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CAPITOLO  CLXIIL 

L^Aiberonh  Elisabetta  Farnese. 
Le  saccessloni  di  Parma 9  Toscana,  4ostrÌa« 

Quasi  prosopopee  di  quella  politica  barcollante  in  intrighi,  senz*idea  elevata 
né  stabile  morale,  ci  si  presentano  al  limitare  di  quest'età  due  figure  italiane , 
Elisabetta  di  Parma  e  Giuseppe  Alberoni. 

Quest'ultimo,  nato  a  Piacenza  da  un  ortolano,  cresciuto  cuciniere,  buffone,  ^om 
negoziante ,  die  ricetto  al  romanziere  francese  Gampistron ,  svaligiato  mentre 
qui  viaggiava;  onde,  allorché  il  maresciallo  Venddme,  destinato  alla  spedizione 
d'Italia,  cercava  d'un  segretario  ^he  sapesse  qualcosa  di  francese,  Gampistron 
gli  propose  TAIberoni.  Altri  racconta  che,  dovendo  il  vescovo  di  San  Donnino 
trattare  a  Parma  con  esso  Vendòme,  tolse  seco  l'Alberoni  perchè  parlava  un 
pò  francese;  e  che  questi  avendo  trovato  quel  cinico  alla  bassa  sedia  ove  con- 
sumava buona  parte  della  mattina,  invece  d'offendersi  dell'indecenza,  imitolla, 
col  che  andò  a  versi  al  maresciallo,  che  se  lo  tolse  a  servigio.  Sono  le  solite 
storielle  con  cui  un'aristocrazia  di  bassa  lega  crede  oltraggiar  coloro  che  s'in- 
nalzano  co'  proprj  meriti. 

Le  vittorie  del  Vendòme  assicurarono  il  trono  di  Spagna  a  Filippo  V,  il 
quale ,  bisognoso  sempre  di  chi  ne  dirigesse  i  consigli  e  chetasse  la  coscienza* 
dopo  vedovo  dell'amabile  e  intrepida  Luigia  di  Savoja,  s'era  affidato  alla  vec- 
chia e  astuta  principessa  Orsini.  Nelle  costei  grazie  s'insinuò  l'Alberoni,  e  per 
suo  interposto  nel  favore  di  Filippo,  che  lo  nominò  conte  e  inviato  alla  Gorte 
di  Parma. 

Quivi  ducavano  i  Farnesi  ;  e  Ranuccio  II,  che  perdette  Gastro  e  Rùoni^wm 
gliene ,  ebbe  per  favorito  un  Gaufrido,  al  quale  poi  fece  mozzar  la  testa  ^  mdi 
un  Giuseppino  valente  musico.  Francesco  succedutogli  vide  lo  Stato  sowers9i694 
dalla  miserabile  guerra  di  Successione,  sposò  la  vedova  di  suo  fratello  Odearda 
e  non  ebbe  figli,  talché  unica  di  loro  stirpe  rimaneva  Elisabetta,  nata  da  esso 
Odoardo.  L'Alberoni  divisò  collocarla  con  Filippo  V,  onde  la  dipinse  alta  Or- 
sini come  «  una  dabbene  Lombarda,  impastata  di  butirro  e  formac^o,  la  quale 


6  GAP.  CLXIII.  —  ELISABETTA  FARNESE. 

non  avrebbe  mosso  un  dilo  che  a  senno  di  lei,  sarebbe  venuta  in  Ispagna 
colle  leggi  che  la  principessa  le  prescrìvesse  ^  ;  e  la  Orsini ,  credendo  nella 
riconoscenza ,  la  propose  a  Filippo  V.  Gonchiuse  le  nozze,  Tllaliana  varcò  i 
Pirenei,  e  la  Orsini  le  andò  incontro;  ma  che?  Elisabetta  la  fece  prendere,  e 
.coi  puri  abili  che  aveva  indofiso  gettare  in  una  earr(te2a,  6  nello  strider  del  di- 
cembre portare  fuori  della  Spagna,  che  più  non  vide  ;  «  colpo  (diceva  1*AI- 
beroni)  da  Ximenes,  da  Richelieu,  da  Mazzarino;  e  con  questo  solo  rimedio 
si  guariranno  moltissimi  mali  creduti  incurabili  >. 

Elisabetta  restò  allora  despota  del  marito  e  della  Spagna.  <  Alterigia 
spartana,  ostinazione  inglese,  finezza  italiana,  vivacità  francese  formavano  il 
carattere  di  questa  donna  singolare,  che  arditamente  camminava  al  compi- 
mento de'  suoi  disegni ,  Ééilza  che  nulla  la  facesse  meravigliare  od  arre- 
starsi >  (Federico  II).  Smaniosa  di  dominio,  pur  senza  perdere  Tallegria 
rassegnavasi  alla  soiiloilrne  eoa  un  marito  uggiate  e  CtipOt  devoto  senz'esser 
religioso,  timido  ^  oatltialo,  lento  di  spirito,  bisognoso  di  guida  eppure  desi- 
deroso di  levar  rumore  e  pesare  sulla  politica  bilancia  ;  tutto  egli  concedeva 
alla  moglie,  ch'ebbd  Farte  d'isolarlo,  e  che,  ambiziosa  ma  ignara  di  poiilica  e 
d'affari,  allevata  ango^tamente  ed  allora  sequestra  dal  mondo,  odiando  gli 
Spagnuoli  e  odiata  da  essi,  non  avendo,  per  riguardo  al  KdnlimentO  fissionale, 
potuto  ritenere  altro  Italiano  che  i'Alberoni  «  tutta  s'affidò  a  questo,  a  etti  do- 

4715  veva  il  trono.  Per  lei  fatto  cardinale,  non  abbe  titolo  di  miniatfo  ma  la  po« 
tenza  come  confidente  d^l  re  e  della  regina ,  è  si  amicò  la  nazione  col  punir 
quelli  che  l'aveano  aggravata  i  e  coH'accingersi  a  ripriatinarne  la  grandezza. 
Tesoro  esausto,  popolo  scoraggiato,  non  esercito,  ilon  marina,  noti  potenti 
alleanze,  non  altra  ricchezza  che  i  ricolti,  non  strade,  non  battelli  su  qne'  ma*- 
gnifici  fiumi,  non  canali  avnva  la  Spagna,  che  con  verilk  esso  Alberoni  para** 
gonava  alla  bocca,  ove  tutto  passa,  nulla  rimane;  rfOéVendo  issa  tftflti  tesori 
dalle  colonie,  e  consumandoli  senza  nulla  riprodurrà. 

L'Alberoni  lavora  dicioU'ore  al  giorno,  non  rifoggendo  dalle  rfiinuile  del* 
l'economia;  ristaura  le  finanze  e  Tindustria;  rende  economica  TammiAislra^ 
tione,  e  limita  gl'inoomerevoli  ufflzj  delia  casa  dei  re;  protegge  il  commercio 
delle  colonie;  induce  il  clero  a  contribuire  alle  pubbliche  gravease:  chiede 
prestiti,  tassa  i  ricchi,  vende  impieghi,  recluta  contrabbandieri  e  malandrini; 
e  bea  presto  la  Spagna  ebbe  sessantacinquemila  armati,  una  marina  e  molti 
sannonif  e  a  Barcellona  nna  delle  migliori  cittadèlle* 

Erano  orditi  a  vastissime  tessiture,  che  solo  la  riuscita  potea  salvare  dalla 
taccia  di  temerarie.  Perocché  la  pace  d'Utrecht  aveva  a^^estata  TÉuropa,  ma 
solo  diplomalicamenle^  aiTotondando  e  bilanciando  gli  Stali  senza  riguardo  ad 
indole  e  a  simpatie  di  popoli;  lasciava  all'Inghilterra  indispntato  il  predominio, 
assicuratole  dal  sistema  de*  prestiti  e  dalla  crescente  marina  ;  la  Francia  riducea 

1715 in  seconda  fila,  tanto  pi{i  deicbé  al  gran  Luigi  soccedeva  un  fanciullo  di  cinque 
anni,  vegliato  nell'inferma  culla  dal  duca  d'Orleans  che  ne  bramava  la  morte; 
atta  alarofeBoa  oMoarohia  austriaca  MUava  a  fiaiio»  in  Garttafila  un  ésarcitft, 
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qittl  poteva  ocmsiderarsi  la  Prussia,  e  un  allro  alle  Alpi  qual  era  il  Piemonte. 
Intaoto  rimperalore  Carlo  VI,  oltre  aspirare  ad  annetter  la  Sicilia  al  suo 
repio  dì  Napoli,  nofi  sapea  rassegnarsi  alla  perdita  della  Spagna,  possesso 
de' suoi  avi  :  né  Filippo  V  a  vedere  il  soo  regno  sbranato,  e  reso  ligio  degli 
Inglesi  eoi  ceder  loro  Gibilterra  ;  come  doleasi  d'aver  rinunziato  al  trono  di 
Franeia.  Per  verìlA  ogni  pac«  lasda  molti  mali  non  riparati ,  e  i  politicanti 
se  ne  fanno  «n  titolo  a  dir  imminenti  nuove  rotture  o  a  prepararle.  E  le  de- 
siderava Elisabetta»  la  qoaie  non  polendo  sperare  a*  snoi  figli  il  trono  di  Spa- 
gna perelè  Filippo  no  avea  tre  del  primo  letto  «  vòlea  trovar  loro  altri  regj 
coltocamenU.  Gb  aon  polaasi  che  col  rimescolar  le  carte;  e  vi  si  adoprava 
TAIberoni ,  divisatido  collocare  H  suo  re  sni  trono  di  Francia,  e  don  Carlo 
figlio  delta  Farnese,  nel  dncato  di  Parma,  Piacenza,  e  fors'anche  nella  Toscana; 
rendere  indipendente  r Italia  collo  snidarne  gli  Austrìaci;  a  tal  uopo  aizzare 
Vittoiio  Amedeo  II  di  Savoja  contro  Carlo  VI  mentre  sì  trovava  impegnato  coi 
Turcfìi  ;  da  Napoli  li  caccerebbe  una  (lotta  ispana ,  ricoverala  da  esso  Amedeo 
in  Sicilia  ,  al  qoale  in  compenso  si  darebbe  anche  la  Sardegna;  Napoli  e  i 
porti  toscani  verrebbero  alla  Spagna;  Comacchio  restitoito  al  papa;  il  ducato 
di  Mantova  spartito  fira  i  Veneziani  e  il  duca  di  Gaaslalta,  i  Paesi  Bassi  cat- 
toliei  tra  Francia  e  Olanda. 

Non  meno  doH'armi  TAlbcronì  adoprava  grinlrighi  ;  istigò  Ungheresi  e 
Turchi  contro  rAustria  ;  cercava  riconciliare  Carlo  XII  di  Svezia  con  Pietro 
czar  di  Russia;  dava  matto  aìCiacobtti  in  Inghilterra;  in  Francia  poi  tramava 
per  togliere  la  reggenza  al  duca  d'Orleans ,  e  fare  dagli  stati  generali  nomi-  itit 
nar  reggente  il  re  di  Spagna.  A  questa  ordita  tcncano  mano  molli  grandi, 
massime  bretoni,  e  la  dirigeva  Antonio  Giudice  principe  di  Cellamare  napole- 
tano, allevato  alh  corte  dì  Carlo  II ,  compagno  dì  Filippo  V  alla  battaglia  di 
Lnzzam,  ministro  di  gabinetto  a  Madrid ,  e  allora  amhasciadorc  a  Parigi.  Di 
quivi  aH*Alberoni  prometteva  un'Interna  rivohizione ,  favorita  dallo  scontento 
universale:  ma  l'abbate  Dubois,  braccio  destro  del  reggente  Orieans,  iriler- 
cctlò  leltere  che  provavano  se  non  una  vera  cospirazione,  però  intelligenze  ed 
ùfette;  onde  furono  arrestali  il  CeHamare  ed  altri. 

Orieans  perdonò,  ma  non  vide  scampo  contro  le  trame  delPAIbcroni  che 
nel  gettarsi  cotl'Inghtlterra ,  prer  qtianlo  la  pubblica  opinione  disapprovasse 
questa  lega  mostruosa  fra  popoli  che  cristianamente  si  chiamano  nemici  natu- 
rali. L^AIberoni  aveva  favorito  Giacomo  Sluard,  pretendente  al  trono  dlnghil- 
tcTi-a,  di  cui  Tavea  spossessato  la  Casa  d'Annovef  ;  sicché  Giorgio  I,  anche 
per  assicnrarsi  dalla  Svezia  appoggiata  all'Austria,  col  trattato  di  Westminster 
s^alleò  airAnslrìa  »  per  difesa  reciproca  de'  possessi  presenti  e  de*  nuovi  ac- 
quisti »,  colla  qual  frase  accennavasi  alla  Sicilia,  che  gli  Austriaci  agognavano 
ritolte  al  duca  di  Savoja.  Aderendo  al  trattato  la  Francia  e  TOlanda  ne  risultò  f7« 
la  Quadruplice  alleanza  j  e  il  quinto  articolo  portava  che  i  ducali  di  Parma 
e  Piacenza  e  la  Toscana  si  considererebbero  feudi  mascolini  dell'Impero,  e  va- 
cando si  darebbero  ai  piimogenito  d'Elisabetta,  o  in  mancan2:a  di  esso  agli 
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altri  tìgli  di  lei.  L'Europa  si  scandolezzò  di  questo  nuovo  modo  di  disporre 
delle  eredità  di  persone  ancor  vive,  e  senza  tampoco  consultarle. 

A  Carlo  VI  dava  {grande  occupazione  il  Turco,  il  quale  combatteva  a  van- 
taggio nella  Morea,  tolta  ornai  ai  Veneziani,  mentre  sul  Danabio  era  tenuto 
in  soggezione  dal  principe  Eugenio  di  Savoja.  Il  papa  andava  dunque  sconsi- 
gliando la  guerra,  massime  a  Filippo,  che  formalmente  l'assicurò  non  volerla 
con  nessun  principe  cristiano,  ma  preparare  armi  per  ritogliere  ai  Barbareschi 
Orano.  Intanto  TAIberoni  sollecitava  Vittorio  Amedeo  a  invadere  il  Milanese 
e  il  Napoletano  per  ritorli  agrimperiali  ;  ma  vistolo  alzare  sempre  piik  le  pre- 
tensioni, argomentò  fosse  in  trattati  coirAustria;  onde  gettata  la  maschera, 
con  grossa  flotta  e  truppe  di  sbarco  quante  non  credeasi  mai  che  la  Spagna 
22  l^oItoP^^^^^  allestirne,  invade  la  Sardegna,  e  ne  fa  mal  governo  quanto  glimpe- 
rìali  che  testé  Taveano  ottenuta.  Strepitassero  pure  i  gabinetti ,  l'Alberoni 
non  cercava  giustificazione  che  dalla  riuscita.  Carlo  VI ,  supponendo  il  papa 
fosse  d'accordo,  e  non  potendo  ottenere  ch'e'  chiamasse  a  processo  l'Alberoni, 
mandò  via  il  nunzio  e  l'ambasciadore  di  Napoli,  e  sequestrò  le  rendite  de'  pre- 
lati che  abitavano  in  Roma. 

Cominciava  il  sistema,  ehe  fu  caratteristico  di  questo  secolo,  di  6accar  il 
papa,  e  intanto  volere  da  lui  ogni  cosa.  La  Francia,  disgustata  dalla  bolla  Uni- 
genitus ,  appellava  da  ogni  parte  ai  futuro  concilio  ;  glingtesi  minacciavano 
bombardare  Civitavecchia  perchè  erasi  arrestato  lord  Peterborough,  che  aveva 
tentato  rapire  il  pretendente  ivi  rifuggito  ;  Filippo  V  incolleriva  con  Clemente  XI 
perchè  ricusò  riconoscere  arcivescovo  di  Siviglia  l'Alberoni ,  onde  richiamò 
tutti  i  suoi  sudditi  dallo  Stato  ponlifizio,  e  proibì  di  cercarvi  alcun  benefizio 
0  pensione. 

Intanto  esso  Filippo  scontentava  la  Sardegna  con  persecnzioni  e  con  am- 
mucchiarvi soldati,  dei  quali  nessuno  sapeva  la  destinazione;  quando  con 
istupore  di  tutti  egli  piombò  sopra  la  Sicilia.  Dicemmo  come  questa  fosse  data 
a  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  ;  ma  il  possesso  d'un' isola  lontana  costava  al 
Piemonte  troppo  piii  del  vantaggio,  massime  che  le  pretensioni  di  Carlo  VI 
obbligavano  a  custodirla  con  buona  guarnigione.  Inoltre  i  Siciliani  non  erano 
né  per  tradizione  né  per  affetto  legati  a  quella  dinastia ,  e  alla  loro  vivacità 
mal  confaceva  il  riserbo  piemontese;  sicché  guardavano  in  sinistro  Vittorio,  e 
25^  sbro  fl"^'^^!^»  fattosi  corouare  e  convocato  il  parlamento,  se  ne  tornò  in  Piemonte, 
lo  marchiarono  di  quella  parola  di  straniero,  ch'essi  gettano  a  chiunque  non 
v'é  nato.  Poi  Vittorio  venne  a  dissidj  col  papa  pel  famoso  tribunale  della  mo- 
.  narchia ,  e  a  sostenere  la  controversia  istituì  una  giunta ,  la  quale  tirannesca- 
mente spogliava,  puniva  fin  di  morte  chi  non  volesse  obbedir  al  re  o  disub- 
bidire a  Roma  ;  talché  Italia  fu  inondala  di  esuli  siciliani. 

Or  ecco  Filippo  proclamare  all'Europa  d'aver  a  re  Vittorio  ceduta  l'isola 
col  patto  espresso  di  conservarne  i  privilegi  ;  avendoli  violati  demeritava  di 
possederla  e  ne  decadeva,  onde  vi  si  fa  gridar  re.  S'impennano  le  potenze, 
come  avviene  ad  una  violazione  di  trattati  :  Vittorio,  còlto  al  laccio  da  uno 
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pia  astato,  sbuffa,  e  ricorre  alle  potenze  garanti  della  pace  d'Utrecht:  Carlo  VI 
non  vede  mal  volootieri  tolta  al  Savoiardo  an*isola  eh'  egli  agognava  ;  ma 
avendo  (atto  arrestar  a  Milano  un  ambasciadore  di  Spagna,  Filippo  V  grindice 
gnerra  ;  ond'easo  manifesta  la  sua  alleanza  con  Francia  ed  Inghilterra.  Gl'In- 
glesi ,  cominciano  le  ostilità ,  prima  di  dichiararle  ;  i  mari  nostri  e  l'isola  di  ^74$ 
Sicilia  sono  insanguinati  da  Imperiali,  Inglesi,  Spagnuoli  :  pure  TAlberoni  tien  ^^^^ 
testa  a  tutta  Europa.  Francia,  Inghilterra,  Olanda  allora  presero  concerto, 
che  Vittorio  cedesse  la  mal  tenuta  Sicilia  all'imperatore,  e  si  contentasse  della 
Sardegna,  altrimenti  sarebbe  spogliato  di  quanto  aveva  ottenuto  nel  1703, 
senza  compensi.  Il  duca  non  sapeva  acconciarsi  a  barattare  la  più  bell'isola  del 
Mediterraneo,  ampia  di  cinquecensettantasei  miglia  con  un  milione  ducente- 
mila  abitanti,  contro  un'incolta  dì  quattrocencinquantamila  persone:  e  o  il  fesse 
reahnente,  o  l'indole  sua  il  lasciasse  credere,  colla  Spagna  maneggiava  un'al- 
leanza difensiva  mentre  dall'imperatore  chiedeva  la  mano  d'un'arciduchessa,  e 
colla  Corte  di  Madrid  si  accordava  di  lasciarle  invadere  la  Sicilia  come  oppor- 
tona  ad  attaccar  l'imperatore  nel  Napoletano.  Che  che  ne  fosse,  e  Sardegna 
e  Sicilia  bisognava  conquistare:  e  infatlo  la  Sicilia  andò  ad  uno  strazio  senza 
pietà  ^.  Nelle  acque  di  Siracusa  la  flotta  spagnuola,  assalita  dall'inglese,  per-n  agodo 
dette  ventitre  vascelli  con  cinquemila  trecento  uomini  e  settecenventotlo  can- 
noni, eppure  quella  nazione  occupò  l'intera  isola,  eccetto  Siracusa,  Trapani  e 
Molazze;  poi  in  ogni  dove  infuriò  la  guerra,  a  tutta  Europa  tenendo  fronte  la 
Spagna. 

Chi  dava  vigore  a  un  paese  rifinito  e  ad  un  re  fiacco?  l'Alberoni:  sicché 
contro  di  lui  si  ritorsero  tutti  gli  odj  e  le  armi  sue  stesse.  Il  Reggente  non 
rifuggi  dalle  vie  più  basse  per  rovinarlo;  guadagnò  il  duca  di  Parma,  il  con- 
fessore di  Filippo  e  la  balia  della  regina,  e  tulli  sclamavano  contro  l'Alberoni, 
massime  dacché  l'infelice  riuscita  lo  accusava  d'imprudenza  ;  e  la  conclusione 
fa  che  il  cardinale,  come  unico  ostacolo  alla  pace,  venne  improvisamente  de-  <72o 
slitailo,  negatagli  udienza  fin  da  quella  ch'egli  avea  fatto  regina,  frugate  a  ^  ** 
mioulo  le  carte  e  le  robe  sue,  e  rinviato.  Salito  al  colmo  «  senza  aver  tempo 
di  contar  gli  scalini  > ,  come  diceva  la  Orsini ,  forse  é  vero  che  si  lasciò  pren- 
dere dalle  vertigini;  come  gli  uomini  nuovi,  volle  ostentar  potenza;  sempre 
smaniato  di  moversi  e  di  movere,  guardava  il  fine  e  non  gli  ostacoli;  obbli- 
gato a  servire  alle  passioni  altrui  e  non  potendo  fidarsi  degli  Spagnuoli  che  lo 
odiavano,  parve  un  millantatore  e  nuU'allro,  ma  potè  dire  al  cardinale  di  Po- 
lignac  :  —  La  Spagna  era  un  cadavere,  io  la  rianimai  ;  al  mio  partire  essa 
tornò  a  coricarsi  nel  suo  cataletto  >. 

La  sete  del  potere  piii  non  si  estingue  sulle  labbra  che  ne  gustarono  le 
dolcezze  o  le  amarezze  ;  e  l'Alberoni  andandosene ,  persuaso  che  la  sua  car- 
riera non  fosse  terminata ,  paragonavasi  a  que'  capitani  di  ventura  che  erano 
cerchi  a  gara  quando  congedati.  Venuto  a  Seslri  di  Levante ,  Clemente  XI 
che  l'aborriva  come  istigatore  della  guerra  contro  Carlo  VI,  o  voleva  dar  sod- 
disfazione ai  potentati ,  gli  mandò  ordine  di  non  farsi  consacrar  vescovo  di 
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Malaga  sebbene  già  n'avesse  le  bolle,  e  di  non  recarsi  a  Ròfna;  anzi  btilai 
rigoroso  processo  per  levargli  la  porpora.  L'Alberoni  fuggito  Ira  gli  Svizzeri, 
se  ne  difendeva  svelando  i  sozzi  garbugli  de*gabinellì,  tulli  operami  senza 
virtù;  e  ai  circoli  e  alle  gazzelle  offri  lunga  materia  il  nome  di  lui,  insieme 
colla  banca  di  Law  e  colla  peste  di  Marsiglia. 

Al  conclave  dopo  la  morte  del  virtuoso  Clemente  Xf  comparve  l'Alberoni, 
figurate  con  quanto  concorso  de'  curiosi  ;  né  mancarongll  voli  per  la  tiara. 
4724  Ma  la  ebbe  Innocenzo  XIII,  il  quale  sospese  il  processo  cóntro  l'Alberoni,  che 
collocatosi  a  Roma,  divisò  un'alleanza  cristiana  per  cacciare  dEtiropa  i  Turchi 
t  spartirne  il  paese;  messo  poi  legato  a  Ravenna,  d'olili  st^biltmenli  la  dotò. 
jAa  irrequieto  e  smanioso  di  maneggi,  mancandogli  campo  pili  vasto,  volle 
esercitarii  contro  là  piccola  repubblica  di  San  Marino. 

Perdute  le  relazioni  politiche  dacché  fu  circondala  di  Stati  papali,  serbava 
questa  la  virtuosa  oscurili  ;  ma  h  calma  aveva  indotto  tal  negligenza  delle  cose 
pubbliche,  che  si  poteva  a  stento  raccorre  il  consiglio.  Si  venne  dunque  al  par- 
tito di  restringerne  il  numero  da  sessanta  a  quarantacinque;  ma  allora  gli  esclusi 
levarono  lamenti,  donde  dissidj  e  brama  di  mutazione.  L'Alberoni  s'affiatò  con 
questi  malcontenti ,  e  còlto  il  pretesto  di  violate  immunità  ecclesiastiche,  fece 
arrestare  i  gentiluomini  sanmarinesi  nella  Romagna,  mandò  truppe  ai  confini,  e 
dipingendo  a  Roma  quella  repubblica  come  un  ricovero  di  riottosi  e  una  Gine- 
vra di  miscredenti,  e  mandando  firme  di  Sanmarinesi  chiedenti  l'aggregazione, 
persuase  il  papa  a  lasciario  fare.  Ed  egli,  comincialo  al  solito  da  querele  per 
4759  rifuggili,  per  violali  confini,  negò  lasciarvi  arrivare  i  viveri,  poi  cogli  sbirri  oc- 
cupa il  pìccolo  territorio,  e  chiama  a  solenne  giuramento  di  fedeltà.  Ma  i  migliori 
ricusano:  —  Ho  giurato  al  legittimo  signor  mio,  alla  repubblica;  e  quel  giura- 
mento confermo  » ,  disse  il  capitano  Giangi  ;  Tfanseat  a  me  calix  iste,  sog- 
giunse rOnofrì  ;  cosi  altri  ;  e  quantunque  minacciati,  se  ne  richiamano  al  papa, 
il  quale,  megiio  informato,  ordina  si  ripristini  la  repubbfica.  Queli'attcntato  vi 
ravvivò  l'amore  per  la  libertà  e  per  una  patria  che  sulla  soa  piccoflezza  avea 
chiamato  Tattenzione  dell'Europa  ;  si  comprese  come  la  giustizia  e  la  concordia 
sian  necessarie  ;  molti  forestieri  ne  sollecitarono  il  patriziato ,  e  crebbero  le 
famiglie  interessate  ri  pubblico  bene.  L'Alberoni  non  fu  punito  che  col  traspor- 
tarlo alla  legazione  di  Bologna  ;  e  fra  gti  storici  rimase  vituperato  o  lodato 
secondo  passione.  L'Italia  non  dimentica  com^egli  dotò  la  patria  Piacenza 
d'un  segnatalo  monamento  d'illuminata  beneficenza,  al  posto  d'un  antico  ospe- 
dale di  lebbrosi  elevando  «n  collegio  per  sessanta  studenti ,  che  ben  presto 
diede  segnalati  uomini  alla  Chiesa  e  alle  scienze  '. 

Tolto  di  mezzo  l'Alberoni,  ostacolo  principale  alla  pace,  Filippo  Y  lasciossi 

indurre  dalla  moglie  a  rassegnarsi  ai  dispotici  ordiDameiìti  della  Quadruplice 

4721  alleanza,  rinunziando  alla  Sicilia  e  alla  Sardina;  e  a  Cambrai  si  trattò  d'ae- 

"*"* cordi.  L'imperatore,  irremovibile  dal  credersi  unico  h^llimo  padrone  della 

Spagna ,  e  geloso  die  le  altre  due  potenze  volessero  aumentare  l' ingerenza 

borboAica  io  ilatiai  (rammelteva  difficoilà  sin  nelle  lòrmole  della  reciproca  ii« 
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noniia  dì  lui  alla  mofiarcbìa  spapnola,  e  della  Spagna  ai  possessi  in  Italia  t 
ne'  Paesi  Bassi  ;  e  riservavasi  il  tìtolo  di  re  di  Spagna  e  di  cattolico  »  e  di 
granmaestro  del  Toson  d^oro.  Adesso  poi ,  che  possedeva  la  Sicilia  ^  nicchiava 
a  oofìcedere  a  don  Carlo  figlio  della  Farnese  la  promessa  investitura  eventuale 
degli  Stati  di  Parma ,  Piacenza  e  Toscana ,  tanto  più  che  i  ignori  di  ctnesti 
paesi  vi  si  opponevano ,  e  viepiiìi  il  papa  che  veAea  considerati  fendi  imperiali 
quelli  su  cut  la  santa  sede  pretendeva  Taho  dominio^  Aldne  le  lettere  d'infeiH  4724 
daiione  fyron  date  setto  la  garanzia  deRa  Francia  e  Inghittetra* 

Vedemmo  comparire  di  mezzo  la  Toscana,  perocché  anche  questa  era  per 
dndar  vacante.  Cosmo  HI  granduca  piò  non  sperando  ebe  Gian  Gaat^me  suo 
figlio  avesse  prole,  chiese  ehe  il  senato  fiorentino,  coirantorità  medesima  ond^ 
avea  conferito  il  dominio  ai  Medici,  potesse  amn^ttere  alPeredità  le  fémmine, 
pensando  a  sua  figlia  Anna,  maritata  neirelettore  paiatino  (T.  V,  pag.  797): 
ma  regina  EKsahetta  s* industriò  tanto,  che  il  c^mgresso  di  Londra  riconobbe 
che,  oome  nata  da  Margherita  figlia  di  Cosmo  H,  essa  rianiva  i  diritti  delle  fa* 
miglie  Medici  e  Farnese,  lakhè  Francia  e  InghiHerra  ai  figli  di  lei  garaiirtiroAO 
Parma  e  Piaeenza  e  la  Toscana  «  mettendovi  intanto  guarnigioni  svi^sere.  Ma 
h  santa  sede  allegava  Talta  sua  signoria  su  Parma  e  Piacenza  j  il  grandnea  ad-* 
daceva  Tindipendenea  del  Fiorentino,  e  la  strane£«a  di  disporre  del  suo  S6ne(^ 
tampoco  nentiHo  ;  la  Spapa  recava  io  mozzo  i  soni  diritti  sul  Senese ,  oltre^ 
che  non  si  rassegnava  ad  accettare  con  vincolo  Tendale  possessi,  cbe  un  giorno 
le  toccherebbero  liberi,  i  potentati  sostenevano  ohe  tale  assotto  era  neoesoarìo 
alla  tranqtfillilà  d' Italia  ;  TAuslria ,  possedendo  i  due  estrenii  della  penisola , 
avrehbela  avota  tutta  in  balia ,  tanto  pia  che  n'era  esclusa  h  Francia.  I^om^ 
brate  dalla  Spagna  le  due  isole,  la  Sicilia  Tu  resa  a  Carlo  VI,  che  dovè  coi  ti* 
gori  e  i  soppHzj  tenerla  fedele. 

Tatto  ciò  chiamavast  pace  ;  e  chiamarvonsi  politica  quéste  mi^rtfbili  it^ 
cbe  di  doti  e  successioni;  0  nimicizie  e  leghe  e  trattati  e  spese  e  gtiefre  dei 
padri  de'  popoli  a  che  si  dirigeano  ?  al  grande  scopo  di  metter  m  trono  i  figli 
della  Farnese  e  la  figliuola  delPimperatore.  Quest'ultimo,  non  avendo  maschi, 
aveva  pubblicato  una  prammatica  sanzione,  portante  che  pot^sero  succedere  nis 
le  figlie  sue;  e  l'ottenervi  l'adesione  degli  altri  potenti  divenne  l'unico  pro*^^  *^'* 
posilo  della  sua  politica.  Ma  la  Spagna  vi  repugnava,  e  chiedeva  ch*egfi  si 
hmitassein  Italia  agli  antichi  dominj;  saltava  in  campo  il  re  di  Sardegna,  pre* 
valendosene  per  domandar  grado  eguale  agli  slltri  regnatiti  ;  aHe  potenze  ma*" 
rittime  spiaceva  the  l'imperatore  avesse  eretto  a  Ostenda  una  compagnia  pél 
traffico' colle  Indie  :  gravi  imbarazzi  alla  diplomazia. 

fkl  ecco  Filippo  V  improvisatnente  rinunzia  alla  corona,  0^  pìtfHosfo  iì  doteff  4724 
di  questa ,  giacché  riserva  lautissimì  appanaggi  ai  figli  dcHt  Farnese,  e  a  sé  tre 
milioni  annui ,  oltre  i  tesori  accumulali  nel  ddTziostssimò  rilìfo  di  Sani'  Hde- 
fonso  :  ma  poi  morto  di  vajuolo  suo  figlio,  esso  ripiglia  la  corona  •  sagrificando 
la  propria  feKeità  al  bene  dei  sudditi  ».  Quando  poi  il  re  di  Francia,  thoa^^ 
fidamelo  una  figlia  di  fui,  sposò  invece  una  polacca,  Fiippo  irritato  A  rav*' 
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4725  vicina  airimperatoiCi  aderisce  alla  prammalica  sanzione,  rinunzia  ad  appog- 
giare la  resistenza  dei  principi  italiani  ;  si  parlò  fino  di  sposare  Maria  Teresa 
figlia  dell'imperatore  con  don  Carlo  di  Spagna. 

Di  tale  alleanza  che  succedeva  a  venticinque  anni  di  collera,  presero  om- 
bra le  potenze  settentrionali,  e  l'Inghilterra  gliene  oppose  un'altra  ;  e  Carlo  VI, 
purché  riconoscessero  la  sua  prammatica,  abbandonò  la  Spagna  ;  la  Spagna  a 
vicenda  fece  pace  coH'Inghilterra,  abbandonando  Carlo  VI ,  e  ottenendo  di 
metter  guarnigione  a  Livorno,  Porto  Ferrajo,  Parma,  Piacenza,  affine  di  as* 
sicurarle  a  don  Carlo. 

Cosi  continuavasi  a  disporre  dei  dominj  d'Italia,  non  dico  senza  badare  ai 
popoli ,  ma  né  tampoco  ai  possessori  attuali ,  né  al  signor  sovrano  qual  era 
l'imperatore.  Il  quale  offeso  manda  truppe  in  Italia,  arma  a  Napoli  e  a  Milano, 
4727 ed  essendo  morto  Tultimo  Farnese,  occupa  Parma  e  Piacenza.  Ma  poiché  la 
politica  andava  tutta  a  convenienze  o  capricci,  senza  elevazione,  e  perciò  mu- 
^j'JlI^^tevole  ad  ogni  vento,  ben  presto  TAustria  s'allea  coH'Inghilterra  e  coH'Olanda, 
che  sanciscono  la  prammatica  sanzione  ;  e  la  Spagna  non  tarda  aderire^  purché 
a  don  Carlo  assicurino  le  successioni  disputate.  Infatto  egli  ottenne  Parma  e 
Piacenza  ;  ma  quanto  alla  Toscana  il  granduca  Cosmo  III  non  sapeva  rasse- 
gnarvisi.  E  per  verità  nessuna  ragione  teneano  quelle  potenze  sopra  lo  Stato 
altrui,  poca  egli  stesso,  giacché,  cessando  la  famiglia  con  cui  il  paese  avea 
contralto  un'obbligazione,  questo  ricuperava  l'indipendenza  e  libertà  di  disporre 
di  se  stesso  Cosmo  medesimo  il  proclamava,  asserendo  che  la  Toscana  non 
era  obbligata  da  verun  nesso  feudale  coll'Impero,  e  che  casa  sua  non  la  teneva 
dall'investitura  di  Carlo  V,  bensì  dall'elezione  dei  Quaranta.  La  politica  d'allora 
guardava  a  convenienze,  non  a  diritti. 

Cosmo  nel  lungo  suo  regno  non  avea  fatto  che  svigorir  gli  animi  sotto 
un'afa  chiesolastica,  mentre  lasciava  languire  l'industria  e  l'agricoltura,  e  pro- 
fittare i  monopolisti  e  gl'ipocriti;  moltiplicava  le  cariche  e  le  dava  in  dote  a 
zitelle ,  onde  crescer  le  famiglie  che  dipendessero  interamente  dal  governo 
4723  fin  pel  pane.  Non  fu  dunque  compianto  quando  morì ,  se  non  pel  peggio  che 
'^temevasi  dal  suo  successore  Gian  Gastone.  L'educazione  accurata  non  avea 
salvo  costui  dalle  peggiori  laidezze,  di  cui  fece  pompa  nelle  taverne  tedesche  e 
ne' postriboli  francesi.  Logoro  da  queste  e  da  cinquantatre  anni,  desiderava 
continuare  nel  far  nulla,  e  non  darsi  briga  d'un  paese  di  cui  restavagli  solo 
un  breve  usufrutto,  non  aspettando  successione  dalla  disprezzata  moglie;  sic- 
ché abbandonò  gli  affari  ai  ministri ,  se  a  lautezze  scandalosamente  libertine 
procacciategli  dal  cameriere  Giuliano  Dami;  tratteneva  giovinastri  a  centinaia, 
anche  di  famiglie  illustri;  e  il  paese  imitatore,  che  era  stato  santocchio  sotto 
il  padre ,  si  fece  scapestrato  sotto  il  figliuolo. 

Alla  Corte  dava  vivacità  Jolante  Beatrice,  vedova  del  primogenito  di  Cosmo, 
traendovi  belle  dame  e  letterati,  fra  cui  l'improvisatore  Bernardino  Perfetti, 
che  fu  coronato  poeta  a  Roma.  Si  rialzò  l'università,  levando  l'obbligo  d'atte- 
nersi a  temi  e  corsi  prestabiliti  ;  e  vi  dettavano  il  Caraccioli ,  il  De  Seria ,  il 
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Corsini ,  il  Fromond ,  d  Hallo ,  il  Capassi ,  il  Fancelli  ;  allo  studio  fiorentino, 
dove  professavano  il  proposto  Cori ,  il  dottor  Lami ,  il  Salvini ,  il  Targioni , 
il  Cocchi,  si  aggiunsero  una  cattedra  di  gius  pubblico,  affidata  a  Pompeo  Neri, 
e  on  osservatorio,  diretto  dal  valente  Tommaso  Perelli;  si  lasciò  erìgere  in 
Santa  Croce  un  monumento  a  Galileo,  e  tornar  alla  cattedra  di  filosofia  Pascasio 
Giannetli  ;  dal  1729  al  30  si  compi  la  quarta  edizione  del  vocabolario  della 
Crusca;  e  il  prete  Antonio  Bandini,  autore  del  lodato  Discorso  economico^ 
proclamava  la  libertà  d'estrar  granaglie  dalla  Maremma. 

Ma  il  poco  bene  era  guasto  dai  trìsli  esempj  del  principe  e  dal  turpe 
mercato  che  delle  grazie  e  degl'impieghi  faceva  il  Dami ,  sempre  più  despoto 
qaanto  più  Gian  Gastone  anneghittiva  e  immalinconiva.  Il  quale ,  se  talora 
ahsava  la  testa  dal  vergognoso  sopore ,  udiva  i  potentati  mercanteggiare  della 
saccessione  di  lui  vivo  ;  la  Spagna  volere  che  accettasse  per  successore  don 
Carlo,  e  fin  d'allora  le  guarnigioni  ;  l'imperatore,  ch'egli  riconoscesse  la  supre- 
mazia imperiale.  Anzi,  com'ebbero  stipulato  del  dominio,  pensarono  anche  ai 
beni  allodiali  di  Gasa  Medici.  Mobili,  gioje,  capi  d'arte,  il  fedecommesso  di 
Clemente  VII ,  gli  acquisti  fatti  con  risparmj ,  col  traffico  o  colle  confische  ; 
i  miglioramenti  recati  a  porti ,  palazzi ,  fortezze ,  artiglierie  ,  principalmente 
i  feudi  da  loro  innestati  nella  ducea ,  e  nominatamente  Pontremoli  e  la  Luni- 
giana,  come  possessi  privati  ricadevano  di  diritto  alla  elettrice  palatina:  ma 
la  Spagna  agognava  anche  a  quelli,  e  intendendo  sosurrarsi  d'indipendenza 
toscana,  guarnì  le  fortezze. 

Floscio  in  mezzo  a  tanti  urtì,  Gian  Gastone  soscrisse  al  trattato  di  Vienna, 
che  senza  lui  avea  disposto  de'  suoi  Stati,  e  con  una  convenzione  di  famiglia  2;^^]^^ 
accettò  per  successore  don  Cario,  a  patto  che  rimanessero  integri  i  privilegi 
della  Toscana.  Ma  al  tempo  stesso  faceva  una  formale  protesta  contro  la  le- 
sione recata  all'indipendenza  del  popolo  fiorentino,  il  quale  non  poteva  rima- 
nere pregiudicato  da  un  alto  estorto  colla  forza  :  protesta  che  dovea  pubblicarsi 
alla  sua  morte. 

Sempre  erasi  convenuto  che  guarnigioni  forestiere  non  verrebbero  in  To- 
scana, ma  solo  il  designato  erede:  però  alla  Farnese  parve  indecoroso  che  un 
suo  figlio  vi  andasse  quasi  in  altrui  balia  ;  onde  gli  accompagnò  seimila  armati. 
E  quando  al  san  Giovanni  i  vassalli  vennero  a  cavallo  a  deporre  l'omaggio  ,  jcbn 
tra  feste  che  accoppiarono  la  suntuosità  spagnuola  colla  raffinatezza  toscana , 
allettata  pure  dall'ilare  e  graziosa  giovinezza  di  don  Cario  ,  questi  ricevette 
l'omaggio  in  qualità  di  principe  ereditario  ^. 

Frattanto  un'altra  eredità  più  pingue  metteasi  in  quistione,  quella  di 
Cario  VI.  Favorì  le  arti  belle  che  coltivava  egli  stesso ,  e  principalmente  la 
musica,  e  dal  Metastasio  fu  celebrato  come  il  Tito  del  secolo:  ma  non  sapea 
farsi  né  stimare  come  elevato,  né  amar  come  popolare  ;  spiava  i  domestici 
segreti ,  puntigliavasi  nelle  cerìmonie  ;  ligio  ai  ministri ,  eppur  sempre  so- 
spettoso di  quel  che  più  di  tutti  valeva ,  il  prìncipe  Eugenio  di  Savoja ,  la  cui 
morte  l^ciò  il  massimo  disordine  in  quel  gabinetto.  Avvezzato  despotico,  pe-nse 
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dava  A  rispettare  la  eoatitusiom  de'  varj  Stati  ;  più  che  d'altro  glorìaaéosi 
d'aasora  stalo  re  di  Spagna,  questo  titolo  poo  voUe  rinunsiar  mai;  Spagnuoli 
metteva$i  iotorao  e  negl'impieghi  ;  e  ostinavasi  a  volere  i  possessi  italiani  come 
«oeUi  che  gii  davano  e  danari  pel  $e€reto  borsiglio  e  cariche  da  distribuire  a 
sua  voglia,  mentre  ne' paesi  germanici  le  costituzioni  escludeano  i  forestieri. 
Or  4ue' consiglieri  (se  crediamo  alla  Sloria  arcana  del  Poscarìni,  che  è  un'in* 
dagine  del  perchè  l'Austria  perdesse  cosi  rapidamente  l'Italia  nel  173&)  lo 
traevano  a  strane  e  rovi»oae  maniere  di  governare  il  nostro  paese  ;  tutto  andava 
a  chi  più  rubaase  ad  aggravio  de' popoli:  a  Napoli  otlaotadue  milioni  di  fiorini 
ai  estorsero  nei  ventisette  anni  di  ano  domiaio  ;  oltre  diciotto  capitarono  diret* 
tameata  all'iaiperatore  o  per  fascia  alle  arciduchesse  o  per  aUi%  graaiosità:  a 
Milana  iMnoari  la  diaria  t  mentre  le  somme  destinate  a  mantenervi  soldati  e 
munire  forteaze  (olavafto  nel  borsiglio»  lasciando  il  paese  sprovisto  nelle  oc* 
correnze  :  or  ai  moveva  dubbio  su  antiche  vendile  fatte  dal  fisco  alle  città , 
e  bisognava  transigere  in  danari;  or  una  città  contendeva  coil'altra,  e  sopivasi 
il  litigio  a  danari ,  sempre  <;;on  particolare  guadagno  dell'imperatore.  Per  due 
milioni  0  quattrocentomìla  fiorini  vendette  ai  Genovesi  il  marchesato  di  Fi^^ 
oale,  Importaotisaimo  perchè  metteva  il  Milanese  in  comunicaaione  col  mare; 
vendette  al  re  di  Sardegna  altri  feudi  sottratti  al  Milanese  ;  vendette  titoli , 
vendette  soldati,  a  fomentò  la  guerra  percbò  giustificava  tali  dispersioni  di 
danaro*  Negl' impiaghi  a  nelle  magistrature  collocava  persone  indegne,  pur- 
ché pagassero  ;  lasciava  che  i  ministri  lucrassero  sulle  entrata  dello  Slato, 
Q9W'agK  partecipava  alle  venalità;  e  tenoa  mano  agli  appalti,  che  ai  delibera- 
vano a  praazi  ingiuati,  supplendovi  eoo  altra  graveaae  sui  sudditi,  e  eoli' ina- 
manità  deireaaiione, 

Napoli  avea  ricche  selve  di  roveri,  proprietà  regia;  quella  d'Istria  e  d'Un* 
gbaria  poteano  aommiuiatrare  uoa  ricca  flotta,  dietro  la  quale  Carlo  smaniava: 
ma  la  pessima  amministrazione  facea  costar  più  a  lui  i  legnami  suoi  ebase  avesse 
dovuto  comprarli,  e  TuiBzialità  sarebbe  bastata  a  triplice  armata.  Pensò  favorir 
il  Qommarcio,  ma  cou  espedienti  improvidi;  alzando  i  daij  delie  lane,  rovinò 
gli  armenti  deirAbroazo;  colla  compagnia  dell'India  istituita  ad  Ostenda  a' ini* 
micò  le  potenae  marittime,  mentre  egli  nessun  frutto  ritrasse;  coli' aprire  il 
porto  di  Trieate,  oltre  maUer  in  sospetto  i  Veneziani,  spoverì  la  fiera  di  Boi* 
zane  ed  altre  interne,  a  non  che  vi  affluissero  mercanti  come  credeva,  sole 
tre  famiglia  di  Lombardia  vi  si  posero ,  e  bisognarono  ordini  rigorosi  per 
trarvi  mercanzie.  L'accordo  ch'e'fece  colle  potenze  Barbaresche  aiQdava  queste 
a  penetrare  nell' Adriatico  a  danno  de'  Veneti  e  de'  Ponlifizj ,  sicuri  di  trovar 
ripovero  nei  porti  napoletani. 

De'  vizj  suoi  e  di  sua  Corta  non  mancava  chi  l'avvertisse,  e  prìncipal* 
mente  i  frati  italiani  che  quaresimavano  a  Vienna ,  e  che  non  prostituivano 
alle  adulazioni  la  parola  di  Dio;  pure  soltanto  le  lezioni  costose  dell'esperienza 
lo  fecero  scorto  degli  errori  suoi,  non  l'emendarono.  Tutta  sua  vita  fu  in  guerra, 
e  più  in  maneggi  per  far  adottare  la  prammatica  sanzione,  per  cui  gli  Stati 
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di  CaM  d'Austria  passassero  nella  sua  figlia  Maria  Teresa.  La  Farueso  mosse 
mari  e  caonli  per  maritare  costei  eoi  suo  Carlo,  che  avrebbe  potuto  un  giorno 
ooDgittogere  in  aò  i  possessi  d'Austria,  Spagna  e  Francia:  e  fallitole  l'intrigo, 
cercò  almeflQ  buscargli  il  Milaaes;e  e  le  Sicilie.  Ma  il  Milanese  faceva  gola  a 
Carlo  Emanuele  HI  di  Sardegna,  il  quale  paragonava  Tltalia  a  un  carciofo, 
che  vuoisi  laangiare  foglia  a  foglia  ;  e  sentendo  di  guai  peso  l'alleanza  sua 
sarebbe  nei  moti  iramioenti,  volea  farsela  pagare  eoa  quel  ghiotto  boccone. 
Di  mevBO  airapparente  cordialità  tresca  vasi  dunque  e  facoansì  armi,  quando 
m  lontanissimo  evento  oondusse  in  nuovo  travaglio  il  paese.  Ciò  fu  reiezione 
del  re  di  Polonia.  Era  caduta  su  Stanislao  LeiM^inaki  auoeero  del  re  di  Fran* 
da;  ma  Rusaia  ed  Austria  preferivano  Augusto  di  Sassonia,  e  accostato  un 
siercild  ai  ooofini,  obbliprono  ad  elegger  questo,  aiccbè  Stanislao  ne  dovette  nis 
partire^  Ne  segui  rottura  tra  Francia  ed  Austria,  e  briga  di  alleanze,  ove  su- 
bilo prese  parta  la  Spagna,  ossia  Elisabetta  ;  la  quale,  sempre  agognando  tutta 
Teredilà  aostriaea,  né  per  diflieoltà  diminuendo  Tambisione  materna,  al  suo 
Carlo  diciaasetteqnn  che  s* adagiava  nel  principato  di  Parma,  manda  dire: 
—  Preparatevi  a  un  molto  più  nobile  trono;  Spagna,  Francia,  Sardegna  si 
<  sono  coUegate  contro  l'Impero»  cioè  per  deprimere  GastS  d'Austria  ^  ed  esclu- 
«  darla  d'Italia:  un  esercito  con  Berwick  l'assalirà aul Reno,  un  altro  con  Vil- 

•  lars  scenderà  in  Lombardia,  una  flotta  nel  Mediterraneo;  a  Genova  ed  An- 

•  tibe  sbarcheranno  genti  e  cavalli  spagnuoli,  comandati  dal  conte  di  Montemar 

•  in  effetto,  in  apparepaa  da  voi  stesso,  che  presto  saluterò  re  delle  Due 

•  Sicilie  t« 

Carlo  Emannele  fu  ancora  in  testa  agi' intrighi  che  i'nnq  e  l'altra  faeeano  nss 
per  procacciarsi  alleati.  L'imperatore  lo  credeva  suo,  attese  le  amichevoli  re-^^  ^^^ 
lazieni,  e  Tavergli  esso  leste  domandati!  l'investitura  degli  Stati  in  Italia; 
sicché  vedendolo  ingrossare  di  armi ,  supponeva  mirasso  unicamente  a  difen^ 
darsi  dal  Francesi;  e  quand'egli  chiese  grani  alla  Lombardia,  il  conte  Daun 
si  fece  premura  di  mandargliene  ^.  Ma  un  momento  dopo  si  seppe  che  il  re, 
a  patto  di  divonir  padrone  del  Milanese,  erasi  unito  alla  Francia,  dove  i  con-* 
sigli  deiroltagenario  Viiiars  e  degli  altri  vecchi  soldati  essendo  prevalsi  ai  pa- 
cifici dd  ministro  cardinale  Fleury,  preparavansi  grossi  eserciti.  I  quali  per 
cinque  vie  sboccati  e  uniti  al  piemontese,  occupano  Vigevano,  Tortona,  Pavia, 
e  sono  alle  porte  di  Milano.  Carlo  VI  erasi  avversate  le  potenze  marittime  colla  s  sbn 
sua  compagnia  d'Ostenda  ;  quel  sistema  di  corruzione  cosi  esteso  avea  fatto 
trascurare  gli  armamenti  e  i  magazzini  ;  e  Daun  còlto  alla  sprovista ,  anziché 
espm'si  ad  una  sconfitta,  si  ritira  nelle  fortezze.  Carlo  Emanuele  accollo  con 
feste  a  Milano  o  dapertulto  "^^vede  aprirsegli  il  forte  di  Pizzighettone  allora 
importante  pel  passo  dell'Adda  e  con  cento  cannoni,  e  i  minori  di  Lecco, 
Trezzo,  Cremona,  fuentes,  Novara,  Arena;  anche  quel  di  Milano  dopo  lan- 
ciatevi quattordicimila  cannonate  e  tremila  bombe  :  e  tiene  finalmente  questo 
paese  si  a  Inngo  ambito,  e  se  n'intitola  duca. 

Un  potentato  che  tema  un  vicino,  gli  oppone  un  altro  di  forze  quasi  eguali. 
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Carlo  Emanuele  dunque  consentiva  all'incremento  d*un  infante  di  Spapia, 
per  quanto  s'adombrasse  dei  Borboni;  ma  non  voleva  snervar  l'imperatore  a 
segno ,  che  quelli  restassero  senza  contrappeso  in  Italia  :  laonde  sfavorì  la 
marcia  dell'esercito,  restrinse  le  sussistenze,  ricusò  l'artiglieria  per  l'assedio 
di  Mantova ,  né  pensò  spinger  più  oltre  la  guerra  :  mentre  Villai^  volea  si 
vantaggiasse  del  tempo  per  procedere  e  impedire  che  da  Germania  venissero 
rinforzi,  egli  si  ostina  a  tenersi  sulle  difese;  onde  il  maresciallo  Mercy  ebbe 
agio  di  calar  dal  Tirolo  a  rinforzare  la  guarnigione  di  Mantova  ;  Villars  indi- 
spettito viene  a  prender  congedo  dai  re,  il  quale  duramente  gli  dice:  —  Buon 
viaggio  ».  Il  maresciallo,  passando  per  Torino,  vi  morì  di  ottantadue  anni. 

Intanto  anche  la  Spagna,  ossia  Elisabetta  collegatasi  con  Francia,  manda 
una  flotta  in  Toscana,  che  per  sottrarre  le  Due  Sicilie  all'oppressione  au- 
striaca, all'austrìaca  avarizia,  comincia  a  devastare  spietatamente  la  Miran- 
dola, Piombino,  il  ducato  di  Massa  e  Carrara  ;  poi  l'infante  don  Carlo,  dichia- 
ratosi da  sé  maggiorenne  a  diciott'anni,  e  fatto  generalissimo  degli  Spagnuoli  *, 
a  capo  di  grosso  esercito  lentamente  traversa  lo  Stato  papale,  guastando  da 
barbaro. 

Come  il  Milanese,  cosi  il  Napoletano  tnuravasi  a  mala  guardia,  avendo 
l'imperatore  e  il  gran  cancelliere  Zinzendorf  intascato  i  danari  degli  arma- 
menti, mentre  per  gelosia  non  lasciavasi  che  i  natii  si  armassero  :  ingegneri 
nessuni;  uffiziali  imberbi;  soldati  arrugginiti  nelle  guarnigioni;  gli  animi  esa- 
sperati contro  gli  Austrìaci  venditorì  d'impieghi  e  sanguisughe ,  sicché  all'ac- 
costarsi di  Carlo  dapertutto  si  grìdava  il  nome  di  Spagna ,  tanto  più  che  egli 
pagava  appuntino,  regalava,  sovveniva,  gettava  manciate  di  danaro  alla  folla 
accorrente. 
475i  II  viceré  Giulio  Visconti  mena  qualche  reggimento  ad  abbarrargli  la  via  e 
chiama  all'armi,  ma  non  gli  rispondono  che  banditi  e  condannati,  sicché  fugge 
col  danaro  e  cogli  archivj,  e  dapertutto  si  surrogano  i  gigli  alle  aquile.  Carlo 
entra  in  Napoli  spargendo  danaro,  prostrandosi  alle  chiese,  donando  una  ma- 
gnifica collana  a  san  Gennaro,  schiudendo  le  prigioni  ai  malfattori,  conservando 
i  privilegi  e  i  magistrati,  e  aggiungendo  alla  città  il  grandato  di  Spagna,  e  al- 
l'eletto e  ai  deputati  del  popolo  il  diritto  di  coprirsi  in  presenza  del  re.  Ma^^re 
fu  il  contento  quando  si  seppe  che  il  paese  non  sarebbe  più  una  fattoria  rego- 
lata dai  viceré,  poiché  Filippo  V  decretò  che  Cario  fosse  re  delle  Due  Sicilie, 
separate  da  Spagna;  le  nuove  nomine  di  dignità  soddisfecero  i  nobili;  feste  e 
grazie  e  illuminazione  per  due  notti  soddisfecero  la  plebe. 

Il  Visconti,  ritirato  in  terra  di  Bari,  asjiettava  Croati  da  Trieste;  ma  il 
duca  di  Montemar,  vero  duce  dell'esercito  di  cui  Carlo  aveva  il  nominale 
25  nugg.  comando ,  li  sconfisse  a  Bitonto ,  indi  passò  a  sottomettere  l'isola  di  Sicilia , 
invano  difesa  dal  prode  Lobkowitz,  che  non  trovavasi  né  soldati  né  l'amor  de' 
popoli.  Cosi  l'intero  regno  riverì  Carlo;  mentre  la  fortuna  austriaca  abbassava 
anche  in  Germania,  malgrado  l'arte  del  vecchio  principe  Eugenio. 

Il  Milanese  era  stato  preso  troppo  facilmente  perché  si  potesse  dir  vinto, 
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e  agli  Austriaci  rimaneva  Tiaespugnabile  Mantova.  Colà  si  concentrarono  sotto 
al  maresciallo  Mercy  le  truppe  imperiali  ;  ma  costui ,  poco  gradito  per  le  vio- 
lenze e  per  la  prodigalità  di  sangue,  non  prosperò  le  armi,  e  mori  nella 
battaglia  di  Parma,  una  delle  più  sanguinose  che  già  un  pezzo  si  comballes-aogtagno 
sero ,  restandovi  diecimila  Austriaci.  Meglio  furono  questi  comandati  a  Qui- 
stelio  dal  maresciallo  conte  di  Kooigseck;  ma  vinti  alla  giornata  di  Guastalla,  19  7bre 
dovettero  ritirarsi  in  Tirolo. 

Allora  Luigi  XV  rimise  sul  tappeto  il  vecchio  disegno  di  rendere  indipendente  4735 
ritalia ,  per  {sbarbicare  le  continue  occasioni  di  guerra  ;  Lombardia  sarebbe 
spartita  fra  Venezia,  Genova,  Piemonte;  la  Toscana  resa  ai  cittadini;  nessuno  < 
potesse  principare  in  Italia  che  avesse  possedimenti  fuori.  L'ambiziosa  Far- 
nese impacciò  i  consìgli,  non  soffrendo  che  suo  figlio  fosse  privato  della  To- 
scana, benché  acquistasse  le  Due  Sicilie;  si  tornò  sulle  armi  ;  e  gli  Austriaci 
raccolsero  grosso  esercito  negli  Stati  della  Chiesa,  i  quali  dovettero  sostenerne 
le  spese  e  le  prepotenze;  perchè  i  contadini  in  qualche  luogo  si  opponevano 
allo  sfrenato  lor  foraggiare,  in  altri  impedivano  i  loro  ingaggi  0  ricusavano  le 
arbitrarie  contribuzioni ,  le  corti  di  Madrid  e  di  Vienna  urlavano  contro  il 
papa,  ne  cacciavano  i  nunzj  ;  quasi  tutti  i  principi  fossero  d'accordo  a  ostentare 
disprezzo  per  la  santa  sede. 

Ma  la  guerra  omai  non  si  faceva  che  lenta  e  per  marcie:  Carlo  non  tenea 
le  Due  Sicilie?  il  re  sardo  non  tenea  il  Milanese?  che  poteano  altro  bramare? 
Il  cardinale  Fleury  smaniava  di  rimetter  pace  ;  Timperatore  non  poteva  che 
desiderarla:  ma  Luigi,  che  aveva  protestato  non  voler  un  palmo  di  terra,  e  solo 
vendicarsi  deiraffronto  fatto  in  Polonia  a  Stanislao  Lesczinski,  non  volle  cessar 
Tarmi  se  non  fosse  dato  alla  Francia  il  ducato  di  Lorena,  che  esso  Lesczinski 
terrebbe  a  vita ,  in  cambio  della  disturbatagli  Polonia.  Ma  e  il  duca  di  Lo- 
rena? si  compenserà  col  dargli  la  Toscana,  la  quale  toglieasi  a  Spagna,  come 
Parma,  Piacenza,  Mantova.  Miserabili  barattieri  di  popoli! 

Adunque  nella  pace  di  Vienna  fu  assegnata  la  Toscana  al  duca  di  Lorena,  nss 
che ,  morto  allora  Gian  Gastone ,  *  ne  prendeva  possesso  ;  in  compenso  don  ^  ^^^ 
Carlo  avesse  le  Due  Sicilie  e  i  porti  dei  Senese  con  Porto  Longone  ;  Livorno 
restava  portofranco  ;  al  re  di  Sardegna ,  i  territori  di  Novara  e  Tortona ,  di- 
velti dal  Milanese,  e  la  supremazia  feudale  nelle  Langhe,  non  sapendosi  dar 
pace  di  non  aver  conseguito  tutto  il  ducato  ;  Parma  tornava  airimperatore, 
ma  i  Farnesi  andandosene  portarono  via  le  ricchezze  di  loro  famiglia  e  i  capi 
d*arte  di  cui  arricchirono  Napoli. 

Non  si  erano  ancora  deposte  le  armi,  quando  la  morte  di  Carlo  VI  apri  lagoVb 
successione  austriaca  ;  e  in  onta  della  prammatica  sanzione,  al  cui  riconosci- 
mento Carlo  aveva  diretta  tutta  la  sua  politica  e  diplomazia,  i  potentati  si  av- 
ventarono per  istrappare  qualche  brano  d'eredità  a  sua  figlia  Maria  Teresa ,  e 
Italia  tornò  sossopra. 

La  Francia,  sempre  in  opposizione  coir  Austria,  pensava  creare  0  ingrandire 
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colle  spoglie  di  questa  gli  Stati  secondarj,  che  si  movessero  a  suo  impulso.  La 
Prussia  voleva  ingrandirsi  in  Germania  a  segno ,  che  TAustrìa  non  vi  facesse 
più  da  padrona.  Il  re  di  Spagna,  sia  per  le  antiche  ragioni  di  questo  regno, 
sia  come  discendente  per  femmine  da  Carlo  V,  credeva  che,  mancata  la  linea 
austriaca,  toccassero  a  lui  il  Milanese,  Parma  e  Piacenza,  nulla  contando  se  co! 
trattato  di  Londra  del  1718  vi  avesse  fornialmente  rinunziato;  sicché  armò, 
e  impose  a  Carlo  di  Napoli  che  s'armasse.  Per  uno  ì^talnto  del  1549  di  Carlo  V, 
qualora  venisse  meno  la  discendenza  maschile  di  Filippo  H,  doveano  succedere 
le  sorelle;  statuto  confermato  allorché  la  costici  figlia  Caterina  spòso  Carlo 
Emanuele  III  di  Sardegna.  Il  quale"  dunque  sofgevsl  a  dire  che  il  ducalo  dì 
Milano  avrebbe  dovuto  toccargli  fin  dalla  morte  dì  Carlo  II ,  hlttmo  maschio  di 
Filippo  II  ;  e  viepiù  adesso  che  ogni  seme  di  queHa  Casa  era  peritò.  Io  non 
credo  che  Cafrto  Emanuele  IH  conlasse  gran  fatto  su  questi  litt)h ,  abrogali 
del  resto  col  riconoscere  la  prammatica  sanzione:  bensì  vedeva  che,  come 
principe  deirimpero,  dovea  aver  parte  alle  discussioni;  e  come  pósto  fra  i  due 
maggiori  contendenti,  si  darebbe  a  quello  che  meglio  H  compensasse.  E  dap- 
4741  prima  prese  accordo  colla  Francia  per  acquistare  il  Milanese,  foss'anche  col 
cedere  la  Savoja;  poi  riflettendo  non  tornargli  utile  il  prevalere  ift  Italia  quella 
Francia  che  aveva  dominato  si  a  lungo  il  Piemonte ,  e  non  vedendosi  dalla 
Spagna  offerti  che  ritagli  del  Milanese,  agognato  dalla  Farnese,  sfi  volge  a 
Maria  Teresa. 

Questa  navigava  in  pessime  acque,  parendo  tutta  Europa  congiurata  a  ritorie 
i  lenti  acquisti  de'  suoi  avi,  restringendola  all'Ungheria,  la  Bassa  Austria ,  la 
Sliria,  la  Carrntial,  la  Carniola,  le  provincie  belgiche.  Federico  II  di  Prussia, 
eroe  filosofo,  le  occupava  la  Slesia  ;  il  duca  di  Baviera  la  Boemia,  ed  era  pro- 
clamalo imperatore  ;  gK  Spagnuoli  sovrastavano  airilaHa  ;  dal  Napoletano  mo- 
veansi  i  Borboni  a  minacciare  Toscana,  Parma,  Piacenza,  Lombardia  ;  il  papa 
li  lascerebbe  passare,  il  duca  di  Modena  si  collegherebbe  con  loro. 

Maria  Teresa,  profuga  fin  da  Vienna,  avea  dovuto  ritirar  le  truppe  dal- 
4  febbr.  ''K^"2i)  ^  con  patti  onerosi  procurarsi  amici  :  onde  convenne  con  Carlo  Ema- 
nuele che  essa  impedirebbe  l'avanzare  degli  Spagnuoli  e  Napoletani  verso 
Modena  e  la  Mirandola;  egli,  mettendo  rfa  banda  le  sue  ragioni  sin  a  guerra 
finita,  difenderebbe  la  Lombardia.  Trattato  ^  due  nemici,  intenti  soto  a  di- 
fendersi da  un  terzo,  come  lo  qualificava  Voltaire;  e  delio pravision ale  perchè 
esprimeva  una  riserva  che  in  tutti  gli  altri  suol  sottintendersi,  che  il  re  potesse 
disdirio  mediante  il  preavviso  di  un  mese ,  cioè  se  Francia  e  Spagna  gli  fa- 
cessero condizioni  più  vantaggiose. 

Venezia  volle  tenersi  neutra,  benché  Maria  Teresa  minacciasse  di  movo 
suscitarie  addosso  i  ladroni  di  Signa.  A  Modena  sedevano- gli  Estensi,  prin- 
i<29cìpi  quieti.  Alfonso  III  a  sessantotto  anni  abdicò  per  rendersi  cappocctiio  a 
Merano  nel  Tirolo,  dove  apostolo  eretici,  assistette  appestati.  Francesco  suo 
figlio,  dato  per  modello  di  cortesia  e  generosità,  in  istrada  parlava  con  questo 
e  con  quello,  dava  udienza  a  lutti  »  do&ava  eoo  nradesl»  hberalM.  Sapeva  che 
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qualche  cavaliere  fosse  in  bisogno?  giuocava  con  esso  al  tiro  b  ài  pallaniaglib, 
ad  arie  perdendo.  Ad  alcuno  chiedeva  la  borsa ,  simulando  averne  bisopo , 
poi  gliela  rendeva  impinguata;  o  nella  giubba  o  nel  cappello  sguìz2avagli  de- 
stramente un  rotolo  di  monete,  o  fingea  lasciarsene  cader  di  mano,  e  come  le 
aveano  raccolte  non  volca  ripigliarle;  o  li  donava  di  vesti,  come  fossero  da  lui 
smesse,  e  vi  trovavano  danari.  Al  Poggio  suo  segretario  rimprovero  una  let- 
tera come  mal  fatta  ;  ma  il  di  medesimo,  quando  fu  a  tavola  con  alquanti  aitiìci, 
gli  mandò  un  viglietto  contenente  la  donazione  della  cassi  e  d'alquanti  i^oderi. 
Amò  anche  le  arti,  e  cominciò  il  palazzo  di  Modena,  buon  diségno  dell'Avan- 
zini. Un  prossimo  parente  del  maresciallo  di  Gassìon  avendo  commesso  pro- 
fanazioni in  una  chiesa ,  lo  fece  fucilare  ,  ricusando  le  istanze  di  grazia  col 
dire  :  —  Gli  perdonerei  se  mi  avesse  fatto  perdere  una  battaglia  ;  ma  non 
d'aver  mancato  di  rispetto  alla  casa  di  Dio. 

Alfonso  IV  fu  generalissimo  delle  armi  francesi  iil  Italia,  ed  ebbe  rinvesti-  a^s 
tura  di  Correggio.  La  sua  vedova  Laura  Martinozzi ,  nipote  del  cardinale 
Mazzarino^  regolò  con  decorta  bontà  la  fanciullezza  di  Francesco  IL  Al  quale 
morto  senza  figli,  sotlentrò  lo  zio  Rinaldo,  figlio  di  Francesco  1,  che  vedemmo  ^694 
ravvolto  nella  guerra  per  la  successione  spagntiolà.  Nel  ilffì  ricuperò  gli 
Slati;  nel  4710  acquistò  la  Mirandola,  che  l'Imperatore,  per  castigare  Pico 
d  aver  parteggialo  coi  Francesi,  fece  metter  quasi  all'incantò  e  gli  cedette  per 
ducentomiia  pistole  :  ma  di  ottenere  Gomacchio ,  disputato  tempre  dal  papa , 
disperò  allorquando  l'imperatore  rinunziò  a  pretenderio. 

Nella  guerra  dei  Gallo-Ispani,  Modena  fu  occupata  dal  maresciallo  Màillebois  4731 
e  gravata  di  contribuzioni.  Rinaldo ,  che  erasi  rifug^gilo  à  Parigi ,  fu  poi  resti- 
tuito nella  sua  residenza,  e  l'anno  appresso  gli  succedette  Francesco  111  chensr 
allora  combatteva  i  Turchi  in  Ungheria  come  generale  dell'artiglieria  imperiale. 
Egli  erasi  proposto  di  rimaner  neutro  nella  guerra  scoppiala  :  ina  Traun  go- 
vernatore della  Lombardia  collo  àvillanneggiarió  ed  invaderne  gli  Stali  lo 
spinse  a  chiarirsi  rìemlco  della  sua  padroha.  Subito  tedeschi  e  Sardi  occu- 
parono lo  Stato,  mentre  il  duca  ricoverava  sul  Veneto,  «  portando  seco  il  co- 
raggio, costante  compagno  delle  sue  traversie  «  dice  II  Muratori.  Questi  allora 
irovavasi  in  Modena ,  e  avendogli  il  re  di  Sardegna  domandato  —  Come  mi 
tratterà  nella  sua  storia?  »  rispose:  —  Come  vòstra  inaestà  tratterà  la  pa- 
tria mia  ». 

Il  duca  di  Montemar ,  che  dalfa  sinistra  del  Po  avea  veduto  senza  moversi 
la  presa  di  Modeha  e  della  Mirandola,  sfila  alloca  verso  la  bassa  Italia,  e  non 
volendo  aprirsi  a  forza  il  passaggio  per  la  Toscana,  sbarca  ad  Orbitello,  e 
uniti  I  suoi  Spagnuoli  a  dodicimila  Napolitani ,  traversa  violenlemenle  il  ter- 
ritorio della  Chiesa.  In  Roma  i  suoi,  per  ingaggiare  soldati,  trascorrono  à 
sedozioni  e  violenìie  di  tal  guisa,  che  il  popolo,  irritalo  di  Vedersi  rapire  ma- 
riti, figli,  padri,  tumultuò,  coi  sassi  plebei  affrontò  fucili  e  cannoni,  e  fu  forza 
calar  seco  a  patti,  e  congedare  quanti  eransl  incorporati  ne'  reggimenti  spa* 
gBuoli.  Questi  esercitarono  vendetta  yia  campagna  ,  ina  la  pagarono  tol 
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sangue.  Il  cardinale  Alberonì,  che  non  potea  dimenticare  la  politica,  propo- 
neva di  opporre  a  questi  stranieri  una  lega  di  lutti  i  principi  italiani ,  capo  il 
ponteGce;  ma  questo  si  accontentò  di  bandire  un  giubileo. 

Mentre  prima  il  principe  Eugenio  colle  rapide  marcie  solca  moltiplicare 
un  piccolo  esercito,  allora  il  Montemar,  che  pur  tanto  avea  giovato  alla  prima 
conquista  del  Regno ,  lasciò  languire  un  esercito  poderoso  con  lentezze  in- 
esplicabili; senza  riguardo  né  allonore  spagnuolo,  né  al  pericolo  degli  al- 
leati, né  al  conquasso  dei  popoli,  perdea  settimane  in  marcie  di  poche  ore; 
accostavasi  ai  nemici,  poi  rifollavasi  indietro  ;  non  difendeva  i  suoi  posti,  non 
attaccava  i  deboli ,  lasciando  indisciplinare  i  soldati ,  estender  le  malattie  e  i 
vizj,  e  prevalere  gli  alleati.  Fu  mandato  a  scambiarlo  il  conte  di  Gages  iìam- 
4743  mingo,  che  a  Camposanto  di  Modena  venne  a  battaglia  cogli  Àustro-Sardi,  poi 
ritiratosi  a  Rimini,  cedette  il  comando  al  duca  di  Modena. 

Maria  Teresa,  non  iscoraggiata  da  tanti  nemici,  rinnega  Carlo  VII  benché 
regolarmente  eletto  imperatore  dai  principi  di  Germania,  e  avvolgendo  questi  in 
una  guerra  di  mero  suo  prolitto,  chiama  per  la  prima  volta  i  Moscoviti  a  parte 
degli  avvenimenti  delFEuropa  meridionale ,  e  versa  contro  i  suoi  nemici  e 
sopra  la  povera  Italia  bande  ferine  di  Panduri ,  Tolpasci ,  Ànacchi ,  Croati, 
Yaradinì,  terribili  d'aspetto  e  d'armi,  anelanti  alla  ruba,  indifiPerenti  al  sangue, 
e  che  rinnovarono  gli  orrori  della  guerra  dei  Trent'anni. 

Unica  l'Inghilterra  serbò  fede  alla  prammatica  sanzione.  Improvisamente 
49  agosto  una  sua  squadra  si  presenta  davanti  a  Napoli  con  galeotte  e  bombe,  e  il  co- 
mandante Matthews  intima  a  quel  re  di  richiamar  le  sue  truppe  dalla  Lom- 
bardia, 0  bombarderà  la  capitale:  tempo  due  ore  a  decidere.  Non  erasi  mai 
pensato  a  munir  Napoli ,  né  i  castelli  erano  provisti  ;  onde  fu  forza  rasse- 
gnarsi, e  Tesercito  napoletano  richiamato,  prese  quartiere  sul  Perugino. 

Carlo  Emanuele  seguitava  intanto  pratiche  colla  Spagna  b  colla  Francia;  e 
questa  non  potendolo  trarre  a  sé,  mandò  nuove  truppe  al  Varo  e  all'Alpi.  Egli, 
facendo  valere  i  gravi  sacriGzj  cui  era  ridotto  e  le  proposizioni  avute  da  Francia 
e  Spagna ,  unendosi  alle  quali  farebbe  perdere  l' intero  Milanese  alla  regina , 
insisteva  per  nuovi  compensi  :  l'Inghilterra ,  che  dall'agitazione  popolare  era 
stata  costretta  uscir  dalla  politica  aspettativa  di  Walpole,  spingeva  Maria  Teresa 
a  consolidare  quella  lubrica  alleanza  con  Savoja ,  facendo  positive  concessioni  al 
re;  ma  Timperatrice  allora,  respirante  dalle  prime  angustie,  reluttava  e  diceva: 
—Sempre  nuovi  sacrifizj  !  se  cedo  ancora,  il  poco  che  mi  resterà  in  Italia  non 
<  meriterà  d'esser  difeso.  Non  mi  si  lascia  che  Talternativa  d'essere  spogliata 
45  7br6  <  dalla  Francia  o  dall'Inghilterra  • .  Pure  dovette  piegarsi  a  un  trattato  se- 
greto conchiuso  in  Worms ,  pel  quale  Carlo  Emanuele  riconosceva  la  pram- 
matica sanzione,  rinunziando  ad  ogni  pretensione  sul  Milanese,  e  obbligandosi 
a  mettere  in  campo  quarantacinquemila  uomini.  Essa  <  in  ricompensa  dello 
zelo  e  delta  generosità  con  cui  erasi  avventurato  a  vantaggio  della  Gasa  d'Au- 
stria >,  oltre  un  sussidio  di  quattro  milioni  airanno,  obbligavasi  a  cedergli  il 
Vigevanasco,  il  contado  d' Angora  con  tutta  la  riva  occidentale  del  lago  Mag- 
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^ore  e  la  meridionale  del  Ticino,  e  Piacenza  col  suo  territorio  di  qua  dal  Po 
fioo  alla  Nura  ;  aggiungeva  i  dirìlti  sul  marchesato  del  Finale  che  essa  non 
possedeva,  acciocché  avesse  comunicazione  colle  potenze  marittime;  e  terrebbe 
in  Italia  trentamila  uomini  sotto  gli  ordini  del  re.  L'Inghilterra  si  obbligava 
a  pagare  al  re  di  Sardegna  ducentomila  steHine  Tanno  ^ ,  e  secondarlo  con 
poderosa  squadra  nel  Mediterraneo,  né  ascoltare  veruna  proposizione  d'asse- 
stamento dell'Italia  senza  consenso  di  esso. 

Allora  si  rincalorisce  la  guerra.  Cario  Emanuele,  inseguendo  gli  Spagnuoli 
capitanati  dal  duca  di  Modena,  giunse  fin  a  Bologna  ;  e  il  principe  di  Lobko- 
ivitx,  chiaro  per  vittorie  in  Boemia,  succeduto  a  Traun,  entra  nelle  Legazioni, 
mandandole  a  sperpero  con  una  di  quelle  guerre  di  movimenti  che  devastano 
senza  risolvere,  mostra  ancora  ai  Romani  un  esercito  di  Barbari,  e  s'avvia 
sa  Napoli ,  spargendo  un  proclama  di  Maria  Teresa  larghissimo  di  promesse. 
Ma  popolo  e  nobili,  indignati  che  ne  fosse  tentata  la  fedeltà,  si  restrinsero  al 
loro  re,  superbi  della  confidenza  mostrata  da  Cario,  fin  a  sprigionare  quei  che 
avea  chiusi  per  inconfidenza,  e  che  per  tale  attacco  dispensato  dalla  neutra- 
lità ,  s'accinse  a  tutelare  il  nuovo  regno. 

LoU(owitz  menava  ventimila  fanti,  seimila  cavalli,  oltre  le  bande  irregolari 
e  molti  scorridori  ungheresi;  li  secondavano  i  navìgli.  Più  numerosi  erano  i 
Borbonici ,  meno  riputati  ;  e  né  gli  uni  né  gli  altri  facendosi  scrupolo  di  ledere 
territorio  amico ,  lo  Stato  pontifizio  reser  teatro  di  battaglie.  A  Velletri  gli 
Austrìaci  diedero  assalto  sì  improviso  al  campo,  che  il  re  e  il  duca  di  Modena  ^^*^^ 
a  fatica  fuggirono  in  camicia;  ma  il  duca  di  Castropignano  seppe  conservar 
la  posizione  in  modo,  che  ben  presto  volse  in  piena  sconfitta  gli  Austriaci.  Stet- 
tero però  ancora  due  mesi  a  fronte  gli  eserciti,  ciascuno  spiTando  che  la  fame 
e  la  peste  distruggerebbe  l'altro;  e  in  fatto,  dopo  lasciate  innumere  vite  a  mise- 
rabile spettacolo,  Lobkowitz  dovette  sonare  a  ritirata,  e  mostrare  i  laceri  avanzi 
a  quella  Roma  che  dianzi  aveva  insbllata.  Il  conte  Gages,  unito  a  un  esercito 
che  Francia  spediva  per  Genova,  incalzò  gli  Austriaci ,  facendo  orrida  la  via 
coi  disertori  che  lasciava  impiccati,  mentre  la  peste  desolava  i  due  campi. 

Anche  sul  mare  infuriavano  le  regie  ire ,  mentre  empivano  di  stragi  la 
Germania.  Morto  il  ministro  Fleury ,  che  sempre  avea  sollecitato  la  pace, 
Francia  caldeggiò  la  parte  spagnuola  contro  Maria  Teresa,  e  mandò  un  esercito 
di  qua  dall'Alpi;  grosse  battaglie  si  combattono;  altri  Gallo-Ispani  coll'infante 
don  Filippo  e  col  principe  di  Conti,  secondati  dalla  flotta,  prendono  Nizza  e  la 
Savoja.  I  passi  delle  Alpi  sono  vigorosamente  protetti  dai  Piemontesi,  e  tra 
le  fazioni  piò  famose  del  secolo  contansi  la  presa  di  Demonte  e  l'assedio  di  ibn 
Cuneo ,  ove  le  popolazioni  secondavano  l'esercito,  a  differenza  di  ciò  che  av- 
veniva nella  restante  Italia  ;  e  sebbene  il  re  fosse  sconfitto,  l'avversario  dovette 
ripassar  le  Alpi  e  lasciare  il  Piemonte. 

Ma  ben  presto  don  Filippo  ritorna,  mentre  Gages  faticosamente  viene  per  1745 
la  Garfagnana  a  congiungersegli  presso  Genova  ;  e  cosi  adunati  settantamila 
uomini,  occupano  Acqui,  Tortona,  Pavia,  Valenza,  Asti,  Alessandria,  Casale. 
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27  9bre  Carlo  Emanuele,  costretto  volare  alla  difesa,  è  sconfitto  a  Bassignana,  ove  il 
Tanaro  sbocca  in  Po,  lasciando  poctii  uccisi  e  moltissimi  prigionieri:  e  l'in- 
fante don  Filippo,  pres^  Alessandria,  Valenza,  Asti,  Casale,  entra  coi  Gallo- 
Ispani  in  Milano,  trionfa  e  gode  omaggi,  musiche  e  teatri;  e  il  cuore  della 
Farnese  esulta  del  sapore  la  pingue  cill^  in  pugno  al  suo  secondogenito.  Ma 
la  regina  d'yngbprja  raddoppia  di  sforzi,  q  avendo  dal  terribile  suo  avversario 
4746 Federico  li  comprata  la  pace  col  cedergli  la  Slesia,  mand^  Lichlenstein  con 
nuove  truppe  nel  cuor  deirinverno ,  sicché  ben  presto  i  Callo-Ispani  devono 
uscir  da  Milano ,  dove  i  Tedeschi  entrano  in  tempo  di  festeggiar  il  giorno  di 
san  Giuseppe;  (pendano  a  saccheggio  Parma,  mentre  i  Gallo-Ispani  si  rinforzano 
in  Piacenza,  il  cui  collegio  fu  ridotto  a  fortezza,  poi  distrutto  dagli  Austriaci, 
dovendone  pianger  il  cqpre  alKAlberoni  cjie  {'aveva  inslituito  per  gl'incrementi 
pacifici. 

Appoggiato  ai  Tedeschi^  Carlo  Emanuele  si  rifa,  e  vince  Gages  e  Maille- 
46 giugno bois  a  Piacenza,  e  meptre  rinterza  trattati  colla  Francia  per  conseguire  mag- 
giori vantaggi  e  l'ambito  Milanese,  si  rinnova  d'armi.  Meglio  riesce  a  seminar 
zizzanie  tra  Spagnuoli  e  Francesi  ;  questi  batte  a  Piacenza  e  obbliga  a  ripassar 
le  Alpi  ;  e  morto  Filippa  che  ostinavasj  alla  guerra  per  suo  capriccio  e  per 
luguo stimolo  della  Farnese,  Ferdinando  suo  successore  richiamò  d'Italia  le  truppe 
spagnuQle. 

Maria  Teresa,  carattere  virile,  virtuosa  jn  mezzo  a  tante  corti  depravate, 
altera  dei  diptli  di  regina  e  d'austriaca ,  intendeva  all'ingrandimento  della 
propria  cas9  e  dei  proprj  figli ,  senza  però  intaccare  i  privilegi  locali ,  che 
formavano  1^  costituzione  storie^  de'  differenli  suoi  popoli.  Avca  sposato 
Francesco,  già  ()uca  dj  Lorena  poi  granduca  di  Toscana;  e  benché  di  lui  amo- 
rosissima, e  il  facesse  dodici  volte  padre,  non  gli  lasciò  ombra  d'autorità; 
sicché  jsglj  dpYi^tte  restringersi  a  cure  parziali ,  e  a  guadagnare  negli  appalti 
fio  con  somministrare  forniture  ai  nemici  di  sua  moglie. 

Maria  Teresa  inyiò  un  corpo  nel  Ferrarese,  che ,  per  castigare  il  duc^  di 
Modena,  imponesse  grossissime  contribuzioni  e  guastasse  i  beni  allodiali  di  Casa 
d'Èste,  bepchè  assegnati  alle  sorelle,  e  fin  quelli  di  Massa  e  Carrara,  la  cui 
duchessa  Map^  Teresa  Cibo  er^  moglie  di  quel  duca.  Vacandp  poi,  per  la  morte 
dell'ultimo  Gonzaga,  il  ducalo  di  Mantova,  ^faria  Teresa  l'occupò  come  ap- 
pendice del  Milanese  ,  protestandone  fin  suo  marito ,  che  qual  imperatore  di 
Germania  lo  credeva  ^  sé  ricaduto.  Poi  (jopo  la  vittoria  di  Piacenza ,  gli 
Austro-Sardi  vpgliono  profittare  del  buon  destro  per  ricuperare  il  Napoletano: 
roa  l'Inghilterra,  per  castigare  Francia  d'aver  favorito  il  pretendente,  gli  obbliga 
a  volgersi  contro  la  Provenza,  lo  perchè  occupano  la  più  parte  del  Genovesato. 

Il  marchesato  del  Finale  fra  il  Monferrato  e  la  Riviera  genovese ,  dalla 
famiglia  Del  Carretto,  che  lo  teneva  in  feudo,  era  stato  nel  1590  venduto  agli 
Spagnuoli  che  l'unirono  al  ducato  di  Milano;  quando  i  Francesi  uscirono  d'I- 
talia nel  1707,  gl'Imperiali  se  ne  impadronirono,  poi  Carlo  VI  nel  1713  lo  ven- 
dette «  Genova  per  un  milione  ducentomila  piastre ,  come  feudo  dipendente 
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dairiffl]»pro ,  p  glielo  confermò  nel  trattato  della  Quadruplice  alleai)jja  ne)  18, 
e  io  quel  ili  Vienna  q/sl  ^5.  Eppure  Maria  Teresa,  com  roba  sua,  nel  43  ne 
cedeva  i  diritti  al  re  di  Sardegna,  per  Tunico  titolo  che  a|  Piemonte  jjnpor- 
tava  aver  comupicazione  immediata  colle  potenze  marittime  ad  esso  alleale. 

Genova  non  era  più  la  donna  dei  mari,  ma  quel  popolo  conservava  vigorosi 
caratteri,  operosità^  amore  del  franco  stalo;  Taristocrazia  dominante  pon  iBscIur 
deva  il  merito,  e  ricordavasi  dell'origine  sua  popolana  ;  i  suoi  capitalisti  pos-^ 
sedeano  per  quattordici  milioni  di  rjendita  sui  banchi  di  Francia.  Protestò  essa 
contro  tale  usurpazione,  che  poteva  costituire  sul)^  Riviera  un  porto  empio  de[ 
suo,  fece  armi;  e  aderendo  9  Francia,  Spagna  e  Napoli  nel  trattato  (l'Aran- 
juez,  agevolò  ai  Borbonici  il  passo  per  la  Lombardia.  Gringlesi  reclamarono 
perchè  Genova  cessasse  dalParmarsi,  attesoché  nemici  non  aveva,  e  dal  mo- 
lestare il  Lpjro  alleato  di  Savoja;  e  non  ascoltati,  predarono  le  navi,  e  olanda- 4746 
roQo  Tammiraglio  Rowley  a  bombardar  Genovq,  i|  Finale,  ^an  Rema,  sollecitati 
dal  re  idi  Sardegna,  che  i$tigava  apche  i  Corsi.  M.^  dopo  la  vittoria  |di  piacenza 
e  la  ritirata  degli  Spageuoli ,  berjchè  avesse  e  armi  e  viveri ,  G^npva  trovan- 
dosi incalzala  per  terra  dagli  austriaci,  per  mare  dagli  Inglesi,  scoatenlò  il 
popolo  pel  lavoro  mancato  nella  lunga  gijerra  e  pei  diificollati  trasporti,  sicché 
temeva  procjainasse  Maria  Teresa,  e  dovette  patteggiare  col  comandante  degli 
Austriaci  marchese  Antoniotto  Botta  Adorno,  e  cedergli  una  port;^ ,  r^ccom^nr 
dandosi  alla  generosità  deirimperatri,ce. 

Se  i  soldati  tedeschi  ii)  ImIU  quella  cainpajgn^  si  er^no  mo^tr^ti  |)n)tali  ^ 
ingordi,  masiiime  a  Parma  e  Piacenzji,  qui  ancor  peggip,  qj|asi  il  Botta  isln- 
velenisse  deiraverla  per  patri?.  Inipp^e  dfinqije  qppfjj^jopi  cpipt}  ^  pilla  vipte  : 
consegnassero  le  porle,  i  forti,  1^  munizipnl  da  guerra  ^  4a  bqpc;)  ;  lìbero  agli 
eserciti  austriaci  |di  traversar  le  terre  (Iella  repi^bblica  ;  il  doge  e  quptjro  sena^- 
tori  passassero  fra  un  mese  a  chiedere  perdono  alla  elementissima  sovrana  di 
ciò  che  è  sacrosanto  dirillq,  jl  difendersi  da  aggressori  ;  dello  fallo  pagassero 
cinquantamila  genoyine  (franchi  ^50,000)  per  rinfresco  ai  soldati;  poi  deter- 
minava la  contribuzione  di  guerra  a  tre  milionj  dì  genqvine  (45  milioni  di 
franchi)  entrp  quindici  giorpi,  0  il  ^qccbeg^ip;  tantp  e  non  menq  bispgnando 
airesercito  per  la  spedizippe  jn  provenz^  e  contro  rfapoli.  Di  tullp  allora  si 
cominciò  ^  far  danaro  ;  gli  argenti  delle  case ,  i  l^spri  splto  1^  fede  pubblica 
depositali  nel  bapco  di  s^n  piorgìp,  andarofip  ^))a  fec,ca,  onde  passar  poi  nellp 
tasche  de'  spldati  ppr  sfipendj  e  per  ricompense;  moltp  np  fu  mandato  ^  Milano. 

Il  re  di  Sardegna  si  lamentò  cjie  dpi  bqtlinp  non  gli  sj  facessp  partp;  sosle- 
nnto  dagli  Inglesi  ricuperava  Nizzq,  e  prendeva  Savona,  \ì  Finale,  qltri  posti 
della  Riviera,  altamente  esclamando  contro  i  Genovesi  che  osavano  difenderli; 
e  gringlesi  mandarono  un^  nave  airim|)Occalura  del  porlo ,  la  qpale  taglieg- 
giava e  metteva  a  preda  quanti  vascelli  capitassero  a  Genoy^.  Per  la  paura  piiì 
non  si  portavano  tampoco  i  grani ,  e  pativasi  di  fame  ;  fuggivano  i  principali 
negozianti,  i  maggiori  ricchi  ;  e  perchè  nel  piccolo  consiglio  vi  fosse  il  neces- 
sario numero  di  voti ,  si  dovette  minacciar  multe  e  bando  ai  membri  di  esso 
che  partissero. 
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Il  re  di  Spagna,  se  non  voleva  seguitar  la  guerra,  non  era  egli  obbligato 
di  riguardi  ai  vecchi  alleati  di  suo  padre?  Francia  magnificava  sulle  gazzette 
gli  sterminati  eserciti  che  stava  allestendo,  ma  non  un  uomo  spedi  di  qua  dal- 
l'Alpi. Ad  istanza  di  Benedetto  XIV,  Maria  Teresa  condonò  il  terzo  milione; 
ma  il  Botta  non  solo  lo  volle,  ma  ne  aggiunse  un  altro  pei  quartieri  d'inverno. 
Tanto  spoglio  di  città  già  esausta  dalla  lunga  guerra  di  Corsica!  Eppure  la 
brutalità  nemica  non  n'era  sazia,  e  alzava  le  pretensioni  a  misura  delle  con- 
cessioni ;  si  arrivò  a  volere  che  Genova  somministrasse  le  proprie  artiglierie 
per  poter  con  queste  toglierle  le  sue  città.  E  se,  come  i  Romani  ad  Alarico, 
chiedeva  —  Cosa  ci  lascerete  ?  »,  il  turpe  Botta  rispondeva  :  —  Gli  occhi 
per  piangere  > .  Vile  !  qualcos'altro  resta  sempre  al  popolo  ridotto  alla  dispe- 
razione. 

Per  favorire  la  decretala  spedizione  di  Provenza,  di  cui  il  re  di  Sardegna 
era  destinato  generalissimo,  il  Botta  levò  i  cannoni  anche  di  Genova  ;  ma  nello 
5  xbr«  strascinar  un  mortajo  da  Porteria,  si  sfondò  la  strada,  e  gran  fatica  duravasi 
a  cavamelo.  I  Tedeschi  col  bastone  obbligarono  qualche  popolano  ad  ajutarli  : 
ma  un  Balilla ,  ragazzo  vulgare ,  comincia  a  resistere  e  rivoltarsi  ;  i  suoi  lo 
secondano  colle  grida  e  le  sassate;  il  rombazzo  ingrossa,  e  impetuoso  si  diffonde 
per  la  città;  rapisconsi  le  armi  ove  si  trovano:  da  principio  ì  popolani  son 
più  uccisi  che  uccisori ,  e  gli  Austriaci  li  deridono,  e  al  grido  di  Viva  Maria 
rispondono  Viva  Maria  Teresa,  Ma  il  furore  cresce;  si  serragliano  le  strade; 
Croati,  Panduri  e  quegli  altri  feroci  soccombono  alle  armi  plebee  ;  fanciulli  e 
donne  strascinano  i  cannoni  ove  mai  non  sarebbesi  creduto;  improvisati  arti- 
glieri ,  improvisati  carabinieri  mostrano  che  sanno  e  vincere  e  frenar  la  vit- 
toria :  frati  e  preti  ispirano  misericordia ,  ma  non  fiacchezza.  Invano  i  nobili 
suggeriscono  prudenza,  moderazione,  e  vietano  dì  sonare  a  stormo;  le  cam- 
pane a  martello  chiamano  i  valligiani  del  Bisagno  e  della  Polcevera;  quel  Botta, 
che  aveva  sbraveggialo  il  popolo,  sente  che  cosa  il  popolo  vaglia,  e  fremente 
Ao  xbr«e  confuso  è  costretto  andarsene.  Viva  Maria ^  Genova  è  salva. 

Un  applauso  universale  salutò  le  cinque  giornate  ;  i  Tedeschi  dalla  Riviera 
si  ritrassero  di  qua  dell'Apennino  ;  e  accertata  la  vittoria,  anche  i  nobili  parteg- 
giarono colla  plebe.  Del  /rodimento  ben  fremette  Maria  Teresa,  dimenticando 
quanto  il  papa  l'avesse  supplicata  a  frenare  l'indebita  esazione,  non  solo  per 
carità,  ma  per  la  sua  gloria  stessa  :  e  tacciando  di  lesa  maestà  un  popolo  in- 
dipendente, decretò  il  sequestro  di  quanto  possedevano  i  Genovesi  ne'  suoi 
Stati,  colpendo  cosi  e  gl'innocenti  che  trovavansi  lontani  da  Genova,  e  la  pub- 
blica garanzia  delle  casse  pubbliche,  e  portando  a  inevitabile  fallimento  case 
principali,  che  altre  n'avrebbe  tratto  dietro  ^®.  Né  paga  a  tanto,  spedì  rinforzi 
a  punir  il  popolo  di  quella  fedeltà  che  negli  Ungheresi  ella  aveva  applaudita , 
e  che  qui  chiamava  ribellione.  Lo  Slato  di  Milano  fu  obbligato  dare  cinque- 
cento carrette  con  quattro  cavalli  e  un  uomo  ciascuna  per  eondur  le  provigioni, 
e  migliaja  di  villani  requisiti  per  Ispianar  le  strade  airarliglieria.  E  s'affolla- 
rono sul  territorio  le  truppe  austriache ,  che  rinomate  per  valore  quanto  per 
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cattiva  amministrazione ,  mancavano  spesso  del  necessario ,  e  riuscivano  gra- 
Yosissime  ovunqne  stanziassero,  e  in  conseguenza  indisciplinale. 

Il  generale  Schuiemburg,  ripresa  la  Boccbella,  mandò  al  saccheggio  bande  1747 
di  Croati ,  le  cui  fierezze  fecero  inorridire  TEuropa,  e  indussero  i  Genovesi  a 
intimargli,  se  non  cessava,  taglierebbero  a  pezzi  gli  uffiziali  che  tenevano  pri- 
gionieri. Il  popolo  sistemò  la  difesa,  e  armò  le  compagnie  secondo  le  varie 
arti ,  gridando  Libertà  0  morie ,  e  ascrivendo  alla  beata  Vergine  ogni  van- 
taggio che  ottenesse  sui  nemici;  si  cessò  dai  vizj,  si  faceano  penitenze  e 
processioni. 

Europa  meravigliava  deireroìsmo  de*  Genovesi,  inaspettato  tra  la  fiacchezza 
del  secolo;  Spagna  e  Francia  si  mossero  a  sostenerli,  pentit^e  vergognate, 
d'aver  in  Italia  lasciato  cadere  ogni  loro  fortuna.  Avendo  il  cavaliere  Bel- 
li^le,  fratello  del  maresciallo,  tentato  passar  il  colle  dell'Assielta,  vi  lasciò  la 49  luguo 
vita  e  la  vittoria,  né  piìi  i  Francesi  tentarono  le  terre  piemontesi.  Il  re  di  Sar- 
degna raddoppiando  sforzi  aveva  potuto  prendere  Savona ,  sulla  quale  osten- 
tava antichi  diritti  :  ma  la  spedizione  di  Provenza  gli  fu  interrotta  dai  mancati 
soccorsi;  e  gli  Austro-Sardi,  che  vi  aveano  sofferto  ogni  specie  di  stento, 
furono  cacciati  a  maledizione  dal  devastalo  paese,  de'  cui  ulivi  si  servirono  a 
far  fuoco,  e  dove  lasciarono  morto  un  terzo  delle  truppe  e  quasi  tutta  la  bellis- 
sima cavalleria.  Mentre  Schuiemburg  stringeva  Genova  con  fierezza  per  terra, 
e  gl'Inglesi  per  mare,  il  francese  duca  di  Boufflers  sosteneva  colla  sperienza 
il  coraggio  popolano;  tantoché  l'austriaco  dovette  levar  il  campo  e  ritirarsi 
verso  la  Lombardia.  I  Genovesi  usciti  in  festa  per  la  campagna,  deploravano 
desolate  le  loro  ville  e  daperlutlo  Iraccie  dell'immanilà  dei  Croati  ;  ma  esulta- 
vano dell'essersi  riscossi  col  proprio  braccio. 

Morto  fra  i  compianti  il  BouSlers,  al  duca  di  Rìchelleu  succedutogli  po- 
chissimo rimase  a  fare,  ma  non  ritirò  le  truppe  sinché  non  fu  ripristinato  il 
governo  dei  pochi.  11  popolo  avea  redenta  la  patria,  il  popolo  vinti  i  nemici 
di  essa  ;  l'aristocrazia  gli  rimetteva  il  freno.  Ben  Maria  Teresa  struggeasi  di 
vendicarsi  dello  smacco  di  Genova,  ma  gli  assennali  le  mostrarono  come 
viepiù  difficile  sarebbe  or  che  questa  si  era  preparata  di  forze.  La  guerra  in- 
fierì nelle  Fiandre  ;  ma  qui  non  avvennero  che  piccoli  fatti ,  durando  però 
quello  slato  di  sospensione  che  nuoce  quanto  le  oslililà  aperte. 

Fu  quella  forse  la  prima  guerra  alla  moderna ,  ove  si  continuassero  le 
trattative  insieme  colle  operazioni  militari.  E  fra  le  proposte  fatte  alla  Sarde- 
gna, merita  menzione  il  progetto  di  Francia ,  pel  quale,  cedendo  Nizza  é  la 
Savoja,  Carlo  Emanuele  sarebbe  ajntato  a  conquistar  il  Milanese,  d'accordo 
con  Spagna  e  Napoli  :  all'imperatrice  si  toglierebbe  anche  il  ducato  di  Man- 
tova, per  investirne  Venezia  se  aderisse,  0  il  Piemonte:  fra  i  principi  italiani, 
dove  straniero  più  non  rimaneva,  si  formerebbe  una  confederazione  per  assi- 
curarli da  attacchi  esterni  e  da  interne  perturbazioni,  allestendo  all'uopo  un 
esercito  di  ottantamila  uomini,  comandato  dal  re  di  Sardegna,  0  in  difetto  suo 
da  quel  di  Napoli.  Taciamo  tutte  le  minuzie  dì  che  il  bel  concetto  nazionale 
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rinvolg^ano  i  l*jcri  domeslici  e  le  ambizipni  della  Farnese:  ma  Carlo  ]Emaniìele 
voleva  anzituUo  I.4  fiisioHe  idegli  Stali  promessigli  ",  temeva  che,  coll'escludere 
FAuslria  dall'Italia,  non  restasse  senza  contrappeso  il  protettorato  della  Fran- 
cia, e  tenne  fermo  airalleauz^  austriaca  :  onde  Àsti  fu  presa,  sciolto  l'assedio 
d*AIe38andria ,  e  chiusa  per  cinquanr^nnj  l'Italia  ai  Francesi, 

A  questi  mali  dpi  re,  altri  ne  venivano  di  conseguenza,  come  epidemie  e 
strani  n^orbi,  e  quelli  che  Dio  mandava,  come  pVpizpozi^  che  of  piii  or  meno 
4748  ^^^^^^^  ^^^^^  quegli  anni,  e  dilagamenti  de' fiumi  dt'H'alta  Italia  '^,  e  venti  furiosi 
45  sbrea  Genova.  Alfine  i  principi,  senonsazj,  spossati  di  far  tanto  male,  conchiusero 
pace  ad  Aqiasgrana.  Lo  scopo  di  tan^o  sangue  era  ottenuto:  icioè  Maria  Teresa, 
tuttoché  fj^nnm%a,  ereditava  gli  3tati  di  suo  padre,  e  alla  grandezza  della  sua 
Casa  dav^  il  rinfianco  deiralleanza  inglese.  Ppr^,  per  quanto  ella  cercasse  dis- 
dire il  trattato  di  Worras,  allegando  d'^vpr  giijratp  conserv^rp  intera  l'eredità 
paterna  ;  e  di  non  dover  (je^olare  i  Milanesi  che  yedeansi  sminilo  lo  Stato 
e  tolti  i  pa^sj  dpve  teneano  le  più  pingui  prqprietà ,  dovet^i^  rassegnarsi  ai 
voleri  dell'Inghilterra  e  pagare  gli  ajuti  cedendo  ai  re  di  Sardegna  l'alto  Nova- 
rese, il  Vigevanasco,  porzione,  del  Pavere,  il  contado  d'Angera,  sicché  il  Ti- 
ciito  diventava  arcifiniq  dal  lago  Maggiore  fino  al  Po.  Il  finale  fu  tacitamente 
restituito  a  Genova  coH'antico  Slatp,  e  tolto  il  sequestro  sui  |)epi  de'  Genovesi, 
non  badando  a  Maria  Teresa  che  continuava  a  pretendere  il  milione  imposto 
dal  Botta,  ^lisabett^  Farnese  fu  paga  nella  materna  ambizione,  vedendo  al  suo 
Filippo  assicurati  fion  solo  i]  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  ma  quelli  di  Gua- 
stalla, ^abbioneta  e  Bozzolo,  dov'erasi  estinta  ja  famiglia  dritta  dei  Gonzaga  ^^. 
Don  Carlo  ebbe  garantite  le  Due  Sicilie,  ed  assenti  al  patto  di  famiglia^  per 
cui  tutti  i  Borboni  doveano  avere  gli  stessi  nemici  e  assicurarsi  i  possessi, 
determinando  i  sussìdj  in  evenienza  di  guerra.  Francesco  1)1  di  Modena  tornò 
nel  dominio,  e  per  le  spese  ebbe  in  compenso  la  signoria  di  Novellara,  estinti 
i  Gonzaga  cb^  yi  dominavano. 

Come  nella  guerra,  così  nella  pace  il  popplq  italiano  non  era  intervenuto 
che  per  spffrire:  pure  la  gelosia  reciproca  delle  potenze  fece  che  dominazione 
straniera  non  restasse  più  di  qua  dall'Alpi,  se  non  nel  Milanese,  scefpalo  an- 
ch'esso di  preziosi  cantoni. 


(1)  Annoi  azioni  deU^A1))eroDl  alla  propria  vita. 

(2)  I  falli  di  quella  guerra  furono  divisati  a  lungo  dal  Burlgny ,  cbe  U  Botta  non  (éce  che 
tradurre  per  tutta  la  storia  siciliana  senza  correggerne  le  molte  inesattezze ,  indicate  già  dal 
Blasi  fFiloUeUJ^  poi  dal  Lanza. 

(3)  Un  Loschi  vescovo  di  Piacenza  e  un  altro  di  Parma,  il  metafisico  Dodici,  il  matematico 
Gervasi,  Melchior  Oioja,  Gian  Domenico  Romapnosi. 

Dubois  e  Saint-Simon  fanno  la  caricatura  deli'Alberoni;  un  panegirico  H  Poggiali  f Memorie 
$U>riche  di  PiacfnsaJ^  TOrtis  /'.Storia  da  Spagna^  U  Coxe  (VEspagnt  $ous  Us  Bourìnnu^  il  Bignami, 


NPTE  AL  Ciyp.  Cl^XIII.  27 

il  RomaSPOfi}  pù  .a|t|i  ;  ^ep  )p  fipprez^^  .^oho  R^^sell  pe]Vffl9tory  of  jnrinetpffl  Slatta  of  Europa  from 
the  pe^ce  of  OfrecfU.  Vol^aise,  nella  f^ì/a  di  Carlo  XII,  ne  parl^  favocevolfnepte,  e  ringraziatone 
^1  rispondeva  il  marzo  f72f5:  (xi  lettre^  ^onlvptre  éminmce  n^^a  honoris  esititi  prix  aussi  flaUeur 
dt  me^  ouvragetf  que  f  <f(ifne  de  VEì/Lrope  a  4^  vous  Vélre  de  yps  artiqns.  Foiai  n^  me  devez  aueun 
remerciei^enlf  tnofueigneur  :  je  n'^ai  élé  q^te  Vorgane  du  public  en  parlani  de  vo\u.  La  liberté  et  la 
térité^  qui  ont  tpujours  eoifdutl  ma  piume  ^  m''ont  valu  volre  sujfrage.  Ces  deux  caractères  doivent 
plaire  à  vn  genie  tei  que  h  vqire;  qulcowifue  ne  le*  aimp  pfu^  pourra  bien  étre  nn  homme  puissant^ 
mais  il  ne  sera  Jamf^is  un  grand  Aomtitf.  Je  voudrais  éire  ^  portée  d^admirer  de  plus  près  celai  ^ 
qui/ ai  rendujnstice  de  si  (oin.  Mais  si  ^ome  entend  assex  sfs  intiréls  pour  vouloir  au  moins  rélabVtr 
Uà  arte ,  le  comp^ercfi^  et  reme/tre  qnelque  splendeur  dans  un  payjs  qui  a  él^  autrefuis  le  matlre  de  la 
plus  belle  partie  du  monde^  f  espire  alors  que  Jé  yous  irrirai  sous  un  autre  titre  que  'sous  celui  de 
taire  éminencef  ete.  Melchior  Delfico  traila  seppre  l'Alberonl  con  fra?!  di  (questo  tenore:  —  Nel 
k  tempo  che  il  villai>  porporato  diluvia  la  sua  nera  lille  negli  abusi  della  giurisdizione  e  del  pò- 

•  ter^ .  . .  Per  colmo  del  suQ  nero  caraUer<^,  aveva  la  sinjgolare  abilità  di  far  alternare  nel  suo 

•  spìrito  i  vi^  i  più  cont)raddittoi)...  Gorgoglio  i;  la  vUU,  la  frode  e  la  violenza,  Timmorale  fu- 
c  rore  e  rAbjella  ipocrisia  eranQ  sempre  pronte  a  servir  quell'anima  dpgna  di  tale  corteggio  ecc.  •. 
Memorie  della  repubblica  di  San  Ì^Iarino.  Al  giorni  nostri  Donpso  Cortes  chiamava  \imenes  e  AI- 
beroni  «  i  due  più  gr<^ndj  ^ìnislri  della  monarchia  spn^nuola.  Alberonl  è  sommo  per  la  vastità 
«  de'  disegni ,  la  squisitezza  e  sagacia  def  |uo  ^^nlo  straordinario.   Venuto  in  miseri  tempi ,  in 

•  cui  la  maeslà  di  quella  qionarchia  volava  al  tramonto,  fu  in  (;radQ  di  renderle  maestà  e  po; 

•  UnfAi  flandple  ^qIK)  pe^Q  fui)c>  bil^npia  po|itica  d'Europa*,  li  caltpUciAi^o^  il  liberalismo ,  il 
socialismo. 

(4)  Il  cerimoniale  <leirenlraU  deirinfanle  e  In  Toscana  e  a  Panna  é  dlitesameote  riferito  dal 
Gay,  sopra  la  relazione  d^ira  corriere  di  gabinetto  toscano. 

(5)  Il  trattalo  di  Torino,  26  settembre  1735,  tra  Francia  e  Sardegna  ò  ipotivatQ  così:  Il  esi 
eonnu  à  VvHivers  que  fa  ^qf^on  ^^^^icì^  abuse  dfpvii  Umgtetnps  d^  ^egri  exor\itant  de  puis- 
sanee  auqtffl  e^f  est  manl4e:  ^1  q^'fUe  ne  cherche  gu^d  ^'agran^ir  fncor^  aux  <^pen^  des  autres. 
Aon  conlente  d  agir  secritement ,  elle  n'*a  plus  gardé  de  ménagemenls  à  se  déclarer ,  vaulant  m^mf 
disposer  à  fgn  gr^  ^s  fpnqumf^  ^ftr  Usqu(l§  elU  np  pitici  f'qrroger  auei^^  4fQU:  fit  c^e^t  ainsi  que 
Te^pereur  f(ft  ve^u  4  ^oftX  d^pne  partif  de  te'  ^esseins^  gui^  np  tendane  qu^  4^  tpuips  bomes  à  Iq 
puissanre  d^  m  mnisqfi ,  vani  à  refiverfer ,  |oii/ovr4  4f  pius  en  pluf ,  ce^  éqjfitibre  (ant  désiré  et  ^ 
n^tfssifu. 

Gay  proya  ti^$  la  Spagjoa  nan  accaideti^  isa|  «^  trati^fo  .di  Tqci^p ,  l^  grafia  dell^  preleofioni 
sulla  $ar4egi»a. 

(6)  Il  Mu^tort,  che  ha  Uilta  Tautorità  d^un  contemporaneo,  racconta  che  il  gjntTale  Filippi, 
ambasciadore  cesareo  a  Torino ,  andò  a  chieder  conto  al  ministro  Ormea  delta  lega  del  Pie- 
monte rolla  Frauda  e  la  Spagna ,  della  quale  si  a  ea  noil/ia  a  Vienna.  Ormea  lo  pregò  a  met- 
tere tal  domanda  in  iscritto  ;  e  sotto  al  a  domanda  scrisse  :  Questa  lega  non  è  vera,  fl  vlglletlo 
fu  mandalo  a  Vienna,  e  valse  non  poo  a  m'iniencre  la  persuasione  pacifica:  v  sta  poi  la  bugia 
e  chiesto  come  avesse  ardito  menllrer  sì  francamente ,  T Ormea  si  spiegò  che  la  lega  era  fatta 
colla  Francia,  ma  non  colla  Spagna. 

Nel  dispaccio  12  febbrajo  1731  da  Milano  del  marchese  Vlllars  al  re  di  Francia  leggesl  :  Le 
priace  de  Trivulce^  arrivi  de  Fienne  depuis  peu  de  Jours^  m^a  confirmé  ce  que  favate  déjà  entendu 
de  la  halne  terribte  de  Vempereur  contre  le  rol  de  Surdatgne^  et  qu'^tl  donneratt  la  molile  de  VAu- 
iriche  pour  pouvoir  se  venger  de  sa  per/idie^  repelant  souvent  que\  pour  le  mieuat  iromper^  il  avait 
prie  de*  investitures  pour  la  Savoie,  qu^on  ne  lui  demandait  pas. 

(7)  TI  Foscarlnl  attesta  che  il  Milanese  «  nodriva  avversione  graDdiasima  alla  Gasa  di  Savoja, 
aotlu  di  cui  non  avrebbe  voluto  capitare  a  veruo  patto  •)  pag.  106  ;  «  presso  ogni  ordine  di 
persone  era  lo  sommo  detestala  la  dominazione  savoiarda  » ,  pag.  26.  Il  presidepUj  De  Brossea, 
che  allora  viaggiava  In  Italia,  dice  :  Ce  n'esl  pas  giie,  «I  U  rol  de  Sardaigne  vieni  jamufs  A  botU 
dfavotr  Mdan ,  il  ne  Irovve  des  terribles  di^cuUis  à  «"y  maintenir ,  les  MUanais  oyont  Ics  Piimon" 
tais  m  execration  ^  et  dans  tout  le  reste  de  r Italie  ils  ne  soni  guère  moins  odieux.  f^eilrc  xiv.  Anche 
Tarnhasciadore  francese  a  Torino  mostrava  molta  inquietudine  delle  preferenze  de'  Milanesi:  Tout 
cela  prowe  que  le*  Milanai*  préfirertdenl  la  dominaUon  de*  Eepagnols  à  celle  du  roi  de  Sardaigne. 
Archivi  del  deposito  di  ^erra,  2810.  ^9. 
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(8)  Quando  don  Carlos  acclngeasi  alla  spedizione  di  Napoli,  Tottagenario  Villars  gli  dava  con- 
sigli, fra  cai  i  8e;suenll:  Jt  supplie  F,  A.  R.  de  fkire  une  ré/lexlon  bien  importante  gue,  gireigM 
sél4»  que  sotent  lei  Napolitaliu  ,  quelque  désir  ardenl  quUìs  aleni  de  renlrer  tout  la  domlnation  de 
V Espagne ,  la  raUon  ne  veul  pa»  quHU  Kazardent  lettre  Wee  et  leure  fortunee ,  eUle  ne  eont  comma 
aasuré»  quUtt  te  donnenl  pour  toi/Jours ,  et  il»  ne  peuvent  Vésperer  que  lorequHla  peuvenl  compier 
que  Ventt'ée  de  C Halle  est  fermée  aux  arméet  de  Vempereur.  tee  mémee  Napolilahte ,  quelque  Òlen 
kilmllonnés  quelle  soienl ,  ne  te  rappelleront  que  trop  Vannée  1706;  lous  le  MìUtnala^  le  Xantouan 
étalent  aux  deitx  couronne»y  leure  armée»  lenaienl  V Adige  et  le  pied  dee  Mpet.  Vempereur  ordonna 
au  prlnee  Eugène  de  seeourlr  Turln.  Le  prince  Eugène  m^a  raeonté  lui-méme  a  Rattadt,  quUl 
reprisenta  à  Vempereur  VlmpostlblUté  de  eecourìr  Duin.  Vempereur  lui  ordonna  de  fatre  perir 
jusqu'au  demier  homme  de  ton  armée,  plutei  que  de  ne  pae  lenter  le  etcoure. 

Je  ne  rappelle  pae  les  fautee  dee  géniraux  qui  pouralenl  Vempécker,  J^éepère  que  Dieu  n'^aban- 
dannerà  pae  celui  dont  le  rol  veul  bten  ee  eervir,  au  polnt  d^en  faire  de  pareiUet. 

Mal*  enfin,  ee  general  n^a  pa»  Mantoue:  il  faut  garder  le  Pò.  V armée  d^Espagne  ouune  parile 
y  est  néressaire,  et  fai  d(fà  prie  la  liberté  d'écrlre  à  leure  Mojestée  Catholtque»,  qu'^eUes  dolvenl  en- 
voyer  en  Halle  tout  ee  qu^elles  auraient  de  troupes  inutUes  en  Espagne.  SI  Je  ne  pule  lenir  le  Pò  et 
le  Mincio^  Je  dal»  ehercher  une  bataille ,  puieque  tout  general  sage  ne  doit  s^aitaeher  à  défendre  de 
certafnes  situalions ,  .que  lorsquUl  a  Ueu  de  eroire  que  Vennemi  qui  vieni  le»  atlaquer  perirà  don»  de 
vaine»  aliaque».  Exceplé  eette  rahon,  il  faut  mareher  à  Vennemi ,  suriout  avec  le»  armée»  de»  fV'afi- 
palf,  et  Je  dirai  aussl  de»  E»pagnol»^  auxquels  Je  eroi»  la  mime  vaieur. 

Je  répHe  done  à  V.  A,  JR.  qu^elle  ne  peut  prendre  aucune  confianee  aux  nouveaux  n^eta  qv^eìU 
veut  te  donner^  qu*en  le»  tranquillUanl  sur  la  cralnie  de  changer  de  metUre». 

Apre»  le»  première»  idée»  generale*  tur  la  guerre  que  V.  A.  R.  va  entreprendre,  Me  permeUra 
à  man  zèle  pour  »a  personne^  A  la  confianee  et  aux  bonté»  dont  leure  Mtjesléi  Cathùlique»  veutent 
bien  m^honorer ,  et  à  Vordre  qu*dle  me  donne  eUe-méme ,  de  lui  dire  ee  que  Je  pense  sur  m  con- 
dulie  don»  la  guerre. 

J^oserai  lui  donner  pour  premier  coneelly  de  n^en  pa»  eroire  eon  ardeur  »ur  le»  perii»  de  la  guer» 
re:  il  y  a  ceux  que  le»  rais  et  le»  prènce»  dolvent  méprlser^  et  ceux  auxqueU  il  ne  fautjamai»  qu'ii» 
M  commetient. 

Il»  dolvent  fair»  attaquer  le»  place»  mediocre»  par  leur»  généraux ,  et  ne  pa»  Konortr  ee»  tlégee 
de  leur  préeence.  S*H  e»t  queetlon  d'une  baiallle ,  Il  faut  que  votre  armée  vou*  vaie  mareher  à  la 
téle  de  la  première  Ugne,  et  que  vou»  vou»  montriez  avant  que  Von  marche  à  la  eharge, 

Quand  votre  première  tigne  e*t  prète  à  charger^  vou»  devez  vota  mettre  entre  la  première  et  la 
seconde,  pour  donner  va»  ordre»,  pour  faire  eoutenir  le*  troupe»  qui  pourralent  élre  ébranUe»,  mai» 
que  vou»  ne  eharglez  Jamai»  à  la  lète  de  vo»  troupe»^  à  moine  que  votre  présence  ne  »olt  nicetsaire  pour 
empécher  Vébranlement  de  Varmée. 

Pour  les  Ugnes,  n'^allez  Jamais  à  la  tranehée,  que  le  troislème  Jour  qu^élle  est  ouverte^  connattre 
par  vous-mémes  si  vos  ingénleurs  suivent  bien  vos  projets.  Ne  vou*  pa*  exposer;  ce  ne  soni  pas  dee 
pérlls  dignes  de  prlnces:  mail  leur  présence^  leur  visite  est  nécessaire ^  non  seulement  pour  presser 
le»  atlaque»f  mai»  méme  pour  »e  montrer  aux  troupe». 

Le»  premier»  »oin*^  apre*  ceux  de»  action*,  regardent  la  ditrtpline  et  la  eubtbtanee,  Pour  poi*- 
voir  exercer  une  eévère  discipline^  il  faut  qtte  la  eubtiatance  eoli  bien  regUe. 

rPordonner  que  le»  punlUon»  nicessalres,  mai*  nulle*  grdces  dans  le*  première»  faute*.  Le  general 
gtt<  pardonne  le*  première*,  doU  imputer  à  ta  fauese  clémence  le*  *econde*. 

Il  est  bon  que  vos  gfnéraux  parlenl  eux-mémes  aux  troupes,  pour  leur*  fidre  connattre  la  né» 
cessile  d^Ure  sages.  Les  bien  trailer  dans  le*  grande*  fatlgue*  et  leur  faire  donner  de  la  vlande  outre 
leur  page  ordlnaire. 

Ceti  ain*l  qtte  Von  en  a  ueé  dans  la  eonguéte  du  Milanai*,  Varmée  du  roi  e*t  en  bon  état ,  et 
peut  eoutenir  laute*  le*  faitgue*. 

Je  tal*  que  V.  A,  R.  a  résolu  de  manger  avec  le*  gen*  de  guerre.  Rien  n^eet  ti  néce**aire  que 
de  leur  montrer  touvent  leur  prince,  leur  ghteral:  quHl  veuille  bien  parler  quelque  foie  d  ceux  qu'U 
connati  le  moin* ,  suriout  à  *e*  nouveaux  *i^et*. 

(9)  Winnlngton ,  pagator  generale ,  riservava  per  sé  un  mezzo  per  cento  sopra  tali  SQssidj. 
Succedulogll  il  famoso  PIÙ,  questi  ricusò  Tlndegno  avvantaggio,  l>enchè  potesse  egli  goderselo 
tanto  meglio,  in  quanto  lo  trovava  già  stabilito.  Dispaccio  II  marzo  1746  del  cavaliere  Ossorlo. 

I  diplomatici  che  meglio  figurarono  in  quelle  diflBcilt  tralC&tive ,  furono  il  marchese  d^Or- 
mea,  U  conte  d'Aglio,  il  conte  MalTel  piemontesi,  il  cavaliere  Ossorio  siciUano.  Lord  Chesterfleld, 
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oelU  lell«ra  a  tuo  figlio  del  18  novembre  4748,  dice:  —  In  qualuoqne  corte  o congresso  1  mi* 
nlstri  del  re  di  Sardegna  mostransi  sempre  i  più  abili,  più  cortesi,  più  dlsinfolti  è  . 

(10)  I>a  poi  si  limitò  ai  soU  interessi  e  fmtU. 

(11)  Vedi  ScLons,  JMatioia potSUehe  tee,  Torino  1858. 

(12)  Nel  novembre  1704  fu  la  maggior  piena  che  si  rarnmentl  del  lago  Maggiore,  come  an- 
che del  fo,  superata  sole  da  quella  del  1859.  Il  Tevere  nel  1760  fece  il  maggior  allagamento 
che  si  ricordasse;^ ma  esso  fu  superato  da  sessanta  centimetri  al  31  genoi^o  1805. 

(15)  Nel  preliminari  del  trrttato  d^AquIsgrana  è  detto  airari.  7.  che,  in  considerazione  delle 
fcstitoxìoni  falle  dalla  Francia,  1  ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  sono  ceduti  all'infante  don 
Filippo  e  suoi  discendi>nU  legitUml  e  maschi,  sotto  le  condizioni  espresse  negli  atti  di  cessione 
dell'imperatrice  e  dei  re  di  Sardegna.  Ora  gli  atti  di  cessione  portano  che  Maria  Teresa  riserva 
i  suol  diritti  sul  tre  ducati  qualora  don  Filippo  non  abbia  discendenza  maschile ,  o  che  egli 
salga  al  trono  di  Sicilia;  e  il  re  di  Sardegna  pure,  quando  don  Filippo  non  abbia  discendenti 
maschi ,  o  II  re  di  Sicilia  passi  al  trono  di  Spagna.  Quest'ultimo  caso  prevedeasi ,  e  si  suppo- 
neva che  don  Filippo  dovesse  succeder  re  di  Napoli  al  fratello  ;  dimenticando  che ,  nel  terzo 
trattalo  di  Vienna ,  davasl  11  trono  delle  Due  Sicilie  a  don  Carlos  e  a'  tuoi  dbcendend  moichi  « 
femmhu',  sicché  egli  poteva  trasferire  tal  regno  ad  uno  de'  suoi  figli  se  non  potesse  unirlo  alla 
monarchia  di  Spagna.  Udendo  la  nuova  stipulazione,  Carlo  IH  protestò,  e  nel  trattato  definitivo 
si  pensò  a  correggere.  LMmperatrice  vi  s'acconciò,  stabilendo  la  rivenibilitA  pei  casi  che  non 
vi  foste  discendenza  maschile  da  don  Filippo,  o  che  questo  fosse  chiamato  al  troni  di  Sicilia  o 
di  Spagna:  ma  il  ra  di  Sardegna  non  volle  sviare  dai  preliminari;  sicché  nel  1759,  quando 
Carlo  ni  passò  ra  di  Spagna,  egli  pratese  la  parie  del  Piacentino,  cedutagli  nel  trattato  di  Worms. 
Furono  dunque  costrette  Francia  e  Spagna  a  venlra  a  patti  con  esso ,  e  nella  convenzione  di 
Versailles  IO  giugno  1763  Carlo  Emanuele  consenti  che  la  riversione  del  Piacentino  si  limitasse 
alla  Stura,  e  pei  due  casi  che  la  Ibiea  maschile  di  don  Filippo  cessasse,  o  che  questo  principe 
passasse  ad  altro  trono:  Intanto  però  Francia  e  Spagna  obbiiga?ansl  dare  al  ra  di  Sardegna  il 
valor  capitale  di  quel  paese,  col  patto  che  lo  restituirebbe  In  caso  di  riversibilili. 

Nel  trattato  d'AranJuez  del  14  giugno  1752 ,  fra  lUmperatrice  e  1  ra  di  Spagna  e  Sardegna 
per  mantenen  la  pace  d'Italia,  si  convenne  sui  palli  di  maggior  unione  e  reciproca  difesa  degli 
Slati,  e  solle  truppe  da  armarsi  a  vicenda.  Da  poi  a  Napoli  nel  1759  si  fece  un  nuovo  trattato, 
che  però  non  ebbe  mai  ratifica ,  ove  si  stipulava  che  le  corone  di  Spagna  e  delle  Due  Sicilie 
non  sarabbero  mal  riunite;  l'imperatrice  rinunslava  alla  riversibiiità  di  Parma,  Piacenza,  Gua- 
stalla a  fiivora  di  don  Filippo  ,  senza  derogare  ai  diritto  del  re  di  Sardegna  sulla  città  e  parte 
del  territorio  di  Piacenza  :  solo  air  estinzione  della  linea  maschile  e  femminile  di  don  Filippo 
clascono  rientrerabbe  ne'  diritti  a  cui  rinunziò.  v 
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Ck)!  trattato  d'Aquisgraha  cominciò  per  Tltalia  il  periode  forse  piò  Itmgo 
di  pace  che  la  sua  storia  ricordi,  per  qilarànlotfanni  più  non  rimbombando 
il  cannone  se  non  nelle  feste  pe*suoi  principi;  e  fu  in  quelhotervallo  che  essa 
preparossi  aJle  nuove  sorti,  é  le  abitudini  riformò.  Quando  le  altre  potenze 
eui'opee  si  erano  già  rese  compalle  0  heirunitS  come  la  Fraricià,  la  Sjiagna, 
la  Prussia,  0  nelle  confederazioni  come  la  Svizzera  e  la  Germania,  essa  rima* 
néva  spartita  fra  dieci  signorie,  una  dall'altra  indipendenti.  Liì  Lombardia 
sola  rimaneva  a  dominazione  straniera;  Caèa  d'Atistria  àvea  dovuto  cederne 
bellissimi  ritagli,  e  sebbene  annessovi  il  ducato  di  Mantova,  contava  poco  più 
d'un  milione  d'abitanti  e  tredici  milioni  di  rendita  *  :  paese  spoglio  di  rappre- 
sentanza politica,  eppure  da  quello  gli  Austriaci  vigilavano  su  tutta  Tltalìa. 

Ed  austrìaco  era  il  principe  di  Toscana ,  ma  dichiarato  indipendente  dal- 
l'Impero. Esso  Impero  conservava  l'alto  dominio  sopra  alciihi  feudi  nei  monti 
liguri  fra  la  Trebbia  e  là  Scrivia ,  investili  a  famiglie  genovesi.  Il  re  di  Sar- 
degna ,  con  tre  milioni  e  mezzo  di  sudditi ,  acquistava  sempre  maggior  peso 
sulla  bilancia  italiana.  Un  Boi'tK)ne  dominava  Parma  e  Piacen£à,  col  marche- 
saio  di  Busselo  0  stato  Pallavicino,  lo  stalo  Landò  di  cui  era  capo  Borgotaro, 
e  il  ducato  di  Guastalla  col  principato  di  Sabbionela,  a  cui  erano  stali  annessi 
il  ducato  di  Mirandola  nel  1710,  il  principato  di  Novellara  per  investitura 
imperiale  nel  1737,  e  Bozzolo  nel  Mantovano,  c'oh  mezzo  milióne  di  àilddili. 
Meno  di  quattrocentomila  n'aveva  il  ducato  di  Modena. 

In  mezzo  all'Italia  dal  Po  (ino  a  Terracina  estendevasi  lo  Stato  ponlifizio, 
vastissimo  territorio  con  appena  due  milioni  e  mezzo  d'abilanti,  e  due  milioni 
e  mezzo  di  scudi  di  rendita.  Vero  è  che  tenui  eran  pure  le  spese,  giacché 
gl'impiegati  0  viveano  del  proprio,  0  di  benefizj,  0  dei  ricavi  dell'impiego 
stesso.  Anche  la  rendita  ecclesiastica,  proveniente  da  qualche  piccolo  tributo, 
dalla  collazione  de'  benefizi,  dalle  dispense,  dalle  grazie,  era  molto  attenuata. 

Roma  possedeva  ancora  Benevento  e  Pontec^rvo,  inchiusi  nel  Napoletano, 
Avignone  e  il  contado  Venesino  in  Francia,  inoltre  l'alto  dominio  su  Parma, 
Piacenza,  le  Due  Sicilie;  possessi  e  ragioni  che  impigliavano  in  frequenti 
litigi  i  papi,  i  quali  pili  non  poleano  dirigere  la  politica,  non  che  del  mondo, 
né  tampoco  dell'Italia.  A  repubblica,  oltre  San  Marino,  si  reggevano  ancora 
Lucca  con  cenventimila  abitanti;  Genova  con  quatlrocentomila ,  e  coi  cencin- 
quanla  mila  dell'irrequieta  isola  di  Corsica;  Venezia  che,  oltre  le  coste  dell'A- 
driatico, stendeasi  in  terraferma  sino  al  Po  e  all'Oglio,  con  tre  milioni  di  sud- 
diti, nove  milioni  di  ducali  di  rendila,  dodici  0  quindici  vascelli  grossi,  dicioUo- 
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mila  sol  lati;  scarso  provedimento  qnàhdo  il  mondò  veniva  padroneggiato  dalle 
armi.  Restavano  fra  le  Alpi  la[  Valtenìna  sottoposta  ai  Grrgiom ,  e  i  baliàggi 
dì  qua  dal  Sangotardo  sottoposti  agli  Svizzeri. 

!  paesi  che  più  altiravz(rto  gli  sguardi,  erano  i  ftuovi  regrii  delle  Dne  Sicilie 
e  della  Sardegna.  Nella  pace  d'Utrecht  erasi  stipulato  colla  Francia,  formerebbe 
confine  alla  Savoja  la  cresta  del  Monginevrd;  sicché  ri  Piemc/tìtè  acquistava  le 
fortezze  d'Exiltes  e- Fenestrelle,  e  le  valli  d'Oulx  e  Pragetato.  Vèrso  l'italiai  aveva 
avuto  prima  il  iMonferralo  savojardo  (Alba  e  Trino),  poi  anche  II  marrtovano 
(Casale  e  Acqui)  nel  1708:  nell'anno  stesso  sottrasse  aff  Milanese  ìé  Valsesia, 
l'Alessandrino,  la  Lomelfina;  poi  nel  35  ìì  Novarese,  e  nel  48  il  Vigevana- 
sco,  Domodossola,  Voghera,  Bobbio:  i  confini  verso  Lombardia  furono  de- 
terminati nei  trattati  di  Mantova  40  giugno  56  e  di  Vaprio  47  agosto  54; 
quelli  con  Ginevra  nel  trattato  di  Torino  S  giugno  54:  dàlf'imperjidòrè  aveva 
pure  avuto  le  Langhe,  cinquanta  piccoli  feudi  a  Aiezzodi  d'Alba  e  d'Acqui; 
e  nella  rivièra  genovese  il  contado  d'Onegfta:  oride  ìì  re  di  Sardegna  possè^- 
deva  tre  milióni  di  sudditi,  venticinque  milioni  di  rendila  e  quarantamila  sol- 
dati; è  la  pace  allontanava,  ma  non  toghevagli  k  sperans^e  di  nuovi  acquisii 
verso  Lombardia.  Ma  in  mezzo  a'  suoi  Stati  il  principato  di  Monaco  èra  con- 
servato dai  Grimaldi,  citi  nel  1759  successero  i  Matrgnoni;  e  nel  Vercellese 
il  principato  di  Masserano,  di  cui  la  santa  sede  investiva  i  Ferrari. 

Del  Piemonte  riservandoci  a  dir  por  più  distesamente ,  fermeremo  ora  lo 
sguardo  all'altra  estremità  d'Italia.  ì\  regno  di  Napoli  e  Sicilia  compren- 
deva gli  Stati  de' Presidi,  cioè  Orbilello  sulla  costa  toscana,  e  Po^tolongone 
neH*isola  d'Elba,  con  quarantamila  abitanti,  quasi  stazioni  avanzate  verso  l'alta 
Italia  e  il  mar  Ligure;  e  teneva  pure  l'alto  dominio  sut^ isola  di  Malia,  im- 
portante per  la  posizione  e  Te  insuperabili  fortezze ,  e  posseduta  dai  cavalieri 
gerosolimitani,  che  si  cernivano  dalla  nobiltà  di  tutta  Europa,  e  inóessan- 
temente  rincorrevano  le  navi  e  le  coste  barbaresche,  non  rinsceftdo  perè^  a 
impedir  le  correrie,  anzi  talvolta  provocandole  -. 

Ai  25  ottobre  1713  rn  Palermo  era  stato  coronato  re  di  Sicilia  Vittorio 
Amedeo  di  Savoja  ;  poi  lomultoósamente  Vi  succedettero  dominazióne  spa- 
gnuota  e  dominazione  tedesca;  e  ai  masnadieri  di  dentro  e  ai  pirati  dfi  ftfori 
aggi"Tigendosi  le  scomuniche,  mancava  sirt  quel  riposo  che  deriva  dalld  servitù 
assicurata.  Gli  abitanti  eransi  abbandonati  alHnerzia,  né  correano  a  trafficare 
nelle  Indie,  come  avrebbero  potuto  sotto  la  Spagna.  Caflof  VF,  smanioso  di 
avviar  quel  commercio,  ve  gl'incoraggiava ,  fna  senza  prò  •  pef  colpa  (erede 
il  Foscarini)  della  morbidezza  e  fecondità  dfel  clima,  disadatto  a  mercare  uti- 
lità con  istento  >  ;  quasi  il  clima  fosse  mutato  dai  tempi  di  Pitagora  e  di  Ge^ 
rone.  Quando  Cario  VF  sCipufò  coi  Barbareschi  fosse  rispettala  laf  sna  bandiera, 
con  grandissime  feste  si  celebrò  un  accordo  che  assicurava  le  rwvi  sicule  e  na*- 
poieftne  ;  ma  non  poteasi  troppo  corttare  sulta  fede  di  quella  gente ,  la  <Jualb 
del  resto  pretendea  vendicarsi  delle  mofestie  caasatele  dai  cavaliere  di  M!alla 
e  <fi  san  Stefano  f 
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Esso  Carlo,  nel  1728,  ristabilì  il  tribunale  della  monarchia,  col  diritto  al 
reo  al  suo  rappresentante  di  tenere  cappella,  cioè  coprirsi  il  capo  quando  ri- 
ceve Tincensazione  durante  la  messa  solenne,  e  giudicare  e  dispensare  in  ma- 
terie ecclesiastiche.  Ma  i  Siciliani  trovavano  il  dominio  tedesco  spilorcio  a 
fronte  della  splendidezza  spagnuola ,  tirannico  per  la  viva  loro  natura  e  pei 
privilegi  che  non  rispettava  ;  onde  tramavano ,  sommoveansi ,  e  con  ciò  si 
attiravano  supplizj  e  perdeano  vantaggi.  Gonsolaronsi  dunque  allorché  la  di- 
plomazia li  destinò  a  Carlo  III  Borbone,  il  quale  ai  3  di  luglio  1735  fu  solen- 
nissimamente coronato  a*  Palermo.  Non  strade ,  non  ponti ,  non  manifatture 
trovava  egli  nel  regno,  moneta  disordinata,  il  commercio  de* grani  impaccialo; 
i  regi  pascoli  estendevansi  cinquanta  miglia  in  lunghezza  e  da  tre  in  quindici 
di  larghezza,  con  divieto  di  piantarvi  pur  un  albero;  estesissimi  i  beni  comu- 
nali ;  anche  su  privati  poderi  pesava  la  servilo  del  pascolo,  talché  non  si  poteano 
chiudere  ;  fedecommessi ,  privilegi  di  caccia ,  di  forni ,  di  molini  legavano  le 
proprietà  e  moltiplicavano  le  angherie,  i  litigi  e  i  legulej;  vi  si  contavano  fin 
diecimila  feudatarj ,  cioè  oppressori  del  popolo ,  ai  quali  competea  Ja  nomina 
de' giudici  e  de' governatori ,  e  l'imporre  pedaggi,  decime,  servizj  di  corpo, 
primizie;  trentunmila  frali,  ventitremila  monache,  cinquantamila  preti,  con 
lauti  possessi  immuni  ;  non  un  solo  tribunale  di  giustizia  in  quattordici  Pro- 
vincie; mentre  ogn'anno  molte  migliaja  d'assassinj  commelteansi,  e  trentamila 
furti  erano  denunziati,  e  tanti  gli  avvelenamenti  in  città,  che  si  dovette  istituirvi 
una  giunta  de*  veleni;  intanto  che  le  carceri  rigurgitavano  di  contrabbandieri 
e  violatori  delle  bandite.  Viepiù  stretta  da  vincoli  feudali  era  la  Sicilia ,  con 
sessantatremila  fra  preti  e  monaci ,  sopra  appena  un  milione  e  ducentomila  abi- 
tanti. La  nobiltà,  priva  d'armi  e  di  potenza  civile,  era  flagello  al  popolo, 
non  freno  al  re;  e  nella  Calabria  esercitava  il  diriUo  di  pesca,  di  caccia,  di 
mulino,  e  molte  privative,  e  si  vantaggiava  del  fondo  di  religione.  Pei  con- 
traili  a  voce  il  proprietario  fissava  egli  stesso  il  prezzo ,  al  quale  i  contadini 
doveano  ricevere  i  grani  da  esso.  Le  arti  eran  legate  ancora  in  corporazioni; 
impacciata  per  monopolio  reale  la  coltura  della  seta.  Le  proprietà  restringe- 
vansi  in  poche  mani ,  e  il  non  possidente  era  gravato  da  tasse  molteplici  ed 
arbitrarie;  pesanti  dazj  d'entrala  e  uscita;  taglie  su  tutto,  fin  sull'acqua  pio- 
vana, oltre  servigi  personali  da  marra,  da  carreggio,  da  corriere.  Il  Galanti 
mandato  più  tardi  a  visitare  il  Regno,  di  cui  nella  bella  descrizione  rivelò  le 
piaghe,  nel  feudo  di  San  Gennaro  di  Palma,  quindici  miglia  da  Napoli,  trovò 
che  i  duemila  popolani  abitavano  in  grotte  e  sotto  frascati,  case  avendo  soltanto 
i  ministri  del  barone;  dapertutlo  diffuse  l'inerzia,  le  ciarlatanerie,  la  bugia, 
le  superstizioni. 

Cario  non  ebbe  l'accorgimento  di  perdonare  a  chi  l'avea  sfavorito,  e  col 
tribunale  d' inconfidenza ^  preseduto  dal  Tanucci,  perseguitò  i  pochi  fautori  del- 
l'Austria rimasti:  nel  resto  si  applicò  a  rimediar  le  piaghe;  fortezze,  finanze, 
procedura,  monete,  studj  adagiò;  e  il  tentare  dell'oppressione  bastava  per  to- 
gliere il  deplorabile  contrasto  fra  la  politica  infelicità  e  la  naturale  bellezza  d'un 
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paese,  che  ha  snolo  ubertoso,  intelielti  vivi,  confini  ben  protetti,  opportunità 
di  mare.  Elisabetta  Farnese,  non  volendo  che  il  suo  Carlo  sfigurasse,  gli  mandò 
un  milione  e  mezzo  di  piastre,  con  coi  ricuperare  molti  feudi  e  dominj ,  ven- 
duti  0  ipotecati.  I  Seggi,  dal  re  carezzati,  s'affrettavano  a  confermar  le  taglie 
vecchie,  per  quanto  esorbitanti,  e  oflrime  di  nuove  e  donativi.  Un  magUiralo 
d' economia f  applicato  a  rifiorire  il  commercio  e  le  entrate,  di  tre  milioni 
vantaggiò  l'erario  col  solo  esaminare  la  legittimità  delle  esenzioni  del  clero. 
Vedendo  quanto  Livorno  fosse  giovato  dall'attività  degli  Ebrei ,  Carlo  gli  ac- 
colse e  privilegiò  ne'propij  Stati,  dond'erano  esclusi  fin  dal  tempo  di  Carlo  V, 
non  distinguendoli  per  abiti  o  per  abitazioni  ;  permise  fino  portasser  bastone 
e  spada,  e  acquistassero  slabili  e  feudi.  Ma  il  popolo  n'aveva  ribrezzo;  il  ge- 
suita Pepe  dal  pulpito  non  cessava  d'investirli  ;  un  cappuccino  intimò  al  re 
non  avrebbe  mai  successione  maschile  finché  tollerasse  quella  genia;  e  gl'in- 
sulti e  le  minaccio  crebbero  al  punto ,  che  la  più  parte  se  ne  partirono. 

Con  Tripoli  e  colla  Porta  Carlo  stipulò  i  privilegi  che  godeano  altre  po- 
tenxe,  e  fossero  rispettate  dai  Barbareschi  la  sua  bandiera  e  le  coste;  nominò 
coasoli  su  tutti  i  punti  ove  dirigevansi  suoi  negozianti  ;  pose  lazzaretti  e  col- 
ico nautico:  ma,  al  modo  d'allora,  credeva  vantaggiar  il  commercio  col 
mettere  gabelle  sulle  merci  che  entravano.  Introdusse  anche  il  lotto  e  giuochi 
poI>blici. 

Ad  esempio  del  consiglio  d'Italia  usato  dagli  SpagnuoK ,  creò  una  giunflT 
di  Sicilia  per  cercare  ed  esporre  i  bisogni  del  paese,  composta  di  due  giu- 
risperiti siciliani  e  due  napoletani ,  presieduta  da  un  barone  parlamentario 
siciliano  che  intervenisse  a  tutte  le  consulte  del  re  ;  a  soli  Siciliani  volle  si 
conferissero  i  vescovadi  e  i  benefizj ,  a  sé  però  riservando  la  nomina  all'arci- 
vescovado di  Palermo  ;  le  rendite  dell'isola  s'adoprassero  a  crescerne  le  forze 
di  terra  e  di  mare  per  difenderla.  Nella  miserabile  peste  di  Messina  del  1743, 
ove  in  tre  mesi  il  popolo  fu  ridotto  da  quarantacinquemila  a  undicimila ,  ag- 
giuntasi al  morbo  la  fame  perché  non  s'era  voluto  credere  al  male,  soccorse 
di  viveri  e  di  medici. 

La  Sicilia,  conservando  i  suoi  privilegi,  rendeva  al  tesoro  appena  trecen- 
tomila onze ,  e  tutto  il  regno  non  più  di  sessanta  milioni  di  lire,  un  terzo  delle 
quali  andava  neirinteresse  del  debito.  Ciò  impedivate  dalPacquistar  l'impor- 
tanza che  gli  competeva  ;  e  appena  ventiseimila  soldati  manteneva.  Gli  scia- 
bechi  napoletani,  comandati  da  Giuseppe  Martinez,  combatterono  le  saiche  bar- 
baresche con  valor  pari  ai  cavalieri  di  Malta  ;  ogni  provincia  fu  obbligata  a 
formare  un  reggimento,  con  uffiziali  delle  primarie  famiglie,  che  chiamati  alla 
Corte,  col  fatto  restarono  privi  del  potere,  e  staccaronsi  dai  castelli  per  legarsi 
alla  nuova  dinastia  ;  e  nella  campagna  di  Velletrì  mostrarono  l'antico  valore. 

Le  leggi  del  regno  erano  una  bizzarra  accozzaglia  di  romano,  di  barbaro, 
d'arabo,  di  normanno,  decreti  angioini ,  costituzioni  aragonesi,  prammatiche 
dei  viceré ,  consuetudini  paesane ,  farragine  inestricabile  ;  poi  ne'  molti  casi 

CAinù ,  Si.  iegU  Jtelteal.  Ton.  VI.  3 


S4  GAP.  GLXIV.  —  FIORE  DEL  REGNO. 

ove  Uceano,  il  giudice  restava  arbitro  della  vita  e  deirotiore;  non  regolamenta 
di  procedura  )  non  pubblicità  di  giudizj.  L'esito  delle  caude  riusciva  incerto  ed 
arbitrario )  e  buon  giuoco  v'avea  l'astuzia,  onde  numerosissima  e  potente  la 
classe  di  paglietti,  cioè  degli  avvocati,  alla  quale  si  ascrivevaho  principalmente 
i  nobili  cadetti.  Le  liti  erano  perpetuate  da  appelli  senza  fine»  da  ricorsi  di  nul~ 
lità,  da  spessi  interventi  del  re;  e  pel  giudizio  del  truglio^  il  fiscale  e  il  difensor 
regio  degli  accusati  poteano  venir  a  patti,  mutando  il  carcere  in  esigtio  o  ga- 
lera, senza  terminar  il  processo,  e  tanto  per  vuotare  le  carceri  ;  le  quali  erano 
affollate  a  proporzione  deirìgnoranza  del  vulgo.  Carlo  tentò  ripararvi,  da  Mac^ 
ciucra  Vargas,  Giuseppe  di  Gennaro  e  Pasquale  Cirillo  facendo  compilare  il  co- 
dice Carolino,  che  però  mai  non  fu  posto  ih  atto.  Il  marchese  della  Sambuca, 
ministro  di  Carlo  111,  pensò  rifare  l'insegnamento  pubblico,  al  che  s'adopra- 
rono  i  viceré  Stigliano,  Caracciolo^  Caramanico  :  l'università  di  Palermo  ebbe 
ventìdue  cattedre,  e  biblioteca,  orto  botanico,  laboratorio  chimico,  teatro  ana- 
tomico; fu  migliorata  quella  di  Catania;  due  collegi  pe' nobili  a  Palermo  e 
Messina  ;  uno  a  Palermo  pel  ceto  civile  ;  tre  dove  la  bassa  gente  imparasse 
arti  e  mestieri. 

Allora  di  bei  nomi  fiorì  l'isola  di  Sicilia.  Il  prìncipe  di  Discari  ne  rac-* 
colse  e  illustrò  le  antichità;  il  principe  di  Torremusza  le  monete  e  la  iscri- 
zioni greche ,  latine ,  etrusche ,  arabiche  ;  Gaetano  Sarrì  ne  illustrò  il  gius 
^bblico  ;  Salvatore  Yentimiglia  restaurò  gli  studj  a  Catania  dond'era  vescovo; 
Alfonso  Àiroidi,  cappellano  maggiore,  seppe  molto  innanzi  nella  diplomatica  e 
nella  patrìa  storia;  Giuseppe  Gioeni  palermitano  fondò  un  collegio  nautico»  e 
cattedre  di  scienze  morali  ;  un  omonimo  naturalista  istituì  l'accademia  Gioenia 
in  Catania  ;  molti  fondarono  seminari ,  librerie,  accademie,  prìma  che  il  go- 
verno se  ne  brigasse.  Accompagniamovi  gli  scienziati  Bonanno,  Gabrìel  Sei- 
timo,  Seriaa,  Ximenes,  Giuseppe  Ricupero,  Vincenzo  Miceli  autore  d'un 
sistema  di  metafisica  sull'andare  di  Locke  e  Hume,  i  giuristi  Nicolò  Speda- 
lieri  e  Nicolò  Fragianni ,  di  cui  motto  si  valse  il  re  nelle  controversie  con 
Roma;  Emanuele  Cangiamìla,  autore  MV Embriologia  sacra  e  d'istituzioni 
per  gli  afiogati  e  i  gettatelli  ;  Giambatlista  Caruso ,  Giovan  de  Giovanni , 
Moogitore,  Testa,  Rosario  Porpora,  Giovanni  di  Blasi,  Domenico  Schiavo, 
Rosario  Gregorio,  illustratori  della  storia  patria;  il  cavaliere  Giulio  Roberto 
Sanseverino,  la  cui  storia  ecclesiastica  vollero  comparare  a  Tacito;  gli  eeo^ 
nomìsii  Vincenzo  Emanuele  Sergio  e  Paolo  Balsamo;  Sebastiano  Ayala,  che 
proponeva  una  riforma  del  Dizionario  della  GruBca;  Tommaso  Campailla 
che  cantò  il  mondo  creato;  Tommaso  Natale  che  verseggiò  la  filosofia  leibni* 
ziana;  e  Giovan  Meli  che  usando  il  patrio  dialetto,  si  pose  a  fianco  ai  lirici 
migliorì. 

ErcoUno ,  a  sei  miglia  da  Napoli  sovra  un'eminenza  vicino  al  mare ,  ba- 
gnata da  due  fiumi  e  cinta  da  piccole  mura ,  con  porti  e  castello ,  fu  abitata 
in  prima  dagli  Oschi ,  poi  da  Tirreni  e  Pelasgi ,  tre  generazioni  prìma  della 
guerra  trojana,  infine  dai  Sanniti.  Può  negli  autori  seguirsene  la  storia  fin 
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al  consolato  di  Re^lo  e  Virginio ,  quando»  il  5  febbrajo  del  63  dopo  Cristo, 
un  tremuolo  la  guastò.  Era  foriero  delle  eruzioni  del  Vesuvio,  che  silen^ 
»o$o  da  tempo  immennorabile ,  il  23  novembre  dei  79  gitlò  a  furia ,  e  co* 
per^e  di  lava  o  di  lapilli  k  terre  ckcoslaAli  ;  ed  Eruoiano  nraaie  sepolta.  Ga« 
lonne,  statue ,  marmi  sappiamo  che  ne  levò  Alessandro  Severo,  poi  non  se 
ne  parlò  più  fino  al  i7tl ,  quando  Emanuele  di  Lorena  principe  di  Bibceuf , 
cercando  marmi  per  abbellire  una  villa  al  Granatello  presso  Resiila,  fece  uri 
pouo  che  per  caso  riusciva  nei  teatro  d'Ercolano  (Tom.  II,  p.  293),  e  M 
trasse  colonne  e  statue,  che  parte  inviò  al  principe  Eugenio  di  Snvoja,  parla 
a  re  Luigi  di  Francia ,  finché  il  governo  riservò  a  sé  gli  soavi.  Cario  lU  ce« 
minciò  a  regolarli  con  assennata  curiosità,  e  riporre  ogni  trovalo  in  un  museo 
accanto  al  suo  palatzo  di  Portici ,  Oggetto  d^ammiraa&ione  ai  curiosi ,  di  stùdio 
agli  antiquari.  ^  ^<>^  ^^  Ercotano  é  posta  sotto  al  grosso  borgo  di  Resina,. 
che  resterebbe  diroccato  dagli  scavi  :  pure  se  ne  trassero  ricchezze  incom*' 
parabili;  alcune  parti  sì  poser  al  giorno;  altre,  dopo  esplorate ,  tornaronai  s 
colmare. 

Con  Ercolano  era  stata  sepolta  Pompeo  »  cittadina  nove  miglia  distante , 
aQo  sbocco  del  Saroo ,  che  più  discosta  dal  Veauvio ,  non  fu  raggiunta  dalla 
lava  ma  solo  dai  lapilli ,  onde  intere  vi  si  conservarono  le  case ,  sepolte  fino 
al  tetto.  Cessalo  lo  spavento,  gli  abitanti  av<;ano  potuto  aaporlaroe  le  preaio* 
aita:  poi  nei  i689  uno  scavo  fortuito  De  avéa  dato  conoscenaa^  ma  sob 
nel  1755  vi  si  cominciarono  ricerche  regolari  ;  e  poiché  lavorasi  in  aperti 
campagna,  altro  ritegno  non  s*ba  se  non  quello  che  impone  Tattenzione  di  non 
piastare,  e  di  passar  allo  staccio  tutta  la  terra  che  se  ne  rimove;  e  donde 
escono  tesori  nuovi  tuttodì. 

Cario  ni  fondò  Taccademia  Ercolanense  per  esaminare  e  dicifirare  qtwUé 
antichità,  che  riproducono  la  vita  antica,  non  aolo  quanto  alte  èrtt^  ma  a  piò 
per  la  domesticità;  e  possono  con  tanti  particolari  incarnare  il  qaadr»,  di  cm 
Roma  offre  i  contorni  in  grande. 

Il  19  agosto  1743  una  flottìglia  inglese  presentossi  davanti  a  Napoli,  e  in^ 
timo  a  Carlo  HI,  fra  duo  ore  spedisse  a  richiaoiar  le  truppe  sue  combattenti  in 
Lombardia,  se  no,  bombarderebbe  la  città.  Carlo  dovette  obbedire;  ma  di  queaia 
umiliasione  tanto  fremette ,  che  propose  di  trasferire  la  residetlca  regia  entro 
terra.  Cominciò  allora  a  Caserta  e  spinee  eoe  incredibile  celerità  un  afilirie, 
che  non  doveva  resiere  secondo  a  q^lettqaa  altra  reggiit  d'Eu^pat  foendo 
fo  posta  la  prima  pietra,  fu  lasciato  il  comando  delle  truppe  al  Vanvit^i,  che 
le  schierò  secondo  la  pianta  dd  futuro  palano^  da  lui  traccisi  con  grandiosa 
anilà.  Gli  avanzi  della  vicina  Capua  e  del  non  lontane  Posaueli ,  e  i  manitì 
onde  abbondano  la  P^\f^  e  la  Sicilia t  offrirono  preiioai  materiali;  i  fiapdini 
emularono  quelK  detta  superba  Versailles  in  magùficenza  ,  ii  aeperan»  in  po» 
stara  e  guato  ;  e  un  vero  fiume  da  dodki  migHa  kmttno  gieigendo  per  iami« 
rato  acquedotto  ctie  cinque  volte  fora  la  moatagea ,  e  passa  tre  vaili  sopra 
pentii  fra  cui  è  maravigltoso  quei  di  Maddaloni  a  triplici  aroate  eovrappasleY 
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lungo  cinquecentoquaranta  metri,  alto  sessanta,  casca  a  precipizio,  poi  a  sca- 
glioni ,  arricchendo  quella  delizia  d*una  bellezza  perenne. 

Carlo  appassionalo  della  caccia  fino  al  vizio  ^,  un'altra  reggia  dispose  a  Por- 
tici; e  a  chi  gli  avvertiva  come  questa  rimanesse  esposta  al  Vesuvio,  rispose: 
—  Ci  provederanno  Tlmmacolata  e  san  Gennaro  > .  In  città  volle  il  teatro  più 
ampio  del  mondo ,  e  che  loda  l'architetto  Medrano  e  l'ingegnosissimo  esecu- 
tore Garasaie,  retribuitone  colla  prigione.  Maggior  encomio  merita  l'Albergo 
de'  poveri ,  disegno  dei  Fuga,  dove  la  miseria  non  solo  è  ricoverata  e  pasciuta, 
ma  educata  in  ogni  mestiere,  avviando  cosi  a  levare  i  lazzaroni,  obbrobrio  di 
quel  mirabile  paese.  Un  altro  ne  fu  posto  in  Palermo,  dove  il  viceré  Gorsini 
avea  fabbricalo  e  dotato  uno  spedale,  e  provisto  agli  esposti  e  ai  carcei^li. 

Portento  insieme  e  gran  testimonio  della  feracità  d'Italia  è  il  vedere  Garlo 
profonder  tanto  in  magnificenze  nell'atto  che  usciva  da  due  guerre  disastrose, 
e  appena  acquistato  un  paese  sfinito  da  lungo  languore  servile.  I  benefizj 
arrecati  annoverò  egli  nel  decreto  ove  istituiva  l'ordine  di  san  Gennaro,  mo- 
strando riferirne  il  merito  a  questo  prolettore.  Perocché  Garlo  era  anche  de- 
voto: vestito  di  sacco  lavava  i  piedi  ai  pellegrini,  cantava  in  coro  in  arredi  da 
canonico ,  faceva  la  capannuccia  a  Natale ,  serviva  messa  per  acquistar  indul- 
genze ;  pure  concordò  col  papa  per  restringere  le  immunità  clericali ,  il  nu- 
mero de' preti,  le  cause  ecclesiastiche  e  gli  asili.  Restavano  ai  vescovi  i  giudizj 
per  la  conservazione  della  fede  ;  ma  avendo  l'arcivescovo  Spinelli  processato 
d'eresia  quattro  cittadini ,  parve  al  popolo  si  tentasse  introdurre  l'Inquisizione 
spagnuola  ;  alcuni  cavalieri ,  mentre  Garlo  stava  pregando ,  gli  esposero  que- 
ste apprensioni  del  popolo;  e  dicendo  egli  d'aver  promesso,  entrando,  di  non 
permettere  quel  tribunale,  essi  soggiunsero:  —  Quella  fu  parola  di  re;  or  la 
desideriamo  di  cavaliere  ».  Ond'egli  accostatosi  all'altare  e  toccandolo  colla 
spada,  rinnovò  la  promessa.  Di  fatto  cassò  gli  atti  del  Sant'Uffizio,  e  impose 
che  la  corte  ecclesiastica  procedesse  per  le  vie  ordinarie,  né  proferisse  senza 
comunicare  gli  atti  alla  potestà  laica.  Il  regno  nel  ringraziò  col  regalo  di  tre- 
centomila ducati  ^. 

Frattanto  in  Ispagna  Elisabetta  Farnese  avea  cessato  di  far  da  padrona 
sotto  il  regno  del  figliastro  Ferdinando  VI,  il  quale  dominato  da  ipocondria, 
si  distraeva  col  canto  di  Garlo  Broschi ,  musico  italiano,  famoso  col  nome  di 
4799 Farinelli.  Ferdinando  morì  anch'egli  senza  figli,  onde  Elisabetta,  scomparsi  quei 
del  primo  letto,  vedeva  sorpassate  fin  le  sue  speranze  coli' aprirsi  la  succes- 
sione al  suo  Garlo. 

In  un  trattato  conchiuso  coli' Austria  e  la  Francia ,  si  patteggiava  che  le 
Due  Sicilie  non  sarebber  mai  unite  colla  Spagna ,  e  Carlo  nel  lasciarle  rinun- 
ziava  pure  ad  ogni  titolo  sui  beni  allodiali  di  casa  Medici  ;  a  rimpallo  l'Au- 
stria piò  non  armava  ragioni  sul  ducato  di  Parma ,  il  quale  veniva  assicurato 
all'infante  don  Filippo,  chetando  con  otto  milioni  e  ducentomila  lire  tornesi  i 
diritti  del  re  di  Sardegna  alla  riversibilità  d'una  parte  del  Piacentino. 

Cario  passava  dunque  al  trono  di  Spagna,  non  portando  via  il  minimo  og« 
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getto  da  Napoli  ;  fece  descrivere  a  minuto  le  gioje,  e  depose  persino  un  anello, 
tratto  da  Ercolano,  ch*e' portava  sempre  in  dito.  E  partiva  da  un  regno  che 
per  oltre  venticinque  anni  avea  retto  in  modo ,  che  beato  a  chi  potea  dirne 
meglio.  Il  musico  Farinelli,  che  avea  dominato  sotto  Ferdinando,  tornò  a  vivere 
privatamente  a  Bologna  :  la  Farnese ,  che  da  tredici  anni  stava  in  disparte , 
ripigliò  Tautorìtà  e  la  tenne  finché  visse. 


(f  )  «IimU  un  eonto  reso  al  IO  dkembre  4782,  U  nodiU  dello  Stido  di  MUuio  en 

fd  aaclitrBto  orduuuio L.      42,929,182 

•         rtraofdinario  den^anDona 79,7S4 


In  tutto  .    .    .     L.      48,00S,9M 

(2)  Anche  di  ifiil  oacquero  dialiQ.  Carlo  IH,  pel  ino  eanttera  di  legato  pontiflalo,  voUe  man- 
dar «A  Tialtatore  aUa  chiesa  di  Malta.  I  eaTalterl  lo  respinsero,  e  Cario  sequestrò  i  beni  di  uA 
»d  raglio,  e  minacciava  armi,  finché  II  papa  e  la  Francia  sopirono  la  quistiooe. 

(2Q  Nel  trattato  essendosi  detto  che  on  procuratore  turco  risederebbe  nella  cm/UaU  di  Mes- 
sina, tutta  risola  andò  in  fboco  pel  ridestarsi  deUe  pretensioni  di  Palermo  :  che  se  queste  fu- 
rono soddisfatte,  sopravissero  Inacerbiti  gli  sdegni. 

(4)  Fer  non  turbare  I  fagiani ,  proibì  1  gatti  neU^isola  di  Prodda  sotto  gravissime  pene, 
tno  che  volle  conservar  ì\  suo,  fu  flrustato  dal  boja  per  tutta  Pisola,  poi  mandato  alla  galere. 
GotAni ,  Jfaneris  ssercte. 

(5)  Quando  gli  nacque  un  maschio ,  Carlo  regalò  alla  regina  centomila  ducaU ,  e  crebbe  di 
dodicimila  ducati  annui  il  suo  assegno  ;  NapoH  e  il  regno  le  donarono  un  milione  per  le  bsee  ; 
la  Spagna  assegnò  al  principino  quattrocentomila  piastre  annua. 
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CAPITOLO  CLXV. 
Alito  irreligioso.  Alnriizlone  de*  Gesnitl. 

Uopo  mezzo  secolo  di  battaglie,  combattute  da  braccia  straniere ,  rilalia 
era  stata  dunque  adagiata  in  pace  sotto  nuove  dinastie,  le  quali  però  aspirarono 
Talito  innovatore  del  secolo,  che  traeva  le  menti  a  meditare ,  cominciando  al 
solito  dilla  orìlica,  tanto  piò  facile  ch6  non  la  creazione;  e  dalla  Francia  si 
diffbse  la  smania  di  censurare  le  istituzioni  del  tempo;  censurarle  neM'interessc 
deirindividuo ,  cioè  nell* intento  di  restaurare  la  logica  naturale,  la  personale 
indipendenza.  Ne  fu  effetto  ano  spirito  ostile  alla  Chiesa,  insinuatosi  non  tanto 
nei  popoli  QoaQto  nei  goverui  :  e  coloro  che  si  corucciaroao  al  vederla  nel 
medio  evo  soirrapporsi  ai  principi ,  ai  consolino  eh 'è  venuto  il  tempo  della  ri^ 
vincita ,  formando  quasi  carattere  di  questo  secolo  la  cospirazione  dei  forti  e 
de'penMtori  a  spogliarla  e  svilirla  per  affrancare  il  principato  e  i  governi. 

Quando,  sfasciata  T antica  società,  la  Chiesa  sopravisse  unica  per  acco- 
gliere nel  suo  seno  le  immortali  speranze  delf  umanità,  i  re  avevano  messo 
all'ombra  di  lei  il  loro  trono,  sia  per  conciliargli  l'opinione  come  isirluilo  da 
Dio,  sia  per  assicurarlo  dalla  violenza;  il  tìtolo  di  vassalli  del  papa  ambivano, 
perchè  li  garantiva  da  usurpatori;  facendosi  da  lui  coronare,  promettevano 
espresso  Tos^vanza  dei  camandamenli  di  Dio  e  della  Ghiera,  disposti  a  ve- 
dersi dichiarare  decaduti  ae  li  violassero.  La  giustizia,  ai  tempi  della  conqui* 
sta,  soccombendo  alle  spade,  erasi  rifuggita  nelle  curie  vescovili,  sicché  lutti 
gli  zelatori  di  libertà  invocavano  Testendersi  delle  immunità,  degli  asili,  del 
fóro  ecclesiastico.  1  popoli  aveano  scelto  i  preti  a  rappn;sentanti  e  depositar] 
del  loro  diritto,  acciocché  fosse  rispellato  dai  prepolenti;  i  principi  favorivano 
i  vescovi  e  il  clero  come  contrappesi  alla  potenza  armala  de'  feudatari  ;  nei 
monasteri  aveano  cercato  ricovero  le  anime  bisognose  di  pace,  d'affetto,  di 
sicurezza;  alle  lettere  unico  asilo  aveano  prestato  i  conventi  e  le  canoniche, 
unico  campo  alle  arti  belle  ;  le  industriali  e  più  le  agricole  eransi  svolte  in 
man  de'  monaci  o  nei  lenimenti  loro  :  dal  che  erano  derivate  grandi  ricchezze 
a  queste  compagnie,  non  meno  che  dai  larghissimi  lasciti  di  persone  che,  col 
raccomandarii  ai  monaci,  assicuravano  un  bene  ai  loro  eredi,  e  li  sottraevano 
alla  rapace  giurisdizione  del  feudatario. 

La  costituzione  ecclesiastica  essendo  anteriore  alla  laicale,  lo  Stato  erasi 
trovato  teocratico.  Or  quella  condizione  cessava  ,  e  i  principi  da  due  secoli  si 
industriavano  a  trarre  in  se  soli  i'autorilà,  abbattendo  il  feudalismo  in  prima, 
adesso  la  Chiesa.  Della  quale  piii  non  sentivasi  bisogno  dacché  era  assodato 
l'ordine  civile,  e  i  governi  voleano  far  tutto,  i  re  poter  tulio ,  le  leggi  dispo- 
neano  di  tutto  ;  soldati  e  prigioni  rendevano  superflua  l'azione  paterna  e  me- 
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diatrìce.  Io  coAMguenia  aumentato  il  bisogno  di  danaro ,  rincresceva  che  { 
beni  di  manomorta  si  sottraessero  alle  imposizioni:  con  queste  aumentavansi  gli 
eserciti  :  appoggiati  agii  eserciti ,  i  re  piilk  non  voleano  che  altri  s'interponesse 
fra  loro  e  i  sudditi,  né  che  gli  ecclesiastici  opponessero  privilegi  alla  volontà 
sovrana.  Come  di  tutto  il  resto,  cosi  dunque  presero  a  disporre  delle  cosdense, 
mal  conoscendo  che  bisogna  aver  la  religione  nò  schiava  nò  ostile ,  ma  libera 
cooperatrioe  ;  e  alla  forza  de'  sentimenti  e  ddle  abitudini  preponendo  i  teorici 
ragionamenti,  vollero  separar  la  Chiesa  dalla  nazione,  e  indurre  questa  a  calpe- 
stare raolorita  sacra  onde  (asciarsi  più  sbrigliatamente  calpestare  dalla  profana. 
Cosi  venne  ad  estendersi  l'autorità  temporale  anche  sovra  le  materie  ecclesia- 
stiche ,  e  alle  decisioni  dei  papi  sostituire  quelle  de'  diplomatici  ;  nella  pace 
d'Utrecht  fu  disposto  di  feudi  della  santa  sede,  nò  tampoco  interrogandola;  e 
airAustrìa  restò  assicurata  in  Italia  la  preponderanza,  che  in  prima  apparte* 
Deva  ai  papato. 

La  controversia  sui  limiti  della  podestà  pontiflzia  e  della  civile,  dibattuta 
in  Italia  fin  dal  tempo  della  guerra  delle  Investiture,  si  rincalorì  dopo  il  con- 
cilio di  Trento,  allorché  la  Chiesa,  come  avviene  nelle  reazioni,  pensò  ricupe- 
rare di  un  guizzo  quanto  lentamente  avea  perduto.  Non  v'è  principe,  non  go^ 
vematore,  che  allora  non  abbia  avuto  a  contenderne;  clamorosamente  Venezia 
nel  litigio  con  Paolo  V;  e  con  maggior  complicazione  il  regno  delle  Due  Si- 
cilie, stretto  per  vincoli  particolari  col  papato.  Combatterono  in  questo  campo 
Nicola  Capasse  professore  dell'università  di  Napoli ,  Gaetano  Argènto  ed  altri , 
per  coi  opera  il  diritto  canonioo  fti  ridotto  a  corpo  regolare  di  dottrina,  e  for- 
mosti  una  scuola  di  giureconsulti ,  sistematicamente  avversi  alla  curia  romana 
per  propugnare  la  regia  emancipazione.  Dissi  alla  curia,  giacché  i  nostri 
professavano  sempre,  non  solo  integra  fede  al  dogma,  ma  venerazione  al  papa 
come  depositario  dell'inalterabile  verità  ;  e  non  che  s'accostassero  alla  prolesta 
de*  Tedeschi,  neppure  accettavano  in  pieno  le  cavillazioni  degli  avvocati  Fran- 
cesi, dei  quali  pure  si  valeano  a  man  salva.  Così  destreggiavano  in  un  medio, 
che  avea  poco  maggior  effetto  d'on'efimera  controversia. 

Gran  zelatore  della  prerogativa  principesca  mostrossi  Pietro  Giannone  d'I- 4«7«-i75a 
scbitella  ,^  che  \tk  mezzo  alle  cure  forensi  compilò  la  Storia  civile  del  Begno 
(1721).  È  suo  merito  incontestabile  il  non  solo  accorgersi,  ma  professare  che 
la  storia  non  consista  soltanto  nel  fatti,  e  vedere  la  connessione  fra  questi  e 
la  giurisprudenza;  onde  accompagnò  nella  loro  evoluzione  il  diritto  imperiale, 
il  canonico,  il  feudale,  il  municipale  come  elementi  della  nuova  civiltà.  Ma 
difettivo  di  cognizioni  e  piò  d'arte,  fece  opera  pesante,  incolta,  con  frequenti 
svarj  cronologici  ed  ommissiooi  importanti;  monumenti  inediti  non  compulsò, 
mentre  si  vale  5n  delle  parole  altrui,  e  per  pagine  intere  ^  A  chi  lo  scolpa 
col  dire  che  non  ai  fotti  volgeva  egli  l^ttenzione ,  ma  alle  illazioni  da  de- 
dnroe ,  noi  diremo  che  primo  dovere  d'uno  storico  ò  accertare  i  falli ,  e  un 
solo  di  questi  vai  piò  che  cento  ragionamenti  :  ma  ponendo  attenzione  anche 
soltanto  a  questi ,  troviamo  il  Giannone  servile  aHa  lettera  della  legge  quanto 
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tin  patrocinatore ,  e  docile  alla  legalità  Gn  a  considerare  legittime  le  correrie 
de'  Turchi  contro  Tltalia  meridionale ,  perchè ,  conquistala  Costantinopoli  e 
Timpero  d'Oriente,  aveano  ragione  di  <  pretendere  di  riunire  tutto  ciò  che  se 
ne  trovava  da  altri  occupalo  e  in  mano  di  stranieri  principi  *  (lib.  xxviii). 
Per  lui  i  Longobardi  non  erano  stranieri,  perchè  stanziati  da  lungo  tempo  in 
Italia  e  non  possedevano  regni  fuori  ;  argomento  che  proverebbe  il  Turco  noa 
essere  straniero  in  Grecia  ;  e  pel  quale  induce  pure  che  i  Saracini  «  erano 
fatti  omai  Siciliani  >  (lib.  x).  Eppure  dopo  essersi  sdilinguito  in  panegirici 
ai  Longobardi ,  encomia  i  Napoletani  <  perchè  non  vollero  usar  tanta  viltà 
da  sottoporsi  a  quelli,  avuti  da  essi  sempre  per  fieri  ed  implacabili  nemici  > 
(lib.  v).  Sprezzatore  della  vii  ciurma  quanto  prosternalo  ai  re,  del  codardo 
assassino  Ferdinando  1  dice  che  >  colla  sua  virtù  avea  condotto  il  regno  alla 
maggior  grandezza  >  (lib.  xviii),  e  non  lascia  passare  alcun  governatore 
senza  cantargli  elogi.  Dalla  sminuzzata  indagine  sui  singoli  fatti  non  sì  eleva  ad 
alcuna  veduta  filosofica  della  storia ,  seppur  talvolta  non  vi  mette  il  fatalismo^; 
s'impaura  del  progresso,  tanto  da  temere  la  slampa  non  pregiudicasse  <  al 
genio  coirerudizìone  e  all'educazione  colla  moltiplicità  dei  libri,  alla  diffusione 
delle  idee  potenti  per  la  copia  de'  cattivi  libri  >  ^,  e  invoca  la  censura  per 
impedire  le  dottrine  contrarie  agl'interessi  dei  principi.  De' quali  intento  ognora 
a  sublimare  la  podestà  a  danno  dellecclesiastica ,  non  solo  pecca  di  viziosa 
parzialità,  ma  sbandasi  in  facezie  indecenti  contro  la  Chiesa  e  le  sue  disci- 
pline. Di  questo  il  popolo  del  suo  paese  gii  volle  tanto  male,  <  che  pia  d'una 
volta  lo  insultò  aspramente  »  (Soria);  ond'egli  fuggi  a  Vienna,  dove  Carlo  VI 
gli  assegnava  mille  fiorini  l'anno.  Ma  quando  perde  il  regno  di  Napoli,  glieli 
sospese  ;  onde  il  Giannone  errò  qua  e  là,  trovando  e  contraddittori  alle  falsità 
sue  e  nemici  alla  sua  mordacità.  A  Ginevra  pubblicò  il  Triregno ,  di  senso 
ereticale;  né  però  aveva  abbandonato  la  religione  materna,  anzi  lasciossi  trarre 
a  an  villaggio  dipendente  dal  re  di  Sardegna  per  fare  la  pasqua.  Chi  ve  lo  in- 
dusse era  uno  spione,  che  lo  fece  arrestare;  e  sebbene  si  ritrattasse,  e  fosse 
dall'Inquisizione  ribenedelto,  e  scrivesse  opere  in  senso  contrario  e  in  esalta- 
mento della  verità  cattolica  e  del  papato,  il  re  Carlo  Emanuele  ve  lo  tenne  fino 
alla  morte.  Questa  tnrpe  persecuzione  gli  acquistò  una  reputazione  di  liberale, 
che  a  noi  pare  ben  lungi  dal  meritare. 

Risoluto  lottatore  contro  i  pontefici  fu  Vittorio  Amedeo  diSavoja.  Nel  1694, 
allorché  cessò  di  corteggiare  la  Francia  e  volle  amicarsi  l'Inghilterra,  aveva 
ripristinato  ne'  loro  diritti  i  Valdesi ,  permettendo  ritornassero  al  culto  avito 
quelli  che  per  paura  o  fini  umani  s'erano  fatti  cattolici.  Ma  l'Inquisizione  ro- 
mana cassò  quelle  disposizioni  come  enormi,  empie,  detestabili  :  il  duca  proibì 
la  pubblicazione  del  decreto,  e  chiese  l'abolizione  del  Sant'Uffizio  ne' suoi 
Stati ,  e  papa  Innocenzo  riconobbe  che  quello  avea  trasceso.  Amedeo  Vili  ai 
duchi  di  Savoja  aveva  oUenuto  che  i  benefizi  concistoriali  in  paese  non  fos- 
sero dati  che  a  loro  sudditi  :  ora  tal  diritto  essi  voleano  estendere  anche  ai 
paesi  di  nuovo  acquisto;  e  Vittorio  Amedeo  lo  pretendeva  da  Roma,  nel  tempo 
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stesso  che  inopngDava  le  iofimumlà  ecclesiasUche,  sottoponeva  i  beni  del  clero 
alle  gravezze  coosuni,  chiamava  al  fisco  gii  spogli  e  i  frulli  intercalari,  voleva 
necessario  iì  placet  zìh  nomina  dei  benefizj  e  restringere  rautorità  dei  nunzj. 
Ne  veooero  monitor]  e  conlromonilorj  ;  i  vescovi  restavano  scissi  tra  l'obbe- 
dire al  pontefice  e  al  principe  ;  le  ordinanze  e  le  persecuzioni  si  alternavano 
con  tentativi  di  conciliazione,  poiché  il  papa  dichiaravasi  <  disposto  ad  ogni 
mezzo  prima  d*adoprare  i  ferri  > .  Al  re  davano  appoggio  il  presidente  Pensa- 
bene,  l'avvocato  fiscale  d'Aguirre,  il  Degubematis  che  stampò  contro  le  pre- 
tensioni di  Roma  e  i  mali  che  verrebbero  dal  secondarle  :  insisteva  perchè 
nessuna  provisione  del  papa ,  né  alcuna  collazione  di  benefizj  valesse  senza  il 
placet  :  fioccarono  coosoUi ,  condanne ,  confische  :  il  senato  di  Nizza  obbligò 
i  plebani  di  Roccasterone  a  riconoscere  un  parroco  scomunicato  e  rimosso  dal 
nunzio. 

Pontificava  allora  Clemente  XI ,  atrabile  con  tutti ,  costante  e  destro  nel 
trarsi  dai  più  difficili  passi  ;  meglio  di  ducentomila  scudi  usò  a  vantaggio  de' 
poveri  ;  non  favorì  il  fratello  e  i  nipoti  se  non  in  quanto  servivano  alto  Stato, 
e  rimosse  da  Roma  la  cognata ,  che  mostrava  volervi  usurpare  ingerenza.  Fu 
de*  primi  fautori  degli  studj  orientali ,  crebbe  i  noanoscritti  della  Vaticana , 
istituì  premj,  introdusse  l'arte  de'  musaici  e  degli  arazzi  ad  uso  di  Fiandra, 
eresse  magnifiche  fabbriche  ;  rinnovò  l'uso  di  Leon  Magno  di  recitare  omelie 
nella  basilica  Vaticana  alle  maggiori  solennità  ;  fulminò  il  giansenismo  ;  tentò 
ridestare  le  crociale  contro  i  Turchi  che  minacciavano  Gorfù,  e  posta  una 
contribuzione  su  tutto  il  clero  d'Italia,  levato  danaro  dalla  Camera  apostolica 
e  dai  cardinali ,  lo  spedi  a  Venezia ,  a  cui  favore  sollecitava  Spagna ,  Porto- 
gallo, Genova,  il  granduca,  l'imperatore.  Quando  gli  Spagnuoli  invasero  la 
Sardegna,  venne  in  rotta  con  Filippo  V,  e  all'Alberoni  negò  le  bolle  d'arcive- 
scovo di  Siviglia.  Non  potendo  accomodar  le  difierenze  colla  Savoja,  profiferi 
l'interdetto,  talché  molte  sedi  rimasero  scoperte,  vacanti  assai  benefizj,  tolto 
il  nunzio.  Il  litigio  si  complicò  allorquando,  per  richiami  del  vescovo  di  Lipari 
so  certi  frutti,  il  papa  scomunicò  cinque  diocesi  di  Sicilia  ;  e  Vittorio  Amedeo, 
allora  divenutone  re,  gli  oppose  il  privilegio  della  monarchia  siciliana.  Qui  mi- 
serabile strazio  della  povera  isola,  privata  delle  sante  consolazioni  della  reli- 
gione, mentre  Vittorio  puniva  atrocemente  chi  tenesse  conto  dell'interdetto  : 
due  dazioni  stettero  armate  una  contro  l'altra;  quasi  tremila  ecclesiastici  rispet- 
tosi all'interdetto,  dall'isola  rifuggirono  al  papa,  che  spese  da  sessantamila 
scudi  a  mantenerti,  e  abolì  il  tribunale  della  monarchia  siciliana.  Ecco  poi 
Vittorio  intitolato  re  di  Sardegna  dai  principi  ;  ma  Clemente,  allegando  l'an- 
tica sovranità  pontifizia  sulle  isole,  pretese  ne  ricevesse  da  lui  investitura  ;  e 
perchè  Vittorio  negavasi  a  tal  dipendenza,  egli  non  investiva  pili  i  vescovi,  e 
le  sedi  rimanevano  sprovedute. 

In  quelle  controversie  a  Vittorio  Amedeo  servi  la  penna  di  Alberto  Radi- 
cati conte  di  Passerano ,  che  Io  incorava  ad  imitar  Venezia  nel  reprimere  il 
clero,  al  che  più  iacilmente  riuscirebbe  egli  despoto  ;  e  a  tal  uopo  stese  un'o- 
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pera,  tutta  brio  ed  acrimonia,  dove  non  solo  la  temporale,  ma  anche  ia  spiri- 
tuale autorilà  del  pontefice  impugna,  vagheggiando  Tindipendenza  d'Enrico  Vili 
in  Inghilterra  e  del  czar  in  Mosoovia.  Processato  dalia  santa  Inquisizione  in 
contumacia,  e  confiscatigli  i  beni,  rifuggì  in  Inghilterra,  donde  avventò  contro 
la  Chiesa  un  Parallelo  fra  Maometto  e  Sosem  (Mosè)  »;  una  Storia  suc^ 
cinta  della  professione  sacerdotale  antica^  dedicata  all'illustre  e  celebra-* 
Hssima  setta  degli  spinti  forti,  da  un  libero  pensatore  eristiano  nazareno; 
il  Racconto  fedele  e  comico  della  religione  de* canibali  moderni,  in  cui 
Vautore  dichiara  i  motivi  che  ebbe  di  rinunziare  a  tal  idolatria  abbomi'* 
nevole.  Nella  Dissertazione  sulla  mcrU  avendo  difeso  il  suicidio,  negata 
Timmorlalilà,  e  sostenuta  la  fatalità  degli  atti,  fu  processato;  onde  dalPInghil* 
terra  passò  in  Francia,  poi  in  Olanda,  continuando  a  impugnare  la  Bibbia. 
E  vuoisi  che,  avanti  morire,  in  mano  di  ministri  protestanti  si  ricredesse  degli 
errori  contro  il  cristianesimo. 

Innocenzo  XIII,  di  famiglia  che  sette  pontefici  avea  dati,  nel  breve  suo  regno 
aveva  concesso  rinvestitura  del  reame  a  Carlo  VI,  dispensandolo  dal  divieto 
d'unirvi  la  corona  imperiale.  Il  successore  Benedetto  XIII,  sanl'uomt),  cercò 
dar  recapito  alle  dissensioni  con  Napoli  e  la  Savoja;  istituì  che  nel  Regno  le 
cause  ecclesiastiche,  salvo  le  maggiori,  fossero  decise  in  prima  istanza  dagli 
ordinari,  in  seconda  dagli  arcivescovi,  in  supremo  da  un  giudice  ecclesia* 
stico,  nominato  dal  re  con  autorizzazione  del  papa,  col  chn  veniva  a  ristabilire 
di  fatto  la  monarchia  siciliana.  Carlo  VI  per  parte  sua  oedetle  Comacchio, 
che  avea  occupata  violentemetite ,  senza  però  riconoscere  alcun  nuovo  diritto 
alla  sede  pontiHzia. 

Il  vescovado  di  Torino  era  vacante  e  quasi  tutti  gli  altri  del  Piemonte; 
un  solo  n'era  coperto  in  Sardegna  ;  e  Benedetto  per  via  di  frati  fece  intendere 
il  desiderio  d^un  accomodamento,  pel  quale  fu  mandato  il  marchese  d*Ormea. 
Complicatissime  erano  le  pretensioni,  e  fu  mestieri  tutta  la  scienza  legale  del 
Melarede,  del  Zoppi,  del  Pensabene,  e  Tabilità  deirOrmea  per  vincere  quelle 
ch'essi  dichiaravano  tergiversazioni  de'  prelati  e  cupidigie  ^.  Alfine  la  tren« 
tenne  lite  fu  ricomposta  con  questo ,  che  la  nomina  de'  vescovadi  e  benefizj 
concistoriali  fosse  riconosciuta  nel  re,  il  quale  avrebbe  facoltà  di  presentare  i 
soggetti  per  le  metropolitane  e  di  apporre  il  visto  alle  bolle  romane  in  via  di 
tolleranza;  i  fruiti  de'  vacanti  si  conservassero  a  vantaggio  delle  chiese  o  dei 
successore  ;  negli  spogli  valessero  le  antiche  consuetudini  ;  delle  somme  già-* 
centi  nella  cassa  ecclesiastica  una  parte  restava  a  disposizione  del  papa,  al 
qnale  verrebbero  annui  scudi  mille  cinquecento  invece  dei  diritti  sulle  nomine. 
Né  rinquisizione  nò  la  nunziatura  furono  ripristinate,  e  la  giurisdizione  restò 
regolata  da  un'istruzione  segreta. 

Queste  concessioni  parvero  eccessive  al  succedute  papa  Clemente  XII ,  che 
infervorato  de'  diritti  pontifizj,  e  sperando  Carlo  Emanuele  III  più  arrendevole 
del  padre,  disdisse  i  concordati  come  lesivi  all'aulorilà  papale  e  mancanti  del- 
l'assenso  del  concistoro.  Ma  Carlo  Emanuele  mostrossi  risoluto,  e  punì  i  ve* 
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scovi  che  operassero  altrimenti  :  e  ti  marehese  d'Ormea  tenne  saldo  fìnchè  si 
venne  a  nuovo  componimento. 

Queste  dìspute  intreociavansi  alia  questione  del  ^ansenismo ,  della  quale 
vedemmo  la  nascita.  Versava  sopra  la  natura  della  Grazia,  se  essa  sola  sia  effi-» 
dente  nelle  asioni  deiruomo,  o  possa  la  volontà  di  questo  cooperarvi  ;  disap-* 
provando  poi  ciò  che  non  fosse  di  disciplina  antica,  considerava  come  favola 
pelagiana  il  limbo  dei  bambini  non  battezzali ,  ìnvensione  scolastica  il  tesoro 
delle  indulgenze  e  Tapplicazione  sua  ai  defunti  ;  pretendeva  rigoroso  il  ministero 
dei  sacramenti,  un  solo  altare  in  ciascuna  chiesa,  vulgare  la  liturgia,  esclusi 
come  superstiziosi  alounf  nuovi  atti  di  pietà,  quale  la  devozione  pel  sacro  Cuore. 

Ma  beo  più  che  della  Grazia  efficace  o  sufficiente,  e  se  le  cinque  propo-» 
sisiooi,  condannate  dalla  santa  sede,  esistessero  o  no  in  Giansenio,  e  degli 
altri  cavilli  intorno  a  cui  si  sperdette  Tingegno  e  si  guastò  la  docilità  di  tanti 
Francesi,  i  nostri  vi  cercavano  i  limiti  deirautorilà  del  papa,  se  infallibile  o 
no  ex  cathedra ,  se  superiore  ai  vescovi ,  e  quali  i  suoi  poteri  a  fronte  della 
secolare  autorità.  Mentre  però  in  Francia  il  giansenismo  era  un'opposizione 
aironnlpotenza  regia  perchè  non  assorbisse  anche  Tatlivilà  ecclesiastica ^  qui 
lusingava  i  principi  a  scapito  di  Roma:  colà  i  parlamenti  voleano  emancipare 
i  vesi^ovi  e  la  nazione  da  una  podestà  che  chiamavano  forestiera  ;  i  nostri 
armavansi  contro  Tunica  italiana  che  potesse  frenare  la  straniera,  e  impu** 
gnando  l'unilà  detrepiscopato  lo  sottoponeano  al  giogo  principesco. 

I  contrasti  sogliono  avvivare ,  ma  qui  troppo  spesso  riduceansi  a  cavilla** 
zìoni,  ove  due  partiti,  entrambi  attaccati  alla  Chiesa,  abbarufibvansi  con  un'ira 
che  appena  è  compatibile  contro  i  miscredenti.  Vi  si  annestavano  le  contro* 
versie  sulla  morale  lassa  ;  e  il  rigorista  domenicano  Concina  assaliva  con  ra- 
gioni ed  asprezze  i  Gesuiti  perchè  permettevano  i  teatri ,  e  la  cioccolata  in 
digiuno,  e  il  prestare  ad  interesse;  e  se  destarono  riso  e  scandalo  le  sue  di- 
spute col  Benzi  sul  faetus  mamillarigj  la  sua  Storia  del  probabilismo  svegliò 
motti  oppositori,  quali  Lcchi,  Cordara,  Lagomarsini,  Zaccaria,  Gravina,  No-» 
celi,  Nogarola  *.  Il  lucchese  Giannantonio  Bianchi  confutò  il  Giannone  e  ì-itss 
Gallicani  (Della  podestà  e  del  governo  della  Chiesa),  asserendo  la  preroga- 
tiva  papale.  Il  Mansi  arcivescovo  di  Lucca,  che  ristampò  corretti  e  suppliti  gli 
Anmli  del  Baronio  e  la  Raccolta  de'  eoncilj  del  Labbe,  fu  bersaglialo  come 
probabilista.  Tommaso  Mamachi  da  Scio  stette  fra'  più  animosi  papisti,  e  fra-<792 
gli  altri  attacchi  recaligli  nomineremo  la  MamacMana  per  chi  vuole  divertirsi 
(Napoli  1770),  opera  di  Salvatore  Spiriti,  gran  propugnatore  del  principato, 
0  forse  di  Carlo  Pecchie  continuatore  del  Giannone.  Monsignor  Giovanni  Mar- 
chetti da  Empoli  con  più  audacia  che  polso  appuntò  nella  storia  del  Pleury  le 
opinioni  antiromane.  A  questo  e  a  Natale  Alessandro  il  domenicano  Giuseppe 
Orsi  oppose  una  Sfuria  ecclesiastica  d'intenzione  ponlifizia  e  di  stile  fluido 
e  purgalo ,  ma  prolisso  ^  ;  chiari  e  giusti  estratti  porgendo  di  autori  che  più 
nessuno  lej^c;  e  benché  avverso  ai  Gesuiti,  meritò  la  porpora  da  Clemente  XIII 
veneratore  di  essi. 
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«1794  II  cremasco  Scarpazza  die  una  Teologia  morale  italiana]  una  rigorosa  il 
gesuita  Antoine.  Pietro  Ballerini,  fratello  di  Girolamo  buono  storico  e  critico, 
scrisse  di  teologia  e  canonica  in  senso  romano.  Il  veronese  Paluzzi  discusse 
sul  probabilismo  e  probabiliorismo.  Giovan  Lorenzo  Berti  di  Seravezza  (De 
theologicis  disciplinisj  sostiene  la  dottrina  di  sant'Agostino  sulla  Grazia,  onde 
^784  ebbe  violenti  oppositori  che  il  tacciarono  d'eretico.  Giovanni  Trombelli  di  No- 
nantola,  traduttore  de'  favolisti  antichi,  pubblicò  una  grand-opera  sul  culto  de' 
santi  ;  e  agli  assalti  virulenti  del  Kiesling  di  Lipsia  rispose  con  tal  forza  e  roo- 
•4799  derazione ,  che  Temuto  il  chiese  amico.  Marcello  Eusebio  Scotti  napoletano , 
buon  antiquario  e  predicatore  sospetto,  e  autore  d'un  catechisnoo  pe'  marinaj, 
nella  quislione  delia  chinea  pubblicò  la  Monarchia  universale  de' papi  (1789), 
libello  ove  affolla  le  usurpazioni  dei  pontefici  come  causa  di  tutti  i  mali  della 
Chiesa,  flagella  i  Gesuiti,  e  intrepidamente  sostiene  l'assolutezza  dei  re,  dai 
quali  poi  fu  fatto  appiccare. 

Altre  quistioni  dibatteansi  fra  i  teologi,  come  quella  deirimmacolata  con- 
cezione ;  ed  alcuni  Ordini  cavallereschi  professavano  il  voto  di  spargere  anche 
il  sangue  proprio  e  l'altrui  per  sostenerla  ;  e  avendo  il  Muratori  disapprovato 
quel  voto  sanguinario,  gli  si  levò  incontro  un  rumore  accanito. 

Giuseppe  Guerrieri  cremasco  amministrava  frequentissimamente  la  comu- 
nione ad  alcune  divote  durante  la  messa,  ciò  che  la  allungava,  con  disturbo 
degli  altri  preti.  Vietatogli,  s'ostina  che  ciò  sia  inviolabile  diritto  dei  fedeli; 
al  silenzio  perpetuo  impostogli  dal  vescovo  obbedisce  come  si  fa  a  simili  di- 
vieti, e  cerca  voli  e  moltiplica  ricorsi  ;  onde  il  papa  lo  pose  canonico  a  Bus- 
solo, e  pubblicò  un  enciclica  fCertioresJ,  ove  dichiarava  non  esser  necessario 
airintegrità  della  messa  il  commiicare  anche  i  fedeli ,  bensì  lodevole  che  il 
facciano  senza  disturbo  degli  altri  atti  di  pietà. 

Del  resto  la  vicinanza  di  Roma  e  l'attenzione  de'  vescovi  toglieva  si  pro- 
pagassero erronee  dottrine  o  s'impugnassero  le  cattoliche.  Il  popolo,  attaccato 
per  abitudine  alla  religione  de' suoi  padri,  venerava  sempre  i  pontefici;  e  i  suoi 
curati,  gente  alla  buona,  disapprovavano  questi  prelati  novatori:  pure  il  vedere 
in  un  paese  raccomandata  la  devozione  a  qualche  santo  particolare,  a  una  tal 
madonna,  ai  morti  ;  e  nella  vicina  volersi  un  solo  altare,  non  tavolette  dell'in- 
dulgenza, non  il  sacro  cuore,  non  madonne  vestite  ;  e  al  confessionale  strin- 
gere d'insoliti  rigori,  insinuava  ne' buoni  quel  sentimento  d'incertezza  che 
nasce  dal  pendere  fra  due  riverenze.  I  meno  buoni  ne  traevan  soggetto  di  riso 
e  di  epigrammi;  i  tìtoli  di  papista  e  giansenista  erano  rimbalzati  come  ingiurie 
e  perciò  accettati  senza  esame,  a  scredito  degli  uni  e  degli  altri.  Ma  l'incre- 
dulità veniva  più  da  vizj  che  da  riflessione  ;  come  l'indipendenza  del  pensare 
era  un  libertinaggio  di  costumi  piuttosto  che  il  risultamento  d'argomentazioni. 

La  Chiesa  però  potette  consolarsi  di  segnalate  conversioni:  quali  Hamann 
prussiano,  detto  il  Mago  del  nord  ;  il  grand'antiquario  Winckelmann  ;  lo  Zoega 
danese,  che  fu  tocco  dalle  grandezze  di  Roma  «  ove  si  trova  la  città  e  la  cam- 
pagna, l'antico  e  il  moderno,  la  semplicità  e  la  magnificenza,  l'infinita  varietà 
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delle  forme ,  dallo  spettacolo  della  natura  nuda  affatto,  fin  alla  miserabile  ric- 
chezza dell'arte  sopraccarica  senza  scopo  > . 

Gii  Ordini  religiosi  produssero  nuovi  santi,  fra' quali  Leonardo  da  Porto- -mi 
Maurizio ,  missionario  fervoroso  e  fortunato ,  per  cui  opera  fu  posta  la  Via 
crucis  nel  Coliseo  ;  il  padre  Matteo  Ripa,  che  stabili  a  Napoli  il  Collegio  Cinese, 
mentre  la  Propaganda  continuava  a  mandare  i  suoi  tranquilli  eroi  in  lutto  il 
mondo.  Domenico  Olivieri  nel  1713  istituiva  a  Genova  i  Missionar/ suburbani 
per  erudire  il  popolo  della  campagna.  Giambattista  Derossi  genovese  fu  l'apo- 
stolo del  popolo  di  Roma  per  le  vie,  le  prigioni,  gli  spedali.  Paolo  della  Croce 
d'Ovada  istituì  i  Passionisti ,  per  predicare  al  popolo  ;  Girolamo  Franzoni 
nel  1751  la  Congregazione  degli  operaj  evangelici  per  promovere  gli  studj  ec- 
clfóiastici  e  la  morale  coltura  del  popolo;  Domenico  Fiesco  un  conservatorio  di 
fanciulle  convertite.  Giovanni  Borghi ,  conosciuto  in  Roma  per  Tata  Giovanni, 
muratore  illiterato,  presi  in  compassione  i  monelli  abbandonati  giorno  e  notte 
per  le  vie,  li  raccolse,  nutrì,  corresse,  con  rustico  ma  benevolo  rigore;  e  sde- 
gnando i  consigli  di  chi  spaccia  massime  e  manca  di  pratica,  e  la  protezione 
che  impastoia,  più  di  cento  garzoni  manteneva,  educava  ai  mestieri,  divertiva, 
senza  teorìe ,  ma  col  senso  pratico  e  con  quello  che  compisce  la  scienza  e 
spesso  la  supplisce,  cioè  il  cuore. 

Alfonso  Liguori  da  Napoli  era  figlio  d'un  capitano^ di  galera,  che  de* suoi 4IM-4787 
schiavi  cristiani  applicò  uno  a  special  servigio  del  figlio ,  e  qiiesto  lo  converti 
e  liberò.  Alfonso  entrò  nel  corpo  degli  avvocati,  fra' cui  doveri  contavasi  quello 
di  visitare  gì'  infermi  ;  al  che  egli  attendeva  assiduamente  ;  poi  presto  lasciati 
i  trionfi  del  fòro  per  darsi  a  Dio ,  malgrado  i  parenti  si  vesti  cherico  a  ven- 
tisei anni,  subendo  gli  scherni  del  vulgo  e  di  quelli  che  Taveano  ammirato 
ne' dibattimenti.  Fatto  prete  a  trent'anni,  mettesi  alle  prediche,  disappro- 
vando la  ciarlataneria  di  quei  che  le  improvisavano  prima  d'aver  acquistato 
uno  stile  chiaro  e  popolare.  Questo  (al  dir  suo)  è  dato  dall'arte,  e  lo  stile  sem- 
plice ed  apostolico  si  conosce  tanto  meno  quanto  più  si  conosce  di  retorica, 
I  Padri  greci  e  latini  sapeano  adattarsi  a  tutti  gli  spiriti  e  maneggiarli  se- 
condo le  circostanze ,  perchè  eran  maestri  di  quest'  arte.  Via  i  periodi  lun- 
ghi ,  le  frasi  poetiche  e  astratte ,  la  monotonia  di  voce.  Così  egli  pensava  e 
faceva  ;  e  vedendo  assistervi  spesso  un  letterato  satirico,  gli  chiese  :  —  Pre- 
«  parate  forse  qualche  satira?  —  Impossibile  (rispose  quegli),  voi  non  avete 

<  pretensione;  non  se  n'aspetta  il  bello  stile,  né  si  potrebbe  criticarvi  dacché 

<  voi  obliate  voi  stesso  e  respingete  tutti  gli  ornamenti  dell'uomo  per  non  pre- 
«  dicare  che  Dio  > . 

Austero  a  sé ,  mansueto  ai  peccatori ,  dicea  non  averne  mai  rimandato 
uno  senz'assoluzione,  né  messo  divario  fra  la  qualità  delle  persone.  Racco- 
glieva una  folla  di  suoi  penitenti ,  finché  l'autorità  non  giiel  vietò  ;  poi  istruì 
specialmente  alcuni,  che  divennero  centri  d'oralorj  ;  e  un  Barbariccia,  uà 
Nardone ,  già  paventati  ladroni ,  radunavano  molti  artigiani  all'orazione  e  ai 
catechismo.  Compassionando  la  tanta  gente  abbandonata  nelle  pasture  apen- 
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4732  nine,  delibera  provedere  alla  loro  salute ,  e  stabilisce  a  Scala  la  tinova  congre* 
gazione  dei  Redentoristi ,  che  dovesse  adoprarsi  più  coli*  esempio  che  colle 
parole ,  usando  mortificazioni  austerissime.  Teneva  esercizj  al  clero,  dal  quale 
pretendeva  molta  pietà  ;  propagava  ia  devozione  a  Maria;  poi  fatto  vescovo  di 
Sant'Agata,  moltiplicò  opeve  di  pietà  e  di  santificazione^  diffondendo  lo  spirito 
di  devozione  tra  i  fedeli,  la  sapienza  pratica  tra  i  sacerdoti.  Esaminale  per 
quìndici  anni  le  opinioni  altrui  sui  varj  punti  della  teologia  morale,  ne  stese 
nn  corso  compiuto ,  che  divenne  classico ,  ove  procura  Tesalta  osservanza  de' 
precetti  di  Dio  e  della  Chiesa,  senz'aggiungere  altri  obblighi  ;  e  quanto  ai 
probabilismo,  pone  che,  di  due  opinioni  entrambe  approvate^  ognuno  può  sce- 
gliersi la  più  austera,  ma  non  obbligarvi  altri. 

Pier  Francesco  Orsini  sin  da  fanciullo  mostrò  spiegatissima  vocazione  per 
Io  stato  ecclesiastico ,  invan  contrastatogli  dai  parenti  ;  e  gran  devozione  ai 
santi  Tommaso  e  Vincenzo  Ferreri  :  accettò  il  vescovado  di  Siponto  perchè 
povero,  e  fu  consolato  di  veder  entrare  nel  chiostro  madre,  «orella  e  due  ni- 
poti. A  Benevento  rimase  sotto  le  ruine  d'un  famoso  tremuoto;  e  attribuendo 
a  san  Filippo  Neri  Tesserne  campato,  crebbe  di  devozione  e  austerità,  stabili 
la  dottrina  cristiana  alla  domenica  per  mezzo  del  mutuo  insegnamento ,  divi* 
dendo  gli  scolari  in  decine,  ciascuna  istruita  da  uno  di  essi.  Come  domenicano 
iiu  avvezzo  a  obbedire,  rasgegnoesi  ad  accettar  la  tiara  col  nome  di  Benedetto  XIII, 
e  non  depose  mai  le  abitudini  del  chiostro  ;  non  guardie  o  lancie  spezzate,  nò 
sunlnosità;  camera  di  semplicità  monastica  con  scranne  di  paglia  »  immagini 
dì  carta,  crocifisso  di  legno;  un  semplice  cappellano  Taccompagnava  a  viaitare 
spedali  e  chiese,  per  via  recitando  orazioni;  spesso  desinava  co'  suoi  frati  alla 
Minerva  senza  distinzione  di  cibo,  e  baciava  la  mano  del  padre  superiore;  non 
soffri  che  i  preti  se  gringinoccliiassero  davanti;  faceva  da  vescovo  e  da  par- 
roco, in  coro,  in  confessionale,  a  conferir  la  cresima  e  gli  ordini  minori;  a 
vantaggio  de'  poveri  adoprava  i  regali  e  le  rendite,  e  avrebbe  venduto  i  palagi 
e  se  stesso.  Al  prediletto  suo  Benevento  volle  condursi  in  modesta  solennità, 
portando  molti  arredi  da  donar  alle  chiese,  e  danari  pei  poveri!  il  che  saputo, 
due  Barbareschi  tentarono  sorprenderlo,  ma  fallito  il  colpo,  si  sfogarono  sui 
costieri.  Ed  egli  consumò  quel  viaggio  in  ascoltar  bì^gnosi,  consacrar  chiese,  > 
massime  quella  a  san  Filippo,  abitando  ne'  conventi  da  semplice  frate.  Vietò 
rigorosamente  il  lotto ,  fonte  di  superstizioni  e  pericoloso  all'onestà ,  e  i  di- 
sobfoedienti  mandò  fin  alla  galera.  Soppresse  molti  aggravj  dei  popolo,  ma 
ne  peggiorò  le  finanze,  ignorando  il  valore  del  danaro.  Santificò  Gregorio  VII, 
ordinando  se  ne  recitasse  l'uffizio;  al  che  la  Corte  di  Vienna  ed  altre  si  op- 
posero di  forza. 

Agli  Orsini  suoi  nipoti  non  concesse  mai  Veran  potere,  ma  sciaguratamente 
ti  abbandonò  a  famigliari  suoi  menati  da  Benevento,  e  nominatamente  al  car-^ 
dinaie  Coscia,  che  lo  trasse  in  molti  errori.  E  però  quando  mori,  il  popolo 
l'ebbe  per  santo,  e  ci*edette  ottener  grazie  dalla  sua  ifìterces9Ìofie>  ma  insieme 
infuriò  contro  i  Beneventani;  ed  esso  Coscia,  che  dicevano  impiagaato  dal 


CLBMBNTE  XII.  BENEDETTO  XIV.  47 

dittnifnar  il  paese^  a  stento  potè  rifuggire  a  Caserta.  Il  seguente  pontefK^e  molti 
di  essi  punì  di  multe  e  carcere,  e  al  cardinale  tolse  il  voto  e  Tintervenire  alle 
coDgregaiioni  ;  e  perchè  ricusò  di  rinunziare  Taroivescovado  di  Benevento,  fece 
Gootinuarne  le  procedure,  condannandolo  a  dieci  anni  in  Castello  e  a  riversare 
docentomila  scudi.  Ma  buoni  attestati  provarono  ch'era  poverissimo.     . 

Nel  tempestosissimo  conclave  succeduto  «  coi  partilo  imperiale  e  col  franco*  4730 
Ispano  apparve  per  la  prima  volta  ilsavojardo,  e  si  moltiplicarono  le  esclusionii 
finché  Lorenzo  Corsini  fiorentino  fu  suffragato  col  nome  di  Clemente  XII.  Era 
giunto  ai  aettantanove  anni  sansa  conoscere  affari;  quasi  cieco,  ma  retto  di  mente 
e  di  volontà,  fermò  i  suoi  pensieri  a  farsi  autore  di  concordia  fra'  principi  dispu-* 
laotisi  i  brani  deiritalia,  e  schermire  i  diritti  della  sede  pontiflm  d'ogn'onde 
minacciati»  Prosegui  Topera  del  suo  omonimo  facendo  la  facciata  della  basilica 
lateranese  e  la  fontana  di  Trevi ,  abbellendo  il  Vaticano  e  arricchendone  te 
collezioni  ;  comprò  per  sessantaseimìla  scudi  e  pose  in  Campidoglio  il  museo 
del  cardinale  Alessandro  Albani,  prezioso  di  statue  antiche;  profuse  a  soccor* 
rere  i  Inìserti  prindipalmente  nel  terribile  incendio  che  scoppiò  a  Ripelta  il  6 
maggio  dei  1734. 

Oltre  il  litigio  rinnovato  colta  Savoja,  Un  fin  chiassoso  n^ebbe  Clemente 
per  Parma  •  che,  malgrado  le  proteste  di  lui,  era  stata  data  dai  re  al  fortunato 
doD  Carlo  y  il  quale  inoltre  pretendeva  Castro  e  Ronoiglione.  Sopra  ciascuna 
contrtfVersia  fìoccavano  scritture  «  e  il  puntiglio  e  il  partito  traevano  ad  esage* 
rare,  con  detrimento  di  quella  parte  che  si  regge  unicamente  suiropinione« 

Per  dargli  un  successore  sei  mesi  darò  U  lollat  i  aelanli  opponendosi  al- 
Telelto  dalle  potenze,  finché  proclamarono  quello  cui  meno  si  pensava,  Pro^n^o 
spero  Lambertini ,  che  assunse  il  nome  di  Benedetto  XIV.  Aveva  sessanta» 
cinque  anni«  raccomandato  non  tanto  per  austeri  costumi,  quanto  per  buone 
scritture  «  scienxa  canonica ,  e  sovratutto  umor  piacevole  e  condiscendenza 
colle  idee  del  tempo.  Alieno  dal  fasto,  le  proprie  entrale  e  i  regali  profondeva 
ai  poveri;  e  alla  camera  indebitata  provvide  con  molte  economie,  principiando 
dal  proprio  trattamento.  Aveva  un  sol  nipote  senatore  bolognese,  e  gli  proibì 
di  venir  a  Roma.  Dichiarò  non  promoverebbe  se  non  chi  lo  meritasse  per  in- 
gegno e  costumi,  e  istituì  una  congregazione  per  esaminare  i  nuovi  vescovi* 
Perchè  il  clero  non  testasse  addietro  negli  avanzamenti  del  secolo ,  fondò  a 
Roma  quattro  accademie,  per  le  anliehìlà  romane^  per  le  cristiane,  per  la 
slori»  della  Chiesa  e  de'  concil] ,  pel  diritto  canonico  e  ia  liturgia  }  inoltre  un 
musao  cristiBRO;  comprò  per  la  Vaticana  la.  biblioteca  Ottobuoni,  ricca  di  tre- 
mila trecento  manoscritti;  alla  Sapienza  pose  cattedre  di  chimica  e  matema- 
tica 1  è  ia  Campidoglio  una  di  pittura  e  scultura;  fece  misurare  due  gradi  del 
meridiano.  Regolo  i  diritti  delle  chiese  d'Oriente,  largheggiando  di  conces- 
sioni; represse  le  superstizioni,  e  tolse  appiglio  ai  Protestanti  emanando  pru- 
denti regole  per  la  canonizzazione ,  e  con  quelle  decretò  gli  altari  ad  Ales^ 
Sandro  Sauli ,  Camillo  De  Leilis ,  Girolamo  Miani ,  Giuseppe  Calasanzio  ^ 
Francesoa  di  Chaótal»  Giuseppe  da  Copertinoi  Fedek  da  SigaiariageQy  Gio^ 
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seppe  da  Leonessa,  Caterina  De  Ricci  e  alia  buona  regina  Elisabetta  ;  restrinse 
il  numero  de*  giorni  festivi  ;  rinnovò  le  antiche  condanne  contro  il  duello  ;  or- 
dinò la  giustizia  in  Roma,  e  tra  questa  e  le  provincie  svincolò  il  commercio  ^. 
Ingiungeva  di  non  metter  alllndice  un^opera  se  prima  non  si  chiamasse  l'au- 
tore ad  esporre  le  sue  ragioni  e  difese.  Quanto  ai  diritti  pontiflzj ,  venuto  sa 
in  mezzo  alle  controvei*sie ,  e  forse,  come  bolognese,  avendoli  in  minor  con- 
cetto, inchinava  a  sagrificarli  al  bene  della  pace.  Si  riconciliò  cxAÌ^  Spagna, 
cedendole  la  collazione  di  piccoli  benefizj,  salvo  cinquantadue,  col  che  svan- 
taggiò di  trentaquattromiia  scudi  annui  la  dataria  ;  alla  quale  però  le  dispense 
matrimoniali  di  colà  fruttavano  ancora  un  milione  e  mezzo. 

Tempi  difficili  correano  pel  papato.  Le  potenze  preponderanti ,  Russia , 
Prussia,  Inghilterra  erano  eretiche;  in  Polonia  s'istituivano  vescovi  greci  ;  in 
Germania  non  meno  che  la  parte  protestante ,  osteggiavano  alle  pretendenze 
romane  i  seguaci  del  finto  Febronio;  gl'Inglesi  impacciavano  le  missioni  nelle 
colonie;  ne'  paesi  stessi  cattolici  estendevasi  un'orgogliosa  e  servile  incredulità, 
e  i  principi  voleano  piiì  sempre  stringere  il  papa  entro  i  loro  voleri.  Il  re  di 
Portogallo  pretende  si  faccia  cardinale  il  Bichi  nunzio  apostolico  a  Lisbona  prima 
di  richiamarlo;  fin  il  mitissimo  Benedetto  XIII  trova  strano  questo  inceppar 
un  principe  nel  richiamo  de'proprj  ambasciadori,  e  ricusa;  ma  quel  re  leva 
la  propria  ambasciata  da  Roma ,  ove  spandeva  tanto  oro ,  impedisce  a*  suoi 
4728 sudditi  di  metter  piede  negli  Stati  della  Chiesa,  e  manda  via  da'suoi^gni 
Italiano. 

L'insaziabile  Elisabetta  Farnese  non  avendo  più  nessuna  corona  da  dare 
al  terzo  suo  genito,  dal  marito  il  fa  nominare  all'arcivescovado  di  Toledo,  che 
è  il  primo  di  Spagna ,  ed  avea  sette  anni  !  Clemente  XII  negò  le  bolle ,  ma  si 
trovò  incalzato  d'ogni  parte,  e  tutti  i  suoi  dispacci  intercetti  e  turpemente  aperti  ; 
finché  si  rassegnò,  esprimendo  che  «  quando  l'infante  toccasse  l'età  canonica, 
sarebbe  confermato  arcivescovo,  se  n'avesse  la  capacità  richiesta  dai  canoni  > . 
Questa  clausola  parve  offensiva,  e  il  papa  la  cancellò,  per  colmo  lo  insigni  della 
porpora;  eppure  la  corte  di  Madrid  non  ne  fu  satolla,  e  chiese  che  all'arcive- 
scovado di  Toledo  fruttante  ducentomila  scudi  s'unisse  quel  di  Siviglia  ricco 
di  centomila;  e  il  papa  consenti.  Poi  il  re  di  Spagna  volle  licenza  d'imporre  la 
decima  su  tutti  i  beni  ecclesiastici  ;  e  Benedetto  XIV  concesse,  raccomandando 
a  voce  «  non  se  ne  servisse  per  turbare  la  quiete  de*  principi  cattolici  >.  Molti 
capitoli  s'opposero;  ma  l'Inquisizione  punì  quei  che  ardivano  intaccare  una 
concessione  della  santa  sede,  e  le  armi  regie  li  ridussero  all'obbedienza.  Que- 
sto sistema  di  condiscendenza  parve  sciagurato  a  Carlo  Rezzonico  veneziano, 
4758  divenuto  papa  Clemente  XIII,  e  volle  sottrarsene  ;  ma  allora  appunto  i  re  si 
accordarono  a  chiedere  l'abolizione  della  Compagnia  di  Gesù. 

Questa  né  nacque  da  Italiani,  né  ebbe  qui  le  più  clamorose  vicende;  pure 
tiene  gran  luogo  nella  storia  nostra  perchè  il  generale  ne  risedeva  a  Roma,  e 
di  bei  nomi  segnò  ogni  parte  delio  scibile.  Accorti  ne' migliori  spedienti,  i  Ge- 
suiti si  erano  tratta  in  mano  l'educazione,  e  nati  nel  fiore  della  coltura,  pensa- 
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rono  raostrarsi  pari  ai  secolo  coita  bella  letteratura,  coi  modi  gentili,  con  col- 
legi proveduti  d'ogni  comodila,  con  edifizj  splendidi,  con  osservatori  e  teatri 
e  villeggiature,  sicché  la  gioventù  ne  uscisse  educata  alle  arti  cavalleresche,  e 
ì  padri  stessi,  quantunque  regolati  in  un  viver  sobrio  e  fin  austero,  nulla  tro* 
vassero  di  straordinario  quando  passavano  nelle  Corti.  Le  loro  scuole  sono  di 
amplissime  lodi  retribuite  fin  da  pensatori  avversi ,  e  più  ancora  dalla  confi- 
denza di  tanti  parenti,  sebbene  venissero  tacciati  di  dar  una  coltura  d'apparato 
più  cbejdi  fondo,  d'insinuare  insieme  colle  massime  religiose  un  conlegno  me- 
laoconicamente  composto,  una  docilità  illimitata,  che  sgagliardiva  le  volontà. 

Dediti  alta  vita  operosa,  non  si  proposero  lunghe  salmodie,  rigide  peni- 
tenze, debilitanti  macerazioni;  né  tampoco  abito  diverso,  potendo  adottar 
quello  del  paese  ove  andavano;  ed  avendo  tante  mansioni,  trovavano  come 
collocare  opportunamente  i  varj  ingegni,  questo  al  confessionale,  quello 
alla  predicazione,  uno  nelle  missioni,  un  nella  scuola,  uno  a  fianco  ai  re,  l'al- 
tro nella  capanna  del  selvaggio;  e  quale  astronomo,  o  poeta,  o  controversista, 
0  storico.  Quanti  illustri  Gesuiti  non  mentovammo  noi!  ma  quanti  più  oscura- 
rameote  e  più  santamente  meritarono  nella  cura  delle  anime ,  negli  spedali , 
nella  predicazione,  in  beneficenze  che  non  dovrebbero  tacersi  quando  si  rin- 
faccia loro  il  mestare  negli  affari  mondani  e  trescar  alle  Corti  e  ne'  palazzi. 

Qael  distacco  da  ogni  affezione  mondana  sin  a  posporre  e  parenti  e  patria 
all'interesse  dell'Ordine,  considerato  come  interesse  della  religione;  quella  se- 
cretezza  impenetrabile;  quella  cieca  sommessione,  che  gerarchicamente  legava 
lìnfimo  laico  col  generale  supremo,  in  tutto  il  mondo  e  in  qualunque  grado 
delta  società,  ispiravano  un  arcano  terrore.  Scopo  della  loro  istitu/ioae  era 
stato  di  combattere  l'eresia  mediante  i  libri  e  l'apostolato,  e  toglierle  pretesto 
mediante  la  riforma  morale.  Chi  dunque  vedea  libertà  nel  protestantismo,  li 
considerò  come  rappresentanti  la  resistenza  e  la  repulsione.  Stava  in  capo  ai 
loro  statuti  il  sostenere  in  ogni  guisa  l'autorità  del  pontificato,  sicché  quelli 
che  caldeggiavano  le  pretensioni  del  principato  li  considerarono  come  antimo- 
narchici, il  che,  ne' concelli  d'allora  e  all'opposto  degli  odierni,  pareva  illibe- 
ralità. Un  consorzievole  ricambio  di  lodi  ;  le  controversie  incalorite  per  punti 
non  solo  teologici  ma  scientifici  o  politici  e  letterari,  anche  contro  gli  scrittori 
più  cari  al  paese  ^  ;  quel  tacciare  arditamente  di  maligni,  di  empj,  di  eretici 
anche  persone  d'intenzioni  rettissime;  la  preferenza  che  ottenevano  i  loro 
collegi ,  cresceva  ad  essi  gl'invidiosi ,  cioè  i  nemici ,  fin  tra  gli  altri  Ordini 
che  eclissavano. 

Vedendo  il  mondo  farsi  sempre  più  alieno  dalle  pratiche  devote,  essi  par- 
vero ricordare  più  la  misericordia  del  Figlio  che  la  giustizia  del  Padre,  e  nella 
irresolubile  quistione  della  Grazia  propendetlero  alla  libertà,  pensando  che 
roomo  fosse  dalla  Grazia  ajutato  anche  per  risorgere.  Perchè  mitigavano  le 
astinenze,  e  tappezzavano,  come  si  disse,  di  velluto  la  strada  del  paradiso, 
condiscendendo  in  tutto  ciò  che  non  ledesse  la  legge,  furono  tacciati  di  la^sa 
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morale  dai  contemporanei  di  Figaro  e  del  Casti ,  quasi  trovassero  scusa  ai 
misfatti,  insegnassero  Tarte  di  mentire  cogli  equivoci  e  con  restrizioni  mentali. 

E  appunto  come  lassi  gli  osteggiavano  i  Giansenisti,  che  invece  di  seguire 
il  progresso  come  quelli  prelendeano,  richiamavano  continuo  alla  primitiva  sem- 
plicità della  Chiesa. 

Fra  i  Germani  conservatisi  cattolici  avea  levato  rumore  l'opera  di  Gian 
Nicola  di  Hontlieim,  comparsa  il  1763  col  falso  nome  di  Febronio,  sullo  stalo 
presente  della  Chiesa  e  la  legittima  podestà  del  pontefice:  libro  mal  fatto,  ma 
ch'ebbe  la  fortuna  di  arrivare  a  tempo,  quando  cioè  i  principi  non  trovavansi 
a  far  di  megho  che  disturbare  il  papa.  Stabiliva  che  rinfallibilità  non  sìa  attri- 
buita a  una  persona,  ma  alla  Chiesa  intera,  che  la  esercita  per  via  de*  suoi  mini- 
stri :  primo  fra  questi  esser  il  vesrovo  di  Roma,  ma  la  Chiesa  potrebbe  tras- 
ferire la  supremazia  in  un  altro  :  ad  esso  competono  le  prerogative  senza  di  cui 
l'unità  si  scioglierebbe,  non  già  le  accidentali  di  nominar  vescovi,  o  trasferirli, 
0  decìdere  in  appello  le  loro  sentenze.  L'opera  fu  tradotta  in  italiano  e  applau- 
dita ;  Roma  la  condannò  :  Pietro  Ballerini  veronese  nel  Primato  e  infalli" 
bililà  del  Papa,  il  padre  Zaccaria  neWAntifèbronius,  il  Mamachi  ed  altri 
rimpugnarono  ;  ma  l'autore  rispose  con  quella  franchezza  che  simula  l'erudi- 
zione, pur  costantemente  professandosi  cattolico:  e  inostri  sì  trovarono  divisi 
in  due  campi. 

Tra  questi  fraterni  eppur  accaniti  litigi  dìlatavasi  quel  che  si  chiamava 
spirito  forte,  o  fdosofìa.  Scienze  e  lettere,  considerato  come  carcere  il  nido  ove 
le  avea  fomentate  la  religione,  si  diedero  aspetto  di  libertà  coirosteggiare  i 
principi,  su  cui  fin  allora  s'era  regolato  il  mando.  La  Francia,  dedotto  que- 
st'andazzo dall'Inghilterra,  lo  comunicò  all'Europa  tutta  con  quella  sua  speciale 
facoltà  divulgatrice;  e  col  lampo  del  bello  spirito  che  abbaglia  la  folla,  col  de- 
spolismo  dell'epigramma  che  opprime  chi  ha  cuore  e  intelligenza  più  che  cau- 
sticità, e  con  raziocinj  zoppicanti  perchè  non  appoggiali  all'autorità  insegnò  a 
negare,  ad  abbattere,  a  ridere  di  ciò  che  erasi  veneralo;  non  che  compiangere 
l'ignoranza  de' padri,  fece  riguardar  condizione  d'ogni  progresso  il  disgiungersi 
dal  passato,  espungere  quanto  trascende  l'umana  intelligenza  e  non  si  può  bran- 
cicare e  numerare  ;  chiamar  pregiudizio  quanto  non  risponde  all'arida  ragioua  ; 
uccidere  l'entusiasmo  col  decomporre  i  più  begli  atti  in  interesse,  secrezione, 
accidente:  laonde  fu  ridotto  l'uomo  a  materia,  le  sue  facoltà  alla  sensazione  e 
a  trasformazioni  di  questa  secondo  un  sensismo  che  getta  una  chiarezza  super- 
ficiale sopra  una  grossolana  apparenza  scientifica.  Con  miscredenza  fredda  e 
coll'aria  d'indipendenza  che  lusinga  gli  spiriti  mediocri,  i  quali  sono  sempre  i 
più,  sillogizzava  contro  le  verità  che  meglio  consolano  il  cuore  e  tranquillano  lo 
spirilo,  volendo  guarir  l'anime  dal  desiderio  dell'immortalila  e  dalle  aspirazioni 
sovrumane;  e  con  alcuni  scendeva  fino  a  negar  Dio,  coi  più  negava  la  previ- 
denza, la  rivelazione,  il  mediatore,  le  postume  retribuzioni;  rideva  del  cullo, 
dei  preti,  degl'ignoranti  che  ancor  vi  credevano;  e  allo  spirito  individuale  im- 
molando l'autorità  e  la  storia ,  pretendeva  innovare  il  mondo  secondo  certi  ca- 
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noni  prestabiliti,  indipendenti  da  luogo  e  tempo.  Personavasi  quella  guerra  in 
Voltaire,  che  col  riso,  coll'ironia,  coirintrepida  calunnia  conculcava  le  beneme* 
renze  e  le  speranze  umane  e  le  cordiali  ispirazioni,  allentusiasmo  sostituiva  il 
fischio,  alla  fede  i  duhbj,  airesame  la  legg^erezza;  e  ad  oltant'anni  potè  a  ra^ 
gliene  esclamare,  —  Io  ho  fatto  piij  che  Lutero  e  Calvino  >.  Del  suo  spìrito 
si  animò  \* Enciclopedia,  immensa  opera  dove  i  primarj  ingegni  tolsero  a  for** 
mar  Tinvenlario  dell'umano  sapere ,  per  gloriarlo  delle  conquiste  fatte  e  addi^ 
targli  le  da  forsi  ;  ma  sempre  nel  proposito  di  eliminar  Tanirna  dal  corpo ,  il 
creatore  dalla  creazione. 

Ripigliata  con  maggior  risolutezza  Topera  de'  riformatori  religiosi ,  come 
qaesti  un  tempo,  così  ora  i  filosofi  si  trovarono  a  fronte  i  Gesuiti,  e  compre^ 
sarò  eh*  era  forza  passare  sul  loro  cadavere  per  abbattere  poi  gli  altri  Or^ 
dini,  indi  la  gerarchia,  alfine  quella  religione  universale  ch'essi  intitolavano 
rinfame. 

Giansenisti  e  filosofi  erano  opposti  fra  loro,  quelli  volendo  Tauslerità,  qae« 
sii  Tepicureismo;  quelli  ricondur  la  religione  al  fervore  de'  primi  secoli,  que^ 
sii  bersagliarla  d'epigrammi  e  di  franca  menzogna  ;  quelli  appoggiati  suH'au* 
lorità,  questi  rineganti  il  passato  e  ogni  fede  per  attenersi  alla  pura  ragione. 
In  due  cose  però  s'accordavano  ;  nello  sminuire  la  primazia  del  papa ,  e  nel 
voler  a  terra  i  Gesuiti. 

Di  tali  elementi  si  formò  la  procella  contro  di  questi.  Moltissimi  libri  usci- 
rono a  combatterli  o  deriderli ,  e  un  de'  piò  violenti  la  Repubblica  de'  Solipei 
d'un  loro  disertore  >  Clemente  Scotto  piacentino ,  il  quale  fingendo  darvi  con* 
sigli,  li  sferza  con  una  virulenza,  che  non  fu  superata  neppure  dai  nostri  con* 
temporanei.  Le  maldicenze  aguzzano  l'appetito;  e  sarebbe  difetto  di  gusto 
l'esaminar  se  vere;  accettate  con  leggerezza,  sono  adoperate  con  asseveranza. 

I  Gesuiti  medesimi,  come  ò  solilo  nelle  crisi,  aggravarono  la  propria  situa- 
zione. Sperando  acquistare  al  cristianesimo  i  vastissimi  imperi  della  Cina  e 
del  Malabar,  accondiscesero  a  tollerare  alcuni  riti,  e  dare  benevola  interpre- 
tazione a  certe  superstizioni  :  i  monaci  d'altri  Ordini  ne  gli  accusarono ,  il 
pontefice  li  dichiarò  errati ,  ed  essi  per  obbedirlo  dovettero  rassegnarsi  ad 
abbandonar  missioni  per  ducento  anni  con  tanto  zelo  e  tanto  sangue  coltivate. 
Nel  Paraguai  voleana  introdurre  una  specie  di  repubblica  patriarcale,  che,  se 
ne  logli  la  religione,  molto  arieggiava  ai  falansteri  de' moderni  Socialisti,  ove 
lavoro  regolato  e  con  gioja,  comuni  i  possessi^  e  tutti  gli  atti  disposti  ad  ar* 
bitrio  dei  capi  :  ma  si  disse  con  ciò  volessero  iniziare  una  repubblica  universale, 
sottraendo  il  mondo  alla  forza  armata  de'  principi 

la  un'età  che  parlava  tanto  di  commercio,  profittarono  essi  pure  delie  loro 
colonie  per  cavarne  geaerì,  di  cui  faceano  traflSco;  ne'  collegi  magazzinavano 
droghe  ;  a  Macerata  lesseano  panno  ;  giravano  cambiali  da  collegio  a  collegio  ; 
e  l'età,  che  boffanchiava  Tinfingardaggine  de'  Certosini  e  do'  Cistercensi  o  la 
sudiceria  de' Cappuccini,  trovò  abliominevole  l'attivila  di  questi  e  il  loro  vivere 
di  ou^iido.  Se  ne  iadispaltirofio  i  Ge^uiti^  e  nelle  tante  apologie,  che  principale 
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mente  stampaTansi  dallo  Zatta  a  Venezia,  mentre  dal  Bettinelli  uscivano  le  dia- 
tribe, provaronsi  d'affrontar  il  pericolo  provocando  e  minacciando*.  I  re  intanto, 
che  suiresempio  di  Luigi  XIV  voleano  accentrare  nelle  proprie  mani  tutta  l'au* 
torilà ,  dispersa  in  prima  fra  i  corpi  dello  Stato,  mal  gradivano  questa  Società 
che  l'estensione  e  l'accordo  sottraevano  airarbitrio  loro.  Inoltre  avendo  dis- 
sestate  le  finanze,  ustolavano  alle  immense  ricchezze  possedute  da  quest'Ordine, 
al  quale  dalla  California  arrivavano,  diceasi,  barili  doro,  verghe  d'oro,  pani 
di  cioccolata  d'oro ,  sicché  cumulavano  nelle  loro  cave  un  importo  di  dugea-* 
cinquanta  milioni. 

Questi  rancori  bollivano  viepiù  fuori  d'Italia ,  e  massime  nel  Portogallo  e 
nella  Spagna,  dove  i  Gesuiti  erano  guardati  come  emuli  de' lucri  coloniali;  nella 
Francia,  ove  li  perseguitavano  da  una  parte  i  filosofi,  dall'altra  i  parlamenti , 
che  scaduti  d'ingerenza  e  di  credito,  speravano  recuperarne  col  propugnare 
la  regia  prerogativa,  blandire  gl'istinti  malevoli,  e  sfoggiar  coraggio  dove  non 
era  pericolo.  La  più  grave  imputazione  che  essi  affiggevano  ai  Gesuiti,  la  meno 
aspettata  dai  nostri  contemporanei ^  era  il  poco  rispetto  ai  re;  ne'  loro  libri  pro- 
fessare che  un  tiranno  può  disobbedirsi  non  solo,  ma  fino  deporsi  e  uccidersi  ; 
canone  che  pareva  antisociale  ed  inumano.  Essendosi  pertanto  attentato  alla 
vita  di  Giuseppe  re  di  Portogallo ,  e  per  fame  ammutinato  il  popolo  di  Ma- 
drid, dell'un  fatto  e  dell'altro  si  versò -la  colpa  sui  Gesuiti.  Un  Maiacrida  di 
Mercallo  nel  Comasco,  già  missionario  nel  Brasile,  a  Lisbona  si  era  abbando- 
nato a  mistici  deliri,  pretendendo  sapere  per  rivelazione  che  vi  sarebbero  tre 
anticristi,  padre,  figlio,  nipote,  il  qual  uitnno  nascerebbe  a  Milano  il  i990  da 
un  frate  e  una  monaca,  sposerebbe  Proserpina  furia  infernale,  e  simili  vaneg- 
giamenti ^^;  asseriva  che  sant'Anna,  ancor  in  seno  alla  madre,  piangeva,  e  per 
compassione  faceva  piangere  i  cherubini  e  serafini  che  le  teneano  compagnia  ; 
e  ne  deduceva  una  specie  di  quietismo,  per  cui  il  corpo  non  restava  contaminato 
da  qualsiasi  impurità,  purché  lo  spirito  assorto  non  vi  accondiscendesse.  Il  po- 
polo l'avea  per  santo;  anche  alla  Corte  era  venerato:  pure  di  settantatre  anni 
fu  posto  a  processo ,  e  come  eresiarca  condannalo  al  fuoco,  a  capo  di  cinquan- 
tadue, imputati  di  simili  delitti.  Bellissimo  tema  ai  filosofi  per  declamare  con- 
tro l'intolleranza  della  Chiesa,  quando  appunto  questa  era  la  battuta! 

Quel  Carlo  III  che  lodammo  restauratore  del  regno  di  Napoli ,  passato  a 
quello  di  Spagna  divenne  accanitissimo  contro  i  Gesuiti  ;  e  per  motivi  che  te- 
neva  chiusi  neWaugusto  suo  cuore,  ne  stivò  da  seimila  in  fondo  a  bastimenti, 
e  gettolli  a  Civitavecchia.  Clemente  XIII  reclamò  contro  questo  sbarco  né  tam- 
poco annunziatogli ,  e  ricusò  riceverli  ;  ricusò  Genova ,  ricusò  Livorno ,  onde 
molti  mesi  errarono  tra  la  fame  e  il  caldo  ;  finché  il  papa  s'indusse  ad  accet- 
tarli ,  dalla  Spagna  impetrando  loro  una  tenue  pensione. 

Per  una  felice  ispirazione  di  Carlo,  le  Corti  borboniche  aveano  stretto  fra 
loro  un  patto  di  famiglia  per  reciproca  difesa  e  offesa ,  che  riducendo  a  unità 
la  politica  di  tutte,  avrebbe  ad  esse  assicurato  la  preponderanza  contro  llnghil- 
terra,  e  allontanato  l'occasione  di  guerre.  Il  bel  concetto  ebbe  il  solo  meschino 
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risaltato  dì  accordarle  nel  mover  guerra  ai  Gesuiti ,  e  non  solo  estruderli ,  uia 
ottenerne  Tabolizione.  Izze  donnesche,  intrighi  ufficiali,  malignità  filosofiche  si 
congiurarono  a  tal  fine ,  mettendo  in  pratica  la  dottrina  di  cui  incolpavansi  i 
Gesuiti ,  cioè  che  il  fine  giustifichi  i  mezzi  :  il  parlamento  francese  condannò 
come  antipolitici  molli  loro  libri,  fra' quali  il  Bellarmino,  e  il  Compendio  di  sto- 
ria d'Orazio  Torsellioi;  e  dichiarò  che  i  Gesuiti  erano  •  notoriamente  colpevoli 
d'aver  insegnato  in  tutti  i  tempi  e  perseverantemente,  con  approvazione  de' loro 
superiori  e  generali,  la  simonia,  la  bestemmia,  il  sacrilegio,  il  malefizio,  l'astro- 
logia, rirreligione,  l'idolatria,  la  superstizione,  l'impudicizia,  lo  spergiuro,  il 
falso  testimonio,  la  prevaricazione  di  giudici,  il  furto,  il  parricidio,  l'omicidio, 
il  suicidio,  il  regicidio...;  d'aver  favoreggiato  l'arianismo,  il  socinianismo,  il 
sabeliianismo,  il  nestorìanismo...,  i  Luterani,  i  Calvinisti  ed  altri  novatori  del 
XVI  secolo...,  di  riprodurrre  l'eresia  di  Wicleff,  e  gli  errori  di  Ficbonio,  di 
Pelagio ,  de'  Semìpelagiani ,  di  Gassiano,  di  Fausto,  de' Marsigliesi  ;  di  cadere 
nellerapietà  de'Montanisti,  e  insegnare  una  dottrina  ingiuriosa  ai  santi  Padri, 
agli  Apostoli,  ad  Abramo  »  ^^ 

Ribaldi  di  tal  fatta  qual  legge  civile  non  avrebbe  condannati?  La  clemenza 
di  quei  re  s'accontentò  di  cacciarli  dal  territorio  francese,  poi  anche  dalla  Gor-ne4 
sica  quando  la  occuparono;  ed  affollatili  ne'  vascelli,  sotto  uno  stemperato  ca- 
lore li  gittarono  a  Genova;  e  preti  e  frati  risero  al  colpo  toccato  dai  possenti 
emoli ,  non  accorgendosi  dove  rimbalzava. 

Molti  Gesuiti  spagnuoU  vennero  allora  ad  onorare  colla  lor  dottrina  l'Italia; 
alcuni  anche  ne  adottarono  la  lingua,  e  meritarono  posto  fra  i  nostri  scrittorì. 
Tali  il  padre  De  l'Isla  autore  del  fra  Gerundio,  il  romanzo  piji  ingegnoso  dopo  nti 
il  don  Chisciotte  ;  Saverio  Lampillas  che  difese  la  letteratura  spagnuola  contro 
il  Tiraboschi  ;  Arteaga  che  diede  la  Rivoluzione  del  teatro  musicale  ;  An- 
dres  che  scrìsse  VOrigine  e  progressi  d'ogni  letteratura,  il  Tenlorì  che  fece 
il  Saggio  della  storia  civile,  politica  ed  ecclesiastica  della  repubblica  di  Ve-- 
nezia  ;  Antonio  Eximeno ,  autore  dell'Ort^ine  e  regole  della  musica  ;  Vin- 
cenzo Requeno,  del  Ristabilimento  dell'arte  armonica;  Clavigero,  d'una  pre- 
ziosa Storiadel  Messico  e  della  California;  Hervas,  del  Catalogodelle  lingue^ 
felice  tentativo  di  filologia  comparata;  e  Serano,  e  Sherlock,  e  il  portoghese 
Azevedo,  che  oltre  collaborare  a  Benedetto  XIV,  scrisse  Veneti  urbis  de- 
scriptio  in  dodici  canti ,  e  fece  una  scelta  di  sonetti  traducendoli  in  esametri 
latini. 

Anche  fra  i  Gesuiti  italiani  conlavansi  allora  dei  primi  in  ogni  scienza  ;  if 
Tiraboschi,  il  Bettinelli,  il  Quadrio,  il  Roberti,  lo  Zaccaria,  il  Gordara,  il  Gra- 
nelli, de' quali  parliamo  altrove;  il  Baruffaldi  e  Lorenzo  Barotti  storici  di  Fer- 
rara ;  il  Volpi  che ,  a  tacer  altro,  fece  il  Vetus  Latium  profanum  et  sacrum; 
il  mantovano  Gaetano  Buganza,  che  pubblicò  il  ikodo  di  far  le  iscrizioni ^,^^^2 
Y Eloquenza  ridotta  alla  pratica,  la  Poesia  in  ajuto  alla  prosa;  Gioachimo 
Gallardi  da  Carpi  bibliotecario  di  Modena,  che  coadjuvò  al  Zaccaria  nella  Storia 
letteraria^  e  fece  molti  opuscoli  erodili  ;  Arcangelo  Contucci  da  Montepulciano  ^es 
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che  illustrò  i  bronzi  del  museo  Kircheriano,  e  di  sua  dottrina  facea  stupire  il 
Muratori,  il  Maifei,  il  Barthélemy,  e  dal  Winckelmann  era  qualiGcato  «  uomo 
di  gran  sapere,  e  alieno  dalla  smania  di  esser  autore,  contentandosi  di  co- 

-isiTmunicare  ciò  che  ha  e  che  sa  >  ;  Mauro  Boni  genovese  archeologo,  principale 
collaboratore  al  Dizionario  biografico  di  Bassano,  che  pubblicò  le  opere  del 
Gordara  e  del  Metastasio  ^  tradusse  con  larghi  supplementi  il  Catalogo  dogli 
autori  classici,  sacri  e  profani,  greci  e  latini  di  Hai-wood  (1703) ,  la  serie  della 
moneta  romana,  e  diede  un  quadro  critico  tipografico  di  opcie  sulla  storia  let- 
teraria e  tipografica ,  lettere  sui  primi  libri  a  stampa  d'alcune  città  e  terre  del- 
ritalia  superiore  (1794),  dove  vorrebbe  che  le  prime  edizioni  di  Venezia  non 
fossero  di  Giovanni  da  Spira,  opinione  confutatagli  da  Denis,  Suffragium  prò 
Johanne  de  Spira, 

Fra  i  veneti  potremo  eilare  Luigi  Canonici,  che  avea  raccolto  ben  quattro- 
mila edizioni  di  bibbie,  medaglie  e  crocifissi;  Giacomo  Coleti  e  il  friulano  Far- 

-1773  lati  autori  AeWIUyricum  sacrum  (1773);  Cristoforo  Uidnlfl,  che  tradusse 
r Iliade  e  Anacreonle  ;  il  Rubbi  raccoglilore  d'un  Parnaso  non  senza  gusto; 
Giovan  Antonio  Bassani  oratore  e  poeta;  il  bresciano  Orazio  Burgundìo  poeta 
latino;  Pietro  Paletta  oratore  e  storico  delle  eresie;  Carlo  Borgo  vicentino, 
che  fece  l'analisi  ed  esame  ragionalo  dell'arte  delle  fortificazioni  e  difesa 
delie  piazze,  ove  nella  cé/ra  parlante  e  segni  indica  il  linguaggio  telegrafico; 
Jacopo  Belgrado  friulano ,  che  scrisse  dell'uso  delie  due  analisi  ne'  probleaii 
fisici  e  la  teoria  della  vite  d'Archimede^  Il  Giuliari,  fiorito  lodatore  delle  donne 
celebri  della  santa  nazione,  onorava  Verona,  come  gli  altri  oratori  Masotti, 
Martinelli ,  Avesani ,  e  il  Pellegrini  orator  delle  corti ,  come  delle  campagne  era 
il  Trento.  E  fama  grande  ottennero  sui  pulpiti  il  Vice  lo  Scardua  veneziani;  il 
Saracinelli,  fruttuoso  colle  parole  non  tneno  che  coll'esempio;  il  comasco  Ve- 
nini,  che  non  cfedevasi  inferiore  se  non  al  Segneri.  Giovan  Francesco  Marchini 
vercellese  fece  molti  trattati  sulla  sacra  scrittura  :  il  LorenfJ  lasciò  il  poema 
della  Coltivazione  dei  monti:  aggiungiamo  rerudilissimo  Troilo,  il  Zucconi 
lodatissimo  spositore  della  sacra  scrittura ,  il  Giorgi  abile  scrittore  non  men 
che  oratore,  Alfonso  Muszarelli  autore  di  poesie  sacre,  à^WAnno  di  Maria ^ 
e  di  molte  controversie  sulla  ricchezza  del  clero,  dell' £/iu7to  disingannato^ 
e  del  Buon  uso  della  logica  in  materia  di  religione  ^  lavoro  che  meriterebbe 
d  essere  oggi  divulgalo. 

Quel  collegio  Romano,  da  cui  uscirono  quattro  papi  e  novantasei  cardinaiii 
non  era  degenerato;  e  Stoppini,  Gravina,  Stefanucci  onoravano  le  cattedre 
di  teologia,  di  sacra  scrittura,  di  diritto  canonico;  come  quelle  di  belle  let- 
tere Lagomarsini,  Asclepi,  Lanzi,  Morcelli^  principe  degli  epigrafisti.  Ag- 
giungiamo il  controversista  Negherà  valtellino,  l'economista  Gemelli  piemon- 
tese, i  gran  matematici  Riceati  e  Belgrado  di  Udine,  Ximenes  di  Firenze, 
idraulico  Lochi  milanese ,  l'astronomo  Boscovich  raguseo ,  co'  famosi  latinisti 
suoi  compatrioti  Cunich ,  Zamagna  e  Stay  segretario  de*  brevi  di  papa  Lam- 
bertiai.  Anche  raslrooomo  siciliano  Ayala  dappoi  si  diede  al  diritto  pubblico, 
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e  fra  altro  scrìsse  della  libertà  ed  eguaglianza.  Intanto  un  padre  Fidoti  era  pe- 
oetraio  nel  Giappone  e  mortovi  nelle  prigioni  ;  un  padre  Simonelli ,  dotto  nia- 
tefiulico,  fioriva  alla  corte  della  Cocincina;  un  padre  Castiiflìoni  milanese  e 
un  padre  Gandia  piemontese  morivano  missionando  al  Tong-king;  e  il  padre 
Pavone  nel  Maiabar,  dove  ancor  più  illustrossi  il  padre  Lichetta  con  sei  altri 
napoletani  :  il  padre  Eusebio  da  Cittadella  mori  medico  della  corte  di  Feeling 
nel  1785. 

Fra  tanti  libri  che  si  stamparono  su  queirevento,  perchè  nessuno  6i  brigò 
d'una  prova  che  sarebbe  stata  di  qualche  peso,  il  catalogo  de*  personaggi  che 
allora  insignivano  la  Compagnia?  né  io  ho  materiali  percompierio  neppure 
riguardo  all'Italia  :  ma  il  Bettinelli  ne  acceiu^r  molti  «  a  me  cari  maestri  (dice 
colle  sue  solite  sdulcinature),  mecenati,  amici;  e  ciò  non  per  vanità,  essendo 
lutto  il  mio  merito  nell'abito  di  gesuita  che  mi  faceva  onore,  come  pure  alle 
corti  e  alle  accademie  mei  fece;  senza  cui  io  era  nulla  (il  giura  la  mia  coscienza), 
0  QOffl  del  vulgo,  come  dice  il  Petrarca  *  ^^. 

Tanto  meno  ragione  veniva  dunque  agli  Italiani  d'odiare  o  sprezzare  quella 
Compagnia  :  ma  che  giova  la  riverenza  popolare  quando  i  pregiudizi  letterari 
e  le  avversioni  uffiziali  vogliono  mostrar  indipendenza  coU'obbedire?  E  per  ob* 
bedìre  agli  ordini  di  Spagna  in  forza  del  patto  di  famiglia,  cominciò  qui  la  per« 
sedizione. 

Carlo  HI,  passando  giovinetto  da  Pisa,  vi  avea  conosciuto  il  professore  Ber- 
nardo Tanucci,  e  fatto  re  di  Napoli,  lo  chiamò  a  capo  della  giustizia  e  dei  tri-409S-<785 
banali  speciali  contro  gì' inconfidenti,  poi  presidente  del  ministero;  da  lui  si 
fece  consigliare  tutti  que/  provedimenti  parte  buoni ,  parte  cattivi ,  sempre  a 
caso  e  privi  di  queiraodamento  regolare  che  ad  ogni  rovina  fa  precedere  una 
riedificaaione.  Costui  tenne  sempre  del  cavillo  curialesco,  e  Tinneslò  al  governo 
napoletano  anche  per  l'avvenire.  Infarinato  delle  teoriche  di  moda,  irremovi- 
bile dai  divisamenti  come  chi  non  se  li  propose  per  raziocinio  ma  per  altrui 
imitazione,  despotico  a  segno  da  non  tener  conto  della  storia  e  delFindole  nazio- 
nale, amico  del  re  non  del  paese  a  cui  era  straniero,  anziché  rinvigorirla  col 
moderarla  esagerava  la  potenza  regia  secondo  la  pedantesca  irreligiosità  d'al- 
lora. Fatto  arbitro  del  fanciullo  re  Ferdinando,  anche  perchè  depositario  delle 
intenzioni  di  Carlo,  gli  fece  sin  dal  confessore  mettere  scrupolo  del  disobbe- 
dire al  fratel  maggiore  ;  e  per  tal  modo  resoselo  ligio^  gli  fece  interdire  dal  re- 
gno la  costituzione  Apostolicam  colia  pena  di  trecento  ducati  a  chi  la  posse- 
desse; violaronsi  le  case  e  le  lettere  per  iscoprirne,  e  parve  trionfo  Taverne 
còlte  ventisei  copie  in  un  giorno  ;  a  molti  libraj  fu  levata  la  patente ,  chiusa 
la  bottega,  inflitta  Ja  prigione  per  sei  mesi.  Ad  imitazione  di  Francia,  egli 
fece  esaminare  se  gli  statuti  de'  Gesuiti  contenessero  cosa  repugnanle  al  poter 
regio;  ad  imitazione  di  Spagna  fece  dal  re  pubblicare  un  editto  ove,  <  usando  47e7 
deirautcM-ità  suprema  indipendente  che  tiene  immediatamente  da  Dio,  iasepa* 
rabìlmente  unita  per  l'onnipotenza  di  luì  alla  sovranità  > ,  escluse  i  Gesuiti  dalle 
Due  Sicitie^  e  nottetempo  ne  fece  invadere  le  ceUe  ed  espellerne  i  padri ,  che 
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forse  erano  quattrocento,  senz'altro  che  l'abito,  e  sotto  scorta  dì  soldati  tradarre 
al  confine  pontifizio ,  e  quivi  deposti  dalle  carrozze ,  intimar  guaj  se  piò  ndet- 
tesser  piede  nello  Stato  ;  altri  censetlantacinque  furono  sbarcati  in  un  canneto 
presso  Terracina  ^'. 

Quel  che  il  Tanocci  a  Napoli,  faceva  a  Parma  il  francese  Tillot,  miaislro 
e  tutto  del  duca  Ferdinando.  Aveva  egli  tratto  il  suo  padrone  a  cozzo  colla 
4764  Corte  romana,  cominciando  a  negarle  il  tributo  per  l'investitura;  si  limitarono 
le  liberalità  de'  fedeli  verso  la  Chiesa  ;  la  manomorta  non  potesse  acquistare 
la  piena  proprietà  de'  beni  sodi  ;  e  se  gliene  venissero,  doveano  conferirsi  ad 
un  laico  0  vendersi  entro  l'anno,  se  pur  non  fossero  per  ospedali  e  case  di 
esposti;  chi  professi  voti  monastici,  s'intenda  rinunziare  a  qualunque  bene  ed 
eredità  occasionale,  salvo  una  rendila  a  vita  ;  gli  stabili  acquistati  dopo  l'ultimo 
catasto  del  4588  contribuiscano  all'imposta. 

Ne  fece  un  capo  grosso  Roma ,  e  più  per  la  prammatica  del  46  gennajo 
4768,  ove  ai  sudditi  del  duca  era  disdetto  recar  liti  a  tribunale  forestiero  e 
nominatamente  al  romano ,  né  sollecitare  presso  autorità  straniere  pensioni 
ecclesiastiche,  commende,  dignità,  a  cui  fosse  annessa  giurisdizione  o  prero- 
gativa ;  i  benefizj  con  cura  d'anime  o  senza,  pensioni,  badie,  dignità  nello  Stato 
portanti  giurisdizione ,  non  possano  conferirsi  che  a  sudditi  e  col  consenso 
del  duca  ;  verun  ordine  o  nomina  o  giudizio  o  scrìtto  proveniente  da  Roma 
valga,  se  non  coW exequalur  del  duca. 

Clemente  XIII  pronunziò  nulli  questi  atti  e  temerarj,  come  emanati  da  au- 
torità jncompetente  ;  scomunicava  quelli  che  vi  avessero  parte ,  in  modo  da 
non  poterne  esser  assolti  che  dal  papa  stesso  o  in  articolo  di  morte;  e  negli  atti 
da  ciò  nominava  nostri  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza.  Ferdinando  proibì  a' suoi 
n69  sudditi  di  credere  che  espressioni  e  prìncipj  sifatti  emanassero  da  pontefice 
cosi  santo  e  giudizioso  ;  trasse  dagli  archivj  le  prove  dell'indipendenza  del  suo 
dominio  ;  fece  arrestare  i  Gesuiti  e  tradurli  ai  confini  dello  Stato  pontifizio,  con 
divieto  perfino  di  attraversare  il  suo;  abolì  l'Inquisizione  e  molti  monasteri, 
gli  altri  raffazzonò. 

Il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  esso  breve  ingiusto  e  repugnante  alla  so- 
vranità: le  corti  borboniche,  collegate  nel  Patto  di  famiglia,  sposarono  la  causa 
del  duca.  Francesco  HI  di  Modena  l'imitò,  abolendo  le  immunità  de'  beni  ec- 
clesiastici e  molte  fondazioni  religiose:  disponevasi  anche  a  sostenere  colle  armi 
le  sue  ragioni  sul  ducato  di  Ferrara ,  se  le  potenze  grosse  non  si  fossero  in- 
terposte. Gli  altri  Stati,  seguendo  l'andazzo,  presero  occasione  di  far  provedi- 
menti  contro  Roma ,  tantoché  il  ricorrere  a  questa  direttamente  divenne  colpa 
di  Stato,  e  i  principi  ingloriavansi  dei  poveri  trionfi  sopra  un  papato  impotente 
a  difendersi. 

I  prìncipi  avevano  espulso  i  Gesuiti  ciascuno  dai  proprj  paesi  ;  ma  chi  as- 
sicurava che  un  nuovo  ministro  o  una  mutata  amante  non  li  facesse  rivocarc , 
esulcerati  e  trionfanti?  Pertanto  Francia,  Spagna,  Parma,  Napoli,  moventisi 
d'un  medesimo  passo,  insistono  perché  il  papa  gli  abolisca,  e  metta  a  disposi- 
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zione  delie  potenze  il  loro  generale  Ri€ci  di  Macerata,  e  il  cardinale  Torrìgiani 
lor  protettore. 

1  Gesuiti  coDsideravansi  i  principali  sostegni  di  Roma ,  i  più  zelanti  mis- 
sicmarj  nei  lontano  mondo.  Dicevasi  con  alcuni  che  Tistituzione  loro  fosse  per- 
versa? ma  era  slata  approvata  espressamente  dal  concilio  di  Trento.  Dicevasi 
con  altri  che  era  ottima,  ma  avea  tralignalo?  essi  adducevano  una  continuità  di 
testimonianze  de'  pontefici.  Se  il  cardinale  Malvezzi  a  Bologna  gli  avversava , 
la  nobiltà  supplicava  il  papa  a  non  privare  di  tanti  sussidj  ia  gioventù  e  i  fedeli  ; 
e  i  vescovi  d'ogni  paese  nostro  ne  mandavano  ampie  attestazioni  ^^.  Fondato 
sulle  quali,  il  Ricci  ricusava  introdurvi  novazioni,  risolutamente  dicendo,  —  0 
siano  quali  sono,  o  non  siano  >. 

—  Se  i  Gesuiti  non  fan  {hù  bene  nei  paesi  che  li  cacciarono,  ne  faranno 
altrove  •  diceva  il  papa,  il  quale  esaminata  seriamente  la  cosa,  colla  bolla  i4 pò- ^65 
stditam  riconfermò  la  Società  di  Gesù,  profondendo  lodi,  alle  quali  assenti  la 
ma^oranza  de' vescovi,  benché  altri  non  vi  rispondessero  che  col  silenzio.  Si 
scaadolezzò  il  mondo  che  un  papa  osasse  manifestar  opinione  contraria  a  quella 
dei  principi  ;  i  principi  d'ogni  parte  alzarono  pretensioni  a  suo  danno  ;  il  Porto- 
gallo vieta  come  alto  tradimento  il  pubblicare  o  tenere  quella  bolla  ;  ricorrendo 
ad  anni  che  non  sono  della  Chiesa,  la  Francia  occupa  Avignone,  Napoli  occupa 
Benevento  e  Pontecorvo  ;  propongono  perfino  di  bloccar  Roma ,  acciocché  il 
popolo  s'ammutini  contro  il  papa,  <  unico  modo  d'ottenere  labolizione  de' Ge- 
suiti >  ^'.  Il  papa  esclamava  :  —  Avessimo  anche  forza  da  opporre,  ci  aster- 
'  remmo,  non  volendo,  padre  comune,  aver  guerra  con  verun  prìncipe  (distiano, 

•  e  tanto  meno  con  cattolici.  Spero  che  i  sovrani  non  faranno  cadere  il  loro 
<  scontento  su'  miei  sudditi,  innocenti  di  quest'affiire  :  se  l'hanno  con  me,  e  se 

*  pensano  snidarmi  come  altri  miei  predecessori,  sceglierò  l'esiglio,  anziché 
«  mancare  alla  causa  della  religione  e  della  Chiesa  * . 

Negli  undici  anni  del  pontificato  di  lui,  dice  il  padre  Tbeiner,  «  neppure  un 
gran  fatto  consola  e  riposa;  fu  una  catena  non  interrotta  d'umiliazioni,  disastri, 
contrarietà  per  la  Chiesa  e  per  l'autorità  della  santa  sede,  la  quale  sotto  nessun 
papa  moderno  avea  sì  indegnamente  sofferto  > .  Nel  crudele  intradue  o  di  far 
ordini  inascoltati,  o  di  ricorrere  a  spedienti  che  l'opinione  disapprovava,  questo 
mercante  veneziano  che  osava  dir  di  no  ai  figli  di  san  Luigi,  gemeva  dal  cuore, 
e  in  pieno  scompiglio  trovavasi  la  Chiesa  quando  mori.  Uom  tutto  di  Dio,  aven* 
dogli  l'astronomo  Lalande  esposto  la  possibilità  di  diseccar  le  paludi  Pontine, 
soggiungendogli  quanta  gloria  a  lui  ne  verrebbe,  egli  alzò  gii  occhi  e  —  Non 
è  la  gloria  che  mi  mova ,  bensì  il  bene  de'  nostri  popoli  > . 

L'astuta  onnipotenza  de' Gesuiti  avrebbe  allora  dovuto  armeggiarsi  in  un 
conclave,  da  cui  ne  pendea  la  vita.  L'elezione  fu  trascinata  in  lunghissimo  dalle 
brighe  de'  ministri  e  dei  cardinaK  delle  Corti  opposti  ai  cardinali  zelanti ,  da 
minaccie  degli  ambasciatori ,  dall'ostentazione  di  Giuseppe  H  comparso  impro* 
viso  a  Roma  per  satireggiare  e  i  papi  e  i  Gesuiti  e  i  re.  Andato  a  far  visita 
al  Gesù,  chiede  al  generale:  —  Quando  deporrete  cotesla  tonaca?  >  e  no- 
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tando  il  gran  costo  della  statua  di  sant'Ignazio,  —  Guadacrnì  delle  Indie  • 
esclamò  ^^. 

Gentottantaquattro  volle  la  folla  aspettante  vide  la  fumata  che  bruciava  le 
47C9  schede  de'  fallili  scrutinj,  prima  che  i  voti  si  raccog:lies8ero  sopra  fra  Lorenzo 
Ganganelli  da  Sant'Arcangelo  presso  Rimini  »  che  prese  il  nome  di  GiementeXIV. 
Uomo  di  dolci  virtù  e  accomodante,  candido  eppure  ambizioso,  dolio  eppure 
arguto,  scrittore  felice,  benché  il  lodar  le  lettere  che  vanno  sotto  il  suo  nome 
sia  crassa  ignoranza  ancor  più  che  calunnia  ^^;  degli  scrittori  Glosofioi  diceva, 
—  Gol  combattere  il  cristianesimo,  ne  mostreranno  la  necessita  •  ;  di  Vollaii*e, 
^  Non  bersaglia  si  spesso  la  religione  se  non  perchè  essa  io  importuna  •  ;  di 
Rousseau,  —  È  un  pillore  difettoso  nelle  teste  ed  abile  solo  nel  panneggiare  >; 
dell'autore  del  Sistema  ^  —  E  un  insensato,  il  quale  crede  che,  cacciato  il  pa- 
drone dalla  casa,  potrà  assettarla  a  modo  suo  ». 

Sentiva  egli  l'irreligione  scalzare  troni  e  altari;  ed  intanto  i  re  parevano 
far  eausa  comune  con  questa,  oppugnando  i  diritti  della  santa  sede,  e  divi* 
sando  pertutto  patriarcati  nazionali,  indipendenti  da  Roma.  Ben  confidava  egli 
nella  promessa  di  Gristo,  e  ad  un  amico  scriveva  :  —  La  santa  sede  non  pe- 
«  rirà,  perchè  è  la  base  e  il  centro  dell'unità;  ma  ritoglierassi  ai  papi  qnanto  loro 
<  fu  dato  >.  In  conformità  lasciava  che  i  princìpi  lentassero  sempre  pia  i  legami 
che  congiungevano  le  nazioni  a  Roma  :  ma  che  nel  conclave  egli  avesse  firmato 
l'obbligo  di  distruggere  i  Gesuiti ,  e  fin  dato  speranza  di  trasferir  la  sede  ad 
Avignone  *^,  son  baje  da  porsi  con  quelle  che  infamarono  Glemente  V  (T.  IV, 
pag.  190). 

Fatto  sta  che  i  Borboni  insistevano  acciocché  abolisse  i  Gesutti^  e  intanto 
moltiplicavano  aflronti  alla  santa  sede.  11  granduca  Leopoldo  non  volle  scri- 
vere al  nuovo  papa  la  congratulazione,  pretendendo  che  prima  e' gliene  desse 
parte;  il  che  non  solcasi  che  coi  re  e  con  Venezia  qual  regina  di  Gipro^  Il  duca 
di  Parma  fa  spogliare  il  palazzo  Medici  in  Roma  ;  insulto  ad  un  popolo  infer- 
vorato delle  arti  come  l'italiano.  L'Azara,  tenuto  a  Roma  da  Garlolli  come 
esploratore,  e  che  ora  sbravando  or  celiando,  coll'abilità  somma  de'  racconti, 
colla  leggerezza  nel  ti^altar  le  cose  serie,  con  qtielia  burbanza  cb'è  necessaria 
per  farsi  stimare  in  simili  posti,  aveva  acquistato  grande  ingerenza,  non  da- 
vasi  posa  nell' aizzare  contro  i  Gesuiti.  Il  Tanuoci  sfogava  l'astio  verso  la 
Chiesa  colie  minute  insolenze,  proprie  di  chi  scarseggia  d'intelletlo  e  d'educa- 
zione. Quando  Garoiina  d'Austria  veniva  moglie  al  re  di  Napoli,  il  papa  dis- 
pose un'ambasciata  d'onore  che  la  ricevesse  e  accompagnasse  traverse  a' suoi 
Stati  ;  ma  il  Tanucci  vi  pretese  condizioni  cosi  umilianti,  che  fu  impossibile  ac- 
cettarle ;  ed  essa  fendette  il  paese  senz'apparalo ,  alleggiando  alla  villa  Borghese 
fuor  di  Roma  ^^.  Esso  Tanucci  scriveva  al  papa  con  villana  alterigia ,  intito- 
landolo vescovo  di  Roma  ;  i  marmi  che  occupavano  da  iìq  secolo  il  palazzo 
Farnese  trasferi  a  Napoli  ;  quivi  sfogasi  nel  fare  ai  frati  <|uella  guerra  ove  so- 
gliono pompeggiare  di  coraggio  coloro  che  ne  difettano;  sopprime  conventi, 
abolisce  decime ,  impedisce  gli  acquisti  di  manomorta ,  riduce  i  matrimoiu  a 
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contratto  ernie,  interdice  ai  vescovi  di  pubblicar  bolle  senza  il  rep^o  visto, 
d'ingerirsi  deirislruzione  pubblica  o  di  processi;  al  clero  di  pa^ar  a  Roma  le 
tasse  solite  di  cancelleria;  fa. stampare  con  lusso  le  opere  del  Giannone  e  di  fra 
Paolo,  e  atte  cpierele  del  nunzio  dà  per  tutta  risposta  che  non  lascerebbe  entrar 
pili  veruna  provenienza  da  Roma  iinchè  il  papa  non  abtdisse  i  Gesuiti.  Anzi 
fa  marciare  quattromila  uomini  fin  ad  Orbitello^  per  sorprendere  al  primo  de* 
stro  Castro  e  Reociglione  ;  e  voleva  aquartierarne  mille  nella  villa  Madama  a 
Roma  per  sorvegliare  i  movimenti  del  papa.  In  tutto  ciò  pretestava  ordini  or 
di  Francia  or  di  Spagna  :  il  che  chìamerebbesi  bassezza  se  fosse  vero  ;  come 
cbiamario  sapendo  eh  era  falso?  ^  Anzi  le  corli  di  Spagna  e  di  Francia  mostra- 
vaasi  di  ciò  indignate  col  papa;  il  quale  non  osando  resistere  direttamente,  in- 
corava i  vescovi  ad  opporsi.  Quei  di  Gapua  e  di  Troja  il  fecero  ;  altri  pensarono 
a  ona  rtmostranta  collettiva  contro  le  crescenti  usurpazioni  ;  e  il  papa  gemeva 
di  tanti  mali,  ma  «  si  rimetteva  alla  loro  prudenza,  ed  esortavagli  a  far  in 
modo  che  non  paressero  operar  a  preghiere  e  istigazione  del  papa  >  ^'.  In  que- 
st'universale affrontata ,  solo  il  re  di  Sardegna  tenevasi  devoto  ;  e  quasi  ad 
espiare  le  lunghe  avversioni  di  suo  padre ,  fece  un  concordato,  nel  quale,  fra 
altre  concessioni ,  ottenne  raholizione  del  diritto  d'asilo  ne'  luoghi  sacri ,  di- 
spensa delle  rendite  di  molte  badie. 

Il  papa  rifuggiva  dalKabolire  i  Gesuiti,  sia  perché  vedea  qual  sostegno  sot- 
trarrebbe alla  santa  sede ,  aia  perchè  una  potenza  annichila  se  stessa  quando 
lasciasi  violentare;  e  torcevasi  iù  ogni  guisa  perchè  i  potentati  s'accontentas- 
sero di  riformarli.  Credendo  imbonirli  colle  condiscendenze  sopra  altri  punti, 
cesfò  di  promulgare  la  solita  bolla  In  azna  Domini  ;  tacque  allorché  impedi- 
vano rinvio  di  danaro  a  Roma,  o  la  giurisdizione  del  Sant'Ulfizio,  o  gli  acquisti 
del  clero;  entrò  in  corrispondenze  particolari  onde  rassettare  i  litigi  pohtici; 
rìbenedisse  il  duca  di  Parma  e  sospese  il  monitorio  ;  lo  perchè  Tinfante  si 
proferse  mediatore  presso  le  Gorti  borboniche  :  ma  queste  non  rispondeano  se 
non  —  Abolite  i  Gesuiti  > . 

Clemente  *  pontefice  dolce  e  umano,  ma  che  Dio  non  avea  creato  a  cosi 
violente  procelle  •  "^^^  trovavasi  sbolzonato  fra  due  estremità:  filosofi  che  o  lo 
beffavano  come  papa  o speravano  ch'egli  sovverti rel>i>e  la  Chiesa,  e  zelanti 
che  lo  compiangevano  come  papa  debole,  gli  faceano  colpa  d'ogni  concessione, 
e  s'egli  non  pubblicava  la  bolla  In  ccena  Domini^  faceanla  ristampare  e  di- 
fondere  con  commenti.  1  re  giunsero  perfino  a  persuaderlo  fosse  circondato  di 
stili  e  di  veleni  gesuitici ,  come  di  veleno  filosofico  cianciavasi  perito  il  suo 
antecessore  :  onde  per  tali  paure  e  per  sottrarsi  alla  molesta  visita  degli  am- 
basciatori, davasi  per  malato,  non  mangiava  che  poveri  cibi  ammanitigli  da 
OB  fraticello,  vivendo  senz'amici ,  senza  consigli. 

l^la  anche  in  quella  solitudine  giungeagli  d'ogn'onde  la  romba  di  quei  grido 
—  Abolite  i  Gesuiti  >.  Per  guadagnar  tempo,  promette  non  nominerà  altro 
generale  quando  il  Ricci  muoja,  non  ammetterà  piti  novizj;  poi  domanda  che 
ahoetto  tutti  i  re  si  mettano  d'accordo  su  questo  punto ,  sicch'egli  ooa  abbia 
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ad  offender  gli  uni  per  condiscendere  agli  altri  ;  propone  di  radunar  nn  concilio 
a  tal  uopo  ^;  traila  di  trasferire  la  sede  ad  Avignone  :  ma  sempre  gli  sono  ad- 
dosso inesorabili  i  ministri,  sebben  egli  ne  invochi  un  pò  di  pietà,  uu  momento 
di  tregua ,  perfino  mostrando  ad  essi  le  piaghe  del  macero  corpo. 

Intanto  approva  ciò  che  le  tre  Corti  hanno  operato;  spiega  rigore  verso  i 
Gesuiti  privandoli  d^alcuni  privilegi,  mandando  visite,  mettendo  imposizioni, 
lasciando  che  i  creditori  ne  vendano  all'incanto  i  mobili,  molestandoli  con  fisca- 
lità repugnanti  all'indole  sua  ;  e  poiché  i  principi  non  cessavano  da  quella 
domanda,  —  Ebbene  (diceva)  indicatemi  le  ragioni  dell'ira  vostra,  acciocché 

<  io  possa  motivare  la  condanna.  — Le  ragioni?  (rispondevan  essi)  sono  espresse 

<  negli  editti  di  ciascuno,  e  basta  ;  noi  re  non  dobbiam  conto  alcuno  al  pon* 
«  tefice  di  nostra  condotta;  non  Tabbiamo  preso  a  giudice:  mozzi  una  volta 
«  gl'indugi,  abolisca  i  Gesuiti,  e  noi  gli  restituiremo  subito  Benevento  e  Avi- 
«  gnone  > .  Clemente  or  replica  generosamente ,  —  Un  papa  dirige  le  anime, 
«  non  ne  traffica  *;  or  si  desola,  e  geme,  e  protesta  che  abdicherà. 

Parvegli  la  mano  di  Dio  allorché  le  Corti  di  Londra,  di  Pietroburgo,  di 
Berlino,  cioè  un  papa  greco,  un  papa  anglicano  e  un  filosofo  ateo,  gli  scris- 
sero in  difesa  d'un  Ordine,  trafitto  da  un  cristianissimo,  da  un  cattolico  e  da 
un  fedelissimo.  Anche  Maria  Teresa  raccomandavali  al  papa,  e  al  nunzio  car- 
dinal Borromeo  dava  sicurezza  che,  lei  viva,  nulla  avrebbero  a  soffrire  ne' suoi 
Slati  ^^  :  ma  poi  li  lasciò  nelle  peste ,  rispondendo  essere  un  aiTar  di  Slato , 
non  di  religione;  vietava  all'arcivescovo  di  Milano  ed  agli  altri  suoi  di  pub- 
blicare la  bolla  Irir  cerna  Domini  ^,  e  cercava  profittare  di  quello  sdruccio  per 
impadronirsi  di  Piacenza;  alfine  aderì  all'abolizione,  sospinta  da  Giuseppe II 
che  <  agognava  i  loro  beni  con  impaziente  avidità  • ,  e  che  inchiuse  il  patto 
espresso  di  potersene  valere  con  pieno  arbitrio. 

Il  papa  dunque  stese  il  breve  Dominmac  redemptormeus;  e  dopo  che 
^775  fu  riveduto  ed  approvato  da  tutte  le  Corti,  lo  pubblicò.  Comprendeva  Pelogio 
^^  ^ della  Compagnia;  sopra  sante  fondamenta  averla  eretta  Ignazio;  per  bene- 
merenze averla  i  pontefici  privilegiata  e  onorata  :  però  darsele  taccia  d'ago- 
gnar troppo  i  beni  della  terra;  essere  rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dis- 
sensione cogli  altri  Ordini,  colle  università,  coi  principi ,  i  quali  ne  aveano 
sporto  querele  alta  santa  sede;  questa  indarno  s'era  adoperata  a  sopirie; 
anzi  i  piò  devoti  della  Compagnia  le  si  erano  avversati:  onde  per  amor  della 
pace  della  Chiesa,  e  sull'esempio  de'  predecessori  che  per  prudenza  aveano 
aboliti  i  Templari  e  gli  Umiliati ,  egli  la  sopprimeva.  I  membri  di  essa  pas- 
sassero nel  clero  secolare  o  nel  regolare  a  voglia  loro ,  ma  senza  ingerirsi 
della  pubblica  amministrazione. 

Abbalteasi  una  Società  trapotente ,  traricca ,  il  cui  generale  comandava 
dispotico  a  venticinquemila  membri,  cari  al  popolo,  famigliari  ai  re;  pensate 
quante  precauzioni  per  impedire  la  conflagrazione  dell'universo  mondo!  Co- 
mandi secretissimi  pervennero  ai  quattro  estremi  della  terra  ;  i  birri,  i  soldati 
pontifizj  si  munirono  di  tutto  il  proverbiale  loro  eroismo  per  accompagnare  i 
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prelati  che  andavano  a  far  Tintimazione  alle  case  dei  Gesuiti  ^.  Ma  che?  non 
nQ'opposìzione  incontrarono  :  qud  polente,  quel  vendicativo  Ordine  cedette  al 
primo  comando ,  incrociò  le  mani  sul  petto ,  e  spirò  compiangendo  la  debo* 
lazza  del  ponte6ce  e  la  intolleranza  dei  tempi.  Tanti  abominj  se  gli  erano 
imputati,  e  non  un  reo  si  scopri.  Dai  loro  arcbivj  doveano  uscire  le  prove  de* 
fflisfatti ,  pei  quali  la  posterità  potesse  aggiungere  i  suoi  agli  improperi  dei 
contemporanei;  ma  essa  le  aspetta  ancora.  1  ministri  prometteansi  di  spegnere 
i  debili  pubblici  con  questo  Perù,  come  Carlo  III  diceva:  onde  s*avventarono 
sulle  spoglie,  e  Roma  il  fece  con  un'arroganza,  qual  neppure  i  Giacobini 
poc*anni  dopo;  quanto  di  buono  e  di  bello  aveano  la  chiesa  ed  il  convento 
ricchissimo  del  Gesiì  passò  nei  palazzi  cardinalizj  e  pontifizj  ;  bellissime  pianefte 
passarono  ai  prelati  più  ostili  ;  le  teche  e  le  statue  d'argento  si  mandarono 
alla  zecca,  dopo  buttale  in  una  corba  le  reliquie  levatene;  la  villa  papale  di 
Castelgandolfo  si  arricchì  dei  migliori  arazzi,  fra  cui  quel  che  rappresentava 
la  conferma  della  Compagnia  fatta  da  Paolo  III,  il  che  parve  tal  enormezza 
che  il  successivo  conclave  il  fece  rimettere  dove  prima.  Le  partile  che  le  case 
teoeano  accese  sui  banchi  pubblici  furono  cassate,  dicendo  che ,  mancalo  il 
creditore,  rimaneva  estinto  il  debito;  il  Ricci  fu  fatto  giurare  di  dar  conto 
esatto  dei  beni  della  Società;  e  perchè  le  dovizie  aspettate  non  si  trova- 
rono, ed  egli  protestava  che  uniche  ricchezze  ne  erano  le  date  dalla  devo- 
lione  dei  fedeli ,  fu  chiuso  in  Castel  sant'Angelo.  La  necessità  de'  rigori  è 
qoasi  la  punizione  delle  ingiustizie;  e  tal  fu  il  divieto  dato  ai  Gesuiti  di  pre- 
dicare e  confessare;  e  tali  i  numerosi  imprigionamenti.  Il  sullodato  DelIMsla, 
sospettato  autore  di  un  opuscolo  contro  la  soppressione ,  fu  incarceralo  ;  cosi 
il  napoletano  Gaulier,  imputato  d'aver  ammonito  un  suo  confratello  di  fug- 
gire; cosi  uno  Slefaoucci  che  fu  trovato  a  bruciar  carte,  ch'e'disse  confes- 
sìoqì  e  gli  altri  credettero  macchinazioni.  Zaccaria,  uno  dei  piii  intrepidi  cam- 
pioni della  santa  sede ,  accusalo  di  sparlare  contro  il  Breve ,  fu  citato ,  e 
costretto  a  confessare  se  avesse  scritto  o  tenuto  corrispondenza  con  antichi 
confratelli  in  Italia  o  fuori;  se  il  confessasse,  avrebbe  perdono;  se  tacesse, 
pena  proporzionala  al  delitto.  Confessò  che,  prima  del  Breve,  avea  caldamente 
amato  la  sua  Compagnia ,  scritto  per  raccomandarla  a  gran  personaggi  o  per 
impedirne  Tabolizìone  ;  ma  venula  questa ,  non  averne  piiì  mai  né  parlato  né 
scritto. 

Non  tutti  però  usarono  egual  moderazione  ;  vi  fu  chi  dettò  articoli  virulenti, 
vi  fu  chi  fece  circolare  lagnanze,  satire,  proteste;  la  poesia  forse  unica  di 
Clemente  Bendi  ove  respiri  il  senlimento,  è  l'ode  da  lui  diretta  al  Gozzi  su 
quella  soppressione  ;  a  Valenlano  presso  Viterbo  due  visionarie  aveano  rive- 
lazioni ostilissime  al  papa  e  ai  persecutori  de'Gesuiti,  onde  furono  sostenute, 
in  un  lunghissimo  processo  involgendo  molti  Gesuiti  che  si  supponeano  con 
esse  in  corrispondenza. 

Cosi  periva  questa  Società,  che  non  ebbe  né  fanciullezza  né  vecchiaja  ; 
periva  per  cooperasione  della  Chiesa,  che  con  ciò  s'indeboliva  senza  riformarsi, 
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e  de'  re,  che  non  pensavano  a  torre  ostacoli  al  progresso,  ma  a  rinvigorirsi , 
e  che  al  tempo  slesso  conservarono  le  altre  fraterie.  Essi  restituirono  tosto  al 
papa  Avignone,  Benevento,  Pontecorvo,  e  credettero  potere  ormai  dormire  a 
chiusi  occhi.  Eppure  un  Breve  cosi  perii nacemi^nle  sollecitato  non  accettarono 
se  non  facendo  risente  contro  ogni  apparenza  che  avesse  di  menomare  Tau- 
tonta  loro  o  de'vescovi,  o  d^intrigarsi  ni^gli  Stati  particolari;  e  avendo  il  papa 
ingiunto  che  i  beni  della  Compagnia  andassero  in  opere  pie,  essi  dichiararono 
esser  arbitri  dì  farne  la  loro  volontà:  e  perfino  il  re  di  Sardegna  mormorò  del 
voler  il  papa  disporre  dei  possessi  gesuitici.  Venezia,  che  ne'  suoi  Stati  avea 
non  più  che  sei  case  di  Gesuiti  colla  rendita  di  dodicimila  ducati,  protestò  con- 
tro la  comminata  scomunica  e  suirintegrità  dei  diritti  vedovili;  autorizzò  il 
patriarca  ad  eseguir  il  Breve,  aggiungendogli  però  un  senatore;  da  un  sena- 
tore fece  prender  possesso  de'  beni  de'  Gesuiti,  ai  quali  assegnò  appena  ses- 
santasei ducati  Tanno  se  professi,  e  un  semplice  regalo  agli  altri,  ma  raccomandò 
di  trattarli  con  dolcezza  e  preferirli  per  gii  esercizj  spirituali  e  per  le  messe. 
Genova  ne  trasse  al  fisco  i  possessi  e  gli  ornamenti.  Cosi  la  debolezza  dava 
ardire  a  nuovi  insulti. 

Al  Breve  di  soppressione  era  soggiunto  il  divieto  di  parlare  o  scrìvere 
deirabolizione  0  degriiitituti  della  Compagnia  di  Gesii,  né  d'insultarla:  assurda 
clausola  che  metteva  il  mondo  nella  necessità  di  disobbedire ,  e  cresceva  ai 
nemici  de'  Gesuiti  la  franchezza  di  attaccare  quando  non  polean  esser  repul- 
sati^^. Di  fatto  irruppe  un'ebrezza  di  gioja,  quasi  l'umanità  fosse  redenta; 
Pasquino  rideva  ;  i  poeti  cantavano  e  applaudivano  ;  a  Lisbona  il  Te  Deum 
e  luminare,  ed  ordine  che  se  un  Gesuita  capitasse,  o  se  alcuno  sparlasse  del 
Breve,  fosse  processato. 

—  E  che?  nel  secolo  della  filantropia,  fra  tante  anime  sensibili,  nell'uni- 
versale tolleranza,  la  Chiesa  si  mostrerà  ancora  persecutrice?  vorrà  mostrarsi 
inesorabile  a  sacerdoti  di  tanta  bontà,  di  tanta  sapienza?  vorrà  revocare  i 
tempi  dell'Inquisizione  e  le  processure  del  Basso  Impero?  >  Tali  rimbrotti 
faceano  di  rimpallo  que'  filosofisti  che  dianzi  spingeano  ad  abbattere  i  Gesuiti» 
e  dopo  gridalo  alla  pertinacia  del  papa ,  or  lo  insultavano  o  derideano  come 
debole  e  ligio  ai  re  ^*. 
4774  Poco  stante  il  Ganganelli ,  perduta  la  salute,  e  vollero  dire  anche  il  senno, 
assediato  da  fantasmi  e  implorando  misericordia,  morì,  e  si  disse  avvelenato 
dai  Gesuiti.  E  vero  che  i  medici  non  ne  trovarono  apparenza:  è  vero  che  il 
buon  senso  domandava  perchè  mai,  se  ne  avevano  i  modi  e  la  vo!ontà,  noi 
fecero  prima  che  lanciasse  il  colpo  decisivo,  o  non  colpirono  piuttosto  i  robusti 
forzanti  che  il  debole  connivente?  ma  in  tempo  di  passione  resta  egli  campo 
al  buon  senso?  ^.  La  morte  di  lui  fu  ben  poco  compassionala,  s'insultò  anzi 
alla  sua  memoria  ^";  ma  stavasi  in  isgomento  non  succedesse  un  papa  che 
ripristinasse  la  Compagnia  di  Gesù  ^^ 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  scarcerare  il  Ricci  per  rispetto  ai  principi  : 
laonde  si  conlinuò  a  tenerlo  in  Cablello^  senza  che  da  atti  suoi  o  da  inlercello 
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Cirtepgio  apparisse  eh' e* si  credere  ioveslito  ancora  della  preminenza  toltaci 
dal  Breve  pootiGzio.  Offertogli  un  vescovado  se  soscrìvesse  una  caria,  ricusò. 
Sai  lelto  di  morte  protestò  per  iscritto:  —  Ai  punto  di  comparire  a  quel  tri* 

•  buaale  che  solo  è  d*  infallibile  verità  e  giustizia ,  per  la  pura  verità  e  come 

•  bene  ioformato,  siccome  superiore  che  n*ero,  dichiaro  la  Compagnia  di  Gesù 
«  non  aver  dato  motivo  veruno  alla  sua  abolizione ,  né  io  la  piìi  leggera  causa 

•  ad  incarcerarmi  ;  perdono  sinceramente  ;  ringrazio  Dio  che  mi  richiama  da 
«  queste  miserie,  e  invoco  che  la  mia  morte  addolcisca  le  pene  di  quei  che 

•  soffrono  per  la  causa  stessa  •.  Tale  protesta  npetè  col  viatico  sulla  lingua, 
e  supplicò  a  renderla  pubblica.  Pio  VI  gli  ordinò  esequie  solennissime  e  se- 
poitora  fra  i  predecessori  ;  il  vescovo  di  Ciomacchio  suffragandolo  il  proclamava 
martire. 

Le  soddisfazioni  date  per  deboiezaa  alle  grida  tumultuarie,  non  che  sod^ 
disfarìe,  provocano  a  peggio  ;  né  dal  cadere  de*  Gesuiti  derivò  la  minima  uli* 
lità  a  coloro  che  aveano  creduto  geltarii  come  Giona  per  caInrHire  la  tempesta. 
La  guerra  si  chiarì  più  accanita  alla  Chiesa,  dacché  n'era  tolto  quelfantemu* 
rale;  si  pretese  veder  ancora  Gesuiti  per  tutto;  gesuita  fu  il  papa,  gesuiti  gli 
scrittori  che  più  gli  aveano  sbertati,  gesuiti  i  franchimuratori ,  gesuiti  gPil- 
luminati;  la  Russia  minacciava  l'Europa?  era  incitata  dai  Gesuiti  che  essa  tol- 
lerò; i  Turchi  facevano  vista  di  moversi?  istigazione  certo  dei  Gesuiti;  le 
finanze  deperivano?  la  fame  cresceva?  la  rivoluzione  rombava?  eran  maneggi 
de'  Gesuiti. 

I  governi  non  argomentarono  che  una  Compagnia,  scaduta  dairinfliienza 
polìtica  e  dalla  pubblica  opinione,  cessava  d'incutere  spavento.  I  governi  non 
previdero  che  il  cadere  d*una  Società,  la  quale  dirigeva  Teducazìone  e  le  co- 
scienze, recherebbe  sovvertimento  morale;  che  rimarrebbero  sproveduti  i  col- 
legi ,  innanzi  che  si  pensasse  a  supplirii  ;  che  beni  bastevoli  ad  una  modesta 
convivenza,  riuscivano  insufficienti  a  stipendiare  l'istruzione  laica;  onde  le  G- 
nanz^  ifasciaronsi  invece  di  rifiorire.  •  Col  pretesto  d'investigare  e  scandagliare 
le  segrete  macchinazioni  de' Gesuiti  (dice  un  grand'avversario  di  questi),  kaunitz 
i:>tiluiuna  polizia  segreta,  stipendiando  individui  d'ogni  condizione  e  sesso,  i 
quah  si  foracchiavano  nelle  famiglie ,  origliando  ogni  parola  per  rapporlaria  alle 
autorità,  introducendo  così  innumerevoli  accuse  anche  a  danno  d'innocenti. 
Né  il  popolo  solo ,  ma  il  governo  stesso  si  trovò  zimbello  di  perversi ,  che 
delle  concesse  facoltà  abusarono  per  private  passioni ...  la  ipocrisia  fu  giu- 
stificata, diminuita  la  fiducia,  vincolo  salutare  delle  famiglie  e  del  civile  con- 
lenio  •  ^. 

I  principi  ebbero  attestato  che  nessun  freno  più  riconoscevano  ai  loro 
arbilrj;  onde  i  popoli  che  allora  cominciavano  a  duniandare  delle  libertà,  sen- 
broBo  DOB  poterle  conseguire  che  per  vie  illegali  e  violente. 

La  paura  di  parer  ingiusti  rende  ingiusti  molli ,  ed  essa  ha  dettato  finora 
i  giudici  su  questo  allo:  e  i  documenti  sempre  nuovi  che  si  producono,  alte- 
ilaao  che  il  loro  processo  non  fu  isli*ullo  eoa  pienezza.  I  principi,  che  ave* 


64  NOTB  AL  GAP.   CLXV. 

vano  espulso  i  Gesuiti  quando  la  pubblica  opinione  li  reputava  valenti  e  santi, 
usarono  ogni  artifizio  per  avversargliela,  e  come  gli  ebbero  denigrati,  la  in- 
sultarono di  nuovo  ripristinandoli.  Che  serve  dunque  addur  l'opinione  di  papa 
Ganganelli,  le  frasi  del  suo  Breve,  le  condanne  dei  parlamenti,  i  decreti  dei 
re  di  Spagna  o  di  Napoli  ?  Poco  andò ,  e  il  re  di  Napoli ,  il  quale  aveali  fatti 
cacciare  colle  bajonette,  nel  1804  li  richiamò  perchè  >  coiresemplare  contegno 
potessero  apprestar  ai  sudditi  un  mezzo  pronto,  sicuro,  spedito  a  ottener  quanto 
si  riferisce  alla  pratica  delle  cristiane  virtù  »;'\ìrt  di  Spagna  nel  1810  li  ri- 
conoscea  <  sostegni  dei  troni,  d'incalcolabile  vantaggio  alia  buona  educazione, 
antemurale  della  religione  s  Pio  VII  nel  1814  li  ripristinava  come  quelli  che 
«  per  probità  di  costumi,  in  tutto  conformi  alte  leggi  evangeliche,  diffondono 
il  buon  odore  di  Cristo  ovunque  si  trovino ,  e  coi  costumi  e  colla  scienza 
s'affaticano  a  procurare  la  salute  delle  anime,  ampliar  la  religione,  ripulire  i 
costumi ,  ammaestrar  la  gioventù  •  ;  e  poiché  •  n'era  richiesto  dai  prelati  e 
dalle  persone  illustri  d'ogni  ordine  di  ^uasi  tutto  Torbe  cristiano  > ,  si  sarebbe 
creduto  reo  di  gravissima  colpa  se  ai  voti  comuni  non  avesse  accondisceso 
accogliendo  Tajuto  salutare,  che  la  singoiar  previdenza  di  Dio  gli  porgeva  ^^. 
Che  una  generazione  deva  sempre  abbattere  gl'idoli  della  precedente? 


(1)  A  tacer  quello  che  altri  già  notarono  comÌDClando  dal  Denlna  {ricmdt  iMa  léMerotero, 
tom.  II.  p.  27),  egli  copia  intera  la  vita  d«l  Toledo  dal  Miccio,  senza  tampoco  citarlo.  A  Carlo  VI 
scriveva  nella  dedica  :  •  U  maggior  pregio  onde  dobbiamo  gir  alteri  nel  suo  felicissimo  regno  , 
«  è  Paver  ella  col  decoro  deirimperial  maestà  sostenuto  e  fatto  valere  tra  noi  ed  a  nostro  prò 
«  1  suoi  legali  diritti  e  le  sue  alte  e  supreme  regalie* .  Muore  un  bambino  appena  nalodi  Carlo  II? 
e  il  Giannone  scrive  che    «  morte  troppo  acerba,  crudele  ed  inesorabUe  o  noi  presto  ef(  tolse, 

■  lasciandoci  in  amari  lulU  e  pianU  *  ;  lib.  xi..  e.  4. 

(2)  ■  LMstituzIone  del  ducato  di  Benevento ...  fu  caso ,  non  ad  arte  . .  .  siccome  sogliono 
«  essere  tutte  le  altre  cose  di  questo  mondo,  che,  se  si  riguarda  la  loro  origine ,  sorte  a  caso 
«  da  lenalsslmi  principi,  s^innalzano  al  sommo,  ore  poi  giunte,  uopo  é  che  retrocedano,  ed  allo 

■  stato  di  prima  ritornino,  come  portano  le  leggi  delle  mondane  cose  ;  leggi  indispensabili,  alle 

•  quaU  Inumana  sapienza  non  vale  ad  opporsi  né  a  darvi  riparo  »  ;  lib.  ni.  e.  2. 

(8)  Lib.  fin.  272.  Della  censura  dice  eh' ò  usurpazione  l'attribuirsela  la  Chiesa,  mentre  «ai 
«  principi  imporla  che  lo  Stalo  non  si  corrompa,  e  che  i  suoi  sudditi  non  s^imbevlno  d^opinioni 

•  che  ripugnino  col  buon  governo  :  nel  che  ora  più  che  mai  é  bisogno  che  veglino  per  le  tante 

■  nuove  dottrine  introdotte  contrarle  air  antiche  ed  a'  loro  interessi  e  supreme  regalie;  poiché  da 

•  quelle  ne  nascono  le  opinioni,  le  quali  cagionano  le  parzIaUtà  che  termhaano  poi  in  fazioni, 
«e  finalmente  fn  asprlssime  guerre*;  lib.  xxvn.  e.  4. 

Ivi  egli  discorre  a  lungo  delle  proibizioni  poste  nel  regno  al  toscovI  di  stampare  senza  licenza 
del  ministri  reg) ,  neppur  i  concilj  e  1  calendaij ,  •  ciò  che  poi  si  é  Inviolabilmente  osservato 
«  sempre  che  i  ministri  del  re  han  voluto  adempire  alla  loro  obbligazione  ed  aver  zelo  del  ser- 
«  vlgio  del  loro  signore  *. 

Fin  dair introduzione  alla  nostra  Storia  unlvertaU  noi  ci  mostrammo  severisaimi  al  Giannone, 
e  ne  soffrimmo  amari  rimbrotti.  Lo  scrittore  italiano  oggi  più  conosciuto  venne  poi  ad  appog- 
giare que'  nostri  giudjj^,  e  mentre  alcuni  sentimentalisti  perseverano  a  confondere  11  merito  dello 
scrittore  colla  compassione  al  soffrente,  autori  ser)  appoggiarono  U  nostro  parere;  e  vogUam  solo 
accennare  Alfredo  Reumont,  che  lo  adoUÒ  afflitto,  e  dice  che  niehU  alt  etnen  Jming  au$  Pvrhuo 
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gtUefeft  dem  er  dmm  seine  JurUtkhen  Bxeune  anhéngt.  Nur  UMer$  habm  H^erlh  tuut  Wnd  voli 
CeUhnumkeU  und  Seharfdnn  :  sonsi  ist  die»  Bueh  tmendlich  iÀberichàl:t  worden.  HisiorUcher  Geisi 
Ut  in  dem  erzàhUnden  Theile  niehl  :  ist  eine  trockne ,  schleppende ,  reizlote  Darsiellung ,  ohne  An- 

muth  dee  Sfyìs^  noch  Lebendìgkelt  dee  F'ortrags-,  eine  langwetUge  monotone  Pragmalik  ohne  tieferet 
Eingeka  iu  die  Siltlichen  Zuslànde^  okne  Celtendmachen  der  weltkMwitchen  Besiehvngen.  ff^ie  weit 
sieht  dieter  4utor  dee  aehtzehnien  JahrhundertSj  der  in  seinem  Buche  nur  ein  Advocat  Ut  ete.  Die 
Carafa  von  Maddaloni]  Berlino  4851,  tom.  ii.  p.  362. 

Delle  opere  Inedite  del  Giannone  già  parlammo. 

(4)  Contro  Tavvocato  generale  di  Savoja  scrisse,  fra  molti  altri,  monsignor  Fontanini  un^o- 
p«ra  che  rimase  inedita  :  Vmdipenden9a  de^  feudi  ecclesiaetiei  di  Piemonte  da  qualunque  podeUà 
secolare^  giusiificaia  eoi  principi  fondamenIaU  del  diriUo  pubblico  dai  tempi  di  Carlomagno  in  poi. 
U  miglior  opera  è  forse  quella  del  Bianchi  :  Ragioni  della  Sede  apostolica  nelle  presenti  ceniro* 
venie  coUa  Corte  di  Torino.  Roma  4732. 

(5)  Per  saggio  di  moderale  conlese ,  ecco  il  titolo  d^uno  de^  libri  contro  di  lui  :  RUratlazione 
ioUnme  di  tuUe  U  ingiurie,  bugie ,  falsifiooìAoni,  calunnie ,  contumelie ^  imposture,  ribalderie,  ttam" 
peie  in  più  Ubri  da  (rà  Daniello  Coheina  ooniro  la  veneranda  Compagnia  di  Gesù ,  da  aggiungerti 
ftr  modo  di  appendice  alle  due  infami  Intere  ieologico-morali  contro  il  riverendo  padre  Bensi  della 
mtduima  Compagnia,  Venezia  4744  in-4''. 

(6)  I  ventun  volumi  ln-4o  (1732)  non  giungono  che  al  600.  Filippo  Angelo  Becchetti  dome- 
fticano  fiorentino  la  continuò  con  diciasselle  altri  volumi  fino  al  4578;  poi  variò  e  restrinse  11 
disegno,  formandone  un^altra  continuazione  in  dodici  volumi  fino  al  4587.  È  lode  deirOnl  il 
vederlo  ora,  non  che  seguito,  copiato  dalPabbate  Rohrbacher  neWUisioire  universette  de  VÉglise 

catholique, 

fi)  Giacché  tutti  citano  un  fatto  di  nessuna  significazione ,  ricorderò  anch^  lo  coipe  U  figlio 
del  famoso  ministro  Walpole  gli  pose  un  monumento  in  Inghilterra  colPepigrafe  :  Jmaio  dai 
Cattolici,  stimato  dai  Protestanti ,  papa  senza  nepotismo,  monarca  sensta  favoriti ,  e  nonostante  fVn- 
9^0  e  U  sapere,  dottore  senza  orgoglio ,  censore  senza  severità.  E  il  papa,  riferendolo  a  un  suo 
amico,  soggiungeva:  —  Io  sono  come  le  statue  della  facciata  di  San  Pietro:  alla  lontana  non 
c'è  male  ;  ma  gui^  a  guardarle  dappresso  t  •  Più  volentieri  mentoverò  l'elogio  di  Benedetto  XIV 
fallo  dal  Galiani ,  una  delle  poche  opere  savie  di  questo ,  e  scevera  dagli  epigrammi  ch'erano 
a  temerai  dalla  nalura  del  lodatore  e  del'  lodato.  E^  dice  che  «  il  segreto  della  saviezza  di  Bene- 
detto XIV  relavasi  nel  non  fare  » .  Delle  sue  azioni  molto  merito  spetta  al  cardinale  Valenti  Gon- 
zaga di  Mantova  segretario  di  Stato. 

Le  opere  del  Lambertinl  furono  pubblicate  dal  portoghese  gesuita  Emanuele  de  Azevedo  in 
42  voi.,  Roma  1747  e  seg.  I  quattro  primi  contengono  Topera  più  importante  De  servorum  Dei 
heatifieatione  et  JBeatorum  canonizatione. 

(8)  n  Muratori  scrive  al  MagTiabechi  11  31  agosto  4704:  —  Già  que'  padri  han  òomlnclato  a 
I  farsi  gloria  di  mordere  qualunque  persona  capita  loro  sotto  le  mani,  forse  per  far  più  cari  i 
«  lor  Ubriccluoli  a  chi  ama  il  brusco  della  satira  » .  Settantanni  più  tardi,  Pietro  Verri,  nell'e- 
logio del  Frisi,  imputa  l  Gesuiti  d'aver  •  portato  all'eccesso  .un  principio  buono,  qual  é  la 
stima  e  Tatfetto  pel  ceto  loro,  onde  osteggiarono  chiunque  a  quello  non  apparteneva,  e  così  ne 
venne  una  generale  cospirazione,  che  gli  attaccò  nella  pubblica  opinione,  unico  appoggio  col  quale 
sosleneaoo  quel  meraviglioso  edilìzio  •. 

(9)  ■  SI  attaccherà  un  fuoco,  il  quale  non  terminerà  né  cosi  presto  né  così  bene  . . .  Questa 
faccenda  non  vuol  andar  a  terminare  molto  placidamente .  . .  Non  si  può  stare  in  questo  bivio . . . 
E  lunga  pezza  che  si  va  tentando  U  véspjido  •  •  -  Converrà  che  un  giorno  nasca  qualche  strava- 
sante disordine,  e  che  ai  venga  a  rimedj  violenti  • .  Tom.  viii  delle  Apologie ,  e  passim, 

(10)  Trattato  della  vita  e  deW impero  deW Anticristo.  II  celebre  Cordara  vergò  una  difesa  di  que- 
sto suo  confratello.  Giuseppe  Barelli  nel  Hagglo  da  Londra  a  Genova  per  VlnghiUerra,  il  Por^ 
logallo^  la  Spagna  e  la  Francia,  pubblicato  in  inglese  nel  4770,  divisa  a  lungo  la  persecuzione 
di  Portogallo  contro  I  Gesuiti  e  il  supplizio  del  Malacrida;  tutt'aUro  che  favorevole,  alPOrdine, 
ma  coll^indignazione  d'ogni  galantuomo  contro  Tingiuslizla.  Pure  bastò  perché  l'opera  stessa , 
che  col  titolo  di  Leltere  famigliari  egli  cominciò  a  stampar  in  italiano  a  Milano  e   proseguì  a 

Cknò,  St.  degU  ItaUani.  Tom.  VI.  5 
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Venezia ,  gH'  fótié  proibito  éi  conliiìuare  ;  e  IT  Baftfllr  cbrs«  per  lé  boccile  colPot»rIWlc  laccU 
di  gfesallanCe. 

(11)  Qualtro  sole  pagine  408-112  d^un  libercolo  stampalo  a  Capolaj^o  il  I8i7  col  Ulolo  Sedie 
ItlUre  kiedUe  di  fra  Paolo  Seu'pi^  ounliene  contro  I  Gesuiti  ben  pi'i  iufiimie  u  8ljlii!c/./c  che  uoo 
tuUi  l  ciH(|ue  volumi  di  Vincenzo  Gioberti  *,  giacché,  contese  parlasse  a^  Cinesi  o  ad  (Hleutoti,  as- 
serisce esser  dottrina  •  insegnata  concordemente  e  costantemente  dai  Gesuiti,  approvala  dai  loro 
t  eologi  e  generali ,  che  é  lecito  V  assassinar  V  accusatore  e  il  giudice ,  lecito  il  furto ,  il  giura- 
mento falso  ,  la  simonia  .  .  .  che  Tonanla ,  il  procurato  aborto ,  la  bestemmia ,  la  ribellione 
contro  ft  principe ,  il  contrabbando ,  iMmicidio ,  ti  siilcMio ,  It  parrtóidio ,  ir  regicldfo ,  e  mille 
altre  abominazloHl  sono  ò  glastllicate,  o  dichiarale  h>clte,  od  anche  in  certi  casi  obbligatorie  ; 
1  precetti  di  Dio  é  delta  Clìiesa  non  obbligano  alcuno  ;  b  rivebixione,  1  profeti,  i  vangeli  si  pos- 
sono Crédere  e  non  credere,  and  sono  cose  ei^édibiii  si,  tba  non  evidentemente  \'et*e . . .  1  • 

(12)  Lettera  a  Jacopo  Pillasi  in  Moscbini,  LeUeratura  veneziana  ^  iv.  437. 

(13)  HLoiiìa,  nelle  (khtiderMkmi  al  BoUa,  pa^,  304,  «t  minato  aarra  la  ca<«ctflUi  dft*G«flaiii 
éar  SleBIftj  aénpci»  eoa  soldtli  e  eoo  grande  appiìn^  «U  scorni  e  doMèaìBiOiil. 

(14)  Le  reca  Ravalgnan  nel  CUment  XIII  it  CtémerU  XI T;   documenU  historiques  et  eritlques. 

(45)  Dispaccio  30  novembre  1768  del  marchese  d-Àubeterre  al  ministro  Giiolseul,  ap.  Saint- 
Fbibst,  pag.  82. 

(46)  JntmiÈÉ ,  voi  r.  p.  2Mr. 

(47)  Autore  delle  Lettere  di  Clemente  X/r  fu  Luigi  Antonio  de^  Caraccìoli  di  Parif?!,  prele  del- 
rOratorio,  rinomato  per  saper  contraffare  con  alti  e  gesti  le  persone.  (>)stui  fu  in  corrispondenza 
con  albzze  e  con  papi  e  cardinali ,  viaggilo  assai ,  e  pubblicò  un  soblsso  di  opere ,  lette  mollo 
itmssttne  In  prtjviircla  e  dal  prell,  che  st  ne  valevano  àncher  ^er  fare  f  loro  sern«>nl.  Tutte  però 
sObo  Itlfinlorl  alle  leftere  suddette;  f)«r  la  qu^l  ragtone  taluno  credette  egK  non  facesse  clie  pub- 
bll6arhe  i  pretesi  originali ,  che  eridentemente  sono  una  tratfotiOBe  óèì  testo  fi-dneese  ;  certa- 
flheàte  Poilgiiiale  di  nessuna  si  trovò  Ara  le  carte  cH  quelli  cut  flngonst  dirette.  Cééaalagif  una 
peiìsioné  clié  aveà  dalla  Polonia  e  uba  dalP Austria,  morì  poverissimo  II  4805. 

(i^)  Vedi  i  documenti  in  SAinT-PaiBST.  II  costui  libro  De  la  destruction  dee  Jésuites^  dettalo 
colpirà  d^un  EDCiclopedlsta,  può  leggersi  con  frutto  pei  documenti  che  reca.  Crétineau  Jolj  trattò 
il  soggetto  stesso  in  senso  opposto,  presentando  Clemente  XIV  lo  miserabile  apparenza,  ed  ap- 
pog^andosl  unicamente  sopra  documenti  autentici.  Con  documenti  autentici  lo  confuta  il  padre 
Tlieln» ,  che  a  Clemente  XIV  non  solo  trova  le  dure  scuse  della  necessità ,  ma  prodiga  lodi  di 
coraggio ,  di  prudenza ,  di  grandezza ,  di  tutte  le  virtù  de'  migliori  pontefici. 

(49)  Maria  Teresa  informatane  ne  mandò  scuse  al  papa.  Tbkimbr,  voi.  i.  p.  129. 

(20)*  Choi^Ql  ministro  di  Francia,  al  4  ottobre,  scrìveva  al  suo  ambasciadore  :  Je  ifous  avout 
fmm  Honnéntent  de  VaUevUion  trop  térieuse  que  volte  donnez  ava  platee  topercheriet  de  M.  TanucH 
et  de  M.  le  edtdinnl  Oflnf,  tt  aux  impoeiuree  mal  adroitee  doht  ih  font  ueaife  auprèe  de  éous.  Dee 
MMeites  de  r.mé  éepèóé  né  eoM  mtiMrimént  pée  fiiHe  pùwr  traiter  de»  grandee  a/fairee:  ei  il  faui  ee 
bòrnin'  a  méptfm*  ki  fritte  moyéiifd»  létér  buete  H  arttfitltuee  poUUqne,  Afr.  Ymntw^  voi.  i.  p.  439. 

(21)  Tbbirbb,  voi.  II.  p.  89. 

(22)  ^AjNT-pRiBST ,  pag.  437. 

(25)  fii  una  lettera  del  minielro  Choiseol  al  cardinale  Bernis  ambàsctodore,  del  26  giugno  4769, 
prlncipal'  motore  dell'abolizione  compare  Carlo  Hf ,  e  che  il  pontolice  per  ogni  via  allungasse  la 
cosa.  —  Io  credo  col  re  di  Napoli  che  il  papa  operi  debole  o  falso  :  debole ,  se  tituba  nel  fare 
«  quello  che  il  «uo  spirito,  il  suo  cuore,  le  sue  promesse  grinipongono  ;  falso,  se  cerca  tener 
•  a  bada  le  corone  con  speranze  illusorio.  In  ambidue  i  casi,  i  riguardi  sono  inutili  con  lei, 
«  perocché  noi  avremmo  bel  fare  a  risparmiarlo  :  s'egli  è  debole ,  lo  diventerà  più  quando  si 
«  accorga  che  nulla  deva  temere  da  noi  ;  s'é  falso,  sarebbe  ridicolo  lasciargli  concepire  la  spe- 
«  ranza  che  noi  soggiacessimo  alle  sue  astuzie.  E  cosi  faremmo ,  se  aspettassimo  che  il  santo 
«  padre  avesse  il  consentimento  di  tult'  i  principi  cattolici  per  Tabolizlnne  de'  Gesuiti  :  ella 
■  beo  vede  che  lungaggini ,  che  difficoltà  ne  verrebbero.  La  Coirld  di  VkoiM  nos  darà  il  con- 
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•  sento  efttf  eoa  refttHzioal  e  con  vantaggiosi  f»iiNi  :  In  GeiTtranfa  daraHo  eon  Attica  :  M  f olo- 

•  nia,  cccìlatA  dalla  RuMla ,  per  farci  un  mal  tiro  lo  rifuM(*rà  :  la  Prufniia  er  la  Sardefioa  (ben 

•  le  conosco)  foranno  lo  t^easo.    Quindi  11  ptrpa  non  giungerà  mal  a  riunire  <tue6to  consenso 

•  di  prilACIpt,  e  quando  ci  propone  ana  tale  clausola ,  ci  tratta  come  ragd^l  che  non  hanno  co- 

•  gnlzione  degli  uomini ,  degli  aflari  e  delle  Corti.    Ma  quando  il   santo  padre  aggiunge  che 

•  al  consentimento  de^  principi  quello  pur  si  deve  coogiungere  del  clero ,  egli  vuol  proprio 
t  la  burla  di  voi.  Il  consenso  del  clero  non  potrà  darsi  nelle  (orme  legali  se  non  adunando  un 

•  concilio;  e  questo  non  può  esser  convocato  in  paese  cattolico ,  senza  la  volontà  de^  principi 
tt  e  del  pontefice.  Ai  principi  soli  della  Casa  tocca  dunque  di  sollecitare  il  papa  ad  estinguere 
«  ona  socIHA  a  foro  Infesta  ;  é  pei  principi  sóli  deHa  casa  dfì  Borbone  fi  santo  padre  deve  defer- 
vmlnarfd  a  qtiestn  aeeondhtendenza ..,  SMo  fossi  aitibasciadore  a  Roma,  mi  Vergognerei  di  ve» 

•  d«re  il  padre  Klccl  antagonista  del  mio  padrone  * . 

(24)  Corrispondenza  fra  Aubeterre  e  Cholseul ,  presso  BavauìN4ii  ,  pag.  362. 

(Wi  NelPeditto  assefen^ktoi  che  san  Gatto  l'aveva  Introdotta  per  vie  obliqtie  e  senxa  11  regio 
ereqmeUtr^  Tarclvescové  Pottol^ont'IU  rispose  che  tale  fonimlltà  non  era  in  qtf(*t  tempi  necessa- 
rta,  ne  poteva  credere  che  il  santo  suo  predecessore  avesse  ricorso  a  soiferttigj.  Altrettanto  pro- 
testò il  Durini  vescovo  di  Pavia.  Qìh  Ih  riemmUe,  coirhffrtnjfone  del  20  giugno  173»  (rtfrtovatB 
p^>i  da  Carlo  Alberto  nel  1831)  si  pMMvà  la  lezione  prnpMa  di  Oregotic»  VII  •  con  altri  inllnitl 
libri  maligni  e  sediziosi  non  meno  M  qn^lit  che  tentano  M  rendere  al  papa  soggetla  la  podestà 
temporale  de^  principi,  insegnando  ch«  al  fnedi^sìmi^  qifando  sono  scoitfunicali,  non  si  possa  ob- 
bedire di  coscienza ,  o  che  al  papa  spetti  il  deporll  e  seìoffiìf'fts  ì  po^ìì  óhì  giuramento   di 

(2^  *  !Von  cMament«  (dice  fhelner)  per  far  violenza  al  Gesuiti,  ma  unlcJimenle  per  man- 
tener Tonfine  tra  la  folla  • .  Eppure  poche  linee  appresso  assicura  che  «  la  popolazione  guardò 
qiiest*arvveiìitnento  con  calma  é  indWercnza  profonda  » .  voi.  ii.  p.  35S,  SSD. 

(27)  Nell'Indice  del  1744  si  legge:  ProhiOentur  libri  omnes^  opuscuta^  theses ^  aUaque  omnia 
lam  edita  huc  usque^  qùam  imprimenda^  tam  cantra  quam   prò  CorntUò  Jansenió  et  PP>  JesuHis, 

(28)  Certo  ne  rideva  Federico  di  Prussia,  il  re  filosofo  ;  e  d'Alembert  gli  scriveva  :  —  Dicesi 
«  che  il  conventuale  Ganganelli  non  prometta  carezze  alla  compagnia  di  Gesù,  e  che  san  Fran- 

•  Cesco  potrebbe  esser  Tuccisore  di  sanl'Igna/.lo.  Farmi  che  II  santo  padre  farà  una  gran  pazzia 

•  a  cassare  il  suo  reggimento  delle  guardie  per  compiacenza  verso    i  principi  cattolici.    Questo 

•  trattato  somiglia  a  quel  dei  lupi  colle  pecore  ,  cui  prima  condizione  fu  che  le  pecore  licen- 

•  ziassero  1  cani  (16  giugno  1769).  —  Ceco  cacciali  i  Gesuiti  da  Napoli;  e  presto  (dicesi)  saranno 
t  da  Parma,  e  gli  altri  Stati  borbonici  tutti  sbraiteranno  la  casa . . .  Con  ciò  la  (iurte  di  Roma 

•  perde  le  migliori  sue  truppe,  le  sue  sentinelle  morte.  Tarmi  ch'essa  raccolga  insensibilmente 

•  le  sue  tende,  e  finirà  coil'andarseue  come  l  Gesuiti  (H  dicembre  I7C7).  —  Il  papa  con\enlual6 
«  si  fa  tirar  per  le  maniche  innanzi  sopprimere  i  Gesuiti.  Qiial  mcrnvlulia?  Proporre  al  papa  di 

•  cassar  questa  brava  milizia ,  gli  é  come  si  proponesse  al  re  di  Prussia  dì  congedare  il  suo 
«  reggimento  delle  guardie  «  (7  agosto  1769).  E  Duclos,  altro  scrìltore  filosofico,  nel  suo  Foyage 
tn  Italie^  pag.  40,  meravigliandosi  delPinvidiu  che  gli  altri  Ordini  professavano  contro  i  Gesuiti, 
e  della  gioja  JHiquau  Beandole  che  manifestarono  alla  loro  soppressione,  conchiude  :  Le  premiti' 
coup  de  tonnerre  est  tombe  sur  la  SociéU  ,  arbre  doni  la  tige  perdali  la  nue;  mah  que  les  moines 
dohreiU  penser  que,  si  Von  coupé  les  chénes  avec  la  coignée ,  on  faucke  V herbe.  Leo  (  protestante  ) 
dice:  —  Il  papa  avea  diritto  d^ibballere  TOrdine,  e  negl'interessi  tlella  Chiesa  potea  veder  ra- 

•  gioni   sufficienti  a  ciò  :  ma  che  un  sommo  pontefice  abbia  potuto  dimenticare  a  tal  punto  il 

•  principio,  per  cui  Roma  erasl  elevata  di  sopra  del  mondo  ;  che  abMa  ceduto  alle  istanze  delle 
t  potenze  temporali  ,  prodotte  sotto  forma  insultante,  fu  un  porre  a  nuiIo  che  la  santa  sede  era 

•  scesa  a  uno  stato  di  debolezza,  di  cui  la  ragione  non  sta  tutta  nelle  circostanze  generali,  ma 
a  colpa  n'é  in  parte  Tuomo  che  T occupava  senz^aver  la  natura  eroica  richiesta  dall'elevata  sua 
e  posizione  •.  Storia  d" Italia ,  lib.  xii.  4.  Carlo  Botta,  arrabbiato  al  Gesuiti,  racconta  che  1 
Giansenisti  si  mostrarono  duri  con  loro  ;  e  «  molto  maggiore  umanità  mostrarono  1  filosofi,  aju- 
■  tando  e  di  consiglio  e  di  danaro  e  di  favore  quel  derelitti  discepoli  dMgnazio.  La  compassione 
»  pubblica  ora  gli  accompagnava;  imperciocché  molli,  mentre  airesiglio  sMncamminavano  ,  ai 
«  più  miserabili  estremi  erano  o  per  infermità  o  per  età  o  per  povertà  ridotti  *  ;  lib.  xlviii. 
Egli  stesso  enumera  le  loro  colpe,  cioè  d^aver  voluto  moggioregglare,  e  perciò  studiare  più  degU 
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altri;  scegliere  a  gran  cura  i  novl^;  prolungarne  le  prove,  tanto  che  non  fossero  aggregali  se 
non  dopo  sicuri  di  quel  che  faceano;  avere  scuole  migliori  che  le  università',  acquistarsi  la 
fiducia  dei  parenti  e  ramor  degli  allievi  ;  stare  fra  loro  uniti  per  modo ,  che  quegli  stessi ,  i 
quali  disgustali  uscivano  dall^Ordine,  non  ne  sparlavano.  Vedi  il  principio  d^esso  Uh.  xlviii. 

(29)  Perfino  H  marchese  Corani  che  andava  a  cercar  espresso  lo  scandalo  In  ogni  alto  del 
principi  e  dei  preti,  e  che  non  s^ esaurisce  in  bestemmiar  i  Gesuiti,  nega  alTatto  I^avvelenamento 
di  papa  Oanganelli,  mentre  ne  descrive  a  minuto  i  delii]. 

(30)  «  La  maggior  parte  dei  cardinali  che  non  erano  stati  consultati ,  e  della  nobiltà  romana 
«  affezionata  ai  Gesuiti,  attestarono  una  gioja  poco  decente,  e  un  odio  ingiusto  e  troppo  violento. 
«  Le  satire ,  che  in  tali  circostanze  inondano  il  pubblico ,  son  più  crudeli  e  atroci  qui  che  al- 
«  trove,  perché  il  fanatismo  di  Roma  è  In  questo  momento  al  sommo  grado  • ,  così  scriveva  il 
cardinale  Bernis,  ap.  Tbbinbr,  voi.  ii.  p.  516.  Il  quale  Theiner  parla  dUnsulti  fatti  alla  memoria  di 
quel  papa  :  «  Il  cardinale  D«  Bernis  fu  obbligato  a  tenere  a  proprie  spese  una  guardia  secreta, 
«  che  giorno  e  notte  vegliasse  attorno  ai  catafalco  per  prevenire  gli  scandali ...  ;  noi  abblam 
•  avuto  la  pazienza  di  legger  quelle  satire,  che  sono  molte  centio^Ja,  e  dobblam  convenire  «he 
«passano  in  impudenza  e  grossolanità  quelle  che  mal  fossero  fatte  contro  Gesuiti  a;  p.  521.  Fu 
scritto  anche  in  difesa  di  lui ,  e  qualcuno ,  noveratine  i  meriti ,  conchiudeva  : 

E  pur  morii  di  morte  aspra  e  spietata, 
E  Roma  applaude  al  doloroso  evento  ; 
0  mercede  inumana  I  q  Roma  Ingrata  1 
Il  difensore  non  dice  meno  dell^offensore. 

(34)  ■  Giona,  benché  buttato  In  mare,  si  salvò  nel  ventre  della  balena.  Bisogna  aspettarsi 
cbe  molti  cardinali,  nel  futuro  conclave,  faranno  i  più  grandi  sforzi  per  eleggere  un  papa  ab- 
stanza  ardito  da  ristabilir  la  Società,  senza  temere  i  torbidi  e  le  dissensioni  cbe  si  rinnovereb- 
bero, e  senza  fermarsi  allUdea  d'un  nuovo  sovvertimento  generale  •.  Dispaccio  del  Bernis,  ap. 
Tbsinbr,  voi.  II.  p.  511. 

(32)  DuLLBB  ,  Storia  del  popolo  Udtaeo. 

(33)  Bolla  7  agosto  4814,  SolUeiludo  omnium  Ecclmlatwn. 
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CAPITOLO  CLXVI. 
Idee  innoTalricl.  Economisti ,  filantropi ,  filosofi* 

Chi  dice  che  la  gran  rivoluzione  sussetrui  alla  caduta  dei  Gesuiti,  dunque 
ne  fa  l'effetto,  dà  nel  volgare  sofisma  del  post  iioc  ergo  per  hoc  :  ma  le  con- 
gratulazioni de' filosofi  convincono  che,  sotto  quel  nome,  combalteasi  il  cri- 
stianesimo, e  che  la  soddisfazione  data  dai  principi  e  dai  papi  incorò  a  mag- 
giori ardimenti  lo  spirito  irreligioso.  Noi  io  dicemmo  incarnato  in  Voltaire , 
cui  teneva  dietro  uno  stuolo  di  libelli^i,  romanzieri,  epigrammatici,  combat- 
tenti una  gaja  guerra,  ridenti  sulle  miserie  di  questo  «  ch'è  il  migliore  dei  mondi 
possibili  > . 

Quello  scherno  perpetuo  non  trovò  grand'eco  neirilalia ,  più  morale ,  più 
seria,  più  affettuosa:  e  maggiore  n'ebbe  il  ginevrino  Rousseau,  il  quale,  dis- 
gustato da  quella  negazione  d'ogni  fede  e  d*ogni  virtù ,  volea  ridestar  le  sim- 
patie, addurre  ad  una  morale  filosofica  quei  che  aveano  cessato  di  sentire  ed 
operare  cristianamente;  predicava  che  il  cuore  non  inganna  mai,  che  la  natura 
ba  sempre  ragione,  sempre  torto  la  società,  la  quale  però  è  correggibile:  onde 
traviando  gii  spiriti  mentre  Voltaire  gì' intorpidiva,  censurava  tutte  le  istitu- 
zioni sociali,  fin  anco  la  proprietà;  e  dava  risalto  ai  contrasti  fra  le  colpe 
dellmcivilimento  e  la  bontà  delio  stato  naturale ,  alla  cui  ripristinazione  de- 
vono rivolgersi  tutti  gli  sforzi,  e  all'acquisto  d'una  libertà  illimitata  per  via 
della  pura  ragione  e  senza  tener  calcolo  dei  fatti  e  dell'esperienza .  Gli  uomioi, 
originariamente  barbari,  costituirono  la  società  mediante  un  contralto  espresso; 
laonde  essa  derivando  da  volontà  del  popolo ,  questo  è  sovrano ,  e  il  suo  vo- 
lere è  unica  base  storica  e  razionale  degli  istituti.  La  scolastica  ammirazione 
pei  Greci  e  Latini,  e  la  recente  per  gli  Americani  che,  scosso  il  gio.^o  dell'In- 
ghilterra, proclamavano  allora  i  diritti  primitivi  dell'uomo  e  del  cittadino,  fecero 
prevalere  quella  dottrina  e  l'ideale  universalità;  sicché  immolando  l'esperienza 
e  Tautorità,  voleasi  innovar  il  mondo  secondo  canoni  prestabiliti,  indipendenti 
da  luogo  e  da  tempo. 

La  filosofia  sociale  pertanto  non  era  più  un  robusto  studio  d'associare  il 
progresso  politico  con  quello  della  società  ;  di  conciliare  Io  Stato  antico  che  as- 
sorbiva le  individualità,  coH'evoluzione  spontanea  personale  della  società  mo- 
derna; ma  riduceasi  a  dire,  <  tutto  il  passato  è  un  male,  e  deve  considerarsi 
come  non  avvenuto  ;  ma  innovar  il  n^ndo  sopra  canoni  filosofici  prestabiliti, 
eguali  dapertnlto,  senza  riguardo  a  storia,  a  nazionalità,  ad  abitudini ,  a  sen- 
timenti; per  ottener  ciò  basta  volere,  perocché  sono  i  grand'uomini,  i  filosofi 
che  mutano  le  nazioni,  e  i  decreti  ottengono  quel  che  si  vuole;  e  perché  i  de- 
creti vengano  emanati  ed  eseguiti  i  vuoisi  che  i  governi  sieno  dispotici ,  non 
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impacciati  da  nobiltà,  da  clero,  da  corporazioni,  da  usi  antichi  ».  Posti  questi 
termini,  la  libertà  non  ò  più  Tindipendenza  deirindividuo,  ma  il  potere  asso- 
luto ,  esercitato  in  nome  di  tutti  ;  eguaglianza  è  l'obbedir  tutti  a  quel  potere. 
Non  altro  fu  il  liberalismo  d*allora. 

Tolta  l'idea  d'un  fallo  originale  e  della  conseguenle  espiazione,  e  le  spe- 
ranzi3  d'un  paradiso,  bisognava  atr^offlo  pi*6parario  ifi  terra,  o  far  ch'egli  vi  si 
trovasse  il  meno  male.  Di  qui  l'altro  aspello  del  filosoGsmo  d'allora,  la  filan- 
tropia, diversa  dalla  carità  in  quanto  faceva  il  bene  non  per  Dio  ma  per  gli 
uomini ,  e  pi?rciò  facilmente  cianciera  e  miHantatrice.  Amar  l'uomo  e  aborrire 
il  peccato  era  stato  imposto  dal  vangelo:  la  filantropia  amava  l'uomo  ma  non 
aborriva  il  peccato,  dubitava  del  dovere,  dogma  fondamentale,  senaa  cui  n(Mi 
sopravanza  che  azione  fisica ,  e  praticava  quel  che  un  filosofo  nostro  contem- 
poraneo formolo  dicendo,  —  Ama  te  stesso  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  per 
amor  di  te  •.  Quindi  un  parlar  universale  di  moralità,  di  ragion  naturale,  di 
diritti  degli  uomini,  di  carceri  e  giudijy  da  correggere,  di  case  di  lavoro  da 
istituire,  di  migliorare  abitazioni  e  pratiche  agricole,  d'estendere  l'educaeione, 
di  diffondere  i  lumi  sulte  moltitudini,  di  cure  pel  povero  popolo,  pei  poveri 
contadini,  pei  poveri  maiali,  per  la  povera  infanzia,  pei  poveri  trovatelli. 

Qualunque  valore  avessero  in  sé  e  nell'applicazione  questi  concetti  sepa- 
rati dalla  vera  lor  fonte,  ne  derivava  un'ammirazione  piena  di  speranee;  co- 
gnizioni sempre  nuove,  rapidi  progressi,  espansivo  incivilimenio;  i  costumi 
si  addolcivano,  gli  spiriti  si  dilatavano,  la  vita  faceasi  sempre  più  facile  ed 
animata;  tutti  credoansi  buoni  e  capaci,  e  non  vedeano  l'ora  di  mostrare  e 
bontà  e  potenza. 

Continuavano  i  governi  economici,  fondati  m  usanze  antiche;  le  leggi 
erano  mo!u-proprj  ;  viglietti  del  principe  sospendeano  le  procedure,  cassavano 
le  sentenze,  roslitiiivano  in  integro  le  ragioni  prescritte.  Ma  que'  despoti  pa- 
triarcali s'accorsero  che  la  loro  missione  consisteva  nel  dilatare  la  libertà  e  il 
benessere  ;  onde  si  accinsero  a  migliorare  la  coltura  inteltclluale  del  popolo , 
rivedere  la  legislazione,  coordinare  l'amministrazione,  favorirli  commercio, 
l'industria,  l'agricoltura,  svincolare  it  terreno  e  le  arti,  abolire  i  monopolj  e  le 
reliquie  della  feudalità,  sminuire  le  disuguaglianze  delle  classi  e  i  privilegi  de' 
singoli  a  favore  del  diritto  di  lutti.  Gaja  campagna  contro  il  passato,  tutta  di 
frizzi,  aneddoti,  cene,  pastorellcrie,  sensibilità,  chi  avrebbe  preveduto  dovesse 
riuscire  alla  sovversione  d'ogni  ordine?  che  negalo  alla  società  il  diritto  di 
mandar  nn  reo  al  supplizio,  si  lascerebbe  cfhe  gl'invasori  della  società  pian- 
tassero tante  ghi^'llolline  quante  la  Francia  ha  città  e  borgate,  quasi  a  dimo- 
strare indelebilmente  come  l'uomo,  abbandonato  che  abbia  Iddio,  non  è  che 
abisso  di  contraddizioni,  mostro  d'immanità? 

Poderoso  stromonlo  a  diffondere  lo  spirito  filosofico  divennero  le  società 
segrete,  e  principalmente  quella  de' Franchimuralorì.  La  vanità  vi  prelese 
radici  o  remote  od  ilhistri;  né  v'è  insigne  nome,  dairarcangelo  Michele  fin 
a  Socino  e  a  Gromwell,  cui  non  siasene  atli^ituiita  ristitueioiie.  Chi  la  derivò 
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dal  lempio  Ai  Salomone,  chi  dai  misteri  egizj ,  ohi  da  Manale;  avere  U  Hias*- 
soneria  insei^nalo  nei  primordi  la  civiltà  s^li  Europei  soUo  il  non]i^  di  Pila- 
gora  ,  poi  nel  medio  evo  conservato  le  tradizioni  del  sapere  ;  colie  orociaie 
arrivò  in  Europa  per  via  degli  Spedalierì  e  Templarii  alla  cui  distruzione  sopra* 
visse  arcana  *.  Nel  fallo,  le  loggie  maratorie  erano  una  delle  molteplici  a^sooia- 
noni,  per  cui  mozo  Del  medio  evo  Tind^istria  cercava  tutela  fra  tanti  neipici, 
sussidio  in  tanta  scarse^&sa  di  mezzi  ;  e  i  metodi  arcbitetto<iici  v'erano  tramali'- 
dati  col  segreto  e  la  gelosia  allora  comune.  In  Germania  queirassociaziooie  fu 
riconosciuta  dai  principi ,  e  Massimiliano  imperatore  ne  ^^onfermò  gli  alatoti, 
lo  Inghilterra  ne  appaiono  traccie  storiche  fio  dal  1327 ,  donde  si  estese  a 
Parigi,  ove  ael  17:25  fu  aperta  la  prima  loggia  sotto  tre  capi  forestieri:  |»roi* 
bile  nel  44,  crebbero  e  si  diffusero  in  pirovincia.  Un  ArenerabiW  praaedeva  a 
ciascuna  loggia  ;  il  vigilante  ne  tenea  le  veci .;  il  fratello  terribile  riceveva  i 
neofiti,  .che  poi  e^ano  istruiti  dal  maestro  delle  cerimoaie;  il  grand'eaperlo 
faceva  i  sermooi  :  aggiungete  il  tesoriere,  relemo^niero,  H  aecreAirio.  Meir^aa»' 
semblea  portavano  sopravesti  particolari  a  modo  ;di  tonache,  e  con  emblew  di 
spade  e  squadre;  per  la  camera  vedeansi  ^spesi  quadri  oodMeiaMtiiGi,  saoltii 
tavole  e  geroglifici;  e  attorno  un  letto  a  brimo  colla  croce  e  Tulivo;  il  !Mh 
burodi  pelle  d'agnello;  i  grembiuli  di  polle,  cazzuole,  martelli j  stili ,  hino^ 
leui  chiazzali  di  sangue,  ossa  e  teschi  ed  altjri  appagati  da  &r  co(pe  sulle  ho* 
maginazioni. 

In  Inghilterra  la  compagnia  conservò  carattere  serto:  altn)V6  si  risolse  in 
convegni  di  buon  tempo ,  in  uo'eresia  galante  che  giovava  coi  tntutui  aoccorsi , 
ed  offriva  il  tipo  d'una  società  costituita  sovra  fdrincipj  diflerenii  da  quelli  4elia 
civile.  Perocché  nelle  sue  loggie  niuna  jMrerogatiya  ereditaria  conos^^easi  ;  auUe 
pareli  del  gabiu^llo  delle  riflessiotii,  tra  i  parati  neri  e  gli  emblemi  moptuarj 
si  leggeva:  Se  euri  le  di^tinùmi  umane j  em;  tfui  sono  ^comèdute. 

L'aspetto  di  benevolenza  ch'essa  vestiva,  le  relaaioni  che  agevolala  ia 
ofrni  paese  dando  protettori  e  amici  e  mezzo  d*iiiti:odunsi  nella  bella  società , 
quell'universale  eguaglianza,  quel  libero  pensane  lusingarono  molli  anche  oodr 
{4issimi  ;  a  tacere  gli  spirili  torbidi,  ohe  vi  vedeaoo  la  speranza  di  .far  fen^tana 
e  di  sommo  vere  gli  Slati. 

In  Italia  la  massoneria  non  fu  mai  molto  estesa ,  e  &0I9  fra  la  gente  colta 
e  eoo  gi^andi  cautele.  Ne'  oimelj  di  quella  soQietà  troviamo  una  0ieda«lia,  ^ 
dal  1733  coniata  al  granmaestro  duca  di  Middlesex  dalla  loggia  fiorentina: 
nel 39  fu  introdotta  nella  Savoja.,  nel  Piemoale,  nella  Sardegna,  e  pai  iva 
paesi  un  granmaestro  provinciale  fu  nominato  dalla  grao  loggia  d'Inghilterra. 
A  Roma ,  convegno  de'  forestieri ,  molte  loggie  .distavano  .nel  4^  quando  esse 
decretarono  una  medaglia  a  Maplino  Folkes  presidente  della  &oeklh  reale  di 
Londra;  ma  non  presero  mai  pubblicità  fino  air^9.  Principale  v'era  la  loggia 
degli  Amici  Sinceri,  che  indipendente  prima,  si  fece  poi  .istituire  rogolarmenta 
dal  grand'orìente  di  Francia  nel  dicembre  87,  quando  contava  «circa  ve^t'anoi 
di  vita,  e  componeasi.di  .Francesi  e  Tedeschi,  .e  n'era  v^et^Ue  nn  tal  .BqII^j 
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e  s'affigliò  con  mólte  loggie,  quali  la  Perfetta  Eguaglianza  di  Liegi,  il  Patrio- 
tismo  di  Lione,  il  Secreto  e  l'Armonia  di  Malta,  il  Consiglio  degli  Eletti  di 
Garcassona,  la  Concordia  di  Milano,  la  Perfetta  Unione  di  Napoli  e  con  altre. 
Sui  diplomi  di  essa  era  disegnato  a  mano  un  simbolo  che  figurava  il  triangolo 
dentro  al  cerchio ,  e  nel  centro  la  lupa  che  allattava  i  figliuoli. 

Alquante  loggie  ebbe  Napoli  nella  prima  metà  di  quel  secolo,  e  nel  1756 
formarono  una  gran  loggia  nazionale,  in  corrispondenza  colla  Germania.  Ma 
il  mistero  li  rese  sospetti  ai  governi  ;  onde  Clemente  XII  nel  38  scomunicò 
i  Franchimuratori  in  Italia ,  poi  di  nuovo  Benedetto  XIV  nel  51  ;  Carlo  III 
applicò  ad  essi  le  pene  de'  perturbatori  della  tranquillità  pubblica.  Poi  il  Ta- 
nucci  non  gli  amava  perchè,  accostandosi  al  re,  poteano  dirgli  verità  ch'esso 
non  volea  ;  ed  essendo  una  neoGta  talmente  scossa  dalle  cerimonie  dell*  ini- 
ziazione ,  che  cadde  malata  e  mori  in  breve ,  e  il  popolo  ne  mormorò ,  quel 
ministro  ne  profittò  per  escludere  la  massoneria  dal  regno:  ma  Carolina  d'Au- 
stria la  ristabilì,  onde  neMoro  brindisi  auguravasi  salute  ad  essa.  Giuseppe  II, 
in  una  circolare  ai  governanti  del  ì^  dicenibre  1785,  professò  non  conoscere 
la  frammassoneria  né  le  sue  buffonerie  ;  però  sapere  che  quella  società  fa  del 
bene ,  sostiene  de'  poveri ,  coltiva  e  incoraggia  la  scienza  ;  onde  la  prendea 
sotto  la  sua  protezione,  a  patto  non  v'avesse  nelle  città  principali  più  di  tre 
loggie,  nessuna  dove  non  risieda  il  governo,  facciano  conoscere  i  loro  membri 
e  i  luoghi  e  giorni  di  lor  adunanze. 

Ebbero  poi  rincalzo  dagli  Illuminati,  istituiti  in  Germania  da  Weishaupt 
nell'intento  d'annichilare  ogni  superiorità  ecclesiastica  e  politica,  restituire  l'uomo 
all'originaria  eguaglianza  donde  Taveano  sottratto  la  religione  e  i  governi.  Il 
primo  attentato  alla  libertà  (insegnavan  essi)  furono  i  consorzj  politici;  e  i  go- 
verni e  la  proprietà  non  si  appoggiano  che  sopra  convenzioni  religiose  e  civili, 
laonde  queste  bisogna  disfare  per  giungere  all'abolizione  della  proprietà  ^.  In 
Roma  si  piantarono  loggie  d'Illuminati  della  Svezia,  d'Avignone,  di  Lione, 
e  formavano  un  tribunale.  Uno  de'  proseliti  più  attivi  fu  Costanzo  di  Co- 
stanzo napoletano,  che  ito  a  Berlino  in  servizio  della  setta,  ispirò  sospetti  a 
Federico  II ,  e  questi  ne  avvisò  la  Baviera ,  che  colse  le  costoro  carte  e  le 
pubblicò. 

Più  estesa  nominanza  consegui  Giuseppe  Balsamo  di  Palermo.  Giovane 
4748 entrò  ne' Fatebenefratelli ,  ma  li  prendeva  in  celia,  ed  uscitone  si  buttò  alla 
gsùa  vita  fra  attrici,  duelli  e  ciurmerie.  Col  greco  Altotas,  uno  degli  ultimi  de- 
positarj  delie  scienze  occulte,  percorse  la  Grecia,  l'Egitto,  Malta,  indagando 
i  grandi  arcani ,  finché  quel  suo  maestro  morì  per  esalazioni  de'  suoi  prepa- 
rati. Il  Balsamo  continuò  a  girare  cambiando  nomi  ;  e  principalmente  venne 
nolo  con  quel  di  conte  di  Cagliostro,  sebbene  più  spesso  rispondesse  Smn  qui 
mm.  Presa  a  Roma  una  moglie  che  ne  secondava  le  ciurmerle,  vide  Spagna 
e  Inghilterra,  vestendo  sunluoso,  imbandendo  lautamente,  e  vendeva  polveri 
rinfrescanti,  vino  d'Egitto,  pomata  ringiovanente,  de' cui  effetti  dava  in  prova 
se  stesso,  nato  fin  dai  tempi  d'Abramo,  vissuto  con  Cristo;  mentre  con  altri 
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spaccìavasi  discendente  da  Carlo  Martello,  generato  dal  granmaestro  di  Malta 
in  una  principessa  di  Trebizonda.  Le  sue  grandi  spese  giustificava  dal  sapere, 
a  forza  di  calcoli,  indovinar  i  numeri  del  lotto;  più  volte  processato  in  Inghil- 
terra per  {scrocchi,  ne  usci  assolto  :  fatto  è  che  a  nessun  genere  di  frodi  rimase 
estraneo;  s'intese  conmonetierì  falsi,  con  plasmatori  di  gioje;  quando  Mesmer 
introdusse  il  magnetismo  animale,  e*  se  ne  fece  apostolo;  e  predizioni  e  gua* 
rìgìoni  andò  portando  in  Russia,  in  Polonia,  in  Germania;  se  non  riuscissero, 
ne  imputava  la  mancanza  di  fede  o  i  peccati  degl'infermi. 

Istituì  i  Franehimuratori  egiziani,  proclamandosene  gran  collo ,  e  non  am- 
mettendo se  non  chi  già  era  appartenuto  alle  altre  loggie:  ai  quali,  tra  idee 
e  formole  mistiche,  insegnava  che  qualunque  religione  è  buona  purché  si  ri- 
conosca Dio  e  rimmortalita  dell'anima;  abituavali  alla  vita  contemplativa  e  alle 
quaresime ,  cioè  a  un  regime  dietetico  che  dava  esaltamenti  ;  e  gli  uomini 
prendeano  i  nomi  de'  Profeti,  le  donne  quei  delle  Sibille.  Prometteva  condurre 
i  sooi  adepti  alla  perfezione  mediante  il  rigeneramenlo  fisico  e  il  morale  :  pel 
primo  doveano  trovar  la  pietra  filosofale  e  l'acacia  deirimmortalila  ;  per  Taltro 
procacciava  ad  essi  un  pentagono  dove  gli  angeli  aveano  scolpite  cifre,  e  che 
riconduceva  airoriginale  innocenza. 

Acclamato  da  tutta  Europa,  avuti  segni  di  venerazione  profonda  e  di  som- 
messione  servile,  s'avventurò  nella  maggior  palestra  del  bene  e  del  male,  Pa- 
rigi. Preconizzato  dai  giornali,  appena  giunto  alloggiò  in  grande  apparta- 
mento, e  nella  magnifica  sala  affluì  quanto  avea  di  più  splendido  e  dotto  la 
gran  città,  per  lui  cadendo  in  dimenticanza  Puysegur ,  Mesmer ,  gli  areostati 
di  Mongolfier ,  le  economie  di  Turgot  ;  il  suo  busto  collocavasi  dapertutto ,  il 
suo  ritratto  sulle  tabacchiere  e  sugli  anelli  ;  avendo  sua  moglie  promesso  un 
corso  di  magia  naturale  appena  trovasse  tre  dozzine  di  adepte,  prima  di  sera 
le  ebbe  ascritte,  tutte  gran  dame,  che  doveano  giurar  fede  e  secreto,  e  cia- 
scuna contribuire  cento  luigi. 

Cagliostro  curava  malati ,  nulla  ricevendo  dai  poveri  ;  e  la  guarigione  del 
duca  di  Soubise  gli  crebbe  fama  ;  poi  avendo  tenuto  mano  al  famoso  furto 
della  collana  fatto  alla  regina,  fu  viepiù  applaudito  da  quella  società  credula  e 
immorale  per  far  izza  alta  Corte:  quando  re  Luigi  graziollo,  somigliò  a  trionfo 
la  sua  uscita  di  prigione  ;  e  in  trionfo  comparve  a  Londra ,  ma  queir  aristo- 
crazia un  istante  sedotta,  presto  lo  smascherò,  sicché  dovette  sottrarsi.  Stette 
a  Basilea,  ma  la  semplicità  svizzera  poco  gli  si  afTaceva:  a  Torino  il  re  gK in- 
timò lo  sfratto:  a  Roveredo  gli  fu  interdetto  d'esercitar  la  medicina:  il  prìn- 
cipe vescovo  di  Trento  lo  espulse.  Capitato  a  Venezia  col  nome  di  marchese 
Pellegrini ,  giuntò  un  mercante  della  Giudecca  col  promettere  di  cambiar  il 
mercurio  in  oro ,  la  canapa  in  seta.  Al  fine  screditato  andò  a  Roma  con  rac- 
comandazioni del  vescovo  di  Trento,  che  lusingavasi  d'averlo  convertito;  e 
visse  cautamente  alcun  tempo  ;  poi  per  mancanza  di  danari  tornato  alle  sue 
ciormerie ,  fu  denunziato  al  Sant*  Uffizio  per  eresia ,  arrestato ,  dopo  lungo  27  ^^„ 
processo  condannato  alla  morte,  commutatagli  in  carcere  perpetuo,  senza 
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speranza  di  perdono,  e  bruciato  dal  boja  il  suo  libro  della  Massoneria  estua. 
In  carcere  tentò  strozzare  il  cappuccino  a  cui  avea  cbiesto  confessarsi,  per  fug* 
g^ire  sotto  la  tonaca  di  lui;  e  dopo  d'allora  custodito  meglio,  più  non  s'ÌAtese 
parlarne. 

Alia  frlantropia ,  parola  d'ordine  di  costui  e  de'  Franchiauiratori  cooie  dei 
ben  pensanti,  si  acconciavano  iasciensa  antica  deUa  legislasioQe  e  la  nuova 
deir economia.  La  banca  istituita  a  Parigi  dairirlaedese  Law^  ch6  fu  il  più 
gran  tentativo  della  potenza  del  credilo,  e  fece  correre  d'un  guizzo  fiumi  d*oro, 
poi  abusata  nel  principio  e  nei  mezzi,  sovverti  le  fortune,  e  lasciò  ainari^simi 
disinganni,  avea  però  rivelata  T importanza  de' fenomeni  economici,  sia-hè 
gl'ingegni  si  volsero  sul  congegnamento  della  ricchezza  sociale,  sui  modi  dV 
bolir  l'ozio,  la  povertà,  l'oppressione,  perflno  la  guerra^.  Hìì^  sistemi  opposti 
ne  nacquero:  il  medico  Quesnay  sostenne  cke  unica  fonte  della  riccheKsa  sia 
l'agricoltura,  come  la  sola  che  può  dare  prodotti  nuovi;  e  Gournay  efae  fonte 
ne  sia  l'industria,  senza  la  quale  non  han  valore  le  produsiooi  naturali.  Jl  primo 
ne  induceva  che  tutte  le  gravezze  dovessero  cadere  unicamente  sul  proprietario 
e  sul  prodotto  nelle  del  fondo,  cioè  quell'eci^denza  di  valore  che  resia  dispo- 
nibile al  proprietario  dopo  rifattosi  delle  spese:  l'altro  mostrò  il  ooncatenarsi 
de' diversi  generi  d'industria,  domandando  solo  che  il  governo  *  lasciasse  fare, 
lasciasse  passare  ■.  Ma  se  la  ricchezza  consiste  nel  danaro,  ogni  cura  non 
deve  esser  volta  a  tenerlo  in  paese?  Così  faceasi,  e  al  tempo  stesso  si  vietava 
0  restringeva  l'asportazione  di  ciò  che  può  procacciar  danaro. 

Adunque  si  osteggiavano  gli  Economisti  coi  Fisiocratici ,  i  quali  se  erra- 
rono intorno  al  prodotto  netto ,  e  non  avvertirono  la  solidarietà  delle  varie 
specie  di  lavoro  distinguendo  il  produttivo  dall'improduttivo,  piantarono  però 
l'economia  politica  sulla  base  del  diritto,  le  prefissero  uno  scopo  più  largo  che 
non  gl'interessi  materiali,  e  dalla  predilezione  per  T agricoltura  dedussero  il 
canone  della  libera  concorrenza. 

I  nostri  camminarono  sulle  traccie  degli  stranieri,  cercando  le  applicazioni 
più  che  i  sistemi,  proseguendo  non  tanto  l'ideale  astratto,  quanto  la  lenta 
trasformazione  del  mondo  effettivo,  E  per  verità  molti  disordini  restavano  a 
designare  e  correjjgere.  Le  arti  erano  legate  in  corporazioni,  che  impacciavano 
colle  pretensioni  loro,  e  rimovevano  ogni  novità  per  ispirilo  di  corpo;  rego- 
lamenti amministrativi  getlavan^i  attraverso  a  tutte  le  industrie,  onde  prescri- 
vere 0  vietar  metodi,  talvolta  ignorantemente,  sempre  con  iscapito  del  libero 
incremento:  molte  regalie  vendute  a  particolari,  esponeano  i  Gontribuenti  a 
tiranniche  vessazioni. 

Che  dirò  delle  leggi  vincolanti  e  dei  d^sj?  Una  balla  di  lana  del  valore  di 
circa  lire  260,  per  passare  da  Livorno  a  Cortona  dovea  toccare  dieci  dogane, 
e  per  quarantaquattro  titoli  diversi  pagare  lire  34  soldi  6  e  mezzo  ^-  In  Ho* 
magna ,  per  mantenere  il  buon  mercato  obbligavansi  le  comunità  a  comprar 
grani,  e  rivenderli  a  disvantaggio  qualora  passassero  un  certo  prezzo:  il  che 
le  costrinse  a  debiti  e  fallimenti.  Cosi  era  proibito  che  il  grano  volUMe  U 
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Èpalìe  a  Roma ,  cioè  si  vendesse  a  paesi  più  distanti  ;  onde  da  Perugia  non 
pelea  coadursi  a  Civila*di*Caslello ,  non  da  Torni  a  Spolelo:  dalla  Maremma  * 
senese  non  potavasene  eslrane  die  a  misura  e  con  licenza  ;  forse  principal 
causa  dello  isquallidìre  di  quel  pao^e.  Ne'  bisogni  della  guerra  gravati  a  esor- 
bilao2a,  i  Comuni  aflogavano  nei  debili:  appaltale  le  fiuanze  a  fennieri  tiran- 
nici ,  che  voleano  avere  a  lor  disposizione  la  sbirraglia  per  adempire  gli  obbli- 
ghi verso  l'erario,  e  cbe  al  contrabbando  (accano  severamente  applicare  quelle 
pene ,  da  cui  sapeva  sottrarsi  it  delitto  o  astuto  o  prepotente. 

Qui  dunque  esercitavansi  i  nostri  statisti ,  ma  nei  più  non  possiamo  rico- 
noscere che  copie  od  utopie.  Il  più  originale  per  avveutura  fu  Gianmaria  Or-nis-so 
tes,  frale  veneziano,  il  quale  indispetlilo  con  ■  un  popolo  di  studiosi,  che  fatto 
uno  zibaldone  d'economia,  di  ricchezza,  di  politica,  di  letteratura,  confonde- 
vano e  corrompevano  le  une  colle  altre,  e  in  luogo  d'insegnare  e  promovere 
il  posbibile  e  il  vero,  insegnavano  e  promovevano  l'impossibile  e  il  falso  »,  volle 
esporre  le  sue  dottrine ,  che  reputava  ■  migliori  di  tutte  quelle  degli  altri  >  ; 
ma  comunicarle  solo  <  a  que'  pochi  cbe  credeva  disposti  a  riceverle  >.  Infatti 
de* suoi  libri  poche  copie  distribuiva,  e  pochissimi  vi  prcndeano  interesse, 
Diassiuie  die  rinvolgeasi  in  formole  matematiche  e  bujo  gergo ,  senza  gusto 
e  discernimenCX)  nella  molteplice  erudizione:  onde  passò  non  solo  inet&cace  ma 
ignoralo,  lin  quando  apparve  neJla  raccolta  degli  Economisti  Uraliani  del  1804. 
Se  egli  non  è  «  profondo  e  rivale  de' più  dhistri  economibli  strauieri  >,  come 
in  questa  lo  giudicò  coH'abituale  leggerezza  il  barone  Custodi,  cercò  dare  alla 
scienza  un'unità,  deWoecupatione  facendo  il  principio,  da  cui  move  a  tutte  le 
particolari  analisi  delle  funzioni  civili.  11  capitate  delie  nazioni  (a  dir  suo)  è  pre- 
lìnito,  talché  una  noa  può  arricchire  se  non  ispoverendo  un'altra;  la  quantità 
delle  ricchezze  sta  a  proporzione  del  numero  degli  abitanti:  teoremi  repugnauU 
airìdea  del  progresso,  ed  ai  quali  consuona  il  suo  predire  che  l'Inghilterra  stava 
sull'orlo  del  precipizio.  Trattò  avelie  della  religione  e  del  governo  dei  popoli^ 
ponendo  che  la  Chiesa  rappresenta  la  ragion  comune,  il  principato  la  forza 
comune ,  mediante  la  quale  la  ragione  di  tutti  è  difesa  contro  la  forza  di  cia- 
scuno; laonde  i  due  ministeri  di  Chiesa  e  principato  combinati  uostiluÌMono 
il  governo.  Diamogli  lode  di  non  aver  incensale  te  opinioni  correnti ,  e  <  Chi 

•  pubblica  giornali  deve  adulare  la  letteratura  ch'c  in  gran  reputazione,  deve 
«  additar  i  sovrani  fin  a  chiamarli  iìlosofi.  La  mia  letteratura  è  diversa;  coi 
«  letterali  di  maggior  reputazione  non  mi  trovo  molto  d'accordo  ;  e  (ìnchè  ì 

•  sovrani  governeranno^  i  popoli  colle  armi,  per  me  non  saranno  mai  lilosotì, 
«  non  eccettuati  il  gran  Federico  e  il  gran  Giuseppe:  i  filosoii  non  manten- 

•  gODO  truppe  >. 

Pompeo  Neri  (ìorenltno ,  cbe  col  Carli  avea  collaborato  al  censimento  del 
Milanese,  ne  pubblicò  una  lìelmiom  preziosa,  e  osservazioni  sul  prezzo  legale 
delle  monete,  ove  porge  le  regole  direttrici  in  questa  scabrosa  materia  ;  e  vor- 
rebbe le  spese  di  nionetazione  cadessero  sullo  Stalo;  pratica  che  già  il  Mon- 
lanari  disapprovava  m  Bologna,  e  che  ognuno  sa  quanto  costi  airingbillerra« 
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Ne  trailo  pure  Gian  Francesco  Pagnini  volterrano ,  poi  del  giusto  pregio  delle 
cose,  e  proclamò  la  libertà  di  commercio;  col  che  non  s'intendeva  già  lo  scambio 
fra  tutte  le  nazioni,  bensì  che  non  vi  fossero  dogane  tra  un  paese  e  l'ailro  dello 
stesso  dominio ,  qual  era  per  lui  la  Toscana. 

Lodovico  Ricci  da  Modena ,  scelto  con  altri  da  Ercole  III  per  riformare 
gristituti  pii  della  sua  patria ,  trattò  della  povertà  e  del  ripararvi  ;  disapprova 
le  elemosine,  i  donativi,  le  case  di  lavoro  e  le  spezierie  gratuite,  gli  asili  per 
trovatelli  e  puerpere  e  i  grandi  spedali,  le  doti  per  le  zitelle,  attesoché  la  po- 
polazione si  mette  sempre  a  livello  dei  mezzi  di  sussistenza ,  verità  di  cui  si 
dà  lode  a  Malthus  ;  e  conchiude,  il  governo  abbandoni  ogni  cura  alla  carità 
privata,  s'occupino  i  mendichi  a  lavori  di  pubblico  vantaggio,  si  animi  il  com- 
mercio, e  basta. 

4720-95  II  conte  Gian  Rinaldo  Carli  istrioto,  esteso  erudito,  confutando  i  paradossi 
di  Paw  intorno  agli  Americani ,  mise  fuori  idee  non  ismentite  dalle  successive 
scoperte:  delle  monete  cerca  la  storia  da  Carlo  Magno  in  giù,  con  pazienti  inda- 
gini sulla  loro  bontà,  il  valore,  le  alterazioni,  le  giuste  proporzioni:  sostenne 
delta  libertà  del  commercio  non  potersi  fare  una  quistione  isolata,  ma  connet- 
tersi con  quella  della  forma  di  governo ,  e  che  è  follìa  il  voler  solo  agrìcoli  o 
solo  manifattori:  del  resto  nelle  materie  economiche  si  mostra  in  ritardo. 
Maria  Teresa  gli  affidò  la  presidenza  al  Consiglio  supremo  di  commercio  e 
dVxonomia  pubblica  istituito  a  Milano,  dove  ajutò  la  confezione  del  censo,  e 
ne  persuase  i  vantaggi  al  popolo. 

4732-87  Zaccaria  Belli  veronese ,  flagellato  dal  Barelli  per  un  suo  poema  sul  baco 
da  seta,  oltre  molle  dissertazioni  slorìche  scrisse  della  coltivazione  delPame- 
rino  selvatico  (cerasus  sylvestris);  delle  leggi  universali  intorno  airagricollura; 
della  molliplicazione  de'  bovi  nel  Veronese;  propose  Tasciugamento  di  quelle 
valli  che  ancora  laspeltano ;  promosse  strade  per  poter  cavare  abeti  dalle  selve 
lessine,  la  sistemazione  dell'Adige,  il  miglioramento  alle  strade  postali;  fece 
altre  scritture,  spesso  a  nome  delPAccademia  d'agricoltura,  arti  e  commercio 
del  suo  paese,  che  nel  1770  erasi  dal  senato  dichiarala  pubblica. 

4712-69  L'abbate  Antonio  Genovesi  da  Castiglione  napoletano,  voltosi  dalle  dispule 
teologiche  alle  scientifiche,  alla  gioventìi  preparò  un  corso  di  logica,  scevro 
da  ambiziosa  dialettica  e  da  sistemi  d'ideologia  e  di  metafìsica,  e  con  precetti 
di  semplice  pratica,  comprensibili  al  popolo  e  di  facile  applicazione,  sebben 
non  veda  piò  in  là  che  il  metodo,  e  si  dirìga  più  sull'arte  dell'argomentare  che 
su  quella  d'indurre,  vacillando  nell'eclettismo  ;  esaminò  le  massime  che  rego- 
lavano il  commercio  nel  Reame  ;  e  benché  s'appoggiasse  unicamente  ai  Pisio- 
cralici  e  alla  mercantile  protezione,  abbracciasse  lutti  gli  errori  vulgari  intorno 
alla  potenza  governativa,  e  arrivasse  talvolta  a  proporre  la  comunanza  dei  beni^, 
la  pratica  delle  scienze  morali  lo  raltenne  da  molli  errori  di  quelli,  e  gli  mo- 
strò quanto  le  abitudini  inlellettuali  e  morali  sieno  efficienti  in  fatto  d'econo- 
mia politica.  Flagellava  le  cattive  pratiche  agricole,  mentre  con  indipendenza 
criticava  gli  autori  più  venerati  e  lodava  i  proscrìtti,  moltissima  gioventù  traeva, 
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ed  acquistò  tanto  credito,  che  sebbene  un  consesso  di  teologi  Tappuntasse  di 
proposizioni  eterodosse,  la  Corte  non  volle  recargli  disturbo.  La  novità  del  det- 
tar in  italiano  piacque,  e  Teconomia  pubblica  entrò  di  moda,  in  mezzo  allop- 
posi^ione  venutagli  principalmente  dal  clero,  di  cui  impugnò  le  pretensioni  e 
cercò  incagliare  gli  acquisti,  parendogli  che  *  il  più  de*  contadini  lavorasse  per 
ingrassar  le  budella  de'  frati  > ,  e  che,  andando  a  precipizio  i  beni  nelle  mani  di 
costoro ,  ben  tosto  anche  i  baroni  sarebbero  loro  schiavi  della  gleba. 

Di  Celestino  Galtani  da  Foggia  Eustachio  Manfredi  diceva  che  <  le  mate- 
matiche,  nelle  quali  era  sommo,  erano  la  pili  tenue  delle  sue  cognizioni  >. 
Chiesto  da  molti  paesi  a  professore,  nella  Sapienza  di  Roma  dettò  storia  ec- 
clesiastica, fu  arcivescovo  di  Taranto,  primo  cappellano  del  re,  prefetto  degli 
studj ,  consigliere  inlimo ,  e  molto  adoperalo  nelle  conlese  colla  santa  sede  ; 
ma  non  voile  mai  stampar  nulla,  né  ambì  onori  o  fortune.  Educò  egli  il  nipote 
Ferdinando,  che  messosi  poi  del  tutto  co*  Glosofi  d'allora ,  secondo  le  idee  di  468M7S3 
Locke  trattò  delle  monete,  del  libero  interesse  del  danaro,  d^irutilità  del  lusso. 

L'affluenza  di  forestieri  a  Napoli  e  il  danaro  mandatovi  di  Spagna  v'aveano 
prodotto  abbondanza  di  numerario,  e  in  conseguenza  carezza  delle  derrate; 
del  che  il  pubblico  e  il  governo  spaventati,  proponeano  i  soliti  assurdi  rimedj 
0  del  prezzo  fisso,  o  d'alterar  le  monete,  o  d'inlrodurne  una  di  conio.  Fer- 
dinando Galiani,  giovane  di  trentun  anno,  stette  per  la  libertà  ;  ma  de'  grani 
non  volle  assoluta  l'asportazione,  e  se  desidera  il  momento  che  la  popolazione 
sia  cresciuta  a  segno  da  non  avere  grano  da  portar  fuori ,  vuole  che  intanto 
la  si  promova  colt'impedirlo.  Su  ciò  scrisse  in  francese  dialoghi,  il  cui  brio 
adescò  il  bel  mondo:  Voltaire  li  trovava  <  dilettevoli  quanto  i  migliori  romanzi^ 
istruttivi  quanto  i  migliori  libri  serj  >  :  i  Parigini  ne  smaniarono ,  e  «  la  sen- 
timentale (scrive  Grimm)  dimentica  l'amante,  la  devota  il  confessore,  la  civet- 
tuola chiude  la  porta  agli  adoratori ,  per  trovarsi  testa  testa  col  grazioso  abbate  ; 
il  patriarca  di  Ferney  sospende  gli  apostolici  suoi  lavori  per  bearsi  in  questa 
lettura  >.  Nella  gran  città  dimorava  il  Galiani  come  segretario  d'ambasciata, 
legatissimo  cogli  Enciclopedisti  e  colle  loro  amiche  ;  egli  abbate  e  satollo  di 
benefizi ,  sbertava  la  religione  e  il  pudore  '  ;  e  colle  inesauribili  originalità  si 
buscò  fama,  carezze  e  dispiaceri.  Indovinava  che  gli  Economisti  miravano  a 
sovvertire  gli  ordini  del  regno;  onde  rispondendo  al  Morellet,  da  cui  gli  venne 
il  più  serio  ripicchio,  diceva  :  —  Vi  capisco  benissimo  ;  ma  per  ridurvi  a  si- 
lenzio basterà  ch'io  vi  fissi  lo  sguardo  tra  ciglio  e  ciglio  » .  Scettico  e  bur- 
levole sempre ,  allorché  tratta  del  diritto  de' neutri  si  appoggia  a  due  canoni 
morali  ch'egli  crede  verità ,  lampanti  niente  meno  degli  assiomi  geometrici  ; 
gli  uomini  han  dovere  di  apprestare  agli  altri  quel  che  serva  agli  agi  ed  ai 
bisogni  della  vita ,  qualora  il  possano  senza  danno  o  con  profitto  ;  e  non  solo 
di  non  far  male  agli  altri ,  ma  di  rimover  le  cause  del  nuocersi  tra  loro  qual- 
volta il  possano  ronza  proprio  danno.  Ma  sempre  alle  verità  mescolava  para- 
dossi ,  e  di  paradosso  dà  spesso  l'aria  anche  alla  verità ,  atteso  il  voler  conti- 
nuamente sfavillare  di  spirito ,  e  mirare  all'efietto. 
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A  Napoli  fu  consi<?liere  della  magistralnra  snpreina  del  romtnerciOf  asses- 
sore dello  finanze  ed  altri  impìeifhi  ;  ebbe  Tincarico  d'attendere  alta  ricostru- 
zione del  porlo  di  Baja,  ai^rendo  il  mar  Morto,  e  metlendo  in  coniiiniraziono 
i  lag*hi  Averno  e  Lucrino,  in  modo  cbe,  altre  un  ma<rninco  porlo,  si  risanas- 
sero Paria  e  le  paludi  che  deturpano  le  un  tempo  deliziose  spiagjfie  dì  Miseno 
e  di  Cuma:  opera  rimasta  soltanto  dcHiderio.  Commentò  Orazio  in  modo  bizzarro, 
e  sulla  sola  autorità  e  i  falli  dì  lui  formò  un  trattalo  dei  gusti  naturali  e  delle 
abitudini  delPuomo  ;  volle  mostrare  che  il  dialetto  fiapotetano  sia  stalo  la 
lingua  primitiva  d'flalia;  coltivò  mollo  Tanliquarìa  e  la  storia  naturale;  ma  il 
piò  del  tempo  consumava  in  un  carteggio  estesissimo  con  (|«anli  avea  begli 
ingegni  l'Europa  d'allora. 

Del  resto,  non  che  partecipasse  alle  benevole  illusioni  de'  stioi  compatrioti, 
^ai  cenacoli  dei  filosofisli  di  Francia  contraeva  il  disprezzo  degli  uomini  e  d*ogni 
entusiasmo,  e  Taffellazione  d'insensibilità;  sostiene  la  tratta  dei  Negri;  beftasi 
della  gloria  quando  non  frulli  danaro;  sollecita  pensioni ,  onori,  agiatezze, 
banchetti,  godimenti.  Negli  ultimi  suoi  giorni  edificò,  devotamente  ricevendo 
i  conforti  d*una  religione,  che  potè  il  suo  sepolcro  ornare  colk  inseg^fte  vescovili, 
da  Ini  non  valutate  se  non  pei  benefizi  che  godeva. 

Filippo  Briganti  da  Gallipoli ,  iieWEsame  anaUtioo  del  sistema  legale  e 
rfel  sistema  civile,  s'accapiglia  con  Mably,  Rousseau  e  quest'altri  predicatori 
della  povertà  ;  esosliene  che  l'uomo  al  pari  che  la  società  tendono  a  perfezione, 
e  che  a  ciò  avviano  l'attività,  le  sussistenze,  Tistruzione.  Giuseppe  Palmieri  di 
Lecce,  il  quale  scrisse  anche  sutrarte  della  guerra  ®,  come  magistrato  fece 
togliere  i  pedaggi  e  alcuni  monopol]  e  H  dazio  snlfai^porta^ione  dello  zafferano; 
e  stando  alla  pratica  senza  divagare  in  utopie,  suggerì  di  far  il  catasto  delle 
terre,  di  redimere  dai  nobili  le  regalie  e  il  diritto  di  giudfcaro;  combattè  il 
pregiudizio  che  il  commercio  snobilili  ;  esser  empie  le  t^isse  del  testatico  e  del 
sale;  guerra  a  morie  contro  i  masnadieri,  peste  del  regno. 

Targioni  Tozzetli,  che  moslrò  poter  le  scienze  naturali  j)iHÌarciin  Wngn^" 
gio  corretto  ed  elegante,  nel  liagionamento  mW agrieoUìtra  (oscantf*  ne  in- 
dicò i  difetti  e  i  rimedj.  Gabriele  l^ascoli  perugino,  \\v\  Teslamenit>  jjoUticOy 
presentava  concetti  per  un  regolalo  commercio  negli  Stati  dellii  Chiesa  e  la 
-4775  navigazione  del  Po.  Del  senese  Bandini  vollero  alcuni  far  m  precursore  de* 
Fisiocratici  ;  ma  realmente  non  istabiiì  né  seguitò  teorie',  bensì  diede  buoni 
divisamenti  intorno  al  sanare  quella  maremma,  i  quali  furono  adottati  dal  Xi- 
menes.  Egli  favoriva  la  libertà,  s'intenda  sempre  l'interna ,  togliendo  le  ga- 
belle molteplici ,  le  restrizioni ,  i  bandi  ;  «  i  prezzi  dolle  grasce  ,^no  stabiliti 
dai  bisogni  e  dal  consumo;  i  ricchi  terrieri  restano  poveri,  colle  cantine  e  co' 
granaj  ricolmi;  i  terreni  perdono  di  prezzo,  e  mancando  il  credito  allo  Slato, 
viene  a  scemarsi  il  tributo  fondiario;  una  circolazione  rapidissima  e  continuala 
moltiplica  in  proporzione  i  capitali,  e  fa  prosperare  tutte  le  classi  d'una  popo- 
lazfone  >.  Ferdinando  Paolctli  fiorentino,  r\& Pensieri  svU*agricoltura^  sug- 
geriva savj  spedienli  di  politica  pratica;  poi  le  lezioni  che  ne  dava  a'  suoi  par- 
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rofhiaDi  pubblicò  col  fitold  di  Veri  mezzi  per  rendere  felice  h  società  t  libro 
letto  e  hdak)  Jfnrlie  fuori  rt*It«lia. 

DeHa  eartn  circolante  cha  stronizzava  Toro  e  Tarfrento ,  dol  crodito  pub- 
blico cbe  raddoppiava  i  capitali  circolanti,  e  della  poicnza  e  delle  illusioni  di 
esso,  della  navigazione,  delle  colonie,  non  ebbero  ad  occuparsi  i  nostri,  bensì 
dei  porti  fìrancbi,  deirestimo,  de' monti  di  pietà  ed  altri  isliiiiti  di  beneficenza, 
delle  monete,  delle  zecche;  amministratori  in  g^enerale  più  che  filosofi;  e  mi- 
ravano anche  a  qualche  artifizio  d'esposizione ,  benché  nessuno  facciasi  leggere 
volenlìeri  quanto  i  francesi.  Nei  piii  si  riconosce  una  giovinrzza  iuospcrla  e 
piena  di  fede,  la  quale  avrebbe  voluto  abbracciar  insieme  e  la  realtà  o  Tideale; 
chiedeano  la  libertà,  ma  solo  nell'interno,  coH'abolirè  privilegi,  rorporazioni, 
brevetti,  ma  osteggiando  ]  forestieri,  e  gravandone  di  dazj  le  merci,  impedendo 
l'asportazione  delle  materie  prime,  e  al  par  degli  storici  mostrando  d'essersi 
educati  nnicamenle  sui  libri,  non  a  fronte  della  realtà.  E  quei  libri  erano  i 
francesi;  e  il  non  trovarsi  mescolati  nelle  cose  pubbliche  e  colla  moltitudine, 
e  da  qaesta  non  intesi  o  non  curati,  li  raltenevi?  dal  snblimarsi  fino  a  sentir  la 
possanza  del  popolo;  ma  riguardandolo  nnicamente  come  oj^i^etto  della  carità 
0  delle  superiori  premure ,  volgeansi  ai  principi ,  aspettando  da  loro  e  a  loro 
chiedendo  i  miglioramenti,  riponendo  II  liberalismo  nel  ridurre  in  mano  di  essi 
Tantorità,  sparpagliala  fra  i  corpi  e  fra  i  magistrati  municipali,  volendo  senvpre 
governi  operosi ,  intromellentisi ,  decretanti ,  come  m^^ulijfi  tolori  di  nazione 
pupilla,  anziché  limitarli  all'uffizio  di  assicurar  a  ciascuno  il  libero  esercizio 
della  propria  attività. 

Il  conte  Pietro  Verri  da  Milano,  educato  insulsamente  daf  maestri,  IVìvol- 4728-97 
mente  dalla  società,  ove  la  nobiltà ,  la  bellezza  ,  lo  spirito  fareanlo  sfavillare, 
militò  breve  tempo  nel  reggimento  Clerici,  poi  stabilitosi  in  patria  inlcse  tutta 
la  vita  a  dire  e  ad  incoraggiare  chi  dicea  verità  di  tal  fatta.  Con  alquanti  giovani 
pari  snoi  compilò  il  Calfè,  serie  d'articoli  che  diffondessero  massime  di  buon 
senso,  con  poca  connessione  e  coerenza,  ma  colla  franchezza  che  convince  più 
della  verità.  In  queslo  e  in  certi  almanacchi  ghiribizzosi  br^rsagliò  Pinfingar* 
daggine  arrogante  d'alcimi  nobili,  la  supina  ignoranza  di  altri,  e  proponeasi 
di  «  domare  la  pedanteria  de'parolaj,  la  scurrilità  degli  spauracchi  dell'infima 
tetferalora,  quel  continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  minute  cose,  che  tanto 
ha  operato  sul  carattere,  sulla  letteratura,  sulla  politica  italiana  •.  La  statistica, 
secretoria  indispensabile  di  tutte  le  pubbliche  amministrazioni ,  e  pre<*edente 
necessario  d'ogni  novità  allorché  fatta  con  talento  e  sincerità,  mentre  è  tra- 
stullo di  prestidigitazione  quando  non  cerchi  che  puntellar  colle  cifre  un  as- 
sunto prestabilito,  applicò  egli  nelle  Corìniderazioni  sul  commercio  dello  Stato 
di  Milano:  e  per  quanto  siansi  trovati  falsi  nel  principio,  erronei  nciraltiia* 
zione  ^  i  suoi  bilanci,  egli  raffaccia  l'antico  fiore  al  successivo  scadimeìilo  del 
paese,  ove  •  deserzione  d'abitanti,  oscurità  d'ogni  cosa,  obliquila  di  costumi, 
incertezza  di  possessi ,  ignoranza ,  timidezza ,  superstizione  furono  le  qualità 
impresse  allo  Stalo  dalla  dominazione  spagnuola  *  ;  ne  indaga  le  cause  e  i 
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rimedj;  raddrizza  le  assurde  tariffe;  combatte  le  distinte  giurisdizioni  a  cui 
competeano  i  vari  dazj  ;  scassina  l'appalto  delle  regalie  e  le  leggi  vincolanti 
il  commercio  dei  grani.  Nelle  Meditazioni  suW economia  politica^  se  troppo 
difetta  in  quistioni  oggi  fondamentali ,  allora  appena  enunziate ,  se  attinge  a 
man  salva  dai  Fisiocratici ,  e  mette  l'importanza  nel  diminuire  le  importazioni 
ed  accrescere  l'asportazione^  pure  cerca  l'appoggio  dell'esperienza:  fu  dei 
primi  a  dar  chiara  idea  della  moneta,  qual  merce  universale,  e  com'essa  non 
abbia  valore  se  non  in  quanto  rappresenta  le  cose  che  per  suo  mezzo  possono 
ottenersi ,  e  sia  vanità  e  null'altro  il  voler  monete  coniate  da  zecca  nazionale  : 
cercò  ridurre  la  pratica  a  crescer  il  numero  dei  venditori  e  diminuire  i  compra- 
tori, perciò  disapprovando  e  le  grandi  amministrazioni  e  le  manifatture  pre* 
pollenti,  e  i  privilegi  d'inventori  :  vide  l'utilità  che  ridonda  dal  trasporto  e  dalle 
cure,  onde  ridiir  il  prodotto  a  portata  del  consumatore;  vide  che  i  dazj  non 
è  vero  stimolino  l'industria;  che  dovunque  fiorisce  il  commercio,  minimi  sono 
i  lucri  sopra  le  singole  merci,  grandi  invece  ove  torpe  l'industria:  idee  scon- 
nesse però ,  e  da  cui  non  traeva  le  illazioni.  Quando  per  condiscendenza  a 
Rousseau  lodavansi  il  selvaggio  e  l'uomo  isolato,  egli  osserva  che  un  fil  d'erba 
mietuto  non  vai  nulla,  mentre  ammucchiato  con  altri  produce  fermento  e  moto 
fin  a  divampare;  un  grappolo  d'uva  pigiato  è  materia  fecciosa,  mentre  molti  uniti 
formano  un  liquore  fragrante  ed  esilarante  ;  e  cosi  «  Tuomo  isolato  è  timido  e 
inetto;  unito  a  pochi,  poco  può;  ma  molti  ristretti  in  piccolo  spazio  s'animano 
e  perfezionano,  e  spandon  la  vita  e  la  riproduzione  •  ^. 

Quanta  importanza  attribuisse  ai  possessi  mostrò  allorché  esortava  a  do- 
mandare una  costituzione,  stabilita  sulla  sicurezza  delle  proprietà,  da  ciò 
deducendo  ingegnosamente  le  pubbliche  garanzie  per  una  costituzione  ch'egli 
domandava,  ma  in  cui  non  poneva  le  idee  di  Locke  e  di  Montesquieu,  cioè 
d'arrestar  il  potere  mediante  il  potere;  né  tampoco  cercava  un  organamento 
de'  varj  poteri.  Scrisse  contro  la  tortura,  la  quale  era  stata  difesa  da  suo  pa- 
dre Gabriello ,  uomo  di  tanta  erudizione  legale  e  storica ,  di  quanta  mostrossi 
deficiente  il  figlio  in  una  Storia  di  Milano ,  incompiuta  nei  fatti ,  digiuna  di 
critica,  ove,  al  modo  d'allora,  s'assumono  i  fatti  per  provare  delle  tesi,  s'ab- 
bandonano le  vitali  particolarità  per  divagare  in  generalità  ,  dimenticando 
che  un  fatto  solo  istruisce  più  che  cento  raziocini  ;  e  dall'incidente  racconto 
traendo  l'occasione  a  dottrine  usuali  e  retorica  declamazione,  sempre  in  istile 
scipito  ed  esangue ,  benché  subordinasse  ogn'altro  intento  a  quel  di  farsi  leg- 
gere. Però  neglesse  le  favolose  origini  della  città ,  volse  l'esame  sulle  istitu- 
zioni e  i  costumi ,  mostrò  la  prepotenza  de'  pochi,  e  come  fosse  fiaccata  dal- 
l'unione de' molti;  segui  le  vicende  del  clero  sebben  coi  rancori  d'allora,  e  i 
progressi  e  lo  scadimento  della  libertà  ;  e  ripete  ogni  tratto  che  i  presenti 
sono  assai  migliori  dei  tempi  passati.  Un  volume  solo  pubblicò;  l'altro  fu 
alla  meglio  raccozzato  sui  suoi  manoscritti  :  ma  l'autore  un'unica  copia  n'ebbe 
venduta  ;  ed  egli  lamentava  di  vedersi  cosi  poco  apprezzato ,  e  di  non  aver 
altra  speranza  che  quella  d'esser  dimenticato  dai  ribaldi  e  dagli  intriganti. 
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«  Per  la  fatica  di  molli  anni,  per  molte  spese  fatte  per  consegnare  nelle  mani 
dei  Milanesi  una  storia  leggibile  della  loro  patria,  e  un  libro  che  senza  rossore 
potessero  indicare  ai  forestieri  curiosi  d'informarsene ,  io  non  ho  avuto  dalla 
citta  di  Milano  nemmeno  un  segno  che  s'accorgesse  ch'io  abbia  scritto.  Ma 
già  lo  sapeva  prima  d'intraprendere  un  tal  lavoro,  e  conosceva  rerum  dominos 
genUmque  togatam.  Nella  Toscana ,  nella  terraferma  veneta ,  nella  Romagna 
vi  è  sentimento  di  patria  e  amore  della  gloria  nazionale.  Ivi  almeno  una  me* 
daglia,  un'iscrizione  pubblica  ,  un  diploma  d'isloriografo ,  qualche  segno  di 
vita  si  darebbe,  se  non  altro  per  animare  all'imitazione  :  ma  noi  viviamo  lan* 
guendo  in  umbra  mortis.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri;  l'Agnesi  ò 
all'ospedale  ;  Frisi  e  Beccaria  non  hanno  trovato  in  Milano  che  ostacoli  e 
amarezze.  Il  sommo  bene  di  chi  ardisce  far  onore  alla  patria  è  se  ottiene  la 
dimenticanza  di  lei.  Nazioni  che  han  sofferto  assai ,  iasciansi  cadere  in  quello 
scoraggiamento,  nel  quale  si  teme  e  il  male  e  il  bene:  la  tarda  retribuzione 
è  consueta  in  Italia ,  né  viene  che  traverso  alle  ire  contemporanee  >  ^. 

Molti  provedevano  più  direttamente  al  ben  pubblico  introducendo  parziali 
miglioramenti,  senza  studio  di  teorie,  senz'altra  missione  che  la  propria  buona 
volontà  ;  parlo  de'  migliori ,  non  de'  presuntuosi  che  il  faceano  per  ostenta- 
zione ,  né  de'  fiacchi  che  per  imitazione  :  verun  paese  d'Italia  in  conseguenza 
restò  diseredato  di  miglioramenti,  e  dicasi  a  lode  dei  nostri,  realmente  diretti 
all'utile  dei  più,  anche  quando  errassero  nei  mezzi.  Il  marchese  Carlo  Ginorì 
fiorentino  introduce  fabbriche  di  porcellana,  macchine  idrauliche  per  lavorar 
le  pietre  dure  ,  piante  esotiche  ;  e  sotto  la  sua  direzione  una  nave  con  ban- 
diera ed  equipaggio  toscano  salpa  per  la  prima  volta  da  Livorno  per  America. 
Luigi  RicGomaoni  di  Sabina  fa  stabilire  a  Monlecchio  la  prima  società  agri- 
cola degli  Stati  papali;  e  a  tacer  molte  opere  legali  ed  erudite»  lasciò  un  diario 
economico,  un  giornale  d'arti  e  commercio,  altri  scritti  d'agricoltura.  Per 
Pietro  Arduino  botanico  veronese  la  prima  cattedra  d'economia  rurale  in  Italia 
fu  istituita  dalla  repubblica  veneta  nell'università  di  Padova  (1765),  il  cui 
giardino  egli  provvide  di  tutte  le  piante  utili,  insegnandone  la  coltivazione  e  le 
opportune  a  introdursi,  e  largheggiando  di  consigli  alle  società  agrarie,  allora 
crescenti  in  quel  dominio.  Anton  Zanoni  udinese  migliorò  nel  Friuli  le  viti  e 
i  gelsi,  aperse  commercio  operoso  coll'America  spagnuola^  istituì  in  patria  una 
società  georgiea  e  una  scuola  per  disegnare  stoffe  di  seta,  e  dettò  con  buone 
idee  pratiche.  Nel  paese  stesso  il  conte  Fabio  Asquini  ravvivò  ragrìcollura, 
tornò  in  onore  le  viti  del picoo/il,  introdusse  la  patata  e  la  robbia  vegetale, 
conobbe  gli  usi  della  torba,  usò  nelle  febbri  l'erba  senlonica  [artemisia  carur 
lescens  L.),  propose  ripari  alla  devastazione  dei  boschi,  fin  d'allora  deplorata. 
Il  marchese  Manfrini  piantò  tabacco  a  Nona  in  Dalmazia  :  il  conte  Carburi 
naturalizzò  l'indaco,  lo  zuccaro,  il  caffè  a  Cefalonia,  dove  nel  1760  il  governo 
veneto  apriva  un'accademia  agraria-economica  :  di  otto  anni  l'avea  preceduta 
la  società  de'  Georgofili  in  Firenze,  ch'ebbe  pure  cattedra  di  agraria. 
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Jacobo  Nani  veneto,  oltre  il  piano  per  la  difesa  delle  lagune  e  altre  scrit^ 
tare  di  guerra,  diede  impulso  e  istruzione  per  lo  scavo  dei  combustibili  fossili, 
e  regole  alle  miniere  ;  trattò  tutte  te  parti  d^ireconomia,  e  ne  sollecitò  le  mi* 
gliori  applicazioni.  Carlo  Bettolìi  bresciano,  operoso  a  migliorare  la  moralità  de' 
suoi  paesani,  e  prevenire  i  frequenti  omicidj,  propone  due  volte  cento  zacchioi 
agli  autori  delle  migliori  novelle  morali ,  e  altrettanti  per  chi  suggerisse  comd 
risvegliare  l'amor  de' nostri  simili  ne' giovanetti.  Alvise  Zenobio  veneto ,  uom 
coltissimo  e  versato  neiringlese,  esibì  airaocademia  di  Padova  Tugual  somma 
por  chi  I  indicasse  il  mezzo  più  eiTicace  a  Borire  il  veneto  commercio  > .  Vero 
è  che  la  Signoria  veneta  vi  si  oppose,  perchè  non  s'addice  ad  un  corpo  dipea-* 
dente  dai  governo  occuparsi  d'oggetti  di  pubblica  amministrazione ,  se  non 
invitato  da  esso  ^^.  I^'accademia  d'agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona 
nel  4799  domandava  «  se  giovi  o  no  tener  le  arti  unite  in  corpo  con  discipline, 
privilegi  «  contribuzioni  al  corpo  ;  e  quali  siano  i  vantaggi  tanto  generali  come 
particolari  rispettivamente  al  commercio ,  alla  nazione ,  al  pubblico  erario  >  : 
la  miglior  risposta  fu  di  Giambattista  Vasco ,  stampata  poi  dal  Veladini  a  Mi- 
lano col  titolo  Delle  unmrtilà  tUlU  arti  e  mestieri  1793,  e  risolve  che  non 
giova  tener  le  arti  unite  in  corpi ,  maggiori  assai  de'  vantaggi  essendo  gli 
sconci  che  ne  derivano.  L'accademia  agraria  di  Gonegliano  nel  1789  propo- 
neva a  concorso  le  cause ,  gli  effetti ,  i  rimedj  della  povertà  quasi  universale 
de' contadini:  e  Taccademia  di  Udine  raccomandava  all'attenzione  del  senato 
veneto  una  Memoria  del  cappuccino  Giambattista  da  San  Martino  sulla  più 
utile  ripartizione  fra  le  praterie  e  i  seminati. 

n  conte  Filippo  Re  da  Reggio  introdusse  piante  inusitata ,  e  stese  Ele-^ 
menti  d^Offricoltura  adatti  alla  Lombardia ,  applicandovi  le  teoriche  fisiche  e 
chimiche,  e  voleodo  mostrare  che  noi  Italiani  non  avevamo  bisogno  d'impararia 
da  forestieri;  insegnò  Teducazione  delle  pecore  e  de'  fiori;  analizzò  le  malattie 
delle  piante.  11  marchese  Domenico  Grimaldi  di  Seminara  studiò  assai  TagricoK 
tura  viaggiando ,  e  introdusse  nel  Napoletano  macchine  sconosciute,  i  pomi  di 
terra,  prati  arliOaiali,  mulini  da  olio:  ma  con  ciò  sbilanciatosi  dovè  limitarsi 
a  scrivere,  ed  incaricato  dal  governo  di  sorvegliare  in  Calabria  la  seta,  intro^ 
dusse  i  torcitoi  da  organzino.  Paolo  Balsamo  siciliano  fece  molti  trattati  d'a-» 
gronomia  ed  economia,  fra  cui  il  Villano  filoeofo.  Giovanni  Presa  di  Gallipoli 
combatteva  le  cattive  pratiche  agricole,  e  introducea  nuovi  metodi  di  preparar 
i  tabacchi  e  l'olio. 
4710.74  Raimondo  de  Sangro  principe  di  Sansevero  fece  e  perfezionò  un'infinità 
d'invenzioni  ;  un  nuovo  sistema  di  fortificazione  e  di  tallica  per  la  fanteria  ;  un 
cannone  che  pesava  appena  trenta  libbre,  un  fucile  che  potea  caricarsi  e  a 
polvera  e  a  vento,  carta  per  le  cartuccie  che  si  polverizzava  istantaneamente; 
una  lampada  inestinguibile,  un  panno  finissimo  e  impermeabile,  del  quale  ve- 
stivasi  Carlo  IH;  tappezzerie  belle  ed  economiche;  nuovi  metodi  di  pitturare  e 
di  conservar  le  pitture,  di  colorire  i  marmi,  d'imitar  le  pietre  fine  o  di  colo- 
rirle, di  stampare  a  più  tinte;  una  carrozza  galleggiante.  Lalaiide,  Bjórasthal, 
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Nollet  e  iltri  viag^atorì  iion  rifinano  di  dirne  meravigKe;  fa  creduto  mago; 
Ty  tacciato  d^immorale  per  le  figure  di  cui  ornò  la  privata  sna  cappella,  da  lui 
stessd  disegnata  ;  k  credulo  empio  perchè  aggregato  a  Franchimuratori. 

Bartolomeo  Inliert  fiorentino,  matematico  ed  abilissimo  a  invenzioni  mec<-4mo-i757 
caoiche,  esercitò  gli  affari  dei  Corsini,  dei  Medici,  de*Rinuccini,  e  li  prosperò; 
a  NapoK  introdusse  un  nuovo  modo  di  magaszioi  del  grano  e  una  stufa  per 
conservarli  ;  perfezionò  il  palorcio  con  cui  gli  abitanti  d'Amalfi  e  di  Vico  calano 
le  fascine- e  la  neve  dalle  vette  dei  monti  fin  al  mare  ;  e  il  modo  di  stampare 
le  polizze  del  lotto  ;  cercò  prosperarvi  il  commercio  e  le  manifatture,  e  fissò 
trecento  ducati  annui  per  una  cattedra  di  commercio  e  meccanica,  a  patto  che 
Tiasegnamento  ai  facesse  in  italiano,  il  professore  si  eleggesse  a  concorso  pub* 
blieo,  e  non  mai  religioso,  e  il  primo  fosse  il  Genovesi. 

Gii  nel  1765  il  gesuita  Francesco  Sanvitali  avea  dissertato  sul  modo 
d'insegnar  parlare  a'  ^rdimuti  ;  poi  Pasquale  De  Pietro  andò  ad  osservarne 
le  scuole  in  tutta  Europa,  e  nel  33  spedi  a  Parigi  Tommaso  Silvestri,  ii  quale 
poi  lolse  a  istruire  que'  meschini  a  Roma,  sostenuto  dal  cardinale  De  Pietro. 
Dappoi  Battista  Assarotti  genovese  oratoriano  si  segnalò  per  metodi  e  cariti  nss-^ 829 
nella  cura  di  questi  infelici,  e  ne  preparò  gli  odierni  istitutori. 

Anche  la  giurisprudenza  s^avviava  a  sostituire  una  buona  analisi  alFopprì- 
mente  erudizione,  Tautorità  logica  alle  arguzie  scolastiche  dei  giuristi:  ma  de' 
nostri  la  più  parte  si  applicarono  a  casi  o  discussioni  particolari ,  pochi  alla 
scienza  generale.  Arcasio  di  Bisagno,  autore  di  stimati  commenti  di  diritto  4742-94 
mile,  fu  il  primo  professore  deiruniversiti  torinese,  cui  nel  giubilarlo  fosse 
concesso  il  titolo  di  senatore.  Maurizio  Richerì  diede  un  riputalissimo  corso  di 
giurìsprudensa.  Giuseppe  Aurelio  Gennari  avvocato  napoletano,  fra  grimpieght 
fedele  agli  sludj,  nella  Reipublica  jureccrnsultorum  (1734)  finge  che  i  giure- 
consulti dopo  morie  vadano  in  un'isola  del  Mediterraneo,  ove  posero  una  repub* 
blica  modellala  sulla  romana  ;  senatori  sono  i  prischi  che  fiorirono  da  Papiria 
sin  a  Modestino;  cavalieri  quelli  che  fin  ai  di  nostri  posero  ingegno  e  coltura 
in  quella  dottrina;  al  popolo  appartengono  Accursio,  Bartolo  e  gli  altri  arguti 
e  ridicoli.  La  descrizione  e  gli  accidenti  di  una  gita  chVvi  fa,  porgongli 
modo  di  qualificare  i  varj.  Fu  opera  applauditissima,  intramezzata  da  versi , 
fra  cui  un  poema  in  mille  ottocento  versi  latini  sopra  to  XII  Tavole.  Lasciò 
pure  un  trattato  Delle  vitiose  maniere  di  difendere  le  cause  nel  fOro  (1744), 
dove  accoppia  la  regola  e  Tesempio,  e  di  la  storia  della  professione  d'av- 
vocalo. Monsignor  Giovanni  Devoli  vescovo  d'Anagni  scrisse  il  dialogo  Z>e  4744-1820 
nfénimin  m  jure  legtbus ,  poi  le  htituziùni  di  diritto  eanmieo^  adottate  in 
molte  scuole  anche  fuor  d* Italia;  materia  non  abbastanza  ordinata  né  fusa, 
donde  un  ingombro  di  note:  poi  lo  Jun  canonieum  unkermm^  nel  cui  primo 
volume  posa  Torigine  e  i  progressi  di  tale  scienza  ;  seguono  le  Decretali  con 
appendici  preziose.  Famoso  legista  fu  il  romano  Barberi,  che'fece  il  processo 
<ii  Cagliostro,  e  piò  tardi  una  difesa  deirassassinio  di  Bassville,  onde  fu  per* 
seguitato  dai  Giacobini. 
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471rm;3  II  marchese  Cesare  Beccaria  milanese  neiroperella  Dello  siile  si  striga 
da  que'  precetti  che  noo  formano  né  un  oratore  né  im  poeta  ;  ma  dalia  pura 
«  impulsione  del  sentimento  cui  rimaneva  abbandonato,  si  propone  richiamar 
lo  stile  alle  regole  dell'analisi  e  del  ragionamento,  siccome  parte  della  meta- 
fisica, perocché  le  scienze  del  bello,  delPutile,  del  buono,  cioè  le  belle  arti, 
la  politica,  la  morale,  considerava  conoe  del  pari  fondale  nella  natura  deiruomo 
e  sopra  il  concetto  della  felicità ,  si  che  i  prìncipi  ne  sono  identici,  ma  più  a 
meno  estesi.  Bel  lampo  della  grande  unità,  cui  ora  le  scienze  s'incamminano. 
Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delle  cose  materiali  si  fa  avvertire 
all'animo;  onde  la  bellezza  dello  siile  deriva  immediatamente  dallo  esprimere 
le  impressioni,  e  dal  senso  che  eccitano  nell'animo  le  parole  che  le  rappresen- 
tano. Adunque  lo  stile  maggior  piacere  produrrà  quanto  più  interessanti  sensa- 
zioni accessorie  si  addenseranno  attorno  alla  principale^  purché  T  animo  sia 
addestrato  a  quel  pronto  e  vivace  risentimento,  che  in  sé  ecciti  copia  di  va- 
riate impressioni.  Tutti,  a  dir  suo,  nascono  con  pari  capacità  alle  arti  umane; 
datevi  istruzione  ed  esercizi  eguali ,  e  si  ridurranno  a  parlare  e  scriver  tutti 
al. modo  stesso.  Paradosso  eh' e' deduceva  da  Elvezìo,  confondendo  l'identità 
delle  facoltà  colla  eguaglianza  delle  intelligenze;  ma  ch'egli  accarezzava  forse  per 
togliere  scusa  a  quelli,  che  dell'inettitudine  propria  imputano  la  natura  matrigna. 

Reputazione  immortale  gli  venne  dal  libriccino  Dei  delitti  e  delle  pene. 
La  procedura  criminale ,  di  cui  indicammo  gli  svolgimenti  (T.  V,  pag.  932), 
reggeasi  sopra  le  ordinanze  di  Cario  V  del  1532,  e  di  Francesco  I  del  39, 
che  statuivano  il  processo  inquisitorio,  le  interrogazioni  e  i  confronti  a  porle 
chiuse ,  le  sentenze  rendute  sovra  gli  atti  verbali.  La  prova  doveva  esser 
materialmente  affissa  al  fatto,  anziché  alla  stima  del  giudice,  al  quale  non  ri- 
maneva che  a  veriHcare  le  circostanze  di  fatto  e  il  lor  valore.  S'avevano  un 
titolo  autentico ,  la  confessione  dell'accusato ,  due  testimonianze ,  gravissimi 
indizi?  bastava  che  il  giudice  gli  avverasse  e  proferisse  la  sentenza.  Erano 
men  evidenti  gl'indizj,  un  solo  il  testimonio,  stragiudiziale  la  confessione? 
ne  nasceva  la  prova  semipiena,  non  bastevole  a  motivar  la  condanna,  bensì  a 
chiedere  il  compimento  della  prova  mediante  la  tortura,  o  ad  infligger  una  pena 
minore.  Di  qui  gli  sforzi  de'  giudici  per  ottenere  la  confessione  degli  accusati 
mediante  la  sottigliezza  delle  interrogazioni  o  il  raffinamento  de'  tormenti. 
Perocché  il  delitto  nen  deve  rimaner  mai  impunito;  e  affinchè  ciò  non  av- 
venga, dee  la  legge  interpretarsi  nel  senso  più  lato  ^^ 

I  commentatori  delle  leggi  romane  tendeano  a  diffondere  la  interpretazione 
logica  piuttosto  che  la  letterale  nel  determinare  i  casi  e  le  condizioni  d'ap- 
plicar le  pene:  e  Farinacio  e  Menochio,  per  dir  solo  de'  nostri,  ammetteano 
che,  qualora  i  termini  degli  editti  fossero  oscuri  o  insufficienti,  i  giudici  potes- 
sero senza  scrupolo  supplirvi;  ne' casi  non  previsti,  applicassero  la  pena  che 
più  fosse  analoga  al  fatto  incriminato.  L'articolo  105  dell'ordinanza  di  Cario  V 
permetteva  di  pronunziar  pene  anche  fuori  de'  casi  da  essa  preveduti  ;  e  Bo- 
dine  spingea  tal  concessione  fin  alla  pena  di  morte. 
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La  sapienza  romana  non  aveva  imposto  castighi  diversi  agli  umili  e  agli 
ottimati?  '^ Tutti  i  giarìsti  ammisero  tal  distinzione:  e  la  gogna,  la  galera, 
la  forcaf  le  pene  infamanti  non  toccavano  ai  nobili  ^^,  che  anche  nell'altre 
doveano  averne  il  minimo.  Oltre  ohe  franchigie  di  cortigiani,  di  nobili,  di  preti 
mfarakiavano  la  giustizia  ;  le  preture  feudali  costituivano  giudice  e  parte  lo 
stesso  padrone,  o  quando  meno,  rendeano  ragione  sotto  l'influenza  di  lui  che 
le  stipendiava. 

Iflnoceflti  e  rei,  sospetti  e  convinti ,  cittadini  e  proscritti  trovavansi  messi 

a  livello  entro  orribili  prigioni.  A  Venezia  erasi  decretato  qualche  miglioramento, 

ma  rimase  infame  la  squallidezza  de*  pozzi  e  de*  piombi.  A  Roma  orasi  tentato 

un  gran  passo,  volendo  introdurre  il  sistema  penitenziario  (T.  V,  pag.  Ì0i5); 

ma  come  troppe  istituzioni  di  quel  paese,  non  ottenne  applicazione  né  durata. 

La  Chiesa  avea  qui  pure  rimediato  con  pie  fraternite ,  cui  uffizio  era  visitare 

i  carcerati,  sollecitarne  i  processi,  impetrarne  grazie:  or  che  voleasì  togliere 

alla  Chiesa  Varroganza  d'esser  l'unica  benefattrice ,  bisognava  provedere  che 

i  governi  migliorassero  le  carceri.  Quest'intento  propose  all'intera  sua  vita 

Pinglese  Howard,  ogni  paese  girando  per  conoscerle,  confrontarle,  ottenerne 

qualche  mitigazione.  Limitandoci  a  dir  dell'Italia,  pessime  le  trovava  a  Torino, 

né  migliori  a  Milano,  salvo  che  quivi  erasi  introdotta  una  casa  di  correzione  *^, 

col  proposito ,  se  non  coll'atto ,  di  migliorai*e  i  detenuti ,  e  non  di  soltanto 

castigarli.  In  Toscana  se  ne  preparavano  di  migliori  che  non  i  soKti  fondi  di 

torre  d'Orbitello  e  dell'isola  d'Elba.  Lucca,  in  mancanza  di  proprie,  mandava 

i  condannati  nelle  carceri  di  Venezia  e  di  Genova,  nelle  quali  ultime  erano 

opportunamente  distinti  i  debitori  e  le  donne  dai  rei  comuni.  Quelle  di  Roma 

aveano  almeno  buona  apparenza:  quelle  di  Napoli  rigurgitavano  di  detenuti, 

mancanti  d'aria  e  di  lavoro:  quelle  delle  fortezze  austriache ,  disse  Howard  a 

Giuseppe  II,  esser  peggiori  della  forca. 

Fra  le  pene  erano  i  lavori  pubblici,  fosse  nelle  fortezze,  fosse  a  spazzar  le 
città,  trascinando  le  sonanti  catene  in  mezzo  al  lusso  ed  ai  passeggi  ;  il  remar 
sulle  galere,  al  qual  uopo  ogni  anno  la  Lombardia  consegnava  molti  rei  a  Ve- 
nezia ;  le  battiture  ad  arbitrio,  il  marchio,  la  scopatura ,  la  morte  ^^  esacerbata 
da  squisiti  tormenti.  Nel  diotile  dei  notar!  per  l'annoi 775  sussiste  ancora  la 
tariffa  delle  competenze  del  carnefice  per  l'esecuzione  di  sentenze  fuor  di  Mi- 
lano ,  dove  gli  sono  assegnate  lire  cenventisei  per  dar  morte  con  forca  o  mola 
0  decapitazione;  ottantaquattro  per  fustigazione,  berlina,  taglio  della  mano; 
venticinque  di  piii  qualora  il  condannato  deva  esser  tratto  a  coda  di  cavallo  ; 
altro  per  la  ruota,  la  colonna,  le  scale,  le  gabbie  in  cui  esporre  una  o  piiì  teste. 
Tassa  su  cui  distendere  il  condannato  per  tirarlo ,  i  sacchetti  da  cavallo  in  cui 
riporre  la  testa  o  teste. 

I  giuristi  avevano  scritto  contro  qualche  modo  di  procedura ,  ottenutene 
anche  modificazioni  ;  Montesquieu  non  pone  altra  restrizione  al  potere  peoafe 
della  società,  se  non  lo  spirito  di  dolcezza  ed  equità,  benché  mostri  l'assurdità 
delle  giurìdiche  forme ,  come  già  avevano  fatto  lo  Spee  ed  altri  oppugnatori 
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de*  processi  delle  streghe  ;  Servan ,  avvocato  generale  al  parlamecito  di  Gre- 
noble, occupossi  d*  applicare  alle  leggi  mminali  i  tnìglioramenli  indicali  da 
Montesquieu  :  ma  nessuno  aveva  impugnato  Tinsana  libertà  lasciata  ai  giudici 
d'aggravar  le  pene,  non  la  sproporsione  fra  quatte  e  i  delitti ,  Bon  Tabbaodo- 
Dare  Timputato  senza  difesa,  senza  modi  di  giusliìcazioAe,  senza  che  Ut  società 
sapesse  perchè  le  era  tolto  ;  non  il  riguardar  Taecasato  come  reo  e  nemico  d^la 
società,  proponendosi  unico  scopo  l'intimidire.  Leggi  romane,  eoosuetudini , 
statuii,  precedenti  di  giurisprudenza,  tradizioni  di  pratica  costituivano  un  corpo 
di  diritto,  di  cui  Tapplicazione,  non  l'esame  eri  roggeUo  degli  studj  ;  •  nn'opì- 
Bione  di  Carpzovio,  un  uso  antico  accennato  da  Cloro,  un  tormento  con  ira- 
conda compiacenza  suggerito  da  Famacio,  sono  le  leggi  a  cui  con  sicurezza 
obbediscono  coloro  che  tremando  dovrebbero  regger  le  vile  e  le  fortune  dt^li 
uomini  >  ^^.  Cosi  diceva  Beccaria ,  giovane  di  veMiaette  anni ,  discorrendone 
con  altri  giovani  amici ,  e  infervorato  scriveva  pagine,  da  cui  risulto  un 
libretto,  cho  ad  impulso  di  Pietro  Verri,  e  '  animato  da  amor  di  letteraria  re- 
putazione e  di  libertà,  e  da  compassione  per  le  mieerio  degli  uomini,  schiavi 
di  tanti  errori  >,  lasciò  stampare  alla  macchia;  e  che,  mentre  rimaneva  ignoto 
in  patria,  diffomleasi  fuori  perchè  breve,  italiano,  e  giunto  in  momento  op- 
portuno. 

L'opinione  era  preparata  dai  lavori  de' filantropi  e  degli  enciclopedisti  ; 
aggeniava  tutto  ciò  che  digradasse  il  passato  ed  avviasse  all'avvenire;  alcuni 
processi  famosi,  ove  la  innocenza  era  soccombuta  aite  forme,  aveano  provocato 
le  declamazioni  del  bel  mondo  contro  la  giustizia  criminale.  E  il  Beccaria 
appunto  veniva  ad  abbatterla  dalle  fondamenta ,  per  sostituirvi  il  rispetto  ai 
diritti  dell'uomo:  piacque  il  tono  sentenzioso^  risentito,  assoluto  che  enunzia  a 
maniera  d'un  legislatore  senza  brigarsi  di  provare,  mette  la  conclusione  sop- 
primendo le  dimostrazioni:  piacque  la  veemenza,  spinta  talora  fìn  alla  decla- 
mazione ,  col  disordine  ma  coH'impeto  dell'ispirazione ,  il  non  trovarvi  o  cu- 
mulo di  citazioni  od  ostentazione  matematica  o  la  beffa ,  maniere  allora  usuati , 
bensì  aria  da  bene  e  una  candida  persuasione.  Pertanto,  ad  istanza  di  Ma- 
lesherbes  ministro  di  Francia ,  l'abbate  Morellet  trombettiere  degli  Enciclope- 
diati  poco  fedelmente  lo  tradusse  in  francese,  dandovi  ordine  migliore  e  una 
disUibuziono che  ne  agevolava  l'intelligenza,  e  che  l'autore  adottò;  Voltaire 
commentoUo  ;  a  gara  gli  Enciclopedisti  lo  levarono  a  cielo,  colla  soddisfazione 
che  si  prova  neirapptaudire  in  altrui  |e  idee  nostre  stesse.  Di  rimpallo  Venezia 
si  tenne  particolarmente  designata  in  quel  libro ,  e  lo  suppose  opera  delia  fa- 
zione che  poco  prima  n'avea  minacciato  la  quiete ,  e  lo  fece  confutare  dal 
padre  Angelo  Fachinei ,  il  quale  in  un  grosso  volume  io  denunziò  fanatico , 
impostore ,  pericoloso  ai  governi ,  satirico  ai  frati ,  calunnioso  alla  Cliiesa , 
seduttore  del  pubblico:  altri  lo  avversarono  come  arrogante  che  sprezzava  leggi 
ammirate  da  secoli,  e  ch'egli  voleva  abbattere  senza  conoscerle  ^^:  coloro  che 
l'intera  vita  aveano  consumato  nello  studiar  le  pratiche  awiluppatissime,  o  com- 
passionavano 0  vituperavano  questo  giovincello  che  di  i^unto  io  bianco  mot* 
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femi  a  saperne  più  di  lorot  astiosi  gli  uni,  entosiasti  gli  altri ,  nessvM  ben 
poDderandoto ,  come  avviene  de*  libri  di  occasione  e  che  sono  l'espreasione 
della  coscienza  pubblica. 

Nd  fatto  egli  non  era  novatore,  ma  stipava  in  poche  pagine  ciò  che  in 
moltissimi  opnscoii  e  vohimi  ai  leggeva  sparso  ;  autoravasi  colle  idee  filantro- 
piche del  tempo,  e  col  tono  declamatorio  che  Rousseau  avea  me&se  di  moda. 
Ma  invece  d'avvilupparsi  inqud  labirinto  di  1^,  ove  scapiterebbe  n  fronte 
di  giurisperiti  ;  d'intaccare  qualche  uso  particolare,  dove  si  troverebbe  in  lotta 
colle  abilità  de'  pratici ,  assalisce  il  «sterna  in  generale  per  abbatterlo ,  e  ve- 
dere qoal  legislazione  raaionale  potrebbe  surrogarsi,  fondata  non  pia  sulla  pub- 
blica vendetta,  ma  sui  sentimenti  di  giustixia  e  umanità.  Non  duntpM  diacus- 
sioai  che  portino  discussioni,  non  tesi  di  dirilto,  ma  fa  an'esposixìone  chiara, 
davanti  al  senso  comune,  6  come  questo  richiede,  bnava,  inlemssanie.  Beal- 
meate  conosce  poco  di  leggi,  meno  di  storia,  giusta  il  vesto  del  seoalo  che 
ddle  cognizioni  positive  non  tenea  conto  e  meno  delle  tradieioni,  surrópndovi 
il  raaiociiiio;  non  architetti^  il  suo  libro  artisticamente;  non  ne  chiedea  lode 
letteraria,  ma  di  scuotere  col  sentimento,  colla  declamazione,  coirapcAegma  ; 
<  fortunato  se  potrò  ispirare  quel  dolce  fremito,  eoa  cai  le  anime  sensibili  ri- 
spondono a  chi  sostiene  grinteressi  deirusiBnità  • .  Una  maggiore  sctmisa  l'a- 
vrebbe reso  men  ardito ,  e  perciò  meno  ascoltato  che  non  fosse  mercè  d'un 
fimpido  inion  senso  e  d'una  caldissima  filantropia;  e  trovatosi  oomo  grande 
seota  saperlo ,  voHe  attribnime  merito  ai  Francesi  ed  agli  EncMopedùti. 

Perocché  avendogli  il  Morellet  mandato  la  sua  traduzione  colie  cortesie 
che  si  costumano  in  tafì  evenienze ,  egli  rispose  una  lettera ,  di  cui  «m  parte 
Vii  ripeteremo ,  perchè  ci  sembra  preziosissimo  testimonio  4e'  tempi  e  del^ 
uomo:  —  La  graziosa  lettera  che  vi  siete  compiaciuto  dirìgermi ,  ha  destato 
in  me  i  sentimenti  della  più  profonda  stima ,  della  maggior  gratitudine  e 
della  pie  tenera  amicizia  ;  né  saprei  con  parole  esprimervi  quanto  mi  tengo 
OBorato  di  vedere  Topera  mia  tradotta  nella  lingua  d'una  nazione  che  é  mae- 
stra e  dispensatrìce  di  lumi  a  tutta  Europa.  Io  debbo  tutto  ai  libri  francesi; 
essi  hanno  risvegliato  neiranimo  mio  i  sentimenti  d'umanità ,  ch'erano  stati 
sofecati  da  otto  anni  d'educazione  (Gnatica.  Non  posso  esprimervi  con  quanto 
piacere  ie  abtna  letta  la  vostra  traduzione  :  avete  reso  Toriginale  più  Mio  : 
l'ordine  tenuto  da  voi  sembra  a  me  puf^  più  naturale  e  prkeribiie  al  mio. 
Non  vi  doveva  ritenere  il  timore  d'offendere  con  ciò  l'amor  proprio  dett'au- 
tone.  In  primo  luogo,  perché  «n  libro  nel  quale  trattai  la  causa  dell'uma- 
nità, una  volta  fatto  pubblico,  appartiene  al  monde  ed  a  tiAte  le  naaiuoi; 
e  quanto  a  me  in  partiootane,  assai  pochi  pi^ogressi  avrei  fatti  neNa  lilosofia 
del  cuore,  che  poAgo  at  ii  sopra  di  quella  dell'intelletto,  se  non  avessi 
ao|nistato  il  coraggio  di  vedere  e  d'amare  la  verità.  Spero  'Che  h  ^ninta 
efeione,  che  sta  per  oeraparire  tra  breve,  «ara  presto  esaurita,  e  v'assicuro 
che  sella  «esla  segane  intieramente  o  q«asi  intieramente  l'ordine  -deBa  vo- 
stra traéttuona,  ohe  yoae  m  ffligUw  hice  k  verità  <k»  ho  cerato  w^t. 
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Quanto  alle  oscurità  che  vi  trovaste,  io  udii  il  fragore  delle  catene  che  la 
superstizione  va  squassando ,  e  le  grida  del  fanatismo  che  soiFocano  i  ge- 
miti della  verità;  e  la  vista  di  questo  spettacolo  spaventevole  m*ha  indotto 
a  velare  talvolta  di  nubi  la  luce.  Ho  voluto  difendere  la  verità ,  senza  farmi 
martire  di  essa.  Questo  pensiero  di  dover  essere  oscuro  m*ha  reso  qualche 
volta  tale  senza  necessità.  Aggiungete  a  ciò  l'inesperienza  e  la  mancanza 
d'abitudine  a  scrivere,  perdonabili  ad  un  autore  di  venlott'anni ,  e  che  da 
cinque  soltanto  ha  posto  piede  nella  carriera  delle  lettere. 

«  D'Alembert,  Diderot,  Elvezio,  Buffon,  Hume,  nomi  illustri  che  nessuno 
ode  senza  sentirsi  commovere  ;  le  vostre  immortali  opere  sono  mia  lettura 
continua  ed  oggetto  delle  mie  occupazioni  nel  giorno,  delle  mie  meditazioni 
nel  silenzio  della  notte  !  Pieno  delle  verità  che  voi  insegnate,  come  mai  avrei 
potuto  ardere  incenso  ali* errore  adorato,  ed  avvilirmi  fino  a  mentire  alla 
posterità?  Trovomi  ricompensato  più  che  non  speravo,  nel  ricevere  segai 
di  stima  di  cotesti  celebri  personaggi  che  sono  miei  maestri.  Fate,  vi  prego, 
a  ciascuno  in  particolare  i  miei  pia  umili  ringraziamenti,  ed  assicurateli  che 
nutro  per  loro  quel  rispetto  profondo  e  verace,  che  un'anima  sensibile  prova 
per  la  verità  e  per  la  virtù. 

«  Mia  occupazione  è  coltivar  in  pace  la  filosofia,  ed  appagare  cosi  tre  sea- 
tìmenli  in  me  fortissimi,  l'amore  cioè  della  riputazione  letteraria,  quello 
della  libertà,  e  la  compassione  pei  mali  degli  uomini,  schiavi  di  tanti  errori. 
Da  soli  cinque  anni  data  la  mia  conversione  alla  filosofia,  e  ne  vado  debi- 
tore alla  lettura  delle  Lettere  persiane.  La  seconda  opera  che  compi  la 
rivoluzione  della  mia  mente,  è  quella  d'Elvezia.  Questo  mi  spinse  con  forza 
irresistibile  nel  cammino  della  verità,  e  risvegliò  pel  primo  la  mia  atten- 
zione sull'acciecamento  e  sui  mali  dell'umanità  •  *^. 

t  II  mio  paese  è  tuttora  immerso  nei  pregiudizi  che  v^hanno  lasciato  i  suoi 
antichi  padroni.  I  Milanesi  non  la  perdonano  a  coloro  che  vorrebbero  farli 
vivere  nel  secolo  xviii.  In  una  capitale  che  conta  cenventimila  abitanti,  ap- 
pena trovereste  nn  venti  persone  che  amino  istruirsi ,  e  che  sacrifichino  aUa 
virtù  ed  alla  verità.  Persuasi  i  miei  amici  ed  io ,  che  le  opere  periodiche 
sono  uno  dei  migliori  mezzi  per  indurre  le  menti  incapaci  di  seria  applica- 
zione a  darsi  a  quakhe  lettura ,  facciamo  stampare  dei  fogli  ad  imitazione 
dello  Spettatore,  opera  che  tanto  ha  contribuito  nell'Inghilterra  ad  accre- 
scere la  coltura  delle  menti  e  i  progressi  del  buon  senso.  I  filosofi  francesi, 
credetemelo ,  hanno  in  quest'America  una  colonia,  ^  noi  siamo  loro  disce- 
poli, perchè  siamo  discepoli  della  ragione. 

«  Volerei  a  Parigi  per  istruirmi ,  per  ammirarvi ,  per  esprimervi  ciò  che 
sento  per  voi,  pel  signor  d'Alembert  e  pei  vostri  illustri  amici,  se  le  mie 
sostanze  mei  permettessero.  Spero  però  che  le  circostanze  si  cambieranno , 
e  che  il  ritardo  mi  renderà  più  degno  della  vostra  società.  E  voi,  e  tutti  i 
vostri  amici  si  valgano  di  me  senza  riguardo  ;  è  questo  un  onor«  che  bramo 
ardentemente.  I  sentimenti  che  voi  ed  es^i  avete  per  me  »  m'ispirano  tale 
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«  gratitiidine  che  finirà  solo  colla  vita  ;  e  v'assicuro  che  le  mie  parole  nel  ma- 
'  nifestarvela ,  di  lunga  non  dicono  quello  che  sento...  * 

Facciasi  par  larga  parte  al  complimento,  al  ricambio  delle  lodi ,  fa  mera- 
viglia e  dolore  il  vederlo  confondere  tutti  que'  filosofi  in  un'irragionevole 
ammirazione  fin  a  questo  mediocrissimo  Moreliet ,  fino  alio  sguajalo  barone 
d'Hoibach  ;  e  professarsi  interamente  loro  scolaro,  quasi  non  sia  diverso  il  ri- 
cevere rimpolso  ed  il  copiare.  Né  quel  che  copiò  è  la  parte  lodevole  del  suo 
lavoro. 

Grande  ne  fu  Tefletto:  le  mille  voci  di  quel  demonio  chiamato  legione 
ch'era  VEnciehpedia,  ripetevano  su  mille  toni  gli  assiomi  di  questo  coraggioso 
che  tanto  osava  nel  paese  (dicean  essi)  del  SanfUSnìo,  e  la  cui  forza  facea 
pili  colpo  appunto  perchè  n»oderata.  Poco  andò,  e  TAuslria  abolì  la  tortura, 
benché  vi  si  opponesse  il  senato ,  come  il  sacro  Consiglio  di  Napoli  erasi  op- 
posto allorché  Tanucci  ordinò  di  pubblicare  i  motivi  deUe  sentenze,  quasi  ciò 
fosse  un  diffidare  della  sua  equità;  Caterina  II  di  Russia,  imperatrice  filoso- 
fessa ,  adottò  i  suggerimenti  di  quel  libretto  ;  la  Società  di  Berna  fece  coniare 
al  Beccaria  una  medaglia  ;  lord  Mansfield  al  parlamento  inglese  noi  nominava 
che  con  atto  di  rispetto  ;  Brissot  de  Warville  non  credette  poter  cominciare 
me^io  la  sua  Biblioteca  fUoBofica  del  legislature^  del  politico^  del  giureeanr 
$uUo  che  da  quell'operetta  «ardita  e  luminosa,  che  pare  impossibile  sia  uscita 
da  paese  ove  domina  l'Inquisizione  »;  Servan,  Pastoret,  Bexon,  Philpin  de 
Piépape  si  posero  sotto  la  bandiera  di  lui  nel  combattere  il  diritto  criminale 
io  Francia  con  tal  forza,  che  la  riforma  di  esso,  mediante  le  regie  ordinanze 
del  1780  e  delI'SS,  è  la  sola  che  precedesse  la  rivoluzione;  di  là  preser  le 
mosse  tutti  i  trattatisti  posteriori ,  come  le  città  deirAmerica  si  fondano  sul 
terreno  donde  furono  estirpate  le  intatte  boscaglie. 

Assicuratone  il  merito  come  opera  critica,  possiam  dirne  altrettanto  quanto 
a  teorie  fondamentali?  Quella  dottrina  dell'espiazione  che  mette  il  male  nell'in- 
tenzione non  nell'atto ,  che  vuole  il  castigo  sia  una  soddisfazione  dovuta  dal 
colpevole ,  il  quale  lo  riguarda  come  un  rigeneramento  della  turbata  sua  co- 
scienza ,  risale  fino  a  Socrate  ^^ ,  e  fu  ammessa  da  molti  Greci.  I  Romani 
parvero  nella  pena  avvisare  unico  scopo  l'interesse  dello  Stato  e  l'esempio  ^; 
rispettando  essi  Tuomo  unicamente  perché  cittadino,  e  senza  di  ciò  non  va- 
lutandone né  i  patimenti  né  la  vita.  Ma  dacché  il  cristianesimo  insegnò  a  ve- 
nerare l'uomo  come  figlio  di  Dio,  i  Padri  scòrsero  nella  pena  una  riparazione 
ed  espiazione,  un  tiebito  che  la  giustizia  ha  diritto  d'esigere.  I  Bai*bari  riscat- 
tavano il  delitto  a  prezzo,  secondo  viste  di  cui  la  storia  dà  ragione  :  nel  medio 
evo  SI  conservarono  pene  atroci  per  delitti  assurdi:  pure  i  teologi,  e  cosi  alcuni 
filosofi  religiosi  consideravano  il  castigo  come  un'espiazione  morale.  Al  con- 
trario ì  giuristi  e  i  filosofi  puramente  umani  s'appigliarono  al  diritto  di  difesa, 
derivato  dal  patto  sociale.  Il  Beccaria  avea  (lo  vedemmo)  in  una  quislione 
estetiea  stabilito  l'ordine  sociale  sopra  la  natura  dell'uomo  ^*:  eppure  adesso 
nella  quiatione  giuridica  lo  poneva,  con  Sydney  e  Hobbes  e  Locke,  sopra  un 
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contratto,  per  cui  gli  uomini  eslegi  convennero  di  radaiuirsi  in  civile  consoraio. 
Per  questo  gì* individui  cedettero  poriione  di  loro  indipeadeAEa  alio  Stalo,  o 
ai  sovrano  che  io  rappresenta,  affine  di  godersi  con  sicurezza  Tattra:  or  quando 
nasca  collisione  fra  gl'interessi  colletlivi  ed  uno  individuale,  può  la  società 
forzar  questo  a  rispettarla,  o  punire  clii  la  offese:  ma  ninno  potè  cedere  il  di- 
ritto di  togliergli  fia  la  vita.  Perciò  il  diritto  di  morte,  dei  quale  non  dubita- 
vano né  Montesquieu  né  Rousseau  né  Voltaire ,  egli  forse  primo  dichiara 
illegitlimo,  a  fronte  della  coscienza  universale. 

Accettando  il  canone  di  Montesquieu  che  d'origine,  d'oggetto ,  di  natura 
differiscano  le  divine  dalle  leggi  umane ,  dovea  negare  che  acopo  delta  pena- 
lità sìa  ripristinar  Tordine  sociale,  scompigliato  da  un'immoralità,  noa  aveado 
la  giustizia  umana  avuto  questa  missione,  esercitata  com'è  da  esseri  deboli 
e  limitati,  fallibili,  incapaci  di  valutar  le  lotte  della  coscieoia  e  la  forza  delle 
tentazioni  ;  dove,  separando  la  giustizia  divina  dairumana,  il  Beccaria  non  in- 
tese negarla,  ma  voleva  segnarne  i  confini  e  impedire  gli  eccessi  i  cui  traeva 
ii  pretesto  di  vendicare  la  divinità. 

Insomma  alia  pena  lasciava  il  repressivo,  toglieva  il  carattere  morale;  e  fin 
nel  domandare  che  avesse  conformità  eotla  natura  dei  delitto ,  la  porta  a  una 
materialità  inaltingibile ,  mentre  non  v'induce  l'elemento  riparatore.  Ma  ri- 
Btretla  la  giudicatura  a  valutar  solo  gl'indìzj  esterni  e  punire  il  male  cagionato 
alla  società ,  anziché  la  spinta  criminosa ,  egli  non  a'adagia  affatto  nel  diritto 
di  difesa  o  di  vend«^tta,  dal  quale  possono  dedursi  esagerazioni;  e  la  necessità 
dell'utile  comune  che  costituì  la  soci^^tà,  deve  anche  esser  il  limite  delle  pene: 
ond'ecco  la  capitale  esser  di  nuovo  illegittima,  peirhè  non  necessaria.  È  vero 
che  quell'utile  sociale  egli  noi  vuole  disgiunto  dalla  giiistisia,  la  legge  politica 
appoggia  alla  legge  morale  :  ma  queste  sono  fi-aai,  non  corollaij  scientifici ,  e 
introdurrebbero  nel  delitto  un  elemento  morale,  e  net  castigo  un'idea  d'espia- 
zione ,  le  quali  non  vi  appajono  scientificamente  ;  incongruenza  snggeritagli 
dalla  sua  bontà.  Tant'è  vero  che  i  suoi  seguaci  Filangeri,  Bentham,  Feuer^ 
bach  non  videro  questi  limiti,  pur  adottando  il  principio  ^. 

Meglio  fortunato  nelle  applicazioni,  il  Beccaria  prefigge  limiti  pel  legisla- 
tore e  pel  giudice:  quello  non  deve  proferir  sentenze,  né  questo  interpretare 
la  legge,  ma  solo  applicarla  nel  senso  letterale  ^;  quello  fare  che  tutti  sappiano 
o  comprendano  i  suoi  ordini  mediante  una  lingua  comnae  e  una  fraseologia 
evidente,  questo  esporre  i  motivi  degli  imprigionamenti  e  delle  condanne;  non 
accuse  clandestine,  non  la  schifosità  delie  spie  ^^,  non  arresti  arbitra^,  non 
procedure  secreto;  al  giudice  si  diano  a  sorte  degli  assessori,  vale  a  dire  i 
giurati,  il  buon  senso  tornando  più  opportnno  a  verificar  il  delitto  che  non  l'a- 
bilità d'un  giudice,  ostinato  a  trovar  la  reità,  e  ridotto  a  valutare  Je  mezze 
prove ,  le  prove  per  fusione ,  il  frutto  insomaon  de*  suoi  studj ,  piuttosto  cbe 
quella  convinzione  morale ,  che  <  è  più  facile  sentire  che  esattaoiente  defi- 
niria  >.  Del  difensore  non  fa  parola.  Restringasi  il  delitto  di  maestà  ad  azioni 
che  veramente loffendooo ;  non  si  puniscano  quelli  che  la  pena  me  infama; 
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Bon  le  colpe  riservate  al  giudice  sopremo;  puniscaci  Tono  politico:  ma  in  nian 
caso  la  podestà  sia  ia  diritto  di  castigare  finché  non  at)bia  fatto  tutto  quel  che 
paò  onde  preveoire.  1  castighi  sian  eguali  per  tutti  i  rei  del  medesitto  delitto; 
teoria  oggi  comune ,  allora  repugnaste  ai  donainaiili  privilegi  e  alla  sapieaaa 
rooiaM;  siano  Bioderati,  ma  ioevitafaili ;  duttftie  non  asili,  non  rifugio  su  terra 
straniera  «  nepiNir  il  diritto  di  grazia  al  legislatore  ^i  affinchè  sia  tolta  al 
ddiaqoente  ogni  lusiiga  di  sottrarsi  «1  castigo,  che  come  Tofli^a  al  corpo  deve 
associarsi  aU*idea  del  delitto.  La  coifisca  è  Mi'ifigiustisia  a  danno  degli  eredi. 
Le  pene  infamanti  sono  un'assurdità;  e  ooAchi«de:  *^  Perchè  una  pena  non 
<  sia  una  violenza  d*un  solo  o  di  molti  contro  un  privato  cittadiao,  dev'essere 
«  esseoiiittteate  pukUica,  pronta,  neeessaria,  la  miaiflaa  delle  possibiU  nelle 
«  data  ctreoslaiiae,  proponùonata  ai  delitti ,  dettata  dalle  leggi  • . 

la  questa  esaU^iofle  filaolropioa,  allorché  imputa  le  legislazioni  esistenti 
ka  quasi  sempre  ragione;  san  cosi  quando  risale  alle  cause;  e  secondo  te  ge- 
neralità d'allora^  non  valuta  abbastanza  la  connessione  tra  le  pene  e  ia  forma 
de'  governi.  In  quelli  costituiti  per  vantaggio  di  tutti  e  dal  volere  di  tutti , 
ogni  viobziooe  sarà  pessima;  in  quegli  eccezionali,  ove  fa  legge  il  capjiccio 
dell'imperante,  si  poò  egli  esigere  assoluta  osservanza?  se  le  uostre  disposi- 
zioni condannano  al  celibato  metà  della  gioventiì,  come  mostrarsi  severi  contro 
il  libertiua^o?  se  restringete  la  ricchezza  in  mano  di  pochi,  aoa  dovrete 
alterar  la  misura  neUa  punizione  dei  furti  e  delle  fi^i?  come  condannerete 
i  rei  di  Stato  ove  patria  non  s' ha? 

Vu#lsi  poi  distiitguere  in  Beccaria  ciò  che  è  spedale  al  diritto  di  panire, 
e  ciò  che  vi  pose  quasi  di  episodico,  desunto  troppo  spesso  dalle  idee  antiorì- 
stiane  de' suoi  cotitemporanei.  <Qiiesti  feoeaao  guerra  alia  (amiglia  in  fiome 
della  libertà  individuale,  e  il  Beccaria  sostenne  con  Rtousseau  che  le  <  sempre 
mediocri  virtù  di  famiglia  >  si  oppongono  atl'esercisio  delle  pobbKche  (§59); 
dichiara  ebo  l'aver  considerato  lo  Stato  4some  un'aggregazione  di  iamiglte  an- 
ziché d'uomini,  autorizzò  funeste  ingiustizie,  perocché  le  famiglie  sono  mo- 
narehie,  laonde  la  soggezione  domestica  abitua  aUa  soggezione  civile,  e  ia- 
siooa  nella  società  lo  spirito  monarchico  ;  laonde  si  avranno  ventimila  liberi, 
cioè  i  capicasa,  ma  ottantamila  schiavi  ;  e  a  misura  che  i  sentimenti  nazionali 
s'ietieboliscoAo,  rinforzano  quelli  di  famiglia,  comandando  un  conlmuo  sa- 
grifizio  di  sé  dWidolo  iwno  che  si  chiama  bene  domestico  ;  mentre  invece 
«  quando  ià  repubblica  è  d'uomini^  la  famiglia  non  è  subordinazione  di  co- 
mando «a  di  contratto,  e  i  tigli  si  assoggettaao  al  capocasa  per  parteciparne 
i  vantaggi  •  ^s. 

Ecco  dunque  il  tegame  pv6  sacro  ridotto  a  un'accomandita^^;  ecco  la  dipen- 
denza confusa  colla  sohiavità,  l'autorità  colla  tirannia;  ecco  smentito  il  genere 
umano  che  tra  le  garanlìgie  d'ordine  pubblico  ha  posto  l'avere  famiglia.  Egli 
trova  strano  il  beneficare  i  suoi  prima  degli  altri,  dicendo  che  «  l'amor  del  bene 
in  famiglia,  idolo  vano,  insegna  a  restringere  le  beneficenae  a  piccol  numero  », 
qaasi  oha  idolo  vano  non  possa  dirsi  anche  l'amar  il  bene  della  società  ia  cui 
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si  nasce,  vale  a  dire  la  patria.  Ma  lo  spirito  nazionale  per  noi  è  lo  spirito  di 
famiglia  ingrandito,  e  la  costituzione  politica  deve  farsene  appoggio  contro  la 
mobilità  dello  spirito  individuale.  Distrutta  la  famiglia,  la  repubblica  cadrà  nel 
despotismo.  Chi  ne  la  salverà?  <  un  dittatore  dispotii:o,  che  abbia  il  co- 
raggio di  Siila,  e  tanto  genio  per  edificare  quanto  egli  per  distruggere  >.  B 
cosi  infatti  dovrà  intervenire.  Ma  il  Beccaria  procede  più  innanzi,  e  con  Rous- 
seau va  sino  a  chiamare  la  proprietà  <  diritto  terribile  e  forse  non  necessario  • 
(§  22),  egli  il  quale  pure  avea  difesa  <  la  sacra  proprietà  dei  beni  >  (§  32), 
e  detto  che  <  scopo  dell'unione  degli  nomini  in  società  era  godere  la  sicurezza 
della  persona  e  de'  beni  > . 

Or  tali  sfuggite  sono  viepiù  strane  in  lui,  che  molto  s'occupò  d'economia 
pubblica.  In  gravissimo  disordine  era  caduta  la  moneta  nello  Stato  di  Milano, 
«olio  sparire  alcune  specie,  affluirne  altre,  colpa  deirautorìtà  che  avea  voluto 
intrigarsene  con  tariffe,  dove  valuta vansi  le  monete  forestiere  meno  esattamente 
che  non  sapesse  farlo  l'interesse  privato.  La  causa  non  saJtava  cosi  agli  occhi 
ai  contemporanei  ;  e  invece  di  qualche  provedimento  amministrativo,  se  ne  fece 
un'indagine  scientifica,  appoggiandosi  i  pili  ai  concetti  di  Locke,  il  cui  libro 
Sulla  moneta  e  sugli  interessi  era  stato  tradotto  nel  1751.  Il  Becx^aria,  come 
il  Neri,  sostenne  il  valore  intrinseco  del  danaro  dover  equivalere  al  legale, 
né  computarsi  la  lega  e  la  monetazione  ;  chiarì  gli  errori  di  calcolo  incorsi 
nella  tariffa,  propose  un  magistrato  che  vegliasse  alle  successive  variazioni  di 
corso ,  e  proponesse  i  mutamenti  che  bisognassero. 

La  sua  fama  era  giunta  lontano,  e  Caterina  di  Russia  lo  invitò  a  sé; 
ma  il  ministero  austriaco  trovò  indecoroso  il  lasciarlo  partire ,  e  per  lui  isti- 
tuì una  cattedra  di  economia  pubblica.  Per  quella  il  Beccaria  compose  lezioni 
sull'agricoltura  e  le  manifatture,  che  poi  furono  raccolte  dalle  sue  bozze  non 
forbite  ;  eppure  son  opera  più  originale  che  non  quella  Dei  delitti  e  delle 
pene.  Oggetto  dell'economia  pubblica  pone  la  ricchezza,  la  quale  consiste 
nell'abbondare  delle  cose  necessarie,  delle  comode,  delle  aggradevoli  ;  sicché 
riguarda  l'agricoltura,  le  manifatture,  il  commercio,  le  finanze,  la  polizia, 
sotto  tal  nome  abbracciando  Teducazione ,  la  sicurezza ,  ii  buon  ordine.  Om- 
mettendo  le  ciancio  e  le  digressioni ,  prese  a  fondamento  la  massima  quan- 
tità di  lavoro  utile ,  cioè  che  somministra  la  maggior  quantità  di  prodotto 
contrattabile.  Sopra  questa  teorica,  che  prevenne  quella  dei  valori  permuta- 
bili di  Smith,  proclamò  la  divisione  del  lavoro  prima  di  questo,  ma  come  fe- 
nomeno ,  non  come  causa  principale  dei  progressi  ;  determinò  i  criterj  di  re- 
golare il  prezzo  dei  lavori  ;  analizzò  le  vere  funzioni  dei  capitali  produttivi  e 
le  vicende  della  popolazione;  volle  moderata  la  libertà  nella  contrattazione  de' 
grani;  e  cogli  Economisti  proclamò  la  sterilità  delle  manifatture  e  la  dottrina 
del  prodotto  netto. 

Pochissimo  confidava  ne'  suoi  concittadini,  molti  de'  quali  in  fatti  mormo- 
rarono contro  di  lui  ;  ma  il  governatore  lo  tolse  in  protezione,  lo  pose  nel  ma- 
gistrato politico  camerale  e  a  capo  dell'istruzione,  e  ne  chiese  i  consigli,  fra' 
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qaali  farono  quello  d'una  moneta  conEonne  in  tutta  Italia  e  di  misure  divise 
per  decimi,  e  desunte  dal  sistema  mondiale.  Colla  buona  indole  poi  acquistava 
credilo  alle  dottrine  che  professava  ;  scrisse  contro  il  lotto ,  e  sebbene  chia<- 
natovi  dalla  sua  carica ,  non  assistette  mai  alle  estrazioni  :  eppure  placido  e 
fio  tìmido,  non  credea  doversi  sagrificare  la  pace  all'amor  della  verità  ;  e  ap- 
pena il  mondo  l'ebbe  conosciuto,  egli  si  tacque. 

Giovanni  Lampredi  Gorentino,  oltre  indagare  la  filosofia  degli  Etruschi -itw 
e  confutare  Rousseau  e  Samuele  Coccejo ,  stampò  Jum  pubUci  univertatU , 
sivejuris  natutft  ti  genlium  thearemata  (1776),  testo  in  molte  università, 
ove  coordina  le  migliori  opere  anteriori ,  s'emancipa  dai  principi  del  diritto 
romano  divenuti  disopportuni,  e  sostiene  che  alle  leggi  positive  precede  sempre 
Qoa  immortale:  vorrebbe  le  leggi  diminuissero  in  proporzione  dei  progressi  della 
civiltà,  poiché  il  bene  non  si  fa  che  spontaneo,  e  una  legislazione  complicata 
può  divenire  tirannica  anche  negli  Stati  liberi.  Il  diritto  delle  genti  deduce  da 
quel  di  natura ,  e  annunzia  non  darsi  verun  legittimo  impero  se  non  sopra  chi 
vi  acconsente  ;  e  quando  un  principe  cede  qualche  suo  Stato ,  i  cittadini  di 
questo  non  esser  tenuti  a  obbedire  al  nuovo  padrone.  Intorno  alle  relazioni  fra 
i  popoli  neutri  in  tempo  di  guerra,  stette  per  l'opinione  più  liberale  confu- 
tando  Galiani.  Trattò  debolmente  degli  antichi  Etruschi,  e  fu  tacciato  di  ligio 
perchè  sostenitore  della  maggioranza  de'  vescovi  contro  il  Ricci. 

Domenico  Azuni  di  Sassari  pubblicò  un  Dizionario  universale  ragionalo -ìiw 
della  giurisprudenza  mercantile ,  ben  diverso  da  quello  del  Savary,  giacché 
tira  a  mostrar  i  principi  della  ragion  commerciale ,  e  risolverne  le  controver- 
sie: invece  dì  trarre  i  Principi  del  diritto  marittimo  dell'Europa  dai  puri 
falli,  rimonta  alla  ragione  universale.  Poi  in  francese  trattò  sull'origine  della 
bussola,  una  storia  della  Sardegna  ed  altri  lavori  di  legge  o  di  erudizione. 
Seppe  spogliarsi  del  gergo  legulejo  e  non  isfrantumare  la  materia ,  per  modo 
che  ciascun  articolo  riesce  un  trattato  compiuto.  Egli  erasi  valso  a  man  salva 
d'una  storia  del  diritto  marittimo,  che  il  napoletano  Jorio  avea  premessa  a  un 
codice  mercantile ,  di  cui  gli  avea  dato  incarico  il  re  delle  Sicilie  :  l'Azuni  la 
spogliò  delle  formolo  e  citazioni  e  la  rese  leggibile  ;  e  divenne  egli  stesso  la 
foDle  a  cui  largamente  attinse  l'Azuni. 

Mario  Pagano  della  Lucania  fece  un  esame  della  legislazione  romana,  e 
Saggi  politici  dei  principi,  progressi  e  decadenza  della  società^  sulle  idee 
di  Vico ,  ma  svisate  dalle  leggerezze  francesi  e  dall'innesto  del  sensismo  cor- 
rente, e  nell'andamento  del  civile  consorzio  non  serenasi  nel  progresso,  ma 
vede  sempre  la  decadenza.  Peri  martire  della  Rivoluzione ,  e  con  lui  Dome- 
nico Cirillo  medico ,  che  commentò  e  crebbe  la  botanica  di  Linneo ,  il  quale 
gii  si  professa  obbligato  della  conoscenza  di  molti  insetti;  trattò  delle  prigioni 
e  degli  ospedali ,  declamando  contro  gli  abusi  di  que' ricettacoli  dell'umana 
miseria. 

Vigilio  Barbacovi  di  Trento,  come  cancelliere  sostenne  contro  il  magi--i«» 
strato  civile  le  pretensioni  di  quel  principe  vescovo ,  il  quale,  ad  istanza  di 


M  GAP.   CLXn.  —  BARBACOYf.   WLATI. 

Giuseppa  II,  gli  commise  di  fare  in  due  mesi  un  codice  giudiziario,  che  tnchlu- 
deva  buone  riforme,  ma  incontrò  tante  opposizioni  fra  ragionevoli  e  pregtndi- 
cafe ,  che  non  si  potè  attuare.  Né  i  popoli  mostrarono  gradire  \ì  Ebrbacovi , 
e  infine  il  padrone  lo  congedò;  e  (piando,  scoppiala  la  Rivoluzione,  W  Tren- 
tino divenne  provincia  austriaca ,  il  Barbacovi  non  ebbe  pm  che  a  far  apologie 
sue  e  brigar  lodi ,  le  quali  non  gli  manterranno  quel  primato  che  a  Ini  parea 
meritare.  Sarebbe  però  ingiusliaia  il  negargli  merito  in  alcime  quislroni  par- 
ticolari ,  come  sulla  decisione  delle  caose  dubbie,  e  sul  giuramento  ne'  gtudizj 
civlfi. 
.«802  II  suo  compatriolo  Carlantonio  de*  Filati  di  Tassulo  trentino ,  dettò  legge 
in  patria ,  poi  volle  sconer  TEuropa  studiando  i  governi  ;  dapertutto  ben  ac- 
colto ,  da  Leopoldo  chiesto  più  volle  a  Vienna  ;  e  scrisse  i  proprj  viaggi  nelle 
Lettere  d'^un  filosofb  e  VOsservatore  francese  in  Amsterdam.  Nel  Jibro  At- 
torno alla  legge  naturale  e  civile  enumerò  con  acume  e  verità  i  principali 
difetti  delle  istituzioni  romane,  domandando  sieno  abolite  eome  nocevoli  alla 
giustizia,  peste  della  moderna  società.  Nell*altro  Dei  mezzi  di  riformai  i  piò, 
caltm  costumi  e  le  pia  perniciou  leggi  d'Italia,  invelenito  in  successive  edi- 
zioni ,  se  prima  contentavasi  di  domandare  a  Clemente  XIII  parziali  rimedj 
e  Tabolizione  della  mendicità ,  in  fine  si  scagliò  furibondo  contro  i  papi ,  i 
preti,  i  frati,  con  idee  ancor  più  protestanti  che  giansenistiche;  e  insomma 
vorrebbe  che  i  principi  traessero  ogni  azione  a  sé,  istituissero  collegi  dai  quali 
toglier  poi  le  cariche  dello  Stato  ;  •  donde  nascerà  che  col  tempo  la  miglior 
parte  della  nobiltà  e  delle  altre  più  agiate  persone  dello  Stalo  verranno  tutte 
ad  avere  delle  cose  quelle  idee  che  al  principe  piacerà  di  far  loro  istillare  per 
mezzo  dei  professori;  avrà  il  clero  eh  miglior  parte  del  popolo  secolare  dalla 
parte  sua  ;  la  maniera  di  pensare  delle  più  Hguardevoli  classi  de*  suoi  sudditi 
sarà  conforme  alla  sua ,  ed  il  resto  del  popolo  si  lascierà  pian  piano  vincer 
anch'esso  >  (p.  209). 

Cosi  in  nome  della  libertà  saldavasi  la  tirannìa ,  e  doveano  scorrere  ses- 
sant'anni  di  durissime  prove  prima  che  il  più  alto  magistrato  d*una  gran 
nazione  pronunziasse  :  —  Il  maggior  pericolo  de'  tempi  moderni  viene  dalla 
<  falsa  opinione  che  un  governo  possa  tutto ,  e  sia  essenza  d'ogni  sistema  di 
•  soddisfare  a  tutte  le  esigenze,  rimediare  a  tutti  ì  n>alì  •  ^. 

Invece  di  arrestarsi  su  qualche  punto  particolare  come  i  precedenti,  Gae- 
475^88tano  Filangieri  di  Napoli  disegnò  una  Scienza  detta  legislazione  abbrac- 
cianle  Teconoraia  politica,  il  diritto  criminale,  l'educazione,  la  proprietà,  la 
famiglia ,  la  religione.  Noi  professiamo  che  il  diritto  è  un  lato  dell'intera  vita 
d'un  popolo,  il  quale  inseparabilmente  si  connette  cogli  aKri  lati  e  colle  di* 
verso  manifestazioni  dell'attività  di  quello;  laonde  non  origina  dalla  riflessione 
e  dalla  scelta,  bensì  da  un  senso  intimo  e  fisso,  dalla  coscienza  (per  usare  la 
parola  di  Hegel  e  Schleiermacher)  d*un  elemento  necessario,  manifeslantesi 
nella  pratica  ;  e  perciò  nazionale  e  variabile,  non  universale  e  immanente 
I  legislatori  non  sono  cho  Porgano  di  questa  coscienza  nazionale,  e  danno  per* 
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feiioBamenlo  aHe  sue  prodozionì,  forma  precisa  a'  suoi  sfilappì.  I  prammatici 
iofei'e  faono  tuUe  le  norme  e  istituzioni  giuridiche  nascere  dalla  riflessione  e 
dairiotento  ad  uno  scopo  :  i  promulgatori  del  diritto  oatiirale  lo  fondano  s*ttn 
principio  astratto,  non  connesso  cogli  altri  elementi  della  vita  d*un  popolo,  e 
tale  che,  come  razionalmente  necessario,  si  applichi  a  tutti  i  tempi,  cioè  non 
sia  capace  di  progresso. 

Montesquieu  nelle  speciose  soe  superficialità  non  credette  che  le  leggi 
avessero  una  bontà  assoluta ,  ma  soltanto  relativa  ai  tempi  e  ai  luoghi ,  es** 
senial  condizione  d*una  buona  legge  ponendo  il  corrispondere  ai  veri  bisogni 
del  paese  per  cui  è  fatta;  e  cercava  la  giustificazione,  il  motivo  di  quelle  che 
più  sembrano  scostarsi  dair  ideale  :  Filangieri ,  al  preciso  contrario ,  ammette 
le^  buone  per  tutti  i  tempi  e  i  luoghi.  Montesquieu  osserva  le  ragioni  di  ciò 
che  si  fece:  il  nostro  addita  ciò  che  doveasi  fare,  supponendo  sempre  all'indi* 
YÌdoo  un  senso  pilli  retto  del  comune ,  e  attribuendo  a  quello  il  regolare  le 
leggi  a  norma  della  ragione.  Sono  i  filosofi  che  fanno  le  leggi ,  ed  essi  de- 
fono  ora  cancellar  il  passato ,  e  distrugger  quelle  lasciateci  dagli  Irochesi 
itìXEwpòpa.  «  L'autorità  può  tutto  quanto  vuole,  per  mezzo  di  una  tenue 
ricompensa  accordata  con  qualche  splendida  dimostrazione  ;  essa  fa  nascere 
i  genj  e  crea  i  filosofi;  essa  forma  le  legumi  intere  dei  Cesari ,  dei  Sciptoni , 
dei  Regoli,  ool  comprimere  la  sola  molla  deironore  •  (u,  16).  Eppure  egli 
era  coarilladino  di  Vico:  ma  col  costituire  una  legislazione  universale  mo- 
strava di  mal  comprendere  il  progredire  e  svolgersi  deli'  umanità ,  che  altri 
ordini  e  leggi  richiede  nella  sua  maturità.  Che  se  voleva  prefiggere  questi 
generali  canoni  di  legislazione,  avrebbe  dovuto  in  prima  analizzar  le  norme 
della  perfettibilità  umana,  e  forse  allora  sarebbegli  apparso  la  vanità  di  precetti 
astratti,  che  vorrebbero  render  immobile  un'arte ,  la  qual  non  vale  se  non  in 
quanto  si  piega  alle  modificantisi  relazioni  sociali. 

Il  governo  inglese  tutto  storico,  il  quale  conserva  tanti  abusi  porche  prò* 
teggooo  tante  libertà,  pareagli  dover  essere  riformato  secondo  le  idee  specu- 
lative correnti  ;  e  pur  mostrando  capirne  anche  le  difficili  particolarità  e  lo- 
dando l'istituzione  de'  giurati ,  in  generale  io  crede  peggiore  del  potere  asso- 
loto,  disapprova  I  aatorità  conservata  alla  corona,  e  la  Camera  alta,  e  la  felice 
attitudine  di  modificar  le  leggi.  Venerando  i  filosofi  d'allora,  di  cui  non  solo 
riprodusse  molti  raziocinj,  ma  pagine  intere  tradusse,  ne  adottò  la  favola  del 
palio  sociale:  nel  diritto  penale  non  ha  novità,  ma  va  pedissequo  al  Beccaria 
senza  i  suoi  ritegni  ;  poiché ,  come  Bentham  e  Feuerbach ,  disse  i  castighi 
^sser  legittimi  perchè  necessari  a  custodire  i  dirilti  e  l'interesse  dei  pio,  e  se- 
condo questi  doversi  misurare.  Piij  si  badò  sulla  procedura,  con  calore  svelando 
ili  abusi,  che  del  resto  al  suo  tempo  già  erano  o  crollati  o  scossi.  Felicemente 
indicate  le  somiglianze  fra  l'istruzione  giudiziaria  inglese  e  la  romana,  invoca 
il  processo  pnbblico  e  contraddittorio,  vitupera  il  segreto  e  le  orride  prigioni, 
eppure  impugna  il  sistema  dell'accusa  per  mezzo  del  ministero  pubblico,  e  la 
^rrebbe  libbra  a  qualunque  cittadino. 
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Nelle  leg^i  della  ricchezza  segue  nel  bene  e  nel  male  gli  Economisti;  ma 
poiché  allora  Tesperienza  avea  tolto  credito  al  sistema  mercantile ,  egli  pro- 
pende alla  piena  libertà ,  disapprova  le  dogane  come  infausta  eredità  de'  Ro- 
mani ;  deplora  le  nazioni  costrette  a  ricevere  le  paciOche  merci  quali  un  ne- 
mico ,  0  farne  seme  di  corruzioni  e  frodi  :  quindi  al  modo  de'  Fisiocratici 
graverebbe  tutta  l'imposta  sopra  le  terre;  eppure  conchiude  al  colbertismo,  alle 
bilancie,  con  que'  vacillamenti  che  troppo  son  consueti  ai  nostri  economisti. 
Se^  deperirono  l'agricoltura,  l'industria,  la  popolazione,  ne  incolpa  Tintromel- 
tersi  del  governo:  eppure  secondo  l'andazzo,  concentra  tutte  le  funzioni  sociali 
in  mano  del  principe ,  volendone  continua  l'ingerenza;  ad  esso  chiede  la  ri- 
forma del  popolo,  modellando  le  moltitudini  sul  tipo  de'  filosofi,  e  affidando  le 
sorti  del  genere  umano  all'individuo.  Attribuendo  suprema  importanza  all'e- 
ducazione ,  ne  delinea  una  pubblica ,  ove  i  giovani ,  sottratti  alla  domestica 
affezione,  sono  dall'autorità  foggiati  come  le  aggrada.  Poco  poi  Robespierre 
proclamava  la  stessa  dottrina  fra  mucchi  di  cadaveri  ^^,  cioè  l'immolazione 
dell'indipendenza  personale  e  della  famiglia  sull'altare  di  quel  panteismo  politico 
che  Rousseau  avea  predicato  volendo  «  trasportare  il  me  nell'unità  comune  » . 

Il  Filangieri,  giovane,  benevolo,  persuaso  che  basti  annunziar  la  verità 
per  farla  adottare,  non  calcola  le  difficoltà,  e  perciò  non  limita  le  speranze. 
Il  prolisso  sermoneggiare ,  la  teatrale  improvisazione  erano  vizj  del  tempo  ;  e 
come  Hutchison,  Smith,  Buffon,  Raynal,  Rousseau,  credette  l'eloquenza  con- 
venisse alle  scienze,  viepiù  qui  per  isouotere  la  letargia  dell'egoismo.  Pure  di 
sotto  a  quel  fasto  non  trapela  l'orgoglio  personale,  come  dagli  Enciclopedisti; 
e  il  Fiiangeri  mostrasi  verace  amatore  dell'umanità,  di  cui  deplora  i.mali, 
cerca  coscienziosamente  i  rimedj;  e  a  quest'espansione  di  benevolenza. è  do- 
vuta l'efficacia  che  esercita  sui  lettori,  e  ch'io  vorrei  provata  da  tutti  i  giovani 
di  vent'anni,  a  costo  di  sorbirne  alcune  idee  incompiute  od  eccessive. 

Ed  egli  allora  avea  trent'anni,  e  a  trentasei  morì,  prima  d'aver  conosciuto, 
nel  ministero  delle  finanze  a  cui  era  chiamato,  le  difficoltà  pratiche  e  l'impos- 
sibilità di  rinnovellare  di  colpo  un  popolo;  prima  d'avere,  nell'imminente  rivo- 
luzione, veduto  dileguarsi  le  utopie  dinanzi  alle  severe  lezioni  della  sventura; 
prima  d'aver  potuto  espandere  le  sue  agitatrici  verità  ne' parlamenti  della  sua 
patria,  e  d'esserne  forse  la  vittima. 

E  appunto  questi  ardimenti,  anziché  anticipazione  delle  verità  che  i  tempi 
maturarono,  nasceano  dal  non  avere  que' nostri  partecipato  agli  affari,  sicché 
non  valutavano  gli  ostacoli  che  alle  massime  speculative  ed  astratte  son  posti 
dai  fatti  e  dalla  necessità  ;  e  la  mancanza  di  libertà  legali  spingeali  in  quel 
vago  ed  esagerato ,  che  non  potrebbe  esser  corretto  se  non  dalla  sperienza  ; 
come  le  allucinazioni  di  chi  visse  al  bujo  si  guariscono  non  col  ricacciarvelo , 
bensì  col  dargli  piena  luce. 

Ma  insomma  i  nostri  che  voleano  lode  di  pensatori,  seguivano  più  o  men 
servilmente  le  idee  francesi  e  la  scuola  degli  Enciclopedisti.  Anzi  VEnckUh 
pedia  venne  tradotta  in  italiano  a  Lucca ,  e  perchè  le  anime  timorate  non  se 
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ne  sgomentassero,  si  prese  il  compenso  di  mettervi  delie  note;  e  Tarcivescovo 
Manso  aveva  assunto  di  così  correggere  gli  articoli  di  scienze  sacre  ;  come  chi 
credesse  poter  impunemente  dar  a  bere  la  stricnina  unendovi  lo  zucchero  ; 
e  ben  presto  egli  desistette  da  un  compito,  ove  reale  era  il  pericolo,  ipocrito 
il  rimedio. 

Deplorando  i  guasti  di  quell'opera ,  l'abbate  Zorzi  veneziano  ideò  m'En" 
cklopedia  italiana  che  vi  facesse  opposizione;  piantando  un  albero  del  sapere, 
differente  da  quello  di  d'Alembert,  e  mandandolo  fuori  per  programma  con 
due  articoli  di  capitale  importanza  sulla  libertà  e  sul  peccato  originale:  ma 
poco  dopo  moriva  di  trentadue  anni ,  e  con  lui  il  suo  divisamento  ^. 

Per  resistere  alla  piena  richiedeasi  coraggio,  dovendo  attendersi  insulti  ed 
«"pifrrammi  dai  despoti  dell'opinione ,  pronti  invece  ad  inneggiare  chi  andava 
rolla  corrente.  Non  ne  mancarono  alcuni  de'  nostri ,  ed  oltre  i  teologi,  e  mas- 
sime il  Goncina  e  il  Finetti,  avversarj  risoluti  del  gius  naturale  acattolico, 
fra*  veneziani  Antonio  Caudini  scrisse  Le  verità  di  oologia  naturale  e  le 
verità  cattoliche  ;  il  conte  Giovan  De  Cattaneo  nella  Uranide  confutava  atei 
e  machiavellisti,  Voltaire  e  Montesquieu^';  Troilo  Malipiero  dettò  quattro 
Sotti  in  versi  contro  Rousseau;  encomiate  e  tradotte  furono  le  opere  di  An- 
tonio Valsecchi  veronese  dei  Fondamenti  della  religione  e  fonti  dell'empietà, 
La  religione  vincitrice ,  La  verità  della  Chiesa  cattolica  romana. 

Quanto  ai  filosofi  teorici,  seguitavano  l'empirismo  inglese  e  il  cinismo  fran- 
cese; e  come  continuazione  di  Liocke,  Gondillac  presto  invase  le  cattedre,  e 
tutta  la  filosofia  si  ridusse  ad  analisi  delle  idee,  ad  una  miserabile  esilità,  che 
fifencra  presunzione  d'esser  filosofo  a  chi  ne  tampoco  dai  limitari  salutò  questa 
scienza.  Antonio  Genovesi  proclamò  la  libertà  del  raziocinare  quando  ancora  le 
:K:uole  partivansi  fra  Aristotele  e  Cartesio  ;  le  più  volte  si  limita  al  senso  co- 
mune, e  doversi  filosofare  sulle  idee  che  possono  aversi ,  non  sottilizzare  sul- 
Tindovinello ;  caratteri  del  vero  esser  la  chiarezza  e  l'evidenza;  dalle  dimo- 
strazioni stabilite  non  doversi  dipartire  per  rispondere  ad  opposizioni  difficili  ; 
e  confessava  di  non  sapere  ciò  che  non  sanno  tutti.  Egli  divulgò  Locke;  poi 
il  padre  Soave  volgarizzò  il  Saggio  suW intelletto  (1775)  di  questo,  ch'c'chiama 
<  il  primo  e  il  più  grande  fra' metafisici  >;  e  dietro  ad  esso  parlò  della  forma- 
zione della  società  e  del  linguaggio ,  e  stese  un  corso  di  filosofia  dove  la  virtù 
è  deGnita  •  l'abito  di  far  azioni  buone  non  comandate,  o  superiori  al  dovere  >, 
onde  non  sarebbe  virtù  la  giustizia ,  non  l'esser  buon  re ,  non  il  salvar^  la 
patria.  Paolo  Doria  cartesiano  combattè  Locke  perchè  non  intese  le  idee  in- 
nate, e  suppose  certi  i  principi  come  in  geometria  cosi  nella  metafisica  ;  e  dopo 
aver  questa  esclusa  senza  ragione,  ammise  poi  la  sostanza  infinita ,  e  per  lei 
la  cognizione  di  Dio.  Scarella,  negli  Elementi  di  logica,  ontologia^  psicologia 
e  teologia  naturale  pel  seminario  di  Brescia  (1792),  propose  una  novità  del 
sillogismo  particolare,  conciliando  i  principi  della  contraddizione  e  della  ragion 
sufficiente,  combattè  lo  scetticismo  non  men  che  gli  Scolastici,  e  ripose  il 
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principio  della  certezza  in  quel  predicato  che  chiaramente  vedesl  esistere  o 
no  nel  soggetto. 

Il  padre  Ermenegildo  Pino  milanese,  geologo,  architetto,  idraulico,  nella 
Protobgià  professa  rivelala  la  paròla ,  e  batte  le  meschinità  condillachìane  ; 
ma  rimase  inefficace  perchè  scrisse  in  latino,  e  confuso  per  ricerca  d'eleganza. 
Merita  maggior  lode  Cesare  Baldinotti  [Ùe  recta  mentis  institutione.  De 
metaphyslca  generali)  ^  che  in  latino  elegante  lucidamentb  espose  i  sistemi 
filosofici,  dando  rapidi  e  sicuri  giudizj  sui  suoi  predecessori'^:  che  se,  come 
i  suoi  contemporanei,  mostra  disprezzo  per  gli  Scolastici  e  non  vede  che  futi- 
lità nella  quistione  degli  universali,  beh  valuta  Cartesio  ed  anche  Kant,  del 
quale  fa  una  buona  confutazione ,  mostrando  come  tolga  quella  certezza ,  per 
cercar  la  quale  inventò  il  suo  sistema. 

-1770  Jacopo  Stellini  soraasco,  figlio  d'un  sartóre  di  Cividdle,  geometra,  poeta, 
teologo,  chimico,  fisico,  indaga  il  nesso  di  tutte  le  scienze;  stabilisce  la  filo- 
sofia sui  sensi  e  sulla  ragione  o  sulla  intera  natura  umana  ;  il  bene  dipendere 
dall'equilibrio  delle  umane  facoltà.  Nel  trattato  swWOrigihe  e  i  progressi  de* 
costumi  assegna  tré  epoche  della  natura  umana  :  nella  prima  i  sensi  domi- 
nano sull'animo,  quando  gl'istinti  han  prevalenza,  onde  nessuna  onestà  o  giu- 
stizia ;  nella  seconda  alla  giustizia  si  mescono  lussùria ,  vanità ,  ambizione  ; 
vien  poi  la  terza  del  mutuo  commercio  fra  Taninìà  e  il  corpo,  quando  appa- 
jono  la  vera  virtìi,  i  precetti  morali,  le  leggi.  Svolgeva  dunque  le  idee  del 
Viro  in  senso  contrario,  giacché  questo  cercava  la  morale  delle  nazioni  me- 
diante quella  dell'individuo;  Stellini  fete  la  storia  de*  costumi  degl'individui 
nledianle  la  morale  delle  nazioni:  Vico  additò  il  principio  della  civiltà  negli 
asili  aperti  intorno  agli  altari  ;  Stellini  prese  qual  principio  di  nazione  qualun- 
que ricoveì'o  dove  \i  madre  tra  i  figliuoli  sapesse  a  paterna  carità  cdmmovere 
i  maschi  vagabondi. 

-1793  Appiano  Buonafede  con  varietà  e  cognizioni  scrisse  Delle  conquiste  celelrri 
esaminate  col  diritto  naturale  delle  genli^  impugnando  la  ragion  delle  spade; 
la  Storia  critica  e  filosofica  del  suicidio;  e  principalmente  la  Storia  ed  in- 
dole d'ogni  filosofia^  dove  giudica  autori  e  sistemi  con  lealtà  e  indipendenza, 
imitando  ma  troppo  disugualmente  lo  stile  irrisorio  di  Voltaire.  Bei-saglìato 
dal  Barelli,  rispose  con  pari  villania  e  maggior  lepore.  Nella  Restaura- 
zione d'ogni  filosofia  ne'  secoli  xvi,  xvu,  xvlli  esamina  le  differenti  scuole, 
non  negli  autori  stessi  ina  ne'  lóro  critici ,  lavoranilo  di  seconda  mano ,  ma 
con  eslesa  lettura.  A  quel  «  giorno  ampio  è  perpetuo ,  di  ctii  dicond  che  noi 
ora  creature  privilegiale  é  luminose  godiamo  •  non  pare  creder  troppo:  ma 
insinua  la  necessità  d'esaminare  il  passato;  che  «  quando  ancora  non  ìncoil- 
trassimo  sempre  quella  luce  contìnua  che  gli  amici  dell'età  nostra  raccontano, 
avremo  dimeno,  in  luogo  d'un  sogno  allégro,  questa  vera  luce  di  più,  la  quale 
potrà  insegnarci  a  tentar  nuovi  scoprimenti,  e  a  non  esser  tanto  superbi  nella 
mediocrità  ».  Crede  che  se  i  Cinquecentisti  «  in  luogo  di  tanti  sonetti  e  can- 
zoni e  prosétte  atticissime,  e  latinissime,  e  ricchissime  di  tatto  ftlorehè  d'anima 
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e  di  vita ,  si  fossero  rivolti  alle  regie  strade  della  solida  verità ,  avrebber  egiia- 
^iati  e  fors*anche  vinti  i  progressi  delle  seguenti  età  >.  Combalte  gagliardo 
|p  dottrine  machidveiliche  e  irreligiose ,  e  colesti  legislatori  della  natura ,  e 
moi-alisti  della  materia  organiizata ,  che  faceano  ricalcitrar  il  mondo  contro 
imisstoDarj  del  vero;  e  li  paragona  a  nembi ,  vulcani,  precipizi,  mentre  sia 
ft^rmo  letemo  assioma  che  <  senza  l'ordine  del  cielo  non  ci  fu  e  non  ci  sarà 
mai  ordine  in  terra  *  ;  sicché  finiva  rallegrandosi  che  «  questo  sia  il  fonda- 
meoto  della  ragionevole  evangelica  e  cattolica  repubblica  nostra  > ,  e  goar- 
danJo  con  pietà  <  i  vagabondi  smarriti  per  le  selve  dei  caso  e  per  li  deserti  del 
nulla  ' . 

Ben  più  vigore  mostra  il  savoiardo  Sigismondo  GerdiI,  il  quale  neH7n/ro-.iso2 
dnzione  allo  studio  della  religione  ^  in  italiano  alquanto  prolisso,  assume  che 
ipiiì  grantruomìni  fiorirono  senza  la  vantata  libertà  del  pensare;  francheggia 
la  scuola  italica  di  Pitagora  contro  gli  empirici;  contro  Locke  T immortalità 
dell'anima  e  delle  idee  secondo  Malebranche  ;  contro  Raynal  la  religione  è  la 
sana  economìa;  le  pratiche  delP educazione  contro  Rousseau,  il  quale  lo  di* 
ceTa  Tonico  de'  suoi  contraddittori  che  meritasse  d'esser  letto  intero  :  tratta 
del  duello  contro  ì  pregiudìzi  comuni  ;  contro  i  pregiudizi  filosofici  discorre 
delia  libertà  e  deireguaglianza;  contro  Hobbes  confuta  la  materialità  della  so- 
stanza pensante:  mostra  quanto  ingiustamente  Giuliano  sia  detto  da  Voltaire  mo- 
dello dei  re,  e  da  Montesquieu  il  più  degtib  di  governar  uomini.  Benedetto  XIV, 
usatolo  a  molti  lavori.  Io  compensò  colla  porpora  chiamandolo  nolué  orbi^ 
tic  miu9  urbi;  e  sarebbe  potuto  salire  al  trono  pontifizio,  se  TAusliùa  non 
l'escludeva. 


(I)  Chi  non  Yoole  impelagarsi  entro  scrUture  mlsUche,  oscure,  bizzarre,  può  infonnarsi  di 
qunlo  soggelto  nel  Mistero  deWamor  platonteo  del  medio  evo^  derivato  da!'  misteri  antichi ,  opera 
in  5  Tolami  di  Oabrifle  RossetU ,  Londra  ISlO.  Tutto  si  appoggia  sopra  resistenza  di  società 
Kmie,  io  coi  si  conservarono  per  tradizione  i  misteri  antichi  ;  e  gran  parte  vi  é  fatta  alla  mas- 
»Derìa,  ikeveDdooe  sol  serio  fin  le  puerilità  e  U  gergo.  Principalmente  se  ne  parla  nel  voi.  iii, 
op.  2. 

{%)  Nel  Code  de  la  «eliirv,  ow  wériSoHe  etprii  de$  Ms  de  toua  tempt  fiégligé  ou  méeonmu  ;  Par- 
<Mi,  cAtf  te  Krai  Sage,  non  solo  vien  impugnata  la  reUgione,  ma  anche  la  proprietà,  sostenendo 
che  da  questa  derivano  tulle  le  colpe.  I  nostri  economisti  bevvero  queste  esagerazionL 

(^  Caili,  Saggio  d'economia  politica  tiiìla  Toicana. 

m  •  Noi  diciamo  male  de'  Barbari  nello  stordimento  in  cui  siamo  pel  nostro  immenso  lusso; 
MDdiaeno  v'ha  de'  selvaggi,  che  ci  potrebbero  dar  lezioni  di  giustizia,  di  costume,  di  felicità. 
Tn  gli  ApalascbHi  non  vi  ha  metalli,  non  si  conosce  proprietà  di  fondi,  vi  si  coltiva  con  1  legni 
e  colle  pietre  in  comune,  si  raccoglie  in  comune,  si  deposita  U  ricolto  in  pubblici  magazzini, 
■i  distribuisce  atte  famiglie  a  proporzione  de'  bisogni...  Vi  si  vive  al  di  là  di  cenlo  anni,  é  sem- 
pre tra  cuori  lieti ,  feslevoU ,  aperti ,  candidi  • .  Falere  delle  cose  e  fatiche ,  cap.  4 ,  nota. 

(S)  n  marchese  Gorinl  adduce  una  quantità  d'aneddoti  sull'  abbate  Galiani ,  e  conchiude  : 
~  Era  Foono  più  Ingegnoso  delle  Dim  Sicilie,  ma  il  piò  acostuniaUi.  Tutto  paraagU  permesso, 
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«  purché  la  riuscita  il  glusUficasse.  Divenuto  spensierato,  non  esisteva  più  che  per  soddisfare  le 

•  sue  inclinazioni.  Era  persuaso  che  gli  uomini  non  meritavano  la  falica  d'occuparsi  della  loro 
t  felicità.  I  suoi  emolumenti  ascendeano  a  ventisettemila  franchi,  senza  le  eventualità;  eppure 
«  trovavasi  spesso  alle  strette  per  le  grandi  spese  della  sua  casa,  della  biblioteca  e  della  faota- 

•  sia.  Ne'  consigli  era  sempre  pel  despolismo ,  e  nessuno  amò  quanto  lui  il  governo  arbitrario. 

•  Era  geloso  e  invido  ;  non  avrebbe  sofferto  si  dicesse  che  un  solo  regnicolo  s'avvicinasse  al  suo 
«  merito.  Mal  non  fu  amico  d'un  Napoletano  In  cui  potesse  temer  un  rivale;  era  il  nemico  nato 
«  di  qualunque  suo  compatrioto  cercasse  distinguersi  • .  Mimohrt»  ncrets  $ur  Un  Court  de  V  Bali: 

(6)  Molle  opere  d^architettura  militare  di  fra  Yiocenio  Chiappetti  perugino  trovansl  mano- 
scritte a  Parma. 

(7)  Mostrava  che  dallo  Stato  uscissero  nove  milioni  più  che  non  se  n'importasse.  In  un  se- 
colo si  sarebbero  dunque  perduti  novecento  milioni  I  il  marchese  Carpani  gli  oppose  un  altro 
bilancio,  dove  assicurava  al  commercio  milanese  l'attività  di  undici  milioni.  Tanto  sono  poco  at- 
tendibili sifatti  lavori.  A  Kaunitz  spiacque  il  libro  del  Verri ,  volea  lo  avesse  mandato  priva- 
tamente al  governo,  cosi  ben  meritando  di  questo  ,  e  non  facendosi  compatire  dal  pubblico. 
Deputato  poi  dalla  Giunta  a  fare  un  bilancio  meno  aereo ,  il  Verri  prelese  ancora  trovare  la 
passività  di  un  milione  e  mezzo. 

(8)  MedUazioni,  }  un. 

(9)  Come  il  Verri  de'  Milanesi,  cosi  l'Affò  lagnavasl  del  Parmigiani ,  e  a  fra  Luca  da  Carpi  scri- 
veva il  18  giugno  4782  :  »  Tutti  sanno  dire ,  ninno  sa  fare.  Bisogna  scoraggiarsi  per  forza ,  e 

•  troncar  sovente  per  disperazione  il  corso  de'  proprj  studj ...  Lo  credereste?  Sono  tre  anni, 
«  che  vo  cercando  le  notizie  degli  scrittori  nostri  ;  e ,  fuor  di  uno  o  due ,  non  ho  trovato  uu 

•  cane  che  mi  abbia  somministrato  notizie  qui  in  Parma,  quand'io,  povero  diavolo,  ho  fatto 
«  U  viaggio  a  Roma  a  tal  fine  ecc.  •.  £  al  Bettinelli  11  9  marzo  4790  :  —  Ella  ha  dunque  ve- 
«  duto  il  primo  tomo  de'  miei  leltoro/l,  e  me  lo  collauda  per  sua  gentilezza,  come  pur  si  fa  da 
«  molle  parti.  Qui  non  si  trovano  quattro  Cristiani  che  l'abbiano  guardato,  e  da  nove  mesi  forse 
«  che  é  fuori,  mi  sento  ancora  domandare  da  molti  se  é  poi  vero  che  lavori  io  dietro  le  cose 
«  di  Parma.  Può  credere  con  qual  gusto  lo  possa  proseguire.  E  vero  che  mi  trovo  compensato 
«  dal  giudizio  degli  estranei  ;  ma  é  una  gran  pena  il  vedere  tanta  stupidità  ne'  domestici .  .  . 
«  dovendo  io  metter  In  torchio  la  mia  storia  di  Parma,  che  neppur  essa  si  leggerà  • .  Ap.  Pbz« 
ZANA,  rua  deWÀgò,  pag.  481. 

(40)  Il  fatto  é  riferito  da  un  gran  lodatore  delle  cose  venete,  il  Cicogna,  berizioni  veneziana ^ 
tom.  III.  p.  275,  S.  Apollinare. 

(44)  Cum  agiiur  de  delieto  pìudendo^  lata  inUrprelatio  eumi  debei,  dice  Minochio,  Qwbsì,  69, 
n»  24.  Vedi  pure  Qwttt,  86 ,  n*  8  ;  e  Fabinacio  ,  Consilia ^  23,  n^*  44;  e  BoDUio,  Aespubttea, 
lib.  lu.  e.  3. 

(42)  Humilioret  in  metallum  damnaniur^  h4meHiorét  in  exitium  miUuntur,  Paolo,  iHg,  38  De 
pcenit. 

(43)  Giulio  Clabo,  Qucest.  60,  n»  24;  Faminagio,  Qucut.  98,  n»  98,  402,  405. 

(44)  Convlen  dire  che  nella  seconda  metà  del  Seicento  si  parlasse  di  riforma  delle  carceri, 
poiché  nel  4674  il  magistrato  di  Vienna  propose  e  l' imperatore  Leopoldo  decretò  una  casa  di 
correzione,  ove  collocare  ben  separate  le  donne  pervertite,  I  figli  disobbedienti,  gli  accattoni 
irrequieti,  e  l'altre  persone  disutili,  per  trattenerle  in  continuo  lavoro.  L'anno  prima,  essendo 
preside  al  senato  l'Arese,  a  Milano  erasi  poposta  una  casa  di  lavoro  pei  poveri  e  correzione  pel 
discoli;  ma  non  fu  attuata  che  nel  4758,  aperta  nel  1766.  V'erano  cenquaraota  celle  separate, 
di  cui  venticinque  per  le  donne,  venti  pei  ragazzi;  e  conoscendo  qual  supplizio  fosse  la  solitu- 
dine, furono  riservate  a  quei  che  prima  mandavansl  alle  galee  di  Venezia,  stabUendo  che  un 
giorno  scontasse  due  di  condanna. 

(45)  Il  padre  Labat  dice  che  in  Italia,  oltre  la  forca,  usavasl  la  mazzuola  e  la  mannsja.  Colla 
prima,  messo  11  condannato  sul  patibolo  con  mani,  piedi  e  ginocchia  legale  e  gli  occhi  bendati, 
il  boja  gli  dava  d'un  maglio  sul  capo,  e  cosi  stordito  lo  sgozzava.  La  manni^a  era  un  telaJo, 
coi  lati  scanalati,  entro  cui  scivolava  un  ceppo  pesante,  con  un  fendente,  che  lasciato  cascare 
sul  eoUo  del  pazienU,  gli  fàcea  saltar  la  tmU  (f^oyo^s  e»  jBattt,  4730;  tom.  vili.  p.  24).  Que- 
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sto  onKgpo  non  era  nuovo,  glaeché  Jean  «TAutun,  biografo  di  Luigi  XII,  al  1507  raceonla  cha 
Denetno  Giustiniani  genovese,  condannato  a  morte  per  rilielle,  montò  sol  palco,  si  pose  a  gì- 
Docdiio  e  atese  il  collo  sul  ceppo  :  il  boja  prete  una  corda  cui  era  attaecato  od  grosso  ceppo 
Unito  con  un  fendente,  cbe  scivolava  fra  due  travi,  e  tirò  la  corda  in  nodo  ebe  il  ceppo  tagllenie 
taacò  fra  la  testa  e  le  spaile  del  Genovese ,  e  la  testa  andò  da  una  parte ,  il  corpo  dall'altra. 
.\oB  era  dunque  novità  la  gbigliotina,  anù  tale  suppUzto  è  disegnato  nelle  S^mboUctt  quasUonet 
h  wdMno  fmert  di  AcbUie  Bocchi,  1555. 

(16)  BfOCAiu ,  proemio. 

(17)  J€  rt§arde  (dice  Brissot)  ce  traile  eomme  la  base  dea  travaux  fails  tur  eeUe  parOe.  Ceti 
WM  eemtredU  le  premier  livre  phUotopMque ,  qui  aii  pam  dant  ce  genre.  E  nelle  Kouvellet  de  la 
répMique  dea  leUrea  (Berna  6  luglio  1781):  Le  traUé  Dei  delitti  e  delle  pene  a  le  premier 
9weri  Ut  yeux  tur  la  abut  det  loft  pénalet.  Di  rimpatto  Murari  de  Vou^ans,  nella  OtnfiUasiane 
del  1766 ,  diceva  :  Que  penter  d^un  auieur  qui  prétend  Mever  ton  tffttème  mr  Ut  déòrit  de  touiee 
la  nettomt  qui  ani  He  refuet  jutqu'iei  ;  fili,  pmir  Vaeerédiler ,  fait  U  proeét  de  iòuiet  Ut  natimu 
polieéet,  qui  n^parpu  ni  Ut  Ugitlateurt ^  ni  Ut  maglttrats^  ni  letJuricontuUet? ...  E  Jousse,  nel 
Tnité  de  jutiice  crimineUe  del  1770  :  Le  traiU  Det  délitt  et  det  peinet ,  au  Ueu  de  Hpandre 
ftelque  jour  tur  la  matière  det  erimet^  et  tur  la  manière  doni  iU  doiveni  étre  punU ,  tend  au  con- 
bwe  à  élabUr  un  agttéme  det  plut  dangereux  et  det  tdéet  nouvelUt  qui,  ti  elUt  étaient  adoptéea^ 
•  irmenl  à  riem  moina  qua  renverter  let  Uit  reguet  jutqu^ici  par  Ut  naliont  lea  plua  policéet. 

ri 8)  Rousseau  e  VEtprit  d'Elvedo  sono  i  libri,  su  cui  più  si  formarono  i  nostri.  DI  Rousseau 
tace  il  Beccaria,  perchè  questo  era  in  urta  cogli  Enciclopedisti.  Quanto  ad  Blvezio,  U  Morellet 
ne  nove  rimprovero  ai  nostri,  scrivendo  nel  cap.  ni  delle  sue  Memitrte:  Let  Ralient^  parmt 
ktqueUJe  vivai»  ,  ne  /m  oeeupaieut  pat  eneore  ,  quoique  ce  fU  U  page  de  V  Europe  oà  cet  ou- 
tr9§€  devait  avoir  U  plut  de  tueeét^  et  a  fini  par  Cobtenir;  cor  de  tout  Ut  Européent  ceux  qui 
tdimeut  moint  fkumaniU  toni,  tant  eontredlt,  let  Balient^  qui ,  en  ghiéral^  ne  crotent  pat  aatei 
à  la  verte,  et  qui  ditent  pretque  tout  dia  vlngt  ant  U  mot  de  Brutut^  quHl  ne  faui  dire  eomme  lui 
fv'ea  mourant:  O  vertu^  tu  net  qu'^un  vain  nom.  Chi  sa  cosa  significasse  virtù  fra  gli  Enciclo- 
pedici, coglierà  la  portala  di  questo  rimprovero  a  gente  che  curava  gli  uomini^  non  VumanUà. 

(19)  Platone  nel  Gorgia, 

(20)  GicsTiJiiAno ,  Nov.  xvii,  cap.  5:  Cum  vehemenHa  corrige^  ui  paucorum  tuppUdum  aliot 
•mus  fadat  aalvoa\  Nop.  i\x  ,  cap.  :  H  acerbe  punito^  ut  paucorum  hominum  tupplicio  omnea 
rdiquoa  continuo  eaatigea;  e  lib.  xxxi.  Dig.  Depoa.i  Ut  exemplo  alUt  ad  deUrrenda  maUfieia  tit. 
Pure  Paolo  dice  che  P<ma  conttituitur  in  emendationem  hominum;  leg.  20.  Dig.  De  panie.  Ma 
UDt  Agostino  posava  :  Ftena  proprie  dieitur  Unto  qua  punii  et  vindieai  quod  quitque  eommitit'^  Can. 
4.  qocst  3.  dist.  3.  cas.  33. 

(21)  •  La  morale,  la  politica,  le  belle  arti,  che  sono  le  scienze  del  buono,  delFullle,  del  bello, 
dfrìTano  tutte  da  una  scienza  sola  e  primitiva ,  cioè  la  scienza  delPuomo  ;  né  é  sperabile  che 
eli  uomini  giamnaat  facciano  in  queBa  profondi  e  rapidi  progressi,  se  non  sMntemano  a  rintrac- 
ciare i  primitivi  principi  di  questa;  oltre  di  che  non  è  possibile,  che  rieercaudope  verità  politiche 
ed  economiche  nella  natura  deiruomo,  la  quale  ne  è  la  vera  fonte  •.  Bieereke  tutto  ttiU* 

(22)  Gli  argomenti  di  lui  contro  la  pena  di  morie  sono  gl^  identici  di  Rousseau ,  e  vennero 
confatati  da  Kant,  il  quale,  movendo  da  tutt'altro  principio  che  i  teologi,  pure  anch^esso  desume 
A  diritto  di  punire  da  leggi  morali  e  dalla  responsalità  umana  ;  e  si  propone  per  Iscòpo  non 
H  prevenire  altri  delitti,  ma  la  soddisfazione  della  glustiiia,  e  la  riparazione  ed  espiazione  della 
colf».  Nella  traduzione  del  Beccaria  per  Collin  de  Pianey  1823  sono  recati  tutti  i  commenti  di 
VoiUire,  Diderot  ecc. 

Questi  ultimi  anni  furono  assai  dibattuti  i  meriti  del  Beccaria  ,  e  I  lavori  antecedenti  possono 
vedersi  riepilogali  nel  discorso  di  Faustino  Hélie,  anteposto  airedlzlone  di  Parigi  1836,  il  quale 
»^eDe  che  Beccaria  non  solo  sbrattò  dalle  false  teorie,  ma  preparò  i  materiali  a  una  nuova, 
che  conbinasse  le  due  scuole  opposte  :  Ce  que  nout  nout  tommet  propotit  e^ett  de  remettre  en 
lamière  let  aervteea,  unpeu  trop  dédai^éa  de  noi  Joura,  qu''U  a  rendua  à  la  arienee  du  droU  penai; 
e' ai  de  ekereker  dona  U  trovali  du  xviif  tièele  la  touree  la  plut  eertalne  de  la  légitlation  qui  non» 
'"'?*<  •tgourd'kuiy  et  dea  progrèt  qu'dU  peut  attendre  eneore.  Beccaria  a  He  le  vrai  r^fbrmateur  de 
•^  f^  phudea. 
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(29)  Seco  un  altro  canone,  esagerato  per  impedir  T abuso  che  se  ne  faceva,  e  inapplfcabile 
coir  inesattezza  del  linguaggio.  Puramente  dicbiarallva  diremo  rinterprefaziooe  in  quanto  né  to- 
glie né  aggiunge  ai  testi,  ma  le  compete  di  dichiarare  il  senso  virtualmente  compresovi ,  a  se- 
conda delio  spirito  del  codice  tutio,  delle  disposizioni  analoghe,  del  valore  delle  papié  adoperate. 

(24)  •  Chiunque  può  sospettare  di  vedere  in  altrui  un  delatore,  vi  vede  nn  inimico.  Gli  uo- 
mini allora  si  avvezzano  a  mascherare  i  propfj  sentimenti ,  e  coll^uso  di  nasconderli  altrui , 
arrivano  a  nasconderli  a  se  medesimi ...  E  di  questi  uomini  faremo  noi  glMntrepidi  snidali,  di- 
fensori della  patria  e  del  trono  ?  . . .  Chi  può  difendersi  dalla  calunnij^  fm<|i^4^  f\^  1^  armata  dal 
più  forte  scudo  della  tirannia ,  il  segreto  ?  Qual  sorte  di  governo  è  mai  quello ,  ove  chi  regge 
sospetta  in  ogni  suo  suddito  un  nemico,  ed  è  costretto  pel  pubblico  riposo  di  toglierlo  a  cia- 
scuno? •   ^  IX. 

{2S)  E  se  la  natura  de^  processi  condannasse  unp  ad  evidenza  in^ioc^nte?  o  s\  8f;ppr|sse  tale 
dopo  proferita  la  sentenza  2  o  egli  mostrasse  pentimento  e  certezza  d'emenda  t  ofiuscisse  a  far 
un'azione  di  sommo  vantaggio  sociale  o  merito  morale  ? 

(2§)  Di  tale  noncuranza  della  famiglia,  oltre  le  dottrine  d'Klvezlo,  han  colpa  in  parte  i  casi 
<li  lui.  Invaghitosi  di  Teresa  Blasco,  pen  ricca  di  lui,  suo  padre  volle  distornarlo  col  tarlo  tenere 
qi^aranta  giorni  in  ai^resto.  Dscitone,  egli  la  sposò,  ma  nop  potè  condurla  in  cana  finché  non  fu 
madre-  Morta  lei.  Cesare  dopo  quaranta  giorni  sirammogìiò  con  Anna  Barbò.  Anche  nel  Verri 
ricorrono  spesso  questi  lamenti  della  tirannide  patema ,  che  teneva  1  figli  nella  povertà  e  nel- 
Tignoranza  per  non  esseme  soverchiati. 

Non  posso  accettar  le  discolpe  cbe  vuol  farne  Camillo  Cgoni  {lìella  leU<r(U(tra  italiana,  voi. 
II.  p.  20$;  4856):  quelPartleolo  é  de'  suoi  più  deboli. 

(27)  Tutt* all'opposto  il  Genovesi  scriveva  :  —  Un  tratto  della  Providenza  divina  è  Taver  vo- 

•  luto  che  gli  uomini  dipendano  gli  uni  dagli  altri,  e  che  vi  sia  prima  tra  famiglia  e  famiglia, 
«  poi  tra  villaggio  e  villaggio,  tra  città  e  città,  tra  nazione  e  nazione  uno  scambievole  legame 
«  di  perpetuo  interesse  ».  Ma  è  notevole  che  11  Beccana  stesso  ammette  questa  solidarietà  del 
genere  umano,  dicendo  al  cap.  iv,  part.  ii  àeìV Economia:  —  Fino  ad  un  certo  segno  una  na- 

•  zinne  può  prosperare  a  spese  d^un'altra;  ma  al  di  là,  la  vera  prosperità  nostra  produce  la 

•  prosperità  altrui ,  non  essendo  data  agli  uomini  un'  esclusiva  felicità  o  miseria  *,  chiaro 
«  indizio  d'una  secreta  comunione  di  cose  e  d'una  non  intesa  fratellanza,  voluta  dalla  natura 
«fra  il  genere  umano,  dalla  quale  la  più  profonda  filosofia  travede  che  1  varj  nostri   interessi 

•  hanno  una  totale  ed  ultima  dipendenza  dalla  virtù  :  onde  si  belle  contemplazioni  possono  ele- 
«  var  l'animo  nostro  dalle  piccole  e  servili  viste  del  privato  interesse,  nelle  serene  e  tranquilla 

•  regioni  della  giustizia  e  della  beneficenza  i .  E  Tuno  e  l'altro  poi  si  contraddicono  neirappU- 
cazione,  dai  canoni  di  libertà  e  fratellanza  deducendo  vincoli  ed  esclusioni. 

(28)  Luigi  Bonaparte,  presidente  della  repubblica  francese,  l'il  novembre  4849. 

(29)  «  $ola  la  patria  ha  diritto  d'allevare  1  spot  ^gU.  Essa  non  può  conGdare  questo  deposito 
all'orgoglio  delie  famiglie  né  ai  pregiudizi  de'  particolari,  eterno  alimento  dell'aristocrazia  e  d'un 
federalismo  domestico  cbe  restringe  le  anime  isolandol«),  e  coll'egui^ìanza  distrugge  tuU'i  fon- 
damenti della  società  » .  Robbspiibrp  ,  il  7  marzo  4794. 

(30)  Il  nome  degli  scrittori,  italiani  tutU)  cl^e  aveano  promesso  coadjqvarlo,  ^  un  ^uon  pro- 
spetto della  letteratura  nel  4779.  Eccoli  : 

Classe  matematica.   MaUmaUch^  pure  :  Lagrangla ,  Malfatti  di  Ferrara,  Lorgna ,  abbate  Gavina. 

Meccanica:  Abbate  Nicolai. 

IdrottaUca  :  Canonico  Pio  Faotoni,  Royatti  professore  di  Ferrara. 

Nautica  e  architettura  miUtare  :  Slratico  professore  di  Padova. 

édMronomia  :  Paolo  Frisi. 
Classe  fisica     .     .    Storia  naturaU  :  Spallanzani  professore  di  Pavia,  Monti  Gaetano  di  Bologna. 

Botanica  :  monsignor  Cornaro  vescovo  di  Vicenza,  Marsigli  professore  di  Pa- 
dova. 

Fisica  generale  e  sperimentale  :  Fontana  Felice,  Casali  professore  di  Bologna. 

Meteorologia  :  Toaldo  professore  di  Padova. 
Classe  medica  .     .     Anatomia  e  fisiologia  :  Caldani  professore  di  Padova. 

Patohgia  e  terapeutica  :  Dalla  Bona  professore  di  Padova. 
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Chimka  «  materia  medica  :  Zecchiol  professore  di  Ferrara. 

Chirurgia  e  oeteirieta  :  Galli  professore  di  Bologoa. 
Classe  kigale    .    .     €iiu  puòhiieo  :  avrocato  Seoazzi ,  MoDlefaoi. 

€iiu  eanomco^  ^rimimile  e  mufitotoale  romano  :  Reoazzi. 

Gius  civile  :  avvocato  Mootefani. 

Statuti,  eottrigU,  magietraU  veneti:  senatore  Alessandro  Marcello. 
Classe  9fllafiiiea  .    Zor«l  «4  altd. 
Classe  storica  .    .    SloHa  eecietia§tiea  :  j^re  Zaccaria. 
»      leilerarìa  :  Tìràboschì. 

•     eivUe,    enmologieay  mitologica ,   btasone:   marchese   Gaetano    Rosales 
BiUDese. 

Geografia  :  abMe  Fattoci  modenese. 

jéntiehità  :  abbate  Francesco  CaDceliieri. 
Qasse  di  belle  arti   Belle  leltere:  Bellinelli,  Roberti,  Barotti. 

Dieegno:  Bianconi. 

JMca  :  Mactipi.  . 
Classe  di  mestieri.     Abl>ate  Berti  veneziano,  marchese  Rosales,  abbate  Cancellieri. 

Gregorio  Fontana  avea  già  dato  Tari.  .4natoctsmo  ;  Sebastiano  Canterzani  bolognese  i  Diàconi 
freUminari  aita  fitiea  e  matematica  ;  inoltra  pcometleaDO  lavori  Onofrio  Miuool ,  il  Borsleri ,  1 
fratelli  RiccaU,  filui^pe  $aluz«o,  ecc. 

(31)  La  eouree,  la  force  et  le  viriiakle  uprit  dee  loit. 

(S2)  A  noi  fattilo  i  gluii^  cbe  reca  si|I  Conisi,  sul  I>e  Soria,  sul  Genovesi,  sul  Del  Felice, 
wl  Fromood  ecc.  GenueMi$f  lokii  doctrinam  primut  In  llaiice  ichoUt  promulgava:  eam  in  muUie 
emendarli.  Omne  errorum  gena»  diUgenler  eet  persecutut,  semperqne  illud  agii  ut  mentem  tnttìtual. 
Seholidiea  tpUai  :  obseura  ti  vaga  refmgii.  Sèd  in  idearum  atqve  verborum  srienlla  minime  acutnt , 
nee  semper  aeeurattu ,  non  uberrimue  in  onalyH ,  in  melhodo ,  in  inrenlione  :  celerà  eqgnUUmum 
ndnmenta  non  ila  illustrai ,  ui  ftcundior  eorum  usus  evadal.  In  arte  critica  moralis  certitudinis 
funianenta  haud  solide  contlìluit  :  qua'  probabiUtalis  et  certitudinis  ex  auctorilate  orla  propria  sunl, 
oUquondo  confundit,  aliquando  ea>  una  ad  aliam  transfert  (lib.  iv.  n'  t>l5.  noi.  3).  Denique  er- 
Iranea  muUa  tn^ncO,  propria  fuofdam  otUm^,  ri  ampOfieplipne  ntinue  ap(a  peccai.  0istori9  philo- 
iophìs  aduii(bfat|Q. 
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I  principi  novatori.  Giuseppe  II.  Pietro  Leopoldo. 
I  Giansenisti.  Pio  VI. 

I  governi,  sicuri  nei  trattali  coi  forti,  non  curavano  il  dissenso  dei  deboli, 
congedavano  i  soldati ,  lasciavano  sfasciarsi  le  fortezze ,  e ,  tanto  per  fare 
qualcosa,  secondavano  Tandazzo  deirinnovare,  purché  si  facesse  per  opera  loro. 
Nessuno  de'  filosofi  ammettevano  nei  gabinetti ,  o  più  iu  su  che  in  qualche 
magistratura  consultiva;  pure  fecer  proprie  le  loro  proposte,  e  ne  permisero 
quella  scarsa  diifusione  che  allora  ottenevano  i  libri ,  cosa  aristocratica.  Dar 
regola  alle  imposte  in  modo  che  gravassero  il  meno  e  rendessero  il  più  ;  pro- 
sperare r agricoltura;  por  termine  alle  lucrose  prepotenze  degli  appaltatori; 
mozzare  la  giurisdizione  del  clero  e  dei  feudatari ,  e  questo  e  quello  sottomet- 
tere alle  gravezze  comuni  ;  far  più  pronta  e  più  retta  la  giustizia ,  più  sicuro 
l'innocente,  più  educalo  il  vulgo,  sono  eflFetli  che  giovano  ai  governi  stessi, 
nessuno  dei  quali  vorrebbe  di  proposito  imbrutaliti  i  sudditi.  D'applicarsi  a 
quest'intenti  lasciavasi  dunque  libertà  ;  ma  nessuno  de'  nostri  toccava  alle  basi 
del  potere ,  e  a  togliere  il  popolo  dalla  nullità  di  rappresentanza  e  dalla  frivola 
incuria  delle  pubbliche  cose. 

Gli  economisti  e  filosofi  di  Francia  aveano  messe  in  corso  le  simpatiche 
parole  di  filantropia,  diritti  del  popolo,  libertà,  eguaglianza;  re  e  principi  in- 
vece d'osteggiarle,  le  adottarono,  professando  voler  applicarìe,  e  per  ciò  bi- 
sognare di  poteri  illimitati ,  e  che  il  popolo  si  rimettesse  tutto  in  loro.  Coi 
decreti  si  ottiene  tutto ,  e  i  re  non  devono  aver  ostacoli  a  far  decreti  :  tal  era 
la  scienza  governativa. 

Che  temere  da  queste  voci  de'  filosofi  non  vedeano  i  principi,  primo  per- 
chè anche  in  Francia,  donde  veniva  l'intonazione,  non  che  esser  ostili  ai  troni, 
tendeano  a  rinforzarii  per  abbattere  gli  abusi  feudali  e  le  ingerenze  ecclesia- 
stiche ;  poi  perchè  non  uscivano  dal  tono  benevolo,  e  i  miglioramenti  sugge- 
rivano ai  governi ,  non  li  pretendevano  ad  onta  loro,  e  proclamavano  una 
democrazia,  diretta  a  sostituire  l'azione  governativa  alla  privata,  gl'impiegati 
regj  a  liberi  amministratori.  Nell'alba  rosata  delta  riforma  principi  e  popoli 
sembrano  darsi  mano  pel  progresso:  ma  il  progresso  i  principi  non  l'inten- 
devano che  come  emancipazione  della  propria  autorità,  e  l'accentramento  dei 
poteri  ;  e  data  una  seria  lezione  alla  Chiesa  coll'obbligarla  a  sopprimere  i 
Gesuiti ,  non  vedeano  più  barriere ,  davanti  a  cui  arretrare.  Giungono  poi 
momenti  ove  i  governanti ,  sentendo  il  nembo  avvicinarsi  e  sperando  non  che 
moderarlo  farsene  ajuto  al  salire,  ne  secondano  il  soffio,  e  dansi  aria  di  marciare 
trionfalmente  quando  sono  contro  voglia  trascinati  ;  mentre  i  popoli  che  se  ne 
accorgono^  ne  deducono  maggiori  pretondenze. 


LOTTE  DEL  PAPA  CON  VENEZIA.  105 

Il  Piemonte  fu  per  avventura  il  primo  a  ricredersi ,  e  le  quistioni  dibat* 
tate  con  Roma  accomodò,  ottenendo  il  titolo  di  vicario  perpetuo  sui  quattro 
feodi  disputati ,  mediante  Tofferta  d'un  calice  d'oro  ogni  anno  a  Roma  ;  e  in 
un  concordato  si  abolirono  o  almeno  restrinsero  gli  asili,  giacché  i  delinquenti 
(per  confessione  del  papa)  negli  atrj  e  sui  sagrati  delle  chiese  erìgeano  ca- 
panne, dove  ricoverarsi  con  armi  e  male  donne.  Gli  altri  principi  invece  rin- 
forzavano di  emanciparsi  da  Roma.  La  Signoria  veneta  operò  sempre  con  fran- 
cbena  nelle  cose  ecclesiastiche,  e  tenne  il  clero  in  soggezione  del  principe; 
rhquisizioQe  frenò ,  ma  ne  facea  vece  il  magistrato  pubblico  de'  savj  sopra 
Feresia  ;  il  quale ,  per  un  esempio ,  condannò  alle  galere  Giuseppe  Beccarelli 
di  Brescia,  specie  di  quietista.  1  papi  adoprarono  ogni  loro  possa  a  sostenere 
Venezia  nelle  guerre  col  Turco  :  ma  disgusti  nacquero  a  cagione  del  patriarca 
dWquileja. 

Avanzo  d'una  gran  potenza  decaduta,  stendeva  esso  la  giurisdizione  sul 
Friuli  veneziano  e  sull'austriaco  ;  sicché  erasi  preso  accordo  che  Teleggerebbc 
una  volta  la  serenissima  e  l'altra  l'arciduca  :  ma  la  nomina  sì  facea  sempre  toc- 
car a  Venezia  col  procurare  che  ciascun  patriarca  eleggesse  un  coadjutore 
colFaspettativa.  Maria  Teresa ,  tanto  gelosa  dei  proprj  diritti ,  volle  rivendi- 
care questo;  e  natane  disputa,  fu  rimessa  in  Benedetto  XIV,  il  quale  pro- 
ferì sì  dividesse  quella  sede  in  due,  una  a  Udine,  una  ad  Aquileja.  Venezia, 
chiamandosene  lesa ,  pregò  il  nunzio  a  ritirarsi  e  minacciò  Ancona  ;  né  inter- 
posto di  prìncipi  valse,  fintanto  succeduto  il  Rezzonico  veneziano,  la  cosa  fu 
messa  in  tacere.  Restava  però  il  rancore,  onde  la  repubblica  getlossi  anch'essa 
ai  provedimenti  di  moda ,  col  sottomettere  all'ordinario  tutti  i  frati ,  determi- 
narne il  massimo  numero  per  ciascun  convento,  abolendo  quelli  che  non  ba- 
stassero a  dodici ,  regolatane  la  disciplina ,  vietate  le  relazioni  con  capi  fore- 
stieri. Da  una  indagine  risultò  che  annualmente  per  rendita  di  benefizj  eccle- 
siastici andavano  fuori  Stato  ducensessantamila  franchi  l'anno  ;  per  pensioni 
ecclesiastiche,  settantadue  in  settantottomila :  ventotto  bolle  d'istituzione  cano- 
nica per  sedi  patriarcali  e  vescovili  in  dieci  anni  costarono  cinque  milioni , 
non  contando  le  spese  di  viaggi  a  Roma  ;  le  bolle  di  badie  e  priorati ,  franchi 
cinquantamila  in  dieci  anni;  centodieci  bolle  per  pensioni  accordate,  franchi 
settaotattomila  ottocento;  ducenventicinque  bolle  per  chiese  parrochiali,  franchi 
cenlrentamila ;  cenventisette  per  canonicati  franchi  ottantamila;  per  quaranta- 
cinqae  collazioni  di  benefizj  semplici,  franchi  dodicimila  seicento:  nel  1768 
arrivarono  da  Roma  mille  centotrenta  rescritti ,  indulgenze,  privilegi  di  altari , 
dispense  per  ordinazioni,  diplomi  di  conti,  ecc.,  dell'importare  di  franchi 
quanintaquattromila  cinquecento:  inoltre  cinquecentoltantanove  dispense  di  ma- 
IrimoDJ,  valenti  circa  un  milione. 

La  Signoria  proibì  di  mandare  danari  a  Roma  ;  restrinse  la  facoltà  di  la- 
sciare alle  mauimorte  ;  impose  taglie  ai  beni  ecclesiastici ,  senza  licenza  di 
Roma  ;  escluse  la  bolla  In  etena  Domini  ;  tolse  al  papa  la  collazione  dei 
canonicati  e  benefizj  in  cura  d'anime  ;  nessuno  si  vestisse  chierico  prima  dei 
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venturi  anni,  ne  si  professasse  prìnoq  dei  venticinque;  ninna  bolla  valerle  se 
non  autorata  dalla  Signorìa,  ne  veruiiq  dispensa  se  non  data  dal  patriarca. 
Clemente,  credendone  pregiudicate  leragiqni  della  Qhiesa,  ammoni  il  senato 
colla  mansuetudine  che  i  tempi  imponevano;  ma  qsso  rjspose  eoa  alterigia, 
ed  avocò  a  sé  le  cause  ecclesiastiche. 

Carlo  III  quando  regnava  a  Napoli,  volendo  trarre  a  lustpo  e  rìcchezza  del 
regno  anche  le  esorbitanti  rendite  degli  Qcclesiaslici,  ordì  con  f\oma  fin  con- 
cord^tp.  Ma  poi  seguendo  i  consigli  del  ministrq  Taaucci ,  abolì  le  depime 
ecclesiastiche,  vietò  nuovi  acquisti  alle  manìmorte  e  il  ricorrer  a  Roma,  re- 
strinse la  giurìsdizione  ecclesjastica,  e  il  numero  dei  preti  a  dieci,  poi  a  cinque 
ogni  mille  anime;  le  bolle  nuove  o  antiche  non  valessero  senza  il  regio  assenso; 
il  matrimonio  s'avesse  qual  contratto  civile ,  e  le  dispense  si  dessero  dai  ve* 
scovi,  rinforzati  in  faccia  a  Roma,  indeboliti  in  faccia  al  re:  assegnp  una  pen- 
sione <  al  figfìo  del  più  grande,  più  utile  allo  Stato,  e  più  ingiut^t^menle  per- 
seguitato uomo  che  il  Regno  abbia  prodotto  in  questoi  secolo  > ,  cioè  il  Giannone; 
poi  cominciò  a  cavillare  le  bolle  e  i  brevi  di  Roma  e  impacciarne  la  pubbli- 
cazione ;  le  tolse  lo  spoglio  de'  vescovi  e  il  frutto  in  sede  vacante,  varie  re- 
tribuzioni alla  cancelleria  romana,  e  la  nomina  de'  c^nto  vescovadi  di  Sicilia; 
dove  fu  abolita  Tlnquisizione  e  costituito  un  vescovo  pei  Greci  uniti,  senza 
farne  motto  al  papa;  sminuiti  da  sedicimila  a  duemila  ottocento  i  frali  mendi-* 
canti  ;  infme  levato  il  tribunale  della  Nunziatura. 

Guardandosi  la  Sicilia  come  antico  feudo  della  santa  sede,  ogn-anno  la 
vigìlia  di  san  Pietro  da  un  conneslabilc  venivano  prcsentafi  ^1  pontefice  una 
chinea  e  seimila  ducali.  Antico  o  no  che  fosse  questo  rito,  espressa  conven- 
zione n'era  corsa  tra  Sisto  IV  e  Ferdinando  d'Aragona  nel  1479:  nei  princi- 
pio del  secolo  aveano  gareggiato  a  far  quell'offer^  ^i  Filippo  di  Borbone  che 
Cario  d'Austria.  Il  quale  poi,  anche  cessata  la  rivalità,  nel  1722  invocò  dal 
papa  l'investitura  del  regno,  e  <  per  fini  forse  più  alti  e  prudenti  che  a  noi 
cotanto  umili  e  bassi  non  lice  indagare  >,  dice  il  Giannone  al  lib.  xl,  e.  i, 
gli  prestò  giuramento  ligio,  gli  offri  la  chinea  e  pagò  il  solitq  c^nso.  C^rloUI 
ricevendo  l'investitura  nel  1739,  aolennemente  vi  si  obbligò:  ma  poi  espresse 
che  rendea  quell'omaggio  ai  santi  apostoli  ;  indi  nell'SS  non  invia  1§  chinea , 
soltanto  offixndo  selterpila  ducati  alla  tomba  dei  santj  Apostoli.  4"^^^  '^  P^P^ 
a  lamentarsi  del  fallito  canone  feudale;  centinaja  di  libercpli  neirun  senso  e 
nell'altro  con  passione  e  malafede  avvilupparono  la  quisliqoe,  Qs^rvandola 
come  speciale  fra  il  regnante  di  Napoli  e  quel  di  Roma ,  spnz' avvisare  il  punto 
supremo  posto  dietro  a  questa  accidentale,  e  diciamolo  pure,  frjvola  appa- 
renza ^ 

Parma,  Piacenza,  Guastalla,  coi  principati  di  Sabbionela  e  Bozzolo,  nella 
pace  d'Aquisgrana  era^isi  assegnate  a  don  Filippo  infante  di  Spagna  per  lui 
e  suoi  discendenti;  il  quale  ne  pigliò  possesso  il  7  marzo  17iO.  Sua  moglie 
Maria  Luigia  Elisabetta ,  avvezza  alle  suntuosità  di  Luigi  XV  di  cui  era  figlja 
predilella,  ne  ispirò  il  gusto  al  n)arito,  siccl)è  non  bastando  U  ttnlrate  del  piccul 
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paese,  si  caricò  di  debiti  :  e  Ferdinando  re  di  Spagna ,  che  ppv  molte  ragioqi 
io  disapprovava,  negò  soccorrerlo,  finché  per  interposto  di  Luig:i  XY  gli  diede 
Hi  che  spegnere  i  debili  e  una  pensione  di  duccntoventicinquemila  franchi  ;  e 
[rii  pose  a  fìanco  un  buon  amministratore,  qual  era  Quglielmo  de  Tiliot  di 
Bajooa,  che  ebbe  il  titolo  di  ministro  dell'azienda. 

Da  Filippo  nacquero  due  Bglie,  una  che  sposò  Carlo  IV  di  Spagna,  Taltra 
Giuseppe  II  d'Austria;  e  il  maschio  Ferdinando,  al  quale  fu  dato  per  ajo  il 
filosofo  francese  Coodillac,  che  per  lui  stese  il  Corso  di  studj  in  sedici  volumi, 
come  Millot  di  lui  fratello  il  primo  Corso  di  storia  universale ,  e  Mably  i 
Discorsi  sullo  $iudio  della  sloric^:  ma  pare  gli  sopraccaricassero  la  memoria 
in  luogo  d'assodarne  il  giudizio  ;  onde  una  dan)a  predisse:  — Ne  faranno  pn 
uomo  a  dieci  anni,  un  fanciullo  a  venti  >;  e  quel  cb'è  piii,  secondo  le  astrat- 
tezze filosofirhe,  voleano  farne  uno  spirito  forte,  fin  colla  violenza  imponendogli 
Dna  devozione  eh  egli  spingea  alla  santocchieria  ^. 

Ferdinando,  succeduto  di  quattordici  anni ,  lasciò  far  ogni  cosa  al  Tillqt,  nes 
che  allora  ebbe  il  marchesato  di  Felino,  fruttante  da  sette  in  ottomiìa  lire  di 
Parma.  Economo  con  magnificenza,  fermo  con  dolcezza,  disinteressalo,  sa- 
peva entrare  nelle  infime  minuzie,  come  d'un  patrimonio  privato;  eppure  non 
perdea  di  vista  lunità  deiramministrazipne ,  e  potè  far  bastare  le  scarse  ren- 
dite, non  che  ai  bisogni,  allo  splendore  del  ducato.  Tolta  Tislriizione  ai  Ge- 
suiti, si  riordinò  l'università,  nella  quale  insegnarono  il  piemontese  Paciaudi, 
il  Valdrigbi,  l'ebraizzante  De  Rossi,  Silvani,  il  padre  Yenini,  i  fi:^ici  (^esueur 
e  Jacquier,  il  Contini  veneziano,  l'Amoretti  d'Oneglia,  il  poeta  Angelo  Mazza, 
Pujol,  il  Capretta)  il  Botta,  Uberto  Giordani.  Intanto  Parma  si  abbelliva  dei 
poeti  Pondi,  Mazza  e  M^nara:  Adeodato  Turchi,  lodato  per  eloquenza  rimbom- 
bante, fu  maestro  de' principinr  ^,  posto  invidiatogli  perchè  era  di  oscura  na- 
scita, poi  fu  assunto  vescovo  di  Parma;  dove  il  Bodoni  di  Sahizzo,  emulando 
gli  sforzi  dello  spagnuolo  Ibarra,  degl'inglesi  Baskerville  e  Bulmer,  del  fran- 
cese Didol,  fondeva  bei  caratteri,  e  compiva  eleganti  edizioni,  troppo  per  ve- 
rità sagrificando  al  lusso  tipografico.  Il  frate  Fourcaud  radunava  un  gabinetto 
di  antichità  e  di  storia  naturale.  Delaire  scrìveva  nella  gazzella  letteraria , 
dove  avendo  sparlato  della  nostra  letteratura ,  levò  contro  di  sé  il  vespajo. 
Dapprima  il  Frugoni ,  poi  il  conte  Rezzonìco  di  Como  furono  poeti  di  Corte 
e  segretari  all'Accademia  di  belle  arti:  al  qual  ultimo  il  duca  diede  incombenza 
di  scrivergli  i  viaggi  che  faceva  per  l'Europa,  e  venticinqpe  anni  sei  tenne 
carissimo,  finché  poi  lo  tolse  dalla  grazia  e  da  tutte  le  dignità  e  le  pensioni 
'  per  motivi  riservali  alla  sovrana  nostra  cognizione  > . 

È  naturale  che  quel  duca  fosse  lodatissimo  dai  contemporanei,  e  rìcevesse 
innumerevoli  dediche  di  opere ,  sebbene  presto  cessasse  da  tal  protezione.  E 
per  verità  quella  fu  l'età  dell'oro  di  Parqia,  abbondante  di  danaro,  visitata 
da  forestieri,  colta  di  dottrine.  Il  conte  Jacopo  Antonio  Sanvitale,  amico  dei4699»i780 
migliori  ingegni,  apriva  spesso  teatro  nella  propria  casa,  l'onorarono  i  re- 
gnanti, e  i  poeti  gli  profusero  lodi,  che  la  posterità  non  confermò.  Gaspare 
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i6d(M7e9  Cerati  oratoriano  presto  a  Roma  si  fece  conoscere  per  uno  de'  migliori  era- 
diti ,  e  Gian  Gastone  lo  chiamò  provedilore  deiraniversilà  di  Pisa  ;  viaggiò 
tutta  Europa,  e  fu  aggregalo  a  molte  accademie,  e  non  meno  di  seicento  lei* 
tere  all'anno  riceveva,  piene  di  lodi  sue  e  dì  particolarità  che  le  renderebbero 
preziose,  s'egli  non  avesse  creduto  di  distruggerne  o  restituirne  gran  parte; 
perocché  fra'  suoi  corrispondenti  figurano  i  migliori  personaggi  da  Voltaire, 
Montesquieu,  Mapertuis,  Federico  II,  fino  al  Concina  e  al  Palazzi,  benché 
quelle  direttegli  dal  Ganganelli  sieno  della  fucina  del  Caracciolo.  Non  sagrificò 
ai  pregiudizi  irreligiosi,  e  sincero  e  tollerante  otteneva  la  stima  sì  dei  Gian- 
senisti che  degli  Enciclopedisti:  ma  di  tanti  viaggi,  di  tante  conoscenze  nulla 
lasciò  scrino,  amava  tornar  ai  campi,  e  innestar  alberi  ^;  pur  rispondendo  ai 
tanti  che  chiedeangli  pareri  sopra  materie  variatissime. 

Il  Tillot  sapeva  accontentare  e  Francia  e  Spagna ,  e  pensava  a  fondere  col 
Parmigiano  lo  Sialo  di  Modena.  Quivi  si  viveva  alla  cheta  come  nel  resto 
d'Italia,  senza  né  oppressura  de*  principi  né  aspirazioni  de'  popoli.  In  tempo 
della  fiera  di  Reggio  l'appaltatore  s'avvisa  di  dar  uno  spettacolo  buffo  invece 
dell'opera  grande;  i  cittadini  rumoreggiano,  minacciano;  il  governatore  trac 
fuori  le  truppe,  ma  queste  si  lasciano  disarmare  dai  cittadini,  i  quali  riman- 
gono alcun  tempo  padroni  della  città,  finché  il  governo  si  rassegna  a  dar  sod- 
disfazione. 
4757-80  II  du^g  Francesco  III,  scuranle  dell'opinione,  pensava  a  tesoreggiare  col 
far  traffico  e  monopoli  ^  coll'imprestare ,  giacché  aveva  osservato  che  i  pic- 
coli signori  d'Italia,  nei  conflitti  tra  Francia  ed  Austria,  erano  sempre  slati 
costretti  a  fuggire  e  vivere  mendicando.  Della  sua  avidità  non  pativano  i 
popoli,  anzi  moltissimi  viveano  delle  cariche  di  Corte  e  dei  numerosi  servigi: 
essendo  Reggio  carica  di  debiti  fin  al  cinque  e  mezzo  per  cento,  esso  le  fece 
un  prestilo  al  quattro  e  mezzo,  col  quale  si  redense  degli  altri.  Tenea  per  amica 
una  Marini  milanese,  che  proveduta  di  trecento  zecchini  all'anno,  non  cura- 
vasi  d'intrigare,  vivendo  abbastanza  rispellata. 

Il  duca  aveva  un  solo  figlio  Ercole  Rinaldo,  che  sposò  Maria  Teresa  erede 
di  Alderano  II  Cibo,  il  quale  possedeva  il  ducato  di  Massa  e  Carrara  feudo  im- 
periale^. Nell'unica  loro  figlia  Beatrice  colavano  dunque  le  eredità  dei  Mala- 
spini,  dei  Cibo,  dei  Pico  della  Mirandola,  dei  Pio  da  Carpi  e  Correggio,  degli 
Estensi  di  Modena  ;  sicché  ambitissima  n'era  la  mano.  Il  Tillot  fece  opera  d'ot- 
tenerla al  duca  di  Parma,  col  che  avrebbe  costituito  un  grosso  Stato  nella 
media  Italia;  ma  tanto  bastò  per  attirargli  l'odio  dell'Austria,  la  quale  riusci 
a  sposarla  all'arciduca  Ferdinando,  promettendo  a  Francesco  III  di  costituirlo 
governatore  dì  Milano,  ch'egli  ben  preferiva  alla  piccola  Modena.  Trasferitosi 
infalto  alla  capitale  dell'Insubria ,  senza  curarsi  degli  affari  né  dell'opinione, 
viveva  da  signore  a  Varese,  dove  sposò  privatamente  una  contessa  Simo- 
netta ;  intanto  che  nel  Modenese  la  partenza  della  Corte  lasciò  in  miseria  i 
tanti  servidori. 

Maria  Teresa  d'Ansi  riy,  non  paj^a  d'aver  data  l'erede  di  Modena  a  un  suo 
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fi^ìo,  la  figlia  Maria  Amalia  fece  sposare  al  duca  di  Parma.  Bella ,  operosa,  net 
risoluta,  costei  al  par  delle  sue  sorelle  regine  di  Napoli  e  di  Francia  padro- 
neggiò lo  sposo  più  giovane  di  lei,  il  quale  da  devotissimo  che  era  si  scapestrò 
e  circondossi  di  compagnacci  e  di  vulgari  amiche,  siccome  permeltevagli  Ta- 
bolilo  cerimoniale  ;  e  perchè  Tillot  avventurava  qualche  osservazione  sul  de- 
rivatone scompiglio  delle  finanze ,  gli  prese  addosso  pessima  volontà  ^. 

La  duchessa,  iosofferente  de*  convenevoli  spagnuoli  che  impacciavano  i  suoi 
piaceri,  aveva  negato  ai  ministri  di  Spagna  e  Francia  certe  distinzioni  con- 
sijele.  Carlo  III  se  ne  lagnò  severamente  ;  Luigi  XV  biasimò  il  duca  e  la 
moglie  d'una  condotta  che  Tacergli  torto  in  faccia  a  tutta  Europa,  e  gfimpose, 
in  tono  di  avo ,  di  ripristinare  il  cerimoniale ,  escludere  que'  libertini ,  e  per 
quattro  anni  affidarsi  in  lutto  al  Tillot ,  cui  lodava  senza  riserva ,  e  nelle 
iui  mani  si  pagherebbero  d'allora  innanzi  le  pensioni  di  Francia  e  Spagna 
atHnchè  ne  disponesse  al  pubblico  vantaggio.  Ferdinando  benché  fremente 
Riscrisse  l'obbligo  di  stare  ai  consigli  del  Tillot,  né  far  dispensa,  giustizia, 
grazia ,  se  non  secondo  la  prudenza  e  lo  zelo  di  questo  ;  oltre  che  per  so* 
pravegliario  si  mandò  il  signore  di  Boisgelìn  da  Francia,  da  Spagna  il  si* 
;;nor  di  Ravilla.  Detto  fatto,  alle  allegrie  della  Corte  sottentrano  malumori  e 
intrighi  ;  grinfanti  non  poteano  rassegnarsi  a  queirumiliazione  ,  e  tanto  lem- 
[>e:»tarono,  che  Spagna  e  Francia,  dopo  lungo  resistere,  furono  costrette  a  dis- 
mettere Tillot  pur  colmandolo  di  lodi.  Appena  congedato,  egli  si  vide  assalilo 
dalla  plebe;  ritirossi  a  Colorno,  poi  a  Madrid  presso  Carlo  III,  infine  morì  a 
Parigi  il  1774.  A  Parma  gli  fu  surrogato  il  signor  di  LIano:  ma  Amalia  si 
'^dtà  malata  per  non  vederlo,  e  invece  dei  grandi  non  riceveva  più  che  sub- 
alterni e  fin  servidori,  mentre  il  marito  tornava  a  chiassosi  piaceri.  Il  re  di 
S;»agoa  ricorse  a  Maria  Teresa,  perchè  «  ponesse  fine  alla  condotta  violenta 
e  sconsiderata  di  sua  figlia  >  ;  e  Giuseppe  II  la  minacciò  perfino  d'un  mona- 
>lero.  Ella,  oon  che  cedere,  trasse  seco  il  marito  a  Colorno  per  iscoslarlo  dal 
LIano;  onde  Maria  Teresa,  uscitile  vani  altri  compensi,  interruppe  ogni  cor- 
rispondenza con  costei  >  che  vitupera  la  sua  famiglia  per  amore  d'un  dominio 
dove  non  produce  che  confusione  e  mina ,  e  mentre  vuol  far  sentire  la  sua 
;rtandezza ,  s'avvilisce  con  servidorame  e  scuderie  >  :  altrettanto  usarono  i  re 
di  Spagna  e  di  Francia  quando  al  nuovo  ministro  fu  tolto  il  portafoglio.  Allora 
il  duca  dovette  chiedere  scusa  a  Carlo  III,  e  richiamar  LIano,  il  quale  però  ber- 
saglialo continuamente  dall'odio  degl'infanti,  chiese  lo  scambio,  e  fu  sostitucton74 
dal  conte  di  Sacco ,  quello  appunto  al  quale  egli  aveva  raccomandato  di  non 
affidarsi. 

Prima  che  venissero  le  sue  infauste  giornate,  il  Tillot ,  conforme  di  idee 
a  Pombal  ed  Aranda,  e  sostenuto  dai  teologi  Contini  e  Turchi,  avea  tratto  il 
sQodaca  a  cozzo  colla  Corte  romana,  siccome  abbiam  veduto  (pag.  56). 

Maria  Teresa  imperatrice  lasciò  un  nome  popolarmente  caro  agli  Au- 
strìaci, e  non  meno  ai  Lombardi:  ma  un  alto  concetto  della  sua  famiglia  facea 
rì(aardas8e  come  delitto  qualunque  resistenza,  come  usurpamento  qualunque 
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diminuzione;  Federico  II  chiamava  sempre  «  quel  callivo,  quel  mal  atfare  »; 
le  sommosse  de' paesi  punì  con  atrocità;  e  annunziatole  che  Belleisi  capo  della 
sollevazione  dei  Boemi,  era  prigioniero,  disse:  —  Non  è  fa  àna  spada  che 
voglio,  ma  la  sua  lesta  ».  Eppure  tutta  viscere  d'affetto,  moslravasi  popolare, 
parlava  il  dialetto ,  e  i  Viennesi  ricordano  tuttora  le  volle  ch'ella  slessa  af- 
facciandosi al  palco  del  teatro,  annunziava,  —  La  moglie  di  Leopoldo  ha  fallo 
uh  figlio  > . 

In  quarantanni  di  regno  essa  aveva  adoperato  a  svecchiare  la  monar- 
chia alistriaca,  cercando  bensì  accentrare  Tautorità,  ma  non  volendo  abbatlere 
i  privilegi  de'  varj  Slati  e  i  corpi  municipali  o  paesani,  che  sòiib  i'ullima  sal- 
vaguardia dei  vinti  ;  e  assistita  dal  principe  di  Kaunitz ,  conobbe  i  migliora- 
menti che  il  secolo  chiedeva,  ma  Senza  precipildi-vlsi:  Al  marito  non  lasciò 
alcun'autorità;  pochissima  al  figlio  Giuseppe,  che  fece  coronar  imperatore  alla 
morte  di  quello. 

Sull'Italia  volea  dominare  per  mezzo  di  matrimoni,  avendo  un  figlio  gran- 
duca di  Toscana,  un  altro  marito  della  erede  di  Modena,  una  figlia  regina  di 
Napoli,  una  duchessa  di  Parma ,  oltre  la  Lombardia  àu  bili  direttamenle  re- 
gnava. Benché  plissima  e  devota  al  pontefice,  anch'essa  scemò  le  coiT^orazioni 
religiose,  e  volle  sopravegliare  alle  manimorle.  La  censura  dei  libri,  che  era 
sempre  stata  larghissima,  tantoché  alquanti  professori,  fuggili  dal  Napoletano 
in  Piemonte  con  Vittorio  Amedeo,  non  trovandovi  bastante  libertà  d'opinioni, 
vennero  nel  Milanese  ad  insegnare  e  a  stampar  i  loro  libri ,  fu  tolta  agli  ec- 
clesiastici per  darla  ai  laici  ;  abolita  l'Inquisizione  e  le  carceri  dei  frali  e  gii 
asili  ;  ad  una  giunta  economale  si  commiserò  le  materie  miste  ecclesiastiche, 
ad  un'altra  le  rifornie  de*  luoghi  pìi  e  delle  parròchìe;  ordinato  ai  vescovi  di 
Lombardia  di  sopprimere  la  bolla  fn  céna  Domini. 

La  Lombardia  aveva  cessato  dal  decadere  appena  passò  dagli  Austrìari 
spagnuoli  ai  tedeschi;  le  invereconde  guerre  dinastiche  al  principio  del  secolo 
la  gravarono  d'imposte  ;  ma  sopragiunsero  poi  quaranldtl'anni  di  pace  che  ri- 
storarono i  danni.  Sempre  più  perdeasi  lo  spiritò  militare,  non  essendovi  di 
nostri  nell'esercito  che  un  reggimento  di  dragoni  acquartierato  in  Ungheria, 
poche  truppe  raccoglievanèi  coU'ingaggio,  e  si  chiedeva  che  l'Austria  ne  te- 
nesse qui  buon  numero  di  sue  affinchè  consumassero  le  nostre  derrate,  lamen- 
tandosi perchè  invece  di  cinquantamila  non  ve  n'avesse  mai  più  di  dodici  o 
tredici  mila,  e  se  ne  spedisse  il  vitto  e  il  vestito  da  Germania^  anziché  spender 
qui  il  danaro  che  qui  si  riscoteva,  e  che  del  reèlo  era  prefinito.  La  gran  vici- 
nanza de'  confini  veneti,  grigioni,  svizzeri,  modenesi,  parmigiani,  piemontesi, 
genovesi,  agevolava  il  contrabbando  e  l'impunità  delle  masnade,  che  mai  non 
cessarono  d'infestar  il  paese.  Rategno  verso  Modena  era  asilo  e  scuola  di 
ladri;  altreltahlo  Pozzuold  Formigaro  nel  Tòrlonese,  CaStellazzo  e  Castel  Fé 
nell'Alessandrino;  peggio  le  valli  bergamasclie  sulla  sinistra  dell'Adda,  e  i 
famósi  boschi  della  Merlata  ^. 

Pure,  profittando  del  pingue  terretìo  e  migliorandolo ,  diflbndeasi  Tagia- 
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lezza  ;  e  il  cheto  vivere  e  il  ben  mangiare  fomavano  la  delizia  de'  grandi 
e  de' piccoli.  I  regnanti  erano  amati  perchè  mostravano  il  desiderio  di  miglio- 
rar il  pae^e,  non  di  smungerlo;  rispettavano  le  convenzioni,  i  privilegi,  i  coi-pi, 
le  abitudini;  non  offendevano  il  sentimento  nazionale  col  jnellére  impiegati 
forestieri,  e  dell' andamento  pubblico  M  brigavano  quanto  solo  fosse  hebes- 
sario  alla  sovrana  direzione;  aveano  insomma  Farle,  divenuta  poi  così  rara, 
di  far  poco ,  mostrarsi  poco,  e  non  togliere  ai  cittadini  la  compiacenza  di  fati- 
care pel  proprid  paese;  talché  non  v'era  n6  abjezione  nellobbedire ,  né  capar- 
bietà al  resistei'é. 

Maria  Teresa,  benché  mai  non  visitasse  queste  Provincie,  lasciò  miglio- 
rarne Tamministrazione.  L'oririìpolenza  de'  governatori ,  che  tenevano  forma 
di  regime  militare ,  fu  temperata  dacché  un  rtìlnislero  robusto  volle  da  Vienna 
sonegliarli  mediante  una  congregazione  speciale;  meno  poterono  dacché  vi 4758 
fa  posto  il  duca  di  Modena,  che  per  verità  lasciava  ogni  cura  al  Cristiani,  poi 
al  Firmian.  Infine  vi  venne  rakiduca  Ferdinando,  buon  tedesco  fra  buoni hti 
Lombardi,  g-audente  fra  gaudenti,  amico  del  lusso,  metitre  Beatrice  d'Èsle 
sua  moglie  diffondea  la  letizia  e  la  beneficenza. 

Fin  allora  restavano  privativa  regia  non  solo  il  sale  e  il  tabacco,  ma  i  sol- 
fanelli, le  scatole,  il  ghiaccio.  Mentre  le  tasse  colpivano  cento  volte  la  mete 
stessa,  e  mal  riparlile  erano  le  imposte  secondo  un  catasto  invecchiato  e  fuor 
di  proporzione  coi  nuovi  bisogni ,  a  un  nuovo  censimento  servi  di  base  la  mi- 
sura dei  terreni,  decretata  da  Carlo  VI,  e  ridotta  a  termine  nel  1759.  Per  esso 
ciascun  fondo  fu  tassato  secóndo  il  proprio  Valore  e  nel  comune  dove  realmente 
esiste;  tolto  ogiii  divario  tra  nobile  e  plebeo,  tra  pubblico  e  privalo,  citladino 
e  forese ,  laico  e  religiojso  ;  lo  Stato  riscuote  le  imposte  nel  modo  più  piano  e 
sicuro  e  men  dispendioso,  tenendo  unico  debitore  il  fondo  stesso.  Cosi  si  potè 
crescerfe  di  molto  l'entrata ,  eppur  alleggerire  i  sudditi  coll'abolire  tanti  so- 
praccarichi^ e  col  ripartirla  equamente.  L'e^^timo  venne  felicemente  combinalo 
col  sistema  comunale,  avanzo  delle  istituzioni  repubblicane,  che  al  governò 
peneralb  ne  opponeva  uno  locale ,  abbastanza  indipendente  nel  limile  di  sue 
allribuzioni ,  e  con  una  deputazione  eletta  ne' convocali  comunali,  nei  quali  ha 
voce  chiunque  possiede. 

La  paura  della  fame  nella  pirigue  Lombardia  suggeriva  strani  impacci  alla 
circolazione  del  grano,  e  cagionava  indagini  a'  grana],  inutili  angherie,  rimedj 
estremi,  e  in  conseguenza  carezza  e  fame.  Nel  1770  ordinavasi  ancora  che 
in  Milano  si  portasse  tutta  la  parte  dominicale  di  grano  delle  pievi  di  Agliate, 
Appiano,  Binasco,  Bollate  e  delle  altre  più  ubeilose;  in  Lodi  metà  del  fru- 
menlo,  un  quarto  della  segale  ;  in  Como  tutta  la  porzione  dominicale  del  fru- 
mento e  della  ségale;  nòti  eccettuando  i  filtajuoli  che  pagano  in  danaro.  Di 
Paggio  portava  il  vendersi  le  regalie  ad  appaltatori ,  che  impinguavano  ster- 
minatamente ;  ed  avendo  a  servizio  sgherri ,  ed  arbitrio  di  frugar  le  case , 
permetleansi  qualunque  sopruso,  sicché  la  quiete  domestica  era  turbata,  in- 
farai delatori  faceansi  ministri  d'atroci  vendette  >  e  non  si  osava  lasciar  aperta 
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una  finestra  ne  giorno  né  notte  perchè  qualche  malevolo  non  vi  gettasse  un 
pacco  di  tabacco  o  di  sale,  e  poi  denunziandovi  vi  precipitasse  in  ultima  ro- 
vina. Un  ordine  pubblicato  sotto  il  governatore  Firroian  teneva  solidali  i  padri 
pei  figliuoli  X  i  padroni  pei  servi  nelle  pene  del  contrabbando. 

Contro  tali  abusi  levarono  la  voce  i  filantropi  :  e  in  fatto  il  cooìmercio  dei 
grani  fu  svincolato  ;  le  finanze  nel  1766  furono  ridotte  ad  un  appalto  misto 
con  un  rappresentante  regio  ;  poi  nel  71  emancipate  del  tutto,  il  che  vantaggiò 
Terario  di  centomila  zecchini  Tanno;  si  fece  una  tariffa  uniforme  per  le  do- 
gane; un  monte  delle  sete,  che  ai  particolari  togliesse  la  necessità  di  venderle 
a  precipizio  ;  si  creò  il  monte  di  santa  Teresa  per  concentrare  in  un  solo  i 
debili  dello  Stato,  e  una  camera  de' Conti  per  esaminare  e  dar  pubblicità  alle 
entrate  e  spese.  Della  moneta  fu  commessa  la  riforma  al  consiglio  superiore 
d'economia,  poi  al  magistrato  camerale,  in  cui  sedeano  Carli,  Verri,  Secchi, 
Annibale  e  Cesare  Beccaria;  e  nelle  discussioni  d'allora  furono  librate  e  sciolte 
spesso  lodevolmente  le  quistioni  sul  corso  abusivo,  sulla  deficienza  della  moneta 
legale  assorbita  dai  dazj  e  dalle  imposte,  sul  progressivo  allontanarsene  della 
abusiva:  poi  la  monetazione  che  ne  uscì  nel  1777  fu  trovata  un  capolavoro: 
i  talleri  di  Maria  Teresa  erano  cercatissimi  negli  scali  di  Levante»  e  da  Genova 
a  Venezia  venivano  tratti  con  un  aggio  generoso:  in  conseguenza  la  zecca  mi- 
lanese lavorava  attivissima ,  il  che  è  un  vantaggio  anche  considerandola  come 
manifattura,  oltreché  ajuta  il  governo  nel  sostenere  la  spesa  delle  macchine 
e  degli  opera] . 

L'apertura  del  naviglio  di  Paderno  compi  l'impresa  cominciata  sei  secoli 
prima,  di  congiungere  Milano  col  Ticino  e  coll'Adda.  Si  propose  una  casa  di 
ricovero  pei  poveri  e  di  correzione  pei  delinquenti.  Si  videro  a  Milano  nume- 
rate le  case,  illuminate  le  vie,  un  giardino  pubblico,  medici  e  farmacisti  distri- 
buiti a  misura.  All'università  di  Pavia  furono  invitati  i  migliori  professori  d'ogni 
paese,  senz'abjetla  esclusione  dei  forestieri  ;  Scarpa ,  Borsieri,  Rezia,  Spallan- 
zani, Tissot,  Mangili,  Nessi,  Carminati,  Frank,  Brambilla  faceano  progredire 
la  storia  naturale  e  la  scienza  salutare;  Mascheroni  buon  poeta  e  Gregorio 
Fontana  onoravano  le  matematiche  ;  Bertola  e  Teodoro  Villa  davano  esempi 
e  precetti  d'eloquenza  e  poesia  ;  Nani  e  Cremani  assodavano  i  principi  di  giu- 
risprudenza criminale;  Volta  preparava  scoperte  che  doveano  mutar  faccia  alla 
fisica  e  alla  chimica.  A  Brera  fu  fondata  la  specola  nel  1766  dal  gesuita  ra- 
guseo Boscovich ,  fu  ampliata  nel  73,  e  apertovi  un  ginnasio  imperiale  e  una 
biblioteca:  nelle  scuole  Palatine  fu  eretta  una  cattedra  d'economia  pubblica  e 
d'arte  notarile;  più  tardi,  una  d'idrostatica  e  idraulica:  si  ordinarono  poi  scuole 
^43-4816 normali,  sotto  l'ispezione  del  luganese  Francesco  Soave  somasco,  il  quale, 
non  capace  a  far  procedere  la  scienza,  ma  a  ridurla  all'intelligenza  comune, 
fece  libri  elementari  dall'abici  sin  alla  filosofia ,  e  coi  cremonesi  Bianchi  e  Fro- 
mond,  coir  Amoretti,  coll'Allegranza,  pubblicava  una  Scelta  di  opuscoli  inU^ 
ressanlij  che  si  possono  leggere  ancora.  Una  Società  Palriotica  attendeva 
a  esplorare  le  ricchezze  del  paese,  diffondere  l'istruzione  e  l'industria  .anche 
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fra  il  popolo.  Lo  Stato,  che  nel  1748  contava  novecentoorila  abitanti ,  nel  70 
De  offriva  nn  milione  centrentamila ,  ed  i  vecchi  nostri  ricordano  con  coropia- 
eeoza  qaei  tempi ,  fors'anche  pei  confronto  dei  succeduti. 

Il  governo  non  prendeva  ombra  de'  novatori.  Carìi  tn  posto  presidente  al 
coQsiglio  supremo  di  commercio  e  d'economia  pubblica:  mentre Toffeso  egoismo 
portava  accuse  contro  del  Verri ,  l'imperatrice  lo  nominò  nella  giunta  per  gli 
ifl^rì  di  finanza,  poi  nel  supremo  consiglio  d'economia  :  ella  assegnò  una  pen- 
sione a  Giorgio  Giulini  perchè  continuasse  le  Memorie  di  Milano^  enna 
all'Argellati  per  la  Bibliotheca  scriptorum  mediolanermum:  del  Vallisnierìi 
tacciato  di  aver  malversato  il  museo  di  Pavia  a  vantaggio  del  proprio,  Firmian 
proclama  in  lettera  Tinnocenza:  Borsieri  soccombeva  alle  persecuzioni  degli 
scolari  e  dei  colleghi,  e  Firmian  gli  scrive  confortandolo,  ed  esser  lui  «  neces- 
sano  al  decoro  di  quell'istituto  letterario  >;  talché  i  vili,  premurosi  a  calpestare 
il  merito  perseguitato,  s'affrettano  a  fargli  giustizia  quando  il  vedono  appog- 
gialo dai  potenti ,  la  gioventù  il  vuole  rettore  perpetuo ,  e  quando,  chiamato 
medico  di  Corte,  parte  in  modesta  sedia ,  l'accompagna  in  lungo  treno. 

Così  procedeano  le  cose  in  armonia  de'  governati  e  governanti  sotto  il 
regno  dì  Maria  Teresa,  durando  quello  stadio  delle  riforme,  che  sorride  agli 
nomini  di  buona  volontà,  e  dove  non  si  distrugge  nulla,  si  migliora  tutto;  il 
clero  veniva  ristretto  entro  limiti  competenti ,  senza  svilirio  ;  l'istruzione  non 
toglievasi  ai  claustrali,  ma  vi  si  poneva  accanto  una  laicale  più  consentanea  ai 
tempi  ;  le  piccole  società,  che  dopo  il  primo  fiore  pregiudicano  alla  grande,  si 
limitavano  o  correggevano,  non  si  abolivano. 

Gran  difficoltà  pe'  governi  il  camminar  al  meglio  senza  violenza!  e  la  ri- 
forma, quando  non  sia  semplice  rattoppo  amministrativo ,  e  facciasi  non  sola- 
mente per  riformare,  ma  per  intenti  generali ,  richiede  sicuro  giudizio,  affine 
d'intenderne  lo  scopo  ed  avvisarne  il  momento;  richiede  ferma  ragione  per 
non  isbigottire  delle  difficoltà,  delle  objezioni  speciose,  dell'egoistico  scontento, 
né  avventarsi  in  quelle  radicali  mutazioni  a  cui  sbalzano  i  partiti ,  movendo  da 
un*idea  assoluta  con  logica  impazienza. 

E  alla  smania  di  riformare  si  sbrigliò  Giuseppe  II.  Nominato  imperator  de'  nes 
Romani  alla  morte  di  suo  padre,  col  più  sonoro  titolo  di  cristianità  era  il  più 
povero  fra  i  principi,  neppur  un  palmo  di  terra  possedendo  ove  esercitar  giu- 
risdizione; e  poiché  sua  madre  voleva  essa  veder  tutto,  far  tutto,  per  quindici 
anni  egli  si  trovò  costretto  a  frenare  le  sue  voglie  di  guerra  e  d'innovazione. 
Intanto  applaudiva  i  propositi  degli  economisti  e  le  loro  astrazioni,  ascoltava  ai 
ragionari  dei  filosofi  e  dei  franchi  pensatori;  ne' viaggi  ostentavasi  liberale, 
come  tolti  quelli  che  sono  presso  al  trono;  lodava,  prometteva,  divisava, 
ricevea  suppliche ,  reclami ,  piani.  Traverso  agli  aristocratici  e  ai  cortigiani , 
intravide  il  cattivo  governo  del  suo  paese,  monarchia  temperata  piuttosto 
dalla  debolezza  centrale  e  dalla  forza  4*inerzia  degli  usi  locali  e  de'  corpi ,  che 
non  da  spirito  indipendente  de'  nobili  o  de'  borghesi;  ignoranza  nel  popolo, 
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MÌO  nei  monaci,  ioffiosU  privilegi  ooi  nobili,  avvitimeoto  netta  moltitudine; 
e  animato  dalla  Olanlropia  alla  moda  e  da  un  amor  di  giusliiia  aaaoluto,  ago* 
gnava  a  capovolgere  ogni  cosa,  immaginando  che  i  decreti  potesaero  tutto,  che 
bastasse  voler  il  bene  per  effettuarlo.  Nel  i769  viaggiò  in  Lombardia,  ove 
da  Carlo  V  in  poi  nessun  imperatore  era  comparso  ;  votea  pailar  di  tutto,  di 
medicina  negli  ospedali,  di  teologia  coi  preti,  di  legislazione  cogli  avvocali, 
d'economia  coi  finanzieri;  affollava  domande»  e  uon  aspettando  le  risposte 
lanciava  apoftegmi^  di  cui  nessuno  doveva  dubitare.  Son  arti  che  apesso  fecero 


Cupido  d'emulare  Federioo  II  di  Prussia,  che  allora  colla  spada^  coll'astusia, 
col  pensiero  acquistava  il  primato  nella  Germania,  e  impedito  dalla  madre  nei 
movimenti  grandi,  metteva  ostinaiione  nelle  bagatelle  e  violenza;  poi  quando 
ai  trovi  libero  di  sé  a  quarant*iuini ,  pensò  attuare  a  precipizio  ciò  che  avea 
ai  lungamente  bramato.  Dioando  che  i  re  hanno  un  istinto  particolare  di  go- 
vernare ,  sicché  la  loro  opinione  vai  più  che  i  consigli  de'  ministri ,  attese  a 
trarsi  in  mano  là  direzione  assoluta  di  tutte  le  forze  della  monarchia,  la  un 
dominio  composto  di  paesi  e  nazioni  tanto  divergenti  di  civiltà,  di  lingua, 
d'indole,  aggregate  in  divorai  tempi,  con  diversi  privilegi,  pensò  introdurre 
unità  e  accentramento ,  secondo  le  astrazioni  filosofiche  e  Tesempio  di  Fran- 
cia ,  quasi  una  regolarità  geometrica  stesse  meglio  che  non  la  varietà  deri- 
vata dalla  storia  e  dai  costumi,  e  che  al  Croato  potessero  convenire  gli  or- 
dini steaai  che  al  Lombardo.  Il  ooucetlo  d'un' unione  morale  mai  non  gli  si 
affacciò,  qual  sarebbe  stato  per  eaempio  la  lett^atura;  ma  credendo  indegno 
di  sd  TaVer  riguardo  a  diversità  di. razza,  di  coltura,  di  costituzione  civile,  si 
atcinae  a  rimpastare  privilegi,  consuetudini,  nazionalità;  filosoficamente  sprez- 
zando grinteressi  lesi  e  i  sentimenti  urtati,  scriveva:  — Il  bene  de'  particolari 
'  è  una  chimera ,  ed  io  lo  sagrifico  al  bene  generale  »,  E  altrove:  -<-  Un  fallo 
f  non  può  giudicarsi  se  non  dallo  scopo  suo,  ne  gli  effetti  apprezzarsene  die 
«  dalle  conseguenze,  che  appajono  in  capo  ad  alcuni  anni.  Vedo  che  la  logica 
'  di  Roma  non  è  quella  del  mio  paese,  e  perciò  si  poca  armonia  v'è  tra  Tltalia 
«  e  l'impero  germanico  > . 

Abolite  le  giurisdizioni  feudali,  dettò  un  codice,  ove  tutti  erano  eguagliati 
in  faccia  alia  legge,  ma  così  precipitato  che  subito  ai  vollero  e  interpretazioai 
e  cambiamenti  ;  con  attività  morboea  in  tre  anni  buttò  fuori  trecento&ettantasei 
ordinanze ,  brigandosi  delle  minime  particolarità  del  vestire  e  dei  protocolli  : 
ma  precipitoso  a  decretare,  irresoluto  a  far  eseguire,  per  amor  della  giustìzia 
voleva  esercitarla  personalmente  e  aggravar  perfino  le  condanne  ;  per  filan- 
tropia credeva  cambiar  di  tratto  il  genio  d^i  popoli;  facea  dapertutto  mine, 
e  sulle  mine  piantava  l'aquila;  sicché  eccitò  in  ogni  luogo  lamenti,  in  qualche 
luogo  seria  opposizione  e  rivolle. 

Dicemmo  come  si  diffondessero  le  dottrine  dei  falso  Fabronio  (pag.  50), 
carezzate  principalmente  dalla  Germania,  sempre  oculata  a  fare  smacco  airita- 
lia:  e  Giuseppe  ne  trasse  una  sospettosa  ostilità  contro  le  franchigie  ecclesia- 
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stiche;  onde  proibì  ogni  relazione  con  Roma,  né  di  recarvi  le  cause  riservate  ; 
breve  0  bolla  non  ai  pubblicasse  sensa  il  regio  assenso;  i  vescovi  dessero  lo 
dispense  di  parentela;  levata  dai  calendari  Tuffuiatura  di  Gregorio  VII,  4  da 
Qfni  luogo  le  bolle  In  mna  Domini  e  Unigenitm ,  con  proibizione  di  dispu- 
tare prò  e  contro  le  proposizioni  di  queste  ;  tolleranza  de'  culti  acattolici  ;  non 
& iffipugoi  verun'opera  stampata  negli  Stali  austriaci,  né  i  predicatori  entrino 
in  controversie  contro  i  dissidenti.  Le  processioni,  i  pellegriuaggi ,  le  confra*- 
lerorte  forono  abolite;  ma  •  ben  lontano  l'augusto  monarca  dairintendeie  d'ai* 
lontanare  lo  spirito  de'  suoi  sudditi  da  detti  oggetti ,  ha  an^i  inteso  d' interest 
urli  sempre  più»  invitando  gl'individui  de' soppressi  corpi  e  gli  altri  suoi  sudditi 
a  riunirsi  in  un  solo,  ch'egli  ha  già  stabilito  negli  altri  suoi  Stali,  e  che  vuole 
che  anche  in  questi  si  stabilisca  col  nome  di  Confraternita  della  cristiana  ca^ 
rìlà,  onde,  tolta  la  varietà  degli  spiriti  0  degl'impegni,  tulli  collimino  ad  un 
medesimo  fine  «  ;  e  ne  dava  le  regole,  e  tra  il  resto  vi  erano  promotori  e  padri 
dei  poveri  ohe  doveano  soccorrere  a  domicilio  ;  ma  l'istituzione  fu  mai  attuata, 
Bensì  coi  beni  tratti  al  fìsco  costitui  un  fondo  di  religione ,  parte  del  quale 
converti  a  salariare  i  parroohi,  ohe  aumentò  di  numero.  I  capitali  delle  chiese 
e  de  luoghi  pii  s'impiegarono  tatti  sul  libro  pubblico  ;  e  poiché  il  popolo  balza 
sempre  più  in  là  del  vero,  corse  voce  intendesse  incamerare  tutte  le  temporalità 
de'benefiq,  e  render  il  clero  stipendiarlo  dello  Stato,  far  la  liturgia  in  vulgare, 
levar  dalle  chiese  gli  ornamenti  e  certe  immagini.  Il  diritto  di  nominare  i  ve* 
scovi,  che  già  egli  possedea  porgli  altri  paesi,  il  pretese  anche  perla  Lombar* 
dia;  elesse  l'arciveeoovo  di  Milano  senza  informarne  né  il  corpo  Municipale  nò 
il  pipa  ;  e  avendo  questo  mandato  lamenti ,  Giuseppe  rinviò  il  breve  come  in 
termini  non  convenienti  :  sottrasse  le  fraterie  da'  capi  forestieri  0  residenti  fuor 
di  paese,  subordinandole  a  provinciali  proprj ,  dipendenti  dal  vescovo,  né  alcun 
monaco  viaggiasse  a  Roma;  Certosini  «  Carmelitani,  Olivetani,  Camaldolesi, 
Clarisse,  Cappuccini  escluse,  traend<)tte  al  fisco  i  beni  ;  appressa  anche  i  Be« 
oedettini,  Premontresi,  Cisteroesi ,  Domenicani ,  Paolotti ,  Trinitari ,  Serviti , 
Francescani;  quelli  che  tollerò  doveano  fare  scuola,  diapenaati  dal  cantare  in 
coro  e  da  altri  oneri  pregiudicevoli  alla  sanità.  I  seminarj  «Ili  in  Lombardia 
soUraase  alla  direzione  degli  ordinati ,  sostituendo  a  Pavia  un  unico  porlico 
teologico,  dove  pure  trasferì  il  eollegio  Germanico  di  Roma.  Che  più?  prefisse 
Torario  per  tener  aperte  le  chiese  e  sonar  le  campane  ;  queste  non  si  tocchino 
ne*  temporali  ^  ;  non  più  esequie  pompose ,  perchè  la  tomba  uguaglia  tutte  le 
ineguaglianze  ;  i  cadaveri  ai  sepelliseano  nudi  entro  un  sacco  *  ;  levinai  ì  doni 
votivi  dalle  chiese  ;  non  Capcianai  pppoessioni  se  non  pel  Corpus  Domini  e  le 
RogatioDi;  non  si  portino  sCatue  e  stendardi  troppo  grandi;  cessinola  devo* 
ùone  del  sacro  Cuore  di  Gesù  e  del  cingolo  di  san  Francesco. 

Rideva  Federico  II  di  questo  re  sagristtmo^  e  soggiungeva  che  costui  al 
desiderio  d'imparare  non  univa  la  paziensa  d'istruirsi  ^  e  che  faceva  sempre  il 
primo  passo  dopo  il  secondo.  Infatti  operava  coll'assoluteasa  di  chi  ò  convinto 
d'operar  il  bene;  a  un  superiore  di  convento  che  gli  palesava  i  suoi  scrupoli, 
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disse:  — E  voi  andate  dove  questi  ordini  non  ci  sieno  >;  a  un  vescovo  che, 
per  conformarsi  ai  decreti  di  lui  senza  mancare  ai  proprj  doveri,  gli  chiedeva 
istruzioni ,  rispose  :  —  L'istruzione  è  che  voglio  esser  obbedito  • . 

Pari  intenzioni  e  pari  modi  davano  feconda  agitazione  alla  Toscana.  I  Lo- 
renesi,  a  cui  i  trattati  la  assegnarono,  trovavanla  foggiata  a  obbediente  dol- 
cezza, ma  esposta  agli  abusi  d*un*amministrazione  che,  del  resto  non  peggiore 
delle  sue  contemporanee ,  non  aveva  mai  ascollato  il  popolo ,  né  madificato  le 
sue  risoluzioni  a  seconda  del  voto  dei  cittadini,  né  reso  conto  degli  aiti  proprj 
se  non  in  secreto  e  al  principe.  Ora  il  secolo  con  nuove  idee  domandava  nuove 
cose ,  e  fu  fortuna  della  dinastia  austriaca  il  giunger  in  tempo  ad  effettuarle. 

L'antica  repubblica,  formata  colla  successiva  aggregazione  di  piccoli  paesi, 
ciascuno  con  privilegi  e  fòro  particolare,  avea  lasciata  viziosissima  la  giustizia 
civile,  e  leggi  varianti  dalla  città  alla  campagna,  da  una  provincia  all'altra. 
I  Fiorentini  godeano  vantaggi  sopra  la  campagna  e  le  provincie ,  e  il  Senese 
era  considerato  tuttavia  come  paese  di  conquista  :  le  università  di  arti  con* 
servavano  statuti  e  giudici  proprj  ;  sicché  in  Firenze  contavansi  trenta  tribu- 
nali oltre  il  magistrato  supremo ,  il  qual  magistrato ,  investito  un  tempo  delle 
attribuzioni  della  signoria ,  erasi  ridotto  a  tribunal  civile  ;  cosi  al  senato  de' 
quarantotto  notabili  era  stata  tolta  ogni  giurisdizione;  il  consiglio  dei  ducente 
capi  di  famiglie  plebee  sussistea  di  puro  nome ,  traendosi  invece  gli  affari  al 
fisco  e  alla  consulta.  Lo  statuto  fiorentino,  riformato  il  1415,  suppliva  alle 
imperfezioni  di  mille  cinquecento  statuti  parziali  non  mai  aboliti;  e  raccogliendo 
il  meglio  dell'antica  esperienza,  reprimeva  la  feudalità.  Le  leggi  granducali, 
savie  spesso ,  non  di  rado  erano  gonfie  e  oscure  nella  redazione,  e  non  abro- 
gandosi le  anteriori,  portavano  un  inestricabile  viluppo,  opporlunissimo  ai  moz- 
zorecchi. Spesso  atroci  e  sproporzionate  le  pene  ;  e  gli  editti  sanguinosi  di 
Cosmo  I  contro  i  ribelli  duravano  in  vigore,  sebbene  non  s'applicassero.  Molti 
impieghi  passavano  in  eredità;  le  cariche,  un  tempo  distribuite  dai  consessi 
popolari ,  per  evitar  i  brogli  si  conferivano  a  sorte  :  ma  con  ciò  cadendo  in 
persone  inette,  bisognava  porre  a  lor  fianco  chi  gli  ajutasse,  e  lo  Stato  pagava 
gli  uni  e  gli  altri. 

Malgrado  l'intento  di  togliere  il  feudalismo  e  le  giurisdizioni  patrimoniali, 
Cosmo  I  volle  procurarsi  danari  e  appoggi  e  attirar  forestieri  col  conferire 
feudi;  onde  tra  imperiali  e  granducali,  quarantasette  ne  sussistevano  a  mezzo 
questo  secolo,  dai  quali  i  prepotenti  signori  insultavano  la  legge.  Alla  famìglia 
Bourbon  era  stato  dagl'imperatori  infeudato  Monte  Santa  Maria,  posto  sul 
confine  papale  in  alpestre  situazione ,  e  perciò  opportuno  a  facinorosi  e  ban- 
diti, che  i  marchesi  adopravano  alle  loro  prepotenze.  Il  ramo  che  v'abitava 
era  poverissimo;  ricco  assai  l'altro,  piantatosi  in  Cortona,  e  perciò  invidiato 
dai  primi.  Dei  quali  Giambattista,  con  nove  fratelli  di  pari  bizzarria,  e  mas- 
sime Raimondo  frate  apostato  e  libertino,  si  gittò  alla  strada,  terribile  a  tutla 
la  vicinanza ,  e  provocò  a  guerra  rotta  il  marchese  Anton  Maria  di  Cortona  : 
ma  i  fratelli  suonato  a  stormo,  con  più  di  cento  satelliti  vanno  a  liberarlo  ;  né 
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si  potè  chetare  lo  sbigottimento  delle  vicine  città  se  non  mandando  truppe. 
Allora  i  Bourbon  ripararono  sul  territorio  ponti6zìo;  e  fra  Raimondo  e  un  fra- 
tello furono  poi  condannati  alle  galere  per  assassini  ;  gli  altri ,  ricoveratisi  in 
on  convento  francescano,  ne  sbucavano  tratto  tratto  a  predare.  Avendo  assa- 
lito il  castello  di  Pian  Castagnaio  nel  Senese ,  furono  respinti  a  forza ,  ma 
molle  vite  n'andarono.  Pertanto  la  reggenza  pubblicò  editti  e  taglie  spiranti  1754 
ferocia  ;  premiato  chi  ne  assassinasse  qualcuno  ;  e  si  cominciò  un  processo , 
che  intralcialo  dai  privilegi,  si  trascinò  per  più  anni ,  mancando  Teffelto  del- 
Tesempio  anche  in  quelli  che  furono  poniti  '®. 

Quanto  il  legislativo,  era  complicato  il  sistema  delle  Gnanze;  mal  distinto 
il  patrimonio  pubblico  dall'allodiale  de'  Medici  ;  e  Cosmo  III  avea  tentato  nul- 
lameno  che  ridurre  suo  patrimonio  tutti  i  beni  stabili ,  urbani  e  rustici  dello 
Stalo,  e  gli  acqnisti  fatti  sia  con  bonificar  terre,  sia  per  confische  0  pene 
pecuniarie,  successioni,  imposizioni,  regalie.  Il  debito  pubblico,  che  al  venire 
de'  Medici  non  passava  i  cinque  milioni  di  ducati ,  al  loro  finire  giungeva  ai 
qaallordìci;  aggravio  enorme  sur  una  popolazione  di  appena  novecentomila  abi- 
taDti,  e  privata  degli  antichi  proventi.  Il  commercio  era  decaduto,  si  per  le 
ragioni  generali ,  si  per  avere  i  primi  duchi  continuato  a  trafficare ,  con  evi- 
dente disagio  de'  sudditi  ;  ai  qnali  pure  restavano  chiusi  i  porti  d'Africa  e  di 
Levante  dacché  l'Ordine  di  santo  Stefano  si  considerò  in  guerra  perpetua  co' 
Musuimani.  Le  commende  di  quest'Ordine  e  di  quello  di  Malta,  le  manimorte, 
i  fedecommessi,  le  molteplici  servitù  di  pascolo,  di  macchiatico,  di  legnatico, 
impacciavano  la  proprietà  ;  e  fin  l'opera  del  prosciugar  le  maremme  fu  resa 
impossibile  dal  diritto  che  agli  armenti  spettava  di  pascolare  ne'  campi  semen- 
tati; anzi  in  alcuni  luoghi  era  obbligo  di  lasciare  tre  annate  al  pascolo,  uno 
alia  sementa  ;  in  altri  il  comunista  avea  diritto  di  far  una  nuova  seminagione 
dopo  la  prima  raccolta  del  proprietario.  Al  contadino  incombeva  il  dovere  di 
tener  spazzate  le  fosse  in  margine  alle  vie,  e  servire  colla  persona  0  coi  carri 
a  richiesta  delle  comunità. 

Tale  condizione  della  Toscana  fu  peggiorata  dalle  dispute  per  la  succes- 
sione: inondata  di  Spagnuoli  quando  era  destinata  a  don  Carlo,  inondata  di 
Tedeschi  quando  i  barattieri  di  popoli  la  destinarono  a  Francesco  già  duca  di  1737 
Lorena  e  marito  di  Maria  Teresa  d'Austria,  il  quale,  pretendendo  che  il  suo 
ducato  valesse  troppo  meglio  che  la  Toscana ,  chiedeva  gli  si  aggiungessero 
anche  i  beni  allodiali  di  Casa  Medici  ^*.  In  fatti  la  Elettrice  morendo  il  chiamò 
suo  l(^lario  universale  ;  ed  egli  si  valse  di  quelle  ingenti  ricchezze  per  soc- 
correre Maria  Teresa^  per  quanto  a'  Fiorentini  dolesse  di  vedere  portar  via 
tanti  tesori  e  ornamenti  della  loro  città. 

Il  governo  austriaco  cominciò  dall'esigere  una  colletta  universale  pel  de- 
bito fatto  nel  mantenere  le  truppe  spagnuole ,  esentandone  però  il  clero  ;  si 
proibirono  i  giuochi  di  rischio,  eccettuato  però  il  casino  de'  nobili  ;  il  lotto  si  rì- 
dosse  a  regalia  ;  date  in  appalto  le  finanze  toscane  per  lire  fiorentine  4,220,450, 
di  queste  2,800,000  andavano  al  granduca  per  suo  appanaggio,  oltre  che  egli 
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partecipava  ai  guadagni  degli  appaltatori.  Tale  somma  continuò  ad  uscir  di 
Stato  anche  dopo  che  il  granduca,  eletto  imperatore,  non  dimorò  che  in  Ger- 
mania; allora  la  Toscana  cessò  anche  d'avere  diploma2Ìa  propria,  confonden- 
dosi coll'austriaca. 

Francesco  aveva  comincialo  a  distruggere  abusi  e  ceppi ,  svincolare  le 
proprietà,  trarre  dai  feudatari  a  sé  la  potestà  legislativa  e  giudiziale,  la  scelta 
delle  milizie  e  l'altre  regalie  ;  accettò  il  calendario  gregoriano  nel  1750,  abo- 
lendo Téra  pisana;  riordinò  Tamminislrazione;  coH'annuenea  pontìfizia  fece  con- 
correre gli  ecclesiastici  a  spegnere  il  debito  ;  tolse  le  linee  doganali  fra  io 
Stato  vecchio  e  il  nuovo;  dapcrtulto  introdusse  economia.  Assente  il  gran- 
duca ,  governava  una  reggenza  di  quasi  tutti  Toscani ,  preseduta  dal  Biche- 
court  dispotico  illuminato ,  ma  tratto  in  discredito  dalla  emulazione  di  Carlo 
Ginori,  ricco  e  destro  governator  di  Livorno,  e  ravvivatore  deirindustria  e 
deiragricoltura ,  il  quale  ottenne  di  succedergli.  Ma  luno  ne  mori  di  crepa- 
cuore ,  l'altro  di  gioja  ;  e  il  granduca  non  esitò  a  mandargli  successore  quel 
Botta  Adorno,  che  s'era  infamato  a  Genova  e  a  Brusseite.  L'opinione  pubblica 
si  manifestò  nelle  imprecazioni  lanciategli  di  mezzo  agli  applausi  delta  sua  en- 
trata :  ma  quand'egli  fu  trasferito  vicario  imperiale  a  Pavia ,  la  Toscana  dovè 
continuargli  la  pensione  di  ottantaquattromila  lire. 

Essa  fu  pure  obbligala  a  somministrare  truppe  per  la  guerra  dei  Sette 
anni  ;  e  poiché  furono  sconfitte ,  l'imperatore  domandò  altri  mille  uomini  da 
paese  sì  piccolo  e  disavvezzo  ;  talché  moltissimi  migrarono.  De'  quattromila 
marciati ,  appena  trecento  tornarono  ;  onde  si  prese  l'accordo  di  contribuir 
invece  sessantamila  fiorini,  con  cui  soldare  Tedeschi.  Poi  si  dovette  un  rfo- 
nativo  pel  matrimonio  di  Giuseppe  li:  e  perchè  alcuni  vescovi  con  sommessis- 
sime  parole  cercarono  esimerne  il  loro  clero,  cbber  da  Vienna,  non  volere 
sua  maestà  imperiale  udir  più  reclami  e  piati  su  tal  materia;  pagassero,  e  tutto 
fosse  finito.  Piccolomini  vescovo  di  Pienza  che  resistette ,  ebbe  carcere  ed 
esiglio. 

Nel  trattalo  di  Hubertsburg  fu  convenuto  non  dovesse  mai  la  Toscana 

esser  unita  all'Impero,  ma  restasse  una  secondogenitura  della  Casa  d'Austria 

Lorena  ;  in  conseguenza  cessò  dalla  misera  condizione  di  provincia ,  ed  ebbe 

4765 un  dominatore  proprio  in  Pietro  Leopoldo,  col  quale  cominciò  un'era  nuova. 

Scarso  ingegno  ebbe  egli,  ma  retta  volontà  e  arte  di  scegliere  i  consiglieri, 
fra  cui  primeggiarono  Angelo  Tavanli  buon  finanziere,  Francesco  Gianni,  Giulio 
Rucellaj,  Pompeo  Neri.  Ispirato  da  questi  e  dalle  idee  allora  correnti,  s'ac- 
cinse a  riformare  nel  modo  che  allora  praticavasi,  coir  onnipotenza  dei  de- 
creti. Uniformò  le  leggi  togliendo  gli  statuti  particolari,  le  giurisdizioni  feudali, 
i  magistrati  inutili,  il  Consiglio  dei  ducento,  i  tribunali  delle  arti,  surrogan- 
dovi la  Camera  di  commercio;  tutti  i  cittadini  fossero  sottoposti  alla  medesima 
giustizia,  fin  il  principe  ed  il  suo  fisco;  ristretti  e  scelti  i  giudici;  pubblicato  un 
nuovo  regolamento  dì  procedura;  a  Giuseppe  Vernaccini,  poi  a  Michele  Gianni 
si  affidò  l'incarico  d'un  codice,  proseguito  poi  dal  Lampredì,  ma  inlerrolto  dalla 
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Rivoluzi«D«.  Da  queirostenlasione  di  atrocità  e  violenea  che  oredeasi  propria 
di  governi  ordinati  s* avvide  il  (n'induca  che  non  erano  impediti  t  misfatti, 
ben^i  da  punicioni  moderate,  ma  pronte  e  siciire,  e  dall'esatta  vigìlania.  Per*« 
tanto  abolì  ogni  immanità  o  privile|^o  personale  o  asilo,  e  insieme  la  tortora, 
la  confisca,  il  giuramento  de' rei,  le  denonaie  secrete,  le  accuse  contro  i  pa« 
renti ,  i  precem  di  camera  ove  Taccusato  non  era  ammesso  alla  difesa ,  le 
deposizioni  di  (estimonj  ufflsiali,  la  condanna  in  contumacia.  A  ciascuna  colpa 
era  prefissa  la  pena ,  togliendo  la  sperania  di  vederla  diminoita  •  per  remis* 
siooe  deiroffeso  o  per  graiia  sovrana.  Alla  pena  capitale  sostitol  i  lavori  for* 
tati:  colle  pecuniarie  dovea  formarsi  un  fondo,  di  che  compensare  gl'ingiii^ 
stamente  carcerati.  Escluse  i  delitti  d'alto  tradimento ,  sapendo  qua!  terrìbile 
estensione  soglia  darsi  a  questo  titolo. 

Il  senatore  Gianni  professava  che  «  la  libertà  e  non  il  regolamento  sarà 
sempre  il  voto  di  chi  brama  il  commercio  felice  * .  Ancor  più  coerente  il  Fab* 
hroni  diceva  :  —  Acciocché  abbondi  in  un  dato  luogo  nn  genere  qualnnqne, 
non  avvi  aHro  aroano  che  di  far  si  che  siavi  sieerezia  di  venderlo  con  van^ 
la^gio;  per  venderlo  con  vantaggio  è  duopo  che  siaovi  moki  compratori;  e  per 
a?er  molti  compratoti  non  dobbiamo  tenerci  a  soli  nasionali  >  ;  e  mostrava 
•  i  danni  delle  dogane  che  frastornano  l'ordine  generale  della  natura,  impedir 
scono  il  connmercio,  non  impinguano  l'erario,  trasformano  molti  onesti  in  de* 
liaquenti  >. 

Pertanto  alle  molteplici  dogane  fu  sostituita  una  gabella  unica  per  tutto  il 
granducato,  e  libero  l'entrare,  uscire,  circolare  di  quatonque  merce,  compresa 
la  seta;  libero  il  prezzo,  libera  k  vendita  dei  beni  d'ogni  sorta;  tarìffa  unica; 
noD  piA  vincolata  l'industria  da  matricole  d'arti  e  mestieri,  da  privative, 
esenzioni,  fedecommessi  ;  esonerali  i  contadini  dai  servigi  di  corpo,  i  possessi 
dalla  servita  di  pascolo  pubblico;  si  fan  vendere  i  beni  comnnali  ;  t'ammini* 
strazione  dei  Comuni  è  affidata  a  quei  che  hanno  interesse  alla  loro  prosperità, 
cioè  ai  possessorì  medesimi  ;  più  di  sei  iflilioni  si  spendono  in  istrado  e  ponti; 
si  aprono  laszaretti,  canali,  case  d'educazione,  di  cui  ottantatre  per  le  fan^ 
cìolle,  rifugi  poi  poverì,  un'accademia  per  le  beile  arti,  conservalorj  per  le 
utili;  sono  riordinate  le  università  di  Pisa  e  Siena,  e  in  generale  gli  stodj  e  i 
musei ,  gli  archivi  e  gli  ospedali  ;  si  sepellisca  nei  campisanti  ;  si  consideri 
cittadino  lo  straniero  che  abbia  possedimenti  in  Toscana. 

Furono  cassati  gli  appalti  che  angariavano  il  popolo  eppure  scarsamtite 
frottavano,  e  l'obbligo  di  comperare  ciascuna  famiglia  una  fissa  quantità  di  sale; 
si  rinunziò  a  certe  propine  e  privative  gravose,  lasciando  libera  la  coltivazione 
del  tabacco  e  lo  spaccio  dell'acquavite  e  le  fueine  di  ferro.  Con  una  pereeaione 
piò  economica  non  solo  Leopoldo  ripara  a  questi  vuoti  ^  ma  crebbe  t'entrata 
di  1,237,969  lire  Tanno,  e  in  trenlasette  anni  da  ollantaselte  e  meaeo  ridusse 
a  ventiquattro  milioni  il  debito  pubblico ,  adoprandovi  anche  del  proprio  e  la 
dote  della  moglie;  trenta  ne  consumò  in  migtioramenti,  e  cinque  ne  lasciò  nel 
tesoro  al  suo  successore ,  dopo  abbellita  la  c^ttà  e  le  ville  imperiali.  Svbito 
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se  ne  vedono  splendidi  effetti  :  la  legislazione  uniforme  conduce  un  più  equo 
riparto  di  dìrilli  e  di  sostanze;  Tagricoltura  si  rifa;  Xiroenes,  Fabbroni,  Fan- 
toni  curano  il  prosciugamento  delle  maremme  ;  e  se  in  quella  di  Siena,  falli, 
vantaggiarono  le  valli  di  Niévole  e  di  Chiana  e  i  contorni  di  Pielrasanta,  dove 
s'invitò  gente  col  dare  sovvenzioni  e  terre  a  tenui  livelli. 

L'università  di  Pisa,  già  prima  abbellita  dal  Cerati,  dal  Tanucci,  dal 
Grandi  ^^,  dairAverani,  dai  De  Seria,  dal  Politi,  dal  Marchetti,  dal  De  Papa, 
ebbe  gloria  dal  Vannucchi,  dal  Pellegrini,  dal  Guadagni;  il  Pignolti  favoli- 
sta ,  il  Galluzzi  storico ,  il  Pagnini  traduttore ,  la  poetessa  Fantastici ,  l'ora- 
ziano Fantoni ,  il  petrarchesco  Salomon  Fiorentino ,  il  robusto  satirico  d'Elei 
attestavano  il  fiore  del  piccolo  paese;  i  Neri-Badia,  i  Bizzarrini,  t  Meoli,  i 
Yernaccini ,  i  Neri ,  i  Bandini ,  i  lavanti ,  i  Rucellaj  ispiravano  retti  principi 
giurìdici  ed  economici  al  principe  novatore.  Il  quale ,  persuaso  che  •  il  mi- 
glior modo  d'acquistare  la  confidenza  del  popolo  al  governo  è  il  far  conoscere 
ai  cittadini  i  molivi  degli  ordini  che  man  mano  divengono  necessarj ,  e  infor- 
marli senza  velo  dell'uso  delle  entrate  pubbliche,  giacché  il  mistero  ispira  dif- 
denza,  e  svisa  le  intenzioni  del  principe  e  de'  suoi  agenti  >,  pubblicò  lo  stato 
delle  finanze,  e  l'erogazione  d'ogni  piccola  somma,  e  le  principali  disposizioni 
intorno  alle  varie  sorgenti  della  pubblica  prosperità  ^^;  poi  rese  ragione  delle 
opere  sue  in  un  libro  intitolato  Governo  della  Toscana  sotto  il  regno  di  Leo- 
poldo IL 

Al  tempo  che  direvasi  «  Il  re  è  tutto,  la  nazione  è  nulla  *,  quesl'au- 
stiùaco  proclamava  dunque  i  diritti  della  nazione,  e  ispirava  al  popob  i  senti- 
4781  menti  d'una  sana  libertà  civile.  Anzi  o  voleva  od  eragli  suggerito  di  dar  una 
costituzione,  <  non  potendo  sussistere  felicemente  uno  Stato  o  governo  senza 
una  legge  che  determini  fra  il  pubblico  e  il  sovrano  l'autorità  e  i  diritti  delle 
parti,  e  senza  che  il  corpo  de' sudditi,  interessato  nella  prosperità  comune, 
usi  di  tutto  il  suo  diritto  naturale ,  e  possa  proporre  e  chiedere  ciò  che  gli 
possa  giovai^e,  e  respingere  ciò  che  gK  nocesse  > .  Cosi  il  Gianni  in  uno  sbozzo 
che  ne  stese,  secondo  il  quale  volea  restituire  a  tutti  i  sudditi  la  piena  libertà 
naturale  acciocché  intervenissero  validamente  a  celebrare  e  accettare  questa 
legge  di  convenzione,  non  ritenendo  il  sovrano  che  la  podestà  governativa.  Il 
sovrano  dunque  avrebbe  divieto  di  far  guerra  o  alleanza,  dare  o  ricevere  soc- 
corsi di  truppe,  mandar  fuori  soldati,  né  fabbricar  fortezze  senza  consenso  de' 
rappresentanti  ;  manterrebbe  i  privilegi  di  Siena  e  di  Livorno,  l'indipendenza 
de'  giudici,  la  separazione  del  patrimonio  dello  Stato  da  quello  del  principe; 
non  s'alienino  i  beni  dello  Stato,  non  si  accrescano  le  imposte  né  si  diano  in 
appalto  0  vendano  ;  non  si  creino  nuovi  feudi  ;  assicurata  la  libertà  del  com- 
mercio dei  grani,  la  guardia  civica,  le  leggi  delle  comunità  e  de'  luoghi  pii; 
resi  pubblicamente  i  conti  ;  son  riservali  al  sovrano  il  comando  delle  armi , 
l'elezione  agl'impieghi  non  comunitativi ,  la  collazione  de' benefizi  di  patro- 
nato regio,  il  diritto  di  grazia ,  il  potere  discrezionale  ne'  limiti  della  costitu- 
zione. In  queste  materie  non  si  brighino  i  rappresentanti ,  i  quali  del  resto 
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propongono  nuove  leggi  o  la  riforma  e  deroga  delle  vecchie,  e  votano  su  quelle 
proposte  dal  sovrano;  esaminano  il  conto  pubblico,  moderano  le  pensioni;  pro*- 
vocaoo  i  provedimenii  per  gli  abusi  in  fatto  di  giustizia  o  di  commercio;  illumi- 
nano  il  sovrano  sulla  condotta  de' ministri,  e  su  quanto  concerne  il  bene  pubblico. 

Io  ciascuna  comunità  ognuno  che  abbia  il  diritto  politico  e  che  non  sia 
impiegato,  el^ge  un  oratore;  gli  oratori  all'adunanza  provinciale  cingono  il 
rappresentante  da  mandarsi  all'assemblea.  Libero  a  chiunque  il  proporre  peti- 
zioni 0  voli ,  ma  non  se  ne  tenga  conto  se  non  sieno  votate  dal  consiglio  ge- 
nerale comunicativo.  Pubbliche  le  adunanze  provinciali;  e  le  petizioni  presentate 
devano  qui  pure  mettersi  a  voti  prima  di  sporgerle  all'assemblea  generale. 
Comminate  pene  agli  eletti  che  non  accettassero  l'elezione. 

Le  assemblee  generali  raccolte  ogni  san  Giovanni,  presedute  da  un  regio 
luogotenente ,  con  un  cancelliere  che  non  sia  impiegato  regio ,  discutevano  le 
proposizioni  fatte  dalle  assemblee  provinciali ,  e  doveano  e^er  vinte  con  due 
leni  di  voti.  Da  poi  si  mettono  in  delibera  le  petizioni  de'  privali  o  rappre- 
seolanti,  si  sentono  le  proposizioni  che  il  sovrano  volesse  trasmettere  per  mezzo 
del  luogotenente,  e  se  alcuna  venisse  ridotta  a  legge,  dovrà  promulgarsi  come 
volontà  del  sovrano  concorde  col  voto  pubblico.  In  occasione  di  nuovo  regno, 
Tassemblea  è  radunata  dal  gonfaloniere  di  Firenze:  di  straordinarie  possono 
convocarne  il  granduca  e  domandarne  le  comunità. 

Noi  ci  diflTondemmo  su  tale  costituzione,  come  lo  stillato  della  sapienza  go* 
vemaliva  di  quel  tempo,  tanto  più  che,  sebbene  Leopoldo  regnasse  altri  nove 
anni,  mai  non  le  diede  effetto  **;  né  può  tenersi  in  conto  che  d'un  progetto,  alla 
cai  attuazione  non  ci  pare  mirassero  le  riforme  di  Leopoldo,  tendenti  piuttosto^ 
al  modo  d'allora,  a  concentrar  nel  principe  tutta  l'autorità.  Per  ciò  Leopoldo  è 
levato  a  cielo  da  coloro  che  badano  ai  delti  anziché  ai  falli ,  e  della  storia 
fanno  una  satira  o  un'illusione  :  ma  realmente  le  riforme  di  lui  non  erano  che 
amministrative;  egli  faceva  tutto,  e  il  popolo  né  intendeva  né  si  curava;  i  Comuni 
perdettero  fio  la  parte  d'autonomia  che  si  erano  riservata  aggregandosi  a  Fi-* 
renze,  e  trovaronsi  ristretti  a  mera  amministrazione  patrimoniale,  anche  questa 
sotto  il  beneplacito  del  principe;  onde  sempre  pili  negligevasi  la  cosa  pubblica, 
dacché  era  affare  del  granduca.  Egli  dunque  potè  senza  ostacoli  fare  e  disfare, 
Brtar  gì'  interessi  e  le  opinioni ,  esser  despolo  filosofo  senza  tampoco  l'origi- 
nalità, poiché  imitava  il  fratello  Giuseppe  in  campo  più  angusto  e  con  viste  più 
mlrette.  Che  se  va  ampiamente  lodata  la  sua  riforma  economica,  fondata  su 
buoni  canoni  che  la  scienza  non  aveva  ancora  messi  in  sodo,  e  di  cui  già  egli 
traeva  ed  applicava  francamente  le  conseguenze  ;  se  precorse  al  secolo  e  alia 
vantata  rivoluzione  francese  coH'eguaglianza  di  tulli  in  faccia  alle  leggi ,  colla 
semplidlà  vigorosa  delle  finanze,  esagerò  il  concetto  del  potere  principésco, 
e  dell'ingerenza  di  questo  negli  alti  privati  e  nella  vita;  per  riformare  costumi 
sidee,  prefisse  limiti  fin  al  lusso  dei  ricchi,  alle  spese  di  monacazione;  si  lasciò 
invanire  da  quegli  encomj  sguajati  da  cui  abbiam  veduto  altre  volte  ubriacarsi 
nn  buono  ma  debole  spirito,  e  travisarsi  l'opinione. 
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Il  precipieio  stesso  delle  riforme  valse  a  chiarire  che  non  ogni  bene  è 
applicabile.  Gol  far  libere  le  selve  denudò  le  spalle  deirApennino  ;  colta  mi* 
tezza  delle  pene  attirò  nel  suo  paese  la  feccia  del  vicinato  ;  le  classi  privile* 
giate  rimasero  scontente  delle  innovazioni ,  prima  che  le  rialaate  ne  capissero 
i  vantaggi;  intanto  quelle  ordinanze  quotidiana  toglievano  ogni  fiducia  nel  do- 
mani, e  lo  stesso  Pompeo  Neri,  che  quantunque  progressivo,  parve  lento  alla 
precipitazione  di  Leopoldo,  scriveva:  —  La  buona  fede  è  come  ia  moneta, 
<  che  se  dal  sovrano  vien  peggiorata,  esso  medesimo  ne  risente  i  più  perico* 
«  losi,  più  estosi  e  piò  diuturni  effetti.  Il  sovrano  in  ogni  dominio,  per  essenza 
•  della  sovranità ,  è  e  dev'essere  il  più  galantuomo  del  paese  >  ^^. 

Leopoldo  invece  scostumava  il  potere  colla  doppiezza  ;  mentre  decretava 
che  di  nessun' accusa  si  tenesse  conto  se  non  firmata,  istruiva  i  tribunali  di 
ricevere  le  delazioni  cieche  ;  mentre  per  legge  proibiva  i  processi  economici 
e  camerali ,  gli  autorizzava  in  secreto  ;  imponeva  che  un  compenso  si  desse 
agli  accusati  scoperti  innocenti,  ma  non  fu  fatto  mai  ^.  Il  presidente  del  buon 
governo  era  esecrato ,  eppur  non  temuto  ;  al  bargello  e  a'  suoi  birri  fu  con- 
trapposto un  ispettorato  di  polizia,  ma  Tuno  intralciava  l'altro.  Curiosissimo 
de'  fatti  altrui,  Leopoldo  qualche  anno  spese  fin  setlantatremila  scudi  in  spie, 
avvezzando  i  Toscani  alle  soppiattone ,  alle  piccole  frodi ,  alle  perfidie  dissi^ 
mulale;  e  T  ispettore  Ghelotti,  fomentando  bassamente  quel  basso  prurito  di 
delazioni,  potè  sull'animo  del  granduca  più  che  qnaisifesse  ministro,  e  ne  abusò 
nsoa  segno  che  Firenze  si  sollevò  e  i  granatieri  voleano  trucidare  i  birri.  Il  gran* 
duca  chetò  non  sensa  molto  sangue ,  e  punì  massimamente  i  soldati ,  col  che 
diroccò  quel  poco  che  restava  d'ordinamenti  militari,  poi  abolì  la  guarnigione, 
affidando  la  difesa  e  la  tranquillità  a  compagnie  civiche.  Toglieva  così  i  nervi 
del  governo:  e  noi  veneriamo  i  riformatori  quando  operano  persuasi  e  robusti, 
non  quando  adulano  i  vulgari  istinti ,  per  moda  o  per  paura. 

In  politica  si  propose  perfetta  neutralità  con  tolte  le  nazioni ,  anche  bar- 
baresche, per  mare  e  per  terra;  non  far  alleanze  difensive  od  offensive,  non 
ricevere  prolezione;  in  conseguenza  non  nuove  fortezze;  le  vecchie  non  do- 
veano  contenere  artiglieria  ;  piccolo  esercito ,  e  tutto  nazionale  ;  nessune  navi 
di  guerra ,  abolendo  per  ciò  i  cavalieri  di  santo  Stefano.  Regolamenti  da 
Arcadia  in  una  società  come  la  moderna,  dove  è  pur  troppo  necessaria  la 
forza. 

Nuovo  scoglio  trovò  nelle  materie  ecclesiastiche.  La  Toscana ,  contigua 
collo  Stato  pontiGiio,  più  frequenti  occasioni  aveva  avuto  di  dispute  colla  co- 
ria,  infrenata  ma  pur  potente.  Al  nunzio  competevano  le  cause  che  il  concilio  di 
Trento  attribuì  al  fòro  ecclesiastico,  e  le  appellazioni  interposte  dalle  decisioni 
dei  vescovi  ;  il  concedere  alcune  indulgenze  e  dispense  de*  cibi  proibiti  e  in  ma« 
terie  beneficiali  e  per  peccati  occulti  e  casi  riservati  ;  commutar  voti ,  legitti** 
marespurj,  e  sanare  altre  irregolarità  per  esser  ordinati;  vedere  e  livellare 
beni  ecclesiastici  per  evidente  utilità ,  amministrare  i  bonefizj  vacanti ,  inibire 
i  sequestri ,  e  concedere  la  resliluzioBe  in  integro  ;  creare  notari ,  dottori  in 
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smbo  i  diritti ,  in  medicina ,  in  arti  ;  misto  di  ginrisdisione  civile  ed  ecclesia*- 
slica,  incompatibile  colle  nuove  idee  de!  potere. 

Un  fra  Gimiro  napoletano,  cancelliere  detrinquisitione  in  Siena ,  fece  co* 
pliere  e  battere  un  marito  che,  diceano,  gl'impacciava  certa  tresca  :  ma  il  ca- 
pitano di  giustizia  lo  pose  in  carcere,  donde  essendo  fuggito,  vennero  con- 
dannati i  suoi  complici ,  e  convenuto  di  non  ammettere  al  6ant*  Uffizio  òhe 
nazionali.  Questo  fatto  volse  i  discorsi  e  l'esame  snirinquisìzione;  e  tanto  più 
quando,  essendosi  sparsi  colà  i  Pranchimuratori,  di  cui  diceasi  contarne  tren- 
tamila la  sola  Firenze,  il  Sanl*Utfizio  ne  colse  alcuni ,  fra  cui  Tommaso  Cru- 
deli, che  nei  discorsi  melica  pia  fuoco,  e  ne'  versi  pifc  idee  che  non  si  voles- 
sero. Imputato  anche  di  convegni  irreligiosi  colfinglese  Slosch ,  egli  suln  un 
processo  secreto,  allungato  dal  dover  le  carte  andare  e  venire  da  Roma  ;  Bn- 
cbè  il  governo  lo  trasse  daHe  prigioni  ecclesiastiche  nelle  sue  ;  poi  fu  relegato 
per  tolta  la  vita  nella  propria  casa  a  Poppi ,  giurando  sul  Vangelo  di  dire  i 
salmi  penitenziali  una  volta  al  mese  *^!  atti  che  sapeano  di  strano  ai  contem- 
poranei dì  Voltaire. 

Il  resistere  a  Roma  non  era  cosa  nuova  in  Toscana ,  e  fin  il  debole  Gian 
Gastone  nel  1732  proibiva  che  Tarcivescovo  Martelli  pubblicasse  il  sinodo  dio- 
cesano ,  e  •  gli  sì  faccia  intendere  che  non  può  ingerirsi  che  nel  mero  spiri- 
tuale, e  che  non  vogliamo  proceda  contro  i  laici  con  pene  tempt>rali  per  qua- 
lunque titolo  che  potesse  allegare  ».  Giulio  Rucellaj,  capo  della  giurisdizione^ 
contrariava  sempre  le  pretensioni  ecclesiastiche ,  nel  che  animò  la  reggenza, 
poi  Francesco  di  Lorena,  il  quale  limitò  gli  acquisti  delle  manimorte,  tolse  al 
Sant'Uffizio  la  censura  dei  libri,  e  le  aggiunse  due  assessori  nei  processi,  vietò 
le  missioni  in  Firenze  e  alcune  processioni.  Benedetto  XIV  se  ne  risentì, 
alcuni  vescovi  si  opposero ,  fra  cui  quel  di  Chiusi ,  e  ne  scrisse  al  Rucellaj  : 
ma  questi  chiamandosi  offeso,  ne  portò  lamento  alla  Corte  imperiale  e  al  papa, 
il  quale  indusse  il  vescovo  a  una  lettera  di  ritrattazione,  la  cui  bassezza  può 
mostrare  a  che  volesse  ridursi  la  Chiesa  d'allora  ^•. 

Viepiù  procedette  Pietro  Leopoldo,  onde  imitare  il  fratello  Giuseppe  II; 
ma  se  le  riforme  di  questo  erano  da  filosofo  (riflette  il  Botta),  quelle  di  Leopoldo 
erano  da  giansenista.  Non  occorre  dire  che  fu  de*  più  avversi  ai  Gesuiti ,  i 
quali  in  Toscana  tenevano  dieci  collegi,  eolla  rendita  di  lire  146,674  ;  e  nel 
comunicare  il  breve  della  loro  soppressione  all'arcivescovo  di  Firenze ,  gli  di- 
ceva: —  Obbedisca  subito  a  chi  gii  sta  sopra;  e  n'avrà  merito  da  Dio  e  dagli 
uomini  \  ad  ogni  modo  noi  sapremmo  farci  obbedire  *  ^^.  Tolse  l'immunità 
dei  beni  ecclesiastici,  gli  asili,  il  mendicare,  gli  eremitì,  duemila  cinquecento 
^fonfralernite  e  molte  fi'aterie,  tra  cui  anche  i  Barnabiti,  dediti  all'educazione  ; 
impacciò  le  monacazioni;  deirosservanza  delle  regole  stessero  responsali  i  su- 
periori ;  le  parrochie  si  conferissero  per  concorso  ;  vietato  il  pubblicar  le  cen- 
sore contro  i  violatori  del  precetto  pasquale ,  le  flagellazioni ,  i  pellegrinaggi 
e  tutte  le  devozioni  non  approvale  dal  governo  ;  le  devote  immagini  stessero 
sempre  senza  mantelline  ;  non  si  facessero  esteriorità  nei  trasporti  ftmerali  ; 
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fin  la  Gompag^nia  della  misericordia  non  raccogliesse  chi  fosse  colpito  di  morte 
fuor  di  casa  ;  si  sepellisse  solo  in  camposanti  a  sterro  ;  le  curie  vescovili  si 
restringessero  alle  cause  ecclesiastiche,  e  queste  pure  si  trattassero  in  vul- 
gare  ;  i  vicarj  generali  doveano  ogni  tre  anni  esser  approvali  dal  sovrano  ; 
nessun  decreto  valea  senza  Vexequaiur  governativo  ;  i  vescovi  attribuissero 
ai  parrochi  le  facoltà  dei  casi  riservati  ;  da  ultimo  abolito  il  tribunale  della 
Nunziatura,  e  voleva  i  vescovi  si  rivolgessero  a  lui  direttamente  nei  loro  bisogni, 
disposto  a  soccorrerli  ogniqualvolta  chiedessero;  ma  guaj  se  cercassero  inge- 
rirsi del  governo. 

Lo  animava  Scipione  Ricci ,  uom  pio  e  dotto  :  ma  imbevuto  nelle  dottrine 
dei  teologi  francesi,  confuse  colla  superstizione  alcune  pratiche  per  lo  meno  in- 
nocenti ,  e  nel  suo  vescovado  di  Pistoja  soppresse  la  devozione  della  Via  cru- 
cis^  e  del  sacro  Cuore,  processò  reliquie  e  immagini  miracolose,  levando  le 
meno  autentiche,  abolì  le  cappelle  private  e  le  feste  superflue:  eppure  al  tempo 
stesso  promoveva  la  devozione  verso  santa  Caterina  de'  Ricci ,  si  lamentava 
del  rilassamento  nel  digiuno  quaresimale ,  e  che  alla  refezione  si  mangiasse 
altro  che  fichi  secchi  e  zibibbo. 

A  Pistoja  si  era  stabilito  una  stamperia  <  per  svelare  le  ingiuste  pretese  di 
questa  Babilonia  spirituale  ^  che  sovverse  e  snaturò  tutta  Teconomia  della  ge- 
rarchia ecclesiastica,  della  comunione  de*  santi,  deirindipendenza  de*  principi  *  ; 
e  di  là  uscivano  i  mille  opuscoli  giansenistici  allora  di  moda.  Col  diffondere 
i  quali ,  e  col  parlare  continuo  contro  «  le  pretensioni  ildebrandesche ,  il  re- 
gno fratino  e  romanesco,  la  pertinacia  de* preti  e  frati  nel  vendicarsi  de* torti 
non  solo,  ma  d*ogni  opposizione  >,  il  Ricci  seminò  quistioni,  fin  allora  igno- 
rate fra  noi. 

Egli  corresse  abusi  gravissimi  in  monasteri  ^^  e  nominatamente  procede 
contro  due  monache,  accusate  d*un  nefando  quietismo:  ma  Pio  VI  lo  disap- 
provò pei  modi,  raccomandandogli  modestia  e  prudenza.  Di  ciò  volle  tenersi 
offeso  il  governo,  e  il  Piccolomini  ministro  degli  affari  esteri  scriveva  al  ponr 
tefice:  —  Sua  altezza  reale  si  lusinga  che  il  santo  padre,  facendo  sopra  di 
'  ciò  migliori  riflessioni ,  si  determini  a  dare  a  quel  prelato  qualche  cootras- 

<  segno  di  maggior  propensione  ed  affetto,  ed  a  sua  altezza  reale  qualche  mo- 
«  tivo  di  esser  meno  disgustata  disimil  passo,  e  dell* avvilimento  in  cui  vede 

<  che  la  Corte  romana  pone  i  vescovi  quando  non  sacrificano  col  proprio  do- 

<  vere  i  loro  diritti,  per  lasciar  tutta  1* estensione  a  quelli  che  Roma  pre- 
•  tende  >  ^.  Cosi  scriveano  al  papa  i  ministri  di  Leopoldo.  Il  quale  poi  pub- 
blicò due,  vorrei  chiamarle  istruzioni  pastorali  (Punti  leopoldini)j  ove  ordinava 
ai  vescovi  di  congregare  un  sinodo  almeno  ogni  due  anni  per  trattare  di 
cinquantasette  punti  che  s*indicavano  ;  come  formar  libri  migliori  di  preghiere, 
e  breviari  e  messali;  se  convenisse  meglio  la  lingua  italiana  nell'amministra- 
zione de'  sacramenti  ;  il  clero  sia  educato  uniformemente  ;  tutti  si  conformino 
alla  dottrina  di  sant'Agostino  sulla  Grazia  ^. 

4786      Seguendo  tali  ordini  che  forse  egli  aveva  ispirati ,  il  Ricci  intimò  un  si- 
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nodo  a  Pisloja ,  invitandovi  altri  del  partito  che  dicevasi  regalisla ,  cioè  che 
aveaoo  accolte  in  Italia  le  dottrine  di  Febronio.  Fra  questi  nomineremo  il  bre- 
sciano Giambattista  Guadagni;  il  genovese  Degola,  che  poi  fu  legato  col  famoso 
vescovo  Gregoire,  e  compilò  gli  Annali  di  Religione  (1722-1806);  fra  Vittorio 
Sopransi  milanese,  che  assali  accanitamente  il  Turchi  ;  Gianmaria  Pujati  friu- 
lano professore  a  Brescia  poi  a  Padova ,  somasco  poi  benedettino ,  che  stese 
un'infinità  d'opuscoli ,  e  molte  mortificazioni  soffri  senza  mutare  ;  i  fratelli  Ce- 
stari,  lorientalista  padre  Giorgi,  il  Gautier  filippino  torinese,  il  Vallaa  asti- 
giano, Benedetto  Solari  vescovo  di  Noli,  il  veneto  Giovanni  Gadonici  canonico 
di  Cremona ,  che  voleva  il  clero  incondizionatamente  sottomesso  ai  principi ,  e 
pregasse  per  loro  quand'anche  tiranni,  secondo  formolo  adottate  nei  primi  tempi, 
soppresse  nel  medio  evo,  ma  conservatesi  ne'  messali  ambrosiano  e  mozarabo. 
Alla  costui  opera  mise  una  prefazione  Giuseppe  Zola  bresciano ,  autore  d'una 
storia  ecclesiastica  fin  a  Costantino,  e  che  con  Martin  Natali  professore  di  teo- 
logia ,  e  con  Pietro  Tamburini  autore  della  Vera  idea  della  santa  sede ,  pre- 
dicavano Beirnnivei^ità  di  Pavia  le  dottrine  antipapali. 

A  questi  ed  altri  fu  fatto  invito,  e  massime  a  Toscani ,  fra'  quali  primeg- 
giavano Fabio  De  Vecchi  senese  e  l'abbate  Tanzini  di  Firenze  ;  Tamburini 
e  Palmieri  ebber  particolare  incarico  di  redigere  i  decreti  ;  e  ogni  passo  fu 
dato  soH'ornìe  degli  appellanti  francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu  deciso,  i  ve- 
scovi esser  vicaq  di  Cristo  non  del  papa ,  e  da  Cristo  immediatamente  tenere 
le  facoltà  per  governare  la  loro  diocesi,  né  quelle  poter  essere  alterate  o  im- 
pedite; anche  i  semplici  preti  avere  voce  deliberativa  nei. sinodi  diocesani, 
e  al  pari  del  vescovo  decidere  in  materia  di  fede  ;  nelle  chiese  s'avesse  un 
altare  solo  ;  vulgare  la  liturgia ,  e  ad  alta  voce  ;  non  quadri  rappresentanti  la 
santissima  Trinità,  non  venerar  un'immagine  più  che  l'altre;  favola  il  limbo 
de'  bambini  ;  non  poter  la  Chiesa  introdurre  dogmi  nuovi ,  né  i  decreti  suoi 
esser  infallibili  se  non  in  quanto  conformi  alla  sacra  scrittura  e  alla  tradizione 
autentica;  ogni  fedele  deva  leggere  la  sacra  scrittura;  l'indulgenza  assolve  solo 
da  penitenze  ecclesiastiche ,  e  il  tesoro  soprarogatorio  de'  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto, e  la  sua  applicazione  ai  defunti  sono  invenzioni  di  scolastici;  abolita  la 
riserva  dei  casi  di  coscienza  e  il  giuramento  de'  vescovi  prima  della  consecra- 
zìone  ;  la  scomunica  non  avere  che  un'efficienza  estema  ;  poter  i  principi  sta- 
bilire impedimenti  al  matrimonio ,  il  quale  si  pregava  il  granduca  a  dichiarare 
contratto  civile. 

Pin  di  ducento  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina  che  dicevasi  di  sant'Ago- 
stioo  intorno  alla  GrazisT,  accettarono  le  qnattro  proposizioni  della  Chiesa  gal- 
licana e  i  dodici  articoli  del  cardinale  di  Noailles,  approvarono  le  riforme  in- 
trodotte dal  granduca  e  dal  Ricci,  e  si  prescrisse  il  catechismo  allora  pubblicato 
da  MoDtazet  arcivescovo  di  Lione  ^. 

—  Calvino  invade  l'Ilalia  >,  diceano  gli  uni  spaventati.  —  Finalmente  si 
vedrà  repressa  la  tracotanza  dei  papi  > ,  diceano  gli  altri  esultanti  :  e  Leopoldo, 
che  giorno  per  giorno  teneasene  informato,  come  vide  alcuni  vescovi  isolata- 
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1787  mente  dissentire  dalla  sua  encìdica,  pensò  raccorre  un  concilio  naiioaale.  Per 
prepararlo  volle  che  tre  arcivescovi  e  quindici  vescovi  dei  suo  Stato  tenes* 
aero  una  conferenza  nel  palazzo  Pilli ,  polendo  coadurvi  coiifiiglien  e  cano* 
nisti ,  purché  non  frati  :  ma  inlanto  alcuni  faceano  oppofi^izione  al  sinodo  pi^ 
slojese,  appogi^iali  anche  dal  giurista  Lampredi  ;  pronunziava^!  lo  scontento 
generale  del  popolo  e  de*  religiosi  che  ohiamavansi  tanatioi  ;  talcbò  Leopoldo 
s^awide  che  un  concilio  gli  darebbe  causa  perduta. 

Solo  il  Ricci  non  si  rallentava  ;  facea  dir  in  volgare  i  salmi^  mutava  qual- 
che parola  nelKili^d  Maria^  levava  gli  ornamenti  preziosi  dalle  chiese,  i  brevi 
e  le  memorie  d'indulgenze.  Quando  si  celebrò  in  italiano,  al  Sia  HngriuiatQ 
Dh^  e  zW'Andale^  la  messa  è  finita  ^  il  popolo  rise  e  auirallro:  ma  quando 
si  voile  a  Prato  togliere  Taltare  dov*è  venerata  la  cintola  della  beata  Ver- 
gine, i  Pratesi  tumultuarono  ;  armati  invaser  la  chiesa  cantando  e  sonando  al 
modo  che  il  Bicci  avea  proibito;  arsero  il  trono  e  gli  stemmi  di  lui  e  i  libri  di 
novità  ;  trassero  di  sotterra  le  sepolte  reliquie,  sepellendo  in  loro  vece  le  pa^ 
storali  ;  e  in  onta  di  lui  si  diedero  a  far  processioni  e  litanie ,  e  venerare  le 
immagini.  I  teologi  poi  lo  scopersero  di  errori  grossolani  ;  la  resistenza  si  dif- 
fuse fio  nei  capitoli  delle  due  cattedrali;  sicché  le  riforme  vennero  easse,  ed 
egli  fuggiasco  abdicò. 

Contro  di  tali  spiriti  aveanoa  lottare  i  pontetici.  Alla  morte  di  Clemente  XIV 
lungo  e  tempestoso  fu  il  conclave ^^,  principalmente  per  la  paura  che  il  nuovo 

4775 pontefice  ripristinale  i  Gesuiti;  e  alHne  sorti  papa  Pio  VI.  Fin  quando  col 
nome  di  Gianangelo  Brascbi  et*a  tesoriere,  avea  mostrato  integrità  esemplare, 
quarantamila  scudi  dMndebile  pensioni  recuperando  al  lesor«);  avea  disappro- 
vato la  soppressione  de*  Gesuiti;  il  popolo  poi  Tamava  si  perché  bello  e  fa- 
stoso e  di  ricca  famiglia,  ^  perché  incorruttibile  ed  operoso,  Appena  papa, 
profuse  in  largizioni ,  si  circondò  di  persene  d'ingegno  e  di  virtù ,  e  promise 
vegliar  egli  stesso  a  tutte  le  parti  deiramministrazione,  pose  conservatorj  per 
fanciulli  poveri ,  per  educar  i  quali  eresse  un  ospizio  ai  Fratelli  della  dottrina 
cristiana  ;  restituì  alle  funzioni  papali  io  splendore ,  scemo  nel  pontificato  pre- 
cedente, e  in  mezzo  a  quelle  intenerì  vasi  fin  al  pianto. 

Francesco  Beccatini,  in  una  laudativa  e  retorica  Vita  di  lui,  confessa  che, 
ad  eccezione  della  Turchia ,  lo  Stato  pontifizìo  era  il  peggio  amministralo, 
Delle  fertili  spiaggie  deirAdriatico  giaceva  più  d*un  quinto  infruttifero,  talché 
davasi  autorità  ai  vicini  di  coltivarle  per  propno  conto.  Vietata  ogni  aspor- 
tazione di  grani,  impacciatane  Tinterna  circolazione ^  l'annona  avea  dirìlto  di 
comprare  quanti  gliene  occorressero,  al  prezzo  che  fissava;  e  col  concedere  le 
tratte,  arrìcchiva  chi  voleva.  Altrettaato  vessatone  il  trìbunale  delle  grasce, 
tassava  le  bestie  a  voglia  sua;  comprava  l'olio  tutto,  per  poi  rivenderlo  caro. 
Non  manifatture;  carissima  T introduzione  delle  forestiere,  e  perciò  lauto  il 
contrabbando;  le  rendite  territorìali  erano  appaltate  per  quatlrocentomìla  scudi, 
mentre  avrebbero  comodamente  reso  il  doppio  ;  negli  undici  anni  che  regnò 
Glenenle  XIU,  si  registrarono  dodicimila  omicidj,  di  cui  quattromila  nella 
sola  capitale.  I  rimedj  appostivi  da  Pio  VI  riuscirono  incfiicaci. 
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Dopo  di  oi6  maoca  la  Iona  di  lodare  una  munificanza,  che  prosperava  le 
Irti  belle»  e  lasciava  languire  le  niili  ^^.  Pio  crebbe  d'assai  il  museo  demani- 
tino,  v'accoppiò  il  aoo  nome»  e  lo  fece  disporre  ed  illustrare  dal  sommo  arcbeo* 
lo^  Ennio  Quirino  Visconti  ;  aggiunse  a  San  Pietro  la  ricca  e  non  bella  sa- 
crìstìa,  estese  il  palazao  Quirinale,  migliorò  il  porto  d'Ancona  e  Tabbadia  di 
Sobiaco;  dalPAustria  comprò  la  Mescla  nel  Ferrarese  per  noveceotomila  scudi; 
e  dapertulto  pooea  vanitosameate  il  suo  nome  e  iscrizioni ,  nessuna  delle  quali 
yal  quanto  quella  degli  allievi  delle  scuole  cristiane,  A  Pio  VI  padre  de' poveri. 

Tante  spese  non  faceva  egli  del  proprio  o  sopra  avanzi  dell' entrala,  ma 
emettendo  nuove  azioni  del  debito  pubblico,  o  carta  monetata:  e  percbè  questa 
scadde  di  valore,  vi  si  surrogò  un  debito  vitalizio;  si  decretò  anche  di  acca- 
tastare tutti  i  beni,  si  tolsero  le  dogane  interne. 

Neppur  Pio  VI  seppe  guardarsi  dalla  smania  di  riformare,  conculcando  il 
vecchio.  Avea  cominciato  dal  sanare  gli  stagni  nelle  legazioni  di  Ferrara  e  Ro- 
magna; e  Ignazio  Boncampagni  a  ciò  depotato,  facendo  e  bea  e  male,  come 
incontra  in  simili  tentativi,  realmente  mutò  in  campagne  e  praterìe  le  macchie 
e  gli  stagni,  ma  si  condusse  verso  i  terzi  con  una  prepotenza  che  il  lasciò  in 
disonesta  memoria,  malgrado  le  postegli  iscrizioni.  Nominato  cardinale  e  d^ 
legato  di  Bologna,  pensò  mutar  lo  stato  di  questa,  che,  pei  patti  del  1278 
e  del  1447,  conservavasi  repubblica  sotto  la  protezione  del  papa,  con  un  go- 
verno misto  di  consiglio  comunale  e  d'un  senato  di  quaranta  di  nobiltà  eredi- 
laria  ;  nò  altri  pesi  aveva  che  i  da^ ,  rendita  incerta  che  non  raggiungeva  le 
spese,  onde  accumulò  un  debito  ingente.  Una  riforma  proposta  venne  rqjetta 
dal  dero  e  dai  nobiK,  e  da  quei  molti  che  si  gloriano  di  poter  dire  di  no:  quo' 
sotterfugi  che  gli  scaltrì  conoscono  né  sempre  riescono,  e  snobilitano  se  non  si 
rìesea.  Pio  dunquOi  consigliato  dal  Boncompagni,  e  fidato  nella  fiacchezza  della 
nobiltà,  ivi  data  al  lieto  vivere  come  altrove,  mandò  due  motuproprio ^  connte 
eui  riformava  i  dazj,  poneva  una  taglia  sulle  terre  ;  e  una  guarnigione  in  Bo- 
logna farebbe  obbedire.  Né  tampoco  si  era  consultalo  il  senato,  e  il  Boncom- 
pagnì  affrontò  l'ire,  non  lasciò  dar  udienza  a  una  deputazione  mandata  al  papa, 
M  derisero  le  istituzioni  decrepite,  non  si  tenne  veron  conto  dei  gonfaloniere, 
e  Bologna  seguitò  a  far  reclami ,  e  rimase  citta  scontenta.  Il  Boncompagni  di- 
venne poi  primo  ministro,  molto  utile  in  tempi  difficili,  sinché  Fabrizio  Rufo 
riuscì  a  sbalzarlo,  e  mori  nel  1790. 

L'operazione  di  cui  si  menò  maggior  vanto  fu  lasciugamento  delle  paludi 
Pontine,  vasto  terreno  che  occupa  la  parte  meridionale  degli  Stati  ponlifia^, 
Itagnato  all'ovest  e  al  sud  dal  mar  Tirreno,  cinto  nel  resto  dalla  catena  degli 
ApefiQiai ,  stendendosi  parallelamente  al  mare  quarantadue  chilometri  da  Ci- 
sleroa  a  Terracina ,  internandosi  diciassette  o  diciotto.  Il  terreno  convince 
the  il  mare  dovea  giungere  sino  alle  falde  dell'Apennino,  elevandosi  da  esso 
il  monte  Gircello  a  modo  d'isola.  Come  le  dune  ebber  separato  quel  piano  dal 
^^^t  e  gli  scoli  delle  montagne  Lepine  e  le  piante  cadutevi  Tebber  rialzato, 
l'opera  dell'uomo  secondò  quella  della  natura  per  modo,  che  prestissimo  v'af- 
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floi  tanta  gente ,  che  Appio  fabbricò  la  famosa  strada  per  congìungere  con 
Roma  le  città  ivi  fiorenti,  ed  era  colà  la  più  parte  di  quelPa^^r  fmblicus  che 
il  popolo  romano  reclamava  con  secolare  perseveranza.  Ma  le  dune  formatesi 
alia  parte  occidentale  ed  altre  circostanze  rallentavano  le  acque,  che  da  varie 
parti  sboccano  nell'unico  emissario  detto  Bodino.  Un  secolo  dopo  di  Appio 
Claudio,  Cornelio  Cetego  prese  a  disseccare  que' pantani,  operazioni  interrotta 
come  quelle  ideate  da  Giulio  Cesare.  Augusto  fece  scavare  una  gran  fossa  che 
porta  ancora  il  suo  nome  ;  poi  non  n'  è  piiì  parola  fino  a  Teodorìco ,  che  le 
diede  a  sanare  al  patrìzio  Decio,  accordandogliene  la  proprietà.  Sotto  Leone  X 
e  Sisto  V  vi  si  fecero  Temissarìo  generale  e  il  canale  interno,  detto  Rame  Sisto; 
altri  lavori  sotto  Urbano  Vili  ;  ma  di  più  grandiosi  ne  esegui  Pio  VI  dal  1777 
al  96.  Il  terreno  si  trovò  di  quattrocentrentacinque  miglia  romane ,  di  cui  un 
quinto  copre  Tacqua  tutto  Tanno,  due  quinti  sol  nella  stagione  piovosa.  Il  papa 
spendendo  nove  milioni,  e  colla  direzione  deiringegnere  Rapini  di  Bologna, 
ristorò  la  vìa  Appia ,  i  ponti  antichi ,  il  canale  che  la  costeggia ,  gli  stupendi 
magazzini  di  Terraeina  ed  altri  edifizj ,  dando  a  tutti  carattere  monumentale, 
perfino  alle  osterie.  Sciaguratamente  erano  mal  diretti,  e  quando  tardi  si  vide 
il  meglio,  non  vi  fu  tempo  che  d*abbozzaHo,  e  sopravenne  la  tempesta. 

Per  tali  spese  Pio  creò  14,393  nuovi  luoghi  di  monte  da  cento  scudi, 
dalla  cui  vendita  si  ritrassero  1,621,983  scudi,  onde  al  tre  per  cento  Te* 
rario  pagava  43,179  scudi  annui  :  la  manutenzione  si  stima  dodicimila  scudi; 
sicché  ogni  anno  costano  quelle  paludi  meglio  di  55,000  scudi ,  mentre  dalle 
enfiteusi  non  se  ne  ritrae  che  32,600.  Duole  che  qnest*opera  da  antico  Ro- 
mano fosse  destinata  a  formare  un  principato  ai  nipoti  dei  papa,  i  quali  egli 
favori  come  da  gran  tempo  più  non  si  usava. 

Pio  sgomentavasi  delle  innovazioni  di  Giuseppe  II,  non  vedendo  ove  riu- 
scirebbe l'irrazionale  incammino  ;  ed  uscite  vane  le  rimostranze  e  i  riverenti 
riflem,  propose  andar  egli  stesso  dairimperatore.  Come  erano  mutati  i  tempi 
da  quando  i  papi  citavano  i  cesari  a  render  ragione  degli  oltraggi  recati  alla 
fede  e  alla  giustizia  !  Invano  dissuaso  dalle  avventurose  sconvenienze  d'un  tal 
viaggio.  Pio,  fidando  nella  causa  propria  e  neireflScacia  della  bellezza  sua  mae- 
"Stosa  e  della  viva  eloquenza ,  dopo  vegliato  una  notte  sulla  tomba  dei  santi 
Apostoli,  s'avviò. 

Giuseppe  gli  avea  scritto  gradirebbe  quella  visita  come  una  dimostrazione 
d'affetto ,  ma  <  non  si  potrebbe  immaginar  ragione  o  addurre  esempio  che 
valesse  a  rimoverio  dal  già  fatto  >  ^.  A  Ferrara  mandò  a  complimentarlo  un 
ussero  protestante,  poi  gli  diede  una  guardia  tutta  di  acattolici;  da  Vienna  gli 
mosse  incontro  ad  onoranza,  ma  sfuggi  di  venir  alle  strette,  e  non  gli  lasciò 
vedere  se  non  le  persone  che  esso  permetteva.  Kaunitz  ricevette  la  visita  del 
papa  in  abito  di  confidenza  ;  avendogli  il  papa  sporta  la  mano ,  gliela  strinse 
come  fra  pari;  d*arti  soltanto  gli  parlò;  affettò  di  menario  in  tutti  i  bugigattoli 
e  fargli  prendere  tutte  sorta  di  positure  per  osservare  le  sue  raccolte  artisti- 
the;  onde  Pio,  educato  da  gran  signore,  ne  parti  tutto  stupefatto. 
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Pio  mostravasi  disposto  ad  approvare  certi  provedimenti ,  ma  gli  si  fece 
comprendere  che  noi  si  credeva  necessario  ;  onde  profondamente  trafitto  dal- 
rioflessibilità  di  Giuseppe,  e  mortificalo  da  un  vano  cerimoniale  e  da  una  men- 
dace venerazione  per  la  santa  sede  mentre  si  stava  spogliandola  delle  sae  più 
vantaggiose  prerogative,  lasciò  Vienna  dopo  esservi  soggiornalo  un  mese  a 
guisa  di  SQpplichevole  a  pie  d'un  Irono,  che  i  fulmini  del  Vaticano  avevano 
spesso  crollato. 

Appena  lui  partito,  Giuseppe  II  spacciò  al  governatore  della  Lombardia  che 
dovessero  restar  ferme  le  sue  deliberazìonicirca  ai  monasteri  e  alla  tolleranza 
religiosa;  i  libri  fossero  sottoposti  alla  censura  regia,  al  regio  exequaiur  le 
bolle  romane;  regia  l'ispezione  de'  seminar]  e  la  nomina  de*  vescovi,  i  quali 
doveano  giurar  fedeltà  al  sovrano  ;  non  potesse  alcun  suddito  ricorrere  diret- 
laiDenle  a  Roma  per  dispense. 

Pare  non  fn  senza  grand'efficacia  quel  viaggio,  ch'era  una  specie  di  ap- 
pello a  quelle  plebi ,  cui  da  gran  tempo  più  non  si  dirigevano  i  pontefici  ; 
DD  riunirsi  a  quelle  nazioni ,  da  cui  era  venula  la  loro  grandezza  temporale. 
I  popoli  sentivano  la  dignità  del  pontefice,  e  pressavansi  a  mostrargli  venera- 
zione :  traverso  a  tutta  Italia  e  alla  Germania  ebbe  omaggi  e  feste ,  sebbene 
talvolta  a  lui  paresse  scorgervi  più  curiosila  che  ossequio  :  e  quel  ravvivarsi 
delia  democrazia  religiosa  ^  dovette  convincere  Giuseppe  ch'egli  non  era  pa- 
drone se  non  della  metà  materiale  dell'uomo,  e  che  v'aveva  una  potestà  su- 
periore alla  sna.  Egli  poi  restituì  la  visita  al  papa  in  Roma,  vivendovi  da  pri- 
vato snll'albergo,  e  in  San  Pietro  inginocchiandosi  per  terra;  e  sebbene  la 
popolaglia ,  sempre  chiassosa  all'idolo  del  giorno ,  gli  gridasse,  —  Viva  l'im- 
peratore! siete  in  casa  vostra  ,  il  padrone  siete  voi  >,  quel  viaggio  gli  rivelò 
più  al  vero  la  posizione.  Il  cavaliere  d'Azàra,  rappresentante  di  Spagna,  coi 
palesò  il  divisamento  di  ridur  il  papa  a  vescovo  di  Roma  e  i  possessi  riu- 
nirne all'Impero,  lo  convinse  che  gli  altri  principi  non  soffrirebbero  che  il  capo 
della  religione  .stesse  suddito  d'un  sovrano;  e  col  cardinale  Bernis,  ambascia- 
dorè  di  Francia,  lo  indusse  ad  accettare  l'indulto  che  il  papa  gli  offriva  per  la 
Domina  delParcivescovo  e  dei  benefizj  concistoriali  di  Lombardia.  Fu  dunque 
concordato  che  al  duca  di  Milano  e  Mantova  competerebbero  le  nomine  degli 
ahi  benefizj  e  delle  dignità  ecclesiastiche  fin  a'Iora  riservate  a  Roma,  e  il  papa 
rilascerebbe  la  bolla.  Dovette  dunque  cedere  anche  la  nomina  dei  vescovi  d'Italia 
a  chi  aveva  abolito  il  convento  dov'era  venuto  a  colloquio  con  esso. 

Con  pari  assolutezza  procedette  Giuseppe  nelle  cose  di  Stalo  in  Lombardia, 
e  fallo  tiranno  per  amor  di  libertà,  lasciossi  scappare  il  presente  per  far  vio- 
lenza all'avvenire.  Un  editto  25  novembre  4784  incorporò  il  ducalo  di  Man- 
tova con  quel  di  Milano,  formandosi  cosi  un  sol  paese  col  nome  di  Lombardia 
austrìaca.  Giuseppe  in  un  consiglio  di  governo  riunì  il  magistrato  camerale, 
ia  commissione  ecclesiastica,  il  tribunale  araldico  e  di  sanità,  la  commissaria 
generale  e  la  congregazione  di  Stalo  ;  pose  guardie  di  polizia,  di  giorno  col 
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bastone,  di  notle  col  fucile,  elio  adopravano  Tiin  e  Tallro;  a  molte  cose  cam- 
biò i  nomi  antichi ,  senz'altro  fine  che  d'innovare.  S'incarceravano  i  mendi- 
canti; ma  perchè  il  mantenerli  costava,  erano  rilasciali  col  giuramento  di  non 
pili  accattare  ;  e  perchè  tosto  ii  violavano,  erano  rimessi  prigioni.  Così  a  pressa 
a  pressa  faceva  e  disfaceva  :  col  togliere  gli  arbitrj  ai  corpi  per  accentrarli  nel 
ministero,  tolse  pure  al  paese  quelle  forme  tradizionali  d'amministrazione  che 
un  previde  le^^islalore  riforma  ma  non  istrappa ,  e  che  i  popoli  sentono  esser 
ultima  barriera  contro  gli  arbitrj  ^. 

Pure  egli  operava  con  rette  intenzioni,  e  in  una  ordinanza  interna  del  4785 
ai  capidipartimento  raccomandava  di  sbandire  le  formalità  pel  sostanziale  ; 
dar  ascolto  a  lutti  senza  divario  di  condizione,  di  lingua,  di  culto  ;  dover  il 
principe  non  guardare  come  sua  la  propriolà  dello  Slato,  né  creali  per  sé  mi- 
lioni di  sudditi,  anzi  credersi  elevalo  dalla  Previdenza  per  servigio  di  questi; 
ministro  buono  non  essere  quel  che  aumenta  le  rendite;  i  sudditi  dover  contri- 
buire sol  quanto  sia  d'assoluta  necessità  per  mantenere  rautorilà,  la  giustizia, 
il  buon  ordine,  e  migliorare  lo  Stalo  ;  il  monarca  non  aver  diritto  dVsigere  al 
di  là,  e  di  ciò  che  leva  dee  rendere  pubblico  conto.  Eppure  credeva  Tiocre- 
mento  d'uno  Stato  consistesse  nell' ampliarne  il  territorio,  sicché  contribuì 
caldamente  allo  ^^brano  della  Polonia  ;  tentò  carpire  la  Baviera  ;  confortalo 
dall'imperatrice  di  Russia,  voleva  rimpastare  l'Italia,  unendo  Trieste,  Milano, 
il  Tirolo,  e  togliendo  a  Venezia  le  ten-e  interposte;  al  Modenese,  che  ricadeva 
a  suo  fratello  Ferdinando,  aggiungerebbe  il  Ferrarese  tolto  al  papa;  dalla  Sar- 
degna ricupererebbe  il  Tortonese  e  rAlessandrino;  e  in  onta  de'  recanti  trat- 
tati incorporerebbe  la  Toscana  all'Impero ,  assegnando  un  arcivescovado  di 
Germania  in  compenso  al  futuro  granduca,  che  intanto  volle  educato  a  Vienna 
dal  conte  di  Colloredo,  con  dispiacere  della  Corte  toscana.  Meditava  anche 
l'unità  dell'Impero,  e  prevenendo  ciò  che  la  Rivoluzione  francese  effettuò  in 
paese  mollo  più  omogeneo,  scomporre  tutte  le  nazionalità  per  dividerle  in  tre- 
dici governi,  de'  quali  Pundecimo  era  la  Lombardia,  e  ciascun  governo  in  cir- 
coli, retti  da  un  capitano. 

In  Lombardia  cosi  indifTcrente  era  la  plebe,  così  ligi  i  pensatori,  che  non  si 
oppose  a  Giuseppe  se  non  qualche  susurro  e  qualche  pasquinata:  ed  essendosi 
in  quel  tempo  allontanalo  l'arciduca  governatore,  i  Milanesi  vollei*o  vedervi  un 
segno  di  disapprovazione,  e  quando  tornò  gli  corsero  incontro  in  folla  festiva. 
Ben  più  seriamente  andò  negli  altri  Slati  :  Transilvania  e  Unglierìa  colle  armi 
difesero  gli  aviti  privilegi  ;  nel  Belgio  i  seminaristi  non  vollero  sottoporsi  agli 
insegnamenti  e  ai  libri  prescritti,  né  i  popoli  a  quel  profluvio  di  decreti,  e  con 
potente  concordia  vi  cominciarono  una  sollevazio-e  che  fini  col  togliere  all'Ao- 
slria  quelle  belle  provincie.  Anche  la  Germania  sgomentavasi  del  voler  lui 
conquistare  la  Baviera,  e  far  mantenere  dall'Impero  i  proprj  soldati:  e  Bretagna 
e  Olanda,  disgustate  dall'apertura  della  Schelda  ^^,  si  allearono  colla  Prussia 
per  reprimerne  le  esorbitanze.  L'imperatore,  caduto  da  tutte  le  illusioni,  scon- 
fitto anche  dai  Turchi  che  aveva  provocali ,  non  polca  ^e  Dos  j^roleslare  delle 
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buone  Me  intenzioni ,  6  mot^ndo  ^ovdne  e  amareggiato ,  volle  per  epitafio 
Qui  giace  Gimeppe  II,  sfortunato  in  tutte  le  sue  imprese. 


{{)  Cdo  de*  più  caldi  nella  disputa  contro  Roma  fu  Giovanni  Serrao  ftacovo  di  Potenza,  che 
poi  nel  1799  fu  «cannato  dal  popolaccio  nel  proprio  letto,  e  la  sua  testa  portata  in  cima  a  una 

pkca. 

(2)  D  duca  Pcrdiluwlo,  al  diciannovesimo  anno  d^età  e  quinto  di  *egno,  cominciò  una  storia 
ddk  ptoprin  vita,  che  trasae  dal  1751  al  05  quando  divenne  principe.  La  pietà  die  ne  traspira 
■ostri  comn  bnki  a'avvidcano  que*  suoi  auiestri  nel  volerne  fare  un  filosofante  : 

—  knpÉmvo  a  toreri,  ed  aveva  pena  ad  Impamfe.  Portatami  un  giorno  dal  padre  Fumeron 
/feBite  fhme&mj  un^immafEiBn  di  aan  Luigi  Gontaga^  principiai  a  baciarla  ed  a  raccomandarmi 
tìJMta  a  quHl^  ansslico  giovane ,  che  lo  steato  giorno  inetHaincial  a  leggere  correntemente* 
Hs  le  ha  nofèmito  1*  alctio  padM  Pumnion.  Di  poi,  avanxato  di  più  in  età,  mi  successe  che 
wiagisniio  «Min  caranelle,  ne  inghiottii  una  iniiera,  la  quale  liermatamisi  nella  gola  mi  causò 
ns  dolore  orribile  :  tosto  chiesi  alla  contessa  Marazzani  una  ffualche  reliquia,  ed  appena  Tebbi 
io  lUDO,  che  accostandomela  alla  gola,  cessò  Immediatamente  il  dolore . .  .  H  mio  carattere  in 
qneaU  giovaaill  anni  era  portalissimo  alla  collera  ed  air  impazienza,  di  che,  coirajolo  di  Dio, 
ali  iCanal  di  correggermi . . .  Principiai  sino  d'allora  (I72>6)  ad  ansare  i  buoni  e  santi  religiosi; 
cose  il  padre  Michele  Riva  cappuccino,  il  padre  maestro  Torri  domenicano,  quale  nel  1756, 
Tenen  'o  priore  In  questo  convento  di  San  Pietro  Martire,  portonimi  a  regalare  una  reliquia  del 
laoBstuigo  npoetolo  defle  Spagne,  san  Vincenzo  PerreH.  Era  egli  amicissimo  di  mia  madre ,  e 
le  lo  meritava  \eramente;  mia  madre  devotissima  della  saa  religione  fece  fabbricare  In  San  Pier 
Sartire  Vallnrn  del  glorioso  re  san  Lodovico,  e  vi  fece  anche  mettere  la  statua  della  beata  Ver- 
gtae  dei  Pilar  di  Saragozza  . .  . 

•  Io  questo  mentre  nttdrlvaal  fi  mHd  ailstto  per  !•  reHgiene  dnmetinna  tMlPaseottara  con 
fnllo  le  caropane  di  San  Pier  Martire ,  per  la  qual  cosa  fui  gridato  e  gaatigato  bene  spesso. 
KHh  totennitii  del  santissimo  Rosario  di  quest^anno  principiò  la  beata  Vernine  ad  infondere  in 
ne  n  di  lei  ainof«,  e  mi  prese  sotto  allo  ipeeialiaibno  di  lei  patfoeinie.  Non  asai  però  mi  con- 
(foeevano  in  chiesa ,  se  non  a  messa  tutti  i  giorni ,  in  una  cappellina  contigua  ai  mio  appar- 
tsmenlo,  opera  della  pietoiliiitta  fb  duHiessa  Dorotea  fmétma  dal  jtritnipe  Odoùréo  Fornese  e 
dd  Atra  FroMeeteòJ.  MI  sentiva  eziandio  nel  petto  una  vivissima  brama  di  farmi  frate  ;  ma  però 
si^eiiée  lo  esser  nato  in  uno  slato  che  a  ciò  metteva  quasi  invincibili  ostacoli,  pregavo  Iddio 
cimentissimo  a  suggerirmi  alcun  efficace  mezzo  di  conseguire  il  mio  intento . . . 

•  1764  . . .  Accrebbesi  in  quest^anno  la  mia  tenerezza  per  don  Nicolò  Ponticelli  :  quando  egli 
davami  lezione,  discorrevnsi  santamente.  Tnsegnomml  egli  quali  erano  I  quindici  misteri  del  san- 
li«nmo  Rosario,  onde  principiai  a  dìsefznarli  nel  muro  del  mio  gabinetto,  ma  alti  e  pfcroli,  onde 
nessuDo  fuori  che  lo  potessi  accorgerli.  Con  lui  (lUcorsl  della  mia  divozione  verso  san  Vincenzo 
Feiieri,  ed  egli  parromeoe  vaij  miracoli,  i  quali  a  tal  segno  mi  penetrarono,  che  io  gli  rac- 
coatai  a  vaij  deUa  mia  gente.  Seppesi  questo;  co^  miei  superiori  Ongevo,  per  pessima  politica, 
^  ridarmi  del  Ponticelli,  immaginando  eziandio  alcuni  goffi  racconti.  I  miei  superiori  inc(>min« 
asrono  a  guardarlo  di  mal  occhio ,  e  lo  licenziarono  ;  di  cbe  realai  colla  coscienza  carica .  .  . 
cosi  pars  per  simili  ragioni  devo  rimproverarmi  la  disgrazia  del  povero  padre  Fumeron  .  .  . 

■  Principiai ...  a  distribuire  il  mio  gabinetto  a  foggia  di  chiesa.  Le  tavole  e  i  sedili  figu- 
nvano  ^i  altari,  ed  in  cima  aveva  dipinti  vatj  santi.  NegH  hitervallt  eranvi  I  misteri  del  san- 
tittiao  Bosarto.  Due  de'  vasi  di  metallo  vuoti  del  calamaro,  che  io  suonavo  con  penne  e  lapis, 
Mtianmi  di  campane,  e  questo  faceaml  perdere  del  tempo  delio  studio .  .  .  Ne^  libri  che  aveva 
■•a  padre  na  trovai  uno  di  orazioni,  cbe  fumroi  lasciato,  ed  essendovi  T uffizio  della  Madonna, 
principiai  a  recitarlo  quotidianamente  ...  Mi  dimenticavo  di  dire,  che  appena  mio  padre  fece 
distroggere  affatto  i  cervi  e  i  daini  ;  certo  fece  bene,  perché  queMi  animali  recavano  un  immenso 
^■xo  alle  «Mnpagne  .  .  .  tiocome  non  voleano  chMo  portassi  rosario  né  corona,  mi  feci  un  ro- 
*■!•  di  etMi;  ma  queelo  dialseendofl  quando  si  stava  vicino  al  fuoco,  ne  feci  nelPanno  sé- 
foente  uno  di  melica-,  I  ^pater  erano  rossi,  e  le  avemaria  gialle  .  .  .  Avevo  nel  mio  gabinetto 
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un  grande  armadio,  ma  mi  fu  toUo,  temendo  che  tì  nascondessi  de^  santi,  e. di  fatto  ne  hitiù 
alcuni.  Trovai  anche  un  picciol  messale  romano  ;  di  questo  faceva  la  mia  delizia  • . 

Il  Pezzana ,  nelle  Memorie  dei  letUrali  parmensi ,  appunta  molti  errori  del  Botta  in  proposito 
di  quelPetà  (voi.  i.  p.  455).  Pugeol  ta  corretto  in  Pujol;  né  raccatleroia  né  Tunlversità  fu- 
rono fondate  per  consiglio  del  Paciaudl;  e  nel  68  e  69  furono  chiamati  a  insegnare  Veoini, 
Derossi,  Millot,  Contini  (che  del  resto  non  va  contato  fra  grillustri),  cioè  non  dal  primo  Bo^ 
bone.  Tillot  non  fu  mandato  dalla  Francia  per  consigliere ,  ma  venne  nel  1749  col  duca ,  e 
slette  intendente  della  casa  fin  nel  59  quando  passò  ministro.  Nel  68  non  vi  fu  censura  o  sco« 
munica,  ma  solo  un  monitorio. 

(3)  Il  Turchi  scriveva  al  Paclaudi  nel  1777  :  —  I  miei  reali  allievi ,  nelPalto  che  occupano 
0  la  mia  giornata,  mi  sono  oggetto  della  più  viva  compiacenza.  Unendole  aurea,  talenti  più  cbe 
•  mediocri ,  il  cuor  buono  ed  una  facile  pieghevolezza  me  li  rendono  anuibilissimi.  È  vero  che 
«  in  cosi  tenera  età  non.  si  può  ancora  decidere  nulla  ;  ma  si  può  travedere  assai  bene  dove  al- 
ti meno  saranno  un  giorno  portati  dalla  loro  fisica  costituzione.  Credetemi  che  le  passioni,  noa 
«  avendo  altra  base  che  il  temperamento,  si  manifestano  di  buon^ora,  e  tutta  Parte  consiste  non 
«  già  nel  combatterle  od  annientarle ,  ma  nel  dirigerle  bene  verso  virtuosi  e  lodevoli  oggetti. 
«  Questo  è  il  mio  prlnclpalisslmo  impégno.  Caro  amico,  la  prima  educazione  noa  mi  spaventa; 
«  la  seconda  si  bene  quando  i  principi  diventano  padroni  di  sé.  Allora  bisogna  raccomandarU  a 
■  Dio,  che  solo  può  reggerli  in  mezzo  a  tanti  pericoli  dell^ apparente  luminosa  loro  situazione  t. 

(4)  Ginguené  credeUe  che  il  suo  libro  DtWuUUlà  deWinneilo  si  riferisse  a  VìUiUU  de  Vino- 
eulaiion!   Vedi  Biografia  universale^  al  nome. 

(5)  Questo  dominio  nel  t44l  era  passato  ad  Antonio  Alberico  marchese  di  Maìasplna.  Ri- 
ciarda,  ultima  della  sua  discendenza,  sposò  Lorenzo  Cibo  genovese,  nipote  d^ Innocenzo  Vili. 

(6)  Dallo  scandaglio  allora  fatto  deiramministrazione  del  Tillot  raccogliamo  alcune  notizie 
autistiche  : 

L^entrata  dei  ventidue  ultimi  anni  era  salita  a lire  toroesi   78,853,788 

La  spesa »  78,729,896 

Le  entrate  delPinfante ,  che  al  momento  cbe  Tillot  ne  prese  Tarn- 

ministraztone,  erano  di •  4,526,072 

Eransi  cresciute  a « •  3,014,317 

Per  nuove  Imposte  o  aumento  delle  vecchie  aveansl •  757,735 

Economizzate  sulla  riscossione •  730,510 

Onde  rinfante,  compreso  le  pensioni  del  re  di  Francia  e  Spagna,  e 

le  commende  che  godeva  In  Spagna,  aveva  Tentrata  di  .    .    .  •  3,791,061 

La  spesa  era  fissata  a •  8,269,673 

Onde  v'era  un  avanzo  di »  524,388 

(7)  Una  grida  del  6  gennajo  4763  indica  a  nome  mille  ducencinquantasei  banditi  fuggiaschi 
o  contumaci  ;  ai  quali  nel  65  se  n'aggiunsero  da  trecenloltanta  altri ,  che ,  essendo  còiti ,  do- 
veano  ricevere  il  marchio  infocato;  e  via  una  serie  di  pene  a  chi  li  ricelta,  al  vagabondi  ecc. 

(8)  Arago  scrìve  che  la  scienza  non  può  accerlare  che  11  suono  o  li  moto  delParia  per  le 
campane  attiri  il  fulmine ,  benché  sia  vero  che  gli  edifizj  elevati  come  I  campanili  possono  es- 
sere più  facilmente  colpiti,  e  la  corda,  massime  se  bagnala,  potrebbe  condurre  11  fluido  a  uc- 
cidere il  campanaro.  Egli  stesso,  citando  esempj  di  tali  sinistri ,  é  costretto  ricorrere  agli  anni 
4768,  1775,  4783  :  il  non  addurne  di  più  recenti  mi  fa  credere  che  non  ne  avesse  di  eomprovati. 

(9)  Ordinanza  23  agosto  4784,  revocata  nelPanno  seguente. 

(10)  ZoBf ,  Storia  civile  della  Tbseoha,  lib.  ii.  e.  4;  Galluzzt,  Siorla  del  (Trontfucato;  PiOROTTi, 
Storia  della  Toscana;  Poggi,  Saggio  sul  sistema  livellare.  Pel  regno  di  Pietro  Leopoldo  sono  in- 
teressantissime le  note  aggiunte  alla  rie  de  Ricci  par  Db  Potter  ,  2a  edizione.  Bruxelles  1826. 
La  vita  é  piuttosto  una  diatriba,  di  poco  criterio  e  meno  prudenza. 

(ti)  Carlo  di  Napoli  pretendeva  sempre  sui  beni  allodiali  di  casa  Medici.  Ultima  di  questi 
Maria  Anna  Luigia,  figlia  di  Cosmo  111  e  vedova  dell'Elettore  palatino,  mori  11  4743,  e  lasciò  erede 
Francesco. 
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(12)  GiridoOnBApcevcDM  di  lunga  pena  U  Savtgoy,  nefluido  che  U  naaoacrlUo  delle  Pan- 
dette provenint  da  Analli,  e  MMtenendo  ebe  il  diriUo  fomano  mal  non  cenò  d'esser  conosciuto 
In  Occidente.  0  Tanucci  combattè  ^ocat^opknione  collo  scalpore  e  la  briga,  concitando  i  Pisani 
contro  il  Glandi  come  reo  di  lesa  nasiooe. 

(13)  Dal  rendiconto  appare,  cbe  nel  1765  le  entrate  ascendevano  a  .        Ure         9,958,685 


Le  spese  e  gli  aggravj 

Onde  s'avea  Tavanzo  netto  di      .     . 

!ieDtre  nel  1789  le  entrate  erano  di 

L'nsdta 

E  quindi  Tavanzo  di 


8,448.892 

509,799 

9,499,121 

8,405,056 

794,065 

(14)  De  Potter  pubblloò  ona  memoria  del  senatore  Frmieeaco  Gianni,  rifuggito  a  Genova  nel 
1799,  e  scritta  il  1805,  continoo  panegirico  di  Leopoldo,  fatto  con  senno  civile,  ove  divisa  i  sue- 
ccflivi  regolamenti  del  granduca,  come  preparato^  ad  una  ooslitudone.  Perfino  H  Botta,  uomo  si 
Kano  d'esitarne,  dubitò  fosse  nn'invenùone  del  De  Potter;  e  lo  scbizso  cbe  noi  ne  demmo  nel 
testo  è  più  fedele  alle  intenzioni  del  Gianni. 

(15)  DtdMUmi  di  Giovanni  Bonapenturm  Neri  Baéla^  tom.  il,  p.  466. 

(46)  Zon,  Storia  eivOe  della  Toteana,  tom.  it,  p.  437. 

(17)  ?edl  Autom  paaiicnoo  PAfiani,  Storia  daVInqtMziona  di  Toeemia.  Firenze  4785.  In  quei 
Inopi  dovea  far  colpo  l'apologo  del  Crudeli  dell'uomo,  cbe  avendo  il  suo  giardino  guasto  da  una 
Ifpre,  invocò  contro  di  essa  il  re;  e  il  re  vi  entrò  con  un  esercito  intero,  ebe  sobbissò  il  giar- 
diao  e  la  caia,  e  abbattè  ancbe  la  siepe, 

E  in  men  d'un'ora  fér  si  gravi  danni, 

Cbe  le  lepri  d'nn  regno  insieme  unite 

Non  avrebbero  al  certo 

Così  gran  guasto  mai  fatto  in  cent^anni. 

Popoli,  se  tra  voi  sorge  una  lite, 

Non  chiamale  in  i^uto  un  re  possente; 

State  ali^erta,  avvertite 

Cb*ei  non  s'Impegni  nelle  vostre  guerre, 

E  cb'ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 

((8)  —  8.  C.  M. ,  con  estremo  rammarico  e  cordoglio  delPanlmo  mio  appresi  da  S.  S.  le 
aspre  doglianze  avanzate  dalla  M.  V.  contro  la  mia  povera  persona,  come  che  abbia  avuto  11 
lemerario  ardimento  di  offendere  la  di  lei  Imperiale  persona ,  mio  augustissimo  sovrano ,  con 
alcuae  espressioni  di  una  lettera  responsiva  ad  un'altra  del  senatore  Rucelli^.  MI  riconosco  per- 
Uaio  in  debiio  di  presentarmi  ossequioso  al  trono  della  C.  M.  V.  medesima,  chiamando  in  testl- 
isoaio  l'onnipotente  Iddio  sul  sacrosanto  carattere  che  Indegnamente  porlo  ,  nelPesporre  alla 
<li  ki  imperiale  persona  le  mie  più  umili  giustificazioni  sopra  di  ciò.  Supplico  dunque  con  ogni 
più  riverente  ossequio  la  M,  V.  1.  volersi  sul  predetto  mio  sacrosanto  giuramento  assicurare,  che 
wppur  per  sogno  mi  è  mai  caduto  in  pensiero  simile  frenesia  ed  indegnissimo  ardimento  di  of- 
fendere in  minima  cosa  la  persona  sacrosanta  del  mio  augustissimo  sovrano,  e  per  conseguenza 
dIudo  del  supremi  e  principali  ministri  di  qualunque  sorta  essi  siano  ;  anzi  mi  sono  sempre 
gloriato  e  sempre  mi  glorierò  dimostrare  in  fatti  ed  in  parole  alla  C.  M.  V.,  ed  in  proporzione 
<1  di  lei  imperiale  ministero ,  quel  sommo  ossequio  e  venerazione  che  le  devo,  anco  a  costo  della 
propria  vita,  quando  fosse  doopo.  Nonostante,  qualunque  sia  la  causa  di  s)  grande  mia  disgrazia 
e  deplorabile  mia  disavventura  di  vedere  contro  di  me  irritato  il  mio  augustissimo  e  dementia- 
Uno  aovrano,  eccomi  umiliato  ai  piedi  della  C.  M.  Y.  per  implorare  un  generoso  e  benigno  per* 
dono,  cbe  dair innata  clemenza  e  pietà  di  si  pio  imperatore  mi  giova  sperare,  non  meno  cbe  la 
gloria  di  potermi  protestare ,  quale  prostrato  in  allo  di  baciargli  ossequiosamente  la  imperiale 
porpora  sono  e  sarò  eternamente,  della  C.  M.  Y.  ecc.  •• 

Non  meno  notevole  in  tal  proposito  é  la  lettera  di  monsignor  Incontri  arcivescovo  di  Firenze 
>l  Bichecourt  capo  delia  reggenza  il  4752:  —  Molti  invero  sono  i  pregiudi];}  che  dalla  libertà  di 
pcBisra,  di  parlare,  di  leggere  bo  riconosciuto  esser  derivati  alla  nostra  santa  religione  da  qual- 
^  tempo  in  questa  città,  e  che  hanno  aperto  più  libero  il  campo  al  liberlinaggio,  dappoiché 
^  potestà  aceleslasticbe  non  hanno  potuto  usare  delPautorità  loro  ;  ed  essendone  da  più  parti 
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giunta  la  notizia  alla  santa  sede,  lio  ricevuto  del  forti  «ccltamenti  dal  a«Biiio  ponteileé  ^  ripa- 
rare  agli  abusi,  onde  l^ho  supplicato  a  confortarmi  col  suo  aiuto  nell'adempimenio  del  mio  ni* 
nistero.  Air  occasione,  nelle  maniere  più  proprie,  ho  pensato  alle  ?oke,  afllae  di  ood  naacara 
verso  il  popolo  alle  mie  cure  spirituali  conliUato,  d^IslruUrlo  con  degli  ovTeriiflMpil  pastorali, 
e  mi  è  stato  impedito,  come  è  noto;  me  ne  sono  rispettosamente  rammaricato;  ho  fatto  sovra 
a  vai;)  punti  appartenenti  alia  religione  ed  al  costume,  siccome  sopra  altr^  materie  concernenti 
r ecclesiastica  disciplina,  delle  umili  rappresentanze,  e  per  mio  demerito  non  sono  stato  esau- 
dito; e  V.  E.  sa  quante  volte  mi  sono  dato  l^onore  d^  essere  ad  ossequiarla  per  parteciparle 
le  mie  più  riverenti  e  fervorose  istanze;  sicché  confesso  che  nelle  divisate  contingenze  mi  trovo 
alquanto  disanimato.  Qualora  poi  venga  assistito  nell^esercizio  del  mio  vescovile  Impiego  dalla 
suprema  autorità  che  vivamente  imploro,  m'incoraggi  rei  molto,  né  avrei  più  che  desiderare.  Con 
tal  fiducia  pregando  V.  E.  a  riproteatare  aU^imperia)  goMigUo  lo  via  pl6  distinto  vagif  roilone, 
mi  pregio  di  risegnarml  di  V.  E.  ecc. 

(19)  Zooi,  Storia^  Uh.  iv.  e.  3.  In  Toscana  nel  4784  v^avea  T957  preti  secolari,  256!  che- 
rici  inferiori,  2133  preli  regolari,  1627  monaci  laici,  divisi  in  2(5  conventi,  7670  monache  la 
436  chiostri.  Firenze  contava  78,633  anime,  di  cui  2134  monache,  9(7  frati,  (377  prati,  (627 
mihtari,  (335  funzionar)  civih,  IU48  lanaiuoli. 

Moltissime  memorie  uscirono  sulla  giurisdizione  ecclesiastica  e  regia;  le  più  belle  sono  del  Ru- 
cellaj.  lina  seerela ,  spedita  a  Vienna  il  1743,  contiene  fra  altre  cose  la  seguente:  —  La  storia  delle 
dispute  di  giurisdizione  fn  la  Corte  romano  e  il  poter  civMa  può  rMuni  o  HUHto  puvto;  che 
essa  non  cea«ò  mal  di  pretendere  suoi  i  diritti  degli  attri ,  per  potor  poi  tecordirlt  p«r  va^Ui 
a  quelli  che  devono  possederli  per  giostiaia,  e  che,  Bqfatl  di  questo  tierno  oonflUtOi  s^  fooieo- 
tarono  di  goderne  a  qual  prezzo  si  fosse,  senza  riflettere  ehe  quMto  caathiMiei^o  41  U^lo  pc* 
metteva  al  sacerdozio,  come  non  lasciava  mai  di  fan,  di  niveodicore  Anahnente  per  conto  pro< 
prio  quello  su  cui  pareva  aver  acquistato  so  diriiio  col  cedeehp  • . 

(20)  Nella  Ha  Cruciti  devozione  raccomandata  dal  Francescani  come  dai  Gesuiti  il  Sacro  Cuore, 
si  prelese  fossersi  fatte  aggiunte  alla  verità  del  vangelo;  e  proponeosi ,  non  di  abolirla,  ma  di 
sostituire  cinque  nuove  a  cinque  delle  vecchie  stazioni.  Di  ciò  sorse  disputa  Aera,  a  culpreser 
parte   molti  giornali;  e  il  PuJuti,  l'AtTò,  il  Bettinelli  ed  altri  vennero  a  lunghi  hUgl  nel  (783. 

(21)  Trofie  scritture  di  quel  tempo  attestano  la  rUaisiAona  o  peggio  del  dero,  e  principal- 
mente del  regolare. 

(22)  Prima  memoria,  21  luglio  (781.  U  lettera  S  i^mIo  al  teologo  dvcale  f^mioclg  :  —  $iinca 
8.  A.  a.  del  mal  umore,  aolsaosiià  a  eoniegoo  noUo  strano,  opl  qyale  U  santo  p^o  tzatta  gU 
aifari  delta  Toscana,  ecc.  • . 

(23)  Lettera  del  (0  luglio  (782  al  segretario  Serattl.  Che  11  fi icd  tenesse  confflpOBéena  eoi 
Giansenisti  d^ollremonle,  non  ne  lascia  più  dubbio  ti  panegirista  Ae  Potter.  La  €Mesa  sclsoia' 
lica  di  Utrecht  diresse  unVsorlatoria  al  vescovo  di  Colle,  quando  sapponeva  dk^egN  avesse  odo* 
nato  un  sinodo  diocesano  ;  recnta  dal  Zobi  nel  voi.  iii.  doc.  423.  SI  hanno  anche  Tenfl  lettere 
del  Ricci  al  famoso  vescovo  Grégoire,  ostilissime  a  ftoma. 

(24)  Vedi  Utoria  delVasèembUa  dggli  areitmcovi  e  vescovi  della  Totcan/$,  tefiufa  in  Firenze  Toano 
4787  ;  PumU  ee€Ìea6a$tici ,  comj^iUUi  «  iroMmeMii  da  S.  A,  R,  a  tuUi  gli  arciveecovi  e  vetcovi  della 
TeecaiM,  e4oino  rùpetUve  rispoaU^  Firenze  4788.  Sui  frontispizio  v'c  una  stampa  con  figure  sim- 
boiicbe ,  e  al  di  sotto  un  geoietlo  che  tiene  aperto  un  libro ,  sul  quale  é  scritto  Eneietopédie, 
Uhetà  vi  prapttgaa  coataoteneoto  i  principe  gianseoisUci  ^  e  come  modello  presenta  il  sinodo 
giaBseniatieo  di  tirecUt  del  4763 ,  esortando  i  vescovi  toscani  a  imitarlo ,  ricevendovi  i  curati 
cose  giudici,  e  premuneBdoai  contro  gl'intrighi  della  Corte  di  Roma,  che  adoprerà  i  monaci  e 
il  nunzio  per  aaandarli  a  vuoto  ;  disapprova  Vindice  de^  libri  proibiti^  e  molti  ne  raccomanda  In 
^oeaio  inseriti,  li  quinto  de^  suddetti  punti  (perché  non  fosse  dubbia  T intenzione)  esprimeva  di 
«  voler  rivendicare  alPautorità  de'  vescovi  i  difitti  orjgioaij  loro ,  statigli  usurpati  dalla  Corte 
romano  «bustvasaeolo  ». 


(25)  Allora  uscì  un  libello  famoso,  Il  Conclave  deWarmo  4774,  dramma  per  i 
rodle  ed  emistichi  del  Metastaslo.  Era  stalo  fatto  dal  oemlei  ^el  cardinale 
riuscisse  papa:  Taulore  scoperto  fu  condannato  a  morte;  firn  ti  iCelada  f«  tortunalo  d'o*teaf»<M 
la  grazia  :   pare  gli  epigrammi  Innclatigli  Taispro  a  questo  WM  trista  ciishrtlh.  Mova  a#i  rl*^ 
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ikiMtaM  MMioteM  •  BicdagHe  •  macdiiiM,  feea  costruir»  «no  ipeeola  al  Tatletno,  •  Mceo#l»«« 

•  latMita  1  4ollL  47I7>8I.  ^ 

^)  Qti«I  che  pel  GaetanìDo  dicevaal  di  Gragprio  XVI ,  A  diceva  pure  di  Pio  VI  per  uno  Sle- 
lino  Brandi  suo  lacloluiu. 

(27)  UKera  II  genniOo  ^82. 

(28)  U  filosolisU  BourgoìDg)  nei  Wmoirt*  kiUoriq»m  el  phU^fophiqite»  ««r  PU  fi,  dice  :  —  Ert 

•  una  frenesia  di  trovarsi  sul  passaggio  del  papa  ;  il  corso  del  Danubio  ostruivano  le  barche 
1  dei  curiosi  ;  a  venti  a  trentamila  alTollavansi  nell^  \ie  che  riescono  alla  Corte,  chiedendo  a  gran 

•  voci  la  benedizione  del  papa,  e  piò  volte  il  giorno  Pio  VI  doveva  comparire  al  balcone  per 

■  concedere  alla  folla  quel  facile  favore.  Si  lemeite  di  mancare  di  sussistenze ,  tanta  gente  accor- 

•  reva  a  Vienna  dai  paesi  più  remoli.  Fu  nttlata  roslina/ione  d'un  paesano  che  veniva  da  ses- 
I  santa  leghe  lontano  per  veder  II  papa.  Arrivato,  andò  a  mettersi  in  una  sala  delPappartamento 

•  oi'era  sua  santità.  —  Cosa  volete  qua/  gli  chiese  la  guardia.  —  feder  ìl  papa.  —  Son  è  que- 
t  i/o  it  luogo  :  andatevene.   —  Oh  no  :  aspeUerò  finché  venga  ;  io  non  ho  fretta  ,  io.    Badate  pure 

■  oMche  vai  afU  cote  vostre.  E  siede,  e  mangia  il  suo  pane  in  santa  pace.  Da  alquante  ore  aspet- 

•  tava,  quando  Timperatore  saputolo,  Tintrodusse  egli  slesso  dal  papa,  che  l'accolse  bene,  gli 
«  diede  la  mano  a  baciare,  e  la  sua  benedizione  e  alcune  metl agile  che  avea  portate  da  Roma. 
«  To'  to'  (esclamava  il  villano)  ^  e  questi  Viennesi  non  m'aveano  detto  che  il  papa  desse  danari  a 

•  qttel  che  vanno  a  trovarlo  • . 

Egli  stesso    reca  le  parole  d^un  protestante  :  —  La  presenza  del  papa   a  Vienna   produsse 

•  HTeltì  stupendi,  e  non  mi  meraviglio  che  altre  volte  operasse  strane  rivoluzioni.    Molle  (late 

•  ho  visto  il  p^ipa  neiralto  die  dava  la  benedizione  al  popolo  di  questa  capitale:  io  non  sono 

•  csUolico,  noD  facile  alla  commozione  ,  ma  v'assicuro  che  questo  spettacolo  mi  ha  intenerito  alle 
«lacrime.  Quant'è  Interessante  veder  fo-se  cinquantamila  uomini  uniti  nel  luogo  stesso,  dello 
«»(e5so  sentimento,  portando  negli  sguardi  e  negli  atti  l'impronta  della  devozione  e  delPentu- 

•  fiiasmo,  con  cui  aspettano  una  benedizione,  da  cui  dipende  la  loro  prosperità  in  questa  e  la 

•  leticità  neir altra  vita!  AssoKi  in  quest^oggelto,  non  s'avvedono  di  stare  incomodi;  accalcati  gli 

•  uni  contro  gli  altri,  respirando  a  fatica,  vedono  apparir  il  capo  della  Chiesa  cattolica  In  tutta 

•  la  sua  pompa,  colla  tiara  In  capo,  cogli  abiti  pontitlcali ,  sacri  per  essi,  magnilici  per  tutti, 

•  cinto  da^  cardinali  che  vi  si  trovavano  e  dalPalto  clero.  Egli  si  curva  verso  terra,  alza  il  braccio 

•  Terso  il  cielo  come  persuaso  profondamente  che  vi  porta  i  voli  di  tutto  un  popolo,  e  che  negli 
«occhi  esprìme  la  brama  che  siano  esauditi.  Figuratevi  tali  funzioni  compite  da  un  vecchio  di 

•  maestosa  statura,  della  più  nobile  e  graziosa  tisionomia,  e  non  sentitevi  commosso,  se  potete, 

•  al  vedere  questa  folla  immensa  precipitarsi  a  ginocchi  al  momento  che  si  dà  la  benedizione, 

■  ricevendola  con  entusiasmo  pari  a  quello  di  chi  la  dà.  Certo  io  serberò  tutta  la  vita  Timpres- 

•  tiene  di  questa  scena.    Quanto  non  dev'essere  viva  e   profonda  In  quelli  che  sono   disposti 

•  a  lasciarsi  affascinare  dagli  atti  esterni  I  * . 

(29)  Fra  quelli  che  meglio  osservarono  ritalia  fu  Carlo  di  Bonsletten ,  nato  a  Berna  II  1745, 
morto  a  Ginevra  11  1832,  autore  di  molle  opere  d'economia,  di  morale,  di  viaggi,  notevoli 
per  dehcalezza   e  giusto   amore   deirumanità.  —   Il  mio   viaggio  in    Italia    (scrive    egli)    co- 

■  miDciò  da  Milano.    Corani  m^avea  dato  lettere  pel  conte  Verri ,   che  mi  presentò  a  Firmian  , 

•  ministro  e  in  realtà  viceré  della  Lombardia.  E  d'alta  statura,  e  la  sua  pinguedine  non  nuoce 

•  all'aria  sua  di  dignità  intelligente,  nel  cui  fondo  si  fa  sentire  la  bontà.  Mi  prese  a  voler  bene, 

•  ero  Invitato  tre  o  quattro  volte  per  settimana  a  desinare  da  lui.  \lla  tavola  non  fnceasi  con- 
•versazione  generale,  e  si  stava  a  un  bel  presso  come  dinanzi  a  un  sovrano.  Quando  parlava 
«lui,  tulli  laccano.  Essendo  seduto  presso  di  esso,  mi  servii  del  suo  vino  di  Tokaj;  e  il  came- 

•  nere  mi  avverti  ch^era  riservato  pel  conte.  Chi  farebbe  adesso  sifalta  distinzione?  Il  conte  aveva 
«udienze  numerosissime;  ciascuno  comparivagli  dinanzi  alla  sua  volta;  bisognava  essere  spicci, 

•  ma  si  era  ascoltati  e  compresi;  erano  quasi  processioni,  e  non  si  faceva  che  passare.  Firmian 
•era  rispettato  e  amato  a  Milano;  pure  nel  governo  tedesco  v'ha  qualche  cosa  che  non  si  affa 

•  agritaliani.  Malgrado  le  virtù  di  Firmian,  si  nbramava  la  dominazione  spagnuola,  che  pure  era 

•  tanto  Inferiore  airaustriaca.  Pel  carattere  ancor  più  che  per  la  giustizia  si  governano  i  popoli  : 

•  VannoDìa  de'  caratteri  é  11  legame  naturale  fra  le  nazioni.  L'amore  dell'ordine  proprio  de'  Tede- 
•Kfat,  è  una  linea  troppo  dritta  e  dura  per  le  anime  passionale  del  Mezzodì,  più  elastiche  assai 

•  che  i  Tedeschi.  Ai  d)  nostri  non  abbiam  veduto  l  Francesi ,  mentre  smungeano  agli  Italiani 
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.«,«irf>  e  MDgue ,  eMenie  mille  volto  più  tmaU  che  dod  gU  Austriaci,  1  i|u«ll,  col  loro  slftea» 
«  da  marito  geloso,  fanno  odiare  fin  le  vlKù  de'  padroni?  I  Francesi  aveano  lo  Italia  per  alleata 
«  rimmagioazione  naaionale,  che  il  governo  tedesco  mette  iocessaotemento  alla  tortura  :  1  Fran- 
■  cesi  regnavano  per  la  speranza,  gli  Austriaci  pel  terrore.  Fra  1  due  governi  corre  questo  di- 
«  vario ,  che  In  quel  della  speranza  voi  avete  per  alleato  tutto  le  Illusioni  e  le  realtà ,  in  quel 
t  del  torrore  nulla  si  spera  da  colui  che  si  odia  • . 

A  Roma  egli  conversò  molto  con  Carlo  Edoardo  Stuart,  Il  pretendento  dMnghilterra,  marito 
di  quella^  Stoiberg  contessa  d^Albany  che  fu  ramato  deir Alfieri,  poi  Tamanto  del  Fabre. 

(30)  In  molte  trattoti  ve  per  Taperiora  della  Scbelda  Giuseppe  II  adoprò  come  plenipotonziario 
Il  conte  Luigi  di  Belgiojoso ,  che  il  4  maggio  1784  presentò  agli  Stali  d'Olanda  il  Quadro  som' 
morto  delle  pretenHoni  delVimperaiore. 
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CAPITOLO  CLXVIII, 
I  re  di  Sardefpna  e  quelli  di  Napoli. 

Nei  regni  alle  due  estremila  dltalia  senlivasi  pure  il  movimento,  ma  in 
senso  diverso ,  giusta  la  diversa  indole  dei  due  popoli  e  quella  dei  regnanti. 

Vittorio  Amedeo  II  uomo  di  polso,  da  molti  amato,  da  tutti  temuto,  atten-1075 
tissimo  agli  incrementi  di  sua  famiglia,  a  cui  assicurò  il  titolo  regio,  nella 
guerra  aveva  mostrato  valor  personale  più  che  abilità  di  capitano  ;  nella  pace, 
altamente  persuaso  deirautorilà  regia,  volea  conoscer  tutto,  far  tutto,  quasi 
a  buon  esito  non  giungessero  imprese  e  prò  ved  iman  ti  se  non  per  suo  mezzo. 
Ascoltava  chiunque,  e  nessuno  voleva  superiore  alla  giustizia,  né  tollerava  che 
i  nobili  soperchiassero  i  plebei  ;  e  severamente  condannò  fin  il  conte  di  Sales 
suo  fratello  naturale,  e  il  principe  di  Carignano  suo  genero.  Girellando  la  notte 
per  città ,  vedeva  sempre  un  lumicino  entro  una  finestra  della  via  degh  Stam- 
patori: curioso  sali  in  quella  casa  col  pretesto  gli  si  fosse  spento  il  lanternino, 
e  seppe  ch'era  Carlo  Luigi  Caissotti  nizzardo,  che  eletto  testé  sostituito  procu- 
rator  generale,  consacrava  la  notte  a  disimpegnare  le  sue  faccende,  cui  non  ba- 
stavagli  il  giorno.  Il  re  gli  affidò  qualche  affare,  e  presto  lo  assunse  procurator 
generale ,  ove  meritò  tanta  lode.  Saputo  che  l'avvocato  De  Maistre ,  pure  niz- 
zardo, difendeva  vigorosamente  davanti  al  senato  i  feudatarj  spogliati ,  lo  fece 
incarcerare,  poi  avutolo  a  sé,  gli  commetteva  rotoli  di  cause  da  esaminare,  e 
volta  per  volta  lo  compensava  con  piccole  monete  si  a  miseria,  che  quegli  il  pregò 
di  lasciarlo  tornare  alle  sue  clientele;  ma  il  re  lo  nominò  avvocato  de' poveri, 
donde  cominciò  la  fortuna  di  quella  famiglia,  illustrata  poi  dal  gran  filosofo. 
Trovandosi  a  Carmagnola,  e  udito  un  discorso  di  Carlo  Vincenzo  Ferrerò  vas- 
sallo di  Roasio,  l'incaricò  di  scrivere  una  lettera  importante;  della  quale  sod- 
disfatto, il  pose  intendente  a  Susà,  poi  nelle  finanze;  preso  dal  talento,  dal 
maestoso  aspetto  e  dal  facondo  esporre,  lo  fece  generale  delle  finanze,  poi  suo 
tutto  col  titolo  di  marchese  d'Ormea,  che  indica  il  più  grand'uomo  di  Stato 
del  Piemonte.  Per  somiglianti  accidenti  conosciuto  Giambattista  Bogino,  figlio 
d  un  notajo  e  buon  avvocato,  lo  fece  procurator  generale  a  venlidue  anni;  poi 
chiamatolo  gli  disse:  — Non  t'ho  dimenticato,  e  perché  poco  mi  rimane  da  re- 
«  goare,  t'ho  eletto  consigliere  di  Slato.  Se  servirai  bene,  Cariino  (l'erede) 
(  farà  di  piiì  per  te,  e  sarai  anche  ministro;  ma  per  divenirio  bisogna  avere 
«  qualche  cosa,  e  tu  sei  povero.  Perciò  ti  affido  la  custodia  de'  sigilli:  ti  frut- 

•  teranno  taolo  ;  in  capo  a  tant'anni  avrai  risparmiato  tanto,  e  basta.  È  anche 

<  necessario  che  abbi  casa  :  chiamerò  a  me  tuo  zio  prete,  perché,  senza  aspettar 

<  la  morte,  ti  lasci  la  sua.  Ma  tu  studii  troppo:  compra  una  vigna  sulla  col- 

•  lina  e  un  cavallo,  vacci  a  dormir  la  sera,  e  rivieni  ogni  mattina  ». 
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C*indugiammo  a  bella  posta  nel  ritrarre  questo  re  borghese,  il  quale  a  tal 
modo  potè  conoscere  e  promovere  rapidamente  molte  persone,  che  poi  con 
altrettanta  facilità  dimcinticava  e  puniva.  Ciò  rendevalo  spesso  arbitrario,  e  ar- 
bitraria la  sua  polizia,  che  spiava  le  case,  le  lettere,  deteneva  senza  giudizio; 
le  sentenze  de'  tribunali  sospendeva  o  cassava  con  biglietti  regj  o  con  ammo- 
nizioni. Singoinrmente  ricordevole  è  il  caso  del  senato  quando  non  volle  inflig- 
gere al  fiscale  Revello  la  pena  comminata  ai  portatori  d'arme,  considerandolo 
esente  come  uffiziale  del  governo.  Il  re  mandò  dire  che  non  aveva  inleso  esclu- 
derli ;  insistette  per  la  condanna  ;  e  poiché  non  vollero  infliggeva ,  sospese  i 
senatori ,  e  relegò  il  presidente  don  Graneri ,  neppur  concedendogli  di  rilar- 
dare finché  spirasse  la  moglie  inferma.  Il  Graneri  se  n'andò  senza  lamenti  ; 
e  a  chi  dappoi  volealo  indurre  ad  un'umiliazione  per  mitigare  il  sempre  sde- 
gnalo re,  —  Ducimi  (rispose)  perchè  egli  sìa  risentilo,  ma  viepiù  per  la  oer- 
•  lezza  che  il  senato  non  potea  sentenziar  diversamente  senza  ledere  l'onore 
«  e  la  coscienza  ». 

Non  restio  ai  miglioramenti,  Vittorio  Amedeo  per  opera  di  Corsignani  e 
Bersini  compilò  le  Regie  Costituzioni,  applicabili  a  tutta  la  monarchia.  Nelle 
quali  son  molti  miglioramenti,  ma  è  notevole  la  sollecitudine  che  si  prende  delle 
materie  religiose:  obbligo  a  tutti  di  comunicarsi  a  Pasqua;  divieto  dgli  osti  di 
servir  carni  in  quaresima;  esente  da  citazioni  civili  e  criminali  chi  ne* quindici 
giorni  venisse  a  venerare  la  santa  Sindone  a  Torino;  gli  Ebrei  distìnti  con  un 
segno  sull'abito,  e  obbligati  abitare  nel  ghetto,  e  non  uscirne  dopo  tramontalo 
il  sole,  né  agli  ultimi  giorni  della  settimana  santa.  Voleva  abolire  come  restrit- 
tivo alla  piena  sovranità  il  diritto  al  senato  di  sospendere  la  registrazione  degli 
edilli  regj  sospetti  d'orrezione  o  surrezìone,  o  contrarj  al  servizio  regio  o  al 
pubblico  bene  ;  poi  ai  reclami  della  magistratura  lo  confermò 

Invece  dell'unica  sccreleria  di  Stalo  ne  stabili  una  per  gli  affari  esteri,  una 
per  gl'inlerni,  una  per  la  guerra;  riformò  la  camera  de*  Conti  e  il  sistema  eco- 
nomico. Un  consiglio  di  finanza  esaminava  e  riferiva  al  re  quel  che  concer- 
nesse rnconomia;  tresegretarj  di  Stalo  trasmettevano  gli  ordini  del  re,  con- 
trassegnandoli ;  quattro  aziende  di  finanza,  dì  guerra,  delle  artiglierie  e  della 
regia  casa  cseguivanli.  La  contabiliti  fu  sistemala  dal  conte  Groppello  di  Bor- 
gnone:  e  mentre  il  bilancio  attivo  del  IGSOsommava  a  6,830,000 lire,  nel  4721 
giunse  a  tredici  milioni;  a  quindici  quando  sotlentrò  Carlo  Emanuele  III,  non 
per  nuove  tasse  imposte,  ma  per  miglior  esazione  delle  vecchie,  e  col  farvi  con- 
tribuire gli  ecclesiastici  e  i  feudatari,  e  dar  impulso  ai  lavori;  unica  tassa  nuova 
essendo  la  carta  bollata  d'un  soldo  al  foglio.  Si  riscattarono  molte  cariche,  da 
prima  venali;  gli  appalti,  esercitati  da  quasi  soli  Francesi,  vennero  meglio 
sistemati;  esteso  a  tutto  il  paese  il  monopolio  del  tabacco,  abolito  il  lotto, 
richiamati  al  demanio  i  beni  feudali  e  le  tasse  alienate,  turbando  non  poco  la 
proprietà  coH'obbligar  a  provare  i  titoli  davanti  un  magistrato  speciale  ;  e  ai  beni 
cosi  recuperati  affisse  titoli  di  nobiltà  che  poi  vendette ,  e  donde  nacque  una 
nobiltà  4elìl^^  sprezzata  dall'antica. 
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Soltecitando  il  catasto ,  colla  spesa  di  olio  milioni ,  uguagliò  le  imposte  « 
illeviando  i  piccoli  proprietarj  col  tassar  anche  i  feudatari  e  gli  ecclesiastici. 
Cercò  togliere  i  pitocchi,  consigliato  priocipaliDente  dal  gesuita  Andrea  Gue- 
Tara,  che  stampò  la  Mendicità  sbandita,  con  idee  molto  avanzate.  Ridestò  le 
flianifattore  di  ]MIR1io  e  di  seta,  gli  studj  primari,  Tuniversità,  cercando  ri- 
durre uniforme  l'insegnamento  sotto  la  direzione  di  quella  e  d'un  magistrato 
deità  Riforma:  ristabili  il  collegio  dei  Nobili,  e  fondò  quello  detto  delle  Pro* 
fincie  perchè  ciascuna  manteneva  a  proprie  spese  alcuni  da'  migliori  alcuni , 
donde  beo  presto  uscirono  il  matematico  Lagrangia,  il  fisico  Eandi,  il  chimico 
Berthoilet,  l'anatomista  Malacarne,  il  poliglotlo  De  Rossi,  lo  storico  Denina,  il 
tipografo  Bodoni.  AbhelH  Torino,  rese  inespugnabile  la  Brunetta,  e  procacciò 
bnone  armi.  Ma  la  cara  di  queste  prevaleva,  mentre  gl'ingegni  erano  inceppati 
dalia  censura  a  segno,  che  molti  de'  profughi  siciliani  preferirono  andar  a  pub- 
blicare i  loro  scritti  a  Milano  (Dbnina);  facevasi  mistero  degli  archivi,  chiusi 
perfino  ai  Muratori  per  la  sua  gran  collezione ,  il  quale  scriveva  :  —  Io  non 

*  sarei  stato  un  momento  a  Torino,  che  l'oom  saggio  non  può  trovarsi  bene  in 

•  un  paese  ove  si  sta  continuamente  in  pericolo  di  cadere.  Solamente  il  vedersi 
«  impedito  il  commercio  letterario  e  interr^ette  le  lettere  basta  per  dar  l'addio 
«  a  qnel  cielo,  e  per  correre  ad  altri  paesi  di  libertà  >  ^ 

Già  riferimmo  le  sve  ostilità  colla  Curia  romana ,  durate  Irentalre  anni. 
Inesorabile  neH'esigere  che  aUri  adempisse  i  propri  doveri ,  strettamente  eco- 
nomo ^,  tenacissimo  delle  risoluzioni,  dai  mali  che  non  si  potevano  evitare 
voleva  almeno  trarre  alcun  vantaggio,  e  giunse  ad  assodare  la  grandezza  della 
sua  Casa,  i  paesi  in  mezzo  secolo  crescendone  d'un  leizo,  e  raddoppiando  l'en- 
trata. Di  gusti  sempiici,  alieno  dal  lusso  che  l'esempio  di  Luigi  XiV  inlioduceva, 
passeggiava  a  piedi  con  una  canna  di  giunco  dal  pomo  di  cocco ,  tabacchiera 
di  tartaruga,  elsa  della  spada  d'acciaio,  coperta  di  pelle  perchè  non  guastasse 
il  vestito.  Perduta  la  moglie  e  il  primogenito  suo  prediletto,  tormentalo  di  mal 
di  pietra,  e  stracco,  com'egli  diceva,  di  tormentare  se  stesso  e  gli  altri,  a  ses- 
santaquattro anni  abdicò  solennemente.  L'ultimo  suo  comando  ai  sudditi  fu  che  ^^so 
obbedissero  a  suo  figlio  Cario  Emanuele  ;  a  questo  tre  cose  raccomandava,  l'in- 
tegrità della  fede  cattolica,  retta  e  incorrotta  giustizia ,  e  cura  de'  soldati,  come 
tutori  della  quiete  pubblica,  della  regia  autorità  e  dell'indipendenza;  e  riscrr 
vandosi  cencinqoaotamtia  lire  l'anno  ritirossi  a  Ciamberì  con  Carlott^a  Canale 
di  Comiana ,  sna  moglie  morganatica. 

E  egli  vero  che ,  nell'affaccendamento  de'  potentati  d'all(Nra  ad  assicurarsi 
le  imminenti  eredità,  Vittorio  avesse  ricevuto  danaro  e  dall'imperatore  e  dalla 
Spagna  per  fini  opposti,  sicché  si  trasse  d'impaccio  jcell'abdicare?  o  non  volle 
nelle  prevedute  guerre  compromettere  la  sua  iama  d'invitto  guerriero?  o  la 
stanchezza  e  i'incottteatabilità  facevangli  vagheggiare  il  riposo? 

Ma  quel  riposo,  ni  tampoco  ricreato  da'  studi,  gli  pesò  bentosto.  Avea  cir- 
condato Cario  Emanuele  di  sue  creature,  e  raccomandatogli  specialaente  l'Orr 
mea,  che  subito  fu  fatto  ministro  ;  continuamente  carteggiava  col  figlio  ftugti 
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affari  di  Slato,  e  propongasi  ^^infondergli  quella  fermezza  e  risolazione  di  cui 
lo  credeva  mancante.  La  Canale ,  che  avea  credulo  sposar  un  re,  e  Irovavasi 
soltanto  un  marito  stizzoso  e  uggiato,  forse  ne  stuzzicava  le  ambizioni;  irrila* 
vaio  la  libertà  con  cui  si  disapprovavano  i  fatti  suoi  o  si  correggevano;  com'è  di 
tutti  gli  uomini  operosi,  parevagli  che  Carlino  non  facesse  abbastanza  né  bene, 
e  allorché  questo  andò  a  trovarlo  gli  fece,  anche  in  presenza  de'  ministri,  rab- 
buffi violenti  come  soleva  prima,  dichiarandolo  inetto  a  regnare,  e  che  vi  par- 
4754  rebbe  riparo.  E  ripassati  i  monti ,  si  pose  a  Moncalieri ,  e  fidando  sulla  sup- 
posta debolezza  di  Cario  Emanuele,  cercò  ripigliare  gli  affari  e  il  lustro,  ora 
con  seduzioni ,  or  di  sorpresa.  Carlo  Emanuele,  che  fin  a  ginocchi  l'aveva  in 
prima  disortato  dall' abdicare,  allora  firmò  l'ordine  d'arrestarlo,  e  Ormea  lo 

27  Tbre esegui.  Abbattute  dai  zappatori  le  porte,  a  viva  forza  venne  rapitagli  dal  letto 
fra  i  soldati  sua  moglie ,  reputata  istigatrice ,  e  che  fu  sin  chiusa  tra  le  male 
donne;  egli  il  re,  dopo  inutili  resistenze  e  smanie  di  collera  impotente,  fu  cu* 
stodito  a  vista  nel  palazzo  di  Rivoli;  frugato  ogn' istante;  ordine  alle  guardie 
di  non  rispondere  alle  sue  domande  se  non  con  profondi  inchini.  Sevizie  in- 
vereconde ,  se  anche  era  necessità  di  Stato  l'arrestario.  Reso  poi  al  suo  Mon- 

s/^sb  ^^''^^'  ^  ^"^  moglie ,  quando  si  trovò  in  fin  di  morte  si  procurò  che  il  figlio 
visitasselo;  ma  mentre  si  combinavano  i  modi ,  egli  spirò. 

Carlo  Emanuele  IH  ' ,  poco  amato  dal  padre  che  procurava  vincerne  V  i- 
gnoranza  con  continui  precetti  e  col  farlo  assistere  ai  consigli  di  Stato,  ma  non 
gli  dava  né  l'educazione  né  l'esperienza  migliore,  il  maneggio  degli  affari, 
riusci  migliore  dell'aspettazione,  e  con  lentezza  prudente  ajutò  il  prosperar  del 
paese,  giovato  d'ottimi  consigli  dal  marchese  d'Ormea,  il  Richelieu  del  Pie- 
monte. Vedemmo  come  delle  guerre  profittasse  tanto,  che  pel  trattato  di  Worms 
si  assicurò  bella  parte  del  Milanese;  del  Piacentino  che  pretendeva ,  fu  chetato 
con  un'entrata  pari  alla  rendita  d'^so  paese,  cioè  trecenventollomila  lire. 
Nel  Codex  earolinm  riprodusse  quel  di  Vittorio,  con  nuove  leggi  per  asso- 
4770  darne  gli  effetti,  e  ne  prescrisse  la  pubblicazione  «  acciocché  tulle  le  provinole, 
città  e  comunità  ottenessero  il  benefizio  d'una  legislazione  conforme  ».  Pure 
disponeva  che,  dov'esso  non  provedeva,  supplissero  gli  statuti  locali  ;  in  man- 
canza di  questi,  la  decisione  del  senato,  e  infine  il  diritto  comune;  ripristinata 
complicazione.  I  diritti  di  feudo  si  reali  che  personali  il  governo  riscattava  al 
quattro  percento,  cavando  i  capitali  da  un'imposizione  generale  sui  fondi 
redimibili ,  obbligando  i  feudatari  ad  investire  in  fondi  sodi  le  somme  ricavate. 
Cercò  buone  armi,  stabilendo  l'esercito  a  trenlamila  uomini  in  pace  e  quaran- 
tacinquemila  in  guerra;  a  cui  nei  1775  s'aggiunsero  poi  le  truppe  leggiere, 
destinate  per  cordone  alle  frontiere ,  e  dove  gli  uffiziali  potevano  essere  non 
nobili.  Destinandovi  un  milione  ducentomila  lire  l'anno,  munì  colle  fortezze 
d'Exiles  il  Monginevro,  di  Demonte  la  valle  della  Stura ,  di  Fenestrelle  quella 
di  Pragelato,  che  mediante  le  trincee  dell'Àssietta  congiungevasi  col  forte 
della  Brunetta  in  modo  di  rendere  insuperabile  il  varco  del  Genisio.  Cosi 
credeasi  ! 
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L'iinrrersilà  di  Torino  aveva  riordinata  Vittorio  Amedeo  11,  consigliato 
dal  Gravina,  che  sol  da  morte  fu  impedito  di  venirvi  professore;  v'invitò 
iflvaoo  il  medico  Vailisnieri ,  il  filologo  Lazzarini  ;  ma  vi  ebbe  da  Malta  il  teo- 
logo Bencini,  da  Padova  il  Pasini  professore  di  sacra  sciittura,  da  Napoli  il 
Lama  professore  d  eloquenza,  da  Roma  il  Regolotli  pel  greco,  da  Parigi  il  me- 
dico Rohault,  da  Piperno  il  Camptani  canonista  ;  e  airaperlura  nel  1720  v'erano 
sedici  professorì,  novecento  scolari.  Luigi  Gaissotti  avea  sistemato  le  scuole, 
escladendone  ogni  ingerenza  di  religiosi,  e  volendo  s'insegnasse  la  sola  teolo- 
ga di  san  Tommaso.  Girolamo  Tagliazucchi  modenese  venne  poi  a  introdurvi 
uo'eloqaenza  compassata  e  una  gravità  pedantesca ,  che  durò  tradizionale.  Sci- 
pione Maffei  indusse  il  re  a  raccogliere  nell'atrio  dell'università  lapidi  e  cimelj: 
il  medico  Caccia  incominciò  l'orto  botanico,  tanto  poi  arricchito  da  Allionì, 
autore  della  Flora  pedemontana^  da  Dana ,  Cappello ,  Moris  :  l'abbate  Nollet 
airicchi  il  gabinetto  fisico.  Vi  si  aggiunse  una  collezione  di  quadri  e  antichità, 
massime  tolti  dagli  scavi  d'Industria.  Nel  1749  vi  furono  chiamati  il  padre 
Beccaria  di  Mondovì  e  il  padre  Gerdil  ;  oltre  Vitaliano  Donati  di  Padova, 
valente  naturalista ,  che  mandato  a  viaggiar  in  Oriente ,  ne  riportò  molte  pre- 
ziosità di  natura  e  d'arte;  e  Giovanni  Cigna,  emulo  del  Volta  nella  scoperta 
deirelettroforo. 

Il  conte  Giambattista  Bogino,  dalla  diplomazia  passato  allora  ministro  dinoi-si 
Stato,  dirigeva  in  meglio  l'amministrazione,  sempre  però  considerando  lo  Stato 
come  un  patrimonio  privalo,  e  coli'  inlento  di  non  deteriorarlo.  Attese  a  com- 
piere il  catasto,  riformò  la  moneta  secondo  gli  studj  del  Neri  e  del  Carli ^  e 
particolare  premura  applicò  alla  Sardegna ,  isola  d'un  settimo  più  grande  che 
la  Lombardia,  e  sottoposta  a  vicende  degnissime  di  storia. 

Natura  in  lontane  epoche  sconvolgendola ,  determinò  variissima  la  forma  di 
quelle  valli  e  di  quei  monti,  che  poco  elevati,  non  nutrono  coi  ghiaccia]  fiumi 
perenni ,  ma  istantaneamente  versano  torrenti  devastatori.  Fra  le  dense  selve 
e  i  pascoli  irrigati  dalle  fredde  acque  stillanti  dagli  spacchi  de' graniti,  si  man- 
tenne forse  sempre  quella  stirpe  primitiva,  che  fin  ad  oggi  si  veste  e  pettina  al 
modo  degli  idoli  che  il  loro  suolo  restituisce  dopo  migliaja  d'anni  alla  curiosità 
degli  archeoh)gi.  Là  i  Sardi  resistettero  alle  immigrazioni  che  tratto  tratto  vi 
sopravennero;  spesso  avventaronsi  sopra  le  genti  che  prendeano  asilo  nelle  in- 
salubri e  ubertose  maremme  ;  e  mantennero  quel  vivere  pastorizio,  che  aborre 
dalle  dimore  fisse  e  dagli  slabili  possessi.  Sotto  la  dominazione  aragonese ,  la 
monarchia  vi  era  temperata  da  un  parlamento  composto  di  tre  stamenti  o  bracci, 
cioè  ecclesiastici,  nobili,  e  deputali  delle  città:  uniti  formavano  la  corte  gene- 
rale,  che  sarebbe  dovuta  convocarsi  ogni  dieci  anni  con  lettere  a  ciascun  mem- 
bro, e  presednta  dal  viceré  consentiva  i  tributi  annui,  le  donazioni;  facea  do- 
mande e  ordini,  benché  il  re  potesse  senz'essa  promulgar  leggi.  L'isola  era  di- 
stribuita in  trecenseltantasei  feudi,  centoltantotlo  de' quali  appartenevano  a  sei 
siseri  spagnuoli,  quali  erano  i  marchesi  di  Chirra,  di  Villaforre,  di  Val  di 
Calzana,  di  Villacidro ,  il  duca  di  Mandas,  il  conte  di  Montalbo ,  che  nello  sta- 
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mento  erano  rappresentali  da  un  procuratore,  da  un  reggitore  nell'ammioislrar 
la  giustìzia.  Trentadue  feudi  erano  intestati  al  re,  cenlottantotto  a  signori,  per 

10  più  spagnuolì  residenti  neirisola.  Rivoltarsi  al  principe  non  avrebbero  questi 
potuto,  allorché  i  più  poderosi  dimoravano  in  Spagna;  i  vassalli,  obbligati 
all'armi,  non  conosceano  che  questi  baroni,  e  ignari  del  mondo,  pensavano  solo 
a  respingere  qualche  correria.  Anche  delle  dignità  ecclesiastiche  le  più  riser- 
bavansi  a  Spagnuoli;  cogl' impieghi  catiivavasi  l'ordine  cittadino;  fra  le  città 
impedivansi  gli  accordi  mediante  la  varietà  de'  privilegi  :  sicché  non  era  me- 
stieri di  milizie  per  tener  in  fede  il  paese ,  dove  i  re  utilmente  intervenivano 
spesso  a  reprimere  nei  signori  la  tirannide  contro  i  poveri ,  la  violala  giusti* 
Èia,  la  protezione  de*  facinorosi.  Le  nazioni  vicine  che  vi  trafficavano,  spar- 
vero davanti  al  compatto  feudalismo;  Tlnquisiuone  vi  fu  introdotta  nel  1492| 
ed  espulsi  gli  Israeliti  ;  ville  fiorenti  rimasero  deserte  ^  disfatte  dieci  sedi  ve- 
scovili per  mancanza  di  greggia ,  a  Sassari  non  più  di  tremila  abitanti  ;  ven- 
deansi  uffizj,  gabelle,  privative,  e  un  Genovese  comprò  dalla  corona  il  privilegio 
di  pescar  il  tonno,  come  a'  magistrali  fallivano  gli  stipendi,  sicché  bisognava 
si  rifacessero  colla  venalità  ;  le  infinite  esenzioni  dai  pubblici  aggravi  per 
elencato,  per  nobiltà,  per  privilegio,  per  aderenza  cagionavano  la  ricchezza 
di  pochi ,  la  miseria  dei  più,  e  un  vivere  da  medio  evo.  Ad  un  convito  rusli* 
cale  s'accolsero  duemila  cinquecento  persone,  e  vi  furono  imbanditi  settecen- 
quarania  montoni,  ventidue  giovenche,  ventisei  vitelli,  trecento  fra  agnelli, 
capretti,  porcellini,  seicento  galline,  tremila  pesci,  e  cinquanta  libbre  di  pepe 
negrinlingoli.  Dal  porto  di  Cagliari  asportavasi  appena  il  vatoro  di  contornila 
scudi ,  né  dì  più  da  quel  d'Alghero;  non  strade,  non  poste;  le  lettere  d'uffizio 
spedivansi  a  Napoli ,  acciocché  di  là  fossero  inviate  in  Ispagna.  Le  città  si 
odiavàtìb  e  rivaleggiavano  ;  Alghero  proibiva  che  verun  Sassarese  comparisse 
colla  spada  al  fiancò;  se  Cagliari  fondava  un'università,  un'altra  ne  mettea 
Sassari  :  ma  gli  sludj  restringeansi  a  teologia  e  scolastica;  unica  lingm  colta 
la  castigliana,  in  cui  traducevansi  gli  antichi  statuti  italiani.  Intanto  però  la 
schiavitù  personale  andò  abolita,  giacché  il  servo  rimase  attaccato  non  al  pa- 
drone ma  al  feudo,  e  in  conseguenza  acquistò  stabilità  di  famiglia,  e  poc'a  poco 
diritti  comunali  ;  la  giurisdizione  de'  baroni  non  impediva  di  appellarsi  al  re  ; 
e  l'asilo  concesso  ne' feudi  regj  ai  fuggiaschi  ratteneva  i  baroni  dall'esorbitare 
nell'oppressione. 

Tale  stette  la  Sardegna  fin  quando  le  guerre  del  princìpio  del  secolo  la 
shalzai-ono  di  padrone  in  padrone,  e  alfine  la  diedero  ai  duchi  di  Savoja. 
Contava  essa  allora  Irecentonovemila  abitanti  ^  e  rendeva  appena  quattrocento- 
mila lire,  che  non  bastavano  a  gran  pezza  a  sbarbarirla  ;  ma  fatta  proprietà 
inalienabile  ed  eretta  in  regno,  cessava  d'esser  una  di  quelle  provincte,  di  cui  la 
diplomazia  si  serve  per  ragguagliare  i  pesi  sulla  sua  bilancia  ;  ed  acquistava 
maggior  importanza  unita  al  piccolo  Piemonte  che  non  alla  vasta  Spagna. 

11  nuovo  re  stipulò  d'osservarne  i  privilegi,  ma  v'introdusse  un  governo  più 
regolato:  e  per  quanto  sapesse  di  gretto  a  fronte  della  suntuosità  spagnuola, 


VIEN  RIFORMATO.,  143 

e  l'oculatezza  italiana  offendesse  chi  era  avvezzo  alia  spagnuola  trascuranza , 
pure ,  sembrando  ormai  duraturo ,  ammansava  gli  animi ,  esacerbati  da  tante 
mulaiioni.  Solito  postumo  delle  guerre  restavano  bande  di  fuorusciti,  perocché 
le  famiglie  feudali  eransi  osteggiate,  combattendo  perfin  le  donne.  Il  marchese 
Sao  Martino  di  Rivarolo  mandatovi  viceré ^  a  sbarbicarli  adoprè  relegazioni , 
bandi ,  forca ,  senza  rispettare ,  non  che  le  giurisdizioni  baronali ,  neppur  la 
forme  della  giustizia  né  le  garanzie  dell' innocenza;  egli  stesso  girava,  visi- 
tando le  carceri ,  interrogando  rei  e  testimoni,  sbigottendo  chi  tenesse  mano, 

li  Bogioo ,  conoscendo  il  valore  di  quell'isola ,  s'industriò  a  toglierne  le 
diiuiguaglianze  stabilitevi,  e  le  rivalità  che  gli  Aragonesi  aveano  alimentate  fra 
i  due  Capi,  mescolando  le  fazioni  nelle  magistrature;  col  pagar  pronto  e  rego^ 
lare  iacea  tollerar  la  disciplina;  introduceva  giustizia  regolare,  computisteria, 
assicurazioni,  regole  pel  commercio  e  pe'  cambj,  scuole  di  preti  italiani  che 
rinnovavaiio  l'uso  della  nostra  favella,  alimeutandoli  con  benefizi;  clero  e  magi-' 
strali  faceasi  che  deponessero  il  vestito  spagnolesco;  medici  e  chirurghi  spedi-* 
nm  sul  continente  a  scuola  ;  altri  v'erano  chiamati  a  cariche  ;  formossi  un 
reggimento  sardo,  e  Cavorivansi  i  matrimoni  di  quelle  fanciulle  con  militari  sa* 
vojardi;  6* infeudarono  terre  a  chi  vi  menava  coionie;  una  di  Greci  vessati  in 
Corsica ,  fu  accolta  in  Sardegna  ;  i  corallieri  genovesi ,  abitanti  dell'isolelta 
di  Tabarca  rimetto  a  Tunisi  e  perciò  esposta  perpetuamente  a'  corsari,  fu* 
roDo  trasportati  nell'isola  di  San  Pietro ,  (^ortunamente  munendola ,  e  in^^ 
feudandone  il  marchese  della  Guardia.  Il  Bogino  fece  descrivere  da  varj 
scienziati  quel  paese  incognito  ;  rifondò  le  università  di  Cagliari  e  Sassari , 
donde  uscirono  valent'uoniini,  sebbene  sarebbero  ite  meglio  allo  scopo  le  scuole 
popolari.  Si  moltiplicarono  progetti  di  miglioramenti ,  de'  quali  svanivano  i 
più  anche  per  mancanza  di  capitali.  Sistemata  ramministrazione  municipale , 
siriordioò  T antica  istituzione  de' monti  granatici,  che  davano  a  prestito  ai 
poveri  contadini  le  piccole  somnie  occorrenti  a  lavorar  i  campi  ;  e  per  dotarli 
si  obbligarono  i  villani  ad  opere  gratuite ,  per  le  quali  alcuni  miovi  terreni 
(von  messi  a  frutto.  Si  diminnirono  gli  asili  e  le  immunità,  si  fecero  ponti, 
si ascingaroso  stagni;  si  apriva  stamperia  realea  Cagliari,  e  il  re  approvò 
coloro  che  manifestavano  verità,  le  quali  da  alcuni  erano  denunziate  come 
rioUose. 

Molti,  e  specialmente  TAngioi,  il  Cosso,  il  viceré  Tbaon  di  Sant'Andrea, 
introducevam  il  cotone  e  l'indaco,  molli  plica  vano  i  gelsi  e  gli  ulivi,  come  le 
razze  di  cavalli  e  le  pecore.  Francesco  Gemelli  d'Orta  gesuita  i  nel  fli/kWt-tToa 
Jwnto  delh  Sardegna  proposto  nel  miglioramento  della  $ua  agricolltira , 
fli  esempi  accoppiando  ai  precetti,  paragonava  l'antica  prosperità  di  queli'isob 
^1  deperimento  a  cui  riducevanla  la  comunione  e  quasi  comunione  delle  terre. 
Perocché,  in  paese  di  sì  variata  ubertà,  può  dirsi  non  esista  proprietà  stabile, 
doveadasi  lasciar  i  campi  aperti  acciocché  vi  pascolino  le  greggie;  una  por- 
zione jmò  prendersi  a  fitto  dal  Comune,  e  cìngerla  di  siepe  secca  e  seminarla, 
^^  per  un  anno  eolo,  rimettendola  dopo  il  raccolto  a  patfariU,,  cioè  a  pascolo. 
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Non  dunque  cascine,  non  stalle,  non  scorte,  non  concimi;  il  contadino  non 
s'affeziona  alla  terra  che  cambia  ogni  anno:  condizione  antichissima  e  che, 
per  quanto  combattuta  ai  nostri  giorni ,  non  potrà  esser  divelta  dalle  radici 
finché  il  commercio  non  abbia  acquistato  prevalenza  tra  un  popolo  che  vi  pare 
chiamato  dalla  posizione,  e  non  somministri  air  agricoltura  i  capitali  che  le 
sono  indispensabili  per  trar  frutto  adeguato  a  tanta  feracità. 

Anche  in  Savoja  il  re  abolì  le  servitù  appartenenti  ai  dominio  regio ,  e 

cercò  indurvi  pure  i  signori  per  un  determinato  compenso;  e  poco  profittando 

4774  dalla  spontanea  redenzione,  la  rese  obbligatoria,  dovendo  lo  svincolato  pagare 

ventitré  volte  la  rendita  ;  e  si  trovò  che  questi  aggrav]  feudali  sommavano  a 

più  di  dodici  milioni  di  lire. 

In  Piemonte  Maurizio  Solerà ,  vedendo  non  strade ,  non  ponti ,  non  ma- 
nifatture, scarso  il  numerario,  scurante  il  governo,  pensò  rimediarvi  au- 
mentando il  danaro  per  mezzo  d'una  carta  monetata  emessa  da  un  banco,  che 
cosi  porgerebbe  e  al  govei-no  i  mezzi  di  grandi  imprese,  e  al  privato  agevo- 
lezza ai  miglioramenti.  Piacque  al  re,  spiacque  al  ministro  delle  finanze,  e  fu 
messo  in  tacere.  Giambattista  Vasco  di  Mondovì  proclamò  (verità  allora  nuove) 
non  convenisse  incatenar  le  arti  in  corporazioni,  né  alle  manifatture  inter- 
porre ordini  amministrativi;  non  fissar  il  prezzo  del  pane  o  Tinteresse  del 
danaro;  e  per  impedire  l'accumularsi  dei  beni  proponeva  d'abolire  il  diritto  di 
•4801  testare.  Spirito  Robilant,  dopo  combattuto  nelle  guerre  della  metà  del  secolo,  fu 
mandato  in  Germania  a  conoscere  lo  scavo  delle  miniere  e  saline,  e  ne  fu  fallo 
ispettore  in  Piemonte,  dove  apri  scuola  di  mineralogia  e  docimastica  ;  regolò 
la  zecca;  successe  come  primo  ingegnere  al  conte  Pinto,  che  aveva  fefobricato 
i  forti  di  Tortona  e  della  Brunetta. 

Carlo  Emanuele  non  se  la  diceva  coi  riformatori  Glosofi,  pure  lasciò  stam- 
pare le  Rivoluzioni  dllalia  del  Denina,  benché  disapprovate  dalla  censura,  e 
a  chi  tacciava  questo  di  novità  rispose  :  —  Amo  più  gl'ingegni  moderni  che  i 
vecchi  pedanti  »  ;  come  diceva  che  il  metodo  migliore  di  studj  é  scegliere 
buoni  maestri  e  lasciare  che  insegnino  a  modo  toro  ^;  adottava  quel  che  gli 
paresse  il  meglio,  ma  sempre  rifuggiva  dai  metter  il  martello  nel  vecchio  edi- 
Gzio  :  ceppi  altrove  infranti ,  qui  ribadivansì  ;  Lagrangia ,  Denina ,  Berthollet, 
Bodoni  dovettero  cercare  altr'aria  che  la  patria,  •  come  se  nel  paese  natio  di 
qualche  uggia  malefica  temessero  »  (Botta);  Alfieri  si  nojava  d'un  «  paese 
anfibio  con  governo  e  corte  francese ,  costumi  e  credenze  italiane  * ,  e  dove 
non  si  ode  parlare  che  del  re. 
n75  Vittorio  Amedeo  III,  arrivando  al  trono  di  quaranlaselte  anni  malissimo 
inlalentato  contro  i  ministri  di  suo  padre  ^,  li  congedò,  e  prima  di  tutti  il  Bo- 
gino  e  il  cardinale  delle  Lanze,  chinevole  alle  pretensioni  romane.  Il  popolo 
si  empì  della  solita  speranza  di  larghezza  maggiore  :  né  il  re  aborriva  dalle 
innovazioni ,  ma  smaniato  d'imitare  Federico  II  di  Prussia ,  in  piena  pace  va- 
gheggiava soldati  e  fortezze,  onde  esausti  i  dodici  milioni  lasciati  dal  padre, 
diroccò  le  finanze,  e  rinvigorì  l'aristocrazia  già  superba  e  imperiosa  coO'atB- 
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mettere  soli  nobili  ad  uffiziali.  Fini  il  porto  di  Nizza,  la  quale  raddoppios« 
d'estensione  e  d abitanti;  abolì  i  pedaggi  in  Savoja,  ricostrusse  il  palazzo  di 
Ciamberì,  abbellì  i  bagni  d'Aii;  frenò  TArve  e  il  Rodano^  e  fabbricò  Carouge 
a  fianco  a  Ginevra  ;  a  Torino  provvide  molte  fabbriche,  rosservatorìo,  i  ceno- 
tafj,  Pilluminazione  ;  alFaccademia  delle  Scienze,  fondazione  privata  di  La- 
grangia,  Salozzo  e  Cigna,  diede  stato,  e  in  dote  i  beni  di  badie  secolarizzate; 
approvò  una  Società  agraria;  migliorò  le  strade,  di  coi  nel  1770  erasi  pubbli- 
cato il  piano;  condusse  canali  irrìgui  ;  vietò  il  sepellire  in  chiesa  e,  per  con- 
siglio di  GerdiI,  1*  andare  air  università  di  Pavia,  focolajo  di  giansenismo, 
benché  nella  torinese  lasciasse  insinuare  insegnamenti  di  quel  colore. 

Colla  caduta  del  Bogino  ricadde  la  Sardegna  ;  da  quattrocentosedicimila 
abitanti  a  cui  era  cresciuta,  trentatremila  diminuirono;  vi  si  rinnovarono  con 
orrìbile  frequenza  i  delitti:  l'abolizione  de' Gesuiti  tolse  collaboratorì  atti- 
vissimi aireducazione  dell'isola  :  se  il  re  protestava  non  volere  diversità  nel 
trattamento  de'  suoi  sudditi  di  qua  e  di  là  del  mare,  e  soccorreva  nelle  care* 
stie  ai  bisogni  di  chi  gli  chiedesse,  però  un'amministrazione  che  crede  aver 
fatto  assai  se  non  peggiora ,  lasciava  sotlentrar  il  languore  e  corrompere  la 
giustizia  ;  vi  si  mandavano  nelle  cariche  i  giovani  nobili  che  la  demeritassero 
in  Piemonte;  i  viceré  or  negligevano,  or  precipitavano  riforme  senza  gran  fer- 
mezza nell'attuarìe,  e  con  quel  fare  soldatesco,  che  poco  s'impaccia  della  rego- 
larità né  sempre  della  giustizia. 

Il  re  legò  nuova  parentela  coi  Borboni ,  sposando  egli  una  figlia  di  Fi-  ms 
lippe  V,  e  dando  a  suo  figlio  madama  Clotilde  sorella  di  Luigi  XVI  ^;  nella 
qnal  occasione  spese  due  milioni,  oltre  due  altri  datigli  da  quel  re,  a' cui 
fratelli  maritò  due  sue  figliuole.  Cosi  venivasi  consolidando  questa  monarchia, 
la  sola  che  non  abbia  sofferto  rivoluzioni  e  cambiamenti  di  dinastia. 

Ora  portiamo  gli  sguardi  alla  nuova  piantatasi  all'estremila  meridionale. 
II  primogenito  di  Carlo  III  essendo  imbecille,  restava  designato  successore  al 
trono  di  Spagna  il  secondogenito ,  talché  delle  Due  Sicilie  diveniva  re  il  ter-  m» 
logenito  Ferdinando ,  fanciullo  di  nove  anni  mentre  erasi  stabilita  ai  sedici  la 
maggiorità.  Il  Tanucci  (pag.  55)  fu  lasciato  da  Carlo  per  correggente  al  re 
fanciullo ,  e  facihnente  prevalse  agli  altri ,  vecchi  e  volenterosi  di  far  nulla  ; 
e  come  informato  delle  intenzioni  di  Cario ,  fingendo  operare  a  suggerimento 
di  lui,  dominò  ad  arbitrio,  e  dispose  le  cose  di  maniera  che  Ferdinando  non 
potesse  più  se  non  seguire  la  traccia  segnatagli.  Secondo  il  filosofismo  corrente, 
Taoucci  voleva  fiaccare  l'aristocrazia  a  il  papato,  ma  sconobbe  la  crescente 
potenza  del  terzo  stato.  Migliorare  l'esercito,  incoraggire  le  arti,  l'agricoltura, 
cercar  la  suddivisione  de'  possessi,  aprire  porti,  strade,  canali,  moderare  la 
regia  prerogativa  non  pensò;  altro  spediente  di  finanza  non  seppe  che  il  gravar 
le  dogane,  e  spesso  mescolavasi  delle  decisioni  de' tribunali.  Essendo  arrestali 
molti  Franchimuratorì ,  fece  metter  in  accusa  don  Gennaro  Pallanti  capo  di 
rola,  che  gli  avea  fatti  prendere.  Nella  carestia  del  1764  mandò  severissimi 
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bandi  contro  i  monopolisti  e  gli  usuraj  nemici  de' poveri ,  col  che  esasperò 
la  plebi  fln  a  trarla  a  tumulti ,  che  poi  represse  colle  forche  ;  sìccbò  tra  di 
feme  e  di  suppliti  molli  perirono ,  mentre  bastò  che  t  mercanti  forestieri  sa* 
pessero  quel  oaso  per  accorrere  e  farvi  rifluire  il  grano.  Come  nn  uomo  si 
mediocre  acquistasse  tanta  rinomanza  ^  non  potrebbe  spiei^rselo  clii  non  co-* 
noscesse  che  allora  il  coraggio  riponeasi  nel  contraffare  ai  preti,  e  che  con  ciò 
appunto  il  Tartocci  si  accaparrò  i  dispensieri  della  fama. 

Ferdinando  veniva  su  robusto  e  ignorante,  fra  compagni  forzosi,  a  giuochi 
attetici,  alla  caccia,  per  la  quale  si  estesero  le  già  ampie  bandite  e  si  comminò 
la  tortura  a  chi  le  violasse  ;  e  i  giornali  riferivano  di  per  di  quante  bestie  aves* 
a*egii  ucciso.  Acquistò  così  que'  gusti  che  in  sessantacinque  anni  di  regno  non 
Tabbandonarono  ;  aborrimento  dallo  scrivere,  fin  ad  escludere  i  caiamaj  dal  con* 
sigilo  di  Staio ,  e  for  da  altri  apporre  la  sua  (Irma  ;  gelosia  di  chi  sapeva  ; 
trivialità  di  gusti  e  di  maniere  repupanti  alia  dignità  del  suo  grado.  Troppo 
sincero  per  nascondere  i  proprj  difetti ,  faceva  alla  lotta  e  al  pallone  in  pub- 
blico, 6  una  volta  fece  cogliere  un  onorevole  abbate  che  a  quel  giuoco  assi- 
steva ,  e  sobbalzare  sopra  nna  coperta  tenuta  pei  quattro  capi  ;  qualche  volta 
111  palchetto  del  teatro  affiieciavast  con  un  piatto  di  maccheroni  ;  pescava  presso 
Positipo ,  poi  vendeva  egli  stesso  i  pesci ,  e  batteali  sul  ceffo  a  chi  esibisse 
troppo  poco  0  non  desse  il  danaro  prima  di  riceverli  ;  talvolta  comparve  da 
bettoliere  servendo  agli  avveniticci;  e  i  lazzaroni  profittavano  di  quella  libertà 
per  dirgli  e  villanie  e  verità. 

È  importante  il  guardar  questo  Giano  dalie  due  faccio:  una  da  grossolano 
dabbene  come  parve  ai  nostri  padri,  una  da  mentitore  sanguinario  qual  lo  ese- 
crò li  nostro  eccolo,  perchè  anch'egli  ebbe  a  fare  in  prima  con  un  popolo  son- 
nolento, poi  con  Uno  frenetico;  e  perchè  anche  allora  i  liberali,  benché  meno 
cianciassero  di  nasionalità,  l'odio  svolgeano  da  lui  per  concentrarlo  sopra 
un^austriaca. 

Imperocché  Maria  Teresa ,  che  considerava  sempre  il  regno  di  NapoK  come 
Usurpato  a  casa  sua ,  voHe  almeno  tenervi  una  mano  maritando  a  quel  re  sua 
figlia  Carolina,  col  patto  espresso  che,  appena  madre,  entrerebbe  uà  consiglio 
di  Stalo  ;  e  cosi  innestava  anche  nel  Napoletano  ta  politica  austrìaca,  che  reg- 
geva omai  tutta  Italia ,  tranne  il  Piemonte.  Carolina  insegnò  a  leggere  e  a 
scrivere  a  suo  marito ,  il  quale  perciò  la  chiamava  sempre  maestra,  e  le  avea 
rispetto  più  che  amore  ;  un  rispetto  però  che  non  escludeva  gli  schiaffi.  Essa 
tollerava,  ma  sapea  scegliere  i  momenti  d'indolenza  per  proporgli  ciò  che 
desiderasse;  e  fVrdinando  stìszìva,  pestava  i  piedi,  ma  in  fine  sottoscriveva, 
poi  andava  a  consolarsi  atta  caccia.  Alle  sue  guardie  egli  confidava  tutto ,  fin 
i  diverbj  colla  moglie;  ma  neppure  con  questa  sapea  tacer  nulla,  sicché  espo- 
neva uHe  vendette  chi  gliene  avesse  sparlato.  Eppur  non  era  male  che  di  lei 
non  si  dicesse,  (in  a  supporre  che  bistrattasse  i  figliuoli ,  onde  morendo,  come 
avvenne  del  principe  reale,  la  corona  ricadesse  in  Casa  d'Austria.  Imperiosa 
per  naturrie,  per  le  materne  insinuazioni,  per  imitazione  de' fratelli ,  voleva 
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disginnger  il  re  dalla  Corte  di  Madrid  e  dal  patte  di  famiglia  ;  laoBde  il  cir- 
condò d'uomini  nnovi,  ligi  all'Austria,  e  rimosse  il  Tanocci ,  il  quale  dopo^ 
si  può  dire ,  regnalo  quarantatre  anni ,  si  ritirò  in  campagna  coi  solili  umori 
(l^li  scaduti ,  e  poco  sopravisse.  È  sua  lode  il^  non  aver  lasciato  riccbeue. 

La  regina  fece  surrogargli  il  marchese  delia  Sambuca,  propenso  agi' in* •ine 
teressi  austriaci  ;  mentre  io  spirito  del  Tanucci  e  Tavversione  alla  santa  seda 
furono  ereditati  da  Carlo  di  Marco,  con  maggior  cautela.  Carolina  non  vBlea 
mostrarsi  dissenziente  dai  fratelli  Giuseppe  e  Leopoldo  neH'avveraare  i  papi) 
Ferdinando  la  secondava,  ed  essendosi  assegnati  ventiquattro  scudi  d'una 
abbaila  laicale  per  comprar  l'abito  ad  uno  che  entrava  domenicano,  egli  sul 
dispaccio  scrisse  di  proprio  pngno:  —  Non  voglio  si  butti  danaro  por  fare  xm 
fratarcio  >  ^.  Si  abolirono  alcuni  conventi  »  e  agli  altri  si  proibì  di  dipendala 
da  Torestieri  ;  i  vescovi  concedessero  le  dispense ,  non  chiedessero  le  bolle  da 
Roma,  ma  si  facessero  istituire  da  altri  vescovi  ;  non  che  badare  alle  concitia» 
»0QÌ  proposte  da  Pio  VI  per  mezzo  del  cardinale  Buoncompagni ,  h  mandato 
via  il  Duiisto  per  aver  rimproverato  ad  un  veseovo  alcuni  eccessi  di  giuriséitione. 

Il  Tanucci,  intento  ad  osteggiare  i  preti,  poco  avea  badato  allearmi;  poro 
v'acqaistaran  nome  Giuseppe  Palmieri  airtore  AeWArte  della  guerra,  il  prin* 
cipe  di  San  Severo  che  propose  un  nnovo  sistema  di  tattica ,  e  Alfonso  de 
Luna  che  scrisse  lo  Spirito  della  guerra  e  altri  trattati,  lodati  da  Federico  II 
di  Prussia.  Questo  re  avea  messo  di  moda  gli  eserciti,  sicché  anche  Napoli 
volle  averne  di  terra  e  di  mare.  A  tal  uopo  sì  chiamò  di  Toscana  Giovanni 
Acton  cavaliere  inglese,  il  quale,  glorioso  di  recenti  vittorie  sugli  Algerini, 
gagliardo,  bello,  condiscendente,  carico  di  titoli,  pensò  ingrazianirsi  la  regina 
ch'era  tutto,  e  por  tal  via  divenne  capo  del  gabinetto,  maresciallo  di  campo, 
generale  ;  e  attento  solo  a  far  fortuna  e  andar  a  verso  ai  regnanti ,  poco  pra« 
tioo  del  governo,  trascurante' d'un  paese  non  suo,  eccitò  dappoi  tanto  scon- 
teato,  quante  speranze  sulle  prime. 

Voltosi  a  riordinare  l'esercito,  vi  abolì  i  privilegi  ;  la  gnardìa  del  corpo 
affidò  a  granatieri  al  modo  austrìaco;  licenziò  gli  Svizzeri  capitolati  ;  gli  Spa** 
gnoolì.  Irlandesi  e  Fiamminghi  restrinse  in  due  reggimenti;  conservò  il  reg- 
gimento reale  di  Greci,  con  aggiungervi  un  battagKone  di  cacciatori  albanesi; 
spedì  fuori  uffiziali  per  apprendere  i  migliori  usi  ;  stabili  due  accademie  pei 
corpi  facoltativi  ;  chiamò  di  Francia  e  Svizzera  uffiziali  istrultorì  pel  genio,  la 
narina,  Tarsonale,  il  Salis  grigione  per  l'esercito,  il  francese  Pommereuil  per 
l'ariigtierìa  ;  e  piantò  a  Gapua  un  campo  d'istruzione.  Ma  tutti  questi  ferestieri 
voleano  far  riforme  costose  e  non  necessarie ,  menavano  seco  persene  da  co^« 
locare  ne*  gradi,  invano  sperati  cogli  onorevoli  servigi  dai  paesani. 

Maggior  attenzione  vo^e  Acton  e  ingenti  spese  ad  allestire  vascelli  di  linea, 
flotta  che  cagioni  gravi  Imbarazzi  facendo  figurar  il  regno  come  potenza  ma* 
rillima,  mentre  sarebbonsi  dovuti  preferire  legni  sottili  per  le  comunica- 
rioni  colla  Sicilia,  e  per  impedire  che  gli  sciabechi  barbareschi  infestassero 
l«  costa:  anzi  alle  navi  mercantili  non  si  consenti  d*jlVére*6tfftB*m' cerne  le 
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iflglesì.  Intanto  faceano  guerra  alle  strade  i  masnadieri  ^,  sicché  il  governo 
era  ridotto  a  raccomandare  ai  viandanti  d'andar  in  carovane;  alla  costa  i  Bar- 
bareschi, benché  a  titolo  di  guerreggiarli  i  re  si  fossero  fatta  cedere  dal  papa 
la  crociata,  cioè  l'indulto  del  mangiar  grasso,  che  rendea  cenvenliduemiia  du* 
cati.  Avendo  il  Tanucci  popolata  Ustica,  isola  dove  costoro  ricoveravano,  essi 
portarono  via  anche  i  coloni. 

I  ministri  si  proposero  di  emendar  il  paese,  ma  mescolarono  provedimenli 
buoni  e  sinistri.  Si  favorì  il  dissodanìento  de*  terreni,  popolaronsi  isole  de- 
serte, s'istituì  il  regio  archivio,  e  una  custodia  delle  ipoteche.  Per  opera  di 
Michele  Jorio ,  dottissimo  nelle  leggi  e  nella  storia ,  si  preparò  un  codice  di 
commercio  e  marittimo,  ma  rimase  in  progetto.  La  prammatica  del  1774  pose 
qualche  freno  ai  curiali,  peste  del  puese;  sbandita  I autorità  degl* interpreti  e 
commentatori ,  ordinossi  ai  giudici  di  non  decidere  che  sovra  un  testo  pre- 
ciso della  legge,  e  di  pubblicar  i  motivi  delle  sentenze  coi  punti  di  fatto  e  di 
diritto;  la  discussione  delle  prove  e  Pesame  de*  testimoni  si  facessero  in  presenza 
deiraccQsato  e  dei  difensori:  però  si  conservarono  la  tortura  e  la  ferocia  contro 
i  borsaiuoli;  a  chi  leggea  Voltaire,  tre  anni  di  galera;  sei  mesi  di  carcere  a 
chi  la  gazzetta  di  Firenze.  Fu  riformata  TAccademia  borbonica ,  ma  presidente 
doveva  esserne  il  maggiordomo  di  Corte,  e  gli  accademici  ordinari  erano  eletti 
<  dal  supremo  arbitrio  del  re  nella  sublime  nobiltà  •. 

Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco ,  sempre  minacciati  dal  Vesuvio ,  eransi 
buttati  arditissimi  alla  pesca  del  corallo,  facendo  stupire  coli' audacia  e  coi 
guadagni:  ma  quando  il  governo  volle  brigarsene  e  regolarìi  col  CocUce  co-- 
rallino,  quell'industria  intisichì.  Il  tribunale  delle  grasce,  che  arbitrariamente 
esaminava  le  merci  al  confine  pontifizio,  impedendo  l'uscita  d'ogni  annona, 
del  bestiame ,  della  moneta ,  e  punendo  a  capriccio  i  trasgressori  ;  le  servitù 
del  pascolo  invernale  (regj  stttcchi),  che  avvinceano  l'Abruzzo  marittimo  a  se* 
gno  che  né  si  poteano  assiepar  le  terre  né  metter  a  biade  o  piantarle  d'alberi, 
furono  tolte  pei  richiami  di  Melchior  Delfico,  che  propose  anche  lo  svincolo  de' 
possessi  feudali,  uniformità  di  pesi,  di  misure,  di  giustizia:  ma  non  si  seppe 
render  uniforme  l'amministrazione  comunale,  né  sottrarla  ai  feudatari;  della 
generale  mancava  un  centro  ;  e  quelle  che  oggi  sono  attribuzioni  del  ministro 
degl'  intemi ,  andavano  ripartite  fra  gli  altri  ministri  ^®. 

Peggio  stava  la  Sicilia ,  amministrata  a  guisa  di  provincia ,  eludendo  le 
sue  franchigie,  lasciandovi  dominare  la  feudalità,  negligendone  la  coltivazione, 
e  caricandola  d'imposte.  Maggiore  v'era  il  numero  dei  feudi,  attesoché,  per 
privilegio  di  re  Martino ,  passavano  a  tutti  i  rami  ed  anche  alle  donne ,  non 
ricadendo  al  re  né  estinguendosi.  I  beni  poi  erano  impacciati  dalla  soggioga- 
zione  ;  e  non  potendosi  venderli  a  causa  dei  vincoli  fedecommessi ,  vi  si 
imponeano  usure,  doti  per  le  figlie,  assegni  pei  cadetti,  che  portavano  via  fin 
metà  e  più  della  rendita.  Il  principe  di  Butera  pagava  per  interessi  quaran^ 
tamila  onze  l'anno,  trentaquattromiia  Paterno,  venliduemila  Terranova,  undi- 
cimila Trabia,  mentre  aveano  gl'impacci  d'una  complicatie^iin^  amniinistrasione. 
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Masnade  di  banditi  infestavano  la  campagna,  e  di  tre  numerose  era  cap^ 
OD  Teslalunga  da  Pietraponia ,  che  impediva  ogni  traffico  e  guastava  l'agri- 
colturaf  finché  fu  preso.  Oltre  proibire  Tasportasionc  del  grano,  se  ne  fiaceano 
vasti  magazzini  con  un  capitale  apposta  [colonna  frwnentaria)  per  comprarne 
al  bisogno:  eppure  frequenti  rinnovavansi  le  carestie.  11  marchese  Fogliano, 
viceré  lodato  dagli  adulatori  «  avea  concesso  al  genovese  Gazzini  d*  estrarre 
grano;  e  il  popolo,  attribuendo  a  ciò  il  caro  sopra  venuto,  tumultuò  fincbiè 
olteone  si  eleggesse  pretore  Cesare  Gaetani ,  principe  di  Gassare.  Ma  questo 
rade  gravemente  malato,  e  il  popolo  ne  imputa  il  viceré;  fa  devozioni  tumul- 
tuose, e  quante  ha  reliquie  venerate  porta  fin  alla  casa  del  malato ,  preci  al- 
ternando a  minaccio.  Come  poi  egli  mori ,  cercò  dare  il  sacco  al  banco  e  al  inz 
tesoro,  e  dietro  a  un  Giuseppe  Pizzo  arse  la  casa  del  Gazzini,  prese  i  can- 
noni delie  navi  in  porlo,  liberò  i  criminali,  e  voltosi  sul  palazzo,  avrebbe  tru- 
cidato il  viceré  se  Tarcivescovo  Filangieri  non  Tavesse  ajutato  a  trafugarsi  a 
Messina.  L'ottagenario  generale  Caraffa  col  rigore ,  e  pia  il  Filangieri  colla 
bontà  sopirono  il  tumulto:  il  parlamento  raccolto  a  Cefalo,  espose  le  lagnanze 
e i  bisogni  del  paese,  nonna  aUe  future  riforme.  Il  Fogliano  venne  destituito; 
sangue  non  fu  sparso  che  ne'  suppliag  ;  i  bastioni  di  Palermo  venduti  a  de- 
moliti. 

Nel  1781  v*andò  viceré  Domenico  Caracciolo  marchese  di  Viliamaiaa.  iris^ 
Era  egli  stato  ambasciadore  in  Inghilterra,  ma  presto  si  stancò^  d*un  paese 
«  ove  non  c'è  di  pulito  che  l'acciaio,  ed  ove  si  scommette  di  lutto  ».  A  Parigi 
legossi  colla  società  brillante,  e  con  Diderot ,  d'Alembert,  Garat  e  simili  ;  e  se 
Luigi  XV  chiedeagli  se  facesse  l'amore,  rispondea:  —  No,  sire;  lo  compro 
belle  latto  >.  Marmontel  cosi  lo  ritraeva:  «  Alla  prima  avea  l'aria  grossa  e 
massiccia  d'un  ignorante;  ma  appena  parlasse,  i  suoi  occhi  s'animavano,  e 
vedeasi  guizzarne  scintille  ;  l'arguzia ,  la  vivacità ,  l'originalità  del  suo  pen- 
sare, la  naturalezza  dell'espressione,  la  grazia  del  ridere  davano  alhi  sua 
bruttezza  un  carattere  amabile,  ingegnoso ,  interessante.  Poco  esercitato  nella 
nostra  lingua,  ma  eloquente  nella  sua,  quando  gli  mancasse  la  parola  francese 
prendeva  dall'italiana  i  termini,  i  giri  arditi  e  pittoreschi  ;  e  animavala  si  bene 
Gol  gesto  napoletano,  che  può  dirsi  avesse  lo  spirito  fin  in  cima  alle  dita. 
Avea  studiato  gli  uomini,  ma  da  politico  anziché  da  moralista  satirico:  con 
molta  dottrina  e  un  modo  amabile  e  arguto  di  produria,  era  un  ecoeUent'uomo, 
e  lutti  ne  ambivano  l'amicizia  > . 

la  quella  compagnia  imbevutosi  delle  idee  novatrici,  s'ingegnò  iatrodurie 
ia  Sicilia  senza  sobrietà,  e  con  quella  violenza  che  non  soffre  contraddizione. 
Consigliato  e  spesso  moderato  dal  napoletano  Saverio  Simonelti,  sopì  le  gare 
secolari  tra  paese  e  paese;  tolse  il  Sant'UflSzio,  le  comandate  de'  contadini , 
le  immunità  de'  baroni ,  aprendo  il  campo  agli  angariati  di  reclamare  coUa 
fiducia  di  vedersi  sostenuti  ^'  ;  riordinò  il  parlamento  in  modo  che  la  deputa- 
«onedel  regno,  la  quale  negl'intervalli  delle  chiamate  vigilava  all'esecuzione 
it'mi  decreti ,  non  si  componesse  di  soli  baroni,  ma  vi  si  unissero  quattro 
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iOolesÌ98ttci  e  quattro  deputati  delle  citti  regie;  tolse  il  mero  e  misto  imperio 
a  quei  baroni  che  non  potessero  mostrare  i  titoli  scritti  ;  non  partecipassero  alla 
nomina  de'  magistrati  municipaK  «  nò  airàmministraaiione  dei  fondi  comunali  ; 
sicché f  diceva  egli,  non  s'avesse  a  riconoscer  altro  che  re  e  popolo.  La 
sooola  da  cui  usciva  il  facea  vantar  sé,  sbefbre  i  depressi,  vilipendere  la  pub- 
blica opinione  ;  non  sofferse  che  gli  artigiani  portassero  le  spade,  riservate  ai 
gentiluomini  ;  fece  levar  i  busti,  posti  dalle  cittì  a  benemeriti  magistrati,  <piasi 
fosse  municipalismo;  derideva  la  devozione  alla  Lettera  e  a  santa  Rosalia,  e 
il  voto  sanguinario  deirimmacoiata ,  mentre  bazzicava  ballerine  e  cantatrici, 
e  chiamala  una  compagnia  francese,  invitò  i  vescovi  a  vederla.  Favoriva  an« 
che  le  spie ,  turbando  il  sacrario  domestico ,  e  agevolando  le  calunnie. 

A  Parigi  area  dello:  —  Se  divengo  ministro  di  Napoli,  saprò  ben  io 
emanciparla  dal  gran  mufli  di  Roma  *  ;  eppure  divenuto  ministro,  conchiuse 
un  concordato  col  papa ,  stabilendo  che  ogni  nuovo  re  offrirebbe  a  San  Pietro 
cinquecenlomila  ducali  d'argento  ;  al  papa  apparterrebbe  il  conferire  i  beoefiaj 
minori,  ma  non  li  darebbe  che  a  nazionali;  a  lui  lo  sceglier  i  vescovi  fra  tre 
propoi^ti  dal  re,  e  il  dare  le  dispense  matrimoniali  ;  Tomaggio  della  chinea  perà 
cesserebbe,  né  il  regno  si  qualificherebbe  più  vassallo  della  santa  sede.  In  con- 
seguenza il  Caracciolo  fu  denigralo  come  compro  dai  preti  e  dai  fanatici  !  poi 
quando  udì  la  presa  della  Bastiglia  di  Parigi,  egli  novatore;  egli  nemico  della 
feudalità,  accorossene  tanto  che  mori. 

Da  sventure  eternamente  memorabili  fu  travagliato  il  regno.  Nel  1726 
Palermo  fu  sobbalzata  dal  tremuolo;  nel  27,  dopo  lungo  eruttare  dei  VesuviOi 
Bt  versò  su  Napoli  una  tal  pioggia  che  allagò  le  case,  ingorgò  gli  acquedotti, 
svelse  piante ,  diknrò  i  colli  ;  poi  i  tremuoti  si  rinnovarono  spesso,  e  special- 
loente  nel  31  a  Foggia  che  rimase  tutta  lacerata  o  sepolte  da  tremila  persone, 
a  Barletta ,  a  Bari ,  a  Napoli  ;  nelfanno  seguente  a  Napoli  ancora  e  in  Terra 
di  Lavoro.  L*eruzioiìe  del  Vesuvio  nel  79  lasciò  un  fiero  sgomento  negli  animi; 
e  perché  lo  crescevano  le  tante  descrizioni  e  immagini  che  se  ne  pubblicavano 
toltodi,  il  Gatiani  volle  ripararvi  con  un  opuscolo,  intitolato  Spaventosissima 
deserizione  dello  spaventoso  spavento  che  ci  spaventò  tutti  coWertuione 
degli  8  agosto  del  corrente  anno,  ma  (per  grazia  di  Dio)  durò  poco;  di 
Onofrio  Galeota  poeta  e  fUosofo  aWimpronlo.  Si  ridacchiò ,  e  gli  animi  ne 
acquistMTono  tranquillità. 

Già  nel  43  la  peste  avea  tolto  trenlaquattromila  abitanti  a  Messina ,  poi 
il  tremuolo  scassinate  di  recente  le  case  :  quando  nel  febbrajo  deir83,  co- 
minciò a  sentirsi  Taria  pesante,  turbata  da  strani  suoni,  e  gli  animali  agitarsi 
d'irrequietudine  inesplicabile;  più  forte  e  irregolare  la  marea,  e  più  vorticose 
Scilla  e  Cariddi.  Poi  il  suolo  a  tremolare ,  finché  sul  mezzogiorno  del  5  si 
scosse  apaventosamente,  or  ondulando,  or  sussultando,  or  abbassandosi,  or 
urtando  di  traverso ,  or  roteando  come  spinto  a  turbine.  Alia  romba  inces^ 
santo  bea  tosto  si  uni  il  rovinio  delle  case,  Turlo  degli  abitanti,  rincendio 
appiccatosi  alle  diroccanti  fabbriche,  e  alimentato  da  una  bufera,  che  vortice- 
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saiAMie  levava  in  aria  i  mobili  e  le  Bcalcinate  pietre,  li  mare  goafiatoai  ai 
rovescM  nei  porto ,  e  di  fango  e  d'alga  empi  la  panchetta  del  teatro  Mrittimo, 

La  aeossa  ai  rinnovò  ai  7,  ai  96,  ai  38  di  quel  mene,  poi  ai  88  dal  aeguente. 
AUora  prtneipatBfteate  fn  aowersa  la  Calabria,  ove  la  tenra  apertaat  ingoiò  no** 
minii  castefli  e  villaggi;  il  mareaoUavito  lavò  le  oosle;  villaggi  interi  rimaaero 
sobbiasali  preaao  ad  altri  ehe  neppure  ne  aentimno;  tempi  maeatoai,  robnatt 
castelli  scomparvero^  alcnni,  acampati  alla  prima,  sprofioodavanai  a  nna  nuova 
scossa  ;  le  persone  o  le  cose  che  jeri  erano  alate  inghiottite,  domaci  venivano 
rigettate  dalle  voragini ,  che  or  fanghiglia  eruttavano  or  aoqna  acbietta;  tai« 
volta  si  racchiadevano ,  poi  con  maggior  iato  a'aprivano,  e  fii  vttlta  ehe  ingo- 
iarono i  lavoratori,  o  interchiusero  le  gambe  de' paaae^gieri  ehe  rimaneano  a 
meno  sepolti:  dal  mare  veniva  assorto  chi  sfuggiva  alb  terra;  torrenti  a  fiumi 
si  perdettero  o  cambiarono  eorao;  i  poait  diseccarono^  miseria  noovn:  e  tur- 
htai  di  vento,  mugghi  di  tuono  prolungalo  accompagnavano  qsett' uni  venale 
sowerttmento.  Lungo  tempo  padri  e  aposi  vedeansi  leticare  attorno  nHe  travi 
e  alle  pietre  sotto  cui  giacevano  i  loro  cari,  e  supplicar  invano  d'ajnto  i  pns«* 
seggieri,  o  sbalorditi,  o  ciaaenno  delle  pvoprie  perdite  oecupatoe  aitmve  gii 
perduta  la  aperanaa,  si  scavava  per  trovare  ae  non  altro  le  care  reliquie.  Madri 
sepolte  eoi  loro  GgUnoti ,  e  fattesi  per  lungo  tempo  archi  a  soalmKre  le  ero^ 
lenti  mnraglte;  bestie  divenute  seivezsa  deiroomo  nel  cercare  la  propria;  diu» 
tame  (ami  dorate;  cadaveri  antichi  sbalzati  su  per  sovraporsi  agli  ancor  tepidi; 
miracoli,  voti  di  pellegrinaggi,  di  lunghi  digiuni,  di  perpetue  astinenze,  pie^ 
tosissìmi  atti  di  cariti,  malvagissimi  di  cupidigia,  ferocia  e  libidine,  e  bande 
assassine  che  accorrevano  a  rapire  ricchesae,  a  speculare  aidrajuto  prestato 
e  negato ,  a  coprir  nuovi  delitti  sotto  la  specie  d^  pubblico  flagello,  resere 
memorabilissimo  quel  disastro ,  descritto  poi  con  ^tà  e  esd  aeienta. 

Nelhi  sgomberare  si  capiva  che  i  più  non  erano  aocoombutl  ai  croNo ,  ma 
sopravìssuti  a  sorbir  il  dolore ,  T aspettazione,  hi  fame,  e  atrazjo  più  inconi** 
portabile,  la  sete.  Bmciavansi  cataste  di  cadaveri  man  mano  eh*erano  scoperti, 
acciocché  maggiormente  non  infettassero  l'aria  ;  ristoppavansi  gti  spalancati 
sepolcri  ;  e  qnei  che  camparono  più  non  risero,  più  non  ebbero  gioja.  Si  nove^ 
rano  precipitate  ducente  fra  città  e  villaggi ,  sessantamila  Calabresi  periti  :  a 
Messina  da  ottoeento  rimasero  vittime;  gli  altri  fuggiti  airaperto,  ai  trovarono 
senza  tetto,  senza  vesti,  senaa  cibo  ;  beato  chi  polesae  foggiami  una  capanna 
da  selvaggio  t 

Perdute  le  ecorte  di  grani,  di  vini ,  d*olj,  guaste  le  fontane ,  rotte  le  strade, 
le  campagne  coperte  di  macerie ,  la  fame  e  le  malattie  aviluppatesi  fra  gente 
esposta  alle  intemperie  e  aite  •o(Sessitii  sopregiunsero  ad  eaaeerhaìf«  tt  dina^ 
Siro,  i  micini  non  portatene  «occorsi  per  paura  de'  morivi ,  l'avidità  eaereltava 
inumane  speculazioni,  un  fiero  egoismo  dominava,  e  una  compfaceoaa  insttUaMe 
nall'eguniaà  de*  patimenti.  I  soldati  deMe  compagnie  provinciali  farano  ado- 
praU  n  sbrMIir  t  terreni,  e  renderli  di  movo  cottivahUl:  pttro  nà  la  bionn 
volontà  del  governo,  né  (a  pietà  di  oèehMiÉsfiei  e  di  hareni  tinaeiMno  fari  i 
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tante  miserie  ;  malattie  contagiose  si  ostinavano,  un  denso  nebbione  ingwibrò 
quelle  parti  e  le  circonvicine  ;  temeasi  rinnovato  U  disastro ,  non  vedendosi 
perchè  venuto,  perchè  cessato.  Quel  lungo  tremar  suir avvenire  svogliava 
d'ogni  lavoro  presente;  moltiplìcaronsi  i  parti  illegittimi;  andarono  repentina- 
mente sovvertite  le  fortune  per  ricchezze  perite  o  per  eredità  accumulate,  per 
terre  isterilite  o  date,  per  documenti  perduti ,  per  servigi  caramente  prestali , 
per  la  cessazione  dei  lavori  intrapresi  ;  ne  seguirono  Tinterruzione  delle  specu- 
lazioni, il  deviamento  delie  aspettative,  un'infinità  di  accattoni  che  o  veramente 
aveano  sofferto  o  il  fingeano;  e  l'aspetto  e  il  dissotterramento  e  il  racconto 
insistente  di  tante  miserie  le  aumentavano. 

Non  sapea  darsene  pace  il  re  ;  del  che  Carolina  rimproverandolo,  —  Che 

<  faresti  (gli  diceva)  se  perdessi  un  figlio?  —  Perder  tutta  la  mia  famiglia 

•  avrei  preferito  alla  ruina  di  quelle  Provincie:  tante  migliaja  d'uomini  non 
«  sono  anch'essi  miei  figliuoli?  >  egli  rispose.  Il  popolo  gli  seppe  grado  di 
quella  pietà,  e  del  molto  danaro  che  mandò,  sebbene  soggiungesse  che  il  mi- 
nistro Pignatelli  se  l'usurpò,  lasciando  morire  sessantamila  persone  di  fame. 
Cosi  ogni  calamità  vuote  una  vittima  su  cui  svelenirsi. 

Il  re  e  la  regina  fecero  poi  un  viaggio  di  pompa  e  curiosità  per  la  To- 
scana, a  Genova,  a  Torino,  spendendo  un  milione  di  ducali,  che  sarebbero  slati 
opportuno  ristoro  alla  Calabria.  Ferdinando  vi  portava  un  desiderio  d'imparare 
e  un'ingenuità  nel  confessare  la  propria  ignoranza ,  che  lo  rendevano  interes- 
sante ai  filosofi,  i  quali  gli  trovavano  e  carattere  e  buon  senso,  e  ne  faceano 
contrasto  colla  vanità  di  Giuseppe  II  e  del  granduca  Leopoldo,  senlenzialori 
arguti  e  spacciatori  di  degnità  filosofiche.  Leopoldo  un  giorno  fece  una  predica 
a  Ferdinando  sulle  dottrine  economiche ,  sul  modo  d'educare  i  suoi  popoli  al 
lavoro  ;  e  Ferdinando  ascoltatolo  gli  chiese  in  aria  di  lazzarone  :  —  Dimmi 

<  dottore,  hai  tu  molti  Napoletani  a  servire  ne'  tuoi  Stali?  —  Non  uno.  —  Or 
«  bene ,  dottor  mio ,  molte  miglisya  di  Toscani  stanno  nel  mio  regno  e  nella 

•  mia  casa  :  vi  sarebbero  se  tu  gli  avessi  istruiti  a  guadagnarsi  il  pane  in 

•  casa?  •.  E  vedendo  l'aria  contegnosa  e  scontenta  dei  sudditi  di  Leopoldo, 
soggiungeva:  —  Non  ci  capisco  un'acca.  Tu  sai  tante  cose,  leggi  sempre,  i 

•  tuoi  sudditi  fanno  altrettanto  ;  eppure  guarda  che  tristezza  !  Io  non  so  nulla , 

<  non  ragiono  di  nulla;  e  il  mio  popolo  è  sempre  in  festa.  Ben  so  che  anche 

•  Firenze  era  allegra  al  tempo  de'  Medici.  Credimi;  governali  un  poco  meno; 

<  la  tua  dottrina  li  secca  > .  E  a  Giuseppe  II  che  ricantavagli  sempre  ben  dei 
popolo,  amor  del  popolo,  disse:  —  Già  già,  capisco  la  differenza  che  corre  tra 

<  noi:  quand'io  mi  posi  in  viaggio,  dovetti  quasi  rapirmi  al  mio  popolo;  i  tuoi 

•  sudditi  sono  beali  quando  tu  sei  lontano*  Eppure  io  mangio,  t>evo^  dormo, 
»  e  non  mi  do  tante  scede  pel  capo.  Piglia  anche  tu  un  poco  di  riposo,  e  lasciane 

•  pigliare  agli  altri  > . 

Ferdinando,  non  trovando  alcun  paese  più  bello  del  suo,  tornò  più  sprez- 
zante degli  altrui,  e  più  freddo  alle  innovazioni.  Solo  in  Lombardia  avendo 
veduto  le  cascine,  volle  farne  sperimento  nel  suo  paese,  e  sul  colle  di  San 
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Leoclo  presso  Caserta  fondò  una  colonia  di  trenlnna  famiglie,  cnt  foggiò  come 
Stato  indipendente ,  con  leggi  e  milizia  propria  e  governo  a  comune.  Nella 
bizzarra  costituzione  che  vi  diede,  metteva  perfetta  egnagiìanza;  vietalo  il 
lusso;  aboliti  i  testamenti  e  le  doti;  libera  la  scelta  ne*  matrimoni ,  festeggiati 
pobbKcanieiìte  e  dal  re  proveduti;  gratuite  ed  eguali  le  esequie  e  senza  vesti 
di  corrotto;  tottr  i  fanciulli  siano  inoculati,  tutti  abbiano  scuole  elementari. 
L'adunanza  di  tutti  i  capicasa  nomini  per  palle  scerete  i  seniori  annuì ,  che 
concordino  o  giudichino  le  contese,  puniscano  correzionalmente  le  mancanze, 
viglino  airadempimento  delle  leggi.  —  Quei  che  si  segnano  d'orrore  al  nome 
di  repubblica,  non  isdegnino  d'uno  sguardo  qnesto  costoso  trastullo  repubbli- 
cano di  un  re 4  che  almeno  potè  far  contenti  alcuni,  oltre  che  in  quella  libertà, 
sebben  intesa  a  rovescio,  prosperò  la  coltura  della  seta,  e  s'introdussero  tel^* 
di  groif  che  ancor  non  perdette  il  credito. 

Ma  non  con  idilj  poteano  spingersi  e  dirìgersi  i  miglioramenti  ;  e  il  nembo 
offuscandosi  dissipava  i  regj  sogni,  come  le  filosofiche  utopie. 


(I)  Lettera  del  1728  al  conte  d'Agalm  avrocato  Secale ,  U  quale  era  In  corrtopondenia  co* 
■igUorl  del  tempo ,  e  molte  lettere  a  lui  figurano  nel  GbIoIo^m  roiioiiii^  del  Grevenna. 


n  Ifaren  Foaenrtni,  ambuelador  veneto,  rileriace  che  H  re  enei  aiiegnato  pel  proprio  ipll* 
fatteo  life  tventaaeteila  di  Pienoate;  oUomUa  al  duca  di  Savoia:  TOrmea,  niolttro  di  SUto , 
gran  cordone  deH'Annanziate,  aveva  U  soldo  di  Ure  mUle  e  ceneinquaote.  Te- 
gU  itipend}  de'  proCneori  aU'oniverslU:  lire  aiUe  quei  di  medicina,  telcente  di 
i  di  griMso,  mUte  dtieento  d'eloquanm ,  tremila  di  diritto  civUe. 

(3)  P«  In  eoa  nascite  U  Manfredi  acrUae  U  bel  sonetto  : 

Vidi  liaUa  col  cria  spareo  e  negletto 
Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina... 

(4)  BomTi,  Lettera  ad  un  proieeeon  nel  PrioU,  del  1777. 

(5)  n  LaUade  raceonte  che  la  spada  deposte  sul  feretro  di  Carlo  Rmanoele  III  doveva  ap* 
fHenere  al  gran  scudiere  ;  ma  Vittorio  Amedeo  ne  sosUtuI  una  adoma  di  diamanti ,  dicendo  : 
•  Voglio  conservar  la  ^ada  che  servi  a  Guastella  >.  —  U  re  (scrisse  U  viaggiatore  francese) 
letali  alle  sette;  a  otto  e  mezio  lavora  col  ministri,  un  dopo  Taltro,  non  tenendo  consiglio; 
iSe  undici  passa  dalU  regina ,  e  va  a  messa;  dopo  pranio  dà  odiensa  a  chi  vuote;  poi  al  pas- 
taio, poi  cena  in  Ismlglte.  Due  volte  te  settimana  v'è  droote  dalte  regina,  dove  vanno  soto 
^OBae ,  e  ^  ambasciadori  o  gU  stranieri  presentaU  • . 

(6)  Per  te  none  di  Cario  Emanuele  con  ClotUde  di  Franete,  U  quate  poi  mori  nel  4S02  in 
(tdoK  di  santità ,  U  Bodonl  pubblicò  un  miracolo  di  tipografia ,  cioè  un  volume  in  gran  f ogito 
<ol  titolo  Epithaiamia  txotìeU  limguU  reddita,  dove  le  trenlaquaUro  città  del  Piemonte  fanno  voU 
ta  trentaquattro  llogue  diverse;  con  belte  stampe  d'Evangeliste  Ferrari,  esprimenU  te  elBgto 
dd  duchi  di  Savoja  e  1  UtU  delle  città:  TortentelUte  Bernardo  De  Rossi  adoprò  queUe  varie 
li&gne,  del  che  non  envl  esempio,  gtecché  U  Monumentum  romanum  ad  onora  del  Peiresc  fu 
«■Pilato  da  molU  dotU  insieme:  U  padra  Paclaudi  Ulusirò  In  laUno  te  IncUioni  :  Gaston  Sex- 
>Mùco  deecrfeee  U  lotto  in  un  lun^dsstmo  poemetto ,  stampato  dalte  stesso  Bodonl. 

(7)  0»  M  eomprtnd  paa  commetti  Ttmued  a  jni  m  feUre  wu  ti  grande  répuUdton  de  «eyesM , 
^  Il  Sonai ,  e  cite  te  Insane  sue  tarUfe  che  empirono  U  paese  di  contrabbandteri. 
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{%)  n  Bolià  «fierisca  av«r  lui  reduto  il  dispaccio.  D^l  retto  U  moUo  uop  dtodioe  aU^uomo 
che  di  saa  moglie  diceva:  —  Dorme  come  una  marmotta ,  e  suda  come  uoa  t^ojai. 

(9)  AngioUno  del  Duoa,  povero  viUanO)  tervivasl  d'una  mola,  od  encnd^gtt  moria,  •  ff  pa- 
drone volendone  il  prej^o,  egli  fu  costretto  vendere  i  pochi  arredi,  onde  buttossl  alla  campagna 
e  divenne  brigante  famoso.  Spogliava  balconi  e  signori,  risparmiava!  forestiefl,  anzi  H  ic<Mtava; 
passava  di  villaggio  in  villaggio ,  piantando  tribunala  è  trovando  faenneAle  In  «oipa  1  tfccbi  ; 
ad  altri  acriveva  lettere  garbate,  delerminaodo  le  somme  che  ilovaaoo  ;  talvolta  agli  aaiallti  to- 
glieva sol  la  metà  del  danaro.  Divideva  lealmente  il  bottino  co'  suoi ,  non  assassinò  mal.  Avea 
proposto  al  re  di  mantener  la  quiete  in  tutto  ti  regno  se  gli  fissasse  un  soldo  e  tm  grado;  é 
anche  dopo  il  supplizio,  il  popolò  lo  riapiaogava  come  amieo  del  popolo. 

(10)  La  spesa  portava:  per  Fesercito   ........    ducati  8,500,000 

Per  Tarmata •      4,i00,0fO 

Onoraij  di  magisirati •  .      450,000 

Emolumenti  di  ministri  e  loro  impiegati      ...        »         450,000 
Mantenimento  delle  fortezze  e  altri  edifi^  ...        »         200,00f> 

Pensioni »  MOjtlOO 

L'entrata  dava  7  milioni  di  ducati,  alcché  avanuvano  ogn'aooo     •      4,800,000. 

L>serctto  coropooeasi  di  trenUcinquemila  uomini ,  di  cui  seimila  stavano  in  Sicilia  ,  quattfio- 
mila  erano  Svizzeri.  Sono  Importanti  1  Mémofrea  sut  te  rm/aume  de  SapUe  del  Mgoof  OHotf,  sc%* 
bene  passionali  :  credonsi  opera  del  napoletano  De  Angelo.  Vedi  pure  Coco  S^Ua  rivoluzione  di 
yapoH'^  Galanti,  Dteerizione  geografica  e  politica  delie  Sicilie]  AaiiOBi,  Saggio  tiorieo  per  eervire 
di  studio  alle  rivoluzioni  di  Napoli, 

(41)  Benché  egli  frenasse  le  esorbitanze  de'  baroni,  prestazioni  e  aggravj  susslsteitaro ,  tan- 
toché nella  costituzione  del  4812  leggiamo:  —  Le  angarie  e  perangarle  inlrodotta  soltanto  dalU 
«prerogativa  signorile  restano  abolite  senza  iodeonlzzazione.  E  quindi  cesseranno  le  corri^on- 
«  denze  di  gallina,  di  testatico,  di  fumo,  di  vetture,  le  obbligazioni  a  trasportare  in  preferenza 
ti  generi  del  baroM,  dt  vowlore  con  pcelaaloiMi  i  proéotU  allo  itaaao,  e  tutta  te o|Mce  portMiaU 
«  e  prestazioni  servili  provenienti  dalla  condiiiOBe  di  vassalte  a  signore.  Sono  cgualneata  aMiii 
•  senza  indeiinizzazione  1  diritti  privaUvi  e  proibiUvi  par  non  noUra  I  eittadtai  in  attft  Iwpfrtl 
«e  molHil  fuori  che  In  quello  dello  steseo,  di  non  condursi  altrove  cha  nai  di  tot  albana  ioa- 
«  dachl  «d  osterie  ;  i  diritti  dt  zagata  per  non  vandora  aaaieiUMIi  e  potabili  la  allM  Inofa  dia 
«  nella  taverna  baronale  e  simili ,  qualora  fossero  stabiliti  dalla  semplice  prerogativa  signorile 
«  e  forza  baronale  • . 

Anche  nel  Napoletano,  Davide  Winspeare  noverava  mille  treCenlonOvantacinqoe  diritti  su 
cose  0  persone,  sussistanti  ancora  quando  arrivarono  I  Napoleonldl. 
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CAPITOLO  CLXIX. 
Le  repabbllche.  Lucca.  Genora.  La  Corsica* 

Fra  l'assetto  principesco  dett'Ilalia  appena  rimaneva  più  posto  alle  repub- 
bliche ;  nelle  quali  soie  conservava  legale  ìmporlan2a  Taristocrazia ,  percossa 
dal  vento  democrilice  per  mano  dei  re. 

Lucca ,  disturbata  qualche  volta  dal  passagrgio  delle  truppe ,  sì  crollava 
sella  sua  piccolezza ,  e  tra  sempre  più  ristretto  numero  di  famiglie  di  citta'' 
iinanza  ort<7Ìitarta  concentrava  Tautorità  sovrana.  Queste,  da  docenventi«- 
quattro  ch'erano  alla  chiusa  del  libro  d'oro  nel  4628,  trovandosi  nel  1787 
ridotte  a  sole  ottantotto,  fu  preso  il  partito  che  fossero  almeno  novanta,  oltre 
dieci  di  nobili  personali,  che  sottentravano  alle  antiche  estinte.  Nel  1711 
erasi  proibito  ai  cittadini  originari  di  sposare  persone  inferiori ,  •  poiché  la 
giustizia  non  consento  che  chi  è  destinato  a  governare  altri  possa  avvilupparsi 
in  modo,  di  meritare  il  disprezzo  di  chi  deve  stargli  sottoposto  >  ;  e  attesoché 
una  tale  •  viltà,  denigrando  la  riputazione  delle  famiglie  particolari,  ne  rimane 
in  qualche  modo  offuscato  anche  il  decoro  di  tutto  l'ordine  > ,  stabiliva  che, 
chi  la  commettesse  «  fosse  digradato ,  eccettuandone  solo  que'  matrimoni  che 
•  sebbene  al  primo  aspetto  appariscano  vili  e  indecenti ,  non  siano  poi  in  ef- 
fetto tali  0  per  ragioni  di  grosse  doti,  o  speranza  ben  fondata  di  crediti  con* 
siderevoli  »  *. 

Un  gonfaloniere,  eletto  a  vicenda  fra  i  tre  quartieri  della  citta,  governava 
con  anziani,  risedendo  la  sovranità  nel  gran  consiglio  di  cenventiquattro  mem- 
bri annuali,  ma  che  quasi  sempre  rieleggevansi  gli  stessi  ;  e  la  scarsezza  dei 
Debili  facea  che  tutti  a  ventitré  anni  potessero  entrarvi.  Nelle  numerose  ma** 
gislrature ,  che  duravano  solo  due  mesi ,  la  gente  acquistava  altitudine  agli 
affari  ;  la  giustizia  era  resa  da  forestieri ,  sottoposti  alla  pubblica  vendetta 
quando  scadevano,  benché  in  quasi  due  secoli  non  siasi  trovato  di  doverne 
punire  alcuno. 

I  nobili,  cosi  severi  ad  escludere  ogn*altro,  seppero  moderare  se  stessi; 
chi  di  loro  trafficava,  foss'anche  il  gonfaloniere,  subiva  i  pesi  e  i  dazi  comuni; 
era  punito  quel  che  mancasse  di  riguardi  a  un  inferiore  ;  il  plebeo  offeso  citava 
il  nobile  al  tribunale  dell'osservanza ,  che  lo  puniva  con  almeno  tre  giorni  di 
detenzione.  I  Buonvicini,  i  Lucchesini,  i  Santini,  i  Guinigi,  i  Gonlronì,  i 
Bernardi,  gli  Orsetti,  i  Garzoni ,  i  Montecatini,  gli  Orsucci  passavano  pei  più 
ricchi;  ma  v'aveva  de'  non  nobili  altrettanto  arricchiti  col  commercio,  e  a  cui 
dovea  pesare  viepiù  l'esclusione  dal  governo. 

Su  tutti  vegliava  il  discolato,  che,  simile  alla  censura  romana  od  all'ostra- 
dsmo  ateniese,  tutelava  l'ombrosa  libertà  :  poiché,  se  qualche  cittadino  nobile 
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0  popolano  soperchiasse  per  ricchezza  o  merito,  i  senatori  ne  verg^avano  s'una 
poh'zza  il  nome,  e  quando  venticinque  concordassero,  egli  leneasi  discolato, 
e  mandavasi  a  confine.  Quest'inquisizione  ripetuta  ogni  due  mesi,  che  puniva 
non  la  colpa  ma  la  possibilità  della  colpa,  col  sospetto  scemava  la  franchezza 
del  conversare ,  e  induceva  gran  riserbo  ne'  costumi  e  a  rimpiattarsi  nella 
mediocrità. 

Faceansi  leggi  suntuarie  di  minutissima  severità  ^,  e  ancora  nel  1748, 
«  per  impedire  Testrazione  del  danaro  dallo  Stato  > ,  fu  proibito  airordine  no- 
bile «  ogni  abito  che  di  color  nero  non  fosse,  si  a'  maschi  che  alle  femmine, 
fossero  pure  in  festa  dì  nozze  e  sposi  all'altare  >  ;  vietali  tutti  i  drappi  fere* 
stieri;  calze,  nastri,  guernimenti  o  che  che  fosse  lavorato  fuor  di  paese;  chi 
n'avesse ,  potesse  portarli  alla  campagna  finché  durassero.  La  prammatica  fu 
ripetuta  nel  62,  pena  il  discolato  pei  nobili,  e  cinquanta  scudi  di  multa  al  sarto 
che  avesse  cucito  robe  forestiere. 

Eppure  l'industria  era  scaduta,  o  piuttosto  gii  stranieri  Paveano  sorpassata; 
e  salvo  le  seterie  e  la  carta,  poc' altro  s'offriva  ad  asportare.  Ma  i  Lucchesi 
andavano  a  lavorar  le  terre  de'  Romani,  le  marniere  sieaesi ,  le  selve  e  le  ma- 
remme sarde,  a  vender  figurine,  e  a  trafficare  piò  in  grande  per  tornar  arric- 
chiti in  patria.  Quivi  sin  alia  vetta  dei  monti  aveano  spinto  la  coltura,  favorita 
dalla  suddivisione;  e  de'  loro  olj  conservavano  il  vanto.  Sobij  del  resto,  labo- 
riosi ,  amanti  la  patria ,  questa  piaceansi  magnificare ,  ai  pochi  stranieri  che 
vi  capitassero  mostrando  que'loro  spalti,  quell'arsenale,  quelle  antichità;  pro- 
digando cortesie  ed  esibizioni,  assai  più  larghe  delFeffetto:  e  uno  spirito  forte 
sì  burlava  di  vederli  tutti,  al  mezzogiorno  e  alle  ventiquattro,  cavarsi  il  cap- 
pello e  recitare  V Angelus. 

E  per  verità ,  quegli  aristocratici  reggeano  senza  larghe  vedute  né  politica 
arguzia  e  a  modo  d'una  casa  ;  ma  questo  era  male?  A  tal  fine  teneaoo  magaz- 
zini ben  provisti  di  vino,  olio,  formaggio,  orzo,  segale,  avena,  lenti,  castagne, 
ceci,  in  modo  che  i  prezzi  mai  non  incarissero  di  troppo;  e  se  una  famiglia  o 
un  villaggio  fosse  colpito  da  disastro,  la  soccorreano,  come  anche  per  le  se- 
minagioni ,  a  titolo  però  di  prestito  biennale  ;  e  conoscendosi  tutti ,  non  era 
facile  restar  ingannati.  A  chi  trafficasse  di  seta ,  prestavasi  un  capitale  a  te- 
nuissimo  interesse,  purché  assicurato  su  beni  fondi  o  da  qualche  mallevadore; 
e  chi  volesse  danaro,  bastava  deponesse  un  ballotto  di  seta  o  di  stoffii.  E  non 
v'era  debito  pubblico ,  e  i  signori  dicevano  —  Bisogna  far  star  bene  il  vulgo 
perchè  ci  possa  soccorrere  *  ;  e  moderato  chi  comanda ,  docile  chi  obbedisce, 
tiravasi  innanzi  in  una  quietitudìne  da  idilio.  Il  seco!  nostro  facilmente  la  de- 
ride: provi  a  raggiungerla. 

Genova,  povera  di  territorio  e  perciò  obbligata  all'attività,  alta  quale  era 
proposto  premio  non  soh)  l'acquisto  delle  ricchezze,  ma  il  libro  d*oro,  sempre 
aperto  ai  doviziosi ,  aveva  acquistato  onore  colla  nobile  difesa  contro  gli  Au- 
striaci (pag.  25);  ma  sentivasi  insidiata  dal  Piemonte  non  solo,  ma  anche 
dall'Impero,  che  pretestava  antiche  ragioni  di  sovranità  su  paesi  della  Rivierai 
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i  quali  poteano  e  minacciare  rindìpendenza  di  Genova,  e  offrir  accesso  per  mare 
ai  paesi  mediterranei  del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Tal  era  la  piccola  città 
di  San  Remo  nella  Riviera  di  ponente.  Francia  ne  sostenne  sempre  Tindipen* 
denza,  e  la  garanti  Luigi  XV  nel  trattato  d'Aquisgrana;  ma  nel  i753  i  Genovesi, 
tenendosi  insultati  nel  loro  rappresentante ,  colle  armi  la  obbligarono  a  sotto* 
mettersi.  Giuseppe  II  s'invogliò  d'averla,  e  la  dichiarò  feudo  imperiale;  ma 
Genova  interpose  reclamo,  e  il  ministro  francese  la  sostenne,  sicché  Timpe- 
raiore  fo  costretto  recedere. 

Morbo  e  vitupero  di  Genova  era  da  un  pezzo  la  Corsica.  Quegli  isolani 
verso  il  Mille  aveano  costituita  municipalmente  la  Terra  del  Comune,  divisa 
in  valli  0  distretti,  formanti  una  pieve,  e  ogni  pieve  in  parrochie,  aventi  cia- 
scuna un  podestà  annuale,  assistito  da  padri  del  Comune,  i  quali  nominavano 
UD  caporale  che  iacea  da  tribuno  del  popolo  ;  e  i  podestà  eleggevano  un  con- 
siglio di  dodici  cittadini  con  autorità  legislativa. 

Ma  contro  al  popolo  stavano  i  baroni,  e  la  lotta  incessante  abituò  alle  armi 
e  alla  fierezza.  Quello  chiese  protezione  al  marchese  Malaspina  di  Toscana, 
ed  egli  sbarcalo  vi  restituì  qualche  ordine,  e  collocò  Pisola  sotto  la  supremazia 
del  papa,  che  v' istituì  sei  vescovi,  suffraganei  a  Pisa,  la  quale  allora  appunto 
vi  avea  preso  signoria.  Ma  questa  fu  tosto  disputata  dai  Genovesi ,  che  poi 
Tebbero  intera,  e  la  governarono  alia  peggio.  Per  reprìmere  i  baroni  che  non 
cessavano  la  guerra  fra  loro  e  le  prepotenze  sui  Comuni,  armarono  i  popolani, 
dando  il  diritto  a  diciotto  famiglie  caporali  di  far  soldati  per  resistervi ,  sti- 
pendiati da  Genova.  Ebbero  cosi  organizzata  la  guerra  civile,  e  se  le  case  ba- 
ronali perirono  quasi  tutte ,  i  caporali  sottentrarono  alle  loro  arroganze  ;  ri- 
correndo chi  al  papa,  chi  agli  Aragonesi,  chi  ai  Genovesi,  che  tutti  vantavano 
pretensioni  diverse  alla  sovranità  dell'isola ,  la  quale  continuò  ad  esser  insan- 
goinata  dalia  rabbia  civile-  Per  togliersi  a  un  disordine  senza  pari,  i  popoli  si 
aoUomisero  spontanei  al  banco  di  San  Giorgio  di  Genova,  sperandone  migliori 
coodizìoni  che  dalla  repubblica,  e  traendone  intanto  danari.  Secondo  i  patti,  ai 
baroni  doveano  conservarsi  i  titoli  e  i  diritti,  eccetto  quello  di  sangue;  stesse 
Tallo  dominio  della  santa  sede,  libero  il  traffico  del  sale,  giustizia  a  tutti, 
protezione  dagli  esterni  assalti. 

Ma  la  pace  non  venne  ;  e  il  banco,  governandoli  con  avidità  mercantesca, 
smungeva  i  Cismontani,  e  faticava  per  sottomettere  TOltremonti  che  profes- 
sava ancora  fedeltà  agli  Aragonesi  ;  finché  repressi  i  baroni,  e  per  ultima  la 
casa  di  Leca,  ebbe  anche  quel  paese  dove  fondò  Ajaccio.  Ma  ecco  la  famiglia 
Della  Rocca  erigersi  centro  de'  malcontenti  ;  e  quando  fu  vinta ,  San  Giorgio 
pretese  non  dover  più  osservare  i  patti,  come  a  gente  ribelle  e  soggiogata,  e 
oppresse  in  pace  quei  che  si  erano  straziati  fin  allora  in  guerra ,  e  che  man- 
cavano d'ordinamenti  civili  da  opporre  agli  aristocratici  arbitrj  di  Genova. 

Sampìero ,  nato  oscuramente  il  1501  a  Bastelica  tra  le  aspre  montagne 
che  dominano  Ajaccio,  militò  nelle  fazioni  e  nelle  guerre  italiche  d'allora, 
meritò  la  stima  di  Biijardo  e  di  Francesco  1  pel  valore  impetuoso,  e  ottenne 
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in  patria  la  mano  della  bella  Vaniua,  erediliera  della  casa  d'Ornano.  Un 
afTronto  fallogli  dai  Genovesi  Io  irrita  contro  qnesti  tiramii  della  soa  patria; 
e  poiché  Enrico  II  preparavasi  coi  Turchi  a  osteggiare  nei  Mediterraneo 
Carlo  V,  gli  propone  di  assaltar  la  Corsica  e  toglierla  ai  Genovesi,  alleati  con 
questo.  In  fatto  il  maresciallo  di  Tberroes  comandante  la  flotta,  e  il  turco  Dro- 
gnt  vi  sbarcano,  e  secondati  dai  paesani,  uccidono  e  caceiano  i  Genovesi, 
adoprandovi  la  forza,  il  tradimento  e  la  barbarie  turca.  Soia  ormai  Calvi  resi* 
steva,  sorretta  da  Cosmo  de' Medici  e  da  Andrea  Doria,  che  di  ottanUsei 
anni  vi  menò  la  flotta  colPaltro  famoso  capitano  marchese  Spinola.  Sampiero, 

4559  nel  rallentamento  de'  Francesi,  sostenne  la  guerra  finche,  per  la  pace  di  Ca- 
steNCambresis,  la  Corsica  fu  abbandonata  dai  Francesi,  e  restituita  al  banco  di 
San  Giorgio.  Questo  colpì  d'un'imposta  Tisola,  già  ridotta  in  miseria;  poi 
a  tradimento  incarcerò  i  più  risentiti ,  producendo  pessimi  umori. 

Il  Sampiero  non  aveva  accettato  il  perdono,  e  andò  girando  ovunque  spe* 
rasse  trovar  un  nemico  di  Genova ,  a  Caterina  Modici  in  Francia ,  al  Barba- 
rossa  dey  di  Algeri,  al  gransìgnore  Solimano  che  odiava  i  Genovesi  come 
irreconciliabili  nemici.  Genova  io  seguiva  d'occhio  attento,  e  non  polendo  col- 
pir lui,  trasse  da  Marsiglia  la  Vanina  sua  moglie  dandole  speranza  di  recu* 
perar  il  feudo  d*  Ornano  pe*suoi  figli  or  vaganti  pei  mondo.  Ma  Sampiero  li 
prevenne,  e  giunto  ov'eila  era,  la  strangolò.  Non  ajutato  dai  Francesi,  pare 

4564 confidando  nell'universale  scontentezza,  con  quarantacinque  uomini  sbarcò  in 
Corsica  e  la  sommosse ,  con  coraggio  e  ferocia  trionR) ,  e  ne  esibì  la  sovnK 
nità  a  Cosmo  granduca,  il  quale  non  volle  intrigarsene.  Sampiero,  robusto, 
intelligente,  inaccessibile  alle  voluttà,  non  davasi  requie  a  cercar  soecorsi  e 
amici;  guerriero  non  secondo  a  nessuno,  aveva  anche  buone  idee  di  governo; 
pensava  rinvigorire  le  antiche  istituzioni  municipali,  far  delia  Corsica  una  pò-' 
lenza  marittima  come  erano  Malta  e  le  barbaresche.  Intanto  Stefano  Doria , 
vennto  con  quattromila  mercenari  tedeschi  e  italiani,  diffondeva  r4ncendio  e  la 
strage  ;  il  patriotismo  lottava  colle  passioni  personali ,  onde  la  guerra  civile 
mescolava  la  ferocia  con  tradimenti  infami.  Perocché  il  Doria  avea  giurato 
non  importargli  Tobbrobrio  della  posterità  purché  ricuperasse  Ttsoia  a' Genovesi, 

4565  i  quali,  comprati  quanti  odiavano  o  invidiavano  il  Sampiero,  nella  valle  di  Gavro 
assalito  l'uccisero  di  sessantanove  anni. 

Ne  e^ltò  Genova,  se  ne  desolarono  i  suoi,  che  però  dissero,  -*-  Gli  schiavi 
piangono,  i  liberi  si  vendicano  >  ;  e  in  fatto  ne  prese  il  luogo  Alfonso,  suo 
figlio  di  diciott'anni ,  che  dalla  madre  chiamossi  d'Ornano:  ma  dopo  due  anni 
sentendosi  spossato,  procacciò  un  accomodamento  ;  e  capitolato,  andò  con  tre- 
cento compagni  in  Francia,  dov'era  stato  allevato,  e  dove  primeggiò  combat- 
tendo gli  Ugonotti  ;  poi  ebbe  fin  titolo  di  maresciallo  da  Enrico  IV  e  il  go- 
verno della  Linguadoca  '. 

Giorigio  Doria,  venuto  governatore  in  Coi^ica,  pubblicò  perdonanaa  gene- 

4569 rale;  e  l'isola,  che  tuttavia  ripeteva,  —  Piuttosto  i  Turchi  che  i  Genovesi  •, 
dovette  rodere  il  freno  :  ma  invece  del  banco  di  San  Giorgio^  fu  sottomessa 
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alla  repubblica,  che  la  trailo  corno  vmla.  Vi  cambiava  ogni  due  anni  gli  uffi- 
siali;  cioè  un  governalor  generale  e  capUano  con  aulorità  di  sangue,  e  assi- 
stito da  un  fiseale  ;  e  luogotenenti  a  Calvi,  Algajola,  San  Fiorenzo,  Ajaccio, 
Sarlena,  Bonifaaio,  Vico ,  Gervione ,  Corte,  per  render  giustìzia.  All'uscire 
subivano  tutti  il  sindacato  sotto  sei  persone,  genovesi  o  córse  indistintamente, 
di  cui  tre  erano  popelani ,  tre  della  nobiltà.  Presso  ^1  governatore  risedevano 
dodici  Cismontani  e  sei  Oitremontani  elelli  dalle  città  principali  ;  i  Comuni  ai 
ammioistravano  liberamente ,  eleggendo  il  podestà  e  i  sindaci  e  anziani  comu-> 
oali.  Ma  tutto  era  guasto  dairimperfettissima  giuatiiia.  1  nobili  genovesi,  cui 
erano  riservali  grimpieghi,  vi  venivano  senza  conoscerne  le  leggi,  ma  avidi 
di  guadagnare  meglio  che  gli  esigui  stipendi ,  e  rifarsi  cosi  di  quanto  aveano 
speso  pel  broglio;  e  il  governatore  biennale  di  Bastia,  di  potenza  iilimilala 
Della  civile  e  nella  militare  amministrazione,  oltre  un  grosso  stipendio ,  riceveva 
il  maatenimento  dal  paese ,  il  ventioinque  per  cento  delle  ammende  e  confi- 
sche; potea  condannare  a  galera  o  a  morte  per  sola  convinzione  propria,  senza 
formar  processo,  e  sospendere  ad  arbitrio  un'inquisizione  criminale;  a  gara 
abosavano  pure  Tavvocato  fiscale,  il  mastro  di  cerimonie,  il  secretarlo gene^ 
rale;  una  catena  di  corruzioni  riduceva  la  giustizia  ad  impegni  e  ad  un  traf- 
fico luproso.  Il  diritto  di  grazia  n'era  un  titolo  principale ,  vendendosi  non 
solo  perdoni  e  salvocondolti  pei  commassi ,  ma  fino  impunità  per  delitti  da 
coDiQìeUerai.  Vero  è  che  sedeva  a  Genova  un  oratore  còrso,  e  diciolto  nobili 
córsi  consigliavano  il  governatore  ;  ma  è  conseguenza  fatale  delle  tirannie  il 
diveaaare  dairopposiaione  legale  per  avventurar  nella  irosa. 

I  Còrsi  erano  ricchi  d'ingegno  e  di  vivacità,  come  sogliono  i  mezzo  ineivi-* 
liti;  opranti,  masaimaineote  allora  che  il  bisogno  li  spingesse  fuor  di  patria. 
Avvezzi  da  bambini  alla  sobrietà,  all'agilità,  alla  pazienza,  sopportano  le  fatiche 
senza  stancarsi ,  il  dolore  senza  lagnarsi:  hanno  per  ricchezza  poche  castagne 
epalche  eapra,  l'acqua  per  natrìmento,  per  veste  ruvido  panno  tessuto  dalle 
loro  donne  coHa  nera  lana  de'  loro  armenti.  Barbosi,  sucidi,  selvaggi  in  vista, 
taciturni,  superbì,  sono  implacabili  alle  vendette,  covandole  per  anni  e  traman* 
dandole  per  generazioni.  Gli  uomini,  ricevuto  un  affronto,  lasciano  crescersi 
la  barba  finché  non  l'abbiano  vendicato  ;  le  case  mutansi  in  fortezze,  mnransi 
le  finestre,  lasciando  appena  una  feritoja  ;  s'abbarrano  le  porte  ;  e  mentre  donne 
e  vecchi  escono  al  lavoro  e  alle  faccende ,  gli  uomini  stanno  disposti  a  dare 
0  a  respinger  la  morte.  Gli  abiti  insanguinati  deirucciso  si  conservano  per 
esporli  ad  opporlnna  occasione.  Di  rado  si  rompono  le  nimiciaie  senza  dichia«' 
rarìe,  e  senza  fissar  il  tempo  in  cui  le  ostilità  comincieranno.  Tutta  la  pa* 
renlela ,  interi  villaggi  vi  prendono  parte  ;  e  le  torri  pei  ricohi ,  le  maechie 
pei  vulgari  sono  covaccioli  d'assassini ,  ai  quali  l'opinione  applica  i)  sigillo 
d'onore:  né  cessano  finché  il  sangue  non  abbia  lavato  il  sangue^. 

Quanto  deirarmi  son  passionati  del  canto.  Alte  esequie  tutto  va  in  cara- 
colli e  vòemi,  come  chiamano  le  nenie  che  fansi  sul  cadavere,  sia  per  cele- 
))raroe  il  merito,  sia  per  invocarne  la  vendetta;  alle  nozze  accompagnano  e 
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spiegano  ogni  cerimonia  col  canto,  il  vestire  e  velar  della  sposa,  il  moversi 
di  casa,  il  giunger  in  chiesa,  il  levarle  il  velo,  poi  le  danze  del  domani  e  del 
terzo  giorno,  quando  la  sposa  colle  parenti  e  le  amiche  va  alla  fonte,  e  attinge 
in  una  brocca  nuova,  e  nella  fonte  getta  minuzzoli  di  pane  e  cose  mangerecce: 
nelle  serenale  alternano  canzoni  e  colpi  di  fucile,  siccome  nelle  canzoni  si  me- 
scolano il  tenero  e  il  feroce,  la  devozione  e  il  misfatto.  Anche  gli  filtri  diver- 
timenti tengono  del  fiero,  come  sono,  oltre  la  caccia,  il  fermare  col  laccio 
corsojo  cavalli  e  tori  correnti,  e  la  moresca,  dove  sin  ducento  uomini  con  ar- 
madura  alKantica  e  spada  e  pugnale  rappresentano  qualche  antico  fatto,  non 
sempre  senza  sangue  ^. 

Insieme  sono  ospitali ,  cupidi  di  libertà ,  bisognosi  di  lottare,  se  non  altro 
per  giuoco;  lieti  al  pericolo,  perseveranti  alla  prova,  tutti  buoni  a  combattere 
quando  occorra:  tanto  avea  torto  Genova  d'escluderli  dalle  armi.  In  patria  in- 
fingardiscono senza  lettere  né  arti ,  fin  a  chiamare  i  Sardi  a  coltivar  le  loro 
vigne,  gli  ulivi,  le  ubertosissime  arnie,  mentr'essi  accidiosi  guardano  que* prez- 
zolati, e  costrìngere  le  donne  a  fatiche,  mentr'essi  baldanzeggiano  alla  caccia 
e  alla  bettola.  Eppure  molti  in  Toscana  e  nello  Slato  romano  andavano  a  ten- 
tar culture  felici;  alcuni  procacciando  in  negozj  neir Indie,  in  America  e  al- 
trove ,  salirono  in  ricchezza  per  vie  diverse ,  tra  i  quali  uno ,  al  tempo  dello 
storico  Filippini ,  era  divenuto  il  maggior  ricco  di  tutta  cristianità  per  merca- 
àmte  privato.  Di  Corsica  pure  nacquero  segretarj  di  Stato,  legati  a  lalere, 
cardinali,  vic^è,  comandanti,  e  nella  capanna  affumicata  del  povero  tu  ritrovi 
effigie  di  vescovi  e  di  colonnelli  della  famiglia.  Un  Corso  difese  Brescia  dall'ira- 
peratore  Massimiliano  ;  un  Corso  salvò  ad  Enrico  IV  Marsiglia  ;  un  Corso  co* 
suoi  consigli  rida  la  corona  airimporatore  del  Marocco  ;  Lazzaro  di  Bastia 
rinegalo  còrso  fu^  re  d'Algeri  ;  una  Corsa  rapita  dai  pirati  divenne  prima  mo- 
glie all'imperatore  di  Marocco* 

Un  tal  misto  di  qualità ,  tanto  avanzo  di  primitivo,  tanto  sentimento  della 
personalità  che  altrove  va  perduto ,  tante  virtù  parche  e  austere  degeneranti 
in  implacabili  rancori,  rendevano  viepiiì  difficile  il  governarli  ;  e  l'odio  che  li 
traeva  a  scannarsi  fra  loro  concentravano  contro  i  Genovesi ,  alla  cui  servitù 
mai  non  si  erano  piegali;  da  fanciulli  si  abituavano  ad  esecrarli;  i  trastulli 
puerili  erano  riotte  fra  Genovesi  e  Corsi  ;  consideravasi  merito  l'uccidere  qual- 
che Genovese  che  fosse  così  imprudente  da  avventurarsi  solo  nel  paese,  come 
i  Genovesi  dell'uccider  un  Corso  vantavansi  come  d'uccidere  una  fiera.  Gl'iso- 
lani più  volte  insorsero,  coli' armi  protestando  dei  patti  mal  osservati  e  della 
crescente  oppressione:  ma  i  Genovesi,  o  dirò  meglio  gli  oligarchi  guardavano 
tra  paura  e  disprezzo;  a  guisa  di  coloni  pensavano  a  usufrutlarli ,  non  mai  ad 
educarli ,  con  un  governo  abjettamente  corrotto  e  duramente  irritante. 

A  prevenire  le  quasi  annuali  rivolte,  Genova  pubblicava  statuti  fierissimi; 
morte  a  chi  procacci  l'offesa  di  qualsiasi  agente  della  repubblica,  o  venga 
all'atto  prossimo  d'offenderlo;  morte  a  chi  mandi  o  riceva  qualsivoglia  oggelto 
da  un  ribelle,  o  gli  parli ,  foss'anche  il  i)adre  col  figlio,  o  non  riveli  le  mac- 
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chiaazioni ,  asche  solo  congetturate  ;  fin  i  trapassati  si  persegnitavano  e  i  loro 
figiiuoii.  Queste  ire  incancrenite  e  la  manifesta  parzialità  verso  i  compatrioti, 
costrìnsero  ad  escluder  i  Corsi  dalle  magistratore  ;  il  che  fu  un  esasperarli 
viepiù  contro  i  Genovesi. 

L'esazione  delle  tasse  porgea  rinascenti  occasioni  di  scandalii  come  il  di- 
vieto dell'armi  che  fu  fatto  nel  1715,  perchè  ogo*anno  commetteansi  più  di 
mille  assassini ,  e  venloltomila  nei  trentadue  anni  della  dominazione  genovese. 
Quando  Tedio  è  cosi  profondo  tra  governati  e  governanti,  ogni  partito  riesce 
alia  pei^o,  ogni  rimedio  torna  in  veleno.  Genova  prestò  danaro  ai  proprie- 
tarj  affinchè  potessero  ridor  a  frutto  le  loro  terre,  e  i  Gomoni  ne  stavano  ga- 
ranti; ma  né  quelli  se  ne  prevalsero,  e  questi  citati  al  rimborso  strillarono 
come  di  nuova  esazione. 

Cosi  preparavasi  un  cumulo  di  ire,  che  sanguinosamente  proruppero.  In 
occasione  che  gli  esattori  andavano  attorno  a  riscuoter  le  tasse,  s'appicca  rissa  iTSt 
per  pochi  quattrini,  per  qualche  mobile  oppiporato:  un  Cardone  di  Baste- 
iica,  arrestato  dai  dazieri,  comincia  a  gridare  contro  l'avidità  genovese,  passa 
a  numerare  i  vecchi  torti,  i  diuturni  oltraggi;  è  ascoltato,  echeggiato;  le  armi, 
pili  care  perchè  proibite,  si  traggono  da'  nascondigli  ;  i  comi  risuonano  per 
le  montagne  ;  le  campane  di  Gismonti  rispondono  a  martello  a  quelle  d'Oltre* 
mooti  ;  Felice  Pinelli  allora  governatore  spiega  quel  vigore,  che  chiamasi  dis* 
opportuno  quando  non  raggiunge  TeCfetto.  Sbigottita  dall'estendersi  deirincen- 
dio,  Genova  manda  patti  amichevoli,  ma  gli  animi  stavano  in  quella  gonfiezza, 
ove  ogni  proposizione  si  battezza  di  paura  e  aumenta  il  coraggio;  non  si  vuole, 
non  si  domanda  altro  partito  che  l'indipendenza.  I  sollevati,  toltisi  a  capo  An- 
drea Ciaccaldi  Golonna  e  Luigi  Giafieri,  intrepidi  patrioti ,  respinsero  i  Geno- 
vesi ch'erano  venuti  per  domar  colla  forza,  e  adunati  a  corte,  si  diedero 
governo  nuovo:  una  consulta  di  teologi,  interrogata  se  fosse  peccalo  sottrarsi 
a  Genova  violatrice  de'  loro  privilegi ,  rispose  di  no ,  allegando  Suarez  e  san 
Tommaso,  e  rìnfiancandosi  cogli  esempj  degli  Ebrei  contro  Roboamo,  de'  Ro- 
mani contro  Tarquinio,  degl'Inglesi  contro  re  Giacomo,  de' Gastigliani ,  de' 
Portoghesi,  de'  Fiamminghi ,  degli  Svizzeri.  Il  papa,  invocato  dai  Corsi  come 
antico  sovrano  di  tutte  le  isole,  procura  ridurli  ad  accordi;  ma  Genova  lo  tac- 
cia di  parteggiare  pei  ribelli.  Lta  colonia  di  Greci  che,  ricoverati  a  Paoroia,  vi 
fiorivano  d'industria,  e  conservavano  fede  a  Genova  ospite  loro,  sono  assaliti 
dagl'insorgenti;  li  respingono  con  valor  grande  ;  ma  sopraffatti  dal  numero, 
si  ritirano  ad  Ajaccio,  mentre  i  Corsi  svelgono  le  vigne,  gli  oliveti,  gli  alberi, 
le  abitazioni ,  tornando  a  deserto  un  paese ,  la  cui  gratissima  coltura  facea 
raffaccio  alla  loro  negligenza. 

Che  un  pugno  di  gente  povera  ardisse  domandar  ragione  alla  sua  sovrana 
naturale,  facea  dispetto  a  Genova;  e  vedendo  che  Inghilterra  e  Francia  man- 
davano celatamenle  soccorsi  agl'insorgenti ,  ricorse  all'imperatore  Carlo  d'Au- 
stria. Questi,  temendo  non  qualche  potenza  n^ariUima  si  prevalesse  dell'insur- 
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rezione  per  impadronirsi  dell'isola  importanlissima  in  mesco  al  Mediterraneo, 
4734  v'inviò  ottomila  soldati  sotto  il  generale  Wachtendock ,  e  seimila  quattrocento 
sotto  il  principe  di  WiirtenbeiY;  e  uniti  con  Genovesi  e  con  Corsi  fedeli,  co- 
mandati da  Camillo  Doria,  formavano  un  esercito  formidabile,  che  sulle  prime 
sconfisse  gl'insorgenti  ^,  e  ne  emulò  le  devastazioni  e  le  crudeltà. 

I  Corsi,  come  deve  ogni  popolo  sollfevato,  appigliaronsi  alia  guerra  di 
bande,  cui  danno  opportunità  meravigliosa  i  loro  monti,  la  sobrietà,  l'abitu- 
dine della  caccia;  sicché  d'altro  non  aveano  bisogno  che  di  castagne  e  palle; 
mentre  i  Tedeschi ,  sotto  insolito  clima  e  in  guerra  irregolare  e  per  causa 
estrania,  venivano  meno.  Fioccavano  intanto  manifesti  ed  esortazioni  ai  popoli 
e  ai  re,  che  si  contentavano  di  simpatie;  ai  Corsi  abitanti  di  fuori  intonavano, 
lasciassero  via  le  penne  e  le  cetre,  e  venissero  a  pigliar  il  fucile  ;  intanto  pro- 
cacciavano ogni  mezzo  di  difesa ,  e  fidando  in  Dio  e  nel  popolo ,  affrontavano 
l'apparato  avversario,  sempre  più  formidabile.  Nò  mancarono  di  prosperi  suc- 
cessi, e  fin  mille  nemici  uccisero  in  un  sol  fatto  ;  onde  Carlo  assunse  aria 
di  eonciliatore,  e  giacché  diffidavano  dei  perdoni  di  Genova,  fidassero  alla  noia 
4782  lealtà  austriaca.  Appena  però  assicurati  di  larghe  condizioni ,  deposero  le  armi, 
l'Austria  consegna  il  Giafieri,  il  Ciaccaldi,  il  pievano  Aitelli  e  il  segretario 
Rafselli  a  Genova  ;  infamia  del  Wiirtenberg  e  del  Wachtendock ,  al  quale 
Genova  regalò  una  spada  e  una  canna  d'India  coll'elsa  e  col  pome  d'oro,  e  una 
fornitura  di  bottoni  di  diamanti  che  costava  ducento  e  chi  disse  fin  cinquecento- 
mila  scudi.  Allora  si  pubblica  nuova  amnistia,  e  una  forma  di  governo  più  largì 
ma  non  garantita  ed  illusoria.  I  quattro  capi ,  ottenuta  la  liberazione  col  ras- 
segnarsi alle  scuse,  portarono  attorno  la  loro  abilità  e  Tira  contro  di  Genova; 
altri  dall'Inghilterra  mal  accolti,  passarono  in  Irlanda,  in  Germania,  in  Egitto, 
alla  Martinica,  a  Seilan  :  alla  loro  abilità  aprendo  cosi  campa  più  largo  la  sven- 
tura ,  e  rendendo  nota  la  piccola  isola  al  mondo. 

Neppur  mancati  i  capi  sbolli  lo  sdegno  ne'  Corsi  :  smaniati  di  vendicarsi, 
ornai  risoluti  all'indipendenza,  eressero  il  capo,  e  per  non  ricadere  sotto  la  ge- 
novese dominazione ,  si  esibirono  alla  Spagna  ;  ma  questa  era  occupata  ad 
acquistar  Napoli,  né  trovava  decoroso  il  dar  mano  a  ribelli.  Ed  essi,  sperando 
4734  far  da  sé,  proclamarono  una  legge  del  regno  e  della  repubblica  di  Corsica^ 
elessero  protettrice  l'Immacolata  concetta,  primati  del  regno  il  reduce  Giafferì, 
Ciaccaldi  e  Giacinto  Paoli.  Nel  comune  intento  della  liberazione,  gli  odj  di 
paese  risolsero  in  eroica  emulazione.  I  Rossi  e  i  Neri,  due  famiglie  numerose 
e  potenti  della  pieve  di  Casacconi,  viveano  in  nimìcizia  da  più  d'un  secolo,  e 
molti  delie  due  parti  erano  caduti  sotto  la  privata  vendetta  ;  né  il  Giafieri,  né 
la  interposizione  di  potenti,  né  le  preghiere  di  curati,  né  la  miseria  che  logo- 
rava i  due  partiti  avea  posto  modo  alle  stragi.  Ma  quando  i  due  capiparle 
furono  chiamati  a  giurar  fede  alla  repubblica ,  le  loro  destre  sul  libro  sacro 
s'incontrano ,  si  stringono  ;  promettono  obho  del  passato,  e  non  usar  le  armi 
che  in  difesa  della  patria  ;  e  sempre  si  videro  mkiti ,  prestarsi  reeiprocameote 
soccorso  '• 
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Ma  contro  dei  tre  primati  si  sollevata  la  gelosia  de*  piccoli  dmbi2iosi,  che 
s]«ssionavansi  collo  spargere  i  sospetti  ,>  solito  deleterio  delle  sollevazioni  po^ 
polari.  I  UoDOteai,  che  mariteneansi  lullaTia  oelle  terre  murale,  intercettavano 
gl'ioviì  di  sale  e  di.  provisiofti  da  bocca  e  da  guerra ,  come  Tuscita  delle  der- 
rate, ricchezza  deirisola  ;  presero  a  soldo  Svizzeri  e  Grigioni;  perdonarono  a 
natfaltori  e  banditi  che  si  arrotassero  contro  la  Corsica ,  e  che  vi  compirono 
d'ogni  sorta  baH»arie;  pure  non  riuscirono  a  soifogar  Tincendio,  per  quanto 
il  commissario  Rivarola  instancabilmente  adoperasse  e  i  mez^i  pacifici  e  i  guer- 
reschi. 

Qui  un  bizzarro  incidente.  Teodoro,  barone  di  Neuhoff,  nobile  westfaiiano 
nato  in  Francia,  infervorato  daHa  lettura  di  Plutarco  a  un'ambizione  irrefre- 
Mbile,  gattosai  alle  avventure.  Giovinetto  combattè  col  romanzesco  Carlo  XII; 
|yar(6cipè  alla  trama  di  Gorlz  per  abbassare  Tlifghilterra,  poi  ai  divisamentì  del- 
l'AlberoRi  per  rialzare  la  Spagna*;  era  slato  adopréto  dagli  Austriaci  nel  tentato 
sbarco  in  Inghilterra  ;  da  Law  netta  sua  banca ,  donde  vide  i  tesori  accumu-* 
\m  e  diiegHare  con  magica  rapidità.  Mandato  a  Firenze  come  residente  per 
*  Garl9  VI,  vi  trovò  alcuni  Corsi  che  avea  conosciuti  mentre  slava  per  debiti 
pfm  in  Genova,  e  che  allora  faeeano  H  solito  uffizio  de'  fuoruscili,  mestare 
alia tiberacione  della  patria,  e  credere  che  a  eiò^  potessero  condurre  t  mezzi 
fia avventati.  FacHmente  s*indn$séro  a  prenderlo  come  capo,  ed  egli  vi  s'ac- 
cinse caldameole.  Chiet^ti  invano  sossidj  a  varie  Corti^  ricorre  a  due  nomini 
dì  somma  intrepidezza;  Ragoesi  principe  ungherese,  cb'era  stato  a  un  punto 
a  sottrarre  ^IFAostrià  il  suo  paese;  e  l'avventuriero  conte  di  Banneval,  che  col 
Dome  di  Acme*  bascfà  era  divenuto  potente  presso  il  sultano  Mahmud  :  e  com* 
binaao  un  grart  disegno  per  sowoltare  tutta  Europa.  Falliscono  ;  ma  Teodoro 
sostoDuto  in  secreto  dalla  Porta  e  palesemente  dal  bey  di  Tunisi,  ottiene  da 
qoesto  un  vascello,  dieci  cannoni,  (|uattromila  fucili  e  diecimila  zecchini.  Cosi 
preceduto,  con  larghissime  promesse  arriva  in  Corsica.  Quarant'anni,  bella 
e  maestosa  presenza,  facile  parola^  atteggiamenti  nobili,  vestire  bizzarro  tra 
spagnaeto  e  torco ,  con  vestono  scarlatto  alla  orientale,  zazzera  alla  francese, 
spada  alla  spagnuola,  canna  d'India  alla  mano;  dietrogli  cappellano,  segre- 
tario, staffieri,  mori,  tutti  con  piume,  pistole,  sciabole  come  gfi  eroi  delle 
iosurrezioni:  e  cosi  alletta  le  facili  fantasie  de*  Corsi.  Già  si  arrogava  i  titoli 
(ti  lord  delta  Gran  Bretagna,  pari  di  Francia,  principe  dell'Impero,  grande  d? 
Spsfnar  ma  per  trattare  colle  corone  bisognavagli  (prello  di  re;  onde  è  accollo 
fra  le  grida  di  Viva  Teodoro  re  di  Cornea  e  Capra ja;  non  essendovene  d'oro, 
sii  è  messa  in  ca^  una  corona  di  fronde  ;  e  portato  in  ispalla  dai  principali , 
«segoito  da  venticinquemila  abitanti,  scorre  trionfalmente  il  paese,  rimpro- 
vera, incoraggia,  spiega  quelle  idee  diplomatiche,  politiche,  finanziere,  che 
pajono  profonde  a  chi  non  n'ha  nessuna.  I  primati,  che  non  speravano  obbe- 
dienza dai  compaesani,  confidarono  l'otterrebbe  quest'incognito;  onde  il  favo- 
rirono, e  dì  fatto  le  fazioni  sono  represse,  due  capipopolo  impiccali,  stabilita 
1^  guardia  nazionale.  Ed  egli  intitolatosi  <  Teodoro  I ,  per  la  grazia  della 
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santissima  Trinità  e  per  l'elezioqe  dei  varj  e  gloriosissimi  liberatori  e  padri 
della  patria ,  re  di  Corsica  > ,  battè  moneta  ^ ,  nominò  un  consiglio  di  venli- 
qnattro  membri,  e  maresciallo  il  Giafferi,  tesoriere  Giacinto  Paoli,  guardasigilli 
Tavvocato  Costa,  con  quanta  serietà  mai  facesse  quakifosse  altro  avventuriero 
pili  fortunato;  fece  riviste,  regalò  scarpe  al  vulgo,  zecchini  ai  soldati.  Ito  di 
là  dai  monti,  ove  abitavano  i  nobili,  vi  è  festeggiato  altrettanto;  centinaia 
di  gentiluomini,  gli  Ornano,  i  Rocca,  i  Leca,  gli  Istria corroogli  incontro; 
ed  egli  istituisce  Tordine  della  Liberazione,  e  in  pochi  giorni  vi  sono  ascritti 
quattrocento  cavalieri,  ciascun  de' quali  deponeva  mille  scudi  d'oro,  assicurato 
del  dieci  per  cento. 

Con  questi  mezzi  preparasi  a  far  guerra  ardita  ai  Genovesi.  I  monopolisti 
deiropinione  annunziarono  al  mondo  ch'egli  era  adorato  dagli  isolani;  il  po- 
polo trionfava  di  vittorie  che  già  credeva  infallibili  ;  quei  che  non  credevansi 
vulgo  fantasticavano  su  quest'ignoto,  figurandosi  fosse  un  gran  capitale,  mao- 
dato  chi  dicea  dall'Inghilterra,  chi  dalla  Spagna,  fors'anche  dal  papa,  benché 
venuto  con  Maomettani  ;  del  suo  Ordine  molti  pagavano  a  buoni  contanti  il  bre- 
vetto, anche  forestieri,  anche  protestanti  per  quel  titolo  d*illustrissimo  e  di  ec- 
cellenza ;  molti  compravano  da  lui  il  titolo  di  marchesi,  conti,  baroni,  a  non  dire 
i  marescialli,  i  colonnelli,  i  capitani,  tanti  che  sarebbero  bastati  a  un  Napoleone. 
Guaj  a  chi,  in  simili  casi,  vuol  richiamare  al  buon  senso!  I  Genovesi  dapprima 
stettero  peritanti,  dubitandolo  turcimanno  di  qualche  gran  potenza  ;  dappoi  lo 
presero  in  celia ,  beffavano  la  sua  povertà,  contraf&cevano  que'  suoi  proclami, 
mescolati  di  bonarietà  tedesca  e  d'enfasi  francese:  ma  egli  prendeva  sul  serio 
il  nome  di  re ,  e  volea  farlo  rispettare  quanto  si  può  senza  soldi  né  soldati. 

Ha  per  quanto  ei  fosse  sempre  a  cavallo,  e  si  facesse  arrivare  grossi  di- 
spacci dal  continente,  e  coi  telescopi  dalla  spiaggia  speculasse  se  le  navi  ami- 
che giungessero,  nulla  s'avanzava;  i  Corsi  tornavano  a  uccidersi  fra  loro,  oltre 
quelli  ch'erano  uccisi  dai  Genovesi  ;  le  campagne  rimanevano  incolle,  sciopero 
il  popolo  ;  alcuni  col  nome  d'Indififerenli  pensavano  alla  libertà  della  patria, 
anziché  aderire  a  sua  maestà,  la  quale  li  dichiarò  ribelli;  né  le  premure  del- 
l'instancabile Giafiferi  bastavano  a  tener  la  calma. 

Dissipato  il  poco  danaro  e  le  prime  illusioni,  disonoratosi  colla  menzogna 
e  colle  crudeltà  onde  ricambiò  le  crudeltà  de'  Genovesi  contro  i  prigionieri,  re 
Teodoro  propose  andar  a  chiedere  soccorsi  ai  re  suoi  alleati.  Sbarcato  incognito 
a  Livorno,  e  non  ottenuto  che  il  granduca  lo  riconoscesse,  errò  da  Napoli  a 
Roma,  poi  ad  Amsterdam,  dove  arrestato  per  debiti,  con  promessa  di  vantaggi 
di  commercio  in  un'isola  tanto  ben  situata  indusse  una  compagnia  di  negozianti 
ebrei  a  redimerlo,  e  a  dargli  cinque  milioni ,  con  cui  forni  una  flottiglia  con 
ventisette  cannoni,  molti  fucili  e  polvere  e  lance  e  bombe,  e  tornò,  e  ridestò 
ne' Corsi  la  risoluzione  di  difendersi,  manifestando  alle  nazioni  come  la  <  fe- 
licità della  loro  isola  richiede  d'esser  governata  da  un  sovrano,  il  quale  non 
possedendo  altri  Stati,  ponga  a  questo  tutte  le  attenzioni,  e  aprendo  i  porti  a 
tutte  le  nazioni  estere  con  perfetta  neutralità,  vi  conduca  l'abboiidanza  *^ 
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I  Genovesi,  che  aveano  ^à  contratto  con  San  Giorgio  il  debito  di  tre  mi- 
lioDÌ,  vedendosi  a  un  punto  di  perder  l'isola,  sapendo  che  un  actpiisto  fatto 
con  armi  forestiere  è  disonorevole  non  men  che  pericoloso ,  trattarono  di  sus- 
sidi con  Francia,  la  quale  temendo  che  Inghilterra  o  Spagna  non  vi  ponessero  47sr 
addosso  le  mani,  prese  accordi  con  Vienna,  e  a  largo  prezzo  comprò  truppe 
che  andassero  a  rimetter  l'ordine.  I  Corsi  anche  allora  non  sapeano  darsi  pace 
che  la  Francia,  non  nemica,  non  offesa,  ajutasse  gli  aggressori,  anziché  gli 
oppressi  ;  e  sebbene  i  savj  consigliassero  a  rassegnarsi,  quelli,  cui  giovava  il 
comandare,  risolsero  di  repudiar  le  larghe  condizioni  che  Genova  ofinva,  e 
di  resistere  fin  all'ultimo  sangue  ;  e  subito  ogni  villaggio  ebbe  la  sua  compa- 
gnia, ogni  pieve  il  suo  battaglione,  ogni  provincia  il  suo  campo,  e  tutti  d'ogni 
età  e  sesso  e  paese  accorsero  a  respingere  gl'indegni  ausiliaij.  Ma  re  Teo- 
doro, abbandonato  da  tutti  e  disperato  della  sua  causa,  errò  per  le  montagne, 
poi  fnggi  a  Londra.  I  Corsi  resistettero  ancora ,  e  alle  proposizioni  di  Genova 
e  di  Francia  rispondeano:  —  Anziché  vivere  infelicissimi  torrem  di  morir  con 
•  gloria,  non  lasciando  ai  posteri  la  servitù,  e  come  i  Macabei  esclamando , 
<  Meglio  è  perir  in  guerra  che  vedere  gli  strazj  del  popol  nostro  >.  Pure 
turono  costretti  a  piegar  la  cervice  ;  Giafferi  e  Paoli  vanno  profughi  sul  conti- itm 
nenie;  il  generale  francese  Haillebois  severo  e  giusto ,  oltre  vincere ,  seppe 
pacificare  e  impedire  le  reazioni  de'  Genovesi.  Ma  appena  egli  fu  richiamato, 
terribili  vendette  seguirono,  e  fatti  che  l'amor  di  patria  rendea  gloriosi ,  e  che 
come  tali  erano  vantati  dallo  spirito  liberale  che  andavasi  svolgendo  in  Europa, 
e  che  dà  sempre  ragione  ai  rivoltosi  e  alle  cause  soccombute.  Rinnovatasi  la 
sollevazione,  Teodoro  s'accinse  ad  avvivarla:  ma  tra  via  dubitò  che  il  capi- 
tano della  nave,  per  ingrazianirsi  i  Genovesi,  volesse  farlo  saltar  in  aria;  e 
nottetempo  avendolo  trovato  che  allestiva  miccio,  lo  fece  impiccare  all'antenna. 
Ogùi  prestigio  però  era  svanito,  i  Corsi  non  badarono  alle  munizioni  che  recava 
e  ai  proclami  che  spandeva,  ond'egli  tornò  in  Inghilterra.  I  Francesi  rìsero  di 
loi;  l'Europa  tutta  ne'  versi  del  Casti  e  nella  musica  di  Paisiello  ne  fece  beffe: 
gl'Inglesi  no  ;  ed  Orazio  Walpole  scrisse  eloquenti  pagine  a  suo  favore  ;  il 
celebre  attore  Garrìck  consacrò  a  suo  vantaggio  una  serata,  sicché  potette 
viver  oscuro  ma  libero;  e  ancora  il  suo  epitafio  rammenta  come  Fortuna  gli  ìtu 
diede  un  regno  ^  e  gli  negò  un  tozzo.  Del  resto  era  egli  più  ridicolo  di  quel 
Carlo  Edoardo  pretendente,  che  nel  1745  sbarcò  per  conquistare  l'Inghilterra 
con  ducentomila  lire,  duemila  fucili  e  seimila  sciabole,  e  che  pure  rimase  in 
cavalleresca  venerazione? 

Genova  parve  voler  rimettere  l'ordine,  giacché  pubblicò  l'amnistia,  e  pro- 
pose vescovi  d'Aleria  e  di  Nebbio  due  Corsi ,  il  che  da  un  secolo  non  orasi 
latto.  Ma  quando  i  soldati  francesi  son  richiamati  per  combattere  nella  guena 
della  successione  austrìaca ,  Saverìo  Matra  e  il  vecchio  Giafferì ,  in  cui  parea 
riviver  l'anima  del  Sampiero,  tornano  a  metter  in  fuoco  l'isola;  il  re  di  Sarde- 
gna e  Maria  Teresa,  allora  ostili  a  Genova ,  vi  soffiano,  prendono  in  tutela  i 
rivoltosi,  mandano  armi,  e  adoprano  gl'intrìghi  d'un  conte  Domenico  Riva* 
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rola  còrso,  nemico  della  patria  a  servizio  del  re  di  Piemonte,  e  che  sostenuto 

4745 dall'Inghilterra  alleata  di  questo,  snida  i  Genovesi,  e  sarebbesi  assodala  Tin* 
dipendenza  se  avessero  saputo  reprimer  gli  odj  e  le  gelosie  fra  i  tre  capi ,  che 
invece  sfogavansi  in  guerra  civile.  GìafFeri ,  rimasto  solo  al  comando,  valse  a 

4755  rassettare,  e  dava  ordine  al  governo,  civiltà  al  paese,  quando  cadde  assassinato 
per  opera  d'un  suo  proprio  fratello ,  e  ogni  cosa  tornò  a  soqquadro,  pur  osti- 
nandosi i  Corsi  alla  difesa. 

Giacinto  Paoli,  caldo  patrioto  rifuggito  a  Napoli,  vi  educava  il  proprio 
figlio  Pasquale  con  finezze  letterarie  e  con  esempj  di  virtà  semplicemente  ge- 
nerosa e  accortamente  ardita.  Già  abituato  nelle  guerre  della  Calabria ,  esso 
il  mandò  a  far  il  suo  dovere,  cioè  a  combattere  per  la  patria:  e  Pasquale, 

4755 approdato  in  Corsica  non  colle  spavalderie  di  re  Teodoro,  ma  con  modesta 
fermezza  e  nobile  semplicità,  e  meritato  la  confidenza  e  il  comando  supremo, 
insinua  dei  delti  e  coir  esempio  che  <  colla  libertà  tutto  si  può  soffrire,  e  a 
tutto  si  può  trovar  riparo  >;  guida  felicemente  la  guerra,  mentre  sa  frenare  col 
boja  e  coi  missionari  una  nazione  la  cui  storia  è  una  sequela  di  rivolte. 
Saverio  Matra,  offeso  del  vedersi  posposto  al  giovine  Paoli ,  egli  vecchio 

'  '  6  discendente  da  caporali,  eccitò  guerra  civile  sposando  la  parte  di  Genova, 
capitanandone  le  armi,  e  spargendo  sospetti  contro  del  Paoli;  ma  per)  com- 
battendo. Capi  d'insorgenti  vittoriosi  non  è  difficile  trovarne  :  rarissimi  invece 
quei  che  sappiano  sistemare  l'obbedienza ,  e  tale  fu  Paoli.  Quando  venne  no- 
minato generale,  suo  fratello  Clemente  fece  metter  i  vetri  alla  povera  lor  casa 
inStrella  presso  Marosaglia;  ma  Paoli  li  spezzò  dicendo:  — Non  voglio  vi- 
vere come  un  conte ,  ma  come  gli  altri  contadini  » .  Scrìvendo  a  suo  padre , 
il  chiamava  sempre  signor  mio;  e  già  da  alcuni  anni  comandava  alFisola  qnando 
per  lettera  gli  chiese  qualche  posata  d'argento;  e  Giacinto  gli  rispose  che  So- 
limano granturco  le  usava  di  legno ,  tagliate  da  lui  stesso.  Su  un  conto  del 
calzolaio ,  Paoli  notava  di  diffalcarne  il  valore  del  tomajo ,  perchè  era  suo. 
A  ragione  diceva  di  stimar  più  Guglielmo  Penn  fondatore  della  Pensilvanìa ,  che 
non  Alessandro  Magno  conquistatore  dell'Asia.  Preferiva  a  ogni  altra  lettura 
il  libro  de'  Macabei,  che  dipinge  la  resistenza  di  que*  generosi  atta  tirannia; 
e  stupiva  e  fremeva  qnando  gente  sensata  chiamasse  ribelli  i  suoi  Corsi.  De- 
stro a  tener  vivo  Tenliisiasmo  senza  lasciarlo  trascendere ,  devoto  si  che  tnai 
non  ommetteva  le  preghiere  e  anche  nella  mischia  col  fucile  portava  il  rosario, 
riuscì  a  introdurre  la  concordia  là  dove  mai  non  era  allignata ,  e  mostrar  che 
quella  nazione  è  capace  non  solo  di  vendetta  ma  e  dt  generosità. 

Nella  costituzione  che  le  diede ,  si  tenne  poteri  grandissimi ,  ncccssarj 
credendoli  in  istato  nuovo.  Né  era  essa  nn  ricalco  di  altre,  ma  dedotta  dalla 
comunale  che  descrivemmo,  e  stabilita  su  quei  suoi  canoni  che  la  podestó 
deriva  dal  popolo  ;  le  leggi  hanno  unico  fine  il  bene  del  maggior  numero;  e  il 
governo  deve  operare  al  cospetto  di  tutti.  Ogni  parrochiano  era  elettore  sotto 
la  presidenza  del  podestà:  ogni  mille  anime  mandavano  un  deputalo  ali  as- 
semblea geoerale ,  unica  sovrana ,  e  che  votava  le  imposte,  la  guerra,  le  k?8i' 
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dall'assemblea  generale  traevasi  il  consiglio  supremo,  d'un  membro  per  ei^ 
scoDa  delle  nove  proviacie,  e  che  aveva  il  potere  esecutivo,  la  diplomazia, 
ksieoreua  pubblica,  e  poteva  opporre  il  velo  ai  decreti  delF assemblea  go* 
nenie:  tutti  i  membri  erano  responsaU ,  e  il  presidente  faceva  anche  da  gene* 
tale,  ma  nulla  poteva  senza  il  parere  d'essi  consiglieri.  Cinque  sindaci  acor*. 
reaDo  le  provincia  per  raccogliere  i  reclami  contro  gl'impiegati  e  vegliare  sugli 
esattori.  Il  generale  poteva  istituir  nelle  Provincie  un  governo  militare,  ma  i 
nembri  di  esso  doveano  subire  il  sindacato* 

Paoli  aborriva  le  truppe  stanziali,  arma  del  despotismo,  non  della  libertà, 
sna^mgeado  che  «  il  popolo  non  deve  lodare  il  valor  del  tale  o  tal  altro  reg^^ 
pneoto,  ma  bensì  la  ferma  risoluzione  di  questo  o  quel  Comune,  il  sacrifizio 
della  tal  famiglia,  il  coraggio  del  tal  cittadino  * .  Quindi  ogni  Corso  dai  sedici 
li  sessaat^anni  doveva  esser  soUalo;  ciascun  Comune  levava  una  a  più  com- 
papié,  ciascuna  pieve  avea  un  campo  sotto  un  generale;  ogni  quindici  giorni 
offlbiavasi  il  servizio,  e  nella  atessa  compagnia  cercavasi  raccogliere  i  ponnti, 
pel  qnal  modo  quei  d*ona  pieve  e  d'una  famiglia  impegnavansi  viepiù  a  nuMH 
teierne  FoDore  e  la  salute  «  e  le  antiche  nimistà  municipali  routavansi  in  gara 
iiprodezaa.  Non  riceveaoo  paga  se  non  il  tempo  dke  passavano  solio  le  armi,  e 
i  Tìli^  li  provedeano  di  pane.  Solo  per  necessità  della  guerra  formò  un  piccob 
corps  regolare  che  guarnisse  le  fortèue.  Quando  avesse  prefisso  una  spedi- 
nole, Paoli  scriveva  ai  ministri  di  ciascuna  provincia,  gli  mandassero  il  tal 
BOffleio  d'uomÌBi;  e  subito  era  obbedito^  Diede  estrema  applicazione  all'inda- 
itria,  all'agricoltura;  fece  piantar  ulivi  e  castani,  seminare  granoturco;  noft 
MglesM  la  coltttra  intellettuale,  trascurata  dai  Geoovesii  e  fece  porre  sGttole,t 
Basume  dal  clefo,  e  aprì  Tuoi  venite  a  Corte. 

Nau  lascioasì  accecare  dalla  moda  in  guisa,  da  non  sentir  ristportanza 
d^  smta  secle,  per  quanto  allora  nmiliata;  e  supplicò  il  papa  togliesse  l'isola 
in  pnilezieiio ,  e  riparasse  ai  disordini  introdotti  in  quella  chiesa  durante  la 
foern  civile.  Clemente  XUI^  chiesta  invano  l'adesione  da  Genova,  mandò  un 
nàtatore  apoetobco:  ma  la  repubblica  genovese  «  esclamando  eh' e'  ne  violava 
i  diritti  e  tenea  mano  con  ribelli^  spedi  navi  per  impedirlo  e  una  taglia  é  sei* 
nila  scodi.  Puf  e  il  visitatore  approdò,  all'isola  eredente  recando  le  benedi'» 
orai  che  eoBferwuio  le  speranae,  e  molto  bene  vi  oper^  d'accordo  col  Paoli; 
il  ckfo  ne  attiase  coraggio  a  graadi  sacrifizi  in  prò  deUa  patria ,»  né  pa?ò  à 
Paoli  risparmiata  di  puoinre  i  preti  e  frati  coNriumaci;  diede  ricette  anche  agi» 
GWti,  pelino  ai  Gesuiti ,  liberalismo  allota  stupendo. 

Non  è  iaxtìftt  maraviglia  se  Paob  era  amate  come  un  padre.  K  l'isola 
ormai  potea  reggersi  seasa  soccorsi  stranieri,  lusingavasi  di  diventare  pìotenza 
marittima  ceaie  le  antiche  di  Grecia ,  viepiù  do  che  facilmente  tolse  ai*  Geno- 
^  risola  ék  Gapvafa  y  possesso  un  temy»  dà  Dn  Mare.  Ne  realsreao  enfa^ 
B dssokti  i Gcnoiiesi,  ocewinti  da  qnaraat'anfti  dmutilÀ sforzi  di  non  ba^re 
^<Ali»  Is  bea  ordinata  resistensaf  chieser  soldati  alta  Francia,  che  paurosa  di 
ìeduanaiechiafnnaà  gl'bglesi,  ne  mandò*  col  conte  di  Mauhmof^  Egli  poctavaiTM 
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anche  patti  d'accordo  ;  occupò  le  fortezze ,  ma  non  offese  gli  abitanti  ;  e  non 
era  guardato  di  mal  occhio,  ma  una  domanda  sola  gli  si  facea,  —  Lasciateci 
indipendenti  > .  Il  vessillo  di  San  Giorgio  sventolava  sulle  fortezze  di  Bastia , 
San  Fiorenzo,  Calvi,  Algajola,  Ajaccio:  ma  avendo  i  Genovesi  avuto  l'ardi- 
mento d'accogliere  i  Gesuiti  cacciali  di  Francia,  i  Francesi  se  ne  ritirarono;^ 
e  subito  i  Corsi  ebber  occupalo  ogni  cosa ,  eccetto  le  fortezze. 

I  Genovesi  dunque  videro  non  aver  altro  partito  che  cedere  i  proprj  diritti 
alla  Francia.  Questa,  credendo  che  tale  acquisto  la  compensasse  del  perduto 
45^mag.  ^i^dà ,  Taccetlò  nel  trattato  di  Compiègne ,  a  titolo  di  pegno  per  somme  che 
doveanle,  ma  in  realtà  dandone  in  prezzo  quaranta  milioni  di  tomesi,  e  assi- 
curando il  dominio  della  Capraja  e  de*  possessi  in  terraferma.  All'udir  ciò, 
Giambattista  Rousseau  scriveva  :  —  Popolo  servilìssimo  questi  Francesi ,  ne- 
«  mici  a  chi  è  in  isfortuna;  se  sapessero  che  un  uomo  libero  vive  all'altro  capo 
«  del  mondo,  v'andrebbero  pel  piacere  di  sterminarlo  >. 

I  Bastiesi  esultarono  della  nuova  servitù  ;  ma  il  vile  mercato  irritò  gli  altri 
Corsi,  che  inanimati  dal  Paoli  s'accinsero  a  mostrare  d'esser  uomini,  non  be- 
stiame vendereccio.  Aveano  i  pochi  cannoni  portati  da  re  Teodoro,  alcuni  ri- 
pescati dal  mare,  alcuni  comprati  col  vendere  i  vezzi  muliebri  di  corallo;  ma 
gl'insorgenti  devono  affidarsi  nella  carabina  e  nella  bajonetta.  Qualche  Svizzero, 
qualche  Grigione,  e  Baschi  e  Greci  e  Italiani,  e  un'intera  compagnia  prussiana 
disertata  da  Genova,  vennero  a  combatter  con  loro;  e  si  rinnovarono  prove  di 
stupendo  eroismo,  dove  apparvero  i  nomi  dei  Saliceti,  dei  Buttafuoco,  dei  Buo- 
naparte,  dei  Murati ,  degli  Abbatucci ,  d'altri  destinati  ben  presto  a  sonare 
tant'alto.  Domenico  Rivarola  andò  a  combattere  per  la  Corsica,  lasciando  due 
figliuoli  nelle  mani  de'  Genovesi.  Gian  Pietro  Giafferi,  assediando  la  città  di 
Corte,  vide  sulle  mura  il  proprio  figliuolo  di  quattordici  mesi  rapitogli  con  la 
balia,  ed  esposto  alle  palle  de' suoi;  eppure  egli  comandò  il  fuoco.  Clemente, 
fratello  maggiore  del  Paoli ,  un  de'  migliori  condottieri ,  erasi  vestito  frate  e 
dato  alla  vita  contemplativa ,  pronto  ad  uscirne  ogniqualvolta  tornasse  bisogno 
del  suo  braccio.  Con  pochi  prodi  assediato  in  Furiani ,  a  settemila  cannonate 
e  mille  bombe  genovesi  non  si  dà  vinto ,  e  per  cìnquantasei  giorni  si  sostiene 
fra  le  mine,  finché  n'esce  vittorioso;  poi  quando  tutto  fu  finito,  si  ritirò  nel 
convento  toscano  di  Vallombrosa.  Nel  campo  di  Loro,  ventun  pastori  assaltati 
da  ottocento  soldati  d'Ajaccio,  li  respingono;  ma  da  altri  quattrocento  sopra- 
venuti alle  spalle  serrati  ne'  paduli ,  muojono  combattendo  tutti ,  tranne  uno , 
che  nascosto  ne'  cadaveri  e  lordo  di  sangue  sperava  campar  la  vita.  Quando 
vennero  per  recidergli  il  capo,  chiese  misericordia:  ma  il  commissario,  appe- 
sigli alla  persona  sei  teschi  de'  suoi ,  lo  fece  impiccare  e  squartare. 

Lazzaro  Costa  in  quattro  anni  toccò  trentotto  ferite,  predò  due  milioni  di 
franchi  ;  in  una  settimana  pigliò  una  nave  carica  di  fucili  e  di  trecentrentaquattro 
barili  di  polvere,  e  una  di  sessantaqualtromila  franchi  e  munizioni.  Il  capi- 
tano  Casella,  nella  torre  di  Nonza  circondato  dai  Francesi,  stabiUsce  di  dispera- 
tamente combattere,  e  da  ultimo  di  mandar  air  aria  le  mora,  e  sepellìrvisi  ; 
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abbandonato,  resiste  tutto  solo;  appunta  il  cannone,  dispone  a  diverse  ferìtoje 
i  focili ,  spara  gridando  voci  diverse.  Il  Francese  venuto  a  patti ,  acconsente 
esca  la  guarnigione  con  armi,  bagagli,  bandiera  e  un  cannone,  e  con  gli  onori 
della  guerra;  ma  qual  rimase  quando  vide  uscir  il  solo  Casella  tra  le  due  fila, 
armato  di  spada,  fucile  e  due  pistole!  (Tommaseo) 

Uà  fratello,  veduto  cadérsi  a  fianco  il  fratello,  lo  leva  dalla  mischia,  lo  porta 
alla  chiesa,  prega,  l'abbraccia  e  ritorna  a  combattere.  Quando  il  vecchio  An- 
jrelo  Matteo  Lusi,  che  in  casa  avea  resistito  con  dodici  de' suoi,  cadde  colpito 
da  una  palla,  il  figliuolo  Orso  Andrea,  per  non  iscorare  i  compagni,  chiude  il 
cadavere  in  camera,  fingendolo  ferito,  e  col  fucile  insanguinato  del  padre  re- 
siste e  caccia  i  Francesi  :  allora  tornato ,  mostra  ai  parenti  e  alle  donne  il 
cadavere;  e  le  donne  e  i  parenti  lo  piangono,  confortandosi  cbe  la  morte  sua 
fosse  stata  salvamento  di  tutto  il  villaggio.  Un  Francese,  maravigliato  di  quel 
tanto  soffrire ,  domandava  :  —  Ma  quando  siete  feriti ,  come  fate  voi  senza 
medici,  senza  spedali?  —  Moriamo  >.  Uno  ferito  a  morte  scrìve  al  Paoli: 
— Geaerale,  vi  salato.  Vi  raccomando  il  mio  vecchio  padre.  Fra  due  ore  sarò 
con  le  anime  di  quelli  che  morirono  per  la  patria  >• 

Preti  e  frati  incoraggiavano  a  difender  la  patria,  unendo  fede  e  coraggioi 
amor  di  patria  e  religione,  sopra  i  gemiti  della  battaglia  ergendo  Tinno  della 
speranza,  e  servendo  da  scrivani,  da  ambasciadori,  da  pagatori.  Il  generale  de' 
Francesi  ne  fece  impiccare  diversi ,  e  due  zoccolanti  con  Tabito,  e  un  pievano 
tra  due  contadini.  Mentre  i  Corsi  venivano  a  render  Tarmi  al  Maillebois,  un  co- 
lonnello francese  lanciò  ingiurie  alla  nazione  e  ad  un  frate,  il  quale  d'un'ar- 
chibogiata  lo  stese  morto.  Condotto  sull'atto  a  impiccare,  intuona  il  Tedeum^ 
t  k)  coolinoa  sin  all'ultima  stretta  del  carnefice  (Pommereuil). 

I  morti  per  la  patria  erano  commemorati  la  domenica  alia  messa.  I  vecchi, 
le  donne  incitavano  al  valore;  una  chiedendo  entrare  al  Paoli,  diceva:  — La- 
«  sciatemi  passare;  io  ho  perduto  tre  figli  >;  un'altra  gli  disse:  —  Mio  figlio  è 

•  morto  in  guerra;  me  ne  resta  un  altro,  e  feci  sessanta  miglia  per  venire  ad 

•  offrìrvelo  per  la  patria  >.  Paoli  attonito  la  abbracciò,  esclamando:  —  Non 

•  mi  sentii  mai  tanto  pìccolo  come  davanti  a  questa  magnanima  > .  Fra  le  donne 
non  va  dimenticata  la  monaca  Rivarola ,  che  dell'amico  Paoli  divideva  e  alle- 
viava le  cure  e  gli  stenti  ;  e  scrivendogli  dimenticava  il  sesso  per  occuparsi 
solo  di  politica  e  d'affari. 

E  più  volte  furon  vinti  i  generali  francesi ,  che  non  aborrivano  dal  ricor- 
rere al  tradimento  e  alTassassinio ,  e  che  doveano  sempre  giustificarsi  presilo 
il  loro  governo  d'essersi  lasciati  sconfiggere  da  gente  che  combaltea  contro  le 
regole.  In  Inghiltenra  il  popolo  facea  meeting  e  soscrizioni  a  vantaggio  de' 
Corsi,  i  quali  prometteansi  soccorsi  da  quel  governo  costituzionale,  e  nemico 
di  Francia:  ma  prevalse  la  paura  della  democrazia,  e  Pitt  fece  proibire  ogni 
soccorso  ai  ribelli.  Perocché  quei  regnanti  che  compravano  soldati  tedeschi 
0  svizzeri  seoz  affetto  di  patria  né  religion  di  bandiera  ,  per  ammazzare  chi 
essi  designassero,  intitolavano  assassini  e  briganti  questi  Corsi,  che  colla  fida 


170  GAP.  CLXIX.  —  PINE  DBL  PAOLI. 

carabina  e  con  polvere  e  palle  nel  panciotto,  s'attestavano  tra  le  foreste,  eser* 
citando  la  guerra  di  bande.  Sino  i  filosofi ,  nemici  del  sentimenlalismo ,  ap- 
plaudivano  a  quegli  eroi;  e  Voltaire  ebbe  a  dire  che  l'amor  di  patria,  isliato 
naturale  in  tutti ,  in  essi  era  fatto  dover  sacro  e  furore  ^. 

Molte  migliaja  di  soldati ,  trenta  milioni  di  lire  costò  alla  Francia  la  cam- 
pagna ,  ove  l'eroismo  e  la  disciplina  combattevano  colla  dispennione  e  eolla 
perfetta  conoscenza  de'  posti.  Il  ministro  Ghoiseul,  ostinatosi  a  riiiscirei  rad- 
9  miig.  doppiò  di  sforai  ;  e  gl'isolani,  dopo  la  rotta  di  Pontenovo,  e  i  tradimenti  mol- 
tiplicatisi, e  le  corruzioni  introdotte  dal  profuso  oro  francese,  disperati  delle 
promesse  inglesi  disperarono,  e  Paoli  co' suoi  usci  dall'isola. 

Federico  di  Prussia  chiamava  Paoli  il  primo  capitano  d'Europa;  e  tal  fu, 
se  il  merito  consiste  nel  risparmiar  le  vite,  nel  far  valere  i  pochi  metzi,  nell'ac- 
comodar  l'arte  ai  luoghi ,  nel  soperare  enormi  difficoltà ,  nel  cogliere  ogni  vaie 
taggio  che  porga  il  nemico:  egli  avea  fatto  di  più,  dando  governo  agii  sfre- 
nati, concordia  agli  odiantisi,  ai  liberi  abnegazione,  operosità  agl'inerti,  fom 
a  un  dominio  nuovo,  prudenza  alle  passioni  proprie  e  alle  litroi,  imporiansa 
europea  a  un  isolotto  ;  tramutato  le  fazioni  in  nazione  ;  saputo  comandare 
con  rispello ,  amar  la  patria  con  severità ,  convertir  l'onoro  della  vendetta  io 
marchio  d' infamia. 

Sottrattosi  a  fatica  entro  una  cassa,  in  Inghilterra  f«  ononto  e  iesteK' 
giato;  e  di  là  scriveva  a  tolte  le  potenze  le  ragioni  soe  e  detb  patria,  e  rì« 
ceveane  quelle  assicurazioni ,  di  cui  sogliono  largheggiare  coi  fnomaciti  «jwi 
che  sperano  farne  prò.  Ricusava  una  pensione  di  cinqoantaniila  lire  dalia 
Francia  monarchica  ;  poi  ben  presto  davanti  alla  Francia  repnbbUeaiia  fa  ob* 
bligalo  a  giustificarsi  di  partioolarìsme ^  cioè  di  volere  IWipendeMa  del  pitcol 
suo  paese;  e  moriva  povero  e  dimenticato  quando  satotlavanai  di  digailàed'oro 
i  Napoleonìdi,  suoi  compalrtoti  eawersarj. 

I  Corsi,  che  non  sapeano  rassegnarsi  al  giogo,  mularonsi  m  mamadieri, 
fra  cui  l'intrepido  prete  Domenico  Leca  *®;  e  per  vent*anni  totsero  ogni  sicu- 
rezza a  quel  possesso,  che  non  poteva  esser  tenuto  sulle  prime  so  wm  coi  ri- 
gori marziali,  squartando  chiunque  fosse  trovato  con  armi,  ponMdky  ckiooqQ^ 
ricordasse  il  passato.  Con  diecimila  vile  e  con  ottanta  milioni  b  Francia  ebbe 
acquistata  un'isola  di  nessun  prodotto,  ma  supremamonto  noporkaste  alla  9r 
curezza  delle  coste  di  Provenza  ed  al  commercio  nel  MédtterpanM.  I  ^^^ 
lasciavansi  pigliare  alle  blandizie  ;  i  popolam  scrissero: 
Gallia,  fieisli  profuso  turpiter  mtm; 
AfTnh  pauca,  dolo  pl9$rma,  pire  nihit. 
j^'^IjJ^  Scoppiata  poi  la  Rivoluzione  francese,  TAssemMea  nazionali^,  perpraposiiioBa 
del  còrso  Saliceti,  decretò  la  Corsica  formar  parte  della  Fhmcia  ;  i  Corsi  bia- 
diti per  averla  difesa  potessero  rientrare,  coffa  pienezza  dei  diritti  di  «iltadiffl 
francesi. 

Narrali  questi  eventi,  il  Pommercuil  conchiutfera  con  questa  wigotorf  pf(^ 
fczia:  —  Se  è  vera  l'osservaziofie  che  iàt  seno  delle  discordie  civili  aaacoflO 
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«  gli  nomini  ^andi,  dobbiamo  aspettarci  da  quesf  isola  ^enj  possenti,  e  (grandi 
•  cofuiutloffi  d'e$ercili,  ffiaccbè  le  calmila  devono  avervi  fecoAdato  il  germe 
«  delia  gloria  >  ^^ 


<l)  DoconeoU  di  storia  lucchem,  Pi  To««4#i  pell^f^Mo  i*9rk9,  ^ol  %, 

(7^  AlMWf  fon  ynWIaU  d«l  U\»^m  mA  tdU  x  (foU'^n^ia  Horipo, 

(5)  Aoton  Francesco ,  altro  figlio  del  Sampicro ,  ebbe  stato  alla  Corte  di  Frauda ,  e  accom- 
pagnò a  Roma  Tambasciadore  d^Enrico  III.  Quivi  avendo  offeso  a  parole  qn  Mgliorf  dfUa  lUiggia, 
questo  s'accontò  cogli  altri  gentiluomini  dell'ambasciata ,  e  col  pretesto  di  visitar  le  mine  dd 
ivi  lo  inicidò  nel  ^1580.  Il  traditore  non  era  11  Corso. 


(4)  Qocslo  stato  non  cessò  per  anco  :  prova  contro  chi  ne  Incolpa  U  governo  genovese.  Pa- 
squale Paoli  dichiarò  infame  chi  violasse  una  pace  giurata;  e  in  faccia  alla  sua  casa  alzavasi  un 
palo,  segno  di  posterà  infamia. 

Nel  1835  la  ciltà  di  Sartena,  e  I  comuni  di  Gavlgnano^  Possano,  Santa  Lucia  di  Tallano  ed 
altri  erano  sossopra  per  tale  guerra  intestina,  e  le  condanne  o  assoluzioni  divenivano  nuovo  fomite 
ed  occasione  di  rancore;  e  passavano  perfino  anni  intieri  senza  che  un  matrimonio  fosse  iscritto 
mi  hbrì.  Il  generale  Lallemand ,  già  compagno  di  Napoleone  e  allora  pari  di  Francia ,  unito 
all'avvocato  Figarelli ,  pensò  tor  via  questi  scandali ,  e  colle  buone  di  qua ,  di  là ,  riuscirono 
a  far  soscrivere  le  paci,  ed  ebbe  la  beUa  gloria  di  mantenerla  per  molti  anni  ne'  clnquantacin- 
que  Comuni  dell'isola. 

A  Santa  Lucia  di  Tallano,  il  prete  Giovanni  Santa  Lucia ,  capo  d'un  partito  composto  della 
sua  famìglia  e  de'  Giacomini,  e  avverso  a  quel  de'  Poli  e  dei  Chiliscioi,  risvegliò  le  ire  nel  1S39, 
facmdo  o  lasciando  eseguire  un  assassinio:  Giudice  Glacomini  vi  preparò  gli  spiriti  col  metter 
foon  i  calzoni  di  suo  figlio,  ammazzato  già  tempo  dagli  awetsarj,  e  minacciar  la  moglie  dell'uc- 
cisore; alfine  furon  morti  di  fucilata  un  Chiliscini  e  un  Poli  in  una  festa  di  nozze. 

Poe'  anni  fa  mori  il  Franc^schino ,  famoso  bandito ,  che  traevasi  dietro  una  banda  di  due 
o  trt«cnto  uomini,  e  che  oltre  saccheggiare  ed  esercitare  la  vendetta^  pretendea  far  miracoli, 
e  molti  ne  operò.  Una  volta  propose  di  resuscitare  un  morto,  e  tra  la  folla  accorsa  al  nuovo  spet- 
tacolo venne  pure  U  prefetto  d'Ajaccio,  con  buona  scorta,  che  indusse  i  paesani  a  questo 
patto  :  se  il  miracolo  succedesse,  onorerebbe  grandemente  egli  pure  il  Franceschino  ;  se  no,  essi 
gliel  consegnerebbero.  Il  bandito  stimò  opportuno  sottrarsi  alta  prova,  e  fuggi  a  Roma  ove 
morì  cappuccino. 

Nel  geonajo  del  1855  il  bandito  Castelli  nella  pieve  di  Fimorbo ,  ricca  d'eccellenti  uffiziali 
coma  di  audacissimi  facinorosi ,  compi  imprese  romanzesche  e  scelleratissime. 

Basta  guardar  la  6az2eUa  dei  TYiòunali  di  Parigi  per  trovarvi  continui  esempi  di  sifatte  vendette. 

(5)  Vedi  ToiHASiO  CanU  córti,  e  Fila  di  Pasquale  Paoli. 

(6)  Tra  i  prigionlert  rimase  il  vecchio  Bernardino  di  Casaccione  cappuccino ,  uno  de'  molti 
frali  che  quelPinsurrezione  sospinsero  e  alimentarono.  Egli  professò  altamente  creder  giusta  la 
rivolta  de'  Corsi ,  e  non  rifiutar  pena  per  sostenere  quest'asserto.  Mandato  a  Genova,  per  Inter- 
eessione  di  Roma  fti  confinato  in  un  convento.  Cosi  richledeano  i  privilegi  d'allora,  tolti  1  quali, 
in  tempi  più  boriosi  di  civiltà  come  gli  odierni,  per  casi  slmili  non  si  ebbero  che  polvere  e 
piombo  e  capestro. 

(7)  ÀtiHA,  Delle  cote  di  Coreica  dal  4750  al  68. 

(8)  Era  una  curiosità  l'aver  monete  di  re  Teodoro,  e  i  piccoli  da  cinque  soldi  pagaronsi  fin 
quattro  zecchini,  e  portavano:  Theodonu  rex  —  Rego  prò  bono  pubUco.  Un'altra  d'argento  por- 
tava la  Madonna  col  motto:  Montira  te  eeee  matrem ,  e  al  rovescio  le  armi  del  regno. 

Cna  biografia  di  re  Teodoro,  espressiva  come  la  realtà,  fantastica  e  patetica  come  un  romanzo, 
fu  stesa  poc^anzi  da  Carlo  Augusto  Vamhagen  d'Ense ,  il  quale  conchiude:  —  Nel  1736  un  West- 
faliaao  fu  re  in  Corsica;  settantatre  anni  dopo,  un  Corso  era  re  In  Weatfalia». 
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(9)  A  proposito  de11»'coiii|«ista  deUa  Conica,  Voltaire  «criveva  nel  4769  al  signore  Barginont: 
Jt  eroU  eomme  voui  qu^on  eaue  de»  entchn  de  terre  avee  dee  louit  dCor;  ti  qu^aprèt  e^étre  empori 
d^un  payt  ttèt-mitéraòUf  U  en  eoùiera  pia»  peuUétre  powt  le  ccneerver  que  pour  Patf9lr  amquU.  J» 
ne  »ai»  »^U  n*eiU  pa»  mieux  vai»  rimpUmenl  »*en  décUurtr  prùtedeur  avee  un  ùribul:  mai»  eeux  qui 
ffouvemeni  ani  de»  lumière»,  que  U»  parUeuUer»  n«  peuvaU  avoùr.  Il  te  peni  que  la  Coree  devlemu 
néee»»uire  don»  le»  di»»enlloH»  qui  iwrviendnmi  cu  /te/le.  CtUe  guerre  exeeree  le  toldai  ei  VaeeoU' 
lume  à  mantruvrer  don»  un  pay»  de  montagne»,  D'*aiUewr»  eette  entreprite  étant  une  fai»  commenti»^ 
on  ne  pourrait  guère  y  renoneer  éan»  honte.  Lettere  inedite  di  Voltaire,  del  signor  Cayrol,  1K!M(. 

Cioè  anche  Voltaire  intonava  la  canzone,  ripetuta  anche  testé,  che,  quando  Tonore  della 
Francia  è  impegnato ,  bisogna  andar  innanzi ,  giustizia  o  no. 

(10)  Fir  nemort»  è  II  titolo  d'un  poemetto  latino,  In  costui  lode  composto  da  Ottairiano  Sa- 
celli amico  deir  Alfieri. 

<4I)  VoL  1,  p.  400. 
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CAPITOLO  CLXX. 
Teneiia. 

Golia  pace  di  Passarowits  Veoezìa  era  stata  spogliata  delia  Morea,  e  ri- 
dolU  qual  rimase  6n  alla  saa  caduta.  Possedeva  il  d<^do,  cioè  le  isole  e  i 
cootorai  delle  lagune;  le  Provincie  di  terraferma,  cioè  Padova,  Vicenza,  Ye- 
fooa,  Brescia,  Bergamo,  Crema,  il  Polesine  di  Rovigo,  e  la  Marca  Trevisana 
che  comprendea  Feltro,  BeUttm>,  il  Cadore;  al  nord  del  suo  golfo  il  Friuli  e 
ristria  ^  ;  a  levante  la  Dalmazia  coHe  isole  dipendenti  ;  nell*Albania  il  territorio 
di  Cataro,  Butrinto,  Parg^,  Prevesa,  Vonizza;  nel  mare  Jonio  le  isole  di 
Corfùe  Paso,  Santa  Bfanra,  Cefalonia,  Teaki,  Zante,  Asso,  le  Strofadi  e 
Cerigo. 

Nel  1722  le  anagrafi  davano  allo  Stato  quattro  mìRoni  e  mezzo  di  anime, 
li  renata  pubblica  di  sei  milioni  di  ducati^,  e  il  debito  di  ventotto  milioni. 
U  sovranità  spettava  al  granconsiglio ,  che  componendosi  dì  tutti  i  palrizj 
naggiori  di  venticinque  anni,  talora  saU  a  mille  ducente  membri  :  ducente  ba«* 
stavano  per  le  decisioni  ordinarie,  ottocento  voleansi  per  le  pici  rilevanti,  onde 
togliere  la  possibilità  di  concerti  e  d'ambito.  Del  doge  sempre  pia  restrìngeasi 
il  potere:  due  pagine  erano  bastate  alla  pronrission  ducale  di  Enrico  Dandolo, 
alle  quali  aggiungendosi  via  via  sempre  maggiori  restrizioni ,  fin  pel  caso  che 
aicQD  bisogno  1* obbligasse  a  levarsi  dal  consiglio',  ne  risultò  un  grosso  vp« 
fanne,  com'era  quella  proposta  ali* ultimo  doge.  Tanti  riguardi  costringevano 
il  prìncipe  ali*  isolamento. 

Il  governare  apparteneva  al  senato,  annualmente  eletto  dai  granconsiglio, 
e  portato  a  centoventi  membri ,  oltre  i  magistrati  patrìzj  finché  duravano  in 
carica;  l'esecuzione  afBdavasi  alla  Signoria,  collegio  formato  dal  doge,  da  sei 
consiglieri,  tre  capi  della  Quaraotia,  sedici  savj  ;  la  giustizia,  a  quattro  tribunali 
elettivi,  tre  dei  quali  componeano  la  Quarantìa  civile,  ed  uno  la  criminale,  di 
coi  i  presidenti  sedevano  nella  Signoria  e  i  membri  nel  senato.  Il  ministero 
pobblìco  presso  queste  era  sostenuto  dagli  avogadori.  Il  consiglio  dei  Dieci , 
^noale ,  esercitava  Talta  polizia ,  e  sceglieva  dal  proprio  seno  due  inquisitori 
neri  e  dalla  Signoria  un  rosso,  che  questo  per  otto  mesi,  quelli  per  un  anno, 
costituivano  1* Inquisizione  di  Stato.  Gli  eucutori  contro  le  bestemmie  vigi- 
lavano sulle  superstizioni,  le  stregherìe,  ìe  rappresentazioni  sceniche,  proi- 
^ndo  quelle  di  soggetto  sacro.  I  procuratori  di  San  Marco ,  prima  dignità 
dopo  il  doge,  gratuiti,  e  dispensati  da  ogni  altro  uffizio  se  non  fosse  d'am- 
ane a  teste  coronate,  tutelavano  la  basilica,  i  poveri,  i  pupilli,  le  pie 
istituioni  e  le  ultime  volontà. 
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Qaesti  erano  a  vita  come  il  doge:  tutte  le  altre  magistrature  erano  a  tempo, 
e  tante  che  il  granconsigtio  faceva  sin  nove  elezioni  per  settimana,  oltre  quelle 
competenti  al  senato.  I  podestà  di  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, Treviso,  il  luogotenente  d'Udine,  il  proveditor  generale  di  Dalmazia, 
gli  ambasciadori  a  Roma,  M^tdrid,  Vienna,  Parigi,  il  nobile  a  Pietroburgo 
aveano  tenuissime  proviste  e  arbitrarie  gratificazioni  ;  ma  se  ne  faceano  scala 
al  batiale  di  Costantinopoli,  che  fruttava  copiosamente  per  ricche  eventualità, 
senz'aggravio  della  repubblica:  anche  tutte  le  magistrature  portavano  tenuis- 
simi  stipendi,  ma  i  patrit]  le  sostenevano  senza  sparagno  per  decoro  delia  pa- 
tria e  proprio. 

Tra  le  famiglie  nobili  nessuna  distinzione,  né  tampoco  di  pritnogenilora; 
non  titoli,  non  abito  diverso:  pure  alcone  si  assicurarono  i  posti  oiigliori, 
e  una  clientela  fra'  palrizj  poveri ,  col  che  diedero  scacco  al  granconsiglìo  de- 
liberante ,  e  trassero  al  senato  la  nomina ,  o  almeno  la  presentazione  alle  ca« 
riche  principali;  poi  dal  senato  stesso  revocarono  ogni  cosa  al  coHegio,  e  ìq"- 
fine  agi' inquisitori.  Di  tal  passo  un  tribunale  divenne  il  governo,  mercè  di 
quel  suo  potere  senza  limiti  né  appello. 

Per  conservare  roligarchia  si  teneva  chiuso  il  libro  d*oro^  mentre  nobili 
nuovi  vi  avrebbero  portato  altre  capaciti,  giovinezza  operosa  e  idee  pi6  frao* 
che.  Nel  1775  fu  riaperto  per  ventanni  a  famiglie  anche  di  terraferma  che 
godessero  un'entrata  di  diecimila  ducati  e  nobiltà  di  quattro  generazioni:  mi 
sei  sole  concorsero ,  uè  col  diploma  si  dà  la  tradizione  dell'amor  patrio  e  della 
grandigia.  Gli  esclusi  della  nobiltà  costitnirono  un  terzo  sialo  di  citkdini 
originari:  il  popolo  stesso  si  divise  in  cittadini  e  plebe,  alla  quale  non  erano 
permesse  che  certe  professioni  e  il  traffico  interno.  Ogni  sestiere  deUa  città 
avea  privilegi  e  amministrazione  propria,  e  così  ciascun'arle^  con  capi  f  e  con 
distinte  giurisdizioni  di  maggior  o  minore  ampiezza  :  viluppo  che  inaspa  gli 
occhi  al  secol  nostro ,  avvezzo  come  i  pupilli  a  lasciar  far  tutto  dal  babbo. 

Come  in  tutte  le  oligarchie,  frequentavano  gli  abesi  e  le  malversazioni 
sull'esercito  e  nelle  finanze:  vivissimo  il  broglio,  dove  i  nobili  ricchi  aecarez' 
zavado  i  nobili  poveri  per  ottenerne  ì  voli ,  e  questi  i  ricchi  per  averne  im- 
pieghi, protezione,  pranzi.  Le  donne  costituivansi  mediatrici  di  (piesto  traffico 
de'  voti,  degl'impieghi,  della  giustizia;  nella  quale  i  cancellieri  potevano  iffl* 
plicar  gl'innocenti  e  dimettere  i  rei;  che  talvolta  anche  furono  solCraUi  dalle 
prigioni,  come  avvenne  a  Galeano  Lechi,  nel  1785  lasciato  fuggire  dai  piombi 
col  pagare  ventimila  ducati  agl'inquisitori. 

Ne'  possessi  oltremare  peggior  il  disordine;  gl'impiegati  estetceVtfno  da^ 
naro,  e  vendevano  la  giustizia,  intanto  ohe  nishrersavano  gli  assegni  falli  dalla 
repubblica  per  mantenere  le  fortezze  e  i  porti.  Severissima  legge  interdiceva 
ai  nobili  e  ai  loro  dipendenti  ogni  relazione  coi  residenti  di  potemmo  straniere 
né  colle  loro  famiglie,  talché  se  uno  dava  una  festa  donde  volesse  eschidere 
ir  non  invitati,  metteva  alla  porta  un  servo  colla  livrea  d'ambasciadore  forestiero. 
A  pochi  si  permetteva  il  viaggiare,  onde  i  costumi  serbavtaO  l'origioalità* 
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Adunque  coneentravasi  lo  Slato  nella  città,  la  città  in  poche  famiglie, 
ed  uDÌca  forza  pareva  la  debolezza  degli  obbedienti.  La  politica  esteriore  piii 
oofl  badava  a  Venezia  che  come  a  una  preda  agognata  ;  il  Turco  le  lasciava 
pice,  salvo  a  correre  qualche  volta  sopra  le  sue  navi;  i  Barbareschi  non  erano 
repressi  che  da  un  tributo.  La  prudenza  vantata  di  que'  senatori  si  limitava  a 
conservarsi  neutri  fra  le  potenze  belligeranti  in  Italia ,  in  modo  di  non  inter- 
rompere il  commercio  con  esse,  di  non  veder  ribellate  le  serve  provincie,  di 
DOD  aggravare  i  sudditi ,  e  di  non  palesare  la  propria  fiacchezza  :  ma  questo 
aborrimento  dalla  guerra  facea  rassegnali  ad  ingiustizie ,  violenze ,  soprusi. 
Avendo  rambasciador  veneto  sottoscritto  per  ignoranza  alcune  cambiali  false 
d'on  mercante  a  carico  d'un  Olandese,  ne  derivò  caloroso  carteggio,  poi  mi- 
maia  di  guerra  dall'Olanda,  che  viepiù  imbaldanziva  perchè  Venezia  non  po« 
leva  armare  piiì  di  otto  vascelli  :  fortunatamente  si  fini  con  un  accordo. 

Alla  briga  ddla  successione  spagnuola  non  prese  parte  Venezia ,  eppure 
si  trovò  costretta  a  mantener  in  armi  ventiquattromila  soldati  ;  grave  jattura 
(paodo  appena  usciva  dalla  guerra  turca,  e  senza  di  lei  fu  sbocconcellata  TI- 
talia.  Le  potenze  violarono  il  suo  territorio  qualvolta  ne  trovarono  il  conto: 
la  fiera  di  Sinigaglia,  istituita  dai  papi  e  presto  divenuta  primaria,  faceva  dan^ 
oosisuma  concorrenza  alla  veneziana  :  navi  inglesi  e  austriache  baldanzeggia* 
vaoo  oel  golfo  ch'essa  chiamava  sno,  e  l'imperatore  aperse  a  Trieste  un  porto 
fraoeo,  con  fortificazioni  ed  arsenale,  in  onta  deirantica  regina  deirAdrìatico, 
Loiforato  il  cassone  dove  riserva  vasi  un  fondo  pei  gravi  bisogni ,  il  debito 
erebbe  6n  a  ducento  milioni ,  e  si  dovette  ricorrere  per  prestili  anche  a  fore^ 
itieri,  malgrado  il  divieto  della  legge. 

Il  commercio  serbava  appena  ombra  dell'antica  floridezza^,  ritraeva  anzi 
ma  specie  d'infamia  dall' esser  interdetto  ai  nobili;  al  che  si  volle  riparare 
oel  l'ìf84,  animando  i  signori  alle  speculazioni.  Ma  il  credito,  che  n*è  anima, 
deperiva:  il  bancogiro  parve  vicino  a  rompere,  ed  emetter  cedole  invece  di 
ianaro:  nella  ^ nerra  per  la  libertà  d'America,  allegando  che  i  Veneziani  fossero 
ieali  coiringhtllerra,  gli  Spagnuoti  e  Francesi  assalivano  le  navi  di  San  Marco, 
|Kr  modo  che  l'assicurazione  montò  fin  al  cinquanta  per  cento ,  e  le  botteghe 
n  città  difflinoivano. 

Cessato  di  guadagnare,  sprecavansi  i  guadagni  fatti,  all'amor  delle  rie- 
cheae  surrogandosi  la  cupidigia  di  goderle,  all'amor  de)  lavoro  la  pretensione 
d  Mj  fastosi ,  e  quel  vivere  molle  e  pacato ,  che  parve  l'aspirazione  del  secolo 
scorso,  rimase  tradizione  proverbiale  della  voluttuosa  sontuosità  de'  patrizj. 
^ Mestre  fin  a  Treviso,  lungo  la  bella  via  delta  il  Terraglie,  erano  sparse 
^He  signorili  ;  Ira  una  continuità  di  queste  serpeggiava  la  Brenta ,  dove  pri- 
i^efpavaoo  qaeUa  de'Fosearini  alla  Malcontenta,  architettala  da  Palladio, 
dipinla  da  Paolo  Veronese  e  dallo  Zelotit  ;  quella  dei  Pesaro  alla  Mira,  ove  il 
l^olo  ateo  storiato  il  ricevimento  ivi  fatto  a  Enrico  IH  di  Francia  ;  e  l'altra 
^Stra,  disegnata  dal  Frigimelica,  dipinta  da  Fabio  Canale,  da  Jacopo  Goa^ 
i^na,  dal  Tiepoio,  eoa  magaifidie  balaustrate  di  Giuseppe  Cesa  e  Pietro  Da- 
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nieletti  padotani,  e  stanze  guarnite  di  rarità  cinesi,  turche,  persiane,  e  qoadrì 
e  statue,  con  camere  distinte  per  la  musica,  pel  giuoco,  per  io  studio,  per 
la  pittura;  in  quella  d'Angelo  Quirini  ad  Allichiero  abbondava  ogni  sorta  d'an- 
ticaglie e  di  preziosità  raccolte  ne' suoi  viaggi,  illustrate  dal  Zoega,  dal  Morelli, 
dalla  Rosenberg. 

E  tutti  faceano  gara  nelle  fabbriche ,  ne'  numerosi  cavalli ,  nel  lauto  spen* 
dio ,  non  limitalo  qui  dalle  leggi  suntuarie  della  città  ;  traevansi  dietro  una 
folla  di  parassiti ,  che  venduta  l'anima  e  lo  spirito  per  lauti  bocconi ,  ricam- 
biavanli  con  celie  continue  e  inesauribili  aneddoti,  a  scapito  deironeslàe  della 
carità.  Intanto  l'asse  domestico  abbandonavasi  ad  agenti  scaltriti,  cfaesapeano 
deviare  alla  borsa  propria  i  danari  del  padrone;  l'educazione  de'  figli  ad  abba- 
tucoli,  che  gli  allevavano  a  credere  l'onnipotenza  dei  danaro  e  il  delitto  della 
povertà. 

Nella  dominante  la  corruttela  trovava  fomento  dalle  seduzioni  della  gondola 
e  della  maschera.  La  maschera,  cioè  tabarro  o  bauta,  cappeUo  a  due  punte 
e  mezzo  viso  nero,  permelteasi  dal  5  ottobre  al  16  dicembre,  poi  da  santo 
Stefano  fìn  a  tutto  il  carnevale,  oltre  il  giorno  di  san  Marco,  la  quindena  della 
fiera  dell'Ascensione,  alla  creazione  del  doge  e  ai  solenni  suoi  banchetti,  e  in 
altre  feste  straordinarie  e  venute  di  principi.  Allora  il  patrizio  potea  deporre 
la  toga  e  la  parrucca,  e  colla  maschera  al  viso  o  nel  cappello  girare  pertullo, 
e  sin  favellare  coi  mitiistri  esteri  in  piazza,  ne' casini,  al  teatro.  I  monasteri 
di  donne  ricche  e  nobili  erano  convegno  di  brogli,  di  spassi,  d'amori;  ne' par- 
latori atteggiavano  pantaloni  e  pagliacci,  o  balla vansi  minuetti  signorili  e  po- 
polari furlane  ;  e  i  forestieri ,  compratori  del  nostro  disonore ,  voleano  acuir 
l'appetito  colla  difficoltà,  seducendo  monache,  in  cui  vece  è  vero  che  talora 
trovavansi  offerte  dai  mezzani  pubbliche  baldracche.  Dietro  le  procuratìe  te- 
neansi  appartamentini  messi  con  ogni  squisito  lusso,  ove  i  patrtzj,  disertati  dalle 
famiglie,  riliravansi  giorni  e  settimane  come  nell'isola  d'Armida,  fra  tutti  i 
solletichi  del  lusso  e  i  fascini  meretrici  :  e  delle  avventure ,  non  che  celarle, 
faceasi  pompa,  e  d'aver  a  braccio  la  mantenuta,  e  suscitare  clamorose  gelosie. 
Ne  derivavano  conseguenze  funeste,  e  dal  1782  al  96  si  sporsero  al  consìglio 
dei  Dieci  ducensessantaquattro  petizioni  per  scioglimento  di  matrimoiy ,  ed  eb- 
bero corso. 

Coir  immoralità  forse  intendeasi  sviare  le  menti  dalle  cose  pubbliche  ^ 
proposito  ancor  più  micidiale  ove  da  altri  interessi  non  sieno  elevati  gli  animi. 
Il  cupo  genio  di  quel  tribunale  dei  Dieci ,  che  incuteva  spavento  ai  forestieri, 
e  che  porse  tanti  foschi  colori  ai  romanzanti  de' nostri  giorni,  riducevasi  ad  un 
abietto  spionaggio  che  impediva  lo  sviluppo  dell'energia  morale,  a  dare  qual- 
che specie  di  regola  ai  mal  costume.  Una  volta  esso  sbandi,  ma  tosto  dovette 
richiamare  le  nostre  benemerite  meretrici,  perocché  le  costoro  case  o  il  pa^ 
latorio  de'  chiostri  erano  i  soli  campi  franchi  dove  non  davasi  ombra  al  go- 
verno ,  perchè  vi  manteneva  spie. 

Palestra  d'immoralità  era  il  ridotto ,  ove  a  sessanta  o  settanta  tavolieri  il 
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ginoco  frenetico  spostava  le  fortune:  il  presederii  era  privilegio  de'Bobili,  che 
stipendiali  dalle  compagnie,  stavanvi  in  parrucca  e  toga  da  magistrato,  mentre 
lutii  gli  altri  portavano  la  maschera;  e  ambasciadori  e  ministri  venivano  a  cer- 
carvi le  alternative  d'opime  illusioni  e  di  angoscio  disperanti.  Vi  accorreano 
i  bari  di  tutto  il  mondo  per  truffare  :  molti  non  viveano  che  di  quella  pro- 
fessione :  sbanditi ,  cambiavano  paese  e  nome ,  e  proseguivano  e  tornavano , 
Qsufruttando  le  stolide  speran&e.  Quando  nel  1774  i  correttori  della  promis- 
Sion  ducale  fecero  chiuder  il  ridotto  <  come  sorgente  perniciosa  di  mali  alla 
repubblica  e  allo  Stato  > ,  i  giocatori  sparsero  quella  contaminazione  in  centi- 
Baja  di  privati  casini,  più  rovinosi  perchè  non  più  sorvegliati. 

Anche  Verona  ebbe  un  famoso  casino,  al  quale  essendo  comparse,  nel  1773 
alcune  dame  col  guardinfante  men  voluminoso  del  consueto ,  se  ne  prese  scan- 
dalo ,  tutta  la  città  ne  andò  partita  in  prò  e  contro,  e  gli  spiriti  s'infervorarono 
a  tal  punto ,  che  per  lasciar  tempo  di  calmarli  fu  chiuso  il  casino.  Non  bastò, 
e  Taffare  fu  portato  alla  suprema  magistratura  della  repubblica ,  e  Giuseppe 
Torelli  buon  letterato  ne  scrìsse  gravi  apologie. 

L'eccesso  spinse  un  tratto  a  provedimenti  eccessivi ,  si  chiusero  i  caSè , 
si  moltiplicarono  ordini  suntuari ,  s' interdissero  i  librì  empj  :  ma  la  moda 
roppe  quegli  argini;  riaprìronsi  le  botteghe,  alle  feste  si  sfoggiò  un  lusso  mai 
più  veduto,  i  teatri  superarono  in  magniGcenza  quelli  di  tutto  il  mondo. 

Continuavano  le  solite  feste  e  per  le  commemorazioni  nazionali ,  e  per  le 
frequenti  nomine  di  magistrati  ®,  e  per  venute  di  principi.  E  poiché  si  suole 
far  segnalatissime  feste  agli  idoli  che  stanno  per  andar  a  pezzi ,  memorerò  le 
splendide  accoglienze  fatte  in  tutto  lo  Stato  a  Pio  VI  nel  suo  pellegrìnaggio 
a  Vienna  ;  e  molte  iscrizioni  ricordano  ancora  i  luoghi  dove  stette  o  celebrò , 
e  la  benedizione  che  diede  sull'allora  ampliata  piazza  di  san  Gianni  e  Polo  ^. 
Vero  è  che  il  papa  stesso  ebbe  a  dire  di  scorgervi  più  curiosità  che  devo- 
zione; ^  grinquisilori  di  Stato  disapprovarono  le  prostrazioni  del  doge.Renier, 
e  l'ammonirono  che  in  altra  simil  evenienza  tenesse  modi  convenienti  alla  di- 
gnità conferitagli  dal  granconsiglio.  Quelle  gelosie  non  saranno  occorse  nelle 
altre  feste  di  cui  furono  onorati  Federico  IV  di  Danimarca,  Gustavo  di  Svezia, 
Pietro  czar ,  Giuseppe  H. 

Gran  segno  di  depravato  costume  è  l'esser  potuto  vìvere  a  Venezia  quel 
Casanova ,  che  poi  di  sue  avventure  contaminò  il  resto  d'Europa ,  e  continua 
a  farlo  nelle  impudenti  sue  Memorie;  e  l'avervi  trìon&to  il  Baffo,  che,  nel  pa- 
trio dialetto  af&rontando  le  frasi  tecniche  del  bordello,  col  brago  della  lascivia 
deturpò  la  devozione,  l'onore,  la  virtù,  piantando  i  simboli  osceni  nel  parlatorio 
e  sugli  altari,  incoraggiando  gl'intrighi  amorosi  e  il  giuoco,  giidando  viva  il 
tizio  j  negando  Dio  per  surrogare  al  culto  suo  <  la  santa  semplicità  dell'oro  *. 
Eppur  visse  fra  la  gente  d'onore ,  ottenendo  quel  rispetto  che  sovente  è  ispi- 
ralo dalla  paura. 

Il  popolo  restava  abbandonato  all'ignoranza ,  alla  depravazione,  alla  sedu- 
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zione  de'  forestieri ,  airesempio  de*  signori.  Lettura  consueta  de'  buoni  era  il 
Perfetto  leggendario ,  zuppo  di  baje  :  certe  cartine  parlanti  una  preghiera 
air  Immacolata  Concetta  davansi  da  inghiottire  a  malati  e  perfino  a  bestie,  e 
ne  conseguivano  guarigioni  ^  :  la  religione  faceasi  consistere  nelle  grandi  festi;, 
nelle  processioni  sfarzose  con  lanternoni  e  baldacchini  d'oro  e  mascherale 
d'angeli  e  santi.  Sulla  terraferma  un  umore  bravo  e  manesco  faceva  frequenti 
le  risse  e  gli  omìcidj  ;  e  gì' illustrissimi  si  vendicavano  dell'inferiorità  loro 
coH'esercitarvi  una  prepotenza ,  di  cui  i  plebei  si  rifaceano  nella  rislrelta  lor 
cerchia. 

Vedemmo  (Gap.  CLXvii)  come  la  Signoria  seguitasse  Tandazzo  col  moz- 
zicare l'autorità  ecclesiastica  :  allora  parve  non  bastasse  per  la  revisione  dei 
libri  il  solo  inquisitore ,  e  gli  fu  accompagnato  per  conto  della  Signoria  don 
Natale  delle  Laste,  lodalo  erudito  e  censore  condiscendente,  al  quale,  rifuggiva 
chiunque  incontrasse  altrove  difficoltà.  Poi  fu  vietato  nel  1767  di  vestire  alcun 
nuovo  frate ,  o  di  trasportarlo  da  un  convento  all'altro  senz'assenso  del  ma- 
gistrato; obbligo  alle  religiose  comunità  di  denunziare  con  giuramento  i  beni, 
le  rendite,  fin  lelimosine  che  riceveano;  dipendessero  dal  vescovo  per  lo  spi- 
rituale, dal  governo  pel  temporale ,  non  più  da  Roma:  vennero  soppressi  molli 
conventi  ^;  vietato  ai  secolari  di  dispor  de'  beni  a  vantaggio  di  comunità  re- 
ligiose. La  beneficenza  prese  dunque  altre  vie ,  e  la  sola  confraternita  dei 
poveri  vergognosi  di  Sant'Antonino  somministrava  medicinali  a  tutti  i  bisognosi 
della  città. 

Ma  chiudere  i  monasteri  e  riaprir  le  bische  e  i  lupanari  non  parve  la  più 
liberale  procedura  ad  alcuni  ^^,  e  il  Labia  torse  la  poesia  vernacola  dal  fomen- 
tare, com'è  consueta,  le  vulgari  passioni  e  i  malevoli  istinti,  e  —  Se  un  poeta 
«  che  cantò  solo  per  iscandolezzare  coll'oscenità  e  l'irreligione,  era  lodato  da 
«  tutti,  e  nessuno  zittì  contro  di  lui,  perchè  tutti  gridano  contro  di  me,  mosso  da 

•  patria,  religione  e  Dio?  »  Poi  quando  vedeva  i  padri  della  patria  gravemente 
occuparsi ,  come  i  re,  di  vessare  monacf  o  emanar  regolamenti  sulle  messe  e 
sulle  fraterie,  —  Eh  via  (diceva),  prendete  piuttosto  cura  di  questa  libertà,  di 

•  questo  lusso,  delle  truppe,  dell'arsenale,  Ae\h  mercanzia,  così  abbandonale. 
«  Una  volta  si  era  ricchi,  con  palazzi  e  botteghe  piene;  ora  ciò  sparve,  ma 
«  ci  vantiamo  d'esser  guariti  dai  pregiudizj.  Questi  spiriti  forti  dichiarano  car- 
«  bellerie  i  miracoli  e  birberie  di  frati;  e  che  basta  creder  in  Dio,  se  pure, 
«  giacché  neppur  lui  abbiam  visto  :  così  la  pensano ,  e  poi  vogliono  sostener 

•  l'onore  della  moglie  e  della  madre ,  incerti  dei  figli  e  del  padre.  Vero  cit- 
«  ladino  repubblicano  son  io,  che  solo  la  mia  patria  ho  in  vista;  e  come  tale, 
«  vi  provo  che  in  politica  non  sì  dà  di  peggio  che  scemar  la  fede  nel  popolo. 
«  Provedere  alle  pompe,  chiuder  i  caffè,  altre  correzioni  particolari  sono  follie, 
«  mentre  si  vorrebbe  eleggere  buoni  magistrati,  che  non  dirazzassero  dai  pri- 
«  mieri;  impedire  questa  depravazion  delle  donne,  impedire  l'infezione  dei 

•  libri  »  ^'.  E  compose  un  arringa  in  versi  al  senato  per  mostrare  che  coleste 
abolizioni  di  frati  repugnavano  alla  ragion  di  Stato,  aUo  legfi  costiloiio&ali , 
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airarti  e  al  commercio.  —  Pensate  «e  le  procuratie  e  il  ridotto  fecero  scene 
contro  il  retrivo ,  il  bigotto  ! 

Che  se  in  lai,  nel  Goldoni,  nel  Gozzi,  nei  gustosi  dipinti  del  Lunghi,  nel 
Pino,  nei  Bona,  cui  sembrano  mascherate  e  sogni,  impossibili  nella  realtà, 
quei  lusso  mal  temperato  da  leggi  suntuarie ,  mentre  tanti  basiscono  dalla 
{me,  qne'  mucchi  d*oro  messi  al  repentaglio  d'una  carta,  se  in  costoro  e  in 
gimili  studiassimo  i  costumi  d'allora,  troppo  facile  ci  riusnrehl»e  metter  in  beffa 
(pie'  popolani ,  che  si  divideano  in  lezioni  non  solo  per  Nicolofti  e  Castellani , 
ma  pei  varj  candidati  a  beccamorto  ;  che  dovendo  partire  anche  per  an  sol 
giorno ,  faceano  addio  di  qua ,  addio  di  là  ;  che  all'udir  una  fucilata  scappavano 
come  i  colombi.  Chi  vede  anch^oggi  esprimersi  le  stesse  meschinità  degl' istinti 
in  iscene  che  non  palesano  tampoco  bontà  di  cuore,  sentesi  inclinato  a  com* 
patire ,  e  a  piuttosto  rimpiangere  quelle  giornate  di  Venezia ,  ove  il  popolo 
intero  e  moltissimi  forestieri  in  begli  abiti  e  in  bautà  passeggiavano  sotto  le 
procuratie  o  scivolavano  in  gondola  chiacchierando,  celiando,  pizzicando  cilie- 
ge, «va,  fichi,  gustando  un'infìnìta  varietà  di  zuccherini  e  canditi,  e  di  sor- 
belli  e  gelati,  o  T indispensabile  vin  di  Cipro  e  il  prelibato  caA^  di  levante  ; 
mentre  la  poveraglia  dilettavasi  ai  poponi,  ai  cocomeri,  alle  zucche  barucche, 
ai  frutti  di  mare;  e  i  giovani  solazieri  cercavano  rinomanza  di  eccellenti  al 
TO|?are,  al  lanciar  il  pallone,  ad  abbattere  tori;  e  i  cortesan  *^  pompeggiavano; 
e  tutto  ciò  fra  un'incessante  armonia  di  violini  e  ghitarre,  e  i  lazzi  d'un  pan- 
talone e  d'un  arlecchino,  o  Timprovisare  d'un  poeta,  o  il  cantare  Rinaldo  ed 
Erminia  ;  spensierati  sul  domani,  che  sarebbe  lieto  non  meno  dell' o?^.  E 
grandemente  amavasi  il  cantare;  «  cantano  i  mercanti  spacciando  le  loro  mer- 
catanzie;  cantano  gli  operaj  abbandonando  il  lavoro  ;  cantano  i  barcnjnoli  aspet- 
lanrto  i  loro  padroni:  il  fondo  del  carattere  nella  nazione  è  l'allegria;  il  fondo 
del  linguaggio  veneto  è  la  lepidezza  >  ^'. 

Coteste  certo  non  chiameremo  felicità ,  non  quel  progresso  ch'è  laboriosa 
missione  dell'uomo  qoaggiiì  :  pure  son  fiori  sbocciati  fra  i  bronchi  della  vita  ; 
e  quando  si  trovino  surrogati  da  un  sistematico  fremere,  e  indignarsi,  e  deplo- 
nre  i  tempi ,  e  riprovare  il  governo  qualunque  sia ,  e  piangere  i  figli  rapiti 
dalla  coscrizione,  le  sostanze  decimate  dalle  imposte,  la  gioja  compressa  dalla 
polizia,  non  so  più  cui  basti  il  cuore  di  maledire. 

Certamente  quello  sfarzo  de*  patrizj,  circondali  da  stuoli  di  servi  e  came- 
riere, con  ville  pompose  come  roggie,  gavazzanti  di  compagnia  e  di  banchetti; 
e  i  teatri,  divenuti  materia  di  diplomazia,  e  il  frenetico  giuoco,  e  il  lusso  de' 
cavalli  e  de'  vestiti ,  e  le  donne  sfavillanti  di  gemme  e  di  spirito  quanto  scarse 
d'educazione  e  di  condotta;  e  le  caccio  fragorose,  e  il  ligio  abbate,  e  le  ca- 
meriere civette ,  e  i  gondolieri  mezzani ,  e  i  cortigiani  bravacci ,  e  i  servige- 
^oli  parrucchieri ,  sono  avventataggini  disdicenti  a  un  gran  popolo ,  ma  non 
kastano  a  farlo  perire.  Perì  forse  l'Inghilterra,  che  pur  era  la  maestra  di 
qnclle  e  peggiori  depravazioni?  Né  gli  altri  paesi  d'Italia  valeano  nulla  di 
toeglio  ;  se  non  che  Venezia  spiccava  di  più  per  le  gloriose  tradizioni ,  ed 
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ebbe  scrittori  che  ne  tramandarono  ai  posteri ,  come  le  glorie,  cosilo  sca- 
dimento. 

La  nobiltà  provinciale,  improvidamente  esclusa  da  ogni  partecipazione  alla 
sovranità  della  dominante,  aborriva  quel  governo  perchè  l'invidiava;  ma  la 
plebe,  in  nullità  cosi  spregiata  da  soffrire  che  i  nobili  sputassero  sulla  platea  dai 
privilegiati  palchetti ,  mostrava  sempre  e  riverenza  a  affetto  ai  patrizj ,  cui 
il  costume  cercava  avvicinarli  con  varie  gradazioni  di  patronato.  Talvolta  fin 
cencinquanta  compari  assisteano  al  battesimo  de'  patrizj ,  e  sempre  dovean  es* 
sere  plebei  ;  pena  Tesiglio  al  sacerdote  che  ne  tollerasse  uno  patrizio  :  fin  co* 
loro  che  portassero  lo  stesso  nome  (senso)  riguardavansi  in  qualche  modo  im- 
parentati. Rispettosa  fin  alla  bassezza,  la  plebe  sfuggiva  d'urtare  in  questi, 
piiì  fastosi  che  soperchiatori ,  alle  cui  spalle  viveva  allegra ,  senza  gloria  ma 
senza  bisogni ,  piuttosto  spensante  che  rassegnala.  Quando  Paolo  di  Russia 
e  sua  moglie  godettero  lo  spettacolo  della  caccia  del  toro  in  piazza  San  Marco, 
stupirono  al  vedere  tra  gente  affollatissima  bastare  a  tener  l'ordine  quattro  fanti 
degl'Inquisitori  colla  lor  bacchetta  nera. 

Se  si  consideri  come  un  bene  pei  sudditi  il  pagar  poco ,  Io  godeano  quei 
di  Venezia,  poiché  nel  1783  s'una  popolazione  di  tre  milioni  e  mezzo  le  en- 
trate non  eccedevano  sei  milioni  e  settecentomila  ducati,  e  le  spese  sei  milioni 
e  seicentoventicinquemila ,  con  un  debito  di  quarantaquattro  milioni.  Questa 
tenuità  dell'imposta  obbligava  nei  bisogni  a  far  prestiti  o  aggiungerne  di  stra- 
ordinarie ,  le  quali  mal  ideate  o  mal  percette,  rendeano  scarsamente ,  e  cosi 
esponeano  la  Repubblica  a  soccombere  a  paesi ,  dove  nell'esigere  non  s'avea 
rispetto  a  necessità  de'  sudditi ,  e  in  tempi  in  cui  non  si  trattava  di  far  felici 
i  paesi  ma  di  farli  forti. 

Noi  veneriamo  la  libertà  dovunque  un  lampo  ce  n'appaja,  e  comprendiamo 
donde  traggano  gli  asfj  coloro  che,  talvolta  in  senso  opposto,  piaccionsi  a  ca- 
lunniare Venezia  o  ad  insultarla  ;  ma  inverte  l'ordine  della  libertà  chi  la  fa 
protettrice  del  monopolio,  de'  privilegi  di  pochi  sovra  la  moltitudine.  Obbligo 
d'un  governo  è  lo  sviluppare  gli  elementi  vivificanti  della  società,  e  reprimere 
i  deleterici;  talché  vi  occorrono  libertà  e  lavoro,  compulsione  e  sforzo:  che  se 
la  libertà  illimitata  lascia  crescere  i  cattivi  germi  fin  a  aduggiare  i  migliori, 
l'incatenata  impedisce  si  sviluppino  quelli  del  bene.  Or  Venezia  aveva  per  as- 
sioma, —  Di  Dio  si  parli  poco,  della  Serenissima  né  ben  né  male  •. 

Intelligenza  unita  al  cuore  forma  l'eroismo ,  e  per  questo  Venezia  era  in- 
grandita ,  della  cui  storia  il  carattere  piti  pronunziato  può  dirsi  l'amor  di  pa- 
tria, che  splende  in  ogni  colpo  di  pennello  e  di  scalpello,  in  ogni  libro,  in 
ogni  festa,  ne' grandiosi  sagrifizj  per  lo  Stato,  nel  gratuito  servirla.  Or  esso 
soccombeva  al  morbo  del  secolo,  il  razionalismo,  che  spegneva  tutti  gli  entu- 
siasmi, e  sostituiva  idee  e  costumanze  forestiere  col  titolo  di  filantropia,  d'uni- 
versale cittadinanza.  Ed  ecco  agli  abiti  caratteristici  sottentrare  quelli  alla 
Montgolfier,  alla  Figaro,  al  globo  di  Roberto,  e  cappellini  alla  Basilio,  alla 
vedova  di  Malabar,  e  i  Caracos  ;  gli  uomini  vestir  all'inglese;  leggersi  gli 
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EocìclopedisU ,  più  pericolosi  ove  non  porgcasi  educazione  bastante  per  con- 
folarne  il  dubbio  epigrammatico  o  la  miscredenza  ;  gli  stessi  preti  talvolta  dal 
pulpito  0  li  lodavano  o  grimitavano.     . 

Poi  si  vollero  aver  qui  pure ,  altra  imitazione  forestiera ,  le  loggie  masso* 
niche.  Pare  ve  le  impiantasse  un  Sessa  napoletano  ;  e  v'erano  affigliati  contii 
abbati,  negozianti,  massime  gioventù,  che  da  quella  consorteria  trovavasi 
giovata  nel  viaggiare  in  paesi  forestieri ,  e  dalla  conoscenza  delle  straniere 
attingeva  lo  grezzo  delle  patrie  istituzioni.  Quegli  oculatissimi  Inquisitori  non 
ne  vennero  a  conoscenza  che  pel  caso,  dicesi,  d'un  Girolamo  Zulian  che  dimen- 
ticò in  gondola  un  rotolo  di  carte  massoniche,  il  quale  fu  portato  all'Inquisitore 
di  Stato.  Subito  invasa  la  loggia  presso  San  Simon  Grande,  se  ne  asporta  quel 
mìstico  e  burlesco  corredo  di  teschi,  di  pentagoni,  di  seste,  di  tamburi,  di 
cazzuole ,  di  grembiuli ,  e  son  bruciati  al  cospetto  del  popolo ,  che  li  crede 
stregherie:  vengono  proibite  anche  le  loggie  apeite  a  Vicenza  e  Padova,  cui 
erano  aggregati  il  Carburi,  il  Festari  ed  altri  professori;  ma  non  s'inflìsse 
castigo  agli  aggregati,  polenti  troppo  e  numerosi;  e  ben  presto  nuove  con* 
greghe  furono  surrogate. 

Or  le  idee  dell'universale  equalità  ivi  professate  doveano  far  esoso  un  go* 
venio  fondato  sul  privilegio  d'una  classe;  e  principahnente  arridevano  ai  no- 
òiJi  poveri,  classe  pericolosissima  in  libero  Stato,  e  che  dalla  chiesa  di  San 
Barnaba  intorno  a  cui  abitavano ,  erano  intitolati  Barnaboti ,  discendenti  dai 
cadetti  delle  famiglie  principali  e  da  quelle  aggregate  in  occasione  della  guerra 
di  Chioggia.  Brogliar  voti  per  le  magistrature,  sollecitare  ne'  processi,  scroc- 
care strisciando  avanti  ai  ricchi ,  sbraveggiare  sopra  i  poveri ,  biscazzare , 
erano  le  occupazioni  di  costoro,  le  cui  donne  fra'  loro  privilegi  contavano  quello 
di  poter  mendicare  in  zendado.  Carichi  di  debiti  e  di  superbia ,  insultavano 
ai  creditori  come  a  villani ,  e  li  costringevano  a  lunghi  processi ,  donde  sguiz- 
zavano all'appoggio  d'altri  nobili. 

Chi  dicesse  a  cotesti  che  era  un'ingiustizia  il  non  pareggiarli  agli  altri  no- 
bili ,  che  per  diritto  naturale  doveano  a  tutti  esser  comuni  gl'impieghi  e  gli 
onori ,  trovava  facile  ascolto  e  pronto  fermento ,  siccome  chi  oggi  vanta  al 
povero  il  diritto  di  aver  lavoro  o  di  divider  le  ricchezze  col  dovizioso.  Pertanto 
costoro  ordirono  di  sovvertir  la  Repubblica,  uccidere  il  doge  Paolo  Renier, 
la  Signoria  e  gli  affezionati  al  governo ,  per  surrogarvi  Barnaboti.  Si  disse 
quel  che  si  dice  sempre,  cioè  che  avesser  intesa  coli' imperatore,  ch'egli  da- 
rebbe diecimila  soldati ,  ed  essi  gli  cederebbero  la  Dalmazia.  Gllnquisiiori  di 
Stato  scopersero  dove  Giorgio  Pisani  teneva  il  piano  della  congiura ,  e  un  pi- 
tocco potè  carpirglielo  senza  ch'egli  se  n'avvedesse.  Il  Pisani  si  presenta 
candidato  alla  dignità  di  procuratore  di  San  Marco  ;  e  riuscito  per  appoggio 
dei  Barnaboti,  fa  la  solenne  entrata,  ma  al  domani  è  arrestato  e  chiuso  in  for- 
tezza, e  cosi  Carlo  Conlarioi,  Pier  Alvise  Diede,  Matteo  Dandolo;  e  il  popolo 
si  rallegra  di  non  esser  caduto  in  man  de'  nobili  poveri,  che  ai  viz]  degli  altri 
avrebber  unito  l'avidità ,  stimolata  dal  lungo  digiuno. 
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Primeggiava  tra'  Franchimuratori  Angelo  Quirini ,  che  ne*  viaggi  avca 
conosciuti  i  lilosofjsti  svizzeri  e  francesi,  riverito  a  Ferney  Voltaire,  a  Colmar 
Corrado  Pfeffel,  loro  patriarchi.  Molto  egli  aveva  studiato  i  libri  del  grancon- 
476^  sigilo  e  la  legislazione  arcana ,  e  divenuto  avogador  del  Comune  ^*  a  concor- 
renza con  Giovanni  Dona,  usò  ogni  prova  per  mozzare  la  potenza  dei  Dieci. 
Ma  gl'Inquisitori  lo  fanno  arrestare  e  tradurre  in  terraferma.  Si  esclamò  alla 
minacciala  libertà,  e  siccome  soleasi  alla  morte  del  doge  e  ne'  casi  più  urgenti, 
9i  adunarono  cinque  correttori  delle  leggi ,  magistrato  temporario  che  propo- 
neva riforme  al  maggior  consiglio ,  il  quale  ne  risolveva  prima  di  nominar  il 
principe. 

Quello  spaventoso  tribunale  dei  Dieci  poteva  esser  distrutto  quando  che 
fosse,  bastando  non  dar  a  nessuno  voti  sufficienti  per  entrarvi  ;  e  così  avvenne 
allora  in  ben  quattro  votazioni,  sicché  pareva  sarebbe  cassata  la  potenza  degli 
Inquisitori.  Alcuni  però  de*  correttori  dissentivano  ;  e  Marco  Foscarini ,  insi- 
gne per  letteratura  e  ambascerie,  e  per  la  franchezza  d'un  discorsa  dove  avea 
patrocinatore  la  Dalmazia  contro  lo  sciagurato  governo  che  se  ne  faceva,  disse 
davanti  al  maggior  consiglio  un'arringa,  ch'è  delle  più  eloquenti  fra  le  politi- 
che ,  mostrando  esagerato  il  concetto  della  fierezza  di  quel  tribunale  ;  giovar 
le  denunzie  scerete ,  altrimenti  per  paura  non  si  farebbero  ;  mentre  roscurìti 
de'giudizj  pareggia  ogni  esterna  accidentale  differenza  della  nobiltà  veneta, 
e  anche  i  patrizj  più  altamente  locati  sottopone  alfegual  giustizia.  Ogni  cam* 
biamento  nel  governo  tendere  alla  sua  distruzione  ;  le  soddisfazioni  concesse 
all'imperita  moltitudine  aprir  la  via  a  nuove  pretensioni;  e  ne  sarebbe  avvilita 
in  faccia  ai  principi  Topinìon  del  governo,  e  minacciata  la  città  di  corruttele, 
ch'erano  sconosciute  ai  maggiori  *^. 

La  proposizione  per  allora  venne  messa  da  banda,  tra  immensi  applausi  del 
maggior  consiglio  e  della  popolaglia  che  volea  bruciar  le  case  dello  Zeno  e  del 
Malipiero  oppositori,  mentre  faceva  falò  a  quella  del  Foscarini:  ma  nei  1779 
fu  riprodotta  ad  istanza  di  Domenico  Contarinì ,  barnaboto  che  coiravocheria 
s*era  acquistato  danaro  e  nome.  Egli  tratteggiò  al  vivo  la  corruzione  de*  co- 
stumi ,  il  caro  de*  viveri ,  gli  abusi  degli  uifiziali ,  che  carchi  di  miseria  e  di 
fame^  non  servono  e  mangiano;  e  scarsamente  provisti,  pure  vivono  da  gran 
signori. 

Molti  anni  si  protrasse  il  dibattimento,  e  ne  provennero  scissure.  Paolo 
Renier ,  essendo  bailo  a  Costantinopoli,  speculò  si  opportunamente  da  guada- 
gnare Dovantamila  zecchini ,  coi  quali  comprò  i  voti  degli  elettori  e  gli  ap* 
plausi  del  vulgo  per  ottenere  il  conio  ducale.  Forse  le  sono  dicerie  di  partito; 
il  fatto  sta  che,  salito  doge,  si  oppose  di  tutta  forza  ai  novatori  coi  quali  avea 
intrigalo  nel  17G2,  e  diceva:  —  Le  eccellenze  vostre  vogliono  il  ben  appa- 
«  rente  o  il  ben  reale?  Se  il  reale,  non  v'è  bisogno  di  correzione:  i>^^ 
«  die  lo  vogliano  e  Thanno.  Il  loro  ben  reale  è  di  curar  la  repubblica ,  è  la 
>  concordia  degli  animi,  è  il  sospirar  tutti  d'accordo  al  decoro,  alla  gran- 
<  dezza,  alla  gloria  della  nostra  patria  ,.,  Noi  che  abbiamo  servito  e  dentro 
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t  e  faorì,  sappiamo  come  pensano  i  monarchi ,  e  avvertiamo  le  vostre  eccel- 

*  lenze  a  pensare  seriamente.  I  monarchi,  per  la  loro  organizzazione^  per 

•  la  diiferenza  del  lor  governo,  per  ia  grandezza  loro,  per  le  speranze,  per 
«  la  soggezione  dei  loro  sudditi ,  odiano  mortalmente  tutte  le  repubbliche , 
(  e  quest'odio  è  radicato  fin  dai  secoli  più  lontani  in  tutta  TEuropa,  e  Io  dice 

>  perfin  Cicerone  parlando  del  popolo  romano  ;  oggi  poi  tutti  i  monarchi,  mu- 

*  niti  di  somme  forze ,  hanno  coperto  di  vilipendio  le  repubbliche,  ormai  ri- 

*  dotte  pochissime  in  Europa.  Le  eccellenze  vostre  fortunatamente  per  la 

<  felice  situazione  del  loro  Slato  sono  sicure  pel  sito ,  ma  non  lo  sono  già  pel 

•  (iomìnio.    Oggidì  tutti  i  monarchi  stanno  oculati  sulla  repubblica;  tutta 

•  I  Europa  aspetta  di  vedere  lo  sviluppo  di  nuove  cose,  per  coi  son  sempre 

<  pronti:  poiché  se  l'ambizione  e  l'interesse  sono  passioni  potenti  in  noi,  sono 

>  potentissime  ne*  monarchi,  attenti  sempre  a  dilatarle,  e  a  non  perder  occa- 
'  sione  di  dar  loro  nuova  esca.  Da  queste  nostre  presenti  combustioni,  i  so** 
«  irrani stanno  per  formare  il  loro  giudìzio.  Chiamo  Dìo  Signore  in  testimonio; 
«  io  mi  trovai  a  Vienna  nei  tempi  torbidi  della  Polonia ,  e  là  ho  sentito  più 
'  vrfle  a  ripetere  :  /  signori  Polacchi  non  vogliono  aver  giudizio,  vogliono 
*cmUnder  fra  loro;  ragginsteremo  noi^  ci  divideremo  la  preda,  perclià 
'  ftm  Slato  che  si  governa  male  da  sè^  chiama  gli  stranieri  a  governarlo. 

<  Se  c'è  Stato  che  abbia  bisogno  di  concordia  siamo  noi ,  che  non  abbiam 

<  forze  terrestri  né  marittime ,  non  alleanze ,  viviamo  a  sorte ,  colla  sola  idea 

<  delia  prudenza  del  governo  della  Repubblica  veneziana.  Questa  è  la  nostra 
«  forza  » . 

E  lode  l'aver  preveduto  i  pericoli  :  ma  è  troppo  volgare  il  distoglier  dalle 
riforme  col  mostrare  gli  eccessi  a  cui  talvolta  conducono;  l'impedire  che  si 
correggano  istituti,  colla  speranza  che  si  migliorino  gli  uomini.  La  proposizione 
del  Contartni ,  sulle  prime  sostenuta  a  gran  voci ,  fu  poi  abbandonata  dai  più  : 
si  continuò  nel  letargo  vizioso,  e  la  plebe  applaudi  agli  oppositori  della  ri* 
forma,  insultò  ai  promotori,  il  Conlarini  fu  relegato  a  Cataro,  altri  altrove; 
e  i  conservatori  applaudendo  a  se  slessi,  aspettavano  dal  turbine  quelle  rauta- 
mni  che  fatte  a  tempo  lo  avrebbero  prevenuto. 

Pure  questo  poco  che  dicemmo  basterebbe  già  a  mostrare  che  Venezia  non 
rimase  stazionaria  allorché  il  progresso  avventavasi  ad  una  rapidità  disordinata* 
Nel  1735  fu  dichiarata  portofranco  la  città,  per  imitare  ciò  che  l'Austria  avea 
fatto  con  Trieste,  e  il  papa  con  Ancona.  Il  Goldoni,  tornando  da' suoi  viaggi, 
rallegravasi  nel  vedere  illuminata  Venezia,  mentre  buje  rimanevano  le  vie  delle 
metropoli  da  lui  visitate.  Nel  76  l'architetto  Macaruzzi  inventò  l'edifizio  per 
^  iiera ,  di  legno  si  ben  congegnato  che  in  cinque  giorni  si  piantava ,  in  tre 
si  riponeva.  Nel  70  il  senato  fece  raccogliere  tutte  le  leggi  di  masmne  di 
poremo,  cioè  di  materia  feudale  dal  43t28  innanzi:  vera  leirge  nuova  fu  il  co- 
dice per  la  marina  mercantile,  che  si  pubblicò  neirSu  :  il  magistrato  delle 
^f'^iue  radunava  pure  tutte  le  ordinanze  relative  ai  porli  e  alle  lagune:  le  prime 
leggi  organiche  sullo  scavo  delle  miniere  son  dovute  a  Venezia  (6  marzo  167d 
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e  18  settembre  1784),  e  prepararonsi  gli  statuti  civili  e  criminali,  che  furono 
presentati  al  senato  neir89. 

Venezia  non  era  dunque  cosi  decrepita,  e  basti  citare  la  gigantesca  opera 
de'  Murazzi,  diga  marmorea  opposta  al  mare,  aiisu  romano,  mre  vtntla, 
dal  1744  air 82  ^^.  Non  che  difettasse  dello  splendor  delle  lettere,  pochi 
altri  paesi  la  poteano  pareggiare.  Oltre  quelli  di  fama  europea,  quali  Marco 
Foscarini,  Apostolo  Zeno,  i  due  Gozzi,  il  Goldoni,  Benedetto  Marcello,  An- 
gelo Maria  Quirini,  vi  fiorivano  i  poeti  Ermolao  Barbaro,  Daniel^  e  Tommaso 
Farsetti,  i  Yalaresso,  la  Cornelia  Barbaro  Gritti,  amica  di  Metastasio,  di  Gol- 
doni, di  Frugoni;  suo  figlio  Francesco,  che  tradusse  il  Tempio  di  Gnidoth 
Ptdcella ,  e  fece  apologhi  in  veneziano  ;  il  Vitturi  e  il  Ghiribiri ,  che  fecero 
versi  troppo  lepidi  per  prete  ^^.  Angelo  Dalmistro,  ammiratore  del  Gozzi, 
parve  emularne  il  brio  e  la  correzione  :  Giuseppe  Manzoni  fu  autor  di  favole  che 
ancora  si  ristampano:  Leonarducci  dettò  la  cantica  della  Previdenza  in  modi 
danteschi  :  labbate  Antonio  Conti ,  buon  matematico ,  fece  anche  tragedie  di- 
screte :  Zaccaria  Yalaresso  nel  Rutzvandschand  parodiò  V Ulisse  del  Lazza- 
rini.  Tre  fratelli  Barbarigo  furono  tutti  frali  e  buoni  letterati.  Zaccaria  Seri- 
man  fece  il  Viaggio  di  Enrico  Wanton  ai  regni  delle  scimie ,  e  Francesco 
Gritti  La  mia  storia,  opera  narcotica  del  dottore  Pifpuf  (ÌIGI) ,  romanzi 
ben  superiori  a  quelli  del  Chiari,  come  delle  migliori  memorie  del  secolo  erano 
quelle  di  Carlo  Gozzi,  del  Gratarol,  e  pur  troppo  del  Casanova,  che  abban* 
donandosi  agl'istinti  d'una  natura  frivola  e  sensuale,  scrisse  poi  come  ope- 
rava ,  cioè  senza  pensarvi ,  e  fortunatamente  non  può  prendersi  per  tipo  né 
del  veneziano  ne  deiruomo. 

Girolamo  Giustiniani,  lodato  in  magistrature,  teneva  in  casa  un'accademia 
di  eloquenza  estemporanea.  Una  per  le  scienze  ecclesiastiche  s'apri  in  San 
Francesco  delle  Vigne,  segretario  Giacomo  Agostino  Gradenigo,  poi  vescovo 
di  Chioggia  e  di  Ceneda,  e  scrittore.  Quasi  un'accademia  erano  le  case  di 
Giustina  Michiel  e  d'Isabella  Albrizzi,  alle  quali  i  forestieri  sollecitavano  l'o- 
nore d'esser  presentati.  Flaminio  Corner,  illustratore  delle  chiese  venete,  una 
raccolta  di  lettere  e  documenti  regalava  a  San  Michele  di  Murano  :  Teodoro 
Correr  con  mediocri  mezzi  procacciò  un  tesoro  d'arti  e  letteratura  patria ,  che 
poi  lasciò  al  Comune  :  Filippo  Farsetti ,  oltre  spendere  un  milione  di  ducati 
nella  villa  di  Sala ,  fece  modellar  in  gesso  i  capi  della  scultura  antica  e  mo- 
derna, in  severo  e  pomice  i  ruderi  di  Roma,  copiar  le  pitture  di  Rafaello 
nelle  loggie  Vaticane  e  del  Caracci  nella  galleria  Farnese,  e  con  bronzi, 
modelli,  schizzi  gli  espose  nel  suo  palazzo  a  chiunque  volesse  profittarne, 
incoraggiandovi  anche  con  annui  premj  :  suo  cugino  Giuseppe  Tommaso,  cava- 
liere di  Malta,  invitò  i  poeti  a  illustrar  ciascuno  qualche  capo  di  essa  galleria: 
Natale  delle  Laste  ne  fece  la  descrizione  latina ,  sicché  la  fama  se  ne  diffuse 
a  tutta  Italia.  Il  qual  Tommaso  scrisse  versi  in  italiano  e  meglio  in  latino,  e 
raccolse  una  biblioteca  che  emulava  la  raccolta  del  cugino ,  e  che  con  pari 
liberalità  apriva  agli  studiosi. 


neìllNI  ILLUSTRI.    MECENATL  i85 

li  senatore  Zulian  incorag^ava  il  Canova  e  Pierantonio  Serassi  ;  dal  Vol- 
pato faceva  incidere  la  pianta  di  Padova  di  Giovanni  Valle;  e  com'era  consaeto 
io  questi  nobilomini ,  menò  seco  a  Costantinopoli  il  naturalista  Fortis ,  il  bo- 
tanico Cirillo ,  lo  Chevalier  che  illustrò  la  pianura  di  Troja ,  e  raccolse  insigni 
anticaglie ,  fra  cui  il  Giove  Egioco ,  on  de'  piiì  vantati  cammei  antichi ,  che 
lasciò  alla  Marciana  con  altre  preziosità.  Antonio  Cappello,  procuratore  di  San 
Marco,  di  cui  son  famosi  i  dispacci  che  di  Francia  scrisse  alla  Serenissima, 
|)rocurò  molte  belle  edizioni,  fece  eseguire  a  bassorilievo  i  fatti  delia  guerra  di 
Troja  dal  Canova,  al  quale  innalzò  poi  una  statua  nei  prato  della  Valle,  come 
il  senatore  Falier  aveagli  ottenute  le  prime  assistenze  e  commissioni.  Francesco 
Pesaro  procurò  l'edizione  genuina  della  storia  del  Bembo  e  delie  opere  del 
Gozzi. 

Francesco  Foscarì  senatore  attese  alla  pubblicazione  di  grandiose  opere, 
quali  il  Tesoro  delU  antichità  sacre  in  trentasei  volumi,  e  la  Biblioieca 
de'  padri  antichi  greco-ialini,  Sebastiano  Grotta  lasciò  Memorie  storico- 
arili  sul  governo  della  repubblica  ;  la  cui  storia  uffiziale,  dopo  l'aspro  e  in- 
colto Garzoni  fu  scritta  da  Marco  Foscarini,  poi  da  suo  figlio  Francesca  nel 
in4,  e  la  illustrarono  pure  Giannandrea  e  Gian  Benedetto  Giovanelli,  e  più 
rioofflato  Vittor  Sandi,  che  dettò  la  Storia  civile  dalla  fondazione  di  Venezia 
mal  1767,  con  goffo  stile  ma  cognizioni  estesissime,  profittevoli  ai  poste- 
riori. Gian  Domenico  Tiepolo  scrisse  sugli  ufilzj  municipali  di  Chioggia,  poi 
confutò  il  Darò.  Giambattista  Galiiciolli ,  raccoglitore  instancabile  e  coscien- 
zioso di  profane  e  sacre  memorie  intorno  agli  usi  di  Venezia ,  dotto  nelle 
lingue  orientali  che  parlava  come  la  natia,  fece  la  Fraseologia  biblica^  un 
Trattato delV antica  legislazione  degli  Ebrei,  V Origine  dei  punti ,  Pen- 
eri iopra  le  settanta  settimane  di  Daniele  *^.  Orientalista  valentissimo  era 
Cario  Visconti  prete  di  San  Trovaso  ;  e  il  Lalande  dà  per  uno  de'  maggiori 
ellenisti  Giambattista  Schìoppalba. 

Illostri  medici  vi  fiorivano ,  il  Lotti,  il  Paltoni,  il  Pellegrini,  il  Pezzi,  il 
Cullodrovitz ,  il  Gallino,  l'Aglietti:  Gian  Girolamo  Zannichelli  di  Spilimberto 
avea  inventate  le  pillole  di  Santa  Fosca ,  mentre  continuava  in  credito  la  mi- 
steriosa teriaca.  Nel  fòro,  carriera  che  tanti  allettava  per  la  pubblicità  e  per 
guadagni,  ebber  fama  il  Gallino,  TAIcaini,  lo  Stefani,  lo  Svario,  il  Santonini, 
Carlo  Cordellina,  che  per  la  reputazione  di  probo,  pratico  eloquente,  acquistò 
ùigenti  ricchezze,  e  ben  ne  usava,  accogliendo  il  fiore  de' grandi,  de'  dotti, 
de'  forestieri  ;  superbi  palazzi  alzò ,  uno  a  Montecchio  ove  per  cinquant'anni 
coDtiauò  splendida  villeggiatura,  1  altro  a  Vicenza  architettato  dal  famoso  Cal- 
derari,  dove  si  ritirò  a  vivere  gli  ultimi  anni ,  e  di  cui  fece  poi  dono  a  quella 
città. 

Gianmaria  Ortes  abbiamo  già  mentovato  fra  gli  economisti.  Matteo  Dan- 
dolo alla  traduzione  dei  Saggi  di  Hume  sul  commercio  prepose  una  lettera 
sni  modi  di  rifiorir  quello  di  Venezia.  Francesco  Zanetti  per  la  dissertazione 
sull'Egitto  avanti  i  Tolomei  ebbe  un  premio  dall'Istituto  di  Francia,  uno  per 
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Talira  sugli  attributi  di  Saturno  di  Rea;  e  suo  fratello  Anton  Maria»  custode 
della  Marciana  ;  pubblicò  il  catalogo  de' manoscritti  di  questa  e  della  pittura 
veneziana  ^^.  Mentre  Zaccaria  infervoravasi  in  polemiche  letterarie  e  teologi- 
che di  senso  papale ,  il  teatino  Contini  sosteneva  acri  baruffe  per  le  opinioni 
giansenistiche  e  leopoldine.  Giacomo  Coletti  gesuita  fece  nUyricuvi  sacrum; 
Domenico  Goletti  proseguì  l'opera  deirUgbelli ,  e  fece  un  dizionario  dell'A- 
merica meridionale  (177:2),  dove  a  lungo  dimorò;  e  in  loro  famiglia  si  accolse 
la  più  ampia  raccolta  di  storie  generali  e  particolari  d'Italia.  Il  librilo  Mode;>lo 
Fenzo  die  fuori  la  lodata  Biblia  $acra  cum  selectissinìis  lileralibus  com- 
mentariu  ;  il  padre  Giacomo  Maria  Paitoni  una  Biblioteca  de'  volgarizzatori 
di  greci  e  Ialini ,  ben  piìi  ricco  deil'Argelati  ;  il  Ganciani  raccolse  le  Leggi 
de  Barbari;  altre  cose  il  padre  Angelo  Galogerà;  il  Uubbi  un  Parnaso  ila- 
liana  e  uno  de'  traduttori ,  un  epistolario ,  ed  altre  compilazioni  non  prive  di 
gusto.  Il  Mittarelli)  oltre  far  il  catalogo  della  libreria  di  San  Michele  a  Murano^ 
ajulò  il  Costadoni  neU'illustrare  le  cose  ecclesiastiche  e  principalmente  TOrdiue 
de'  Camaldolesi,  nel  quale  allora  viveva  a  Murano  Mauro  Capellari,  divenulo 
poi  Gregorio  XVI. 

Nelle  scienze  positive  il  padre  Giovanni  Crivelli  diede  dementi  di  geome- 
tria, Bsica,  aritmetica,  e  prese  parte  alla  quistione  di  Leibniz  sulle  forze  vive, 
come  pure  il  Polleni.  Giambattista  Nicola  trattò  della  soluzione  analitica  del 
caso  irreducibile.  Lo  Zendrini  primeggiò  fra  gl'idraulici.  Ipazio  Vio  fu  lodalo 
naturalista.  La  musica  vi  gareggiava  colla  napoletana. 

Andrea  Tirali  ben  architettava  secondo  il  gusto  d'allora  ;  Picranlonio  Za- 
guri,  discreto  poeta,  fu  non  felice  artista;  ben  migliore  il  Temanza.  Pietro 
Lungo  ritrasse  i  costumi  con  comica  verità,  ingegno,  allegria,  e  talvolta  scon- 
cezza. Era  recente  la  memoria  del  Tiepolo,  del  Canaletto,  del  Piazzetta.  Lo 
scultore  Ferrari  Torrettì  sentiva  il  bello,  pur  dolendosi  di  non  saperlo  raggiun- 
gere; ma  quanto  procedesse  al  meglio  appare  dalla  differenza  che  corre  fra  le 
statue  della  facciata  de'  Gesuiti  e  quella  dell'Emo  all'Arsenale,  e  fu  maestro  al 
Canova,  veneto  anch'esso.  Antonio  Diede  architetto,  poi  segretario  dell'acca- 
demia delle  belle  arti,  lasciò  fabbriche  e  libri.  Silvestro  Dandolo  nella  spedi- 
zione contro  i  Barbareschi  acquistò  l'esperienza  di  mare,  che  il  fece  segnalalo 
finaH847. 

L'università  di  Padova  conservava  l'antica  reputazione,  e  oltre  i  nostri, 
venivano  a  educarvisi  i  Greci,  e  ne  uscirono  Ugo  Foscolo,  Delviniotti,  Colelli, 
famoso  nelle  seguite  vicende  :  e  là  nel  i  765  s'istituiva  la  prima  cattedra  ui 
Italia  d'economia  rurale,  coperta  dall'Arduino,  che  tanto  favori  le  società  agra- 
rie, formatesi  in  tutto  il  dominio. 

Ricche  biblioteche  possedettero  il  Giovanelli ,  che  la  lasciò  alla  chiesa  di 
San  Marco  ;  Giovan  Giustiniani,  che  l'univa  alla  Marciana;  Pietro  Grimal» 
d'eloquenza  impareggiabile,  membro  della  regia  Società  di  Londra,  poi  doge 
nel  4741.  Quella  di  Matteo  Pinclli,  descritta  in  sei  volumi  dal  Morelli,  fu  foi 
venduta  a  Londra  come  quella  del  medico  Paitoni.  Il  quale  Jacopo  Morelli 
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fece  pare  il  catalogo  de'  manoscritti  posseduti  dai  Nani,  e  delle  storie  d'Italia 
dei  Farsetti  ;  un  trattato  Delia  letteratura  veneziana  nel  secolo  xviu  ^  ; 
UQ  Saggio  sulle  pompe  nuziali  de'  Veneziani  (i793);  e  fu  un  Varrooe  per 
doUrìna ,  giovandone  chiunque  il  richiedeva  ;  e  introdusse  di  stampare  qual- 
che antica  scrìltura  inedita ,  invece  delle  scipite  raccolte  per  nozxe  e  mona- 
cazioni. 

Il  gesuita  Luigi  Canonici  adunava  un  medagliere  prezioso,  una  raccolta 
singolare  di  croci6ssi  e  moltissimi  libri ,  fra  cui  quattrocento  edieioni  della 
Bibbia  in  cinquantadne  Kngoe.  Anche  il  poeta  Girolamo  Ascanio  Molin  lasciò 
alla  Marciana  molti  libri  e  numismi  ;  e  ricca  collezione  di  dipinti  e  incisioni 
air  accademia  di  belle  arti.  Si  hanno  a  stampa  i  cataloghi  delle  biblioteche 
Pìflelli,  Pisani,  Svajer,  e  di  molte  corporazioni  religiose;  e  cosi  della  bi- 
btioleca  e  del  gabinetto  del  cavaliere  Giacomo  Nani ,  le  cui  monete  cufiche 
TeDoero  alia  Marciana.  Il  senatore  Andrea  Memmo,  mecenate  del  Lodoli,  go-> 
vernando  Padova  vi  fece  il  prato  della  Valle  e  l'ospedale.  Lorenzo  Memmo 
stampò  il  Codice  feudale  della  repubblica.  Nicolò  Antonio  Giustiniani,  vescovo 
dì  Verona  e  Padova ,  pubblicò  molte  opere  ecclesiastiche ,  e  a  Padova  alzò 
n  ospedale ,  e  lasciò  la  sua  biblioteca  airuniversilà.  E  ospedale  e  biblioteca 
pose  a  Udine  ov'era  vescovo  Gian  Girolamo  Gradenigo,  autore  delle  Cure 
poilorali,  della  Brixia  cristiana^  e  della  Letteratura  greca  in  Italia.  Pier* 
antooio  Zorzì,  vescovo  di  Geneda,  poi  di  Udine  e  cardinale,  fu  studioso  della 
poesia  e  delFeloquenza.  Gian  Andrea  Avogadro,  vescovo  di  Verona,  era  stato 
predicatore  lodalissimo.  Lodovico  Flangini,  traduttore  AeWArgonautica  poi 
cardinale,  succedette  nel  patriarcato  di  Venezia  al  pio  quanto  dotto  Giovanelli* 
Pietro  Zagurì  vescovo  di  Vicenza  a  quei  poveri  lasciò  il  poco  che  vivo  non  avea 
distribuito  dell'aver  suo,  e  confutava  Rousseau  nel  Piano  per  dar  regolato 
Mlema  al  moderno  spirito  filosofico.  Il  seminario  di  Padova  fu  rifabbricato 
dal  vescovo  Carlo  Rezzonìco,  che  poi  fu  papa  Clemente  XIII.  Crema  si  ricorda 
del  vescovo  Gandini,  che  combatteva  i  filosofanti,  come  il  conte  De  Cattaneo 
eTroilo  Malipiero,  e  il  Zorzi  che  divisò  un'Enciclopédia  italiana. 

A  Venezia  si  stampavano  i  migliori  giornali,  siccome  la  raccolta  d'opuscoli 
del  Calogerà  e  del  Mittarelli  ;  il  Giornale  letterario  di  Apostolo  e  Caterino 
Zeno,  proseguito  poi  dal  Lami  ;  la  Frusta  letteraria  del  Barelti  ;  VOsserva-- 
^Tt  del  Gozzi  ;  la  Minerva^  il  Corriere  letterario^  la  Biblioteca  moderna^ 
che  dava  estratti  de*  libri  nuovi;  \ Europa  letteraria  della  Caminer  Tura;  il 
Gi(/rnale  de*  confini  d'Italia;  oltre  i  giornali  medici  dell'Aglietti  e  dell'Orte- 
^hi}  e  quel  di  scienze  naturali  e  commercio  del  dottore  Griseiini. 

Noi  non  intendiamo  rifar  opera  già  fatta  recitando  tutti  i  nomi  onde  Ve- 
nezia allora  si  abbelliva;  ma  tanto  basti  a  provare  che  non  era  né  più  perver- 
Vila  né  più  ignorante  di  altri  paesi ,  come  si  piacquero  dipìngerla  quelli  che 
vollero  scolparne  l'assassinio.  Densi  le  mancavano  le  qualità  che  in  altri  popoli 
poleano  elidere  i  difetti,  e  fra  esse  il  valor  militare,  in  un  tempo  in  cui  acqui- 
etava predominio  1a  forza  armata.  Lusinga  del  secolo  erano  lo  pace  e  i  prò- 
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gressi  pacifici,  e  nessuno  in  Italia  pensava  a  sciupare  in  armi  i  tesori  ch'erano 
reclamati  dai  miglioramenti  civili.  Neppur  Venezia  lo  fece ,  laonde  si  trovò 
incapace  di  resistere  alla  nuova  arbitra  del  mondo. 

La  marina  mercantile  non  contava  pili  di  quattro  o  cinquecento  navi,  e  la 
militare  una  dozzina  in  acqua ,  e  venti  interminabili  sui  cantieri.  Per  abor- 
rimento alle  innovazioni ,  si  conservò  ai  vascelli  la  foggia  antica  ;  segrete  le 
pratiche  di  costruzione,  come  i  processi  della  chimica. 

Le  galeazze  erano  state  riformate  nel  secolo  xvii  ;  e  la  descrizione  e  il  dise- 
gno dati  dal  Goronellì  mostrano  che  i  remi  cessarono  di  disporsi  a  tre  per  banco 
come  nelle  antiche,  ma  equamente  lungo  i  due  fianchi ^  in  numero  di  quaranla- 
nove,  lunghi  quarantadue  piedi,  mossi  ciascuno  da  sette  uomini.  Oltre  questi 
trecenquarantatre  remiganti ,  ogni  galeazza  portava  ducento  soldati  cogli  uflli- 
ziali,  sessanta  marinaj,  un  comìto,  un  pedota,  uno  scrivano,  un  chirui^go,  un 
medico,  quattro  capi  bombardieri,  otto  bombardieri,  due  remaj,  quattro  calafalti, 
quattro  marangoni.  Il  governatore  e  il  nobile  teneano  per  proprio  servigio  un 
cappellano,  un  computista,  e  uffiziali  e  ministri  :  siccliè  l'equipaggio  conslava 
di  settecento  uomini.  I  trentasei  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo  pesavano  da  ot- 
tanlanovemila  libbre  venete  :  aggiungansi  i  moschettoni  da  forcine,  appoggiati 
alle  sponde,  i  brandistocchi,  le  spade  ed  altre  armi.  Una  galeazza  beUica  costavi 
cenventimila  ducati ,  e  l'annuale  mantenimento  dell'arme  ducati  ventiseimib 
quattrocento,  non  computando  il  biscotto,  la  polvere  e  le  altre  munizioni.  La 
Repubblica  ne  avea  sei  ^'. 

La  miglior  canapa  si  trae  dal  Padovano  ;  e  la  Signoria ,  invece  di  farne 
proviste  pel  sartiame ,  obbligava  a  deporre  nell'arsenale  tutta  quella  che  giun- 
geva a  Venezia;  col  che  i  mercanti  trovavansi  accomodati  di  magazzino  gra- 
tuito ,  e  il  governo  conosceva  di  quanta  potesse  disporre ,  avea  priorità  nella 
scelta ,  e  non  comprava  più  dell'occorrente.  Le  corde  riuscivano  si  bene,  che 
si  davano  per  ogni  nave  quattro  soli  cavi  di  rispetto,  mentre  Inglesi  e  Fran- 
cesi ne  davano  sei.  Però  le  navi  di  Venezia  erano  costrette  avere  poca  carena 
in  grazia  de'  bassi  fondi  ^^,  e  quindi  poco  minacciose:  alcune  da  cento  cannoni 
non  uscirono  che  per  pompa. 

Al  crescere  della  potenza  turca  erasi  sentito  il  bisogno  d'avere  galee  stabili, 
e  nel  1545  s'istituì  il  magistrato  alla  milizia  di  mare.  Le  ciurme  erano  tutte 
d'abitanti  del  dogado,  fra  i  sedici  e  i  cinquantanni,  che  s'iscrivevano  ogni  due 
anni;  doveano  sommare  a  diecimila,  ma  poi  furono  or  piìi  or  meno,  e  si  potè 
anche  redimersene  a  danaro;  in  caso  di  bisogno  levavansi,  ed  erano  divisi  in 
artigiani,  pescatori,  gondolieri,  i  quali  ultimi  venivano  posti  su  galere  di  scuola, 
servendo  al  solo  esercizio  ordinario  ;  e  sebbene  volontarj ,  teneansi  alla  catena 
fin  all'imbarco.  Per  le  navi  grosse  voleansi  marinaj  già  sperimentali.  I  forzati 
aveano  pessimo  trattamento;  non  ospedale,  e  ammalandosi  doveano  pagare 
medicine  e  medico;  si  permetteva  andassero  a  terra  come  facchini  e  servitori 
per  guadagnarsi  le  prime  necessità;  gravavansi  di  debiti,  e  cosi  finita  la  pena 
bisognava  rimanessero  per  ispegnerli.  Ài  capitani  stessi  delle  galee  spettava 
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la  spesa  delle  provìsioni  e  degli  uomini  ;  né  la  Repubblica  li  stipendiava  se  non 
dal  ponto  che  mettessero  alla  vela.  Voleasi  con  ciò  impegnare  i  ricchi  agli 
armaaienti ,  e  distogliere  i  nobili  poveri  dai  comandi ,  sicché  ne  rimanesse  il 
locro  ai  danarosi.  Gl'impieghi  delFarsenale  erano  poco  più  che  titoli  senza 
peso,  i  figli  sottentrando  ai  padri  se  n'intendessero  o  no.  Da  seicento  ra- 
gazzi, ignoranti  malgrado  i  dieci  maestri,  Vagabondavano  scroccando,  finché 
fiooti  alFelà,  per  impegni  o  per  riguardo  venivano  accettali  nell'arsenale  dove 
stavano  scioperi,  essendovi  obbligati  al  lavoro  appena  un  giorno  alla  settimana 
0  al  mese.  I  famosi  boschi  erano  dilapidati ,  intanto  che  le  navi  non  reggeano 
al  mare;  mancavasi  d'ingegneri,  di  maestranze,  di  marinaj;  tanto  più  dacché 
la  Russia,  che  allora  compariva  a  competere  la  padronanza  del  mare,  ingag- 
giava i  Greci  e  i  Dalmatini.  Nel  1774  si  mutò  sistema,  e  lo  Stato  assoldò  gli 
equipaggi ,  mentre  il  progresso  degli  stranieri  indusse  a  migliorare  anche  qui 
le  costruzioni  navali. 

Venezia  non  era  mai  stata  potenza  guerresca  di  primo  ordine,  e  più  che 
a  minacciar  Italia  attendeva  a  difendersi  in  Levante  ;  non  volle  adottare  eser- 
citi stabili  e  nazionali  come  la  restante  Europa;  e  nelle  guerre  comprometteva 
Vunità  del  comando  col  mettere  a  fianco  de'  generali  un  proveditore.  Lo  Schu- 
iemborg  avea  nel  1729  esibito  un  sistema  d'armamento,  che  importava  diciot- 
tomila  cinquecento  fanti,  e  duemila  fra  cavalleria,  artiglieria  e  genio:  ma  l'ar- 
tiglierìa principalmente  rimase  trascurata.  Pochissime  truppe  avea  Venezia  in 
terraferma  ;  di  più  in  Dalmazia  e  nelle  isole  di  Levante,  formate  di  forestieri, 
oltre  il  reale  macedone ,  reggimento  di  Albanesi  :  ma  acceltavansi  senza  cau- 
tele, non  si  esercitavano  per  risparmiar  la  polvere,  teneansi  sparsi  in  modo 
da  perdere  ogni  uniforme  disciplina  e  soggezione,  ridicoli  per  divise  cenciose, 
temoli  per  fame  e  sete  insaziabile,  mal  riparali  sotto  frasche,  intesi  coi  con- 
trabbandieri e  coi  masnadieri ,  dei  quali  talvolta  usurpavano  il  mestiere,  o  più 
innocentemente  applicavansi  all'agricoltura.  I  tre  reggimenti  di  cavallerìa, 
croati,  corazzieri,  dragoni,  sparsi  a  drappelli  per  paesi  donde  non  erano  mai 
mutati,  il  più  che  facessero  era  portar  i  messaggi  e  le  intimazioni  curiali.  Le 
ceroide  poi,  che  non  assumevano  l'armi  se  non  per  guerra  guerreggiala,  vi  si 
ascriveano  solo  per  aver  licenza  di  portar  armi  e  agevolezza  di  contrabbandare 
tabacco,  sale,  polvere.  I  soldi  facevaosi  stentare,  e  i  proveditori  bisognava 
supplissero  con  prestiti  sul  proprio  credito.  Dopo  la  pace  di  Passarowilz  le  for- 
tezze lasciaronsi  conquassate  e  cadenti,  con  moltissimi  cannoni  ma  smontati, 
moltissima  polvere,  ma  spesso  guasta  e  fradicia;  sottilissime  le  guarnigioni: 
nelle  fosse  si  seminava;  sugli  spalti  eransi  piantati  ulivi  e  gelsi,  e  la  vite  in- 
trecciava i  pampani  ai  vilucchi  e  ai  caprifichi  delle  feritoje  :  di  rado  i  bom- 
Wdierì  faceano  spettacolo  di  sé ,  del  resto  piazzeggiavano  al  sole  della  riva 
degli  Schiavoni  e  all'ombra  delle  procuralìe  ^. 

Oh  si!  appena  jeri  Venezia  ha  mostmto  che  l'incomparabile  sua  posizione 
può  farla  resistere  alle  forze  d'un  grand'impero  ;  ma  a  tal  uopo  voglionsi  ed 
citazione  di  sentimenti,  ed  esempio  di  vicini,  e  speranza  in  lontani,  e  con- 
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cordia  interna;  e  di  questa  appunto  sentivasi  il  supremo  difetto  non  colà  solo 
ma  in  tutta  Italia. 

Pure  sfavilla  sugli  ultimi  giorni  di  Venezia  l'astro  di  Angelo  Emo.  Conobbe 
egli  ì  difetti  della  marineria,  e  cercò  introdurre  nello  costruzioni  le  teoriche  di 
Bouguer;  ed  essendosi  fatto  un  vascello  da  setlantaquattro  con  gli  alberi  con- 
nessi, mentre  prima  anche  i  maestri  erano  d'un  pezzo  solo,  quali  ne  porgfe- 

4755  vano  le  selve  di  Cansiglio  e  di  Avronzo,  egli  fu  spedito  con  questo  e  con  due 
fregate  a  rincacciare  i  pirati  del  Mediterraneo ,  dove  abituò  te  disusate  ciurme 

nesa  sfidare  gli  elementi  e  il  fuoco  nemica).  Come  almirante  governator  di  nave, 
cioè  viceammiraglio,  sforzò  il  dey  d'Algeri  alla  pace,  e  fu  eletto  capitano  delle 

4769  navi,  cioè  ammiraglio.  Ne' magistrati  pacifici  fece  migliorar  il  modo  delle  esa- 
zioni, levare  la  pianta  dell'estuario  e  impedirne  le  colmate:  ottenne  dalla 
gelosa  Inghilterra  laminato]  pel  rame  da  rivestire  le  chiglie:  pensava  all'asciu- 
gamento  d'un  gran  tratto  del  Veronese:  coH'Austria,  che  pel  lido  degli  Uscoc- 
chi  spingendosi  al  mare,  aveva  incessantemente  turbalo  i  Veneti,  fece  un  ac- 

4784  cordo  per  la  navigazione  del  canale  della  Morlacca.  Spedito  poi  contro  Tunisi, 
inventò  le  galleggianti ,  con  cui  affrontò  e  gli  scogli  di  Fax  e  i  bassifondi  di 
quella  Tunisi,  che  sebbene  assai  meno  fortificata,  avea  respinto  Carlo  V:  e  quivi 
formò  qne'  marinaj,  che  da  poi  fecero  bellissima  prova,  ma  a  servigio  di  slra» 
nieri.  Costretto  a  ridursi  nell'Adriatico  per  l'infausta  guerra  fra  la  Porta  eia 
Russia,  lasciò  navi  che  tenessero  in  soggezione  i  Barbareschi,  contro  i  quali 

4792accingeasi  di  nuovo  allorché  a  Malta  morì  non  senza  sospetto  di  veleno,  prima 
di  vedere  i  disastri  della  sua  patria  ^.  La  quale  fu  in  tempo  di  fargli  erìgere 
un  monumento  da  un  altro  immortale  suo  figlio,  di  cui  i  primi  passi  erano  stati 
incoraggiati  da  patrizj  veneti,  le  prime  opere  erano  state  applaudite  alla  fiera 
dell'Assunta,  ove,  al  modo  de'  giuochi  Olimpici,  faceasi  mostra  d'ogni  bellezza 
d'arti  ingenue  e  d'industri. 


(<)  NeUa  contea  di  Gorizia  (di  cui  una  buona  storia  fu  scritta  in  italiano  da  Carlo  Morelli 
di  Scliònfeld,  stampala  a  Gorizia  U  1855)  fu  invasa  dalla  lingua  italiana  e  dal  dialetto  friulano. 
Le  eause  trattavansi  In  latìDo,  e  avendo  la  reggenza  di  Vienna  nel  l556rteuaato  d^aceettar  a(fi 
in  questa  lingua,  si  prese  a  farli  in  italiano,  die  divenne  comune  nel  fòro  ùnehé  ^i  stali  go- 
riziani ordinarono  che  il  patrocinio  si  sostenesse  da  avvocati  tedeschi  e  le  scrillure  e  arringhe 
ti  facesser  in  laUno.  Ma  fu  inutile,  e  prevalse  Titaliano;  italiani  erano  i  predicatori,  i  primi 
cancellieri;  e  11  giuramento  prestato  nel  4564  airareiduca  Carlo  fti  nelle  Ihngue  tedesca,  slav> 
e  Italiana.  La  moneta  corrente  era  la  veneziana  L^imperatore  Leopoldo  I,  stando  n^l  1660  a 
ricever  l^omaggio  della  contea  di  Gorizia,  scriveva  al  maggiordomo  dell'arciduca  Carlo  suo  fra- 
tello:—  n  paese,  ì\  clima,  il  non  sentir  favellare  altra  lingua  che  Titaliano,  mi  fanno  scrivere 
anche  nella  medesima  » .  Solo  a  metà  del  Settecento  si  diffusero  11  parlare  e  i  coatuml  tedeschi, 
ma  r italiano  vi  ebbe  sempre  corso. 

(2)  li  ducato  equivale  a  lire  4.  49.  lì  bilancio  del  4783  portava: 

Entrata  per  gli  appalti ducaU  4,399,613 

Daij  della  dominante «       4,469,523 

Nella  terraferma »      4,946,677 
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Nella  Dalmazia dneatt       39,335 

In  Levante «4,364 

Gravezze  della  dominante •  S62,414 

Della  terraferma »  540,634 

Della  Dalmazia »  66J22 

Del  Uvanle •  84,503 

La  spesa  ammontava •       6,624,669 

di  cai  le  milizie  di  terra  e  di  mare ,  «  le  forti- 
ficazioni assorbivano »       2/197,618 

L^ifttruzione  pubblica •  51,812 

Le  pubbliche  costruzioni 419,255 

Toa  minuta  descrizione  dello  Stato  veneto  nel  secfolo  passato  Ita  fatta  dal  Tentori. 
i3>  28  maggio  1762.  •  L'anderà  parte  che,  qualora  fi  serenissimo  principe,  assistendo  al 
feoAto,  giudicasse  conferente  alla  sua  salute  II  levarsi,  debba  in  questo  caso  esser  accompagnato, 
r«!De  in  figura  privata,  da  due  soli  de'  consiglieri  e  da  un  capo  de'  KL,  quali  discendendo  per 
li  scala  degli  elezionarj,  e  trovando  fuori  del  Pregadl  11  solilo  corteggio  del  suo  cavaliere  e  de^ 
sut»i  scudieri ,  lo  accompagneranno  fino  alle  sue  stanze.  In  tal  modo  rimanendo  nel  senato  11 
iTiiUro  consiglieri  e  li  due  capi  de'  XL,  che  si  rendono  necessacj  per  le  pubbliche  leggi,  con- 
fm'ìerà  senza  turbamento  e  interruzione  alcuna  la  trattazione  de^  pubblici  incamminati  affari,  e 
IlVfo  il  serenUsimo  principe  dell'apprensione  e  pericolo  di  sua  salute ,  potrà  esser  frequente 
ì>\  assistervi ,  e  col  suo  esempio  dar  eccitamento  a  tutti  11  cittadini  destinati  a  formar  il  senato, 
iì  esser  sempre  assidui  al  miglior  bene  di  questa  nostra  adoratissima  patria. 
•  E  la  presente  sia  stampata  ed  aggiunta  alla  promission  ducale  • . 

V  Dopo  I  trallali  del  1603  e  4706  vennero  a  stabilirsi  a  Venezia  tanti  Grigionl ,  e  tante 
boticele  v'aprirono,  che  la  Repubblica  temette  pregiudicassero  ai  propr)  sudditi,  sicché  dichiarò 
sei^à  l'alleanza  nel  1766,  i  Grigionl  sottoposti  alle  leggi  della  Repubblica,  e  vietato  d^eser- 
atanl  arti.  Anche  quando  Clemente  VII  concesse  portofranco  ad  Ancona  e  fiera  a  Sinigaglia, 
i  Veneziani  proibirono  ai  loro  sudditi  di  recarvisi. 

i5)  Era  proverbio  —  La  mattina  una  messetta,  l'apodisnar  una  bassetta,  e  la  sera  una  don- 
netta t .  Vedi  M l'TiKELU ,  CU  miUmi  etnqitttnCofuU  della  RepubòUea.  Fu  eoofoiato  coom  troppo  ri- 
goroso, ma  «  Non  é,  l'io  scorgo  11  vero,    Di  ehi  l^offende  il  difeasor  mmi  ilarot. 
i6)  Sono  descritte  anche  dal  Cicogna  nelle  Iscrizioni  venete. 

(Tt  Mulinelli  adduce  le  spese  fatte  il  2  maggio  1796  per  l'ingresso  di  Almorò  Pisani  come 
pr>-H:uratore  di  San  ^arco  ;  le  quali  ammontano  a  lire  93,635 ,  oltre  U  paM  e  vHio.  Il  ritratto 
del  procuratore,  inciso  a  Londra  dal  Bartolozzi,  costò  cento  ghinee. 

{Sì  Fo  difesa  (al  pcatica  neiropuscolo  Delie  cdehri  carte  che  l/nvofumo  e  froie$laMO  immaeoitUa 
k  concezione  éi  Maria ,  e  Uro  uto  Me  sia  da  permeUersi.  Padova  4752. 

(9^  Don  Antonio  Montagnanp  d'Cdine  stampava  contro  i  beni  posseduti  da  manimorte. 

(10)  ABora  ta  lailo  ipwsto  apigramna: 

Oesimetie  éemplis^  lusoria  ieeta  rtturgusd: 
Fmiuwt  ei  Fenerie  snsU  hete  eommuma  (empU. 
l>a  é  oaa  ba^a  die  nel  1736  il  Caibo  fosse  esiglialo  percbè  favorevole  al  papa. 

(11)  Le  se  prova  elle  de  dar  un'ochlada 

In  prima  attorno  questa  dominante 

Da  sto  progeto  meza  sfigurada. 
Le  zira  per  un  poco  tute  quante 

Le  contrade,  e  le  cerca  ogni  sestier, 

I  canali,  le  cale,  e  tante  e  tante 
Strade  dove  sia  chiesa  o  monastier, 

E  le  diga  se  alcune  ghe  ne  resta 

Tmune,  salva,  illesa  da  veder... 

Le  prego  accompagnarme  sin  al  Lido 
Dove  me  par  che  su  la  spiagia  un  grido 

Tuto  a  r  intomo  assordi  e  cielo  e  mar 

De  zente  priva  de  socorso  e  nido. 
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Questa,  le  se  la  poi  imagioar , 

Questa  xe  quela  tal  popolarioo 

Che  ogni  dì  se  soleva  aUmeDtar 
Da  una  nobile  Insigne  rellglon, 

Che  a  seteeenlo  e  più  de  quel  dislretOi 

Mossa  da  religiosa  compassion 
La  ghe  somministrava,  oltre  el  paneto, 

La  carne,  el  riso,  el  sai,  el  vln,  la  legna, 

L^ogio,  1  medicinali,  el  soldo,  el  leto, 
E  a  compimento  d^opera  sì  degna, 

A  tanti  e  tanti  T abito,  el  mantelo... 
San  Nicolò  de  Lido,  monastier 

Cussi  famoso  un  tempo  e  cussi  antigo, 

Converlido  le  U  vede  in  un  quartier... 
Eh  via,  liolè  per  man  con  più  rason 

Sta  libertà,  sto  lusso,  ste  angarie, 

Ste  trupe ,  sto  arsenal ,  ste  mercanile 
Che  pur  tropo  le  xe  In  desolallon... 

Con  manco  scienza  ma  con  più  cervelo 

Alora  oh  se  pareva  assai  più  boni 
Tutu  mercanti  gera  in  marzarìa 

De  lane,  d^ori,  arzenti,  merli  e  sede, 

La  città  tutta  rica  e  ben  fomla 
Ancuo  ste  cosse  più  non  le  se  vede. 

È  vero,  ma  la  testa  xe  guarìa 

De  tutti  l  pregludi2j  de  la  fedp ... 
Ma  sto  metter  la  man  In  sacrestia 

E  '1  resto  lassar  correr  sin  che  U  va 

No  so  da  dove  el  vegna  e  cosa  el  sia. 

(12)  Corteslanl  ■  erano  botteg^J,  artisti  e  qualche  prete,  uomini  destri,  onorati,  conoscitori 
di  tutto  il  mondo  veneto,  bravi,  rispettati  dalla  plebe  per  II  loro  coraggio,  per  le  loro  Infram- 
messe nelle  baruffe ,  e  per  11  titolo  che  sperano  acquistato  di  cortigiani,  e  sapevano  come  si  fa 
a  poco  spendere  e  a  molto  godere  •.  Caalo  Gozzi,  Memorie y  pag.  433. 

(13)  GoLnOFii,  Memorie  y  tom.  i,  p.  254. 

(U)  Questi  magistrati  incoavano  1  processi  criminali,  faceano  pubblica  lettura  delle  leggi  an- 
tiche, e  custodivano  il  Ubro  d'oro  ^  quello  cioè  dove  erano  registrate  le  nascite  de^  Agli  I«<<t* 
timi  di  nobili  e  l  loro  matrlmonj. 

(15)  >  Molte  disuguaglianze,  el  savemo  tutti,  passa  fra  I  nobili.  I  soml  uffi^  e  le  dignità,  le 
magiorl  aderenze  o  minori,  le  fortune  domestiche,  e  IMstesso  favor  del  animi  gode  più  o  meno 
introduzione  de  notabili  diferenze  fra  I  omeni  de  republica ,  ma  nessuna  de  queste  fa  ingiuria 
a  la  sostanziai  parte  che  core  tra  loro,  parità  coetanea  a  la  nascita,  e  che  forma  la  base  drogai 
governo  aristocratico,  la  qoal  xe  posta  ne  Punlforroe  de  la  libertà,  ne  ^Indistinta  sogezioo  a  le 
leggi,  e  sì  ancora  ne  Taver  comuni  1  pericoli,  e  comuni  pur  anche  1  riti  e  la  contingenza  dei 
giudi]^.  Se  un  patrizio ,  apena  venudo  In  mazor  Conseglo  se  fosse  avtcinà  a  mi  stamatina ,  « 
m^avesse  dito ,  —  Sior  procurator,  ella  che  sa  tanto  ben  le  cosse  de  la  patria,  la  prego  a  sin- 
cerarme  se,  come  ciladln  de  republica,  la  mia  condizion  xe  pari  o  no  a  la  soa  • ,  son  certo  che 
avria  risposto,  stupì rrae  assae  de  la  so  mala  educazion,  e  che  T Ignorasse  le  virtù  più  necessarie 
a  saverse  da  omo  libero  :  dopo  de  che ,  —  Nessuna  diferenza  (prenderla  a  dir)  core  fra  la  soa  e 
la  mia  persona,  mentre  eia  poi  eceder  per  virtù  dal  grado  mio,  e  mi  a  rincontro  posso  decaderne 
per  colpa  « .  Ma  quando  mai  sto  medesimo  citadin ,  acolta  che  sia  la  parte  del  do  coretori,  me 
rinovasse  la  ricerca,  doverave  alora,  seben  pianzendo,  rltratarme ,  e  pò  amonlrlo  fralemameote 
per  el  so  megio  a  sfugir  de  qua  in  avanti  ogn' incontro  col  ciladinl  esenti.  Le  vede  che  no  pari*' 
per  mi.  Sostento  la  parità  de  la  censura,  vai  a  dir  Tuguaglianza  de  la  vita  civil  messa  io  pe- 
ricolo dopiamente,  e  per  Panimo  vario  ne  1  delatori,  secondo  la  varia  condizion  dei  omeoi  so- 
geli  a  Tacusa,  e  per  Tlmunltà  del  giudizio  somarlo,  espressamente  concessa  a  le  dignità  pio  '^' 
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bfiai;  e  pei<&  me  Muto  inorridir  Bei  llgiirame  che  iti  ■kmii«oU  estnoil  del  mìo  parlar  possa 
esser  t  olUaii  socora  de  la  comuo  libertà  ;  meDlre,  guasUda  la  civil  ugua^iaoia  Dei  Stati  liberi, 
poco  ataDia  per  discioglier  le  restanti  compagioi  de  la  repolrfica.  Rloordemo  t  tenpi  latoosl 
M  leM,  frenai  a  stento  •  rieomposti  da  quell^uniea  podestà  ehe  aocoo  pende  Incetta  dai  voti 
luftrì.  In  logo  de  un  sol  tribonai  antico,  anno,  teaqieralo,  le  se  aspeti  de  sofrime  notti  ad  na 
tfnpo.  e  privati  e  licenziosi  e  perpetui.  Non  sa  ussirme  de  la  memoria  quelo  die  lio  leto  fin  da 
la  zoventù  in  un  scritor  del  secolo  proasimo  trascorso.  Tien  a  Venezia  un  signor  spagnolo  de 
iNa  sfera,  cbe  aDdava,  se  no  m'ingano,  viceré  a  Napoli  ;  el  germ  intecvenodo  molti  anni  avanti 
M  k  bataglia  de  le  Corzolari,  servendo  so  la  Hota  ausiliaria  de  Spagna,  e  perù  Pavea  eonos- 
«jdo  assae  da  vidn  quel  graod^omo  de  Sebastian  Venier,  die  gera  d  teror  de  la  Grecia,  e  cbe 
ielera  nssir  in  paM>lico  col  eorteglo  de  cento  e  ptt  nobOI  dipendenti  dal  so  comando.  Bicblesto 
d  Yiesfè  al  ao  arivo  in  Napoli  cossa  Tavesse  osserva  ne  la  dtà  nostra ,  die  a  lu  paresse  più 
desila  de  amirazion ,  se  la  cbiesa  o  la  piazza  del  Santo  Marco,  o  por  le  scale,  o  la  copia  de  le 
pttare  ezzdenti,  o  la  fina  indostria  de  Tarte  vetraria ,  o  altra  somigliante  rarità ,  —  Gnenle  de 
qoesto  (sogiunse  el  Spagnolo)  m^a  ferio  la  fantasia  ;  Tunica  maraviglia  per  mi  se  stada  qoela  de 
oMrvar  Sebèstian  Tenler  sotto  le  Proemile  nove  in  atto  de  nplicairte;  e  eoasn  on  vU  tftigo, 
che  al  iMifs  do  la  gnera  aveaservio  ne  Tarmada,  gbe  sia  passa  davanti  senza  né  por  cavarse 
d  eapdo  •  -,  e  l'ba  termina  sciamando  :  —  Ob  beata  cita  !  oh  divine  leggi,  valevoli  a  conseguir, 
die  Tabito  d^'ima  quasi  sovrana  autorità  gusCada  nd  governi  oltremarini ,  e  le  signorili  rappre> 
antaaae  sostenode  In  meco  el  fasto  de  le  codi,  no  gnasU  per  gnenlé  al  ritomo  la  modondon 
ée  U  vita  dvfl  i  •  Ai  stupori  de  sto  Spagnolo  formo  pranU  dapoeta.  lagna  qua  drento  l^ugna- 
gliiaa  dd  privato  codome,  perché  avemo  trova  maniere  de  tener  viva  l^uguagUansa  de  la  cen- 
an:  ma  introdotti  cbe  sia  novi  sistemi  ne  la  dia,  no  sentiremo  più  Spagnolo  né  diro  straniero 
a  fv  smreveglo  da  le  eostiluzIoB  veoeziaBe  • . 

Uarrin^  fenoted  nei  1779  e  80  per  U  rlfotna della  Bepobblieafiitoao  polpobblicale  nd97, 
r  poasono  dar  saggio  dell'eloquenza  politica  veneziana,  invero  troppo  spesso  qpecide  e  di  cose 
edtfrid. 

M6)  vT  SAcaA  «sTViaiA  vims  rr  umTAns  sinn  PBBPirvvn  coiistaviirrva,  coLoastAS  uoLtt 
n  Muno  nAiflouB  coaraA  aiw  poaviaB  cvaATona  aqvabtb  aa.  ul.  ma»  ab  vbbb  oon.  aoccsxx. 
^ofim  nolara  cfan  nd  I7M  d  vide  gdaU  la  l%una,  steeoasa  era  avvenolo  nall^Ma,  e  BMrd 
e  Tireri  mennvand  a  Venezia  in  carrioola. 

(17)  VogKam  anche  notare  Antonio  Bianchi  gondoliere,  nsorto  dopo  il  1770,  autore  di  molte 
opere  e  commedie,  e  di  due  poemi  Davide ,  e  U  Tempio  di  Sslomone. 

(IS^  Di  molti  sbagli  lo  appuntò  il  gesuita  spagnuolo  Tentori,  die  aneh^esso  chiari  non  poco 


(if)  E  di  dira  casa  Bernardino  Zanetti  hcevisano,  cbe  scrisse  la  «torta  dt'  Geli  e  Hmierta 
«f  rapa»  de*  Um^oUrdi. 

(»)  Venezia  1006.  Vedad  pure  la  GaOeHa  de*  UUeraii  e  vUdi  mmdri  déOé  p^twtèck  vtmeU 
M  metù  Bfin;  Veneda  I0t4:  dm  sono  tBntlI  e  aobde  noUzIe. 


(21)  M  mmdgli  pùUrwmi  mttU  «dia  aiarfaa  da^  mMd  rrnmÈmU,  mmnrkk  dOPlH^egmre 
0.  Casom;  firn  quatta  ddl'Ateneo  di  Venada,  1050. 


(32)  Nsfoleooa  telnidoasa  le  BMMyhiim  otamied  per  traspodave  I  aavli^  daB^aiBeaale  al  i 
tn^erso  1  basd  canali. 

9Si  VadilavdK  avanza  detto  ne'  DwmfM: 

San  Marco  alle  sue  spese ,  e  fofse  invano , 
Tardi  conosce  come  gD  bisogna 
Tener  la  spada  e  non  il  libto  In  asano. 

(24)  Al  suo  doglo,  stampato  da  un  cittadino  nel  1792,  é  replgrafe  di  VlrgiUo  : 
Olla  fM  Twttjfti  paOnlsi,  mtdtt^ue  aMvcail 
■  •  ■  na  nraia  mfw,  sl^aaa  soada  tnmeHffmt 
/igmiua. 


Cinù,  A.  day»  Ildtattl.   Tom.  Vh  13 


494 


CAPITOLO  CLXXl. 
Gostumaiuie*  li  teatro# 

Se  f9C93se  biso£[no  d^altre  prove  ad  una  verità  phe  tanto  giova  inculcare 
ai  nwtri  oonlecnporafiei,  vale  a  dira  che  l'importanza  aooìale  non  coDsiate  negli 
aweniménU  politici,  il  secolo  passato  ci  attesterebbe  come  in  messo  alla 
quiete  ai  operasse  wm  radicale  trasformazione.  Nel  valutare  la  quale,  ciò  che 
il  aaool  noatra  più  ricorda  è  la  disUfizione  dei  nobili ,  legalmeata  dominatori 
nelle  repubbliche,  daperlulto  efficienti  ne'municipj.  Il  fiero  diritto  del  pupo 
era  stato  gpeijto  in  ogni  lyog?;  andava  pure  togliendosi  la  giurisdizione  feu- 
dale; e  se  nelle  Romagne  ^  e  in  Sicilia  i. baroni  ai  tannaro  iodipendenli  dal 
sovrano  e  tiranni  de'^popoll,  nel  Napoletano  aveano  sagriflcato  Hndipcndenza 
della  forza  alle  appariscenze  della  Corte;  in  Piemonte  la  nobiltà  serbava  aspetto 
militare,  ma  senza  rappresentanza,  benché  i  titoH  che  traeva  dai  castelli  le 
aUribttisfiera  privilegi  nocevoli  al  popolo,  fra  cui  lo  sciagurato  di  dar  es$a  $ola 
ttffiziali  all'esercite;  e  tenendosi  legata  fra  sé,  poteva  respingere  le  prepotanfe 
de*  superiori  ed  esercitarne  sugli  inferiori.  In  Lombardia  non  serbavano  che 
qualche  distinzione  di  vestiti,  di  comparse,  f  esser  decapitati  anziché  Impesi, 
e  con  patibolo  ornato  ;  del  resto  la  mano  monarchica  gli  aveva  pareggiati  nel- 
l'obbedienza. 

D^ipc^rtjtftto  pero  erano  collegi  di  nobili  giureconsulti ,  di  nobili  medici  ; 
essi  soli  componeano  il  consiglio  municipale,  essi  coprivaoo  le  dignità  accle^ 
aiaaiicbei  e»si  TaniimiAislrazione  gratuita  ddte  pi^  fondazioni,  essi  le  tante 
missioni  a  cui  dava  luogo  la  vita  oomanaia,  quando,  invece  d'una  £olla  d'im^ 
piafiti ,  vi  ai  daatinavano  psraone  airoccorrdnaa»  Tali  uffizj  praducaano  un 
dispendioso  decoro,  e  la  tradizionale  iDltentela  faceanK  primeggiare  ne'nranicipj, 
dì  €Ai  erano  l'anima ,  l'ornamento ,  la  tutela  ;  e  addentratisi  nella  giurispru- 
denza, 0  raccomodavano  come  arbitri  le  differenze,  risparmiando  processi  e 
litigi,  0  sostenevano  le  ragioni  del  comune  e  delia  t^orporazione ,  e  dell'isti- 
tuto benefico  di  cui  erano  o  presidi  o  parte^  o  versavano  in  indagini  econo- 
miche, ultima  attività  che  si  i^onaervi  dopo  tolta  la  politiche  ;  e  bastevole  oc- 
cupazione vi  trovavano  quando  i  governi  non  aveano  ancora  concentrati  in  sé 
tutti  gli  uffizi,  le  attribuzioni,  l'attività. 

I  pili  erano  spolverati  de'  classici  ;  leggeano  e  scrìveano  latino  ;  e  furono 
nobili  la  maggior  parte  degli  studiosi  di  quel  secolo:  che,  oltre  l'obbligo  di 
educarsi  per  comparire,  essi  ne  aveano  comodità  m  perla  tnidiaiona  domestica 


dejfli  affari,  della  ^tilezie,  dei  libri,  à  per  Pavere  maestri  e  scuole,  si  peiv 
che  Ben  coslrelli  OQcuparsi  in  gxndd^gm.  Quei  cadetti,  cui  i  diritti  del  primo^ 
genito  toglieano  di  supremeggiare  per  grado  e  riccbeiBa,  cercavano  distinzione 
eoi  sapere  e  celle  armi,  ^la  erano  assai  piti  coloro  che,  deposto  nella  lunga 
pace  rumor  bravo  e  il  prepotente  soverchiare,  infingardivano  nella  negli* 
ganza  dei  pabbiici  interessi,  dei  propij  diritti,  della  vera  dignità,  de*pro^ 
grassi  a  coi  allora  s'aflÌEiticava  latta  Europa ,  e  a  cui  i  nostri  ben  poco  coad* 
JQvarono ,  laaciandosr  metter  avanti  il  piede  da  qudli ,  a'  quali  erano  stati 
iQiestri. 

Neireducazione  cercavasi  piuttosto  la  vernice  ;  trattavast  dei  doveri  verse 
di  sé,  piò  che  di  quelli  verso  gli  altri  {  obbedire  ai  superiori,  'inantenem  la  de- 
eorosità,  impratichirsi  degli  eserciej  cavallereschi,  non  failim  ai  convenevoli, 
e  le  vlrtB  di  parata  ;  e  quanto  alle  dottrine,  coltivar  rimmagiuazione  meglio  che 
il  raziodeio,  studiare  i  ciaasici  e  non  i  filosofi  e  gli  scienziati*,  piH)curar  Veì»- 
ganza,  le  squisite  forme,  più  ohe  i  pensieri  sani  e  i  sentimenti  veri,  più  che 
nddriizar  i  torti  giiuiizj  e  ampliare  lo  spirito.  Geoseguenza  di  tale  educazione 
inperfistta  era  l'accettar  la  meda,  cioè  il  pensare  e  Toperar  comune,  aenz'ardi»- 
mento  d'origiuaiilà;  donde  un'aria  di  dabbenaggine  uniforme,  che  fa  perchè 
{lì altri  fanno,  rimanendo  sempre  eleganti  fanciulli,  colia  trista  abitndine  di 
piardar  come  necessario  ciò  ch'ò  indifferente,  lo  che  porta  a  tenere  per  indif- 
ferente eij^  eh'è  necessario,  e  trovarsi  irresoluti  e  pusillanimi  ne' grandi  bir 
ugai  della  vita.  Le  pratiche  pie,  riadocilimento  della  volontà  ,  il  rispetto  ai 
preti,  il  decoro,  le  abitudini  patriarcali  disponeano  oerto  al  vivere  onesto,  alle 
firlù  tranquille,  aU'amorevoiezza  soccorrevole  ;  ma  non  abbastanza  premum- 
nno  contro  il  cozzo  delie  pae^sioni  e  degP  interessi  j  non  rimediavano  a  qtielia 
fiacchezza  di  volontà  da  cui  deriva  metà  delle  nostre  colpe ,  non  a  qnell'esi*- 
tania  che  ai  mali  della  vita  ci  fa  freddamente  rassegnati,  anche  quando  bit- 
Mgaerebbe  vigorosamente  repulaarli. 

Essendo  poi  Fedueazione  una  cosa  distinta  dalla  sotnetà,  bisognava  rifarla 
quando  in  questa  si  entrasse.  Che  se  volessero  compirla  con  qualche  viaggio, 
ael  qoale  la  loro  coadizione  gPintrodueea  presso  le  Corti  dissolute  di  Francia 
e  di  Germania,  o  nei  oasteUi  inglesi,  stmirriti  innanzi  a  mia  realtà  di  cui  non 
aveano  idea,  tt#vansi  facilmente  in  queHa  corruzione,  accettavano  gli  esetnpj 
degli  uni,  i  sofismi  degli  altri,  e  vergognandosi  delle  massime  in  cui  nnica- 
niente  erano  stati  oreseiuti,  non  aveano  più  dove  appoggiaci. 

Le  rìoohezzo  legate  in  fedeeommessi  e  accumulate  da  tutta  la  parenteta 
sopra  un  capo  sole,  e  le  fruttuosissime  magistrature  faceano  aicuili  somigliare 
a  principi ,  non  già  per  potenza  e  autorità ,  ma  per  entrata  e  spendio ,  con 
centinaia  di  servi  e  di  cavalli ,  e  fragor  di  palazzi ,  di  villeggiature,  di  caccio. 
SopravivoQo  aneora  dapertutto  chiese  e  cappelle  palrìeie  suntuosissime ,  ville 
somiglianti  a  roggie,  con  giardini  regolarmente  disposti  a  viali,  a  carpinate, 
^aiepi  di  bosso,  ad  altri  sempreverdi,  in  figura  d'animali,  di  sedili,  di  torri, 
fin  £  zane  ttorìcdie;  Tarrìvo  de|  padrone  dava  vita  al  veleggio  e  ai  contorni, 


196  GAP.   CLXXI.  —  1  RICCHI.    I  CICISBEI. 

e  nei  mesi  ch'eWì  restava  era  un  continuo  andar  e  venire  di  carr(»ze ,  e  un 
popolo  dì  servitori,  e  un  via  va  di  visitanti,  e  baili  splendidi,  e  riscbiosi  giuochi, 
e  i  sinistri  esempj  urbani. 

Per  tali  servii  strappavansi  molle  braccia  alla  più  utile  delle  arti ,  onde 
marcissero  nellabjezione  e  nella  scostumatezza  delle* anticamere.  Anche  quello 
sfarzo  era  una  sottrazione  airoperasità  commerciale,  airaltiva  industria ,  poi- 
ché riguardavasi  scaduto  il  nobile  che  a  traffici  attendesse;  mancava  quella 
solerzia  ch'è  indotta  dal  bisogno  di  migliorar  le  rendite  e  perciò  raffinare 
l'agricoltura,  vantaggio  ben  maggiore  ai  contadini  che  non  Tindulgente  re- 
missione dei  debiti  o  il  soccorso  gratuito. 

A  quell'unico  signore  guardavano  con  invìdia  i  fratelli  minori,  obbligati  a 
celare  nel  chiostro  e  nelle  caserme  la  povertà  cui  erano  ridotti  in  ^azia  di 
esso,  e  a  mendicare  il  piatto  alla  mensa  del  fratello  padrone,  o  a  sollecitare  la 
protezione  di  es^  e  de*  parenti  a  favor  di  chi  domandasse  e  pagasse;  altro 
modo  d'usufruttare  l'ozio  e  le  aderenze,  a  scapito  della  giustizia. 

Ma  il  primogenito  stesso,  separato  da  alcuni  fratelli  chiusi  ne'  conventi , 
nojato  dall'assiduità  degli  altri,  con  una  moglie  né  scelta  né  stimata ,  con 
beni  di  cui  non  potea  disporre  liberamente,  che  moglie,  fratelli,  servi  gareg- 
giavano a  dilapidare,  che  gravati  di  debiti  non  potevansi  appurare  col  ven- 
derne una  porzione,  sicché  bisognave  logorar  il  capitale  destinato  airagricol- 
tura;  gonfie  di  sé,  fra  le  irremittenti  cure  di  nonnulla,  fra  i  continui  disgusti 
della  superbia,  gli  urti  della  vanità,  le  soddisfazioni  del  puntiglio,  certamente 
non  potea  chiamarsi  beato. 

Durante  il  dominio  spagnuolo,  le  donne  erano  rimaste  appartate  dalla  so- 
cietà maschile  ;  ed  avendo  il  duca  d'Ossuna  a  Milano  raccolto  una  volta  a  ci^ 
colo  la  nobiltà  d'ambo  i  sessi,  ne  fu  tanto  a  dire,  che  ben  si  guardò  di  ria- 
novarlo.  Ma  il  principe  di  Yaudemont ,  ultimo  governatore  della  Lombardia  a 
nome  di  Spagna,  cresciuto  nelle  maniere  francesi,  radunava  di  frequente  i  no* 
bili  a  corte  e  ad  una  sua  villa  suburbana ,  che  acquistò  galante  rinomanza. 
Poi  sopravennero  i  Francesi,  e  si  divulgarono  le  loro  usanze;  talché  i  nostri, 
passati  rapidamente  alla  costoro  leggerezza  dal  sussiego  spagnuolo,  perdevano 
la  bonarietà  antica  per  investirsi  de'  nuovi  usi,  e  con  essi  della  frivola  empietà, 
e  di  quella  galanteria  che  é  amore  senza  passione. 

Allora  si  contrasse  il  morbo  nuovo  del  cicisbeismo ,  legame  insulso ,  che 
non  avea  tampoco  l'energia  del  vizio  ;  logorava  la  gioventù  in  corteggiamenti, 
baciamani  e  fatue  smancerie,  con  una  dama  scelta  per  convenienza  non  per 
cuore,  coltivata  con  ostentazione  e  con  faticose  premure  del  vestire,  del 
comparire,  dello  smaschiarsi.  Quest'affetto  di  mera  vanità  produceva  alia 
donna  i  difetti  della  lubricità  senza  che  ne  avesse  le  scuse  ;  le  dava  un  altra 
confidente  che  il  padre  de'  suoi  figli,  riconosciuto  pubblicamente,  talora  sti- 
pulato ne' contratti  ;  svogliava  dalle  dolcezze  domestiche,  dall' attejuione  ai 
figli ,  dalla  riverenza  al  marito ,  che  ridotto  al  secondo  grado  nella  propria 
famiglia,  ed  occhieggiato  nell'intimo  delle  proprie  abitudini,  non  trovava  io 
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casa  ciHell'onorevole  e  soave  riposo  che  disacerba  tanto  amarezze  delta  yìta, 

L'abbigliatojo  usurpava  lunghe  ore  anche  agli  uomiui.  La  testa  archi- 
tettala e  sparsaci  cipria,  Tabito  a  recami  e  assestato,  calzoncini,  calzettine, 
scarpettine  come  da  ballo,  fdi)bie  al  ginocchio  e  al  piede,  costosi  laaniehifii, 
tutto  pareva  inventato  per  moltipltcar  legami,  e  costringere  a  non  moversi  che 
in  passi  di  miouelto.  La  spada  che  portavano  al  fianco  era  una  parodia  delle 
imbelli  abitudini;  come  i  voti  di  castità  e  povertà  che  faceano  i  cadetti  entrando 
cavalieri  di  Malta,  per  cui  Punico  merito  richiesto  era  la  pi*ovata  nobiltà.  Le 
visite,  il  corteggio,  i  prolungati  desinari,  il  c^ntso  empivano  la  giornata  ;  alla 
sera  teaire,  più  spesso  i  circoli  e  il  giuoco,  dove  a  un  voltar  di  earte  si  mu- 
tavano ingenti  fortune. 

Era  possib^  non  acquistar  atiorrifflento  per  ciò  che  costasse  sagrifiziOi 
fatica,  aasiduilà?  (Upooeasi  il  beoe  sapremo  nel  riposo  ;  si  camminava  nel  solco 
antico,  0  sugli  esempj  e  il  pregiudizio;  si  ridea  di  tutto  coUa  leggerezza  che 
su  lutto  svolazza,  in  nulla  sVresta  ;  dalla  vita  domanda vaosi  soltanto  frori,  e 
per  risparmiarsi  la  fatica  del  pensare  e  deiroperare,  si  peasava  e  agiva  secondo 
la  moda  altrui,^  anticipandosi  rinoperesità  della  vecchi^a. 

Pochi  i  viaggi ,  e  i  pili  non  aveano  mai  perduto  di  vista  il  campanile  della 
terra  natb;  onde  maaeaaza  di  coofronti.  Neppur  s'aveva,  come  in  Francia, 
Boa  Corte  unica,  una  gran  capitale,  dove  tutti  i  nobili  facessero  il  tirocinio, 
e  acquistassero  uniformità  d*usi  e  di  tratti,  mutandoli  dietro  air  esempio  i  e 
trasmettendoli  agi' inferiori. 

Già  era  lameatato  il  cambiar  d'abiti  a  seconda  della  foggia  ;  ma  non  vo* 
{[liate  compararlo  per  nulla  alla  versatilità  presente.  Nelle  persone  mediocri 
Tabilo  da  sposo  serviva  alla  galla  di  tutta  la  vita;  anche  le  eleganti  aveano 
un  vestito,  la  cui  immagine  $i  associava  a  quella  della  loro  persona.  Il  graa 
casto  e  la  ricca  fattura  delle  stoffe  si  opponeva  ai  subili  mutamenti,  né  ancora 
i  tel^  inglesi  aveano  potuto  somministrar  quelle  iadiane  e  quelle  cotcmeriei 
che  tanta  apparenza  uniscono  con  si  tenue  costo,  e  che  nell'eleganza  pareggiano 
alla  gran  (kma  la  sua  portinaia.  Anzi  era  carattere  della  moda  d'allora  il  di- 
stinguere inalterabilmente  le  diverse  classi,  né  Tarliere  avrebbe  potuto  senza 
scandalo  e  reclami  usurpar  l'abito  del  civile,  o  il  nodaro  quello  del  gentiluomo. 
Uno  de'  nobili  più  spregiudicati  Pietro  Verri  fa  colpa  a  Giuseppe  li  dell'am- 
metter ufBziali  nell'esercito  anche  persone  ignobili,  perocché  il  sentimento 
d'onore  è  edueato  fra  i  patrizj,  non  fra  gli  altri.  Perfin  ne'  teatri  il  vigiietto 
del  o(èile  costava  meno  di  quel  del  plebeo. 

L'eguaglianaa  mancava  dunque  dapertulto;  e  i  nobili  traevano  a  sé  e  le 
ricchezze  e  gl'impieghi  e  le  dignità.  E  mentre  essi  stavano  persuasi  d'esser 
soperiori  per  natura  ai  plebei,  atteso  la  serie  degli  avi ,  di. cui  le  ricchezze,  i 
ritratti,  gli  ufBii  ai  conservavano  in  famiglia ,  il  povero  s'era  rassegnato  a  ere» 
dersi  di  razza  inferiore;  la  legge  sanzionava  le  distinzioni,  riservando  gl'im- 
pieghi ai  nobili Y  traéndoli  a  (òro  privilegiato,  ove  il  plebeo  non  potea  citarli, 
come  Don  poteva  chiaoaarli  al  feroce  giudizio  del  duello,  che  essi  costianavano 
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fra  toro.  A  quante  mortificazioni  non  rimaneva  esposto  ii  plebeo  quando  cento 
atti^  cento  iBscIasioni  lo  avvertivano  che  il  sUo  vicino  era  superiore,  tion  per 
merito  ed  autorità  né  tampoco  per  danarO)  ma  per  Nascita!  la  moglie  d'un  rie- 
cbissimo  mercante  non  potea  farsi  reggere  io  atrascioo  come  una  dama  pitocca 
e  diffamala,  né  un  abilissimo  meccanico  portar  la  spada  eome  il  marchese  che 
gli  era  debitore  di  lunghe  liste.  Che  diremo  di  quelli  cbe,  venuti  su  dalla  bot- 
tega d  Goirappaito,  per  danaro  faceansi  strada  neiraristocmta?  *-  Io  dispreuo 
quei  che  comprano  la  nobiltà  > ,  diceva  Giaseppe  li  al  Casanova  ;  il  quale  riapon* 
d^a  :  -^  E  quei  che  la  vendono,  sire?  * 

Non  per  questo  il  popolo  odiava  i  ricchi.  A  quel  sovrastare  era  avvezzo^ 
come  agli  altri  disordini  della  vita;  e  la  dipendenza  procactìava  protesione, 
giacché  ne'  bisogni  si  ricorreva  al  padrone  o  al  signor  prtiteipale  del  villaggio, 
foése  per  ottener  una  dote  o  un  posto  o  un  letto  atrospedalé,  d  per  farsi  render 
giustizia.  I  signori  a  vicenda  consideravano  come  obbliga  domestico  il  proteg** 
gere  i  clienti  ;  i  servi  nasceano  in  casa  dai  servi  eredilali  ;  il  contadino  stava 
dà  più  generazioni  s«l  fondo  medesimo,  e  se  poco  st  facea  per  migHorame  la 
condizione,  noi  si  lasciava  languire  in  estrema  miseria  t  gli  artieri»  gli  openù 
tradiziODalmente  mantenevano  la  pratica  delle  stesse  famiglie* 

SenSa  la  smania  di  montar  sempre  pia  «in  su,  di  credere  incivilimento  il 
nausearsi  dei  mestiero  paterno,  ciascuno  era  curiale,  sartorci  contadino,  bar^ 
biere  perchè  tale  era  stato  suo  padre  é  sUo  nonno,  da'  quali  avea  ricevuto  gli 
stromenti,  le  tradizioni,  le  clientele.  Chi  volesse  u^ir  dal  vulgo  bitogtiava  ti 
feoesse  frate  o  prete;  e  saria  parso  reo  di  lesa  ^gcietii  il  gàstaldo  $  ii  pizzica- 
gnolo che  mettesse  i  suoi  figli  sullo  studtOi  Molto  insomma  omservavasi  del 
fMitrìarcale,  cosi  ne'  governi  come  ne'  privati  ;  il  grande  volea  poter  fare  tatto, 
ina  co)  proposito  di  far  il  bene;  era  un  dogma  la  padronanza,  ma  temperava» 
colia  benevolensa;  e  queiraria  soldatesca,  che  appesta  la  società  moderna^  ap'^ 
pena  appena  cominciava  per  imiti»ione  dei  Tedeschi. 

Questo  complesso  di  tradizioni  rendeva  docili  airautorìtà,  tanto  più  Cììb  i 
governi  non  aveano  ancora  dimenticata  Tarie  di  farsi  sentire  il  meno  possibile, 
di  lasciar  ire  molte  cose  di  loro  gambe,  molle  rimetterne  agli  uffizj  munid^ 
pali,  n6n  togliendo  ai  sudditi  la  dolce  compiacenza^  d'adoprarsi  a  vantaggio 
della  patria.  Non  essendo  accentrate  tuUe  le  cure  sociali  nel  governo,  le  ca- 
pitali non  usurpavano  ogni  imporlansa  alle  città  dì  provincia)  e  il  patrizio  che 
nel  suo  paese  godeva  impieghi  tradizionali,  posto  nel  consiglio  o  nel  eollegio 
dei  dottori ,  antica  clientela,  palazzo  avito  annesso  alla  storia  del  paese,  tm 
pensava  a  staccarsene  per  andar  a  sfoggio  pia  splendido  ma  oen  distinto  nella 
capitale* 

Agli  Ordini  religio»  molta  consistenza  attribuivano  ancora  l'unità  «  le  spi^ 
rito  di  corpo ,  le  dovizie  ^  il  carattere  >  e  il  nonr  essersi  anooni  la  cosràedza 
Tisolta  in  opinione.  Ma  lo  zelo  delia  carità  primitiva  o  della  oonversione  mie^ 
pidl;  dacché  il  mondo  era  sistemato;  proibita  da  nn  lato  la  manifastasione 
dm  dnbb]  religio» ,  dall'altro  vòlti  in  riso  l'anstorità  «  lo  zelo;  aicdiè  i  pr^ 
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dicfltori  pwieoo  più  eh^altro  intenti  a  farsi  perdonare  il  loro  ft(«to  ;  e  Tinf  iuriA 
maggicm  ohe  s'affiggesse  agK  retanti,  ai  dotti,  ài  pii  era  chiamarli  gesuiti. 
Peraosaggi  d'alto  inerito  don  mancavano  nel  eletto,  ma  troppi  abt>andDnavansi 
000  tanto  alia  scostumateisa  di  che  abtMJano  novellieri  e  boonlamppnii  quanto 
alla  negUgenia,  indotta  dalla  maacaozà  di  comtraiti  e  dalle  agiatezze;  ad  in^t 
(righi  e  cure  e  eorteggianienti«ecolareschi|  derivati  dal  nlan.Mtrar  nel  clero 
per  vocazione  ma  .per  domestiche  cenveniense  ;  mentre  i  Gappnci^ni  0  gli  allfit 
Mendicanti  spargeansi  tra  il  vulgo  consolandone  i  dolori,  Imperandone  le  mirr 
serie,  celiati  eppnr  riveriti  e  consultati ,  altri  nelle  ciUà  s*  insinnavano  in  ogni 
Gisa,  in  ogni  affare,  in  ogni  amministrazione,  consiglieri  spesso,  spesso  inirt-^ 
ganti,  corteggiando  le  dame,  connivendo  al  cavaliere,  mascherando  rintrigo^ 
sottraendo  il  reo  alla  gioslisia,  0  questa  mdoGitendo  al  nttcomandatOi  soUeci- 
taado  impiegiii,  doti,  eredità* 

Pe^  del  clero  erano  gli  abbati,  cadetti  di  case  principali,  0  veranients 
plebei ,  che  provisli  di  buoni  benefizi ,  dispensati  dalle  core  aeoolaresclie  e 
dispensandosi  dalle  eoclesiastiche,  divenivano  mobili  necessaq  d'ogni  casa  illut 
stre,  ove  diesano  la  messa  ni  oomando^  facesno  la  partita^  racoontàvatao  le  not 
rA,  Con  ricche  zazzere  incipriate,  panni  finissimi  dln^biiterra,  sete  di  Iàùùù^ 
naaishiot  di  Fiandra,  grande  anello  all' indice  destro,  tabacco  di  Siviglia  in 
Kilola  d'oro  cesellata,  da  tavola  a  tavola,  da  ^illa  a  villa  portavano  le  ceUe 
e  le  novelle,  tesoreggiaiido  epigrammi  da  ripetere,  scrìvendo  sonetii  e  madr^ 
gali  d'occasione,  Scendo  rido-e  degli  altri  e  di  loro  stessi. 

K  dipingere  qoe'  tempi  molti  colori  ci  olirebbero  K^  atrioieri  che  vingf 
giarote  nel  Dentro  paese ,  cencaddo  qui  le  arti  e  il  gajo  .ymte,  comò  in  Inghtb* 
terra  il  pensare  e  il  governare  ;  portandoti  compassione  più  che  iosttlti*  Fm 
ani  meritano  ricordo  l'inglese  Sharp  ^  per  la  confìitanone  ohe  ne  fece  il  Ba^ 
retti,  esagorando  per  ribitter  esagerazioni  ^:  e  i  frabcesi  Lalnndn  aslronono« 
che  reste  in  nn  discredilo  proverbiale  ^  non  forso  meritato  ^ ,  e  il  De  Brossn 
che  fu  poi  presidente.  Raccomandato  dal  pmprìo  none  e  ialla  compagnia  iH 
Lacome  S«nl**Palaye,  atitoro  del  Saggiù  $ulla  txjufoUwrim^  osservò  con  discreta 
leggerezza,  se  pur  non  sono  alterate  le  lettere  che  tardi  se  he  polèlioaroQO  ^$ 
trascnrate  e  scorrette,  ma  senza  apparato  pedantesco,  giudicando  aUa  vonfaira 
e  senza  dissertare,  e  offrendo  immagine  viva  del  paese;  credeva  barbali  intli 
Kh  irtisti  avanti  Rnfaeiio,  mA  dd  reste  dava  ^udìq  liberi  in  faitb  d'arte  ^  de^- 
ridendo  il  barocco  e  il  groCesco  ohe  i  nostri  mescoialrano  al  ckwsico  ;  e  a  fasi 
rìBMHila  ifml  che  ai  di  nostri  parve  un  ardimento  dello  Stendhal ,  die  noè 
insogna  creder  tntte  le  lodi  date  dal  Vasari  alla  scuola  TuR^ntina,  forae  infcv 
ricrea  tutte  le  altre  (Let/.  24). 

Sé  vogliaifflo  con  questi  e  con  altri  scorrere  il  nostro  paesOt  eccoci  ili  prima 
aTsrinOi  lalaieote  rinnoveUata  da  qoasdo  lo  vedeva  Montaigne,  che  De  Brossè 
lodickìara  ia  eitti  pia  bella  d'Italia  per  filo  dèlie  strade  e  regoìarità  degU  edi»* 
fizj»  Liiande  vi  trovava  metto  lusso  e^epravmone  che  nelle  grandi  ektà  ;  4  il 
n  lofraveglia  «obm  «n  padre  iti  Camiglia,  e  dà  buoni  esempi  ;  non  si  te  I'vìr^ 
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tudine  di  mantenere  attrici;  la  nobihà  può  comprarsi  ma  a  gran  ^reuo,  men- 
tre son  poco  ricchi  i  nobili ,  cui  non  è  dato,  lucrare  sopra  le  fioanse ,  am- 
ministrate per  conto  del  re,  tanto  bene  che  un  ambaaciador  di  Fraocta  ebbe 
a  dire:  A  questo  modoj  ciascuna  provincia  francese  varrebbe  quanto  un 
regno  ^.  I  nobili  non  possono  uscire  di  paese,  ne  vendwe  i  feudi  senza  per- 
missione, e  Simo  obbligati  servir  neiie  armi ,  ma  con  poco  guadagno;  mentre 
neppur  alle  magistrature  lascia  gran  rilievo  il  governo  alia  militare  > .  Di  Pie- 
monte uscivano  sete  per  diciotto  in  venti  milioni;  e  molto  riso;  attorao  a  To- 
rino coitivavasi  il  tabacco  ^  la  cui  privativa  fruttava  al  re  einquecentomiia  lire  '. 
Ogni  appalto  poteva  esser  disdetto,  qaalora  alcuno  alla  Camera  oflrisse  un 
terso  di  più. 

A  Genova,  lo  Stalo  più  povero  e  avente  cittadini  pia  doviziosi,  eranri, 
secondo  il  De  Brosse ,  ricchi  di  quattrocentomila  lire  che  ne  spendeano  tren- 
tamila ,  pure  fabbricavano  palazzi  per  sé  d'un  milione  e  pel  pubblico  di  tre 
milióni,  e  stupende  chiese:  donde  toglie  occasione  a  lodar  il  fasto  degli  Italiani, 
ben  più  ricco,  più  nobile,  più  grazioso,  più  utile,  più  magnìfico  e  grandioso 
di  quel  di  Francia,  il  quale  si  riduce  al  dare  pranzi,  mentre  qui  dei  danaro 
lucrato  si  fa  pompa  col  fabbricare  pel  pubblico.  Is  donne  coprivansi  dei  mét- 
zaro ,  i  nobili  di  nero ,  sempre  senza  spada  ;  la  gioventù  morigerata  ^  mercè 
delie  molle  sue  occupazioni.  Alle  veglie  regnava  molta  amenità,  e  profusione 
di  lumi  e  rinfreschi.  Netta  carceri  deitlnquisizione  stava  un  solo,  detto  Riva, 
che  avea  predicato  l'ateismo,  e  per  venticinque  anni  non.  volle  ritrattarsi.  Vi  si 
lavorava  assai  di  velluti,  principalmente  neri  ;  d'naa carta  immune  dalie  trame, 
dì  paste,  d'ebanisteria,  di  capone,  di  fiorì  artifiziali,  di  lampade  a  rìverbero, 
quivi  introdotte  assai  prima  che  a  Parigi.  Porgeano  occastoae  di  divertimento 
le  devozioni;  e  nelle  famose  processioni  deJle  Gasaccie,  il  nobile  cbe  avesse 
saputo  montar  la  scalea  di  San  Lorenzo  tenendo  il  pesante  crocifisso  in  bilico, 
senza  toccarlo  colle  mani,  era  vantato  come  oggi  quel  che  abbia  scritto  aa 
articolo  per  diffamare  un  galantuomo. 

In  Lombardia  noi  sappiamo  d'altre  partì  che  sopraviveano.pi'egittdizj  e 
istituzioni  spagnolesche,  e  un  tribunale  araldico  non  solo  verificava  la  oobihi 
e  le  sue  gradazioni,  ma  regolava  l'addobbo,  l'acconciamento,  il  cerimoniale; 
a  chi  l'uso  de' predellini  sotto  i  piedi ^  e  delle  borse  pe' libri  in  chiesa;  o  la 
tal  forma  del  guardinfante,  e  il  farsi  sostenere  lo  strascico ,  e  portar  le  torce 
davanti  al  coechio  e  nel  salir  gli  scaloni,  o  i  fiocchi  di  seta  ai  cavalK,  e  le 
livree  di  color  variato  ai  servi  e  co' galloni  d'argento  e  d'oro,  e  aver  sulhi 
carrozza  lo  stemma,  e  attorno  a  quella  staffieri  e  lacchè,  e  mandar  inviti  a 
stampa  per  circoli,  matrimonj,  funerali. 

Notata  la  solila  magagna  de'  cattivi  alberglù,  Lalande  appuntava  a  Milano 
le  vie  non  illuminate  la  notte ,  non  segnate  con  nomi ,  e  inaffiate  da  galeotti. 
Già  primaria  attenzione  vi  s'attribuiva  al  teatro,  sul  quale  comparivano  6a 
quattrocento  figure  e  quaranti  cavalli  ;  durava  dalle  nove  ore  sin  all'tioa  dopo 
mezzanotte,  e  molto  strepito  faceasi  dorante  la  rappresentazione;  Vw^ 
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rìdotto  era  mervato  ai  nobili ,  e  i  gtQochi  se  ne  appaltavano  per  quattromila 
Ittìgi,  ebe  senrivane  di  dotazione  al  teatro.  Al  Corso  sfilavano  sin  ducente  car- 
rozze, tutte  beiiissiaie.  Nello  Stato  v*avea  da  seimila  soldati  ;  trenta  birri  ba-^ 
sUvano  ai  buon  ordine  della  città,  venticpialtro  alia  campagna.  L* ingerenza 
che  conservavano  nelPamministrazione  del  proprio  paese,  valeva  a  ritenere  a 
Milano  e  nelle  provincie  i  nobili,  che  nelle  monarchie  tendono  ad  affluire  alla 
capitale. 

I  Milanesi,  a  dir  suo,  passano  per  dividenti;  l'eccessiva  economia  lì  rende 
operosi  ;  scarsi  d'ingégno,  ma  meritevoli  del  titolo  proverbiale  di  bonaecij  bu$ni 
hmemi.  I  mercanti  han  l'abitudine  di  chiedere  il  triplo  del  prezzo.  Molto 
lavorasi  di  fofftia  e  GÌ  d'ero ,  e  di  velluti  e  vetri  :  carrozze  vi  si  fanno  comode 
e  robuste,  cereale  ipan  tutta  l'Italia'.  Il  collegio  di  Brera  contava  ottanta  gesuiti 
e  mille  dtcento  scolari.  Le  signore  han  aria  disinvolta ,  senza  il  compassato 
degli  altri  palasi.  Il  cicisbeismo  non  v'è  d'etichetta  per  le  donne,  nò  di  san 
vìtù  cosi  dura  per  gli  uomini,  quanto  a  Genova,  a  Roma ,  a  Napoli  ;  anzi  una 
buona  metà  non  è  provista  di  cavaliere  servente;  quelle  che  l'hanm,  ned  son 
notate  come  coda  straordinaria ,  sicché  più  facilmente  possono  cambiarlo ,  né 
sono  tenote  a  vedersi  accompagnate  perpetuamente  da  un  uomo  nojoso. 

Venezia  era  sempre  l'oggetto  delle  ineraviglio  e  deHe  favole  de'  viaggia- 
tori, e  il  De  Brosse  vi  aannirava  l' illuminazione  dei  tre  ordini  delle  procn- 
ralie,  in  cui  la  notte  di  Natale  eonsumavasi  più  cera  che  in  un  anno  in  tutta 
llalia.  Poeo  g*invitavBQO «  pranzo  i  forestieri;  e  in  generale  per  gl'Italiani  il 
mioore  dispendio  va  nella  tavola;  di  mattina  ai  visitanti  offresi  la  cioccolata, 
di  sera  geleti.  Le  famiglie  a  Venem  tenevansi  molto  unite ,  vivendo  senza 
spartire  i  beni.  I  giovani  studiavano,  poi  a  venticinque  anni  metteansi  ne' 
pubblici  affari.  L'accettar  gl'impieghi  era  obbligo,  ma  poteasi  soUrarsene  col 
farsi  abbati.  Le  mode  francesi  vi  penetravano  a  stento.  I  Veneziani  erano 
sobrj,  beveano  poco  vino,  andavano  a  rmnper  Varia  in  terraferma,  dove 
in  magnifiche  ville  rìceveano  molte  persone  e  bene,  o  dove  radunavansi  ogni 
giorno  ai  cafiè.  In  questi^  come  ai  casini,  andavano  anche  le  signore,  alle 
qoali  il  cavalier  servente  era  necessario  per  dar  la  mano  all'uscire  e  all'entrare 
in  gondola. 

Di  convegni  e  intrighi  erano  campo  i  conventi,  e  rallegrìa  dominava  in 
(|neUt  ris^irati  alla  nobiltà.  In  San  Sepolcro  erano  professate  cinque  fanciulle 
de' Giovaneili  ;  in  una  vestizione  si  spendea  fin  ventimila  scudi.  De  Brosse 
particoiareggia  troppo  sulle  cortigiane;  e  Lalande  stupisce  come,  senza  truppe 
^  con  poche  guardie,  non  vi  suecedessero  assassini,  neppur  duelli.  Ogni  casa 
ricca  aveva  libreria ,  e  collezioni  artistiche  e  naturali.  Fin  cinque  giornali  vi 
^  pubblicavano,  operosa  la  tipografia,  e  lavora  vasi  molto  di  fonder  caratteri. 
CootinoavB  l'arte  de'  vetri,  e  facevansi  ciocche,  vale  a  dire  lumiere,  Sn  di  sei 
^  ttUe  piedi  d^  diametro. 

In  Toscana  la  nobiltà  era  la  più  parte  d'orìgine  popolesca  ;  e  i  titoli  pro- 
nti dai  Medici ,  e  le  commende  di  santo  Stefano  davano  privilegi  futili,  e 
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non  toglievano  di  conoàcervi  scarse  le  rìccheEte,  le  ifM  del  resto  ersno  moke 
nguagliale^  e  asavansi  con  buon  senso.  A  Firome  cuitodivansi  le  fimciulle 
a  sepoi  che  non  poteano  parlare  a  cbichefesae  ;  sol  dopo  pnuaette  aveaao 
libertà  di  trattar  collo  sposo.  A  Siena  era  spasso  prediletto  il  far  alle  paliot-* 
tole  di  neve.  Corani  '  descrive  no  circolo  in  cau  del  Sinainellt  governatore, 
in  una  sala  dov'era  il  camino  ma  spento;  aedeaai  attorno  a  una  tavola ^  sotto  la 
quale  stava  un  braciere,  e  ciascuno  tenea  sui  ginocchi  un  veggio  per  iaealdir 
le  mani  ;  sulla  tavola  ardeva  una  lampada  d'argento  a  due  lueigioli  ^  bastaale 
per  chi  non  avea  che  a  parlare» 

A  Bologna  il  cambiar  del  legato  cambiava  intera  ramminìatràzione  della 
giustiiia ,  poiché  egli  menava  seco  fin  i  birri.  Molto  vi  si  lavofai^  di  vali 
crespi,  sapone,  rosolj,  tabacco,  carta;  e  princìpalmeoto  di  earto  da  giuoco. 
Quelle  donne  collo  zendado  davan  aria  d'essere  in  lutto;  gli  uomini i  grao 
parlatori ,  mostravano  estremil  francbeiza  nello  spaoctar  togniUoni  ohe  noD 
avevano. 

A  Roma  poca  nobiltà  derivava  dalle  antiche  famiglie ,  e  moUa  dalle  papi* 
line;  ma  T elemento  demdoralieo  vi  ai  mescolava  mefoè  dei  tonti  monsigoim 
e  prelati,  cni  il  collare  pareggiava  coi  grandi ^  fra'  quali  aveano  probabilità  di 
sedere  come  cardinali.  I  signori  noh  erano  troppo  riochi  ;  aveano  ereditalo 
magnifi'^i  palazzi,  ma  poco  riceveano,  salvo  die  alla  campagna.  Vi  ei  pubblicò 
lungo  tempo  una  gaiaetla  manoscritta^  che  a  neaauna  cosa  o  persona  serbavi 
rispetto;  il  che  faceast  pure  a  Venezia,  e  con  tal  aegretezaa  che  noi  non  ne 
trapalò  l'autore.  L'antica  reputozione  di  gelosia  era  perduta,  e  nesaima  dama 
appariva  in  circolo  se  non  accompignato  dal  cicisbeo.  Qilesto  dovo  la  mattioa 
andar  a  farle  visita,  aspettando  in  sala  Gnch'esaa  aia  visibile  ;  assiote  alla  pet- 
liniera,  la  conduce  a  messa,  fa  seco  la  partito  fin  all'ora  del  desinare;  dopo 
questo,  rimane  presente  al  nuovo  addobbo,  la  mena  die  qoarant'ons,  poi  alla 
conversazione  che  comincia  ali'avemaria,  e  la  ricondurre  aU'ora  di  cena.  Tali 
ibridi  unioni  durano  fin  venti  anni  ;  e  non  che  cagionare  scandalo  «  k  dame 
vi  danno  totta  l'aria  di  decenza,  disapprovando  la  civetterìa  delle  Francesi, 
la  quale  provoca  molti  adoratori.  Il  cidabeo  è  distinto  nlSiito  daii'amante, 
contro  del  quale  anzi  egli  serve  di  salvaguardia.  Ove  Lalande  riflelte  ch'è 
meglio  aver  un  cicisbeo  che  cinquanto  vagheggini ,  e  che  dimoairt  la  depra- 
vaiione  non  esser  ancora  estesa  a  segno  da  ititrodum  col  Hboninaggio  la 
leggerezza. 

Le  Romane  non  mettoano  troppa  attoniione  airàbbigtiamento,  e  in  gene^ 
rale  le  Itoliane  eiano  assai  più  parche  di  rossetto  che  le  Franceai.  Molle  iiin<^ 
«né  ai  distribuivano,  e  zuppe  alia  porta  di  tutti  i  conventi.  Assassìiv  si  com- 
meUeano  anche  nel  cuor  della  città,  non  per  rubare,  raa.per  psaototte;  ed  i 
supplii  erano  rarissimi.  Secondo  il  Gerani,  frequenti  àecadeano  gii  avvele- 
namenti, massime  fra  parenti  ;  e  la  terribile  acqua  tofana  non  stillnvasi  più  > 
Napoli ,  ma  a  Perugia;  Gli  uomini  vestono  facilmente  da  prélk  Dolisi  politica 
molto  studio  vi  ai  b;  molto  se  ne  discorre  nei  circoli,  dove  Lalande  trova  nea 
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coiKOefo  il  giocarei  maotre  il  Corani  dice  «he  Tunrco  modo  d'acquistarvi  stima 
art  II  giocar  di  {ridosso. 

Costui  segue  a  dire  ohe  ciascuni  professidne  aveva  un  caffè  proprio  dove 
raccogliersi  i  pittori^  gli  antiquari,  i  canceHnti*  Somma  polena  esercitavano 
fli  abbati:  i  prelati  difettavano  di  virti  e  di  soiensa)  mentre  i  daustrali  etano 
colli  e  gentili  :  la  classe  operosa  fregiavasi  di  beile  virtù  :  la  plebe  gfan  parlai 
Ilice ,  superba  del  passato  e  del  veder  accorrere  da  tutto  il  mondo  ad  ammicar 
le  sae  ruioe;  dal  conliauo  aver  soU'occhio  i  capi  diarie  acquista  buon  gostoi 
non  è  avara,  col  cbe  si  scevera  dairiitsaziablle  servidorame.  Il  governo  spendo 
a^i  in  istrade  ;  ma  gi'intraprenditori  mangiano  il  danaro ,  e  le  iaaciaoo  peo» 
sime.  I  principi  adoprano  i  servitori  come  bravi,  e  il  cardinale  Albani  pici  volto 
gli  armò  per  sottrarre  delinquenti  aHa  giustizia.  Ma  De  Brosse  avvertet  «  La 
libertà  di  pensare  in  fatto  di  religione ,  e  fin  di  pariarne  è  in  Romd  almeno 
qaiBti  in  altra  qualunque  città  ch'io  conosca  :  non  si  creda  che  il  Sant'Uffizio 
sia  cosi  nero  come  si  dipinga  t  non  ho  inteso  parlare  di  verun  caso  di  persone 
nesse  allMnqoisiuone ,  o  trattote  con  rigore  «  ^^. 

Egli  si  fa  beffa  de' giardini  in  forme  bisaai^re;  eppure,  sensa  approvarli  i 
co&Tieh  conreseare  che  non  mancano  d'attrattive.  Son  cortili  ornati  d'antichi 
cii&elj,  scale  erituppate  che  non  menano  a  verun  oggetto >  labiriati  inestrica^- 
IrK,  parlerri  a  disegni  compassati,  e  arabeschi  e  stemoti;  e  fra  divinità  e 
(mi  ài  travertino,  fra  grotte  di  tufi  e  conchiglie,  fra  castelli  in  hiiua  roflM)<- 
rtfpAdo  altissime  cascate  od  organi  idraulici.  Alla  RufineNa  il  bosso  nano 
^ra  nomi  d'illuslfi;  alia  villo  Aldobrandini  la  roccia  rapprosenta  On'edOrnie 
faccia  dì  Polifémo,  la  cui  bocca  dà  l'accesso  ad  ampia  grotta 

A  Napoli  si  sfoggia  gran  lusso,  ma  spesso  fraudando  gii  artigiani;  apetidoasi 
ilieti  laigi  il  mese  per  la  tavola,  ma  cento  per  la  aoudcfia;  le  conversasioni 
»ao magttificbe,  e  nel  1778  una  mascherata)  cbe  rappresentava  l'entl^ar  dei 
Millano  aHa  Meoca,  com^onevasi  di  quattrocento  figmre»  Usansi  grandi  cej'p- 
nonie  e  numerosi  servii  perchè  costano  poco,  erìcercansi  specialmente  ntiift- 
Q^i,  cerne  fedeli  ed  esalti;  il  cocchio  d'ogni  damo  è  fu^eceduto  da  più  vo^ 
bnti.  Non  molli  i  cicisbei  ;  e  le  donne  vanno  alle  conve»azio»i  anche  d'oo<- 
niifli  cehbi,  come  usa  a  Roma.  Non  v'abbondano  come  a  Parigi  e  a  Londra 
<|wlle  miserabili,  cheian  Tonta  del  loro  sesso  cott'importunità.  Anche  le  av^ 
untore  galanti  ne'  conveoti  ormai  diradavano,  ma  questi  erano  numero^ issimi 
^er agni  condifjotie;  moke  le  esteriorità  devote,  magnifiche  le  feste,  e  con 
^a  specie  di  mascherata.  A  Napoli  era  il  trionfo  della  ohisìcb  ,  e  orrido  g^ 
itere  di  specuiaxiono  i  soprani. 

Noe  bisogna  tacére  quante  donne  si  facessero  ammirare  per  ingegno  »  ed 
^^  le  letterate,  aveasi  uw  Caterina  Padovani  Bonetti  e  una  Beatrice  Citta- 
Ma  i  Padova;  a  Milano  la  daobessa  Serbelkmi,  che  tradusse  le  commedie 
francesi  di  Destouches;  a  Venezia  teneaoo  riunioni  brillanti  i'Atbrizzi  e  la 
^^Ma;  Caterina  Bonfiiii,  stata  cantatricC)  e  tratto  buon  profitto  dagli  atttanli, 
^^^^^^  a  Modena  la  società  migliore  dopo  partitone  il  duca  ;  altrettanto 
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faceva  a  Firenze  la  contessa  d'Àlbany  moglie  deirullimo  Stuard;  e  a  Roma 
la  contessa  di  Rosenberg  inglese,  la  quale  sposò  il  conte  Bartolomeo  Benincasa 
modenese,  poi  separandosene  gli  fissò  ottantamila  Jire  di  pensione,  ond'egli 
visse  brillante  a  Parigi  e  a  Milano,  scrìsse  su  giornali  ed  ebbe  impieghi. 

Tutti  ì  viaggiatori  convengono  che  la  passione  dei  giuoco  fosse  generale  in 
Italia;  e  lord  Marlborough  nel  i760  perdette  al  faraone  ottomila  luigi  negli  otto 
mesi  che  passò  a  Torino.  Pel  popolo  s* aveva  il  lotto  di  Genova,  cominciato 
nel  46%,  introdotto  a  Venezia  il  4734,  portato  in  Francia  da  Calsabigi 
nel  4765.  Distinguevasi  in  lotto  delle  zitelle  e  de*  senatori:  in  quello  imbor- 
savansi  cento  nomi  di  fanciulle,  a  cui  toccava  una  dote  sortendo,  e  scommet- 
teasi  sul  nome  che  uscirebbe  ;  nelPaitro  giocavasi  sui  nomi  che  si  trarrebbero 
dalla  borsa,  ov'erano  tutti  quelli  capaci  d*ottenere  dignità.  Dieci  volte  Tanno 
faceasi  Testrazione  a  Genova  ,  nove  a  Roma ,  altrettante  a  Napoli ,  tredici  a 
Milano,  quindici  a  Tonno;  e  v'ebbe  chi  profittò  dell' intervallo  per  mandare 
telegraficamente  a  Napoli  i  nomi  già  estratti  a  Roma ,  e  cosi  ciuffar  un  gua- 
dagno. Dappoi  si  semplificò  riducendo  l'estrazione  a  numeri  colle  loro  com- 
binazioni d'ambo ,  terno ,  quaterne ,  cinquina. 

Ifia  perchè  si  vivea  spensierati  non  si  figurino  idillj  di  felicità;  non  v'era 
libertà  nelle  repubbliclie,  non  indipendenza  ne'  principi,  non  garanzie  fra  i  po- 
poli; né  fu  stona  di  questi  la  da  noi  narrata,  beosi  de' Borboni,  Austrìaci, 
Lorenesi,  Savoiardi  che  se  li  disputavano;  le  guerre  o  i  trattati  non  portavano 
a  sviluppo  morale,  non  nasceano  da  eroismo  e  generosità.  La  nazione  dunque 
si  abbandonò  a  una  lassitudine  di  viver  molle  e  spensierato. 

Il  commercio  intisichiva  in  piccolezze  di  ritaglio;  ed  eccetto  le  sete,  ve- 
run' altra  industria  profittava  al  paese;  le  manifatture  non  che  attirar  danaro 
forestiero,  neppur  provedeano  ai  nostri  bisogni,  giacché  i  capitali  che  avreb- 
bero dovuto  alimentarle  giacevano  inoperosi  o  consumavansi  in  frivolo  lusso. 
De'  campi  molta  parte  aspettava  cultura;  molta  era  di  proprietà  comunale,  cioè 
guasta  da  tutti,  curata  da  nessuna;  molta  ia  manomorta,  dove  più  non  si  cer- 
cava migliorare  la  rendita  dopo  averìa  creata;  molta  ristretta  in  primogeniture 
e  fidecommessi,  dove  l'ampiezza  sviava  dalle  necessarie  attenzioni,  e  talvolta  il 
sopraccarico  dei  debiti  facea  vendere  le  scorte  e  sottraeva  i  capitali,  necessaij 
alla  buona  gerenza,  intanto  impacciando  le  transazioni.  Lo  sminuzzamento 
delle  Provincie  e  i  privilegi  faceano  che  disuguali  cadessero  le  imposte  da  paese 
a  paese,  da  persona  a  persona.  Poche  strade  e  mal  tenute,  e  queste  piure  im- 
pacciate da  pedaggi. 

Il  trattato  di  Kainargi  del  4774  aperse  il  mar  Nero  ai  Russi ,  che  vi  col- 
tivarono quegli  ubertosissimi  terreni,  dapprima  negletti  dall'acidia  musulmana; 
e  con  pochissima  spesa,  in  grazia  degli  uomini  mezzo  schiavi ,  ottennero  ab- 
bondantissimi grani  che  versarono  in  Europa,  sicché  d'allora  restò  avvilito 
il  prezzo  de'  cereali ,  principalmente  in  Italia. 

Masnade  di  ladri  rendevano  pericoloso  il  viaggiare ,  non  nella  Romagna 
soltanto  e  nel  Napoletano  ^^  famosamente  funesti,  ma  fin  nel  cauto  Veneziano 


LETTSAATOIIA.  INPRANGfOSAMENTO.  905 

e  nella  regolata  Lombardia  ;  e  il  goTcrno  or  dovuta  prendere  in  ispecial  prò* 
lezione  i  beni  di  qualche  gran  signore  o  qoalche  paese  minaccialo ,  ora  con 
premj  eccitare  i  cittadini  ad  armarsi ,  arrestare ,  uccidere  i  malviventi  ;  or 
applicare  ferocissime  pene ,  con  coi  non  si  facea  che  rintuzzar  la  sensibilità 
e  ineller  a  pericolo  la  giustizia  col  dispensarla  daHe  formalili  della  proce- 
dura. Armi  non  avevan»,  se  non  qoalche  reggimento  reclutato  coir  ignobile 
ingaggio:  pochi  gcnltluomini  compravano  un  vano  grado  nelle  milizie. fore- 
stiere, 0  negli  Ordini  di  Malta  e  di  Santo  Stefano,  sviati  dall'istituzione  prì- 
mitiva  per  divenire  di  pompa  aristocratica  e  nuli* altro.  li  clero,  invece  di 
combattere  in  quelle  fondamentali  quistìoni  che  sviluppano  i  glandi  talenti , 
perdeva»  in  frivoli  eppure  accaniti  litigi  d'un  giansenismo,  qui  imbastardito 
dalla  protezione  de' forti.  Dapertutto  mancava  quella  vigoria,  che  fa  ripudiar 
Terrore  sotto  qualunque  aspetto  si  presenti ,  e  voler  sempre  e  solo  la  verità , 
per  qaanto  costi. 

La  letteratura  ritraeva  pur  essa  di  queiraffievolimento  generale,  ridotta  ad 
elegante  loquacità,  insulse  galanterìe,  imbellettata  goffaggine,  ad  uccellar 
belle  immagini,  ingegnose  similitudini,  locuzioni  eleganti,  da  versare  a  piene 
mani  per  meritar  larghissime  lodi  con  ingegno  mediocre.  La  poesia  arcadica- 
mente bamboleggiante ,  era  comandala  d'umiliazioni  sempre  nuove,  alle  mi- 
nime occasioni  della  vita  pubblica  e  della  privata.  Libri  popolarì  non  si  faceano, 
eccetto  i  catechismi ,  che  per  venta  suppliscono  a  tutti.  I  giornali ,  frìvola  let- 
tore e  dannosa  quando  divengano  monopolio  de'  più  inetti  scrìbacchianti  e  dei 
più  assurdi  ragionacchianti ,  allora  erano  pochi  o  pochissimo  letti  ^  né  si  cij^ 
raTaDo  di  sminuzzar  il  sapere,  il  quale  rimaneva  privilegio  come  ogn' altra 
cosa;  e  in  ogni  città  o  previnci»  v'aveva  quei  due  o  tre  in  fama  di  dotti ,  al 
cni  parere  si  riportavano  tutti ,  dispensandosi  dalla  fatica  del  rìflettere,  e  di- 
sapprovando chiunque  pensasse  diversamente. 

La  scarsa  lettura  e  le  difficili  comunicazioni  manteneano  funesti  pregiudizi, 
privavano  del  vantaggio  che  derìva  dal  ricambio  d'idee,  dal  veder  altri  co- 
stumi, dal  conoscersi  a  vicenda.  I  nostri  ignoravano  quel  che  scriveasi  fuori, 
2  se^oo  che  i  pochi  che  lo  capevano  affidavansi  a  copiarne  le  teorìe,  e  fin  le 
prole,  sicuri  di  non  essere  scoperti.  Eppure  di  gran  depressione  uei  carat- 
tere nazionale  era  sintomo  Teterna  imitazione  de'  Francesi  ;  quanto  da  Parigi 
mme  sembrava. un  oro,  e  beato  chi  prìmo  vestisse  quelle  foggio;  di  Parigi 
doveano  venire  i  cuochi ,  i  maggiordomi ,  i  sartori  ;  doveasi  cinguettar  fran- 
ta prima  di  saper  parlare  italiano;  a  Venezia  recitavasi  commedia  francese. 
Scipione  Maffei  nel  Raguet  pose  iti  iscena  quei  che  il  patenìo  sermone  lar- 
dellavano di  smorfie  francesi  :  il  Cesarotti  trova  che  <  la  biblioteca  delle  donne 
^  degli  uomini  di  mondo  non  è  che  francese  »  :  il  veronese  Becelli ,  dimenti- 
cato autore  di  dottrine  anticipate ,  querelavasi  del  gran  leggere  e  tradurre 
<^e gl'Italiani  fanno  le  coseslianiere,  e  deiraffeHato  lodarle  per  deprimere  i 
^rì  ^^:  il  Chiarì  si  lagna  che  <  pensa  francese  chi  nacque  a  Milano  » ,  che 
*  (are  credano  nulla  si  stampi  in  Francia  di  cattivo  > ,  che  <  le  donne  il  parlar 
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tosco  ignorano  per  balbeiUir  francese  >;  e  assennatamente  soggiunge:  —  Ab« 
biamo  preso  dagli  stranieri  gli  abiti ,  i  linguaggi ,  i  ¥tzj ,  ma  non  però  spo* 
giiati  i  pregiudizj  nostri  ». 

Seguitavano  i  nostri  ad  andar  fuori  a  procacciare  guadagno  co*  mestieri 
e  coirinduslria,  fra  i  quali  il  Galignani  di  Palazzuolo  bresciano  a  Parigi  fondò 
il  giornale  del  Messenger,  che  dura  fin  adesso.  Di  rimpatto  Tommaso  Lambe 
fin  nel  1710  veduti  i  neutri  torcitoj,  li  trasportò  in  Inghilterra  e  li  perfezionò, 
ottenendovi  quattordicimila  lire  eterline  di  premio. 

La  plebe ,  sotto  il  qual  nome  va  inteso  tutto  il  terzo  stato ,  oonservava  il 
sentimento  di  religione  e  di  famiglia,  la  river^za  airautorità,  l'amore  deiror- 
dine  ;  ma  anche  molti  pregiudizj ,  non  contando  qqeili  che  paiono  tali  ai 
pregiudicati  dell* età  nostra  ;  al  malocchio,  alle  apparizioni  di  diavoli  «i  ere* 
dea  ganeralment«>  e  n'erano  pieni  i  discorsi  de*  nostri  padri.  La  plebe  doo*^ 
que  soffriva  man  patimenti  che  oggi ,  ma  più  umiliazioni  ;  e  queste  snervano 
il  carattere ,  mentre  può  esser  rinvigorito  dalle  calamilii.  Cento  paure  la  ci^ 
eondavano;  paura  de* nobili  che  poteano  vessarla  unpunemente;  paura  de' 
ladri ,  e  altrettanta  degli  sgherri  e  de*  giudici ,  mal  frenati  nella  prepolafiia 
punitiva  ;  paura  de*  dazieri,  che  per  qualche  contrabbando  poteano  oiandar  sos* 
sopra  una  famiglia  ;  paura  di  potenze  misteriosamente  malefiche  ^'. 

Floscia  dunque,  annigbitlita,  anche  dove  non  era  facinorosa,  piena  d*ub* 
bie,  scarsa  di  coraggio,  servilmente  venerabonda,  data  a  grossolane  sensaa- 
lilà,  tutta  nelle  esteriorità  della  religione,  temendo  il  mate  e  noli  riparandolo, 
né  conoscendo  il  bene  nò  cercandolo  per  avversione  alle  novità,  viveva  giorno 
per  giorno,  senza  gli  spasimi  delia  speranza,  ma  senza  le  gioje  virili  ohe  que- 
sta cagiona.  Uscir  dal  suo  stato  potea  difficilmente  oon  si  scarse  occasioni 
d'arricchire,  con  tanti  impacci  alle  arti,  al  commercio,  alla  opisunicacione  de' 
possessi  ;  nella  milizia  non  poteva  aspirare  ad  alti  gradi  ;  non  manéar  a  stu- 
diare iJ  proprio  Aglio,  se  non  fosse  per  metterlo  prete;  ma  anofae  qui  la  mi- 
gliori dignità  erano  preoccupate  dai  patrizj. 

Affollati  da  tante  meno  cure,  poco  tormentati  dalPenorme  fatica  del  pen- 
sai, e  da  quella  patologia  morale,  per  cui  si  gode  pestar  la  testa  contro  il 
proprio  gabinetto,  figurandoselo  una  prigione,  adagiandosi  in  un  facile  pre- 
sente senz'affannarsi  del  domani ,  avendo  tempo  d'avanzo  per  le  àueoende  e 
pei  moderati  bisogni ,  piacevanst  di  mangiari ,  di  sollazzevali  brigate ,  e  del 
farsi  burle  reciproche ,  e  cercar  occasioni  di  godere,  di  scialarsi ,  quasi  il  se- 
colo ridesse  di  se  medesimo.  Magnifici  erano  t  camerali  a  Veaeiia,  aH^i 
dapertutto  con  maschere  e  cene  e  balli.  Spesso  rinoovavasi  a  Roma  il  com- 
battimento dei  tori  al  sepolcro  d*Aupsto  ;  e  al  carnevale  serbavanai  i  sup- 
plizi, ^  1^  corda  da  dar  in  pubblico  ogni  giorno,  affine  di  prevenire  i  delHti, 
più  facili  in  quel  tempo.  Neppur  del  tutto  v*erano  dimentichi  i  Ifta^a  modo 
del  medio  evo,  e  nel  4706  vi  si  rappresentarono  la  Presa  di  Gerusalemme 
e  la  Passione  di  Gesù  Cristo  j  dove  atteggiavano  il  Peccato ,  la  PcnileDM, 
la  Grazia. 
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Molto  piacevasi  il  mondo  elegante  al  giooco  ed  alle  conYeraaEÌoni ,  ma  i 
teatri  erano  ancora  accostati  con  ima  apeoie  di  ribrezzo  i  i  rigoristi  esckide-r 
vanii  come  assolutamente  immorali  ;  altri  casnisti  dicevano  potervisi  andqre , 
porche  fossero  commedie  savie  e  oneste:  ma  le  persone  che  vi  m  occupavano, 
rimanevano  repudiate  dalla  buona  Società. 

La  musica  tenne  maggior  poeto  nelle  società  moderne ,  quanto  piii  si  raf<- 
finaroQo;  e  princìptlmente  progredì  nelPetà  che  sliam  descrivendo.  Ndlean-* 
tecedeoti  la  teatrale  era  scarsa  peranco,  prevalendo  <|«eila  di  camera  o  madri^ 
galesca.  Le  cantate  di  camera  a  sob  erano  specie  di  pastorali,  di  gemiti  amoi* 
m  ìd  tene  minore,  dove  s'intrecciavano  mille  fioriture  e  trilli  e  volate.  Più 
che  a  fame  vantaggiar  l'espressione ,  i  maestri  pareano  intenti  a  cercare 
Mcollà  e  fioritnre,  atrasoichif  treoK)!!,  finte  sincopi  e  altrettali  bizzarrie,  ed 
iinilare  col  suono  il  rumor  materiale  degli  oggetti  indicati  dalla  parola.  Cosi 
una  musica  senza  espressione  vestiva  parole  senza  sanse  ;  e  ne  veniva  di  con- 
seguenia  che  i  cantanti  si  arrogassene  il  primo  posto,  e  volessero  che  poeta  e 
maestro  serviseero  alle  pretensioni  loro. 

I  migliori  cempositerì  però  si  ^rane  accorti  che  quel  che  tocca  il  cuore 
è  la  melodia.  Il  Palestrìna ,  che  aveva  salvata  la  musica  sacra  rigenerandola 
Jom.  Y,  p.  602),  nelle  composizioni  profane  segui  le  leggi  della  fuga,  aUora 
eoDsacrate  dai  maestri ,  le  difficoltà  superando  con  mirabile  agevolezsa,  e  con 
abae  dissonanze  prodotte  dal  movimento  delle  parti  raggiungeva  la  vera 
esprosieoe  deN'affiiUo;  poiché,  non  attinta  la  pienezza  dell* arte,  la  melodia 
propriamente  delta  non  conoscevaii  anoora ,  bensi  gli  effetti  del  contrappunto. 
Fiamminghi  erano  i  principali  e  pia  celebrati  maestri  della  cappella  di  San 
Pietro  a  Rmis  e  di  San  Marco  a  Venezia,  ed  introdussero  le  numerose  voci 
divjse  io  cori  rispondentisi.  Gian  Gabrieli  veaeziano  mostrò  ardila  originalità -isis 
lie'  grandi  accordi  di  dne ,  tre,  fin  quattro  cori  che  alternandosi  formano  con^ 
trasti  imponenti,  con  ritmo  già  abbondante  di  cembinazieni ,  e  arrivò  mef^io 
d*ogn*iltro  agli  effetti  drammatici ,  carattere  della  scuola  venete. 

Gli  stromenti,  distinti  in  quattro  classi ,  da  corda,  da  vento,  da  tasti,  da 
percussione ,  non  aveano  musica  ior  propria ,  ma  confondeano  gli  efietti  con 
pi  della  voce  umana  che  seguivano  airunissono.  Dappoi  furono  disposti  in 
pppimen  numerosi;  ma  ancora,  eccetto  l'organo,  limitavansl  ad  eseguir 
petii  scritti  per  la  voce  umana.  Il  Gabrieli  ^ppe  tener  catcolo  della  voce  e 
<lell*eslensiOBe  de*  vaij  strumenti ,  e  combinarli  in  gaisa  da  rialzare  Teffetto 
generale  ;  scrisse  pezzi  per  bassoni ,  tromboni,  viole  ;  alternò  cori  di  voci  umane 
^  altri  di  etramenti,  e  nonohè  negligesse  la  parola,  e*affatlcò  dì  esprimere  il 
*^nso  generale  e  rialzar  il  parlieolare  con  figure  df  ritmo  e  capricci  di  voce- 


La  rii^tuzione  da  fai  cominciata  fìi  compila  dai  cremonese  Monteverdei,H649 
naeslro  di  cappella  a  Mantova ,  poi  a  San  Marco,  ove  passò  trentasei  anni. 
^Qiro  le  studiate  combinazioni  matematiche  de'  Fiamminghi,  proclamò  che  la 
nosica  non  A  flitta  per  obbedire  a  regole  astratte ,  ma  per  dilettare  Torecchio 
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e  dipìngere  i  movimenti  deiraaima  ;  e  perciò  emaacìpandosi  dalle  tradizioni  del 
cantofermo  gregoriano,  arrischiava  VzccotAq  della  settima  dominante  seo» 
preparazione.  Si  gridò  contro  il  novatore,  ma  il  pubblico  ne  rimase  alleluio, 
e  venne  a  introdursi  nella  composizione  T unità  dell'ottava  qual  è  data  dalla 
natura ,  sbarazzandola  dalle  varietà  infinite  degli  accenti  melodici ,  che  equi- 
•4644  vaieano  ai  dialetti  della  lingua.  Nel  tempo  stesso  Luigi  Viadana  da  Lodi  pen- 
sava a  scrivere  pezzi  di  musica  da  chiesa ,  che  potessero  a  volontà  cantarsi  a 
due,  a  tre,  a  quattro,  come  ad  una  sola  parte,  conservando  pur  sempre  un'ar- 
monia piena;  e  gW  venne  trovato  a  tal  uopo  un  basso  stromentale  continuo, 
che  dovesse  eseguirsi  dalla  sinistra  mano  dell'organista,  mentre  la  destra  so* 
steneva  l'armonia  delle  altre  partì,  che  accompagnano  la  nota  fondamentale, 
talché  il  ritmo  acquistò  una  cadenza  più  sensibile,  e  la  declamatone  musicate 
assunse  un  genere  di  forme  particolari. 

Dalla  sacra  passava  il  perfezionamento  alla  fousica  profana,  e  trovata  Tar* 
monia  della  dominante  quando  appupte  nasceva  l'opera ,  la  dotta  melodia 
s'applicò  a  secondar  la  poesia  sviluppandosi  dalle  complicazioni  delia  musica 
madrigalesca  (T.  V,  pag.  440);  onde  ai  aprì  maggior  campo  all'originalilà, 
distinta  la  musica  in  scuole,  e  variata  non  soltanto  nelle  danze  e  nelle  canzoni, 
ma  anche  in  lavori  pensati. 
-^'^^  Giuseppe  Zarlino  allievo  del  Yillaert,  fondatore  della  cappella  di  San  Marco, 
compose  egregiamente,  e  scrisse  con  grand'erudizione  le  I»tiiuù(mi  armoni- 
che,  miniera  de'  teorici  successivi:  mentre  le  sue  Dimo^tmzieni  armoniche ^ 
irte  di  calcoli ,  diedero  origine  a  vane  dispute  intorno  all'arte.  Per  oralorj  e 
musica  da  chiesa  lodarono  Antonio  Bononcini  modenese,  di  stile  elevato  e  arti- 
iìzioso,  e  Bernardo  Pasquini  toscano ,  careggiato  da  Maria  Cristina  e  da  altri 

468eH7S9 principi.  Benedetto  Marcello,  veneto  e  magistrato,  prima  dei  veni' anni  potè 
comporre  un  corso  d'istituzione  musicale;  puntò  i  primi  cinquanta  salmi,  tra- 
dotti da  Girolamo  Ascanio  Giustiniani;  pezzi  variatissiroi  per  una,  due  o  Ira 
voci,  con  un  semplice  basso,  e talvoha accompagnamento  di  viola.  Era  l'ispir 
razione  interpretata  dalla  musica,  e  spoglia  de' capricci  ch'egli  avea  rimpro- 
verati ai  teatranti  in  un'arguta  satira  ;  e  tradotti  anche  in  tedesco  e  in  inglese, 
girarono  tutta  Europa.  Uom  pio  ed  elevato,  raccoglieva  gli  artisti,  e  propo- 
nessi dì  evitar  gli- abusi,  che  la  vanità  dei  cantanti  e  la  condiscendenza  de' 
compositori  aveva  introdotto ,  ridur  la  musica  al  suo  vero  uffizio  di  secondar 
la  poesia  nell'espressione  de'  sentimenti  e  nell'interesse  delle  situazioni,  e  ciò 
con  bella  semplicità. 

4656-472S  Agostino  Stefani  da  Castelfranco  trevisano ,  cantore  al  Santo  di  Padova, 
poi  a  Venezia,  indi  in  Germania  con  moltissima  lode,  fu  dal  duca  di  Brunswick 
adoprato  come  diplomatico,  poi  entrato  negli  Ordini,  fu  vescovo  senza  ab- 
.  bandonar  la  musica ,  e  scrìsse  per  dimostrare  che  quest'arte  ha  principi  certi. 
4649  Jacopo  Carissimi  veneziano,  maestro  della  cappella  pontifizia,  che  avea  tro- 
vato gli  accompagnamenti  d'orchestra  nella  musica  di  chiesa ,  modellò  con 
maggior  grazia  e  semplicità  il  recitativo,  pel  primo  scrisse  cantate,  die  f«n»* 
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regolare  airoratorio ,  e  restarono  famosi  il  suo  Jefte  e  il  Lamento  dei  dati-- 
nati.  Cosi  il  miglioramento  passava  dalla  chiesa  al  teatro.  Rossi  e  Gorelli  eb- 
bero idee  meglio  decise  dell'armonia,  e  gli  arzigogoli  posposero  alPespres- 
sione:  Gorelli  ianovò  la  stromentazione  introducendo  le  sinfonie  numerose, 
onde  si  potè  meglio  disporre  lorchestra,  la  quale  anzi  si  arrogò  l'importanza 
principale ,  fino  a  comporsi  le  note  prima  lielle  parole  e  senza  di  esse. 

Disusati  il  liuto  e  la  tiorba,  delizia  precedente,  venivano  in  favore  il  basso 
di  viola  e  il  clavicembalo,  ma  pareano  indecorosi  il  violone  e  T accompagna- 
mento. Il  forte-piano,  che  credesi  invenzione  tedesca  di  Schróler,  fu  trovalo 
Del  1750  da  Bartolomeo  Gristofori  di  Padova ,  che  lo  disse  cembalo  a  mar* 
telletti  ;  e  migliorato  dal  Lotti  ^^.  Nicola  Amati  e  la  sua  discendenza  ebber 
fama  nel  fabbricare  stromenti  a  Gremona,  e  il  loro  allievo  Antonio  Stradivario 
trovò  le  proporzioni  più  convenienti  pei  violini,  la  cui  sonorità  non  si  potè  piiì 
n^iungere  neppur  dai  Guarnieri  suoi  creati  ;  e  pagavansi  da  tre  a  cinquecento 
lire,  e  sin  ventimila  un  violoncello. 

L'aria,  sciolta  dalla  forma  di  recitativo,  appare  nel  Giasone  del  veneziano 
Francesco  Cavalli ,  rappresentato  il  1649  ;  ma  direbbesi  piuttosto  una  specie 
di  minuetto.  A  farne  sfoggio  deirabilità  del  maestro  cominciò  il  Gesti  nella 
Dm  del  1663.  Alessandro  Scarlatti  napoletano  diminuì  le  fughe  e  controfughe,  usi-its"* 
i canoni  ed  altre  leziosaggini,  al  cuore  avviando  più  che  agli  orecchi;  intro- 
dusse di  obbligar  il  recitativo,  perfezionato  poi  dal  Vinci ,  e  colle  dissonanze 
risve^iava  l'attenzione  degli  uditori,  sopita  dalla  successione  degli  accordi. 
Mdi  Laodicea  o  Berenice  schiuse  nuovo  calle  alla  musica  drammatica,  dando 
maggior  vivacità  alla  stromentazione ,  sostituendo  alle  forme  sillabiche  del 
canto  una  libertà  fin  allora  sconosciuta  di  vocalizzare.  Ricco  d'immaginazione 
e  novatore  nella  melodia ,  nel  recitativo ,  nelle  particolarità ,  nell'istromenta- 
me,  le  seicentodiciotto  opere  e  duceuto  messe  che  compose  divenner  modello. 
Dalla  sua  scuola  uscirono ,  oltre  suo  figlio  Alessandro ,  il  gran  riformatore  te- 
desco Hàndel ,  il  Gizzi  lodato  per  dolcezza ,  e  il  Durante  di  Frattamaggiore , 
luUo  patetico  e  più  dotto  d*ogni  altro  di  quella  scuola,  di  cui  formulò  le  dottrine, 
che  viemeglio  svolsero  il  canto  avvicinandolo  allespressione.  Procedettero  via 
via  in  meglio  Leo,  Sarro,  Porpora,  Fea,  Abas,  fino  a  Pergolesi  e  Jomelli  che 
riepiloga  tutti  i  progressi  antecedenti. 

Quando  a  Napoli  gli  Austriaci  immolavano  i  fautori  di  Filippo  V,  un  fan- 
ciullo fu  obbligato  assistere  al  supplizio  del  proprio  padre,  e  n'ebbe  quasi  ad 
impazzire;  e  distrutta  la  famiglia  e  la  sostanza  sua,  fu  menato  in  Ispagna  e 
messo  nel  convento  d'Asterga ,  donde,  invece  del  perduto,  trasse  il  nome  di 
Emannele  d'Asterga.  Educatosi  nella  musica ,  passò  maestro  di  cappella  alla 
Corte  di  Parma ,  poi  a  quella  di  Vienna ,  dove  ebbe  onori ,  amori ,  danaro ,  e 
Eni  monaco.  Le  sue  composizioni  spirano  una  soave  melanconia,  e  lo  Stabat 
^  il  Requiem  passano  per  inimitabili. 

Alla  napoletana  facea  gara  la  scuola  veneta  co'  bei  nomi  di  Giovanni  Grece, 
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Baldassare  Donati,  Cavalli,  Legrenzi,  Lotti  severo  e  grandioso:  e  Bonaven- 
tura Furlanello  che  mai  non  volle  scrivere  pel  teatro.  La  sostenevano  i  con- 
servatorj  detti  grincurabiii,  i  Mendicanti,  TOspedaletlo,  la  Pietà,  dove  le  fan- 
ciulle erano  educate  al  suono  e  al  canto  ;  e  molto  ambito  n*era  il  posto  dì 
maestri ,  i  quali  doveano  comporre  ogn*anno  alcuni  oratorj  in  latino,  che  dalle 
zitelle  stesse  eseguivansi  le  domeniche  ai  vespri,  ed  erano  un  altro  degli  spassi 
di  Venezia. 

L'Opera  dairitalia  si  estese  ai  forestieri;  e  la  scarsità  di  commedie  e  tra- 
gedie buone  le  cresceva  pregio,  malgrado  i  difetti  e  le  lascivie  deirarte.  Dopo 
Rinuccini ,  il  dramma  affogò  tra  il  meraviglioso  e  le  sconvenienze.  Nel  Ra- 
pimento di  Cefalo  il  Ghiabrera  affastella  mitologia  e  allegoria,  oceano,  sole, 
notte,  segni  dello  zodiaco  che  parlano,  trabalzi  dalla  terra  nel  cielo,  neirarìa, 
nei  mari.  Nel  Dario  di  Francesco  Beverini,  in  tre  atti  volano  quattordici  volle 
le  scene,  con  campo,  macchine,  elefanti,  cavalleria  e  fanteria.  Nella  Divi- 
sione del  inondo,  rappresentata  a  Venezia  il  1675,  comparivano  le  parti  del 
mondo  coi  simboli  proprj  e  con  meraviglie  di  meccanica,  poiché  a  quel  gusle 
soddisfacevano  ingegnosissimi  macchinisti,  principalmente  alle  Corti  di  Firenze 
e  Torino.  Talora  avanti  a  Cesare  in  Utica  compariva  un  globo,  mosso  non  si 
vedeva  da  chi ,  e  spaccavasi  in  tre  parti  ;  talaltra  in  aria  apparivano  a  fuoco 
anagrammi,  bisticci,  divise;  poi  si  rappresentavano  amori  senza  velo,  rinforzali 
dalla  musica  ;  oltre  un  buon  corredo  delle  metafore  di  moda.  Delle  sconvenienze 
storiche  e  morali  non  parlo,  giacché  nessuno  faceva  mente  al  senso,  né  stoma- 
cava il  vedere  Persepoli  mandatd  in  aria  da  una  mina. 

Fra  i  poeti  melodrammatici  del  Seicento  ci  corrono  alla  penna  i  nomi  di 
Matteo  Noris  e  dell'Aurelio  veneziani,  di  Sebastiano  Biancardi  napoletano, 
Ippolito  Benlivoglio  d'Aragona  e  Grazio  Braccioli  ferraresi,  Giovanni  Bernini 
prelato  romano,  Silvestro  Branchi  e  Giuseppe  Maria  Buini  bolognesi.  Filippo 
Acciajuoli  fiorentino  cavalier  di  Malta,  girò  Europa,  Asia,  Africa,  America, 
facendo  pel  teatro  composizioni  che  musicava  egli  stesso  ;  singolarmente  lodato 
per  meccanismi  e  trasformazioni,  inventò  un  teatrino  di  marionette  con  ven- 
tiquattro mutazioni  di  scene  e  ccntoventiquattro  fantoccini ,  che  bastava  ejrli 
solo  a  dirigere.  Leopoldo,  figlio  deirimperatore  Ferdinando  H,  nel  1626  vide 
a  Mantova  rappresentare  dagli  Invaghiti  YEuropa  di  Monte  SimonceMi,  e  tanto 
se  ne  piacque  che  introdusse  Topera  a  Vienna,  dove  si  ebtyero  poi  sempre 
poeti  cesarei ,  cominciando  da  Nicolò  Minato  bergamasco  e  Francesco  Sbarra 
lucchese. 

I  migiioramenti  della  musica  contribuirono  a  quello  delle  composizioni  ;  si 
cominciò  a  far  parlare  gli  eroi  con  meno  lezj ,  si  sostituirono  soggetti  storici 
ai  fantastici,  si  separò  il  serio  dal  buffo,  il  sacro  dal  profano;  da  cinque  fu- 
rono gli  atti  ridotti  a  tre,  tolti  i  prologhi,  relegale  in  coda  alla  scena  le  arie, 
fatta  parsimonia  di  decorazioni.  In  tal  fatto  ben  meritarono  Silvio  Stampiglia 
-1668-4750 romano,  e  più  Apostolo  Zeno,  eruditissimo  veneziano,  che  fu  chiamato  poeta 
cesareo  da  Carlo  VI  ;  e  «  Non  credo  (dic'egli)  essere  mai  filato  amalo  da  alcun 
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amico  qoanto  dairìroperalore  » .  Ne'  sogjelli  sacri  e  negli  oratorj  meglio  riti- 
sciva  ;  ma  in  generale  pecca  di  lentezza  negl'intrecci,  di  prolissità  nelle  scene, 
d'intrico  negli  incidenti  ;  si  vale  a  man  salva  de'  francesi  ;  talvolla  fonde  due 
0  tre  composizioni  altrui,  come  fece  d'Euripide  e  Racine  nell'Ifigenia;  mondo 
dalle  consuete  gonfiezze,  manca  di  spontaneità  ed  eleganza  nello  stile;  e  ben 
di  rado  raggiunge  la  fluida  armonia  che  al  canto  si  richiede. 

Il  Gravina,  che  come  di  sommo  legista  cosi  aflbitava  il  titolo  di  gran  tra- 
fico,  udì  un  giorno  Pietro  Trapassi  garzoncello  clie^^agava  per  Ruma  impro-^69W782 
Tisando,  e  presolo  seco,  ne  grecizzò  il  nome  in  Metaslnsio,  e  morendo  gli 
lasciò  quindicimila  scudi.  Il  giovane  prestamente  vi  die  fondo,  e  allora  co- 
stretto viver  dì  guadagno,  cominciò  a  comporre  drammi;  e  Marianna  Bulga- 
retti ,  attrice  lodalissima  col  nome  di  Romanina ,  prese  a  dirìgerne  gli  alletti 
e  il  genio.  Tratto  a  Vienna  poeta  cesareo  coll'anlica  ospite  sua  ,  colla  provi- 
none di  quattromila  fiorini,  e  con  la  grazia  e  l'afTetlo  di  Maria  Teresa,  dai  re 
(q  onorato  e  donato  a  gara  ;  tutti  i  mediocri  sollecitavano  da  lui  quelle  parole 
di  cortesia ,  che  la  vanità  interpreta  per  giudizj  •*.  Cosi  spontaneo  ci  pare , 
eppure  componea  con  tal  ritrosia,  che  per  vincerla  erasi  prefisse  ore  allo  stu- 
dio, quasi  non  dissi  all'ispirazione.  Le  donne,  sue  protettrici  in  vita,  gli  die- 
dero fama  anche  presso  i  posteri  ;  e  al  voto  di  mozzo  il  genere  umano  chi 
negtierà  valore?  La  dolcezza,  suo  carattere,  gli  fa  perdonare  sin  le  frequenti 
s^mmaiicatare ;  ma  degenera  in  lezj,  tanto  più  quando  sceglie  temi  elevali, 
eoi  sconvengono  la  perpetua  armonia  e  il  fare  madrigalesco  del  melodramma  ; 
e  costretto  dalla  celerità  del  componimento  ad  esagerare,  l'eroismo  trasforma 
in  Yalenteria ,  l'amore  in  leziosaggine.  Gli  stessi  caratteri,  le  situazioni  stosse 
riproduconsi  ;  dapertutlo  amanti  che  parlano  di  morire,  scellerati  di  profes- 
sione, donne  di  vendette  atrocissime,  e  sentenze  accumulate  quanto  in  un 
predicatore.  Della  verità  locale  o  storica  non  si  dà  briga  j  una  principessa  di 
Camboja  invoca  le  Furie  iTAvemo;  un  re  di  Persia  parla  delle  sponde  del 
jKiHido  Lete  e  della  nera  face  in  Flegetonte  accesa;  i  Babilonesi  di  Semi- 
ramide inneggiano  Imeneo;  Astiage  padre  di  Ciro  sap:rifica  nel  tempio  della 
dea  triforme  ;  Abele  invita  le  genti  a  lodar  seco  il  Signore  ;  e  tre  fanciulle 
cinesi,  propostesi  d' improvisare  un  trattenimento,  l'una  sceglie  la  tragedia 
d'Andromaca ,  l'altra  un'egloga  sotto  il  nome  di  Licori ,  la  terza  racconta  un 
viaggio  ove  si  parla  della  toilette  e  della  charmante  beante'.  Gl'intrecci  ge- 
minò e  fin  triplicò;  abituali  le  inverosimiglianze;  frequentissimi  i  riconosci- 
menti pei  mezzi  posticci  d'una  lettera,  d'un  segno;  e  gli  a  parte  e  i  mono- 
loghi ol)Wigati  per  isviluppar  le  passioni  ;  passioni  del  resto  brancicate  non 
tilnilie  al  vivo,  con  lineamenti  generalissimi ,  senza  discerner  paese  o  età. 
Eppure  va  iodato  di  non  aver  voluto  stringere  il  dramma  nette  fasce  precet- 
torie,  ma  arricchirlo  con  tutti  gli  spedienti  artistici;  non  inceppandosi  a  unità 
di  scena  e  di  tempo,  mostra  che  i  Greci  mai  non  vi  s'erano  attenuti;  cerca 
le  situazioni ,  e  con  arte  le  conduce  ;  e  conoscendo  a  meraviglia  la  decora- 
tone teatrale ,  ritrova  luoghi  convenientissimi  a  colpi  di  scena  dignitosi. 
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Non  si  piace  di  scenej^giare  fatti  atroci;  e  benché  scrivesse  sempre  d'amore , 
mai  non  errò  d'oscenità.  Queir  elocuzione  svelta  e  viva,  quel  dialogo  rapido 
e  intercalalo  possono  insegnar  qualche  cosa  ancora  al  secolo  che  io  vilipende 
quanto  il  suo  lo  divinizzò.  Per  verità  sarebbe  rigore  il  volerlo  esaminare  come 
un  tragico  ;  ma  non  si  può  dissimulare  che  egli  portò  e  distrazioni  e  sdolci- 
namenti ,  di  cui  Tllalia  aveva  tutt'altro  che  bisogno. 

Quel  ribocco  di  similitudini  con  cui  rallenta  Tazione,  introdusse  nella  mu- 
sica mille  varietà  e  capfesterie  e  imitazioni  di  suoni  :  ma  allora  si  finiva 
coiraria ,  ora  coi  pezzi  concertati  ;  allora  Fazione  conduceasi  per  mezzo  del 
recitativo ,  il  quale  ora  ne  fu  ornai  sbandito  ;  onde  i  drammi  del  Metastasio 
cessarono  dal  teatro  **. 

-^736  Su  composizioni  migliori ,  migliore  fu  la  musica.  Giambattista  Pergolesi 
da  Jesi  studiò  la  natura,  inimitabile  per  semplicità  accoppiata  a  grandezza; 
elevò  l'armonia  alla  massima  eccellenza  ;  e  possedè  tutti  i  modi  dalla  sublimità 
profetica  alla  cobbola  scherzevole,  dallo  Stabat  Mater  all'opera  buffa;  ma 
primeggiò  nelle  meste  armonie,  che  sembrano  l'impronta  dei  maestri  di  breve 
vita,  come  Weber  e  Bellini.  Perocché  moriva  a  ventisei  anni;  e  mentre  vivo 
non  ottenne  che  fischi,  fu  gridato  il  Rafaello  della  musica,  e  il  supremo  dell'arte 
consideravasi  la  sua  Serva  padrona^  a  pari  col  monologo  nella  Bidone  di  Me- 

•1774  lastasio,  musicata  dal  Vinci.  Nicola  Jomelli  d'Àversa  s'immortalò  sul  MUerere 
e  su  molti  drammi  di  Metastasio,  e  divenne  la  delizia  d'Europa.  Domenico  Ci- 

-^801  marosa  napoletano,  da  tutte  le  Corti  d'Europa  accolto  e  rimunerato,  musicò  più 
di  conventi  opere,  lodate  per  felici  effetti  scenici,  unità  nei  partiti,  ricchezza 
d'accompagnamento  ;  e  il  Matrimonio  segreto  rappresentasi  ancora.  Giovanni 

-isfoPaisiello  da  Taranto,  allievo  del  Durante,  estese  l'uso  degli  stromenti  da  fiato 
e  le  sinfonie,  non  però  si  che  coprissero  la  voce  umana;  introdusse  i  finali 
nelle  opere  serie  e  i  cori  nelle  arie  ;  l'unità  del  pensiero  kimeggiava  con  mille 
variamenti ,  e  nel  Tedeum  e  nella  Nina  pazza  offerse  modelli  di  genere  op- 
posto. Esso  e  Guglielmini  diedero  forma  nuova  alle  cantilene  e  all'istromen- 
tazione  ;  e  sapendo  d'essere  i  maestri  piìi  cercati ,  s'accordarono  di  non  com- 
porre alcun' opera  per  meno  di  seicento  ducati. 

-1787  11  Cafariello,  allievo  del  Leo  e  poi  successore  nel  dirigere  il  consenatorio 
della  Pietà  a  Napoli ,  indi  la  cappella  reale,  nella  musica  da  chiesa  e  da  teatro 
sapeva  adattare  i  motivi  al  sentimento ,  senza  sbalzi  ma  con  progressione  ar- 

-nsanionica  e  soavità.  Àntonmaria  Sacchini,  anch'esso  napoletano  e  allievo  del 
Durante  e  molto  dimorato  in  Inghilterra,  piace  per  amabile  e  facii  fare,  dol- 
cezza ,  melodia  ;  e  coìY Edipo  a  Colono  parve  ai  Francesi  toccar  il  punto  su- 
premo. Prima  di  comporre  leggeva  qualche  sonetto  del  Petrarca  ;  e  d'Alem- 
bert disse  che  le  sue  sonate  sono  un  sentimento  e  un  linguaggio,  piuttosto  che 

-1802 un  suono  e  un'armonia.  Giuseppe  Sarti  di  Faenza  gli  succedette  come  mae- 
stro al  conservatorio  dell' Ospedaletto  a  Venezia,  poi  a  Sartori  nella  cappella 
del  duomo  a  Milano,  infine  diresse  la  musica  alla  Corte  russa,  e  nel  Tedeum 
per  la  presa  di  Okzakow  introdusse  anche  i  cannoni  ;  eppure  avca  grazia  ed 


CANTANTI.  213 

espressione,  efii  maestro  di  Ghenibinì.  Il  PachieroUi  fu  filosofo  della  magica. 
Il  Salierì  di  Legnago  maestro  di  cappella  a  Vienna ,  attese  ad  opere  buffe,  poi -1825 
aDcbe  a  serie  sulle  orme  di  Gluck ,  con  condotta  drammatica. 

Giuseppe  Tartini  di  Pirano  dlstria,  resistendo  al  padre  che  volea  mandarlo  i692-mo 
minorità ,  si  pose  alla  legge  in  Padova ,  ma  più  divertivasi  della  scherma  e 
deiramore  ;  e  sposata  una  parente  del  vescovo,  fuggì  con  essa,  vagando  finché 
ricoverossi  net  convento  d'Assisi.  Quivi  applicatosi  alla  musica,  riusci  stu- 
pendo violinista  ;  allora  perdonato ,  fu  lungo  tempo  ad  Ancona ,  poi  per  cin- 
quant'anni  maestro  alla  cappella  del  Santo  di  Padova ,  ove  cominciò  una  scuola 
famosa.  Erede  degli  scritti  di  Giovanni  Gorelli  che  avea  fondato  su  regole 
farte  del  violinista  e  vincendolo  in  felicità  di  motivi,  il  Tartini  estese  le  ricer- 
che sulla  produzione  de'  suoni,  chiedendo  la  spiegazione  dell'armonia  mediante 
sperienze  acustiche  ingegnose ,  che  sfuggono  alla  comune  de'  compositori ,  e 
ridurrebbero  a  mero  calcolo  un'arte  che  trae  efficienza  dal  sentimento,  e  dove 
le  teorie  deiracustica  mai  non  rendono  ragione  del  ritmo.  Cosi  scoperse  il  terzo 
sQono  che  esce  dal  toccar  due  corde  all'unissono,  del  violino  ingrossò  le  corde 
e  allungò  l'archetto,  e  dettò  Lezioni  pratiche.  L'accusano  d'aver  sagrifìcato 
il  sentimento  alle  difficoltà ,  ai  trilli ,  ad  altre  fioriture  ;  pure  ne'  suoi  adagio  il 
violino  parve  acquistar  veramente  un'espressione  drammatica.  Nel  1725  da 
Carlo  VI  invitato  a  Praga,  diede  buon  indirizzo  a  Stamitz,  illustratosi  poi 
a  capo  della  scuola  di  Manheim.  Morì  di  scorbuto  fra  le  braccia  di  Nar* 
dini,  uno  de' suoi  migliori  allievi;  fra' quali  furono  segnalati  i  Pollani,  Pu- 
?oani,  e  Giambattista  Viotti  di  Fontaneto  piemontese  che  nella  musica  volea  ^«24 
grandezza  non  caprìcci,  e  riuscito  orìginale  per  grazia  e  sublimità,  fu  festeg- 
giato in  tutta  Europa ,  e  lasciò  a  stampa  molte  composizioni.  Insigne  vio- 
linista e  compositore  di  drammi  fu  pure  Antonio  Bruni  di  Cuneo,  vissuto  fin 
al  1823. 

Tradizionalmente  continuavasi  a  guardare  come  disonorevole  la  professione 
del  teatro:  nel  Carolino  a  Palermo  non  si  comportavano  né  donne  né  amorì; 
ed  è  a  vedere  nella  Storia  letteraria  del  1753  lo  strano  rimpasto  che  vi  si 
fece  della  Clemenza  di  Tito  per  poteria  rappresentare.  Solo  ai  tempi  di  Pio  VI 
per  istanza  della  principessa  Braschi  si  permisero  donne  sui  teatri  di  Roma. 
Vi  supplivano  i  castrati,  e  la  fortuna  diede  all'Italia  molti  egregi  cantori,  mas- 
sime a  Bologna  e  Napoli  ;  superbi  infelici,  che  elaboravano  la  laringe  a  segno 
da  gareggiare  cogli  istromenti  musicali,  facendo  quelle  che  Metastasio  chiamava 
sonatine  di  gola.  Baldassar  Ferri  perugino,  lodato  da  Rousseau  per  la  voce 
più  estesa ,  flessibile ,  dolce ,  armonica  che  mai  si  fosse  udita ,  in  un  fiato 
discendeva  e  saliva  due  intere  ottave  con  un  trillo  continuo  senz'accompagna- 
mento, e  riscoteva  applausi  straordinarj  ;  a  Firenze  gli  uscirono  tre  miglia 
incontro  personaggi  principali ,  ritratti  e  medaglie  e  sonetti  a  profusione  ;  la 
sna  carrozza  era  tirata  da  uomini  ;  a  Londra  una  maschera  gli  ofi*rì  un  bello 
smeraldo.  Francesco  Bernardi ,  dalla  patria  detto  il  Senesino,  era  molto  ono- 
rato da  Hàndel. 
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4705.83  II  Caffarelli  da  Bari ,  che  mostrò  quanti  abbellimenti  può  dar  alla  mu- 
sica la  voce,  capace  d'emulare  gì* islriimenli  più  difficili  e  melodiosi,  a  Ve- 
nezia toccò  fin  seicento  zecchini  per  un  carnevale.  Il  re  di  Francia  gli  mandò 
regalare  una  tabacchiera  d'oro,  ma  egli  al  portatore  mostrandone  una  rac- 
colta di  più  belle  e  costose,  —  Almeno  (soggiungeva)  vi  fosse  il  ritratto  del 
re.  —  Ma  questo  non  si  dona  che  agli  ambasciatori  >  replicò  il  segretario; 
e  il  cantante  :  —  Tutti  gli  ambasciatori  del  mondo  non  farebbero  un  Gaffa- 
relli  ».  Il  re  gl'invio  un  diamante  e  l'ordine  d'andarsene  subilo.  Sopra  un  pa- 
lazzo ch'e'si  fece  fabbricare  scrisse:  Amphion  Thebas,  ego  domum.  Tanto 
guadagnò,  che  compressi  la  ducea  di  San  Donato ,  cui  uni  la  rendita  di  quat- 
tordicimila ducati. 

4705-82  Carlo  Broschi  detto  Farinelli,  napoletano  e  scolaro  del  Porpora,  con  una 
voce  estesa  di  tre  ottave  eseguiva  le  arie  più  difficili  di  Handel,  di  Hasse,  di 
Vinci ,  e  trilli  in  gara  cogli  stromenti  di  fiato  ;  e  i  contemporanei  non  han  pa- 
role bastanti  a  lodare  le  corde  sue  robuste  e  flessibili.  A  Londra  accolto  in 
trionfo,  guadagnò  fin  cinquemila  sterline  in  un  anno;  un  Inglese  gridò  m  pieo 
teatro,  —  Non  v'è  che  un  Dio  solo  e  un  solo  Farinelli  »;  e  facendo  egli  da 
schiavo,  e  il  Senesino  da  tiranno,  questo  nell'udirlo  cantare  dimenticossi  del 
personaggio  e  l'abbracciò,  e  gli  spettatori  a  freneticamente  applaudirli.  Ga- 
reggiava col  GafiTarelli  :  due  usignuoli,  dicevasi;  l'uno  che  alla  classe  colta 
strappava  ammirazione  e  lacrime  ;  l'altro  delizia  del  popolo  per  ie  vinte  dif- 
coltà.  A  Madrid  toccava  quarantamila  lire  l'anno;  e  ogni  sera  cantando  in- 
nanzi a  Filippo  V,  a  vincere  l'umor  negro  del  quale  l'aveva  chiamalo  Elisa- 
betta, seppe  divenirne  confidente,  consigliere  ed  arbitro:  pure  non  abusò 
di  quella  grandezza  ;  e  scadutone,  si  ritirò  a  Bologna  esercitando  splendida 
ospitalità  ^^. 

Su  questi  esempj  si  formarono  il  Rubinellì,  il  Pachierotti,  ultimo  de' gran 
soprani,  e  il  milanese  Marchesi  il  quale,  al  tempo  della  repubblica,  invitato 
dal  Miollis  a  dare  un'accademia,  con  una  generosità  ben  insolita  allora  rispose: 
—  Il  generalo  straniero  può  farmi  piangere,  non  farmi  cantare  ».  Secondari 
rimanevano  i  tenori  ;  però  fu  vantato  il  Burzolini  cantante  del  duca  dì  Man- 
tova, poi  Ettori  dell' elettor  palatino,  Rauzzini  che  anche  compose,  Crivelli 
sublime  nella  Nina  Pazza,  Batìno,  Davide ,  Ansani  ed  altri:  ma  solo  Ros- 
sini diede  importanza  a  queste  voci,  nelle  quali  poi  primeggiarono  Garcia, 
Davide  figlio,  Nozzari ,  Mombelli ,  Bonoldi ,  Donzelli ,  Rubini ,  Moriani  e  gli 
altri  nostri  contemporanei. 

Così  careggiati,  pensate  se  i  cantanti  trascendessero  in  pretensioni  e  osti- 
natezze ;  le  virtuose  battevano  il  tempo  collo  scettro  o  col  ventaglio ,  rideaoo 
ai  palchetti,  prendeano  tabacco,  dicevano  villanie  al  rammentatore ,  sfibbia* 
vansi  per  cantare  a  miglior  agio ,  e  alla  fine  uscivano  mezzo  svestita.  Gua- 
dagni, facendo  da  Ezio,  al  finale  mutavasi  in  Teseo  perchè  gli  piaceva  com- 
battere col  Minotauro:  una  bella  non  volle  mai  cantare  il  larga  mercede  di 
Metaslasio ,  ma  ampia  ^^.  Lodatissime  troviamo  pure  Vittoria  Tm  iorenlifia 
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e  Fauslina  Bordoni  veneziana;  e  famosa  non  meno  pei  canlo  che  per  le  biz- 
urrie  fu  la  romana  Gabrielli  Caterina,  scolara  del  Porpora  e  del  Guadagni  pel 
canto,  e  del  Metastasio  per  la  declamazione.  Dai  grandi  facevasi  pagare  profu- 
mutamente,  per  poi  prodigare  coi  teatranti.  L'ambasciator  di  Francia  per  gelosia 
le  die  ona  stoccata  ;  ma  schermitane  dal  busto ,  essa  volle  la  spada  del  pen- 
tito, e  destioava  conservarla  per  trofeo  eoo  un'iscrizione,  se  Metastasio  non 
Tavesse  rabbonita.  Un  signore  fiorentino  mostrandosi  accorato  per  un  ma- 
oicfaioosao  ch'orasi  stracciato  ad  uno  spillo  della  Gabrielli,  essa  il  domani 
;li  mandò  sei  bottiglie  di  vin  dì  Spagna ,  ove  faceano  da  turaccioli  altrettanti 
superbi  merletti  di  Fiandra.  Da  Caterina  di  Russia  chiese  per  stipendio  die- 
cimila rubli.  —  Non  peyo  tanto  neppure  i  miei  marescialli  >,  disse  la  czarina; 
erallrìce:  —  Ebbene,  fate  cantare  i  vostri  marescialli  >.  A  Palermo  avendo 
eccitato  un  inesprimibile  entusiasmo,  quel  viceré  la  invita  a  un  pranzo  di  ce- 
rimoflia  ;  vien  l*ora,  ed  essa  non  compare;  mandasi  per  lei,  e  la  trovano 
placidamente  a  letto ,  né  per  esortazioni  volle  moversi.  La  sera  cantò  sotto- 
voce, dicendosi  indisposta;  e  il  viceré  mandò  a  minacciarla;  ma  essa:  — Mi 
(ari  gridare  ,  ma  cantar  no  * .  Finito  lo  spettacolo ,  è  messa  in  cortesissimo 
arresto  per  dodici  giorni ,  ne*  quali  essa  diede  pranzi  sciatosi ,  soddisfece  per 
debitori  carcerati,  la  sera  tenea  circolo  cantando  ai  prigionieri  con  quella  mag- 
gior maestria  che  sapesse;  e  quando  fu  sciolta,  una  folla  di  poveri  Taccompa- 
gQÒ  dal  carcere  a  casa  in  trionfo.  Nel  1780  cantando  a  Milano  con  Marchesi, 
si  formarono  due  partiti,  che  contrariavansi  in  teatro  e  sui  caffè,  sin  co*  pugni 
e  colle  spade.  ^ 

Queste  frenesie  diventavano  uno  scandalo  quando  si  portavano  alla  chiesa. 
Ivi  la  musica  si  facea  con  fragore  e  schiamazzo;  una  volta  si  cantarono  quat- 
tromila amen;  e  perché  gristromenti  da  fiato  in  qualche  luogo  erano  proibiti, 
sooavansi  di  fuori;  e  gli  astanti  applaudivano  spurgandosi  '^.  Ma  i  maggiori 
maestri  scrissero  anche  per  la  chiesa  ;  e  celebri  furono  io  Slabal  MaUr  e  la 
^vt  regina  del  Pergolesi,  la  messa  di  requiem  di  Mozart;  di  Paisiello  la 
cappella  reale  di  Parigi  conserva  ventisei  messe,  il  mottetto  Judicabii  in  na- 
timilms^  il  Miscrere,  roralorio  della  Passione. 

Altri  intanto  rafiinavauo  la  teoria  della  musica ,  come  Rameau  di  Dijon , 
che  superando  Lulli,  diffuse  il  Sistema  del  basso  fendainentaU;  come  il  no- 
stro Tartini;  come  il  padre  Giambattista  Martini  bolognese,  allievo  deirin--4784 
signe  Giacomo  Antonio  Perti.  Scrisse  eg^  sulle  correlazioni  della  mnsica  colla 
matematica,  fece  b  più  estesa  raccolta  di  trattati  di  quell'arte,  e  una  storia, 
i  cui  tre  volumi  si  limitano  alla  musica  ebrea  e  greca.  Alla  teorica  associò 
eccellente  pratica,  sebbene  più  d'arte  che  di  genio;  ed  ebbe  da  tutti  i  sovrani 
d'allora  testimoniauze ,  quali  non  ottenevano  i  pensatori  ;  insisteva  si  consen- 
i^asse  aUa  musica  ecclesiastica  il  far  grande  e  maestoso ,  e  la  primitiva  sem- 
plicità si  surrogasse  a  strepiti  da  piazza  e  sdulcinature  da  teatro. 

U  padre  Giovefiale  Sacchi  barnabita  milanese,  tentò  ricomporre  il  sistema ^789 
musicale  degli  antichi,  e  volger  quest'arte  piii  ad  elevare  il  seniÌAieato  che  a 
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blandir  i  sensi ,  e  alla  cognizione  dalle  teoriche  univa  l'eleganza  dell' esposi- 
zione ^^.  Eccellente  compositore  e  precellisla  fu  pure  il  padre  Sabbalini  di 
Padova. 
i728-<800  Nicola  Picini  di  Bari,  scolaro  del  Durante,  colla  Cecehina scrìltà  dal  Gol- 
doni avea  destato  universale  meraviglia,  e  dato  il  primo  esempio  dei  finali 
concertati ,  tanto  poi  estesi  da  Gimarosa  e  Mozart  ;  colla  Zenobia  di  Meta- 
stasio  sorpassò  i  contemporanei,  e  osò  musicar  di  nuovo  V Olimpiade ^  già 
puntata  da  Pergolesi  e  Jomeili.  Molte  novità  introdusse  egli;  i  semitoni  nel 
patetico,  gli  artifìziosi  pezzi  concertati,  gli  stromenti  di  rame  nelle  orchestre; 
nel  genere  buffo  Tespressione  graziosa  e  l'armonia  in  luogo  della  musica  di  note 
e  parole.  L'invidia  gli  pose  a  fianco  Anfossi,  che  attento  all'espressione,  puntò 
la  Nilteti,  la  Betulia  liberala,  la  Clemenza  di  filo  del  Metastasio;  del  che 
Piccini  insofferente ,  lasciò  l'Italia  dove  già  avea  messo  in  scena  cento  opere. 
In  Francia  preso  maestro  da  Maria  Antonietta ,  e  venuto  di  moda ,  a  fronte 
alla  dominante  di  Gluck  che  asseriva  poesia  e  musica  doversi  dar  mano,  né  la 
verità  dell'espressione  poter  mancare  al  bello  drammatico,  elevò  la  scuola  de' 
Piccinisti ,  che  nella  melodia  riponeva  ogni  merito ,  né  la  musica  dover  sov- 
vertirsi per  seguire  le  inezie  de'  poeti.  Musici  ignari  di  lettere,  letterati  ignari 
di  musica ,  e  la  folla  scioperata ,  e  i  filosoG  ringhiosi  ne  vennero  a  litigi  non 
meno  fervorosi  di  quei  che  allora  agitavansi  per  la  libertà  americana,  e  di 
mezzo  ai  quali  faticava  a  trovar  via  la  colonia  fondata  dal  Sacchini  pei  mi- 
gliori intelligenti. 

Scatenatasi  la  Rivoluzione,  Piccini,  perduti  i  protettori,  e  gli  stìpendj  tornò 
a  Napoli  povero  ;  dal  re  che  sulle  prime  l'aveva  ben  accolto ,  fu  abbandonato 
come  propenso  ai  novatori  ;  carcerato,  poi  sciolto,  non  ebbe  favore  neppur 
dai  repubblicanti,  e  tornato  in  Francia,  vi  morì,  lasciando  più  di  cencinquanta 
opere.  Singoiar  vanto  del  conservatorio  di  Napoli  é  l'aver  prodotto  Majo, 
Trajetto,  Paisiello,  Piccini,  Guglielmi,  Gimarosa,  Sacchini,  e  quel  Francesco 
Araja,  che  introdusse  fin  dal  1735  l'opera  italiana  a  Pietroburgo,  facendovi 
eseguire  il  Cefalo  e  Procri ,  primo  dramma  serio  in  quella  favella. 

Poco  graditi  fra  noi  erano  i  sublimi  forestieri  Hayden  e  Mozart,  per  opera 
de' quali,  di  Beethoven,  degli  altri  artìfiziosi  stromentatori ,  la  musica  arrivò 
ad  emanciparsi  del  tutto  dalla  parola  ;  fin  la  musica  sacra  ne  restò  ingombra 
e  andò  via  via  dibassando;  in  Mayer  il  canto  dovè  servire  agli  accompagna- 
menti; il  recitativo  fu  sbandito,  come  dai  disegni  barocchi  la  linea  retta.  Il  qual 
Mayer  però  fu  maestro  di  Davide,  di  Donzelli,  di  Bordogni,  di  Donizetti. 

Anche  il  ballo  venne  a  competere  a  vantaggio  coll'Opera.  Ghe  i  pantomi- 
mici  fossero  conosciuti  da  antico  in  Italia ,  ce  lo  provarono  molte  delle  feste 
da  noi  descritte;  accompagnarono  per  intermezzo  le  prime  composizioni  tea- 
trali come  la  Calandra  ;  e  avemmo  eccellenti  inventori ,  quali  il  Ballasarìfìi 
che  preparò  le  feste  alle  Corti  di  Gaterina  de'  Medici  e  d'Enrico  HI;  il  Da- 
randi  in  Inghilterra  ;  e  Torino  principalmente  acquistò  rinomanza  per  inter- 
mezzi ballabili. 
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Dappoi  ¥1  s'iD^Duò  la  parte  drammatica,  raffinandola  a  segno,  che  fin 
sedici  sorta  di  caratteri  aveano  i  maestri ,  e  se  airOpera  bastavano  due  o  tre 
scene  nuove ,  sei  ed  otto  ne  pretendevano  i  balli,  ed  ottenevano  silenxio  ne' pai- 
cbelti,  ove  dorante  il  canto  si  schiamazzava,  giocava,  mangiava.  I  Tedeschi 
li  ridussero  storici,  e  tali  furono  recati  in  Italia  col  Telemaco  di  Pitraol. 
Gaspare  Angioiini  fu  rinomato  direttore  del  teatro  di  Vienna ,  e  introdusse 
aocfae  la  pantomima  comica.  Giaonandrea  Gallini  ballerino,  impresario  di  teatri 
a  Londra,  ornato  dal  papa  collo  Speron  d*oro,  scrisse  un  trattato  della  danza. 

Il  pittore  Servandoni  fece  spettacoli  di  sola  prospettiva ,  ed  alle  Tuillerie 
nppresentò  con  nullaltro  che  scenaij  la  storia  di  Pandora  :  sono  ricordati 
molti  di  quelli,  onde  per  diciott'anni  egli  incantò  i  Parigini,  sovratulto  una 
calata  di  Enea  ali* inferno,  con  sette  cambiamenti.  Insomma  prelendeano  una 
ìita  lor  propria  le  diverse  arti,  il  cui  complesso  avea  formato  k  magia  dei 
vecchi  teatri. 

Qui  ridottane  T importanza,  non  è  meraviglia  se  pochissimo  campo  rima* 
Deva  ai  piii  nobili  eserciti  della  tragedia  e  della  commedia,  nelle  quali  viepiù 
si  risentiva  il  divorzio  fra  letterati  e  popolo.  I  letterali  faceano  componimenti 
d'arte  fredda,  convenzionale,  che  nessuno  leggeva,  e  recitali  addormenta- 
vano; il  popolo  pascolavano  persone  di  mestiere,  dando  traccio  di  commedie 
a  soggetto  ,  di  cui  gli  attori  medesimi  improvisavano  il  dialogo,  giovandosi 
delie  maschere,  caratteri  generici,  adattabili  a  qualunque  intreccio.  L'uditorio 
era  volgare,  e  prendeasi  spasso,  per  esempio,  deirabilità  degli  smoccolatori, 
applaodradoli  o  fischiandoli.  GÌ' impresari  voleano  attirar  folla  col  solleticare 
i  bassi  gusti.  Allori  erano  sarti,  calzolaj ,  tesserandoli ,  che  la  sera  tramuta* 
vaosi  in  Nini  e  Arbact,  o  in  Plorindi  e  Lelj.  Il  Cerione,  selajuob  napoletano, 
inventore  delle  maschere  di  Pulcinella  e  del  Dottor  Fastidio,  fece  un'infinità 
di  selve  di  commedie  a  braccio,  tutte  facezie ,  brio,  satira ,  frequenti  scuritila 
e  lubriche  allusioni  ;  sostenute  in  atti  interminabili ,  con  trasformazioni  a  vista 
e  scannamenti  da  macello  :  riscosse  lungamente  l'ammirazione  de'  Napoletani, 
che  vi  vedeano  ritratta  la  propria  vita,  e  rideano  e  applaudivano,  con  grave 
scapito  di  lui  che  avrebbe  potuto  riuscire  qualcosa  se  avesse  compreso  la  pro- 
pria vocazione,  e  non  si  fosse,  quando  volea  far  meglio,  storpiato  nell'imitare. 
Famosi  divennero  i  Sacchi  nel  personaggio  d'Ariecchino. 

Da  tre  in  quattrocento  lire  pagavano  gl'impresari  una  commedia  al  Goldoni 
0  al  Chiari;  tre  zecchini  quelle  a  soggetto,  quaranta  il  dramma.  Si  contò  come 
nno straordinario  che  al  Convitato  di  pietra,  commedia  a  soggetto,  la  porta 
frollò  seicentosettantasette  lire.  In  Bologna  un  teatro  appigionavasi  due  mesi 
per  sessanta  zecchini.  A  Venezia  ce  n'era  quattro  da  commedia,  e  ai  piii  cari 
il  biglietto  valeva  una  lira,  due  (lira  1.  90)  per  l'opera  seria,  una  e  mezzo  per 
la  boffa  oltre,  una  lira  per  la  sedia.  San  Benedetto  s'apriva  al  tocco  dopo  mez- 
zodì^ San  Moisè  e  San  Samuele  alle  nove,  altri  zWAvemaria.  Le  migliori 
l^rti  nobili  toccavano  sessanta  o  settanta  luigi  l'anno ,  quando  in  Inghilterra 
settecento. 
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4674-1755  Luigì  Rìccobonì  modenese,  acquietala  fama  come  attore  col  nome  dì  Lelio, 
pensò  rinettar  il  teatro  dalle  farse  scurrili  e  mostruose,  e  fece  rappresentare 
le  migliori  nostre;  ne  tradusse  e  imitò  del  Molière,  ma  vedendo  fischiata  la 
Scolastica  dell'Ariosto ,  disperò  e  andossene  in  Francia ,  dove  ottenne  vivi 
applausi  come  attore.  Diede  anche  una  Storia  del  teatro  italiano^  analizzando 
le  principali  composizioni  ;  lavoro  né  esalto  né  sagace.  Nelle  OMservazioni  sul 
Molière  critica  gli  spettacoli  che  crede  pericolosi  alla  morale,  e  nella  Riforma 
del  teatro  vorrebbe  escluso  il  ballo  e  tutti  i  drammi  fondati  suiramore  ;  e  ila 
al  voto  di  sopprimere  il  teatro  lo  portava  la  pietà,  per  la  quale  poi  si  ritirò 
affatto  dal  mondo  ^'. 

L  abbate  Chiari  bresciano  scombicherò  un  profluvio  di  commedie  e  di  ro- 
manzi ,  la  Cinese  in  Europa,  la  Vedova  di  quattro  mariti ,  V Isola  della 
fortuna j  \  Privilegi  dell'ignoranza....  ove  la  slombata  affettazione  e  la  pom- 
posa goffaggine  e  la  mistura  d'enfatico  e  di  fiacco  tolgono  ogni  pregio  alla 
ricca  fantasia.  Ma  egli  «spiando  il  genio  poetico  e  prosastico  de* leggitori», 
seppe  attirar  la  folla,  massime  nelle  commedie  a  soggetto,  con  decorazioni, 
fuochi,  trasformazioni,  e  provò  l'ebrezza  degli  applausi  quanto  s'incalli  agli 
strapazzi  ^.  Colla  vita  cessarono  questi,  ma  anche  la  sua  memoria. 

Pochi  uomini  furono  dalla  natura  dotati  cosi  riccamente  come  l'avvocato 
4707-95  veneziano  Cario  Goldoni  ;  ma  non  si  coltivò ,  e  fu  nociuto  dalla  patria  e  «lai 
tempo;  perchè,  invece  di  ribellarsi  come  Shakspeare  alle  angustie  del  teatro, 
vi  si  adagiò  inertemente.  Poco  badò  ai  libri  ma  alla  società,  e  mai  non  si  mo- 
stra né  melanconico  né  metafisico.  Alzarsi  alla  politica  non  era  permesso  a 
Venezia ,  dove  un  nobile  che  si  fosse  creduto  offeso,  bastava  a  farlo  il  mal  ca- 
pitato, sicché  quella  sua  ricca  varietà  e  finissima  arto  d'improntare  i  caratteri 
non  rivolse  che  a  dipinger  quella  società,  la  quale  spiana  le  fattezze  risentile 
e  i  colori  ricisi ,  e  si  ridusse  a  fatuità  d'uomini ,  civetteria  di  donne»  cozzo  di 
frivole  vanità,  costumi  triviali,  passioni  superficiali,  vigliacchi  vantatori  d 'ono- 
rcvolezza, donne  indilicate,  fisonomie  scorbiate ,  anziché  quelle  vere  cbesoa 
d'ogni  tempo.  Ma  chi  meglio  maneggia  la  scena  e  il  dialogo?  chi  ne' caralterìi 
per  quanto  prosaici,  adombra  meglio  quella  mistura  che  s'incontra  nella  realtà 
senza  le  idealità  romanzesche?  dove  trovare  tanta  abbondanza  di  siile  fami- 
gliare? La  lingua  letteraria  che  mal  conosceva ,  non  porgeagli  il  brio  argutOi 
i  frizzi  efficaci ,  l'evidenza  che  solo  dal  dialetto  ponno  esser  dati,  e  che  fanno 
di  gran  lunga  superiori  le  commedie  che  dettò  in  veneziano.  Fosse  nato  fran- 
cese, il  suo  Bourru  bienfaisant  palesa  qoal  sarebbe  potuto  riuscire:  fosse 
nato  fra  que'  Senesi  e  Fiorentini  ch'egli  chiamava  testi  vivi,  quanta  e^nsione 
non  avrebbe  dato  alla  lingua  parlata,  se  tanto  vi  giovò  il  Fagiuoii ,  il  quala 
altro  pregio  non  ha  che  la  dizione? 

Le  persecuzioni  e  le  onto  de' compatrioti  il  Goldoni  sopportò  e  senza  fiele: 
poi  ne  cercò  consolazioni  in  Francia  :  ma  narrando  gli  applausi  che  ivi  lo  ri- 
storavano ,  non  sa  trovar  espressione  più  efficace  che  dire  —  Pareami  di  tro- 
varmi nella  mia  patria  >.  E  colà  mori,  come  Melastasio  era  morto  a  Vieonaa 
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Degli  avversari  suoi  il  più  degno  di  menzione  è  Carlo  GoexI,  il  quale,  iralo  aIn2(M80i 
ffnta$ù  stile  del  Chiarì  ed  al  forense  del  Goldoni,  li  bersagliò  con  salire,  prin^ 
cipalmente  la  Tariana  degli  influssi  ;  e  poiché  gli  si  opponeva  il  gran  con* 
correre  del  popolo  alle  rappresenla»iooi  del  Goldoni ,  egli  si  propose  di  trarne 
allretlanto  a  scempiaggini  da  veglia.  E  scris:$e  le  Tre  melaranrie,  fìaba  dì  pura 
fantasia;  e  gli  applausi  che  ottenne  ancor  maggiori  deiraspellazione  Tanimarono 
ad  altre,  il  Re  Cervo,  He  Turandole^  i  Pitocchi  foriunad,  la  Donna  serpente, 
il  Mostro  turchino,  VAugel  belverde^  molto  valendosi  delle  commedie  spagnuole, 
benché  le  chiamasse  strane  e  mostruose.  Per  vero,  s'accorse  egli  deìrefficacia 
popolare,  onde  proclamò  non  doversi  abbandonar  la  commedia  dell'arte,  prò- 
duzioo  nazionale,  bensì  migliorarla;  non  abbiosciarsi  ne' precetti,  ma  rìngal* 
Inziire  neirìmmaginativa.  E  in  fatto  la  via  di  giungere  alla  novità,  ma  purché 
si  sappia  reggerla  colla  ragione.  Il  Gozzi  invece  la  sbrìgliò;  traeva  sulla  scena 
gli  accidenti  del  giorno,  le  barufTe  lettr^rarie;  talvolta  Tattore  volgevasi  alla 
platea,  talaltra  additava  uno  spettatore;  e  si  rideva,  e  applaudivasi  l'arguzia, 
per  quanto  inurbana  e  scorretta.  Amoreggiava  egli  una  Teodora  Ricci  com* 
mediante,  quando  a  costei  pose  assedio  l^ier  Antonio  Gratarol,  uom  maturo  e 
s^jTPlario  del  senato:  se  n'adontò  il  poeta,  più  se  n'adontò  la  Caterina  Vitalba, 
proiuratoressa  fin  allora  corteggiata  dal  Gratarol,  e  si  accordarono  per  la 
vendetta.  Il  Gozzi  adattò  alle  scene  Le  droghe  d'amore ,  dramma  spagnuolo 
dì  Tirso  di  Molina,  e  sparsone  il  segreto,  indicìbile  folla  accorse  al  teatro  di 
San  Luca:  la  Caterina  aveva  combinato  che  un  attore,  somigliante  di  figura  e 
più  di  addobbo  e  di  portamenti  al  Gratarol,  rappresentasse  il  don  Adone,  e 
andava  dicendo  —  Venite  a  veder  mio  marito  sulle  scene  ».  Il  Gozzi  sbigottito 
dalIVcresso  dello  scandalo,  cercò  invano  impedirio:  già  il  pubblico  se  n'era 
insignorito:  gli  applausi  non  furono  pari  che  alle  risa,  tanto  piti  che  il  Gra- 
tarol istesso  volle  intervenirvi:  il  quale  però  ne*  giorni  seguenti  fatto  bersa- 
glio alle  celie  plebee ,  non  trovò  pace  finché  non  andò  a  finire  i  suoi  giorni  nel 
Madagascar  ^. 

Sorretta  con  tali  artifizj ,  la  fama  del  Gozzi  dovette  presto  traboccare  : 
ma  se  fu  assurdità  da  giornalista  quella  del  BaiTtli  che  chiamollo  l'uomo  più 
straordinario  che  siasi  veduto  dopo  Shakspeare ,  è  vero  che  di  fuori  trovò 
ammiratori  coloro  che  l'immaginoso  o  il  paradosso  ricevono  per  segno  d'ori- 
ginalità ;  Schiller  tradusse  alcuna  fiaba  di  lui  ;  altre  furon  lette  in  cattedra 
iHaila. 

CamiWo  Federici  di  Garessio  piemontese,  pensò  piA  ch'altro  a  servire  agli^rsusosi 
allori  e  all'efletlo  scenico,  e  imitando  Kolzebue,  infelice  sentimentalista,  mol- 
tiplicò commedie  non  fondate  sulla  vivacità  scenica,  la  pittura  de'  caratteri,  la 
scorrevolezza  del  dialogo,  ma  d'intrecci  complicati,  di  personaggi  gemebondi, 
i\  stile  declamatorio;  lavorando  di  fretta,  ricadde  ne'  mezzi  stessi,  nelle  atesae 
wene,  nello  stesso  scoprirsi  di  qnaldie  principe  nascosto.  L'insieme  In  gene- 
l'ale  è  ben  concepito  e  distribuito,  il  dialogo  sostenuto,  e  il  Rimedio  peggior 
^'^j  La  bugisi  vive  poco  e  alcua 'altra  furono  ancora  tradotte  e  reslano  ne' 
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repertori  ;  ma  n'è  sempre  vulgare  lo  siile,  e  la  moralità  non  risulta  dalPazione 
ma  da  precetti  messivi  a  pigione.  Carlo  Greppi  bolognese  colle  tre  Terete 
ottenne  moltissimi  applausi  ;  e  la  Gertrude  d^ Aragona ,  recitata  primamente 
a  Milano  nel  1785,  parve  delle  migliori  tragedie. 

Il  duca  di  Parma  nel  1770  propose  un  concorso  annuo  di  produzioni  tea- 
trali ,  da  cui  fu  eccitato  l'Albergati  Capacelli ,  cattiv'uomo,  ingegno  pieghevole 
e  spiritoso,  che  dell'arte  teatrale  avea  buone  idee,  e  fu  tra  i  fondatori  d*un  teatro 
patriotico  a  Bologna  per  servir  di  modello  agli  attori  mercenari .  Le  sue  com* 
posizioni  presentano  condotta  e  moralità,  ma  né  naturali  fisionomie  né  rapido 
dialogo.  Uno  di  que'premj  toccò  a  Napoli  Signorelli  napoletano,  che  slese 
anche  una  storia  critica  dei  teatri,  scarsa  di  gusto,  e  ricca  di  quella  boria  di 
paese  che  s'intitola  patriotismo.  L'Avelloni  rubacchiò  lo  spirito  di  Beaumar- 
chais  e  d'altri ,  e  da  staffieri  o  gente  infima  fa  scagliar  frizzi  contro  ia  classe 
media ,  con  brio  di  dialogo ,  e  anche  verità  in  quei  caratteri  che  potè  ritrarre 
dal  vero. 

E  taciam  d'altri,  ciò  bastando  a  provare  che  non  a  torto  dicea  Voltaire: 
—  I  bei  teatri  sono  in  Italia ,  i  bei  drammi  in  Francia  > . 


(K)  Al  4796  la  famiglia  Colonna  del  ramo  del  ginn  connestabUe  possedeva  in  feudi 

U  principato  di  Paliano  abitanU  3314 

•  di  Sonnino  •  2068 

nel  riparUmento  di  Genauano         •  209  U 

»  di  Pofi  •  59194 

nel  regno  di  Napoli,  nel  riparUmento 

di  Tagliacozzo  •  26000 

oltre  paesi  molU  in  Sicilia. 

li  ramo  de^  C(4onna-Sciarra  aveva  nello  Stato  pootUUio  1  princlpaU  di  Paleslrina,  di  Ner(^, 
di  Roviano,  di  Carbognano,  i  ducaU  di  BassaneUo,  di  MontUibrelti,  ecc.  con  abilanU  46,000: 
e  nel  regno  di  Napoli  altri  con  6000  abitanti. 

(2)  Àn  Account  oflhe  mannen  of  Jtaly^  4766.  Citeremo  pure  Ricbabd,  Duaiption  kislorique  ei 
erilique  de  V Italie ^  4766;  Buscbinq,  Italia  geografico-tlortco-poUtiea  ^  molto  accresciuta  nella  tra- 
duzione di  Venezia  nel  4780;  Abchinbolz,  Quadro  delV Italia.  Le  osservazioni  nel  4764  fatte  dal 
Grosiey  sotto  il  nome  di  due  gentiluomini  svedesi ,  son  forse  11  lavoro  più  dotto  e  sagace.  Di 
questi  e  degli  altri  può  trarsi  Informazione  dalla  prefazione  del  Lalande.  Cesare  Orlandi  aveva 
cominciato  a  Perugia  nel  4769  una  Breve  ttorla  e  descrizione  di  UUte  te  città  d^Ualia ,  cbe  poi 
non  proseguì. 

(3)  Vuol  egli  scolpare  1  cicisbei  col  mostrarli  innocenti,  e  intanto  li  dipinge  peggiori,  cioè 
Infemminiti.  —  Il  bel  mondo  (dic^egìi)  va  in  chiesa  tra  le  dieci  e  le  undici  del  mallino;  le 
gentildonne  vi  sono  accompagnate  dai  servi  e  dai  cicisbei.  Cn  cicisbeo  che  conduce  la  sua  daau, 
deve ,  suU^entrare  nel  tempio ,  precorrerla  d^  alcuni  passi ,  e  sollevar  la  porUera ,  Intingere  il 
dito  neU^acquasanta  e  porgerla  alla  signora,  che  la  prende,  lo  ringrazia  con  un  piccolo  Inchino, 
e  si  segna.  Oli  scaccini  presentano  la  seggiola  aUa  dama  e  al  sao  cicisbeo.  Fhnita  la  messa,  «Ila 
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I  roAiiflIi»  al  lerfo  o  al  damo,  togKe  U  Teirtagiio,  f'ala,  d  aesDa,  fa  una  rivtfeiiia  al- 
raMar  magninrr,  •  ai  avvia  preceduta  dal  ciciabeo,  cbe  le  olln  ancora  racquaaanta,  le  aoliava 
ttcora  la  cortina,  e  le  dà  il  braedo  per  tornar  a  casa  •.  T/U  DaUmmMf  cap.  30. 

(4j  Fra  altri  il  Monti  li  scaglia  contro  «  la  noslruosa  farragine  di  scioccbene  della  ridicola 
aailMiUzioae  in  Ilalia,  conpilala  nelle  sagreatie  • .  Ora  di  ciascuna  dita  il  Lalande  porge  le  notizie 
ilaltttlcbe ,  atanosfericbe ,  aatronooiicbe ,  le  persone  illostri ,  le  industrie ,  il  commercio ,  1  pesi 
a  le  aùanre  e  BODeie,  coorrootatl  eoo  quelli  di  Francia;  ebbe  cogniaione  di  tutti  i  viaggiatori 
ntccedenU  ;  chiese  i  consigli  dcgU  uomini  speciali ,  per  esempio  per  Milano  dal  VolU,  dal  Ti- 
nboiehi,  dal  Giullni,  dal  padre  La  Grange  gesuita  malcmatlco,  cbe  vi  dimorava;  per  Vieenia 
dairArdoino;  per  Padova  dal  Toaldo  e  dal  Gennari;  per  Mantova  dal  Salandri,  dal  Betti.  Pot 
ka  rivedere  tutta  l'opera  dal  famoso  astronomo  La  Coadamioe,  e  dal  toscano  Bencirecbi  mae- 
riio  a  Parigi. 

Dopo  ciò  ae  prese  granchi,  se  credette  cbe  una  palma  di  rame  della  biblioteca  Ambrosiana 
lo»  vera ,  uslaasogli  indulgenza  col  confrontare  gli  errori  che  scappano  nelle  guide  scritte  da 
sol  11  Barelil  par  lodevole  per  •  francherà ,  fedeltà ,  disinteresse,  imparzialità,  e  tale  da  non 
ater  paragone  • .  La  DeurUiom  Uiiortea  t  eritiea  defrAaiia,  pubblicala  in  otto  volumi  a  Firenze 
ad  1782,  era  poco  più  cbe  una  traduzione  del  Lalande.  Il  suo  viaggio  é  del  4765-66;  poi  con 
notte  aggioote  e  correzioni  ricomparve  a  Ginevra  nel  4790  in  sette  volumi  :  Feyage  tm  Ilaìie, 
mUmtmI  Vkààlolre  H  Ics  emrdolfff  le*  ftma  ém^ulun  de  VDaUie  ti  m  dtteriptkm ,  U»  nM^at ,  le» 
fmenememit,  U  comrnerté ,  la  UUrat^t ,  la  arte,  VkàMMrt  naiurtiU  H  U»  wMq^àUét,  Di  questo 
aoi  d  valiaaao. 

fS)  Viaggiò  nel  1740  ;  e  aolo  Tanno  vii  della  repubblica  si  pubblicarono  a  Parigi  le  LeUrm 
ìààeriqu»  H  crUiquet  tur  PltaiU^  6  volumi.  S'ha  pura  il  Haggio  del  Coyer  ;  e  le  UUere  $céUe 
fm  fteyglafsre  fiiotofb,  cbe  sono  del  Filati  di  Tassulo  nel  Trentino. 

(C)  RelaiioDe  del  Foaearinl. 

(7)  RouAHn ,  LeUret  éerUet  de  Snitte  H  d'HaUe. 

(8)  VogUaao  aggiungere  1  mobili  intarsiati  da  Giuseppe  Maggiolini  di  Parablago,  vissuto  fin 
al  1814,  i  quali  erano  cefcatisaimi  qui  e  fuori. 

(9)  n  omreheae  Giuseppe  Goranl,  nato  a  Milano  0  4744,  fu  legato  co'  pensatori  di  qua;  ma 
piò  lidento  di  essi,  dovette  spatriare,  e  venne  cancellato  dal  ruolo  de^  nobili.  Nel  4770  scrisse 
m  forioso  trattato  sul  DetpoiUmo.  Affigliatosi  ai  filosofisti  e  alle  società  scerete,  visitò  T Europa 
e  speeislmente  Tltalia  nel  1779:  avvenuta  poi  la  rivoluzione,  Ballly  lo  fece  ricever  cittadino  fran- 
c«ie ,  e  caldeggiando  i  Giacobini ,  divenne  propagatore  della  rivolurione  :  erotti  éUM  mùr  pour 
le  rànUUhn  froatfoUe.  Dèe  qu'U  eoimui  noire  dédaraiton  dea  droUs ,  U  aeeowiU  pour  na%u  atder 
i  m  faire  £a  ecmqnéU:  la  poMe^  reeonnalseanie  dee  eaertfiea  quUl  nout  a  fitiia^  et  de»  eervieee  fuUl 
•Mu  «  rendita,  Va  refu  ettoffen  firtmfoie,  uve&  tee  Kammee  Uè  pine  célèbre»  de  V Europe, . .  /Zn^ot 
poi  eetai  de  nome  rendre ,  a»  rCs^iie  de  «a  Wa,  oa  du  moine  de  m  Ukerté^  d'imporlani»  eervieee  quo 
Mw  pubUenme  mueUói  que  te  prudeuee  noue  le  permeUra  (Prefazione  alle  Prédletiona  de  Joeeph 
Cooni  eur  lu  revolution  fraufoiee  4793).  Infatti  egli  propose  di  rivelar  le  colpe  de^  governanti,  e 
hilo  OD  nuovo  viaggio  nel  4790 ,  pubblicò  i  Mémoiree  eeerète»  sf  eritique»  dee  covre ,  de*  ^ohmt^ 
•oieai  e$  de»  menar»  de»  priueipatuff  état»  de  rUalie ,  opera  che  levò  rumore  e  il  cui  spirito  è 
liTelalo  dall^epigrafe  : 

De»  tgram»  trop  longtemp»  nou»  fltìme»  Ut  vieUmee , 

TVop  longtempe  oa  a  mie  un  voile  tur  leur»  erime»: 

Je  vai»  le  dieMrer. 
Tnicura  dunque  ciò  cbe  riguarda  antichità  e  belle  arti ,  lagnandosi  and  che  da  questa  amml- 
mione  non  sia  risultato  alla  fine  cbe  disprezzo  per  la  nailon  nostra  ;  ma  vuole  denunziare 
«n'opialon  pubblica  il  despotlsmo  sacerdotale,  imperiale,  reale,  aristocratico,  ministeriale.  Pas- 
lioMlo  nd  vedere,  landa  gludiij  arrisicati,  propone  cambiamenti  or  insani  or  improvidl,  am- 
OMmeado  i  tiranni  a  pravenire  la  giustizia  più  terribile ,  che  è  quella  de'  popoli.  Intrigò  nelle 
riroluzioni  di  Polonia,  di  Svizzera,  di  Napoli,  di  Venezia;  ma  caduto  Bobespierre,  si  ritirò  a 
^^*<^«vn,  aeppur  uscendone  quando  i  Francesi  conquistarono  la  sua  patria;  e  povero  e  obbliato 
vim  colà  fin  al  42  dicembre  1819. 
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(10)  Tom.  tf.  p.  UT.  Al  tempo  slesso  VoHaire  scriveva:  —  La  miglior  risposto  al  detraftlori 
della  santa  sede  é  la  potenza  mitigata  che  l  vescovi  di  Roma  esercitano  oggi  con  savtotta,  nella 
lunga  possessione,  nel  sistema  d'equilibrio  generale  che  oggi  é  quel  di  tutte  le  Corti.  Roma  mm 
è  più  st  polente  che  basii  a  far  guerra,  e  dalla  sua  debolezza  viene  la  sua  felicità.  È  il  solo  Slato 
che  abbia  sempre  godulo  le  dolcezze  della  pace  dal  sacco  di  Carlo  V  in  poi  » .  Dictionnaire  pAi- 
losophique:  Saint  Pierre  e  Cour  de  Rome. 

(11)  ■  Nel  mio  ritorno  a  Salerno  ho  trovalo  il  principe. . .  che  degnossl  dì  prendermi  in 
sua  compagnia  per  Tar  il  viaggio  della  Calabria,  dov^egll  possiede  delle  gran  terre.  I^  Calabria 
è  impestata  di  banditi,  che  sono  mollo  da  temersi  sì  pel  loro  numero,  sì  pel  loro  ardire.  S^&si 
lasciano  tranquillamente  passare  i  Calabresi,  perché  non  portano  mollo  danaro,  1  forestieri,  che 
sono  sospelU  d'aver  sempre  la  borsa  ben  fornita,  potrebbero  dar  loro  delle  tentazioni  più  se- 
ducenti, se  avessero  tanta  imprudenza  da  far  questo  viaggio  senz'essere  accompagnati  da  gente 
armata.  Ella  è  cosa  ridicola  il  volersi ,  come  pretendono  alcuni  viaggìalori,  burlare  dei  banditi 
del  regno  di  Napoli  ;  mentre  il  governo  stesso  fa  vedere  che  debbon^l  temere.  Imperocché  11 
procaccio,  che  vìen  di  Roma  a  Napoli,  é  per  la  maggior  parte  della  strada  da  soldati  accompa- 
gnato. Il  principe  aveva  a  Salerno  molti  uomini  armati,  cui  egli  aveva  falli  dalle  sue  terre  spe- 
dire ,  perché  gli  venìsser.)  Incontro.  E§li  é  parte  per  grandezza ,  e  parte  per  la  sicurezza  loro 
propria,  che  t  gran  signori  viaggiano  in  questa  maniera  nella  Calabria.  tJn  lempo  essi  facevansi 
da  numerose  truppe  seguire  ;  ma  la  Corle  proibì  loro  queste  compagnie  rìspetlnbìli ,  e  per  lo 
riposo  dello  Sialo  e  delle  terre  donde  elleno  passavano,  troppo  pericolose.  Il  duca  di  Monte- 
leone,  ch'é  il  più  ricco  signore  del  regno,  andò,  poco  prima  di  noi,  nelle  sue  terre  in  Calabria 
con  una  truppa  di  geiUe  aripaU  in  guisa,  cli^  se  Pavrebbe  presa  per  un  t^itta^ione  di  «oldati; 
ma  mi  fu  deUto ,  che  gii  fu  per  far  questo  necessaria  una  liceosa  della  Corte.  Figur^evi  de' 
begli  uomini  grandi  e  ben  falli ,  tuli»  in  vesti  corte ,  e  ben  serrate  al  corpo ,  che  hanno  tutti 
quattro  pistole  attaccate  alla  cintura,  ed  un  bello  schioppo  in  ìspalla,  i  quali  vengono  a  do- 
mandarvi gli  ordini  per  la  partenza  del  principe  flssala  pel  giorno  dopo.  Alici  fìiroiM  «andati 
avanti  per  andar  a  riconoscere  il  paese,  e  dare  dapertullo  gli  ordini  per  ricevere  il  prìncipe  : 
gli  altri ,  cioè  i  più  belli  ed  i  più  bravi ,  furono  scelli  per  accompagnarci  ■ .  Lettere  scelte  d^im 
viaggiatore  fil(w4»^  1777. 

(12)  Prefazione  al  Teatro  del  MafTei. 

(13)  Sulle  stregherie  e  le  nate  quistionl  dicemmo  nel  T.  V,  pag.  518.  —  Circa  il  1745  una 
fanciulla  cremonese  emetteva  sassi,  aghi,  vetri  ecc.  II  signor  Paolo  Valcarengbi  cercò  spiegar  questi 
fatti,  e  tenner  dietro  moltissimi  scritti,  e  meglio  di  tutti  il  canonico  Cadonico  asserendo  che  lilo- 
sofavano  sopra  una  b^ja.  Vedi  Zaccaria.  Si  ha  a  stampa  la  Vifua  di  Cecilia  Fargò  inquisita  di 
falucchieria  a  Napoli  il  1770,  fatta  dalV avvocato  Giuseppe  Raffaele, 

(II)  G.  B.  Cabli,  Opere ^  voi.  xiv. 

(15)  •  i  preti  italiani  sanno  moHo  bene  che  Vienna  é  un  buon  paese  per  loro.  Dna  roHa  ri 
venivano  a  folla.  Dicevano  la  messa,  e  facevano  i  r.  .  . .,  cosa  the  recava  toro  ptà  entrata  che 
Una  parrochla  in  Italia,  fi  cardinal  Mlgazzi  poco  avanti  la  niìa  partenza  diede  a  lutti  costoro 
la  caccia.  Questo  mi  Ita  procacciato  il  mezzo  di  c(»noscere  con  più  comodo  il  famoso  abbate 
Metaslaslo,  Col  quale  io  non  avea  potuto  iln  allora  far  conoscenza,  perché  l'aveva  sempre  tro- 
vato assediato  da  una  truppa  di  preti  calabresi,  napoletani  e  firenttnl,  che  facevano  In  casa  sua 
un  lafferugUo  del  diavolo.  Questo  gran  poeta  e  la  miglior  pasta  ch'io  mi  conosca.  Non  credo 
che  ci  sia  persona  al  mondo,  die  possa  lamentarsi  di  lui.  Egli  è  ancora  bellissimo,  benché  molto 
avanzato  in  età.  Mi  é  slato  dello,  che  ai  suoi  tempi  egli  era  Innamoratissimo;  ed  io  Io  credo 
benissimo ,  perchè  non  ci  fb  mai  uomo  al  mondo  che  abbia  cosi  ben  conosciuti  I  differenti  ca- 
ratteri delle  passioni  cornagli  ,  ed  abbiagli  cosi  bene  e  nalunìlmente  espressi.  Tutti  gK  altri 
poeti  di  lotte  le  nazioni  e  di  lutti  i  secoli  sono,  rispetto  a  hil  in  questo  ponto,  un  nonnulla. 
Egli  é  altresì  il  poeta  11  più  armonioso  e  il  più  naturale  di  tutti  quelH,  che  io  Ilo  letto.  1  poeti 
francesi  non  la  pensano  cosi.  Ma  II  Metaslaslo  è  di  continuo  cantato  da  tutte  le  donne, 
da  tutu  gii  amanti  ,  e  da  tutti  quelli  finalmente  che  cantano  per  le  strade  e  ne^  teatri.  E  cogli 
altri  poeti  non  si  fa  cosi.  Ma  questo  gran  poeta  è  troppo  dabbene;  e  la  sua  dabbenaggine  ha 
guastato  molli  Italiani.  Tutti  i  cattivi  poeti  dell'Ilalia  si  sono  mesM  a  mandài^li  16  loro  compo- 
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Hxkml  ;  ed  egli  per  «Uigraiia  si  é  mMto  •  ricpoodere  a  toHI ,  che  te  loro  poesie  ertno  tallo 
quello  die  il  genio  aepeve  produrre  di  più  l)ello.  S)  falli  elogi  Incoraggiarono  un  gran  numero 
di  malli;  e  l'ilalia  Insenalbilmenle  venne  ad  esser  ripiena  di  quanlo  la  pauia  fa  produrre  di  più 
drteslabile  • .  Ldkrt  teeUe  d*fm  vlagfiatore  fUot^fo. 

(i6)  UiDflo  sareblM  nominare  luUi  gli  autori  di  drammi  musicali,  come  Vincenzo  Boia  pado- 
laso,  U  Calsabigi»  Gaetano  Andreozzi  napoletano,  Angelo  Tarcbi  aoch^esso  napoletano,  vissuto 
fo  al  4814.  Nicola  Isouard  nato  a  Halla,  cresciuto  a  Firenze,  ove  fece  il  BoUeJo^  Minaldo  tfE- 
tUj  VAwim  ai  mariMi^  io  Francia  Krime  il  Medico  turco ,  Bacio  «  Quiiama^  sempre  peggio- 
rando di  stile  perché  ascoUava  i  consigli  dei  prelesi  maDJ»lri  e  aspLra\a  all'assenso  dei  gior- 
nalisti:  fece   anche  libretti  francesi,  di  cui  11  più  applaudito  e  forse  il  peggiore  e  CendriUon. 

(17)  D  padre  Giovenale  Sacchi  ci  lasciò  una  rUa  del  Farinelli  (Venezia  1781),  dove  assicura 
die  questo  andava  dal  re  a  mezzanotte,  e  vi  slava  sin  verso  le  quattro,  e  cantava  ogni  notte 
tre  0  quattro  arte,  ma  quasi  sempre  le  stesse:  é  infallibilmente  una  similitudine  presa  dairu- 
seifoiuolo.  Aggiunge  che  per  opera  sua  fu  sanato  il  letto  del  Tago  presso  la  villa  d^Aran>-uez , 
ìDlrodoUa  rOpera  Italiana  a  Madrid,  e  molle  macchine  al  teatro  sotto  la  direzione  del  bolognese 
Gucomo  Bonavera  ;  molta  attenzione  poneva  al  vestire  e  alla  condotta  degli  attori  ;  e  proca*- 
dara  molti  divertimenti  e  sorprese  al  re.  Co  grande  gli  esibì  quaitroeentomila  piastre  se  gli 
facesse  ottenere  il  viceregno  del  Perù  ;  ed  egli  rispose  che  la  sola  cosa  che  potesse  fargli  otte- 
lifre,  si  era  un  palco  nel  teatro  regio.  Un  altro  gli  mandò  una  cassetta  dì  danaro,  ed  esso  la 
rùnaDdò  dicendo  non  aver  bisogno  di  danaro;  quando  n^avesse,  sarebbesi  confidato  nella  bontà 
del  re.  Invece  raccomandando  caldamente  un  signore  per  un^alta  dignità,  il  re  gli  disse:  — Ma 
DOD  sai  ch'egli  é  tuo  nemico  e  sparla  sempre  di  te?  —  Lo  so ,  maestà;  ed  è  questa  appunto 
U  vendetta  che  desidero  farne».  II  Monlemar  avea  menato  dMtalia  una  caterva  di  virtuosi  ,  e 
quando  egli  cadde  di  grazia  restarono  senza  pane  :  ma  il  Farinelli  provi<le  a  tulli,  sicché  fu  chia- 
malo padre  degli  Italiani  :  singolarmente  prolesse  la  milanese  Teresa  Castellini.  Il  tremuoto  di 
Lisbona  gli  diede  mezzo  di  largamente  esercitare  la  beneficenza. 

(IS)  Vedi  le  opere  del  rhiarl,  massime  il  Teatro  moderno  di  Callcut.  Chi  voglia  cercar  le  Me^ 
•arie  di  Lorenzo  Da  Ponte  cenedese,  poeta  da  teatro,  vedrà  come  Vienna  s'agitasse  per  quistioni 
teatrali,  per  le  emulazioni  fra  lui ,  il  Granerà ,  il  Casti  poeti ,  e  f ra  i  maestri  Salteri ,  Paisiello , 
Mozart. 

(19)  CaumskbI,  Opere  f  L.  407-410;  -^  Cbiaei  ,  Lettere  tcelte  ^  ii.  147. 

(20)  Oltre  la  citata  FHa  del  FartnOU^  vedasi  Della  natura  e  perfezione  deWantica  mutica  del 
Cred,  e  delVutiiiià  che  ci  potremmo  promettere  dalla  nostra^  applicandola  alV educazione  dei  giovani, 
TTS.  Sostiene  che  il  contrappunto  fosse  ignoto  agli  antichi,  non  facendo  essi  mal  uso  che  d^una 
voce  alla  volta. 

(21)  Sua  moglie  Luigia  recitò  con  grande  applauso  ,  e  fece  qualche  componimento.  Anton 
Franresco  loro  Qglio  segui  la  stessa  carriera,  ma  si  rovinò  con  speculazioni  prima  d^alehimia  poi 
d'allevamento  di  bachi  da  seta.  Col  Romagnesi  e  col  Domenico  attori  lodati  compose  comme- 
die e  farse ,  e  die  buoni  Pensieri  sulla  declamazione.  Sua  moglie  Marianna ,  mal  riuscendo  sul 
teatro,  fece  romanzi  de'  più  lodati,  tradotti  in  molle  lingue,  ed  or  dimenticali  come  di  tutti  1 
romanzi  succede.  Gli  attori  Italiani  a  Parigi  formavano  quasi  una  famiglia,  essendo  anche  spesso 
parenti,  e  viveano  ritirali  e  uniti;  i  processi  verbali  .sui  loro  registri  han  sempre  in  testa  la 
cfoce,  e  cominciano  col  nome  di  Dio,  della  Beata  Vergine,  di  san  Francesco  di  Paola,  e  delle 
>sime  del  purgatorio  ;  e  nelle  spese  non  manca  mai  una  messa  per  la  buona  riuscita  delle  nuove 
produzioni. 

(22)  Perché  le  cose  or  vanno  d'altro  piede,  sentasi  quel  ch'e'  dice  del  tempo  suo  :  — Tosloché 
d'nno  si  parla,  tutti  si  fanno  lecito  di  esaminarne  la  vita ,  di  notarne  le  azioni  meno  osserva- 
^Ui,  d'Interpretare  le  azioni  sue.  Le  cose  che  lui  riguardano,  non  si  considerano  quali  sono  in 
^ì  ma  quaU  ognun  le  vorrebbe.  Se  un  uomo  di  lettere  vive  sequestrato  dal  comune  degli  uo- 
^^^^ì  egli  è  un  selvaggio,  un  ingrato  :  se  frequenta  le  numerose  adunanze,  é  un  ozioso  che  il 
SQo  credito  fonda  sui  pregiudii^l  del  mondo  • .  Poeta ,  ii.  2. 

(23)  Vedi  Memorie  itnUiU  della  vita  di  C  Gozzi,  scritte  da  lui  medesimo  e  pubblicate  per  umiltà] 
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Venezia  4797.  La  causa  del  Gratarol  levò  tal  nimore,  clM  neppur  la  RlTohuioiie  féee  dimeDll- 
caria.  Da  tutte  quelle  piauesche  baruffe  tra  BaretU,  Chiari,  GoMonl,  Goui,  «i  pu6  trarre  Doliite 
suHa  condizione  economica  de^  letterati  d^allora.  Due  lire  o  due  e  mezzo  venete  compravasi  un 
volume  di  ducento  e  più  fatele;  cinque  soldi  la  gazzetta  di  Gasparo  Gozzi.  Un  nulla  dovcanil 
dunque  pagare  1  manoscritti;  le  traduzioni,  Ire  o  quattro  lire  al  foglio-,  per  sei  furono  tradotti 
V Enciclopedia  dello  Chambers  e  U  Mlddleton  ;  Metastaslo  non  ricavò  un  soldo  dalla  stampa  del 
suoi  drammi,  le  cui  dieci  edizioni  fhitlarono  diecimila  luigi  alPedltore;  cenclnqoanta  cecchini  fu 
pagalo  il  Giorno  a  Parioi ,  non  cento  luigi  le  opere  di  Morgagni.  Per  un  sonetto  a  Venezia  la 
tassa  consueta  era  mezzo  filippo.  Carlo  Gozzi  calcola  che,  a  dodici  lire  U  foglio  in-l2«,  un  verso 
era  pagato  meno  d^un  punto  da  ciabattino. 
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CAPITOLO  CLXXIl. 
Lettere  e  arti  belle. 

Cosi  passiamo  a  discorrere  della  letteratura,  nella  quale  riscontreremo 
jrt«,  studio,  conoscenza  dei  classici,  non  rinlelii^enza  del  sublime  suo  scopo. 

Il  Ialino  era  sempre  fondamento  airistruzione  lellerarìa,  e  molti  l'usavano 
eoo  facilità  y  alcQBÌ  con  eleganza.  Jacopo  Faciolati  padovano  professava  i  libri  laarnse 
brevi  esser  ì  migiiorì ,  e  ad  Angelo  Fabroni  Gorentino ,  autore  di  venti  volumi 
di  YiU  (f  Italiani  t/itia/rt,  continuamente  citale  da  coloro  che  non  vogliono 
la  fatica  di  giudicare  da  sé,  scriveva:  —  Se  volete  sieno  lette,  fatele  corte  •; 
dello  i  Fasti  dell'univenità  di  Padova,  purissimi  ma  scarni;  e  cominciò  il 
IttMo  della  latinità^  compiuto  da  Egidio  Porcellini  di  Fenner  sulla  Piave, 
poi  supplito  dal  Furlaneto  padovano.  E  padovano  fu  Ferdinando  Ferretti ,  la 
cui  Grammatica  latina  (1729)  si  adottò  in  tulle  le  scuole,  sebbene  irragionata 
eiNleriale;  come  il  vocabolario  dei  Pasini.  Latinisti  lodali  ebbero  i  Gesuiti; 
t  Ginkmo  Lagomarsini  genovese  formò  eccellenli  scolari,  coadjuvò  altri  scrìi- ^sM^ns 
tori,  stampò  le  EpiitoU  di  Giulio  Poggiano  con  ampie  note,  e  lavorò  tutta  la 
^ia  attorno  alle  opere  di  Cicerone,  ma  non  trovò  chi  anticipasse  la  spesa  della 
slaoipa;  onde  quello  sterminato  lavoro  rimase  inedito,  come  i  trenta  volumi  di 
soenote  in  difesa  de'Gesuili.  Poetarono  con  fiacca  delicatezza  Nicola  delle  Laste 
Ticeolino;  con  eleganza  l'abbate  Giovanni  Costa  d'Asiago;  con  fierezza  Giulio 
Cesare  Cordara ,  che  sotto  il  nome  di  Lucio  Sellano  pubblicò  sermoni  contro 
ifabi  eruditi  (1785),  poi  egloghe  mililari  ed  altro,  e  prosegui  la  storia  dei  Ge- 
suiti del  Jouvency  dal  1616  al  1725  ^  Caslruccio  Buonamici  lucchese  espose 
lapierra  italica  fra  gli  Austriaci  e  Carlo  HI  in  elegante  latino,  avversando 
''Austria  colla  penna,  come  già  colla  spada.  Stefano  Morcelli  bresciano  parve 
principe  della  latina  epigrafia  cogli  esempj  e  coi  precetti. 

Gli  sludj  orientali^  coltivandosi  per  intento  religioso,  si  restringeano  al- 
l'ebraico e  all'arabo,  di  cui  i  papi  cercarono  sempre  nelle  università  si  avessero 
maestri;  e  il  collegio  di  Propaganda  colla  sua  biblioteca  e  colla  stamperia  pros- 
perala da  Gregorio  XIV,  favorì  a  tali  sludj ,  e  sotto  Pio  VI  fece  stampare  il  Ca- 
^kimo  romano  in  arabo ,  grammatica  e  vocabolario  cuido ,  l'alfabeto  del 
Tibet  e  di  Ava.  Dei  materiali  ivi  deposti  si  valse  il  padre  Giorgi  riminese  per 
dare  oo  Alphabetum  thibetanum  (1781)  e  informazioni  sull'Asia  centrale,  ma 
accumulando  testi  con  poco  discernimento,  né  forse  buona  fede;  pare  anzi  igncH 
fasse  quella  lingua  :  eppure  altro  libro  non  n'ebbe  Europa  sin  alla  grammatica 
&  Schròler  nel  1826,  e  alla  migliore  di  Cosma  di  Kòrós  nel  34. 

Cleoìente  XI  comprò  manoscritti  siriaci  di  Abramo  Echellense,  altri  arabi, 

Cina,  SL  é^  tuaiml.  Tom.  VI.  4% 
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copti,  etiopi  di  Pier  della  Valle.  Giuseppe  Simone  Assetnani,  maronita  nato  a 
Roma,  nell'Oriente  dond'erano  i  padri  suoi,  andò  a  raccogliere  scrìtti  preziosi, 
stampò  sugli  Assassini  e  sugli  Arabi  avanti  Maometto  ,  intraprese  il  cata- 
logo de'  manoscritti  siriaci  ed  àrabi  della  Vaticana.  VCEdipus  (zgyptiacus  del 
tedesco  gesuita  Kircher,  pubblicato  dalla  Propaganda,  fermò  primo  Tattenzione 
sui  geroglifici ,  ch*e'  diceva  una  crìptografia  sacerdotale  per  tenere  arcane  le 
dottrine,  e  che  con  ciarlataneria  pretese  spiegare.  Che  un  elemento  fonetico  vi 
esistesse  dubitò  Giorgio  Zoega  danese,  il  quale  mutatosi  a  Roma  e  al  calloli- 
cismo ,  stampò  le  medaglie  egizie  per  commissione  di  Pio  VI ,  e  illustrò  gli 
obelischi  di  Roma ,  dalle  successive  scoperte  smentito. 

Stefano  Renaudot  nei  171^,  dedicando  la  Storia  dei  patriarchi  d' Ales- 
sandria a  Cosmo  HI,  diceva  che,  nel  secolo  precedente  gtì  Orientalisti  di  tutta 
Europa  aveano  avuto  per  unico  fondamento  le  opere  pubblicate  a  Firenze.  On 
però  gli  stranieri  ci  erano  precorsi  di  gran  tratto  ;  e  quanto  poco  si  sapesse 
fin  dell'arabo,  n'è  prova  il  maltese  Giuseppe  Velia,  che  diede  tradotti  documenti 
scoperti  da  lui  in  San  Martino  di  Palermo,  illustranti  la  dominazione  araba  e 
normanna  nell'isola  (Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  il  goimmo  degli 
Arabi,  1789),  e  lettere  di  Roberto  Guiscardo  e  dei  Ruggeri,  che  riservavano 
molte  regalie,  e  sminuivano  i  diritti  baronali;  falsificò  monete  e  lapidi,  asse- 
riva d'avere  la  traduzione  araba  di  diciassette  de*  libri  di  Livio  perduti,  e  per 
quattordici  anni  fu  tenuto  ed  onorato;  eppure  non  conosceva  tampoco  i  carat* 
teri  arabici  ;  e  scoperto  impostore ,  fu  condannato  a  lunga  prigionia  e  a  rio- 
tegrar  l'erario,  a  cui  spese  avea  stampato. 

Per  confutarlo,  il  canonico  Rosario  Degregoris  palermitano  pubblicò  (1805) 
gli  scrittori  e  le  iscrizioni  cufiche  relative  alla  Sicilia:  ma  anch'egli  delFarabo 
sapea  poco  più  che  leggere,  e  scarsissimamente  ne  conosceano  il  Morso,  lo 
Scròfani,  il  Martorana,  il  Mortillaro,  il  Caruso,  che  pur  tesserono  lavori  sopra 
Taraba  dominazione.  Gian  Bernardo  Rossi  piemontese,  professore  d  Parma, 
adunò  ricchissima  biblioteca  di  testi  orientali  ^  e  principalmente  di  Bibbie, 
colle  quali  fece  copiosissime  aggiunte  alle  varianti  pubblicate  dal  Kennicot 
(1782  e  98)  :  pubblicò  pure  un  Dizionario  degli  autori  arabi,  molto  reputato. 
4e7aH7so  L'erudito  per  eccellenza  di  quel  secolo  fu  Lodovico  Muratori  da  Vignola. 
Guarda  le  sue  lettere,  e  t'apparirà  quanto  a  principio  fosse  sproveduto  di  sus- 
sidi e  ignorasse  quel  che  oggi  sanno  gli  scolaretti  ;  interrogando  e  cercaDdo 
arrivò  a  sapere  quanto  pochissimi.  Collocato  dai  Borromel  a  Milano  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana,  vi  contrasse  l'amor  dell'erudizione;  esplorò  le  riccher^»? 
ivi  sepolte,  e  si  legò  in  amicizia  con  quei  dotti,  massime  col  Sassi,  t^^^^J^ 
discuteva,  e  impetrava  consigli,  e  otteneva  larghezza  di  osservazioni  erudite 
dal  Magliabechi,  di  filologiche  dal  Salvini,  del  quale  disse  poi  —  Era  maggiore 
di  quel  che  pareva  ;  più  facilmente  serviva  a  far  gloria  «gli  altri  che  a  se  mede- 
simo >  '.  Collocato  a  Modena  prevosto  della  Pomposa  e  bibliotecario,  mai  aon 
intermise  gli  studj  ;  ed  essendosi  formata  a  Milano  da  alquanti  signori  una  So- 
cietà Palatina  per  pubblicare  opere  importanti  •  costose^  csU^aisistiBn  di 
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(piesta  e  di  dotti  Milanesi  egli  compiiò  la  Ractolia  delk  ùcrmam  enliche , 
le  Aniichiià  dd  medio  evo  in  sei  volumi,  in  ventotto  gli  SeriUori  delle  •caee 
italiane ,  cioè  ì  cranisti  afllerìorì  ai  1600. 

Delle  benemerenEe  sue  ndn  v'é  italiano  6crittope  che  non  ragioni  con  rioo- 
nosceoza  e  meraviglia;  noi  stessi  ne  divisafflmo  a  lungo  (T.  IV)  pag.  247), 
ed  è  bello  qui  aggiungere  cooae  fosse  de*  primi  a  proclainare  ch'è  follia  il  glo- 
rianci  di  scendere  da  Trojani,  €red  e  Latini  ^  che  per  conoscere  le  sorgenti 
Mia  nostra  storia  bisogna  studiare  le  lingue  nordidie,  sebbene  egli  non  abba-^ 
stanca  tì  ricorresse»  Si  pena  a  credere  che  in  un  anno  abbia  steso  gli  Annali 
f  Italia^  ch*e*  pubblicò  dal  I7M  al  49;  opera  bassa  e  sazievole  di  stile,  ma  di 
bastante  esattezza  e  colla  contìnua  serenità  d^uno  spirito  probo< 

Tale  serenità  indicherebbe  una  quiete  ohe  realmente  non  ebbe;  Alla  sua 
gran  raccolta  non  potè  nolla  otteaere  dal  Pietnorile  né  dalle  tRepubbiidhe.  Avendo 
nella  piefaeione  cbianaio  i  Corsi  ferocium  atque  atgreetium  hmniuum  f/enus^ 
m  Corse  minacciò  amma2zai4e  se  non  ritrattava  quelle  parole.  Ebbe  assalti  da 
wAXe  parti,  e  spesse  dovette  assumere  finti  nomi  per  sostenere  la  propria  causa; 
onde  esclamava:  —  Che  i  poveri  Italiani  facciano  qualdlie  passo  a  prò  delle 
<  kUere,  mi  par  ben  difficile.  Noi  arrabbiati  Vm  ooAtra  Tauro,  noi  attorniali 

•  da  fnardie  e  co'  piedi  nei  oeppi ...  Che  sperare  se  gritaliaiii,  invece  d'ani- 
«  marsi  Tun  Tallro  a  promover  le  lettere,  piem  d'invidia  ad  altro  non  peass^no 
"  che  a  br  gaerra  uno  alTaltro,  e  par  che  volessero  tutti  igtioranti,  o  almen 

•  non  tanto  arditi  da  produrre  i  suoi  parti  eoUé  pubbliche  stampe?  *  ^ 

Principahaente  il  padre  Zaccaria  osteggiava  il  Muratori  ^  pur  mostrandogli 
rigaardi  ;  ed  oltre  le  imputazioni  teologieket  tenta  insinuare  cbe  sia  <  eelante 
aastriaco,  salto  solamente  negli  ultimi  affari  4i  Geaova,  riguardo  a*  (}uaU  egli 
è  spacciato  genovese,  o,  come  i  geniali  soglion  dire,  buon  Italiano  »  ^.  Accusa 
politica,  congenere  alle  odierne;  ma  piò  pvngeinti  furono  le  teologiche.  Nell'o- 
pera  latina  Della  moderazione  degl'ingegni  in  (aito  di  religime  disapprovava 
il  Mia  èanguinario  usato  in  Ispagna,  e  che  proferivasi  pure  da  una  Società 
lalennitana,  di  versar  anche  il  sangue  per  sostenere  Tlmmacolala  concezione. 
Titta  Sicilia  ne  divampò,  i  Cesuili  fecero  rinnovare  quel  voto,  e  ne  restò  tur* 
iala  la  pace  del  pio  prevosto  :  al  quale  però  Tingiustizia  non  tolse  di  esaltar  i 
Gesuiti  pel  toro  governo  nel  Paraguai. 

Un  pseudoftimo  Ferepono  avea  ristampato  nei  Beigio  opere  di  santi  Padri 
con  annotazioni  erronee,  specialmente  ferendo  sant'Agostino,  e  apppneva  alla 
Chiesa  cattolica  Tavversione  alla  verità.  Allri  molti  imputavania  di  non  sof-* 
frire  la  buona  critica,  e  singolarmente  Alfonso  Turretino,  rettore  detraceademia 
di  Ginevra,  avea  detto  che,  se  tante  genti  d'Europa  sotto  bel  cielo  e  con  buoni 
iagegni  «uHa  t)t  buoaf^  operano  nella  letteratura,  ae  son  causa  il  SaRfUi&io, 
0  leggi  simili  a  i|ue(le  detrinqiii^zioney  che  frangono  ogni  vigore  d'industria. 
Perorchè  nessuno  vuol  promovore  te  k^Uore  e  cercar  la  verità  o  pubtlicare  i 
trovati  fnaaldo  invéce  4i  lodi  ottenga  ingiurie,  disonore  invece  di  commenda- 
zione ^  pane  e  i«p|)lii^  iaveee  di  ricompenBe.  U  Maratori  t^a  a  sonfìitare 
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queste  esagerazioni  nell'opera  latina  predetta,  dimostrando  come  fra'  Cattolici 
sia  libero  il  disputare  di  ciò  che  non  leda  la  fede  e  la  moralità,  quale  sarebbe 
il  sistema  copernicano;  e  delle  opinioni  in  fatto  di  scienze,  arti,  lettere;  ed 
ampio  il  diritto  di  pubblicare  la  verità.  Nel  sostener  la  quale,  raccomaada  si 
adoperi  giustizia,  prudenza,  carità,  non  calunniar  mai,  temprare  la  morda- 
cità, tenersi  moderati  in  ciò  che  non  sia  di  fede,  non  imputar  errori  se  non 
siano  ben  accertati.  Savj  avvisi  porge  anco  ai  censori ,  che  devono  esaminar 
le  opere  stampate  ;  quelle  stesse  virtiì  esser  loro  necessarie ,  e  di  non  irritare 
l'amor  proprio  degli  autori ,  col  che  non  fanno  che  esacerbarli  ;  non  metteni 
il  puntiglio  d'opinioni  personali,  non  Toslinalezza  di  trovar  errori,  non  intei^ 
pretare  le  intenzioni. 

Nelle  controversie  nate  fra  i  suoi  duchi  e  la  Corte  romana  a  proposilo  del 
dominio  di  Ferrara  e  Comacchio,  il  Muratori  adoprò  l'erudizione  e  talvolta  anche 
il  cavillo  a  sostenerli  ;  lo  perchè  dagli  zelanti  venivagli  taccia  di  men  cattolico, 
e  si  bucinò  che  il  papa  ne  avesse  indicato  al  Sant*Uffizio  alcune  proposizioni 
false.  Egli  ne  scrisse  sommessamente  a  Benedetto  XIV,  che  gli  rispose:  —  Per 

<  far  comprendere  all'inquisitore  di  Spagna  che  le  opere  degli  uomini  grandi 
«  non  si  proibiscono  (come  esso  avea  latto  di  quelle  del  cardinale  Noris),  an- 
«  cerche  vi  si  trovino  cose  che  il  meriterebbero  se  scritte  da  altri,  portammo 
«  l'esempio  delle  opere  de'Bollandisti,  di  Tillemonl,  di  Bossuet,  e  le  sue  (del 

<  Muratori)  > .  Segue  a  dire  che  la  lettera  fu  pubblicata  nobis  insciis  ;  cbe 
i  suoi  scritti,  concernenti  la  giurisdizione  temporale  dei  papi,  erano  spiaciuti, 
ma  non  si  pensò  a  proibirli  <  avendo  mai  sempre  creduto  che  non  conveniva 
«  disgustarla  per  discrepanza  di  sentimenti  in  materie  non  dogmatiche  né  di 
«  disciplina,  ancorché  ogni  governo  possa  proibire  quei  che  contengono  cose 
*  che  gli  dispiaciano  >  ^. 

Mirabilmente  assiduo  al  lavoro,  quando  usciva  dalla  biblioteca,  passeggiava 
come  uno  scinmnito,  e  spesso  fermavasi  a  veder  in  piazza  i  pulcinelli,  e  schi- 
vava le  conversazioni  che  lo  obbligassero  a  nuova  attenzione.  Di  grandissima 
pietà ,  dava  esercizj ,  spiegava  il  catechismo  ai  ragazzi  :  eppure  i  forestieri 
scriveano  (ingannali  dal  nome)  ch'egli  era  capo  de' Franchi-Muratori,  e  molti 
teologanti  lo  investivano  accanitamente. 

Fra  tante  opere  sue  religiose,  ascetiche,  erudite,  letterarie,  vogliam  ricor- 
dare quella  della  Perfetta  poesia^  ove  dà  come  ristauratori  del  buon  gusto  il 
Maggi  e  il  Leméne.  Il  primo  dicemmo  come  componesse  sonetti  d'alto  sen- 
timento patriolico,  ma  sprovisti  di  forme  poetiche:  il  Leméne,  oratore  di  Lodi 
al  senato  di  Milano,  fecondissimo  eppur  lambiccato,  dopo  molte  poesie  di 
giuoco  e  d'amore  si  ricoverò  in  ai^omenti  sacri ,  ma  senza  lasciar  il  floscio  e  il 
madrigalesco,  e  avviò  una  scuola  tutta  concettini,  frasuccie,  fantasie  smorfiose, 
punta  epigrammatica,  riscalducciamento  di  parole,  di  rime,  di  circonlocuzionif 
eleganza  parassita ,  nulla  di  virile  e  sentito. 

Alle  gonfiezze  del  Seicento  soltentravano  allora  le  meschinità  dell'Arcadia» 
per  la  riforma  non  ricorrendosi  alla  natura  ed  all'inesausta  fonte  de'sefllim^o^» 
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bensi  ai  Classici,  ai  Ginquecenlisti  e  al  Petrarca,  del  quale  però  cercavasi  meno 
l'arte  immortale  ohe  h  fredda  purezza.  Non  la  vita  nostra,  i  nostri  sentimenti, 
non  il  nostro  cielo ,  i  nostri  monti ,  i  laghi  nostri  si  ritraevano ,  ma  doveasi 
fprare  l'Arcadia  e  TEmo;  in  quello  dì  Tamarisco,  Armonide,  Filandro,  Co- 
nfante, Meronte...  cangiar  il  nome  di  Manara,  Mazza,  Cerrati,  Frugoni, 
Cesarotti  ;  bisognava  sempre  esser  innamorati  e  infelici ,  e  baloccarsi  attorno 
a  dorale  treccie  e  sen  d'avorio  ed  occhi  cerulei  e  ritondetti  fianchi  di  Glicere  e 
u'Amarillìdi  senza  sangue  né  fisionomia  ;  e  per  ogni  misera  evenienza  incomo- 
dar Venere ,  Giove ,  Cupido ,  e  veder  la  natura  sorridere  o  scorrucciarsi  per 
m  FuDerale  o  per  un  battesimo.  Gli  strali  nomi-sempiternanti  dirigevansi  a 
qnalche  eroe  de*  tempi?  foggiavasi  colla  lorica  e  colla  toga.  Quindi  un  diluvio 
di  sooelti  amorosi,  di  egloghe,  di  capitoli  bufS,  di  raccolte  per  nozze,  per 
monache,  per  prime  messe/ per  feste  di  santi,  per  lauree,  per  cantatrìci:  che 
o^rni  occasione  toma  opportuna  quando  si  fanno  versi  per  far  versi.  Muore  la 
pila  del  Balestrieri  o  quella  d*un  pittore  di  Mondovì?  muore  un  cane?  si  com- 
pilano volumi  di  poesie ,  e  intere  accademie  ne  piangono  rìdendo.  Muore  in 
Brescia  il  pedante  Barbetta?  una  fioritissima  brigata  che  accoglievasì  presso 47M 
\1  Mauuchelli ,  infilza  poesie,  che  poi  fecero  gemere  i  torchi  e  il  buon  senso. 
Moìli  begringegni  si  accordarono  per  tradur  in  ottave  un  canto  ciascuno  delle 
avventare  di  Bertoldo  e  Bertoldino  ^.  I  Trasformati  di  Milano  pigliano  in  befia 
un  dottor  Plodes,  facendogli  credere  fosse  un  grande  scrittore,  e  una  sua 
>cìocchìssima  composizione  accompagnano  con  altre  de'  più  spiritosi  d'allora. 
Be^i ingegni  veneziani,  e  collo  scopo  d'opporsi  al  mal  gusto  dominante,  ra-  ' 
imn$\  negli  orti  della  Giudecca,  ma  ai  loro  convegni  dan  nome  d'Accademia 
<ie'6ranelleschi;  fanno  componimenti  consoni  al  titolo  goffo  e  all'emblema  ;  e 
3d  un  prete  ridicolo,  intitolato  arcigranellone ,  piccolissimo  e  seduto  sur  un 
^«"t^iolone  immenso,  che  diceangli  essere  stato  del  Bembo,  nell'estate  servi- 
^3Do  the  bollente  mentre  gli  altri  rinfrescavansi  con  sorbetti,  nell'inverno 
ftle  ghiacciate  mentre  gli  altri  il  caffè.  Negli  Apatisti  di  Firenze ,  un  fan- 
^>illo  messo  in  cattedra  a  quesiti  e  dubbj  dovea  rispondere  una  parola  qua- 
''i"<]ne  ;  e  due  accademici  assumevano  di  mostrare  che  questa  era  la  risposta 
?iu>la;  e  Toscana  si  empi  d'applausi  al  giovane  Pignotli,  quando  ad  un  tema 
^(^ientiGco  la  Sibilla  avendo  risposto  scuffia,  egli  sfoggiò  erudizione  e  fantasia 
P^r  dimostrare  la  congruenza  di  tale  risposta  al  quesito. 

Quale  strano  concetto  avevasi  della  poesia,  se  al  Lorenzi  per  improvisare 
^ansi  lesi  di  fisica ,  se  il  Frugoni  scialacquava  sessanta  sonetti  contro  l'avaro 
'biacco,  e  ducentosedici  m  versi  tronchi  il  Casti  per  uno  cui  dovea  tre  giulj , 
^  ^Jtìattrocento  don  Lazzarelli  parroco  della  Mirandola  nella  Cicceide  contro 
^1  Ciccio  Arrighini?  Il  veronese  Becellì ,  che  del  resto  volgeva  in  beffa  la 
'^Iteralura  pedantesca ,  celebrò  in  dodici  canti  il  buffone  Gonella.  Eppure  in 
^^^??^  ancor  più  basso,  cioè  fra  gl'improvisatori ,  andavasi  a  cercar  quelli  da 
^^ronare  in  Campidoglio,  come  fu  la  Gorilla  Olimpica,  come  il  Perfetti  *,  al 
Me  per  esperimento  furon  dati  dodici  temi  sopra  le  scienze.  Conforme  9  tale 
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idea,  n  ccmte  Girolaoaa  della  Corto  Murari  tiaatovanoi,  che  conlinoit  a  $tudiare 
dopo  reso  cieco,  die  fuori  cealo  sonetli  sulla  storia  romana,  e  cento  sui  sisleioi 
antediiuviani  de'  filosofi  »do  al  GoBovesi:  TOrtes  scriveva  un  S90§io  <^'^ 
fiiosofia  degli  antichi,  esposto  iu  versi  per  musica,  ael  1757. 

Qualche  bel  nome  gallegs^ia  ita  quel  diluvio.  Con  buona  intenzione  il  Cotta 
fece  una  serte  di  sonetti  su  Oioi,  emmlando  difficdlà  tedogicbe  e  fìsiche;  il 
Salaudri  uqq  su  ciascun  titolo  delle  litanie  ;  il  Jerooados  un  quartsioiale»  dove 
4742-9$  soUigliezie  scotlasliche  rtivnlffe  in  frasi  classiche.  Saverio  Maltei  soppretsse  le 
mollissime  sue  peesi^  per  boa  pubhèicare  se  non  l«i  traduaione  d^  S^lmi» 
apiovista  di  stife  poetico  e  lancio  Inrtca;  e  dice  ebe,  <  avendo  veduto  che  il 
mondo  tutto  è  aedoito  e  incantato  èil  Metaatasio»  ha  creduto  di  vestirsi  di 
anello  ve&ti  già  ap|HH)vatei,  e  non  intrqduite  iraa  nuova  moda  > ,  e  che  •  per 
opporsi  alla  sedtftione  dei  teatri  feoe  poesia  sacra  nello  stile  di  quelli  >. 

4692-4778  Fcattceseo  Maria  Zanetti  bolognese,  ptros^iloire  e  filosofo  siodo,  e  segretario 
diel  patrio  istituto,  ne*  suoi  soletti  pose  almeno  qualche  fonda  di  dottrina,  dot^ 
tissimo  essendo;  e  cosi  ^taebio  Manfredi,  insigne  scienziato^,  po^tò  severo 
insieme  e  éeko.  Proapero>  Manara,  ajoi  del  prìncipe  di  Parma  e  per  akiia 
tempo  QMAhstro,  moHo  attese  agli  antichi,  onde  si  salvò  dalla  ondose  fonàeaze; 
tradusse  Teocrita  e  Virgilio  in  medo^  da  p^reggiarH ,  come  dissero  i  contem* 
poranei ,  dai  quali  furono  lodati  i  suoi  sonetti  alla  campana  e  alta  Umh^  ^ 
Alessandro.  PaeJo  Rolli  rom.ano,  maestra  d^italiano  aUa  corte  (H  Londra,  In- 
dusse Milton  ^,  e  fece  poesie  eleganlenente  inani. 

AUa  troppo  facile  imitaaione  petrarckesca  voleano  togliersi  alcwi?  $i  mi- 
tevanoi  a  imitar  'A  Goetanzo;  onde  il  Gassiani  e  OnoJtrio  Minaoni  fecero  poesie  cbe 
soB  veri  quadretti,  aia  con  Ognre  di  stucco;  e  letti»  tu.  dubi;li  di  qnal  secoli^ 
9Ìano ,  e  se  contemporanei  di  TiMle.  il  Savtob  che  belò  gb  AmoH  i»  m^^^ 
monotono  coinè  i  pensi-eri ,  e  Vebreo  elegista  Fi<^rentino. 

4692-1768  SiAole  persoiificarsi  la  poesia  di  qnet  tempo  in  iBiMeenao  Ptugovi  geno- 
vese, somasco»  contri  vogU»»»  a  Parma  poeta  detla  Corte  e  segreteriik  dell'acca- 
demia, di  b^lle  arti.  Previsto  d* ingegno!  e  d'estro  se  alcun  maj,  in  vece  di  rai^ 
finarlo  col  lavoro,,  vi;  si  abbaodonòi  cantando  dà  tutta,  e  semia  mai  uhq  slu<iio 
^  pensienoi,  una  Ittpabura  alfo  forma,  un'attenùono  alla  delicatesza:  poel^a  della 
buona  compagnìia,  enfatico  per  dei  nulla,  tutta  a  falcili  faitanie,  liwtal^  ^"^ 
pensieri  quanto  profuso* di  parole,  caUlo  coloritore  mai  sansa  disegno,  per  ^aaslo 
talora  volesse  sostenersi  con  una  scien;Ka  da  collegio,  scambia  le  ampolle  per 
fuoco ,  il  nubnieirato  per  adorno.  Le  sue  liriche  pifidaricbe'  rimpinza  cob  g^or 
gilli  di  scuoia;  cigni  dircei,  robusto  plettro,  canore  muse,  saette  archilocbee; 
luoghi  comuni  e  macchina  mitologica,  onde  poeteggia  pcfr  nozze,  per  preti,  per 
dottori,  per  campane,  per  £acoltosi  che  il  convitano.  Nel  verso  sciolto  «ou 
vide  se  non  agevolezza,  che  lo  dispensava  di  meditar  le  idee,  forbir  l'espres- 
sione, precisare  T immagine:  profuse  aggettivi,  e  parole  e  frasi  sinonimo 
e  riempitive  :  dallo  atil  grande  piegossi  poi  a  vagheggiare  Tespressione  leg' 
giadra  o  la  vivacità;  ma  cuore  e  sentimento  non  palesa  mai;  descriivi^.seah 


pre,  senza  né  scelta  né  roisara;  diluviando  ferai  più  che  quahmque  altro 
deU*età  sm  tanto  verseggiatrice,  ora  s'infuoca  contro  lo  spezialioo  che  sempre 
pesta ,  or  fa  una  canzone  pel  medico  che  gli  proibisce  la  cioccolata ,  or  nna 
pel  solito  salasao  anlaraale;  ed  abituatosi  a  soggetti  comandati  dalla  Corte  o 
chiesti  dalla  buona  compagnia,  mai  non  mostrò  vera  ispirazione,  neppur  neira- 
more ,  tuti  neppur  nell'ira  cui  spesso  servi. 

C^i  q&isqu^lia  cascatagli  dalla  penna  per  ozio,  per  condiscendenza,  per 
dkgria  convivale,  per  gozzoviglia  carnasciaiescav  fu  raccolta  dopo  la  sua  morte 
n  neve  tonri,  ai  quali  •  per  la  materia  e  per  lo  stile  potranno  i  nomi  convenire 
delle  noive  Muse,  onde  la  Grecia  intilotò  le  storie  di  Erodoto  •  ^^.  Son  parole 
dell'editare  eonte  fiastcme  Rezzonico  comasco,  poeta  cortigiano,  legato  co'  mi*n42*M 
fiiorì  dell'età  sua  in  patria  e  fuori ,  aggregato  alle  insigni  accademie ,  e  che 
brevetti  d'accademie  impetrava  al  teno  e  al  quarto.  I  suoi  versi  sono  imitazione 
d'imita^oni  :  la  yrosa  lonza  e  scorretta,  e  insieme  fraseggevolé  ed  arrogante, 
era  raceademfca  del  suo  tempo,  che  considerava  come  vezzo  il  troncar  le  pa« 
rote  e  trasporle,  tessellarAe  di  pellegrine,  scontorcerne  il  senso,  inserirvi  emi- 
stidii ,  lefcliè  ad  un'eleganzuocia  si  accantasse  un  errore  od  una  improprietà. 

Ifrti  defìniva  «  la  poesia  non  essere  che  la  filosofia  posta  in  immagine 
srmnka  •  ;  supponeva  di  scrivere  troppo  austero ,  appunto  par  contrap- 
ptni  ai  troppo  facili,  ed  ogni  tratto  se  ne  scagiona.  Nel  1795  da  Napoli 
scriveva:  — In  mezzo  a  stiidj  sì  severi  non  ho  dimenticato  le  muse,  ed  ho 

<  portalo  fino  a  sei  libri  un  poema.  A  Roma  ne  ho  recitati  alcuni  squarci  in 
»  Arcadia  consommé  applauso;  ma  non  posso  a  Napoli  recitare  i  miei  versi 
«  che  a  due  0  Ire  privilegiati  uomini,  che  non  l'intendono  da  ciechi  adoratori 

<  del  facilismo.  Lo  stile  qni  chiamato  di  Lombardia,  si  rigetta  come  troppe  slu* 
«  dialo  e  difficile  ;  non  si  conosce  la  lingua ,  non  l'artifizio  e  il  meccanismo. 
'  Del  verso ,  aen  s'ammira  l'atteggiamento  greco  o  latino  ;  né  si  lodano  che 

•  i  versi  da  colascione,  le  fìrasi  plebee,  k  immagini  più  triviali;  e  la  fluidità  e 

<  la  snervatezza  più  nauseosa  si  toglie  a  cielo  come  dono  inapprezzabile  delle 

•  Muse.  A  Roma  si  gusta  l'intonazione  lombarda,  e  siam  riguardati  a  buon  titolo 
«cerne  i  soli  veri  poeti  che  adoraino  l' Italia:  ma  Napoli  non  pensa  cosi  >. 

Il  curioso  è  che  Frugoni,  il  Fi*ngoni  !  incolpava  Rezzonico  di  troppa  facilità, 
egli  scriveva:  —  Imparate  a  correggere,  ed  imparatelo  da  me,  che  pur  sono 

•  invecchiato  nei  versi.  Mi  fan  ridere  certi  gnfi^  di  Parnaso,  che  quando  hanno 
'  gvacebiala  una  filastrocca  di  versacci  al  deretano  dovuti,  non  san  più  mutarne 
«  una  sillaba,  e  se  li  guardano,  e  se  li  godono  come  se  usciti  fossero  dal  cigno 
'  d'Arno  e  de  quello  del  ferrarese  Eridano.  Inganna  tutti  l'amor  proprio ,  e 

•  belle  a  tutti  e  irreprensibili  fa  parer  le  cose  proprie.  Non  inganni  cosi  voi , 
«  valoroso  Dorìllo.  Non  siate  troppo  facile  a  contentarvi  di  tutto  ciò  che  vi 
«esce  dalla  penna  ». 

Cosi  pronunziavasi  quel  gran  sintomo  di  decadenza,  la  ricerca  ed  abbon- 
danza di  beltezae  disadatte.  In  taluno  ritrovi  purezza  di  parole,  attestata  da  un 
certificato  delta  Crusca^  giro  melodioso,  anche  magnificenza  di  prosa  e  armonia 
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di  verso  ;  ma  non  mai  passione ,  non  mai  quelPeloquenza  che  viene  dal  cuore 
e  al  cuore  va ,  nulla  che  li  avverta  essersi  meditato  il  soggetto  e  proposto  di 
mettervi  qualcosa  di  nuovo,  di  attuale. 

Contenti  di  sè^  contentando  i  pari  loro,  conforme  alle  riverenze  e  a*  bacia- 
mani che  si  costumavano  nella  buona  società,  distribuivansi  i  seggi  immortali 
suirElicona,  paragonando  a  Rafaello  il  pittore  Mengs,  a  Correggio  il  BatloDÌ, 
a  Teocrito  il  conte  Pompei  e  il  marchese  Manara ,  a  Plutarco  il  Giulini ,  ad 
Aristotele  lo  Zanetti,  a  Cicerone  il  Venini,  ad  Anacreonte  il  Rolli  e  il  Villo- 
rellt,  a  Tibullo  il  Fiorentino,  a  Dante  il  Varano,  a  Virgilio  una  Tolla  di  poeti 
didascalici  ;  il  Paciaudi  V Apoteosi  d'Iblindo  delPAfib  trova  pari  aHe  stanze 
del  Poliziano;  il  Cesarotti  loda  le  terzine  del  Mazza  sopra  santa  Cecilia  come 
<  uno  dei  pezzi  piìi  sublimi  che  avesse  mai  letti^  il  fenomeno  piii  sorprendente 
di  fecondità ,  di  maestria  poetica  > . 

Come  dubitarne  quando  Taveano  pronunziato  le  accademie?  Delle  quali 
non  v*era,  sto  per  dire,  borgata  che  mancasse  ;  tredici  ne  contava  la  sola  Bo- 
logna ;  e  gente  seria  vi  si  raccoglieva  per  udir  recitare  composizioni ,  falle 
unicamente  per  esser  recitate,  e  dove  ciascuno  Gngeasi  un  nome  e  una  patria 
e  una  greggia  e  una  pastorella.  Non  poteva  altro  sbocciarne  che  acciabailorì 
di  sonetti,  e  poemetti  insufflali  dalla  voluttà,  dall'amore,  dalPadulazione;  adu- 
lazione non  solo  a  principi,  ma  a  chi  possedeva  una  villa  o  dava  pranzi;  il  tooo 
ambizioso  associando  con  una  prolissità  negletta  e  una  tronfia  sonorità ,  simili 
alle  figure  delle  vetrine ,  rivestite  di  panni  sfarzosi ,  ma  dentro  sona  sloppa. 

E  chi  volesse  poesia  nutricata  di  cose,  proponeasi  difficoltà  volontarie,  per 
esempio  di  far  descrizione  d'oggetti  restii,  o  esporre  delirine  scientifiche;  ma 
né  qui  pure  sapeano  ridurre  i  concetti  in  immagini  com'è  carattere  delia  poesia, 
ed  assumevano  un  gergo  geometrico,  che  inaridiva  le  materie  senza  darvi  pre- 
cisione. Il  Parini  derise  costoro;  e  il  Galiani  pensò  un  tratto  applicare  ai  pro- 
blemi morali  di  quantità  e  di  collisione  Tuso  della  curva:  questa,  risultante  dalla 
forza  centripeta  e  da  quella  di  proiezione,  indicherebbe  la  condotta  da  tenersi  nel 
conflitto  dei  doveri  verso  di  sé  e  verso  gli  altri;  i  doveri  verso  Dio  che  non 
patiscono  eccesso  né  possono  raggiunger  la  perfezione ,  sarebbero  rappresen- 
tati dall'iperbole  e  dairassintoto  ;  altri  dalleascisse,  altri  dalle  ordinate;  il  puolo 
ove  la  tangente  bacia  la  curva,  esprìmerebbe  la  perfezione  della  virili  umana, 
che  se  oltre  si  sospinga,  declina  e  si  scosta  pili  sempre. 

Tra  i  poemi  didascalici ,  che  pareano  rispondere  alla  pretensione  scienti- 
fica ,  distingueremo  la  Coltivazione  dei  monti  del  Lorenzi ,  facile  spositura 
d'improvisatore  ;  la  Riseide  dello  Spolverini,  che  venti  anni  elaborò  quella 
materia  infelice  ;  il  Canapajo  e  la  Tabaccheide  del  Baruifaldi  ;  la  Fisica 
e  le  Ch'igini  dei  fonti  del  Barolti  ;  il  Medico  poeta  di  Camillo  Brunori  da  Mél- 
dola ,  precetti  salutari  con  una  satira  contro  quelli  che  biasimano  la  poesia  nel 
medico. 
ni24W  Francesco  Algarotti  veneziano  mena  vita  di  trionfi  ;  a  Parigi  è  festeggiato 
delle  belle  e  dai  dodi  ;  Augusto  III  di  Sassonia  il  manda  a  raccorre  in  Itali* 
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quadri  per  la  saa  galleria  ;  careggiato  da  Benedetto  XIV ,  è  applaudilo  dai 
filosofi;  Federico  di  Prussia  lo  titola  rx)nte,  e  se  l'accompagna  ai  viaggi  e  alle 
orgie;  Voltaire  lo  trova  non  meno  amabile  nella  società  che  negli  scrìtti  ^*  ; 
morendo  ancor  fresco  a  Pisa ,  ha  un  monumento  ove  è  detto  emulo  d'Ovidio, 
discepolo  di  Newton.  Fisico,  poeta,  incisore ,  mecenate,  scrìve  egli  sempre 
come  viveva,  in  spada  e  manichini  e  passi  da  minuetto,  ostentando  belletto  e 
Dèi,  anziché  i  veri  e  puri  colori  naturali;  fra  una  diligenziuccia  stitica  di  ca* 
denze  sonore,  di  frasuccie,  di  simmetrìa,  mai  non  mostra  il  cnore,  mai  vigorìa 
sentila  e  attuosa,  né  efficace  brevità.  Il  suo  Newtoniani$mo  per  le  dame,  tra- 
dotto in  tutte  le  lingue,  e  dove  confuta  il  trìvigiano  Rizzetti ,  é  compassionevole 
ai  dotti,  inutile  agl'indotti.  Nei  Discarri  militari,  inesperto  affatto  delle  armi, 
difende  il  Machiavelli  contro  il  Folard  celebre  commentatore  di  Polibio.  Nei 
Saggi,  titolo  che  dispensa  dal  compire  gii  argomenti,  in  luogo  della  profonda 
naturalezza  inglese  svanisce  in  lambiccature  fumose ,  e  incespica  fra  contìnue 
dtaiioni.  Fin  i  Viaggi,  così  allettanti  per  le  impressioni  personali,  egli  gela 
con  rìflessìoni  insulse  e  sfarzo  di  citazioni  e  fogliame  di  frasi ,  né  informa  la 
proprìa  nazione  degl'interessi,  delle  idee,  de' costumi,  del  progresso  dei  popoli, 
al  cm  confronto  potesse  o  compiacersi  o  migliorarsi. 

D  nome  di  lui  ricorda  i  Vergi  $ciolti  di  tre  eccellenti  autori  (i757),  che 
enoo  il  Frugoni ,  l'Algarotti ,  e  Saverio  Bettinelli  gesuita  mantovano ,  franco 
pensatore,  e  in  corrispondenza  con  Voltaire  ^^;  che  in  un  poemetto  derise  ili7is>fsd8 
brnetico  delle  raccolte;  che  nel  Serse  ardi  far  comparire  sulla  scena  l'ombra 
di  Afliestrì;  che  nel  Risorgimento  d'Italia  die  una  storia  mediocre,  ma  delle 
nisliorì  dì  qoel  tempo  ;  che  comprendeva  il  merito  della  poesia  scritturale ,  e 

•  qoeirevidenza ,  proprietà ,  verità  d'oggetti ,  che  noi  prigionieri  nella  città  e 

<  copiatori  di  lontananza  prendiamo  dagli  antichi ,  e  crediamo  d'esser  poeti  co' 

•  giardini  e  fiori  delle  Esperidi ,  coH'uma  de'  fonti  e  de'  fiumi ,  col  fiato  dei 

•  zefiri ,  colle  lacrime  dell'aorora  ;  cosi  stringendo  i  gran  quadri  della  natura 

•  Delle  languide  miniature  degli  artefatti  giardini  cittadineschi  :  studiam  pure 
'sui  libri  l'astronomìa,  le  meteore,  la  naturale  istoria,  ma  essi  vedeanle; 

<  parliamo  di  coltivazione ,  ma  essi  l'esercitavano  ;  facciamone  insieme  acca- 

<  demie  e  colonie ,  ma  ne  facean  essi  la  giornaliera  lor  vita  >  ^'. 

Sotto  la  maschera  dell'editore  egli  sostiene  che  la  rima  col  facile  suo  vezzo 
losinga  i  giovani  ad  una  forma  senza  fondo ,  la  quale  rese  servile  la  poesia  ; 
mentre  lo  sciolto  non  traendo  bellezza  che  dai  concetti ,  chi  vi  si  applica 
deve  cercare  pregi  sodi  ;  cosi  aver  fatto  questi  tre  eccellenti,  dei  quali  ricanta 
le  lodi.  Ma  se  tu  leggi  quella  prosa  numerata ,  non  trovi  che  un  continuo 
scambiettare  di  fantasie  sfaticate  e  smorfiose,  come  immagini  di  lanterna  ma- 
gica; coniano  vocaboli  inutili,  o sformano  gli  antichi;  scambiano  le  ampolle 
per  fuoco,  il  gonfio  e  lezioso  per  nobile  ed  ornato;  sempre  mancando  d'affetto, 
presumono  coi  tropi  nobilitare  soggetti  ritrosi,  e  con  circostanze  puerili  awi- 
lìscoDO  i  piò  grandi.  Dal  mattinale  contemplare  della  soffitta  è  condotto  il 
Pnyom  a  meditar  le  ragioni  del  bello,  dalle  quali  poi  lo  distoglie  il  valletto 
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che  entra  colia  cioccolata:  ii  Bettinelli  oeireruzione  del  Vesiivì0  àeicrìyt  i 
top  aqidati.  E  ai  offrivano  a  mocb^llo  nelle  scuole  invece  de.'  Gla&aici,  e  in  com- 
pagnia nnicamenlo  del  Petrarca  ^*. 

In  fronte  vi  stavano  certe  lettere  di  Virgilio  dall'Eliso,  ove  Dante  era  stra«< 
scinato  a  giudizio  cavilloso.  In  esse  il  Bettinelli  loda  Petrarca  con  riserbo»  t 
ne  vitupera  i  aelanti  imitatori  ;  fa  nna  scelta  rigorosa  dei  poeti  ;  per  miglio- 
rarli suggerisce  di  acemarne  il  nunaero;  non  imitino  troppo  e  s'abbandonino 
alla  natura;  chiudasi  PArcadia  per  cinquantanni  ;  le  accademie  non  ricevano  se 
4on  chi  giuri  voler  calere  mediocre  tutta  la  vita;  pongasi  un  grosso  dazio  sulle 
raccolte  e  sui  giornali.  Io  non  so  S4»ndole2sarmi  di  chi  esercita  il  prezioso 
diritto  di  giudicare  in  luogo  di  credere;  molti  de' suoi  appunti  sopra  Dante 
sono  veri,  sono  anche  acuti  ;  ma  ha  torto  di  sofisticare  sulle  particolarità  dove 
è  necessario  guardar  riasieme^  far  da  Virgilio  criticare  1  autore  che  men 
s'accosta  atta  forma  virgiliana,  misurare  il  genio  col  regolo  de'  pedanti. 

Né  più  targo  campo  presero  i  molti  lodatori  di  Dante,  Dicesi  fosse  negletto 
affatto;  eppure  il  De  Brosse  nel  1740  scriveva  da  Roma  :  «-Non  è  nll'Ariosio 
«  che  i  begl'ingegni  italiani  assegnano  il  primo  seggio^  bensì  a  Dante.  È  k'u 
«  dicono,  che  portò  la  lingua  alta  perfezione,  che  tolti  sorpassò  in  forza  e  mae* 
%  sta.  Ma  piir  ii^  leggOi  piò  stupiisco  di  vederlo  preferito  all'Ariosto  da  fini  co- 

•  noacitori:  gli  è  come  chi  mettesse  il  Rdman  de  lAro$e  sopra  La  Foniaine  >. 
AI  qual  gìodizio  si  paragoni  qudlo  di  Voltaire  che  al  Bettinelli  acrivova  : 
'«^  Molto  caso  fo  del  coraggio  vostro  a  dir  che  Dante  era  un  mallo  e  l'opera 

•  sua  un  mostro.  Eppuro  in  questo  mostro  amo  megli^o  vna  eiiqnantina  di 

•  versi  superiori  al  suo  secolo,  che  tutti  i  vermiciattoli  chiamati  9metH  che  i 

•  mnglisQa  nascoM  e  muojono»  oggi  da  Milano  a  Otranto.  Ha  im  bel  dire  ^lel 

•  povero  abbate  Marino  (che  a  Parigi  allora  ammirava  Dante);  m  Dante  potrà 
«  entrare  nella  biblioteca  dei  curiosi,  ma  letto  non  sarà  mai.  Mi  rubano  sempre 

•  un  tomo  dell' Ariosto ,  non  m'hanno  mai  rubalo  on  Dante  >. 

Sopra  di  questo  si  era  volta  l'attenzione,  come  sulle  anticaglie  nello  belle 
arti  :  ma  se  di  lui  ammiravansi  alcune  belle  descrizioni,  qualche  pensiero  su^ 
blime,  fors'anche  l'aver  iaflrodoUo  nella  lingua  alcune  parole  e  motti,  che  quasi 
sacramentali  improntano  i  pi4i  solenni  monumenti  della  vita  e  Basano  la  nota 
inimitabile  dielia  passione  e  si  ripeteranno  finché  uomini  vi  avrà,,  in  generale 
vL  si  adoprava  uno  studio  da  retore,  né  conosciuta  ne  fu  rimporlai»a>  se  non 
quando  si  pose  aUenzione  al  medio  evo.  Intanto,  oltre  le  difese  del  Bianchini, 
del  Rosa  Morando  veronese,  del  Goazi,  oltre  Gian  Giacomo  Dionisi  caflonica 
di  Verona,  che  cerchi  quanti  codici  potè,  fece  nel  1795  un'edizione  dcUe  Dhina 
Commedia^  non  approvata  dai  savj  ;  più  d'uno  il  tolse  a  modello,  fra  i  quali 
il  Leonardtjcci  nella  cantica  sulla  Pratfidenzaf  il  Manfredi  nel  Parmik»,  Cor 
simo  Betti  nella  Censunuuione  de'  secoli  ;  Lodovico  Salvi  lo  sapeva  tallo  a 
meoftoria,  e  ne  scrisse  gli  argomenti  in  versi  ;  Bernardo  Laviosa  somasco  gii 
diceva  :  —  Mio  buon  maestro  e  mio  poeta ,  se  io  t'ami  il  sai  >  »  e  presenti  le 
melanconie  poetiche,  tpanquillamenle  predominato  dal  pensiero  dolla  morto. 


Alfonso  Varano,  aUoro  di  discendere  da^rli  antichi  signQrì  di  Camarioo , itoms 
d'ambellaDO  delFimpero  di  Qerviaiiia,  onore  che  i  gcQtiiaoEaiai  dello  Sialo  poor» 
tifoio  solleciUvàftO  per  saUrarat  aUa  giurisdUioae  dei  prelati;  versalisaimo  m\ 
cefimooialo  e  nel  polito  d'onore»  sicché  a  ki  rimelleansi  le  qoislìonii  in  pro^ 
yoaHo ,  la  »bmbatcaza  de'  lemporaaei  volle  trarre  alla  robustezia  dantesca  „ 
»  Iragediò  Sant'Atmse,  Demetm,  Giwarmi  da  Giscala^  eoi^  concepimenti 
ikbastanza  «rdib  e  stile  ricco,  *—  Da  quando  in  qi»  la  poesia  è  obbligata  a^ 

<  essere  per  sua  naturale  proprietà  menzognera?  non  si  potrà  dunque  parlare 

<  ieggiadraoieote  o  nobibneAta  \u  poesia  aeoonda  la  diverailà  de.'  suoi  stili , 
«  seioa  alti^er  le  idee  aUe  false  ed  ioapure  sorgeDti  delle  gentilesche  deità?  > 
diceva  egli  io  tesla  alle  sue  Viafotii,  per  le  quali  dal  facile  secalo  ebbe  il  titolo 
dì  Dante'  redivivo:  ma  <4tre  la  nHiootoma  del  ooncettOi  qoeUa  dignità  caificata 
e  te  prolisaa  dipiature  lo  aeoatano  a  gvaa  peaza  da  quel  $i»o  modello  che  a^ 
ceona  e  passa, 

Mentre  ^kfnni  vicalcavano  i  Glassici  noalri »  altri  orEoeggiavano  i  francesi» 
e  spesso  una  cosa  aniiestavasi  «aostruosameBie  ooirallra  ;  dal  Metasiasio  che 
conoelU  e  orditure  iatere  imprestava  da  QuiaauU,  da  Coraeille,  da  Racine,  fia, 
^hradisi  che  no'  suoi  elogi  rifaceva  Tfaonfta»,  fio  a  Beccaria  e  Fibngeri  e  agli 
altri  &lantro|»i  che  ripescavano  doUriae  e  frasi  neU'Eaeklopedia ,  fino  ai  Gian-! 
seflisti  che  dagli  avvocati  e  teologi  di  colà  copiavano  gli  argooeiiti  a  favore 
dei  it  Qoo^  i  papi,  a  ai  filantropici  che  ditapidavaaegb  E4C0Mmi&ti  e  gli  En- 
(iclapediati.  E  qiiel  lipo  francese  era  formatia  sopra  la  Corte,  onde  w*  senti- 
neiilicaaia  aeH'espresaionesi  voleva  la  vegolarità,  l'unifonnUà  conveozionale; 
BOI  dir  le  0009  ^tmm  cbe  colla  perifrasi»  e  uppaiuiarle  tra  le  frasi  aecoadoi 
bscaelagesAÌIica,  cotte  iatitolavasi  qaelki  leaioaa,  eba  loal  imitaodoil  poce^ 
iiitabUe  Barkeli ,  al  nunaere  s^ifica?a  e  proprietà  e  concisione  e  fbrsa ,  e 
toa  epiteti  iterati  e  een  parole  tronche  e  periodo  spappolata  e  ueili^ciot  e  cou 
wstichi  e  frasi  cleriche  palmellava  nna  dignità  non  appegigiata  sAdle  cose,, 
e  dove,  la  teivq^dtezaa  riusciva  a  s^aptte  dell'eftcacia.  Chi  puè  oggi  durare  te 
jaaai  etegawe  e  l'annooinaa  cascaggifie  del  padre  Roberti  Giambattista  basr  4742^0 
Kiaese,  giaja  distciMoFO  di  lodi  alle  mediocrità,,  ceme  di  confetti  agli  scolari 
e  ai  i^aiteniÀ?  Sppure  queste  gesuita  di  beoevolenaa  pacala,  asenose  argomenti 
^  labiK  ov  deiiiH4i  ;  disapprovava  le  fasce  de'  bambini,  nùsnrava  ia  che  con- 
sista il  palrie4Ì3Qie ,  e  fece  no  trattato-  della  piccole  vif  tu,  (luali  sono  indulgenza 
P«i  difetti  altrui  senea  riiiroaiettevcela  pei  nostri,  il  volontario  non  far  mentpt 
ì  difetti  anche  visibili,  raj^propriasi  le  disgrazie  altrui  per  alleviarle,  compia* 
^M  delle  ahrui  fortune,  e  una  certa  pieghevolezza  di  spirita  che  adotta  qjmel^ 
cke  v'ha  di  gittdiaioso  nelle  idee  d'oa  coo^agne. 

1  pochi  set itteri  di.  morale  procedano  dislombati  e  generici,.  iHI>pena  alcuna, 
^olta  ispicati  dai  Saggt>  degh  Inglesi ,  cui  ^'ingegnane,  tenere  nell'ortodossia^ 
laieilSanRaiaele. 

De'  romanzi  basti  dire,  che  i  migliori  erano  reputati  gli  sguajatissimi  del- 
l'abbaia  (;h^iy  «be  già  iacoatrammo^  Aleasandro  Verri  nàlanese  conobbe  il ^744^841 
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vero  intento  del  romanzo  moderno ,  cioè  svolger  le  fila  d'una  passione ,  come 
fece  nella  Saffo  e  neW Erostrato  :  meglio  poi  nelle  Notti  Romane  ravvivò  il 
tema  rifritto  de'  dialoghi  di  morti  per  chiamare  a  severo  giudizio  le  virliì  ro- 
mane, disapprovando  le  conquiste,  preferendole  glorie  della  Roma  crisliana, 
e  facendo  giudice  Pomponio  Attico ,  la  cui  placidezza  e  l'astinenza  dagli  affari 
e  dai  partiti  ritraeva  l'indole  dell'autore.  Usò  spesso  l'antitesi  volleriana  en» 
tro  uno  stile  di  monotone  armonie ,  con  intemperanza  di  similitudini  e  di 
latinismi. 

Non  camminando  i  nostri  col  popolo,  non  aveano  ai  loro  sistemi  la  riprova 
migliore,  l'applicazione  pratica;  agitavano  quistioni  o  desiavano  sentimenti  che 
il  popolo  non  intende,  anzi  non  ha;  sicché  o  teneansi  serviti  a' forestieri ,  o 
deliravano.  Fin  l'eloquenza  del  pulpito,  sconnessa  dall'affetto  popolare,  ridu- 
ceasi  a  laboriosa  amplificazione  di  concetti  triviali,  ad  esercitazione  accademica 
e  blandizie  d'orecchio,  il  cuore  lasciando  freddo,  la  mente  impersuasa,  la  vo* 
lontà  indifferente;  frasi,  fioretti,  descrizioni,  declamazioni  sostituendo  a  quella 
mestizia  evangelica  che  è  il  fondo  di  tale  eloquenza ,  a  quello  stile  nodrito 
dalle  sante  Scritture  che  al  popolo  sminuzza  la  parola  divina  con  placida  e 
famigliare  dignità  :  diresti  che  invece  d'ingagliardire  nell'evangelica  austerità, 
i  predicatori  cerchino  solo  farsi  perdonare  il  loro  slato  e  le  massime  che  de- 
vono promulgare. 

-ma  Qui  pure  preponderavano  i  Gesuiti ,  e  Ignazio  Venini  comasco  aspira 
alla  forza ,  ma  non  sa  cercarla  che  per  via  dell'eleganza  ;  e  trastullandosi  in 
descrizioni ,  sottigliando  al  nuovo,  faticando  le  locuzioni,  non  riesce  a  ve- 
lare l'inanità.  D'immagini  e  figure  retoriche  frondeggiava  il  Pellegrini  vero- 
nese ;  e  in  far  quadri  divagavasi  fin  il  Trento ,  incolto  ma  efficacissimo  per 

-1752 la  sua  santità.  Il  novarese  Girolamo  Tornielli  scrive  pulito,  armonioso,  con 
eleganza  inaffettata ,  ma  tutto  immagini  e  descrizioni ,  tanto  che  lo  dissero  il 
Melastasio  del  pulpito.  Sapendo  esser  cantate  da'marinaj  le  lascivie  del  Ma- 
rini e  dell'Ariosto,  tentò  a  quell'arie  adattare  parole  morali  e  affetti  a  Maria, 
sicché  «  rendessero  egualmente  innocente  l'amor  del  canto  e  il  canto  dei  loro 
amori  •  :  del  che  essendogli  dato  rimprovero,  fu  difeso  dal  gesuita  napoletano 
Sanchez  de  Luna.  Più  severo  e  candido,  evidente  d'immagini  ma  scarso  di 

-1770  pensieri  e  di  movimenti  fu  Giovanni  Granelli  genovese ,  autore  di  tragedie 
sacre  non  infelici.  Lodavansi  pure  il  padre  Pacifico  cappuccino  veneziano,  fra 
Gcminiano,  fra  Pier  Maria  da  Pederoba;  il  padre  Emanuele  Lucchesi  paler- 
mitano, che  investiva  Montesquieu,  Puffendorf,  Barbeirac;  Gaetano  Travasa 
bassanese,  autore  d'una  storia  di  Ario.  D'altra  scuola  uscirono  Evasìo  Leone 
piemontese  e  Adeodato  Turchi.  Nel  primo  parvero  suprema  eloquenza  il 
pomposo  anfanamento  e  le  protratte  descrizioni  appuntellate  di  luoghi  reto- 
rici. Il  Turchi ,  sulle  prime  fautore  delle  idee  indipendenti  nel  quaresimale, 
in  cui  lodarono  specialmente  la  predica  del  secreto  politico,  recitata  a  Lucca 
il  1764;  dopo  fatto  vescovo  di  Parma  declamava  con  luoghi  comuni  e  con 
pensieri  e  parole  neglette  contro  i  filosofanti ,  gente  che  non  va  a  predica  e 
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che  non  si  converte  dal  pulpito  ;  mentre  smetteva  la  franchezza  evangelica 
in  faccia  ai  regnanti  *^.  Il  gesuita  Noghera  trattò  della  moderna  eloquenza 
sacra  con  buone  avvertenze ,  ma  con  uno  stile  fra  il  Platone  e  il  Pulcinella. 
Al  portico  leoìogkò  di  Flavia  Tobiato  Antonio  Mussi  dettava  Lezioni  d'eia- 
qutnsa,  non  senza  gusto  e  dignità,  uscendo  dai  limiti  pedanteschi,  e  sentendo 
la  grandezza  dei  Padri.  Anche  Teodoro  Villa  porgeva  in  quelluniversità  buone 
regole  d*eloquenza:  ma  né  essi  ne  il  Parini  medesiino  conobbero  che  questa 
Qoo  è  un  mero  lusso  di  spirite,  né  indicarono  le  vere  vie  per  cui  la  parola  può 
dalForecchio  passar  al  cuore,  movere  i  sentimenti,  determinare  le  risoluzioni. 

Peggio  procedeva  colle  dissertazioni  accademiche  e  colle  prolusioni  segre- 
tariesche ,  dove  qualche  pizzico  di  scienza  stemperavasi  in  un  mar  di  parole, 
ìiobarazzando  la  scientifica  esattezza  col  linguaggio  pomposo,  e  dimenticando 
che  Tuditore  ha  il  diritto  d'esser  istruito  colla  massima  precisione  e  nel  minor 
tempo. 

E  ancora  le  belle  arti  presentano  perfetto  riscontro  colla  letteratura^ 
stessi  errori,  stessi  sforzi  per  uscirne,  stessi  miglioramenti  a  mezzo.  Come 
le  metafore  del  Seicento  cessero  il  luogo  alle  arcadicherie ,  cosi  al  barocco 
solieolrava  il  voluttuoso  e  manierato,  che  denominarono  del  rococò;  disegno 
lonoeatato  e  serpeggiante,  immaginazioni  vagabonde,  donne  polpute,  eroi 
ballerini,  Olimpo  e  Tempe  inevitabili,  appunto  come  nelle  poesie;  per  moine 
pastorali  abbandonavano  ogni  studio  della  storia  e  delferudizione  ;  se  copia* 
Taoo  la  natura,  sceglievano  infelici  modelli  ed  eccezionali;  disponevano  le 
composizioni  son  per  dire  collo  stampo,  secondo  indeclinabili  pratiche;  il  ri- 
lievo cercavano  con  bizzarri  contrasti,  con  splendori  schiamazzanti  senza  gra- 
dazioni; unico  merito  la  facilità  di  pratica  e  la  prestezza  d'esecuzione. 

L'assorellamento  delle  tre  arti  per  cui  esse  grandeggiarono  nelle  chiese , 
si  scompose  dacché  quadri  e  statue  non  furono  destinati  che  alle  gallerie; 
e  sebbene  la  pittura  delle  chiese  e  de'  palazzi  portasse  sempre  a  maggior 
larghezza  in  Italia  che  fuori,  il  carattere  ne  scapitò ,  e  prevalse  qui  pure  lo 
sciatto  e  Tepigrammatico.  Alla  pittura  storica  mancò  largo  campo  ;  il  dogma 
del  patronato  celeste  illanguidendo ,  offriva  poche  occasioni  di  devote  imma- 
gini; le  madonne  erano  femmine  delle  consuete,  i  santi  drappeggiavansi  airan- 
Uca  0  alla  francese:  le  gallerie  s'arricchivano  piuttosto  con  incisioni;  il  lusso 
si  sfogava  in  ninnoli  eflmeri  e  provenienze  di  Francia. 

Ultimi  lumi  della  scuola  baroccesca  il  Pasinelli  parve  tutto  fuoco  nelle  far- 
raginose composizioni  ;  il  Cignani  diede  gran  rotondità  agli  oggetti,  e  vent'anni 
durò  intorno  alla  cupola  piò  notevole  di  questo  secolo  nell'Assunta  di  Forlì  ;  e 
(ecersi  capì  di  due  scuole  di  mediocri,  ove  per  altro  grandeggiò  la  prospettiva 
per  opera  degli  Aldrovandini ,  e  meglio  dei  Galli  da  Bibiena.  Questi  furono 
cercalissimi  per  quadrature  e  scene,  e  per  diriger  feste;  Ferdinando  innovò 
ì teatri,  introducendovi  magnificenza  alla  moderna  e  facilità  delle  mutazioni; 
^I^arma,  Milano,  Vienna  n'ebbero  da  lui,  poi  le  Corti  a  gara  chiesero  i  suoi 
%li  e  il  fratello  Francesco  o  i  loro  allievi  »  fra  cui  Mauro  Tesi  consiglialo 
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dairAlgarottì.  Potremmo  appaiarli  coi  poeti  coloristi,  fra  i  Ve^ti  ilPtatzetta 
seppe  ambreg{[iar  robustamente  e  disegnare  corretto,  invece  pert  delle  prandi 
composizioni  attenendosi  a  teste  e  mezze  figure  ;  e  in  bel  modo  coloriva  t 
componeva  il  Tiepolo,  che  mori  a  Madrid  it  iT69,  e  cke aMargandosi  lavasti 
dipinti  allorché  i  pia  sft*iTolivansi  in  t)af  ateHe,  e  ritornando  «  Pao4o  invece  di 
capriolare  dietro  ai  Barooòi,  studiò  i  modeHì  ill'a^^ei^O)  mm  sotto  ialvce  arti- 
ficiosamente indotta  nelle  camere.  Geme  il  Lougo  le  soène  di  oostumi^  cosi  il 
Canaletto  diffuse  le  vedute  di  <)uel  paese,  ed  insegiò  a  usar  destrtimenté  la 
camera  ottica.  Quel  governo  pensionò  artefici  per  conservar  i  quadri  e  restaa- 
farli ,  principio  d*un'arte  nuova.  Nei  pastetio  fu  tutta  grazia  e  maestà  la  Ro- 
salba ,  che  poi  mori  cieca  e  mentecatta  ^^. 

Non  occorre  ripetere  che  gii  artisti  fonssUerì  piA  rinomati  ed«»vattsi  in 
Italia;  e  molti  de*  nostri  erano  chiamati  fuori.  Pietro  czar  feoe  educane  ^lattro 
giovani  russi  dal  fiorentino  Giuseppe  Recchi,  e  lo  chiese  professore  a  Pietro- 
burgo, dove  fifti  pure  Pietro  Rotarì  venofiese:  il  veneziano  Fratieesoe  Casa- 
nova, ammirato  in  Francia  per  le  battaglie,  ebl»  da  Caterina  II  rincarioe 
d'ornarle  i  palazzi  cotte  sue  vittorie  sui  Turchi:  il  QuarengU  (ikbrìoi  a  Pie- 
troburgo il  bel  palazzo  Mh  Banca:  Luigi  Rosea  d^Agno  abbeHi  MMca,  Pie- 
troburgo ,  Astracan ,  e  se  n'hanno  a  etiim|>a  le  Fabbriche  e  Dingnù 

Molti  fcMrestieri  qui  si  natnrarono.  Pietro  Sobteiras  dì  Uzea  vìkse  aenpn 
a  Roma  in  miseria ,  ben  imitando  i  migliori  aenza  stilo  proprio,  «  inoìdendi 
airacquaforte.  Angelica  Raufmann ,  nata  a  Coirà ,  cremuta  il  V«lteliaa  « 
a  Como,  vagò  per  Tltalia  e  l'Inghiltenra,  dove  il  celebre  Raynolda  ie  trovò 
molte  commissioni ,  che  subito  erano  incise,  onore  che  6n  setctnto  opere  m 
ottennero:  in  Germania  era  riposta  fra  i  migiiorì;  ingannata  prima  da  «■  av- 
Tenturiero,  sposò  poi  Antonio  Zncchi  veneciabo  piltor  dì  ruine,  e  stebìKlasi  a 
i72a-7»Roma  vi  comparve  sempre  abbondante  di  grazia  quanto  scarsa  di  amaro  tocca 
e  di  nervosa  espressione,  piena  poi  di  dolci  virtù  e  carità^ 

Come  il  Frugoni  nella  poesia,  cosi  nella  pittura  Tarti^  (au  riMMto  a 
Roma  era  Rafaele  Mengs  boemo,  che  studiò  svi  sonimi;  an  9nn(a  dialan» 
da  lui  ad  essi!  quanto  il  sno  brigante  differisce  dal  vero!  qntnlo  oasvenzionale 
nel  disegno  e  nelle  tinte!  Sta  con  lai  in  bilancia  Pompeo  BaUoM  Incchese, 
die,  a  somiglianza  del  Baroccio,  tentò  arrestare  la  Aecadenza  nncvorsale  ceireo- 
lettica ,  e  dietro  al  Sanzio  t  ai  migliori  acquistò  totorvlo  trasparente  e  vsrialo, 
na  non  stile  proprio,  e  dal  teatro  portò  al  cavallèUo  una  vaga  e  coiiasa  idea 
AeD'antrco ,  mista  a  una  sterile  ricerea  di  novità* 

Gttiseppe  II  disse  aver  vedala  in  Verona  dn«  meraviglie ,  Tanttealn)  e  i 
primo  pittore  d'Europa.  Qoesto  era  il  GignairoK ,  nraiiieratiasiaD  nd  tingere 
e  dinvenzioni  piuttosto  epigramtn>a<liche  <^  dignitose.  H  Lanzi  descrive  (m 
eompfacenza  una  Sacra  Famiglia  di  hi  in  Parma,  ove  san  €iQsqppr  dà  mmo 
afta  Vergine  ed  al  Bambino  per  i^ssnre  m  pontkseik),  e  i^r  moslrarae  la 
sotfecitudine,  fa  che  non  s'accorga  che  il  monto  gli  casca  datti  sfalle ,  e  w 
lembo  vn  a  bagnarsi  nel  fiume:  —  eonceMa  degftodai  Lareoa. 
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Né  magnìfici  protettori  mancarono  sia  alle  arti  che  airemdisiotte.  Il  can* 
dìnale  Albani  adunò  alia  sua  viHa  presso  Roma  tanti  lavori,  che  dopo  fornito 
più  d*un  museo,  la  rendono  ancora  meravigliosa  ^  e  Mengs  vi  esegui  il  dipinto 
soo  migliore,  il  Parnaso.  Il  cardinale  Valenti  fé  dallo  spagnnolo  La  Vega  dì* 
segnare  in  ottanta  fogti  undici  logge  di  Rafaele ,  nella  sua  viHa  presso  Porta 
Pia  raccolse  rarità  di  tutti  i  paesi,  e  persuase  Benedetto  XIV  ad  unire  al 
museo  Capitolino  nna  galleria  di  quadri.  Questo  pontefice  comprò  le  preeiose 
anticaglie  di  Francesco  Vettori  ;  Clemente  XiV ,  oltre  cominciai'e  il  mnseo, 
fece  la  raccolta  dei  papiri  illustrati  dal  Marini,  e  prese  cura  che  le  antichità 
uscenti  in  luce  non  andassero  disperse  né  vendute  ;  è  quest*amorevolez£a  per 
le  arti  tramandò  a  Pio  VI.  Il  principe  Marco  Borghese  adunò  il  famoso  museo: 
Azara  ambasciatore  di  Spagna,  gt* inglesi  Gavino  Hamilton,  Jenkins,  lord 
Harvey  conte  di  Bristol,  coH'esempio  e  la  magnificenta  incoravano  gti  artisti: 
dWncarville,  inviato  straordinario  d'Inghilterra  a  Napoli,  primo  pose  atten- 
zione ai  vasi  figulini  :  Pietro  Biren  duca  di  Curlandii  spossessato,  prese  stanza 
a  Bologna  ove  fondò  premj  per  giovani  artisti,  e  donò  medaglie  dHlustrì  nor« 
dici  :  Luigi  Mirri ,  semplice  mercante  di  quadri ,  fece  scoprire  i  dipinti  delle 
terme  di  Tito,  e  ne  pubblicò  la  descrizione  :  il  conte  Giacomo  Carrara ,  fra- 
tello del  cardinal  Francesco,  istituì  a  Bergamo  un'accademia  che  a'  di  nostri 
diede  buoni  pittori.  Già  dicemmo  della  galleria  Farsetti  (pag.  184);  e  aggion*' 
geremo  il  cavalier  maltese  Nicola  Lazzara  di  Padova ,  che  radunò  moltissime 
incisioni ,  e  protesse  tutti  i  valenti.  Venne  per  eredità  alla  galleria  di  Torino 
quella  del  principe  Eugenio,  ricca  di  lavori  fiamminghi,  de*  quali  potè  far  prò 
quella  accademia,  ridesta  il  1736  da  Claudio  Beaumont,  poi  ordinala  nel  78, 
ma  che  non  diede  nomi  durevoli ,  tranne  il  lepidissimo  Olivieri  e  il  prospet* 
tico  Galliari.  Molte  spoglie  dltalìa  passarono  i  monti:  Augusto  I  di  Sassonia 
arricchì  Dresda  con  antichi  della  collezione  Chigi  ;  Augusto  II  n'aggiunse  altri» 
fra  cui  le  tre  prime  statue  disepolle  ad  Brcolano  ;  per  quattro  milioni  otto* 
centomila  lire  comprò  la  galleria  dei  duchi  di  Modena,  e  per  diciassettemila 
docati  k  Madonna  di  San  Sisto  di  Rafaello;  sicché  quella  coltezione  emulò  la 
Parigina  in  capi  diarie  nostra. 

Ma  opere  rivelate  dal  caso,  piò  osservate  perchè  nuove,  rinverdivano 
l'amore  deiranlichità.  I  rottami  delle  terme  di  Tito,  le  pittore  di  Laterano, 
ì  musaici  di  Palestrina  furono  illustrati  dall'abbate  Amaduzzi,  dal  Gazzola  pia^ 
centino,  dall'inglese  Meyer,  dal  francese  de  La  Gardette,  dai  Paoli;  i  fflonnmentt 
romani  dal  Contucci  e  dal  Galeotti.  Oltre  Ercolano  e  Pompej  (pag.  35), 
nel  1759  si  trovarono  in  nna  foresta  i  tempj  e  le  basiliche  di  Pesto;  nel  61 
le  rovine  di  VeWeja  nel  Piacentino,  sobbissata  il  iv  secolo  ;  principi  e  papi 
sgombravano  la  villa  Adriana  ed  altri  ruderi  ;  d'Antarvide,  Wheter,  Cliotseiii^ 
GoulBer,  Spon,  Revet,  Stuard...  rivelavano  le  arti  della  Grecia;  Tiesdi- 
bein  s'occupava  dei  vasi  etruschi,  ricchezza  nuova;  nel  1726  fa  fondata 
faccaderaia  di  Cortona  per  istndiare  la  ci\ilti  etnisca  ;  nel  36  la  Colombaria 
di  Ptrenie ,  anch'essa  volta  alle  antichità  come  la  Ercolaieae  ^^.  A^i  alti  di 
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questa  dettò  il  prodromo  il  parmigiaDo  Bajardi ,  amplificazione  di  cinque  vo- 
lumi sulla  vita  d*Ercole  fino  ai  ventiquattro  anni,  prima  che  fondasse  Ercolano. 
Costui  era  venuto  su  mediante  adulazioni  alla  Elisabetta  Farnese  p  al  re  di 
Napoli,  cui  dirige  la  parola  in  tutta  quella  descrizione,  talché  Biorosthàl 
ebbe  a  dire  che  tutta  l'opera  è  una  mostruosa  dedicatoria  ;  ora  lo  felicita  per- 
chè il  suo  dominio  <  stendesi  nelle  viscere  della  terra  s  or  lo  fa  piii  grande 
del  re  di  Francia,  perchè  amplia  le  conquiste  sotto  terra ,  e  neppur  ad  Ales- 
sandro, nel  famoso  rimpianto,  sarebbe  caduto  in  capo  che  la  terra  avesse  ad 
aprire  il  seno  per  offiirgli  nuovi  imperj.  Alle  quali  sguajataggini  accosta  in- 
sulse buffonerie,  che  pure  non  gli  tolsero  d'acquistar  dignità  e  quasi  gloria. 
*<795  L'abbate  Barthélemy ,  che  allora  viaggiava  raccogliendo  medaglie  pel  gabi- 
netto di  Parigi,  e  motto  parla  de'  nostri,  mette  in  canzone  costui,  e  i  poemi 
che  meditava,  e  una  storia  universale  che  tesseva;  pur  confessando  che  det- 
Tantichità  molto  sapeva,  e  nel  discorrere  valea  meglio  che  in  iscritto. 

Il  marchese  Rodolfo  Venuti,  uno  dei  fondatori  della  Cortonese,  pubblicò 
una  descrizione  topografica  e  storica  di  Roma.  Le  pesaresi  antichità  illustrò 
rOlivieri:  le  ravennati  il  Fantuzzi  gonfaloniere,  pubblicando  beo  ottocento  ses- 
sanlacinque  documenti ,  sessantadue  dei  quali  ne  compendiano  altri  quattro- 
cento trentasette;  e. Antonio Zinardini,  che  commentò  pure  \e Novelle  di  Teo- 
dosio il  Giovane,  da  lui  scoperte  in  quella  biblioteca.  Il  dottore  Bianconi, 
medico  e  consigliere  della  corte  di  Sassonia ,  dettò  lettere  sopra  il  Circo  Mas- 
simo e  la  vita  di  Mengs  e  i  proprj  viaggi  in  Germania  ,  e  volle  provare  con 
bizzarria  piij  che  verità  il  medi(X)  Celso  essere  contemporaneo  d'Augusto  ^^ 

4680M786  II  cardinale  Angelo  Maria  Querini  fu  vescovo  di  Corfù  di  cui  descrisse  i  pri- 
mordj  ;  poi  potè  conoscere  i  sapienti  dei  due  secoli,  conversando  con  Jurieu, 
Fénéioo,  Newton,  come  con  Voltaire  ^^  e  con  Federico  II,  dal  quale  impelrò 
di  eriger  una  chiesa  cattolica  a  Berlino.  Alle  menzogne  del  Burnet  oppose 
cinque  volumi  di  lettere  del  cardinal  Polo;  a  Brescia,  dove  pure  fu  vescovo, 
oltre  ^utar  riccamente  la  fabbrica  del  duomo,  regalò  una  biblioteca  e  rendite 
per  un'altra;  fatto  da  Clemente  XIII  conservatore  della  Vaticana,  vi  passava 
ogni  anno  sei  settimane,  e  donolle  i  proprj  libri  e  il  medagliere.  Molte  cogni- 
zioni egli  trasse  dal  SalVini ,  dal  Magliabechi ,  dal  Montfaucon  che  allora 
girava  l'Italia.  Messosi  ad  illustrare  un  suo  dittico,  talmente  trascinò  per  le 
lunghe  e  fece  e  rifece  il  lavoro  e  per  via  cambiò  d'opinioni ,  che  divenne 
proverbiale  il  dittico  Quiriniano. 

4685-1761  Giovanni  Poloni,  lodalissimo  matematico  veneziano,  socio  delle  più  insigni 
accademie  forestiere,  diede  eccellenti  consigli  sul  restaurar  la  cupola  di  San 
Pietro  in  Vaticano,  ed  ajutò  TinteHigenza  di  Vitruvio  colle  Esercitaziùni.  Son 
pure  lodati  il  romano  Francesco  Vettori  ;  Giorgio  Viani  numismatico,  che  die  le 
memorie  della  famiglia  Cibo;  Angelo  Maria  Bandini,  che  scrisse  suH'obelisco 
d'Augusto  e  su  molti  punti  di  storia,  principalmente  della  fiorentina.  Francesco 
Daniele  di  San  Clemente  illustrò  /  regali  sepolcri  del  duomo  di  Palermo 
allora  dischiusi  ;  Gaetano  Migliore  napolitano  /  marmi  ferrare^  e  la  eandi' 
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vme  degli  antichi  Giudei  in  Ualia;  il  padre  Edoardo  Corsini  modenese» 
tìlosofo  e  matematico,  i  fasti  attici ^  gli  agoni,  le  note  dei  Greci,  la  serie  dei 
prefetti  di  Roma,  le  Olimpiadi ,  in  modo  che  non  fu  ancora  superato  da  altro 
cronologo.  Domenico  Diodati,  oltre  i  numismi,  raccolse  le  iscrizioni  amiche 
dei  Napoletano,  e  tolse  a  provare  che  alcuni  vangeli  fossero  originariamente 
scrìtti  in  greco ,  lingua  allora  adottata  in  Palestina. 

Marianna  Dionigi  romana»  studiosa  delle  lingue  e  delle  arti  belle,  al  vedere 
scoperte  le  tombe  degli  Scipiooi  s*appassionò  per  1* archeologia;  e  inesplorati 
looufflenti  cercò,  quali  sono  le  mura  ciclopee,  ragionandone  nelle  Cinque 
dita  del  Lazio  che  diconsi  fondate  da  Saturno.  Pier  Luigi  Galletti  ro- 
DUBo  pubblicò  le  iscrizioni  del  medio  evo,  e  lavori  particolari  su  Gubbio, 
Ascoli ,  Rieti ,  sul  vestarario  della  santa  romana  Chiesa ,  e  una  vita  del  car- 
dinale Passionei  con  lettere  importanti.  Antonio  Rivautella  gesuita  fece  la 
collezione  dei  marmi  torinesi ,  e  col  Pasini  Tindìce  dei  manoscritti  di  quella 
biblioteca  ^^  Monsignor  Gnarnacci ,  che  a  Volterra  raccolse  un  museo  d'anli* 
chilà  patrie,  nelle  Origini  italiche  arrogò  alla  penisola  nostra  la  cuna  della 
civiltà.  Il  torinese  Cario  Paciaudi  radunò  le  antichità  di  Velleja  allor  disepoUa,  nio-ss 
iHnsIrò  i  monumenti  peloponnesiaci  del  museo  Nani  e  i  bagni  sacri,  il  culto  di 
san  Giambattista  ed  altri  punti  d'archeologia  religiosa,  alla  quale  rivolsero  Tat* 
leaziooe  e  crebbero  lumi  il  Boldettì,  il  Boltari ,  il  Mamachi,  il  Bonarroti,  il 
Marangoni,  il  Sassi,  il  Ciampini,  TAnsaidi,  il  Galliciolli. 

Francesco  Cancellieri  romano  illustrò  i  segretari  della  Vaticana ,  di  molta 
dottrina  sebben  troppo  sparpagliata.  Stefano  Borgia  a  Velletri  raccolse  il  mu-4754-iso4 
seo  pili  ricco  che  alcun  privato  avesse;  come  segretario  detta  Propaganda  era 
io  relazione  coi  missionari,  che  da  tutte  le  parti  del  mondo  a  gara  glie  Tacere- 
sceano  di  manoscritti  e  rarità;  e  vi  spendeva  ogni  aver  suo,  fin  a  dare  le  ar- 
genterìe da  tavola  e  le  fibbie  delle  scarpe  ;  vendette  un  bacile  d*oro  per  soste- 
ner le  spese  della  stampa  del  Systema  brahmanicum  di  Giovanni  VSTerdin , 
Boto  col  nome  di  padre  Paolino;  syutò  le  ricerche  dello  Zoega,  delFAdler,  del 
Giorgi  intomo  agli  Egizj,  agli  Indi,  agli  Americani.  Valse  anche  neirammini- 
strazione,  e  da  Benedetto  XIV  posto  governatore  di  Benevento,  vi  prevenne 
una  carestia  ;  da  Pio  VI  crealo  cardinale  e  ispettore  degli  esposti ,  fece  rego- 
lamenti utilissimi ,  riformò  molti  abusi ,  istituì  case  di  lavoro  ;  poi  governatore 
di  Roma  quando  la  rivoluzione  si  avvicinava ,  la  tenne  quieta  e  senza  delitti. 
Comparsi  i  Francesi ,  arrestato ,  sbandito ,  ritirossi  nel  Veneto ,  e  subito  vi 
formò  un*accademia  di  dotti  e  una  nuova  propaganda,  che  spedi  missionari  in 
Africa  e  Asia.  Ripristinato  il  papa ,  il  Borgia  presedette  al  consiglio  econo- 
mico, poi  ordinato  d'accompagnar  Pio  VII  a  Parigi ,  morì  a  Lione  di  settan- 
taire  anni. 

Giambattista  Passérì  applicò  utilmente  alle  antichità  degli  Etruschi,  ne^m-iTso 
toali  pretese  riscontrare  i  dogmi  rivelati ,  non  sempre  guardandosi  dai  voli 
dell'immaginazione;  e  alle  Tavole  Eugubine  e  ad  altri  documenti  cercava  spie- 
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{moni  recondite  invece  delle  ovvie.  Monsig^nor  Marini  discorrendo  sugli  atti 
de'  Fratelli  Àrvali  e  mi  papiri ,  ben  avviò  a  scioglier  molti  problemi  d^aiiti- 

4664-1774  ehilà.  Con  portentosa  erudisione  Alessio  Simmaco  Mizocchi  capuano  illu- 
strava il  mirabile  anfiteatro  della  sua  patria^  e  altri  monumenti)  e  sovra  tutti 
le  due  Tavole  Eracleensi  :.e  sponendo  la  Bibbia  nell'università  di  Napoli,  stese 
il  prezioso  Spicilegium  biblicùm^.  Erasi  egli  associato  l'abbate  Nicola  Ignaria, 
che  gli  succedette  poi  nella  cattedra  d'ermeneutica ,  ma  che  verso  i  settanl' 
anni  perdette  la  memoria ,  dopo  avere  eruditissimamente  scritto  sulle  fratrie 
antiche  napoletane,  mostrandole  non  confraternite  religiose,  ma  associaziooi 
politiche.  DegU  Etruschi  si  occupò  il  gesuita  Luigi  Lanzi,  tutto  derivando  dai 
Greci.  Il  Dempstero  avea  cominciato  un  Museo  Etrusco^  pel  quale  le  nuove 
scoperte  offersero  al  senatore  Filippo  Bonarroti  numerose  aggiunte.  Iniziato  da 
questo,  il  buon  grecista  Cori  se  n*appassionò  in  modo,  che  tutte  vedea  negli 
Etruschi  le  verità  e  le  invenzioni.  Ne'  suoi  studj  d'antiquaria  e  d'epigrafia  fa 

4607.I770  giovato  da  Giovanni  Lami  di  Valdarno,  estesissimo  erudito,  amator  della  bel- 
lezza ,  del  buon  tempo  e  dei  motti  che  gli  attirarono  di  molte  brighe.  I  Ge- 
suiti bezzicò  con  satire  latine  e  italiane  di  nessun  valore;  ma  peggiori  litigi 
lùietè  colle  Novelle  letterarie^  foglio  ebdomadale,  spinto  a  tal  procacità  che 
fu  soppresso.  Nelle  Delizie  degli  eruditi  toicani  pubblicò  molti  tesori  delii 
biblioteca  Riccardiana  ;  difese  da  Le  Clerc  e  dai  Sociniani  il  concilio  Ni- 
ceno  riguardo  al  logos;  dimostrò  (De  erudilione  Apostolorum)  che  gli  afo* 
steli  erano  troppo  ignoranti,  perchè  potessero  trarre  da  Platone  Tidea  della 
Trinità. 

Francesco  Zanetti  (pag.  185)  volle  sostenere  che  i  caratteri  etruschi  siano 
i  runnici,  e  scrisse  della  moneta  veneta.  Rambaldo  Avogadro  da  Treviso,  nel* 
l'illustrar  quella  del  suo  paese,  fu  forse  il  primo  che  porgesse  qualche  filo  nel 
labirinto  monetario  del  medio  evo ,  al  che  s'industriarono  pure  e  il  Muratori 
e  il  Carli  e  Guido  Zanetti.  Il  principe  di  Torremuzza ,  dal  senato  di  Paienoo 
incaricato  d'illustrare  centoquindici  iscrizioni  d'ogni  lingua  che  eransi  impro* 
vidameote  disgiunte  dai  monumenti  per  raccorle ,  in  quel  lavoro  senti  il  bisogno 
di  rifar  il  catalogo  di  Giorgio  Guallerio,  e  vi  destinò  un'accademia  di  sessaRla 
Siciliani ,  come  colonia  della  Colombaria.  Altrettanto  imperfetta  conobbe  li 
Numismatica sicula  dell'Agostini,  del  Meyer,  dell'Auercamp ,  del  Burmano, 
e  la  rifece»  Il  re  di  Napoli  pagò  la  stampa,  e  lui  sovrappose  ai  monumenti 
siculi ,  con  Ignazio  Paterno  Castelli  principe  di  Biscari ,  altrettanto  appas^ 
sionato  ;  e  a  loro  è  dovuta  la  conservaaione  di  tante  preziosità.  Questo  Biscari 
diseppellì  e  illustrò  antichità  siciliane,  e  principalmente  di  Catania;  ai  àie 
pure  travagliò  Gabriele  Lancellotti  Castelli  palermitano^  massime  in  fatto  di 
monete. 

E  già  lei  numismatica  era  stata  condotta  al  vero  uffizio  suo  di  coadjutrice 
alla  storia  per  opera  di  Spanheim,  Le  Vaiilank^  Pellerin»  Barthéleaj,  ^  d' 
Eckhel  gesuita  austriaco,  che  ideò  un  complesso  di  tutta  quella  dottrina*  AUfl 

47S0-4832  qualc  non  men  che  alla  storia  naturale  giovò  Domenico  Seatiiù  di  Fireaze  ne 
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viaggi  rìpetati  a  Costaalioopoli  e  spinti  fin  aelllndia.  locaricato  da  Ainslie, 
ministro  briiannico  presso  ia  Porta,  di  far  una  collezione  di  medaiflie  greche 
e  romane,  s'innamorò  di  questi  studj,  e  diede  le  CIosmcs  generales  geographw 
numismaiiat  populorum  et  regum,  poi  molte  descrizioni  di  musei  e  meda- 
fiieri  ;  e  nel  Stilema  geografieo-HumismaUco  in  qnattordici  volumi  in-folio 
rioiasto  manoscritto ,  descrìve  tutte  le  medaglie  conosciute ,  piiì  completo  di 
Eckbel,  aebben  inferiore  per  erudizione  e  sagacia. 

Gli  antiquari  fin  là  davano  piuttosto  commenti  su  usi  degli  antichi  che  non 
bmne  dottrine  suirantichità  ;  s'atteneano  principalmente  al  romano  e  all'età 
imperiale  come  piiì  conosciuta ,  scarsa  la  critica  nello  studio  de'  monumenti, 
seaza  applicar  ia  logica  ai  fatti  osservati,  senza  il  sentimento  ragionato  dello 
spirito  d'un'epoca  e  d'un  popolo,  senza  l'abitudine  de' ravvicinamenti  ;  dis- 
sertavasi  su  tutto  quanto  capitasse  alla  penna  e  pigliandola  dalla  lontana  :  nel 
che,  a  tacer  altri,  acquistarono  sciagurata  rinomanza  Paolo  Pedrussi  di  Man- 
tova oel  Museo  Farnese ,  e  il  Martorelli  valentissimo  grecisLi ,  ma  di  strane 
divagazioni  e  conghiettnre  temerarie. 

Ormai  cessando  d'essere  mera  curiosità  o  palestra  di  nojosa  erudizione  e 
d'ipotetiche  arguzie,  l'archeologia  imparava  a  smettere  le  riflessioni  accessorie 
che  non  rampollano  dall'ispezione  del  monumento,  né  lo  chiariscono,  e  a  dispen- 
sarsi dal  facile  fasto  di  accumulate  citazioni;  e  Giovanni  Winckelmann,  figlio mr-ea 
d'un  calzolaio  brandeburghese,  venuto  a  Roma,  e  trovatavi  protezione  dai 
cardiaali  Arcbinto  e  Albano,  vi  stette  finché,  nel  voler  rivedere  la  patria,  un 
assassino  gli  troncò  la  vita  a  Trieste.  Egli  dirizzò  l'antiquaria  sulle  arti  del 
disegno,  delle  quali  pubblicò  una  Storia ^  prendendo  tal  nome  nel  senso  greco 
di  sistema,  e  guardando  all'essenza  dell'arte  non  alle  vicende  degli  artisti,  di- 
vinando quel  che  all'età  nostra  fu  provato ,  che  la  teoria  dell'arie  ^i  riduce 
alla  teoria  delle  epoche.  Gonoscea  quanto  gli  antichi  aveano  detto  sul  sentimento 
del  t>ello,  e  come  alla  fonte  divina  faccia  rifluire  i  nostri  pensieri  ;  se  non  che 
aMe  loro  astrazioni  surroga  le  verità  storiche,  le  quali  ne  sono  la  traduzione. 
Ma  egli  avea  visto  l'antichità  soltanto  a  Homa ,  cioè  la  terza  e  quarta  epoca 
dell'arte,  quando  la  grazia  era  valutata  meglio  che  la  forza  e  la  maestà;  e  seb- 
bene conceda  stima  anche  alle  più  antiche ,  imperfettamente  indicategli,  e 
chiami  grande  e  sublime  la  scuola  di  Fidia  e  Scopa ,  non  desunse  gli  esemyj 
se  non  dalle  opere  che  conosceva,  e  che  erano  quasi  tutte  di  Prassilele  o  imi- 
tazione romana.  Pertanto  i  suoi  discepoli  credettero  che  queste  fossero  le  sole 
imitabili ,  né  poter  l'espressione  trascendere  l'Apollo  di^l  Belvedere  ;  fin  quando 
ai  di  nostri  la  Venere  di  Milo  e  i  marmi  d'Egioa  e  dei  Partenone  allargarono  la 
veduta  e  la  comprensione,  portarono  l'occhio  su  l'arte  egizia,  che  il  Wisckel- 
mann  aveva  accennata  senza  saper  nicchiarla  entro  la  sua  cornice ,  senz'ac- 
corgersi che  v'è  un'arte  anche  fuor  de'  paesi  dove  l'uomo,  stupito  dì  se  stosso, 
ogni  cosa  vede  traverso  alle  forme  finite  del  suo  intellello  e  del  suo  corpo. 

Abbracciar  l'arte  intera,  onde  rivelare  il  soggetto,  il  tempo ,  il  merito  di 
ciascun  lavoro,  seguile  le  vicende  del  gusto,  leggere  ne'  monumenti  la  storia 
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475i-i«46deiruoino,  delle  reli^oni,  della  politica,  della  civiltà  fu  opera  di  Ennio  Qui- 
rino Visconti  romano.  Meravigliosa  memoria ,  ben  presto  ebbesi  assimilali  i 
Glassici  per  modo  da  percorrere  Tantichità  con  sicurezza.  Quando  gli  scavi 
d'Ercolano  e  Pompej  invogliavano  a  questi  sludj ,  Clemente  XIV  pensò  com- 
prar le  ricchezze  archeologiche  sparse  e  cercarne  di  nuove  ;  e  del  museo  che 
ebbe  nome  da  lui  «  da  Pio  VI  il  quale  con  munificenza  lo  fini,  pose  alla  dire- 
zione il  Visconti.  Questo  lo  dispose  nel  quartiere  del  Vaticano  ,  contiguo  al 
cortile  delle  statue  che  allora  fu  cinto  di  portico;  e  nel  descriverlo  rifaggì  da 
quell'aria  d*arcano,  da  quelle  ambiziose  digressioni  che  troppo  costumavano, 
ed  espose  con  chiarezza,  limitandosi  a  quel  che  di  ciascun'opera  è  particolare. 
Inventò  di  disporre  nei  monumenti  in  prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mari, 
della  terra,  degrinferni;  poi  gli  eroi,  la  storia  antica  e  romana,  i  savj,  i  filo- 
sofi, i  dotti;  infine  ciò  che  riguarda  la  storia  naturale,  i  costumi,  le  arti; 
e  ciascuna  classe  secondo  l'età  o  il  merito.  I  sepolcri  degli  Scipioni,  sterrali 
il  1780;  le  mine  di  Gubbio,  dissepolte  per  cura  del  principe  Borghese;  quanto 
di  nuovo  uscisse  o  di  vecchio  restasse  ancora  mal  interpretato ,  aveva  da  lui 
illustrazione.  Allorché  la  Francia  rapi  all'Italia  le  ricchezze  artìstiche,  il  Vi- 
sconti fu  chiesto  conservatore  al  museo  a  Parigi,  ch'egli  dispose  giusta  il  suo 
metodo.  Della  sua  Iconografia  greca  e  romana,  raccolta  de'  ritratti  aulenlici, 
Napoleone  fece  fare  un'edizione  magnifica,  e  la  regalò  alle  persone  dallautore 
indicate:  genere  nuovo  e  delicato  di  generosità. 

Lo  studio  dell'antichilà  operò  grandemente  sulle  arti  belle;  allora  si  vollero 
nelle  case  imitate  le  loggie  Vaticane ,  le  pareti  d'Ercolano,  i  peristili  di  Pesto 
con  quel  dorico  ignoto  ai  Romani  e  al  rinascimento;  suppellettili,  decorazioni, 
pietre  intagliate,  candelabri  riprodussero  l'antico  ;  e  si  prese  schifo  de'  domi- 
nanti sbizzarrimenti. 

L'incisione  diffondeva  i  capolavori.  Francesco  Maria  Francia  bolognese  ese- 
gui più  di  mille  cinquecento  intagli,  scorretti  ma  con  intelligenza  delf'ombreg- 
lu  4750 giare.  Francesco  Bartolozzi  fiorentino,  senza  pari  nel  lavoro  a  granito,  in  In- 
ghilterra coH'incidere  in  tal  modo  e  a  stampa  colorita  le  opere  della  Kaulfmann 
acquistò  a  questa  una  reputazione  superiore  al  merito,  e  ne  ritenne  sempre  un 
pò  della  sdolcinatura.  Da  quei  generi  facili  tornava  di  tempo  in  tempo  al 
buon  taglio,  come  nel[a  Glìzia;  ma  vi  metteva  il  far  proprio,  piiì  che  non  con- 
servasse quel  dell'originale.  Era  ottagenario  quando  intagliò  la  Strage  dejdi 
Innocenti  di  Guido.  Rosaspina  suo  scolaro  conservò  meglio  le  forme,  e  sono 
divulgatissimi  l'Amor  saettante  e  la  Danza  degli  Amori.  Molti  introdussero  la 
maniera  nera,  spedita  e  brillante.  Giambattista  Piranesi,  architetto  veneziano, 
fece  briosamente  le  vedute  di  Roma  in  sedici  volumi  atlantici,  e  le  corredò  di 
buone  descrizioni ,  fattegli  da  altri ,  ma  che  egli  spacciava  per  sue  sin  cogli 
autori  stessi.  Non  è  che  uno  dei  moltissimi  tratti  di  sua  bizzarria,  per  m^^ 
Asìo  alla  lingua  e  ai  pugni  con  chiunque  avesse  a  far  seco.  Suo  figlio  Francesto, 
caldeggiante  nella  repubblica  romana,  poi  profugo  a  Parigi ,  aveva  imitato  u 
padre,  e  piantò  colà  io  stabilimento  calcografico,  possedendo  mille  settecento* 
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treotatre  tavole  grao^Iìssiine ,  sebbene  senz^analogia  fra  loro.  Pose  anche  nna 
vendila  di  vasi,  candelabri,  tripodi;  ma  ne  scapitò. 

il  conte  Antomnarìa  Zanetti  veneziano,  incisore  e  antiquario,  volle  rinno- 
vare la  maniera  di  Ugo  da  Carpi  d*ottenere  il  chiaroscuro  oegrintagli  in  le- 
gno; al  qual  modo  pubblico  molte  cose  del  Parmigiano,  e  le  statue  dell'antisala 
delia  libreria  di  San  Marco,  e  immagini  del  museo  Arundel. 

Allora  gr  incisori  tornarono  a  voler  riprodurre  i  pregi  degli  originali , 
me  fecero  all'acqua  forte  il  veronese  Domenico  Cunego,  il  pittore  pistojese 
Giambaltisla  Gipriani  molto  pregialo  a  Londra,  il  Porporati  torinese  di  taglio 
nello ,  tinte  trasparenti ,  chiaroscuro  armonico ,  bellissimo  nelle  carnagioni , 
Don  tanto  nei  capelli.  Giovanni  Volpato,  povero  bassanese,  che  cominciò  coli76i4ioa 
iar  trapunti  a'  fazxoietti  con  sua  madre,  fu  dal  Remondini  preso  a  lavorare  per 
la  sua  tipografia,  poi  dal  Bartolozzi  a  Venezia,  finché  gli  si  offerse  d'intagliare 
per  una  società  a  Roma  le  loggie  Vaticane,  e  quest'occasione  il  fece  grande; 
anche  dappoi  ebbe  la  fortuna  e  l'arte  di  sceglier  belle  composizioni ,  e  restò 
iodatissimo  benché  ruvido  nel  tratteggio  e  opaco  nelle  mezzetinte.  Ebbe  ajuto, 
Vsi  genero  Rafaele  Morgben  napoletano,  di  bullino  diligente,  che  a  Roma  inta- 
gliò il  miracolo  di  Bolsena,  l'Aurora,  il  Gavallo,  poi  ancor  meglio  la  Gena  di 
Leonaitio  qua!  è  conservala  da  Marco  d'Oggiono.  Ghiamato  a  Firenze  vi  fondò 
onascoola  illustre,  benché  mal  conservasse  il  carattere.  Le  costoro  opere  foron 
rerche  e  pagate  lautamente ,  e  la  tradizione  se  ne  conservò  poi  con  Lunghi , 
Aoderloni,  Garavaglia,  Jesi,  Toschi. 

Giovanni  Gerita  Siena,  collo  sposare  una  GandelHni  sotteotrò  a  questa  ricca 
casa  che  aveva  principalmente  negozj  ad  Augusta;  colà  fra  i  traffici  si  perfe- 
lionò  Dell'incisione,  e  raccolse  le  notizie  storiche  degl'incisori,  che  sebbene 
pubblicate  nel  1771  due  anni  dopo  la  sua  morte,  prevennero  il  Diziùnario  di 
Sratt  e  Videa  generale  di  Heineken.  Suo  figlio  Francesco  fu  l'amico  d'Alfieri. 
Francesco  Ghinghi  senese  lavorò  stupendamente  le  pietre  dure  :  quelle  di 
C^rlo  Costanzi  napoletano,  di  Sirleti,  Walter,  Pazzaglia,  Amastini,  Mar- 
fbant,  Gades,  Gaparoni,  Rega,  Gerbara,  e  massime  dei  Pichler  reggono  al 
confronto  degli  antichi.  I  musaicisti  si  esercitavano  in  grande  traducendo  qua- 
dri pel  Vaticano. 

Cosi  la  riforma  delle  arti  belle  cominciava  in  Italia.  Al  principio  dei  se- 
colo dominava  nell'architettura  Filippo  Juvara  di  Messina ,  ricco  d'invenzioni  4M5-I785 
ed  aborrente  dalla  semplicità.  Dal  duca  di  Savoja  menato  a  Torino,  che  dovea 
rifarsi  da  tante  guerre  e  divenir  italiana  cioè  bella ,  vi  si  adoprò  in  molti  edi- 
^i\  e  meglio  nel  tempio  di  Superga ,  fatto  con  abilità  somma  ed  accortissime 
invenzioni,  sebbene  la  prodigalità  di  ornamenti  storni  quella  maestà  che  nasce 
da  QQ  pensiero  grande  e  semplice.  In  Italia  non  faceasi  opera  senz'avene  il 
^parere;  poi  a  Lisbona  disegnò  la  reggia  e  il  patriarcheo,  e  v'era  chiamato 
»  far  il  palazzo  reale,  quando  mori. 

Di  Nicola  Salvi  romano  ,  oltre  moltissimi  restauri ,  lodano  la  macchinosa 
fontana  di  Trevi.  Il  fiorentino  Servandoni  diresse  molte  feste  pelle  capitali 


246  GAP.   CLXXII.  —  MECCANICI. 

d'Europa,  e  airaileltamento  della  musica  e  delia  rappresentatone  teatrale  uni 
quello  delle  decorazioni ,  la  bellezza  magica  non  iscompagnando  dalla  verità. 
A  San  Sulpizio  a  Parigi  stava  per  apporsi  una  fastosa  facciala  borrominesca , 
quando  il  Sei^andoni  presentò  un  nmdello  con  linee  dritte,  regolare  distribu- 
zione di  colonne  e  d'ordini,  e  una  correzione  da  gran  tempo  disusata:  sebbene 
poi ,  pili  decoratore  che  architetto,  cercasse  Teffelto  teatrale  sull'altare  ave  la 
Beala  Vergine  riceve  luce  da  una  finestra  nascosta. 

Gaspare  Van  Vitel  di  Utrecht  a  diciannove  anni  fissatosi  a  Roma,  s'italia- 
nizzava di  nome  e  di  costumi ,  e  come  pittore  d'architettura  e  passeggi  era 
onorato  dapertutto,  e  chiamato  a  Napoli  dal  viceré  de  la  Cerda.  Suo  figlio 
47oiwni  Luigi  Vanvitelli  studiò  l'architettura  sotto  il  Juvara  con  tal  profitto,  che  a  ven- 
tisei anni  era  già  architetto  di  San  Pietro.  Alzò  a  Napoli  l'Annunziata,  rie- 
chissima  di  colonne,  con  gusto  qiiasi  sempre  corretto.  Occasione  rara  gli  pre- 
sentò Carlo  III  quando  volle  erigere  a  Caserta  una  residenza  che  non  fossa 
inferiore  a  quella  di  verun  altro  re  d'Europa  (pag.  35).  Vincenzo  Paterne 
Castello  principe  di  Biscari  siciliano,  s'immortalò  col  ponte  acquedotto  sul  Si- 
meto  a  trentun  archi.  Le  fabbriche  di  Modena  ebbero  avviamento  di  miglior 
gusto  da  Giuseppe  Maria  Soli  da  Vignola ,  le  ravignane  da  Camillo  Morigia, 
le  veronesi  da  Gerolamo  del  Pozzo  e  dal  conte  Pompe],  che  studiando  sul 
Sanmicheli  combattè  la  moda ,  e  molti  lavori  esegui  in  patria ,  massioie  la 
dogana  e  il  portico  ove  Maffei  dispose  le  lapide  antiche. 

Il  conte  Carlo  Pellegrini  veronese ,  da  poi  maresciallo  austriaco ,  molle 
fortificazioni  fece  a  Vienna  e  in  Ungheria.  A  Vicenza  il  gusto  teneva  del  pal- 
ladiano, e  d'altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Calderari,  eccellente  artista  se  g\\ 
si  fosser  offerte  occasioni.  Il  Cerati  vicentino  in  Padova  eresse  la  specola  e 
l'ospedale,  ed  abbellì  il  Prato  della  Valle.  Bartolomeo  Ferracina,  figlio  d'un 
falegname  di  Solagna  nel  Bassanese ,  nojato  di  tirar  la  sega  e  girar  la  mola 
per  affilare  i  fèrri  patemi ,  inventò  macchine  che  mosse  dal  vento  faceano 
questi  servigi.  Animato  dal  piovano,  si  diede  a  lavorar  il  ferro,  accomodò  e 
fece  orinoli  con  ingegnose  bizzarrie,  sicché  i  gentiluomini  veneti  l'applicarono 
a  opere  più  importanti.  Tali  furono  il  restaurar  il  ponte  di  Bassano,  difender 
Trento  dalla  Férsina,  e  altri  lavori  idraulici:  inventò  la  segacircolaresolt*3cqu«t 
macchine  da  trasportare  immensi  macigni,  e  altri  congegni,  tutti  per  pralicat 
non  potendo  egli  dar  ragione  di  nnlla,  né  tampoco  divisar  l'opera  prima  di 
mettervi  mano,  dicendo  che  tutto  imparava  nel  libro  della  natura  ^. 

Anche  Nicolò  Zabaglio  romano,  da  legnaiuolo  divenne  per  abilità  mecca* 
nica  architetto  di  San  Pietro ,  conservando  la  semplicità  e  il  disinteresse  del 
primitivo  stato  a  segno  che  avendogli  chiesto  Benedetto  XIV  di  qualcosa  pò* 
tesse  gratificarlo,  rispose  —  D'alcune  bottiglie  di  quel  buono  ».  Suoi  sono  la 
macchina  con  cui  si  pulisce  e  ripara  rintemo  della  cupola  di  san  Pietro,  escale 
e  ponti  sospesi ,  e  veicoli  che  furono  descritti  da  Giovan  Bottari.  Anche  An- 
drea Tirali  da  muratore  divenuto  architetto,  ben  intendeva  la  meccanica,  e 
fece  a  Venezia  fabbriche  pesanti  ma  meno  scorrette  delle  solite,  quali  sono  d 
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palazxo  Prìnli  a  Canaregfio,  la  lo^ia  dei  Teatini,  la  acala  di  ca  Sagredo  t 
Santa  Sofia. 

FerdiBaodo  Fo^  fiorentino  lavorò  mollo  a  Roma  ;  a  Napoli  foco  il  re^ 
dttsorìo  per  ottomila  poveri,  fatica  di  trenfanni.  Il  Paoletti ,  che  cercò  ricon<- 
durre  al  greco  e  al  romano,  die  molto  a  parlare  trasportando  a  Poggio  Impe^ 
naie  una  volta ,  dipinta  dal  Rosselli.  Anche  il  Gamporese  romano  dal  mal 
fusto  oorreggeasi  cogli  antichi;  pure  diceva  con  verità: — Se  togli  agli  edìfizj 
<  barocchi ,  gii  zigzag ,  i  cartocci ,  le  ondulazioni ,  le  modanature  amqoanie- 
*  rate  ed  altrettali  libidini  deirarte,  qual  de'  moderni  fece  meglio?  •  Disegnò 
il  duomo  di  Genzano,  lavorò  al  museo  Vaticano,  ove  principalmente  aon  lode^ 
voli  Tatrio  e  la  sala  della  biga  ;  poi  durante  Toccupazione  francese  fu  adoperata 
a  scoprire  e  rimettere  grandiose  anticaglie ,  a  disegnar  la  piazza  Popolo  e 
latligao  giardino,  e  dirigere  le  feste  imperiali. 

Allievo  del  Vanvitelli,  Giuseppe  Piermarini  da  Foligno  v^ne  a  Milano  4754^808 
a  dirìgere  grandiose  fabbriche,  quali  il  palazzo  reale  e  i  due  teatri ,  e  la  villa 
reale  di  Monxa  colla  novità  d*Dn  giardino  inglese.  Abile  a  superare  gli  osta- 
toli e  acconciarsi  alle  necessità,  ravvisava  i  difetti  precedenti,  ma  stentamente 
se  ne  emancipava ,  e  teneva  del  francese  in  quel  corretto  senza  grandezza , 
ifliioelle  forme  senza  rilievo.  Più  vigoroso  e  men  conosciuto  Simon  Can^  4736-4848 
ioni  da  Lugano  molte  chiese  e  palazzi  fece  nel  Milanese ,   e  a  Genova  la 
saia  del  graneonsiglio  dopo  bruciata  nel  4777 ,  alla  soffitta  di  legno  surro^ 
pado  un'ardita  volta  senza  chiavi.  La  ornò  Giocondo  Albertolli  suo  compae-4742-48S8 
«DO,  che  risuscitò  le  grazie  dei  Quattrocentisti ,  decorando  di  stocchi  chiese 
e  reggiedi  Firenze,  di  Napoli,  di  Lombardia;  nella  nuova  Accademia  milanese 
introdusse  un  correttissimo  gusto  d'ornamenti  architettonici ,  e  pubblicò  una 
serìed'esempj,  incisa  da  Giacomo  Mercoli.  Agostino  Gerii  a  Milano  indispetr 
tivasi  de'  cartocci  e  delle  ondulature ,  e  con  Giuseppe  Levati  si  oppose  ai 
jrcgiudizj. 

La  scuola  pittorica  lombarda  era  perita  ;  ma  uh  monumento  singolare  ne 
sono  i  ritratti  dei  benefattori  all'ospedale  di  Milano,  che  oome  contemporanei, 
ritraggono  e  le  foggio  vere  del  tempo  e  le  vicende  dell'arte,  potendo  supporsi 
che  buoni  pennelli  fossero  sempre  presoolti  ^.  Molti  compresero  il  dovere  del 
rìtrallista,  di  trasmetter  nelPeflìgie  non  se  stesso,  ma  il  personaggio.  Da  setr 
tanta  se  ne  conservano  del  Seiceoto  in  cui  tal  uso  cominciò,  òpere  del  PanGlo, 
del  Cairo,  del  Sant'Agostino;  in  generale  con  colori  sobij  negli  abiti,  pochi 
iGceasorj  fuor  della  persona ,  studiata  principalmente  la  testa.  Colle  mode  di 
Uigi  XIV  acquistano  predominio  il  teatrale,  sin  a  perdersi  la  figura  umana 
^to  un  cumulo  di  fronzoli  e  guardinfanti  e  parrucche.  Nei  ritratti  del  secolo 
^viu  poco  è  a  lodare,  eccetto  quelli  di  fra  Vittore  Ghislandi  da  Galgano,  pitr 
^e ignoto  fin  alla  Lombardia,  e  d'un  Biondi ,  contemporaneo  di  Appiani,  il 
fuale  eseguì  alcuni  de'  migliori ,  appena  pareggiati  dagli  odierni. 

Giacomo  Traballesi ,  pittor  fiorentino ,  sugli  antichi  acquistò  spontanea 
eleganza ,  dipendente  da  armonica  e  dolce  disposizione  di  linee  e  da  nobile 


248  GAP.   GLXXII.  —  TRATTATISTI  D'ARTI. 

espressione,  più  che  da  ricercati  atteggiamenti,  o  sfarzo  d'accessorj  editìnte; 
a  Firenze  parve  resuscitare  Guido  e  i  Garacci  ;  poi  chiamato  professore  a  Hi* 
lano,  lasciò  lavori  molto  lodevoli  neirinsieme,  quand'anche  pecchino  ne*  par- 
4754-4817  ticolarì.  Da  Milano  pure  usci  Tamabile  Andrea  Appiani ,  che  i  vizj  de  con- 
temporanei rinnegò  francamente  negli  affreschi  di  San  Gelso,  accoppiando  alla 
leggiadria  la  forza,  alFarmonia  la  vivacità,  airardimenlo  la  correzione.  Lodano 
i  chiaroscuri  con  cui  effigiò  le  battaglie  di  Napoleone  ;  e  voltosi  al  costui 
culto ,  alla  corte  e  alla  villa  di  Milano  rappresentandone  l'apoteosi  si  ampliò 
nello  stile  mitologico  e  accademico  sottentrato  di  moda ,  negligendo  il  segno 
e  abborracciando  la  composizione. 

Molti  indagavano  le  teoriche  delle  arti ,  ma  senza  |H*ofondità.  Gianpietro 
Zanotti,  lodevole  pennello  bolognese,  dettò  AwerHmenli  per  incamminare  un 
giovane  alla  pittura,  e  la  Storia  deW accademia  clementina^  ch'era  stata 
approvata  nel  1708  da  Glemente  XI,  e  sistemata  dal  Marsigli  :  come  avviene 
a  chiunque  parla  di  viventi ,  disgnstò  gIMnflmi  per  le  scarse  lodi,  i  migliori 
per  l'accomunarli  con  quelli.  Don  Luigi  Grespi ,  figlio  del  pittore  baroccesco 
Giuseppe  Maria  detto  lo  Spagnoolo,  nella  FeUina  pittrice  ed  in  altre  opere 
scarificò  le  piaghe  del  suo  tempo  con  una  franchezza  che  non  poteva  essergli 
perdonata.  Il  canonico  Lazzarini  da  Pesaro,  creato  della  scuola  bolognese» 
trattò  passabilmente  della  pittura ,  e  nelle  composizioni  osservò  il  costuaie. 
Anton  Maria  Zanetti  scrisse  la  storia  della  pittura  veneziana,  con  molto  franco 
sentenziare.  Tommaso  Temanza  buon  idraulico ,  e  la  cui  Santa  Maddalena  a 
Venezia  è  delle  migliori  architetture  del  secolo,  oltre  le  Vite  de' celebri  archi- 
tetti e  scultori  veneziani  del  secolo  xVi ,  illustrò  Vitruvio  e  le  antichità  di 
Himini  e  di  Venezia.  Molto  lo  flagellò  il  frate  Garlo  Lodoli,  bizzarrissìmo  di  vita 
e  d'ingegno,  cinico  e  provocatore,  il  quale  ripudiava  ogni  autorità  per  appel- 
larsi alla  pura  ragione^  e  pareagli  i  gran  maestri  d'architettura  avesser  offese 
le  basi  d'un' arte,  cui  merito  è  la  comoda  e  ornata  solidità.  Griticandoal 
Massari  il  dis^pno  della  chiesa  della  Pietà,  e  mostrandogli  ch'era  contrario 
alla  logica  ^—  Ghi  mai  (s'udi  rispondere)  pensò  a  far  entrare  la  logica  nel^a^ 
chitettura?  >  Il  Lodoli  non  sarebbe  conosciuto  se  il  patrizio  Andrea  Memnio 
suo  scolaro  non  avesse  pubblicato  alcuni  Apologhi  che  n'aveva  uditi ,  e  gii 
Elementi  delV architettura  hdoliana. 

La  SUnia  della  pittura  del  Lanzi  piace  per  una  certa  limpidezza;  ma 
sfrantuma  la  materia ,  e  manca  di  quella  pratica  che  rende  franchi  e  istrut- 
tivi i  giudhg  del  Vasari  quand'anche  fallaci  ^ ,  e  di  quell'acume  che  spi^ 
il  talento  d'un  autore  descrivendone  il  carattere.  L'Algarotti  nel  Saggio  so- 
pra  la  pittura  è  superficiale  come  nel  resto  ;  e  pia  di  lui  il  Rezzonico  ed 
altri  precettisti  e  segretari ,  deliranti  dietro  al  bello  ideale  ed  echeggiasti 
alcune  frasi  di  convenzione ,  e  i  migliori  restringendosi  a  raccomandare  l'ec- 
lettica imitazione  de'  modelli ,  anziché  ricorrere  alla  natura.  Il  signore  d'A- 
ginconrt,  venuto  a  Roma  per  passarvi  qualche  giorno,  vi  durò  cinqoant'annii 
togliendo  dal  vilipendio  le  arti  del  medio  evo,  di  cui  tessè  la  storia:  ma  ii 
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diaopp<xiQno  rimpìcciolimento  dei  disegni  sentesi  pure  nelle  idee;  in  quelli  non 
sempre  rispetta  la  nativa  rusticità;  nel  testo  ricorre  su  concelti  di  scuola , 
uè  sa  penetrare  sotto  alla  scorza  per  iscoprìrvi  l'ispirazione  e  il  sentimento. 
Il  che  del  resto  sarebbe  troppo  a  pretendere  da  un  secolo,  che  lutto  riducendo 
alla  propria  prccoiezza,  non  sapea  penetrar  nello  spinto  de'  tempi,  de'  luoghi, 
dei  popoli  differenti,  e  perciò  comprenderne  i  senlimenti;  onde  nel  medio  evo 
non  riscontrava  che  iporanze,  ridicolaggini  o  colpe. 

Audacissimo  il  napoletano  Francesco  Milizia  ^  trincia  sentenze  d*un  gu«47is-98 
sto  che  pare  indipendente  e  originale  a  chi  ignori  eh' è  copia  degli  Enci- 
clopedisti ,  de'  quali  adotta  le  grette  massime  senza  tampoco  darsi  briga  di 
levarne  le  contraddizioni.  Ad  Americana  deride  chi  crede  alle  grandiose 
fabbriche  del  Perii,  come  non  possibili  a  gente  sproveduta  di  macchine:  eppur 
dimentica  quest'eccezione  a  proposilo  degli  Egiziani;  poi  a  Fabbricare  dice: 
—  Al  Messico  e  al  Perù  gli  edifizj  erano  di  gran  massi  di  pietre  ben  ta- 
gliale, trasportate  ben  da  lungi  e  ben  congiunte  senza  cemento  •.  A  tacerne 
le  deficienze  sopra  opere  ed  artisti  forestieri ,  molti  anche  dei  nostri  dimen- 
ticò; per  esempio  Raìnaldo,  che  elevò  la  Tacciata  del  duomo  di  Pisa;  il  Ca- 
lendario ,  architetto  forse  o  almeno  scultore  del  palazzo  dogale  di  Venezia  ; 
il  Formentone  vicentino ,  autore  della  Loggia  di  Brescia  ;  il  Longhena , 
grandioso  architetto  di  Santa  Maria  della  Salute  e  del  palazzo  Pesaro  in 
Venezia;  il  .conte  Alfieri  piemontese,  e  i  milanesi  Omodei,  Richini,  Meda, 
Maogooe,  Bassi,  Seregni  ^;  gli  architetti  militari  piemontesi  Bertela,  De- 
vincenti, Pmto,  anzi  fino  il  Marchi  e  il  Pacciotto  d'Urbino.  Passionato,  vio- 
lento, inverecondo,  adora  Mengs  e  vilipende  Michelangelo:  nfìi  quella  tanto 
rinfacciatagli  bestemmia  che  la  testa  del  Mosè  pare  un  caprone,  e' la  tolse 
dair inglese  Reynolds,  come  da  altri  molte  che  credonsi  sue  capresterie  ; 
ond'  io  amerei  sapere  donde  attinse  la  bella  definizione  della  pittura ,  <  Arte 
di  farsi  migliore  per  la  grata  rappresentazione  d'oggetti  visibili  con  linee  e 
colori  »  ^. 

Gii  troviamo  preciso  riscontro  in  Giuseppe  Barelli  torinese.  Educalo  im-niesa 
perfettamente,  scrisse  poesie  bernesche  che  non  valgon  meglio  delle  consuete, 
e  prosa  non  rivista,  non  corretta ,  non  composta,  ma  che  si  legge  volentieri 
perché  casalinga,  senza  i  contrafforti,  le  giunture,  gli  emistichi  allora  consueti, 
e  perchè  animala  da  sentimento,  anziché  arlìfiziata  per  convenzione.  Mal  tro- 
vando pascolo  e  occupazione  alla  sua  irrequietudine  in  Torino ,  in  Lombar- 
dia, a  Venezia,  pensò  poter  meglio  vivere  e  pensare  in  Inghilterra,  dove  ap- 
prese si  bene  la  lingua  da  compilarne  il  dizionario ,  e  dettò  in  quella  una 
difesa  degli  Italiani  (pag.  i99).  Descrisse  un  viaggio  traverso  al  Portogallo 
e  alla  Spagna  con  particolarità  abbastanza  triviali ,  e  mutilo  comparve  in  ita- 
liano sotto  forma  di  lettere,  compiuto  in  inglese  e  ben  accolto  da  quel  pubblico 
pel  metter  in  iscena  le  persone  e  per  la  conoscenza  della  lingua.  Vedendosi 
attorno  una  folla  di  moderni  goffi  e  sciagurati  <  che  andavano  lultodi  scara- 
bocchiando commedie  impure,  tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi  bis- 
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lacchi,  dissertazioni  frivole,  e  prose  e  poesie  d*ogni  generacione,  che  non 
hanno  in  so  la  minima  sostanza,  la  minima  qualità  da  renderle  dilettose  e  ra- 
gionevoli ai  lettori  e  alla  patria  *,  cominciò  a  menar  addosso  a  loro  h  Frusta 
letteraria  sotto  il  nome  d'Aristarco  Scannabue. 

Quanto  avrebb'egli  potuto  sbronconare,  se  avesse  posto  mente  a  qualcosi  | 
pili  che  alla  forma,  se  compre&o  l'importanza  della  franchezza  e  della  sinceriti  | 
neirarte,  se  alla  sensata  intuizione  accoppiato  avesse  alti  sentimenti ,  doltrìni  I 
soda,  veder  largo,  le  corroboranti  ispirazioni  del  patriotismo!  Ma  pochissimo  I 
sapendo  e  arrestandosi  alla  forma ,  sprezza  tutto  quanto  è  superiore  alla  sua  > 
intelligenza  ;  nella  filosofia  francese  non  riconosce  che  roba  da  anticamere  e 
da  cameriere,  anziché  o  gli  erronei  principi  o  le  benevole  intenzioni;  non  ! 
crede  a  nulla  che  trascenda  V  esperienza  sua  propria ,  tutto  riferendo  a  se  i 
stesso  senza  discernere  studj  o  tempi ,  e  volendo  far  passare  tutti  gli  autori 
sotto  le  forche  caudine  del  personale  suo  sentimento.  Di  Dante  dice  grosso- 
lanità non  minori  di  quelle  del  Bettinelli;  il  Filicaja  pe'  suoi  sonetti  all'Italia 
giudica  •  degno  d'una  buona  staffilata  sul  deretano  per  ogni  verso;  *  perchè 
il  dottor  Bartoli  ragionò  sul  dittico  Quiriniano  con  assurda  lungagna,  esso 
discredita   Terudieione  anche  moderata  e  sapiente ,  >  e  le  pignatte  deirUm- 
brìa,  e  i  chiodi  d'Ercolano  >;  s'ostina  a  vituperare  il  verso  sciolto,  e  intaolo 
scrive  in  martelliani;  nel  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  non  vede  che  >  dai 
cosaccia  scritta  molto  bastardamente  >  ;  nel  Verri  un  saccentello  9  ch'ebbe 
dalla  natura  un  buon  pajo  di  calcagna  da  ballerino,  non  una  lesta  da  politica 
0  da  filosofo  <  ;  abusa  della  celia  contro  gente  da  tani4>  più  di  lui,  quali  Ap- 
piano Buonaftde  ,  eh 'e'  tratta  da  frate  pazzo,  birbologo,  scimuniti)  arcade, 
sozzo  majale;  tutt'ira  ed  invidia  e  contumelie  e  malignità  contro  alcuni  buoni, 
esalta  mediocrissimi  ;  trascina  alle  gemonie  Carlo  Goldoni ,  mentre  di  Carlo 
Gozzi  fa  un  genio  appena  inferiore  a  Shakspeare.  Fin  nelle  lettere  famigiiari  e 
nella  conversazione  mostrasi  garroso,  accatta  avversar]  da  combattere,  vuoi 
graffiare  anche  mentre  carezza ,  adoprando  per  errori  di  gusto  una  bile  che 
appena  sarebbe  compatibile  per  peccati  di  morale.  Non  gli  meniam  buona  la 
scusa  sua  d'aver  voluto  disonnare  la  pubblica  svogliatezza  per  mezzo  delle 
simpatie  e  antipatie;  e  qualche  verità  opportuna,  sebben  soverchio  ripetuta, 
come  quella  delle  costruzioni  dirette;  qualche  imperterrito  assalto  a  pregiu* 
dizj  radicati,  non  bastano  a  qualificare  buon  critico  chi  tanto  di  falso  mescola 
al  vero:  e  sotto  l'impressione  dolorosa  che  lascia  quel  libro,  amiamo  ripetere 
che  colle  scurrili  invettive  del  Barelli  ^^  e  colle  avventataggini  del  Miliw* 
potea  bensì  aprirsi  la  via  al  turpe  giornalismo  odierno,  ma  l'arte  non  potè 
esser  purgata  se  non  da  chi  studiava  da  senno  gli  esempi  migliori  e  la  na-^ 
tura  dell'uomo. 

I  giornali  d'allora  erano  povera  cosa ,  di  critica  angusta  e  neppur  passio^ 
nata,  e  nonché  adempire  il  nobile  uiTizio  di  condur  la  scienza  delle  altezze  inac- 
cessibili a  fecondare  il  campo  della  pratica,  non  teneano  tampoco  informati  delle 
migliori  produzioni  nazionali  e  forestiere.  Citasi  come  modello  il  Caffi  ;  ^ 
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quanta  meschinità  di  concetto  e  di  vedere  1  quanta  ineaaltezca  di  verità  in  mezzo 
a  molti  lampi  di  buon  senso  I 

Il  padre  Zaccaria  veneziano ,  bibliotecario  di  Modena ,  fra  le  centocinque 
opere  che  stampò,  in  cui  un  volume  di  AneddoU  del  medio  evo  (1755),  se- 
guitò alcun  tempo  una  Storia  letteraria^  esaminando  le  opere  uscite  ciascun 
anno,  riunite  sotto  titoli  generali ,  con  giudizj  piuttosto  benevoli ,  ma  ispirati  da 
consorteria ,  da  personalità,  da  consenso  religioso.  Egli  facea  speciale  istanza 
perchè  gii  venisser  mandati  i  libri  da  Roma ,  dal  Regno ,  da  Sicilia ,  ed  —  È 

•  cosa  àa  dolere  che ,  siccome  fossimo  divisi  loto  orbe ,  di  tanti  utilissimi  e 
«  stimabilissimi  libri  che  escono  in  quelle  parti,  appena  a  noi  venga  notizia, 
«  o  al  più  venga  tardissima  >.  Lamento  che  regge  anche  dopo  un  secolo;  sic** 
come  queir  altro  che  •  i  nostri  vescovi  non  sogliono  applicarsi  alle  stampe, 
-  il  che  accresce  la  falsa  voce  non  esser  eglino  cosi  dotti  come  i  vescovi  di 

•  Francia  »  ^. 

Ma  delle  storie  letterarie  va  in  capo  quella  di  Girolamo  Tiraboschi  gesuita  4731-94 
bei^masco,  succeduto  al  Muratori  come  bibliotecario  ;  d'erudizione  laborio* 
sissima,  di  cuore  eccellente,  d'ottime  intenzioni.  Delle  tre  parti  che  tal  la- 
voro richiede,  notizia  degli  scrittori,  forma  e  materia  delle  loro  opere,  giù* 
diiio  del  merito,  le  prime  due  abbastanza  egli  avanzò  ,  chiari  punti  otteno'* 
brati,  assicurò  date,  rivendicò  autori,  lesse  con  coscienza  quelli  di  cui  paria, 
ma  non  se  ne  ispirò;  non  informa  delle  loro  opinioni,  0  dei  merito  relativo  ai 
tempi  e  agli  altri  autori  ;  di  rado  avventura  un  giudizio  proprio,  citando  mollo 
e  decidendo  poco ,  né  seppe  tener  il  mezzo  fra  le  ommissioni  inevitabili  nei 
lavori  complessivi  e  le  prolissità  delle  ricerche  speciali  ;  sfrantuma  scolaslicsK 
mente  le  scienze  e  gli  autori  ;  confonde  il  genio  colla  mediocrità,  tutti  trovando 
grand'uomini,  perchè  tali  gli  asserì  un  panegirista,  un  editore,  un  epitafio; 
insomma  riusci  al  preciso  opposto  di  quel  che  avea  professato ,  di  «  volere 
scrivere  della  letteratura,  non  dei  letterati  dllalia  >.  Molti  sorsero  ad  impu^ 
fnarìo  collacrimonia  men  meritata;  ed  egli  candidamente  si  dolse  del  modo, 
e  noi  ricambiò;  spesso  confessossi  in  torlo,  ma  come  chi  Ira  due  opinioni  0 
vacilla  0  repula  migliore  rultima  che  sente.  •  E  mi  spiace  (scrive  una  volta) 
di  non  poter  corrispondere  alla  loro  gentilezza  col  dar  ragione  ad  amendue  s 
L'opera  sua  sarà  sempre  un  tesoro  di  materiali,  ma  aspetta  chi  v'infonda  la 
scintilla  delia  vita,  e  la  guardi  da  quel  punto  elevato,  donde  si  coglie  Tunità 
armonica  e  il  reale  signiGcato  delle  opere  d'uno  scrittore. 

Fra  suoi  contraddittori  furono  alcuni  de'  Gesuiti  cacciali  di  Spagna,  e  che 
venuti  in  Italia,  v'acquistarono  la  cittadinanza  letteraria  scrivendo  di  noi  e  in 
hogua  nostra.  Giovanni  Andres  di  Valenza  ^^  ueWOrigine  e  progresso  d'ogni 
letteratura  arrischiò  giudizj  che  non  erano  i  vulgati  ;  fece  conoscere  gli  Àrabi 
che  idolatrava:  ma  alla  fine  di  quei  faticosi  volumi  il  lettore  pochissimo  ha 
profittato,  perchè  privo  d'esempj  che  lo  capacitino  a  giudicar  da  se  slesso. 
Anteriormente  Giacinto  Gimma  di  Bari  avea  divisato  un'enciclopedia  di  tutte 
le  scienza,  e  cominciatala  il  giorno  di  san  Tommaso,  la  compi  in  tre  aanii 
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ma  non  trovò  chi  la  stampasse  ;  e  prima  del  Tiraboschi  diede  un'idea  della 
Storia  lettteraria  dltalia  (1723)  Gno  a*  suoi  tempi,  prolisso  e  a  dipressioai, 
rivendicando  molte  scoperte  a'  nostri  nazionali. 
47f7-d5  Giammaria  Mazzuchelli  bresciano  intraprese  un  dizionario  deMelterati  an- 
tichi e  moderni  d'Italia.  Fini  soltanto  VA  e  il  fi,  e  ciascun  articolo  può  sotto- 
sopra dirsi  compilo  :  ma  colpa  delfordine  alfabetico ,  lascia  Fuoroo  isolato  dai 
contemporanei,  ne'^iudizj  poco  s'allarp ,  badando  a  minuzie  biografiche,  anzi- 
ché a  dar  un  concetto  deiropere.  Il  Poggiali  nella  Serie  de' lesti  di  lingua  forgt 

4695-1736  accuratissime  notizie,  ma  non  lo  spirito  del  libro  e  deirautore.  Saverio  Quadrio 
fece  la  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia ,  la  quale  defìnisce  *  scienza  delle 
umane  e  divine  cose,  esposta  al  popolo  in  immagine,  fatta  con  parole  a  misura 
legate  ',  e  prende  per  canoni  Tautorità,  Fuso,  la  ragione  ^L  L'argomento  era 
già  sfiorato  dal  Muratori  nella  Perfetta  poesia:  ma  dove  questi  alla  causa  effi- 
ciente, il  Quadrio  mira  al  soggetto  della  poesìa;  quegli  prevale  nella  teorica, 
questo  nelle  argute  osservazioni  sulla  forma  e  nell'erudizione ,  sebbene  spesso 
viziosa. 
4744-97  II  padre  Ireneo  Aliò  da  Busseto,  a  tacer  molte  poesie  e  le  Memorie  di  Gua- 
stalla  con  molta  critica  e  negletto  stile,  scrisse  quelle  Ae' Letterati  parmemi 
riccamente  supplite  poi  e  seguitate  dal  Pezzana  ;  e  fu  uomo  stizzoso,  travialo 
spesso  dalla  passione  ne'  giudizj.  Buon  pezzo  d'erudizione  è  la  vita  di  Ambro- 
irio  Camaldolese,  in  cui  l'abbate  Lorenzo  Mehus  chiari  l'età  del  risorgimenlo. 

4666-4736 Monsignor  Giusto  Fontanini  friulano,  campione  dei  diritti  papali  sino  a  meri- 
tare la  disapprovazione  di  Roma,  diede  la  Storia  dell'eloquenza  italiana,  più 
apparente  d'erudizione  che  fondata  di  giudizj,  e  fu  contraddetto  da  moltissimi, 
dal  Muratori  in  difesa  de'  letterati  modenesi,  de'  veronesi  dal  Maflei,  de'fer^ 

4668-4750  raresi  dal  Barotti  illustratore  dell'Ariosto  e  del  Tassoni.  Apostolo  Zeno  vene- 
ziano lungo  tempo  stese  il  giornale  de'  letterati,  coadiuvato  da  suo  fratello, 
dal  Maflei,  dal  Vallisnieri,  da  altri;  emendò  e  supplì  l'opera  del  Vossio  De 
historids  latinis;  primo  ideò  la  raccolta  de'  cronisti  italiani,  che  poi  dismise 
quando  udi  occuparsene  il  Muratori.  Non  vedendosi  resa  giustizia  dal  Fon- 
tinini,  cui  aveva  somministrato  materiali,  prese  a  rimordere  quel  mordace, 
con  un'infinità  d'annotazioni  e  di  supplementi  convincendolo  di  presuntuosa 
vanità. 
4652-92  Marco  Foscarini ,  per  le  onorevoli  missioni  che  sostenne,  fu  fatto  preside 
dell'università  di  Padova,  custode  della  biblioteca,  poi  procuratore  di  San 
Marco,  infine  doge,  nella  qual  dignità  visse  solo  un  anno.  L'opera  della  LelU- 
ratura  veneziana  che  non  compi,  ha  ricchezza  di  nuovi  documenti,  e  critica 
e  stile  meglio  forbito  del  corrente.  Avendone  il  Tartarotti  preparata  una  re- 
censione, non  solo  il  Foscarini  ne  fece  proibire  la  stampa  dalla  Riforma  ve- 
neta ,  ma  ottenne  che  Maria  Teresa  ingiungesse  all'alta  camera  del  Tirolo  di 
sospenderla.  Nelle  sue  ambascerìe  presso  varie  Corti  informò  della  politica,  e 
ne  diede  assennali  ragguagli,  fra  cui  singolarmente  curiosa  la  Storia  arcana  di 
Carle  V7,  •  diretta  (dic'egli)  a  mostrare  i  disordini  nati  in  quella  Corte  per 
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essersi  introdotto  un  governo  di  Spagnuoli,  de'  quali  Cesare  condusse  seeo  un 
popolo  infinito  a  Vienna,  e  formò  di  essi  il  consiglio  d'Italia,  soccorrendo  i  re- 
stanti con  pensioni  ed  altre  larghezze;  quindi  le  animosità  nella  Corte  fra  le  due 
fazioni  tedesca  e  spagnuola,  le  corruttele,  le  profusioni,  i  disordini  nell'ammi- 
nistrazione  delle  finanze  ed  altri  vizj,  i  quali  corruppero  in  guisa  il  governo  e 
debilitarono  le  forze  di  Casa  d'Austria,  che  all'aprirsi  della  guerra  del  1733 
per  la  morte  del  re  Augusto,  la  potenza  austriaca  non  sostenne  di  gran  lunga 
quell'opinione  di  predominio  che  ne  avevano  concepito  tutte  le  Corti ,  alle 
quali  non  erano  bastantemente  palesi  le  infezioni  che  l'aveano  logorata  all'in- 
terno  ■  ^. 

Sorvola  agli  altri  Scipione  Maffei,  uno  de'  migliori  letterati  del  secolo,  ihers-iTss 
qaale  nella  Verona  iUtistrala  si  eleva  dalle  municipali  angustie  a  considerar 
zioni  generali ,  e  dice  cose  rarissime  al  suo  tempo  intorno  ai  problemi  ca* 
pitali  del  medio  evo.  A  commissione  di  Vittorio  Amedeo  II  raccolse  lapidi  e 
moQomenti  pei  portici  dell'università  di  Torino,  e  colla  Storia  diplomatica 
preparò  un'introduzione  all'arte  critica.  Alla  sua  contesa  col  canonico  bresciano 
Paolo  Gagliardi  sui  confini  del  Bergamasco  preser  parte  il  Giorgi,  il  Lazza- 
rini,  il  Piazzoni,  il  BarteHi,  e  più  il  Sambuca  con  grossi  volumi.  La  storia 
Ma  dottrina  delia  Divina  grazia  gl'inimico  i  Giansenisti:  il  padre  Con- 
dna  voleva  stamparlo  eretico  pel  trattato  de'  Teatri  antichi  e  moderni,  ma 
Benedetto  XIV  rescrisse  «  non  doversi  abolire  i  teatri ,  bensì  cercare  che  le 
rappresentazioni  sieno  al  pili  possibile  oneste  e  probe  >.  Gli  errori  volgari 
della  magìa  e  gli  aristocratici  della  cavalleria  oppupò ,  l'erudizione  facendo 
servire  alla  passione  del  bene  :  ma  che  ?  il  Tartarotti  che  avea  scrìtto  contro 
i  notturni  convegni  delle  streghe,  prese  scandalo  del  sentirgli  negar  la  mapa, 
e  imputollo  d'incredulo;  il  mondo  letterario  e  il  teologico  pigliarono  parte 
sella  disputa,  ben  quattordici  difendendo  la  magìa,  soli  quattro  oppugnandola, 
b  cui  il  Frisi  ne  fece  soggetto  di  tesi  pel  collegio  dei  Barnabiti  a  Milano, 
il  Carli  dimostrò  Torigine  e  falsità  delle  dottrine  magiche  e  delle  fatuchierie, 
il  Grimaldi  trattò  della  magìa  naturale  e  arlifiziale  e  diabolica.  Il  MafTei  in- 
somma scrisse  di  tutto ,  e  assai  seppe ,  e  più  presumeva  ;  ed  avendo  chiesto 
a  una  dama,  —  Che  darebb'eila  per  sapere  quant'io  so?  *  udì  rispondersi: 
Mollo  più  darei  per  sapere  quel  ch'ella  non  sa  »  ^. 

In  generale  le  storie  di  quel  secolo  non  sono  filosofia  applicata,  ma  fredde, 
<^mmi,  senza  penetrazione  e  senz'arte,  passano  da  un'età  all'altra  senza  variar 
colorito ,  e  molte  volle  una  riputazione  d'esattezza  usurpano  col  tono  di  gra- 
fia. Il  Gregorio  nella  Storia  civile  della  Sicilia,  neW Introduzione  allo 
tiudio  del  diritto  pubblico  di  quel  paese,  e  nelle  Osservazioni  menò  di  pari 
l'erudizione  e  la  critica.  Le  vicende  della  coltura  delle  Due  Sicilie  del  Napoli- 
^iporelli  sentono  di  parzialità.  Placido  Troilo,  abbate  del  Sagittario,  con- 
cento cistercese  in  Calabria ,  avendo  pubblicato  un  libro  contrario  alle  immu- 
rila dì  quel  cenobio,  ne  fu  espulso,  e  dovette  ricoverar  in  un  altro,  dandosi 
^la  pietà  e  allo  studio ,  e  compilò  una  voluminosa  Storia  generale  di  Napoli^ 
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confusa  e  abborracciata.  Francesco  Galrille  napoletano  finse  documenti  e  cro- 
nache per  emulare  il  Muratori. 

Dei  molti  che  attesero  a  storie  particolari,  i  piti  limitavansi  a  raccorrecoD 
pazienza  documenti,  iscrizioni,  atti  pubblici  ^^  Angelo  Fumagalli  dagli  ar« 
chivj  del  suo  monastero  di  Sant'Ambrogio  a  Milano  oe  cavò  di  preziosi,  e 
diede  le  Dissertazioni  longobardiche  mlanesi  e  una  Diplomatica ,  certo 
imperfetta ,  ma  che  finora  non  ha  chi  la  sorpassi.  Il  Ganciani  pubblicò  le 
Leggi  de'  Barbari  ^  senz'assicurarsi  dell' autenticità  ;  don  Sebastiano  Paoli 
lucchese,  il  Codice  diplomatico  d^lV ordine  di  Malia;  il  Mitlarelli  e  il  Co- 
stadoni  gli  Aiti  de'  Camaldolesi  ;  quei  degli  Umiliati  il  Tiraboschi. 

La  storia  ecclesiastica  de'  paesi  veneti  fu  illustrata  da  Flaminio  Correr,  pa- 
trizio di  severa  virtù  ^  il  quale  essendo  dei  Dieci  e  dei  Tre ,  rigorosameote 
facea  bruciar  le  merci  proibite ,  benché  spettassero  ad  amici  suoi ,  ai  quali 
poi  mandava  regali  per  mostrare  che  il  dovere  di  magistrato  non  gli  diminuiva 
k  benevolenza;  le  pene  pecuniarie  destinava  a  poveri  e  a  chiesa,  cui  spesso 
anche  le  merci  conOscate  ;  zelò  il  cullo ,  e  procurò  la  riedificazione  di  molle 
chiese,  e  nominatamente  delle  facciate  di  San  Rocco  e  della  Carità»  SuHe 
prime,  le  chiese  e  le  confraternite  esitarona  a  comunioirgti  i  documenti,  te- 
mendo non  se  ne  valesse  a  diminuire  i  privilegi  ;  dappoi  glieli  largheg^iarooo, 
ed  esso  ne  formò  una  congerie  rìcchissima,  molti  errori  correggendo,  wé 
dubbj  rischiarando  con  documenti  autentici,  preziosi  e  beo  Urascrilli.  Lacka 
di  Padova  fu  illustrata  dal  numismatico  Brunacci. 

Giuseppe  Vernazza  di  Alba,  valente  filologo  ed  epigrafista,  versatissino 
nelle  genealogie,  fece  molte  ricerche  speciali,  massime  sulla  tipografia.  Filippo 
Argellati ,  oltre  assistere  all'edizione  della  raccolta  muratoriaoa  ,  compilò  la 
Bibliolheca  scriptorum  mediolanenéium  ^  opera  di  mera  pazienza  e  imper- 
fetta. Dissero  lui  plagiario  di  Giovanni  Andrea  Irico  da  Trino,  suo  collega 
all'Ambrosiana;  al  modo  stesso  che  furon  detti  plagiari  Beccaria  del  Verri, 
Foscarini  del  Gozzi,  Denina  delfabbate  Costa  d'Arignano,  e  cbe  la  Traduzioni 
di  Stazio  fosse  stata  venduta  al  cardinale  Beiilivoglio  dal  Frugoni ,  e  che  il 
Savioli  fosse  soltanto  editore  degli  Amori,  composti  da  Angelo  Rota,  il  che 
fu  poi  ripetuto  del  Monti  per  la  Basvilliana;  ultimi  rifugi  dell'invidia  quando 
non  può  negar  il  merito. 

Altri  voUero  dalle  notizie  dedurre  principi  e  racconto  ordinato,  come  il 
Verri  per  gli  Ezelini  e  la  marca  Trivigiaaa  ;  per  Milano  Pietro  Verri,  cbe  il 
racconto  ridusse  a  dimostrazione  incidentale  di  teoriche  prestabilite;  Giuseppe 
Rovelli  per  Como ,  ne'  discorsi  preliminari  allargando  la  veduta  sopra  la  coe- 
dizione di  tutta  Italia  ;  il  canonico  Lupo  nel  prodromo  al  Codice  dijdomatico 
òergamctòco,  annunziando  verità  dappoi  adottate.  Oltre  gli  storici  uifiziali  di 
Venezia ,  abbiamo  una  debole  storia  <iel  suo  commercio  per  Carlantonio  Ab- 
xini  bresciano.  Jacopo  Filiasi,  nei  Veneti  primi  e  secondi^  confermò  il  suo 
assunto  con  osservazioni  geografiche  e  naturali ,  e  vi  accompagnò  osservaziofli 
sul  commercio  e  le  arti  ^^.  Giambattista  Fanucci  avvocato  fiorentino  estese  la 
storia  dei  Tre  popoli  marittimi ,  poco  pensata  e  male  scritta. 


STORIB  PARTlGOLiiai.  255 

La  storia  contemporanea  non  eccilò  gl'ingegni.  Il  conte  marchese  Fran- 
casco  Ottieri  Gorentino,  paggio  di  Cosmo  III ,  alla  cui  Gerle  potè  conoscere  il 
Redi,  il  Vi?ianiv  il  Migliabecbi  ed  altri  illastri,  viaggiò  Europa,  e  rissatosi  a 
Roma,  «  dove  si  parla  con  libertà  assai  più  che  altrove  d*ogni  persona,  senza 
neppur  escludere  chi  assista  in  qualche  parte  al  governo,  ed  anche  del  governo 
stesso,  il  che  in  altro  luogo  punito  sarebbe  coma  gravissimo  delillo  »,  narrò 
le  guerre  condottesi  in  Europa  e  particolarmente  in  Italia  per  la  succensione 
spgnoola.  Le  leggeva  ai  prelati  Fontanint,  Passionei,  Bottoni,  e  ne  riceveva 
GOflsigli  :  pure  il  primo  tomo  appena  comparso  fu  messo  airindice:  Bene- 
delio  XIII  nel  tolse,  ed  egli  proseguì,  ma  lasciò  Topera  postoma.  Oltre  quel 
refrattario  tepore,  Tìgnoranza  dell'arto  bellica  lo  fa  scomparire  viepiù  fra  i 
tanli  strategi  francesi  che  descrissero  quei  fatti  ^. 

Si  pensò  anche  adoprar  la  storia  come  arma  ed  allusione*  Francesco  Set- 
timani  a  Colonia  fece  stampare  quelle  del  Varchi  e  del  Nardi,  e  denigrò  siste- 
maticamente i  Medici,  massime  in  una  scandalosa  cronaca  delle  virtù  e  dei 
Tizj  loro,  rimasta  inedita  :  bandito  dalla  Toscana ,  dopo  trentanni  chiese  di 
tornarvi  nel  i744.  Il  granduca  Leopoldo  al  volterrano  Riguccio  Galluui  suo 
coflsìgliero  di  Stato  e  archivista  die  commissione  di  narrare  Tetà  medica,  mas- 
«me  allo  scopo  di  trovar  ragioni  al  principato  coatro  la  Corto  romana.  11  bet 
(eoa  trattò  riccamente,  ma  con  lingua  trasandata,  con  vacillante  esattezza,  a 
eoo  evidenti  personalità,  pretendendo  d'esser  creduto  senz'addurre  le  prove» 
piacendosi  alle  divagazioni  declamatorie  che  allora  usavano  ^^. 

Gracile  opera  che  nulla  aggiunge  alle  cognizioni,  poco  al  sentimento,  è  la 
Sioria  della  Toscana  di  Lorenzo  Pignotti  valdarnese,  professore  di  fisica  nsa-isia 
ailuniversiti  di  Pisa,  eppure  tutto  francesismi  e  inglesismi  nel  suo  stile  aco^ 
lorato.  Comincia  poveramente  dagli  Etruschi ,  poi  traverso  alla  libertà ,  nella 
^le  detesta  sempre  la  canaglia^  arriva  ai  Medici  che  esalto  d'aver  rimesso 
l'ordine,  e  dapertutlo  mescola  idee  costituzionali  che  aveva  attinte  dal  molto 
conversar  con  Inglesi ,  e  secondo  le  quali  diede  suggerimenti  al  Tavaati  e  al 
Neri,  e  pel  primo  celebrò  Paoli  in  modo  non  indegno  del  Filicaja. 

Poi  delb  seconda  metà  del  secolo  nessuno  ci  lasciò  il  racconto  ;  nessuno 
descrisse  il  dominio  dei  Lorenesi  e  lo  svecchiarsi  della  Lombardia  ;  potendosi 
appena  citor  le  vito  di  Giuseppe  II  e  di  Pio  VI  del  Beccntini.   Quelli  che 
portarono  alcuna  novità ,  la  tolsero  dagli  Enciclopedisti.  Melchior  Delfico  da 
Teramo,  ricercando  il  Vi^ro  carattere  della  giurUprudenza  romana ,  alla 
Kolastica  ammirazione  pel  gran  popolo  sostitoì  la  denigrazione,  considerandolo 
oppressore  delle  nazionali  libertà,  e  autore  di  leggi  che  ai  moderni  trasmisero 
il  despotiamo  e  rintolleranaa  :  a  proposito  delle  antichità  di  Adria  Picena,  so- 
stenne indigena  Titalica  civiltà  e  d'antichissimo  fiore ,  e  un  popol  solo  Tirreni 
€  Pelaagt.  La  Sioria  di  San  Marino  (1805)  comincia  dal  professare  di  non 
^^r  <  nell'opinione  di  coloro  i  quali  riguardano  la  storia  come  maestra  della 
^la  e dispensiera  della  civile  sapienza,  e  che  anzi  gli  sembra  dessa  contraria 
^  (elici  progressi  della  morale,  facendoci  veder  sempre  gli  aanali  dalla  virtù 
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in  confronto  dei  voluminosi  ^ornali  del  vizio  e  deirerrore  > .  La  qoal  tesi 
svolse  poi  ne'  Pensieri  sull'incertezza  e  rinutilità  delia  storia,  colle  obie- 
zioni fatte  alla  nostra  scienza  dagli  Enciclopedisti.  Anche  il  Saggio  sopra  l'arie 
storica  del  Galeani  Napione  echeggia  i  Francesi,  massime  Rapin,  d'Alembert, 
Henaolt. 

4788-I7M  Aurelio  Bertela  da  Rimini  si  legò  in  Germania  con  Gessner,  di  cui  tradusse 
gli  idilj;  diede  un  saggio  sulla  letteratura  tedesca,  allora  ignoratissima  fra  noi, 
una  descrizione  delle  rive  del  Reno,  buone  favolelte,  e  liriche  dove  trovò 
modo  d'esser  elegante  e  osceno.  Col  presuntuoso  titolo  di  Filosofia  della 
storia  disgrada  Inglesi  e  Francesi  per  asserire  che  i  metodi  piti  sicuri  sìeoo 
quelli  degli  Italiani ,  i  quali  per  verità  né  definisce  né  dà  ad  opera.  Nel  primo 
libro  tratta  delle  cause,  nel  secondo  dei  mezzi,  nel  terzo  degli  effetti:  e  cause 
chiama  i  climi,  le  istituzioni,  le  religioni,  i  governi,  i  costumi,  la  politica  ;  am- 
plificazioni sui  temi  conosciuti  di  Machiavelli ,  Rodino ,  Montesquieu,  i  mezzi 
sono  altre  cause  secondarie,  come  le  porre,  il  commercio,  le  colonie,  le  arti 
e  scienze ,  i  caratteri ,  posti  alla  rinfusa  come  titoli  a  capitoletti  composti  di 
riflessioni  vaghe.  L'analisi  degli  effetti  egli  fa  in  cinque  capitoli ,  le  eia  fio- 
renti, le  conquiste,  la  decadenza,  le  rivoluzioni,  le  rovine;  e  conchiude  sulla 
presente  perfezione  de'  sistemi  politici,  la  quale  ormai  assicura  i  popoli  da 
ogni  sovvertimento  ;  poche  riforme  sol  restano ,  e  queste  tranquille  ;  ma  m 
rivoluzione  «  l'Europa  già  più  non  la  teme  >.  Era  l'anno  1787! 

Fra'  migliori  storici  del  secolo  rimangono  il  già  detto  Rettinelli  e  Cailo 

4784-4845  Denina  da  Revello  in  Piemonte.  Avendo  egli  in  una  commedia  criticato  l'inse- 
gnamento gesuitico,  fu  sbalzato  di  cattedra,  e  con  ciò  messo  in  reputazione 
Perdoniamogli  le  Rivoluzioni  di  Germania  e  le  Vicende  della  letteratura; 
ma  nelle  Rivoluzioni  d'Italia  diede  la  prima  storia  compiuta  del  nostro  paese, 
mal  raccontata  e  tutta  a  digressioni,  pure  esatta  nei  fatti,  bastantemente  a^ 
gnta  nel  veder  le  cause  e  le  conseguenze ,  e  più  religiosa  e  men  filosofica  che 
non  portasse  la  moda. 

Quanto  allegammo  di  questi  scrittori  chiarisce  come  poco  accurassero  la 
lingua ,  e  i  Toscani  stessi  non  conoscevano  il  pregio  della  parlata.  La  Crusca 
dormiva;  l'edizione  nuova  assistita  dal  Rottari  non  migliorò  dalle  antecedenti 
se  non  per  aggiunte.  Alcuni  seguitavano  a  spigolare  ne'  classici,  frìvola  e  facile 
fatica,  dhe  arricchiva  d'inerte  opulenza;  dove  notevoli  son  le  Vod  italiane  n(^ 
registrate  dalla  Crusca  del  Rergantini  veneziano,  modello  e  miniera  dei  mo- 
derni, altri  de'  quali  riprodussero  il  paradosso  del  Rastero,  che  la  lingua  no- 
stra derivi  dalla  provenzale.  Meglio  il  nizzardo  Alberti  di  Villanova  esegui 
un  dizionario,  dove  avesser  luogo  anche  le  parole  di  scienza  e  quelle  di  arti, 
raccolte  dalle  bocche;  e  riusci  men  male,  perché  da  solo.  Il  Rabbi  compili 
i  Sinonimi  e  aggiunti  italiani.  Il  Manni  occupò  tutta  la  vita  in  trascrivere 
e  annotar  classici. 

Nojati  dalle  incertezze  cagionate  dal  valersi  d'una  lingua  nella  quale  non 
si  pensa,  molte  anche  persone  d'ingegno  e  di  coltura  scriveauo  in  dialetto; 
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e  forse  tutti  qatUi  d*Italìa  ebbero  sìrittorì;  più  felice  41  sidiiano,  che  im  vero 
poeta  possedette  m  Giovanili  Meli.  Ove  tasto  scarseggiano  le  lorae  naziosali, 
perchè  dissiparle  in  tentativi  per  lo  meno  inutili? 

Forestieri  che  adoprassero  la  nostra  lingua,  non  ne  rammento,  avendole 
tolto  la  mano  la  francese;  pur  essa  era  coltivata  ancora  di  fiiori:  Paolo  RoUi 
stampava  astori  nostri  in  Inghilterra,  altri  il  Barelli  che  si  lagna  delie  troppe 
sconvenienze  che  colà  gli  Italiani  riprodacevano  ;  Annibale  Antonini  salerni* 
Uqo  fece  a  Parigi  un  dizionario,  una  grammatica  e  molte  edtsioni  di  dassict; 
Lodovico  Bianconi,  filosofo  e  medico  bolognese,  nel  1718  cominciò  ad  Augusta 
OR  giornale  francese  Novità  letterarie  d'Italia;  e  in  francese  scriveano  molti 
nostri ,  principalmente  piemontesi. 

Del  resto  da  una  parte  si  pretendeva  la  purezza  consìstere  tutta  ne'  voca- 
boli abburattati;  da  un*altra^  negavasi  ai  dialetto  più  bello  il  privilegio  di  Hn^ 
^a  nazionale.  Alciroi  dunque  erano  pedanti,  come  il  Corticelli,  TAmenta,  il 
Biscioni,  il  Gagliardi,  il  Buongioooo,  il  Branda,  il  tirolese  Vanetti,  il  sanese 
padre  Alessandro  Bandiera,  che  unici  tipi  del  bello  scrivere  proponendo  il  Boe* 
caceio  e  se  stesso ,  presunse  raffazzonar  il  Segneri  e  mostrare  come  avrebbe 
do^ìito,  a  quella  nobile  facilità,  surrogare  frasi  svenevoli  e  periodare  contorto. 
Allrì buttavansi  al  libertino,  come  la  più  parte  dei  Lombardi,  i  traduttori  e 
gii  scrittori  di  scienze;  riconoscendo  unica  regola  l'uso,  ma  questfuao  dedo- 
ceodo  dal  proprio  paese  ciascuno,  dal  parlar  ibrido  della  società  educata  sui 
Francesi;  e  rìpeteano  cose,  eou^  quasi  le  cose  potessero  dirsi  senza  le  parole. 
Il  conte  Gian  Francesco  Napione,  uomo  degli  eruditi  se  ve  ne  fnnmo,  nell'l/ao  4748^850 
e  prefi  della  lingua  italiana  sconfortò  i  suoi  Piemontesi  dallo  scrivere  latino 
e  francese ,  e  dettò  regole  che  ai  Cesari  parvero  lasse ,  rigide  a  Melchiorre 
Cesarotti.  Quest'ultimo,  professore  padovano,  la  propria  infelice  pratica  volle itsmms 
ridurre  a  teoriche  nel  Saggio  mila  lilosofla  delle  lingue ,  ove  le  dottrine  di 
fiumarsais  e  De  Brosses  applica  all'italiano,  elevandosi  sopra  a  ciurma  da' 
grammatici  per  considerare  la  favella  in  relazione  coll'universo  sapere;  oom*- 
taUe  quei  che  credono  morta  la  nostra,  e  vuole  che,  come  si  fa  dell'altre  co- 
gnizioni ,  la  si  ringiovanisca  accogliendo  vocaboli  e  forme  di  stranieri  ;  perchè 
poi  rinnovazione  non  trascenda,  sia  regolata  da  un  consesso  di  dotti.  Disastrosi 
suggerimenti,  e  rimedio  meschino. 

Il  Cesarotti  ci  presenta  un'altra  fisionomia  dei  letterati  d'allora,  e  va  con- 
tato fra  i  rinnovatori  perchè  osò  venire  alle  braccia  coi  sommi ,  e  credersene 
trionfante.  Educato  in  molteplici  studj  e  diverse  favelle,  ai  circoli  veneti, 
hsciantisi  rimorchiare  dalla  facile  coltura  dei  Parigini,  egli  infuse  il  gusto 
bncese,  rendendosi  caposcuola  coll'imitare.  Dettò  relazioni  accademiche  non 
^(^t  e  con  gusto  giudicò  i  contemporanei:  insensìbile  però  alle  bellezze 
ingenue  evirili  d*una  letteratura  primitiva,  tradusse  Demostene  con  veste 
iQoderna  e  con  fronzoli  pedanteschi,  egli  che  pure  aborriva  le  affettazioni.  Non 
lutandogli  avere  di  fastosa  poesia  rimpinzata  Tatietica  nudità  di  Omero  tra-* 
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ducendolo,  volle  rifarlo  in  una  Marie  d^Ettomj  ove  riduce  il  ^tameoaio  qual 
)o  vorrebbero  le  scuole  ^^;  e  guardandolo  dal  lato  meo  (ilosofico,  cioè,  civiltà 
riconoscendo  solo  nel  raffinamento,  gli  attacca  frivole  criiicbe,  ae  anunorza 
le  vivezze,  ne  mutila  le  sublimi  audacie;  4oriia  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli 
gii  uomini;  surroga  la  poiitezsa  airetoqueosa,  il  cerimoniale  airimmaginasiooe; 
laonde  a  Roma  esposem  la  caricatura  d'un  Omero  vestilo  alla  francese ,  con 
abito  listato,  scarpe  a  punta,  gran  parrucca ,  due  lungiii  ciondoli  d'orinolo,  e  in 
mano  V  Iliade  iUUiana.  Chi  vuole  giudicar  i  sommi  deve  tras^volare  a  certe 
ferme  caduche ,  ed  apprezzare  il  vero  lato  bimano,  la'  rivelazione  delia  natura 
nostra:  che  un  peccato  contro  le  eoa  veniente  storiche  o  etaograficbe  è  v&aiale, 
mentre  è  mortale  se  ripugna  all'indole  e  al  cuore  umano. 

Meglio  riosci  con  Ossian,  poeta  caledonio  contemporaneo  di  Caracalla,  di 
cui  MacphersoD  pretendea  aver  raccolte  dalle  bocche  de  montanari  le  rapsodie, 
le  quali  il  secolo  che  Impugnava  la  credibilità  del  Vangelo,  accettò  e  giudicò 
pari  a  i|uelie  d'Om«*o  e  d*lsaia ,  se  non  anche  superiori,  11  Cesarotti  oal  tra- 
durlo poteva  impunemente  sbrigliarsi,  e  ornare  a  suo  modo  le  mediocrità  dello 
Scozzese;  e  i  forestieri  atessi  confessano  cb*e'  vai  molto  meglio  nella  versione 
dei  nostro,  il  quale  moltiplica  i  coofronli  tra  il  bardo  caledonio  19  Omero, 
decretando  quasi  sempre  la  palma  al  primo.  Italia  n'andò  pazza,  e  le  nostna 
muse,  gettato  a  spalla  l'Olimpo  e  Imene  e  le  Grazie ,  piò  non  ripeterono  che 
nebbie  ed  ombre  e  abeti  e  arpe  scosse  dal  vento  e  fantastiche  melaocooie. 

11  qual  latto  rammenta  le  burle  che  agU  amnairatori  de*  Classici  preparai! 
Giuseppe  Cades,  improvisando  disegni  in  qualunque  stile  gli  si  chiedesse,  e  che 
poi  agl'intelligBnti  pareano  Rafaelii  e  Michelangeli.  Anche  Casanova  scolaro 
di  Mengs  fece  capitare  a  Winckelmann  dne  suoi  quadri,  come  scoperti  ne'  con- 
>  torni  di  Roma  ;  ed  eseo  li  comprò  per  tesori  antichi ,  e  ne  die.  pomposa  de- 
scrizione nella  sua  storia.  Cario  IH  fece  arrestare  per  ladro  uno  che  vendeva 
pitture  d'Ercolano,  le  quali  riscotevano  la  meraviglia  d^li  antiquari  e  il  da* 
Darò  degl'Inglesi  ;  ma  il  supposto  ladro  provò  che  erano  sua  fattura,  e  di 
simili  ne  eseguì  stando  in  prigione.  Oh  adoratori  deirantico! 
4748-8S  Più  bello  scrittore  si  mostrò  Gaspare  Gozzi  ^onte  veneziano,  figlio  della 
poetessa  Angela  Tiepolo,  fratello  di  Carlo  poeta,  con  sorella  poetesse,  sicché 
viveva  proprio  in  un  •  ospedale  di  poeti  > ,  circondato  da  angustie  domnstiche, 
viepiù  cresciute  quand'egli  «  apprese  da  Petrarca  a  innamorarsi , . . .  e  s'ara* 
meglio  per  una  geniale  astrazione  poetica  •  '®  con  una  Bargagli,  la  quale  re- 
cogli per  unica  dote  campi  d'Arcadia  e  il  nome  d'Irniinda  Partenide,  e  inse- 
gnava a  far  versi  a  tre  figliuole,  ed  i^utava  il  marito  a  comporre  e  tradin^re, 
ma  lasciava  a  capopiedi  l'economia.  Pertanto  Gaspare  fu  costretto  abborracciare 
traduzioni  moltissime  e  disuguali ,  fin  ponendo  il  proprio  nome  a  lavori  d'ines- 
perti ,  e  cosi  svaporare  una  potenza  poetica ,  non  inferiore  a  verun  altro,  come 
mostrò  nei  5^f moni.  Con  volto  lungo,  pallido,  malconeio,  ma  aria  ingenua, 
occhi  lenti  eppur  signiGcanti  ingegno ,  guardava  ,  rideva ,  e  a  questo  modo 
formò  l'Osservatore,  serie  d'ai^licoli  vivaci,  che  titillano  l'orecchio,  ma  lasciano 
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raoino  TQoto,  aè  tampoco  rìtraggODo  cfii  ^>d^>  tempi  di  quella  repobbHca, 
dissipaodeei  ift  navelliiccio  e  marioleria  feoeriche  e  scolorale.  Egual  indole 
appare  ne*  bioìIìssìidì  altri  sooi  lavori,  ia  linfaa  però  meglio  corretta  e  stile 
sobrio  e  a  aoedo:  perocché  dedamava  contro  i  poeti,  che  insofferentr  d'ogni 
regola,  avean  ridotta  Farte  a  una  caona  di  bronzo  applicata  ad  un  mantice, 
sicché  fittossa  gran  rumore;  e  richiaaaava  alla  semplicità. 

L'aoeademia  de'  Granellescbi  (  pag*  229  )  proponeasi  medicare  il  gusto 
(ttscfide  viliaiae,  e  col  far  guerra  aacanitaal  Chiari,  ai  Goldoni,  ai  versi 
oartetliaiiì,  aite  affidttazioBÌ  misteriose;  e  tanfo  quanto  ravvivavano  T amore 
Jel  toscano,  della  vivacità,  della  naturalezza.  Di  questa  haa  bisogno  supremo 
6  Della  testura  e  oaH'eaposizione  le  favole,  e  talvolta  ne  hanno  quelle  del  Pi- 
gooili,  e  spesso  colore  e  grazia:  ma  quantunque  toscano,  manca  d'atticismo, 
dà  nel  nuovo  e  nel  francese,  e  in  luogo  della  bonarietà  mette  l'epigramma  e 
ktttira,  oltre  un' impaaientante  lungaggine,  la  sovrabbondanza  d'epiteti,  la 
uxmotonia  dei  metri.  Piò  sempiici ,  meno  eleganti  son  quelle  del  Bertola. 

Giambattista  Casti  da  Montefiascone  fece  gli  Animali  parlanti,  imitazione  n6s-4803 
i'imiiaKìone,  sazievole  come  dev'essere  una  favola  di  ventisette  canti,  con 
polilica  da  caift  e  siile  da  improvisatore.  Cosi  la  penso  io  ;  ma  è  di  moda  l'am- 
flùnrlo.  Meretrìcio  pretaccio ,  portava  continuamente  in  giro  novelle  da  pò* 
sfribolo^^,  vivaci  drammi  giocosi,  poverissime  liriche,  e  un  Poema  Tartaro^ 
appetito  per  allusioni  agli  amorazzi  e  agl'intrighi  di  Caterina  di  Russia.  Ep- 
pure Giuseppe  II  l'amò  assai,  ed  or  lo  incitava  a  metter  in  oanzone  il  povero 
re  di  Svezia  sotto  figura  di  re  Teodoro;  ora  di  compor  un  dramma  dopo  che 
n'avea fatto  far  la  musica,  e  tollerava  d'esser  posto  in  celia  (Prima  la  mu* 
Ma  pai  le  parole);  or  rideva  seco  a  spaile  della  czarìna;  e  se  qualche  me- 
nento  lo  scherno  paressegli  soverchio ,  gli  dava  trecento  nngheri  perché  an- 
<Ì3^  a  far  un  viaggio ,  ma  presto  il  lasciava  tornare,  e  volealo  successore  al 
<arrettissÌBo  Metastasio  come  poeta  di  Corte  ^^  e  il  ministro  Raunttz  lo  met- 
ba  compegno  a  suo  figlio  in  un  viaggio  per  Europa;  e  lo  careggiarono  qaaUi 
IK^rcui  la  letteratura  è  un  passatempo  e  il  letterato  un  bufibne;  ed  egli  var- 
cando di  sala  in  sala,  di  Corte  in  Corte,  in  ciascuna  cuculiava  le  altre,  talché  - 
infine  tetti  i  principi  se  ne  trovarono  canzonali  ^^.  Quand'essi  cessarono  di 
poter  pagare,  ricoverò  all'ooU^ra  della  Repidabiìca  francese,  e  finì  altre  sudi- 
le, mentre  scrìveva  già  ottagenario  gli  Animali  pa/rla^nti  ^  e  ira  tetì  opere 
cimcamente  termmò  insieme  di  vivere  e  di  burlare. 

Per  contrapposto  gli  accanteremo  Gian  Carlo  Passeroni  nizzardo,  ecceK47is-4soa 
^  prete  e  grossolano,  che. rimò  capitoli  a  profluvio  e  favole,  ma  principa^ 
mente  una  Vita  di  Ocerone  in  centun  canto,  ove  (al  modo  che  Sterne  imparò 
^  hi)  cogtie  ogni  appiglio  per  digredire  sui  costumi,  con  linpa  sempre  facile 
t  corretta,  e  una  bonomia  che  lo  fa  caro,  per  quanto  la  schiettezza  discingasi 
^iaarbamtà,  e  la  scorrevolezza  in  una  spensate  verbosità,  che  toglie  punte 
^satira,  sapore  ai  sali. 
AUrì  pure  s'arrabbattevano  per  isfemgarsi  col  mettersi  sopra  orme  altrui. 
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4755-1S07  Giovanni  Fantoni  di  Fivizsano,  arcadicamente  Labindo,  si  fece  oraeiano  fin  ne' 
metri  e  nelle  frasi  ^  bizzarramente  mescolandovi  concetti  e  modi  ossianeschi  ; 
perchè  Fiacco  imprecò  ai  primi  naviganti ,  ed  egli  a  quei  che  tentavano  «  Iin- 
violabìl  regno  dei  fulmini  >  ;  applause  a  Rodney ,  a  Vernon,  ad  Eliiot  am- 
miragli inglesi,  a  Washington  che  <  copre  dai  materni  sdegni  ramerìcaDa 
libertà  nascente  >  ;  senti  che  i  guaj  dltalia  venivano  dalla  scostumata  sonnoteaza; 
promette,  se  «  il  turbo  errante  delle  guerre  transalpine  dal  sabaudico  cooGRe 
minacciando  scenderà  »,  volere  nuovo  Alceo  «  difender  dai  tiranni  la  tremante 
libertà  >  ;  le  ultime  odi  dedicò  <  a  coloro  il  cui  nome  e  le  cui  mani  non  si  con* 
laminarono  neirultimo  decennio  del  secolo  xviii  * . 

474H8n  Degr Inglesi  al  contrario  si  rifece  Angelo  Mazza  parmigiano,  che,  come 
lui ,  tocca  i  fatti  moderni,  sfugge  la  negligenza  frugoniana  e  Tostentato  barba- 
rismo, sfoggiando  dottrine  per  cantar  Dio,  Tanìma,  T armonia,  e  creandosi 
difficoltà  pel  gusto  di  superarle,  come  nelle  stanze  sdrucciole  ove  gli  rimase  il 
primato  ;  e  drappeggiandosi  nelle  circonlocuzioni ,  si  sostiene  in  un'elevatezza 
che  dà  neir oscuro  e  somiglia  a  nobiltà.  Gli  fusero  una  medaglia  col  titolo  di 
Homero  viventi,  e  da  se  medesimo  assicura  vasi  Fimmortalità.  A  scuola  mi- 

4750-1800 gliore  si  nutrì  Lorenzo  Mascheroni,  matematico,  che  la  poetessa  Saardi,  fra 
gli  arcadi  Lesbia  Gidonia,  invitando  a  visitare  il  museo  di  Pavia,  formò  il  mi- 
gliore de*  tanti  poemi  descrìttivi  e  didattici  d^allora. 

In  un  secolo  fiacco  «  le  migliori  poesie  sono  le  satiriche,  b  più  petente 
ispirazione  venne  da  sdegno.  Già  indicammo  i  sermoni  fieri  di  Settaoo  e  i 
placidi  del  Gozzi.  Giuseppe  Zanoja  d'Omegna,  secretano  ali* Accademia  di  belle 
arti  milanese,  ne  fece  alcuni  sentiti  ed  espressi  robustamente.  Angelo  d'Elei 
nato  a  Firenze  «  ove  penuria  ha  splendide  apparenze  >,  visse  in  molte  città, 
poi  al  rompere  delle  rivoluzioni  ricoverò  a  Vienna  e  v*ebbe  ricche  nozze  ;  finì 
a  Firenze,  a  cui  regalò  una  preziosa  raccolta  d*edizioni.  Satireggiò  con  robusto 
andamento ,  ma  epigrammatico  e  sconnesso  ;  vuol  terminare  Tottava  con  argu* 
zie;  per  istudio  di  brevità  riesce  oscuro:  poco  si  legge  perchè  sopravisse  ai 
costumi  che  avea  beffati ,  e  ci  par  migliore  nelle  satire  latine. 

4729H800  Più  alta  lode  v'acquistò  Giuseppe  Parìni,  abbate  milanese;  che  fastidendo 
la  smorfiosa  eleganza,  la  scipita  scorrevolezza,  l'inacquata  facilità  de*  con* 
temporanei,  si  fece  superbo,  dignitoso,  stringato;  ove  passando  misura,  dai 
leggiadro  va  nei  contorto ,  dal  nobile  neirinsolito ,  e  di  latinismi  e  di  perì- 
frasi ed  artifizi  annuvola  sentimenti  destinati  alla  moltitudine.  Ma  fu  forse  il 
.  primo  da  Dante  in  poi ,  che  non  per  incidenza ,  ma  di  proposito  assumesse 
di  toglier  la  poesia  dalle  corrutlrìci  futilità ,  per  renderla  coa^jutrìce  alFinci- 
vilimenlo,  espressione  della  società ,  banditrice  degli  oracoli  del  tempo.  Ad 
ogni  sua  ode  prefigge  uno  scopo  sociale;  più  ancora  al  Giorno ^  ove  ironica- 
camente  descrive  la  vita  e£femioata  dei  giovani  signori  lombardi ,  rstfaccian- 
dovi  l'eguaglianza  naturale  degli  uomini,  il  rispetto  dovuto  ai  servi  e  alle  arti 
utili.  Non  era  di  que'  mediocri  che  lasciano  l'arte  al  punto  dove  la  trovano  ; 
e  quando  il  Barelli  lesse  que'  versi ,  confessò  gli  faceano  vincere  la  sua  anli- 
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patia  per  gli  sciolti;  e  il  Frugoni  esclamò:  —  Perdio  !  mi  davo  a  intendere 
d'esser  maestro,  e  m*accorgo  ehe  non  sono  tampoco  scolaro  >.  In  fatto  il 
Frugoni  trattava  di  vena  qualunque  argomento  gli  si  affacciasse  ;  e  finito  lo 
strimpello  della  sua  lira,  metteva  nel  drmenticatòjo  e  il  soggetto  e  il  modo 
eoo  coi  Tavca  trattato.  Ai  Panni  era  mestieri  di  Innga  meditazione,  stento  pa- 
zieBte,  anni  di  riposo;  e  mentre  i  primi  suoi  getti  sono  meschinità,  che  solo 
w  ìmprovido  editore  potè  voler  recare  in  luce,  col  ritoccare  e  sopratutto  levare 
gìongeva  a  quella  perfezione  che  tanto  lo  avvicina  a  Virgilio. 

E  collo  stento  pure  e  collo  sdegno  arrivò  a  grandezza  Vittorio  Alfieri  conte  i74t-i808 
astigiano.  Il  bisogno  di  veder  gli  alti  e  le  relazioni  della  vita  umana  atteggiati 
ai  Qostri  occhi  da  personaggi ,  diede  origine  alla  drammatica  ;  ma  il  rappre- 
sentare un  conflitto  d* accidenti  e  passioni  e  caratteri,  cfa&  produca  azione 
e  reazione,  inviluppo  poi  catastrofe ,  costituisce  il  sommo  dell'arte  in  un'adulta 
civiltà.  Se  fa  parodia  del  presente,  è  commedia:  se  offire  l'uomo  d'altri  tempi 
alle  prese  colla  sventura,  è  tragedia  ;  degna  alimi  soltanto  che  s'addentra  neila 
natura  umana  e  nel  governo  divino  del  mondo. 

Primi  i  Greci  ebbero  intendimento  della  distinzione  del  tragico  e  del  co- 
mico, e  come  l'essenza  ne  sia  costituita  dal  diritto  morale  della  coscienza,  e 
dalie  facoltà  che  determinano  il  volere  umano  e  l'azione  individuale.  Nella 
ioro  tragedia  i  personaggi,  fusi  d'un  pezzo  come  bronzo,  operano  in  virtii  della 
propria  indole ,  non  in  vista  di  merito  o  di  vizio  ;  e  il  coro  esprime  la  co- 
scienia  morale  nel  carattere  più  elevato,  che  rifugge  ogni  falso  conflitto,  e  cerca 
no  esito  alla  lotta. 

I  nostri  Cinquecentisti  troppo  poco  conobbero  di  quei  sommi ,  e  s'atten- 
oero  piuttosto  a  Seneca,  misero  espositore  di  massime  esagerate  in  versi  aflet- 
tataoieole  concisi  o  in  azioni  assurdamente  atroci.  Nessun  genio  qui  nuova  via 
aperse,  ma  collo  studio  e  coll'imitazione  si  arrivò  fino  alla  Merope,  la  prima 
Btttra  buona  tragedia ,  ove  Scipione  Maffei  mostra  intelligenza  dell'antichità, 
orditura  semplice ,  esposizione  pura.  La  varietà  degli  studj  impedi  l'autore  da 
fuella  perfezione  di  forme,  che  perpetua  le  opere;  Voltaire  lo  felicitava  come 
il  Varrone  e  il  Sofocle  d'Italia;  e  intanto  per  gelosia  sotto  finto  nome  ne  pub- 
blicava una  virulenta  censura.  Le  altre  tragedie  del  secolo,  non  escluse  quelle 
dd  Conti,  appena  meritano  ricordo ,  e  sol  come  tentativo  non  va  dimenticato 
il  Galeazzo  Sforza  di  Alessandro  Verri,  che  osò  spastoiarsi  dalle  regole  clas- 
se per  accostarsi  a  maggior  imitazione  della  natura ,  come  sogliono  Spa- 
Mi  e  Inglesi. 

Di  genere  particolare  furono  i  teatri  de'  Gesuiti ,  in  ciascun  collegio  de* 
Viali  aveasi  un  repertorio  con  tragedia ,  commedia ,  opera ,  ballo ,  dialoghi  ^ 
nppresentati  dagli  alunni  stessi.  N'erano  esclusi  l'amore  e  gli  altri  sentimenti 
pericolosi ,  e  fin  le  donne  ;  per  lo  più  sacri  i  soggetti  ;  il  che  poteva  avviare 
velia  riforma,  cui  dovrà  pur  giungere  il  teatro,  di  non  stimolar  le  passioni, 
Ola  chetarle  e  dirigerìe.  Bernardino  Slefanio  della  Sabina  gesuita  compose 
t^ie  latine  che  levarono  gran  rumore  come  fossero  un  rinnovamento  di 
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qiiesto  genere,  e  se  n'hanno  a  stampa  il  Cristo,  la  Flavia,  \b  Sinfmsa^, 
Oltre  le  italiane  dei  padre  Granelli,  e  VEustaehio  del  bresciano  padre  Palazzi, 
e  la  Sara  in  Egitto  del  padre  Ringhierì ,  Giuseppe  Garpani  romano  ne  stampò 
sette  applauditisa»me,  e  ristampate  più  tolte.  Il  Paciaodì,  reggendo  Ymm* 
sita  di  Parma,  vi  atea  ridesto  l'uso  di  recitare  in  latifìo,  e  si  rappresentarono 
il  Trinummus  di  Plauto,  \e  Nubi  di  Ari^tefane,  imitale  dal  Martiratie,  e  il 
Grislo  dello  stesso  Martirano ,  che  si  trovè  molto  seoDteniente.  ivi  pore  si  era 
cercato  restaurar  il  teatro  coiristiluire  un  prèmio;  ma  non  l'ottennero  che  me- 
diocrità, pdi  s' interruppe  fino  al  4767,  quando  fu  data  )a  medaglia  al  Monti 
per  TAm/od^mo,  con  un  viglielta  dì  mano  del  duca. 

Algeri,  educato  nell'indipendenza  d'on  ricco,  con  istudj  saltellanti,  con- 
suma  la  gioventù  negli  errori  d*oomo  non  ordinario  ohe  ancora  Aon  ha  trovalo 
il  proprio  punto  d'appoggio;  e  poiché  all'attività  sua  né  la  patria  né  i  tempi 
offrivano  sFoga,  s'appassiona  per  la  libertà,  ma  non  d^un  calta  serio  che  ac- 
cetta grandi  abnegazioni ,  bensi  declamalrice ,  convulsa  negli  atti ,  nel  fondo 
astratta  quale  allora  si  predicava ,  e  utiita  a  tutta  ie  passioni  e  le  debolme 
aristocratiche.  Ai  servi,  al  secretano  non  parlava  mai  che  per  cenni;  facile 
a  strappazzate  e  calci ,  ehe  poi  riparava  con  danaro.  Sd  tardi ,  fra  le  itm 
e  i  cavalli  volle  anche  la  distrazione  dello  scrivere ,  e  piegò  di  preferenta  alb 
tragedia.  Non  ne  sapeva  se  nm  quanto  avea  visto  nei  teatri,  e  facilmente  (ré 
non  conoscesse  né  gli  Spagnuoli,  né  i  due  grandi  tedeschi  suoi  contèfliponKii 
e  appena  Shakspeare  dalla  cattiva  traduzione  francese,  cni  ammirò*  e  dimen- 
ticò per  restare  originale.  A  sentirlo,  non  conosceva  nemmeno  i  capolatori 
francesi  ;  eppure  è  ai&tto  francese  nella  forma ,  nel  cercare  ta  purmi  fin  a 
eosto  della  monotonia,  nel  ratlenere  l'immaginazione  da  ógni  volo  romantico, 
nel  far  retoriche  le  passioni:  se  non  che,  invece  della  monarchia,  egli  idolatra 
la  repubblica. 

Solo  tardi  s'applicò  al  greco  per  vedere  i  classici  nell'originale  **i  dai  qoali 
però  quanto  scostossi  !  Lo  stile  dei  Greci  è  ingenuo,  il  sue  tutt'arte  ed  enfasi; 
per  essi  l'intreccio  è  il  mezzo  onde  manifestare  i  caratteri  e  i  costumi,  per  Ini  è 
il  fine;  mancano  anch'essi  di  complicazioni,  ma  vi  soppliscono  colla  varieté  defli 
accessori  e  colla  ricchezza  delle  particolarità.  La  conoscenza  dètt'nomo  vero,!» 
filosofia ,  il  gusto,  la  misura,  che  primeggiane  ne'Gred,  maèstri  di  tera  sempli- 
eità  e  vera  grandezza,  mancano  all'Alfieri  :  il  dialogo  di  lai  non  ha  mai  l'agerole 
movimento,  né  l'abbandono  somigliante  alla  natura,  quale  nei  Greci:  qi^^^i 
vanno  scucili  nell'orditura,  egli  sempre  artatamente  concatenato:  inqnelli  tolto 
vive  e  si  move,  in  lui  il  meccanismo  talmente  si  complica  da  arrestare  Tasione 
per  non  lasciar  luogo,  che  alle  parole.  Mentre  gli  eroi  de'  Greci  non  sono  mai 
indecisi,  operando  pel  loro  carattere  o  per  la  fatalftà,  l'Alfieri  s'accorto  ai  Fran- 
cesi che  ne  offrano  sempre  le  lotte;  e  ooia'essi  li  ia  abbondar  di  parole,  in- 
va^  di  quel  che  oostitnisce  il  dramma,  cioè  la  vita  operosa:  quel  patetico,  rbe 
deve  svolgersi  nella  rappresentazione  dei  caratteri ,  invano  gli  si  cercherebbe; 
vagheggia  l'ideale  al  pui^  di  cader  nell'astratto,  e  lo  riduce  aita  soppressi^fi^ 
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dei  vero;  e  in  luo^o  ài  personaggi  reali,  misti  di  vizj  e  di  virtUi  colle  passioni 
deiraomo  in  generate,  e  de'  tempi  e  di  loro  in  particolare ,  non  trovi  sempre 
che  Tautore,  o  nn  tipo  di  tiranno,  di  donna,  di  sacerdote,  di  marito,  fx)mune 
a  tntte  te  eli  e  \è  nasioni.  Come  la  saa  scena  ò  indeterminata  a  segno:  da 
crederla  or  piaatsa  comone ,  or  gabinetto  recondito ,  cosi  generiche  sono  le 
tinte ,  né  Cosmo  personeggia  altrimenti  che  Creonte ,  né  la  Paszi  che  Anti^ 
?me  0  Micol ,  senta  la  fina  varietà  dette  gradazioni  che  fa  difficile  il  dipinger 
le  donne  :  la  concisione  slessa,  la  volgare  forza  delle  interje?iiniit  èim'iofe-' 
deità,  esprimendosi  con  essa  tanto  il  taettorno  Filippo  li,  quanto  il  garrulo 
Seneca. 

Porlo  a  raggnagifo  di  Shaisspeare  varrebbe  paragonare  nna  Tormoia  alge- 
brica colla  persona  viva:  ma  anciie  i  suoi  contemporanei  Schiller  e  Gothe  pei* 
inteltigensa  dotta  penetrano  nelFanima  e  ne'  tempi  ;  egli ,  tt'oppo  scarso  erih^ 
dito  per  conoscerii ,  troppo  rìgido  per  potere  trasformarsi  aU'indoie  dei  secoli 
e  degli  nomini ,  dalia  storia  non  toglie  a  presttnaa  che  noni ,  poi  personaggi 
6  avvenimenti  cola  entro  on  modello  uniforme,  non  mai  pensando  far  deUa  tnn 
geiia  né  il  ritratto  di  nn  tempo,  né  lo  svolgimento  d'Una  passione. 

Eppore  qne'  Prenceai  4iai  quali  avea  dedotto  e  i  pensamenti  e  l'arte  ^  esso 
li  disprezza  ed  esecra  ^^;  sprezza  Roosseau,  benché  lo  copii;  sprezza  i  pre- 
decessori ;  sprezza  l'Italia  ;  sprezza  i  filosofi  e  gl'increduli,  non  meno  che  i  de« 
voti  è  gl'ignoranti;  spr^za  la  nobiltà  donde  usciva ,  e  la  plebe  dt  cui  abor- 
riva ;  sprezza  i  re  e  il  pubblico ,  mentre  degli  uni  e  degli  altri  sollecita  il 
fiivore.  Ogni  passione  in  lui  si  converte  in  rabbia ,  rabbia  di  studio ,  rabbia 
dì  libertà ,  rabbia  d'amore  ;  e  dal  dispreazo  e  dalla  bile  attìnge  un'energia  ^ 
così  opposta  alla  fiacchezza  laudativa  del  suo  tempo ,  che  parve  originalitài 

E  rorìginalilà  sua  fu  tutta  critica  ;  vedere  i  vizj  del  suo  tempo ,  e  volervi 
dar  di  cozzo.  Perché  si  sdilinquiva  aUa  soavità  dei  Melaslasio  e  ai  ìeti  i^ri-^ 
Qoniosi  de'  Frugonianì,  egli  si  fece  aspro,  epigrammatico,  rotto,  inelegante,  di 
ferro  (come  diceva)  dove  gii  altri  erano  di  polenta.  Perchè  nei  Francesi  tutto 
era  eleganza  d'espressione,  arguzia  di  concetti,  lusso  di  poesia,  raffinatezza 
di  galanterìa,  insipida  abbondanza,  futile  ricerca  dei  naturale,  esso  vi  oppose  una 
nuda  energia  gladiatoria,  un  assoluto  rigor  di  volontà;  e  alle  loro  cortigianerie 
di  parole  e  di  sentimenti  un  odio  de'  tiranni  cke  si  rivela  fin  nello  stile,  con 
tanta  retorica  e  si  poca  premiane.  Perohè  gl'Ingleai  metlon  il  triviale  accanto 
alsuMimo,  egli  non  devierà  mai  una  linea  dalla  dignità.  —  Volli,  voHi  tem^ 
pre,  fortissimamente  volli  >  dic'egli  ^^:  ma  che  un  genia  tutto  coUe^  e  dispetti 
e  disordinala  vita  s'imponesse  opere  fredde,  simmetriche,  spoglie  d'azione, 
sarebbe  inesplicabile  ove  non  si  conoscesse  che  è  uda  passione  anche  l'addai^  a 
ritroso.  Si  direbbe  cb&ooosidera  le  barriere  come  appoggi^  onde  si  piade  a 
moltipHcarle;  ripone  merito  neU'issoggettarsi  a  tutte  le  regole;  non  faa  il  èi*- 
sogno  d*esplorar  fatti  nuovi,  ma  piglia  i  già  trattati ,  col  proposito  di  correg* 
geme  i  difetti  ;  le  riforme  riduce  a  negazioni,  vantando  che  non  introduce  per- 
woaggi  in  a^ltof  non  ombre  viaihiti,  non  ttini  o  la^^)i  o  agnizioni  per  masso 
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di  ¥igiietti,  di  croci,  di  spade,  non  gii  altri  mezzucd  soliti  ;  ma  gli  accade  come 
a  molti  >  di  prendere  per  difetto  le  qualità  che  non  possiede. 

In  fatti  la  tragedia  ridusse  a  scheletro;  non  mai  dipingere,  non  mai  per 
amor  di  bellezza  divagare  dalla  rigida  unità ,  per  la  quale  egli  non  iniendeva 
il  convergere  de*  fatti  e  de*  sentimenti  molteplici;  bensì  ad  un^ proposto  fine 
spingersi  come  s*una  strada  ferrata,  senz'arrestarsi  a  un  bel  prospetto  o  a  co- 
glier un  fiore.  —  La  mia  maniera  in  quest'arte  (die* egli),  e  spesso  malgrado 
«  mio  la  mia  natura  imperiosamente  lo  vuole,  è  sempre  di  camminare  quanto 
«  so  a  gran  passi  verso  il  fine  ;  onde  tutto  quello  che  non  è  necessarissimo , 
«  ancorché  potesse  riuscire  di  somSio  effetto,  non  ve  lo  posso  assolutamente 
'  inserire  *.  L'innovamento  suo  si  ridusse  dunque  ad  allontanare  gii  accessori 
della  tragedia  francese,  nulla  surrogandovi  però.  I  confidenti  e  gli  attori  secon- 
dar], operanti  per  devozione  verso  i  loro  principali,  anziché  per  sentimento  pro- 
prio, e  scoloriti  perché  riflesso  altrui,  e*  gli  sbandi  ^'^;  ma  i  personaggi  suoi  fanno 
le  loro  confidenze  al  pubblico  ne*  soliloqui.  Ridotti  a  pochissimi  *^ ,  sbandito 
ogni  episodio,  sano  costretti  alla  verbosità,  ad  analizzare  se  stessi,  e  rivelare 
i  proprj  sentimenti  quand'anche  si  tratti  di  profondi  dissimulatori,  di  Filippo  II, 
di  Nerone  che  *  parea  creato  per  nasconder  Tedio  sotto  il  velo  delle  carezze  • 
(Tacito);  a  dire  quel  che  faranno,  invece  di  farlo  attualmente,  alla  guisa  de' 
tragici  tedeschi  e  spagnuoU. 

E  suirarte  si  arrestano  i  giadiq  che  delle  sue  tragedie  danno  si  egli ,  si 
qualche  crìtico  :  fra*  quali  possono  ancor  leggersi  e  il  Gapacelli  abile  nella 
scena,  e  il  Galsabigi  che  conosceva  il  teatro  greco,  inglese  e  francese,  senza 
perciò  elevarsi  a  riflessi  generali,  e  de'  cui  consigli  rAlfieri  si  giovò.  Il  quale 
tre  volte  variò  maniera,  segno  che  non  avea  ben  divisala  la  sua  via  ;  e  cia- 
sciin*opera  sua  fece  e  rifece,  perché  non  lancio  di  genio,  ma  fatica  di  critica; 
il  FUippo  schizzò  in  francese  <  per  la  quasi  totale  dimenticanza  dell'italiano , 
mal  saputo  dapprima  »;  poi  tradusse  in  prosa  italiana,  poi  verseggiò  rifacen- 
dolo ben  quattro  volte,  infine  stampelle,  poi  lo  ricorresse  di  nuovo,  fin  tre  e 
quattro  volte  modificando  un  verso. 

Pari  fatica  adoprò  attorno  alla  forma  di  ciascuna  :  ma  «  chi  ha  osservato 
«  l'ossatura  d'una  delle  mie  tragedie  (ei  dice),  le  ha  quasi  tutte  osservate.  Il 
«  primo  atto  brevissimo  ;  il  protagonista  per  lo  piii  non  messo  sul  palco  che 

<  al  secondo;  nessun  incidente,  molto  dialogo;  pochi  qnart*atti;  dei  vuoti  qua 
«  e  là  nell'azione,  i  quali  l'autore  crede  di  aver  riempiti  o  nascosti  con  sua 

<  certa  passione  di  dialogo;  i  quinti  atti  strabrevi,  rapidissimi,  e  per  lo  ptiì 

<  tutti  azione  e  spettacolo  ;  i  morenti  brevissimo  favellanti  ;  ecco  in  iscorcio 

<  l'andamento  similissimo  di  tutte  queste  tragedie  > . 

Come  é  poi  orribile  il  mondo  ch'egli  dipinge!  catastrofi  sempre  spaventose, 
tiranni  che  l'inferno  non  vomitò  i  peggiori ,  ribaldi  che  tali  si  professano.  Solo 
la  fatalità,  cioè  la  punizione  irreparabile  d'un  Dio,  può  far  tollerare  sulla  scena 
greca  alcuni  fatti  ributtanti  alla  moderna,  come  una  fanciulla  invaghita  del 
proprio  padre,  o  il  padre  che  sacrifica  la  figlia,  o  la  madre  che  i  figliuoli  tni- 
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cìda.  Quanto  alla  tragedia  romana ,  sebbene  nella  Virginia  e  nei  due  Bruti 
abbia  osato  introdurre  il  popolo,  dovette  ricorrere  a  passioni  personali  ed  esa- 
gerate per  destare  quell'interesse  ehe  un'enfasi  vulgare  e  una  nobiltà  fittizia 
M»  peleaao  trarre  dalle  pubbliche.  E  anche  nelle  private  non  deriva  che  dal 
oootnsto:  or  come  concederlo  a  quella  Rosmunda,  nelle  sue  brutali  passioni 
non  arrestata  da  delitto  o  turpitudine  nessuna?  e  come  reggere  a  quei  cinque 
atti  di  continuo  furore?  ^^  Nello  scopo  allora  vu^are  di  vilipendere  i  papi,  le 
deciamazioBi  della  Congiura  de'  Pazzi  dicono  troppo  meno  che  non  la  nuda 
storia  di  quel  fatto.  U  suo  confessarsi  inetto  a'  soggetti  moderni  ritorna  alla 
necessità  che  in  questi  v'è  di  particolareggiare,  e  togliersi  dalla  generalità  che 
negli  antichi  è  permessa  dalla  lontananza.  E  appunto  il  Said  sorvola  agli  altri 
sooi  drammi ,  perchè  il  poeta  non  isdegnò  scendere  alle  specialità  del  popolo 
ebreo,  e  avventurarsi  a  quel  fare  lirico,  da  cui  altrove  inorridisce. 

Ben  disse  egli  dunque  d'aver  piuttosto  disinventato  che  inventato;  e  diede 
all'Italia  nn  teatro  nuovo,  ma  non  nazionale:  eppur  sempre  piace,  perchè  vi 
regna  quel  che  manca  a'  suoi  contemporanei,  lemozione  ;  piace  viepiù  recitato^ 
perchè  l'attore  può  introdurvi  il  sentimento  profondo  della  verità  istorica  e 
umana  che  a  lui  manca ,  e  colie  pause  e  coll'espressione  del  viso  infondervi 
torrenti  di  poesia,  di  cui  sono  poco  più  che  accenno  le  sue  parole.  Poi  la  tra- 
gedia d'AlOeri  non  è  puramente  letteraria  ;  v'è  il  fermo  proposito  di  giltar  razzi 
fra  la  letteratura ,  sopita  in  grembo  a  molle-eleganza  ;  v'è  la  politica,  cosa  rara 
fin  allora;  e  a  lui  vorrà  tenersi  conto  dell'avere  incessantemente  parlato  d'Italia, 
d'aver  volato  fare  la  scena  ispiratrice  di  magnanimi  sentimenti  ;  sicché ,  come 
scriveva  al  Gababigi,  •  gli  uomini  debbano  imparare  in  teatro  ad  esser  liberi, 
forti,  generosi,  trasportati  per  la  vera  virtù,  insofferenti  d'ogni  violenza,  amanti 
della  patria ,  veri  conoscitori  dei  proprj  diritti ,  e  in  tutte  le  passioni  loro  ar- 
denti, retti,  magnanimi  *. 

Se  non  che  sprezzando  il  suo  secolo,  egli  ricorse  al  passalo;  egli  contem- 
poraneo di  Washington,  vide  solo  Bruto  e  Timoleone,  non  istndiando  i  pro- 
gressi né  i  bisogni  della  società  moderna  ;  fomenta  gli  aslj  che  non  producono 
se  non  mine  ;  fa  esecrar  la  servitù ,  piuttosto  che  amare  la  libertà  ;  rintuzza 
ogni  sensibilità,  tranne  l'abbominio  pe' tiranni,  sui  quali,  non  già  sul  popolo, 
concentra  Tattensione.  Applausi  furibondi  alzavansi  in  udire  da  Antigone , 

Non  nella  pena. 

Nel  delitto  è  l'infamia.  Ognor  Creonte 

Sarà  infelice;  del  suo  nome  ogn'uomo 

Sentirà  orror,  pietà  del  nostro; 
oi^ure  da  Creonte: 

E  il  cittadin  che  può  far  altro  ornai 

Che  obbedirmi  e  tacersi? 
ed  Emone  rispondergli: 

Acchiusa  spesso 

Nel  silenzio  è  vendetta  ; 
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Ofi(tle^llàStrì: 

Ecco  il  don  de*  tiranni ,  il  non  tor  nulla... 
Se^io  di  sangue  e  d'empietade  è  ti  trono. 

Méntre  il  Parini  seguiva  là  politica  de'  filosofi  d'allora^  cfai^  ii  bene  preoH* 
riiistanrio;  aspettavalo  dai  principi  e  n0  gli  applaudivano,  FAIfieri  professava 
odio  ai  re,  e  i  suoi  scritti  contribuirono  assai  airodierao  dtspmeao  d'ogni  aiH 
torìtà^^,  dei  quale*  diede  la  formoia  in  quel  verso  <  Servi  al  poter,  quaiubquo 
éi  sìa,  frementi  > .  Ma  non  era  ancor  venuto  il  tempo  che  8*iesptasse  in  carcere 
Ogni  franchezza ,  né  TAIfieri  ci  dide  avesse  mai  il  mimmo  diilorbo.  Dal  restt^ 
i  re  d'allora  perchè  aveano  a  sgomentarsene?  forse  essi  impedivano  di  sepellir 
i  morti  come  Creonte ,  o  uccrdevano  i  tigli  conUe  Cosmo  e  Filippo  ^  0  perse» 
guitavano  i  generi,  o  costrìngeano  le  mogK  a  bere  nel  teaobio  de'fttidri? 
anzi  sorrideano  di  que'  tiranni  che  lasciansi  dire  in  faccia  tante  inginricì  qaante 
atìYAnligone^  nell  Or^te,  n^i  Pazzi. 

Sceneggiar  volle  la  politica  netle  commedie  che  intitolò  ri/nD^"i  Pochi  f 
ì  Troppi,  {'Antidoto,  dove  è  novità  il  mostrare  gli  eroi  dai. lato  piposaistico. 
Nella  Tirannide ,  esageraaione  delle  esageraaioni  di  Rousseau ,  proclama  la 
libertà  antica ,  e  osteggia  le  arti  e  Tinduatrìa  ;  i  popoli  cristiani  esisere  ]riù 
schiavi  che  non  gii  orientali  ;  e  per  abbattere  i  tiranni  inségna  a  melterBi  tutti 
d'accordo  nel  non  obbedire;  quasiché,  dato  l'accordo  comnne,  sia  possibile  la 
tirannia.  Nel  Principe  e  U  Uitere,  non  che  il  regio  favore  prddvca  uomini 
d'ingegno,  sostiene  che  li  pregiudica  '^;  e  indovina  che  «  i  lumi  moltipllcati 
e  sparpagliati  fra  molti  uomini  li  fanno  assai  più  parlare^  molto  meno  sentire, 
e  niente  operare  •  (e.  vili).  HeWEtruria  vendicata  esalta  Lorenaino  de'Me^ 
dici  tirannicida.  Nelle  Salire  sfoga  un  orgoglio  misantropo.  Nella  Vite  racconta 
con  naturalezza  sforzata  i  proprj  casi,  non  sempre  velando  i  riprovevoli  ^»  quasi 
il  dir  tutto  faccia  perdonar  tutto,  quasi  il  genio  consista  nel  disordine;  e  come 
gli  altri  aulobiografi ,  raffazzona  il  proprio  carattere  qua!  vorrebbe  fosse  stato; 
si  colloca  sotto  di  nn  lume  scelto  arbitranimente  )  e  come  nefle  tragedie,  tuoI 
mostrare  continuamente  Io  sforzo  anziché  la  spontaneità^  e  dispehsar»  daMe 
virtn  ordinarie  per  raggiungere  le  straordinarie. 

Cosi  viveva  dell'alito  protestante  del  suo  tempo,  fra  detrattori  che  ^i  à^ 
\ano  noja  e  ammiratori  che  gli  facean  vergogna.  Qdando  arrivò  la  Rivolu'^ 
zione,  di  cui  parve  un  precursore,  egli  non  la  comprese  o  forse  la  comprese 
troppo  ;  egli  conte ,  stomacava  quel  dominio  degli  avvocati  ;  bestemmiò  bassa- 
mente i  Francesi  nel  MiiogaUo^  e  confidando  passeggero  quel  nembo ,  dedi- 
cava agli  avvenire  alcuna  delle  sue  tragedie,  e  al  principio  di  quell'immenso 
movimento  faceva  un'edizione  delle  sue  opere  con  data  postieifwta!  tanto  non 
credeva  potesse  uscirgliene  veruna  leEione  ! 

Allora  rammaricavasi  delle  sue  prose,  temendo  sca)pStard&  nell'opinione  de' 
buoni  :  e  l'abbate  Galuso  ne  lo  consolava,  mostrandogli  esserne  stata  ooèpa  le 
educarsi  su  Montaigne,  Elvezio,  Machiavelli  ed  altri  reputati  grandi;  che  la 
gente  assennata  gli  tenea  conto  del  suo  ravvedimento;  ast  MH  occorreva  fame 
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pnbbKca  ritrattazione  né  apologia ,  solo  restringendosi  *  a  dire  che  giovane , 
animalo  daU'odio  delia  tirannide  e  da  speranza  di  piò  feHce  stato  per  Tumana 
Società,  serisse  cose  le  quali  poi  la  rìToluzione  di  Francia  gli  ha  fatto  scorgere 
inopportune,  onde  gli  rincresce  che,  contro  rinteozione  sua,  mensi  da  dltrt 
pubblicate  »  ^.  Ma  l'ftaRa  lo  porrà  Indelebilmente  fra  qtoe*  suoi  maggiori,  a) 
quali  è  obbligo  dir  la  verità  perchè  giovi  ai  posteri ,  benché  éevtm  strillarne 
i  mediocri  e  i  pedanti  **. 

La  rigidezza  del  sommo  A^trgiano  rammenta  le  pose  slatnafie,  e  ci  ritorna 
all'assunto  parallelo ,  per  veder  anche  nelle  belle  arti  il  tìmiòvamento.  NelU 
scultura ,  ripudiate  le  bizzarrie  ber ninosche ,  duravano  tuttavia  le  smorfie  ; 
Tistantaneo,  gli  sfoggi  di  meccanica^  come  nel  Pio  VI  d'Agostino  Penna  per 
la  sacristi^  Vaticana ,  e  ne*  costui  angeli  in  San  Carlo  al  Corso.  MegKo  Giù* 
seppe  Franchi  di  Carrara  atteggiò  le  Sirene  di  piazza  Fontana  a  Milano,  e  il 
De  Maria  alcuni  monumenti  nel  cimiters  di  Bologna. 

Antonio  Canova,  nato  da  un  tigliapietre  di  Possagno,  a  Venezia  educato 4717-1  £2 
nell'arte  dal  Ferr&ri  Torretti,  atta  fiera  dell'Ascensione  espose  TOrfco,  men- 
tre un'opera  detto  slesso  titolo,  musica  del  Bertoni,  era  cantata  dal  fsfmóso 
Guadagni  ;  e  la  meravigfia  pubblica  restò  divisa  fra  il  provetto  musico  e  il 
Dovizie  scultore.  Ottenuta  dal  senato  la  provisione  di  trecento  scudi,  a  Roma 
li  Gànov^t  dubitò  di  se  stesso  nel  trovarvi  un  gosto  si  discorde  da  quel  ch^egK 
aveva  in  concetto;  ma  strappò  ammirazione  coir  Icaro  e  Dedalo,  ove  pose 
tanta  verità  e  naturalezza  quanta  in  nessun  lavoro  posteriore  ^' ,  e  si  asse^ 
riva  fosse  ricalcalo  sul  vero ,  talmente  si  era  avvezzi  a  veder  lavorare  sol  di 
memoria.  Ma  già  lo  Zulran  suo  mecenate  aveagli  dato  un  marmo  da  cni 
cavò  il  Teseo:  poi  Hamilton  e  Volpato  gli  ottennero  la  commissione  dei  de* 
posilo  che  il  cavaliere  Carlo  Giorgi  a  prezzo  di  dodkimibi  scudi  ergeva  a 
papa  Ganganelli;  Nel  grandioso  lavoro  egli  conobbe  di  poter  improntare  orme 
proprie  ;  effigiò  grandiosamente  il  protagonista  ;  e  mentre  nelle  pieghe  e  nel-* 
rarricriafora  del  camice  sfoggiò  abilità  meccanica  non  inferiore  a  quelli  che 
più  se  ne  vantavano,  usci  dai  consueti  simboli  delle  virtù,  ed  ebbe  compita 
a  venttcinqoe  anni  l'opera  sua  forse  migliore.  Come  il  Barelli  sospendeva 
h  frusta  per  ammirare  i  versi  sciolti  del  Panni ,  cosi  il  mordace  Milizia 
assumeva  il  tono  deirentusiasmo ,  e  —  Fenomeno  singolare!  ne' Santi  Apo- 
«  stoh  fo  scultore  Canova  ha  eretto  un  m^nsoloo  a  papa  CanganeUi.  B«isa- 
«  mento  tiscio  divìso  in  due  Scalini  ;  sul  primo  siede  «ma  befla  donna ,  cfaia'* 
<  mata  là  Mansuetudine ,  mansueta  quanto  Tagnetlino  che  le  gidce  acanto  in 
«  rKirata.  Bui  secondo  seatino  é  l'urna ,  sopra  cui  dalla  parte  opposta  si  ap^ 

•  poggta  mi^àltra  bella  giocane,  la  Temperanza.  Si  ales^indi  sopra  un  plinto 
'  mi  sedione  alf  antica ,  dovfr  sta  a  sedere,  con  tutto-  il  suo  aglé ,  il  papa  ve- 
«  stila  papalissimamente ,  e  stende  orizzontale  il  braccio  destre  e  la  mano  in 

•  alto  d'imporre,  dì  pacificare,  di  proteggere  ...  L'accordo  è  grato;  la  Com- 
«  posizione  è  di  quella  semplicità ,  che  pare  la  facilità  stessa ,  ed  è  la  stéssa 
^  diiflcoRà.  Che  riposo  1  che  eleganza!  che  disposiaioRe!  La  scottuT»  t  Tar* 
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«  chitettura  si  nel  tulio  che  nelle  parli  è  all'antica.  Il  Canova  è  un  antico; 
«  non  so  se  di  Atene  o  di  Corinto  . . .  In  venlisei  anni  eh*  io  sono  in  questa 
«  urbe  deirorbe,  non  ho  veduto  mai  il  popolo  di  Quirino  applaudire  niun'opera 
«  come  questa.  Gli  artisti  più  intelligenti  e  galantuomini  la  giudicano  fra  tutte 

<  le  sculture  moderne  la  più  vicina  airantica.  Fin  gli  stessi  ex*Ge$uiti  lodano 

<  e  benedicono  papa  Ganganelli  di  marmo.  E  certamente  quel  papa  sarà  piii 

<  glorioso  per  questo  monumento,  che  per  la  coloro  soppressione.  E  opera  per- 

<  fetta,  e  tale  vien  dimostrata  dalle  censure  che  ne  fanno  i  Michelangioleschi, 

<  i  Berninisti ,  i  Borroministi ,  i  quali  hanno  per  difetti  le  più  belle  bellezze , 
«  giungendo  fino  a  dire  che  i  panneggiamenti,  le  forme,  Tespressione  sono 

<  alPanlica.  Dio  abbia  pietà  di  loro  >  ^. 

Dappoi  nel  monumento  di  papa  Rezzonico ,  il  Canova  mostrò  conoscere 
come,  nella  grandiosità  di  San  Pietro,  il  corretto  facilmente  acquista  appa- 
renza di  gretto  :  ma  se  i  barocchi  vi  ovviavano  con  moli  farraginose  e  tronfi 
(atteggiamenti ,  il  Canova  compose  largo  eppur  regolato.  Lasciam  criticare  la 
poco  maestosa  Religione  e  il  torso  del  Genio  imitato,  e  lodar  i  leoni  ;  ma  a  q^el 
pontefice  orante  in  semplicità  sublime  applaudono  la  ragione  e  il  sentimento, 
e  vi  si  riposa  Tocchio,  stancato  delle  distraenti  fantasticaggini ,  che  sformano 
il  maggior  tempio  della  cristianità. 

La  Repubblica  veneta  fece  fare  dal  Canova  un  monumento  allammiraglio 
Emo ,  pel  quale  gli  assegnò  cento  ducati  vitalizi ,  oltre  una  medaglia  d'oro  di 
cento  zecchini;  doni  viepiù  pregevoli  perchè  allora  egli  non  possedeva  ancora 
quella  gloria,  della  quale  vogliono  un  brano  i  potenti  col  mostrare  di  favorirla: 
inoltre  gli  commise  il  monumento  di  Tiziano,  ed  esso  ne  preparò  il  disegno, 
ma  poi  assassinata  la  Repubblica ,  adattò  quel  pensiero  al  mausoleo  di  Maria 
Cristina  di  Vienna;  vero  poema  con  nove  figure  al  naturale,  ben  più  lodevoli 
che  non  le  simboliche  de'  due  sepolcri  papali.  Le  ricche  occasioni  svilupparongli 
il  talento  ;  ma  egli  studiava  senza  interruzione ,  eseguiva  da  sé  ogni  cosa  ;  il 
che,  se  gli  toglieva  di  moltiplicar  lavori,  facea  gli  avvicinasse  alla  perfezione. 
E  veramente  egli  radunava  i  meriti  sparsi  tra  molti ,  saviezza  di  comporre , 
espressive  fisionomie,  disegno  castigato,  forza  di  scalpello,  maestria  paziente 
nel  finire  le  estremità  e  i  capelli,  e  dare  carnosità  a  segno  che  gli  apposero 
di  verniciare  le  sue  statue. 

Agli  appunti  dell'invidia  rispondeva  con  nuovi  prodigi ,  e  fu  gridato  prìn- 
cipe, e  svegliò  l'attività.  In  riconoscenza  allo  Zulian  suo  patrono  oflìi  una 
Psiche ,  che  poi  Napoleone  volle  per  sé  e  donolla  al  re  di  Baviera.  La  Mad-* 
dalena  non  effigiò  nella  solita  peccatrìce,  voluttuosa  più  che  penitente,  ma  e 
colla  sobrietà  di  rilievo  e  coH'aggruppamento  della  persona  rimosse  dalla  com- 
punzione ogni  profanità.  Tacciato  di  freddezza,  lavorò  l'Ercole  e  Lica,  il  Teseo 
col  Centauro,  l'Amore  e  Psiche,  intrecci  di  caldissima  azione.  Anche  i  bas- 
sorilievi modella  insignemente ,  né  confonde  le  ragioni  loro  con  quelle  della 
pittura. 

Eppure  egli  non  apriva  una  strada  nuova ,  ma  aspirava  ad  essere  il  mi- 
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gliore  dell^antica,  siccome  Vincenzo  Monti;  e  la  grazia  molle,  Tattenuamento 
deire:$pressione,  un'eleganza  sottile,  e  la  jnateriale  abilità  vagheggiava  meglio 
che  il  sentimento  profondo  ;  siccome  allora  faceano  l'Appiani ,  il  Volpato ,  il 
Morgben.  I  marmi  antichi  traevano  Tammirazione  piuttosto  degli  scienziati  ed 
archeoli^i  che  degli  artisti ,  i  quali  non  pensavano  a  riprodurre  colle  regole 
dedotte  da  essi.  Canova  il  fece,  e  divulgava  le  copie  greche  e  romane  ingenti- 
lite, donde  le  lodi  attribuitegli  d'aver  rinnovato  Tantichità;  e  come  un  antico 
egli  fu  imitato,  cioè  secondo  nn  metodo  arbitrario  e  forme  convenzionali  ;  gli 
scolari  suoi  abiuravano  alla  propria  personalità  non  per  cercare  da  esso  modali 
nuovi ,  ma  per  imitare  in  esso  gli  antichi ,  siccome  i  poeti  faceano  nel  Monti  ; 
un'idealità  convenzionate,  anziché  la  natura  viva  e  vera. 

Allo  scultore  men  che  ad  altro  artista  è  data  libera  scelta  di  soggetto;  e 
il  Canova  dovette  adulando  rappresentare  Napoleone  da  semidio ,  Ferdinando 
di  Napoli  da  Minerva,  e  da  muse  e  divinità  le  principesse.  Bel  campo  per 
quelli  che  vogliono  svilire  questo  maestro,  certamente  troppo  esaltato  dai  con- 
temporanei :  ma  a  chi  in  Belvedere  mostra  quanto  alle  antiche  statue  riman- 
gano inferiori  la  Venere  e  il  Perseo ,  ch'egli  fece  per  supplir  a  quelle  rapite 
dal  francese  conquistatore,  non  lasceremo  inferirne  che  l'arte  nostra  sottostia 
di  necessità  alla  classica ,  ma  che  non  si  può  pretenderne  pieno  il  volo  quando 
la  si  releghi  ad  imitare. 


(1)  Può  ▼ed«nl  BnoAiiTiHi ,  SeeUa  di  poemi  latini  a^fortmaUi  a  teimue  §darU^  4i  OMtari  d$lU 
Compagnia  di  Getà,  4750. 

(2)  Ricosatona  altre  ricchissime  offèrte,  la  eedeCte  poi  aU^arcidochessa  Maria  Lolgia  nel  4816 
per  oeDtomila  lira. 

La  stamperia  ebraica  fu  stabUita  nel  iv  seeolo  in  quattordici  città,  di  cui  dieci  sono  italiana; 
vi  si  fecero  ottantotto  edizioni,  di  cui  Irentacinque  senza  data.  Il  Rossi  le  descrisse  tutte  negli 
AnmaleM  ìuhrttO'iifpographiei  tcteuli  xv  (1795),  cominciando  da  (|uella  fatta  a  Reggio  di  Calabria 
il  4475.  Dal  4504  al  40  egli  conta  ducennovantaquattro  edizioni  con  data,  quarantanove  sema 
data,  centottanlaclnque  lalse  o  incerte.  Trattò  poi  specialmente  della  tipografia  ebraica  cramo- 
nese,  descrivendone  quaranta  edizioni. 

(3)  Lettera  del  22  settembre  4729. 

(4)  Lettera  del  4  loglio  4743  al  Gori,  e  del  43  novenbra  4780  al  Lami. 

(5)  Gloria  UUérarta  del  4754,  pag.  490. 

(6)  Roma  23  settembro  4748. 

(7)  Pura  anche  nel  4806  T  Accademia  veneta  di  beUe  lettera  si  unì  per  comporra  al  modo 
iteeso  un  poema  sopra  Esopo,  che  hi  poi  stampato  nel  1828  per  cura  di  Emanuele  Cicogna,  con 


(8)  U  Goldoni  in  Siena  assistette  ad  un'accademia  del  PerfelU,  U  quale  ■  eantò  per  un  quarto 
•  d'ora  delle  strofe  alla  maniera  di  Pindaro.  Nulla  di  più  bello,  nulla  di  più  sorprendente.  Era  un 
«Petraraa,  un  MUton,  un  Rousseau;  Insomma  mi  compariva  Pindaro  stesso  t.  Jfemerie,  cap.  48. 
Ma  Culo  Goni ,  Ddio  Mmwie  Mtt/ftf ,  dice  :  ^  Se  un  plttora  volesse  vapproseotarB  In  un  qua- 
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•  dro  la  Temerità  o  rimpoityra  mascherala  da  poesie ,   pon  saprei  megHci  oooslgìiado  che  « 
«  dipingere  un  iniprovisalore  di  versif  con  gli  occhi  spalancati,  le  braccia  alVaria,  ed  una  calca 

•  di  persone  rivolta  a  quello  eo'  visi  maravigliati  a  stupidi  •  ,  pag.  28.  Eppure  concfatode  eoa 
lodar  rimproviaatore  Sibìliato. 

Fra  gli  altri  improvisatori  levarono  (ama  Teresa  Bandeltini  (AmarilU  Etnisca),  Luigia  Accarifi, 
Fortunata  Fantastici,  il  mordace  Matteo  Berardi,  il  napoletano  Gaspare  Molli  che  improvisava  in 
latino  come  il  GaglluflS,  Marcantonio  Zucchi  veronese  che  tenevasi  pari  al  Perfetti,  Luigi  Serio 
oapolelano,  competitore  della  Gorilla  Olimpica,  Il  ciuale  morì  combaliendo  il  479f  ;  Gioftdiioo 
Salvioni  di  Massa  improvisava  in  latino  e  in  italiano  ,  e  lasciava  dubbio  se  fosse  un  genio  o 
un  malto.  Fra  le  poetesse  ricorderemo  Diamanla  Faini-Medaglia  bresciana  ,  che  scrisse  pure  io 
francese  e  latino  ,  e  seppe  di  matematiche;  Maria  Luigia  Cicei  studiosa  di  Dante  ,  pisana;  la 
fiargagU  nogUe  del  Oonsi  \  Marianna  $asiipi«Fabri  bolognese,  tutta  mortie  ;  PausUqa  kui  é^ 
Porli  d'Arezzo  ;  Prudenza  Capizucchi  Gabrielli  romana  ;  Pelrontlia  Paolini-Massimi  ^e^  Taglia- 
cozzo  ;  la  Bergalli ,  che  tradusse  le  tragedie  di  Bacine  e  il  poema  della  Du  Bocage  ]  Elisabella 
Caminer-Turra,  che  tradusse  molti  drammi  e  gli  Idiij  di  Gessner,  e  faceva  un  giornale  ;  Matilda 
Penti voglio*Cat9«gniDi  ferrarese;:  la  contessa  Petronilla  Sto  napoletana;  la  contessa  Pellegra  Bon- 
giovapni-Rosaetti  palermitana  ,  che  fece  la  risposte  di  madonna  Laura  al  Petrarca.  Son  lodate 
anche  nella  nostra  età  Paolina  Grismondl-Suardi ,  della  Lesbia  Cidonia,  e  la  conlessa  DiodaU 
Saluzzo.  Silvia  Gurioni-Verza  di  Verona ,  fra  gli  arcadi  Flnmlnda  Garitea ,  stese  i  ritraili  d^  al- 
cuni suoi  amici  ;  Cornelia  Q ritti  venotiana,  detta  Aurisbe  Tarsense,  la  amica  dal  Gesacottl.  Fo» 
rono  pure  lodate  Maria  Angela  Ardioghelli,  fisica  napoletana;  Laura  Bassi  e  la  Manzolini ,  chn 
airuniversità  di  Bologna  professarono  fisica  e  anatomia,  dove  poi  insegnò  greco  la  Clotilde  Tam- 
bropi  che  in  quella  lingua  improvisava.  Dn  Prospetto  delle  donne  Illustri  d'allora  fu  stampato 
dalla  marchesa  Canonici  Facchini. 

(9)  Queato  poeta  fu  allora  tradotto  dal  Papi,  da  Girolamo  Martinengo,  da  Luca  Andvan  Cornar. 

(loy  Appena  uscita  Pedizione  frugoniana  (che  non  trovò  compratóri)  e  11  Scorso  proemiala 
del  Rezzonico  sulla  poesia  italiana,  comparve  una  Lettera  di  M.  Lodovico  ^riatto  al  pubbliraiore 
delle  opere  di  C.  L  Frugoni^  data  dagli  Elisi  il  I  aprile  1780,  ove  si  dice  che  all'anima  del  Fru- 
goni, riconosciuta  scismatica  in  poesia,  era  slata  assegnata  stanza  fra  1  novatori  da  Radamanto 
e  Minosse;  e  si  svelano  grosse  pecche  delPeditore.  Or  si  sa  ch^era  opera  del  padre  Ireneo  Affò. 

(Il)  Di  Gentil  Bernard,  poeta  non  molto  conosciuto  eppur  lodato  da  Voltaire,  ed  ancora  ri- 
stampato, si  han  molte  poesie  inedile,  fra  cui  una  a  madama  Du  Boccage,  poetessa  che  menò 
I  sóol  trionfi  anche  traverso  alP Italia.  Egli  cosi  canta  delPAIgarottl  : 

J'^ai  eonnu  ce  Juge  éclairé 

ZIpfM  iit  m9  retraen  Vim^gé, 

Jeij  sur  ee  mime  rivage 

Ja  Vatim  Ar^Uanl,  adori 

Qapiiver  «n  swè  vetoff»» 

£1  de  nos  mgm  admiré 

fymeigtttìF  nolra  aréopagp, 

(2^fli4  kd  qtU,  voriatU  le  Um 

De  sa  muse  docle  ou  légère^ 

Passe  du  eompas  de  Newton 

Ju  ehalumeau  d^une  bergère: 

Lui  qié,  damo  Ogthète  éeouié , 

Diete  Us  loie  de  Pamour  méme^ 

Et  décide  en  juge  suprème 

Ju  tribunal  de  la  beante. 

$a  lyrt,  aux  bwua  arte  e<m$acrée 

lAtngUmpe  par  eee  divin*  axfcords 

Se  fit  entendre  sur  les  bords 

Et  de  la  Scine  et  de  la  Sprée  eie. 

(42)  Nelle  lettere  sulPepigramma  descrive  piacevolmente  una  sua  visita  n  Voltaira.  Quaatl  la^ 
vitato  poscia  dal  BetlinelU  a  viaitario  a  Verona,  rispondeva  :  —  Ben  vedete  che  non  ntf  4m  gtr<- 

•  bare  il  venir  In  pftBie,  ove  alle  parie  della  città  sequestrano  i  libri  obe  nn  povero  viaggUtom 
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•  h«  mila  sacca  ;  bod  posso  aver  TOttta  di  cUadePO  a  m  Do»e«fMiia  ìkenH  4ft  P<U'1a|«  »  di 

•  pensare,  di  leggerai  p  vi  dirò  schietto  cbe  eotesta  vigliacca  scliiavitù  dell'Italia  mi  fa  orrore, 
f  Credo  la  basilica  di  San  Pietro  assai  bella ,  ma  amo  più  uq  buon  libro  Inglese  scritto  libe- 

•  ramante,  cbe  centomila  colonne  di  marmo  »  '.  ' 

(43)  ^iiRa  paesto  aerUtwuU, 

(44)  Ancbe  un  altro  Gesuita  fece  strillare  le  nostre  mediocrità,  lo  spagnuolo  Arteaga,  arguto 
e  pungente  autore  delle  Rivoluzioni  del  teatro  musicale ,  il  quale  appose  |illa  lingua  nostra  d^esser 
fnsiUanime^  e  cbe  nella  prosa  ci  manchi  t  uno' scriltore  che  riunisca  i  suffragi  della  nazione». 
Egli   ripetea  cbe  la  letteratura  non  dev'essere  •  ministra  di  divertimento  e  di  piacere  ■  ,  ma 

•  strumento  di  morale  e  legislazione  •  (tom.  i.  p.  483^  tom.  ni.  p.  95  :  e  altrove). 

(15)  Alle  sue  omelie  fece  critica  sanguinosa  il  pad r^  Paolo  Sopransi  carmelitano  milanese,  le 
quali  attirarongli  taccia  di  giansenista,  e  persecuzioni  e  confutazioni  altreltanlo  esagerate. 

(16)  In  questo  aprile  485§  ^  Parigi  fu  messa  all'asta  una  collezione  di  cinquantotto  lavori 
della  Rosalba;  e  il  catalogo  é  preceduto  da  una  buona  notizia. 

(47)  Primi  membri  dell' Ercolaaese  furono  Mazzocchi,  Zarillo,  Coreani,  Gi^lliani,  Ronca,  Ignara, 
Paderni,  Pianura,  Castelli,  Aula,  Monti,  B;\]ardi,  Giordano,  Valletta,  Pralillo,  Cercati,  Della  Torre, 
tanzi;  e  a  spese  del  re  fecero  l'edizione  di  quelle  antichità,  che  davasi  in  dono.  Poi  monsignor 
Marcello  Venuti,  Pabbate  Ridol6no  suo  fratello,  il  cardinale  Quirini,  Maffei ,  Gessner,  Anton  Fran- 
cesco Gorì,  Ualteo  Egizio,  l'abbate  UartoreHi,  Giambattista  Passeri,  Il  padre  DaBotsi,  tt  padre 
Paoli,  Cocbio  disegnatore,  Belli^rd  architetto,  W,  Hamilton,  l'abbate  Saint- Non  e  altri  illustra- 
n>no  quelle  ed  altre  ai»Uct>ità, 

(4  8)  La  mlgHor  edizione  di  Celso  Ite  ptoeursta  dal  veronese  Leonardo  Targa  a  Padova  nel  f  T69. 

(4t)  Voltaire  I»  Jodò  pia  volta,  fra  le  aUra  con  oiMsta  ilfofa  pia  stolkU  ab#  profana  ; 
CeH  A  vou*  d^inairuire  et  de  plaire; 
Et  la  grde$  de  Jétut-Chrlit 
Chei  voat  brOle  en  pltu  d*un  éertt 
jivec  tea  trait  grdee»  d*ffotnère. 

(;MH  FaMMo  fu  U  fWaIsfiw  nétimné  dalla  HWasia  CMvaona ,  sai  volumi  ia-4»,  eoa  letiue 
iaedMa  ad  altn  Icaooniia  kiMofraiisba.  Era  di  un  aeg^ i«aif  ffnanai«  stabUila  ad  Amatffdaai, 
cfap  avendo  poi  perduti  molli  milioni,  dovè  «tUena  in  vaodiU  quella  pMziPsa  iac«o|la ,  laeaii- 
done  fare  un  altfo  catalogo  da  Tommaso  Ocheda  tortonese  (-1831  ),  il  quale  n'era  bibliote- 
cario. Oltre  gli  accennati  cataloghi  del  Miltarelli  e  del  Morelli  (pag.  486),  vuoisi  ricordare 
Nicolò  Francesco  Haym  romano ,  che  a  Londra  istituì  un  teatro  dVpera  italiana ,  compose  so- 
nate ,  intagliò  nel  Tesoro  britannico  le  più  belle  medagHe  e  statue  esistenti  in  Inghilterra ,  poi 
fece  la  Notizia  dei  libri  varj  in  lingua  italiana  y  4726,  ristampata  a  Milano  il  1774  con  moltissime 
eoctoioBi  e  aMlnata  di  Verdinaado  GiandaoaU ,  poi  aMia  Tolte  oon  inserirvi  opata  iuU'altro 
dbm  raio. 

(24)  Gli  si  attribuisce  la  lepida  opera  Detta  seeeaturay  diaconi  cinque  di  L.  AnUaiccio  Friato^ 
dedicati  a  Pfetluno.  Venezia  4753.  Vi  distingue  le  seccature  di  epibaterie  per  ritorno  da  viaggi , 
di  complimento ,  di  soteria  per  guarigione ,  e  le  epitalamiche  e  le  epicedle ,  poi  le  seccature 
di 


(22)  Alquanto  dopo,  Pietro  Cario  AnastaSl  romano,  divenuto  cieco  a  trentadue  anni,  studiò 
la  meccanica,  fece  modelli  di  fortificazioni,  e  presentò  macchine  alfaccademla  di  Parigi. 

(23|  Arrivino  oggimal  a  duceiiquaranta,  o  i  più  sono  di  persone  di  cui  non  si  conosce  cba 
il  aona  e  l'annodai  Irapasao,  laritti  a  piada  dalla  figura,  intera  sa  il  lascito  pasa5  la  centomila 
lira»  maua  sa  statia  fra  la  ^niio  a  lo  cioqaanta  :  e  ogni  due  anni  si  espongono  in  giro  ai  no- 
raviglioso  cortile  porticato  di  quello  stabiiimepto ,  U  più  gaudioso  che  siasi  aperto  all^infftcpa 
umanità.  Vedi  un  articolo  del  MonGiai. 

(^)  Lansi  «i  professa  c^i  tratto  obbligato  a  Marcello  Gretti,  bolognese,  che  girò  luagunonto 
l'UaHa  par  raccogliere  notiiie  di  pittori,  e  consultar  gallerie,  sepolcri,  iscrizioni,  archivj,  tradi- 
zioni -,  onde  empi  cinquantatre  volumi,  che  in  parte  furono  pubblicati,  e.i  più  rattaiono  iaeditL 
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(25)  Dizionario  dtUe  òMt  arti.  MemorU  dogU  orekum, 

(26)  Dice  il  duomo  di  Milano  comiDciato  nel  4387;  poi  che  alcuni  ne  attribuiscono  il  disegno 
&1  Caporali ,  il  quale  ò  dato  da  lui  stesso  come  maestro  deir  Alesai,  cioè  cinquecentista.  In  Pel- 
Ugrino  Pellegrini, 

(27)  DelUjL  maniera  di  vedere  nelle  arU  del  ditegno. 

(28)  Nel  Toloudron  (parola  che  in  spagnuolo  significa  haggeo)  dice  :  —  D  bisógno  mi  ta  sem- 

•  pre  alle  spaile,  e  scombiccherai  sempre  a  casaccio.  È  miracolo  comUo  potessi  guadagnarmi  pane 
«  e  formaggio,  e  di  tempo  io  tempo  qualche  pezzo  di  carne  coglHndlgesU  miei  lavori.  Conscio 
«  delle  mende,  anzi  degli  strafalcioni  maiuscoli  che  buttai  giù,  vorrei,  e  pur  troppo  invano,  che 

•  ogni  pagina  mia  fosse  in  fondo  al  mare  ». 

(29)  Storia  leUeraria^  4751  ,  pag.  404. 

(50)  Visse  poi  a  Parma-,  da  Francesco  II  ebbe  incarico  nel  4799  di  riordinare  Puniversilà 
di  Pavia-,  poi,  al  ristabilirsi  de'  Gesuiti  a  Napoli,  passato  cola  (4804),  fu  fatto  conservatore  della 
biblioteca  regia. 

(o4)  Vanno  seco  Barnaba  Vaerinl  che  fece  gli  SeriUori  di  Bergamo  \  Agostini,  gli  ScrUtori  w 
nerumi \  Fantuzzi,  gli  ScrUtori  Òologneei -^  l'abbate  Paolo  Ginanni ,  gli  ScrUlori  rai^ennatf,  oltre 
Ia  famigUa  AUdoti-^  Tassi,  gli  ArUtU  bergamaechi „. 

(52)  jérehMo  tlorieo ,  Voi.  v.  p.  Al. 

(33)  Egli  scriveva  nelle  Oteervozioui  letterarie ,  tom.  tv,  art.  2"*  :  —  Chi  vlen  di  nuovo  a  eom- 
«  perire  sulla  scena ,  par  che  non  creda  d'essersi  segnalato  e  distinto  abbastanza ,  quando  con 
«  qualche  tratto  diretto  o  indiretto  non  ha  fatto  prova  d'attaccarmi  e  di  farmi  dispiac«re ...  Ecco 

•  ciò  che  guadagna  in  Italia  chi  sagriilca  la  sua  vita  e  le  sue  facoltà  a  coliivar  le  lettera  ed  a 

•  promoverle,  benché  aenz'altro  immaginabile  fine  che  del  diletto  proprio  e  del  bene  aUrali. 

(54)  Tali  il  Glulini  per  Milano,  il  Frisi  per  Monza,  il  Rosai  per  la  Chiesa  aquili^ese,  Dal  Borgo 
per  Pisa,  il  Tiraboschi  per  Modena,  pei  principi  estensi  •  pei  frati  Gmiliati  ;  il  Paciaudi  per  gli 
Stati  parmensi,  il  Bandlnl  per  Firenze,  per  Verona  Giambattista  BiancoUni  sonalora  e  mercante  ; 
il  BaruflTaldl  per  Ferrara,  il  Pellegrini  pei  principi  longobardi,  il  padre  Agostino  dal  Pozzo  pei 
Sette  Comuni-,  per  Asti  SeraOno  Grassi,  autore  del  Baei^  poesie  lubriche  rf  modo  dèi  Casti,  che 
emulava  in  bruttezza;  Lueio  Doglionl  per  Belluno  sua  patria,  dove  si  oonpilò  un  dizionario  bi- 
ografico, fondato  su  quello  di  Chaudon,  con  buone  aggiunte. 

(35)  Fu  il  Filiasi  che  indicò  al  Tiraboschi  U  viaggio  d'Abisslnia  del  padre  Lobo,  da  cui  ap- 
pariva che  prima  del  4728  i  Gesuiti  aveano  scoperto  le  sorgenti  del  Nilo,  e  che  Bruce  non  avea 
fatto  che  copiarlo.  Cosi  il  Tiraboschi  potè  ribattere  il  milanese  Luigi  Bossi  che  aveva  tacciato 
d'impostura  i  Gesuiti. 

(34)  Esposte  le  ragioni  per  cui  sarà  e  imparziale  e  informato ,  dice  al  lettura  :  «-  Intanto 

■  abbiatemi  almeno  questa  gratitudine,  che,  non  ostante  gli  spinosi  negoij  famigliari  e  le  obUI* 

•  gazioni  d'asaistera  all'anticamera  pontifizla  e  all'impiego  della  mia  carica  (di  cavallerizzo),  mi 

■  sono  privato  spesse  volte  del  riposo  delia  notte,  e  altre  della  ricreazione  del  giorno  per  poter 

■  scrivere  stentatamente  e  a  pezzi,  secondo  che  mi  é  staio  permesso,  la  presente  istoria  ■ . 

(37)  Ecco  il  principio  :  —  L'open  che  viene  alla  luce  ha  per  oggetto  di  eomprendera  le  no* 
«tizie  del  granducato  non  meno  che  quelle  della  casa  Medici,  e  perciò  il  metodo  intrapreso  è 
«  sembrato  il  più  conveniente  per  riunire  in  un  sol  punto  di  vista  ciò  ohe,  essendo  collocato  spai^ 

•  semente,  avrebbe  forse  interrotto  la  serie  dei  fatti ...  E  siccome  il  pubblico,  a  cui  non  è  dato 
«l'accesso  dell'arehivlu  (Mediceo)  non  avrebbe  potuto  tu  ogni  caso  tare  il  riscontro  dei  docu- 

•  menti,  coel  Tautore  ha  creduto  superfluo  11  ricoprire  II  margine  di  questo  libro  con  delle  Ina- 
«tUi  Indicazioni  d^armadj,  filze  e  registri,  ma  et  ffservadl  pubblicarli  autenticamente  nel  eaao 
«  ebe  nasca  U  dubbio  della  verità  dei  medesimi  » . 

(58)  Paolo  Brazzolo  padovano,  adoratore  d'Omero,  ch'egli  tradusse  undici  volte  senza  mal 
contentani  dell'armonia  de'  suoi  versi  a  paragone  di  quel  del  Meonlo,  consigliò  dapprima  II  Ce- 
sarotti, poi  gli  si  inimicò  quando  ne  vide  il  sacrilegio  della  Morie  i'EUore^  alfine  si  scaniiò  con 
un  Omero  a  iato. 
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(jS9)  Utu»  Ccm  >  Mkmork  immim. 
(fO)  Se  fra  linei  bnfo  è  ledto  cereer  qaaldie  pentlefo  eedutoii  per  euo ,  citeremo  qoeiU 


DelPIttro,  ddlle  Senna,  dall*Ibero 
RI? ali  amati  In  sanguinoaa  giostra 
Scendon  dUtalla  a  contrastar  l'Impero, 
Ond'elU  atmpre  al  Ylndloc  il  proftra, 
Dannata  a  lolferir  giogo  straniero. 
E  se  osassero  dir,  L'Italia  é  nostra, 
1  natU  natoraU  abitatori 
Riguardati  sarlen  qnal  tradllori. 

(44)  n  primo  poeta  cesareo  a  Vienna  fd  Silvio  Stampiglia,  poi  Apostolo  Zeno  con  quattromila 
fiorini  :  Metastasio  n'ebbe  treoBlla  :  lui  morto,  si  disputarono  quel  titolo  11  cenedese  Da  Ponte  e 
U  Gameca:  Il  CasU  l'ebbe  da  Giuseppe  H,  eon  duemila  fiorini:  gU  suecedette  Clemente  Bondl 
parmigiano,  ito  eoll'arciduca  di  Milano  a  Vienna,  e  vissutovi  sino  al  1821  -,  e  con  hii  cessò  tale 
carica. 

(42)  SI ,  questo  mostro ,  questo 

i  U  dellria  de'  temstri  numi: 
0  cbe  raiza  di  tempi  e  di  costumi  1 
PAimf. 

(45)  Vedi  pare  Mteèm  pulnm  rerlriato  Jam  ttm^milm.  Anversa  46M. 

(44)  — •  Meglio  lardi  cbe  mal.  Trovandomi  in  età  d'anni  quarantotto  ben  sonati,  ed  avere  ben 

•  o  male  da  vent'anni  esercitata  l'arte  di  poeta  lirico  e  tragico ,  e  non  aver  pure  mai  letto  né 

•  i  tragici  greci  né  Omero  né  Pindaro  né  nulla  insomma,  una  certa  vergogna  mi  assali,  e  nello 

•  stesso  tempo  anche  una  lodevole  curiosità  di  veder  un  pò  cosa  avevano  detto  quei  padri  del- 

•  l'arte»,  rua. 

(45)  Dille  11  MUo§aÌlù ,  deplora  gli  Spagnuoll  cbe  dal  Francesi  abbiano  Imparato  a  levar  le 
Immondesfe  dalle  strade,  perdendo  cmì  PoriginallU: 

FaUe  bai,  Madrid,  tue  vie  tersi  crlstalH 
Ma  soitentrando  a'  stercbl  gallici  usi , 
Vedrai  quanto  perdesti  In  bariUalll. 

(46)  Quod  volo,  velds  voto  diceva  11  latino. 

(17)  Nel  FUippo  vi  sono  due  confidenti,  e  figurano  a  meraviglia. 

(4S)  La  più  spiritosa  parodia  d'Alfieri  é  11  Soeraie  Irafedla  vnc  del  napoletano  Improvisa- 
iore  duca  Mollo  insieme  con  Gaspare  Saul!  e  Giorgio  Vieni ,  dove  é  un  solo  personaggio ,  e  11 
pariare  durissimo  e  stranamente  laconico.  Raccontano  cbe  ad  una  tragedia  dove  pochissimi 
spettatori  intervennero,  un  Fiorentino  s'accostò  all'Alfieri,  e  prononilò  :  —  Oh  quanto  poca  nel 
teatro  gente!  », 

(49)  Nel  DrawHmi  gheotif  unica  opera  del  CasU  cbe  possa  esaminarsi  letterariamente,  v'é  una 
Roemunda,  dove  al  lilto  atroce  sono  innestate  le  lepidease  di  Bertoldo,  Marculfo  e  Bertoldino  ; 
tentativo  infelice  di  connettere  l'eroico  e  U  buffo. 

(50)  n  BotU  finisce  la  sua  ComUmuMhme  con  una  diatriba  contro  ébì  mal  dice  dell'Alfieri , 
e  fra  Paltre  cose,  attribuisce  a  lui  se  T Italia  ebbe  più  •  animi  forti  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII  che  neHa  prima  • .  Le  tragedie  non  si  lessero  che  al  fin  del  secolo ,  e  il  Bolla  non 
metteva  cerio  tra  I  forti  I  repubbllcanii,  I  quali  erano  tutti  della  scuola  alAeriana.  Ansi  subito 
dopo  egli  vitupera  quegli  Italiani  perché  pensarono  a  repubblica  al  modo  americano,  e  sostiene 
che  Paflldar  •  la  tutela  della  pubblica  libertà  ad  assemblee  numerose  e  pubbliche,  sarebbe  fonte 
di  estremi  e  forse  eterni  mali  all'Italia  • .  E  segue  una  tiritera  contro  questa  teriaca  delle  assem- 
blee, delle  annuali  chiacchcre  in  bigoncia;  e  giura  •  voler  morire  piuttosto  che  contribuire  a  darie 
al  suo  paese,  e  chi  ciò  procura,  é  nemico  della  sua  patria  • . 

Cahtù,  Si.  defU  JtalioMi.  Tom.  VI.  IS 
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{51)  V^è  notevole,  tanto  più  per  quei  tempi,  il  passo  seguente:  «^I^na  motfetnà  tioncufanzt 
«<S^ognl  qualunque  religione  ...  fa  si  che  i  nostri  santi  non  vengono  considerati  e  venerati  fome 
«uomini  sommi  e  sublimi,  mentre  pure  erano  tali...;  da  questa  semittlosofia  proviene  che  non 
•  si  sfondano  le  cose,  e  non  si  studia  nò  si  conosce  appieno  l^uorao}  da  essa  proviene  che  nei 
■  bollenti  e  sublimi  Franceschi,  SteCani)  Igna^  e  simili  non  si  ravvisano  le  anime  stesse  di  quei 
«Fabrii^,  Scovoli  e  Regoli,  modificate  soltanto  dai  tempi  diversi  ».  lÀb.  ni.  e.  $. 

(52)  La  contessa  d^Albany,  uUIffia  amica  di  lui,  era  moglie  delPuItlmo  degli  Stuard  pretendente 
al  trono  dUnghillerra  ;  il  quale,  non  che  esser  codardo  come  figura  nelP  Alfieri ,  seppe  esporre 
coraggiosamente  la  propria  vita  in  uno  sbareo  neli'lMla.  Il  pittore  francese  Fabre  (Ì776-Ì837), 
che  ereditò  la  donna  e  la  roba  d^ Alfieri,  fu  in  Italia  còlto  dalla  rivoluzione  ;  fissatosi  a  Firenze, 
divenne  professore  di  queir  accademia,  ebbe  titoli  e  onori ,  e  lavorò  sempre  nello  stile  di  David, 
per  nulla  modificato  dalla  natura  e  dagli  esempi  oostrali.  La  ricca  sua  collezione  di  quadri  e  Io 
«arte  deli^ Alfieri  lasciò  a  Montpellier  sua  patria. 

(5SS)  Lettere  del  gennaio  4802.  E  a  vedere  come  Alfieri  A  penttise  dell^fi^Ha  venéteùta.- 

(54)  A  quelli  che  volessero  ancora  avventarcisi  come  sprezzatori  deir  Alfieri,  raccomanderemo 
4»  di  dirci  ingiurie  che  non  aleno  quelle  già  detteci  e  ridetteci;  2o  di  mettersi  nel  punto  d'a- 
spetto nostro,  non  in  quello  che  altri  scelga  h  suo  arbitrio ,  e  per  quel  momento  ;  3»  se  anche 
vogliono  star  al  modo  poltrone  di  opporre  autorità  ad  autorità ,  valutino  i  giudi]^  che  ne  die- 
dero scrittori  nostri  rispettabilissimi  senza  parlate  degli  rtrtnierl ,  é  sui  quali  vedasi  la  nostra 
LeUeralura. 

(55)  Questo  bel  gruppi,  hoB  copiato  wit|  Iti  sei  paiMfté  num^Ymon  tt  itn  Mo.  a  TeMtU. 
<56)  Uttere  del  2i  aprile  U87. 
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CAPITOLO  CLXXIII. 
Sdenee  matematiche  e  natoralL 

lA  matematica  nuova,  creata  da  Newton  e  LeibniK,  penetrò  hnche  in  Italia, 
quantunque  sembrasse  leso  patriotismo  l'abbandonare  il  metodo ,  eoi  qtiale  i 
nostri  vecchi  erano  venuti  famosi.  Il  padre  Guido  Grandi  buon  idraulico,  ma*" 
tematico  del  jtrandueii ,  ammirato  da  quei  due  sommi ,  dimostrò  geometrica'^ 
Olente  ì  teoremi  u^eniani  sulla  logistica  e  la  lograrilmica ,  e  immaginò  certe 
curve  correlative  per  {sciogliere  difficili  problemi  séhtd  il  calcolo  diflbrenziale. 
Il  eonte  Giulio  Fkgnani ,  canonico  di  Sinigaglta ,  tolstf  pel  primo  a  conside* 
rtire  le  diflerentiali  non  riducibili  alla  quadratura  delle  sezioni  còniche,  è  sta 
ancora  fra  i  migliori,  se  non  fra  i  più  conosciuti  analitici. 

A  lui  dirigeva  una  lettera  Luigi  Lagrangia,  nato  ed  educato  in  Torino,  espo-nsMsis 
nendogli  una  serie  da  lui  inventata  per  le  differenziali  e  integrali  di  qualunque 
ordine.  Aveva  diciott*anni,  ed  è  la  sola  opera  che  scrivesse  in  italiano.  A  di'* 
eiannove  rispose  alPinvito  di  Eulero,  che  invano  cercava  un  metodo  di  calcolo, 
indipendente  da  qualunque  considerazione  geometrica  ;  e  al  teorema  di  esso 
intorno  ad  una  nnova  proprietà  del  movimento  dei  corpi  isolati  seppe  dare  una 
generalità,  applicabile  a  tutti  i  problemi  di  meccanica.  Eulero  proclamò  la  sco^ 
perta  del  giovane ,  ponendole  il  nome  di  metùdo  ièlle  variationi.  Ammirato 
allora  da  tutta  Europa ,  Lagrangia  continua  ad  avventurarsi  nelle  sublimila  ma^ 
tematiche;  decide  controversie  fra  Leibniz,  Bernoulli,  Eulero,  d'Alembert, 
Newton,  del  quale  repudia  la  teoria  delie  onde  sonore.  Direttore  airaccadcmia 
di  Berlino  per  ventnn  anno  ^  sa  causarsi  dalle  chiassose  dispute  e  dalla  bri-* 
gosa  servilità;  e  franco  e  semplice,  «  filosofo  senza  strepilo  «  come  Federico  11 
il  chiamava,  costringe  Tinvidia  al  ritjtpètto,  se  non  può  alPamore'.  Morto  quel 
re,  egli  alle  Corti  di  Torino,  Firenze,  Napoli  che  il  chiedeano,  preferi  Pa- 
rigi» ove  pubblicò  la  maggior  sua  opera,  la  Meccanica  analiliea^  che  vivrà 
accanto  ai  Principi  di  Newton  e  alle  opere  d*  Eulero.  Travei-sò  immune  la 
rivoluzione,  poi  riordinò  la  scuola  normale  e  la  politecnica.  Heslituitosi  alla 
geometria  di  cui  era  parso  un  momento  disamorato ,  stese  la  Tetfrica  delle 
funzioni  analitiche^  ove,  sempre  intento  a  generalizzare  i  principi,  arrivò 
alla  metafisica  delle  funzioni  primitive  é  derivate,  tolto  ridocendo  ad  unMnve- 
stigazione  algebrica  elementare,  rrmovendo  dairanatisi  ogni  idea  d*in(lnitesimi, 
di  flussioni,  di  limili,  e  dall'apparato  delle  soluzioni  le  complicale  costruzioni 
che  nocevano  all'eleganza  e  airuniformilà.  E  appunto  per  l'eleganza  di  forme 
che  associava  alla  generalità  di  metodo  e  all'unità  di  (onc*etti,  fu  detto  il  Bacine 
de'  fflatematict  ;  e  il  auo  stile  rimase  classico  nell'analisi: 
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Colle  verità  dinamiche  dato  fondamento  airanalisi  delle  forze ,  le  applicò 
al  sistema  del  mondo;  e  stabili  i  canoni  da  cui  inferire  la  invariabilità  delle 
distanze  medie  dei  pianeti.  Assicurati  i  metodi  d*approssimazione ,  potè  dare 
una  teoria  matematica  delle  ineguaglianze  dei  satelliti  di  giove ,  fin  allora 
conosciute  solo  empiricamente  ;  variò  i  modi  di  calcolare  le  perturbazioni  delle 
comete,  ej  movimenti  dei  nodi  e  delle  inclinazioni  delle  orbite  planetarie. 
Riconosciuto  che  il  variare  delleccentricilà  di  giove  deve  alterare  il  movimento 
de*  satelliti,  Tapplicò  alla  librazione  della  luna,  complesso  di  fenomeni  singo- 
lari scoperti  da  Cassini,  e  che  egli  ricondusse  al  peso  universale,  mostrando 
qual  modificazione  produssero  nella  luna  le  attrazioni  della  terra  nell'atto  di 
solidificarsi,  e  perchè  essa  volga  si  può  dire  sempre  la  medesima  faccia  a  noi; 
determinò  la  vera  teorica  deirequazione  secolare  di  quei  satellite,  prodotta 
dai  cambiarsi  dell'eccentricità  deirorbita  della  terra  in  grazia  de'  pianeti  mag- 
giori. Trovò  poi  tal  equazione  secolare  non  darsi  né  in  giove  né  in  saturno  ; 
e  infine  introdusse  nella  meccanica  celeste  la  funzione  detta  perturbatrice,  per 
cui  l'analisi  relativa  a  un  numero  qualunque  dei  corpi  resta  semplice,  come 
ne  fosse  considerato  un  solo. 

Giammai  l'analisi  matematica  non  avea  raggiunto  verità  cosi  profondamente 
avviluppate  nelle  azioni  complesse  d'una  moltitudine  di  forze  ;  giammai  coll'ap- 
plicazione  di  regole  inflessibili  non  si  era  comprovata  la  legge  di  gravitazione 
che  mantiene  l'ordine  nella  varietà;  né  cosi  assicurata  Tinalterabilità  del  si- 
stema solare,  dove  le  orbite  oscillano  attorno  ad  una  posizione  media,  con 
corsi  e  ricorsi  di  cui  fin  ai  secoli  più  remoti  le  osservazioni  dovranno  verificare 
la  stabilità. 

Modelli  di  lealtà  come  di  limpidezza  sono  le  esposizioni  delle  scoperte  pre- 
cedenti, che  ogni  volta  il  Lagrangia  premette  alle  sue.  Semplice  di  carattere, 
poco  sensibile  di  cuore ,  nella  conversazione  alla  musica  facilmente  distrae- 
vasi ,  lasciandosi  andar  alla  ricerca  di  qualche  problema.  Una  sera  sollecitò 
tanto  la  moglie,  che  arrivarono  al  teatro  quando  non  anco  erano  accesi  i  lumi; 
ed  essa  in  broncio  dimandando  —  Or  che  faremo?  *  egli  rispose:  —  Che!  non 
si  può  pensar  qui  come  altrove?  >  Amò  il  conversare  colle  donne,  e  meglio 
colle  pili  giovani  ;  le  baruffe  letterarie  evitava  ;  spesso  usava  formole  dubita- 
tive, ma  qualora  fosse  certo ,  asseverava,  e  —  Quando  lo  dico  io,  è  segno 
che  sta  cosi  * . 

Creato  l'Istituto  di  Francia,  il  primo  nome  iscrittovi  fu  questo  italiano. 
Quando  i  Francesi  repubblicani  occuparono  Torino ,  al  commissario  d'Eymar 
ordinava  Talleyrand  si  presentasse  al  nonagenario  padre  di  Lagrangia  <  per 
felicitarlo  d'un  figlio  che  il  Piemonte  è  glorioso  d'aver  prodotto  e  la  Francia 
d'aver  adottato  > .  Il  padre  pianse,  rammentò  che  da  trentadue  anni  non  lo  ve- 
deva ,  e  soggiunse:  —  Si,  mio  figlio  è  grande  al  cospetto  degli  uomini;  possa 
essere  altrettanto  in  faccia  a  Dio  « . 

Lorenzo  Mascheroni ,  riducendo  al  solo  compasso  tutte  le  questioni  della 
geometria  elementare  ,  presentò  un  complesso  di  proposizioni  interamente 


B08GOW1CH.    XIMSNES...  277 

nuovo,  dove  sono  specialmente  notevoli  quelle  che  si  riferiscono  alla  divisione 
del  circolo':  lodano  pure  le  sue  ricerche  sull'equilibrio  delle  volle.  La  Tri- 
gonometria  piana  e  sferica  del  veronese  Antonio  Gagnoli  fu  adottala  nelle 
scuole;  le  sue  Notizie  astronomiche  ridussero  a  comune  intelligenza  la  co* 
gnizione  del  cielo.  Della  pregevole  SUnia  delle  matematiche  del  Hontucbi 
gli  svaij  sul  conto  dell' Italia  furono  riparati  da  Pietro  Cessali  veronese  nella 
Storia  dell'origine  e  progressi  dell'algebra ,  faticosa  per  rozzo  stile  e  diva- 
gamenti. 

Possiam  contare  fra  i  nostri  il  raguseo  Boscowich,  adoprato  a  misurar  archi  i74i-t7 
del  meridiano  in  Liombardia  e  Romagna  ;  discordò  dal  Leibniz  sulle  forze  vive, 
sostenendo  possano  ridursi  alle  leggi  ordinarie  del  moto:  volea  spiegare  Taber- 
razione  bradlejana  col  supporre  nelle  particelle  della  luce  i  moti  diurno  ed  an- 
nuo :  in  modo  diverso  dal  Gregory  sciolse  il  problema  deirequatore  d*un  pia* 
neta,  determinato  per  mezzo  di  tre  osservazioni  d'una  macchia  :  e  fece  altre 
applicazioni  che  gli  sarebbero  più  valutate  se  meno  avesse  presunto,  e  non  si 
fosse  perduto  in  sogni ,  come  quello  sulla  natura  dei  corpi ,  cui  pretese  ap- 
plicare anche  alle  operazioni  dell'anima.  È  notevole  che  ancora  ripudia  la  teo- 
rica di  Copernico,  siccome  disapprovata  dall'Inquisizione,  e  non  necessaria  a 
dar  ragione  de'  fenomeni  celesti. 

Pili  che  d'insigni  matematici ,  l'Italia  può  gloriarsi  di  buone  applicazioni. 
GoH'opera  della  Natura  dei  fiumi  il  bolognese  Domenico  Gugiielmini  migliorò 
la  pratica  dell'idrometria ,  e  fu  cerco  per  regolar  fiumi  e  decidere  contro- 
versie. Leonardo  Ximenes,  siciliano  gesuita,  propose  buoni  spedienti  ad47U.ai 
ovviare  le  dispute  pel  traripamento  dei  fiumi ,  a  prosciugar  le  paludi  Pon- 
tine e  il  lago  di  Biéntina ,  a  regolar  i  fiumi  del  Bolognese  e  il  Brenta  e  gli 
acquedotti  genovesi.  In  Toscana  sopratullo  lavorò  a  sanare  la  valle  di  Chiusa 
e  la  maremma  senese;  gittò  sovra  i  precipizi  il  ponte  di  Sestajona,  mirabile 
quanto  qualsiasi  opera  romana  ;  e  fece  una  Nuova  raccolta  degli  autori  che 
trattano  del  moto  delle  acque.  Intanto  attendeva  pure  ad  osservazioni  astro- 
nomiche e  meteoriche  ;  de'  suoi  stipeocU  alzò  a  Firenze  l'osservatorio  di  San 
Giovannino  con  biblioteca  e  molli  stromenti,  dove  sono  famosi  il  quadrante 
murale  e  il  gnomone  di  Paolo  Toscanelli;  e  in  testamento  fondò  due  cattedre 
d'astronomia  e  idraulica ,  destinate  a  Piaristi  finché  non  fossero  ripristinati  i 
Gesuiti. 

Anche  il  conte  Jacopo  Riccati  veneto  applicò  le  molte  sue  cognizioni  ma- 
tematiche  ai  fiumi  del  suo  paese  e  alla  laguna ,  e  in  gara  di  studj  con  Ber^ 
noulli,  Leibniz,  Vallisnieri,  die  un  Saggio  intomo  al  sistema  deÌPutiiverso. 
Tra' suoi  figli,  tutti  studiosi,  distingueremo  Giordano,  valente  in  architettura, 
in  matematica,  in  musica.  Il  Lorgna  fece  importanti  lavori  attorno  all'Adige; 
poi  nelle  piene  del  1774^  offri  spontaneo  i  suoi  servigi  alla  Serenissima, 
e  studiò  in  complesso  il  sistema  idraulico  del  Veneto  ;  donde  cominciarono 
lunghe  discussioni  sul  sistemare  il  Brenta  e  il  Bachiglione,  lavorandovi  Frisii 
Ximenes,  Strafico. 
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4679-1747  \}m  de'  primi  «  vantar  il  vnnlaggio  e  TosaUeii^a  del  calcolo  infioileaimaU 
fu  U  brescifiQp  Bernardina  ^eqdrìni ,  n  contro  il  p^dre  Ceva  mostr^^  come 
a^agevoUasero  ooiranali^i  alcuni  problemi  propoiU  ;•  oaaipinò  Tinflottor^i  d'nn 
raggio  ti^averao  ad  un  meszo  di  dannila  variabile  ;  contro  Paranl  difeae  il  moto 
d^li  animali  di  Borelli;  scrisse  la  ScUnza  delle  acgw^orrentii  a  &'a0al\cò 
intorno  al  dilficiio  problanta  dì  iiH)vitr  ni«*(ìumi  la  linea  di  corroaìnne,  e  t'applicò 
al  I^eqo,  la  cui  aistemaziona  die  per  lutto  il  secolo  a  di$cutaro  fra  Bologna  e 
Ferrara.  I  Bolognesi  voleano  farlo  sboccare  nel  Po  grande,  a  seltentnono  di 
Ferrara,  aoslenutì  da  Castelli ,  Gugliolmini ,  Manfredi  i  i  Ferraroai  condurlo 
vcr^o  restremità  meridionale  del  Iago  di  ComaccbiOi  e  veraarlo  nel  Po  di  Prin 
iq^ro;  e  Zendrini  parteggiava  con  questi,  e  fu  eletta  una  giunta  per  esaminare 
q4^el  fiume  con  Cova»  Grandi,  Marinoni,  Eustachio  e  Gabriele  Manfredi  e 
Francesco  Zanotti.  Dalla  repubblica  veneta  fatto  matematico  «  cioè  soprinteor 
dente  alle  acque  e  ai  porti,  Zendrini  trovò  prima  necessità  il  conoscer  i  luo^ 
gbi»  9  ne  risultarono  te  Memorie  sull^  «(41/0  antica  e  moderm  MU  hgun$ 
venete ^  producendo  documenti  per  quattro  secoli;  e  suggerì  a  Vweaia  i  (a** 
taoii  murasai.  Scrisse  sul  miglioramento  dctirarìa  di  Viareggio ,  a  richiesta 
de'  Lucchesi:  progettò  i  modi  onde  divargofo  il  Roqco  e  il  Moatoao  che  inoa-« 
davano  Ravenna. 

Nella  predetta  qqistione  mollo  faticò  Sustaobio  Manfredi»  po^ta,  aatro- 
nomo,  soprintendente  alle  acque  del  Bolognese:  i  calcoli  do' suoi  quattro  vib 
lumi  di  Effemeridi  aon  dovuti  alle  $ue  sorelle  Maddalena  e  Teresa,  Antonio 
iiccbi  milanese  scrisse  sui  canali  navigabili ,  a  VldimMica  e^minala  nei 
&mi  principi  Topera  più  compiuta  di  tal  material  dove  schiva  i  calcoli  per 
atleK^er^ialla  pratica.  Ancbe  Paolo  Frisi  suo  conterraneo  «  che  trattò  vari 
nunti  di  matematica  0  aslroi^omia,  0  principalmente  D^  graviMki^  immceali 
ffòrpornm,  molto  applico  airidioslalica,  e  die  il  progetto  del  canale  da  Milano 
\  Pavia,  oltre  lavom*  a  quello  di  Paderno:  in  un  saggio  auUarte  gotica  (17^) 
vuol  dimostrare  che  questa  ripugna  alla  iridila  ^on  meeo  che  al  gusligi,  DV 
drastica  scrisse  pure  Teo^loro  Bonati  forrare$e,  ntolto  adoprato  attorno  al  Po 
8  all^  Paludi  pontine^  che  eoafuto  la  teoria  di  Geni^etó,  ^  propose  unef^pari- 
mento  per  iscoprire  se  la  terra  si  mova.  Giovanni  Poloni  veneaianc^,  illustra^ 
toro  di  Frontino  e  di  Yitruvio,  fu  de:'  primi  a  trovare  sperimenliahBiaiKik  lo 
leggi  deirefflusso  delFacqua,  la  contrazione  della  vena,  e  la  relazione  fra  i  lubi» 
i  fori  e  Valteaaa  del  liquido^ 

Alla  cogniaione  del  ODstro  pÀanfta  pochissiimo  eontrìbuirono  itoatrt;  a 
qualcho  viaggi  do^^ritti  da  Gaatoae  {\easenioo,  dairAlgarotli,  dal  Baratti  ben 
poco  accrsscooo  quel  ohe  ai  sapeva  sulta  Germania,  snirUalia,.  sul  Portc^lb 
^  la  Spegna^  Garlantoaio  Siteodardi  senese  descrisse  AJgeri,  dove  aletle  coma 
residente  di  Toscana,  Il  bolognese  Brunelli  fu  incaricato  dal  governa  porlo^ 
gheso  di  determinare  i  conflpi  d#l  Brasile;  e  il  padovano  Antonio  Gera  pro^ 
feasAi^  a  Goimbra  e  LishMa,  n  segnar  qwilli  tra  la  Spagna  e  ii  P^rtogaite  it 
America.  Utilmente  lavorò  Tudinese  Marinoni  all'operazione  dek  cobsq  in  Lm« 


GBOGRAPI.   NATURALISTI.  279 

bardtai  icooGni  delta  quale  c«i  Veneto  furono  tracciali  nel  1756  dal  Cri* 
sUanì  e  da  Francesco  Moro3Ìni,  Salvadore  Livelli  di  Agnona  sulla  Sesia  presso 
il  moole  Rosa,  s*appassionò  per  la  geografia  e  Tastronomia ,  siccbè  ebbe  la 
direaione  deirosservalorio  eretto  a  Torino  dairarchiletto  Faroggio ,  e  lo  dis- 
pose a  modo  e  provvide  d'islruQienti,  e  pubblicò  molte  carte  e  principalmente 
quelle  de'  regj  Stali  nel  1791. 

Le  migiiorì  carte  d'Italia  ci  vennero  dalla  Francia  per  opera  di  Danville, 
il  qoate  airampiana  datale  nelle  mappe  precedenti  sottrasse  duemila  quattro* 
cento  leghe  quadrate.  Antonio  Rizzi  Zanoni  padovano  fu  spedito  da  Luigi  XIV 
nel  Canada  per  determinar  i  confini  di  quelle  colonie  ;  fatto  geografo  della 
marina  a  Napoli ,  esegui  la  carta  del  regno  in  tre  fogli ,  poi  diresse  il  ga^ 
binellQ  geografico»  dove  fece  la  tnappa  in  trentadue  fogli,  ed  una  nautica 
in  venticinque.  Paolo  Santini  veneziano  fu  de'  meglio  intagliatori  di  carte 
geografiche. 

Ai  nomi  di  Linneo,  Buffon,  Adanson,  Bonnet,  Daubanton,  Smith,  Saus* 
snre,  Réaumur  non  possiamo  opporre  che  parziali  cultori  della  natura.  Pier 
Antonio  Micheli  fiorentino ,  applicandosi  alle  specie  infime,  distinse  esatta* 
mente  le  varietà,  onde  di  qualtron^ila  specie  crebbe  Telenco  botanico,  oltre 
meglio  distribuire  le  note  secondo  Totirnefort,  ch'egli  primo  fece  conoscere 
in  Italia  (iVoi^a  genera  plantarumiT^).  Giorgio  Santi,  chimico  e  botanico 
di  Pienaa,  stette  lungo  tempo  a  Parigi,  poi  professò  a  Pisa,  ed  oltre  un  trat* 
tato  sol  lauro  nobile,  diede  un  viaggio  a  Mootemiala  e  nel  Sanese,  ricco  dì 
descrizioni  naturali.  Vitaliano  Donati ,  medico  padovano,  pubblicò  un  saggio  nis^ 
sulle  conchiglie  dell'Adriatico,  accolto  con  entusiasmo  e  tradotto  in  molte  lin* 
gue,  con  saviissime  e  acute  osservazioni;  le  fruUificazipni  dei  varj  fuchi  di- 
stinse in  generi  e  suddivisioni  ;  nel  corallo  mostrò  il  graduato  passaggio  della 
natura  dai  vegetali  agli  animali ,  e  che  le  piante  terrestri  non  variano  dalle 
marine  se  non  in  quanto  il  polline  è  liquido^in  queste,  polveioso  in  quelle.  Iiw 
vece  di  compire  quest'(^ra,  andò  a  nuovi  viaggi  nelllndia  e  in  Egitto  a  spese 
del  re  di  Sardegna,  ove  dopo  gravissime  fortune  naufragò.  Giuseppe  Olivi  di 
Ghioggia  studiò  le  conferve  e  altre  produzioni  «  e  fece  la  Zoologia  airiaiica 
molto  lodftta,  ma  mori  giovanissimo;  terribile  nel  ribattere  gli  errori  altrui , 
inieQUo  nel  confessare  i  propri .  Giovanni  Gerolamo  Zannicballi  modenese, 
8iediea*fi$ico  di  tutto  lo  Stalo  veneto,  e  che  ebbd  il  privilegio  delle  pillole  di 
santa  Fosca,  raccolse  quantità  di  fossili,  e  fece  la  storia  delle  piante  che  na^ 
scovo  ne'  dinkerBÌ  di  Venezia.  Antonio  Vallisnieri  modenese  i  allievo  del  Mal- 
fighi,  studiò  la  generazione,  con  insolita  franchezza  svelandogli  errori  degU 
aAtidii,  e  l'autorità  annichilando  a  petto  airesperi«»a. 

U  suo  coocittadiiio  Lazzaro  Spallanzani,  educato  daUa  cugina  Laura  Bassi  nas-ra 
che  a  Bologna  professava  fisica  sperimentale,  riuscì  gran  naturalista,  non  dit^ 
tro  a  teoricbei  ma  cen  pratica  seguita.  Oltre  dimostrare  che  da  germi  proven- 
gono anche  gli  animali  infusori,  che  Buffon  avea  creduti  privi  d'organizzazione 
detorainatai  e  mossi  e  cooformati  da  una  potenza  occulta,  e  Needbam  da  orni 
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vegetatrice ,  studiò  la  respirazione ,  e  singolarmente  il  riprodursi  di  qualche 
membro  negli  animali  a  sangue  freddo  ;  credè  persino  che  la  Inmaca  ricac- 
ciasse la  testa.  Prosegui  le  ricerche  di  Haller  sulla  circolazione ,  valendosi 
dell'apparecchio  microscopico  di  Lyonnet  per  vedere  il  circolo  del  sangue  con 
luce  riflessa  anziché  rifratta ,  e  non  soltanto  nel  mesenterio ,  ma  nel  tubo 
intestinale  e  negli  altri  visceri.  I  sughi  gastrici  asserì  operano  la  digestione 
non  fermentando  ma  dissolvendo  gli  alimenti.  In  tutto  ciò  molte  inesattezze  ri* 
conobbe  la  scienza  progredendo;  esagerati  gli  effetti  de'  sughi  gastrici;  falso  il 
nuovo  senso  attribuito  ai  pipistrelli  ;  parvero  nojose  le  sue  prolisse  confuta- 
zioni; talora  forviò  per  ismania  del  nuovo  e  del  meraviglioso:  ma  rimarra  sem- 
pre come  tipo  del  bene  sperimentare,  non  soltanto  agli  occhi  di  Sennebier  che 
da  lui  desume  gli  esempj  della  sua  Arte  deirosservare  e  far  etiperienze,  ma 
anche  de' successivi  naturalisti.  Fan  meraviglia  insieme  e  ribrezzo  le  prove  coi 
sottopose  lo  siomaco  proprio  e  di  molti  animali ,  e  la  fierezza  nel  tormentar 
questi  per  istrappare  gli  arcani  della  natura. 

I  viaggi  fatti  per  tutta  Europa,  e  principalmente  nelle  Sicilie  e  nelle  isole 
vulcaniche,  onde  crescere  cognizioni  a  sé,  spoglie  al  museo  di  Pavia,  descrìsse 
con  molteplice  erudizione;  e  cercò  spiegare  i  fuochi  fatui,  la  fosforescenza, 
le  fontane.  Queste  il  Vallisnierì  credea  derìvar  dal  nftre;  e  pariando  «  de' 
corpi  marini  che  si  trovano  sui  monti ,  e  dello  stato  del  mondo  avanti  il  di- 
luvio ,  nel  diluvio  e  dopo  il  diluvio  > ,  dichiara  inette  le  ipotesi  correnti  sul- 
Tessersi  sui  monti  abbandonate  dalle  acque  le  spoglie  fossili  ;  e  sebbene  non 
sappia  proporne  una  soddisfacente,  dubita  siano  dovuti  ad  altri  diluvj  che  non 
il  noetico,  tanto  piò  se  è  vero  che  non  vi  si  riscontrino  ossa  umane;  e  crede 
abbondino  più  nei  monti  presso  al  mare ,  e  non  altissimi.  Lo  Spallanzani 
corresse  alcune  opinioni  del  Vallisnieri ,  e  destro  nelle  gigantesche  operazioni 
della  natura  quanto  nelle  microscopiche,  se  non  avventurò  ipotesi,  diede  mi- 
gliori descrizioni  e  storie  de'  fenomeni  vulcanici. 

Son  forse  i  passi  piij  innoltrati  della  allor  nascente  geologia.  Giovanni 
Targioni  Tozzetti ,  stando  presso  uno  zio  a  Certaldo  che  il  Boccaccio  aveva 
già  riconosciuto  sparso  di  conchiglie  marine  ^ ,  cominciò  a  raccorrò  testacei 
fossili,  e  preso  amore  a  questa  scienza,  le  offri  bel  tributo  nel  suo  Viaggiò  fu 
Toicana.  Gian  Giacomo  Spada  studiò  le  spoglie  fossili  veronesi ,  e  insistette 
a  provare  che  non  fossero  scherzi  di  natura,  e  non  diluviane  ma  antidiluviane; 
sebben  già  corresse  il  4737.  Su  quelle  dei  monti  Euganei  disputarono  Car- 
hntonio  Dondi  padovano  e  il  padre  abbate  Terzi ,  che  n'avea  la  miglior  coi* 
lezione.  Ambrogio  Soldani  toscano  esaminò  i  testacei  microscopici  di  Siena 
e  Volterra,  senza  né  classificazione  né  teorie,  ma  accumulando  fatti  intorno 
a  questi  e  ai  terreni  ardenti;  e  contro  Santi,  Fabronii  Targioni,  Spallanzani 
sostenne  gli  areoliti  formarsi  nell'atmosfera. 

Francesco  Serno,  medico  napolitano ,  per  ordine  del  re  descrìsse  il  Ve- 
suvio quando  eruttò  nel  1737;  negò  velenoso  il  morso  della  tarantola.  Il  pa- 
dre Giovanni  Marìa  della  Torre  romano  adoprò  bene  il  microscopio ,  beocfaè 
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ne  deducesse  teoremi  oggi  rifiutati  ;  ma  sopratutto  die  la  prima  opera  scienti- 
fica sol  Vesuvio  (1755),  con  supplementi  successivi  fino  al  79,  e  col  catalogo 
di  quanti  ne  aveano  scritto.  Anche  Guglielmo  Hamilton,  ambasciatore  d* In- 
ghilterra a  Napoli,  studiò  passionatamente  i  fenomeni  naturali  di  cui  è  ricco 
il  nostro  mesBodi  {Campi  PhUgrxi,  1776).  Con  lui  lavorò  Giuseppe  Gioeni 
di  Catania,  che  fece  la  Litologia  vesuviana^  con  teoriche  e  ipotesi  applau- 
dite; e  destò  Tamore  di  queste  ricerche  nel  suo  paese  che  tante  occasioni  ne 
offre,  e  che  dal  nome  di  lui  intitolò  un^accademia  ancora  in  onore. 

Domenico  Vandelli  medico  padovano  scrisse  sopra  gl'insetti  e  i  zoofiti 
marìni  (1758);  reduce  dal  Brasile,  soprantese  all'orto  botanico  di  Lisbona; 
coBtro  Haller  sostenne  la  sensibilità  de' tendini  e  della  membrana  fibrosa,  e  fu 
io  corrispondenia  con  Linneo  che  da  lui  denominò  le  scrofulariacee  vandelline. 
Giuseppe  Tooiaselli  veronese  la  non  molta  sua  scienza  adoperava  all'utile  pub-' 
Uico,  facendo  libri  elementari  di  botanica,  di  mineralogia,  di  zoologia,  e  sulle 
nitriere  e  Tagrìcoltura. 

Giovanni  Arduino,  suo  compatrioto,  si  pose  nelle  miniere  di  Glausen  pemi4-95 
istodiare  metallurgia  e  mineralogia  :  ma  guide  mancavano ,  e  prima  opera 
geologica  fnrono  le  sue  Osservazioni  suUa  fisica  eostiluzione  delle  Alpi  ve- 
nete, ove  pose  la  biseaione  delle  roccie  ignee  e  sedimentarie ,  e  distinse  le 
caldnabili  e  di  sedimento,  e  le  vitriscenti;  nel  confine  tra  le  due  trovarsi 
più  comunemente  i  depositi  di  metalli,  ch'esso  riguardava  come  sublimazioni, 
accompagnanti  lo  sbucare  de'  porfidi  e  delle  altre  produzioni  ignee;  e  indicò 
la  trasformazione  della  roccia  calcarea  in  magnesiaca.  Pertanto  distinse  le 
roccie  primigenie  di  micaschisto  esimili,  anteriori  alle  graniloidr,  impropria- 
meate  dette  primitive;  i  monti  di  sedimento,  secondari  o  terziari;  infine  le  pia- 
Bore  anch'else  di  trasporto.  Ben  più  esatto  di  Werner,  vide  che  nei  terreni  di 
second'ordine  doveasi  tener  conto,  non  della  sovrapposizione,  ma  <  degli  inou- 
loerabili  sollevamenti,  abissamenti,  squarciature ,  avvallamenti  e  rovine  ope- 
rate dalie  eiezioni  vulcaniche  in  ogni  qualunque  luogo  della  terra  >  ^.  E  un'al- 
tra verità  anticipò ,  cioè  il  riconoscere  l'età  delle  formazioni  dai  paleonteri , 
e  che  «  tante  sono  le  età  corse  durante  l'innalzamento  di  dette  alpi ,  quanto 
diverse  sono  le  schiatte  dei  corpi  organici  fossili  che  dentro  gli  strati  vi  anni- 
dano >  ^.  Anche  l'orìgine  vulcanica  fu  da  lui  proclamata  prima  che  Werner 
facesse  per  breve  tempo  trionfare  la  nettunica.  A  confutazione  della  quale,  il 
conte  Marzari  adduceva  la  sovrapposizione  dei  graniti  al  calcare  secondano. 

Ma  fra  gì' inventori  va  posto  Anton  Lazzaro  Moro  di  San  Vito,  prete  e 
maestro  di  cappella  a  Portogruaro ,  la  cui  opera  Dei  crostacei  e  degli  altri 
c^i  marini  die  si  trovano  sui  monti  (1740)  fu  subito  tradotta  in  tutte  le 
Ko^e ,  acclamata  dalle  accademie  di  Parigi  e  di  Londra,  mentre  in  paese 
ignoravasi  o  canzonavasi.  In  essa  abbattendo  i  sistemi  nettunici  di  Burnet  e 
Woodward,  poneva  la  teorica  de'  sollevamenti  e  rovesciamenti  di  terreni  con 
ima  pienezza  e  precisioBe,  che  non  potè  essere  se  non  confermata  ai  giorni 
«ostri  •, 
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I78(.IM5  II  conte  Marco  Carburi  di  Cefalonia,  quando  vemie  professore  dicbimica 
a  Padova,  non  trovò  tampoco  un'oncia  d'alcali  puro  o  di  vorun  acido  cmcen- 
trato,  sicché  tutto  dovelte  creare.  Ad  invilo  detta  Serenissima  viaggiò  nel  Sel* 
tentrione  per  conoscer  i  metodi  metalturgioi  ;  inventò  il  asodo'  migliore  di 
fondere  il  ferro,  e  se  ne  valse  pei  cannoni  con  cui  Emo  bombardò  Tunisi  ; 
insegnò  una  carta  incombustibile  per  Tartiglieria  ;  a  Linneo  die  pareri  sol  si* 
stema  mineralogico ,  discordandone  rispello  all'origine  delle  forme  cristalline 
dei  metalli  ;  dopo  la  scoperta  casoale  di  Lemery  che  più  non  seppe  ripeterla, 
trovò  il  modo  di  solidificare  l'acido  vitriofico  ;  ma,  a  malgrado  di  Lavoisier, 
s'ostinò  alla  dottrina  del  flogistico. 

n4S^S2a  Claudio  Berthollet  di  Annecy,  fino  osservatore  e  sperìmentator  diligente, 
dalla  teoria  di  Stahi  si  staccò  nella  Memoria  tull'addo  marinù  d€flQgi$tic$.; 
ma  conobbe  inesatta  l'opinione  di  Lavoisier  che  l'ossigeno  sia  il  generatore 
universale  degli  acidi,  essendovi  anche  il  cloro  e  l'acido  prussico.  Dairesame 
de'  prodotti  organici  conchiuse  troppo  in  fretta  che  le  sostanse  animali  si  di- 
stinguono  dalle  vegetali  per  l'azoto;  studiò  i  clorati,  sali  terribili  a  manein^iarsi  ; 
dalla  combinazione  dell'ammoniaca  ooH'ossido  d'ai^gento  ottenne  l'argento  fui* 
minante  ;  applicò  la  proprietà  scolorante  del  cloro  a  imbiancar  le  tele* 

476t-isu  Luigi  Brugnatelli  da  Pavia  credette  necessario  un  supplemento  albi  teorica 
di  Lavoisier,  come  quella  che  non  rendeva  ragione  del  calorico  e  della  luce 
sviluppantisi  in  certe  circostante,  e  ne  fece  una  propria,  deiMminata  ter* 
momgeno. 
I719-9S  Toaldo  Giuseppe ,  oriundo  di  Spagna,  scrisse  principalmente  di  meteero^ 
logia,  applicandola  all'agricoltura  ;  «'edotte  grandemente  airinQneoaa  della  luna 
fin  sul  taglio  delie  unghie  e  dei  capelli,  non  chesuUe  va^riazioni  atmosferiche; 
col  che  per  altro  giovò  suggerendo  le  osservazioni  astrometeorologiche»  e  co* 
minciandone  una  serie  in  Padova ,  imitate  poi  in  Francia ,  in  Germania  >  ia 
(Manda.  Fra  molte  sue  operette  ricorderemo  quella  del  Jf#ftto  i$^  VcMmni 
f^ersù  l'astronomia,  dove,  contro  il  Bailly  che  asseriva  lo  studio  del  cielo,  per* 
che  richiede  grosse  spese,  non  aver  mai  fatto  grandi  progresaì  nelle  repubbli-* 
che,  sostiene  esserne  assai  benemerile  le  repubbliche  d'OLaada,  di  Svizzera^ 
d'America,  e  fra  noi  qselie^i  Bologna  e  Venezia.  E  fra  i  Veteziani  nota  6iam« 
battista  Donato,  autore  d'un'opera  sulla  Letteratura  de'  Turchi^  o  che  delft^ 
minò  le  latitudini  di  Costantinopoli ,  ove  fu  balio,  di  Belgradi,  Adfian«poli» 
Selimbria.  Altrove  espone  un'antica  regola  del  navigare  de'  Veneiiaiii ,  donde 
ai  raecoglie  che  fino  dal  1163  applicavano  a  ciò  la  trigonometria,  e  oen  pochi 
Bmnerì  di  facile  ricordo  potevasi  sema  carte  né  conleggi  conoacete  il  vii^rgio 
fatto  6  la  direzioie.  Si  diede  gran  cura  d'applicare  i  tmafolmiai,  e  voka  Aa 
fin  gl'individui  se  ne  munissero ,  e  massime  le  sonore ,  atteso  l'artifizio  di  ferro 
con  cui  sesteneattol^rcbitettura  del  crine;  pensando  ripararlo  mediante  catenelie. 
Perocché  come  hi  chimica ,  cosi  allora  venuta  era  di  moda  l'elettrieità  ^; 
e  il  bel  mondo  se  ne  divertiva;  tutti  volevano  aver  provato  la  scossa,  che  té 
alcuno  costò  la  vita  ;  Vittorio  Amedeo  III  col  GerdiI  ripeteva  le  sperieaae  di 


BUrrTRIClTX.  VOLTA.  QALVANI.  188 

Nollat  ;  i  msterialisli  se  ne  fìieeano  arma  per  ispiagtre  quair  arcano  die  ai 
ohiama  anima  ;  e  dopò  che  Franklin  inventò  i  parafulmini ,  si  credette  aver 
disarmato  il  cielo  ^^.  li  padre  Beocarìa  di  Mondovi,  professore  a  Torino  « 
metteva  io  chiaro  le  teoriche  di  Franklin  comparando  relellrioità.  artifizialA 
e  Talmosferica,  e  dietro  a  Symmer  e  Cif&a  trattava  della  atmosfere  elettriishs 
e  di  quella  che  chiamò  elellricilà  vindice  ;  dov'è  notevole  come  egli  accennò 
che  il  magnatiamo  potesae  easere  l'elettricità  diffuaa  au  tutta  la  auperficie 
dei  globo. 

Però  relettricità  pareva  un  de'  molti  soggetti  iaolati,  e  che  possono  ati»* 
diarsi  unicamente  nelle  loro  relasioni  interne»  fin  quando  mostrò  altrimenti 
Alessandro  Volta  comasco,  che  per  esperimenti  procedemlo  man  mano  e  aettsai745-ls2s 
grandi  teoriche,  doveva  riuscire  a  scoperta  suprema.  E  prima  invealò  Telet** 
troforo  perpetuo,  poi  il  condensatore,  accoppiando  il  quale  «gli  elettrom^ 
di  Cavallo  e  di  Saussure,  n^ottenoe  uno  piò  squisito.  Armato  di  questi,  indaga 
Telettrieità  atmosferica^  la  grandine,  le  aurore  boreali  ed  altri  fenomeni  :  ma 
airesaltessa  di  sperimentatore  non  congiungeva  elevasione  GlosoGca  tale  da 
stabilir  dottrine  precise  e  pretendere  rigore  matematico  ;  non  riferì  mai  alU 
vera  bro  teorica  reiettroforo  e  il  condensatore;  non  vide  la  causa  vera  dello 
svilupparsi  o  no  deireleltricità  neirevaporamento ,  né  le  sue  ipotesi  veonero 
confermate  dai  fatti. 

Fra  ciò  Luigi  Galvani  a  Bologna  avverti  un  moto  muscolare  nelle  raoe^Tsrss 
oìorte  che  si  trovassero  sotto  Tasione  d*un  conduttore  elettrico  aeiratlo  di 
acaricarsi  ;  e  anatomico  non  fisico,  si  persuase  esistere  un'elettricità  animale 
differente  dalla  comune.  Il  mondo  credette  :  i  materialisti  sperarono  trovato 
l'agente  fisico  onde  i  corpi  esterni  operano  sul  cerveUo ,  e  svelati  gli  arcani 
del  sentire:  i  filosofi  ìmprovisarono  sistemi  per  ispiegare  il  fatto.  Ma  il  Volta 
ripetendo  gli  sperimenti ,  dubita  le  parti  animali  non  siano  che  passive ,  su  ^ 

eoi  i  melaUi  operassero  eoipe  slimolo  esteriore.  Varia  i  modi,  rimove  musooti 
e  nervi  surrogando  de'  feltri,  frapposti  a  coppie  di  dischi  di  rame  e  di  sineo^ 
e  n%a  i  fenomeni  elettrici;  moltiplica  queste  coppie  metalliche,  ed  ecce  la  pila,  1794 
la  stiomenlo  più  poderoso  dell' analisi  ehimica.  11  Volta  sopra  visse  quasi 
trent'anni  albata  scoperta  sensa  né  aggiungervi  né  apprtcaria;  intanto  che 
Bitter,  Carlisle,  Davy  la  usavano  a  decompor  l'acqua;  dal  qoal  fatto  restava 
ÌAceata  la  diimiea  nuova. 

L^elellHcità  malti  applioarono  alla  fisiologia,  attribuendole  funsiooi  che 
solevanai  agii  spirili  vitali.  Assai  ne  sperò  la  medicina ,  e  il  padovano  Pivati 
oredetle  perfiae  ottener  effistto  dai  farmachi  scn^a  iairodurii  ari  corpo ,  e  col 
aola  metterli  in  bottiglia  vitree  elettriaaale.  Con  migliar  aeano  altri  la  usarono 
Beiks  paralisi,  malgrado  di  Heller;  e  il  FoUiai,  e  tt  Vassalli-Eandi ,  ed  altri 
Pienonleai  se  ne  vabem  grandemente. 

La  nuove  forme  aoHo  cui  a'  di  nostri  rinacqne  il  magnetisme  animale^ 
CMsagKaao  a  meditare,  anaicbè  vilipendere  questo  mistero;  certo  allora  s»r^ 
viva  ad  iiluaioai  e  ciurmeria,  ^e  resere  segnalato  il  nome  di  Mesmer.  Quaado 
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questi  otteneva  a  Parigi  maggior  grido ,  l'abbate  Giuseppe  Simone  Ganitii  ve* 
neziano  provò  per  istampa  d'averlo  prevenuto  nella  scoperta  dei  magnetismo 
artifizialei  e  aver  insegnato  al  medico  ebreo  Laudadio  Gases  di  Mantova  a 
far  mirabili  guarigioni  cogli  effluvj  magnetici.  Non  era  uomo  volgare,  e  il 
senato  veneto  gli  assegnò  dieci  ducati  il  mese  per  aver  offerto  una  calamita 
artifiziale  e  un  ago  inclinatorio. 

Nei  medici  durava  la  smanta  di  dedurre  da  principio  unico  i  fenomeni  or- 
ganici ;  e  dopo  la  medicina  meccanica  di  Sorelli ,  nella  quale  ricorderemo 
Ascanio  Bazzicalva  di  Lucca  ^^  e  la  chimica  di  Van-Elmond,  venne  il  solidismo 
del  raguseo  Bagli  vi,  al  quale  conformasi  il  toscano  Vaccà-Berlingbieri ,  pur  con- 
futando Gullen,  e  sostenendo  che  gli  umori  circolanti  non  possono  soggiacere 
a  corruzione  se  non  fuori  dei  vasi  ;  che  gli  alteramenti  salubri  o  nocivi  ven- 
gono da  reazione  dei  solidi  sopra  i  fluidi,  suscitata  da  necessità  fisica:  avvia- 
mento al  puro  dinamismo  e  aireccitabililà  dei  moderni. 

In  Italia  non  v'ebbe  originalità  di  scuole,  ma  spesso  studio  e  buon  senso. 
Il  veneziano  Macoppe  diede  credito  al  mercurio  e  alle  terme  di  Abano,  e  so- 
pratutto raccomandava  d'astenersi  dai  rimedj.  Michele  Rosa  da  San  Leo,  nei 
Saggio  d'osservazioni  chimiche  e  più  in  quello  Sui  contagi^  dalle  ipotesi  di 
moda  richiama  all'esperienza ,  benché  non  sappia  abbandonar  la  ricerca  delle 
cagioni  prime  dei  fenomeni  morbosi.  Prevenne  molti  moderni  negli  sperimenti 
sui  fremiti  e  le  pulsazioni  delle  vene ,  e  riconoscendo  negli  umori  una  forza 
elastica.  Il  Beccari ,  che  continuò  la  gloria  degli  illustri  medici  di  Bologna , 
scrisse  sui  fosfori,  e  dissipò  il  prestigio  miracoloso  affisso  ad  alcuni  casi  di  diu- 
turna astinenza  {De  longisjejuniis).  S'illustrò  a  Roma  l'anatomico  e  lìtotomo 
Flajani.  Il  Nannoni  fiorentino  semplificò  le  cure  chirurgiche ,  le  quali  cessa- 
vano d'esser  arte  ciarlatanesca. 
1886.1745  Fra  i  medici  o  fra  i  ciarlatani  fu  famoso  Buonafede  Vitali  bussetano,  detto 
V Anonimo  ;  servi  nelle  guerre,  poi  volle  andar  prete,  inGne  si  applicò  alla 
medicina  e  chimica  ;  viaggiò  assai ,  Garlo  Xli  lo  spedi  nelle  miniere  di  Lap- 
ponia ,  a  Lisbona  soprantese  alle  regie  fonderie  ;  tornato  in  Italia ,  a  Ge- 
nova si  propose  di  risponder  improviso  a  qualunque  quistione  ;  era  cercalo 
dapertutto  a  guarir  ferite  e  mali  difficili  e  arcani,  guadagnando  molto  e  tutto 
spendendo.  A  Parma,  a  Milano,  a  Bologna,  a  Firenze  era  acclamato  maestro, 
e  aggregato  ai  collegi  medici:  a  Palermo  recitò  una  famosa  dissertazione  <  che 
nel  sangue  non  vi  sia  acido  > ,  e  fu  professore  e  direttore  del  laboratorio  : 
neppur  là  sapendo  fermarsi,  a  Parma  soprantese  alle  miniere,  poi  l'eguale  in- 
combenza ebbe  nel  Vicentino,  ove  trovò  uomini,  pesci,  cavalli  impietriti:  hin- 
gamente  stette  a  Milano ,  ove  io  ammirò  il  Goldoni  come  uomo  cui  niuna 
scienza  era  straniera ,  passionalissimo  d'acquistar  cognizioni ,  grande  spaccia- 
tore di  specifici  molto  accreditati,  e  soggiunge  che  montava  sul  palco,  dove, 
oltre  i  consulti,  spiegava  problemi  di  matematica,  di  storia,  di  letteratura; 
che  comparso  a  Verona  in  occasione  d'epidemia,  vi  fu  accolto  come  Esculapio 
in  Grecia,  e  guariva  con  mele  apie  e  vin  di  Gipro  :  a  Milano  il  suo  palco  era 
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affollalo  di  persone  a  piedi  e  in  vetlura,  mentr^egfi  vendeva  i  suoi  specifici 
circondalo  dalle  quattro  maschere  della  commedia  ;  anzi  interteneva  una  truppa 
di  teatranti,  che  dopo  averlo  ajulato  a  raccor  i  danari ,  davano  rappresenta- 
zione coirinusalo  lusso  di  lorcìe  di  cera.  Una  sua  opera  sulle  malattie  conta* 
giose  fu  applaudita  assai,  e  il  re  di  Prussia  gliene  fece  congratulazioni  e  offerte. 
Stampò  anche  sotto  titoli  speciosi,  come  Operibus  credile;  Facoltà ,  imo  e 
don  dei  dodici  arcani,  che  ar  rinchiudono  nella  caiseUa  medica  dispensata 
dalV Anonimo;  Palermo  1726  *^. 

Antonio  Cocchi  da  Mugello,  antiquario  e  bibliotecario,  in  un  viaggio  a  Lon-iMviTsa 
dra  s'invaghì  delle  opinioni  forestiere,  che  con  grandi  contrasti  proclamò  in 
patria.  Buon  osservatore,  espone  prolissamente,  e  talvolta  si  piace  dell'erudi- 
zione,  come  nelle  dottrine  di  Pitagora  sul  vitto;  ne'  bagni  di  Pisa  trovava  ri- 
medj  a  tutti  i  mali,  anche  opposti  ;  e  tal  conto  facea  di  sé,  che  in  più  di  cento 
volumi  conservò  ogni  frivolezza  della  propria  vita.  Meglio  per  lui  se  non 
avessergli  stampati  i  discorsi  sui  mali  del  matrimonio  ed  allre  leggerezze. 

n  bergamasco  Pasta  chiese  la  filosofia  compagna  alle  cure  neMibrì  Del  co* 
raggio  nette  malattie  e  nel  Galateo  medico,  ove  tende  a  ridurre  i  suoi  con- 
frateUi  a  queirausterità  di  modi  e  saviezza  di  sentimenti  che  sono  indispen- 
sabili a  chi  s'accosta  ai  dolori  dell'umanità.  Dove  non  è  da  tacere  il  Mondo 
ingannato  da'  falsi  medici  del  veronese  Giuseppe  Gazzola ,  spesso  ristampato 
e  tradotto. 

L'universitli  di  Modena  vantavasi  di  Scarpa,  Spallanzani,  Venturi,  Spez- 
zaoi  ;  quella  di  Bologna  degli  scolari  del  Malpighi ,  quali  l'Albertini ,  il  Snn- 
dri,  il  Valsalva  ;  la  padovana  diede  eccellenti  maestri  dietro  a  Mazzini  e  Mi- 
cbelotti,  propensi  alle  dottrine  matematiche  ;  e  la  pratica  di  condurre  lo  sco- 
laro al  letto  del  malato,  introdottavi  da  Giambattista  Montano  veronese  sin 
dal  1543,  fu  seguita  da  Bottoni  ed  Oddo  ma  come  privato  consiglio  ,  finché 
nel  1764  la  Signoria  veneta  eresse  in  queiruniversilà  una  cattedra  di  medi- 
cina sperimentale. 

Attenzione  si  pose  a  particolari  malattie,  quali  la  rachitide,  il  cretinismoi 
la  debolezza  cronica,  lo  spasimo  facciale,  la  pellagra  nel  Milanese ,  né  molto 
dissimile,  il  mal  della  rosa  nelle  valli  d'Orvieto.  Il  vajuolo  mieteva  ogni  anno 
moltissime  vite  non  solo  di  bambini  ma  di  adulti,  e  più  net  ricchi  perché  più 
curati  con  que'  pessimi  metodi  che  erano  il  salasso  e  l'impedir  l'aria  fin  a  fa- 
sciare i  miseri.  Dagf  Inglesi  conoscemmo  l'innesto,  ma  grandissima  opposi- 
zione vi  fecero  e  medici  e  teologi  e  pregiudizi  materni.  Luigi  Carena,  medico 
a  Vienna,  vi  portò  l'innesto  dalllnghilterra,  e  ne  dimostrò  i  vantaggi  con  un 
opuscolo  che  ristampossi  a  Pavia  dal  Brera,  e  che  persuase  a  valersi  qui  pure 
della  vaccinazione  ''.  Quando  nel  1764  Tronchìn  venne  appositamente  a  Parma 
per  innestar  il  vajuolo  al  principe  Ferdinando,  fu  divisata  una  gran  solennità, 
si  stamparono  versi ,  si  nominò  ajo  apposta  al  principino  il  poeta  conte  Ma- 
nara,  mentre  doveano  starne  separati  il  Keralio  e  il  Condillac,  ancora  immuni 
da  quel  male.  Buniva  in  Piemonte,  Sacbero  in  Sardegna,  S^ccq  in  Lombar* 
dia...  diffusero  Tinnesto. 
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Deiranatomia  patolo^ca  si  comprese  Timportanta,  e  a  cercarla  con  circo* 
4682-1771  speEìone  e  impareialità.  Giambattista  Morga^i  di  Forlì  presto  meritò  it  titolo 
di  principe  degli  anatomisti.  Quando  n*ebbe  la  cattedra  airuniveraità  di  Pa** 
dova,  preludendo  non  ampliavasì  sui  proprj  meriti  e  sulla  sciensa  stessa ,  ma 
con  semplicità  prometteva  render  omaggio  al  Creatore  della  macchina  umana 
col  non  cercare  novità  o  bellezza  ma  il  solo  vero ,  e  ripudiate  le  futilità  e  le 
blandizie  di  parole  sconvenienti  a  chi  narra  la  divina  opera,  non  che  spender 
il  tempo  in  lunghe  e  superflue  controversie,  non  baderebbe  alPoslentatione  ma 
al  pubblico  bene ,  con  piana  e  fedele  dimostrazione. 

Questa  prolusione  destò  meraviglia  per  la  semplicità  ;  e  Tinsegnamento  suo 
procedeva  tanto  chiaro  e  piacevole ,  che  v'accorreano  anche  persone  estranee 
alla  scienza.  Benché  mostrasse  non  dare  che  illustramenlo  e  seguilo  alla  mise^ 
rabiie  compilazione  di  Bonnet,  che  pur  fin  allora  era  la  più  diflbsa  ed  erudita, 
egli  vi  pose  moltissime  osservaaioni  proprie  e  del  Valsalva;  i  predecessori  ri* 
spettò  senza  idolatria;  investigò  la  sède  e  l'origina  dei  mali  reconditi  (1761); 
e  quantunque  censurino  la  prolissità  delle  storie  e  rarbilrario  disporle  secondo 
i  sintomi  predominanti»  nessuno  mai  aveva  si  ben  collegata  Tanalomia  colla 
patologia.  Europa  sonò  di  applausi;  in  tutte  le  lingue  si  volle  tradurla;  prin*' 
cipi  e  accademie  onoravansi  di  onorarlo  ;  la  sua  patria  e  la  nazione  germa« 
nica  a  Padova  gli  eressero  statue;  il  senato  veneto  orebbegli  lo  stipendio  a  due^ 
mila  ducente  zecchini:  e  fra  le  virtù  e  le  onorificenze  egli  protrasse  l'esistenza 
fino  a  novant*anni. 
4725-1818  Gli  succedette  Leopoldo  Caldani  bolognese,  lodato  per  le  sue  Icmes  ana^ 
tomeae  ^*,  e  primo  che  qui  insegnasse  Tirritabilità  di  Haller.  Ai  vasi  linfatici, 
negielti  dopo  la  scoperta  fattane  da  Rudbeck  e  Barlolino ,  volse  le  ricerche 
47S2-I  SIS  Pietra  Mascagni,  vedendoli  in  tutto  il  corpo,  e  destinati  ad  assorbire  i  liqoidi 
animali,  eccetto  il  sangue,  non  tutti  mettendo  al  canale  toracico.  Si  stampò 
postuma  la  sua  Anatomia  per  uso  degli  studiósi  di  seoltufa  e  di  pittura,  e  il 
Prodromo  della  grande  anatomia^  dove  tutte  le  parti  del  corpo  son  rappre- 
sentate con  esattezza  e  grandi  al  vero. 
4702-82  Giannantonio  Galli  bolognese,  per  agevolare  rostetricia,  fece  eseguir  in  creta 
e  in  cera  molti  modelli  da  Giovanni  ManzoKni  scultore  e  dalla  Costui  moglie 
Anna  Morandi;  vi  uni  tutti  gli  stromenti  antichi  e  moderni  da  ciò:  la  quale 
raccolta  Benedetto  XIV  comprò  per  diecimila  sondi,  e  la  regalo  airistituto  di 
Bologna.  Di  Felice  Fontana,  che  scrisse  sul  veleno  della  vipera,  si  ammirano 
le  preparazioni  di  cera  a  Firenze  e  a  Vienna. 

Domenico  Gotugno  medico  napoletano  scopri  gli  acquidotti  detti  da  lui,  il 
nervo  parabolico  incisivo,  e  prima  del  Galvani  si  accorse  delta  elettricità  ann 
male  in  occasione  che,  avendo  sparato  un  sorcio,  questo  gli  die  sulla  mano 
colla  coda  in  modo  da  intormentirgliela.  Bianchi  di  Torino,  avverso  nA  Haller, 
studiò  il  fegato,  e  n*ebbe  controversie  con  Morgagni;  Malacarne  da  Sainzzo, 
il  cervelletto  umano,  e  fu  de'  primi  ad  avvertire  l'importanza  delFanatomia 
comparata.  A  questa  s'applicò  pure  Giacomo  Rezia  professore  a  Pivia;  nella 


SCARPA.  887 

quale  università  fa  eretta  la  scuola  pratica  di  chirurgia  per  Antonio  Scarpa  475MS26 
friulano.  Avea  questo  studrato  a  Padova,  dove  al  Morgugui  ottafeiiarìo  6  cieco 
assisteva,  e  leggevagli  i  consulti  e  gli  autori  classici,  dai  quali  poi  fu  sempre 
inoaflioralo,  come  anche  delle  arti  del  disegno.  A  Parigi  lagossi  con  Vico 
d'Azir,  col  famoso  litotomo  fra  Cosmo,  coiroculista  Wensel,  a  Londra  con 
Pott  principe  de*  chirurghi  e  coi  due  Hunter.  Osservate  le  costoro  injezionl 
deMinfatici,  volle  anch*egli  avere  un  simile  gabinetto,  e  vi  faticò  dacché  fu  messo 
professore  a  Pavia ,  dove  le  ventinove  preparazioni  lasciate  dal  Rezia  ben  pre- 
sto ebbe  cresciute  a  trecentosessantasei.  In  un  viaggio  con  Volta  a  spese  di 
Giuseppe  11,  conobbe  i  grandi  scienaiati  d*Europa,  e  al  ritorno  trovò  il  dono 
pili  desiderato,  una  compiuta  raccolta  dlstromenti  chirurgici  antichi  e  nuovi. 
.  Era  il  tempo  che  la  medicina  deponeva  i  vecchj  errori,  ed  a  passi  gigan- 
teschi accingevasi,  appoggiata  alla  Osiologa,  alPigiene  e  all'anatomia,  divenuta 
scienza  esatta.  Lo  Scarpa,  sebbene  avesse  soltanto  una  clinica  di  trenta  ma- 
lati, fece  progredire  immensamente  la  scienza,  coirattenla  osservazione  pratica, 
unita  a  immensa  erudizione,  molto  cose  osservando  egli  primo,  molte  meglio 
de*  precedenti.  I  ganglii  nervosi,  le  ernie,  gli  organi  deirudito e  della  vista 
furono  il  principale  suo  esercisco  :  sulla  cateratta  scrisse  mirabilmente,  dtfen-» 
dendo  rabbassarla,  invece  deirestrarla  come  allor  si  faceva  :  e  il  suo  trattato 
delle  malattie  degli  occhi  può  dirsi  il  primo  che  in  Inghilterra  insegnasse  queste 
cure.  L'opera  sui  nervi  del  cuore  e  quella  suiraneurìsma  son  corredate  di  bel- 
limme  tavole  incise  da  Anderloni  ;  vi  pose  in  campo  quistioni,  che  pòi  furono 
illustrate  da  Bichat,  Andrai,  Gavarret;  e  descrisse  te  anastomosi  delle  arterie 
in  modo  che  si  ardi  legare  la  crurale,  le  carotidi,  le  iliache,  fin  Taorla  abdo- 
minale.  Gnvier  e  Dupuytren  lo  ammiravano,  a  tacer  i  minori,  e  aomma  in* 
fluenza  ebbe  nella  scienza  &ua.  Consultato  da  tutta  Europa ,  pariava  tutte  le 
lingue,  rìccoi  onorato,  dotto  d'onnigena  scienza;  diseredalo  solo  di  generosità 
e  d*affe»Otti ,  non  avendone  mostrato  che  per  lo  Jacobi  «  profoaaore  di  fistolo* 
già,  che  mòri  giovane. 


(1)  U  re  di  Piemonte  non  volea  concedergU  di  partire;  ma  avendogli  Lagrangla  mostrato  1a- 
leitera  d'invito,  ove  si  dicea  <  Conviene  che  il  più  gran  geometra  stia  presso  II  più  gran  re  • , 
se  nMndispeUl  e  gli  disse  :  —  Vada,  vada  pure  presso  fi  più  gran  re  t.  L'aneddoto  é  vulgato, 
pare  la  lettera  di  dUleml>ert  dice  solo  :  Jt  Merait  charme  df'ovoir  faii  faire  à  un  grand  roÌ  Pacqui- 
jltfm  é'iÈn  ^ifmté  kammé. 

(2)  n  sao  collega  Bit&dbè  vi  trattò  la  quisUone  «  pefdiè  la  lingua  ItflUaaa  tutte  le  altre  van- 
taggi, e  specialmente  la  francese  uella  pr«roragativa  d^esser  gtunila  (piast  aRa  perfezióne  fth  dal 
nascere  r  *  e  dice  essergU  stata  suggerita  da  Lagraogla,  che  «  possiede  Punlvenantà  deQHntétU* 


(8)  Buonaparte,  die,  avido  4f  tutte  U  glorit,  s^ert  fatto  iserime  air  latitato  a  lo  fre^aenlava, 
ttcvt  In  Italie  avuto  eonoseenta  della  O^^mttrta  M  cùmpatm ,  aneom  Igpovata  le  Fftncla;  • 
una  volte  al  pfMe  spasao  dHnbaNitan  Lagsaiigia  col  curiosi  problant ,  di  -Mi  4|aal  UImo  dà 
sagaci  •  nuove  sohulonl. 

(4)  Nel  1704  era  awenoia  la  magglof  piena  die  si  iloOtdaast  4d  laga  Mafl^oio,  eonaeguente 
Slovena  ddi  Po,  die  per  alteo  fu  supecala  da  queUa  del  tSW,  Nel  1759  UTevere  aveva  Alilo  a 
Booia  la  mag^or  inondazione*,  ma  di  sessanta  centimdri  la  sorpassò  quella  del  81  fssDiJo  f  sas. 
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($)  lUocojso,  VII. 
{ey Saggio  di  Uiogomia,  pag.  4I2-2S-4I-8S. 

(7)  eiomaU  tTlUiUa,  n82. 

(8)  Al  lellori  cbe  non  vogliono  la  Ittoga  briga  di  paragonare  il  alslema  M  Sforo  con  quel 
che,  novanl^aDDl  dopo ,  pubblicava  Elia  di  Beaumont  |  baatl  vederlo  espoato  In  un  sonetto  del 
suo  contemporaDeo  e  paesano ,  conte  Federico  AUan  : 

Era  tutt^acqua  sia  da  borea  ad  ostro 

Che  dalPorto  all^occaso,  allor  cbe  il  foco, 

Il  suo  sdegnando  sotterraneo  loco, 

Scoppiò  terribilmente  alPaer  nostro; 
A  scogli  scogli,  e  di  più  scogli  un  mostro 

Qua  e  là  innalzando  con  orrìbll  gioco, 

Indi  ergendo  altri  monti,  ond'è  cbe  a  poco 

A  poco  nacque  il  bel  terreno  chiostro. 
E  deiracque  in  uscir  queirample  moli 

Turba  in  sé,  cbe  ivi  ancor  si  chiude  e  Implica, 

Portar  di  pesci  e  d'altro  ond'é  U  mar  pieno. 
Di  là  s^avvien  che  alcun  di  lor  sMnvoH, 

Par  che,  veloce  al  pian  scendendo,  el  dica  : 

Cerco  tornare  al  mio  gran  padre  in  seno. 

(9)  Il  Galiani  beffa  la  smania  allora  entrata  di  tutto  spiegare  coll'elettficità.  Se  uno  aptendo 
la  tabacchiera  stamula,  gli  è  il  fluido  dettrlco  starnutatorio  che  salta  da  qudla  al  naso.  Se  uno 
paga  un  debito,  é  la  materia  elettrica  metallica  che  dalla  sacca  del  debitore  corre  in  quella  del 
creditore.  Se  un  innamorato  bacia  In  mano  alla  bella  e  questa  ne  gode,  gli  é  il  fluido  elettrico 
che  dalle  midolle  di  lui  passò  in  quelle  di  lei  ecc.  SpavenUuisdma  deterisUme^  tee, 

(10)  Mezzi  singolari  adopravano  gli  antichi  per  preservarsi  dal  fulmine.  Erodoto  (tv.  9)  narra 
che  l  Traci  scoccavano  freccle  contro  il  cielo  in  tempo  cbe  lampeggiava  ;  egli  dice  per  mlttae* 
ciarlo ,  ma  alcuno  volle  sbiziarrire  trovandovi  un'idea  de'  cervi  volanti  elettrici.  PUnlo  riferisce 
che  gli  Etruschi  sapevano  t«ar  dal  cielo  il  fulmine,  che  lo  dirigevano  a  loro  grado,  e  lo  fecero 
cadere  sopra  un  mostro  chiamato  Volta,  che  devastava  i  contorni  di  Volsinlo:  ma  poiché  egli  non 
rammemora  altri  mezzi  ohe  sagrlfii^  e  preghiere,  non  possiamo  cavarne  istruzione  alcuna.  Narrò 
altri  d'aver  visto  una  medaglia  romana  a  Giove  Eliclo  (  il  Dio  che  trae  le  folgori  ),  dove  esso  era 
rappresentato  sopra  una  nube ,  mentre  un  Etrusco  lanciava  in  aria  un  cervo  volante.  Duchoul 
fece  Incidere  una  medaglia  d'Augusto,  ove  Si  vede  un  tempio  di  Giunone,  col  colmo. armato 
d'aste  puntute ,  simili  ai  nostri  paraftilmioi:  ma  sono  autentiche  tali  medaglie?  e  attestano  una 
scienza  fulgurale  altro  che  superstiziosa?  (V.  LAtoissiiai,  Acad.  da  Gard),  Plinio  stesso  dice 
che  gli  antichi  credevano  il  fulmine  non  penetrasse  mai  sotterra  più  di  cinque  piedi  ;  perciò 
Augusto  rlntanavasl  quando  folgorasse:  ora  II  fatto  si  riconosce  falso.  Secondo  Kampfer,  gl'im- 
peradori  del  Giappone  si  riparano  dai  fulmini  in  una  caverna,  sopra  la  quale  tiensi  un  serbatilo 
d^acqua,  che  dee  spegnere  il  fuoco  della  saetta:  ma  si  sa  che  la  saetta  uccide  anche  sott'acqua. 
Tiberio  mettevasi  all'uopo  una  corona  d'alloro,  perchè  il  fulmine  rispetta  questa  pianta  :  asser- 
zione poetica,  smentita  dal  fatto. 

(11)  Nel  S^tema  medieo-meekaiìicHm  el  nova  tumorum  metkodut  (Parma  1701  )  spiega  tutto  a 
figure  matematiche  -,  e  per  es.  l'inflai^mazione  dipendere  dal  trovarsi  l  globuli  del  sangue  rite- 
nuti nelle  estremità  sottili  del  cono  che  rappresenta  il  tulio  arteriale^  onde  lasciano  sfuggire  la 
materia  ignea  combinata  con  essi. 

(42)  Palermo,  1726.  Poiché  non  abbiam  taciute  altre  delle  bizzarrie  sdentlflche  onde  altra* 
stuliarono  od  occuparono  1  padri  nostri,  diremo  come  nel  collegio  de'  Cinesi  a  Napoli  stette  il 
medico  Hivl-Kiù,  famosissimo  conoscitore  di  polsi,  che  da  questi  indovinava  le  malattie  passate 
e  future.  Il  valente  medico  Cirillo,  che  fu  poi  vittima  delle  reazioni  politiche  nel  4799,  dicono 
il  visitasse  sovente,  meravigliato  delle  diagnosi  di  esso. 

(43)  RaeeoUa  d^optueoU  aetenUfici  e  UlUrwi,  Ferrara  4779,  tom.  ili. 

(44)  Petronio  Caldani  suo  fratello  (-4809)  dal  d'Alembert  é  chiamato  11  primo  geometra  ed 
algebrista  d'Italia. 
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CAPITOLO  CLXXIV. 
La  fine  del  Teccbl  tempi. 

Il  Deoina  termina  le  sae  Rivoluzioni  d'Italia  cm  nn  <|uadro  della  nostra 
penisola,  dove,  senza  sconoscere  la  superiorilà  de' forestierì ,  accenna  i  pro- 
gressi qui  avvenuti.  Secondo  le  teoriche  allora  correnti  li  colloca  sovralutto 
neir aumento  di  popolazione,  per  tal  conto  anteponendola  a  ogni  altra  parte 
d*Europa.  Secondo  lui ,  il  Regno,  che  nel  1670  contava  tre  milioni  e  mezzo 
d*abitanti»  nel  1790  n'avea  cinque  milioni,  e  due  altri  la  Sicilia  ;  Napoli  da 
ducensetlantamila  abitanti  era  in  cent'anni  cresciuta  a  qnattrocentomila;  Fen* 
trata  del  Regno  a  sessanta  milioni  di  franchi,  ma  un  terzo  andavano  a  pagar 
Tinteresse  dei  debili  ;  onde  non  potevasi  mantenere  più  di  ventoltomila  soldati 
e  quaranta  bastimenti  da  guerra. 

La  Romagna  al  nord  degli  Apennini  non  pareagli  meno  abitata  che  ne' 
tempi  più  floridi;  che  se  Perugia,  Ravenna,  Ferrara  erano  scadute,  fiorivano 
Ancona,  Macerata ,  Sinigaglia,  Rimini,  Cesena,  Forlì ,  Faenza  ,  Imola;  Bo- 
logna da  quarantamila  era  aumentata  a  setlanlamila  teste  ;  tutto  lo  Slato  ponti- 
fizio  facea  la  meta  popolazione  che  il  napoletano,  benché  il  Patrimonio  di  San 
Pietro  fosse  il  paese  più  deserto  dllalia:  Roma,  che  al  fine  del  secolo  precedente 
avea  da  ottanta  in  novantamila  anime,  allora  censessantamila.  In  Toscana  la 
Maremma ,  e  Pisa  e  Siena  erano  decadute  ;  ed  anche  Firenze ,  benché  ora 
acquistasse  qualche  aumento:  Livorno  contava  da  quarantacinquemila  anime; 
e  tutto  il  granducato  un  milione  appena ,  sopra  un  territorio  doppio  della  Lom- 
bardia austriaca  ;  e  la  rendita  notificata  da  Pietro  Leopoldo  era  di  nove  mi- 
lioni e  ducentomila  lire  fiorentine. 

Lucca  avea  da  centoventimila  abitanti  ;  da  cinquecentomila  fra  Modena  e 
Parma.  Venezia,  scemata  d'un  quarto,  sopra  cencinquantamila  aveane  un 
terzo  di  levantini  e  greci;  ma  ne'dominj  rimastile  c'era  aumento  dun  quarto, 
numerando  da  tre  milioni  di  sudditi ,  colla  rendita  di  tre  milioni  di  zecchini , 
e  appena  seimila  soldati  di  terra.  Il  paese  più  popolato  d'Europa  era  il  Milanese, 
malgrado  la  diminuzione  di  territorio  e  il  continuo  uscirne  d'artieri  e  mer- 
ciajuoli  ;  del  quale  prosperamento  e^so  Denina  attribuiva  il  merito ,  dopo  la 
pinguedine  del  terreno,  ai  migliori  costumi  introdottivi  dopo  san  Carlo. 

Il  Piemonte  contava  due  milioni  e  mezzo  di  teste,  e  Torino  da  Irenta- 
cinquemila  si  era  portato  a  ottantamila;  a  scapito,  è  vero,  di  Casale,  Asti, 
Ghierì,  donde  molte  famiglie  s'erano  trasferite  alla  capitale  ;  aggiungansi  no- 
vecentomila di  Savoja  e  Sardegna  :  le  rendite  totali  dello  Stato  ammontavano 

CAinù  »  SL  iMgU  ìMmU.  Tom.  VI.  49 


990  CAP.  CLXXIV.  —  STATO  DELL* ITALIA. 

a  venticinqae  milioni ,  sebben  dalla  Sardegna  non  venisse  neppur  mezzo  mi- 
lione. Invece  i  quattrocentomila  abitanti  di  Genova  e  sua  Riviera  davano  al- 
Terario  nove  milioni. 

Italia  dunque  da'  suoi  dicianove  milioni  d'abitanti  avrebbe  potuto  trarre 
censessnntamila  soldati ,  anche  nelle  umane  proporzioni  d'allora ,  e  appena 
aveane  la  metà;  giacche  ad  assalire  non  pensava,  né  assalti  altrui  parea  do- 
ver temere.  Natura  la  regalò  di  minerali  d'ogni  sorta,  e  vegetali  bastevoli  ad 
ogni  bisogno;  le  sete  del  Piemonte,  i  cotoni  della  Puglia,  le  lane  dell'Abruzzo, 
della  Toscana,  della  Romagna,  le  canape  del  Bolognese,  del  Ferrarese,  della 
Romagna,  non  che  fornirla  di  vestimenti,  le  davano  un  eccedente  con  cui  com- 
prare e  manifatture  estere  e  delicature. 

Cosi  l'uomo,  il  quale  più  di  lutti  avea  meditalo,  e  spesso  compreso  la  storia 
della  patria,  lusingavasi  sul  presente  e  sull'avvenire  di  essa;  né  un  dubbio 
concepiva  sopra  un  vicino  sobbalzo;  come  noi  concepivano  i  filosoft,  anzr  il 
primo  che  osò  scrivere  una  filosofia  della  storia ,  assicurava  che  la  presente 
perfezione  de' sistemi  politici  assicurava  omai  i  popoli  da  ogni  sovvertimento; 
poche  ri  Torme  sol  restano  e  queste  tranquille  ;  ma  una  rivoluzione  l'Europa 
già  più  non  la  teme  ^ 

Per  verità  le  rivoluzioni  sembrerebbero  meno  a  temere  quando  si  é  sulla 
via  delle  riforme,  se  l'esperienza  non  mostrasse  tuttodì  che  queste  invogliano 
di  quelle.  Qui  i  principi  erano  daccordo  nel  volere  il  bene  dei  popoli,  i  quali 
li  lasciavano  fare:  e  a  mezzo  il  secolo  avevamo  trovato  un  viver  agevole,  molle, 
sponsante,  un  silenzioso  fluire  della  vita:  le  plebi,  senza  chiara  cognizione  dei 
diritti  né  risolutezza  a  tutelarli  perché  non  li  sentiva  mrnacciall,  ingombre  di 
morale  timidità  ma  soddisfatte,  allegre,  burlone,  senza  impennarsi  agli  ar- 
bitri del  potere  e  all'alterigia  de'  signori ,  non  che  prepararsi  a  nuove  sorti , 
non  ne  capivano  il  bisogno,  non  lottavano ,  non  partecipavano  alle  discussioni 
oalle  speranze  degli  statisti:  i  nobili  rimasero  una  condizione  piultoslo  che  uno 
slato  dacché  furono  sciolti  i  vincoli  servili  e  tolti  i  privilegi  feudali  ;  tranquilli 
ridia  loro  superiorità  indisputata  e  quasi  naturale,  voleano  esser  padri  di  questi 
loro  inferiori,  purché  il  riconoscessero  come  un  benefizio,  non  come  un  do- 
vere; colla  bonomìa  ripagavano  i  difetti  della  posizione  e  deHa  classe;  alcuni 
aspiravano  al  privilegio  della  gentilezza  e  degli  stud] ,  altri  per  gli  agi  e  gli  oq 
cadevano  nel  vizio ,  ma  i  principi  dell'educazione  cristiana  e  austera  rigalleg- 
giavano al  chetarsi  delle  passioni:  il  clero,  rilassato  men  ne' costumi  che  nella 
dottrina ,  serbava  grand'impero  sopra  le  classi  povere  e  le  agricole,  vera  base 
della  società  :  le  classi  medie  arrischiavansi  alle  specniazioni  per  qìiairto  lo  as- 
sentivano la  scarsa  circolazione  decapitali  e  la  mancanza  d'associazione;  co- 
minciavano a  conoscere  la  loro  importanza  sociale,  sebben  non  ancora  feb- 
bricitassero dell'avidità  di  miglioramento. 

A  chi  addolora  delle  convulsioni  odierne;  dì  questo  ìrriposato  arrancarsi 
ad  un  meglio  che  non  si  sa  qoal  sia  ma  che  sta  fuori  della  realità  e  del  possi- 
bile; d'un'ambizione  che  si  esalta  a  tutti  i  faAtasmi;  d'un  appetiti^  insanàbile 
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di  movìtnenli,  di  pericoli,  dì  forti  enfìozioni;  d'nn'islriizione  farraginosa  e  sva- 
porata; d'urta  stampa  meschina,  distraente,  molesfalrice,  dove  ogni  scolaretto 
si  erige  maestro,  ogni  aguzzino  s'intitola  giudice;  del  compinrorsi  nell'invele- 
nire  le  proprie  piaghe  per  far  ciarlataneria  di  empirici  medicamenti  ;  parremo 
troppo  severi  nel  giudicare  un  secolo  dove  la  bonarietà  era  il  fondo  delle  classi 
basse  non  mcn  che  delle  nobili ,  ogniqtialvolta  non  la  corrompessero  le  am-* 
bizfoni  e  la  passione  ;  ove  una  tradizionale  fedeltà  legava  il  patrizio  alla  sua 
città  0  al  suo  castello,  il  padrone  a' suoi  servi  o  coloni,  il  mestierante  al  paterno 
telonio,  il  cittadino  al  suo  governo;  ove  il  popolo  teneasi  limitato  ne'  desiderj 
B  rassegnato  alla  subordinazione  ;  ove  le  menti  riposavano  d'accordo  su  certi 
principi  generali ,  né  il  culto  airautorità  era  soccombuto  all'idolatria  di  se 
stessi;  non  credessi  che  lutti  devano  comandare,  nessuno  obbedire;  bensì  che 
questo  non  è  il  paradiso  dell'uomo  ma  la  sua  espiazione,  onde  non  si  vantava 
a  ciascuno  il  diritto  ai  godimenti ,  ma  si  disponeva  alle  abnegazioni ,  alla  pa- 
zienza ;  e  la  carità ,  se  riputavasi  un  dovere  dai  ricchi ,  non  esigevasi  come 
un  diritto  dai  poveri.  L'uomo  non  era  ancora  scomparso  davanti  all'onnipre* 
senza  del  governo  e  del  gendarme;  ancora  l'istruzione,  la  carità,  la  polizia  si 
fondavano  nella  fecondila  dei  voleri  individuali  e  de'sacrifizj  volontari  ;  né  alle 
cariche  sostenute  sponlaneamenle,  gratuitamente  e  in  vita  erasi  surrogato  quel 
va  e  vieni  d'agenti  salariati,  eletti,  trasferiti,  deposti  ad  arbitrio  del  governo, 
venali  e  servili  eppur  faziosi  e  anarchici,  solleoitalori  irremissibili,  capaci  di 
qualunque  bassezza  quando  han  da  soddisfare  l'appetito,  di  qualunque  rical- 
citramento quando  sono  satolli ,  disposti  a  tollerare  qualunque  ignominia  per 
salire,  che  accumulano  sul  potere  ogni  responsalità,  e  l'opprimono  sotto  cupi- 
dità impazienti,  rancori  beffardi,  inefficace  devozione;  erpete  il  più  funesto  che 
la  democrazia  innestasse  nel  secol  nostro.  Semplice  era  la  scienza  dei  governi 
dorando  l'intelligenza  domestica  fra  essi  e  i  governali,  fondala  suH'osser-' 
vanza  del  dovere  personale  e  del  diritto,  sul  rispetto  da  una  parte  all'autorità, 
più  vivo  quanto  meno  essa  faceasi  sentire;  sul  riguardo  dall'altra  alle  locali 
consuetudini  e allattivilà  individuale:  gli  uni  contentandosi  di  quel  che  per  loro 
si  facea,  non  pretendeano  si  facesse  tutto,  uè  metleano  a  repentaglio  il  bene 
per  {smania  del  meglio  ;  gli  altri  concedeano  molto ,  senza  garanzie  né  patti 
è  vero,  ma  neppur  appoggiandosi  all'unica  ragione  de'  grossi  eserciti,  all'u- 
nico espediente  de' numerosi  impiegati.  Cosi  la  costituzione  dei  popoli  era  di* 
spotica,  ma  lìbere  le  consuetudini;  i  re  poteano  permettersi  ogni  arbitrio,  ma 
noi  faceano;  e  con  istromenti  poco  regolari  trovavano  più  facile  il  governare 
popolazioni  docili,  che  non  dappoi  il  governar  con  istromenti  geomethci  le  pò* 
polaziom  riottose  ;  e  il  rimprovero  che  principi  e  statisti  fanno  a  que'  sudditi , 
era  il  non  curare  la  cosà  pubblica. 

Non  cadiamo  però  con  quelli  che  prendono  per  promessa  di  felicità  lo 
snervamento  delle  anime  e  l'abbassamento  d^»' carntteri;  né  coi  retrìvi,  che, 
violentali  dal  vortice  odierno,  figiiransi  come  beatitudine  quel  proceder  rasse- 
gnato di  tolti  nella  carreggiata  paterna.  Un'educazione  non  profonda  e  di  certe 


292        GAP.  CLXXIV.  —  BENI  E  MALI  DEL  PASSATO. 

classi  soltanto  ;  una.  letteratura  separata  dairazìone ,  che  riponea  la  riforma 
nel  cangiar  di  modelli ,  e  adagiavasi  neirimilazione  anziché  bisognare  della 
originalità  che  nasce  da  verità  sentite  al  vivo  ed  espresse  nella  lingua  di  tutti, 
faceano  domìnai*e  quella  pulitezza  snervata  che  mettea  daperlutlo  il  cerimo- 
nioso, Tartefalto.  Duravano  i  difetti  dello  sfrazionamento;  idee  locali  senz'ai- 
cuna  generale,  gelosie  anguste,  piccoli  disegni;  la  cura  degl* interessi  patij^ 
che  suscita  e  incoraggia  Io  spirito,  restriogeasi  ne*  limiti  del  municipio;  invece 
degli  Enciclopedisti  avevamo  i  Giansenisti  ;  per  un  Gesuita  che  censurasse 
Dante,  menavasi  maggior  rumore  che  non  per  un  filosofo  che  attaccasse  Dio; 
disputavasi  per  mantenere  al  papa  la  chinea ,  mentre  correa  pericolo  il  van- 
gelo. La  situazione  politica  non  offriva  veruno  di  que'  grandi  oggetti ,  nelfat- 
tuar  i  quali  si  sviluppano  ed  esercitano  le  nobili  facoltà ,  e  lasciavasene  il  pen- 
siero ai  governanti  ;  la  pochissima  stampa  era  intisichita  non  tanto  dalla  cen- 
sura, quanto  dalla  pubblica  noncuranza.  Che  se  alcuni  pochi  leggevano  i  libri 
degli  Enciclopedisti,  se  altri  ascrivevansi  alle  loggie  massoniche,  e  criticavano 
ed  esaminavano,  e  vedeano  la  possibilità  d'un  meglio,  i  più  amavano  dondo- 
larsi quieti  e  gaudiosi;  desideravano  i  miglioramenti,  ma  non  li  volevano;  e 
alle  novità  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  si  torse  il  labbro  anche  dove  poteano 
aver  ragione. 

Obbligo  dell'uomo  è  avanzare  faticando  ;  e  certo  T  Italia  in  mezzo  secolo 
di  pace  progredì  meno  che  non  altri  popoli  in  condizioni  men  favorevoli.  Un 
sentimento  di  fiacchezza  v'è  carattere  generale,  viepiù  sensibile  alla  nostra  età, 
tutta  convulsioni  e  inesorabile  movimento.  Nasceasi,  viveasi,  morivasi  nel 
villaggio,  nella  condizione,  nelle  idee  in  cui  era  nato,  vissuto,  morto  il  babbo 
e  il  nonno,  evitando  i  bronchi  della  vita  per  seguitarne  giù  giù  il  declivio; 
crogiolavansi  in  quell'egoismo,  che  pone  se  stesso  per  centro  e  periferia,  che 
considera  come  ingenite  in  una  classe  o  in  una  persona  la  superiorità,  la  ric- 
chezza, l'ingegno,  e  gli  altri  condannati  dal  nascere  all'inferiorità,  alle  soffe- 
renze, a  ricever  i  favori  conditi  coll'insolenza. 

I  governi  così  foggiati  poteano  reggersi  finché  sostenuti  dal  clero  e  dalla 
nobiltà ,  unici  elementi  vitali  della  nazione^  uno  de'  quali  prestava  il  braccio 
negli  ufTizj  civili  e  nel  militare,  l'altro  dava  il  potere  sulle  coscienze,  mentre 
queste  prevalevano  ancora  all'opinione.  iMa  Tuna  e  l'altro  vedemmo  scassinati , 
qui  non  rimanendo  tampoco,  per  circostanze  speciali,  quel  valore  che  in  Fran- 
cia potè  supplire  a  tant'altre  mancanze.  I  nobili  non  avendo  più  poteri  che  li 
facessero  rispettare,  ma  ancora  privilegi  che  li  facevano  odiare,  cospiravano 
contro  la  vecchia  società ,  né  tampoco  sospettando  che  con  essa  rovesciereb- 
bero  i  loro  secolari  vantaggi.  U  clero  aveva  interessi  diversi ,  diversi  il  mer- 
cante ,  diversi  il  paesano ,  talché  non  poteano  concertarsi  a  veruna  resistenza 
ragionevole  contro  gli  arbitrj  del  potere,  né  ad  un  graduale  miglioramento  delle 
proprie  condizioni:  il  gentiluomo  ricingeasi  del  suo  orgoglio,  il  magistrato  della 
sua  indipendenza ,  il  prete  delle  immunità,  il  borghese  dei  privilegi ,  nessuno 
d'una  libertà  ragionata  e  garantita:  e  mentre  le  classi  rimanevano  distinte, 
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o^ni  giorno  mea  diverse  riducevansi  per  costumanze,  fortune,  coltura.  L'espan- 
sione veniva  a  introdurre  idee  nuove,  nuovi  bisogni  ;  svaniva  lo  spirito  di 
famìglia,  restandovi  solo  T individualità ,  aborrendo  per  ciò  le  associazioni, 
dacché  impedivano  il  Kbero  lancio  degl'individui;  alte  presidenze,  alle  am- 
ministrazioni ,  alle  rappresentanze  gratuitamente  assunte  per  amor  di  patria , 
preferendo  il  vantaggio  domestico  di  lucri  e  titoli. 

La  rivoluzione  amministrativa  operata  dai  principi  sconnette  l'antica  lo- 
comotiva quando  appunto  stava  per  prendere  il  moto;  surrogato  il  governo 
regio  ai  governi  locali,  tutto  cambiò  di  centro  e  di  tendenza;  i  nobili  più  non 
seppero  che  cosa  potrebbero  conservare ,  gì'  ignobili  fin  dove  potrebbero  aspi- 
rare; rìnnegavasi  il  vigore  che  le  istituzioni  traggono  dalPesser  antiche  ;  quando 
si  vide  che  i  re  cambiavano  tutto,  venne  l'idea  che  potessero  cambiar  anche 
il  bene,  e  ne  consegni  il  desiderio  di  munirsi  d'istituzioni  tutorie;  e  la  va- 
ghezza dMdee ,  d'abitudini  «  di  costumi  forestieri  attestava  come  si  ripudiasse 
la  fedeltà  alle  cose  patrie ,  per  accettare  dai  forestieri  la  rivolta  e  le  superbe 
proleste  dell'individuo  contro  l'ordine  esistente. 

L'indipendenza  della  volontà  umana,  per  ciò  varia  e  irregolare  ;  quell'im- 
polso  personale,  spontaneo,  vigoroso,  persistente,  cbe  è  prima  condizione  del 
merito  e  delle  virtù;  quel  concorrer  libero  di  tutti  all'opera  sociale,  parvero  con- 
fusione e  disordine  a  un  filosofismo  che  surroga  l'ordine  artifiziale  al  naturale, 
i  sistemi  umani  alla  volontà  divina.  Allora  i  governi  ingelosiscono  dell'azione 
giornaliera ,  collettiva  o  individuale  de'  cittadini  ;  ad  ogni  sforzo  spontaneo 
vogliono  surrogare  la  propria  iniziativa,  l'autorizzazione,  la  sorveglianza,  l'in- 
teresse proprio  ;  tutto  sapendo  e  tutto  polendo,  certi  cbe  quel  che  vogliono  è  il 
bene,  si  prefiggono  d'attuarlo  senza  verun  contrasto,  neppure  delle  abitudini  ra- 
dicate, dell'indole  de' popoli,  di  quella  libertà  che  s'impenna  contro  chi  la  vio- 
lenta ^.  Sola  personale  dignità  ne  deperisse,  noi  cercavano  essi,  e  tanto  meno 
se  i  costumi  si  corrompessero.  La  bontà  di  questi  è  necessaria  dove  il  popolo 
intervifiM  a  governare  ;  non  già  dove  il  governo  fa  tutto,  ed  ha  forza  di  far 
rispettare  Tordine.  La  coscienza  pubblica  si  riduca  dunque  alla  polizia  ;  con 
questa  lo  Stato  può  impedire  il  disordine,  e  basta;  l'individuo  abbia  per  tutta 
morale  il  non  violar  le  leggi  della  polizia,  cioè  non  incorrere  ne'  castighi  ;  fuor 
di  là  tutto  gli  è  lecito  ;  sia  bene  o  no  cbe  importa ,  purché  non  sia  proibito. 
Del  resto  quand'anche  l'immoralità  divenisse  universale,  V ordine  é  stabi- 
lito, e  la  forza  pubblica  impedisce  che  la  licenza  privata  produca  la  pubblica 
anarchia. 

Realmente  col  trarre  a  sé  l'autorità,  che  prima  sparpagliavasi  fra  governa- 
tori, municipi,  pretori,  feudataij,  i  governi  provedevano  meglio  alla  giustizia 
e  alla  sicurezza  del  popolo;  coH'abolire  i  privilegi  patriziati,  render  mobile  la 
proprietà,  pareggiate  le  eredità,  agevoli  le  comunicazioni,  crescer  le  scuole, 
svincolare  l'industria,  faceano  senz'accorgersi  gl'interessi  della  democrazia, 
né  forse  accorgevansene  quei  che  ve  li  spingeano  o  ne  li  lodavano.  Ma  la  de- 
mocrazia non  si  limitava  a  chiedere  l'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge; 
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eguaglianza  ormai  riconosciuta  da  lutti  i  nostri  legislatori ,  prinia  assai  che 
TAsdemblea  di  Francia  la  proclamasse  speltacoiosamqnte.  Sviala  da  coloro 
eh»  d* ogni  teorema  fanno  una  speculazione,  domandava  impieghi,  li  volea 
pagati ,  lemporarj ,  ad  arbitrio  del  governo ,  invece  di  quelli  che  un  tempo 
appoggiavansi  a  certe  famiglie,  a  certe  persone,  indipendenti,  responsali  per 
se  stesse. 

Pertanto  quello  era  secolo  di  preparazione  ;  lasciava  campo  alla  potenza  in- 
dividuale, non  ancora  interamente  assorta  nella  governativa  ;  bandì  la  crudellà 
dalle  istituzioni  penali,  l'arbitrio  ministeriale  dalle  amministrative;  rivendicò 
l'eguaglianza  civile:  ma  non  conobbe  se  stasso,  non  si  stimò  abbastanza;  gì'U 
taliani,  che  in  tanti  punti  erano  superiori  ai  Francesi ,  e  già  aveano  rifor-* 
malo  il  sistema  amministrativo  e  il  penale  e  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo 
Slato,  s' infervorarono  alle  declamazioni  e  alle  domande  de'  Francesi;  al  pro- 
gresso storico  preferirono  lo  speculativo;  vollero  sbarbicare  gli  alberi  antichi 
per  far  una  piantagione  tutta  nuova ,  distruggere  le  strade  maestra  pel  gusto 
d'arrampicarsi  in  sentieri  impervj,  esser  insensali  con  un  paradosso  anzichò 
Fagionevoli  con  nn  luogo  comune:  e  la  libertà  lilosofica  viepiù  garbava  dove 
non  aveasi  libertà  storica. 

L'eroismo  nasce  da  spirito  unito  a  sentimento;  sicché  non  poteano aspet- 
tarsene esempi  quando  la  filosofìa,  ristretta  a  freddo  raziocinio,  e  resa  splen- 
dido trionfo  del  sofisma  e  del  sarcasmo ,  inaridiva  il  cuore  col  faro  apalisi  a 
beffa  di  tulio  ,  non  prendeva  entusiasmo,  ma  fischiava  ;  non  si  voleva  abban-< 
donarsi  all'ammirazione ,  ma  affinar  l'epigramma  e  il  sarcasmo  ;  esser  cattivi 
per  vanità,  non  aver  pili  passioni  ma  disegni.  Allora  il  libertinaggio  prendeva 
il  luogo  dell'amore  ;  le  consuetudini  giudicavaosi  riprovevoli  sol  perche  antiche  { 
la  religione  pareva  un'ubbia  di  secoli  ignoranti  ;  la  passione  della  simmetria 
scomponeva  il  vecchio  ;  tutto  insomma  era  critica  e  negazioQe  :  eppure  non 
v'ò  che  l'amore  che  possa  fecondare  il  caos. 

Alle  falsità  gentilesche  alleavansi  gl'istinti  generosi  e  caritatevoli  dal  cri-r 
stianesimo;  e  poiché  questo  avea  non  solo  predicato,  ma  abituato  ad  amarsi, 
in  quel  ribollimento  delle  idee  svolgeasi  pure  la  carità,  non  parò  quella  che 
viene  dall'universal  sommessione  davanti  a  un  Dio  creatore  e  redentore  di 
tutti ,  e  che  dall'esempio  di  questo  ritrae  l'obbligo  dellabn^gazione  fin  alla 
croce,  e  la  pazienza  degli  umiliamenti  e  delle  privazioni  portale  dallo  stato  di 
ciascuno  e  dalla  aatura  umana;  sibbene  una  virtù  semiufficiale,  sistematica* 
mente  eretta  sopra  la  potenza  illimitala  dello  spirito  umano,  che  sgppone  la 
nostra  razza  destinata  non  ad  espiare  a  meritare,  sibbene  a  crescer  più  sempre 
di  godimenti  verso  un  secol  d'oro,  che  redima  de'patimenli  antichi:  a  se  qna 
volta  preti  e  frati  aveano  insegnato  l'austerità ,  la  rinnegazione,  la  pazienza, 
ora  i  filosofi  concitavano  gl'istinti  nobili  e  simpalici ,  proclamavano  le  groje  di 
questo  banchetto  della  vita,  a  cui  tutti  sono  egualmente  invitati,  laiche  si  guar- 
dasse come  vìttima  chi  non  vi  riceve  porzione  eguale  agli  altri. 

Laonde  alla  povertà  volontaria  de'  frali  sotlentrava  la  infelice  e  dispettosa 
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di  qufBi,  4*  coi  deiiderj  nop  riosoivano  pari  i  meui  e  i  gaadajrni,  e  che  6fog*« 
giavaoo  ffancbaz^a  col  bestemmiare  chi  più  e  da  più  luofo  tempo  posaedeva. 
Gii  acriUori ,  vilipesa  raotorìtà  della  eoacieaza ,  ao^liluivano  gli  efimeri  ora^ 
coli  deiropioione.  Io  conseguenza  ametteasi  quel  far  patriarcale  che  spesse 
iaipaccia  la  libertà ,  deprime  la  dignità  deiruomo ,  ma  a  cui  pure  si  sospira 
dopo  che  la  famiglia,  la  patria,  il  patronato  non  sono  più  che  un'astrazione, 
un  ricordo,  Nfille  classi  privilegiate  appariva  quanto  Tinoertezza  della  coscienza 
e  della  ragione  nuoccia  a  chi  noa  veda  se  non  gusti  da  seguire ,  passioni  da 
aoddiafare;  nelle  moltitudini  senti  vasi  Tirrequietudine  di  chi  ha  perduto  il  pri-< 
f(co  equilibrio ,  non  acquistato  un  nuovo. 

Il  pericolo  non  era  riconosciuto  dai  più;  e  quelle  idee  di  libertà,  di  di*< 
gBità,  di  firateikmaa  arridevano  tanto  più,  quando  non  erano  ancora  state  contai 
minate  da  verun  eccesso,  quando  nello  zeGro  delle  riforme  nessuno  presentiva 
iVacaiio  della  rivoluaioue:  onde  sognavasi  un  progresso  tranquillo,  ove  dello 
aoaUalo  ediit^ìo  di  Roma  non  rimarrebbe  più  che  Tautorità  ecclesiastica  ;  i 
principi,  paccoltasi  io  mano  raulorità  pubblica,  si  renderebbero  despoti,  ma 
l^r  ridurre  ad  oQbtto  i  miglioramenti  proclamati  da*  Glosofi  ;  •  la  fiiautropia 
COQsigliatrioe  aaccorderebbe  coirautorità  effettuatrice  ,  in  modo  che  ne  ver-< 
rebbe  il  parfeiìonamento  deiresisteoza  umana,  il  dominio  della  ragione  asso- 
luta ;  e  paraUeiam^nto  sviluppandosi  i  poteri  fondamentali  delle  ricchezze,  della 
foraa«  deiropioione,  si  estenderebbero  la  sicurezza  e  la  prosperità  de'  cittadini, 
che  più  ricebi»  più  illua^inati,  più  morali,  contenti  d^avere  chi  proveda  alla  loro 
qieiisierata  beatitudine  i  amerebbero,  difenderebbero,  servirebbero  meglio  il 
principe  o  lo  Stato* 

Ma  colofo  ebe  nel  passato  vedevano  lo  garanaie  e  la  scuola  deiravvenire  ; 
ohe  le  illazioni  umane  conoaceano  delirare  quando  non  discendano  da  prin- 
eipj  ioeonoaasi,  oioà divini;  che  vedeano  divenir  sinonimi  empietà  e  progi'osso, 
qnrito  fiMTto  e  acredeote;  togliersi  alla  morale  Taddirizzo  e  la  sanaione  della 
fode  ;  i  governi ,  roluttando  al  dominatore  de'  dominanti ,  negar  il  peccato  e 
riUmore  il  delitto,  n^r  a  Dio  la  punizione ,  alla  convivenza  la  solidarietà  per 
arragarìa  a  aè ,  negar  U  legge  superna  e  così  negare  se  stessi  ;  entro  quella 
nube  dorati  indovinavano  il  turbine ,  il  quale  verrebbe  a  ripristinare  il  buon 
senso,  ma  ohi  «a  dopa  quiH  ruinel 

E  ben  presto  ai  sciiti  ohe  il  torreoo  traballava.  Quo*  signori  dltalia  e  quo* 
■ÌBiatri  uMdiocri  ette  s'erano  stirati  per  parer  grandi,  e  aveano  cerco  gfin* 
ofiiii  de' novatori  col  fare  e  disfare  a  precipizio,  e  rafforzar  la  monarchia  cot» 
l^ftbbftUere  ki  sacerdotale  arroganaa,  non  tardarono  ad  accorgersi  quanto  si 
foaaeiro  mù  avvisati  eoU'immltare  le  popolari  credenze,  collo  scassinare  idee 
^petHsto  a  patrie,  e  avveaaare  i  sudditi  a  spingerai  neiravvenìre  col  vilipendere 
il  passato,  coir  obbligarli  a  ricever  novità  senza  nò  esaminarle  uè  esservi 
natnri,  e  oonvinoerli  che  a  mutar  un  paese  basti  la  volontà  d'un  capo.  Dai 
loro  conoeUi  fitosofiei  ai  arretrarono  appena  si  volle  dedurne  conseguenze  es- 
tMiMb  :  fi  ben  preat»  ai  travyoQi^  in  disaccordo  eoi  pensatori ,  i  quali  009 
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maggiore  alacrità  si  spingevano  qnando  appunto  essi  davano  indietro.  Davano 
indietro ,  ma  dopo  avere  scemo  il  rispetto  alle  consuetudini ,  la  fede  all'auto- 
rità ;  nessun  ne  era  che  non  si  fosse  procuralo  la  facile  gloria  di  dare  qual- 
che schiaffo  ai  papi ,  nella  cui  unità  con  tutto  l'episcopato  cattolico  consisteva 
l'unica  grandezza  ornai  rimasta  al  nostro  paese  :  i  Giansenisti  v'aveano  dato 
urto  in  nome  delFantichità ;  in  nome  della  novità  gli  scrittori;  entrambi  pro- 
tendendo gloria  di  franco  pensare  col  farsi  sostegno  ai  re  delle  spade  contro 
quel  dominio  inerme  che  aspirava  ai  cuori  e  airìnlelligenta.  Il  grosso  del  popolo 
conservavasi  fedele  alle  tradizioni,  alla  religione  de' suoi  padri,  al  pontefice,  al 
curato,  ma  avea  dovuto  scandalizzarsi  di  que'  prelati  indevoti ,  di^  que'  principi 
che  faceano  da  papi  ;  nell'appello  fatto  alle  sue  opinioni  avea  cominciato  a  cre- 
dere —  Son  anch'io  qualche  cosa  *  :  e  come  tutti  i  poteri  crescenti,  trovò  adu- 
latori che  gli  dissero ,  —  Tu  sei  tutto  * . 

Allora  i  principi  a  lamentarsi  dell'insubordinazione,  delle  idee  antipolitiohe 
e  antireligiose.  Ma  di  chi  la  prima  colpa?  chi  avea  scosso  l'autorità,  chi  in- 
debolito la  fede,  chi  intaccato  la  proprietà?  come  imputar  il  popolo  se  tirava 
legittime  conseguenze?  come  pretender  rispetto  essi  che  l'aveano  negato  alle 
cose  più  venerande?  Nel  1790  il  ministro  di  Francia  scriveva  da  Venezia: 
— Il  senato  comincia  a  sentire  l'importanza  della  religione  nella  politica;  si 
<  pente  di  ciò  che  ha  fatto  intorno  ai  monasteri;  adotta  una  bolla  di  Benedetto 
•  XIV  circa  il  divorzio,  dove  tali  cause  son  giudicate  con  minore  leggerezza  ». 

I  Toscani  s'erano  divertiti  in  prima,  poi  stomacati  a  quella  pioggia  d'in- 
novamenti ;  ne'  tremuoti  che  afflissero  la  Romagna  etnisca,  nelle  persistenti 
nebbie,  nelle  malattie  epidemiche,  vollero  leggere  la  disapprovazione  celeste; 
e  di  Leopoldo  sparlavano  rimpiangendo  i  tempi  medicei  ^.  Leopoldo,  fosse  in- 
sospettito dalla  rivoluzione  francese  allora  scoppiata ,  o  corretto  dall'esperienza, 
allora  indietreggiò  fin  alla  tirannia  ;  fece  condannare  centotlo  persone ,  tra 
cui  nove  donne,  senza  difesa  né  pubblicità  ;  anzi  esacerbò  le  condanne  col 
mandarne  molti  nelle  galere  di  Messina  ;  e  per  compenso  die  ricovero  a  Ro- 
vantaquattro  loro  orfani  e  vecchi  parenti  ;  insieme  abbandonò  alla  popolare 
indignazione  il  Ricci  e  il  Gianni,  tanto  suoi  ;  eppure  vietava  di  stampare  qua- 
lunque scritto  su  materie  religiosìe  senza  l'approvazione  del  governo. 
^790  Intanto  moriva  Giuseppe  II  senza  figliuoli ,  e  Leopoldo  era  ehiamato  ad 
assidersi  sul  trono  imperiale ,  ove  doveva  comparire  tanto  da  meno.  Partendo 
di  Toscana  vi  lasciava  una  reggenza,  a  cui  raccomandava  di  <  non  usar  mai 
condiscendenze  verso  la  Corte  di  Roma  in  fatto  di  giurisdizione  o  d'autorilày 
in  ispecie  nelle  materie  ecclesiastiche  ed  affari  d'impegno  >;  si  fece  rilasciare 
una  ricognizione  d'un  milione  centotredicimila  cinquecentosessantadue  scudi , 
come  debito  particolare,  senz'addurne  il  titolo,  e  dimenticando  i  troppi  com- 
pensi che  lo  Stato  avrebbe  potuto  esigere  da  lui  *. 

Subito  vivi  richiami  si  alzarono;  Pistoja  vuole  abolite  le  novità  rìcciane; 
a  Livorno  i  facchini  insorgono  ad  insulti,  massime  contro  gli  Ebrei,  il  cui 
ghetto  avrebbero  saccheggiato  se  l'arcivescovo  non  avesse  {ux^lestato  v'entro* 


RE6RK9S0  IN  TOSCANA.  297 

rebbero  solo  traverso  al  corpo  di  lui;  altre  città  grimitarono ,  persino  Firenze 
che  da  dne  secoli  e  mezzo  avea  disimparato  queste  chiassose  manifestazioni 
del  Toler  popolare;  e  allora  sì  vide  quel  che  sia  un  governo  senza  forza,  e  se 
a  reprìmere  lo  scontento  bastino  birri  e  guardaportoni. 

Leopoldo  si  lamentò  colla  reggenza  che  in  brev'ora  ^i  fosse  sfasciata  IV 
pera  sua  di  tanti  anni  ;  ordinò  severi  processi,  e  «  i  carcerati  più  o  meno  rei 
indistintamente,  nessuno  eccettuato,  uomini  e  donne  di  qualunque  condizionoi 
dovranno  esser  consegnati  a  bordo  de*  bastimenti  napoletani ,  i  quali  avranno 
gli  ordini  necessari  dalla  loro  Corte.  Io  riformai  le  leggi  criminali  di  Toscana 
come  pareami  convenire  all'indole  dolce  e  quieta  della  nazione  ;  or  vedendo  di 
essermi  ingannato..,  ristabilisco  la  pena  di  morte  per  chiunque  tenti  sollevar 
il  popolo.  E  siccome  il  popolo  ha  detto  di  voler  mettere  in  liberti  i  carcerati, 
il  consiglio  li  fera  trasferire  nella  fortezza  di  Belvedere,  alle  porte  mettendo 
cannoni  con  artiglieri  fatti  venir  da  Livorno.  I  seimila  armati...  dissiperanno 
il  popolo  che  si  ammutinasse  o  si  attnippasse,  facendovi  anche  fuoco  sopra... 
Né  i^  consiglio  né  verun  giudice  dovrà  mescolarsi  a  far  grazia  o  commutar 
pena...  neppur  io,  non  volendo  questa  volta  far  grazia  a  veruno  *  '. 

n  fratello  Ferdinando  III  sottentrato,  per  gratificarsi  il  popolo  s*aflrettò  a 
ripristinare  molti  degli  abusi  tolti  ;  modificò  il  codice  leopoldino  ;  limitò  Par* 
bitrio  dei  giudici  e  della  polizia,  che  poteano  economicamente  condannare  fin 
alle  staffilale,  all'esiglio,  alla  relegazione.  Tenne  consulta  suirabolire  le  or- 
dinanze ecclesiastiche;  ma  se  il  clero  domandava  non  si  chiedessero  informa- 
zioni ai  birri  intomo  agli  ordinandi  e  ai  parroci,  egli  trovava  anzi  che  i  rap* 
porti  di  quelli,  ricercati  e  adoperati  sagacemente,  servono  con  profitto;  insisteva 
perchè  i  vescovi  dovessero  considerarsi  magistrati  dello  Stato,  e  dal  sovrano 
unicamente  riconoscessero  le  facoltà  ad  essi  in  parte  restituite ,  di  tonsurar  i 
cherìci,  permettere  missioni,  visitar  le  diocesi.  Del  resto  Ferdinando  calcò  le 
orme fimteme con  meno  spie;  venuta  carestia,  vietò  l'asportsaione  de' grani; 
e  fattosi  toscano,  separò  gl'interessi  del  paese  da  quelli  di  Gasa  d'Austria. 

Leopoldo  anche  in  Germania  e  nel  Belgio  disfece  l'opera  del  fratello,  ria* 
tegrò  le  imposte  e  le  istituzioni  antiche,  tolse  i  seminar]  generali  e  Tassotu* 
tezza  della  polizia  e  dell'amministrazione,  pur  conservando  l'editto  dr  tolleranza 
con  cui  Giuseppe  II  aveva  confermato  tutte  le  innovazioni  ecclesiastiche. 

I  Lombardi  alzarono  anch'essi  richiami  con  tntta  la  vigoria  che  lasciava  la 
langa  abitudine  dell'obbedire:  onde  Leopoldo  invitò  ogni  città  a  spedire  doe 
depotatì.  I  filosofi  s'erano  ravveduti  dal  predicare  l'onnipotenza  de' principi , 
e  Pietro  Verri  esclamava  :  —  Da  due  secoli  non  erano  tollerate  le  rimostranze 
«  pBbUicbe;  intrigante  importuno  pareva  chi  le  promovèsse.  Ora  s'invitano, 
«  s'animano  i  figli  a  presentarsi  al  padre;  se  non  esporremo  tutto,  la  colpa  sarà 
«  Bosbra,  e  nostra  se  con  dimando  indiscrete  e  inopportune  screditeremo  la 

•  causa  pubblica,  cercheremo  un  sistema  precario  e  la  riviviscefìza  di  pregio^ 

•  dizj  antichi,  anziché  il  regno  slabile  della  ragione.  Un  foglio  di  carta,  nem- 
«  meo  firmato  dal  monarca ,  ha  in  un  momento  annichilato  la  congrega^iona 
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dalla  Slato,  tutti  i  ceti  municipali,  tutt^  le  amminìatra^oiii  pbe  la  pietà,  de* 
nostri  maggiori  aveva  iglituite  por  soccorso  deli'iodigensa,  Dunque  tutto  il 
sistema  aiHico  era  precario,  non  aveva  par  |ia$e  una  costituzione ,  nò  po^ 
tevasi  allegare  ostacolo  di  logge  oontrq  la  volontà  del  ministro,  I|  pefi^ìo  ehi 
possa  accadere  dunque  è  di  tornare  a  tal  precaria  cQpdizione.  Il  Milaneie  fu 
^oggetto  al  despetismo  dal  momento  in  pui  eessarooo  i  suoi  naturali  principi, 
Questo  despoiismo  si  esercitava  da  alcuni  corpi  potenti  aotto  del  goyeroq 
apaguuolo  ;  poi  pe  furono  gradatamente  spogliati ,  e  venne  tutto  collocato 
nell'arbitrio  d'un  uomo  solo,  l^arebbe  un  problema  accademico  il  disputare 
quale  dei  due  sia  più  funealo  :  quello  che  importa  è  d'uacire  dairatue^ione 
sotto  cui  li  geme,  e  da  schiavi  naalcontenli  diventare  sudditi  ragionevoli  ^ 
fedeli;  una  costituzione  insomma  convian  cercare,  cioè  una  legge  non  viola^r 
bile  neppur  in  avvenire,  la  quale  aasieuri  ai  aucfie$sori  li  fedeltà  iioatra  d^ 
buoni  e  leali  3uddìti,  ed  ai  citladini  un'inviolabile  preprietli,  é^&$n4Qqm$t^ 
U  firn  unicQ  d'ogni  governo;  una  qostituiione  garantita  e  difeaa  da  un  carpQ 
permanente,  interessato  a  custodirla,  e  le  cui  voci  poeaano  liberamente  e  io 
ogni  tempo  avvisare  il  monarca  degli  attentati  del  miniatro  *. 
L*enfósi  di  queste  parole  mostri  come  gran  benefuio  considaraiaefo  i  Lom- 
bardi questo  esser  chiamati  a  consulta  dal  sovrano,  questa  prima  aperanaa 
d'una  sancita  costituaione,  della  quale  però  fin  i  migliori  formavansi  un  si  ioa^ 
deguaio  concetto,  I  deputati  andarono  in  fatto  a  Vienna ,  ed  Qltre  insistere 
suirabolire  le  novità,  coneordemente  implorarono  si  ripriatinaase  la  oongregar 
«ione  generale  dello  Stato.  Aderì  Leopoldo,  dandole  diritto  di  tenere  un  depu* 
tato  a  Vienna,  ed  ispesione  sulle  spese  :  il  bel  sistema  comunale  che  Giuaappe  U 
aveva  scompaginato,  fu  rimesso,  restituendo  ai  municipi  Tispeaipne  sul  ceosoi 
lulle  vettovaglie,  stille  strade,  sulla  sanità,  aulla  poliaia  urbana. 

Delle  novità  viepiù  dovevano  sgomentarsi  i  ponteflci  :  ma  sviliti  d«t  dovere, 
in  materie  puramente  ecclesiastiche ,  adagiarsi  alla  volontà  de'  prtooipi  ed 
accettarne  le  restrizioni,  non  trovavansi  circondati  di  solo  e  dottrina  bastante 
per  afi'rontare  le  idee  irruentii  Pio  VI  colta  bolla  Aucéèr4m  /Mei  condannò 
come  ereticali  cinque  propoaizioni  del  sinodo  di  Pistoia,  e  settanta  eeme  eeia^ 
matìche,  erronee,  scandalose,  calunniatrici  e  malisioae.  Il  Bicoii  eoo  ooi  il 
papa  avea  trattato  otto  anni  per  ridurlo  a  diadirai,  denansiò  al  governo  questa 
fipudanna  per  ingiunta;  ma  già  egli  avea  perduto  Taura  popolare,  e  vesiva  in 
uggia  alla  Corte  come  faqtor  de'  Francesi.  Dai  qoali  poi ,  quando  Vennero , 
ebbti  scarni  favori ,  e  al  loro  partire  persecuzioni  ;  dopo  le  quali  professava  : 
«t-r  fermamente  unito  di  cuore  e  di  spirito  alla  cattedra  di  San  Pietro,  quella 
«  ch'ella  tiene  ed  approva,  io  pure  tengo  ed  approvo;  quelki  ohe  diaaiiprova 
«  e  rigetta,  io  pure  rigetto  e  disapprovo ,..;  tutto  quello  che  co&tro  il  mie 
e  intimo  sentimento ,  o  nel  sinodo  di  Pistc^a  o  in  alcuno  de^  miai  scritti  può 
f  essersi  ioainuato  di  contrario  a  quella  dottrina ,  (protesto,  dichiaro  e  intettdo 
f  d'averlo  per  condannato  e  anatemizzato  *  ®. 

Confidiamo  nella  sincerità  a  libertà  di  questa  ritrattazidne.  IWma  fmsò 


aiiehe  rìparwre  aite  dottrine  pr«cUm»t6  da'  Glosofì,  ma  d«]la  graciUtà  d'allora 
è  gran  prova  Tessersi  scelto  a  tale  uffizio  Nicolò  Specjalierl,  i  coi  ZWrifrt 474i^ 
dell'uomo  sono  un'euiaaime  transaai^ne  con  ìie^  di  modu.  Benché  capiaca  che 
gì»  uomini  prima  di  conoscere  lo  stato  socievole  >  sarebbero  alati  incapaci 
d'idearlo  •,  egji  pecetta  un  contratto  come  fondanoento  della  società  civile,  pre- 
tende dimostrarlo  parteqdo  dalU  libertà  oaturfilfi,  a  divisando  un  non  so  guai 
patto  non  fatla^  a  prova  del  quale  trascina  i  passi  biblici.  E  diritto  naturale  il 
giudicare  e  fare  tutto  ciò  che  concerna  perfezione  ;  laonde  Tuomo  in  t^l  fatto 
è  indipendente,  atteso  che  conosce  meglio  i  propr)  trisopi,  a  ha  diritto  di  re*» 
golarli  col  proprio  gusto,  colle  vedute  proprie.  La  nazione  può  dichiarare  sca- 
duto il  sovrano  che  violi  il  palio  sociale.  In  somma  egli  accetta  il  diritto  pub- 
blico protestante,  sebbene  ne  impugni  le  conseguenze,  e  distrugge  l'idea 
d'autorità  nel  mentre  vuol  consolidarla.  Vero  è  che  sosteneva  la  religione  esser 
fautrice  delia  libertà,  nemica  della  tirannia,  e  unica  capace  a  prevenire  gli  abusi, 
che  poi  armano  i  popoli  contro  i  re:  ma  questo  poco  di  attribuilo  alla  Chiesa 
bastò  perchè  i  principi  proibissero  la  diffusione  di  quel  libro. 

E  poiché  il  GerdiI  era  pei  pochi,  nessun  altro  io  conosco  che  risolutamente 
afifìronlasse  i  concetti  rivoluzionarj,  se  non  forse  alcune  traduzioni,  come  le  let- 
tere del  conte  di  Walmont  ;  nessuno  che  sentisse  come  un  progresso  riposto 
nell'esclusione  della  sovranità  divina  non  possa  che  recar  il  trionfo  dell'immo- 
ralità ;  e  che  invece  bisognava  ripristinare  raulorità  della  morale,  riconoscen- 
done l'origine  divina,  e  in  questa  ritrovar  le  leggi  spontanee  della  nostra  libertà. 
Intanto  i  pii  rifuggivano  in  un  mesto  sbigottimento,  e  cercando  lumi  e  consola- 
zioni nel  libro  santo,  vi  leggeano:  —  Fremettero  le  genti,  e  i  popoli  medila- 

<  reno  delle  vanità.  I  re  della  terra  sorsero,  e  i  principi  si  allearono  contro  il 
»  Signore,  contro  l'unto  di  esso,  e  dissero.  Spezziamo  i  vincoli^  rigettiamo 

<  da  noi  questo  lor  giogo ...  Colui  che  abita  i  cieli  si  riderà  di  loro,  il  Si- 
'  gnore  li  befferà;  allora  parlerà  ad  essi  nell'ira  sua,  nel  furor  suo  li  sovver- 

<  tira;  li  governerà  in  verga  di  ferro,  e  come  vasi  di  creta  li  spezzerà.  Or  fate 
•  senno,  o  re;  imparate,  voi  che  giudicate  la  terra  >. 


(1)  Aouuo  BiBTOLA,  Alofo/fa  dtUa  wiùrta.  Vedi  pag.  25S. 

(2)  II  Gianni ,  gran  liberale ,  senza  riproTazione  aerireTa  :  —  Potrebbe  dirsi  che  rammlni- 

•  slrazionl  pubbUcbe  in  Toscana  son  nulle,  ma  cbe  una  sola  meglio  intesa  sotto  questo  nome 
■  si  può  indicare,  cioè  T amministrazione  del  governo,  cbe,  secondo  la  nostra  costituzione,  tutto 

•  abbraccia,  di  tutto  può  disporre,  e  cosi  tutto  chiedere,  tutto  prendere,  e  poi  tutto  a  suo  talento 
>  distribuire  • .  Diacono  nU  lavoro  dei  popoU. 

(3)  Lo  attesta  il  suo  recente  caldissimo  panegirista  Zobi,  Storia  di  Toteana^  voi.  ii.  p.  557; 
e  concbiude  (pag.  510)  che  I  Toscani  «  tranne  pochissimi,  lo  videro  partire  con  indifferenza, 
ed  alcuni  con  intemo  giubUo  ■ . 

(4)  zoM,  voi.  Il,  p.  sai. 
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-  (5)  DispMCi  47,  2«,  24  giugno  4790  ,  riferiU  4al  lobi.  E^  itwio ,  al  voi.  m,  p.  2S,  die» 
che  Leopoldo  i  concertò  ^ol  suo  figlio  granduca  il  lagriflzlo  dal  tuo  ilhisife  amico  (U  Ricci) 
ornai  fuor  d^opara  ■ ,  e  che  «  corse  voce  che  P Imperatore,  mediante  stratagemma  levasse  al  Ricci 
delle  carte ,  quali  rimaste  In  sue  mani  avrebbero  potuto  servirgli  di  rinfeccio.  Se  ciò  è  vero , 
come  abblam  motivo  di  credere  che  sia,  dobbiamo  malgrado  nostro  convenire,  avere  anche  troppo 
imparata  la  triste  «cieiua  thirretea  dairinfame  favorito  Ghelotti  ■ ,  Eppure  egli  si  lagna  eh'  io 
sta  stato  rigoroso  col  suo  Solone.  Il  dissenso  è  carattere  di  liberti;  ma  la  parola  piaggiare  è 
codarda,  e  troppo  agevole  il  rimbalzarla  al  panegiristi  di  principL 

(6)  Lettera  del  4»  agosto  4799.  U  Zobi  la  intitola  Lettera  attorte  (ap.  al  voi.  in.  p.  48S). 
Ma  qual  ragione  di  supporre  una  viltà  nel  Ricci  T  Libero  d(  sé,  più  ampia  ritrattazione  léce  11 
4804  In  occasione  che  Pio  VII  passò  per  Firenze,  il  quale  disse  ia  concistoro  questa  essere  alata 
la  maggior  consolazione  del  suo  viaggio  in  Francia.  H  Ricci  visse  fino  al  27  gannito  4840. 
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CAPITOLO  CLXXV. 
La  AlTolozione  francese. 

Deirimìlazìone  di  Francia ,  sostituita  allo  sviluppo  delle  ìstiluziooi  patrie 
e  storiche,  apparvero  gli  effetti  allorché  quel  paese  ruppe  alla  rivoluzione, 
che  non  dirigendosi  a  fini  nazionali  e  speciali  come  le  precedenti,  ma  a  gene- 
rali idee,  ad  un  ideale  di  libertà  e  d'umanità  che  valesse  sempre  e  dapertutto, 
da  qui  traeva  forza  e  importanza  insolite,  e  un  pericolo  immanente,  derivato 
dalla  coscienza  degP intenti,  la  quale  sopravvive  alle  istantanee  commozioni. 
In  fatti,  scoppiata  nel  1789,  non  è  ancor  finita  oggi  ch'io  scrivo,  dopo  quasi  set- 
tant'anai  di  delitti  i  più  atroci,  di  guerre  le  più  sanguinose,  di  portenti  del- 
r ingegno  e  del  cuore,  e  il  sovvertimento  di  tutte  le  cose  umane  e -divine, 
e  cento  tentativi  di  restaurazione,  che  fallirono  lutti  perchè  a  mettere  d'ac- 
cordo le  istituzioni  coi  costumi  si  vuol  altro  che  decreti  o  bajonette ,  parla- 
menti 0  galere. 

La  Francia,  concentrando  tutta  la  gloria  e  la  potenza  nel  re,  tutta  rautorità 
nel  governo,  tutta  l'amministrazione  nella  capitale,  avea  fissalo  un  oggetto 
a  tutti  gli  scontenti,  un  fomite  a  tutte  le  passioni,  una  mira  a  tulli  i  nova- 
tori: e  quell'attività  che,  divisa  fra  ciascuna  provincia,  fra  ciascun  Comune, 
sarebbesi  sfogala  in  parziali  intenti ,  si  converse  tutta  verso  il  governo  o  per 
avervi  parte  o  per  contrariarlo;  gli  si  appose  ogni  colpa  dacché  voleva  arrogarsi 
ogni  merito;  e  vedendo  in  Inghilterra  il  reggimento  parlamentare  far  cosi  felice 
prova,  anche  i  Francesi  bramarono  circondar  il  re  d'istituzioni  rappresen- 
tative, dove  i  nobili  principalmente,  ma  anche  i  pensatori  e  gli  abbienti  po- 
tessero esprimere  i  loro  voti  e  concorrere  a  far  le  leggi;  leggi  che  sarebbero 
lo  stillato  di  quella  sapienza  che  da  un  secolo  vagliavano  e  divulgavano  i  filo- 
sofi, banditriee  d'emancipazione,  di  spregiudizio,  di  filantropia,  di  naturali 
diritti  ;  e  che  proclamata  l'umanità  nelle  scienze  morali  come  la  natura  nelle 
fisiche,  instillava  all'uomo  la  persuasione  della  propria  onnipotenza. 

Or  con  quale  ragione  i  re  esigevano  danaro  senza  chiederne  il  consenso  al 
popolo  contribuente,  né  informarlo  dell'erogazione?  Pertanto,  trovandosi  an- 
gustiate le  finanze,  si  gridò  la  necessità  di  radunare  a  consulta  i  notabili,  e 
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dietro  a  ciò  di  convocare  gli  eletti  dello  stato  clericale,  del  nobile,  del  bor- 
ghese ,  i  quali ,  spinti  dal  movimento  pubblico  r  ben  tosto  presero  il  nome  di 
4789  Assemblea  Nazionale.  La  rivoluzione,  scoppiata  quando  appunto  sembrava  ri- 
4»  giugno  nascere  la  concordia  fra  principi  e  popolo,  dopo  tu  secolo  òhe  si  lavorava  a 
redimere  il  genere  umano  col  dargli,  non  la  fede  e  la  grazia,  ma  la  volontà 
illuminata  dalla  ragione,  mostrossi  generosissima  da  principio  siccome  un*ispi- 
razione  di  sentimento  ;  ma  cominciata  per  leggerezza  improvida  delle  classi 
superiori ,  allattata  da  una  filosofia  che  non  riconosceva  legìttimo  se  non  ciò 
che  la  ragione  da  sé  riuscisse  a  creare  e  produrre,  ingrandita  dalle  esitanze 
de'  governanti ,  si  precipitò  nel  vortice  degli  ambiziosi  che,  anelando  ad  un'in- 
fluenza impossibile  fn  tempi  calmi,  celiavano  la  distruzione  senz'ingerirsi  della 
riedificazione  ;  presto  cadde  in  mano  di  sofisti,  che  la  trassero  negli  orrori  della 
demagogia  ;  e  da  quella  che  prima  pdrvig  mia  somìno^sa ,  usci  il  totale  cambia- 
mento della  società  civile  dalle  antiche  sue  basi. 

La  sovranità  del  popolo  efa  idea  antica,  6  Rou^eati  àvéala  tìitÀl^  à  ièorìa 
scientifica  congiungendola  col  diritto  naturale  e  col  concello  d'un'intera  libertà 
primitiva,  non  alienabile,  non  trasmissibile;  sicché  là  volontà  popolare  è  giu- 
stizia, è  morale,  è  religione.  Questi  o  simili  concetti  erano  svolti  dai  filosofi 
tteirinlento  di  scomporre  lo  Stato  in  idea,  per  rifarlo  secortdó  la  fa^on  pura. 
I  rivoluzionarj  vollero  disfarlo  in  fatto,  per  costitnirné  un  tinóvo  razionale. 
Quelli  contentavansi  di  transigere  quando  avessero  la  realtà  contro  di  sé,  e 
cercavano  giustificare  queste  transazioni  col  supposto  d'un  tacilo  consenso,  pur* 
che  se  h*appagasse  Tinteresse  teoretico:  la  rivoluzione  invece  volle afinichilare 
ogni  istituzione  che  non  s'ufiiformasse  a*  puri  suoi  concelti  ratfonall.  Vedendo 
difettoso  il  sistema  sociale,  rappresentavasi  qual  tipo  di  perfeÈìone  l*(ìoino  sltfc* 
calo  da*  suoi  simili,  il  selvaggio  d'America,  il  figlio  della  natura.  Peiicìò  le 
costituzioni  politiche  riguardavano  Tuomo  isolalo,  invece  di  cercare  ciò'  che 
in  ciascuna  condizione  doveva  convenir  a^li  nomini  a  ^rma  della  precedente  ^: 
non  si  ammette  verun' associazione  intermedia  fra  l'individiio  e  là  Stato  ; 
ben  si  formano  colleganze  d'individui  e  d'interèssi,  ma  senza  ordinamento  per** 
thanente. 

Cosi  i  teoristi  pmn  ;  alcuni  però  vagheggiavano  le  istittìzicni  inglesi ,  non 
accorgendosi  come  esse  richiedano  reciproco  spirito  di  moderazione,  profondo 
sentimento  del  diritti  delle  due  parti  che  si  trovano  a  fronte,  e  come  in  nes- 
sun paese  quanto  in  Inghilterra  sia  tanto  sentita  là  libertà  individuale,  eppnr 
tanto  diffuso  lo  spirito  d'associazione,  riientre  i  iiilgRori  Praficesì  d'allora  pre* 
dìcavano  l'apoteosi  dell'individuo  isolato. 

Questue  vero  che,  delle  libertà  che  por  la  Francia  e  ì^Europa  acquistarono, 
non  una  ve  n'ha  per  avventura  che  non  fosse  richiesta  nelle  oomtnissiòni  che 
allora  i  collègi  elettorali  diedero  ai  deputati  ;  i  nobili  abdicarono  spontanei  at 
loro  privilegi,  e  col  clero  s'eguagliarono  al  terzo  slato;  onorata  la  parola  di 
popolo;  formulati  i  diritti  de' cittadini  ;  il  re  non  essere  che  primo  ma^strafo: 
sicché  assodando  tali  acquisti,  poteansi  anticipare  quelle  Kberlà,  le  quali  invece 
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si  peHcoldfonò  \n  orridi  esperimenti ,  che  ad  aicudi  le  fanno  ancora  spaiente» 
voli.  I  deputati,  raccoltisi  per  assodare  ti  trono,  ^li  ai  ritorsero  cofttrò)  ìé 
assemblee  primarie  vollero  governare;  la  plebe  cominciò  a  tomolto&tt;  i  g\QT^ 
naiisti  e  le  conventicole ,  palestra  di  chi  non  ha  né  IVIeeioti  popolare ,  né  la 
consacrazione  d*tin  carattere  e  d'un  notne  rispettato ,  faceflno  il  lor  consueto 
ttffizio  dì  seminar  paure,  malevolenze,  furori,  consigli  esagerati;  i  rappresen- 
tanti vollero  mostrarsi  coraggiosi  col  sa^riOcare  Sentimento,  opidiotii,  bene 
pubblico  alla  paura  e  alta  popolarità.  Luigi  XVI,  se  non  le  amava,  rassogm^ 
vasi  alle  novitii  che  il  secolo  chiedeva  ;  e  al  ben  del  popolo  ftppKcatido  le 
proposte  dei  filosofi,  e  filosofi  assumendo  a  ministri,  abbatteva  le  barriere  da 
qoestì  disapprovate,  e  dopo  le  dannose,  anche  le  indifferenti,  poi  le  ^titi,  poi 
le  necessarie;  e  di  concessione  In  concessione,  sempre  persuadendosi  che  fosse 
Pultima,  si  priv6  nna  dopo  una  di  tutte  le  prerogative  di  re.  Ben  pil»to  i  de- 
putati si  eressero  in  Assemblea  Costituente  ;  la  parte  puritana  rivalsa ,  Alan* 
tropicamente  feroce  scannata  e  scannava ,  e  creava  una  società  di  mille  du*  so 
cento  tirannicidi ,  giurantìsi  a  toglier  dal  mondo  i  re.  Non  era  più  la  mtmt 
che  operasse,  bensì  un  partito,  il  club  dei  Giacobini,  sicché  non  impropria^ 
mente  tutti  i  fatti  di  quel  periodo  sono  popolarmente  attribuiti,  antiche  li 
Francesi ,  ai  Giacobini. 

I  quali  dichiararono  decaduto  il  re,  poi  mandarono  al  supplizio  lai,  stia  Blo^jn^JJn 
glie,  sua  sorella,  e  con  loro  uomini  viziosi  e  uomini  santi,  intrepidi  e  codardi, 
sapienti  e  ignoranti,  deputati  e  fanciulle,  sacerdoti  e  miscredenti,  bottega]  e 
marchesi,  monache  e  meretrici,  vittime  e  carnefici,  con  tremenda  eguaglianza; 
centomila  vite  spegnendo  tra  gP insiliti  di  plebe  cannibale,  per  decreto  sobi^ 
tarìo  di  giudici  implacabili  perché  tremanti,  ì  quali  non  so  se  più  sia  obbrobrio 
air  età  passata  T  averli  prodotti,  o  alfa  nostra  il  pretendere  giustificarti.  Ve- 
dendo ai  pensatori  sottentrare  gli  uomini  d'azione,  poi  i  trascendenti,  poi  gl*in- 
vìdiosi,  poi  Tinflma  ciurma,  ciascuno  strozzando  i  precedenti,  ciascuno  portato 
in  trionfo  prima  d'essere  trascinalo  alla  forca,  e  stabilirsi  la  peggior  tirannide, 
quella  che  si  associa  air  anarchia,  mòlli  vennero  a  discredere  alla  Hbertà  e 
pensar  necessario  il  despotismo ,  sciolto  dalle  forme  e  dalle  consuetudini  che 
prima  lo  tenevano  nei  limiti. 

L^Guropa  aveva  esultato  alfe  fauste  promesse  d'una  rivolniione  che  avrebbe 
acceterafto  Tattuazione  del  bene  ;  e  quegli  Italiani  che  aveano  tenuto  rocchio 
ai  progressi  del  secolo,  si  rallegrarono  di  veder  assicurate  qudla  libertà  ed 
eguaglianza  che  il  vangelo  aveva  severamente  annunciate  da  diciotto  secolf, 
e  1  filosofi  predicate  gajamente.  Ma  come  vhiero  fondarie  m  canoni  arbitrar] , 
derfurne  sofistiche  e  fin  scellerate  illazioni,  distruggere  con  Intolleranza  ragio- 
nacchiante  i  frutti  dei  secoli,  le  dottrine  de'  gran  savj  abbandonarsi  per  le  ap^ 
pfìcaziont  al  braccio  della  canaglia  e  allo  schiamazzo  delle  meretrici ,  se  ne 
stomacarono;  e  mentre  dianzi  tesseano  idillj  con  Elvezio,  conRoosseau,  coi 
Filangieri,  sbigottivano  alle  notizie  che  confuse  ed  esagerale  giungeano  tra- 
verso ai  pochi  giornali  e  alle  proibizioni,  parlando  solo  di  decapitazioni,  aflb- 
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gamenti ,  mitraglia ,  di  provìncie  che  mandavano  lardoni  per  ungere  la  ghi- 
gliottina ,  di  Giacobini  che  giocavano  alle  palle  con  teste  di  nobili ,  di  deputati 
che  prometteano  strozzar  1  ultimo  re  colle  budella  deirultimo  prete. 

Allora  parve  non  solo  dovere  di  principe  ma  d'uomo  il  metter  un  freno  a 
cpiel  furore,  se  non  altro  il  protestarvi  incontro  colla  guerra. 

Leopoldo  II  fu  il  primo  che  osò  avventare  la  scintilla  in  queir  ammasso 
a7  tt  ^^  polvere  ;  e  a  Mantova  combinò ,  a  Pilnitz  conchiuse  un'alleanza  di  principi 
per  istrappar  dalla  prigione  i  reali  di  Francia,  e  la  Francia  dalle  branche  de' 
Terroristi.  Questi  in  risposta  gli  gettarono  la  testa  del  re  e  di  chiunque  era 
sospetto  ;  e  quando  Leopoldo  mori ,  Francesco  II  suo  giovane  Bglio  e  succes- 
sore si  trovò  incontro  la  guerra  che  ruggiva  dalle  rive  del  Reno  alle  Alpi , 
e  Francia  che,  accettata  la  sfida  di  Austria,  Prussia,  Inghilterra,  accingevasi 
a  spander  dapertutto  i  principi  che  nell'interno  avea  fatti  sanguinosamente 
trionfare. 

Pio  VI,  scarso  d'avvedimenti  politici,  pure,  a  suggestione  d'alcuni  cardinali, 
propose  di  raccoglier  lltatia  tutta  in  una  federazione  sotto  la  sua  supremazia* 
Era  il  concetto  di  molti  suoi  predecessori,  e  quel  che,  cinquant'anni  dopo,  ba- 
stò a  indiare  chi  lo  ripropose  :  ma  all'Austria  la  lega  italica  facea  paura  più 
che  l'invasione  nemica  ;  Venezia  e  Genova  non  voleano  pericolare  i  traffici 
loro  uè  i  grossi  capitali  impiegati  in  Francia  ;  il  duca  di  Modena ,  sapendo 
che  i  suoi  antecessori  nelle  lotte  tra  Francia  ed  Austria  erano  sempre  stali 
sbolzonati  qua  e  là,  provedeva  a  metter  in  serbo  tesori;  la  Toscana  parteg- 
giava per  le  idee  francesi,  e  il  ministro  Manfredini  di  Rovigo,  ne'  cui  splendidi 
circoli  brillavano  il  vecchio  Pignotti  e  i  giovani  Fossombroni  e  Neri  Corsini, 
era  chiamato  il  marchese  giacobino;  laonde  il  granduca,  tuttoché  austriaco,  fa 
il  primo  che  riconoscesse  la  repubblica  francese ,  e  Qarletti  suo  ministro  a 
Parigi  erasi  fin  reso  sospetto  per  esuberante  patriotismo. 
4792  In  Corsica  l'Assemblea  Costituente  avea  richiamato  l'esule  Paoli ,  che  ac- 
colto in  trionfo  a  Parigi  e  per  tutta  Francia,  rivide  la  patria  sperando  vederla 
resa  libera  da  que'  Francesi  stessi  che  l'aveano  incatenata.  E  raccomandava  di 
preferire  la  fusione  colla  libera  Francia  a  un'indipendenza  che  troverebbe  ven- 
ditori e  usurpatori  :  —  Quante  volte  non  fu  a  me  offerta  la  sovranità  dell'isola! 
«  altri  potrebbe  prevalersene.  Invece  noi  potremo  giovar  alla  patria  come  rap- 
«  presentanti  nell'Assemblea ,  la  quale  un  giorno  darà  lume  e  norma  all'Eu- 

<  ropa  intiera.  Chi  sa  che  gli  eloquenti  periodi  non  facciano  crollare  i  troni 
«  dei  despoti  >.  Insieme  diceva:  —  Deh  nell'Assemblea  ci  fossero  meno  ora- 

<  tori  e  filosofi!  La  Magna  Carta  degl'Inglesi  è  breve;  breve  il  bill  dei  Di- 
«  ritti  ;  ma  quelle  basi  della  libertà  britannica  non  furono  stese  alla  spensie- 
*  rata.  Ora  i  Francesi  cercano  l'ottimo,  e  temo  si  espongano  a  perder  il  buono; 
«  vorrebbero  far  tutto  in  una  volta ,  e  niente  finora  han  fatto  che  non  possa 

<  subito  disfarsi  > . 

Poi  la  sua  fede  repubblicana  vacillò  quando  vide  la  Francia  divenir  empia 
e  sanguinaria,  e  trafficare  di  popoli:  temeva  vendesse  la  Corsica  a  Genova, 
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e  la  barattasse  con  Piacenza;  e  in  paese  Tagitazione  facesse  prevalere  grìntri* 
jgantii  i  calunniatori,  i  ladri,  gente  che  guadagna  dei  torbidi.  —  Se  cotesti 
signori  han  sospetto  di  noi  che  col  latte  abbiam  succhiato  Tamore  della  libertà 
e  dell'uguaglianza ,  e  per  essa  sofferto  tanto ,  non  sarà  lecito  a  noi  tenerci 
in  guardia  da  certi,  il  cui  patriotismo  non  data  che  da  tre  anni,  e  che  per 
la  patria  non  hanno  sparso  sangue ,  non  sofferto  esigli,  non  devastazioni  di 
beni?  Pare  si  voglia  tener  la  Corsica  divisa  in  partiti ,  e  per  lo  più  chi  ri- 
solve da  lontano  si  appiglia  al  pe>ggio  >.  Poi  ferito  dalle  solite  ingratitudini 
popolane ,  disperò  delPesotica  liberazione  :  —  Non  avrei  mai  creduto  che  ven- 
lun  anno  di  despotismo  avessero  potuto  distruggere  tanta  virtù  pubblica,  che 
in  poco  tempo  la  libertà  avea  fatto  brillare  nel  nostro  paese.  Oh  fossi  morto  il 
dì  che  seppi  aver  i  Francesi  donalo  alla  nostra  patria  la  libertà  !  Qual  funesto 
avvenire  non  si  offre  alla  mia  mente  !  Siamo  troppo  lontani  dal  centro  del 
movimento  ;  il  potere  lontano  non  vede  il  male.  Se  lo  vede,  scrìve  lettere 
oratorie,  che  nulla  valgono  su  animi  impastati  d'ignoranza  e  cupidigia,  sco- 
nosciuti al  mondo  ed  a  se  slessi ,  senz'idea  del  vero  onore ,  e  molto  meno 
della  vera  gloria.  Ah  !  e  tanti  sparsero  il  sangue  sotto  i  miei  ordini  per  dare 
la  libertà  a  popolo  tanto  indegno  !  > 
Accusato  da  compaesani,  luomo  intemerato  fu  tradotto  a  scolparsi  davanti n95 
ai  manigoldi  di  Parigi  nei  giorni  del  Terrore.  Il  deputato  Matteo  Buttafuoco 
scrisse  (Conduite  polilique  du  general  Paoli)  contro  di  lui  e  di  Saliceti;  ma 
ropinion  pubblica  gli  si  rivoltò,  e  in  molte  parti  la  colui  effigie  venne  arsa  come 
d*aristocratico  ^. 

Alfine  la  Corsica,  esacerbata  dagli  eccessi  deVivolnzienarj ,  diede  ascolto 
agi*  Inglesi  e  agli  altri  nemici  di  Francia ,  e  si  ribellò.  La  repubblica  francese, 
che  minacciata  da  tutta  Europa,  a  tutti  intimava  guerra,  avea  spedilo  Tammi- 
raglio  Trugnet  ad  occupare  la  Sardegna,  ottima  per  assicurarsi  il  Mediterranea 
e  tener  in  soggezione  i  Corsi.  Erasi  supposto  che  quell'isola  fosse  ostile  a' 
suoi  re  per  irrequietudini  precesse:  ma  Fardor  nazionale  vi  rinacque,  e  sopite 
le  rivalità,  ognuno  s'avventò  alle  armi.  Fra  gli  apprestamenti  attorno  a  Ca* 
gliari  uno  è  sopragiunto  dal  suo  personal  nemico ,  che  gli  avventa  ingiurie  e 
minacce;  egli  ascolta,  reprimendo  la  smania  di  vendelta,  poi  curvasi  a  far  una 
croce  in  terra  ;  e  rialzatosi  con  fronte  rischila  —  Per  questa  croce  e  per  la 

*  causa  che  insieme  difendiamo ,  ora  ti  perdono  :  partiti  i  nemici ,  ti  darò 

•  risposta  * . 

Tra  per  questo  e  per  una  sformata  procella,  i  Francesi  dovettero  ritirarsi 
lasciando  qualche  distaccamento.  In  quell'impresa  fecero  la  prima  comparsa 
due  famosi  :  Massena ,  nizzardo  al  servizio  piemontese ,  vedendo  non  poter 
elevarsi  perchè  non  nobile,  passò  a  Marsiglia ,  dove  oscuro  visse  Gnchè  la  ri- 
voluzione noi  chiamò  all'armi,  e  queste  portò  ai  confini  italiani ,  e  contro  Li- 
venza  patria  sua,  ch'orasi  rivoltata  ai  repubblicani  invasori;  l'altro  è  Napo- 
leone Buonaparte  giovane  còrso,  che  contemporaneamente  aveva  dalla  sua 
patria  assatite  le  isole  dello  stretto  di  Bonilazio ,  e  dovette  andarsene  egli 
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pure.  Esultarono  i  principi  d'Italia  delta  vittoria  sarda ,  fiuslamenle  ominan- 
done  alle  divisate  iniprese  :  Pio  VI  mandava  coni^ratulazioni  come  di  gloria 
immortale  ^:  Paoli  ne  prese  animo  ad  effettuar  la  sollevazione  della  sua  patria, 
e  cacciali  i  commissari  francesi,  la  offri  all'Inghilterra. 

Non  era  a  credere  che  Francia  sopporterebbe  lo  smacco  sofferto,  tanto  più 
che  altri  casi  pareano  provocarne  le  armi.  Ucciso  il  re,  la  Convenzione  deputò 
Semonville  a  Costantinopoli  per  farvi  riconoscere  la  repubblica;  ma  aveva  in- 
carico dai  moderati  di  passar  in  Toscana,  mentre  Marat  andrebbe  a  Napoli, 
onde  combinar  le  guise  di  salvare  gli  altri  membri  della  famiglia  reale.  Per 
giungervi  senza  toccare  terre  ostili ,  essi  vennero  ne'  Grigioni ,  donde  per  la 
Valtellina  passerebbero  sul  Veneto  e  al  mare.  Ma  l'Austria,  d*accordo  coi  Pianta 
25  luguo  famiglia  allora  predominante  nella  Rezia,  pose  un  agguato  presso  Chiavenna, 
e  violando  il  territorio  amico ,  rapì  que'  Francesi ,  e  li  mandò  di  prigione  in 
prigione  **. 

Pioma,  sbigottita  d'una  rivoluzione  germogliata  dall'empietà,  e  dell'empietà 
proclamatrice,  interruppe  i  grandiosi  suoi  lavori,  ospitò  generosamente  le  vit- 
time e  i  preti  perseguitali  ;  pure  guardavasi  dal  provocare  i  furori  rivoluzionarj, 
e  Pio  VI  sfogava  i  suoi  dolori  in  concistoro  esclamando  :  —  Ah  Francia ,  dai 
«  predecessori  nostri  chiamata  specchio  di  tutta  cristianità ,  come  ci  sei.oggi 
•  avversata?  come  resa  più  fiera  di  quanti  mai  v'ebbe  persecutori?  Ahi  Francia , 
<  Francia!  >  ^  Ma  allorché  vide  abolita  la  religione,  trucidati  i  sacerdoti,  invaso 
il  territorio  ecclesiastico  d'Avignone  e  del  Venesino  ^,  minacciato  se  stesso 
nelle  canzoni  palriotiche,  ove  preconizzavansi  nuovi  Galli  alta  Roma  dei  preti, 
nel  suo  stemma  che  brucia  vasi,  ne'  fantocci  che  si  strascinavano  e  impiccavano 
a  contumelia  di  lui,  gli  parve  colma  la  misura  della  pazienza,  e  lanciò  la  sco- 
munica contro  la  repubblica. 

Il  cardinale  Bernis,  ricusando  dare  il  giuramento  costituzionale  che  i  rivo- 
luzionarj  esigevano  dai  preti ,  aveva  cessalo  d'essere  rappresentante  della 
Francia  a  Roma  ;  e  verun  altro  essendovi  stato  aggradito ,  lasciavansi  regolar 
le  cose  dalla  legazione  di  NapoH.  Quando  si  trattò  d'esporre  lo  stemma  della 
repubblica  francese,  come  già  erasi  fatto  a  Genova,  a  Venezia ,  in  Toscana, 
il  papa  ricusò.  Makau,  residente  francese  in  Napoli ,  scrisse  al  cardinale  Ze- 
lada  segretario  di  Slato,  poco  importare  che  il  papa  riconoscesse  la  repubblica 
frauccs<5,  la  quale  esìsteva  per  propria  volontà  ;  ma  volere  che  fra  ventiquattro 
ore  fosse  posto  quello  stemma  ;  e  in  caso  d'opposizione  o  d'oltraggio  ad  alcun 
Francese,  la  gran  nazione  piglierebbe  severa  vendetta.  Questa  intima  egli  fece 
Ai^genn  P^^^scntare  solennemente  da  La  Flotte  uffiziale  di  marina,  e  da  Ugo  Bassville 
segretario  di  legazione,  i  quali  da  alcuni  mesi  dimoravano  a  Roma  trescando; 
e  La  Flotte  colle  parole  gravò  il  tono  della  lettera,  la  quale  anche  fu  divulgata. 

Né  Tun,  né  Paltro  vestivano  carattere  uffiziale;  onde  il  governo  avrebbe 
potuto  punirli  come  sommovitori ,  eppure  trangugiò.  Ma  quei  due  uscirono 
pel  Corso  colle  coccarde  tricolori,  e  il  popolo  ne  assalì  la  carrozza,  e  gridando 
—  Viva  il  papa,  viva  san  Pietro  »  uccise  Bassville;  a  fatica  i soldati  papali 
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camparono  gli  altri  e  Taccademia  francese  dalla  plebaglia,  che  ai  batto  a  ru- 
bare, spogliar  botteghe,  assalire  il  ghetto  ;  e  per  più  giorni  continnò  urlando 
non  voler  più  Francesi.  Alle  grida  impotenti  con  grida  terribili  rispondeva 
Francia,  e  imprecando  airintolleranza  dei  preti  e  agli  stiletti  degli  Italiani,  in«* 
vocava  vendetta.  Ma  altrove  occupata,  per  allora  dovette  contentarsi  di  mandar 
emissari  a  disporre  colle  opinioni  il  trionfo  delle  armi. 

Grande  stromenlo  a  ciò  erano  le  loggie  moratorie;  e  quelle  di  Napoli , 
trailo  ardimento  dalla  vicinanza  delta  flotta  francese  di  La  Touche ,  raccol* 
sero  le  loro  adunanze  in  un  solo  club  rivoluzionario ,  dove  discutere  di 
legislazione  e  di  riforme.  Donato  Frongilio  vuoisi  ne  abbia  dato  spia  ;  Rey , 
che  Luigi  XVI  avea  destinalo  ministro  di  polizia  e  che  era  fuggito  a  Napoli, 
vi  raccolse  prove  contro  ventimila  rei  e  cinquantamila  sospetti  di  framassone* 
ria.  Carolina,  come  austriaca  e  come  sorella  di  Maria  Antonietta,  esecrava  i 
Francesi,  e  la  fomentavano  Acton  e  gUnglesi,  sperando  ridurre  queirimportan<* 
lissima  regione  al  loro  patronato.  Veduta  la  lunga  lista  de'  proscritti ,  il  mar-r 
cbese  Del  Gallo  le  diceva,  —  Mandateli  a  far  un  viagino  in  Francia,  e  se  sono 
giacobini  torneranno  realisti  >;  ma  essa,  dalla  paura  resa  spietata  e  detestando 
quei  vieto  pregiudizio  per  cui  si  reputa  infame  il  delatore,  empi  il  paeae  di 
spie;  di  rei  e  di  sospetti  le  fosse  di  Castel  Sant'Elmo  e  di  Messina;  istituì  una 
giunta  di  Slato  che,  di  cinquanta  arrestali ,  tre  mandò  a  morte,  di  cui  il  mag- 
giore av€^a  ventidue  anni;  altri  relegati  o  io  carcere,  undici  sciolti.  Del  pro^ 
cessante  marchese  Vanni,  giudicato  con  passione  come  si  fa  sempre  di  qqesti 
manigoldi ,  fu  dello  esacerbasse  i  rigori ,  inventasse  le  colpe  ove  non  potei( 
trovarne  ;  che  processando  fìn  Luigi  Medici  capo  della  polizia ,  valente  uom 
di  Stato,  gli  contestasse  lettere  venute  di  Francia;  ma  che  un  giudice  integro 
dimostrò  essere  scritte  su  carta  fabbricata  a  Napoli. 

A  Palermo,  scopertasi  una  congiura  di  trucidare  (diceasi)  nel  venerdì  santo  j^^ 
Tarcivescovo  e  i  principali  e  stabilir  la  repubblica,  fu  decapitalo  un  De  Blasis, 
impiccati  molti.  Intanto  invitavansi  i  possidenti  a  formare  sessanta  battaglioni 
di  ottocento  uomini,  e  venti  squadróni  di  eensessantacinque ;  si  levò  straordi- 
nariamente il  selle  per  cento  sui  beni  ecclesiastici,  e  gli  argenti  non  necessari 
delle  chiese  al  tre  e  mezzo,  e  contro  cedole  di  credito  il  danaro  de'  banchi  pub^ 
blici,  i  quali  erano  ricchi  di  settanta  milioni  di  franchi  per  inlenti  di  benefi-t 
cenza  ;  si  raccolsero  fina  Irentaseimila  armati ,  centodue  legni  di  varia  gr^fh 
dezza,  con  seicentodiciotto  cannoni  e  ottomila  aeicentp  uomini  di  ciurma;  e  la 
fame  spingea  moltissimi  ad  arrolarsi. 

V'ha  esagerazione  evidente  in  quanto  si  disse  allora,  e  si  scrisse  poi  contro 
quel  governo  da  chi  aveva  interesse  a  screditarlo  :  ma  certo  esso  mancava  di 
buona  fede;  non  osando  far  appello  al  patriotismo,  domandava  gli  argenti  a 
titolo  di  <  rimetter  in  vigore  le  antiche  leggi  suntuarie,  tanto  utili  allo  Stato  m 
faceva  armif  né  dicea  contro  chi  e  perchè;  i  giovapi,  insofferenti  del  bast(Hit 
tedesco ,  disertavano  ;  degli  altri  ne  moriva  gran  numero  ne'  qfijeidiali  campi 
di  Sessa  e  di  San  Germano. 
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Insomma  i  principi  dllatìa,  non  appoggiali  airopinione,  non  sostenuti  dal* 
l'entusiasmo  della  fedeltà ,  sentivano  il  nembo  dalla  Francia  avvicinarsi  alle  loro 
leste;  né  di  forze  tampoco  tenevansi  provisti,  perchè  le  precedenti  guerre  aveano 
mostrato  che  da  armi  sti^aniere  si  decidevano  le  sorli  nostre,  e  perchè  la  suc- 
ceduta pace  ne  gli  aveva  divezzati;  e  tutti  pensavano  quel  che  il  granduca  di- 
ceva:  —  Principoni,  soldati  e  cannoni;  principini,  ville  e  casini  ».  Questo  in 
fatti  non  armava  che  quattromila  soldati;  un  migliajo  e  mezzo  Genova,  stupen- 
damente fortificata;  altrettanti  il  Modenese;  men  del  doppio  Parma;  duecen- 
linaja  Lucca;  seimila  il  papa,  colle  fortezze  del  Po,  d*Ancona  e  Civitavecchia. 
La  Lombardia,  forte  per  Mantova,  Pizzighelone  e  Milano,  non  teneva  in  piedi 
pili  di  ottomila  uomini,  cerniti  dagli  ergastoli  o  feccia  venale;  i  Francesi 
nel  1705  v'aveano  sperimentalo  la  leva  sforzata ,  ma  invano;  quando  Maria 
Teresa  nel  1759  la  ritentò,  i  giovani  fuggivano;  Giuseppe  II  ne  esentò  questa 
provincia;  e  adesso  che,  scoppiata  la  guerra  della  rivoluzione,  Francesca  II 
richiedea  mille  trecento  reclute  per  compire  i  due  reggimenti  italiani  Belgìojoso 
e  Caprara,  lo  Stato  se  ne  sgravò  coirobbligarsi  di  centomila  zecchini  Tanno 
finché  tornasse  la  pace. 

Venezia  muniva  Peschiera,  Legnago,  Palmanova  verso  il  continente,  Zara 
e  Cataro  nella  Dalmazia^  Corfù  nel  ionio;  l'arsenale  ben  provisto,  nel  1754 
potè  allestire  cinquanta  legni  di  diversa  portata;  i  duemila  suoi  soldati  erano 
Schiavoni  e  Albanesi,  né  ai  patrizj  permetteva  i  comandi  di  terra  :  ma  faceva 
ammaestrare  ed  esercitare  dapertutto  le  cernide  o  milizie  campagnuole,  che 
erano  forse  trentamila  uomini  ;  e  nelle  varie  Provincie  lenea  da  venticinque 
condottieri  d'armi ,  nobili  che  in  compenso  d'ottenuti  privilegi  dovevano  alla 
chiamata  comparire  con  cento  uomini  a  cavallo,  armati  a  loro  spese. 

Di  trentacinquemila  uomini  era  l'esercito  napoletano;  ma  fatto  e  rifatto  in 
pochi  anni,  mancava  di  solidità,  e  d'uniforme  e  consentita  disciplina.  Tante 
somme  spese  da  Acton ,  tanto  apparato  belligero  davano  a  credere  ai  popoli 
che  il  Reame  figurasse  come  potenza  di  mare:  ma  quella  flotta  era  vistosa  ab- 
bastanza per  compromettere  lo  Stato,  non  abbastanza  forte  per  difenderlo.  Ed 
ecco  il  contrammiraglio  francese  La  Touche  con  nove  vascelli  di  linea  e  quadro 
fregate  si  presenta  a  Napoli ,  inlimando  alla  Corte  riconosca  il  nuovo  plenipo- 
tenziario francese,  tengasi  neutrale,  disapprovi  una  nota  del  suo  ministro  a 
Costantinopoli  in  discredito  dell'ambasciatore  francese,  o  bombarderebbe.  Si 
dovette  piegar  la  testa ,  e  Ferdinando  IV  fu  il  primo  re  che  riconobbe  la  re- 
pubblica francese. 

Solo  il  Piemonte,  dalla  sua  postura  chiamato  ad  ingrandire  per  le  armi, 
mantenne  lo  spirilo  guerresco  con  trentacinquemila  uomini  e  quindici  castelli. 
Sotto  Carlo  Emanuele  III  una  scuola  militare  fiori  alla  disciplina  di  Alessandro 
Papacino  de  Anioni ,  che  scrisse*  ad  uso  di  quella  V Architettura  militare^ 
¥  Esame  della  polvere  ^  VUso  delle  armi  da  fuoco,  VAriiglieria  pratica  e 
altre  opere,  tradotte  anche  in  francese,  oltre  un  racconto  della  guerra  del  1753. 
Vittorio  Amedeo  III ,  che  diceva  stimar  piìi  un  tamburino  che  tutti  i  membri 
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dcll*accademia,  nel  grosso  esercito  che  riformò  nel  76,  poi  di  nuovo  nell*86, 
profuse  il  tesoro  paterno,  e  crebbe  a  centoventi  milioni  il  debito  pubblico; 
fabbricò  la  fortezza  di  Tortona,  compi  quella  d'Alessandria:  ma  Tesser  sempre 
generale  supremo  il  re,  e  alla  nobiltà  riservati  i  gradi,  impediva  dì  formarsi 
valenti  capitani  e  di  eccitar  i  soldati  colla  speranza. 

Questo  paese  per  la  vicinanza  di  Francia  fu  il  primo  a  sentire  il  pericolo. 
Vittorio  Amedeo  IH,  non  eroe,  neppur  guerriero^  benché  soldatesco,  seguiva «ns 
materialmente  la  politica  de*  suoi  avi.  Devoto,  e  imparentalo  con  una  sorella 
e  con  due  fratelli  di  Luigi  XVI ,  credette  dovere  di  distiano ,  di  re ,  di  pa- 
rente Tarmarsi  ;  die  ricetto  ai  nobili  francesi  che  uscivano  di  patria  non  come 
vittime  ma  come  ribelli,  e  che  a  Torino  macchinavano  una  controrivoluzione; 
il  conte  d*Artots  che  fu  poi  Carlo  X,  di  là  sparpagliava  agenti  daperlulto, 
e  trovava  piacentìeri,  e  prometteva  soggiogar  presto  la  Francia;  ma  il  popolo 
li  chiamava  quelli  della  sellimana  ventura  per  le  sempre  prorogate  spe* 
ranze.  Re  Vittorio  cogli  altri  potentati  s'accordò  sui  modi  di  soffogare  questo 
che  credeva  incendio  momentaneo ,  e  toglier  qui  speranza  ai  novatori ,  i  quali 
si  manifestavano  con  parole  e  con  qualche  mal  represso  movimento,  special- 
mente in  Savoja  dove  Thonon  insorse  per  unirsi  alla  repubblica  francese  e 
alla  ginevrina.  Quando  Semonvilte  fu  spedito  a  proporgli  alleanza  colla  Fran- j^^ 
eia,  egli  né  udire  tampoco  lo  volle;  anzi  sollecitato  dai  fuorusciti  e  dal  nuovo 
imperatore,  allestì  a  guerra  la  Savoja  e  Nizza,  e  conchiudeva  con  lord  Cren- 
ville  alleanza  contro  la  Francia ,  obbligandosi  a  tener  in  piedi  cinquantamila 
uomini. 

Per  verità  armi  e  viveri  non  mancavano;  guarnite  le  fortezze  e  gli  arse- 
nali ;  Tlnghilterra ,  oltre  spedire  nel  Mediterraneo  una  (lotta ,  lo  sussidierebbe 
di  ducentomila  sterline  Tanno;  ordinate  preci  nelle  chiese,  su  tutta  la  linea 
dalTIsero  al  Varo  si  diffusero  truppe  piemontesi ,  poi  rinforzate  dagli  Austriaci. 
Il  movimento  era  concertalo  con  quel  di  tult* Europa,  sorta  contro  la  Francia: 
ma  questa  pose  tre  eserciti  che  tenessero  in  freno  gli  alleati  sul  Reno ,  il  quarto 
con  Montesquieu  volse  alla  Savoja.  Aveva  appena  quindicimila  uomini,  scompi- 
gliati, sprovisti,  ma  teneva  intelligenze  nel  paese,  benché  da  quarantacinque 
anni  godesse  pace,  e  se  non  contenta  fosse  almeno  tranquilla,  con  imposte  lievi, 
non  cresciute  da  sessant'anni,  pochissimi  delitti ,  nobiltà  moderata  e  non  esclu- 
siva, emancipate  le  persone  e  le  proprietà.  Ma  a  Ghambcry  ed  altrove  s'erano 
insinuali  i  sommovitori,  e  sospiravano  la  libertà  francese.  Benché  la  Conven- 
zione avesse  dichiarato  non  voler  fare  conquiste,  Montesquieu  insisteva  perchè 
s'assalissero  i  diciottomila  Piemontesi;  e  Tottenne,  incolpando  questi  re  di 
cento  falli  speciosi  o  contestabili,  mentre  la  ragion  vera  stava  nel  volere  scon- 
certar gli  alleati  mediante  un  gran  colpo ,  e  poter  condurre  anche  quest'eser- 
cito alla  difesa  del  Reno.  Adunque ,  in  non^e  della  nazione  francese ,  e  van- 
tandosi di  «  esser  il  primo  a  introdur  le  bandiere  della  libertà  in  un  paese 
che  n'è  degno  *,  violò  ogni  diritto  e  ogni  forma  col  neppur  darne  avviso;  e7br« 
dopo  fatto  giurare  alle  truppe  <  di  rispetlar  le  persone  e  le  cose ,  non  com- 
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ballere  che  i  satelliti  de'  tiranni ,  e  proleggere  la  libertà  de'  popoli  •,  egli  entrò 
in  Savoja  fra  gli  applausi  de' patrioti,  e  i  balli  attorno  all'albero,  ch'erano 
alla  rivoluzione  d'allora  ciò  che  furono  i  banchetti  a  quella  del*  1848.  Al  ì^ 
ottobre  non  vi  restava  più  un  soldato  piemontese;  é  nello  stile  enfatico  de'  bui- 
lettini  scriveano  i  commissari  dell'esercito  delle  Alpi  :  —  Superammo  senza 
«  la  minima  resistenza  la  barriera  che  separava  la  repubblica  da  un  popolo 

*  schiavo;  l'albero  della  libertà,  i  colori  nazionali,  il  (a  ita  moltiplicavanst 

•  sni  nostri  passi;  e  i  più  semplici  montanari  c'indicavano  la  strada  per  la 
«  capitale  della  nuova  Francia  » . 

Parve  un  artifizio  quella  ritirata,  tanto  più  che  la  minima  resistenza  potea 
scompigliare  il  piccolo  esercito  francese  quando  appunto  la  guerra  volgeasi  in 
peggio  sul  Reno ,  e  la  disobbedienza  propagavasi  neiresercito  ^  :  ma  come  si 

i795 conobbe  il  vero.  Lazzari  capitano  de'  Piemontesi  fu  sottoposto  a  consìglio  di 
guerra  e  degradato,  e  quest'esercito  in  tutta  Europa  tacciato  di  vile,  prima 
che  se  ne  vedessero  di  ben  più  gagliardi  e  agguerriti  fuggire  davanti  a  quei 
militari  improvisati.  Perocché  la  nazione  intera  si  avventava  alle  frontiere ,  e 
giovani  eroi  briachi  d'entusiasmo  introdussero  una  tattica  nuova,  senza  riguardi 
alle  vite  o  ai  disagi  dell'uomo,  né  quartieri  d'inverno,  né  riposi  da  marcie, 
né  tende  o  baracche;  sicché  davanti  a  quel  misto  di  generosità,  di  cupidigia, 
di  terrore,  che  fu  carattere  della  Rivoluzione,  anche  i  migliori  ordini  degli 
altri  paesi  dovettero  soccombere  alla  forza,  divenuta  supremo  movente.  Poco 
andò  che  anche  Nizza  fu  presa,  é  scrittovi  sulla  cattedrale  Tempie  de  la 
raison;  e  nella  festa  del  10  agosto  1793  si  diede  il  volo  ad  uccelli  che  por- 
tavano l'atto  costituzionale ,  per  annunziare  al  mondo  la  fraternità  francese. 

Dall' invasa  Savoja  i  rifuggiti,  soliti  sparpagliatori  di  vanti  e  di  sgomenti, 
fuggirono  a  torme  sopra  Torino:  ma  sebbene  l'esercito  fosse  sfasciato,  le  po- 
polazioni avverse  ai  Giacobini  sfogavansi  in  vendette;  e  coU'antico  nome  di 
Barbetti ,  masnade  assalivano  é  trucidavano  alla  spicciolata  i  Francesi  nelle 
montagne  nizzarde.  Sul  mare ,  Oneglia  era  centro  della  pirateria  contro  la 
Francia  :  ma  avendo  percosso  una  nave  mandata  con  proposizioni,  l'ammiraglio 

4792Truguet  la  bombardò  ;  tutta  la  gente  fuggì,  eccetto  i  frati  che  si  credeano  in-< 
violabili,  e  che  furon  tutti  tnicidati,  ed  arsa  la  città. 

I  grossi  capitali  che  i  suoi  negozianti  aveano  in  Francia ,  obbligavano  la 
repubblica  di  Genova  a  circospezione  ;  d'altra  parte  unirsi  al  Piemonte  non 
osava,  sapendone  la  lunga  cupidigia;  don  all'Austria,  di  cui  aveva  spezzato  i 
ferri;  talché  teneasi  di  mezzo  fra  le  pretensioni  opposte  di  Parigi  e  di  Londra. 
Quest'ultima,  abusando  della  marittima  superiorità,  sorprese  in  porto  la  Mo^ 
desta,  fregata  francese,  e  mandò  intimare  ai  Genovesi  cessassero  ogni  comu- 
nicazione con  Francia,  e  non  ne  ricevessero  veruna  nave:  prepotenza  inaudita! 
Poi  i  Corsi,  alzata  bandiera  inglese,  sfogavano  l'odio  antico,  corseggiando 
sulle  coste. 

Essendo  chiuso  dagl'Inglesi  il  porto  di  Genova,  la  Toscana  avrebbe  po- 
tuto vantaggiarsi  collo  spedire  olj,  saponi,  grani  in  Francia:  ma  Inghilterra  le 
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inlimò  cacciasse  lutti  i  Francesi  e  anche  rambasciadore  entro  qiiarantoirore  ;  u  8br« 
e  il  granduca,  avuta  garanzia  de'  suoi  Slati  da  quella  potenza ,  abbandonò  la 
politica  d'interesse  per  quella  di  sentimento,  e  armò,  rinnovando  la  milizia 
paesana  al  modo  del  Machiavelli. 

Anche  Napoli,  malgrado  la  neutralità  stipulata  colla  Francia,  promise  unir 
alle  forze  inglesi  seimila  uomini,  quattro  vascein  di  linea  e  quattro  minori  ed 
altrettante  fregate  e  più  occorrendo  ;  impedire  ogni  commercio  colla  Francia , 
aprendo  invece  i  porli  alle  navi  inglesi.  Di  fatto  le  napoletane  córsero  colle  flotte  12  lugUo 
alleate  a  predare  il  ricchissimo  arsenale  francese  di  Tolone;  ma  trovandolo 
difeso  da  Napoleone  Buonaparte  ,  dovettero  ritornarsene  con  molta  spesa  e 
nessun  profitto ,  per  propria  scusa  esagerando  il  valore  e  la  fierezza  de*  Fran- 
cesi. Subito  il  re  rifece  Pesercito ,  e  Acton  e  Carolina  vigilavano  personal- 
mente, animavano ,  faceasi  danaro  di  tutto. 

Quando  poi  Montesquiou,  vincitore  della  Savoja,  fu  destituito  dalla  repub-n94 
blica  perchè  frenava  i  palriotici  assassini  de'  Nizzardi,  e  le  arcadiche  atrocità 
di  Robespierre  esacerbarono  sì  che  parca  le  popolazioni  si  ribellerebbero 
contro  la  tirannide  del  Terrore,  la  coalizione  si  rannodò  col  disegno  d'invader 
la  Francia.  Per  verità,  il  Piemonte  se  avesse  concentrate  le  forze  s'un  punto 
solo,  e  preso  accordo  coi  Lionesi,  coi  Provenzali,  cogli  altri  Girondini  e  Fe- 
deralisti ,  avrebbe  sostenuto  la  prima  figura  in  quei  tentativi ,  e  fors'anche 
mutato  le  sorti  di  Francia  ^.  Ma  re  Vittorio,  di  molto  o^raggio  e  niun'abilitàf 
preferì  distender  le  sue  truppe  lungo  la  frontiera  in  aspetto  di  difesai  e  abor- 
rendo dallo  stender  la  mano  agli  uccisori  di  suo  cognato,  preferivi  operar  di 
conserva  coll'Austria ,  colla  quale  a  Valenciennes  convenne  sulle  spartizioni  ;  23  nagg. 
i  paesi  che  si  togliessero  a  Francia  verso  Italia,  cadrebbero  al  re  in  compenso 
d'altri  verso  il  Milanese  ch'^'  cederebbe  all'imperatore. 

Ma  anche  nell'esercito  piemontese  diffondeansi  i  dogmi  rivolnzionarj,  propa- 
gatore principale  il  corso  Cervoni,  che  per  compenso  fu  poi  eletto  a  generale 
di  brigata  neiresercito  italiano.  I  Sardì  si  erano  valorosamente  schermiti  da' 
Francesi;  ma  non  per  questo  rassegnavansi  all'oppressione  piemontese,  e  spe- 
dirono una  deputazione  dei  tre  ordini  a  Torino ,  domandando  fosser  levati 
molli  abusi,  mantenuti  i  privilegi,  raccolti  gli  slamenti.  La  Corte  la  trattenne 
lungamente  a  Oneglia ,  poi  permessole  di  venire,  sei  mesi  le  tardò  udiensa , 
infine  non  die  che  parole.  Avutolo  per  un  oltraggio ,  Cagliari  insorge ,  né  ^^ 
la  forza  basta  a  reprimere;  il  viceré  e  l'arcivescovo  partono,  s'adunano  daper- 
Intlo  gH  slamcnli,  e  si  rinviano  i  Piemontesi  impiegati  e  i  vescovi;  poi  subito 
i  contadini  ricusano  le  prestazioni  ai  baroni ,  la  demagogia  gavazza  fra  dis- 
ordini e  sangue;  e  tutto  è  peggiorato  dalle  rivalità  degli  Angiò  e  dei  Petzolo. 

Cosi  rilalia  era  disunita  e  fiacca  :  intanto  che  la  Francia,  tuffata  in  un  mar 
di  sangue  la  guerra  intestina,  spediva  Kellermann  che  con  cinquantamila  uomini 4795 
rincacciò  i  Piemontesi  tornati  nella  Savoja;  un  altro  esercito  per  la  riviera  invade 
Ventimiglta  e  Oneglia;  altri  Francesi  versavansi  dal  Cenisi©  sul  Piemonte,  non 
rattenuti  che  dal  forte  della  Brunetta  ;  e  le  creste  delle  Alpi  e  degli  Apennini 
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divennero  teatro  di  fiere  battaglie,  dove  il  valor  pìemonlese  riscattò  gli  smacchi 
della  prima  campagna,  respingendo  anche  più  volte  i  Francesi.  Ma  questi 
procedeano;  presero  anche  Tinespugnahile  Saorgioe  Col  di  Tenda.  1  re,  ten- 
tennanti di  paura,  moltiplicano  minaccie,  arrestano,  uccidono,  raddoppiano  di 
vigilanza,  interdicono  ogni  convegno  anche  letterario.  Ma  dal  re  di  Napoli  noa 
si  possono  riprometter  soccorsi ,  perchè  ha  il  fuoco  in  casa  :  airAuslria ,  paga 
di  aver  assicurata  la  sua  Lombardia  dairinvasione,  poco  caleva  che  re  Vittorio 
recuperasse  i  territorj  perduti,  e  mentre  accalorava  le  imprese  in  Fiandra,  qui 
spediva  so)  pochi  reggimenti  comandati  dal  barone  Devins,  buon  allievo  di 
Laudon,  ma  vecchio,  podagroso,  avaro,  mentre  vecchio  e  malaticcio  pur  era 
il  barone  Colli,  austriaco,  nato  a  Vigevano,  che  ferito  nel  petto  a  Belgrado, 
doveva  farsi  portar  in  lettiga,  eppure  era  stalo  chiamato  a  capitanar  le  armi 
piemontesi  ^.  Francia  senza  perder  tempo  assale  gli  alleati  nel  campo  di  Dego, 
li  riduce  a  ritirarsi ,  e  robustamente  spiega  la  bandiera  tricolore  sulle  Alpi 
marittime  e  sulle  savoiarde,  a  guisa  di  turbine  addensato  sulle  vette  minac- 
ciando la  sfiduciata  Italia. 


(1)  Il  decreto  47  giugno  i79ì  den^ Assemblea  CosUtueDte  contesta  che  le  persone  deUa  stessa 
professione  possano  avere  kiteressl  comuni. 

(2)  Napoleone  Buonaparte,  aHora  tenente  d^artiglierla,  scriveva  contro  costui  :  —  0  Lametb, 

■  o  Robespierre,  o  Petlon,  o  Volney,  o  Mirabeau,  o  fiamave,  o  Ballly,  o  Latàyette,  ecco  Puomo 

•  che  osa  sedersi  al  vostro  Iato.  Grondante  del  sangue  de*  fratelli,  lordo  d^ognl  specie  di  delitti, 
«  presentasi  sotto  l'abito  di  generale,  iniqua  ricompensa  de^  suol  delitti  ;  osa  dirsi  rappresentante 

•  della  nazione  egli  che  la  vendette ,  e  voi  lo  soffrite  1  osa  alzar  gli  occhi  e  tender  le  orecchie 

■  a'  vostri  discorsi,  e  voi  lo  soffrite  !  Non  è  la  voce  del  popolo,  ma  sol  quella  di  dodici  nobili 

•  cb^gll  ebbe.  Ajaccio ,   Bastia ,  la  più  parte  de'  contorni  han  fatto  della  sua  elBgle  quel  che 
«  avrebbero  voluto  fare  d,ella  sua  persona  • . 

(8)  Qan  omnibut  regni  incotU  enixUsime  grahdamur  (f«  igngia  eomparmla  mrdo  nomhU  reynogiie 
nunquam  hUtremtura  gloria.    Breve  81  agosto  1795. 

(4)  Quelle  Intenzioni  ci  son  rivelate  dalPeloglo  di  SemonvUIe,  recitato  alla  Camera  del  pari  11 
7  febbrajo  4840.  Era  con  essi  Montholon,  che  avea  fatto  te  prime  armi  In  Corsica  sotto  Buona- 
parte,  e  dovea  poi  raccorne  TiilUme  parole  a  Sant'Eleni. 

(5)  AHocuzione  47  giugno  4793. 

(6)  n  contado  Veneslno  era  appartenuto  a  Raimondo  VII  di  Tolosa,  U  quale,  sospettato  d^e- 
resla  e  scomunicato  da  Gregorio  IX ,  per  sottrarsi  a  Luigi  Vili  di  Francia  rassegnò  le  terre  di 
là  del  Rodano  al  papa ,  che  tenne  quel  contado.  I  re  di  Francia  più  volte  Taveano  reclamato 
invano:  or  ecco  11  popolo  slesso  vuole  staccarsi  dal  papa  per  darsi  alla  rivoluzione.  Subito  si 
trovarono  divisi  fra  patrioti  e  papisti  :  Carpentras,  gelosa  d'Avignone,  non  voleva  unirsi  a  lei  per 
non  esserle  sottoposta ,  e  pretendeva  esser  capo  di  dipartimento ,  e  eomlnciossl  ad  assassinare 
d'ambe  le  parti;  gU  Avlgnonesl  v'entrano  armaU,  e  si  canta  11  Ttd$mm\  Carpentras  respinge  gli 
assalitori ,  per  tutto  si  uccide ,  si  beve  U  sangue ,  si  mangia  la  oame  de'  nemici.  Si  manda  » 
domandar  la  fusione:  allora  l'Assemblea  e  tutu  I  circoli  di  Parigi  prendono  parte  per  gli  uni  o 
per  gli  altri.  In  queste  fusioni  un  governo  non  insano  sa  sopire  l'avidità  del  momento  per  ad- 
domandarsl  se  un  popolo  abbia  diritto  di  disporre  di  sé  e  di  cangiare  la  propria  amministra- 
zione ,  e  a  che  porterebbe  un  tal  diritto  appUcalo  a  tutti.  Menou  agitò  tal  qulsttone  df vinti 
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airAsseaiMea  ,  e  coocfaitue  cbe  i  Ven«slDÌ  e  gli  Avlgnonesi  n^sveano  il  diritto  lecondo  11  tlsteiiM 
antico  quando  la  Francia  non  era  una  ;  cessava  dacché ,  messisi  in  rivolaziooe ,  volontaria- 
meDle  eransi  legati  a  un  ]wtlo  sociale  con  lutti.  S^ apersero  dunque  i  registri;  e  quelle  qua- 
rantacinque leghe  quadrate  di  paese ,  cosi  oppoKunamente  situate  fra  il  Rodano  e  I  diparti- 
■enti  della  Dròme  e  delle  Basse  Alpi,  furono  aggregate  alla  repubblica.  Ma  Liancourt  mostrava 
die  é  impossibile  accertar  il  voto  della  pluralità  durante  la  guerra  civile  ;  Mably ,  cbe  a  spo- 
gliar il  papa  non  v^avea  né  generosità  né  giustlxia-,  lesse,  che  abbastanza  litigi  religiosi  agita- 
vano la  Francia;  Malouet,  cbe  la  Francia  accettando  Avignone  sgomentava  tutt' Europa:  e  per 
quanto  Robespierre ,  Goupil ,  Pétlon  sostenessero  il  contrario ,  TAsaeroblea  dichiarò  che  •  Avi- 
gnone e  II  contado  non  formavano  parte  integrante  della  Francia  • .  Avignone  era  stata  venduta 
al  p^M  per  ottantamila  fiorini:  acquisto  regolare  dunque,  ma  pretendeasl  infirmarlo  perchè  Oio- 
vanna  aveva  ereditato  la  contea  di  Provena  come  Itoallenabile,  e  di  tenerla  tale  avea  giurato  ella 
slessa;  perché  era  in  età  minore;  e  perche  è  «da  supporre  avesse  operato  per  comprare  dal  papa 
rasiolualone  ».  Intanto  però  la  guerra  civile  menava  sterminio  in  que^  paesi;  l  faziosi  scannavano 
chi  repugnasse,  e  insisteano  presso  la  repubblica  perché  li  ricevesse  nella  gran  famiglia;  talcliè 
PAsiemblea  finalmente  gli  accolto ,  benedetta  da  quel  ch'erano  stanchi  di  tante  stragi.  Ma  non 
eemacono  per  questo ,  e  I  Invi  brigamU  déWarmaia  di  faickiuM,  comprano  intitolati  nei  pro« 
elami ,  esercitarono  ogni  pegglor  misfatto  :  avendo  un  commissario  voluto  rapire  I  pegni  del 
Monte  di  pietà  e  I  voti  alla  Madonna,  il  popolo  lo  trucidò  ;  e  lo  spaventevole  mulattiere  Jour* 
dan,  il  quale  una  volta  tagliò  tutte  le  dita  d^un  nemico,  e  se  le  pose  in  bocca  un  dopo  l'altro 
a  guisa  di  sigaro ,  lo  vendicò  con  centina  di  vittime ,  cbe  Invece  di  sepolcffo  fùron  buttati  a 
riempiere  ima  ghlaccma. 

Questo  da  Loigl  Blane  •  dal  Michelet  é  dato  tra  i  btU  che  mostravano  «la  potente  attntloae, 
il  sorprendente  eflètto  del  poter  morale  esercitalo  dalla  rivoluzione  francese» ,  una  gloriosa  con- 
quista non  della  forza ,  ma  dello  spirito  nuovo.  Blanc  sopratutto  dice  cbe  •  bisogna  confessare 
cbe  la  dominazione  di  Roma  non  presentava  nulla  che  di  ben  tollerabile  •  ;  e  domandandosi 
perché  dunque  gjU  Avignonesl  avessero  voluto  esser  alla  Francia,  esclama:  —  0  prestigio  del  di- 
ritto vittorioso  t  o  potenza  per  sempre  santa  della  giustiria  sopra  gli  uomini  •. 

(7)  Secondo  una  dissertazione  di  Depolsler,  InseriU  nelPfiiMfM^afnir  del  Ifi55,  le  relazioni 
sepia  quella  campagna  sono  molto  inesatte.  Tutti  i  documenti  d^allora  attestano  la  meravl^ia  de' 
Francesi  per  Tinattesa  ritirata ,  e  Lebrun,  ministro  degli  affiri  esteri ,  scriveva  a  Montesquieu  : 
La  ràniU  9Ml«  det  troupe»  éu  roi  de  Sardaifne,  et  ce  quHl  peui  avoir  coneerU  avee  iu  Suietet^ 
damali  tten  à  ioni  ée  réfttstiomM^  qu'om  ne  peui  tnp  muUipUer  fst  prieauHon». 

Prese  parte  a  quella  spedizione  il  famoso  conte  Giuseppe  De  Malstre,  e  scrisse  nn^  Jdreete  de 
f Mclfiift  ^orcnls  dcs  mUUairee  tavoidem  à  la  Convention  NaUonale^  ove,  dopo  detto  che  le  truppe 
ione  une  k&noraòle  impattenee  attendùieni  le  moment  de  etgwUer  leur  valear,  soggiunge  :  Mate  U 
HaU  éerU  fua  leur  lonne  votanti  devaU  itre  tmutilez  U  faUui  e'^ot^er  eaue  eombattre.  Tirane  le 
fUeau  wur  dee  événemente  inexptieahtee ,  el  turtout  §ardone-naue  d^ùteutter  Vlumneur,  Le  courufe 
maikeuremx  et  trompé  doit  exeiter  dune  taue  Uè  eeture  bienfatte  une  eompaeeton  reepeetueuee  ^  fari  Hai' 
piée  du  langage  adopti  par  toni  d*hommee  ineoneidérée. 

€on  De  Malstre  militava  pure  II  marchese  Enrico  Costa  de  Beauregard,  che  scrisse  un  raggua- 
glio di  qoelU  spedizione,  poi  i  Mémairee  kiekfrifuee  eur  la  Maieon  de  SavoU  (Torino  1816),  e 
altre  open,  ftn  eoi  merita  attenzione  il  Sagifio  vuWdoquenza  militare.  Nella  spedizione  del  94  per- 
dette suo  figlio  Eugenio,  e  De  Malstre  ne  scrisse  quel  bellissimo  Dteeoure  è  madame  la  marfuiee 
de  C...  sur  la  rls  «t  la  mori  de  eont  file  Ueutenant  au  earpe  dee  grenadiere  rayauaf. 

Mentre  scrivo,  compaiono  suir/nrsfl^alnir  di  Parigi  (iK56  giugno,  luglio...)  alcune  memorie 
sulla  situazione  della  Savoja  e  sull'occupazione  di  Mootesquiou.  Allora  il  paese  contava  402,742 
abitanti,  e  ventimila  migravano  ;  le  Imposte  salivano  a  due  milioni  e  mezzo  di  lire  tomesi  ;  Il 
■ale  a  duo  soldi  la  libbra.  Costa  Dt  BsAoaiGAin,  Mém.  hietoriquee  precitate,  voi.  ui. 

(8)  Come  Mazzini  a  Cario  AHierto,  cosi  Tex-marchese  Corani  scriveva  consigli  a  Vittorio  Amedeo. 
Diplngeagli  là  sua  posizione,  e  come  quattro  occasioni  avesse  avuto  Casa  di  Savoja  d^ ingrandirsi: 
■otto  il  Conte  Verde  impadronendosi  della  Francia,  sotto  Carlo  Ili  profittando  della  Riforma,  sotto 
Csrio  Emanuele  valendosi  dei  disastri  di  MarU  Terem,  e  adesso.  «  Perché  si  vedono  nel  Canavese 
e  fin  alle  porta  di  Torino  tante  sodaglie?  perché  ricusò  i  progetU  di  canali  navigli  e  dMrriga- 
rionef  perché  non  accettò  roflìerU  de'  Ginevrini  di  render  navigabile  TArve,  e  cosi  uUlizzara  le 
selve  delia  Tacantasiar  perché  invece  volle  favorire  quegli  oUo  o  dieci  signori  cbe  pon  voleano 
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veder  deprezziate  le  loro  foreste  del  Sciablese?  perchè  abbandonar  risola  di  Sardina  a  viceré 
e  preti  ch^  ne  scemarono  la  fertilità  e  la  popolazione  ?  E  tutto  ciò  potea  farsi  colla  metà  del 
danaro  sprecato  in  ricompense  a  indegni,  In  costruzioni  inutili,  io  una  Corte  trista,  In  un  com- 
passionevole esercito,  In  ioutlli  ambasciadori ».  E  qui  s^avventa  contro  11  servldorame  grande  e 
piccolo ,  gli  esuberanti  ulBzlali ,  le  fastose  ambascerie,  le  grandi  cariche,  e  peggio  gli  ecclesia- 
stici ,  del  quali  non  rillna  di  sparlare.  «  Con  ciò,  con  tanti  biglietti  di  banco  senza  Ipoteca  rutnò 
le  Provincie,  mentre,  se  le  avesse  prosperale,  sarebbero  Tasilo  di  tutti  i  malcontenll  d^Europa, 
e  il  Milanese  si  getterebbe  nelle  sue  braccia*.  Lo  sconsiglia  dal  romper  colla  Francia,  potenza 
tanto  maggiore  e  con  eserciti  Invincibili  ;  •  ritiri  dunque  le  truppe  dai  confini,  congedi  le  au- 
striache ,  si  dichiari  neutro  negli  affari  di  Francia ,  altrimenti  non  avrà  che  accelerato  la  sua 
ruina  « . 

Pensate  quel  che  costui  diceva  al  papa  in  un  altro  indirizzo  I 

[$)  KellKrmantì  II  1"  luglio  1799  si  lagna  con  Hevlns  peirehè  I  soldati  austriaci  Inflerttaefo 
contro  l  prigionieri  0  1  vinti,  sin  a  lagtiarli  a  pezzi.  Devins  risponde  che  ciò  è' contro  i  tuoi 
ordini  ;  màU  tou$  savez  qw  itoM  nvotu  des  eùtps  fronn  èi  é'aulret  froupét,  ék  pnWf»  mtfelt  IWWi, 
et  en  pàrtìe  de$  eonfint  de  la  TtUffutet  t>oui  sùttz  qué^  par  Xtur  Micearfon,  te»  pèHpÌ4$  toiU  èMUMop 
plus  eruels  que  Unileà  les  autrts  irottpet  de  V Europe.  Pirelli,  Storia  militare  del  Pfsmofile, 
documento  rv.  Kellermsnn  III  poi  chiamato  a  Parigi  n  giuAlficarsi  dall'umanità  tisata  verao  I 
Lionesl,  e  gli  soltentrò  Dumas. 

Il  libro  Pletotrès  et  etmquélei  dés  artnéei  pmncaite  esagefa  stranamente  la  forca  degli  eaeraiU 
nemici  ai  Francesi;  e  per  esempio  nel  1795  dà  alPesercito  austro-sardo  eentomlla  FlemonlMl, 
qttaraniacIntiQemilà  Tedeschi  «  cinque  in  seimila  NapoleUol ,  mentre  Ih  tutto  gHingeano  appena 
al  cinquantamila.  Così  esagerate  vi  aono  sempre  le  peMlte  dei  nostri. 
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Ogni  rivoluzione  divora  i  proprj  figli  ;  e  come  i  montirGhìci  erano  stati 
uccisi  dai  costituzionali,  poi  i  costituzionali  dai  repnbblicanli,  e  questi  dai  pu-* 
ritanì,  e  tutti  dai  terroristi ,  così  venne  il  giorno  che  anche  i  teschi  ferini  dì 
Danton ,  Robespierre ,  Carrier  furono  gettati  nella  pozza  del  sangue  da  loro  ^794 
versato.  Allora  in  Francia  si  osò  mostrare  umanità  e  quasi  anche  giustizia ,  " 
a  qualche  innocente  aprir  le  carceri,  perdonare,  permettere  fin  il  culto;  i  mo- 
derati ripresero  aura;  i  tanti  arricchiti  dei  beni  nazionali,  delle  forniture,  delle 
eredità  cascate  dalla  ghigliottina,  del  disordine  sempre  lucroso  agli  scaltri, 
bramavano  godere  dopo  tante  privazioni  e  tanti  sgomenti  ;  sicché  invocavasi 
un  fine  alle  stragi,  invocavasi  riposo  dalle  sanguinarie  convulsioni.  Ma  poiché 
a  quei  terrìbile  agguagliamento  non  era  sopravissuta  che  la  forza ,  alla  forza 
si  dovette  ricorrere  per  disarmare  la  plebaglia  e  trucidar  l  Giacobini  più  osti- 4795 
nati  :  nel  che  alla  vigorìa  di  Barras  servi  Tinesorabile  mitraglia  di  Buonapàrte, 
richiamalo  dalle  Alpi  alla  caduta  di  Robespierre.  Allora  si  stabili  una  nuova 
costituzione  che  tutelasse  le  acquistate  libertà  e  la  repubblica  una  ed  indivisi- 9tire 
bile;  visto  che  una  Camera  sola  facilmente  diveniva  precipitosa  e  violenta, 
si  volle  associare  la  ragione  e  Timmaginazione  istituendo  un  Consiglio  di  cin- 
quecento persone,  almeno  trentenni,  rìnnovantesi  per  terzo  ogn'anno;  ed  uno 
di  ducencinquanta  anziani  sopra  i  quarant*anni ,  ammogliati  o  vedovi ,  rìnno- 
vantesi al  modo  stesso ,  che  sanzionava  le  leggi  proposte  da  quelli ,  ma  che 
poteano  discutersi  soltanto  dopo  tre  letture.  Tutti  i  cittadini,  dai  ventun  anno 
in  su,  nelle  assemblee  primarie  nominano  i  membri  delle  assemblee  elettorali, 
che  eleggono  i  due  Consigli,  e  questi  il  Direttorio  esecutivo,  dì  cinque  mem- 
bri ,  con  ministri  responsali  ;  elettivi  son  pure  i  magistrati  giudiziali  ;  libera 
la  stampa ,  ma  vietate  le  società  popolari  ;  espulsi  per  sempre  quei  ch'erano 
fuorusciti;  sanzionata  la  vendita  dei  beni  nazionali;  liberi  i  culti,  né  stipen- 
diati dal  governo. 

Raffazzonata  così  la  civile  convivenza,  il  Direttorio  sconnette  la  coalizione 
nemica  facendo  pace  con  Prussia  e  Spagna  ;  e  poiché  la  principale  sua  avver- 
satrice  era  l'Austria,  pensò  portarle  guerra  in  Germania  non  men  che  in  Italia. 
E  qui  comincia  Tetà  omerica  della  rivoluzione,  colle  grandi  conquiste  che  le 
erano  necessarie  per  farsi  riconoscere  e  per  diffonder  le  idee  e  i  sentimenti 
suoi.  Il  generale  Scherer  ingrossato  sulle  Alpi,  con  Massena  e  Serrurier  balte ^JJ 
Devins  e  Colli,  in  una  serie  di  fatti  che  denominaronsi  la  battaglia  di  Loano, 
prendendone  tutta  l'artiglieria  ed  il  carreggio  :  i  vinti  precipitandosi  in  fuga , 
non  meno  che  i  vincitori  stuprando  e  devastando ,  lasciarono  tutta  la  Liguria 
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esposta  ai  Fi^ncesi  ;  onde  se  Scherer  allora  drizzava  sopra  Torino ,  non  tro« 
vava  ostacolo  :  ma  ebbe  paura  deirinverno  ;  poi  non  Gniva  di  rimostrar  i  bisogni 
d*un  esercito  che  lasciavasi  mancante  di  tutto:  e  non  vedendosi  ascoltato,  mandò 
23  febbr.  '^  dimissione ,  e  fu  surrogato  Napoleone  Buonaparte. 

Discendeva  questo  da  un  Guglielmo  di  Pistoja,  che  nelle  guerre  del  Quat- 
trocento si  stabili  a  Sarzana ,  donde  Francesco  nel  1530  tramutò  la  famiglia 
in  Corsica.  Ivi  i  Buonaparte  coi  Saliceti  parteggiavano  per  Francia  ;  onde  al 
sormontare  del  Paoli  e  dei  Pozzodiborgo  andarono  proscritti.  Ricoverati  a 
Marsiglia)  madama  Letizia  rimasta  vedova,  viveva  dimessamente;  le  avvenenti 
sue  figliuole  facevano  i  servigi  della  casa;  i  molti  maschi  correano  le  fortune 
di  quel  tempo,  e  tra  essi  Napoleone,  nato  il  5  agosto  1769,  educato  dallo  zio 
prete,  scriveva  in  sentimento  giacobino,  firmandosi  Bruto  Buonaparte.  En- 
trato nell'esercito ,  lo  trovammo  in  Sardegna ,  poi  alla  difesa  di  Tolone  come 
artigliere,  poi  a  sedare  sanguinosamente  le  insurrezioni  in  Parigi.  Ora  spe- 
dito sopra  rilalia ,  di  cui  le  barriere  in  ogni  parte  già  erano  superale,  pro- 
metteva, —  Fra  tre  mesi  sarò  reduce  a  Parigi,  o  vincitore  a  Milano  >. 

Al  crescere  del  pericolo,  TAustria  mandò  sull'Alpi  Beaulieu,  generale  eser- 
citalo sotto  il  maresciallo  Daun ,  poi  segnalatosi  nel  Brabante  e  a  Fleurus  e 
nel  liberare  Magonza  dai  Francesi,  e  che  alla  sperienza  di  vecchio  univa  spi- 
rili giovanili.  Ma  non  guidava  più  di  trenladuemila  soldati,  oltre  mille  ducento 
cavalli  napoletani  ;  e  la  gelosia  toglieva  che  gli  alleati  operassero  d'accordo. 
I  quali,  mentre  vantavano  tutelare  i  troni  e  la  società,  ruminavano  parziali  am- 
bizioni ;  il  Piemonte  sperava  guadagnar  la  Lombardia  a  scapito  deirAustrìa 
sua  alleata ,  dalla  quale  non  volea  lasciar  occupare  le  fortezze  ;  TAustria  di 
rimpallo  sperava  ciufTare  il  Veneto,  e  ricuperare  la  Lomellina  e  il  Novarese, 
sicché  parve  non  postarsi  ad  altro  uopo  che  di  difendere  la  Lombardia^  e  poco 
curare  i  disastri  del  Piemonte,  persuasa  a  vicenda  che  a  questo  non  rincresce- 
rebbe vederla  espulsa  dal  Milanese  dov'è  destinato  a  succederle.  Il  Direttorio 
dava  dunque  incarico  a  Buonaparte  di  rincacciare  gli  Austriaci  oltre  il  Po, 
sicché  i  Piemontesi  isolati  dovessero  piegare  a  buoni  accordi. 

Buonaparte,  moderato  nell'ardimento,  vedea  bisognar  altro  sistema  che  le 
campagne  metodiche;  e  che,  colpita  l'Austria,  ai  principotti  italiani  nulla  re« 
slerebbe  a  fare;  ma  insieme  che  bisognava  smettere  la  propaganda  sovverti- 
trice; «  e  se  noi  (pensava)  colla  liberta  attizziamo  la  guerra  civile  in  Piemonte 
e  a  Genova,  e  solleviam  le  plebi  contro  i  nobili  e  i  preti,  ci  facciamo  rei  degli 
eccessi  di  tali  lotte.  Sull'Adige  invece  possiam  eccitare  il  patriotismo  contro 
lo  straniero ,  senza  nimicar  le  classi ,  le  quali  tutte  alla  parola  Italia  Italia  » 
bandita  non  dal  Ticino,  ma  da  Milano  o  da  Bologna,  si  accorderanno  a  rista- 
bilire la  patria  italiana  >. 
20  mano  X  Nizza  egli  trovò  trentaseimila  Francesi  in  condizione  deplorabile  ;  noa 
vestì,  non  danaro,  non  cavalli,  non  viveri;  ma  coraggio,  costanza,  impeto  re- 
pubblicano e  bravi  capitani,  quali  Massena,  Augereau  spadacino  che  trasfon- 
deva il  proprio  valore  ai  soldati ,  il  coraggioso  ed  istruito  svizzero  Labarpe , 
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il  prode  e  melodico  Semirìer,  Berthier  eminente  nelle  particolarità  e  nel  colpo 
d*occhio,  e  Miollis,  e  Lannes,  Murat,  Junot,  Marmont,  destinali  a  vivere  nella 
storia  quanto  gli  eroi  di  Grecia  e  Roma.  Fra  loro  Buonaparte ,  smettendo  le 
famigliarità  repubblicane,  si  dà  aria  di  capo  benché  sia  il  piò  giovane;  ai  ge- 
nerali distribuisce  quattro  luigi  per  uno  ;  ai  soldati  dice  :  —  Voi  mal  vestiti , 
<  mal  pasciuti  ;  e  il  governo  che  tutto  vi  deve,  nulla  può  per  voi.  Io  vi  con- 
«  durrò  nel  paradiso  terrestre ,  dove  piani  ubertosi ,  grandi  città ,  laute  prò- 

•  vincie;  dove  troverete  onore,  gloria,  ricchezze  ». 

Mentre  Beaulieu  aspettava  d*esser  attaccato  per  Genova,  egli  procede  per 
la  vai  della  Bormida;  e  vincitore  la  prima  volta  a  Montenolte,  poi  al  passo  [^ 
di  Millesimo ,  sapendo  profittare  di  quei  quarti  d*ora  che  decidono  delle  bat- 
taglie ,  sbocca  sovra  il  centro  nemico ,  separa  gli  Austriaci  dai  Piemontesi , 
avventasi  sopra  questi,  e  da  Cherasco  proclama:  — Italiani,  Tesercito  di  Fran- 

•  eia  viene  a  frangere  le  vostre  catene  ;  il  popolo  francese  è  amico  di  lutti  i 
«  popoli;  corretegli  incontro;  le  proprietà,  le  usanze,  la  religione  vostra  sa- 
«  ranno  rispettate.  Faremo  la  guerra  da  nemici  generosi ,  e  solo  coi  tiranni 
«  che  vi  tengono  servi  >;  e  vincitore  a  Geva,  a  Mondovi,  difila  sopra  Torino. 

Il  re  di  Sardegna,  inquieto  anche  per  le  turbolenze  sarde,  impetra  un  armi- ss  iprOe 
stizio:  ma  tale  debolezza  non  che  salvarlo,  mette  il  suo  paese  al  pieno  arbitrio 
dei  nemici,  ai  quali  se  avesse  tenuto  testa,  poteva  cambiare  il  corso  delle  vi- 
cende italiche.  E  nobili  e  Corte  diedero  il  primo  pascolo  di  adulazioni  servili 
al  giovane  prode:  il  quale  impose  di  ceder  la  Savoja,  Nizza  e  le  fortezze  di 
Ceva,  Cuneo,  Alessandria,  Tortona,  strada  fornita  tra  Francia  e  Lombardia  ; 
altre  smantellarne  ;  amnistia  ai  repubblicanti  ;  pagar  taglie  e  viveri  pei  soldati. 
La  Brunetta  che  tant'arte  e  tesori  era  costata,  e  che  credeasi  insuperabile 
chiave  d*Italia ,  fu  sfasciata  senza  ostacolo. 

Buonaparte,  con  esercito  pasciuto,  coirartìglieria  presa ,  con  volontari  ac- 
corsi, •  riportate  (com'egli  diceva)  sei  vittorie  in  quindici  giorni,  presi  ven- 
tisei vascelli,  cinquantacinque  cannoni,  molte  piazze,  quindicimila  prigionieri, 
guadagnato  battaglie  senz'artiglieria,  passato  fiumi  senza  ponti,  marciato  senza 
scarpe ,  serenato  senz'acquavite  e  talora  senza  pane  >  \  per  la  destra  del 
Po  cala  verso  Lombardia,  in  pingui  convalli,  sopra  terreno  proporzionato  alla 
forza  dell'esercito.  Entrato  sugli  Stati  di  Parma  e  Piacenza,  che  sotto  i  Bor- 
boni si  erano  rislaurati  dalle  guerre  e  fiorivano  d'agricoltura,  arti,  commercio, 
concede  al  duca  armistizio  per  due  milioni  di  lire,  milleseicento  cavalli  e  grano, 
oltre  venti  quadri  dei  migliori.  E  mentre  i  Tedeschi  l'attendono  dritto  a  Va- 
lenza, egli  obliquamente  passa  il  Po  a  Piacenza,  batte  Beaulieu  tardi  accorso,!  i 
a  Lodi  varca  sanguinosamente  l'Adda,  e  arriva  a  Milano,  donde  l'arciduca  eraii  i 
partito  senza  resistenza  né  compianti,  ma  con  grand'accompagnamento  di  per- 
sone, che  dai  repubblicani  si  salvavano,  sul  territorio  veneto.  Ivi  pure  rifugge 
Beaulieu  colle  truppe  austriache,  sol  tenendo  ATantova;  poiché  il  castello  di 
Milano  capitolò,  e  i  disertori  e  migrati  che  v'erano  furon  consegnati  al  gene-Miiocno 
rale  francese. 
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Egli ,  prendendo  possesso  della  Lombardia ,  bandiva  i)he  <  ognuno  do- 
vesse contribuire  al  bene,  generale  ;  goder  sicuro  delle  sue  proprietà;  esercitare 
i  proprj  diritti  sotto  la  scorta  della  virtù;  riconoscendo  un  Dio,  praticando  il 
culto  che  la  sua  coscienza  gl'ispira  ;  non  altra  distinzione  fra  gli  uomini  che  il 
merito;  si  ricordassero  che  verun'opera  riesce  perfetta  Ji  primo  getto,  e  i  grandi 
errori  si  correggono  colle  virtù  e  colla  moderazione  ».  Lascia  armar  le  guardie 
nazionali,  fare  gran  sembianti  d'allegrezza,  prevaler  quelli  ch'erano  già  capi 
nelle  loggie  massoniche ,  stabilire  ritrovi  politici  e  gazzette  declamatorie  ; 
e  tulf  insieme  gitta  venti  milioni  per  tassa  di  guerra,  cioè  il  quìntuplo  di 
quanto  pagavasi  in  un  anno  ai  tiranni  espulsi,  e  riscossi  arbitrariamente  sopra 
grindividui,  invece  d'esser  equamente  ripartiti  sul  censo.  In  nome  della  libertà 
fece  deportare  i  sessanta  membri  delFantica  congregazione  di  Stato;  in  nome 
della  democrazia  rapiva  ai  povero  il  suo  pane,  cioè  i  pegni  che  aveva  deposti 
ne'  Monti  di  pietà,  e  il  suo  lusso,  cioè  gli  ornamenti  delle  chiese;  tra  i  vanti 
di  fede  pubblica  sospendeva  i  pagamenti  del  iMonte;  tra  i  vanti  di  protezione 
rubava  i  capi  d'arte,  mascherando  d'entusiasmo  i  calcoli  dell'egoismo. 

Per  dieci  altri  milioni  e  viveri  e  quadri  concede  armistizio  al  duca  di  Mo- 
dena, buon  uomo  che,  per  ammansarlo  aveagli  detto,  —  Ricordatevi  che  siete 
de'  nostri  »,  e  si  udì  rispondere,  —  Io  son  francese  »  ;  e  coi  tesori  adunati 
pagando  i  danni  de'  sudditi,  si  ritirò  a  Venezia. 

Buonaparte,  alimentato  l'esercito ,  può  spedire  al  bisognoso  Direttorio 
trenta  milioni  e  cento  cavalli  di  lusso,  ed  altro  danaro  all'esercito  del  Reno; 
atto  inusitatissimo  fra  generali  che  solo  pensavano  a  rubare  e  godere.  Era 
suo  divisamento  di  voltar  nel  Tìrolo ,  e  per  la  valle  del  Danubio  ricongiun- 
gersi a  Moreau  e  Jourdan  sul  Reno  ;  ma  il  Direttorio  ingelositone  lo  dichiarò 
chimerico  e  pericoloso,  e  ordinogli  di  lasciar  mezzo  l'esercito  con  Keller- 
mann  in  Lombardia,  col  resto  difilarsi  sopra  Roma  e  Napoli.  Buonaparte  che 
badava  a  vincere  non  a  far  dispetti  al  papa  o  a  un  re ,  conobbe  quanto  pre- 
giudicherebbe lo  spartire  il  comando  e  addentrarsi  nell'Italia  come  Carlo  Vili; 
e  per  mezzo  di  Giuseppina,  amante  sua  e  dapprima  amante  del  direttore  Barras 
tralTicante  di  favori,  a  disposizione  del  quale  egli  mise  un  milione  depositato 
a  Genova ,  stornò  il  Direttorio  da  quel  proposito.  Al  quale  scriveva  :  —  Ho 

<  fatto  la  campagna  senza  consultar  nessuno  ;  a  nulla  di  buono  sarei  riuscito 

<  se  fosse  bisognato  acconciarmi  col  vedere  d'un  altro.  Vinsi  for^^e  superiori 

<  sebben  privo  di  tutto,  perchè  persuaso  che  voi  fidavate  in  me:  la  mia  marcia 

<  fu  pronta  quanto  il  mio  pensiero.  Se  mi  ponete  pastoje,  non  v'aspettate  nulla 
«  di  buono:  se  m'indebolite  dividendo  le  mie  forze,  se  rompete  in  Italia  l'unità 

<  del  pensiero  militare ,  avete  perduto  la  più  bella  occasione  d^impor  leggi 
•  all'Italia  ». 

Allora  egli  sì  dispose  ad  assediar  Mantova,  ultimo  ricovero  della  bandiera 
austriaca,  e  procedere  in  su  per  l'AJige.  Enumerati  pomposamente  i  trionfi 
all'esercito,  diceva:  — Altre  marcie  forzate  ci  restano,  nemici  a  sottometterei 

<  allori  a  cogliere,  ingiurie  a  vendicare.  Quei  che  aguzzarono  i  pugnali  della 
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«  guerra  civile  in  Francia,  tremino;  i  popoli  stieno  sicari;  noi  siamo  amici 
«  de*  popoli.  Rialabilire  il  Campidoglio,  risuscitare  il  popolo  romano  da  molti 
«  secoli  di  schiavitù,  sarà  frutto  delle  nostre  vittorie.  Il  popolo  francese  ,  li- 
«  bero,  rispettato  da  lutti,  darà  all'Europa  una  pace  gloriosa  che  la  compenserà 

<  de*  seienoi  sagrifizj.  Voi  tornerete  allora  ai  vostri  focolari,  e  i  concittadini 
«  additandovi  diranno,  Egli  era  neW esercito  d'Italia  ». 

Il  pericoloso  entusiasmo  per  la  forza  fortunata  allora  fa  echeggiar  dei 
vanti  delPeroe  la  Francia,  che  divezzandosi  dairanarchia ,  aU*ebrezzja  della 
libertà  va  sostituendo  quella  della  gloria;  e  Tltalia,  sospesa  fra  ansietà,  mera- 
viglia e  speranza.  Egli  a  ventolt*anni  carezzato,  adulato,  chiamato  Scipione, 
Cesare,  Giove,  senti  svilupparsi  la  grande  ambizione ^  e  conobbe  di  poter 
divenire  un  attore  decisivo  nejia  scena  politica.  —  Io  era  giovane  allora»  ba* 
«  lioso  nella  conoscenza  di  mie  forze  e  avido  di  cimentarle.  I  vecchi  mustacchi 
•  che  sdegnavano  questo  imberbe  comandante ,  ammutolirono  davanti  alle 
«  mie  azioni  strepitose  :  severa  condotta ,  austeri  principi  pareano  strani  in 

<  un  figlio  della  Rivoluzione.  Io  passava,  e  Paria  sonava  d*dpplausi  ;  tutto 
«  pendeva  da  me,  dotti,  ignoranti,  ricchi,  poveri,  magistrati,  clero,  lutto  ai 
«  miei  piedi;  il  nome  mio  era  caro  agF italiani.  Questo  accordo  d omaggi  mi 
«  invase  cosi,  che  divenni  insensibile  a  ciò  che  non  fosse  gloria;  invano  le 
«  belle  Italiane  faceano  pompa  de'  loro  vezzi  ;  io  non  vedea  che  la  posterità  e 
«  la  storia.  Che  tempi!  che  felicità!  che  gloria!  • 

Così,  allorché  a  Sant*Elena  soccombeva  al  peso  d*importune  memorie,  tor- 
nava Buonaparte  con  compiacenza  su  questa  spedizione,  ch*è  uno  splendido 
episodio  per  tutta  Europa,  e  una  storia  delle  più  interessanti  per  noi  ;  vi  tor- 
nava, e  con  rimorso  invano  dissimulato  vedeva  il  bene  che  avrebbe  potuto 
fare  alla  patria  nostra;  egli  italiano  come  noi,  egli  braccio  d*un  popolo  libero; 
egli  capace  di  sentire  la  potenza  dell'unione  e  Teflìcacia  dell'ordinata  libertà; 
pure,  dopo  cessati  gli  adulatori,  egli  si  adulava  da  sé,  e,  come  quelli,  arre- 
stavasi  sempre  sulla  gloria  militare. 

Dalla  quale  affascinati,  i  colli  Lombardi  che  aveano  letto  gli  Enciclopedisti 
poi  le  gazzette,  partecipato  a  congreghe  massoniche,  librato  le  innovazioni  dei 
proprj  principi,  da  lui  ripromeltevansi  patria,  gloria,  libertà,  e  di  diventare 
nucleo  deiritalia .  risorta  in  poderosa  nazione  per  volontà  d'un  popolo  libero 
e  libratore.  La  turba  stupiva  alle  subitanee  vittorie  dell'eroe  italiano ,  e  ab- 
bandofuavasi  volentieri  al  tripudio  del  fanciullo  che  improvisamente  si  trova 
sfasciato,  e  alle  illusioni  d*un  fausto  avvenire;  si  affezionava  a  que*  Polacchi 
che,  invano  difesa  la  nazionale  libertà ,  or  combatteano  per  la  nostra  ;  a  quei 
Francesi  vivaci,  gentili,  spassoni,  che  da  lerci  e  cenciosi  rimessi  in  panni  e  in 
carne,  faceansi  amar  dagli  uomini  e  più  dalle  donne,  brillavano  in  frequenti  ras- 
segne, narravano  le  romanzesche  vicende  della  rivoluzione  e  della  guerra,  e 
le  stranianze  d'una  società  che  ridendo  passò  dalle  cene  voluttuose  della  Reg- 
genza alla  ghigliottina,  dagl'idilj  di  Rousseau  all'idrofobia  di  Marat;  e  colle 
canzoni  sanguinarie  e  geneirose  spargeano  le  idee  d*una  libertà  soldatesca. 
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Dapertulto  agli  antichi  governi  si  sostiluirono  le  municipalità ,  primo  ele- 
mento delle  nazioni  che  sorgono ,  ultimo  rìrugio  dell'autorità  che  tramonta. 
A  principio  vi  si  collocarono  persone ,  di  cui  il  senno ,  la  ricchezza ,  la  dot- 
trina fossero  garanzia  d'onorato  operare ,  e  fra  essi  a  Milano  Pietro  Verri  e 
Giuseppe  Parini.  Ma  furono  bentosto  soppiantati  dalla  turba  impacciosa , 
pronta  sempre  ad  usufruttar  vittorie  ch'essa  non  preparò ,  e  che  si  reggeva 
adulando  la  ciurma  colle  smargiassate,  adulando  gli  scribacchianti  colle  parole 
pompose,  adulando  i  padroni  colla  codardia  e  i  ladri  colla  connivenza. 

Anche  allora  il  primo  uso  della  libertà  consistette  nel  restringere  le  libertà  ; 
vietato  l'andar  in  volta ,  e  fin  l'uscire  di  città  senza  passaporti  ;  vietato  ogni 
pubblicità  di  culto ,  fin  portar  il  Viatico  o  sonar  le  campane  ;  il  matrimonio 
fatto  meramente  atto  civile;  proibiti  certi  tagli  d'abiti ,  sotto  pena  dell'arre^sto ; 
violato  il  secreto  delle  lettere;  intercetti  i  giornali  esteri;  obbligati  fini  preti 
a  montar  la  guardia  nazionale;  imposto  agl'impiegati  di  giurare  «  odio  eterno 
al  governo  dei  re,  degli  aristocratici  ed  oligarchi  >.  I  nobili,  in  paese  dove 
non  esistevano  né  servaggio  né  banalità  né  caccio  riservate,  erano  presi  a 
bersaglio  di  scherni  e  di  accuse  quotidiane  ;  e  non  che  abolirne  i  titoli  e  spez- 
zarne gl'inconcludenti  stemmi  fin  sui  sepolcri  aviti,  si  obbligarono  a  pesi  spe- 
ciali in  nome  dell'eguaglianza  ;  richiamati  dalla  campagna,  costretti  a  tener  i 
servi,  malgrado  le  decimate  fortune.  I  preti,  che  non  vollero  buttarsi  nell'or- 
gia ,  né  menar  una  donna  all'albero  per  isposarla ,  doveano  subire  frequenti 
insulti  in  mezzo  alla  popolazione  che  continuava  a  venerarli,  ma  non  aveva 
energia  a  difenderli. 

Adunque  preti,  frati,  nobili  e  l'estesissima  loro  clientela  sbigottivano  delle 
irruenti  novità,  spargeano  un  cupo  sgomento  pei  regicidi ,  pei  terroristi ,  pei 
sovvertitori  dei  troni  e  della  fede  ;  e  quando  si  videro  le  larghe  promesse  riu- 
scire al  latrocinio,  alle  insaziabili  imposte,  allo  sprezzo  della  religione  e  delle 
consuetudini,  il  popolo  fremette  e  si  agitò. 

Pavia  era  occupata  da  Augereau  e  Rusca ,  tutt'altro  che  moderati,  i  quali 
dissero,  star  male  in  faccia  all'albero  della  libertà  la  statua  d'un  tiranno; 
tale  giudicando  quel  monumento  di  bronzo  antico ,  che  non  si  sa  cosa  rappre- 
senti. E  subito  la  plebe  gli  fu  attorno  a  minarlo,  gridando  morte  agli  aristo- 
cratici e  ai  preti.  Questi  invece  pascolavansi  della  speranza  che  Foccupazione 
23  maggio  fosse  momentanea,  e  ad  un  giorno  fisso  insorgerebbe  Milano,  e  dal  Ticino 
tornerebbero  i  Tedeschi.  Due  soldati  prigionieri  fuggiti  si  credettero  l'avan- 
guardia; si  die  nell'armi;  le  campane  delle  ventotto  chiese  toccarono  a  mar- 
tello, e  barricate,  e  lumi  ;  i  soldati  che  non  cadono  uccisi  hanno  appena  tempo 
di  ricoverar  nel  castello,  ove  non  avendo  da  vivere  e  da  curar  i  feriti,  capitolano 
in  numero  di  quattrocento.  Pensate  che  feste,  che  trionfi,  che  accorrer  di  po- 
polo dalla  campagna,  che  trescare  di  capitani  improvisati!  Ma  Buonaparte  sa- 
putone, accorre  ;  manda  a  fuoco  e  sacco  Binasco  che  resìste  ;  e  poiché  a  Pavia 
spedi  invano  l'arcivescovo  di  Milano  persuasor  di  pace,  v'entrò  a  forza  e  ab- 
bandonoUa  al  saccheggio.  Molti  perirono,  fra  cui  il  vicario  d'esso  arcivescovo; 
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6  Boamparte  giurava  di  volere  la  testa  di  cento  aristocratici  ;  poi  s'accontentò 
di  far  passare  per  ramai  il  curato  di  San  Cerone,  il  cancelliere  di  Beregnardo 
e  alcntti  altri,  colpevoli  o  no;  portare  ostaggi  sessanta  (ra  nobili  e  preti;  gettar 
una  tassa  ;  contento  di  atterrire  coH'esempio  in  su  quelle  prime  ^. 

Aocbe  altrove  il  popolo,  sturbato  nelle  sue  abitudini,  offeso  nelle  sue 
credenze,  si  stomacava  a  subagli  di  cui  non  sentiva  i  vantaggi ,  e  di  cui  ve- 
deva profittare  soltanto  i  birbi  e  i  trasmodanti.  Quindi  in  molti  luoghi  in- 
surrezioni: sul  lago  di  Como  si  stringeva  un*  armala  cattolica  per  scortare 
il  Viatico  e  direndere  il  culto:  a  Como  s*iosultò  all'albero,  e  benché  il  vescovo 
e  buoni  cittadini  calmassero  Timprovida  turba,  si  volle  sbigottirla  con  supplizi  ì 
COSI  altrove^  usando  la  ferocia  d'un  governo  militare,  mentre  se  nefacea  lesto 
a  declamare  contro  i  preti  e  gli  aristocratici ,  imputati  al  solilo  di  congiure. 
Saliceli ,  compatrioto  di  Buonaparte  e  famoso  commissario ,  che  dava  mano 
agii  esagerati,  teneva  mano  ai  ladri,  scriveva  al  Direttorio:  —  Per  assicurar 

<  la  calma  ho  tolto  le  armi  a  qualunque  abitante,  di  nessuno  essendo  a  fidarsi* 
«  Da  un  ventesimo  in  fuori  tutti  affezionano  Tanlico  governo  ;  e  di  quel  ven- 

<  tesimo  anche  i  più  dichiarati  pe'  Francesi  sono  spinti  da  interesse  e  cupi- 
«  digia.  Li  conosco,  ne  cavo  quanto  posso,  e  non  mi  lascio  lòr  la  mano  • . 

Allora  una  febbre  di  mutar  mestile;  un  cattivo  abbate  si  rendea  politico, 
finanziere  un  filologo,  oratore  demagogo  uno  screditato  giornalista,  arruffalor 
di  plebi  un  adulatore  di  re,  libellista  un  serio  filosofo  inascoltato;  alla  demo- 
crazia, che  schiude  un'arena  a  tulle  le  forze  e  capacità,  sottentrava  quella  che 
porta  a  spallucce  i  nani,  che  produce  apoteosi  senza  virtù,  avanzamenti  senza 
merito,  cariche  senza  cognizione  né  probità;  che  alla  moderatezza,  alla  rifles-. 
sione,  alla  gravità,  necessari  contrappesi  dello  smanioso  moto,  impongono 
di  tacere  e  tirarsi  da  banda.  Audacia,  ciancie  e  convulsioni  bastavano  ai  sac- 
centi che  vengen  a  galla  ogniqualvolta  si  scuota  la  feccia,  più  abbondanti  ov^è 
più  negletta  la  politica  educazione,  e  che  per  l'ingordigia  d'esser  qualcosa 
affollano  mozioni  e  decreti ,  antesignani  ogniqualvolta  si  traila  di  diletlicare  i 
potenti  del  giorno,  siano  i  re  o  i  piazzaiuoli,  purché  lascino  loro  una  sellimana 
onde  soddisfare  un'ambizione,  un  rancore,  una  cupidigia.  Il  vulgo  scribac- 
chianle  che  pretende  aver  diretto  il  torrente,  da  cui  si  lasciò  sU  ascinare ,  e 
crede  sue  le  voci  di  cui  non  é  che  l'eco,  arrogavasi  di  rappresentare  il  popolo 
e  l'opinione,  gridando  alto  affinché  non  s'udisser  le  ragioni.  Quella  bordaglia 
giornalistica,  che  ogni  cominciamento  di  libera  slampa  conlamina  quasi  col 
proposito  di  farla  detestare,  imbrattava  fogli,  tulli  iracondia,  fraterni  vituperi 
ed  empie  diatribe,  istigando  contro  chi  non  partecipasse  al  suo  delirio,  o  noa 
ne  accettasse  servilmente  tulle  le  opinioni;  scaraventava  proclami,  in  cui  la 
sola  cosa  degna  di  considerazione  é  il  vederli,  sentimenti  e  frasi,  ripetuti  ìa 
pari  circostanze  un  mezzo  secolo  più  tardi.  Apostolavano  un  sistema  di  cui 
non  comprendevano  le  obbligazioni  ;  destri  alle  schermaglie  della  rivoluzione^ 
non  alle  battaglie  della  libertà ,  usavano  talento  ov'era  mestieri  di  carattere  ; 

CAnè,  8L  é^éU  tMmd.  Tom.  VI.  M 
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e  cotl'audace  franchezza  ond6  aveano  rovesciale  le  prime  barriere,  sfrenavansi 
da  principi  ^  da  costumi,  in  Kbertà  di  oltraggio  se  non  anche  di  delitto. 

Quanto  di  piii  fermentativo  aveano  le  varie  provinole  d'Italia ,  accorreva 
a  Milano,  portando  lingue  e  penne  ansichè  braccia  e  spade:  ivi  il  metafisiro 
Poli  e  lo  statistico  Melchior  Gioja ,  più  esagerando  per  farsi  perdonare  l'un- 
zione sacerdotale;  il  Valoriani,  autore  delPesame  delle  XII  Tavole;  il  valente 
medico  Rasori;  il  Barbieri  architetto  romano;  l'erudito  Tambroni,  lo  storico 
Beccatini,  il  Custodi  economista;  ivi  Latanzio,  Salvadorì,  Salfi,  Poggi,  Aba-> 
monti  stendeano  giornali  smargiassi,  con  lusso  d'ingiurie  e  eoi  limaccioso  ve^zo 
di  voltar  lutto  in  celia  ;  ivi  Fantoni  e  Foscolo  producevano  versi  aocadomica* 
mente  rivolnzionarj  ;  ivi  il  romano  Gianni  ^  improvisava  vituperj  ai  re  ed  apcH 
teosì  a  Buonaparte  che  l'accarezzava ,  incontrastato  Tirleo  della  Cisalpina  « 
finche  non  vi  capitò  il  Monti  a  ricredersi  delle  esagerazioni  papali  con  esa* 
gcrazioni  regicide.  Il  fermento  ne  cresceva ,  e  tanto  più  dacché,  a  imitazione 
sempre  di  Francia,  si  apersero  i  club  e  il  circolo  Patriotico,  ove  persone  balzate 
dalla  venerazione  illimitata  del  potere  all'idolatria  dell'illimitata  libertà  indi- 
viduale,  gareggiavano  a  chi  ne  scaraventasse  di  più  badiali,  pindareggiando 
un  eroismo  scevro  di  pericolo  :  non  v'era  persona  non  cosa  che  si  rispatusse, 
non  violenza  che  non  si  suggerisse  o  apjijaudisse ,  non  verità  che  si  tollerasse; 
bruciando  i  libri  che  opinassero  diversamente  dalla  moda,  o  i  giornali  che  dea** 
sero  notizie  non  volute  ;  tacciando  di  terrorista  chi  avvisasse  de'  pericoli ,  e 
intanto  supponendo  pericoli  immaginar]  per  giustificare  provedimenti  smodo* 
rati.  Da  quei  circoli  partivano  le  proposizioni  di  non  far  assistere  i  condannali 
dai  preti  p^^r  non  allungare  il  supplizio;  d'imporre  la  tassa  progressiva  sdile 
sostanze;  d'istituire  opifizj  nazionali,  e  accomunare  le  proprietà;  da  quelli  i  so* 
spelli  lanciati  al  popolo  in  momenti  in  cui  facilmente  si  convertono  in  furori  ; 
di  là  le  denunzie  contro  vescovi  che  aveano  visitato  la  loro  diocesi  senza  per* 
messo,  0  parrochi  clie  aveano  fatto  una  festa:  tutto  ciò  in  nome  della  libertà 
ed  uguaglianza.  Altri  smaniavano  d'originalità  con  proposte  ridicole  al  buon 
senso,  col  guidar  feste,  organizzar  dimostrazioni:  fra  i  quali  primeggiò  un 
prete  Ranza  maestro  d'umanità  a  Vercelli,  le  cui  smancerie  divennero  la  parte 
comica  di  quegli  avvenimenti  e  l'esercizio  alte  descrizioni  del  Botta. 

Polacchi,  Piemontesi,  Papalini,  Napolitani  profughi  vi  portavano  ciascuno 
declamazioni  contro  il  tiranno  del  proprio  paese  ;  e  quale  esortava  a  far  rina* 
scere  dalle  ceneri  del  Vaticano  la  fenice  dell'antica  Roma  ;  quale  a  sepellìr 
nel  Vesuvio  i  Borboni  di  Napoli  ;  quale  a  sperder  le  ceneri  regali  da  Superga, 
e  surrogarvi  quelle  de'  patrioti  uccisi  ;  tutti  smisurati  come  chi  paria  e  non 
opera.  Le  dottrine  indecise  di  que'  declamatori  palesano  Tignoranea  delie 
grandi  quistioni  messe  a  dibattimento,  ove  la  sapienza  accumulata  da*  nostri 
padri  in  diciotto  secoli  si  vituperava  p^  razzolar  neiie  ceneri  di  Bruto  e  Timo^ 
leone  ;  vedeansi  Regoli  e  Scevola  e  Scipj  e  Menenj  Agrippa  in  ogni  caporale , 
in  ogni  magistrato  ;  in  ogni  donna  prometteansi  Clelie  e  Cornelia.  Eppure  tutto 
quel  lancio  era  pretta  imitazione;  non  si  sapea  che  ripeter  le  measime  divulgate 
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in  Francia;  ogni  re  esser  tiranno  ;  puntelli  suoi  i  preti  e  i  nobili  ;  sovrano  wiico 
il  popolc,  che  pQÒ  in  qualsiasi  tempo  e  modo  recuperare  gii  usorpatigli  diritti; 
unico  governo  legittimo  la  repubblica  den)ocratica  ;  unica  fedeltà  quella  al  po^ 
polo,  e  lode  il  tradire  i  prìncipi  ;  nessun  intermedio  fra  Tuonito  e  Dio,  e  perciò 
non  dogmi y  non  culto;  tutti  pari  davanti  alla  legge,  eia  legge  è  arbitra  delle 
TI  te  e  delle  sostanze,  come  dominatrice  del  patto  sociale.  Dietro  a  ciò,  fitf 
elegie  sul  popolo,  compatir  come  martire  ogni  uomo  colpito  dalla  lefli^e,  come 
viltinia  ebionque  fosse  gravato  da  una  lassa,  o  traversalo  in  m  suo  desiderio; 
veder  oppressione  in  ogni  ritegno  alle  inclinazioni,  in  o(ai  sacri fiaio  del  cemedà 
0  deirutile  iidividuale  al  pubblico;  iniquità  in  ogni  disuguagfianaa ,  deapo* 
tismo  in  ogni  autorità. 

Fortunalamenle  v*ert  più  da  ridere  €faa  da  fremere  »  più  iUisiona  aef  li 
spinti,  che  non  viltà  e  carruiione  ae*  cuori  :  aè  degli  errori  possiamo  chieder 
conto  rigoroso  ai  nostri,  giacché  non  erano  che  strementi  ed  ombre  degli  oa-> 
nìpotenli  governatori  militari.  Un  Despinoy  comandante  di  piazza  era  il  des-t 
poto  di  Milano  :  go^  se  la  miiaicipalità  si  racoogliesae  senza  sua  saputa  ! 
gaa]  se  un  provedimento  emanasse  non  da  lui  autenticato  !  Fu  volta  che  snudò 
la  spada  e  la  battè  fieramente  sulla  tavola  dove  si  deliberava,  intimando  la  sua 
volontà  ;  sicché  il  Parini  abbrancando  la  sciarpa  tricolore  che  portava  sul 
petto  r  —  Che  non  c*e  la  cingete  al  collo  e  la  stringete?  f  A  Como  l'agente 
Valeri  córso,  avuta  in  mano  una  satira  a  sna  derisione,  ordimi  che  un  tal 
giorno  tutti  i  cittadini  in  su  dai  dodici  anni  ai  raduniiK)  in  duomo.  In  tempi 
cosi  sospettosi  ne  nacque  mn  turbamento  generale,  un  interrogarsi  a  vicenda 
su  queirordine  misterioso.  Ed  ecco  arrivare  i  parrochi  eoo  dietro  la  loro  plebe, 
arrivar  frati,  e  tutti  in  pensosa  apprensione  :  poi  come  Airon  dentro,  egli  ordinò 
che  ciascuno  scrivesse  il  proprio  nome,  sperando  dal  confronlo  de' caratteri 
scoprir  l'autore  di  qnel  libello. 

E  ferocie  e  lepidezze  molte  potrei  narrare  di  costoro;  e  i  nostri  gl'imitar 
vano.  Un  comitato  di  polizia ,  sostituendo  l'arbitrio  dell'uomo  aU'imparzialilà 
della  legge,  destiloiva,  deportava  per  colpe  d  opioiooe,  per  antichi  meriti,  per 
sopposta  malevolenza  ;  pretendeva  metter  in  onore  lo  spionaggio ,  e  apriva 
nn'uraa,  ove  ciascuno  potesse  deporre  le  accuse  od  offrirsi  a  delatore,  sicuro 
d'una  ricompensa  e  d'inviolabile  segreto  ^. 

Cangiata  la  frasca,  realava  dunque  eguale  il  vino;  al  posto  d'un  imperatore 
e  d'un  arciduca  faceano  da  tiranno  molti  generali,  commissari  di  guerra,  mu- 
nicipalisti,  piò  duri  perchè  nuovi,  più  avidi  perchè  sorti  di  ventura,  più  tediosi 
perchè  vicini.  Peste  di  quella  spedizione,  i  eommisaarj  dì  guen-a  dilapidavano 
le  Provincie  per  impinguar  sé  e  le  bagasce  ;  e  dapertotto  prezzi  ad  arte  rincaritt, 
finte  tzreslit,  contratti  finti,  finti  soldati,  finti  aiagazziiH  ;  si  requisivano  tele  per 
gli  ospedali,  e  andavano  in  vendita  ;  prometteasi  preservar  da  imposte  chi  pa^ 
gasse,  e  pagato  che  avesse  veniva  disanguato  ;  della  cbinachina  allora  coslosisr 
sima,  faceasì  traffico,  mentre  i  soldati  inerivano  di  febbre  ;  e  Italiani  tcneano  il 
•ao^  e  la  conqivaoza  da' superiori  compravano  a  preaz»  delia  enaoittisa,,  deb 
mogli,  della  patria. 
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Buonaparle  chiedeva  non  già  che  costoro  non  rubassero ,  ma  che  rubando 
a  voglia,  rendessero  almeno  i  servigi  necessari  ;  ma  «  rubano  (scriveva  al 

•  Direllorio)  in  maniera  così  grottesca  e  sfacciata,  che  non  uno  sfuggirebbe 
<  al  supplìzio  s'ic^avessi  un  mese  di  tempo  >.  Per  liberarsi  di  questi  vampiri, 
i  nostri  offersero  contribuir  un  milione  al  mese  alla  repubblica  francese  :  fu 
accettato  il  patto,  non  cessò  quella  rabbia.  Il  Direttorio  di  Parigi  faceva  a 
mezzo ,  né  avea  riguardo  che  all'esercito  ;  Tltalia  era  pingue ,  e  bisognava 
smungervi  principi  e  repubblicanti  ;  il  Milanese  sarebbe  buono  per  dar  in  cambio 
della  Savoja  al  Piemonte  o  de*  Paesi  Bassi  air  imperatore,  dunque  era  bene 
rovinario  sicché  raen  fruttuoso  arrivasse  a  quelli  ;  e  senza  pudore  scriveva  a 
Bnonaparte:  — Alla  prima  occasione  di  terrore,  strizzate  dar  Lombardi  quanto 

•  potete;  fate  di  guastar  anche  i  loro  canali  eTaltre  opere  pubbliche;  ma  pru- 

•  denza!  >  Buonaparte  guardavasi  dal  lasciarne  trapelare,  anzi  blandiva  le  idee 
sempre  alleUatrici  di  libertà  e  indipendenza,  eripeteasi  amico  a  tutti  i  popoli, 
e  massime  ai  discendenti  degli  Scipioni  e  dei  Bruti. 

Intanto  il  contagio  repubblicano  s'appiglia  a  tutta  Italia  ;  e  patrioti  come 
s  chiamavano  da  sé,  o  giacobini  come  ei^ano  chiamati  dagli  altri,  scassinavano 
il  vecchio  edifizio.  Ad  esortazione  di  Buonaparte  che ,  se  non  altro  aveva  il 
merito  di  mostrar  la  colpa  e  il  danno  delle  nostre  divisioni,  deputali  cisalpini 
andavano  attorno  a  fralemizzare ;  la  media-Italia  bolliva  d'indipendenza,  e 
Reggio  per  la  prima  mandava  Paradisi  e  Re  in  Milano  a  festeggiare  coi  Cisal- 
pini l'incipiente  unità  italiana.  Modena  resistette  ai  patrioti;  ma  Buonaparte 
allegando  violato  l'armistizio,  e  che  <  que' ridicoli  principotti  cospiravano, 
ond'egli  dovea  prevenirii  > ,  dichiara  decaduto  quel  duca  e  lìbero  il  suo  paese. 
Bologna  e  Ferrara  costituivansì  in  repubblica  ;  e  Lugo  che  fece  movimento 
contrario ,  ebbe  sanguinosa  punizione  da  Augereau.  Nella  legione  lombarda 
Italiani  d'ogni  paese  dimenticavano  le  annose  divisioni;  nella  polacca  i  com- 
pagni di  Kosciusko  e  i  profughi  di  Germania  offrivano  il  loro  valore  per  noi; 
i  Reggiani  affrontandosi  cogli  Austriaci ,  offersero  le  primizie  dell'italico  valore. 

Buonaparte  risolve  costituire  Modena,  Bologna,  Ferrara,  la  Romagna,  la 
marca  d'Ancona  e  Parma  in  repubblica  Cispadana  ;  la  quale  restasse  alla 
Francia  qualora  dovesse  restituire  la  Lombardia;  in  compenso  al  duca  di  Parma 
darebbe  Roma  ;  potrebbesi  anche  unire  il  Piemonte  alta  Francia ,  e  attribuir 
a  quel  re  la  Lombardia  :  soliti  azzeccamenli  della  diplomazia  o  regia  o  repub- 
blicana. 

Di  rimpatto  aristocratici,  Austriaci,  Inglesi,  il  papa  faticavano  a  puntellare 
il  crollante  edifizio  con  armi  e  con  danaro.  L'Austria ,  sentendo  che,  se  per- 
lagHo  desse  Mantova ,  si  troverebbe  scoperta  da  questo  iato ,  spedi  pel  Tirolo  e  la 
vai  Sugana  il  maresciallo  Wurmser  con  sessantamìla  combattenti.  Secondati 
dai  diecimila  che  trovavansi  chiusi  in  quella  fortezza,  e  dai  devoti  Tirolesi, 
erano  per  varcar  l'Adige  in  ogni  punto,  e  prender  Buonaparte  in  mezzo;  onde 
cadde  il  cuore  ai  patrioti ,  risorse  ai  rammaricosi.  Ma  Buonaparte  osa  abban- 
80  afofto donar  Mantova  inchiodando  le  artiglierie,  e  concentrasi  alia  punta  del  lago  di 
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Garda:  beo  tosto  colla  battaglia  di  Lonato  rìnlegra  la  sua  fortuna;  poi  a  Ca-  47M 
stiglione  compie  la  campagna,  sessantamila  uomini  avendo  superali  con  tren-**"^ 
tatremila  e  colla  sua  risolutezza. 

In  Germania  il  giovane  arciduca  Carlo  spiegava  più  fortunata  strategia 
contro  Jourdan  e  Moreau  :  e  Buonaparte  volea  correre  a  sostenerli  ;  ma 
Wurmser  accinto  a  una  terza  riscossa,  divallasi  dal  Tirolo  lungo  la  Brenta, 
e  io  costringe  a  dare  indietro.  Qui  si  ravvivano  le  speranze  :  ma  Wurmser 
batiuto  a  Bassano  riuscì  a  fatica  a  buttarsi  in  Mantova,  ove  rinnovato  Tasse- s  7bre 
dio,  s'ebbe  a  soffrire  orribile  stretta  di  viltovaglie. 

L'Austria,  a  cui  nessuno  sforzo  parrà  mai  eccessivo  per  conservare  la  Lom- 
bardia ,  manda  ancora  il  maresciallo  Alviozy  ;  e  questo  rinnovellarsi  di  lotte 
scoraggia  i  soldati,  non  Buonaparte.  Vedendo  minacciata  la  linea  dell'Adige, 
gU  uffiziali  persuadevano  di  tagliare  la  costa  di  Castagnaro ,  sicché  il  fiume 
disalveando ,  sarebbesi  misto  col  Tartaro  e  colla  fossa  d'Ostiglia,  allagando 
quant'è  fra  l'Adige,  il  mare  e  il  Po  sotto  Legnago,  e  con  ciò  assicurando  l'ala 
destra  ed  accorciando  la  linea  militare  :  ma  Buonaparte  non  volle  quel  guasto. 
Dopo  fiere  battaglie  attorno  ad  Arcole  (15  novembre)  e  a  Rivoli  (16  gen- 
oajo  1797),  gli  Austriaci  furono  costretti  ancora  a  ritirarsi  e  Mantova  a  ca-^J^J 
pitolare,  cosi  assicurata  l'Italia  superiore  alla  Francia,  dopo  dieci  mesi  di  mi- 
rabili operazioni. 

Ma  non  soltanto  come  gran  guerriero  va  lodalo  Buonaparte.  Misto  por- 
tentoso di  mobilità  e  profondità ,  d'audacia  e  di  previdenza  ^  di  calcolo  e  d'en- 
tusiasmo, ardito  ne'  concetti,  prudente  neiresecuzione,  affettava  ancora  il  tono 
dì  rivoluzionario,  e  al  direttore  Róderer  scriveva,  —  Sono  un  soldatOi  figlio 
«  della  rivoluzione,  uscito  dal  popolo,  e  non  soffrirò  d'esser  insultato  come  un 
«  re  >;  ma  in  effetto  aspirava  a  comporre  e  riordinare;  rubava  men  degli  altri, 
sebbene  accettasse  regali  per  sé ,  per  la  donna ,  pei  parenti ,  e  di  continuo 
inviasse  danaro  alla  sua  famiglia  per  educare  i  fratelli,  per  dotare  le  sorelle, 
per  procacciarsi  una  casa  ove  riposare  se  le  vicende  d'allora  lo  riducessero 
ancora  al  nulla  ';  e  sentendosi  forte  in  mezzo  ai  mediocri,  operava  senza  ed 
anche  centra  le  istruzioni  del  Direttorio,  concedeva  pace  e  tregua  a  principi, 
rimbrottava  i  commissari  che  non  facessero  a  suo  modo,  guadagnava  quelli 
che,  come  Glarke,  fossero  mandati  ad  esplorarlo. 

Da  un  pezzo  egli  consigliava  al  Direttorio  di  far  pace  coi  più  forti  Stati 
d'Italia,  e  dichiarare  l'indipendenza  negli  altri:  dì  fatto  un  armistizio  egli  con-  ^^^ 
cesse  al  re  di  Napoli,  onorevole  perchè  il  sapeva  ben  arnìato,  ma  a  patto  ri- 
chiamasse i  sussidi  fomiti  all'Inghilterra  e  all'Austria,  aprisse  i  porti  alle  navi 
repubblicane,  desse  sei  milioni  per  Francia,  la  quale  non  favorirebbe  l'insuf- 
rezione  nel  paese  :  dei  tanti  prigioni  di  Stato  non  fece  parola. 

Morto  di  colpo  Vittorio  Amedeo  III,  che  avea  messo  sua  gloria  nelle  armi, 
e  n'era  riuscito  povero ,  vinto,  disonorato,  Carlo  Emanuele  IV  succedutogli ,  45  sbn 
di  santi  costumi,  di  malotica  salute  e  d'immaginazione  turbata,  comprò  l'ami- 
cizia di  Francia  cedendole  la  Savoja  e  Nizza ,  e  liberi  i  passi.  Quest'amicizia 
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"metteva  in  perìcolo  Genova.  Ad  essa  Buon^parte  imponeva  di  frenate  i  Bar* 
beili  che  assasisjnavano  i  Francesi ,  e  cacciar  alcune  famiglie  suddite  ad  Au- 
stria ed  a  Napoli,  e  dare  a  lui  il  passo  per  la  Bocchetta.  Oivincolavansi  que' 
padri  con  unfiilissime  scuse;  quand'ecco  Tammiraglio  inglese  Nelson  assalta  una 
nave  francese  in  rada  e  la  rapisce:  dalla  quale  prepotenza  disgustali,  i  Ge- 
novesi accettano  Tamicizìa  di  Francia^  escludendo  In  bandiera  bnlannica. 

La  Toscana  tenevasi  quieta  t  speltatricB  della  generale  effervescenea ,  ma 
che  giova?  Buonaparle  ha  in  pronto  querele  di  proprietà  francesi  violale;  e 
pur  confessando  che  il  granduca  serbò  ìmperiurbata  la  neutralità ,  e  che  il 
Direttorio  lo  trattò  vituperosamente ,  per  ordine  di  questo  fende  la  Toscana 
jy^^'^g  a  bandiere  spiegate,  spinge  una  divisione  sopra  Livorno,  e  cacciatane  la  squa- 
dra itiglese,  col  pretesto  di  vedere  se  mercanti  britannici  vi  tenessero  nierci 
nascoste  ordina  un  generale  esame  dei  libri  mer<^ntili ,  ràbbufiftì  il  governa- 
tore conte  Spanocchi  come  traditore  perchè  lasciò  sfuggir  gl'Inglesi.  I  «aer- 
canti  si  ricomprarono  dalla  visita  con  cinque  milioni ,  fti  ordinata  ina  «pon- 
tanea  illnminarrone  delie  case,  e  grimpiegati  si  rassegnarono;  ma  la  {popolaglia 
insorgeva  se  il  municìpio  e  Tarrivescovo  di  Pisa  non  Tavesset  rattenuta.  Buo- 
naparte,  conftscBtb  le  sostanze  d'Inglesi  e  di  Napoletani,  occupate  le  fortezze, 
pensa  spossessare  il  grandma,  solo  perchè  austriaco:  intanto  solleva  la  Luni- 
giana  e  Massa  e  Carrara,  piantandovi  la  libertà  o  almeno  TalberO)  e  suggen- 
done danaro. 

La  Corsica  era  ambita  dall' Inghilterra,  e  solo  Paoli  poteva  sostenerne 
r indipendenza  in  faccia  afla  Francia.  —  li  popolo  còrso  che  tanto  fece  per 
la  pnopria  hbertà  (diceva  eg^li),  darà  ruHimo  de*  suoi  figli,  anziché  andar 
confuso  con  un  altro  »  ;  e  a  chi  gli  chiedeva  se  latito  sangue  non  dovesse 
servire  che  a  tinger  la  porpora  d' un  principe  straniero ,  -^  Prima  i  coraHi 
sormonteranno  Pisola ,  che  Paoli  s'infami  di  ciò  • .  Chiamato  a  Londra  e  ri- 
cevuto con  grandi  onori,  stipulò  l'unione  della  sua  isola  colla  britannica, 
conservando  nazionalità,  religione,  leggi.  Mal  vi  s'acconciarono  i  Corsi;  fo- 
mentati dai  Buonaparte,  scossero  quel  dominio  ;  e  Saliceti  andò  a  far  giurare 
odio  alla  monarchia,  e  disporre  i  suoi  patrioti  alla  nuova  servitù.  Paoli,  per- 
seguito dalia  calunnia,  rassicurato  dalla  coscienza,  prese  allora  l'estremo  con- 
gedo dalla  patria  :  —  Saluto  lutti  i  buoni  ;  né  di  quelli  a  cai  il  mio  nome  po^ 
«  tesse  recar  qualche  rimorso,  ricordo  altro  che  le  buone  azioni.  Insoiigèmmo 
«  per  la  libertà:  questa  ora  si  gode  nell'isola;  che  imporla  da  quali  mani  vi 
«  sia  diifcrfvata?  Tutto  andrà  bene  se  non  più  castBlli  in  aria,  ma  eiaschedano 
^  procurerà  vantaggiare  nella  propria  sfera ,  aiizichè  conae  pulcini  a  bocca 
«  aperta  aspettar  da  altri  rimbeccata.  Chiuderò  gli  occhi  al  gran  sonno,  con^ 
<  tento  e  senza  riitìorsi  sulla  mia  condotta  politica  :  Iddio  mi  perdoni  il  resto  • . 
E  ritiratosi  a  Londra,  visse  fin  al  1807,  vedendo  nn  suo  compatrìoto  assidersi 
sul  primo  trono  d'Europa ,  eppure  non  rinnegando  la  fede  repubblicana. 

Ma  l'esercito  giacobino  non  dovea  solo  spander  nigiada  di  libertà  sui  popoli , 
sibbene  turbinar  su  Roma  la  vendetta  dei  tanti  mali,  che  proverbialmente 
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imputavansi  ai  clero  di  lutta  Europa.  Il  Direttorio  scriveva  a  Buonaparte  ^,  la 
religione  callolica  sarebbe  sempre  irreconciliabile  colla  liberta,  e  il  raagg^ior 
ostacolo  a  consolidare  la  repubblica  in  Francia  ;  andasse  dunque ,  no  distrug- 
gesse il  centro,  e  o  la  desse  a  un'altra  potenza,  per  esempio  alla  Spagna  in 
conpenso  di  Parma,  o  v'istituisse  un  governo  che  remlesse  spregevole  quello 
de' preti,  e  papi  e  cardinali  lasciasse  annidarsi  fuori  d'Italia. 

Aitrìmeoti  la  pulsava  Buooaparte,  egli  nato  non  a  distruggere  ma  e  sister 
Bare:  pure  propose  di  &r  una  cavalcata  sopra  gli  Stati  dei  papa,  e  racoorvi 
il  danaro  die  gli  occorreva  per  difìlarsi  sopra  Vienna.  Mosse  dunque,  e  posta 
alla  vanguardia  la  legione  lombarda  col  colonnello  Lahoz,  invano  contrastalo  4al 
generale  Colli  a  capo  de'  Napoletani,  depreda  Loreto ,  arricchito  di  voli  da  lutta  ^^^J^^^ 
cristiamtà,  e  la  madonna  ne  manda  a  Parigi.  Allora  fra  il  popoio  pretino  di 
Rana  più  noB  si  parla  die  d'Attila  e  del  Borbone  ;  si  trafugano  robe  e  per- 
soae  v^rso  Terradoa  ;  e  lo  scooipigiio  universale  non  laada  d  pa^  altre 
scampo  che  di  venre  a  patti.  Il  cardinale  Mattei  presentatosi  iwilmenle  a  To«- 
btioo  al  vincitele,  ne  accetta  una  pace,  per  cui  sono  ceduti  aila  nepubUica^oMftr. 
ihocese  il  contado  Veaesiao  con  Avignone,  e  alla  dspadana  Bdogaa,  Fer*- 
nrae  la  Romagna;  libero  passo  alle  truppe  ;  il  pipa  disapprova  l'assassinio 
(li  BisBville ,  e  ne  risarcisce  la  fomìglia  ;  darà  manoscritti  e  capi  d'arte  pre- 
ziosi, fra  i  qiiarii  Boohaparte,  il  buon  repubblicano,  aominataioente  incfainse 
ì  basti  di  Giaoio  e  Marco  Bruto. 

Il  governo  ponti fizio,  che  già  per  gli  allestimenti  avea  domandato  dai  ricchi 
oieià  delle  gioje,  degli  ori,  degli  argenti,  dovette  chiederne  l'altra;  buttò 
carta  roanetata ,  e  dal  dero  riscosse  un  prestito  corrispondente  al  sesto  de't^ 
che  godeva  :  aitcbe  dopo  la  pace  qaattro  milioni  esigettero  le  truppe ,  olire 
liovi  e  bufali  e  allume  ia  quantità  e  accatti  d'ogni  maniera.  Intaato  i  co»- 
missaii  andava»  a  levare  la  Bibbia  greca ,  e  il-  Dione  Cassio  del  v  secolo , 
il  Virgilio  del  VI,  il  Terenzio  deH'vfii ,  la  Trasfiprazione  di  Rafaello,  il  San 
Girabmo  di  Domenicfaino,  rApollo  e  il  Laocooole;  d'un  ìiltro  «Mioae  gra^ 
nnè)  lo  Stato  per  traaportarìi. 

Né  Carlo  Vili  di  Franda,  ne  Cario  V  d'Austria  aveano  rapito  i  capi  d'arte 
a  Bona;  Federico  II  di  Prussia  era  entrato  due  volte  in  Dresda ,  due  i  Russi 
e  gli  Austriaci  in  Berlino ,  senza  toccarne  le  famose  gallerie  :  ora  il  lalrociiiio 
movo masdieravasi  di  civiltà  o  d'aiBone  alle  arti;  e  in  quest'offesa  al  diritto 
^h  nazioai^  alta  politica ,  al  gusto  adopravanai  Francesi  d'alto  ingegno  e  di 
booficuans,  e  dagli  Iteliani  ricevevano  somaie  onde  rapire  di  mere'^;  tal- 
neste  qaelk  nazìoiie  perde  ogn 'altro  yedere  qoand'è  abbagliata  dalla  gloria. 
E^  vantava  dS  regalarci  aficora  a  buon  prezao  la  libertà  conquistata  col  suo 
ttnpie:  ma  l'itidia^  se  era  :disgu8lala  dei  odrilr,  dd  re,  dd  prdi,  serbava 
^(o  par  la  religiotie  e  per  le  arti  ;  e  in  questo  duplice  cotto  appunto  trova- 
ci attagliata  imperdonabibnente. 

Buonaparta  crebbe  le  forti£cadoBÌ  d'Ancona ,  i  cui  cittadini  aveaao  piaa- 
l^to  l'albero,  e  raccomandava  al  Direttorio  che  nella  pace  ia  consarrassei  «come 
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opportuna  a  dar  padronanza  neirAdriatico  e  predominio  sulla  Turchia.  Avendo 
egìi  mandato  complimenti  alla  vicina  repubblica  di  San  Marino,  e  offrirìe  can- 
noni ed  un  aumento  di  territorio ,  qiie'  raagislrali  risposero  :  —  Semplice  co- 

<  stame ,  intimo  sentimento  di  libertà  sono  Punico  retag^gio  tramandatoci  dai 

<  nostri  padri;  Tabbiam  conservato  fra  Turto  de' secoli;  né  conati  d'ambizione, 
«  né  odio  di  potenti,  né  insidie  dì  nemici  potrebbero  impanemente  attentarci. 
«  Questa  repubblica,  contenta  della  sua  picciolezza,  non  ardisce  accettare  l'of* 
«  ferta  generosa  dell' eroe,  né  aspira  a  un  ambizioso  ingrandimento^  che  col 
•  tempo  potrebbe  metter  in  compromesso  la  sua  libertà  >.  Fra  le  gonfiezze 
universali  d'allora  ricrea  questa  semplicità;  piace  una  lezione  di  temperanza 
data  da  pochi  montanari  all'idolo  e  terrore  del  mondo  :  lezione  inalile  ^. 

Allora  Buonaparte  torna  sull'Adige  per  assalire  Vienna.  Audace  mossa 
chi  consideri  ch'e'  lasciavasi  a  spalle  un  paese  appena  conquistato  e  oiolli  ne- 
mici ;  ma  egli  credeva  al  proprio  genio ,  e  verun  esercito  equiparare  il  suo. 
Cosi  la  campagna  d'Italia  diveniva  principale ,  e  qui ,  non  pili  in  Germania 

^i^^JJ^^^s aveva  a  forzar  l'imperatore.  Al  Tagliamenlo  Buonaparte  vince  e  passa,  in- 
calzando l'arciduca  Carlo  colie  bajonelte  alle  reni  ;  superate  le  alpi  Nonché, 
tiene  il  Tirolo,  la  Stiria  ,  la  Carintia,  Trieste,  Clagenfurt;  e  se  all'esercito  che 
trionfa  sul  Reno  con  Moreau  e  Jourdan,  vien  fatto  di  congiungersi  a  questo, 
l'Austria  é  cancellata  dalla  carta  d'Europa.  Ma  il  Direttorio  non  ha  danari  per 
sostenere  quella  marcia,  sicché  Buonaparte  propone  pace  all'arciduca  Carlo, 

48  AprUee  a  Leobou  se  ne  segnano  i  preliminari. 

Colla  vecchia  Europa  riconciliavasi  dunque  la  Francia  repubblicana,  ormai 
convinta  che  non  era  possibile  farla  tutta  democratica*  Ben  seguitavano  a 
predicarlo  per  sentimento  i  rivoluzionai^ ,  per  maschera  i  governanti  :  ma  le 
proclamazioni  dei  generali  dissonavano  dalle  trattative  de'  ministri,  il  lin^ 
guaggio  diretto  ai  popoli  da  quello  tenuto  coi  re.  Piantar  alberi ,  drappellar 
bandiere,  mantacare  i  paroloni  del  tempo,  dove  lasciavasi  piìi  che  in  Lom- 
bardia? eppure  il  Direttorio  avea  prestabilito  di  darla  all'Austria  in  cambio 
de'  Paesi  Bassi.  Se  non  che  Buonaparte  le  avea  posto  affezione  come  a  sua 
creatura,  o  come  al  primo  gradino  d'una  scala  eh' e' cominciava  a  montare; 
sicché  pensò  cercare  qualch'altro  compenso  per  l'Austria,  e  stabili  di  tradire 
Venezia. 

Quelli  che  contro  i  turbini  della  forza  credono  valer  la  prudenza,  tacciano 
Venezia  d'avere  smentito  l'antica  reputazione  politica  coll'affettare  sicurezza 
mentre  le  tribune  parigine  rintonavano  d'imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà, 
i  suoi  Dieci,  i  suoi  Inquisitori,  i  suoi  piombi,  i  suoi  pozzi.  Accuse  arbitrarie, 
mentre  vera  colpa  n'era  l'ostinarsi  a  custodire  gli  ordini,  anziché  lo  scopo  a  cni 
quegli  ordini  erano  diretti.  Da  ottant'anni  sussisteva  essa  unicamente  perché 
mancava  un  forte  che  la  soggiogasse  dacché  era  venuto  il  predominio  della 
forza  armata  :  ma  chi  la  taccia  di  non  aver  chiarito  guerra  alla  Francia,  non 
trovi  poi  strano  che  la  Francia  repubblicana  del  i848  portasse  le  armi  contro 
la  repubblica  romana. 
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Minacciata  dai  democratici,  diffidava  dei  despoti»  e  principalmenie  dell' Au- 
stria di  cai  sapeva  il  lungo  spasimo  ;  ma  credette  stornare  il  pericolo  col  non 
confessarlo ,  e  gl'Inquisitori  di  Stato  vietarono  di  comunicar  al  senato  né  al 
maggior  Consiglio  i  sinceri  ragguagli ,  togliendo  cosi  il  fare  proposizioni  op- 
portune. Nella  micidiale  perplessità  potea  più  durarsi  quando  l'esercito  fran- 
cese già  dilagava  sul  suo  territorio?  Gli  oligarchi  proponeano  d'armare,  met- 
tersi in  parata ,  e  guaj  a  chi  primo  violasse  i  confini.  —  Abbiamo  quindici  mi- 
«  lioni  di  sudditi;  sul  continente  italiano  venti  città  popolose  e  ricche:  soMati 
«  trarremo  dalle  isole  e  dall'Albania,  addestrati  nell'incessante  nimicizia  coi 

•  Torchi;  le  cerne  delia  Gamia  e  del  Friuli  ci  daranno  bellissimi  granatieri; 

•  robusta  gioventù  le  valli  della  Brenta,  dell'Oglio,  del  Serio,  come  le  pianure 
<  del  Polesine,  del  Trevisano,  del  Veronese,  e  i  colli  padovani  e  bellunesi: 
«  pieno  è  l'arsenale,  e  le  vittorie  recenti  dell'Emo  attestano  che  l'antica  bra- 

•  vnra  non  è  morta:  buoni  ingegneri  restaureranno  le  fortezze:  restano  risparny 
«  abbofldanti,  e  il  patriotismo  de'  privati  verrà  a  soccorso  >.  Gosi  gli  animosi, 
inentiì5  i  timidi  avrebbero  preferito  gittarsi  in  braccio  all'Austria;  ma  altri: 
—  Perchè  non  piuttosto  alla  Francia?  essa  vincitrice  e  repubblicana,  essa  non 

•  interessata  a  distruggere  la  nostra  repubblica,  ma  solo  a  svecchiarla  secondo 
«  le  sue  idee  ••  Si  scelse  il  peggio,  la  neutralità  inerme;  e  invitata  a  far  lega 
colta  Francia ,  la  Spagna ,  la  Turchia  contro  l'Austria ,  la  signoria  protesta 
che  la  sua  esistenza  ripone  nella  felicità  e  nell'affetto  de'  sudditi,  non  aver  altra 
ambizione  che  di  non  esporre  questi  ai  mali  d'una  guerra.  Parole  d'oro  per 
un  congresso  della  pace,  e  che  avranno  solleticato  a  un  riso  inestinguibile  i 
generali  combattenti. 

Di  fatto,  come  le  operazioni  belliche  lo  portarono,  Buonaparte  entrò  sul 
Breseiaiio ,  protestando  non  intendere  far  il  menomo  torto  alla  Serenissima  ; 
Beaulìeu  coi  Tedeschi  ne  toglie  pretesto  di  violare  ancli'egli  il  territorio,  e  sor- 
prendere Peschiera  :  ma  quando  Buonaparte  ebbe  vinto  al  Borghetto  e  passato 
il  Mincio,  quegli  dovette  lasciarla  e  ritirarsi  pel  Tirolo,  mentre  i  Francesi 
presero  stanza  in  quella  fortezza,  ed  invasero  anche  Verona.  Avean  oitiine  di^^J|^ 
mandariar  in  fiamme  come  ricovero  del  conte  di  Provenza ,  fratello  dell'ucciso 
re;  Buonaparte  non  esegui  il  comando,  ma  ebbe  tutta  la  linea  dell'Adige, 
e  cosi  agevolato  l'assedio  di  Mantova.  Gon  altrettanta  buona  fede  il  generale 
Cervoni  aveva  sorpreso  il  castello  di  Bergamo,  levato  le  lettere  da  quella  po- 
sta, e  dalla  casa  Terzi  il  tesoro  depostovi  dal  duca  di  Milano  quando  fuggiva  ; 
del  quale  una  preziosa  scatola  di  viaggio ,  da  Maria  Antonietta  regalata  alla 
Bostra  Beatrice,  crebbe  il  corredo  della  donna  di  Buonaparte  ^. 

A  tal  modo  tratta  vasi  un'amica ,  una  repubblica ,  addossandole  poi  tante 
zccaae  quante  si  suole  a  chi  vuoisi  sagrificare ,  e  ritessendo  con  essa  i  turpi 
maneggi,  praticati  dianzi  dai  re  colla  Polonia.  Singolarmente  vi  si  mantenevano 
emissaq  «  per  premovere  lo  spirito  pubblico,  sviluppare  l'energia,  consolidare 
la  libertà  >;  il  che  volea  dire  fomentar  gli  odj  e  le  fazioni.  I  nobili  esclusi  dal 
libro  d'oro  macchinavano  contro  l'oligarchia,  i  poveri  contro  i  ricchi,  i  gen- 
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tiittomiai  della  terraferma  contro  quei  delia  domioanle.  In  Milano  nn  cojnitato 
espresso  attendeva  a  rivoltare  la  terraferma  veneta,  c^pi  il  Porro  milanese, 
i  bresciani  Lechi,  Gatubara ,  Beccalosi ,  i  bergamaschi  Alessandri ,  Galeppio, 
Adela^sio.  In  fatto  il  12  marzo  si  solleva  Bergamo  ^  ai  18  Brescia,  poi  Crema, 
iacdando  a  slrapaezo  i  magistrali  veneti.  La  Serenissima  «landò  à  quereko* 
sene  ;  e  Buonaparte  le  esibì  di  venir  colle  armi  a  sottonDettere  egli  stesso  le 
dttà  ribelli ,  ma  che  lo  facesse  la  repubblica  mai  non  cofiseotii^be.  Questa 
dunque  doveva  aspettar  inenne  il  pi^oprio  sfasciameato ,  e  inlanto  maniesere 
con  un  milione  al  mese  le  truppe  francesi  :  le  quali  non  solo  volevano  i  viveri^ 
egusu  a  chi  tardasse  a  provederli,  ma  guastavano  e  soprusavano,  toglievtno 
i  bovi  e  i  cavalli  ott^rnenii  airagrìcollura,  dispisrdehao  il  vioo  nelle  cantine) 
tagliavano  gli  alh^i  fruttiferi ,  baUeaoo,  violavaw,  uccideano ,  mentre  gli  èb- 
bofìdanneri  impinguavano  della  miseria  de'  soldati  e  degli  abiianti*  Perchè 
glloiperiaii  avrebber  operato  più  moralmente  che  i  RefHibblioaai?  e  chi  n'an* 
dava  di  mezso  era  la  neutra  VeneEia ,  era  il  popolo  innooeRte»  I  paeiani  do^ 
mandavano  armi  per  difendersi;  ma  la  signoria  calmava^  assopiva,  esortavi 
a  pasienza  ;  chiunque  mostrasse  sdegno  o  compaanofle  veniva  io  grido  d*ari- 
stocrattco  ed  austriacante. 
^l^  Ma  i  montanari  delle  valli  Gatnoniea ,  Trompia ,  Salvia  insorsero  Armati 
contro  le  novità,  capitanali  dal  conte  Fioravanti:  Salò,  eentro  della  rivolta^ 
respinse  i  repubblicani  comamlati  da  Lechi,  e  hii  feoe  prigioniero*  Verona, 
ridotta  a  ptiE^olenta  caserma,  facea  schifo  agii  -stessi  cittadim;  é  se  oòo  bah 
stavano  le  violeooe  a' privati,  furono  rotte  le  porte  delle  fortificatimi,  tolte 
le  chiavi  della  città,  le  artiglierie  dalle  mura,  le  munizioni  dai  maganini,  i 
imnli.  La  grate  indignata  afferrò  le  armi,  e  tnicidò  da  quattroceato  Francesi 
in  cinque  giornate.  Non  so  se  T^ustria  vi  soffiasse;  certo  ne  dovea  godere: 
ma  il  fatto  deplorabile  grida  vendetta  :  accorrono  Francesi  e  Lombardi  eoti 
Lahoa  e  Btionaparte ,  che  sgomentato  s'affrettò  a  soscrivere  l'armistizio  di 
Leoben ,  punì  ferocemente  Verona  j  e  le  impose  taglie  cosi  esorbitanti  che  A^ 
gereau  stesso  dovette  moslrangliele  impossibili» 

Buonaparte  attribuiva  ogni  colpa  al  senato;  pel  quale  la  terraferaa  già  era 
perduta,  mentre  i  democratici  nella  capiiale  urlavano  coolro  il  patrio  govierm^ 
come  contro  i  re  e  il  papa.  Secondo  solcasi  ne*  frangesti,  Venetia  eveva 
iiitimaio  che  nes^oa  nave  estera  penetrasse  neirestuarìo.  U«  ìegoo  francese 
47  apruedi  corso,  ÌR9^uito  dsgli  Austrìaci,  ricoverò  sotto  il  cafiDone  di  Lido,  e  fu 
fulminato  e  preso  dagrindignali  Schiavoni.  Crebbe  allora  Jo  scalpore.,  e  Bt}è- 
naparte  ai  deputati  spediti  a  scagionarsi  rispondeva: —  Quando  avere  a  iroiiès 

<  il  nemico ,  offei*si  Talleanza  di  Francia  e  fu  ricusata  :  ora  die  dispongo  di 

<  ottantamila  uomini  non  voglio  udir  condizioni,  ma  dettarle»  Io  sarà  m  dtro 
«  Attila  per  Venezia  ;  più  inquisitori ,  più  libro  d*oro ,  rimasugli  della  bar- 
*  bario;  il  vostro  governo  è  decrepito  »  ;  e  dopo  minacrìe,  promesse,  lu- 
gagne  le  indica  perra,  senza  brigarsi  che  questo  diritto  era  riaonnito  ai 
Cinquecento. 
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Anche  dopo  perduto  il  continente ,  Venezia  potea  regger»  se  le  foa^e  ba- 
stato cestanxa  quanto  al  tenpo  detta  lega  di  Gambrai,  o  <|iianto  poi  nel  1848. 
fissa  contava  ventidue  vascelli  dai  settanta  ai  einqnantadnque  cannoni,  quin- 
dici fregate,  ventitre  galere  e  molli  legni  minori,  e  un  ricchissimo  arredo  di 
boccbe  da  fuoco  e  d'oigni  occorrente  per  allestire  la  flotta  e  le  fortezze.  Per 
iiHinir  ie  lagune  e  provedere  al  passaggio  delle  truppe  strafiiere  impose  il  dieci 
per  cento  sulle  pigioni,  una  tassa  sulle  gondole  e  i  servi,  una  taglia  sulle  arti  ; 
ma  appena  ricavò  seicentosessantaduemila  ducati ,  mentre  i  doni  spontanei 
aaisero  a  novecenlomila:  fece  prestiti,  levò  i  pegni  ai  Monti  di  pietà,  le  ar-^ 
genterie  aite  chiese  e  alle  confraternite ,  riochi  e  grandiosi  corpi ,  i  quali  per 
ia  pitritt  non  ricusavano  veriin  sagrifizio  ^^.  Se  avesse  adopi*ato  tutti  i  suoi 
mezzi,  chi  potea  vafaitare  quanto  tempo  costerebbe  ai  Francesi  l'impresa?  e 
per  poco  che  durasse,  (riflette  Boouaparte  *^)  qual  effetto  la  resistenza  pro- 
durrebbe sul  resto  d'Italia? 

Ma  ai  consigli  mancava  la  rìsolotena  che  salva;  l'occupazione  de' beni  in 
tenuferma  desolava  i  patrizj  ;  d'altra  parte  trapelava  che  a  Leoben  già  si  fosse 
patteggiata  la  vendita  delle  Provincie  venete.  Dai  terrore  altrui  prendeano  spi- 
rito i  democratici ,  cioè  i  fautori  de'  Francesi ,  i  quali  imitandone  le  arro- 
ganze, davano  d'urlo  a  tutto  che  sentisse  d'italiano.  Sperossi  salvare  il  leone 
c^  (orgii  dalle  branche  il  vangelo  e  mettergli  i  diritti  dell'uomo,  ma  non  bastò, 
e  veniva  abbattuto  da  ogni  parte  :  Padova  minacciava  interrompere  i  canali  che 
avvicinano  l'acqua  dolce  alla  metropoli  :  moltissimi  agognavano  d'esser  i  primi 
^  disertare  daUa  patria  per  aver  posti  e  guadagni  neli'ordibe  nuovo. 

Prevedendo  un'insurrezione  armata,  si  congedano  gK  Scbiavoni;  e  in 
Irtti ,  meMre  t  patrioti  gridano  Viva  la  libertà ,  il  popolo  grida  Vira  san 
Marce,  e  infuria  contro  di  quelli  ;  gli  Scbiavoni  saccheggiano  le  case ,  i  Dal- 
flMti,  avversi  sempre  ai  Francesi ,  e  pili  dacché  questi  aveano  vilipesi  i  loro 
soldati  a  servizio  della  Serenissima,  si  ammutinano,  trucidano  i  novatori,  e 
bisogna  domarli  col  cannone. 

I  Manini  di  Firenze ,  mutatisi  per  le  patrie  turbolenze  a  Udine ,  col  soc- 
correre generosamente  ai  bisogni  di  Venezia  v'ottennero  il  patriziato.  Lo- 
dovico, discendente  da  quelli,  come  procuratore  di  Vicenza,  di  Verona, 
di  Brescia  tanto  ben  meritò ,  che  la  Serenissima  lo  elesse  procuratore  di  San 
Marco,  poi  doge  il  1789,  quantunque  alcuni  se  n'arricciassero  perchè  non 
veniva  dalle  anlidie  famiglie  tribunizio.  Splendidissimamente  si  solennizzavano 
queste  elezioni  ^^ ,  e  in  qtiella  dM  Manin  fu  gittato  danaro  a  profusione  alla 
plebe  nel  giro  consaeto  della  piazza,  diecimila  ducati  ai  nobili  poveri,  pane 
e  vino  a  ehi  ne  volle  :  ma  basta  leggere  la  promissione  ducale  impostagli  per 
tòr  molta  ragione  alle  accuse  che  g4i  sj  danno  di  negligenza  e  debolezza,  ciiè 
mal  può  fasciarsi  an  uomo,  poi  dirgli  cammifm.-  In  fatto  egli  non  seppe  che 
esibire  di  rinnnziar  la  sua  carica  ai  rìvohosi  ;  pusillanimità  applauditagli  come 
eroismo;  e  Tonico  lamento  di  lui  sonò:  — Non  seme  nevmanco  sicuri  sta 
fiotta  nel  nostro  letto  > . 
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Mandasi  a  Parigi  a  trattare  a  qualunque  siansi  condizioDi ,  e  ])er  averle 
men  triste  si  profonde  oro  al  venate  direttore  Barras  ^'  :  poi  il  granconsiglio 
rinunzia  airereditaria  aristocrazia,  riconosce  la  sovranità  del  popolo,  e  alta 
repubblica  francese  consente  sei  milioni ,  venti  quadri  e  cinquecento  mano- 
scritti: per  ordine  di  Francia  si  scarcerano  i  detenuti  politici,  cioè  quelli  che 
tramavano  contro  la  repubblica ,  si  puniscono  grinquisilori  e  il  comandante 
del  Lido,  si  licenzia  la  milìzia  schiavona. 

Con  tante  bassezze  speravasi  salvar  almeno  l'indipendenza;  ma  dentro 
trescavano  i  demagoghi ,  e  n*era  centro  Villetard  segretario  della  legazione 
4797  francese,  e  principale  turcimanno  il  Battagia.  I  cospiratori  alzano  il  capo , 
spingono  il  granconsiglio  a  decretare  sia  introdotta  guarnigione  francese ,  e 
viene  istituita  una  nuova  municipalità.  Coloro  che  aveano  trionfato  del  de- 
molire la  Bastiglia ,  e  trionfato  al  paro  dello  scannare  migliaja  d'ingiudicali 
all'Abbadia  e  al  Carmine ,  gemeano  e  fremeano  sull'efferatezza  delle  carceri 
di  Venezia  ;  e  dimenticando  quanti  patrioti  giacessero  in  ben  altro  squallore 
nelle  regie  carceri  sottomarine  di  Messina  e  nelle  alpestri  di  FeneslreUe,  vol- 
46 maggio lero  s'aprissero  gli  orribili  pozzi  e  i  piombi  ricantati,  e  vi  trovarono  ...  un 
prigioniero. 

Buonaparte ,  lieto  d*un'occasione  che  diminuiva  infamia  ai  preliminari  di 
Leoben ,  finse  un  accordo  col  granconsiglio  :  ma ,  secondo  avea  concertato , 
il  Direttorio  francese  *^  ricusa  le  stipulazioni  fatte  con  un  corpo  che  cessò  d'e- 
sistere; ricusa  le  riserve,  pur  tenendo  saldi  gli  obblighi  che  v'erano  convenuti; 
onde  si  decreta  abolita  l'aristocrazia,  diano  tre  milioni  in  danaro,  tre  in  mu- 
nizioni navali ,  tre  vascelli  di  guerra ,  due  fregale. 

Stabilita  la  municipalità  democratica ,  cominciano  le  solite  gazzarre  po- 
polane contro  tutti  i  resti  dell'antico  dominio;  si  rilasciano  i  condannati  in 
galera,  si  distribuiscono  al  popolo  quattordicimila  ducali;  il  di  della  Pentecoste 
piantasi  l'albero  parodiando  il  Veni  Creator  j  e  si  manda  a  sperpero  e  sac- 
cheggio il  palazzo  ducale,  testimonio  di  tanta  sapienza  politica,  tanta  virtù 
patriotica,  tanti  omaggi  di  re,  tante  devozioni  di  ministri;  e  i  tributi  di  tutto 
il  mondo,  e  le  rarità  di  cui  da  secoli  i  viaggiatori  faceano  patriotica  offerta , 
e  i  doni  dei  sultani  di  Bagdad,  d'Egitto,  di  Costantinopoli,  vanno  preda  del 
popolo  sovrano  e  degli  speculatori  ;  straccìansi  le  bandiere ,  monumenti  d'in- 
signi vittorie;  si  pone  il  fuoco  al  seggio  ducale,  e  il  libro  d'oro  è  arso  con 
ischiamazzante  solennità  ^^.  Poi  vennero  le  consuete  depredazioni  delle  cassOi 
fra  coi  ducentomila  zecchini  depositati  dal  duca  di  Modena ,  poi  dei  capi  d'arte 
nelle  chiese  e  ne'  musei ,  il  Giove  Egioco  della  biblioteca ,  il  san  Pietro  mar- 
tire ,  la  Fede  del  doge  Grimani ,  il  Martirio  di  san  Lorenzo  del  Tiziano ,  lo 
schiavo  liberato  e  la  sant'Agnese  del  Tintoretto,  il  ratto  d'Europa ,  una  Ma- 
donna ,  il  convito  in  casa  di  Levi  di  Paolo  Veronese ,  una  Madonna  di  Gian 
Bellino  ed  altri  dipinti,  e  ducente  preziosi  codici.  Dal  tesoro  di  San  Marco 
si  trassero  le  gemme  de'  reliquarj,  e  l'oro  si  mandava  alle  zecche:  delle  armi 
bellissime  e  sloriche  conservate  presso  il  consiglio  dei  Dieci ,  fecer  preda  gli 


DSPREDAZIOm  E  INSULTI.  333 

uffiziali  :  saccheggiato  l'arsenale  che  aveva  quarantasette  cale ,  nove  lettoje 
acquatiche,  trentatre  cantieri  pel  legname,  una  corderìa  unica  al  mondo,  ar- 
ricchita dai  boschi  del  Monteilo,  di  Ganstglio,  deirislria,  dal  rame  d'Agordo, 
dalle  canape  ferrarese  e  bolognese  ;  il  bucintoro  e  i  peatoni ,  di  cui  la  ric- 
chezza e  gl'intagli  destavano  meraviglia  nelle  feste  del  doge,  andarono  arsi  o 
sconquassati;  aflbndaronsi  alcune  navi.  Non  bastando  il  danaro,  Haller  e  Ser- 
rurier  facevano  darsi  per  ducencinquantamiia  franchi  in  catrame,  il  doppio 
io  sartiame,  altrettanto  in  àncore  e  ferraglie,  trecencinquantamìla  in  sevo 
e  ragia,  quattrocentomila  in  tela  da  vele,  settecentomila  in  canape;  e  si  tentò 
spegnerne  fin  le  ultime  industrie  veneziane  *^.  Altrettanti  segni  di  rapacità 
lascia  Massena  a  Padova  ;  e  vuoisi  valutare  a  cinquanta  milioni  di  ducati  lo 
spoglio  pubblico.  Fin  dalle  gallerìe  private  si  tolsero  quadri  e  medaglie  e  cam- 
mei ,  e  per  ultimo  insulto  il  leone  della  Piazzetta,  e  i  cavalli  die  diconsi  di 
Lisippo.  A  Lallemaot,  capo  del  sistematico  ladroneccio ,  furono  regalati  sette 
cammei.  Il  vulgo,  vedendo  i  Francesi  rubare,  rubare  i  municipalistì ,  si  buttò 
a  rubare  anch'esso:  altri  Veneziani,  e  non  tutti  ebrei,  compravano  il  rubato 
dai  Francesi  e  dal  vulgo.  Il  municipale  Dandolo  ordinava  una  nota  di  tutti  i 
benestanti  per  confiscare  quel  che  avessero  d'oro,  argento ,  contanti ,  gioje  di 
là  del  necessarìo:  e  solo  Taccidente  impedi  d'attuare  un  insano  decreto  della 
roonicipalità,  che  traeva  al  fisco  le  sostanze  eccedenti  la  rendita  di  cinquemila 
ducati. 

Intanto  un  avviso  esortava  gli  artisti:  —  Orsù,  incisorì,  dateci  Teifigie  di 
«  quel  grande  che  beneficò  Tumanità  col  sublime  trattato  Dei  delitti  e  delle 

•  pene  ;  sia  quella  effigie  incoronata  dalla  filosofia  ;  le  stia  presso  in  atto  ri- 

•  conoscente  Italia ,  cinta  degli  emblemi  della  libertà  ;  Timmortalilà  dairallro 

•  canto  tenga  in  mano  il  maraviglioso  sapiente  dellalo  * .  Le  Procuratìe  nuove 
e  le  vecchie  dovean  nominarsi  galleria  della  libertà  e  deiregnaglianzn  ;  sul  libro 
del  leone  si  scrisse,  Diritti  e  doveri  deWuomo  e  del  cittadine;  e  tutti  a 
legger  giornali,  tutti  aci*orrere  ai  teatri,  sonanti  d'insulti  ai  re,  ai  nobili,  ai 
preti ,  ai  magistrati  ;  i  cittadini  indossavano  la  carmagnola  degli  operaj  ;  le 
donne  procedeano  seminude  in  tuniche  aWateniese  aperte  sul  fianco,  in  far- 
setti alf  umanità  f  cappellini  alla  Pamela  ^  chioma  raccorcia  alla  ghiglioi^ 
lina;  e  salire  e  caricature  scompisciavano  il  lacero  manto  e  le  glorie  di  se- 
dici secoli.  Vero  è  che  non  mancavano  insulti  ali  albero  della  libertà  «  ed  alla 
figura  di  questa  surrogavansi  in  più  luoghi  le  aquile  e  Viva  FAnslria  e  Var^ 
dduca  Carlo;  il  che  causò  qualche  supplizio.  1  Dalmati  infuriati  trucidarono 
alcune  truppe  giacobine  a  Sebenico,  e  il  console  di  Francia  e  la  moglie  ;  aper- 
sero le  prigioni,  s'impossessarono  delle  artiglierie  dicendo  voler  adoprarle 
contro  i  democratici  di  Venezia:  cosi  a  Tran,  a  Spalatro,  a  Zara,  dove  la 
gente  di  campagna  accorse  distruggendo  quanto  sapesse  di  rivoluzionario, 
uccidendo  chi  in  fama  di  democratico,  deliberala  piuttosto  a  darsi  a  Casa 
d'Austria. 

L'Austrìa  adocchiava,  e  non  che  lamentarsi  che  i  Giacobini  scorressero  a 
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nuovi  acquisti,  pensò  trarne  profillo,  ed  ooeupò  Tlstria  e  la  Oalmaziaf  possessi 
veneti,  <  volendo  l'imperatore  preservar  la  tranquillità  de'  suoi  sudditi  dallo 
spìrito  di  vertigine  delle  vicine  Provincie  *;  e  si  stese  Gn.aCatlaro,  facendosi 
giurar  fede  da  quello  strano  mista  di  razze ,  di  oulti ,  di  lingue.  Venezia  chiei- 
deva  a  Buonaparte  snidasse  quegl'invasori  ;  ed  egtli  le  j^rmise  d'allestire  una 
spedizione  pel  Levante.  Come  doveva  andar  a  difendere  i  posse^i  suoi ,  se 
già  era  convenuto  ch'essa  medesima  sarebbe  data  a  on  pairoae?  Ma  quella 
era  una  nuova  perQdia  di  Buonaparte  per  trarre  la  flotta  fuori  del  porlo,  e  ooal 
sguarnire  la  capitale.  Veleggiò  essa  in  fatto  a  Cerfà,  ma  con  insq^  frafH^^ir 
e  da  Francesi  fu  preso  il  governo  anche  delle  Jonie  ^^. 

Buonaparte  facea  far  feste  a  Venezia ,  e  sciorinar  bandiere  e  eanzem  a 
viva  ;  anzi  vi  mandò  la  propria  moglie,  cbe  ftt  caricata  di  doni  nella  speranza 
che  ammanserebbe  il  Itbei^licida,  come  Favea  sperato  Pio  Vi  nelloffirirle  statue 

^797  e  una  collana  di  cammei  :  ma  egli  intanto  a  Campoformio  cofichiudova  il  mer-^ 
cato  ^^.  Il  Direttorio  aveagli  imposto  remanctpaziofie  delfiniera  Italia;  ioa  agli 
dfsobbedisce,  e  assegna  l'Adige  e  Mantova  alla  ricon^sciula  Cisalpina»  Ma^ 
gonza  e  l'isole  Jonie  alia  Francia;  obbliga  Timperalore  a  dare  la  Brisgevia  ia 
compenso  al  duca  di  Modena  ;  a  Gasa  d'Austria  abbandona  la  lungameate  ago* 
gnata  Venezia  col  Friuli,  Tlstria,  ia  Dalmazia,  le  Bocche  di  Cattare.  Si  bene 
il  ministro  CobentzeI  avea  sapulo  carezzare  Tindovinata  ambizione  di  Buoaa- 
parte ,  che  tutto  il  profitto  toccò  all'Austria ,  la  quale  aveva  mostrato  quella 
perseveranza  che  si  ammira  anche  in  causa  che  si  disapprova  ;  e  dopo  tante 
sconfìtte,  si  rifacea  largamente  della  perdita  de*  Paesi  Bassi,  acquistando  il 
mare  e  l'immediata  congiunzione  delle  provincie  italiaBe  colle  «ne  slave,  toc- 
cando anche  alla  Turchia  ond'essere  pronta  a  partecipare  al  pili  o  men  vicino 
ma  inevitabile  sparlimento  di  quella.  Quanto  alta  Cisalpina,  essa  la  coRoseeva 
d'efimera  durala,  e  confidava  ricuperarsela.  I  Parigini,  sazj  delia  giierra,  mo* 
strarono  tanta  esultanza  della  conchiusa  pace,  che  il  Dii^ttorio  non  osò  dire 
quanto  fosse  scontento  dell'operalo  di  Buonaparte. 

Tratlavasi  di  metter  le  catene  a  quella  Venezia ,  che  aveano  suscitata  a 
rivoluzione  col  pretesto  di  liberarla.  Già  le  si  era  tolta  la  flotta ,  e  distrutto 
quanto  potesse  servir  atrimperatore  per  crearne  una  nuova.  Il  Villetard ,  fa* 

^^^  natico  se  non  colpevole  stromento  di  quella  Iradigione,  dovette  annunziare  alta 
donna  dell'Adriatico  la  sorte  destinatale,  promettendo  ricovero  e  patria  in 
Francia  o  nella  Cisalpina  a  ehi  volesse.  Come  uno  compenso,  ai  magistrati  sug- 
gerì d'arricchirsi  colle  spoglie  della  patria  ;  ma  dovette  rescrivere  al  Buona* 
parte:  —  Trovai  ne'  municipali  animo  troppo  alto  sicché  volessero  cooperare 

•  a  quanto  per  me  proponeste:  Cercheremo  libera  terra,  risposoi'o,  pr^ 

•  ferendo  aWinfamia  la  libertà  ».  Buonaparte  rispondeva  insultando:  ~  E 
<  che?  la  repubblica  francese  spargerà  il  suo  prezioso  sangue  per  akri  popoli? 

•  I  Veneziani  sono  ciarlieri  dissennali  e  codardi ,  che  non  sanno  se  non  fiig- 
«  gire.  Se  rifiutano  arricchirsi  delle  prede  pubbliche,  non  è  probità,  non 
«  altezza  d'animo  ».  Ma  qnando  ai  loro  lamenti  egli  replicò,  *^  Ebbene  difen- 
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•  delcvi  ",  la  libera  voce  del  veronese  De  Angeli  proruppe:  —  Traditore, 
«  rftodici  qiMli'armt  die  ci  bai  rapile  >. 

Venezia  ch*era  vissuta  undici  secoli ,  con  pochissime  sommosse  e  neppnr 
una  guerra  civile ,  fini  aolilaria  e  spossata  ;  eppure  fra  laulc^  ruioe  di  quel 
tempo  destò  vìvq  rammarico  a  molli  per  interesse ,  a  tutti  pei  vilissimi  arliGzj 
e  pel  eoncolGaflieiito  d'ogni  pubblica  fede,  e  laacio  un  affistluoao  desiderio  io 
quegli  slessi  che  erano  compianti  come  suoi  servi.  Gii  abitanti  dell' Istria 
e  della  Dalmazia  non  sapeano  darsene  pace,  e  net  consegnare  all'austriaco 
generale  il  vessillo  di  San  Marco,  versavano  lacrime  solenni  al  cospetto  de' 
nuovi  padroni;  alcuni  ne  mostravano  tale  accoramento,  che  fin  i  soldati  au- 
strìaci commossi  lasciavano  che  il  conservassero.  A  Zara ,  lo  stendardo  si 
porla  in  duomo ,  il  maresciallo  Slràtico  lo  consegna  al:  vicario  generale  mon- 
signor Armani,  che  intonato  il  De  profundis  e  lasciatolo  baciar  con  entusiasmo 
ai  cittadini^  lo  sepellisce:  cosi  a  Pirano,  cosi  altiX)ve;  intanto  che  i  vincitori 
e  i  venduti  tentavano  strappar  a  Venezia  fm  la  pietà,  ukimo  diritto  della 
sventura ,  diffamandola  a  guisa  del  giovinastro  che  espone  alle  rìsa  la  donna 
ch'egli  contaminò. 


<l>  «  l«9  apt(i4C«ia  deU'afiMU  {qtmd^entvó  in  llit^o)  Iicm  aUpora  a  àki  ha  eoooseiulo 
quafle  <U  Faderica»  AccacipavaDo  i  Fraac«»i  senxa  Mula,  mareiavano  cerna  eonpassaU  forma; 
arai»  vefUU  di  «olpri  divani  a  sUacciati;  alcuiU  non  avavapo  ami-,  pochissima artigliaria ;  ca- 
valli spQttt  a  caUiv^  stavano  in  «anUoaUa  sadapdov  ansiobé  d'un  asercilo,  aveao  Taspelto  d'una 
popolaxioDB  arditamente  uscita  dal  suo  gw90  par  invadere  le  vicina  contrade.  La  tattica^  la  di- 
scìpUiiat  rafia  eedavaao  aosUntamenta  aU'aiidacia  a  aU^impaiao  n«donale  d^un  popolo  che  coni' 
Mta  par  «a  medesiiDo,  eooiro  automi  cosIreiU  a  batiaisi  per  Umora  del  castigo  « .  G.  Vasai  mfs. 

(2)  Vpol^annl  appresso,  nella  calma  della  sfortuna,  Napoleone  descriveva  la  punizione  di 
Pavia ,  e  come  n^avesse  concesso  ai  soldati  li  sacco  per  ventiqualtr^ore  ;  dopo  tre  ore  le  grida 
della  popolazione  gliel  fecero  sospendere ,  attesoché  aveva  soU  mille  cinquecento  soldati  :  sa 
n^ avesse  avuto  ventimila ,  avrebbe  lasciato  Intero  il  castigo.  Mémoires  de  SainU-H^ine^  lom.  nr, 
p.  280. 

(3)  Il  Gianni  era  fuggito  da  Roma  dopo  rassassinio  di  Bassvilfe  con  Salfl,  efie  su  questo  fatto 
compose  un  poemetto.  A  Firenze  ti  Gianni  fmprovisava  colla  Fantastici;  e  l' Alfieri  ammirandolo 
diceva  però  die  queUo  non  era  improvisare ,  ma  un  comporre  in  fretta ,  alludendo  al  suo  lento 
declamare. 

(4)  NotifioatiQM  del  camitato  centfala  di  pollala,  44  bnmaiat  wbo  f. 

(5)  Vedasi  Uémoirea  et  eorreepondance  darai  Joeeph,  Parigi  483$.  Al  IO  dicembre  Buonaparte 
scriveva  a  questo:  —  La  pace  con  Parma  é  fatta.  Torna  al  più  presto;  metti  sesto  ai  nostri  affari 
«domestici,  prtncipalmente  alla  nostra  casa  (in  Corsica),  che  per  tutti  l  casi  desidero  sia  capace 
«a  degna  d^etsar  abitala:  bisogna  rimetterla  nello  stato  di  prima,  attaccandovi  Tappartamenlo 
«d^||pa4o*« 

(6)  Cprrcipaiid'aiici  <fo  Honaparte,  tom.  n,  p.  548. 
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(7)  Il  pittore  Gros  ricusò  U  offerte  de^  Perogipl,  pur  promettendo  levare  «ol  due  o  tre  quadri. 

(K)  Era  console  allora  Antonio  Onofrio ,  sul  cui  mauioleo  nella  pieve  fa  pdl  seiilto  PoM 
pabrUB. 

\^)  RnecùUa  €r9noÌo§iea  dei  doeummUi  vméU,  tom.  u,  pari.  H. 

(10)  Forfait,  neWExtraU  (Tuii  Mémok-e  tur  la  mwrhu  de  Féidn,  espose  le  fone  dt  questa  al 
suo  cadere;  na  più  attendibile  ci  pare  11  quadro  esibito  dsl  Tonello  nelle  Lealtà  Inisnie  alia 
marina y  Venezia  t829,  e  cb'é  rifatto: 

Vascelli  da  70  cannoni N»   40 

»        da  06 ■     ti 

•        da  5» »      4 

Fregate  da  42  a  44 .43 

da  32 •      a 

Galere >     2S 

Bombarde »      4 

CuUer 2 

Barche  cannoniere,  annate  di  un  cannone  da  4 ,  e  quattro  da  6  •     4% 

Brich  da  16  a  48  cannoni .    .    .    •      3 

GoleUe  da  46 .    «      4 

Galeotte  da  80  a  40  remi •      7 

Sciabecchi •      7 

Feluche »      5 

Barche  oburiere  armate  con  due  obici  da  40  o  da  50 ,  e  quattro 

cannoni  da  6 31 

Galleggianti  sulle  botti,  armati  con  due  cannoni  da  80    .    .    «     40 

Passi,  armati  d^un  cannone  da  20  o  quattro  da  6  .    .    .    .    •     40 

Batteria  galleggiante  di  sette  cannoni  da  50  sul  perno,  detta  Idra  •      4 

Baraguay-d^Hilllers ,  al  46  maggio  4797,  scriveva  a  Buonaparte:  —Ho  vlritato  raraenale,  e 

•  rbo  esaminato  minutamente;  é  uno  de^  più  belli  del  Mediterraneo ,  e  c^è  dentro  ogni  cosa  a 

t  proporito  per  armare  In  due  meri  e  colla  spesa  di  due  milioni  un^armata  da  sette  ad  otto 

«  vascelli  da  settantaquattro,  sei  fregate  da  trenta  a  quaranta,  e  cinque  cutter.  C'è  un^lmménsa 

■  artiglieria  si  di  ferro  che  di  bronxo ,  fonderie ,  legnami ,  una  corderia  superba ,  cantieri  som* 

■  mamente  belli.  I  fondachi  sono  seppi  di  legnami,  di  canapa,  di  ferro,  di  catrame,  di  sartiame 
«e  di  tele.  Ci  sono  circa  duemila  fucili,  seimila  pistole  d'arcione,  e  pezri  per  montarne  altri 

■  assai,  e  (ulti  t  lavorferl  sono  nel  masrimo  buon  ordine  t . 

Neir arsenale  aveasi  una  preziosa  raccolta  d'armi  vecchie  ;  e  parchi  di  ben  5203  boeehe  da 
fuoco,  delie  quali  4518  di  bronzo;  inoltre  ne'  forti  di  Venesia,  di  terraferma,  di  Levante  e  BuHa 
navi ,  non  contando  le  piazze  delP Istria ,  della  Dalmazia,  dell'Albania ,  v'erano  pezzi  4468 ,  di 
cui  4924  di  bronzo.  Vedasi  da  ciò  quale  depredamento  fecero  gli  avvicendati  conquistatori. 

Dopo  tanto  rubare  che  fecero  1  Francesi,  dopo  aver  mantenuto  dlcioito  mesi  l'esercito,  collo 
^erpero  che  si  suole ,  l'erario  veneto  potè  sussidiare  latte  le  città  di  terraferma  più  devariale 
dai  Giacobini,  e  diede  per  provedere  l'esercito  francese  a 

Verona ducati  2^70,026 

Brescia »         200,040 

Padova ■         800,784 

Vicenza •  52,332 

Crema 21,000 

Feltra        •  7,000 

Treviso,  Belluno,  Ceneda,  Cadore,  Pordenone  >  04 ,026 

Gividal  del  Friuli •  4,000 

Oderzo »  3,000 

Asolo •  40,000 

ConrglUno ■  39,000 

Bassano •  70,976 

Quadro  economico  delle  rendile  tiraordinarie  ^  percepite  dai  veneiù  arittocralieo  fSMmo  dai  i» 
gia^mi  4796  fin  ai  cadere  ddParitlaerafiM.  KalU  4799. 
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Set  erino  la  grtadi  eonfrateniito  di  TeneiU,  dotate  di  ampllninl  itriTOegi,  e  die  dai  rieehl 
erano  lasciale  ammiDistratficl  de^  legati  che  Istitalvano  pel  poveri.  L^aoDoale  loro  guardian  graode 
avea  dlgoltà  pari  ai  proeuratoci  di  San  Marco.  La  più  iniIgDe  era  quella  di  San  Hocco ,  che 
diaponeva  deirannoa  rendita  di  tesMuitafflila  ducati  in  beneflcenie ,  maailne  pel  carcerati  e  gli 
appestaU.  In  tempo  di  guerra  mantenea  molti  toldati  a'  Mrrigi  della  repubblica  ;  per  questa  si 
fece  garante  di  un  prestilo  di  sei  milioni  di  ducati;  aveva  oUocentomila  ducati  a  censo  neOa 
secca;  e  negli  ulllml  disastri  diede  diciottomila  onde  d^argento,  un  dono  di  ein<|Qantamaa 
docaU,  e  guanti  la  repubblica  per  un  prestito  di  ducaU  ducentomila.  Tutto  perdette  nella 
rÌToluzione. 

(li)  Mimoirm  de  SaMt-BéUme. 

(12)  n  cavaliere  Mutinelli  ebbe  la  pazienza  di  notare  die ,  negli  otto  giorni  die  i  quaranta 
eictiori  stettero  in  conclave  per  eleggere  V  ultimo  doge ,  si  spese  in  pane ,  vino ,  olio ,  aceto 
lire  129,421;  in  pesce  24,410;  In  carni,  polU,  selvaggina  23,360;  in  salami,  salciclolU ,  prò- 
sciutti  3980;  in  confeltl  e  candele  di  cera  47,660;  in  vini,  caffè,  zuccaro  65,845;  In  fruiti, 
fiori,  condimenti  6314;  in  masserìzie  da  cucina ,  legna,  carbone  81,851  ;  per  guasto  di  mobOI 
noieggIaU  41,624;  per  spese  minute  408,916;  stuzzicadenU  25;  tabaeeo  4981;  carte  da  giuoco 
200;  altri  giuochi  606;  berrette  di  notte  506;  calze  e  borse  di  seU  nera  per  U  coda  64;  tabae- 
diiere  3067  ;  pelUni  2150;  essenze  482. 

(13)  Avea  promesso  salvar  Venezia  se  gli  pagissero  ducentomila  ducati,  e  Buonaparte  sventò 
n  negozio,  e  Tenezia  peri:  ma  Tambasciadore  Querinl  aveva  già  emesso  obbligazioni  per  seicento 
■dia  franchi,  e  caduta  Venezia,  non  potè  pagarie,  onde  Ita  mesto  prigione  a  Milano,  om  riuad 
a  faggire.     # 


(14)  Leggendo  la  Oamtpomdmeé  MiUt  di  Napoleone  eoi  Direttorio ,  ogni  oncst'uomo  i 
al  vedere  que^  disegni  preslabUiU  d^iniquità,  che  appena  sarebbero  compatibili  nel  calore  della 
guerra;  e  grilallani  sempre  vilipesi  come  la  peggior  canaglia  del  mondo:  f^enim  va  em  déea' 
dmee  d^pMii  la  déeouverie  du  eap  de  Bonme  Etpéranet  ei  la  maitaamee  de  Trlule  st  €Amoàmn:  eUt 
pad  dl0SeÌlmH£ni  tmvtnrt  anv  eaupt  qme  mot  veamu  di  hd  porUr:  papnlatfèa  iMpfs,  Idske,  M 
nmiUmemi  foUe  paar  la  Ubmié.  Somu  Urte ,  som  eoa» ,  U  pandi  aatersl  « a'etfs  aaU  laiatée  è  cenm 
à  fid  «attf  donaofu  le  eoniinmi.  Nout  preadrom  lea  valteeamx ,  «OH*  dépimUlerom  PartemiU ,  aoiit 
flittrsTMU  Unu  U$  eonont ,  nout  détndromt  la  bamqtu ,  H  nmu  fforderomt  Carftm  et  Jmeém.  26 
1797. 


(45)  Credesi  da  molti  fosse  un  prezioso  documento  di  storia  italiana;  ma  reslmente  era  un 
almanamo  della  nobiltà  che  stampavasl  ogni  anno.  Fra  le  mille  prove  dd  disprezzo  in  che  si  preser 
allora  le  cose  patrie,  racconterò  cbe  l  dogi  portavano  un  anello  come  distintivo  di  lor  dignità, 
e  il  gionio  deir Ascensione  lo  buttavano  In  mare,  ma  legato  a  una  cordicella  con  cui  si  ritirava. 
Quello  dd  doge  Manin  aveva  sol  dritto  lUmproola  stessa  dello  zecchino,  e  sul  rovescio  lo  stemma 
dcHa  casa.  Al  momento  della  caduU  della  repubblica  Taveva  il  cavaliere  del  doge,  eioè  il  capo 
degli  scudieri,  e  andò  a  venderlo  a  un  orefice  per  centosessanta  lire  venete.  Trovossl  chi  lo 
ricomprò,  e  fini  nel  tesoro  imperiale  di  Vienna.  H  doge  Manio  lasdò  cento  ducati  da  adoprarsi 
a  mantenere  pazzi  e  figliuoli  abbandonati,  pd  quali  dura  col  suo  nome  uno  de'  meglio  ordinati 


l>e>  capi  diarie  tolU  a  Venezia  é  U  catalogo  nd  MoTimLLi ,  UWmi  eiaqnanfamU ,  pag.  226. 
Nelle  altre  città  si  fece  altrettanto  ;  ma  qui  noi  vogliamo  notare  soltanto  gli  undld  preziosi  ma* 
noseritti ,  tolti  dalla  biblioteca  di  San  Daniele  nel  Friuli.  Da  Verona  Buonaparte  tolse  la  rac- 
coUa  d'ittiolltt  dd  eonte  GazsoU. 

(46)  Berthier  scriveva  al  Direttorio:  Je  n^at  p»  réaub' ,  conn  vous  ■'ili  Avm  Cmamì  par 
«(sane  lettre,  à  rnOwar  à  rédae  la  fbbrique  dee  margmrttet. 

(17)  Or  ora  n  conte  Ermanno  Lanzi  di  Zacinto  stampò  la  storia  della  dominazione  veneta 
nelle  isole  Ionie,  ntf^i  ti5«  iroXmxn^  xaraaraiecM^  tn?  Eirtaviieou  ini  'E»it»».  Atene  4856. 

(48)  A  Campoformlo  fu  mesn  la  statua  della  pace  di  Gomolli,  che  poi  Ita  trasferita  suDa  plazai 
Contacena  di  Udine. 

CAiiYd,  A.  defV  BaUmi.  Tom.  VI.  22 
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CAPltdLO  CLXXVII. 
LH  0iftal|ilna4  Conquisti!  di  Homa,  Napoli  e  Pi^inonteè 

Allora  la  Repubblica  francese  toccò  all'apogeo  ;  estera  da'  Pirenei  di  Reno, 
dairOeeano  al  Po  ;  sostenuta  da  generali  prodi,  non  ancora  disonorati  da  egei- 
stitft  anlbieionei  rinnevato  colia  Spagna  il  patto  di  famigliai  Tlmpero  e  TAu- 
slria  ridolU  ad  accettar  ìa  pace  ;  ttlghilterrSi  non  avéa  potuto  impedirle  di 
acquistare  i  Paesi  Bassi  e  di  predominare  nell'Olanda,  e  mal  reggeva  da  sola 
aHa  guèrra,  di  cui  era  stbta  Tanitna  e  la  ca^iera;  il  mareggio  che  succede  alla 
procèlla  non  èra  Ililitò ,  hia  là  durata  di  quindici  tfaesi  già  dava  qualche  con- 
sistenza al  Direttorio,  che  venuto  in  credito  per  le  vittorie  di  Buonaparte, 
pòlè  reprimere  violeritemehtè  e  l  Realisti  e  i  Tél^roHsti,  è  titcoridàlòsi  di  altre 
repubblìcWf  pensava  a  sistemarle. 

Primogenita  di  queste  la  Cisalpina  fin  allora  restava  ad  uno  di  fue' governi 
militane  che  fanno  schifo  e  ehi  abbia  sentimento  dell  ordine  e  del  dovere. 
fiuortai)arte ,  tìom  di  guerra  t  di  disciplina ,  tenera  altrt)  linguaggio  the  il 
gonfio  e  iracondo  de* repubblicaiitì  ;  iion  irrilava  i  preti,  blandiva  i  ricchi,  e 
pensando  che  inaUi  costruisce  sul  popolo  mobile  e  capriccioso)  repudiava  gli 
esuberanti  pét  Mnììodàfsi  i  hiddéralf,  e  tingeasi  coi  ntttni  istorici  de*  Visconti, 
de^  Serbeìloni,  de'Cònta'rihi,  dè^  Morosiiii.  Ergevàsi  anche  protettore  dèi  dotti, 
e  appena  entrato  in  Milano  scrisse  airastronomo  Oriani  :  —  Le  scitnie  e  le 
«  arti  devono  nelle  repubbliche  esser  onorate,  e  chi  vi  primeggia  nel  sapere 
•  è  francese,  ovunque  sia  nato.  So  che  a  Milano  i  dotti  non  godono  la  consi- 
«  dferàzioné  che  théritano;  ritirati  ne'  gabinetti  o  ne'  liberatori,  credonsi  fo^ 

<  tunati  quando  i  ré  e  i  preti  non  li  nìotestiho.  Oggi  tiittb  mutò  ;  il  pensiero 
«  è  libero  in  Italia  (  non  più  inquisizione ,  non  intolleranze  )  non  diverbj  teo- 
^  Ibgici.  Invito  {  dotti  a  fermi  conoscere  come  dare  alle  scienze  e  alle  arti 
«  belle  nuova  vita  ed  essere  nuovo.  (Chi  di  essi  vorrà  andare  in  ^'rancia,  sarà 

<  accolto  con  onore;  il  popolo  francese  stima  più  l'acquisto  d'un  matematico, 
«  d'un  pittott,  d'uh  ertidito,  che  della  città  più  ricca.  Cittadino  Oriani,  spie- 
«  gale  voi  quésti  sensi  del  popolo  francese  ài  dotti  di  Lombardia  >. 

Il  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allorché  qualche  straniero 
sparla  di  noi,  consolazione  che  non  ci  scarseggia.  L'Oriani,  più  semplice  e 
perciò  più  vero,  rispondeva  alla  superba  compassione  del  Buonaparte  che  <  i 
«  letterati  di  Milano  non  erano  stati  negletti  né  vilipesi  dal  governo,  anzi  go- 
«  deano  bneste  pensioni  e  stima  proporzionata  al  merito;  anche  nella  giierra 
«  presente  n'erano  stati  puntuali  gli  assegni  »  i  quali  sol  da  poche  settimane 

<  cessarono,  a  gran  costernazione  di  molte  famiglie  ;  sicché  l'unibo  modo  di 

<  farne  cessare  le  calamità  e  d'affezionarli  alla  repubblica  francese»  sarebbe  di 
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•  tìtnétlerbé  in  cordo  ì  soldi  >  ^  I  democratici  non  dtinh  fatto  mente  hi  co^ 
rag^o  di  chi  semplicemente  resisteva,  e  applaudite  iti  veci)  aH*ér6e;  ma  è  tristo 
modo  di  rigpenerar  una  nazione  il  cominciare  dai  deprimerla  coti  insulti  e  col 
ràflaccìo  continuo  e  coll'ìmìtazione  forestiera. 

Bnonaparte  aspirando  ahche  alla  gloria  di  le|^slétor(ft ,  a  diiM;i  valenttiò-* 
mìni ,  tta  cui  il  dotto  padre  Gregorio  FOkitàna ,  commise  di  j^trepartim^  una  to* 
stitttzione  t)er  la  Cisalpina  ;  ma  il  Direttorio  ordine  i\  ^i  dèsiie  la  fìnnc^se.  iyvr 
Dopo  le  bonsUette  dicbiaMziohi  dei  diritti  deli*abmo  é  del  cittadini»,  em  |N)t^^ 
tata  la  repubblica  dna  ed  indivisibile,  divida  in  dipaiHimeMt,  dtttrèttii  G^ 
mani.  Al  2Ì  fAar%o  gli  abitanti  di  cià^cim  distretto  M  nriiscotió  per  nt)fninàfé 
ì  giudici  di  pace  e  gli  elettori  del  dipartimento  -,  uno  o^i  duceisto  ièaté.  LA 
assemblee  elettorali  al  9  aprile  nóiHibanb  i  membri  del  boi*po  lègialativo  e  del 
tribunale  di  cassazione,  i  giurali,  ^i  aèiminiMi-atefn  de*  dipartlmet)ti^  t  ^bdibt 
e  presidènti  de'  tribunali  ;  Taccusatof  pubblico.  Il  corpo  legislfltiVd  èortsbl  di 
quahinla  ih  sessaiità  setiit))*i;  di  bttanta  in  bén^nti  membri  il  ^én<i8nsi|flid  : 
queisto  ph)pone  le  léggi,  quello  le  approva  8  Kgelta ,  itisiémfe  Slàbilisèoho  Tàn*- 
nuà  impòsta.  L*esccuzione  è  cortimesSa  a  cinttuè  direttori  bomihati  del  tòttrpo 
^cg^slatìvo,  i  quali  scelij onò  i  rtiinislti  résponséli  ;  un'ammlhistràèibhft  cftWlhlé 
in  ogni  dipartitnfehto ,  una  murticìpàle  in  ogni  distretto  ;  tm'élti  borie  di  giùi- 
sfizia  pondera  le  accuse  contro  il  direltotìo  ó  i  ìbgìslalbri.  Libétd  a  tulli  di 
scrivere ,  paHàfé ,  islampare  :  Tesèrcito  è  per  essenza  obbediente. 

Allora  si  abolìfòrto  majfgioraichi  e  fedecoinmessi  ;  si  posét-o  a?l*àsla  16  éoW* 
mende  maltesi  ;  i  beni  e  debili  delle  Provincie  e  de'  Comuni  si  Hfcòttbbbel-o 
nazionali.  Là  répiibblicà  fu  dicbìaràtà  lìbera  ;  ma  Tesércilb  Cisalpintt  'era  tb- 
mandnto  dal  còrso  Fiorella;  truppe  francesi  pei*  tulfb  il  terrilbrio  e  belle  for- 
tezze; molli  Francesi  in  tìffizj  prihcipali;  e  per  tìn  éì\ì\o  sospèsa  là  libei-tt  dì 
stampa.  Così  a  noi,  che  gin  godevamo  uHa  foritìa  di  libertà  itiutìicipàlB,  fu  tolta 
per  impórci  la  cosliluzione  d'un  pàipse  che  hon  Taveva  ;  e  fiuonapàrte  noitiirt5 
egli  stesso  pel-  la  prima  volta  i  direttori,  i  consi|fli  legislallVI,  é  (infiltro  con- 
gregazioni, di  costituzióne,  di  giim^prùderizà,  di  finanza,  di  gtiérra.  La  libertà 
molti  rave^riosidlé  labbra,  alcuni  nella  testai,  pòchi  tiel  cbòt-ei  èì\  tini  fa  simu- 
lavano per  farsi  perdonare  l'antica  servilità  ;  gli  uni  per  impinguarsi  theW- 
taiidohé ,  b  per  brogliare  corilrb  le  leggi  8  là  giustìzia  :  ina  àllri  ilncèràrtìenle 
st!ambiaiìdo  la  conquista  per  libetazibiie,  e^iillavànó  di  vederci  dati  Uh  Home, 
Uba  bandiera,  uh  esercito;  speravano  che  il  governò  hiililarfe  Rhtfebbe,  e  te 
ne  rimarrebbero  I  frulli  ;  làsciàvansi  ih^emiàmente  llisingare  a  HUtelIfe  apparenze 
di  governo  pòpolàW,  ed  àirindestrullibile  fiducia  dell' indipehdenia  italiana. 
BuonapaHe  li  còhosceva,  gli  accarezzava,  e  ne  rideva  ;  trattava  stiperbatnenté 
i  deputati  e  Ile  dignità  che  venivano  à  ìnchinario  nella  villa  di  Mòht'ébello,  che 
gii  chiàmavasì  sua  reggia ,  le  api  del  manto  ihiperiàle  trasparendo  dalla  tra^ 
colla  repubblicana  ;  ma  pure  veniva  ripetendoci  le  triste  consegiiénze  delle  no^ 
stne  scissure,  il  bisogno  d'acqrtistarte  il  sentimento  della  propria  dignità  é  d'av- 
vezzarci itile  armi  ;  raccomandava  di  propor  le  persone  mèglio  conósciute  pei- 
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attitudine,  onestà,  civismo;  non  i  terroristi  e  i  patrioti  intemperanti  e  rin- 
ghiosi, amici  del  sangue  e  della  guerra,  che  in  ogni  cosa  trascendono,  e  non 
sanno  che  diffamar  il  governo. 

In  Francia  le  opinioni  aveano  cominciato  moderatamente ,  poi  passarono 
all'esagerazione ,  e  in  questo  stadio  furono  innestate  airilalia ,  sicché  toccava 
ai  governi  il  riroetlerie  alla  moderazione.  Ma  la  Cisalpina  non  era  soltanto  una 
conquista,  si  bene  un  innesto  della  rivoluzione  in  Italia,  e  bisognava  esten- 
derla per  conservarla.  Sua  vicina  era  la  Svizzera ,  repubblica  alfantica ,  di- 
visa in  Cantoni  formanti  una  confederazione  debole  e  viziata  di  feudalità. 
Neirinterno,  le  classi  godeano  i  diritti  in  differente  grado,  e  molte  servivano 
di  sgabello  alle  privilegiate  ;  alcuni  paesi  giaceano  sudditi  di  altri ,  che  liberi 
dentro,  erano  tiranni  fuori.  Di  qua  dai  monti  avevano  signoria  il  Cantone  di 
Uri  sulla  Leventina  ;  Uri ,  Schwitz  e  Untervald  sulla  Riviera  e  Bellineona  ; 
i  dodici  Cantoni  insieme  su  Lugano,  Locamo  e  Valmaggia;  sulla  Valtellina 
i  Grigioni.  Poveri  paesi,  lasciati  in  balia  di  magistrati  ignoranti,  che  comprata 
la  carica  di  governatore  o  di  giudice,  pensavano  soltanto  a  rifarsene  con  usura. 
t  Le  pili  volte  il  balio  non  faceva  che  venir  di  qua  per  rivendere  la  carica  a 
qualche  suddito,  e  dopo  un  buon  pranzo  tornava  indietro  col  titolo  e  coi  quat- 
trini. Quindi  giustizia  vendereccia ,  prepotenze  tollerate  ;  che  più?  vendute 
impunità  in  bianco  per  delitti  da  commettersi  ^. 

In  Leventina  gli  abitanti  viveano  de'  pingui  pascoli  e  dei  trasporti  pel  San- 
gotardo ,  riconoscendo  i  loro  padroni  con  lievi  pedaggi  e  scarsa  imposta.  Avendo 
gli  Urani  negato  dar  il  soldo  ai  Leventini  che  aveano  militato ,  questi  fecero 
1745 turba,  cacciarono  il  balio,  né  si  quotarono  finche  i  cinque  Cantoni  cattolici 
non  decretarono  giusta  la  domanda  dei  soldi.  La  giustizia  ripristinò  la  pace, 
475se  furono  detti  cari  e  fedeli  alleati:  ma  più  tardi  vennero  portati  ai  padroni  la- 
menti contro  tutori  che  malversavano  le  sostanze  de' pupilli;  e  gl'imputati  pensa- 
rono coprire  colla  sommossa  le  colpe,  e  levatisi  in  armi  imprigionarono  il  balio. 
Uscirono  gli  Urani  a  domarli  ;  Orso  di  Rossura  ed  altri  capi  furono  decapitati 
davanti  a  tremila  popolani,  che  a  testa  scoperta  e  ginocchio  piegato  dovettero 
sentir  proferita  T abolizione  di  tutte  le  franchigie  e  garanzie,  e  giurare  la 
servitù. 

Anche  in  Valtellina  poteasi  redimer  a  danaro  ogni  delitto,  salvo  Tomi- 
cidio  qualificato  ;  e  poiché  i  processi  fruttavano  danaro,  i  podestà  erano  attenti 
non  solo  a  scoprir  delitti ,  ma  a  farne  commettere  ;  tenevano  sciagurate  che 
seducessero,  poi  accusassero  il  correo;  destavano  sommosse  per  toglierne  pre- 
testo a  confische.  L'immoralità  de'  dominanti  e  le  discordie  invelenite  fra  i 
Pianta  fautori  dell'Austria  e  i  Salis  inchini  a  Francia,  incancrenivano  i  patimenti 
della  Valtellina.  Quante  volte  non  aveva  essa  ricorso  al  duca  di  Milano  per 
far  osservare  il  capitolato  che  aveva  ottenuto  dopo  il  sacro  macello  del  1620, 
e  di  cui  esso  era  garante  ! 

Cessata  la  confidenza  fra  governanti  e  governati ,  cresceano  le  gozzaje  : 
Alberto  Desimoni  di  Bormio ,  valente  giureconsulto  che  scrisse  a  difesa  della 
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costitazione  della  Valtellina,  fu  condannato  a  morte  in  contamacia:  sommovi- 
menti  interni  cominciarono  prima  de'  Francesi ,  i  inali  gi'incalorirono.  Ben 
presto  tnlta  Svizzera  ribolle  contro  le  annose  tirannidi;  a  nome  della  liberti 47f7 
rovesciansi  le  repabblicbe;  i  Francesi,  invitati  a  sostenere  i  democraUci  insor- 
genti ,  s'impossessano  delle  casse ,  e  dichiarano  che  le  leggi  e  i  decreti  del 
governo  paesano  non  varranno  se  contrarj  alla  Francia.  I  repubblicani  di  Mi- 
lano e  di  Como  aveano  tentato  sollevare  i  baliaggi  italiani,  e  alcune  guardie  na- 
zionali penetrarono  fin  al  lago  di  Lugano  piantandovi  Talbero.  Furono  respintii 
e  i  commissari  svizzeri  vennero  a  tener  in  dovere  il  paese  :  ma  una  mano  di 
patrioti  si  presenta  a  loro,  e  colla  sicurezza  che  dava  la  vicinanza  della  Cisal- 
pina, domanda  i  diritti  dell'uomo;  essi  fuggono,  e  l'albero  è  piantato,  non 
col  berretto  frigio,  ma  col  cappello  di  Teli.  Quando  poi  furono  dichiarati  liberi 
ed  eguali  tutti  i  sudditi  della  Svizzera ,  essi  baliaggi  divennero  membri  della 
repubblica  Elvetica,  destinata  a  ben  altra  vita  che  non  l'efimera  della  Cisal- 
pina, a  cui  ricusarono  aggregarsi. 

La  Valtellina  pensò  ella  pure  far  novità  ;  ma  alcuni  preferivano  d'nnirsi  ai 
Grigioni  come  quarta  lega  in  eguaglianza  di  diritti ,  altri  d'attaccarsi  alla  Cis- 
alpina; e  intanto  la  plebe  si  sbrigliava  a  pazzie,  assaliva  i  signori,  le  chiese, 
principalmente  le  cantine ,  ballonzando  e  cantando  secondo  la  moda ,  spezza- 
vansi  gli  slemmi  de'  vecchi  pretori,  pur  non  mancando  chi  mettesse  fuoco  agli 
alberi  della  libertà.  Un  conte  Galliano  Lechi,  prepotente  e  dissoluto  bresciano, 
fuggito  a. Bormio  per  sottrarsi  ai  castighi  meritati  in  patria,  e  di  nuovi  meri- 
tandosene con  braverie  ed  altro,  eccitò  l'ira  del  popolo,  che  lo  uccise  con  due 
suoi  bravacci.  Le  gazzette  li  presentarono  come  martiri  della  libertà;  i  comi- 
tati di  Bergamo  e  Brescia  inveivano  contro  le  persecuzioni  fatte  in  Valtellina 
ai  patrioti,  esageravano  i  tumulti  interni  ;  il  generale  Murat,  scesovi  da  Edolo 
colia  sua  briguta,  intimò  amnistia  e  pace  ;  e  Buonaparle  offertosi  mediatore, 
chiamò  a  sé  i  deputati  grigioni  e  vattellinesi.  Quelli  non  ascoltarono:  questi 
sì,  e  chiesero  d'unirsi  alla  Cisalpina;  ma  voleano  riservare  per  unica  religione 
la  cattolica,  immunità  di  fòro  per  gli  ecclesiastici ,  non  partecipare  all'ingente 
debito  della  repubblica  né  alle  inesplebili  contribuzioni  ;  a  tacere  le  meschinità 
da  campanile,  per  cui  Bormio  voleva  star  disgregalo  da  Sondrio,  e  Chiavenna 
far  casa  a  parte. 

Lunghissime  anticamere  dovettero  durare  i  deputati  al  quartier  generale 
dUdine:  infine  Buonaparte  proferì  che,  non  essendo  comparsi  i  Grigioni,  aiat 
Vattellinesi  restava  facoltà  d'unirsi  alla  Cisalpina  ;  andassero  ad  aspettarlo  a 
Milano.  Ivi  seppero  che  >  la  loro  sorte  e  felicità  era  ormai  fissala  stabilmente 
con  quella  dell'Italia  libera  «  ;  e  perché  rimostrarono  che  ciò  trascendeva  il 
loro  mandalo,  Buonaparte  li  sbraveggiò  come  non  fossero  «  compresi  dal  gran 
principio  dell'unità  e  indivisibilità  della  repubblica,  la  quale  deve  formare  una 
fiuniglia  sola  >. 

Cosi  quel  paese  divenne  parte  della  Cisalpina;  confiscati  i  beni  che  i  Gri- 
gioni vi  possedevano;  a  Murat  per  le  gravi  spese  che  diceva  incontrate,  si 
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lùBgàkvauo  QBa  riceai  seiab^ta  e  mille  luigi,  estorti  a  farsa  dallft  valla,  dove 
lì^  le  alleare  spenaierateaze  3i  oomindò  lo  apog^io  deUei  cbieae,  e  Tallre  nor 
.  .  vita  raliffiose.  Queate  eccitavanQ  maggior  indignaaipAa  peri>hè  fammentavaa^ 
q^lle  dal  16SQ;  neaaono  andava  alle  aasaflohlee  primarie  <^b^  davea^o  aor 
eattar  la  eosUtuzi^aa;  v'ebbe  coQgiure  e  aomtnasse,  domale  coUa  fucilazione; 
a  il  tribunale  ia(iluito  a  Bergamo  cootro  gli  aUarmUH  (€(i3ì  ohiaa^avano  chi 
4if oodeaaa  apaventi  a  male  nuove  )  esercitava  tremenda  aaipaa  anche  nella 
valle. 

Vedemmo  come  TEÌmilia  fosae  eretta  in  repubblica  Cispadana;  a  il  conr 
grasso  apoolto  a  Modena  aveva  compilato  una  costituzi^e  alla  francese,  e  no* 
miaatQ  direttori  Magnani ,  Ricci ,  Guastavillani ,  persone  moderate  :  ma  Buo- 
no? naparta  ordinò  che  aneila  repubblica  fosse  unitsi  alla  Cisalpina,  l^a  quale  cosi 
abbrappÌQ  l'antica  Lembardiai  Mantova,  Modena  oan  Massa  e  Carrara,  le 
U^^ioQi  di  Bologna,  Ferrara,  Bomagna,  Crema,  oltre  Bergamo ,  Brescia, 
Peschiera ,  cioè  i  paesi  veneti  sulla  destra  dell'Adige  ;  più  Campi^M  e  MacsT 
gna,  feudi  imperiali  presso  gli  Sviazeri,  la  Valtellina  a  il  ducato  di  Parma. 
Divisala  venti  dipartimenti,  contava  tre  ntilioni  e duoentomila  abitanti,  coU'A- 
^ige,  Mantova,  Piz^igbettone  per  difesa,  a  gfandi  elementi  di  prosperità.  ^A 
9  lagUolaanarettQ  di  Milano  snlennizzossi  la  federaiione  italiana,  i  deputati  e  le  gHardi(f 
fliaionali  sull'altar  della  patria  giurando  libertà  ed  eguaglianza:  una  di  Quelle 
festet  eha  fanno  vivere  w  popolo  intero  d-una  vita  sola ,  a  hattape  ali  unissona 
migliaia  di  cuori;  ma  non  dovea  lasciare  se  non  un. mesto  desidenip. 

A  Genova ,  straziata  opme  il  debole  io  meazo  ai  forti  litiganti ,  osteggia-: 
vnnai  a  morte  aristoorati  e  democratici ,  e  a  questi  ultimi  efano  stimolo  i  gior- 
nali ed  emissaij  milanesi  ;  |1  commissario  Faypoult  facea  colà  quello  ohe 
QaasviUe  a  Boma.  e  Villetard  a  Venezia,  viepiù  da  che  quest'ultima  fii  perita, 
^  ai  lamenti  de'  nobili  rispondendo,  ^  \  tiidui  e  l'altre  aantocahierie  non  ri- 
f  tarderanno  i  lumi ,  e  meglio  fareste  a  dirigervi  regolarmente  verso  là  dove 
maggio  1^ è  ip^vitabite  l'arrivare  *.  In  fatto  i  patrioti  insorsero,  ma  il  popolo,  ricor- 
di^do^i  del  grido  con  cui  avea  cacciato  i  Tedeschi ,  ai  tre  colori  oppone  la 
a%ia  d^  Madonna  ;  nella  Polcevera  e  nel  Bisagno  si  difibnde  la  sommossa 
904  aenaa  sapgiie  ;  i  patrioti  soccombono  ;  e  Bponaparte  manda  querele  pei 
Francesi  trucidali ,  e  rabbufTì  contro  rarislocrazia  ;  fa  arrestare  alcuni ,  esige 
44 giugno  90ddi^fa;ioni,  m<^di$ca  la  coaliluaione  sul  taglio  di  moda,  all'antico  senato  so- 
.  sytu^^^  i  due  consiigli  legislativi,  ad  un  senato  eseuuUvo  preseduto  dal  doge; 
garantiti  la  religione  cattolica,  il  banco  di  San  Giorgio  e  il  debito  pubblico; 
aassalÀ  i  piivilegi;  nei  posti  colloca  persone  moderate  e  delle  varie  classi,  e  scriva 
a)la  repubblica:  r-  Non  basta  astenersi  da  ciò  che  contraria  la  religione;  bir 
1  ^na  non  inquietar  neppure  le  più  timorate  coscienae ...  Illuminate  le  plebi, 
<  «et^tpvi  d'acqordo  ^a  TarciveaGovo  per  dar  loro  buoni  curati ,  meritate 
«  l'affetto  de'  vostri  concittadini  > .  Ma  il  popolo  coi  soliti  impeti  d'ir^pitaaipne, 
Qbrebfw^a  il  l'bro  d'oino ;. abbatte  la  stalaa  d'Andrea  Boria  «  il  primo  degli  oli- 
garchi '  ^  co^sa^a  alk  ligure  rigenerazione  la  casa  dello  apeaialo  Morando, 
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cilUa  delle  adonafize  repubblicane.  Il  piccole  Genovesat^ ,  imitevi  per  fprzjf 
Arquatai  ll^im%  Torreffiia  e  i  feudi  imperiali  >  è  diviso  jn  quattro  diparti- 
flaeali ,  e  ordinato  mitilarmeate  airuopQ  di  trarae  aojdati.  Ài  i)ot)Ui  ^piDoeyji 
la  prepotema  atraaiera,  ai  preti  riocameraotenlp  dei  beni  eeplfisi^stìc)  ^  jl  di-? 
staecp  da  Roma^  al  peppio  grip^pliti  acpatli;  onde  violen^eqeple  ^  aP^P^^i'TbM 
iiarono  le  valli,  e  la  forsa  ei  la  ferpa  biaoffRanqo  ppc  doqiarli. 

Cosi  es^endevansi  le  repubbliche,  e  Quonaparle  che  rappre$enta;va  la  foraa 
espansiva  della  rivoluzione,  allorché  parti  da||a*C}isalpina  {aliandovi  ^f^rlhipc 
con  treataiBila  uomini,  le  diceva:  —La  libertà  donatavi senaa  fazioni,  sepzfi 
«  morti,  aenza  Fìvoluziopi,  sappia^  conservarla.  Ypi,  doRP  ^r^^Qi^i  1^  più 
f  ricca  e  popolosa  repubblica,  ajete  chiamati  a  gran  cose.  Fate  ìfgfx  con  san 
*  viezza  e  moderaaioqe,  eseguitele  poq  vigore,  propagale  le  doUripe ,  ri^petr 
«  tate  la  religione;  riempite  i  vostri  hattagiiopi,  qpn  di  y^gabppdi  ma  di  pit: 

<  ladini  leali  e  caldi  d'arder  repubblicano;  septile  la  fqrza  e  dignjtà  vostra, 
«  qual  rìebiedesi  a  liberi.  Dppp  tanti  anni  di  tirannide  i  ppp  avreste  da  yo^ 

<  potuto  ricuperare  la  libertà,  ipa  fra  breve  potrete  da  voi  tplelarla.  Io  y^^Of 
«  ma  ricomparirò  fra  voi  non  M  toato  up  ordine  dei  qiio  gqyerqo  p  il  p^rjcolo 
«  vostro  mi  richiami.  Anche  lont^po  amerò  ^nipre  la  felicità  e  la  gloria  dpllfi 
«  vostra  repubblica  >. 

I|  suQ  ritomo  in  Francia  fu  op  coatiquo  trionfo;  all'q^ercitp  fu  M  PJr^ttori(t9  zb» 
presentala  una  bandiera,  ave  leggevasi  a  orp:  r  l^'armata  d'Italia  k  cenf;inn 

<  quantamila  prigioni,  preae  ceqseÀanta  baqdjpTPi  cipqqppqqtpciqqpapi^piqquq 
«  pezzi  d'assedio,  seicento  da  eampagnai  cipqpq  egHipaggi  d^  pnqte,.  nov^  var 
«  scelli,  dodici  fregate,  dodici  corvette,  diciolto  ga|ee.  Ar^istifio  pei  rp  di 
■  Sardegna  e  di  Napoli,  col  papa,  coi  duchi  di  Parma  p  di  Mqdeqa?  Preiimipan 
«  di  Leobea.  Gonvenaione  di  Montebello  colla  repqbbliP^  di  Qenpva.  Pacp  di 
!  Tolentino  e  di  Gampoformio.  Data  libertà  ai  popoli  di  Solpgpa  >  Fe^ar^l  i 
«  llodeoa,  Massa,  Carrara,  della  Romagnai  della  Lombardia,  di  Pìrescia,  g^cr 
«  game,  Mantova,  Cremona,  parte  del  Veponeae,  Ghiayenna,  QormiQt  la  Vglr 
r  teUina;  ai  popoli  di  Genova,  ai  feudi  imperiali,  ai  dip^irtimenti  dj  Gorqira, 
«  del  mar  Egeo  e  dliaoa.  Spedito  a  Parigi  i  papqlayori  di  Michelangelo,  ^^T 
«  faello ,  Leonardo.  Trionfato  in  diciotto  battaglie  ordinate  ;  Moqtefiptte , 
«  Millesimo,  Mondovì,  Lodi,  Bopghetto,  Lppato.  Gastigliqpe,  ^ovpr^dpi  6a^ 
f  sano,  San  Giorgio,  Foqtanaviva,  Caldierp,  Aroqlp,  Hiyplif  ja  Favorita,  )l 
«  Tagliamento,  Tarvis,  Nepmarplfjst.  Oatq  aettanta$ettp  combattimfiptÀ  i, 

A  quei  vanti  sarebbesi  potuto  aggiuqgere  alm^n  cinquanta  miU.oqi ,  php 
Boooaparte  mandò  per  servizio  d^llp  Stato  :  pgli  che  |n  coptril^nzipni  avq^ 
tirato  venticinque  milioni  dalla  Lombardia,  otlocentomiia  lire  da  Mantpyai  ^{^r- 
eentomila  dai  feudi  imperiali,  aeicentomi)a  da  ìlif^m  e  Qaufarai  dieci  m^jioni 
da  Modena,  venti  da  Parma  e  Piacenza,  U'epta  M  B^P?  i  Bei  da  ^^W^a 
etto  dallo  spoglio  de'  maj^aa^ipi  inglesi.  L^  fe^te  nop  (injyaao  al  giqyane  viqi 
citore;  i  giornali  ne  riferiyapo  ogni  atto  o  g^^to,  c^me  di  T^%  il  pqpol^  pqt: 
WQOiò  ?  guardarlo  come  Tuom  fm$  P  stupiva  che^  ip  tafij^  g|9p9,  f(ve^  % 
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poca  ambizione.  Non  avea  di  fatto  quella  piccola  che  esala  in  intrighi,  e  p<H*- 
tando  gli  sguardi  troppo  più  alto  che  il  vulgo  non  comprendesse  ,  meditava 
mi'impresa  che  venisse  a  crescere  la  sua  gloria  senza  metter  ombra  a  una  ri- 
voluzione, la  quale  aveva  sin  allora  schiacciato  chiunque  avea  voluto  domarla. 
Stando  a  Tolentino,  aveva  egli  ideala  e  proposta  una  spedizione  in  Egitto. 
L'India  non  è  il  paese  da  cui  Tlnghilterra  trae  tutta  la  potenza,  e  quelle  dro- 
ghe e  quel  cotone  che  le  fanno  tributario  tutto  il  mondo?  Se  dunque  si  voglia 
strozzare  quest* implacabile  nemica  della  repubblica  francese,  bisogna  ferirla 
in  quel  suo  cuore;  e  via  per  giungervi  non  può  essere  che  TEgitto.  Conqui- 
stato questo ,  il  Mediterraneo  è  reso  un  lago  francese ,  e  per  l'istmo  di  Suez 
e  pel  mar  Rosso  vien  dominata  la  via  diretta  alle  Indie.  A  ciò  verranno  a 
gran  taglio  le  navi  rapite  a  Venezia  e  le  isole  che  questa  avea  già  possedute, 
e  tre  milioni  sottratti  al  tesoro  di  Berna.  Buonaparte  si  strugge  di  condurre 
i  suoi  veterani  d'Italia  ad  un'impresa,  che  piiì  gli  arride  perchè  straordinaria; 
e  fatti  in  gran  secreto  i  preparativi,  salpa  da  Tolone  con  cinquecento  vele, 

li BMggio quarantamila  uomini,  diecimila  marina]  e  sommi  capitani. 

L'Ordine  di  Malta,  ultima  relìquia  delle  Crociate,  da  un  secolo  viveva  in 
depravata  oscurità,  fra  minute  quistioni  interne  e  dissipate  congiure.  Pingui 
commende  in  tutti  i  regni  erano  investite  a  cavalieri  discoli  e  gaudenti,  cadetti 
d'illustri  famiglie,  cui  il  voto  di  castità  non  serviva  che  a  sacrilegio ,  e  quello 
di  povertà  ad  ozj  lautissimi.  La  marina,  ond'essi  avrebbero  dovuto  assicurare 
il  Mediterraneo  dai  Barbareschi,  conservava  qualche  galera  appena  per  corse 
di  piacere,  né  tampoco  impedendo  agli  Algerini  di  guastar  le  coste  d'Italia. 
Dovea  dunque  perire  ;  e  prevedendo  che  l'Inghilterra,  già  di  tanti  stabilimenti 
arricchitasi  durante  la  guerra  con  Francia,  alla  prima  occasione  metterebbe  le 

42  giugno  mani  su  quell'isola,  Buonaparte  vuole  preveniria;  di  sorpresa  vi  sbarca,  e  l'ha 
dopo  lieve  ostacolo.  Indi  procede  non  veduto  di  mezzo  alle  crociere  inglesi  ; 
luglio  là  pure  proclamando  libertà,  conquista  Alessandria,  vince  al  Cairo,  e  sottrae 
dai  Mamelucchi  tutto  il  basso  Egitto. 

I  trionfi  d*  Italia  e  d'Egitto  erano  la  sola  parte  nobile  negli  avvenimenti 
d'allora.  Il  Direttorio  di  Francia,  debole, come  tulli  i  governi  che  sbocciano 
da  una  rivoluzione,  parca  volesse  spingeria  anziché  sistemarla  allorquando  tutti 
sentivano  bisogno  di  riposo  e  di  legalità  ;  fuori  menava  intrighi  politici,  insul- 
tava papi  e  re  ;  dentro  accusava  incessantemente  i  realisti  e  i  preti ,  vantava 
legalità  e  la  ledeva,  era  a  continue  baruffe  in  consiglio  mentre  la  calma  rimet- 
teasi  nelle  strade ,  usava  violenze  nel  governare  mentre  la  gente  era  caduta 
nella  noncuranza  ;  a  Buonaparte  invidiava  la  gloria ,  mentre  vivea  del  riflesso 
di  questa. 

Di  tale  vanitosa  debolezza  rìsentivansi  le  nostre  repubbliche.  Oltreché  niun 
popolo  ama  una  costituzione,  che  una  volontà  estranea  gli  diede  e  può  abbat- 
tere e  mutare ,  il  governare  riusciva  difficile  dopo  proclamato  idee  assolute 
di  libertà  e  d'eguaglianza ,  le  quali  intese  nel  senso  più  materiale ,  tutti  ere-* 
deaosi  in  diritto  di  comandare  e  nessuno  in  dovere  d'obbedire;  le  plebi  si 
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lagnavano  dei  gioverai  municipali ,  qoesti  degli  eserciti  ,  eserciti  e  popolo  dei 
commìssaii  di  Francia:  ed  è  in  qaesti  rammarichi  che  si  logorano  i  nervi  d^una 
nazione. 

Come  fosse  fatale  a  tolte  le  nostre  rivoluzioni  di  pensare  meno  a  stabilir 
la  nazione,  che  a  scinderla  in  parliti,  nella  Cisalpina  lutto  andava  in  baruffe: 
aristocrati  e  democratici ,  preti ,  giacobini ,  agenti  del  Direttorio ,  emissari 
deirAnstrìa,  milanesi,  novaresi,  transpadani,  veneti  formavano  altrettante  con-* 
sortene  che  si  contrariavano,  rinterzavano  grintrìghi,  e  voleano  ognuna  Irarre 
a  sé  la  pubblica  cosa.  L'indipendenza  non  erasi  ancora  acquistata,  e  già  sull'uso 
da  fame  vituperavansi  a  vicenda  federalisti  e  unitaq  ;  questi  volendo  fondere 
i  piccoli  Stati  in  un  solo  potente  ;  quelli  risparmiare  la  soverchia  scossa  col 
lasciar  a  ciascuno  la  propria  individualità  ;  gli  esagerati ,  sorretti  dagli  uffi- 
zìali ,  otteneano  predominio  nei  consìgli  e  nella  legione  lombarda  ;  e  neppure 
i  pidfoli  dissensi  possono  conciliarsi  quando  uno  è  appoggiato  dalla  forza 
estema.  Tutto  poi  era  guasto  dalla  prepotenza  militare:  gli  uffiziali  come  in 
paese  di  conquista  comandavano  a  bacchetta,  esigevano,  tassavano  senza  dar  ra- 
gione; coi  commissari  di  guerra  si  conchiudeano  turpi  baratti;  la  società  degli 
abbondanzierì  col  quattro- per  cento  sugli  appalti  comprava  la  connivenza  dello 
stato  maggiore  ;  ne'  quadri  apparivano  il  doppio  soldati  che  in  realtà,  e  lo  Stato 
li  pagava. 

La  repubblica  francese  (non  bastando  tre  secoli  di  sanguinosi  eventi  a  mo- 
strarle che  il  tener  serva  una  porzione  d'Italia  l'obbliga  a  conflitti  incessanti) 
non  si  contentò  d'esser  protettrice  della  nostra,  e  la  volle  ausiliaria,  obbligan- 
dola ad  un  trattalo  d'alleanza  e  uno  di  commercio,  e  a  pagare  diciotto  milioni 
l'anno  per  un  corpo  francese  da  mantenervi.  I  nostri  respingeano  gagliarda- 
mente questi  patti  di  servitù:  ma  il  generale  Brune,  succeduto  nel  comando 
a  Berthier,  imprigionò  i  più  caldi  patrioti,  fra  cui  Melchior  Gioja;  ai  direttori 
Moscati  e  Paradisi  sostituì  Lamberti  e  Testi,  pose  una  contribuzione  militare, 
e  fece  approvar  i  trattati. 

Trouvé,  giovane  ingegnoso  e  caldo,  fu  mandato  ambasciadore  di  Francia 
a  Milano  perchè  modificasse  la  costituzione.  Gli  uffiziali  protestano  esser  uno 
smaiM^o  a  Buonaparte  che  la  costituì;  li  secondano  gl'impiegati,  di  cui  sa- 
rebbesi  diminuito  il  numero:  ma  Trouvé  coi  moderati  sormonta;  dimezza  il  Tbct 
consigli ,  designando  quali  persone  conservare  ;  sulla  sistemata  imposizione 
fonda  il  diritto  elettorale,  e  pone  al  direttorio  Adelasio,  Alessandri,  Luosi  e 
l'avvocato  e  poeta  Sopransi.  Ma  che?  un  nuovo  intrigo  del  Direttorio  sosti- 
tuisce a  Trouvé  l'esagerato  Fouché,  complice  di  Barras,  che  tutto  sovverte  ; 
le  baionette  del  generale  Brune  collocano  direttori  Brunetti,  Selciti,  Smancini; 
quand'ecco  il  Direttorio  di  Francia  gli  manda  lo  scambio ,  e  Joubert  surroga- 
togli ripristina  la  costituzione  di  Trouvé. 

Questi  giornalieri  avvicendamenti ,  profittevoli  a  chi  non  avea  coscienza , 
toglievano  ogni  speranza  di  durata ,  ed  esaurivano  le  finanze  in  modo ,  che 
dopo  gli  accatti  e  le  tolta,  si  dovette  por  mano  anche  ai  beni  de'  capitoli,  dei 
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vescovi,  d^lie  confraternite;  cresceano  i  disgustati,  e  attestavano  In  senitù 
nostra.  Ne  conseguiva  una  malavoglia  universale,  e  il  ricordo  di  qiie* tempi 
disgusta  molti  anche  adesso  della  libertà  repubblicana,  non  volendo  accorgersi 
che  quel  che  mancava  era  appunto  la  libertà  ;  ch^  si  psoivii  pppeaa  da  lunga 
obbedienza;  che  intanto  s- imparava  a  non  fab()ricarp  SQpra  aslr^sioni  e  assq^ 
hitezze,  ma  sulla  storia,  sul  possibile,  su  princìpi  riconosciuti.  NuHs)  al  certo 
è  pia  detestabile  che  il  despotismo  militare;  m^  almeno  allora  3*avQS|  sperapia 
che  fosse  precario,  e  avvierabbe  ai  beni  di  cui  siamo  più  silibondi* 

E  a  questi  mirando;  formossi  allora  un  partito  nazionale;  e  Pino,  Laboi, 
Teulié ,  Birago ,  altri  militari  legaronsi  nella  società  de'  Haggi ,  che  aspirava 
airindipcndenza ,  favoriva  i  Francesi  cqme  barriera  contro  i  Tadoscbi,  ma 
sperando  poter  pei  anche  quelli  escludere  con  forze  Italiane.  Fu  la  prima  ma- 
nifestazione del  voto  Italia  farà  da  $è  :  ma  per  effettuarlo  occorreva  anzitutto 
un  buon  esercito  ;  e  a  tacer  il  resto ,  poteva  la  Cisalpina  formarselo,  corretta 
com'era  a  mantenere  venticinquemila  soldati  forestieri) 

Fra  ciò  quella  libertà  alla  francese  continuava  a  distruggere  }q  libertà  ita- 
liane. Sebbene  il  Direttorio  raccomandasse  di  non  fomentar  le  insurrezioai,  la 
casa  di  ciascun  diplomatico  francese  era  un  focol^jo,  dove  sopldava^si  quelli  che 
febbricitavano  di  repubblica.  Roma,  sfiancata  dairumìliqziene ,  er^  aggredita 
da  ogni  parte,  e  più  dai  paesi  statile  tolti;  preti  e  papi  erano  il  coiQune  ber- 
saglio de'  giornali  e  delle  tribune  ;  e  sul  teatro  di  Milano  si  sconeggiè  il  con- 
clave. Pio  VI  era  slato  costretto  a  imitare  i  fivoluzìonarj ,  pigliando  gli  ori 
delle  chiese  e  i  beni  di  manomorta ,  aggravezzando  gli  ecclesiastici ,  smet- 
tendo le  spese  e  le  pompe,  con  cui  parea  far  rivivere  il  secolo  dei  Medici.  Ne 
mormoravano  i  sudditi ,  già  scandolezzati  dairarricchirsi  del  suo  nipo^  Bra- 
schi;  i  nobili  parlottavano  di  ristabilir  un  senato  alPanlica  ;  i  Giansanisti  rigala 
leggiavano;  pertutto  non  si  discorreva  che  del  ranci(lume  pretesco,  di  super- 
stizioni tarlate,  dì  regno  dei  cieli  staccato  da  quel  della  terra,  di  riformare, 
di  secolarizzare.  La  creazione  d'una  carta  moneta  portò  al  eolmo  il  di^uslo 
contro  il  governo  di  preti  :  un  Geracclii  scultore  s'arrischiò  di  piantar  t'atbero 
28^5re  *"'  ^^^^^  Piucio  :  gli  allievi  delPaccademia  di  Francia  tentarono  levar  rumore, 
nel  qual  fatto  sventuratamente  cadde  ucciso  il  generale  francese  Duphot. 

--  Assassinio,  violazione  del  diritto  pubblico  ^  si  grida  allora;  Giuseppe 
Buonaparte  ambasciadore  abbassa  lo  stemma  e  se  ne  va  ;  e  il  DirettqriQ,  de- 
clamando contro  «  quella  potenaa  che  sembrava  es^er  nata  sotto  il  rogno  di 
Tiberio  per  appropriarsi  i  vizj  del  padre  di  Nerone ,  p  della  qpale  da  mille 
quattrocentun  anni  l'umanità  domandava  la  distruzione  »  ^,  ciulTa  pigiti  mi* 
liofli  in  diamanti  dal  papa  deposti  a  Genova  ^  e  ingiunge  a  BertbipF  di  menare 
l'esercito  contro  la  Babilonia,  e  <  sbigottire  il  pretaso  gerarca  della  Chiesa  uni- 
versale colla  sua  tiara  in  capo  > .  Berthier  ai  già  volenterosi  soldati  porgp  nuovi 
eccitamenti  a  punire  quel  governo ,  ma  risparmiar  il  popolo  innocente  e  i  riti  ; 
4798  e  senza  dare  spiegazione  né  trovar  resistenza  arriva  a  Roina ,  vuole  Caste) 
45  ^^'«gj^Dt'^Qg^Q^  promettendo  rispettare  il  culto,  gli  stat)ilia)enti  pubblici,  l^  ppTr 
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toae  e  le  proprielà;  ma  subito  la  fa  da  padrone,  congeda  le  truppe  pflntifizie, 
arresta  e  prende  ostaggi,  getta  eootrìbuaioni,  8eque&tr4i  i  beni  d'Inglesi,  Hosaìt 
Portogfaeai. 

Appena  si  vedoBo  drappallati  \  [te  colori,  una  (qUìi,  di  concerto  epn  Gerr 
vooi  p  Murat,  proclama  il  papato  libero,  nomina  consoli:  Qerthier  trionfiilmonttf 
piglia  sede  nel  Quirinale;  a  Pio  VI  intima  d'abdicare  la  sovranità  temporale, 
atteso  che  egli  ne  sia  soltanto  dppositarìe  ;  e  perchè  ricq^ ,  gli  ordina  d^anr 
darsene  in  Toscana.  Il  papa  pregava  cbe,  vecchio  e  canvaiesoente,  lo  lasciasse 
morir  in  pace  col  suo  popolo,  a*  suoi  doveri  ;  r-  Mofi^^  si  può  in  QU'I  sia 
looge  » ,  gli  fu  risposto.  E  dovette  andarsene  non  prima  d*aver  subito  le  insoi*  19  febbr« 
tanti  indagini  di  Haller,  avidissimo  fra  gli  avidi  commissari,  che  gli  tolse  fin 
il  bastone,  fin  un  anello  di  dito:  e  talmente  erano  sbigottiti  gli  aniini ,  ahe 
nessuno  protestò.  Pio  VI  rifuggi  in  quella  Toscano,  doqd^  eran|[li  venuti 
tanti  disgusti  ;  e  al  ministro  Mamfredini  diceva  :  —  Queste  disgrazie  mi  fanno 
«  sperare  chHo  sia  non  iadfgno  vicario  di  Gesii  Cristo  ;  mi  rammentano  i  primi 
«  anni  delia  Chiesa ,  e  quelli  furono  gli  anni  del  suo  trionfo  *  ^. 

I  cardinali  ed  qllri  prelati  sqn  mandati  via  ;  dj  quelli  forestieri  si  spogliano 
i  p^laazi,  e  cosi  le  chiese;  è  soppressa  la  Propaganda  «  istituto  affatto  inutile  s 
sperperandone  la  preziosa  biblioteca  e  per  poco  anche  gli  archivi  ;  da*  palaw 
pontifici  s|  levano  fin  le  porte  e  i  gangheri  ;  si  predano  i  vasi  sapri  come  quei 
di  cucina,  e  hruciansi  i  paramenti  per  cavarne  Torq;  grosse  taglia  sono  imposte 
a  privati ,  treceptomila  scudi  alla  famiglia  Chigi ,  dodicimila  airincisore  Voli 
peto,  e  spesso  non  erano  se  non  mioaccie  affinchè  a  presso  se  ne  redimes-t 
sere  ;  vendute  a  vii  costo  le  statue  degli  Albani  e  del  Qusca  che  non  fossero 
scelle  pel  museo  nazionale. 

Se  n'impinguava  la  turba  che  dietro  airesercito  traeva,  di  commissari  per 
rubare,  mediatori  ed  ebrei  per  comprare  il  rubato;  intanto  che  nello  sciar 
lacquo  i  militari  giacevano  sprovisti  di  viveri  odi  paghe  comuni.  Protestarono 
essi  contro  quello  sperpero  ;  ma  fu  risposto  che  all'esercito  era  proibito  delir: 
berare.  Ne  nascevano  scissura ,  e  i  soldati  guardavano  di  mal  occhio  Massena 
che  rubava  e  lasciava  rubare  :  dì  che  preso  speranza ,  i  Transteverìni  si  sol- 
levarono; f  colla  fiducia  di  sorprendere  Castel  sant'Angelo,  Monte,  Trqnste-2  mim, 
vere,  Borgo,  si  danno  al  diavolo;  e  con  Cristi  e  Madonne  gridando  Viva  Maria, 
^i  avìient<}no  contro  i  Francesi  e  contro  i  neonati  repubblicani  romani.  Qualche 
centinaio  tra  morti  e  feriti;  un  altro  centinaio  arrestalo  da  popolo  barbaro; 
de*  fucilati  alla  piasza  del  Popolo  ventidue  ;  altri  se  ne  fucileranno ,  e  forsii 
alquanti  preti  >  7. 

Anche  nelle  altre  pitta  v'ebbe  ammutinamenti  e  con  esi(o  eguale  ;  le  bande 
del  prete  Taliani  d'Àseoli  e  la  squadraccia  d'Imola  si  sostenpero  a  lungo;  sui 
Trasimeno,  nplia  Campagna,  nella  Marittima  le  domò  il  terrore;  al  saccheggio 
fnroBo  abbandonati  Ferentino ,  Prosinone ,  Terracina ,  e  molli  passati  per  hi 
armi  :  ed  è  notevole  come  solo  nel  paese  che  dicesi  governato  peggio  di  tutti, 
ineoAlrosae  rasiatenza  la  Rivoluzione. 
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Allora  Faypoirtt,  Flarent,  Donnou,  Monge,  uomini  famosi,  compilaDo  per 
Roma  una  povera  costituzione,. notevole  unicamente  perchè  nel  centro  del  cat*- 
toticismo  non  facea  motto  della  religione.  Secondo  il  consueto,  dovea  già* 
rarsi  odio  alla  monarchia:  ma  Pio  manda  per  enciclica,  che  il  Cristiano  non 
deve  odiare  nessun  governo;  basta  si  giuri  sommessione  alla  repubblica,  e  di 
non  far  trame  contro  di  essa.  Queste  temperanti  parole  furono  bestemmiate 
dai  patrioti ,  i  quali ,  in  piazza  del  Vaticano ,  celebrarono  la  festa  della  fede- 
razione ,  imitando  quella  di  Milano ,  che  aveva  imitato  quella  di  Parigi. 

Allora  Bruto  e  Scipione  erano  su  tutte  le  lingue  :  qonsoli ,  senato,  tribuni 
allettavano  con  rimembranze  di  un  tempo  troppo  diverso.  Ma  i  primi  consoli 
erano  nominati,  poi  smossi  dai  generali,  e  non  essi,  non  i  tribuni  poteano*, 
bensì  Massena ,  Saint-Cyr ,  Charapionnet,  insomma  le  sciabole.  Positivo  sol- 
tanto  il  pagare;  tre  milioni  di  scudi  all'esercito  d'Italia  in  danaro,  seicento- 
mila  lire  in  abiti,  un  milione  sui  beni  nazionali;  poi  contribuzioni,  poi  prestiti 
forzati ,  e  tórre  gli  argenti  e  (in  le  posate,  metter  ipoteche  su  beni  di  partico- 
lari ,  poi  la  carta  moneta ,  poi  il  fallimento.  Pochi  voleano  comprare  i  beni 
ecclesiastici  nazionalizzati,  chi  per  coscienza,  chi  per  paura  che  un  cam- 
biamento di  cose  invalidasse  i  contratti  :  onde  alPasta  liberavansi  a  pochi  spe- 
culatori audaci,  che  con  tenuissimo  profitto  deirerario  facevano  ingenti  acquisti. 
Il  depauperamento  de'  ricchi  sottigliava  le  entrate  indirette  :  non  si  potè  pagar 
i  Monti,  non  gli  stipendi  :  gl'impiegati,  ramando  i  pesti  non  i  pesi  annessi, 
avrebber  voluto  tante  vacanze  quante  ai  vecchi  tempi  :  il  popolo  sobbolliva  : 
i  patrioti  si  disingannavano  d'una  libertà  cosi  costosa,  d'una  repubblica  affatto 
serva  della  francese.  Di  sì^  varj  scontanti  arrivavano  i  gemiti  o  le  grida  a  Pa- 
rigi ,  e  trovavano  apponi  nel  Direttorio  stesso ,  massime  in  Luciano  Buona- 
parte,  desideroso  di  render  netessario  il  fratello  eroe,  e  gittavano  zizzania  fra 
i  governanti,  esacerbati  dai  disastri. 

Perocché  i  nemici  armavano,  e  la  diplomazia  trescava.  La  Francia,  benché 
avesse  pace  con  Napoli,  occupò  i  beni  che  in  Romagna  aveva  il  re  ereditati 
dai  Farnesi  ;  poi  gli  mandò  intimare  congedasse  Acton  e  i  migrati  francesi  ; 
alla  repubblica  romana  pagasse  il  tributo  che  dovca  come  vassallo  della  santa 
sede  ;  lasciasse  passare  l'esercito  francese  per  occupare  Benevento  e  Ponte-^ 
corvo.  Ferdinando  sì  poco  avea  creduto  alla  pace,  che  da  quattro  anni  teneva 
in  piedi  sessantamila  uomini,  per  ciò  diffondendo  carta  monetata  a  profluvio, 
levando  bestie  e  nomini  all'agricoltura;  gridava  per  l'occupata  Malta,  su  cai 
pretesseva  l'antica  superiorità ,  e  negava  mandarle  dalla  Sicilia  i  provigiona- 
menti  senza  cui  essa  non  vive  ;  lagnavasi  che  le  irrequietudini  della  repai>- 
blica  romana  si  propagassero  anche  ai  paesi  limitrofi ,  è  per  non  lasciarli  inva- 
dere dai  Francesi,  occupava  egli  stesso  Benevento  e  Pontecorvo.  Francia  per 
ciò  gli  tenea  il  broncio,  e  per  aver  accolto  vascelli  inglesi  ne'  suoi  porti,  mentre 
se  n'approdavano  di  francesi  il  popolo  gli  offendeva  e  derubava  :  e  la  vici- 
nanza delle  stazioni  d'Egitto  e  di  Malta  dava  a  tali  lamenti  il  peso  di  minaccio. 
Ferdinando  era  stimolalo  al  rigore  da  Nelson,  famoso  ammiraglio  inglese. 
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il  quale ,  sconGtta  e  mandata  a  fondo  la  flotla  di  Baonaparte  nella  rada  di  nn 
Abukir,  avea  menalo  la  sua  a  Napoli,  e  ricevuto  in  trionfo,  v'era  trattenuto 
dai  vezzi  di  Emma  Leona,  fanciulla  divulgata  in  Inghilterra,  poi  modello  di 
pittori  a  Roma ,  prima  che  Tambascialore  Hamiltoiv  se  le  facesse  marito  con- 
nivente e  peggio. 

Ferdinando  faceva  predicare  che  la  religione  periva  dovunque  Francesi 
arrivassero,  che  bisognava  rassodar  la  fede  e  raulorità  ;  e  quand'egli,  condolu- 
tosi in  gran  pompa  alla  basilica,  lo  scettro,  il  diadema,  il  manto  deponeva 
sull'altare,  quasi  collocandoli  in  protezione  dei  santi ,  la  ciurma  applaudiva , 
esallavasi,  giurava  difenderli.  Udito  poi  che  Buonaparte  si  trovava  a  cattivo 
partito  in  Egitto,  inlima  a  Francia  che  sgombri  lo  Stato  pontifizio  e^  Malta, 
per  rispetto  alle  stipulazioni  di  Campoformio ,  e  conchiude  alleanza  difensiva 
GoU'Austria ,  la  quale  obbligavasi  ad  avere  sessantamila  uomini  in  Tirolo,  meo- 
tr'egli  ne  porrebbe  trentamila  alle  frontiere,  e  tre  o  quattro  fregate  nell'Adria- 
tico; colla  Russia,  la  quale  prometteva  mandar  truppe  a  Zara,  donde  Ferdi- 
nando le  tragitterebbe  nel  suo  regno  ;  coll'Inghilterra ,  la  quale  avrebbe  una 
flotla  nel  Mediterraneo;  colla  Porta,  la  quale  manderebbe  diecimila  Albanesi. 
Ferdinando  accelera  i  provedimenti  ;  levando  otto  uomini  ogni  mille  ne  raduna 
setlantacinquemila;  mancando  però  di  generali,  è  costretto  chiedere  l'austriaco 
Mack,  il  quale  la  sapeva  lunga  in  fatto  di  storia  e  d'arte  bellica,  e  non  si  met- 
teva in  marcia  che  con  cinque  carrozze.  L'esercito  francese  di  Roma  conlava 
soli  sedicimiia  uomini  sotto  Ghampionnet,  e  sparsi  qua  e  là  per  vivere;  onde 
i  Napolitani  avrebbero  potuto  sorprenderlo,  e  piantandosi  fra  Roma  e  Terni, 
separare  la  destra  dalla  sinistra,  vincerli  disgiunti,  e  sottoporre  mezza  Italia. 
Mack  invece,  all'antica  ,  sparto  i  suoi  corpi  in  tre  colonne:  una  che  tagli  ai 
Francesi  il  ritirarsi  nella  Cisalpina  per  Ancona;  una  che  copra  la  Toscana, 
ove  Inglesi  e  Portoghesi  occuperanno  Livorno;  una  con  Ferdinando  trionferà 
ndla  capitale  del  cristianesimo. 

In  fatto  il  re,  vincitore  senza  merito ,  entra  in  Roma,  richiama  il  papa ,  »  Mm 
e  alla  guarnigione  di  Castel  sant'Angelo  intima  che  ogni  cannone  sparato  da- 
rebbe al  furore  del  popolo  un  de'  Francesi  feriti.  Intanto  sollecitava  Piemonte 
e  Toscana  a  far  causa  seco  contro  Francia  ;  il  principe  Belmonte  Pignatelli 
suo  generale  chiedeva  al  Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte  :  —  Perché  il 

•  tuo  padrone  tarda  a  frangere  i  palli  impostigli  dalla  forza?  Forse  è  assassinio 
«  sterminare  i  propij  tiranni?  I  Francesi  vagano  sicuri  pel  paese.  Eccitate  a 

•  furore  il  popolo  ;  ogni  Piemontese  voglia  aver  atterrato  un  nemico  della 
>  patria.  Parziali  uccisioni  varranno  meglio  che  fortunale  battaglie  ;  né  la 
<  giusta  posterità  chiamerà  assassini  gli  atti  vigorosi  d'un  popolo,  che  sui 

•  cadaveri  degli  oppressori  sale  a  recuperare  la  libertà.  Primi  i  Napoletani 
«  sonarono  l'ora  fetale  de' Francesi,  e  dall'alto  del  Campidoglio  avvisano  l'Eu- 
«  ropachei  re  sono  risvegliali.  Su,  Piemontesi,  spezzale  le  catene,  opprimete 
«  gli  oppressori  > .  Questo  foglio  (se  pure  non  fu  finto  ad  arte)  si  disse  inter- 
cetto dai  Francesi ,  e  pubblicalo  diede  pretesto  al  Direttorio  di  voler  occu- 
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pare  Id  tittàdella  di  Torinb,  mentre  i  patrioti  moltipKcavano  sform  per  ammu* 
tihare  il  Piemonte. 

A  Homa  intanto  Aei  Napoletani  apparivano  il  disordina,  Tinebbedienza, 
rinesecnzione ,  soliti  ih  esercito  nuovo;  à  gara  colla  ciuritiagliB  trascérn^ano  ad 
ogni  abaso,  diedero  il  sacco,  affogarono  Ebrei,  guastarono  le  camere  Valicane, 
e  se  ali:un  che  di  prezioso  era  sfuggito  al  Direttorio  t  costosa  lekiotie  airilalia 
di  quel  che  vagliano  i  liberatori  armati:  Ghampionnet  che  si  l»ra  ritirato  con- 

44  xbre centrandosi;  presto  si  sente  in  ^rado  di  tortiare  alla  riscossa  t  riéntni  in  Roma, 
donde  il  vè  fugge  travestilb;  e  pisnsa  profittare  deilb  sparse  sgémentd  per  is* 
salire  il  Reame. 

Frontiera  eccellente  ha  questo  ;  a  sinistra  appoggiandosi  a  Terracina  sul 
Mediteriranieo,  a  due  marcie  da  Roma;  nel  centro,  fra  Rieti  e  Civita  Ducale, 
a  quindici  miglia  da  Terni  ;  e  a  destra  verso  l'Adriatico,  linea  di  cencinquanta 
miglia ,  che  hon  può  esser  girata  petrhè  mette  capo  nei  fafiare.  Se  il  nemico 
si  dirizzi  sovra  Teri*acina  e  Roma,  possoiio  i  Napoletani  riuscirgli  alle  spalle 
per  Rieti  e  Terni ,  ed  occupar  le  strade  che  volgono  a  Foligno  :  6e  forta  il 
centro  n  la  destra,  s'implica  in  montagne  o  gole  pericolose:  se  nègli^  ti  Tnorito 
e  le  rive  adriatiche  ;  possono  i  Napolitani  in  due  giorni  essere  ad  Ancona. 
Perchè  dunque  si  bellfe  posizioni  furono  sempre  inutili  o  stìpCnite? 

Né  allora  seppe  iJrofittarne  Mack,  il  quale  turpemente  fugge  fein  h  Capuà 
4799 e  stilla  linea  del  Volturno.  Il  pòpolo  di  Napoli  gridandosi  tradito  invnca  armi, 
e  avutele,  si  fa  padrone  della  cillà  ;  il  re,  la  regina,  Acban,  con  venti  milinni 
in  danaro  e  sessanta  in  gibje^,  fìngendo  andar  a  ingrossarsi  di  rinfbrzi,  sal- 
pano per  Sicilia  sulla  flotta  di  Nelson  senza  lasciar  oi^dini  b  pbvediinenti  ; 
fanno  bruciare  i  vascelli  e  Ik  navi  incendiarie  b  cannoniere  e  il  Coirredo  del- 
Tarsenalb,  lungo  e  costoso  studio  di  Acton,  quasi  temessero  nel  popoh)  quella 
risoluta  difbsa  di  cui  essi  non  sentiansi  capaci.  Ben  sé  He  sentivano  capaci  i 
paesani,  che  insorti  per  tutta  la  campagna,  trucidano  i  Francesi,  tagliano  i 
ponti^  rapiscono  le  artiglierie,  ^attengono  Chainpiònnet  :  te  non  che  Mack, 

41  geDD.  inètto  a  combinare  la  tattica  scientifica  coirimpeto  popolare,  conchibde  liii  ar* 
mistieio,  dando  Gapua  e  una  contribuzione  di  òtto  milioni. 

Il  pòpolo  abbandonato  giura  per  san  Gennaro  di  morire  respihg^rtdb  i  Fran- 
cesi; — Viva  la  patria,  viva  il  re  »;  quelli  che  il  ré  fbggiVà  per  paure  d'Cssehie 
tradite,  se  ne  poh^ono  unici  difensori;  universale  disoMine  bélrianze^ia,  si 
trucidano  persone  di  nome  e  di  senno,  il  duéa  della  To^rfe  e  ^iio  fratello  Filo- 
marino  son  bruciati  vivi  ;  Moliterno  e  Roccaromarta ,  ch'erano  stali  messi  a 
capo  del  governo,  non  valgono  a  frenare  i  lazzaroni,  non  valgono  le  processioni 
coi  sangue  di  san  Gennaro:  la  campagna  li  seconda,  talché  Mack  non  vede  altro 

25  gena,  partito  ché  darsi  in  mano  ai  Francesi.  Championnet  guida  i  suoi  Giacobini  sopra 
la  città  ;  assalto  pericolosissimo  conlro  arrabbiati  plebei ,  che  non  curavano  b 
propria  purché  togliesser  la  vita  ai  Francési,  e  resistettero  anche  ()nandb  e^i  per 
intelligenza  co'repubblicani  ebbe  avuto  castel  Sant'Elmo:  ma  egli,  che  fra  Torror 
delia  mischia  non  avea  deposto  la  speranza  di  rìcontiliaKione^  eoi  ta^ttèr  bene 
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UDb  dei  catii  i»ti3o  e  col  mostnir  Tenerazione  a  saii  Gennaro  induce  la  plebe  i 
cessar  le  armi.  Detto  fatto,  il  furore  si  converte  in  {giubilo:  fra  mille  cadaveri 
francesi  e  tremila  napoletani  si  proclama  la  ret)Qbblica  Partenopea,  eòi  tripudj 
affogando  i  gemiti,  cogli  applausi  i  dissensi  ;  quei  ch'erano  perseguitati  trion* 
fano  ,  quei  che  fremeano  nelle  prigioni  pompeggiano  nella  reggia  ;  e  l'eser- 
cito francese  piglia  il  home  di  esercito  napolitano  <  per  combattere  con  lord 
e  per  loro,  e  del  difenderli  domandando  unico  premio  Tarnore  > .  Cosi  diceva 
Championnet,  uom  di  sincere  intenzioni,  e  promeltea  libertà,  indipendenza , 
e  lasciava  piantar  alberi ,  e  dichiarar  cittadino  saU  Gehnéro ,  imponendogli  il 
berretto  tricolore.  Si,  ma  le  dimostrazioni  bisognava  pagarle;  e  Tesercitid  libe* 
ratore  imponeva  dicioltb  milioni  di  ducati,  che  bisognò  tor  per  forza  e  a  ca- 
pricbiò ,  ponendo  mano  fin  agli  argenti  e  alle  orerìe  delle  case  ;  e  perchè  il 
popolo  fiottava,  Championnet  oHinò  di  disarmarlo. 

Cessò  allora  d'essere  1*  idolo  della  plebe  ^  mentre  il  Direttorio  lo  disap^«> 
provava  d'essersi  dato  aria  di  liberatore  e  legislatore;  ed  a  regolar  la  parte 
economica  Vi  spedi  quel  Faypoult  che  aveva  espilato  Roma,  e  che  quivi  pure 
bominciò  confische.  Il  generale-,  cdi  l'aver  conquistato  il  paese  pareva  ragione 
di  farvi  ogni  suo  talento)  ingiunse  soldatescamente  ai  commissari  d'andarsene; 
ma  quest'atto  gli  merìlò  d'esser  destituito  e  arrestato,  surrogandogli  l'emulo 
Macdonald,  mentre  Faypoult  dichiarava  beni  delia  Francia  quéi  delia  corona, 
degli  Ordini  cavaliereschi,  de'monasterì^  e  le  anticaglie.  Se  uba  repubblica  cre- 
deasi  in  diritto  di  togliere  questi  al  re  ed  alle  corporazioni^  non  avrebbe  do- 
vuto restituirli  alla  nazione?  ma  il  diritto  suol  guardarsi  sempre  da  un  lato 
solo,  è  alla  Francia  allora  occorreva  danaro,  danaro;  e  Tltalia  n'aveva  ancora. 

E  senz'altro  titolo  che  di  trame  due  milioni  per  l'esercito,  i  Francesi  in- 
Vadéano  la  riepubblica  di  Lucca  con  Serrurier^  poi  con  Miollis:  dalla  cui  pre- 
senza inanimati  i  democratici ,  domandarono  l'abolizione  della  nobiltà  e  delle 
lèggi  del  4556  e  del  1628;  e  all'antico  venne  surrogato  uno  statutb  popolare^ 
che  fu  il  francese  ;  intanto  moltiplicandosi  le  tolte  fin  a  tre  milioni  di  scodi  ^ 
cui  tenner  compagnia  la  cohsueta  ruba  dell'erario,  delle  armerie,  e  il  dover 
mantenére  i  soldati. 

Piò  VI  parca  troppo  vicinò  ai  toltigli  dominj ,  onde  si  domandò  ragione 
alla  Toscana  dell'aver  accolto  lui ,  e  non  escluse  le  armi  napoletane  dal  porto 
di  Livorno;  e  ih  conseguenza,  e  col  prelesto  di  salvarla  da  altrui  invasioni , 
fu  occupata.  Il  granduca  parte  per  Vienna,  i  ministri  per  Sicilia;  Gautier  é25 
Mioliis  scacciano  i  migrati  francesi ,  reprìmono  le  opposizioni  di  Firenze  e 
Pistojé ,  poi  derubanb  i  behi  dei  duca ,  gli  argenti ,  sessantatre  de'  più  bei 
quadri)  fra  cui  otto  di  Rafaele^  il  Virgilio  della  Laurenzianà  :  Ventidue  tavole 
in  pietra  dura,  e  cammei  e  medaglie  voleansi  mandar  via,  se  risolutamente 
mn  si  fosse  opposto  il  Puccini,  presidente  alle  gallerìe. 

ti  Piemonte  non  avea  veduto  salvezza  che  nell'attaccarsi  al  carro  trìonfale 
di  Francia  »  e  il  Direttorio  aVea  fatto  rispondere  al  nuovo  re ,  —  La  nazione 
francese  non  dimenticherebbe  mai  ciò  che  da  principio  avea  fatto  per  la 
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Francia  >.  Erano  ministri  Prospero  Balbo^^  Damiano  Prìocca,  valente  giure- 
consulto e  sperlo  diplomatico  ;  e  per  quanto  repugnanti ,  dirigevano  le  atlea- 
zioni,  gli  uffizj,  la  corruzione  ad  amicarsi  il  Direttorio.  Neppure  nella  depres- 
sione dimenticando  le  lunghe  speranze,  gli  mostravano  incessantemente  come 
a  Francia  importasse  l'aversi  a'  fianchi  uno  Stato  amico  e  robusto,  e  tale  ren- 
derebbero il  Piemonte  coll'aggiungervi  Genova  e  quella  Lombardia,  tutte  le  coi 
forze  non  valeano  quanto  un  battaglione  piemontese  ;  diecimila  uomini  che  il 
Piemonte  darebbe,  dispenserebbero  la  Repubblica  dalloccupare  ì  suoi  prodi  a 
custodire  quel  lato.  In  fatti  Buonaparte  avea  conchiuso  alleanza  in  questo  senso: 
ma  il  Direttorio  or  si  faceva  scrupoloso  su  tale  mercato  di  popoli,  or  ricusava 
garantire  al  re  gli  Stati,  essendo  i  popoli  in  diritto  di  scegliersi  un  governo 
al  modo  di  Francia;  quanto  ai  diecimila  uomini,  bastava  si  aprissero  i  ruoli 
nella  Cisalpina,  e  ne  accorrerebbero  altrettanti  e  pili  a  combattere  per  la  li- 
bertà; a  ogni  modo  si  desser  parole  al  re  fino  alla  pace.  Intanto  però  si  la- 
sciava che  il  suo  territorio  fosse  continuamente  sommosso  dai  novatori  e  dai 
profughi ,  i  quali  è  vero  non  riuscivano  che  a  moltiplicar  le  vittime  ^^.  Gio- 
vani improvidamente  animosi  furono  passati  per  le  armi,  e  contaminarono  col 
sangue  la  storia  di  quel  re;  fra  i  quali  Carlo  Tenivellì,  mediocre  storico,  che 
a  Moncalieri  avea  predicato  idee  democratiche,  e  vivrà  in  una  pagina  caldis- 
sima di  Carlo  Botta  suo  scolaro.  Crescevano  lo  scontento  le  tante  gravezze  ne- 
cessarie per  soddisfare  a  Francia  :  ma  per  quanto  Carlo  Emanuele  IV  odiasse 
questa,  e  le  potenze  confederate  lo  stimolassero  ad  avversarla,  egli  reggeasi 
fido  ai  trattati. 

Facea  da  ambasciatore  a  Torino  il  Ginguené  di  Rennes ,  repubblicano 
caldo  e  sincero,  accademicamente  dissertatore,  che  in  prima  fu  nelle  carceri 
del  Terrore,  poi  messo  nella  commissione  d'istruzione  pubblica,  approvò  il 
regicidio,  ed  è  memorevole  per  una  Storia  letteraria  d'Italia^  più  lodata 
qui  che  nel  suo  paese.  Egli  si  tolse  l'indegno  incarico  di  perdere  i  reali  di 
Piemonte,  cercando  esacerbarli  con  piccole  persecuzioni,  e  sollecitar  i  popoli 
a  sollevazioni  che  ne  giustificassero  la  cacciata.  Ad  una  festa  a  Corte  mandò 
sua  moglie  in  abito  peggio  che  plateale  [en pet  en  Vair)\  il  mastro  delle  ce- 
rimonie la  respinse;  il  marito  condiscendente  domanda  i  passaporti;  alfine  la 
donna  è  ricevuta ,  ed  egli  spedisce  un  corriere  per  annunziare  al  Direttorio 
questo  trionfo  sovra  i  pregiudizi,  e  Talleyrand  pubblica  nel  Monitore  quel  ri- 
dicolo ragguaglio  ^'. 

Ma  la  scintilla  era  gettata ,  e  le  sommosse  in  paese  non  tardarono  ;  Genova 
le  seconda  sul  mare  e  a  Carrosio  ;  la  Cisalpina  sul  lago  Maggiore  e  a  Pallanza: 
m^in^^  i  regj  combattendo  presso  Ornavasso,  prevalgono;  moltissimi  insorgenti 
sono  uccisi  in  Domodossola  e  a  Casale  per  legge  di  guerra.  Il  Priocca  si 
lagna  di  queste  subornazioni ,  asserisce  il  diritto  di  difendersi  :  ma  Frauda 
assume  il  tono  di  oltraggiata;  Ginguené  parlando  retoricamente  di  stiletti,  di 
fonti  avvelenate,  d'oro  inglese,  di  migrati,  di  barbetti,  d'un  tramato  vespro 
siciliano,  intima  al  re  che  cessi  i  supplizi  dei  patrioti  e  le  spedizioni  contro 
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grinsorgenti  di  Liguria.  Intanto  il  Direttorio  domanda  sempre  nuove  conces- 
sioni, onde  avvilire  il  re  prima  di  prostrarlo;  ora  vuole  che  estradica  i  fuo* 
rusciti ,  or  che  tolga  ^i  grado  alcuni  suoi  sudditi  ^  or  arresti  quello ,  or  per- 
doni a  questo;  che  piti?  dovette  dar  la  chiave  del  proprio  regno,  cioè  lasciar 
occupare  la  cittadella  di  Torino ,  a  patto  venissero  acquetati  i  patrioti  sul 
lembo  della  Cisalpina. 

Cosi  egli  trovossi  sotto  al  cannone  francese  ;  obbligato  allora  a  disarmarsi, 
vide  ripigliar  baldanza  i  patrioti  e  tentare  Alessandria;  e  sebbene  respinti  colla 
morte  di  seicento  colti  in  un'imboscata,  pure  crescono  dapertutto,  e  rad- 
doppiano gl'insulti  al  re  ;  menano  buffe  mascherate ,  che  provocano  la  Corte 
e  il  popolo,  mentre  il  Direttorio  pretende  che  il  re  congedi,  anzi  consegni  il 
Prìocca,  il  suo  miglior  ministro,  e  un  de'  pochissimi  che  tenessero  la  testa 
alta  in  quel  tempo  di  depressione,  mandando  fuori  una  notificanza,  ove  pro- 
testava della  lealtà  del  re  e  snudava  la  perfidia  degli  oppressori. 

Ma  quando  arrivò  notizia  della  nuova  lega  tessuta  contro  Francia ,  il  Di- 
rettorio temette  che  Carlo  Emanuele  cogliesse  il  destro  per  vendicarsi  ;  onde 
a  Joubert  che  comandava  la  cittadella,  diede  incarico  di  spegnere  quel  go- 
verno. Costui  butta  fuori  le  solite  accuse  generiche,  chiama  dalla  Cisalpina xbr« 
uno  stuolo ,  che  passa  il  Ticino  per  cautela ,  occupa  le  fortezze ,  e  fa  pri- 
gionieri i  presidi .  Carlo  Emanuele ,  che  aveva  esortato  i  cittadini  a  tenersi 
quieti ,  e  avea  perduto  il  suo  miglior  sostegno ,  cessa  dall'esercitar  il  potere , 
e  non  togliendo  né  le  gioje  né  seltecen tornila  lire  che  aveva  in  cassa ,  per 
risparmiar  al  paese  i  guaj  d*una  resistenza  inutile,  se  ne  va.  Passò  per  Firenze, 
dove  a  Vittorio  Alfieri,  che  come  gentiluomo  era  andato  a  riverirlo,  disse  : 
—  Eccovi  un  tiranno  »,  e  pianse.  Arrivato  in  Sardegna,  protèsta  contro  la.^^JJ 
violenza  usatagli,  poi  si  dà  a  vita  di  quiete  e  di  pietà:  nessun  libro  nuovo  più 
volle  leggere,  salvo  le  poesie  vernacole  del  Calvi,  ammirandone  la  naturalezza, 
e  diceva  :  —  Cosi  non  si  scrive  se  non  nella  lingua  della  balia  ;  se  avessi  con- 
tinuato, anch'io  avrei  scritto  a  questo  modo  >.  Mortigli  poi  i  fratelli  duchi  di 
Monferrato  e  di  Moriana,  morto  l'unico  maschio  del  duca  d'Aosta,  successore 
designato,  morta  la  moglie  Clotilde  sorella  di  Luigi  XVI,  per  le  austerità  sue 
dichiarata  venerabile ,  il  re  soccombente  a  tante  sventure ,  rinunziò  la  corona 
al  fratello  Vittorio  Emanuele ,  e  si  ritirò  a  Roma. 

In  Torino,  dove  si  trovarono  mille  ottocento  cannoni,  centomila  fucili,  pro- 
vigionì  abbondanti  e  danaro,  s'istituì  governo  a  popolo,  o  più  veramente  mi- 
litare sotto  Eymar,  che  vedendo  scontenti  i  soldati  dal  trovarsi  sottomessi  a  co- 
loro che  fin  là  aveano  osteggiato,  il  popolo  dalla  riduzione  delle  cedole,  i  preti 
dall'incameramento  dei  beni,  i  ricchi  dalle  implacabili  imposizioni,  vuol  pre- 
venire una  sommossa  col  rapire  i  capi  di  famiglie  nobili,  e  mandarii  ostaggi  a 
Giwoble.  Subito  si  usurpano  le  preziosità  delta  corona ,  dal  re  illibatamente 
lasciate;  depredansi  i  musei  per  arricchire  il  parigino;  i  titoli  di  nobiltà  sono 
arsi  in  piazza  Castello.  Erogati  in  tre  mesi  da  trenlaqualtro  milioni  per  man- 
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tenere  Tesercito ,  ridotto  a  un  terzo  il  valore  della  carta  moneta ,  stremate  le 
finanze,  più  non  vedendo  altro  spedienie,  si  propose  la  fusione  colla  Francia. 
Aperti  ne'  Comuni  i  registri  per  votare  su  ciò,  se  n'gbbe  la  solita  maggio- 
ranza. Carlo  Bossi,  fautore  delle  nuove  idee,  e  che  aveva  celebrato  con  un'ode 
le  innovazioni  di  Giuseppe  H  onde  fu  mandato  a  viaggiare ,  rimpatrialo  ver- 
seggiò sugli  eventi  de'  tempi  ;  poi  al  minacciar  della  guerra  fu  spedito  al  re 
di  Prussia,  a  Pietroburgo»  infìne  a  Buonapartc.  Dal  quale  avendo  udito  esser 
proposilo  della  Fmncia  tenersi  il  Piemonte  e  ingrandir  la  Cisalpina ,  pensò 
meglio  smettere  i  pensieri  d'italianità  che  con  Carlo  Botta  aveva  coltivati;  ed  essi 
due  fecero  lo  spoglio  de'  quattromila  processi  verbali  che  conleneano  meglio 
d'un  milione  di  firme ,  e  portò  la  domanda  della  fusione  al  Direttorio ,  che  si 
degnò  esaudirla  ^^.  Non  pochi  avversavano  alla  perdita  dell'indipendenza  ; 
in  Acqui  vi  si  oppose  una  risoluta  sollevazione,  ma  fu  repressa;  e  venne  isti- 
tuito in  Piemonte  il  governo  francese. 


(4)  Lettera  del  S  messidoro  anno  if. 

Quando  al  pretendaa  da  tutti  gIMmptegaU  U  giuramento  d^odiara  I  tiranni ,  c«o  astrooono 
•criMe  al  eiUadino  Baldironl  commissario  del  Direttorio  esecutivo  deUa  repubblica  Cisalpina  presso 
il  dlparlimeoto  delI^Olona:  —  Barnaba  Orianl  stima  e  rispelta  tutti  i  governi  ben  ordinaUf  né  sa 
«  comprendere  come,  per  osservare  le  stelle  ed  1  pianeti ,  sia  necessario  di  giurare  odio  etemo 

•  a  questo  o  a  (|uel  governo.  Egli  é  slato  io  età  di  ventitré  anni  impiegato  nella  specola  di  Brera 
»  da  un  governo  monarchico ,  e  al  acquistò  qualche  nome  in  questa  professione  coi  mezzi  che 

•  gli  vennero  dal  medesimo  governo  accordati  per  vent^aool  continui.    Sarebbe  dunque   U  più 

•  ingrato  degli  uomini   se  ora  giurasse  odio  a  chi  non  gli  ha  fatto  che  del  bene.  Pertanto  egli 

•  dichiara  che,  non  potendo  giurar  odio  al  governo  dei  re»  si  aottomette  alla  legge  che  !•  priva 
«  del  suo  Impiego  alla  specola  di  Milano,  e  malgrado  questo  castigo,  non  cesserà  mai  di  fare  i 
«  più  fervidi  voli  per  la  prosperità  della  sua  patria  • . 

Scarpa  pure  fu  dimesso  per  lo  stesso  titolo  :  ma  quando  Buonaparte  andò  a  visitare  runl- 
versila,  chiese  di  lui ,  «  udito  II  moUvo  della  sua  rimozione,  —  E  chef  le  acieoze  ton  eaae 
d'alcun  parUlot  à  qualunqua  appartengano,  I  grand^ uomini  devono  esser  onorali  ■. 

(2)  DI  que'  governi  esponemmo  1  disordini  nella  Storia  ddla  dHà  a  dioectf  di  OmQ ,  Itti.  ix. 

(3)  Quelle  pazzie  venivano  cosi  riferite  dal  cittadino  Poggi  alla  Società  di  pubblica  istruzione 
di  Milano:  —  n  popolo  tutto  ondeggiava  neNe  dolcezze,  al  puri  repubblicaal  serbate,  ae  II  truce 
«JIgArca  al  tragga,  che  in  segnto  angolo  appiattalo  mordeva  forse  la  polvere ,  vedova  rtmasU 
del  mal  seminato  oro  fatale  ;  quando  Improvisa  fama  annunzia  clamorosa,  che  nel  quartiere  di 
Pré,  creduto  per  Influsso  molesto  11  men  democratico,  si  é  innalzato  1!  primo  albero  di  libertà 
per  mano  del  popolo  etullante.  Pu  questa  una  voee  cvealrioe:  In  un  istaola  comparvero  alberi 
to  d'ogni  pinza ,  entro  poche  ore  parve  Genova  un  bosco ,  e ,  meraviglia  al  presenti  ed  al 

lontani  popoli,  più  di  cento  ne  sursero  lo  slesso  giorno  1  l  sermoni  dettati  dair eloquenza  repub- 
blicana si  udivano  per  le  vie  tutte  e  appiè  degli  alberi,  e  varj  d'abito  e  di  colore  I  ministri 
del  colto  peroravano  collo  zelo  maggiore  la  causa  del  popolo;  ben  diverti  da  qnegll  Impoétorl, 
che  non  bramando  esser  utili ,  anzi  cercando  di  nuocere  alla  pubblica  cosa,  protestano  di  non 
volersi  Immischiare  in  oggetti  politici. 

«  I  pranzi  repubblicani,  tanto  opportuni  per  nodrire  11  piacere  den^eguagllanza  e  per  strin- 
gere i  nodi  della  fraternità,  erano  pubblici ,  e  senza  nomerò  moUiplicaU  ;  I  suoni  di  nomeroee 
bande,  glUnni  ed  1  balli  patrioUcl  e  marziali,  che  allumarono  In  Francia  U  fuoco  della  libertà 
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e  icoflsero  i  debellatori  del  re ,  condivano  le  mense  di  non  mai  gustate  dolcene  :  1  saporosi 
brindisi  alla  morte  de^  tiranni,  alla  salate  della  patria,  alla  libertà  deirilalla ,  alla  memoria  del 
lil>eratore  de^  popoli  Buonaparte,  si  rispondevano  alVunlssono  da  mille  canti. 

«  L^ora  s^accostava  intanto,  io  cui  il  popolo  ligure  dovea  dar  prova  dell^odio  profondo  cfae 
Dodrir  deono  i  figli  di  Bruto  contro  ogni  ombra  di  Uraania:  quindi  abbattutosi  egli  nelle  due 
statue  colossali  dei  tiranni  Doria,  animato  dal  genio  siracusano ,  a  cui  T immortale  Timoleone 
fti  padre,  le  diroccò,  le  stritolò,  le  teste  e  le  braccia  ne  appese  air  albero  della  salute,  e  alcun 
pezzi  del  bwlo  ne  dMInò  «  formar  p«lcre  e  vaal  per  la  DeA  ClMcinar 

«  Sul  declinare  del  giorno  il  popolo  sovrano  richiese  Tesecrabile  libro  d^oro  :  si  tentò  dUn- 
ganname  Tordlne  assoluto  colla  esibizione  di  altri  libri  :  era  già  pronta  la  pubblica  vendetta,  se  t 
veri  originali  in  cinque  volumi  non  venivano  Immediatamente  consegnati.  Un  decreto  del  nuovo 
Governo  eonsolò  II  popolo,  e  que^  libri ,  che  come  In  Roaia  i  aOiilUni»  si  teoevan»  In  venera- 
zione, ftirono  coA  universale  esecrazione  lacerati  ed  ani  solennemente  alPAcquaverde  In  pre- 
senza di  venti  e  piò  mila  cittadini.  Ma  cbi  descriverà  colle  tinte  della  natura  la  brillante  energia, 
f  vivi  trasporti  e  la  nobile  fierezza,  onde  fti  accompagnata  la  gloriosa  fanpresaf  Le  ceneri  furono 
coQsegaale  ai  veati,  ebe  le  recacoim  sul  mar  Tbcreno ,  oode  confonderto  con  qvflM»  del  libro 
d'orp  pochi  di  prima  abbruciato  sulle  adriatiche  Lagone ,  che  auirale  di  «Un  venti  si  traa- 
portavano  alla  cumea  voragine  d^ Acheronte. 

«  Popolo  lombardo,  che  belle  lezioni  repubblicane  ( 

«  N«o^  eanti ,  noovi  balli ,  Boof e  grida  di  tripudio  ehinaero  quella  IUiiiIm  gloiiialA ,  die 
vivcrà  etecna  fella  memoria  d«^  llbeci  nipoti  • .  - 


<4)  jr— gftir;  anno  Ti,  n*  4C7. 

(5)  f  el  trattalo  di  Tolentino  dovea  Roma  alla  Prenda  venti  mlNonl.  LMoesorabile  Heller  ^Bce 
delle  gemme  e  degli  ori  trasmessi  una  stima  molto  inferiore;  sicché  bisognò  mandarne  ancora 
moltissimi  per  pareggiarlo.  Ne  avanzarono  per  sei  o  sette  mJliooi,  che  furono  restituiti,  e  ebe  la 
Corte  di  Boma  lasciò  deposti  presso  un  banchiere  di  Genova.  Son  questi  che  furono  portati  via. 

t6)  Tatahti,  Fata  di  Ph  fTI, 

(7)  lAltera  del  Mlltsia,  2  mano  I79g,  in  Di  Pomi,  FU  ée  Mted, 

18)  I  tribuni  latti  da  BertUer  erano  i  poeti  Monti ,  OagllQiR ,  Solari  genorese  e  il  medico 
Curona. 

(9)  Secondo  la  oorritpondenza  di  Nelson,  le  sole  gioje  che  la  ngina  confidò  a  Emma  Leone, 
passavano  U  Talora  di  sasaanU  mUloni  di  firaodìl. 

(19)  l^awocato  Brofferio,  nella  SUiria  del  Piemtmtt^  pari,  i,  e.  5,  addurrebbe  un  fatto  ch'egli 
attesU  aver  dHigentemente  verificato.  1  citladlDt  d'Alba  erano  stali  dei  primi  a  ehiarirsi  pa> 
Franeesi  ;  ma  dopo  la  pace  di  Cherasco  si  avvidero  che  Buonaparte  amava  luti' alito  che  la  re- 
pubblica, onde  mandarono  al  Direttorio  una  protesta  contro  il  generale.  Dovendo  poi  pagare  una 
contribuzione  di  ottantamila  lire,  spedirono  a  Buonaparte  a  Milano  per  chiedere  una  proroga. 
L'inviato  fa  Parussa ,  naa  de'  primi  patrioti ,  e  che  aveva  firmato  la  protesta  suddetta.  Buona- 
parte gli  mostrò  questa  protesta  e  congedollo  :  ma  oeli- uscire  fu  preso  e  subilo  fucilato  nel  cor- 
Ule  della  villa  di  Milano. 

Per  eeortare  t  Piemontesi  ad  unirsi  eolla  repubblica  Cisalpina,  Leopoldo  Cleognara  scrisse  un 
opuscolo  JfU  omM  Mia  Hbvià  UaUma,  Torino  I79«.  i  Fcanceel  vi  lecer  fare  dal  eavalieee  6a- 
spare  Gregori  piemontese  la  Risposta  agli  amici  ddla  liberià  italiana. 

(il)  Pett^olezsi  ehUriU  nei  Jilmolref  lir^  dsv  papfen  dPun  harnm*  é^Éiai-,  ton»  fii. 

(12)  n  Bossi  fini  prefetto  in  Prenda  nel  4829;  compose  VOr&maski,  poema  italiano  sol- fatti 
della  livoinilona.  Ma  firaddo. 
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Reazione.  I  Tredici  mesi.  Italia  riconquistata. 
Pace  di  LaneTille. 

Ma  sopra  la  Repubblica  francese  e  le  sue  create  si  addensava  il  nembo , 
lutti  i  nemici  allestendosi  a  tarpare  la  svolazs^ante  democrazia.  Paolo  di  Rus* 
sia ,  deliberato  lealmente  a  ristabilire  i  dinasti  spossessati ,  mandava  all'Au- 
stria sessantamila  uomini  ;  esercito  terrìbile ,  senza  istruzione  né  artiglieria , 
spensieratamente  sottomesso  fin  alla  morte,  con  tutta  la  forza  che  dà  la  bar- 
barie a  servizio  deirintelligenza.  Lo  comandava  Suwaroff  vincitore  dei  Turchi, 
a  cui  una  fanatica  intrepidezza  teneva  luogo  di  genio,  e  d*arte  Tunico  intento 
d'andar  sempre  avanti.  Ma  il  consiglio  aulico  di  Vienna,  che  poteva  movere 
ducentoventicinquemila  soldati  oltre  le  reclute,  aveva  divisato  la  guerra  airao- 
tica ,  e  mirando  più  di  tutto  airitalia ,  cui  non  sapeva  rass^arsi  d' aver 
perduta. 

Francia  navigava  in  male  acque  ;  le  finanze  esauste ,  scarsa  la  subordina- 
zione, malversata  Famministrazione  ;  dei  paesi  protetti,  cioè  servi,  non  profit- 
tavano che  gli  espilatori  ;  il  suo  più  bello  esercito  e  i  migliori  generali  campeg- 
giavano in  Egitto,  né  meglio  di  cencinquantamila  soldati  effettivi  le  rimaneano  ; 
di  Moreau  temevasi  l'esuberanza  repubblicana  ;  Joubert  e  Bernadette  ricusavano 
il  comando  supremo  per  le  restrizioni  che  voleansi  mettere  airarbitrio  degli  stali 
maggiori  :  sicché  attribuendo  l'esercito  di  Napoli  aMacdonald,  quello  dell'Alpi 
fu  commesso  a  Scherer  ministro  della  guerra ,  segnalatosi  nel  Belgio  e  nelle 
prime  campagne  dltalia ,  ma  vecchio  e  poco  amato  perché  reprimeva  la  ra- 
pacità militare.  È  prezzo  dell'opera  conoscere  le  istruzioni  dategli  dal  Diret- 
torio: —  La  commissione  confidatavi  dalla  patria  tende  a  render  la  repubblica 
«  francese  arbitra  delle  nazioni  dell'universo.  Nella  caduta  di  Cartagine  Roma 
«  previde  la  conquista  dell'Oriente  ;  nella  totale  sommessione  dell'Italia  sono 
«  compresi  i  nuovi  trionfi  riserbati  all'eroismo  della  gran  nazione  dall'insor- 

>  montabile  forza  delle  cose...  Fin  qua  il  Direttorio  esecutivo  stimò  bene  celare 
«  il  magnifico  proposito,  e  allucinar  le  teste  italiane  col  fantasma  della  sovra- 

<  nità  e  indipendenza  nazionale  :  questo  lenocinio ,  secondato  dagli  avidi  e 
•  ambiziosi  di  colà ,  riusci  a  capello  de'  nostri  interessi  :  sedici  milioni  d'uo- 

<  mini  furono  sottomessi  da  un  numero  di  combattenti ,  che  potrebbero  dirsi 
«  corpi  volanti,  anziché  esercito...  L'oro  e  l'argento  dì  che  Italia  ringorgava, 

<  fu  versato  nelle  nostre  casse  militari:  ma  bisognò  prodigarlo  a  corrompere 

>  gli  amministratori  dei  diversi  Stati,  salariare  i  faziosi,  gli  allarmisti,  gli  spioni 

>  che  servivano  la  nostra  causa,  e  fra  gli  stranieri  gli  entusiastici  apostoli  dei 
«  nostri  principi...  Troviamo  inutile  rammentarvi  che  la  repubblica  francese 
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>  essendo  ana ,  tutte  le  repubbliche  italiane ,  partorite  e  tollerate  solo  per  le 
«  imperiose  contingenze,  devono  sparire.  L*esistenza  politica  dei  vinti  non  con- 
«  sista  che  in  una  pacifica  servita  ;  non  altre  leggi  conoscano  che  quelle  date 
«  dal  conquistatore...  Abolite  all'istante  i  nomi  di  guardie  civiche,  di  legioni 
«  nazionali;  soffogate  nei  cuori  italiani  ogni  favilla  d*ardor  nazionale  >. 

Massena,  comandante  airesercito  svizzero,  invase  prosperamente  il  paese  ^^99 
de'  Grìgioni  che  aveano  chiamato  gli  Austriaci  ;  ma  verso  Italia  il  valoroso 
austriaco  Kray  sventò  i  divìsamenti  di  Scherer ,  ed  eccitando  i  popoli  alla 
rivolta,  lo  sconfisse  a  Magnano  e  a  Verona:  Santa  Lucia,  BussolengOi  i  laghi ( aprile 
d*Idro  e  d*Iseo  videro  combattimenti  gagliardi ,  mentre  gli  Italiani  stavano 
guardando  a  chi  toccherebbero. 

Scherer  ignorava  la  moderna  tattica  di  concentrar  le  forze  sopra  un  punto 
solo:  ma  il  selvaggio  Suwaroff  sopragiungendo,  e  dato  lo  scambio  agli  uffi- 
ziali  austriaci  trattandoli  da  donnicciuole ,  zerbini ,  infingardi ,  aduna  tutte 
le  sue  forze  suirAdda,  e  dopo  sanguinosi  fatti  a  Lecco,  a  Yerderio,  a 
Cassano,  la  passa  d'ogni  parte;  lascia  saccheggiar  la  Lombardia  da  Cosacchi  »  ss  i^rot 
appena  uomini  d^aspetto ,  sicché  vi  rimasero  popolarmente  terribili  i  nomi  di 
E(agration ,  Korsakoff ,  Wukassovich.  Moreau ,  tardi  mandato  a  scambiare 
Scherer,  potè  a  fatica  coprir  Milano  sinché  fuggissero  i  patrioti:  e  testimonio 
deiresultanza  dei  popoli  che  si  consideravano  come  liberati,  e  che  in  più  luoghi 
lo  molestarono,  voltò  verso  Genova,  donde  potrebbe  e  tener  aperto  il  passo 
verso  Francia,  e  unirsi  a  Macdonald  che ,  per  ordine  del  Direttorio ,  veniva 
da  Napoli.  Melas,  alla  testa  di  cinquantamila  austriaci,  e  d'alquanti  migrali 2t iprite 
francesi  comandati  dal  prìncipe  di  Rohan,  entrò  in  Milano. 

Questa  città,  capo  della  migliore  fra  le  improvisate  repubbliche,  focolajo 
della  rivoluzione  di  tutta  Italia,  centro  di  tanto  moto,  non  oppose  la  minima 
resistenza:  erasi  pariate  fin  là  di  vittorie  francesi  e  disastri  austrìaci,  d'osta- 
coli naturali  insuperabili,  d'opposizione  indomita  deliberi  petti;  ma  i  ciarìieri 
furono  primi  alla  foga,  alcuni  squallidi  e  afflitti  di  cuore,  altri  lucidi  e  satolli 
e  consolantisi  col  danaro  e  i  cocchi.  Tosto  rialzansi  le  croci  e  gli  slemmi,  si 
drappellano  santi  e  aquile,  e  simboli  d'una  nuova  trinità,  Austria,  Russia, 
Turchia;  si  dà  nelle  campane;  al  grido  di —  Viva  la  religione,  viva  France- 
sco li  »  si  saccheggiano  le  case  e  le  terre  di  Giacobini;  chi  fuggì,  chi  colossi, 
chi  s'affrettò  colla  viltà  a  meritar  grazia  dai  nuovi  padroni. 

Allora  il  solito  trionfo  de'  camaleonti;  quelli  che  l'altalena  aveva  abbassati, 
or  rìalzavansi  stizziti  ;  alla  forza  dei  vili  sottentrava  la  viltà  dei  forti,  che  noQ 
contenti  di  vincere  ,  pretendeano  disfar  il  passalo,  punire  le  ingiustizie  con 
altre,  e  fin  la  giustizia  snaturavano  coH'aspetlo  di  vendetta.  Chi  v'era  che  noa 
fosse  trasceso  per  paura,  per  sentimento,  per  ambizione,  per  moda?  quanti, 
scevri  da  basse  e  vili  intenzioni ,  non  s'erano  lasciali  traviare  da  false  imma- 
gini di  bene?  a  chi,  fra  le  irritazioni  solite ,  mancava  un  nemico  o  un  dela- 
tore? la  tali  casi  un  governo  intelligente  conosce  unico  partito  il  perdonare  e 
dimenticare,  per  ottener  dimenticanza  e  perdono,  anziché  secondare  le  violente 
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reazioni,  che  scavano  abissi  in  cui  non  pt*ecipita  soltanto  ii  vinto.  Ma  la  vittoria 
sa  di  rado  moderarsi.  Una  oongre^zione  delegata  e  tre  giureconsulti  (Man- 
zoni, Drago,  Bazzetta)  sotto  al  commissario  imperiale  Gocastelli  presero  a 
sindacar  i  fautori  d'un  governo,  che  pure  era  stalo  legalmente  riconosciuto  ; 
molli  furono  cacciati  prigioni,  centotrentuno  mandati  nelle  fortezze  di  Cataro 
e  del  Sirmio;  minute  persecuzioni  pubbliche  e  domestiche,  sotto  il  pretesto  di 
Tendicar  altari  e  troni ,  aprivano  sfogo  a  rancori ,  esacerbati  da  tre  anni  d'u- 
miliazione e  da  un  ìnomento  di  trionfo,  di  cui  più  voleva  godere  chi  men  Tavea 
meritato.  Intanto  i  soldati  la  davano  per  mezzo  a  mille  sporcizie ,  per  quanto 
i  paesani  sapessero  ad  ora  ad  ora  pagar  Tinsulto  col  sangue  ;  ii  governo  rin- 
cariva  le  tasse  e  metteva  accatti,  donde  un  esorbitante  caro  di  viveri,  e  spento 
ii  traffico  dal  comparire  delle  cedole  dì  banco. 

In  Valtellina ,  dapprima  truppe  cisalpine  comandate  da  Lechi  invadono  e 
turbano  la  vai  Poschiavo;  poi  una  frotta  di  Bresciani ,  vantando  il  nome  d'Au- 
stria, taglieggia,  concute,  maltratta  chiunque  ebbe  impieghi  sotto  la  repub^ 
blica;  poi  per  l'imperatore  vi  governa  dispotico  il  barone  Lichtenthurm  ;  e  un 
Parravicini  valteltinese  militante  coi  Tedeschi ,  e  Claudio  Marlianici  delegato 
commelteano  o  lasciavano  commetter  arresti,  perquisizioni,  viol^.nze. 

Nella  Svizzera  italiana  i  malcontenti,  dalle  valli  sbucati  sopra  Lugano, 
cacciano  prigioni  alcuni  patrioti ,  uccidono  uno  Stoppani ,  l'abbate  VaneHi  da 
gran  pezzo  redattore  della  Gazzetta  ticinese ,  e  altri  non  pochi  :  finché  per 
sospendere  quel  perversio  si  mandano  a  chiamare  gli  Austriaci ,  che  pren- 
dono il  paese  «  sotto  gii  auspiq  potenti  dell'imperiai  potere  •.  L'ammini- 
strazione di  Torino  rifugge  a  Pinerolo,  e  tutto  ii  Piemonte  sobbolle:  Bran- 
dalucioni,  con  bande  ragunaticcie  del  Ganavese  che  chiamava  masse  cristiane, 
corre  a  schiantar  gli  alberi  di  libertà,  e  surrogar  croci,  e  depredar  Giacobini 
e  scannarli  :  il  popolo  apri  ai  Russi  le  porte  di  Torino,  ed  ajutò  Wukassovich 
20^^22  ad  assediar  la  cittadella ,  capitolata  la  quale  e  quella  d'Alessandria ,  fu  riprì- 
«^"«°® slinalo  il  nome  dei  re  di  Sardegna. 

Ma  il  solo  nome;  perocché  padroni  erano  i  militari  ,  che  moltiplicavano 
le  regolari  tolte,  mentre  Cosacchi  e  Panduri  imperversavano  al  saccheggio  ; 
le  cedole  infestavano  il  paese;  i  soldati,  non  trovando  avena  e  strami,  davano 
ai  cavalli  la  sagina  e  il  granturco  sottratti  al  contadino ,  che  moriva  di  fame. 
Molti  furono  carcerati,  nessuno  ucciso  in  giudizio.  SuwaroflF,  per  quanto  spa*" 
ventoso  ne'  suoi  manifesti,  professava  di  combattere  per  difesa  dellit  religione 
e  delie  proprietà,  e  pel  ripristino  degli  antichi  governi;  laonde ,  più  che  a 
punire ,  credea  dovesse  pensarsi  a  riordinare ,  e  dal  marchese  Thaon  di 
Sant'Andrea  facea  ricomporre  il  governo  regio  :  ma  tali  non  erano  i  divi»»- 
menti  dell'Austria. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  desiderata  o  gradita  solo  da  negozianti, 
da  dotti,  da  begH  spiriti,  e  i  più  se  ne  stomacarono  appena  vedutala  cosi  dif- 
ferente dalla  speranza  ;  poca  parte  vi  avea  preso  il  popolo,  o  solo  per  l'andazzo; 
eransi  fatte  piuttosto  sedizioni,  collera  dei  pochi,  che  non  rivoluzioni,  idea  ed 
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espressione  (l*un*epoca ,  e  troppo  lo  chiarirono  le  fiero  tragedie  realistiche , 
risposte  alle  commedie  giacobine.  Roma,  Ancona,  Livorno  ebber  effigie  divote 
che  giravano  gli  occhi  :  alla  Madonna  del  Conforto  dì  Arezzo  tanto  crebbe  la 
venerazione,  che  còlle  offerte  le  si  alzò  magnifica  cappella  :  in  via  del  Ciliegio 
a  Firenze  alcnni  gigli  selvatici,  esposti  avanti  una  Immacolata,  fiorirono,  ed  il 
fenomeno  naturale  eccitò  meraviglia  e  concorso  e  grazie  e  disordini;  prelu<ì|j 
di  molto  più  fieri.  Nello  Stato  ponlifizio  sobbollivano  Temi ,  Civitavecchia, 
Orvieto  :  in  tutti  ì  pnnti  la  guerra  civile  era  fomentata  dalle  pessime  nuove 
che  a  giornata  venivano  d'ogni  dove. 

Napoli  della  brevissima  repubblica  partenopea  poco  ebbe  a  lodarsi.  Pef^ 
sone  di  senno  e  di  bontà  aveanla  servita  di  cuore  ;  nella  giunta  legislativa 
sedettero  Mario  Pagano,  Galanti,  Signorelii,  nomi  conosciuti,  e  per  omaggio 
al  defunto  Filangieri  un  suo  fratello;  nel  direttorio  TAbamonli  e  il  Delfico: 
Francesco  Caracciolo  ammiraglio,  disgustalo  del  re,  al  quale  serviva  da  Iren- 
t'anni ,  perchè  gli  mostrasse  diffidenza  col  toglier  dalla  nave  di  lui  una  somma 
depostavi ,  passò  nella  marina  repubblicana.  Col  nome  di  padri  e  madri  dei 
poveri ,  signori  e  dame  andavano  distribuendo  danari  e  lavoro  agli  artieri 
scioperi:  il  medico  Cirillo,  uno  de'  pochissimi  che  nelle  rivoluzioni  amano 
solo  il  puhblico  bene ,  suggerì  una  cassa  di  soccorso,  nella  quale  versò  quanto 
avea  guadagnato  nel  lungo  esercizio.  Mario  Pagano,  da  vecchio  e  da  storico, 
ripeteva  non  dovessero  ripromettersi  pace  e  godimenti,  ma  a  consolidar  la  re* 
pubblica  volersi  tributi ,  armi  e  virtù ,  e  che  del  proprio  senno  ciascuno  aju'^ 
t;isse  i  reggitori  della  patria  :  ma  la  moltitudine  ascolta  piuttosto  a  chi  la  as* 
sonna  di  facili  trionfi  e  beatitudini  ;  poi  quando  le  mancano,  si  chiama  tradita, 
e  ribrama  il  prisco  stato. 

Ma  la  libertà  era  cosa  insolita ,  insolitissima  Teguagtianza  in  paese  di  re 
assoluto ,  di  tenace  feudalità ,  di  fanatica  ignoranza ,  e  che  la  presente  condi* 
zinne  non  avea  conquistata  a  fatica  e  sangue ,  ma  riceveva  in  dono.  Il  sospetto 
era  morbo  inoculalo  dalla  precedente  dominazione;  t  perseguitati  voleano 
vendicar  le  ingiurie  sofferte  con  recarne  di  nuove;  i  giovani  le  idee  dì  moda 
sorbivano  coH'esagerazione  che  non  tollera  freno  ;  e  ad  imitazione  di  Francia 
nrlavasi  contro  il  tiranno,  contro  il  papa,  contro  il  culto,  contro  l'aristocrazìa; 
nelle  sale  patriotica  e  popolare  formolavansi  accuse  contro  a  privati  e  a 
pubblici ,  e  diluviavansi  parole  e  inefleltibili  proposizioni.  Al  popolo  che  chie- 
deva pane,  si  predicavano  i  beni  della  repubblica,  s'insegnavano  ?  diritti  deK 
Tnomo  e  i  destini  d'Italia;  i  nomi  dei  sanli,  e  principahnente  di  Ferdfnando, 
sì  cambiano  nei  classici  di  Cassio  e  Armodìo ,  o  di  Masaniello  ;  e  cantar  Par- 
tenope  e  il  Sebeto,  e  recitar  le  tragedie  d'Alfieri,  di  mezzo  alle  qnali  talvolta 
uno  sorgeva  in  picn  teatro,  e  presone  a  testo  qualche  verso,  melleasi  a  sbrai- 
tare contro  i  tiranni,  e  massime  contro  Claudio  e  Messalina. 

Acclamata  la  costituzione  francese ,  detto  fallo  si  sciolsero  i  fedecommessi, 
le  giurisdizioni  baronali,  i  servìgi  dì  corpo,  le  decime,  le  caccio  riservate ,  i 
titoli  di  nobiltà  ;  con  integrità  sì  corressero  gli  abusi  delle  banche ,  annichi- 
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landò  moltissima  carta,  e  la  gabella  sul  pesce,  sulle  farine,  sulle  teste.  Tutto 
bene,  ma  i  modi  precipitosi  guastavano;  Tabolir  le  tasse  senza  nulla  surre* 
garvi ,  scompigliò  le  iinanze  ;  se  non  bastava  che  col  distruggere  le  feudalità 
tult  a  un  ^olpo  si  fossero  suscitale  inestricabili  liti  coi  Comuni,  beffa vansi  e  in- 
giuriavansi  con  iscritti  e  con  atti  i  baroni  come  i  preti.  Il  ministero  della 
guerra  avea  proclamato  che  <  chiunque  avesse  servito  il  tiranno ,  nulla  spe- 
rasse da  un  governo  repubblicano  >  :  onde  tutto  Tesercito  antico  e  il  satellizio 
de'  baroni  (milizia  già  addestrata  che  sarebbesi  potuta  utilizzare  per  la  patria) 
si  ridussero  paltoni  o  masnadieri,  ribramanti  il  governo  antico.  Quindi  scombus- 
solamento e  mali  umori;  chiunque  non  sedeva  in  posti  screditava  chi  vi  sedesse; 
chiunque  trovava  un  freno  di  legge,  urlava  alla  tirannide.  I  democraiizzaiori 
erano  odiati  nelle  provincie,  ove  piantavano  alberi  di  libertà  e  toglieano  da- 
nari. I  ventiquattro  del  governo,  da  un  lato  pareano  tirannici,  perchè  modera- 
vano le  trascendenze  dei  circoli  politici,  peste  d'ogni  libertà;  dalFaltro  fiacchi, 
perchè  nelle  benevole  fantasie  non  voleano  persuadersi  de'  vizj  della  ciurma 
qualora  sormonta. 

I  Borboni  erano  fuggiti  per  mera  pusillanimità ,  ancora  integri  di  forza 
e  di  tesoro,  e  lasciando  moltissimi  fedeli ,  ai  quali  aggruppavansi  man  mano 
i  malcontenti.  Fidando  in  una  vicina  riscossa,  i  baroni,  avversi  ai  nuovo 
Stato  e  non  lo  temendo ,  cingeansi  de'  loro  vecchj  armigeri  e  de*  soldati  regj 
congedati,  e  alla  spicciolata  combattevasi,  assassinavasi ,  si  rinnovavano  fatti 
esecrandi.  Pronio  e  Rodio  capibanda  non  cessavano  di  molestar  i  Francesi 
negli  Abruzzi  ;  in  Calabria  uno  Sciarpa ,  in  Terra  di  Lavoro  Michele  Pezza , 
famoso  col  nome  dì  fra  Diavolo,  altri  altrove,  piacevansi  degli  assassini,  e  fino 
di  mangiar  carne  umana  ;  il  Mammone  mugnajo  (lo  dice  il  Coco  per  testi- 
monianza oculare)  ornava  il  suo  desco  con  teste  appena  recise,  beveva  .sangue, 
e  se  non  n'avesse  d'altrui,  il  proprio;  quattrocento  trucidò  di  propria  mano, 
anche  traendoli  di  carcere:  e  a  cosifatti  il  re  dava  il  titolo  d'amici  e  generali. 
Fabrizio  RuRb  napoletano ,  assessor  di  governo  a  Roma ,  poi  tesoriere ,  fece 
stabilir  un  premio  a  chi  piantasse  ulivi ,  e  passava  per  riformatore  ;  e  poiché 
gl'interveniva  come  in  tutti  i  tentativi  di  far  e  disfare,  Pasquino  il  dipinse  con 
nell'una  mano  ordine^  nell'altra  contrordine ,  in  fronte  disordine.  Caduto  di 
grazia,  ricoverò  a  Napoli,  poi  fatto  cardinale  rivide  Roma,  e  ajutò  a  sostenere 
il  coraggio  di  Pio  VI,  poi  accompagnò  i  reali  di  Napoli  nella  lor  fuga  in  Si- 
cilia ,  donde  tornato  in  Calabria  vi  sistemò  l'insurrezione  e  la  guerra  di  bande 
in  nome  della  santa  Fede:  e  al  suo  esercito  parea  dovessero  unirsi  moltissimi 
di  Sicilia,  dove  i  baroni,. benché  non  obbligati  a  servire  fuor  dell'isola,  offer- 
sero di  reclutare  a  proprie  spese  novemila  soldati. 

Intanto  legni  inglesi  e  siculi,  capitanati  da  Nelson,  sommoveano  le  coste, 
presero  Ischia  e  Precida,  minacciavano  Toscana  e  Romagna ,  interrompeano 
le  comunicazioni  fra  Egitto  e  Francia,  e  catturavano  navi  e  persone:  la  flotta 
turco-russa,  dopo  ritolta  Corfù  ai  Francesi,  accennava  all'Italia.  Della  rapida 
conquista  di  Championnet  non  restavano  omai  che  Napoli  e  il  circondario  ; 
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sicché  il  governo  repubblicano  dovette  uscire  dalla  quiete,  in  cui  Io  teneano  la  1799 
conGdenza  del  bene  e  il  desiderio  di  non  inramarsi  con  crudeltà,  e  cominciò 
rigorose  repressioni.  Àudria  fu  distrutta  orribilmente;  Trani  col  sacco  e  il 
fuoco  punita  dell'ostinatissima  resistenza  ;  e  così  Sorrento  e  moltissime  terre  di 
Bari  e  di  Calabria,  senza  per  questo  sopir  la  rivolta.  Macdonald  mette  fuori 
proclami  ferocissimi  ;  prelati  e  preti  sconterebbero  personalmente  le  insurre- 
zioni, e  sarebbero  uccisi  appena  <^olti  coi  sollevati;  autorità  al  governo  d'ar- 
restare i  sospetti  ;  ricompensa  e  silenzio  a  chi  denunziasse  un  migrato  francese 
0  depositi  d'arme;  morte  a  chi  toccasse  a  stormo  le  campane,  0  spargesse  false 
notizie.  Il  conte  Ettore  di  Ruvo ,  maggiordomo  del  re  eppur  mescolato  nelle 
congiure,  imprigionato,  fuggito,  stimolatore  e  compagno  di  Gbampionnet  nella 
spedizione,  ora  scontento  che  s'intepidisse  l'arder  repubblicano,  faceva  ad  ar- 
bitrio leve  e  tolte  che  invelenivano. 

Stretto  dal  bisogno  di  riparare  la  Francia  minacciata,  il  Direttorio  di  Pa- 
rigi comandò  a  Macdonald  accorresse  nell'alta  Italia  per  congiungersi  a  Moreau 
che  sceodea  dalla  Bocchetta  di  Genova;  ed  egli  parti  di  Napoli ,  lasciando  maggio 
deboli  guarnigioni  a  Gapua,  a  Gaeta  e  in  castel  Sant'Elmo.  Trovava  la  Toscana 
con  insolito  furore  levata  alle  grida  di  — Viva  Ferdinando,  viva  il  papa  >,  e 
dovette  arrestarsi  davanti  Arezzo  e  Gortona  che  osarono  resistergli.  Questo 
rubogli  un  tempo  d'inestimabile  valore  per  unirsi  a  Moreau,  e  concedette  agio  a 
Suwaroflf  d'interporsi  grosso  fra  loro  nel  piano  di  Piacenza.  Tre  giorni  di  fiera  n-i» 
battaglia  contaminarono  la  Trebbia  con  quindicimila  cadaveri  ;  Macdonald  in-^"^^ 
dietreggia,  e  difilatosi  sopra  Genova,  vassene  in  Francia,  con  lode  di  grande 
ma  sfortunato  valore;  e  Suwaroff  piantò  i  suoi  accampamenti  in  modo  da  im- 
pedire che  fossero  soccorse  Tortona  e  Alessandria  assediate. 

Ormai  nelle  sole  fortezze  trovavasi  ridotta  la  potenza  francese.  Il  Diret- 
torio rinnovatosi ,  volendo ,  come  succede ,  dar  prova  di  sé  con  atti  robusti , 
impone  cento  milioni  sui  ricchi,  arma  grossi  eserciti,  dirizza  alla  volta  di 
Genova  Joubert  a  capo  di  quarantamila  infervorali:  ma  Rray  e  Suwaroif  riu- 
nitisi, lo  pettoreggiano  e  costringono  a  rifuggire  tra  l'Apennino  ;  e  poco  poi 
resta  ucciso  a  Novi  in  una  battaglia  che  costò  ventiseltemila  vite.  Anche  Mo-45  agosto 
reau  sotteotratogli  è  messo  in  rotta  :  Gbampionnet,  sceso  per  Guneo  sul  Pie- 
monte, dopo  breve  prosperità,  trova  sconfitta  e  morte.  Gli  Austriaci  espugnano  7bra 
faticosamente  Tortona  ;  ma  Alessandria ,  Mantova ,  Serravalle ,  Guneo ,  altre 
fortezze  capitolano  con  tal  rapidità  che  i  comandanti  sono  accusati  di  corru- 
zione 0  di  tepore. 

Quando  Macdonald  la  abbandonò,  alla  repubblica  Partenopea  parve  d'aver 
acquistata  Findipendenza,  e  fece  gavazzo  ed  eccessi  fin  a  proporre  di  tor  d'im- 
piego chiunque  vi  fosse  stato  posto  da'  Francesi  ;  e  intanto  frati  predicar  la 
repubblica  in  nome  del  vangelo,  filosofi  in  nome  di  Rousseau;  tutti  assicuran- 
dola immortale ,  e  già  aveva  il  rantolo  della  morte.  Il  potere  fu  accentrato 
in  Gabriele  Manthonè,  gagliardo  repubblicano,  che  con  danari  levati  0  donati 
soldo  i  veterani  e  li  spedi  a  combattere  gl'insorgenti,  sistemò  la  guardia  na- 
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zionale  e  un  corpo  di  Calabresi ,  che  proclamava  —  Vogliam  sangue ,  vogliam 
morte  :  darla  o  riceverla  ci  è  tati'  uno  y  purché  la  patria  sia  libera  e  noi 
vendicati  » 

Ma  le  parti  straziavano  le  viscere,  mentre  gì* insorgenti  sbucavano  d'ogni 
calle,  d'ogni  bosco,  e  superando  l'opposizione,  assalsero  la  mal  guarnita  Napoli. 
Si  volle,  come  sempre^  difendere  la  capitale,  mentre  l'abbandonarla  e  dililarsi 
in  colonna  verso  Gapua  o  ai  monti,  avrebbe  risparmiato  ai  Realisti  tanti  assas- 
sini. Ruffo  v'entrò  di  viva  forza,  secondato  da' lazzaroni ,  con  orrori  quali 
poteano  attendersi  da  disperati  contro  disperati.  Come  dianzi  erasi  sparso  che 
Ruffo  si  fosse  da  sé  crealo  papa ,  così  allora  si  die  intendere  ai  lazzaroni  che 
i  repubblicani  avessero  tramalo  di  scannarli  lutti ,  e  i  loro  fanciulli  educare 
scnza^  religione  ;  ond'essi  a  buttarsi  su  quelli  ferinamente,  e  spogliar  nudi 
maschi  e  femmine  per  trovarvi  gì' impressi  simboli  repubblicani,  flagellarli, 
straziarli  a  membro  a  membro,  arderli  vivi.  Guaj  alla  casa  che  uno  ne  rico- 
vrasse!  il  che  rendeva  inospiti  molti,  altri  vili  lino  a  denunziar  il  figliuolo  o  il 
fratello.  Dopo  due  giorni  il  cardinale  riuscì  a  sospendere  la  carnìficina ,  e  si 
diresse  ad  espugnare  i  castelli  Nuovo,  deirOvo  e  Sant'Elmo,  dov'erano  rico- 
verati i  patrioli  di  miglior  conio.  Di  là  poteano  questi  recai*e  immensi  guasti 
alla  città  ;  aveano  seco  ostaggi  e  parenti  del  Ruffo,  e  modo  di  resistere  finché 
di  Francia  venissero  soccorsi  ;  laonde  dal  cardinale  ottennero  una  buona  capi- 
tolazione, libertà  di  partir  sulle  navi  chi  volesse,  o  di  restare  inoffesi,  e  pro- 
messa di  sciogliere  i  prigioni  e  gli  ostaggi.  A  tali  patti  ebbe  esso  i  castelli , 
pubblicò  generale  perdonanza,  e  i  repubblicani  già  erano  imbarcati  :  quand'ecco 
dalla  regina  Carolina  giunge  una  protesta,  e  voler  morire  piuttosto  che  patteg- 
giare con  sudditi  ribelli  ;  Emma  Leena  da  lei  spedita  coi  baci  compra  sangue 
dà  Nelson ,  il  quale  cassa  la  capitolazione  perché  fatta  senza  lui  ammiraglio , 
ottanlaquattro  cittadini  fa  incatenare,  e  dal  francese  Mejean,  lasciato  da  Mac- 
donald  a  comandare ,  riceve  castel  SanfElmo  cogli  Ostaggi  e  coi  patrioti  in 
esso  ricoverali. 

Ruffo  (dicasi  a  sgravio  di  questo  prete  senza  costume  e  senza  fede,  dicasi 
a  obbrobrio  del  Nelson)  mai  non  aderi  alla  turpe  violazione  ;  e  dichiarò  che, 
se  l'armistizio  fosse  rotto,  non  s'attendessero  verun  soccorso  da  sua  paile. 
Non  gli  si  badò ,  e  alle  infamate  antenne  britanniche  si  vide  appiccato  il 
vecchio  ammiraglio  Caracciolo.  L'esempio  incita  a  crudeltà  i  ina)  repressi 
Sanfedisti;  la  plebe  scanna,  ruba,  abbrustolisce,  mangia,  si,  mangia  i  pa- 
trioti: il  coltello  degli  assassini  gareggia  colla  mannaja.  Il  re  giungeva  di  Si- 
cilia come  in  un  paese  conquistato ,  perdonava  ai  lazzaroni  saccheggiatori  fin 
della  reggia,  aboliva  i  seggi  e  i  privilegi  della  città,  del  regno,  de'  nobili,  e 
cominciava  una  proscrizione  immensa ,  dichiarando  ribellione  ogn'atto  com- 
messo durante  la  sua  fuga.  Dicono  che  ventimila  venissero  imprigionati  nella 
sola  capitale  per  aver  parlato,  scritto,  combattuto,  per  aver  avuto  un  nemico 
che  lì  denunziasse;  e  spie,  torture,  presunzioni  erano  le  procedure  della  giunta. 
La  quale  mandò  a  morte  i  generali  Manlhoué  e  Massa  ,  Vincenzo  Russo, 
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Nicola  Piano ,  Francesco  Conforti  che  aveva  sostenuto  le  ragioni  regie  contro 
Roma  e  allevalo  i  migliori  giovani  d*allora ,  Nicolò  Fiorentino  dotto  matema- 
tico e  giureconsulto ,  Marcello  Scotti  autore  del  Catechismo  nautico  e  della 
Monarchia  papale,  il  conte  Ruvo,  il  medico  Cirillo,  Mario  Pagano,  ed  Eleo- 
nora Pimeotel ,  poetessa  cara  a  Metastasìo  e  famosa  palatrice  repubblicana. 

Questi  nomi  immortalò  il  martirio  con  quello  dell'inquisitore  loro  Vincenzo 
Speciale,  che  insultava  le  vittime  e  i  loro  congiunti ,  seduceva  a  confessare , 
alterava  perfino  i  processi.  Pasquale  Baffa,  grand' erudito,  ricusò  dell'oppio, 
non  credendo  lecito  il  suicìdio  neppur  negli  estremi:  era  già  condannato,  e 
Speciale  assicurava  la  moglie  di  lui  non  andrebbe  che  in  esiglio.  Invece  Va- 
lesco,  alPinlimazione  dello  Speciale  che  lo  manderebbe  a  morte,  —  Non  tu  • 
rispose,  e  precipitossi  dal  balcone.  Cirillo  interrogato  da  luì  di  che  professione 
fosse  sotto  il  re,  —  Medico  •;  e  nella  repubblica,  —  Rappresentante  del  po- 
polo »  ;  ed  ora?  —  Ora  in  faccia  a  te  sono  un  eroe  » ,  e  ricusò  chieder  grazia 
dal  re  e  da  Nelson  che  aveva  curati.  Vitaliani  continuò  a  sonar  la  ghi- 
tarra ,  e  uscendo  al  patibolo  diceva  al  carceriere  :  —  Ti  sieno  raccomandati  i 
miei  compagni;  son  uomini,  e  tu  pure;  un  giorno  potresti  esser  infelice  ». 
Manthouè  alle  interrogazioni  non  dava  altra  risposta  se  non  :  —  Ho  capitolato  ». 

Furono  da  trecento  gli  uccisi  di  nome,  nobili,  letterati,  guerrieri,  due 
vescovi,  giovinetti  di  venti  e  di  sedici  anni  ;  molti  altri  andarono  sepolti  nella 
fossa  della  Favignana  [^^gnsa)'y  infiniti  a  minori  pene.  Si  ommisero  come 
troppo  frequenti  i  rintocchi  deiragonia  per  giustiziati  ;  il  boja  fu  pagalo  non 
più  a  teste  ma  a  giornata,  per  economia  dell'erario;  visitatori  scovavano  per 
le  Provincie  •  i  nemici  del  trono  e  dell'altare  »,  e  due  di  quelli  bastavano  per 
togliere  la  libertà,  i  beni,  la  vita.  Se  si  consideri  che  quelle  vittime  erano  il 
fior  della  nazione,  non  si  troverà  esagerato  chi  scrisse  aver  ella  di  quel  colpo 
retroceduto  di  due  secoli.  Domenico  Cimarosa,  cigno  della  musica,  per  aver 
puntato  un  inno  repubblicano  ebbe  la  casa  devastata ,  prigionìa  qual  solensi 
allora,  e  per  quattro  mesi  l'aspeltazion  della  morie,  finche  i  Russi  essendo  ar- 
rivati a  Napoli,  e  chiestane  invano  la  liberazione,  ruppero  il  carcere,  e  lascia- 
ronlo  andar  a  Venezia  a  morire  sbattuto  e  dimenticato. 

Pt)i  venivano  le  ricompense.  Al  cardinal  Ruffo  lautissime  dal  re,  da  Paolo 
di  Russia  decorazioni;  titoli  e  ricchezze  agli  altri,  fossero  pure  masnadieri  e 
scampaforchc  ;  e  piiì  di  tulli  a  Nelson  e  alla  sua  bagascia ,  e  il  titolo  di  duca 
di  Brontc  ilifamò  il  vincitore  d'Abukir.  A  bastonale  si  svezzarono  i  lazzari 
dalla  ruba  e  dal  sangue  ;  e  il  governo  ripristinato ,  ravviando  le  consuetudini 
prische,  avrebbe  potuto  riuscir  forte  e  farsi  ancora  benedire,  se  non  fosse  stato 
ossesso  dal  demone  della  reazione.  11  re,  che  mai  non  era  sceso' di  nave, 
tornò  a  Palermo  festeggiato  come  trionfante  di  nemici  ;  Canova  ebbe  incarico 
d'eleniarlo  in  marmo;  e  l'astronomo  Piazzi  nominò  da  lui  il  pianeta  Cerere, 
scoperto  il  primo  giorno  di  quell'anno.  Sol  quando  il  risorgere  della  fortuna 
francese  insinuava  idee  più  miti,  e  le  favoriva  il  principe  del  Cassero  viceré, 
Ferdinando  bandi  Findulto,  pei  quale  settemila  uscirono  di  prigione:  ma  tante so^magg. 
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erano  le  riserve  che  ve  ne  restarono  mille,  tre  migliaja  erano  fuggiaschi, 
quattromila  in  esiglio  K 
^^^  L'esercito,  rifatto  coiraggregarvi  furfanti,  si  era  unito  colle  bande  antro- 
pofaghe  di  Rodio,  di  fra  Diavolo  e  simili  per  avviarsi  verso  Roma  a  ripristi- 
nare la  fede.  Grénier,  che  ne  comandava  lo  scarso  presidio,  li  respinse  :  raa 
Tedeschi,  Russi  e  Inglesi  strinsero  Roma  cosi,  che  i  Francesi  uscirono  pat- 
50  7bra  teggiati  e  assicurando  l'amnistia.  Allora  i  Napoletani  entrati  strapazzano  il 
busto  di  Bruto,  svelgono  gli  alberi  della  libertà,  e  ogni  memoria  e  resto  dell'e- 
secrata repubblica;  espulsi,  banditi,  catturati  i  patrioti  e  tutti  i  forestieri; 
posto  un  tribunale,  che  non  mandò  nessuno  al  supplizio,  molti  nelle  carceri, 
molti  abbandonò  agl'insulti  e  all'assassinio.  Intanto  si  costituiva  un  governo 
non  papale  ma  napoletano,  s'incamerano  i  beni  de'  fuggiaschi,  si  lanciano  tasse 
fin  sulle  clericali  immunità.  Altrettanto  baldanzeggiava  nelle  Marche  il  gene- 
rale Frolick,  che  le  teneva  a  nome  dell'Austria. 

Quattro  mesi  di  dominazione  francese  aveano  della  Toscana  scassinate 
l'economia,  la  moralità,  ogni  subordinazione,  e  procacciatole  universale  disa- 
more. Perciò,  appena  si  ode  il  prosperare  de'  coalizzati,  grandi  dimostrazioni 
prorompono  nel  Lucchese;  ma  l'intempestiva  levata  costa  a  molti  la  vita.  Il 
Reinhard  pubblicava  :  —  Gli  abitanti  della  campagna  traviati  e  con  petulante 
«  insolenza  provocano  i  Francesi  ;  con  preti  alla  testa  insultano  i  colori  nazio- 
«  naii;  vili  istigatori  dal  fondo  de'  nascondigli  incitano  alla  rivolta  e  appellano 

<  i  barbari  del  Nord...  Voi  che  abbattete  gli  alberi  della  libertà,  dovevate  nei 
«  giorno  in  cui  furono  piantati  esclamare.  Vogliamo  rimanere  schiavi;  la 
«  ragione  non  è  fatta  per  noi;  ci  dichiariamo  indegni  d'esercitare  i  diritti 

<  deWuomo  >. 

Il  granduca  Leopoldo  beneficando  il  vai  di  Chiana ,  avea  ridotto  fertili  le 
circostanze  d'Arezzo,  e  abolito  le  eccezioni  con  cui  lo  opprimeva  l'antico  re- 
gime. Quella  città  gliene  professava  una  riconoscenza,  che  aumentata  col  con- 
iD«nio  fronte,  indusse  il  popolo  a  insorgere  gridando — Viva  Maria,  viva  l'imperatore, 
abbasso  l'albero  >.  Cacciata  la  debole  guarnigione,  assaliti  i  patrioti,  rialzati 
gli  stemmi  ducali,  le  donne  incorano  alla  sommossa;  la  campagna  asseconda, 
Cortona  vien  dietro ,  invano  le  autorità  e  i  vescovi  gettando  parole  di  mode- 
razione ;  appajono  un  valore  e  un  furore  qual  mai  nessuno  aspettava  dai  miti 
Toscani ,  i  quali  si  muniscono  di  tutte  le  arti  della  guerra  paesana  ;  intanto 
accoltellano  i  sospetti  d'avversa  parzialità ,  o  qualche  Francese  che  da  solo  si 
avventurasse. 

In  questo  sopragiungeva  Macdonald  dal  Regno ,  come  dicemmo ,  e  trovan- 
dosi chiuse  in  faccia  le  porte,  e  munite  di  risoluti  le  ciclopiche  mura,  proclamò 
se  tardavano  venliqualtr'ore  a  sottomettersi ,  avrebbe  passato  per  le  armi  gli 
abitanti,  rase  le  città  ribelli.  Alcuna  si  sottomise,  altre  gli  costarono  sangue 
e,  che  più  gì' importava,  tempo  :  poi  appena  egli  sfilò  verso  la  Trebbia,  gli 
Aretini  raddoppiano  di  baldanza,  e  distendono  la  rivoluzione ,  sorretta  da  un 
Windham,  già  ministro  d'Inghilterra  presso  Ferdinando  III,  e  da  Alessandra 
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Mari  sua  ganza.  A  tatti  i  Toscani  proclamavano  essi: — Abbiamo  scosso  il  ferreo 
*  e^ogo  della  servitù ,  dispersa  la  straniera  forza  che  ne  gravava  il  collo  ;  nel 
«  nome  del  Dio  delle  vittorie  veniamo  a  ridonarvi  la  politica  e  civile  libertà 
«  rapita.  Coraggio,  Toscani,  airarmi...  L'angelo  sterminatore  che  combalte 
«  per  noi,  perseguila  i  vostri  oppressori  >.  La  ciurma  accorsa  da  ogni  parte 
trasmoda;  Siena  è  presa  dagl* insorgenti,  bruciati  tredici  ebrei,  altre  persone at  giugno 
trucidate  ;  ai  perseguitali  dai  Francasi  sostituivansi  nelle  carceri  i  perseguitati 
da'  reazionari.  Sorte  gare  di  primazia  fra  le  due  città,  Siena  offre  alla  Ma- 
donna del  Conforto  una  pace  d'oro ,  stupendo  dono  di  Pio  II,  e  gli  Aretini  in 
ricambio  ne  riconoscono  le  prerogative. 

Dopo  la  sconfitta  della  Trebbia ,  le  truppe  francesi  sono  costrette  ritirarsi 
da  Firenze ,  dove  non  essendosi  preveduto  alla  pubblica  sicurezza ,  la  molti- 
tudine alza  il  capo,  a  fatica  dall'arcivescovo  e  dai  prudenti  rattenuta  da  eccidj 
e  saccheggi.  Il  senato  fiorentino  ristabilito  manda  a  sollecitare  i  Tedeschi  :  ma 
ecco  gli  Aretini  soprarrivano  ne'  più  bizzarri  arredi ,  con  coccarde  d'ogni 
colore  e  croci  ed  armi  e  cupe  risoluzioni ,  e  cominciano  a  violentare  i  pa- 
trioti. La  Mari  trionfa  fra  il  Windham  e  un  frate:  un  consesso  inquisitorio, 
assistito  dal  celebre  giurista  Cremani,  su  trenladuemila  processati ,  ventìdue- 
mila  condanna  per  reati  politici  :  le  fortezze  di  Portoferrajo,  Volterra ,  Livorno, 
Prato,  Pistoja  riboccano  di  carcerati  ;  molti  sono  esposti  alla  gogna,  moltissimi 
profughi ,  sostenuti  l'antico  vescovo  Ricci ,  il  vescovo  di  Massa,  il  preposto 
Fossi  bibliotecario  della  Magliabechiana ,  diciotto  cavalieri  di  san  Stefano ,  il 
cavaliere  Fontana  ordinatore  del  museo  di  fisica:  chiose  le  università,  desti- 
tuiti i  professori.  È  superfluo  parlare  dei  disordini  economici. 

L'arrivo  del  tedesco  d'Aspre  sospende  le  persecuzioni;  i  comandanti 
stranieri  rimasti  padroni ,  riescono  a  soltopor  al  senato  il  governo  provisorìo 
d'Arezzo  ;  poi  Tarmata  austro-russa-aretina  s'accinge  a  invader  la  Roma- 
gna, e  prende  Perugia  e  le  altre  città  fin  a  Roma.  Tutta  Toscana  allora 
acclama  il  granduca  Ferdinando;  ed  egli,  che,  al  primo  venir  de'  Francesi, 
aveva  imposto  come  segno  di  leallà  di  riceverli  con  benevolenza ,  istituì  una 
commissione  onde  premiar  quelli  che  aveano  dato  <  il  grand'esempio  >  del- 
l'insorgere contro  di  essi,  <  e  adoperato  valore  o  prudenza  a  far  nascere,  fo- 
mentare 0  animare  la  sollevazione  contro  i  nemici  *  ^.  Vittorio  Alfieri ,  che 
aveva  esclamato  tutta  sua  vita  contro  i  re ,  poi  bestemmiata  la  rivoluziono 
francese ,  e  fremuto  a  quest'alzarsi  degli  avvocati  e  dei  villani  rifatti ,  fu  visto 
fra  la  turba  applaudire  agl'insorgenti ,  poi  scriveva  :  —  Io  ho  passato  i  cen- 
todue giorni  della  tirannide  francese  di  Firenze  sempremai  in  villa,  e  non 
ho  mai  messo  i  piedi  una  sola  volta  nella  città  fin  al  di  6  luglio ,  che  fu  il 
giorno  della  purificazione.  Adesso  sono  ancora  in  villa,  ma  vo  qualche  volta 
a  Firenze,  e  massime  ogniqualvolta  ci  arriva  dei  soldati  tedeschi,  per  vedere 
il  trasporto,  il  giubilo,  l'espansione  di  cuore  del  pubblico  intero  per  i  suoi 
liberatori ,  benché  gli  Aretini  han  fatto  essi  il  piiì.  La  Toscana  è  presente- 
mente tutta  evacuata,  e  il  sole  vi  ritoma  a  risplendere  *  ^, 
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Ai  Repubblicani  non  restavano  più  che  Genova  ed  Àncopa.  Questa  fu  as- 
salita dalla  flolla  turco-russa,  e  per  terra  da  Au«ltmi  e  Romagnoli,  guidali  da 
Lahoz,  il  quale  dalla  Cisalpina  era  passato  agli  Austriaci ,  o  com'egli  diceva 
airilalia,  ingannato  prima  dal  nome  di  libertà,  ora  da  quello  d*iadìpendenza, 
ed  ivi  peri.  Pino  e  Monnier  difesero  intrepidamente  quella  fortezza,  che  poi 
6  lagno  capitolò  onorevolmente,  ma  fu  saccheggiata  da  Turchi  e  Russi.  Per  Genova 
era  Tunico  passo  verso  Francia  ;  laonde  i  Francesi  la  occuparono  a  malgrado 
delle  autorità  paesane,  e  la  posero  in  istato  di  difesa. 

Francia  die  ricovero  ai  tanti  profughi  d'Italia,  i  quali  alle  sventure  patrie 
anche  allwa  non  trovavano  che  le  vulgari  cagioni.— Il  tradimento  e  la  perfidia 
«  soli  ban  dato  la  vittoria  al  Barbaro;  e  chi  più  efficacemente  il  favoriva,  reg- 
•  geva  allora  la  Francia  >  ;  cosi  cominciavano  un  indirizzo  ai  rappresentanti; 
e  a  grida  di  piazza  insistevasi  perchè  il  Direttorio  dichiarasse  Tuoilà  d'Italia, 
altrimenti  sarebbe  creduto  dall'Europa  complice  di  que'  suoi  agenti  ehe  aveano 
compressa  la  liberta,  posto  in  impieghi  gli  aristocratici ,  violentute  le  assem- 
blee primarie,  turbato  il  dominio  de'  cittadini ,  perseguitato  i  più  fervorosi, 
fomentato  le  sollevazioni  plebee.  Poi  venivano  la  incriminazioni  fraterne ,  e 
quel  che  pare  un  bisogno  degl'infelici,  il  volger  il  dente  contro  le  proprie 
carni.  Chi  avea  tratto  la  Cisalpina  in  postribolo,  godeva  agi  e  onori;  ad  altri 
soccorreva  la  carità  de'  ricchi  lombardi  ;  il  poeta  e  matematico  Mascheroni 
mori  di  stento;  di  stento  visse  il  Monti,  che  metteva  in  versi  quelle  accuse  e 
quelle  ire;  e  trovandosi  negletti  da  un  governo  che  di  loro  non  abbisognava, 
i  profughi  ridestarono  l'idea  di  rigenerare  da  soli  la  patria ,  e  il  sentimento 
dell'unità  italiana  rinvalidarono  nella  mescolanza  de'  patimenti. 

Davvero  la  Francia  era  a  tal  punto,  da  tremare  della  propria,  non  che 
poter  assicurare  l'altrui  libertà  ;  vinta  sui  campi  e  minacciata  d'invasione,  club 
di  fanatici ,  indirizzi  d'eserciti  pretendeano  dettar  leggi  ;  baldanzosamente  in- 
tacca vasi  il  governo,  e  il  governo  che  non  osava  difendersi  col  terrore,  sup- 
pliva con  intrighi  e  colia  polizia.  Luciano  Duonaparte,  uno  dei  direttori ,  fo- 
mentava i  mali  umori,  e  diceva:  —  Non  più  ciance  si  vogliono,  ma  una  testa 
ed  una  spada  > , 

Per  verità  la  rivoluzione  non  tolse  il  despotismo,  ma  tramutollo  dal  re  nel 
popolo,  che  si  arrogò  le  attribuzioni  de'  privati,  della  famiglia,  del  Comone, 
assorbendo  l'uomo  nel  cittadino,  la  famiglia  nello  Stato.  Ne  segui  l'anarchia; 
e  poiché  gli  uomini  han  più  paura  di  questa  che  desiderio  della  libertà,  cre- 
dettero primo  bisogno  il  reprimerla ,  ed  unico  mezzo  il  despotisnato.  Ma  chi 
potrebbe  esercitarlo  se  non  un  soldato?  E  tutti  gli  sguardi  si  dirigevano  al- 
l'Egitto e  al  Buonaparte,  di  cui  la  gloria  traeva  spicco  dalle  presenti  sconfitte 
e  dalla  lontananza  ;  le  scarse  notizie,  le  accorte  insinuazioni  facevano  credere 
a  grandi  vittorie,  e  magnificare  i  dìvisamenti  del  giovane  generale,  e  guardarlo 
come  l'unico  capace  d'opporsi  all'Europa  congiurata  e  al  disordine  irniente. 

Ma  egli  non  avanzava  fra  i  trionfi  ;  e  i  quaranta  secoli  dall'alto  delie  pira- 
midi videro  alcune  vittorie,  ma  poi  una  serie  di  disastri  e  di  dtffieollà,  davanti 
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alle  quali  Gaccavasi  Tanimo  di  lui,  fatto  pei  colpi  subitanei  più  che  per  le  lente 
combinazioni.  Trovavasi  dunque  di^ustato  della  sua  impresa,  quando  attra- 
verso alle  navi  inglesi  gli  trapelarono  le  notizie  di  Francia,  e  i  voti  e  le  ordi- 
ture de'  suoi  amici:  onde  risolve  tornarvi  a  tutto  rischio;  e  disertando  dal- 29  agosto 
l'esercito  per  correr  dietro  alla  fortuna,  passa  non  visto  di  mezzo  agli  esplo- 
ranti inglesi,  approda  improvisissimo  a  Prejus,  e  fra  T entusiasmo  e  la 
curiosità  vola  a  Parigi ,  salutato  da  lutti  come  salvatore.  9  sbre 

Fin  là  ben  poco  s'era  sperimentata  la  prudenza  di  Buonaparle  nel  gover- 
nare ;  sapeasi  però  ch'egli  era  fortunato,  e  basta  :  faceva  mestieri  d'un  uomo, 
che  desse  unità  a  tanti  impulsi,  ed  egli  pareva  il  caso;  e  poiché  negli  estremi 
ai  ha  bisogno  di  sperare ,  tutto  da  lui  aspettavasi  da  tutti ,  su  tutto  si  cercava 
il  suo  avviso.  Egli  sentendosi  necessario,  aveva  l'arte  di  non  spingersi  che  a 
sentita  :  poi  lutto  concertato  nel  secreto,  volge  le  armi  contro  le  toghe,  e  con 
un  colpo  ardito  disperde  il  corpo  legislativo,  abbaile  il  Direttorio,  e  fa  eleg-9  9bra 
gere  un  Consolato  che  deve  assettare  una  nuova  costituzione,  capace  di  difendere 
la  libertà  denlro  e  propagarla  fuori.  0  stanchi  0  speranti,  nessuno  si  oppose; 
il  popolo  coprì  d'applausi  l'illegalità;  le  deportazioni  suggellarono  le  bocche. 
—  Non  più  Giacobini,  non  Terroristi  0  Moderati,  ma  soh  Francesi  > ,  diceva 
egli  ;  e  per  verità  quando  il  governo  non  fu  più  anelato  da  fazioni ,  non  più 
fluttuò  tra  volontà  irresolute ,  cessò  il  bisogno  della  violenza  perchè  un  scio 
robusto  lo  fidava ,  non  a  caso  e  passione ,  ma  per  sistema. 

La  costituzione  allora  combinata  riduceva  a  mera  ombra  il  diritto  elettorale  ^3  xbre 
e  la  rappresentanza;  cento  tribuni  dìscuteano  le  leggi,  proposte  dal  consiglio 
di  Stato;  trecento  legislatori  le  votavano  senza  dibattimenti;  ottanta  senatori 
vegKavano  all'integrità  della  costituzione  ;  tre  consoli  eseguivano.  Buonaparte 
fu  il  primo  di  questi ,  anzi  restava  il  vero  padrone ,  e  secondava  l'universale 
inclinazione  a  restaurar  il  passato  nel  governo,  ne'  costumi,  nella  religione. 
La  gente  dì  veduta  corta  pensava  eh' e'  volesse  rimettere  in  trono  i  Borboni: 
ma  egli  lavorava  per  sé,  e  si  era  accorto  che  al  dominio  non  poteano  portarlo 
se  non  le  bajonelte.  Occorrevagli  dunque  di  compire  qualche  splendida  im- 
presa: e  qua)  campo  migliore  dell'Italia,  dove  avea  colto  i  primi  allori?  A 
questa  dunque  volse  la  mira ,  rialzando  le  speranze  di  quei  tanti  Italiani  che 
dalla  Francia  rimpiangeano  la  patria  0  in  patria  la  libertà ,  e  che  soffrivano 
dalle  reazioni. 

Le  coalizioni,  se  pur  durano  fin  al  momento  che  si  consegue  l'intento, 
poco  tardano  a  scomporsi.  AUlnghillerra  dava  ombra  lo  stare  Russi  in  Italia,  i 
quali  impadronendosi  di  qualche  posto,  poteano  fissar  un  piede  sul  Medilerra- 
neo,  dov'essa  aspira  a  predominare.  Più  ne  ingelosiva  l'Austria,  ed  appena  le 
ebbero  ricuperata  la  Lombardia  cercò  rinviarli,  e  col  pretesto  d  una  spedizione 
in  Olanda  li  trasferi  in  Isvizzera ,  benché  non  pratici  del  terreno ,  e  nuovi 
alla  guerra  di  montagna.  Pel  difficile  Sangotardo ,  ove  si  scolpì  un  mas^ 
Suwaroff  Victoria  costui  cerca  la  valle  delia  Reuss;  e  da  Lecouiue  molestato 25  Tbre 
al  pofile  del  Diavolo,  sfila  con  gravi  perdile  per  una  gola  angustissima  ;  e  su« 
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bito  svallato,  trovasi  Massena  alle  spalle.  Le  balze  tranquille  rìsuonano  d*armi 
omicide;  dopo  una  battaglia  di  quindici  giorni,  dove  ventimila  Russi  e  cinque- 
mila Austriaci  periscono,  delPesercito  conquistatore  non  rimangono  che  poche 
reliquie  per  giungere  compassionevoli  al  Reno  ;  e  Suwaroff  ricusando  di  più 
combattere,  torna  a  Pietroburgo  a  lamentarsi  deirAustrìa  come  traditrice,  né 
altro  che  ingorda  di  conquistare  l'Italia  e  tenerla  per  sé. 

Davvero  essa  parca  raccogliere  tutti  i  frutti  degli  altrui  disastri  ;  o  con- 
siderando scaduti  il  papa  e  il  re  di  Sardegna ,  bramava  serbarsi  i  loro  do- 
4800  minj  come  conquista  sopra  la  repubblica  francese  *  ;  e  inorgoglita ,  rifiutò  la 
pace  che  le  offerse  il  primo  console,  e  ridomandava  il  Belgio.  Anche  Tlnghil- 
terra  ricusa  patteggiare  con  Francia  ;  il  ministro  Pitt  ottiene  da  quel  pariaroento 
un  credito  di  mille  milioni  per  guerreggiare  un  consolato ,  che  nelle  casse 
trovò  appena  censessantamila  franchi;  e  la  guerra  del  mondo  é  dichiarata. 

Vasto  era  il  sistema  di  campagna  della  seconda  coalizione.  In  Italia  Au- 
striaci e  Inglesi  doveano  prender  Genova,  marciare  sopra  Nizza  e  di  là  nella 
Provenza ,  ove  li  seconderebbe  l'insurrezione  dei  Realisti  ;  un  secondo  corpo 
solleverebbe  il  Piemonte;  Melas  si  spingerebbe  nel  Delfinato,  e  a  rattizzar 
la  guerra  civile  in  Vandea,  nella  Bretagna,  nella  Normandia;  l'imperatore 
stesso  e  gli  arciduchi  si  metteano  in  campo;  centrentamila  uomini  gaidava 
Ferdinando,  ottantamila  Bollegarde  in  Italia,  l'arciduca  Giovanni  conventi- 
mila  ;  mentre  Carolina  di  Napoli  andava  a  sollecitare  il  czar  di  Russia. 

Di  mezzo  a  tanto  fracasso  d'armi ,  Buonaparte  in  faccia  all'Europa  davasi 
l'aria  di  voler  la  pace,  e  gemea  del  vedersela  negata;  ma  intanto  s'accingeva 
a  consolidare  con  nuovi  trionfi  la  patria  e  se  stesso.  Comprendendo  che  il  caso 
non  richiedeva  piccole  e  solite  manovre ,  raccolta  a  Bigione  una  riserva  di 
sessantamila  reclute,  medita  sbucare  tutl'insieme  per  le  vaili  del  Sangotardo, 
del  grande  e  del  pìccolo  Sanbernardo  e  del  Cenisio,  e  intercidere  cosi  la  linea 
del  nemico,  estesa  dalla  Lombardia  sin  lungo  il  Varo.  Moncey,  staccato  dal- 
l'esercito del  Reno,  mettesi  per  la  prima  via,  e  comincia  le  operazioni;  Thu- 
reau  per  l'ultima;  pel  piccolo  Sanbernardo  Chabran.  Secondo  la  Costituzione, 
il  primo  console  non  poteva  avere  il  comando  delle  armi;  ma  egli  vi  sorpassa, 
maggi  )  e  solo  per  la  forma  fatto  nominar  generale  in  capo  Berthier ,  mena  trenla- 
cinquemila  uomini  pel  gran  Sanbernardo. 

Generali  abili  nellesecuzione,  allenti  ad  ogni  particolarità,  solleciti  della 
disciplina  e  dell'esercizio,  maestri  ne'  metodi  e  nel  meccanismo  della  tattica, 
valentissimi  in  tulio  ciò  ch'è  ordinario,  mancano  poi  di  quell'inventiva  che  sa 
rompere  il  circolo  delle  idee,  delle  abitudini,  de' precetti,  per  ispingersi  là  dove 
si  trovano  combinazioni  nuove,  molteplici  mezzi,  insperati  espedienti.  Qui  sta 
la  differenza  fra  il  talento  e  il  genio;  indizio  del  quale  é  il  persuadersi  che  si 
possa  far  cosa  nuova.  Delle  Alpi  in  inverno  sempre  aveasi  avuto  spavento  ; 
Buonaparle  non  vi  credi'tle,  e  trovò  soda  la  neve,  belle  le  giornate.  Avven- 
turose quanto  le  sabbie  d'Egitto  erano  le  ghìacciaje  dell'Alpi,  ed  esalterebbero 
le  giovani  fantasie:  e  di  fatto  restò  dalla  poesia  e  dalla  pittura  abbellito  quel 
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passaggio ,  che  sarebbe  terribile  sol  quando  nn  pugno  d'Italiani  vi  difendesse 
1  indipendenza  delia  patria.  Ma  il  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  che  Buo- 
napaiie  dava  al  sao  disegno  e  dall'enfasi  con  cui  Tannunziava,  lo  credette  nn 
artifizio,  e  non  s'argomentò  a  riparare  un'impresa,  che  altrimenti  sarebbesi 
condannata  per  temeraria  ^. 

Io  Italia  i  Francesi,  ridotti  a  quarantamila  uomini  poveri  in  arnese  e  penu- 
rìosi,  erano  rincalzati  verso  le  Alpi  :  e  Massena  nella  Riviera  di  ponente  senza 
danaro  né  munizioni,  con  pochi  soldati,  compito  atti  di  sopnimano  eroismo, 
entrò  in  Genova,  riordinò  l'esercito  scompigliato  per  la  morte  di  Ghnnpìonnet, 
e  vi  si  trovò  ben  presto.assediato  da  Inglesi  ed  Austriaci.  Genova  non  era  di 
verun'importanza  all'Austria,  la  quale  non  potea  sperare  di  tenersela,  e  avrebbe 
dovuto  comprendere  che  le  grandi  battaglie  si  agiterebbero  sul  Po  e  in  Lom* 
bardia  ;  pnre  ella  ostinossi  in  un'impresa ,  che  estendendo  di  troppo  la  fronte 
dell'esercito  comandato  dal  generale  Melas,  lo  indeboliva.  Intanto  essa  lasciò 
improvidamente  sguarnita  la  Svizzera ,  e  il  francese  esercito  senza  por  uno 
scontro  passò  la  montagna.  Lannes,  che  comandava  l' antiguardo,  giunse  a 
Etroublco  ii  19  maggio,  il  21  Buonaparte,  e  per  Aosta  e  Ivrea  scesero  ne' 
piani  itsdid,  tenendo  la  pendice  meridionale  dell'Alpi  per  una  linea  prolungan- 
tesi  da  Susa  fino  a  Bellinzona. 

Melas  aspettava  ancora  Buonaparte  a  Ventimiglia ,  quand'egli  già,  prece- 
doto  dal  cognato  Morat,  entrava  in  Milano.  Senza  persecuzioni  la  rimette  in  2 
istato  di  popolo;  nulla  badando  al  direttorio  cisalpino  che  nei  tredici  mesi  erasi 
sostenuto  a  Qambéry,  istituisce  un  comitato  provisorio  di  governo  ;  riprìstina 
l'università  di  Pavia  con  valentuomini  ;  si  arricchisce  coi  ma^zzini  e  colle 
artiglierìe  abbandonate  dal  sorpreso  Austrìaco ,  che  sarà  battuto  dall'armi  sue 
stesse.  Murat  correva  a  prendere  Piacenza  ;  e  tagliato  cosi  in  due  l'esercito 
nemico,  i  Francesi  non  esitano  a  lasciare  sguarnita  la  Lombardia  per  affron- 
tarlo nelle  pianure  del  Piemonte  e  costringerìo  ad  allargare  Genova. 

L'esercito  chiuso  in  questa  città  era  destinato  vittima  a  quella  grande 
spedizione,  e  vi  sofferse  martiq  che  onorerebbero  una  causa  santa  ^.  Mancate 
le  carni  e  i  grani,  mancata  la  cìpria,  s'incettò  l'orzo,  il  linseme,  la  veccia,  il 
cacao  e  che  che  altro  si  potè ,  e  formavasene  un  tristissimo  pane  da  muni- 
zione, mescolato  con  zuccaro  e  miele;  una  fava  fu  pagata  due  soldi,  nn  pa- 
netto diciotto  franchi  ;  e  dopo  disputato  le  erbe  e  le  radici  ai  ruminanti ,  fru- 
gavasi  nelle  fogne  se  qualche  resto  dì  cibo  si  fosse  sottratto  all'avidità  ;  ro* 
deansi  le  scarpe  e  i  cnoj  delle  sacche  ;  e  soldati  e  popolo  diventano  eroi  nel 
cercar  di  che  vivere  con  modi  che  a  pena  si  crederebbero  fra  popoli  civili. 
Molti  ogni  giorno  morivano  di  fame,  0  da  sé  aprìvansi  le  vuole  viscere  ;  l'abi- 
tudine toglieva  il  compassionarli,  e  l'impossibilità  il  soccorrerli;  e  i  gemiti  di 
giorno  e  di  notte ,  e  i  miserabili  aspetti ,  e  le  sorgiunte  febbri  pestilenziali 
facevano  orrìbile  la  misera  Genova.  Massena  stette  a  parte  di  que'  patimenti, 
che  davano  tempo  alle  operazioni  dì  Buonaparte  ;  né  volea  sentir  di  arresa , 
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finché  il  popolo  tamulttianto,  i  soldati  rìdotli  a  oltomiia  tà  estenuati,  lo  indaa» 
sero  non  ad  una  capitolaaioDe  »  ma  ad  una  convenzione ,  per  òui  tiitlo  reser- 
cito  usciva  colle  armi ,  i  rifuggiti  restavano  salvi ,  gli  abitanti  aaretdiero  fai-* 
mediatamente  provisti  di  viveri. 

Libero  appena  da  quest'impaccio,  Meias  accorre  per  riaprirsi  la  comn'- 
u  giugno  nicazione  con  Vienna  ;  e  nella  «emorabile  pianura  di  Marengo ,  fra  la  Serivia 
e  la  Bormida,  affronta  il  nemico.  L'esercito  di  Buonaparte,  ohe  non  s*era 
aspettato  quel!' attacco  e  trovavasi  disseminato,  soccombeva  un  corpo  dopo 
Taltro  dinanzi  ai  veterani  austriaci  e  alla  eavaiierii  ben  alteggrantesì  in  quei 
pianti  allorcbò  aopragiunse  Dessaix  con  una  colemia  reduoe  allor  allora  d'Egitto» 
e  che  isftprovidamante  era  stata  mandata  altrove  :  con  qnella  ohe  pare  ispir»^ 
zione  e  non  è  cbe  un  calcolo  fatto  rapidafnenta  ^  egli  si  diapont  in  quadratd 
come  aveva  appreso  nel  combattere  i  Mamelucohi,  e  compie  una  felioe  risoossa^ 
pagandola  colla  propria  vita,  e  Buomiparte  ne  profìtta  per  riportare  oompiobi 
vittoria  ^. 

La  battaglia  di  Marengo  costò  quattromila  vite  ai  Franeiei,  novemita  agK 
Attstriacif  i  quali  dunque  non  erano  anniohifaili:  eppure  li  colse  tate  eoMorna-^ 
zione,  cbe  queiresercito  di  oenioventimik  uomini,  ebe,  dopo  rimesso  il  giogo 
airitalia,  doveva  invadei^  la  Francia  meridionale,  levoslìi  in  totale  afionifitta. 
Così  ancora  airesperienza  prevale  Tàùdacia^  alla  gaerra  metodica  laspiaeialiva, 
alla  dottrina  rinvensioae  a  il  com^entrar  le  forze  e  a€C0iera^  le  maree.  Mefats^ 
irresoluto  p^r  Mtufa  e  per  gli  ordini  viennesi,  cercò  dn  inliistisio,  o  i«  cuocio 
cedette  la  fortezae,  purché  le  truppe  avessero  licenza  di  ritirarsi  a  Muntova  ; 
fatto  che  eomtà  rindignazi^He,  e  crebbe  il  prestigio  oapoleoiMo*  AJessns^ia 
patteggia,  i  Francesi  tornano  in  Genova  f  rUalia  rientra  sotto  h  dl^verioile  di 
Baonapatte,  il  quale  non  i^riato  dal  trionfo,  all'ispperatete  offiré  paee  ai 
patti  di  Gampoforinio  «  oioè  ohe  gli  Austriaci  sgoaabrino  là  pemsolà  sioo  al 
Mincio. 

Ma  Francesco  II ,  nel  tempo  che  negoiiiavai  di  pace ,  accetto  sessaolddue 
milioni  di  9us&i4i  e  TaUe^za  deil'lnglblterra^  e  disdicendo!  i  prelimiiiiri,  ar^ 
restò  Taijablsciadore  franceao.  Buoaaparte  denuctziandolo  sleale»  ripigKa  lo 
abreiQoase  0  comincia  la  campagna  d'inverm,  Augereau  è  sul  Menai)  Moreas 
suirina;  sul  Mincio  Brune <  geniale  mediocre,  ancceduto  al  prdde  zaa  diffa* 
mat#  Massena  nell'esercito  Ualico;  Marat  guida  verso  FltaHa  étdcimila  grana- 
tieri ;  Ma^donald ,  slaccati  quindicimila  nomini  daireserciio  viociitore  di  Mo*- 
re^u  i  traversa  faticosamente  la  nevata  l^luga  nel  cmt  dei  novembre ,  per 
emulare  il  vantato  passa  del  Sanbernardo ,  e  sceso  in  Valtellina ,  risals  i  Za* 
pelli  d'Aprica  per  calarsi  nella  vai  deirOglio,  indi  al  Trentino  pel  Tonale,  e 
per  via  iaaspettatissima  gitinge  a  formare  Tata  sinistra  dell.^eÉìeidte'  é* Italia; 
Mor$a)(  vince  a  HobenUnden  Tarciduca  Giovanni ,  ed  avanzasi  fiàò  a  Lints 
8  jhn'm  vista  di  Vienna,  e  agli  sgomentati  arciduchi  concede  rarmisiii^ che  diati» 
aveano  ricusato ,  patto  cbe  a  Luneville  si  tratti  della  pace  senza  Plaghilterra. 

Anche  in  Italia  Brune  e  Macdonald,  vincitori  a  Mozambano»<  no  lasciando 
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all'Austria  ì^Iib  Maolova,  iBaveaB9Ì  par  isboocare  dairalpi  Noricbe  sopra  Vieanai  ^^ 
qoafido  il  maresciatlo  Bail«garda  cha  comandava  gli  Austriaci,  udito  T armi- 
stizio di  Germaaia»  lo  patteggia  anch'esso.  Alessandro  di  Russia  erasi  già  ^j. 
staccato  dalla  coaliaìope;  tutta  Geriuania  esclama  contro  la  improvida  politica 
deirimperatora,  cbe  è  costretto  sagriGcare  il  ministro  Thugut,  e  surrogare  Co^ 
bentael;  il  quale  dopo  lunghe  discussioni  a  Luuevilla  oon  Giuseppe  Buonaparte, 
ooochiude  la  pace,  dove,  appellando  al  trattato  di  Campoformio^  si  confermavano  9  febhr. 
alla  Francia  il  Belgio ,  all'Austria  gli  Stati  veneziani, 

Quonaparte,  volendo  riquperare  in  America  Tinsorta  isola  di  San  DomingOi 
erasi  Tatto  cedere  dalla  Spagna  la  Luigiana,  antico  possesso  della  Francia,  in 
compenso  pnsmettendo  di  crescere  all'infante  di  Parma  gli  Stati  fino  a  un  mi- 
lione e  duceotomila  abitanti,  col  titolo  di  re.  A  tale  aumento  fu  destinata  la 
Toscana,  che  verrebbe  custodita  contro  gl'Inglesi  dalla  flotta  spagnuola,  al 
granduca  assegnandosi  un'indennità  in  Germania. 

Cosi  Austriaci  piìi  non  rìmanaano  dì  qua  dall'Adige*  L'imperatore,  senzau* 
torita  della  dieta  germanica,  riconosceva  lei  repubbli^  BatavSi  Elvetica,  Ci- 
salpina ,  Ligure  ;  rilasciava  i  prigionieri  di  Stato  italiani  ì  facea  novamento 
cessione  alla  Cisalpina  di  tutti  i  diritti  e  titoli  cbe  vi  avesse,  e  alla  Ligure 
da'  feudi  imperiali.  Non  parola  del  papa ,  di  cui  ambiva  le  Legazioni ,  non  di 
Napoli,  non  del  Piemonte. 

La  più  generate  oonsegiienva  politica  della  rivoittKiooe  francese,  cioè  l'in- 
grandimento delle  grosse  potenze  e  la  mina  delle  piccole,  diveniva  più  sera* 
pre  apparante  ;  e  per  indennità  ai  grossi  Stali  spartivansi  i  piccoli  principati 
tedeschi  e  specialmente,  gli  ecclesiastici.  L'Austria,  patteggiando  di  contrada 
e  sovranità  non  sue,  e  all'interesse  deUa  Casa  sagrificando  quel  del  corpo 
gerssanioo,  ^  pigliò  i  vescovadi  di  Bressanone  e  Trento;  al  granduca  di  To« 
scana  diede  l'arcivescovado  di  Salisburgo ,  gran  parte  di  quelli  di  Cassov^r  ed 
Eichaladt,  e  ilprevoatato  di  Berchloldsgarden;  al  duca  di  Modena^  la  Briegovia 
e  l'ArtAnau;  compensi  inadequati  alle  perdite  in  Italia,  e  per  soprapiù  iniqui. 

Io  Toscana,  quando  si  udì  il  ritorno  de'  Francesi,  il  senato  (RrdinÀ  la  leva 
a  stormo  :  ma  i  Francesi  non  tardarono  a  entrarvi.  Sola  Arezzo  resiste  e  si  ^^^ 
fortifica,  e  il  generale  Mounier  la  bombarda,  e  penetratovi  a  forza,  fucila  chiun- 
que coglie  colle  armi ,  lascia  esercitar  il  saccheggio  fin  ne'  monasteri  e  spe- 
dali per  sette  ore,  poi  smantellata  la  fortezza,  mette  contribuzioni,  ammutite 
le  campane  che  aveano  sonato  incessantemente  a  martello.  Il  generale  Miollis 
prodamava  poi  il  perdono,-  ^tarando  •  che  la  patria  del  Petrarpa  non  saprebbe 
emtt  msen^tle  alla  fenarosila,  colta  qi»te  tuito  è  obliato  *  ^;  e  poiché  piizi^ 
cava  di  letterato,  fece  rfstabrlire  PAccademìa  def  Cimento,  render  onoti  funebri 
alia  Gorilla  poetessa  e  porre  una  lapide  afla  casa  di  lei  ;  dagli  Israeliti  fece 
erigere  una  cattedra  di  lelteralura  ;  protesse  a  Padova  il  Cesarolti ,  come  a 
Parma  avea  visitato  il  Mazza  che  ripagollo  con  una  lettera  e  un  sonetto:  ma 
quando  a  Fh^nze  vette  visitar  TAIflen,  questo  non  to  accolse. 

SuirApennìno  duravano  molti  rivoltosi ,  contro  cui  si  spinsero  le  co* 
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lonne  francesi  con  furore  sanguinario  ;  per  tutta  la  campagna  si  assassinava  ; 
nelle  città  ìntrigavasi  e  disputavasi.  Al  crescer  delle  vittorie  francesi,  il  re  di 
Napoli,  slimolato  dairinstancabìle  moglie,  propone  di  marciare  a  difender  la 
Romagna  e  ricuperar  la  Toscana ,  e  avvia  truppe  sopra  Siena ,  guidate  dal 

22  l^in. francese  fuoruscito  Damas:  ma  Miollis  con  Pino  affrontatolo,  il  ricacciano  a 
forza  da  Siena,  mentre  Murat  sceso  dalle  Cozie  con  diecimila  uomini,  si  difila 
su  Napoli.  Questa  non  poteva  opporre  che  poche  truppe  scoraggiate  ai  vincitori 
deirAustria;  ma  Carolina  corre  all'imperatore  di  Russia,  ne  adula  Tonni- 
potenza,  non  volesse  negar  la  mano  a  una  famìglia,  rea  soltanto  del  nome  bor- 
bonico e  d'essersi  esposta  per  la  sacra  causa  de'  troni. 

Il  czar  le  promise  appoggio ,  e  spedi  il  gran  scudiere  Levaschef  a  dire  al 
primo- console  come  desiderasse  l'integrità  del  regno  di  Napoli.  Buonaparte, 
vogliosissimo  di  tenersi  amico  il  czar  qual  unico  contrappeso  all'Inghilterra , 
dichiarossi  disposto  a  sagrificare  anche  i  ginsti  suoi  risentimenti  al  piacere  di 
fargli  piacere.  Levaschef  proseguì  verso  Napoli ,  ricevuto  fin  con  archi  trion- 
fali dall'esercito  di  Murat;  il  quale  arrestando  l'irrefrenabile  suo  corso  alla 

29  mARw  parola  del  Russo,  fece  l'armistizio  di  Foligno,  poi  la  pace  di  Firenze,  salvando 
quel  regno  a  patto  che  i  porti  ne  restassero  chiusi  alla  bandiera  britannica 
e  turca,  e  aperti  alla  francese  e  alla  russa  ;  rinunziasse  a  qualunque  ragione 
sull'isola  d'Elba  e  sullo  Stato  di  Piombino  e  de'  Presidj  ;  piena  amnistia  per 
colpe  di  Stato;  pagherebbe  mezzo  milione  di  franchi  per  restauro  de' cittadini 
francesi  danneggiati.  In  segreto  vi  s'aggiunse,  finché  durasse  guerra  colla 
Turchia  e  la  Gran  Bretagna,  guarnigioni  francesi  starebbero  negli  Abruzzi  e  in 
Terra  d'Otranto,  mantenute  dal  re. 

Allora  si  riapersero  le  prigioni,  i  proscritti  uscirono  dai  nascondigli  e  tor- 
narono al  possesso  dei  beni,  si  vietò  ai  repubblicani  di  turbare  gli  ordini  regj; 
e  Buonaparte  scrìveva  a  Soult  comandante  de'  presidj  francesi ,  che  deside- 
rava andasse  alla  messa  coll'ufiizialità  a  suon  di  musica ,  e  conversasse  coi 
preti  e  cogli  uiBziali  regj.  Tal  era  lo  spinto  nnovo  e  conciliativo  che  Buona- 
parte voleva  insinuare. 


(1)  Fra  I  delenaU  era  il  {àmo80  natnrallsU  Dolomteu,  che  iMittloit  dafla  ipedidone  d'Egitto, 
fu  fplnto  fuUe  coite  napoletane  U  giugno  4799,  e  toitogU  U  portafoglio,  fta  gettato  In  un  fondo 
di  torre  senta  libri  o  penne  ;  dove,  fattosi  incliiostro  col  fumo  deUa  lampada,  sul  margini  di  qual- 
che volume  sottratto  alla  yigilanu  scrisse  la  FUotofia  mineralogiea.  Fu  liberato  U  45  marco  4801 . 

(2)  Motuproprio  del  40  febbri^o  4800.  In  una  circolare  del  29  aprile  successivo  Tareivescovo 
Martini  di  Firenze  invitava  1  pievani  della  sua  diocesi  a  dar  una  nota  dei  Giacobini,  assicuraiidoU 
del  massimo  secreto  ;  chiesti  da  qualche  altra  autorità  dUnfotmaaioni.  slmili,  se  ne  dlslmpegoino 
come  possono,  giacché  U  governo  non  terrebbe  conto  se  non  deUa  nota  che  trasmetterebbero 
mediante  l^arclvescovo  ;  e  cosi  concorrano  «  ad  estirpare  una  gangrena  che  tanto  male  ha  pro- 
dotto, ed  è  capace  di  prodarre  sino  aU'esterrolnio  deUe  nazioni  * . 
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A  Ult6fm  an^abbate  a  Géìqio,  ST  loglio  ITM. 

(4)  LaTergne,  nelia  FU  de  Somporof^  racconta  cb«  Paolo  di  Ruasla  Interpellò  nffiilalmenta 
PAortrla  ae  volane  riprlaUaave  il  ve  di  Saidegna  e  la  repobblica  di  VeneilA;  in  tal  eaao  So- 

-uraroff  resterebbe,  e  aarebbegU  mandato  un  altro  eaercito:  riostria  non  volle  pronettere.  Vedi 
anche  Uttrei  cf  oputcmleM  HtédUt  di  J.  Db  MAiSTaa.  Parigi  1851,  tom.  i,  p.  178. 

n  conte  di  Cobentiel ,  nel  novembre  4799 ,  rispondeva  al  conte  Panin  ministro  russo  : 
—  Come  potrriibe  eaigerat  U  cesatone  deUe  tre  Legsiionlj  che  nel  trattato  di  Tolentino  furono 
•  annesse  alla  repubblica  Cisalpina  da  noi  conquistata?  E  un  giusto  compenso  delle  spese  di 
a  guerra,  lo  non  dubito  che  la  mia  Corte  non  renda  il  Piemonte  al  re  di  Sardegna;  ma  Alea- 
«  sandria  e  Tortona,  che  furono  già  coirannl  staccate  dal  Milanese ,  devono  per  Panni  ancora 
■  tornare  alla  doiinailoae  austriaca».  Vedi  anche  VBItMrt  te  etbintU  de  PEmropé  pmdtaU  U 
CsMMlef  €t  FEmpin^  por  AasARO  Lsrftvii  1840. 

(5)  Esiste  il  conto  originale  delle  qpese  sostenute  nel  4488  per  condurre  una  grossa  boni- 
Imrca  ed  altre  artiglierie  per  Tassedio  di  Chivasso ,  traverso  al  gran  Sanbernardo.  Cmiaio , 
MtèmorU  di  Savqfa,  350. 

(6)  n  generale  Soult  assicura  che,  aUa  battagUa  deUa  Moglla  fra  gli  Apennini,  I  suol  soldaU 
privi  di  pane  e  di  munizioni ,  si  buttavano  sui  cadaveri  degli  Ungheresi  e  li  mangiavano.  M- 
fKefrst,  tom.  in,  p.  54. 

(7)  Ho  sempre  creduto  della  massima  Inutilità  alla  storia  le  descrizioni  di  battaglie.  I  lettori 
ordinali  non  capiscono  ;  1  mflltarl  non  imparano,  e  ricorrono  alle  opere  speciali.  O^altca  parte  una 
battagihi  succeduta  sotto  gli  occhi  nostri,  nel  maggior  profluvio  delle  gazzette,  dei  boUetUni,  delle 
memorie ,  é  narrata  diversissimamente  dai  diversi  :  e  lenza  citare  il  Botta ,  chi  i^abbia  letta  in 
Tbiers,  che  pur  vanta  aver  avuto  alla  mano  i  più  preziosi  documenti,  stupisce  di  trovarla  affatto 
dilEèrente  In  due  generali  che  vi  presero  parte,  Marmont  e  Soult.  Qui  come  altrove  noi  crediamo 
bene  cercar  le  cause,  abbreviare  le  particolarità,  e  affrettarsi  alle  conseguenze. 

n  sepolcro  di  Dessaix  ali^ospizlo  del  gran  Sanbernardo  é  opera  di  Moitte,  morto  il  4810; 
e  lo  rappresenta  in  atto  di  cader  morto  dal  cavallo,  sostenuto  dal  colonnello  Lebrun.  Bourienne 
confessava  che  le  circostanze  della  morte  di  esso  e  0  discorso  che  proleri,  gli  erano  stati  det* 
tati  da  Napoleone;  nsa  in  verità  nessun  lo  vide  o  lo  udì  in  quella  confusione.  Era  romanzesco 
pure  il  buUettino  quando  gli  faceva  dire  :  —  Andate  a  riferire  al  primo  console  che  muojo  col 
dispiacere  di  non  aver  fiiito  quanto  basti  per  vivere  nella  posterità  • . 

(8)  Ercole  Rinaldo,  r ultimo  duca  di  Modena,  moriva  a  Treviso  il  14  ottobre  4808. 

(9)  Piodaisa  del  4*  gann^o  4801. 
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BQOnaparte  oMioatòre.  niitipaiito  di  paesi»  Ccmbordate» 
Pace  di  Presbur^o.  Begno  d^ltàlta. 

Le  paci  di  Gampoformio  e  di  Luneville  ripristinavano  duniiue  il  diritto 
pubblico  antico,  dalla  rivoluzione  abbattuto;  e  dopo  le  radicali  dottrine  e  le 
pompose  promesse,  la  Francia  stessa  sacrificava  popoli  e  nazionalità  ftl  vecchio 
sistema  dellequilibrio.  Buonaparte,  benedetto  dalFEuropa  come  il  genio  dét- 
Tordìne,  del  buon  senso ^  delia  pace,  ai  migrati  restituì  la  patria  e  i  beni  non 
ancora  venduti,  una  società  nuova  riformava  al  calore  della  sua  gloria,  ed  av- 
viavasi  alla  dittatura  :  ma  non  che  ripudiasse  i  costosi  frutti  dalla  rivaluzione, 
feceli  ordinare  e  sanzionare  nel  codice,  costruito  sull'individuale  libertà  e  sul- 
Teguaglitnia  ch«  doveit  diveotar  carattere  delle  nuove  legislazioni^  tutte  le 
persone  e  tutte  le  cose  sottomettendo  a  le^i  e  tfibanali  identici,  pareggiando 
1  cittadini  nella  società»  i  figliuoli  nella  famiglia;  svincolando  la  proprietà^ 
Bieche  ognuno  potesse  disporne  co'  soh  limiti  imposti  per  utilità  pubbliiui  dalla 
legge  ;  rendendo  affatto  secolaresco  l'ordine  politico  e  il  civile. 

Alle  idee  riordinalrici  di  Buonaparte  confacevasi  il  riprisUnamento  della 
retìgfone,  sentimento  che  tocca  pi&  degli  interoisi.  Il  eulto  era  stalo  abolito, 
abolito  Dio  sotto  il  Terrore,  quasi  a  dimostrare  che  tttia  società 'non  pdteva 
imbrutire  a  quel  segno  se  non  rinnegando  Iddio.  Senti  quel  vuoto  il  Direttorio, 
e  mediocre  com'era  credè  surrogarvi  l'assurdo  culto  teofilantropico ,  i  cui  sa- 
cerdoti ,  alla  ricorrenza  di  certe  feste  della  Virtù ,  venivano  a  deporre  fiori  su 
quegli  altari ,  donde  erasi  eliminato  il  sacrosanto  rito  dell'espiazione.  Pio  VI, 
cacciato  da  Roma  poi  anche  da  Firenze ,  fugg^  a  Parma  e  di  là  a  Valenza  di 
Francia,  meglio  accompagnato  nella  nobile  miseria  da  dimostrazioni  popolari, 
che  dalle  cortigianesche  nell'altro  fastoso  e  umiliante  pellegrinaggio  a  Vienna. 
2^ ^^•^  Quando  colà  mori  di  ottantun  anno,  i  filosofi  dissero,  —  Ecco  sepolto  l'ultimo 
papa  >,  e  Revellière-Lépaux ,  inventore  del  culto  teofilantropico,  scriveva  a 
Buonaparte  impedisse  di  elegger  un  successore,  e  profittasse  della  circostanza 
per  istabilire  a  Roma  un  governo  rappresentativo,  e  liberar  l'Europa  dalla  su- 
premazia papale. 

Ma  Buonaparte  avea  trattato  col  papa  da  vincitore  bensì,' pur  con  riguardi, 
e  «  come  avesse  centomila  soldati  > .  Rientrato  in  Milano  assistette  ai  Tedeum 
che  qui  celebravano  le  sue  vittorie,  e  potè  chiarirsi  che  il  popol  nostro  era  e 
voleva  essere  cristiano.  Onde  raccolti  i  parroci  di  Milano  disse  loro:  —  Per- 
«  suaso  che  la  religione  cattolica  è  la  sola  che  possa  procurare  felicità  vera  ad 

<  una  società  ben  ordinata ,  e  assodar  le  basi  di  un  governo ,  volli  accertarvi 

<  che  metterò  ogni  cura  a  proteggerla  :  avrò  come  perttirbatori  del  pubblico 
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riposo  e  nemid  dol  ben  oomnne,  e  punirò  rìgoiwamente  e  fio  eolla  morte 
cÙanquo  le  farà  il  minimo  tnsulto:  foglio  sia  conservata  nella  sna  interessa, 
pabbltcamente  osercitete  e  libera  come  la  prima  volta  ch'io  entrai  in  questo 
fifiiice  paese.  Tutti  i  cambiamenti  posteriori  avvennero  oontro  rìnelinasione 
e  il  veder  mio,  né  potevo  oppormi  ai  disordini  che  ad  arte  eccitava  un  g(h 
verno ,  spreszatore  delbi  religione  cattolica ,  e  che  desiderava  abbatterla.  I 
filoso6  vollero  dipingerla  nemica  d*ogni  sentimento  democratico  e  d'ogni  go^ 
verno  repubUioano,  e  di  là  i  mali  cui  il  popolo  soccombette.  L'esperienza 
disingaiuè  i  Francesi  ;  ed  io^  che  pur  sono  filosofo,  so  che  nessuno  potrebbe 
passar  per  virtuoso  se  non  sa  (ìbnde  viene  e  dove  va;  né  saperlo  si  può  che 
dalla  religione,  senta  di  cui  la  società  è  vascello  sensa  bussola.  Dei  tratta*- 
menti  usati  al  papa  defunto ,  han  colpa  gl'intrighi  di  quelli  in  cui  avea  posto 
oonfidenia,  e  la  crudele  politica  del  Direttorio.  Gol  nuovo  papa  spero  tftrre  gK 
ostacoli  att'itttora  rìconciliaziohe  della  Francia.  Voi  so  quanto  soffriste  nella 
persona  e  nei  beni,  e  vi  provederò;  e  quel  che  vi  dico,  desidero  sia  noto 
non  solo  att'Ualia  e  alla  Francia,  ma  a  tutte  Europa  »  ^ 
Anche  in  Francia,  se  rempielà  durava  ancora  fra  hi  gente  colta  pef  moda» 
por  devozione  a  Voltaire,  per  rispetto  umano,  il  popolo  tornava  a  sentir  biso^ 
gno  del  Redentore,  che  riabbellisse  la  natura,  benedicesse  le  cune  e  i  feretri, 
giodioasse  le  iniquità  de'  forti?  i  pensatori  disingannati  vedeano  dover  rintrae^ 
ciare  un'eguagliania  piò  vera,  una  libertà  più  salda  e  meno  fallibile;  medito- 
vano  melanconicamente  suUe  ruine  che  da  tre  secoli  le  sètte  religiose  è  filoso- 
fiche facevano  nel  cristianesimo  senaa  sostituirvi  una  lègge  generale  dell'uomo 
e  del  mondo,  senza  trovare  un  essere  intermedio  fra  il  gran  tutto  che  rapivano 
all'umanità ,  e  il  nulla  in  cui  la  sobbissavano. 

Parvo  che  le  vittorie  de'  Nordici  in  ftetia  s'effettuassero  solo  a  fine  che 
airomka  loro  fosse  in  V^iezia  adonato  H  conclave ^  dove  avendo  l'Austria  dato  ^^^ 
l'esclusione  al  famoso  Gerdii,  usci  papa  Boi^nabò  Ghiaramonti.  Blando  vescovo 
d'Imola ,  aveva  questi  pubblicato  in  una  pastorale  che  «  la  libertà  cara  a  Dio 
ed  agli  uomini,  ò  la  facoltà  di  poter  fere  e  non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge 
divina  ed  oMina;  la  forma  democratica  non  repugna  at  vangelo,  anzi  esige 
qaelie  sublimi  virtù  ohe  s'imparano  soltanto  nella  scuola  di  Cristo  ;  esse  fa^ 
ranno  tmoni  democratici ,  d'una  democrazia  retta ,  forMla  da  iafedehà  e  du 
ambizioni ,  e  intosa  alla  feNcità  comune;  esse  conserveranno  la  vera  eguà- 
giìansa,  hi  quale,  mostrando  che  la  legge  si  estende  sa  tetti,  mostra  insieme 
qual  proponione  deva  tenere  ogni  individuo  rispetto  a  Dio,  a  sé,  agli  altri. 
Ben  piò  che  le  filosofie ,  i(  vangelo  e  le  tradizioni  apostoKehe  e  i  dottori 
santi  cveeranno  la  grandezza  repubblicana,  gK  nomini  rendendo  eroi  di 
umiltà  e  prudenza  n^overnare ,  di  carità  nel  fraternizzare  con  sé  e  con 
Dio.  Seguite  il  vangelo,  e  sarete  la  gioja  della  repubMica:  siate  buoni  cri^ 
stiam,  e  sarete  ottimi  democratici  •. 
Questa  moderazione  parve  attagliata  ai  tempi  ;  ed  egK,  assunto  i)  nome  di 
Pto  VII,  comparve  a  Roma ,  dove  la  neia  déUa  dominazione  forestiera  il  fa^s  inguo 
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ceva  invocato:  scelse  a  segretario  di  Stato  il  cardinale  Gonsalvi,  destro  quanto 
moderato;  ricostituì  il  governo  all'antiea,  proclamando  il  perdono,  e  invitando 
i  sudditi  a  imitarlo  col  sopire  gli  odj  e  le  querele  recìproche.  Toltigli  sette- 
centomila sudditi  delle  Legazioni ,  gliene  aveano  lasciato  un  milione  e  sette- 
centomila, ma  intero  il  debito  di  settantaquattro  milioni  di  scudi,  di  cui  da 
tre  anni  non  si  pagava  Tinteresse.  Si  cercò  sistemare  l'imposta  in  modo  d'ot- 
tenere una  rendita  di  quattro  milioni  di  scudi  ;  fu  proclamata  la  libertà  di 
commercio,  riconoscendo  <  che  tutte  le  leggi  proibitive  o  vincolanti  Tindustrìa 
e  il  commercio  erano  perniciose  quanto  vane';  il  papa  diminuì  le  spese^di  corte; 
condiscese  ai  teatri  ;  per  ravvivare  Tagricoltùra  impose  una  tassa  speciale  sui 
terreni  incolti,  sciolse  i  vincoli  di  fedecommesso ,  di  manomorta,  di  pascolo; 
dava  premj  a  chi  piantasse ,  prometteva  edificar  casali  via  via  che  la  cultura 
sì  estendesse:  ma  gli  effetti  rimasero  troppo  inferiori  alle  intenzioni.  Secon- 
dando le  istanze  di  Paolo  I  e  di  Ferdinando  IV,  ristabilì  i  Gesuiti  in  Russia 
e  nel  Napoletano. 

Con  un  papa  si  conciliativo  e  pien  d'amore  per  la  Francia,  d'ammirazione 
per  l'eroe  che  la  dirigeva,  non  sarebbe  possibile  ravvicinarla  alla  Chiesa?  Tre 
giorni  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  Buonaparte  ne  gittò  parola  al  cardinale 
4804  Martiniana;  poi  Consalvi  e  Giuseppe  Buonaparte  ne  trattarono  a  Parigi:  ma 
ricuperar  questo  regno  primogenito  del  cristianesimo  non  poteasi  senza  grandi 
sagrifìzj.  Voleasi  il  matrimonio  de'  preti:  e  Pio  rispose,  potersi  assolvere  gli 
ammogliati ,  ma  autorizzarlo  per  massima  no.  Sui  possessi  tolti  alle  manimorta 
non  si  fé  malagevole ,  le  ricchezze  non  essendo  essenziali  al  clero.  E  cosi  tra 
ceder  e  negare  si  conchiuse  il  famoso  concordato.  La  Francia  ebbe  un  mini- 
stro pel  culto  (Portalis);  la  pasqua  del  1802  i  cannoni  salutarono  di  nuovo 
una  festa  cristiana  ;  il  Gaprara  legato  a  latere  cantò  messa  in  Nostra-donna , 
mentre  l'aerea  armonia  de'  sacri  bronzi  richiamava  il  popolo  ai  riti  solenni  e 
airineffabile  gusto  della  parola  divina. 

Tutto  ciò  dava  promesse  di  ordine  all'Europa:  la  coalizione  regia  s^era 
4809  sconnessa:  anche  l'Inghilterra  ascoltò  proposizioni  di  pace,  che  fu  conchiusa 
ad  Amiens.  L'Inghilterra  si  era  avventata  alle  armi  per  difendere  la  minaci 
ciata  libertà  europea ,  ed  ecco  neppur  motto  ne  fa  nelle  stipulazioni  :  avea 
posto  come  preliminare  lo  sgombro  di  tutt'Italia,  poi  lasciava  al  nemico  il  Pie- 
monte e  gli  emporj  di  Genova  e  Livorno;  Francia  sgombrerebbe  il  Napole- 
tano e  il  Romano,  e  gl'Inglesi  ogni  posto  nel. Mediterraneo  e  nell' Adriatico, 
e  Malta  che  si  restituirebbe  all'Ordine. 

A  Buonaparte,  volontà  ineluttabile,  sistematore  risoluto,  bastava  un  atto 
per  riunire  un  paese  che  la  natura  fece  uno  e  le  convenzioni  sbranarono:  ma 
già  il  Piemonte  consideravasi  fuso  colla  Francia,  come  Venezia  coU'Austria; 
e  Buonaparte  volle  fossero  distrutte  le  fortezze  che  davano  soggezione  alla 
Francia,  quali  Arena,  Bard,  Ceva,  Cuneo,  Tortona,  Serravalle;  smurata  To- 
rino ,  come  il  castello  di  Milano  e  forte  Urbano  sul  Bolognese.  La  Toscana 
era  stata  eretta  in  regno  d'Elruria  per  un  infante  di  Spagna  ;  al  papa  ricon- 
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ciliato  bisognava  confermare  il  patrimonio;  al  regno  di  Napoli  serviva  di  scudo 
la  protezione  della  Russia  :  e  i  leali  Italiani  piansero  svanita  ancora  la  speranza 
che  la  viltrìce  spada  e  la  ferrea  volontà  d*an  loro  paesano  ricostruisse  la  patria 
una  e  libera. 

Ne*  vaij  Stati  fu  posta  una  commissione  esecutrice  e  una  consulta  legisbh 
liva,  ma  tatto  pendea  dai  ministri  plenipotenti  di  Francia  ^.  Del  bello  e  forte 
paese  cisalpino,  con  cinque  milioni  d'abitanti,  settanta  in  ottanta  milioni  d'en- 
trata, e  quarantamila  uomini  in  arme,  Talleyrand  avrebbe  voluto  si  formasse 
un  regm),  da  dare  a  qualche  principe  austriaco  siccome  compenso  e  pegno  di 
pace  :  ma  Buonaparte  stabili  conservarlo  repubblica ,  estesone  il  confine  sin 
alla  Sesia,  recuperando  gli  sbrani  deirantico  Milanese,  cioè  Novara,  Vigevano, 
la  Lomellina  ;  buone  fortificazioni  la  difenderebbero  dagli  Austrìaci  posti  di  li 
dall'Adige,  e  la  terrebbero  sempre  aperta  alla  Francia,  che  ne  conservava  il 
protettorato,  e  ne  ricevea  venticinque  milioni  all'anno  di  tributo,  e  di  qua  man- 
derebbe i  suoi  ordini  al  paese  meridionale,  aspettando  che  i  casi  la  elevassero 
a  capo  d'una  federazione  italica^. 

Per  togliere  però  la  Cisalpina  ai  disordini  della  prima  sua  età  e  concen- 
trarìa  sotto  una  mano  vigorosa  che  la  proteggesse  di  fuori  mentre  la  reggeva 
dentro,  Buonaparte  convocò  a  Lione  una  consulta.  Quatlrocenlocinquantadue 
rappresentanti,  scelti  fra  il  clero,  i  tribunali,  le  accademie,  le  amministrazioni 
dipartimentali,  le  quaranta  primarie  città,  la  guardia  nazionale  e  l'esercito, 
e  fra  essi  il  cardinale  Bellisomi  e  nove  vescovi,  passarono  nel  cuor  del  dicem- 
bre di  là  dai  monti,  ove  nella  seconda  città  di  Francia  ebbero  suntuosa  ospita- 
lità ,  adunanze  splendide  quanto  le  antiche  sessioni  reali ,  lauto  trattamento , 
e  fra  altri  spettacoli,  quel  dell'esercito  che  tornava  d'Egitto,  misto  di  veterani 
francesi  con  arabi  e  mori  e  mamelucchi. 

Divisi  in  cinque  classi  secondo  gli  antichi  dominj,  presedeva  ai  Lombardi  imi 
già  austriaci  il  Melzi,  ai  Veneti  il  Bargnani,  ai  Pontifizj  l'Aldini,  ai  Modenesi 
il  Paradisi,  ai  Novaresi  e  Valtellini  il  De  Bernardi,  a  tutti  in  apparenza  il  Ma- 
niscalchi ambasciadore  della  Cisalpina ,  in  fatto  Talleyrand ,  il  quale ,  senza 
quasi  lasciarli  discutere ,  li  fece  accettar  per  acclamazione  lo  statuto  da  lui  mo- 
dellato sulla  forma  del  francese  dell'anno  viu.  Portava  esso  tre  collegi  elettorali 
permanenti  e  a  vita ,  e  completantisi  da  se  medesimi  :  uno  di  trecento  grossi 
possessori  risedeva  a  Milano;  uno  di  ducente  negozianti  a  Brescia  ;  uno  di  altret- 
tanti dotti  ed  ecclesiastici  a  Bologna.  Essi  sceglierebbero  dal  proprio  grembo 
una  commis8Ìone  di  censura  di  ventun  membro ,  che  eleggesse  tutte  le  ma- 
gistrature dello  Stato  ;  otto  conmltori,  che  vegliassero  sulla  costituzione,  deli* 
berassero  sui  trattati,  e  n<Hninassero  un  presidente  della  repubblica,  decennale 
e  rieleggibile,  con  cinquecentomila  lire,  incaricato  del  potere  esecutivo,  e  che 
eleggerebbe  un  vicepresidente  con  centomila  lire,  e  ministri'.  Il  ministro  del 
tesoro  presenterebbe  ogn'anno  il  conto,  e  non  consentirebbe  verun  pagamento 
se  non  per  legge  o  decreto  del  governo.  Un  consiglio  legislativo  di  dieci 
membri  compilerebbe  le  leggi  e  i  regolamenti,  e  li  sosterrebbe  davanti  al  corpo 
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legislativo.  Qoesto  ha  settantacincpie  membri,  quindici  de'  (piali  Bon  nominati 
oratori  per  discutere  le  leggi  prima  di  votarle. 

I^a  giustizia  era  resa  cpn  sapiente  progressione ,  da  arbitri ,  gìndici  di 
prima  istanza ,  tribunali  d'appello  e  revisione,  ed  uno  di  cassazione  ;  oltre  te 
camere  di  commercio  per  le  cause  mercantili:  inamovìbili  i  giudici  e  il  gran- 
giudice.  Eguaglianza  fra  i  cittadini  ;  nessun  vincolo  airindustrta  e  ai  commer- 
cio se  non  quelli  dalla  legge  stabiliti;  uniformità  di  pesi,  misure,  catasto, 
istruzione  ;  dichiarati  nazionali  i  debiti  e  crediti  delle  Provincie;  lo  Stato  asse- 
gna la  congrua  ^  vescovi ,  capitoli,  seminar],  parroci  e  alle  fabbriche  delle 
cattedrali. 

Fatti  inlesi  della  volenti  del  primo  console,  i  nostri  lasciaponsi  bassamente 
porre  in  bocca  la  confessione  della  propria  inettitudine,  dichiarando  non  co- 
26  genn.  uosccre  alcun  italiano  degno  d'esser  presidente  della  repubblica  se  non  Napo- 
leone Buonaparte,  due  nomi  che  allora  per  la  prima  volto  trovansi  uniti.  E 
Buonaparte  degnava  aggradire,  e  diceva:  — <  La  repubblica  Cisalpina,  invasa 
•  e  ornai  perduta ,  fu  una  seconda  volta  dal  popolo  francese  resa  alPindìpen- 
«  densa.  D^allora  che  non  si  tentò  per  smembrarvi?  ma  la  Francia  vi  protesse,  I 
i  e  foste  novamente  riconosciuti.  A  Luneville  cresciuto  il  territorio  d'un  quinto,  { 
«  esistete  con  maggior  forza  e  maggiore  speranza.  Dandovi  magistrati,  non 
<  badai  a  terre  o  a  fazioni ,  ma  solo  ai  vostri  interessi.  Per  le  eminenti  flm- 
«  ìioni  di  presidente,  non  trovando  persona  fra  voi  abbastanza  reputata,  beae- 
«  merita  e  spregiudicata ,  aderisco  al  voto  espressomi,  e  conserverò ,  quanto 
«  fìa  necessario ,  il  gran  pensiero  de*  vostri  affiiri  > . 

La  repnbbhca,  composta,  com'egli  diceva,  di  dieci  popoli,  cioè  Milanest, 
I^ntovani,  Bolognesi,  Novaresi,  Vallellini,  Romagnuoli,  Veneti,  suddivisi  in 
4  febbr. Bergamaschi ,  Gremaschi,  Bresciani,  s'intitolò  itaKana ,  e  pensò  ad  organarsi 
in  modo,  d'essere,  com*egK  voleva  «  la  prima  potenza  d'Italia  » .  Restavano  sue 
le  artiglierie  esistènti  nelle  piaaze  fin  al  valore  di  qu^ittro  milioni  ;  si  deteane 
preparare  ar«pi  e  ponti;  trentaduemila  soldati  in  tempo  di  pace,  con  una  ri- 
serva che  si  porterebbe  a  sessantamila ,  coscrìvendo  dodicimila  giovani  ogni 
annOf  oltre  due  mezze  brigate  e  un  reggimento  di  cavalleria  di  Polacchi ,  ce- 
dati alla  nostra  dalla  repubblica  fraticeae;  alk  tranquillità  vigilavano  mille  sei* 
costa  gendarmi,  e  la  guardia  nasionale  di  tutti  i  ctltadini  dui  diciotto  ai  cin^ 
(|uant'aAni.  La  spesa  era  bilanciata  su  novanta  nriiioAì  di  lire  milanesi,  di  cui 
oinquantadu^  erano  assorbiti  daHa  guerra  e  dal  tributo  alla  Francia.  Libera  la 
stampa ,  sotta  la  reapoiaalilà  dell'autore  e  dello  stampatore ,  i  quali ,  avanti 
(kvttlgacle ,  doveano  presentar  le  opere  alla  revisione ,  che  poteva  sospen- 
derle; soggetti  a  censura  i  fogK  periodici,  le  composizioni  teatrali  e  i  Kbrì 
Butrodottr. 

A  Lione  i  preti  non  aveano  potute  ottenere  si  dichiarasse  unica  religione 

la  cattolica ,  ma  solo  che  si  formerebbe  una  legge  organica  pel  clero,  da  ap^ 

Ji^Th   F^^^^^'  ^^'  P^Hf^'  ^^  questo  di  fatti  si  fece  un  concordato  speciale,  ricono* 

«eeodo.  come  religioDe  dalla  repubhhca  la  ottolica;  al  preaideata  concessa  la 
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nomina  de*  vescovi  ;  tibtfro  a  ({iiesti  il  comonicare  con  Roma»  il  promover  agli 
ordini  e  ai  benefizj  i  meritevoli,  e  punire  i  colpevoli  anche  col  rincbiuderli  in 
conventi  o  s^ninaij.  Non  si  sopprìmerebbero  fondazioni  ecclesiastiche  senza 
approvazione  della  sede  apostolica;  non  sarebbero  molestati  i  compratori  di  beni 
ecclesiastici.  Tal  evi  qnel  concordato  :  ma  nel  promulgarlo  a  Milano  si  aggiunse^ 
come  erasi  fatto  in  FVancìa  cogli  articoli  organici,  che  nuove  professioni  non 
poteano  farsi  se  non  negli  Ordini  applicati  aireducazione  o  a  cura  degl'io^ 
fermi;  e,  come  aU*ordinazione  de'  preti,  volervisi  l'assenso  del  governo,  e  cosi 
per  dar  valore  alle  bolle  e  ai  brevi  della  santa  sede.  Di  quest'intmsione  si  dolse 
invano  il  pontefice. 

Corse  allora  uno  de'  piii  floridi  e  quieti  tempi  per  la  Lombardia  ;  lontano 
ti  presidente ,  buono  e  amato  Melzi  che  ne  sosteneva  le  veci ,  distrutto  ogni 
privilegio  aristocratico ,  favorito  il  sapere  ;  si  dtavano  ancora  i  patrj  esempj , 
sì  ristampavano  i  nostri  classici  e  i  nostri  economisti ,  come  ripigliavasi  l'èri 
cristiana;  facili  i  pagamenti,  prosperanti  l'agritsoltura  e  il  commercio,  cre^ 
scefrte  l'esercito,  non  febbrili  le  speranze.  Mancava  però  la  prima  condizione 
d'ogni  felicità,  la  fiducia  delia  durata.  Da  una  parte  gli  accorti  s'avvedeano 
die  questa  repubblica  era  l'embrione  d'un  regno  :  dall'altro  il  titolo  d'itaiiana 
inchiodeva  una  minaccia  agli  Stati  della  penisola.  Fra  gii  stranieri  poi  i  rancori 
erano  stati  sopiti  non  tolti,  e  ben  presto  posero  novamente  a  soqquadro  tutt'Eu^ 
ropa.  L'Inghilterra,  cogliendo  gli  applausi  che  troppi  offriva  il  trattato  d'AmieUs, 
ricusa  sgomberar  Malta,  cavilla  i  patti,  e  getta  in  mezzo  la  quistione  italiana^ 
persuasa  d'avvilupparvi  anche  l'Austria. 

Questa  avea  subito  i  trattati  di  Gampoformio  e  Lnneville  coite  una  neces* 
sita ,  e  colla  fiducia  di  conculcarii ,  e  ripigliar  fa  Cisalpina  onde  padroneggiare 
la  media  e  h  bassa  Italia.  Unico  mezzo  a  sbarbicarla  sarebbe  stato  il  render 
l'Italia  a  se  stessa  :  ma  Napoleone,  che  credeva  al  potere  non  alle  nazionalitl, 
impose  al  fratello  Giuseppe  che  negli  accordi  di  Lnneville  non  pariasse  ilei 
papa,  del  Piemonte,  di  Napoli,  sicché  lasciava  in  penduto  gravissime  quistioni: 
né  l'Europa  pòtea  soffrire  che,  con  una  dominale  indipendenza,  al  vassallag* 
gio  austriaco  fosse  surrogata  la  donrinazione  francese. 

Alessandro  di  Russia,  succeduto  all'assassinato  suo  padre,  rissava  di 
ravvicinarsi  alla  Francia  se  non  ripristinasse  il  re  di  Sardegna  e  «ssiea<> 
rasse  quello  di  Napoli:  anche  h  Prussia  chiadei^  che  Francia  sgombrasse  il 
Napoletano ,  distaccasse  Parma  e  Piacenza,  le  iònie  e  Malta  Sì  dessero  ia 
compeUM  al  re  di  Sardegna.  Austria,  col  pretesto  di  mi  cordone  contro  la 
fèbbre  giaMa  sviloppafasi  a  Livorno,  ingrossò  suUa  frontiem  dell' Adigt^;  e  vie- 
più quando  Biionaparte  scrisse  in  persona  a  Francesco  II  voler  rìdur  la  rt^^  xbi« 
pubblica  ilaliahQ  a  monarchia^  distinta  dalla  Frauda.  La  fede  mentita  allltalia 
metteva  èm^e  la  Francia  in  guerra  coll'Europa,  e  subito  Inghilterra  empì 
d  armi  ìi  Mediterraneo;  di  riaipatto  Budnaparte  atlest)  a  Boulogoe  un  famose 
campo  per  tentare  uno  sbarco  in  Inghilterra;  dierìso  dai  più  come  una  sublime 
foHiat  lodato  da  altri  perchè  valse  di  palestra  a'  suoi  soldati.  A  qael  csmpo  là 
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repubblica  italiana  mandò  un  corpo  sotto  il  general  Pino^  e  decretò  Quattro 
milioni  per  costruire  due  fregate  e  dodici  scialuppe. 

Ma  non  di  guerra  soltanto  erano  i  divisamenti  di  Bnonaparte,  che  credette 
venuto  tempo  alle  lunghe  speranze^  Col  prestigio  della  gloria  egli  avea  fatto 
credere  ancora  al  rinnegato  entusiasmo  ;  coi  comporti  in  Italia  avea  mostrato 
di  saper  ridestare  il  passato  e  le  relazioni  consuete  fra  popoli  civili  :  onde 
parve  l'unico  capace  di  rimetter  Francia  nella  grande  comunanza  delle  nazioni, 
senza  sagrificare  la  libertà  e  l'orgoglio,  come  avrebber  fatto  i  Borboni.  Fran- 
cia ,  sfiduciata  delle  libertà  promesse  da  filosofi ,  da  avvocati ,  da  giornalisti , 
da  legislatori ,  implorava  il  despotismo ,  e  noi  vedea  che  sotto  la  forma  d'uà 
soldato:  uscendo  dairoppressione  sanguinaria  o  ladra  di  tiranni  abjetti  e  persino 
vili ,  meno  male  pareale  la  tirannide  della  gloria  e  del  genio  :  cessato  di  cre- 
der alle  idee,  credeva  a  un  uomo.  E  Buonaparte  racconciaiva  all'obbedienza 
l'epoca  più  indisciplinata  ;  e  indotta  la  ragione  a  confessare  la  propria  insuffi- 
cienza ,  all'opera  della  ricostruzione  adoprò  gli  uomini  dh'eransi  mostrati  piò 
attivi  nella  demolizione.  In  paese  stanco  ed  abbagliato  dalla  sua  gloria,  pochi 
ostacoli  ebbe  a  togliere  per  afferrar  la  dittatura.  Interrogata  colla  ciunnerìa 
de'  registri ,  la  nazione  prorogò  il  console  per  dieci  anni  :  interrogata  se  il  vo- 
lesse a  vita,  disse  si  ;  e  la  costituzione  fu  modificata  alla  monarchica:  ma  poi- 
ché il  nome  di  re  facea  mal  suono  a  quelli  che,  in  annuale  funzione,  giuravano 
48^nttt.  ^^'^  sempiterno  ai  re ,  fra  le  reminiscenze  d'Augusto  e  di  Garlomagno  egli 
ripescò  il  titolo  d'impei*atore  de'  Francesi. 

Al  potere  nuovo  facevano  di  mestieri  tutte  le  forme  che  gli  conciliassero 
rispetto.  Dopo  che  i  soliti  registri  aperti  in  tutti  i  Comuni  gli  diedero  un  si- 
mulacro di  sanzione  popolare.  Napoleone  volle  anche  quella  della  religione,  e 
domandò  che  Pio  VII  venisse  a  coronarlo.  Gran  disparere  in  Roma.  Piaceva 
che  un  eroe  soffogasse  nelle  proprie  braccia  quella  repubblica  sovvertitrice 
degli  altari  e  della  società ,  e  che  una  nuova  dinastia  all'Europa  e  alla  civiltà 
assicurasse  ordine  e  conservazione.  Qual  trionfo  per  la  Chiesa  il  veder  questo 
figlio  della  rivoluzione  inchinarsi  al  Cristo ,  invocare  dal  pontefice  il  sacro 
crisma ,  e  credere  fondamento  della  temporale  quella  potestà  pontifisia  che 
dianzi  trascinavasi  nel  fango  !  Anche  nel  temporale  il  papa  potrebbe  altrimenti 
che  ingrandirsene? 

Ma  gli  zelanti ,  alla  cui  testa  erano  il  sapiente  Antonelli,  il  severo  Litta, 
il  dotto  Di  Pietro,  l'abile  Pacca ,  avvezzi  a  creder  insommergibile  la  nave  di 
Pietro  fra  le  transitorie  tempeste ,  aveano  tenuto  il  concordato  come  una  dura 
necessità.  —  E  chi  è  (rifletteano)  questo  Buonaparte?  Un  soldato  di  ven- 
tura ,  che  a  Tolentino  strappò  alla  Chiesa  le  più  belle  Provincie ,  e  tanti 
tesori  artistici  ;  che  tiene  il  contado  Venesino  e  i  feudi  del  Piemonte ,  roba 
della  Chiesa  ;  che  colla  spada  suggellò  il  concordato ,  e  pur  stibito  lo  iilii- 
deva  cogli  articoli  organici  ;  che  stipulò  la  spogliazione  de'  principi  eccle- 
siastici di  Germania  ;  che  in  Egitto  proclamava  la  tolleranza  fino  dell'islaiD. 
Or  domanda  la  mano  del  papa ,  ma  solo  per  sorreggere  la  personale  ambizione, 
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conteotata  ia  quale,  si  torcerà  contro  queUi  che  adesso  accarezza.  Or  che 
cosa  risponderà  il  papa  ai  rimproveri  degli  Austriaci ,  da  tanto  tempo  so^ 
Vrapposti  al  sacro  romano  impero?  che  cosa  ad  altri  re  che  lo  domandassero 
a  coronarK?  E  i  Borboni ,  sbalzati  per  violenza  e  che  non  hanno  cessato 
d'essere  i  cristianissimi ,  i  primogeniti  della  Chiesa,  con  qual  occhio  vedreb- 
bero il  santo  padre  valicare  le  Alpi  per  cinger  colla  corona  di  san  Luigi  la 
fronte  d'ano,  le  cui  mani  stillano  ancora  del  sangue  dell'assassinato  duca 
d'Enghien? 

Pio  VII  aveva  attìnto  nel  chiostro  virtù  semplici  e  rassegnate,  e  l'abitudine 
di  devare  gli  occhi  al  cielo ,  più  che  di  scrutar  le  cose  della  terra.  Il  recu- 
p^^re  una  tal  preponderanza  sulla  Francia,  il  restituire  alla  tiara  lo  splendore 
offuscato,  e  al  patrimonio  le  tre  Legazioni  rapite,  pareangli  supremo  interesse 
della  religione  ;  e  riprometteasi  d'ottenerlo  a  Parigi  ne'  colloqui  col  nuovo  Ce- 
sare, da  cui  farebbe  cassare  0i  articoli  organici,  e  ripristinare  gli  Ordini  reli- 
giosi. Volle  che  venti  de'  più  creduti  cardinali  in  tutta  secretezza  e  coscienza 
gli  esprimessero  il  lor  sentimento  sul  quesito  <  Sua  santità  deve,  può  andar  a 
consacrare  e  coronar  l'imperatore  de' Francesi?  •  Cinque  dissero  un  no  schietto: 
gli  altri  furono  pel  si,  ma  con  diverse  condizioni,  o  di  cassare  gli  articoli  or* 
ganici,  0  di  attendere  che  il  nuovo  imperatore  se  ne  fosse  mostrato  degno  come 
Cario  Magno,  o  che  venisse  egli  stesso  di  qua  dell'Alpi,  come  aveano  usato  gli 
antichi  fino  a  Clemente  VII  ;  o  che  assicurasse  gli  atti  riverenziali  dovuti  al 
sacro  suo  carattere,  specialmente  il  bacio  del  piede:  viepiù  s'insisteva  contro 
il  ginramento  che  l'imperatore  farebbe  d'attenersi  al  concordato ,  e  di  far  ri- 
spettare la  libertà  de'  culti. 

Pio  VII  fece  dal  cardinale  Caprara  sottomettere  queste  riserve  a  Napoleone; 
il  qnale  le  escluse  tutte ,  e  Pio  VII  si  rassegnò,  sempre  confidando  ottener  in 
persona  quel  ch'eragli  fallito  per  intermedio  de*  ministri  ;  tollerò  che  l'impe- 
radore  si  mostrasse  aridissimo  nella  lettera  d'invito,  e  voless'esseroe  unto  si , 
non  coronato  ;  e  di  sessantadue  anni  si  pose  in  viaggio.  Tutti  gli  ordini  dello 
Stalo  vennero  a  largii  riverenza ,  come  tutti  dianzi  avevano  rinnegato  e  papa 
e  Cristo;  e  Pio  li  guadagnava  colla  dolcezza.  Dando  un  giorno  la  benedizione 
al  popolo  inginocchiato ,  vide  un  giovane  tenersi  ritto  e  col  cappello  in  testa  : 
—  GiovinóUo,  se  non  credete  all'efficacia  della  benedizione  del  pontefice, 
credete  almeno  che  quella  d'un  vecchio  non  porta  sventura  > . 

Nella  solennità,  allestita  collo  sfano  teatrale  che  illude  e  cattiva ,  Napo-a  xbre 
leone  si  pose  da  sé  ia  corona  ;  poi  incoronò  Giuseppina  sua  donna ,  che  il 
giorno  innanzi  avea  avuto  la  benedizione  nuziale.  I  sinceri  repubUicanli,  che 
l'aveano  riguardato  un  Camillo,  un  Washington  redivivo,  non  sapeano  darsene 
pace  ;  i  non  sinceri  s'affrettarono  a  divenir  ciambellani ,  ministri,  uffiziali, 
tatto  quel  ch'egli  volle,  anche  più  di  quel  che  volle.  Napoleone  evitò  di  tro- 
varsi testa  testa  con  Pio  VII,  alle  coi  preghiere  dolci  e  ragionate  non  potrebbe 
opporre  le  escandescenze  ;  sicché  al  papa  non  restò  che  avventurar  le  sue 
domande  alle  solite  lungagne  degli  uffizj,  e  le  esortazioni  al  magnanimo  perchè 
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pero;  caricavaasi  due  milioni  di  lire  al  piccolo  principato;  il  qaale  però,  per 
ordine  di  Napoleone  abolendo  i  quindici  conventi  d'uomini  e  diciassette  di 
donne,  i  capitoli ,  le  confraternite,  i  luoghi  pii  e  fino  i  semplici  bene6zj  laici , 
acquistava  un  patrimonio  di  venti  milioni.  Con  questi  la  vivace  ed  ingegnosa 
Elisa,  oltre  tesoreggiare  per  sé,  dotava  spedali ,  soccorreva  a  poveri  e  inva- 
lidi, apri  strade,  incoraggiò  artisti  e  studiosi  e  VÀccademia,  che  cominciò 
r importantissima  pubblicazione  dei  documenti  della  storia  patria;  provvide 
d'acque  la  città ,  riformò  le  leggi  penali  e  la  procedura  ^. 

Nella  pace  coi  Borboni  di  Spagna ,  Buonaparte  avea  stipulato  die  il  duca 
di  Parma  divenisse  re  d'Etruria  :  ma  egli  non  accettò  il  baratto  ;  e  quando 
morì  nel  4802,  Francia  fece  occupar  il  ducato,  serbandolo  come  un  alletta- 
tivo sia  al  papa  che  chiedeva  un  compenso  alle  rapitegli  Legazioni ,  sia  alla 
Gasa  di  Sardegna ,  sia  airElruria  che ,  incorporando  questo  paese ,  sarebbe 
divenuta  la  seconda  potenza  d*Italia.  La  rottura  colla  Russia  avendo  poi  dis- 
pensato dai  riguardi ,  fu  aggregato  alla  vigesimottava  divisione  militare  della 
Francia,  poi  ridotto  a  dipartimento  del  Taro.  La  repubblica  Etnisca  conver- 
tita in  regno ,  fu  investita  a  Lodovico  infante  di  Spagna ,  figlio  del  duca  di 
Parma,  il  quale  ne  trovava  sconfitte  le  finanze,  esorbitanti  le  imposizioni, 
interrotto  il  commercio  perchè  gl'Inglesi  minacciavano  da  Porto  Ferrajo  ;  ab- 
bandonata Tagricoltura,  soldati  tanti  da  costar  un  milione  al  mese,  eppur  ne- 
cessaria ancora  la  guarnigione  francese;  nel  4801  l'entrata  portava  dodici  mi- 
lioni contro  la  spesa  di  sedici,  e  la  Corte  fu  sin  ridotta  a  far  coniare  i  propq 
argenti.  La  vera  regnante  era  Luigia  figlia  del  re  di  Spagna,  tanto  più  quando, 

^8os   al  morto  padre  succedette  Carlo  Lodovico  di  quattro  anni.  Ai  liberali  costei 

"""^metteva  i  brividi  ripristinando  le  libertà  clericali  e  di  coscienza,  le  fraterìe, 

la  libera  corrispondenza  col  papa ,  l'indipendenza  de'  vescovi  cell'ispezione  sui 

libri  e  sui  luoghi  pii;  la  deploravano  santocchia  e  raggirata,  e  le  apponevano 

di  avere  <  spezzato  il  suo  scettro,  e  buttatone  la  metà  nel  Tevere  », 

L'isola  d'Elba  rimase  a  Francia,  spogliandone  la  famiglia  Buoncompagni , 
i  cui  avi  n'aveano  compro  il  dominio  nel  4634  per  un  milione  e  cinquantamila 
fiorini ,  e  che  allora  ne  ritraeva  ducensettantatremila  l'anno. 

4  ^ugno  Vittorio  Emanuele,  succeduto  re  di  Piemonte,  si  tenne  in  Sardegna,  e 
avendo  gl'Inglesi  offertagli  guarnigione,  e'  la  ricusò  per  non  dare  appicco  di 
querela  a  Napoleone.  Eppur  questi  non  cessava  di  lamentarsi  perchè  ricove- 
rasse navi  britanniche,  e  servisse  al  contrabbando.  Secondo  gli  accordi  di  Til~ 
sitt  colla  Russia,  avrebbe  dovuto  riavere  gli  Stati  di  terraferma  o  un  compenso, 
e  Napoleone  glielo  esibì  sulle  coste  d'Africa  !  poi  guastatosi  colla  Russia,  nep- 
pur  a  questa  celia  badò ,  e  tenne  il  Piemonte  come  ventisettesima  divisione 
militare  sotto  l'amministrazione  di  Jourdan,  distribuito  ne'  dipartimenti  di  Po, 
Tanaro,  Marengo,  Sesia,  Dora,  Stura.  Concessa  amnistia  ai  fautori  degli 
antichi  re;  soppressi  gli  Ordini  religiosi;  levati  per  la  coscrizione  quattromila 
giovani  ;  assettata  la  taglia  fondiaria  a  nove  milioni  di  franchi ,  e  la  personale 
a  tin  milione  e  ducentomila;  soppresse  sei  abbadie  e  nove  vescovadi ,  restando 
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solo  quelli  di  Saluzzo,  Acqui,  Asti,  Alessandria,  Vercelli,  Ivrea,  Mondovi  e 
Cuneo,  colla  periferia  stessa  de*  diparlimeoti ,  e  suffraganei  airarcivescovo  di 
Torino,  non  più  a  quelli  di  Genova  e  Milano. 

Il  governo  del  Piemonte  e  del  Genovesato  fu  eretto  in  gran  dignità  dell'im-  laos 
pero,  a  favore  del  principe  Borghese,  cognato  dell'imperatore;  il  quale  cosi 
traeva  la  Francia  dai  limiti  naturali,  e  stabiliva  un  altro  dominio  forestiero 
in  quell'Italia  che  dai  forestieri  egli  avea  promesso  riscattare  ^.  E  già  col  pro- 
fessarsi successore  di  Carlo  Magno,  palesava  aspirare  a  un  predominio;  e 
coH'occupar  nuovi  Stati  anche  dopo  la  coronazione,  parve  gettar  il  guanto.  Tutti 
dunque  i  dominanti  ne  protestavano;  Pitt,  ministro  inglese,  domanda  settanta- 
cinque  milioni  per  sostenere  la  Hcurezza  delle  potenze  europee  ;  e  collegatosi 
colla  Russia  propone  che  Napoleone  sgombri  il  nord  della  Germania,  l'Italia ,  q^iiit 
risola  d'Elba;  Olanda,  Svizzera,  Napoli  sieno  lasciate  indipendenti;  ripristinato 
il  re  di  Sardegna ,  al  quale  si  aggiungerebbero  Genova  ed  eventualmente  il 
Lionese  e  il  Delfinato  ;  restituite  Firenze  e  Modena  ai  prischi  dinasti,  e  all'Au- 
stria la  Lombardia  y  cresciuta  col  Veneto  ^^. 

Patti  simili  appena  si  possono  imporre  dopo  irreparabili  sconfitte  :  pure  fu 
il  programma  a  cui  si  attese  in  dieci  anni  di  guerra.  Alla  quale  tutta  Europa 
sorgeva ,  avendo  per  tesoriere  llnghilterra ,  per  retroguardo  la  Russia  ;  e  non 
più  per  estinguere  la  libertà  in  un  paese  che  se  l'era  conquistala ,  bensì  pro- 
clamando l'indipendenza  dei  popoli  contro  un'ambizione  che  la  pericolava. 
Era  insomma  la  Rivoluzione  che  proclamava  i  propij  trionfi  per  bocca  dell'e- 
sercito armato  contro  di  lei. 

L'Austria,  sott'ombra  di  pace,  mise  in  essere  trecentoventimila  guerrieri; 
e  ricevendo  dall'Inghilterra  settantacinqoe  milioni  per  quell'anno,  si  assunse 
l'impresa  d'Italia,  mandò  sull'Adige  centoventimila  uomini  coll'arciduca  Carlo, 
altri  trentacinquemila  coll'arciduca  Giovanni  in  Tirolo,  per  connetterlo  coH'e- 
sercito  di  Germania,  a  cui  gl'imperadori  Francesco  e  Alessandro  farebbero  una 
terribile  retroguardia  in  Moravia  e  Gallizia;  Russi  e  Inglesi  doveano  sbarcar  a 
Malta  e  Corfù,  e  uniti  co'  Napoletani  opprimere  i  trentamila  Francesi  che  pre- 
sidiavano terra  d'Otranto,  e  spingersi  in  su  per  l'Italia  fin  a  congiungersi  cogli 
arciduchi.  Napoleone  senti  che  <  gli  bisognava  un  altro  Marengo,  e  subito  >; 
e  con  uno  di  quei  colpi  arditi  che  solo  l'esito  giustifica,  gira  alle  spalle  di  Mack,  1 7bn 
famoso  per  le  rotte  napoletane,  lo  chiude  in  Ulma,  e  fa  prigionieri  trenlatre- 
miia  Austriaci  senza  stilla  di  sangue.  Obbrobrio,  che  fu  chiamalo  tradimento, 
e  il  generale  condannato  ai  lavori  in  una  fortezza. 

Il  principe  Carlo,  udita  la  turpe  capitolazione,  per  proteggere  Vienna  ab- 
bandona l'Italia;  onde  Massena,  che  con  trentamila  uomini  occupava  Verona, 
cresciuto  di  coraggio ,  lo  attacca  a  Caldiero  ;  per  tre  giorni  combattendo  con  it  nf 
grande  strage  e  nessun  risultato,  e  inseguendolo  fin  oltre  le  Alpi,  non  solo 
toglie  all'Austria  tutte  le  terre  italiche  eccetto  Venezia ,  ma  occupa  Trieste , 
Gorizia,  Gradisca ,  Villac,  e  quivi  si  congiunge  con  Ney ,  terminando  la  cam- 
pagna d'Italia.  I  Franco^  a  pressa  a  pressa  furono  a  Vienna,  e  Napoleone  ad 
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2  xbwAusterlitz  riportò  una  vittoria,  dove  restarono  quarantamila  Russi  e  Austriaci 
feriti  0  morti,  nove  g-enerali  e  ottocento  uffiziali  prigionieri. 

Dopo  questa  carnificina,  può  trattare  d'alto  in  basso  i  nemici  e  gli  esitanti, 
26  Kbrte  a  Presburgo  obbliga  Francesco  II  alla  pace.  Separar  l'Ilalia  dalla  Francia,  ed 
escluderne  TAustria  rimettendo  repubblica  Venezia ,  togliendole  il  Tirolo  e  la 
Svevia,  in  modo  che  fosse  discoslata  dal  regno  dltalia,  dalla  Svizzera  e  dalla 
Germania  meridionale,  pareva  a  Talleyrand  l'unico  modo  di  spegner  le  guerre, 
da  secoli  alimentate  per  le  pretensioni  de'  Tedeschi  sul  bel  paese  ;  l'Austria , 
padroneggiando  tutto  il  corso  del  Danubio  e  parte  delle  coste  del  mar  Nero , 
diverrà  vicina  e  perciò  emula  della  Russia,  quanto  allontanata  dalla  Francia,  e 
perciò  sua  alleata.  Napoleone  non  volle  né  guadagnarsi  il  vinto  né  dislruggerio, 
fedele  al  sistema  suo  d'indebolire  i  territorj,  col  quale  non  fece  che  creare  mal- 
contenti ,  e  condannar  se  stesso  a  combattere  sempre  coloro  che  non  sempre 
potrebbe  vincere;  laonde  le  sue  paci  furono  respiri  e  quasi  tappe  deiresercito. 
Dall'Austria  fece  dunque  cedere  al  regno  d'Italia  Venezia  colla  Dalmazia  e 
l'Albania ,  alla  Baviera  il  Tirolo ,  e  pagare  centoquaranta  milioni  per  le  spese. 
L'Austria,  disgustata  non  rifinita,  sarebbesi  chetata  in  questo  svilimento?  Tali 
scambj  poi  di  dominio  scioglievano  i  legami  tra  popoli  e  re,  ed  irritavano  ol* 
traggiando  le  nazionalità. 

Al  cadere  della  repubblica  Veneta,  il  procuratore  Francesco  Pesaro,  che  n'era 
stato  un  de' più  devoti  sostenitori,  vi  venne  plenipotente  dell'Austria,  sicché  gli 
uni  stupivano  che  l'imperatore  ad  un  patrizio  concedesse  piena  autorità  nel  pro- 
prio paese  ;  gli  altri  esecravano  il  Pesaro  d'aver  accettato  di  comandar  a  quelli 
che  testé  erano  suoi  pari,  e  di  rappresentare  la  straniera  dominazione  nel  paese 
di  cui  avea  difeso  la  libertà  ;  altri  invece  il  lodavano  d'essersi  cosi  messo  in 
grado  d'alleviar  i  mali  della  patria:  ma  dopo  pochi  giorni  egli  mori.  Gli  altri 
patrizj  veneziani  non  tardarono  a  conciliarsi  coll'Auslria  e  servirla;  e  Zusto, 
Contarini,  Erizzo,  Gradenìgo,  AlmoròTiepolo,  Giustinian,  Quirini  Stampalia 
accettando  alti  impieghi ,  diminuirono  il  ribrezzo  del  dominio  forestiero.  La 
guerra  dell'SOO  avea  conturbato  la  terraferma  ;  e  i  patimenti,  gli  esigii,  il  mal 
cibo  vi  svilupparono  il  tifo,  del  quale  molti  morirono,  fra  cui  il  friulano  me- 
dico Capretti  che  Tavea  studiato  e  curato. 

Or  Venezia,  frutto  della  vittoria,  acquistava  un  terzo  padrone  in  otto  anni; 

3  fSbr  r'<^®veva  la  costituzione  di  Lione  e  le  altre  forme  del  regno  italico;  ed  Eugenio 

viceré  andava  a  ricevervi  il  giuramento  e  le  feste.  Vi  venne  poi  Napoleone 

4807  stesso,  e  vi  godette  lo  spettacolo  ond'era  piò  ghiotto,  di  una  vistosa  forza 
** marittima;  emanò  molti  ordini  per  la  salute  e  il  prosperamento  di  quella  città; 
riconobbe  cento  milioni  che  la  repubblica  doveva  alla  zecca  e  al  banco,  un 
quarto  pagandone  con  beni  demaniali,  il  resto  iscrivendo  sul  Monte  Napoleone; 
fece  ingrandire  il  porto ,  che  volea  render  atto  a  bastimenti  grossi ,  incari- 
cando Lessau  d'una  via  diretta  per  trar  dall'arsenale  in  mare  vascelli  da  80; 
munì  le  lagune  coi  forti  di  Malghera  e  Brondolo;  assegnò  centomila  lire  an- 
nue a  riparar  i  porti  e  i  canali.  Allora  venne  aperto  un  giardin  pubblico , 
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abbattendo  molti  edifizj  ricchi  di  pitture  e  di  sepolcri  ;  si  eresse  un  palazzo 
regio  che  disforma  tra  le  due  procuratìe  :  Antonio  Selva ,  scolaro  del  Te- 
manza,  ridusse  la  Carità  ad  accademia  di  belle  arti,  in  cui  fu  preside  Leopoldo 
Gicognara  ferrarese.  Malgrado  di  ciò,  e  sebbene  decorala  del  titolo  di  seconda 
città  del  regno  e  portofranco,  Venezia  si  vide  tolto  ogni  commercio,  perito  sin 
il  traffico  delle  conterie,  e  i  beni  nazionali  non  erano  venduti  che  allo  Stato  od 
a*  forestieri. 

Solo  Padova  aveva  accolto  l'imperatore  col  silenzio ,  che  è  la  lezione  dei 
re;  ed  egli,  che  non  era  uomo  da  inghiottirsela,  maturava  il  castigo,  quando 
la  città  spedì  il  Cesarotti  a  placarlo  :  accolto  con  grande  amorevolezza,  fatto 
sedere  a  tavola  fra  Timperatore  e  il  viceré,  blandito  con  decorazioni  e  pensioni, 
egli  ottenne  il  perdono ,  e  lo  ripagò  colla  Pronea.  Ma  Vittorio  Barzoni  da 
Looato  già  prima  nel  Solitario  delie  Alpi  avea  posto  a  dialogare  un  entu- 
siasto  della  rivoluzione  e  un  Veneto,  ed  assalì  il  Villetard  con  una  pistola,  ma 
fu  fatto  passare  per  pazzo  ;  e  mai  non  perdonando  a  Napoleone  il  tradimento 
di  Venezia,  lo  descrisse  sotto  la  figura  di  Flaminino  ne'  Romani  in  Grecia  j 
e  collocatosi  a  Matta ,  perseverò  neirinfervorar  gli  odj  contro  di  esso  ^^ 

Restava  ancora  il  regno  d'Etruria  ;  e  la  regina  Luigia ,  repugnante  da 
Napoleone  e  come  borbonica  e  come  devota,  lasciava  che  merci  coloniali  e 
manifatture  inglesi,  coperte  dalla  bandiera  americana,  affluissero  a  Livorno, 
donde  si  propagavano  ai  mercati  di  Roma,  di  Napoli,  delFalta  Italia,  anzi  sin 
alla  fiera  dì  Lipsia.  Napoleone  non  volle  soffrire  questa  disobbedienza,  e  or- 
dinò  al  generale  Miollis  di  marciare  sopra  Firenze,  indi  a  Livorno ,  e  sor* 
prendervi  le  merci  inglesi;  poi  col  trattato  di  Fontainebleau  assegnava  ^^mJ^^jL^ 
Provincie  settentrionali  del  Portogallo  in  cambio  delPEtruria,  la  quale  veniva 
riunita  alla  Francia,  e  divìsa  nei  dipartimenti  deirArno ,  del  Mediterraneo, 
deirOmbrone. 

La  pia  donna  neppur  udienza  potè  avere  da  Napoleone  a  Bajona  ;  fu  la- 
sciata prendere  e  ammobigliare  una  casa  a  Passy;  poi  quando  montava  in  can- 
rona  per  eondarvisi,  un  ufflziale  la  impedisce  ;  le  vengono  assegnate  quattro^- 
centomjla  lire,  ma  le  si  stentano,  e  le  sono  usate  cento  soperchierie.  Domandò 
di  passare  a  Parma  suo  dominio,  e  le  fu  promesso,  poi  invece  fermaronla 
a  Nizza.  Dopo  spossessati  i  reali  di  Spagna ,  mandò  a  Londra  alcuno  per  far 
valere  le  proprie  ragioni  :  ma  il  duca  di  Rovigo  ministro  di  polizia  arrestò 
Francesco  Sassi  della  Tosa  e  Ghifenli  di  Livorno  come  colpevoli  di  tale  in* 
carico,  e  li  fece  condannar  a  morte,  eseguita  sul  Gbifenti;  e  come  rea  d'aver- 
tentato  fuggire,  venne  chiusa  nei  convento  de'  santi  Domenico  e  Sisto  a  Roma 
colla  figliaola  e  divisa  dal  figlio.  In  quel  convento  Miollis  le  fece  levare  sin 
i  gioielli ,  le  assegnò  duemila  cinquecento  lire  al  mese ,  e  sol  qualche  volta 
lasdavale  veder  il  figliuolo  alla  presenza  di  testimoni .  Ella  scrisse  le  proprie 
memorie. 

Menoa,  soldataccio  d'Egitto  che  aveva  sistemato  alla  peggio  il  Piemonte, 
h  messo  a  regolar  la  Toscana ,  temperato  è  vero  da  una  giunta  di  buone 
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persone,  fra  cui  il  Deaerando,  che  i  severi  ordini  imperiali  adattava  alla  mi- 
tezza toscana  :  ma  il  peggior  male  di  que' tempi  era  Tincessante  cangiare  d'or- 
dini e  padroni  pel  talento  dun  solo,  trattandosi  le  nazioni  come  fattorìe,  gli 
uomini  come  armenti.  In  fatti  ben  presto  un  senatoconsulto  erìge  i  dipartimenti 
toscani  in  dignità  deirimpero,  col  titolo  di  granducato,  investendone  Elisa  so- 
rella di  Napoleone,  alla  quale  parca  scarso  il  principato  di  Lucca  e  Piombino;  la 
lingua  italica  possa  adoprarsi  promiscuamente  alla  francese  negli  atti  ;  cinque- 
cento napoleoni  ogni  anno  siano  premio  agli  autori,  le  cui  opere  meglio  contri- 
buiscano alla  purezza  della  lingua;  a  custodir  la  quale  fu  rinnovata  TAccademia 
della  Crusca. 

Allora  si  videro,  contro  gli  usi  leopoldini,  inceppata  la  circolazione  delle 
merci ,  del  frumento,  del  vino ,  fissati  i  prezzi  delle  vittovaglie ,  posti  nuovi 
balzelli,  introdotta  la  coscrizione;  insieme  si  portarono  via  altri  quadri  ^^,  i 
codici  deirarchivio  delle  rìformagioni  e  la  tipografia  orientale.  Pure  venner 
favorìte  la  coltura  del  gelso  e  le  manifatture  delle  berrette  a  Prato ,  degli 
alabastrì  a  Volterra,  dei  coralli  a  Pisa  e  Livorno,  de*  cappelli  di  paglia  a  Fi- 
renze; i  beni  tolti  alla  corporazione  servirono  a  spegner  il  debito  dei  Monte 
Comune  ;  il  codice  napoleone  emendò  molti  abusi  del  leopoldino.  Non  pochi 
Toscani  furono  chiamati  a  Parigi  in  uffizj,  e  prìncipalmente  don  Neri  Corsini 
consigliere  di  Stato,  e  Vittorio  Fossombroni  senatore.  I  dicasteri  corrìsponde- 
vano  direttamente  col  ministro  di  Parigi;  talché  la  granduchessa  Elisa,  non 
figurando  se  non  nelle  pompe,  e  vedendo  alle  sue  proposizioni  non  darsi  retta 
a  Parigi,  si  limitava  a  sfoggiar  in  lusso  e  in  beneiicenze. 

La  più  nobile  creazione  di  Buonaparte  fu  il  regno  dltalia.  Già  nella  pace 
di  Presburgo  aumentato  di  vastissimo  terrìtorìo  e  dell'Adrìatico ,  nel  1808  vi 
furono  annesse  le  legazioni  di  Romagna ,  a'  cui  deputati  in  Parigi  Napoleone 
diceva  :  —  Gli  ecclesiastici  regolino  il  culto  e  Tanima ,  insegnino  teologia , 
«  e  basta.  Italia  scadde  dacché  i  preti  pretesero  governarla.  Sono  contento 
<  del  mio  clero  d*Italia  e  Francia  :  ma  se  ne'  vostri  paesi  qualche  fanatico 
«  od  ambizioso  volesse  valersi  deiringerenza  spirìtuale  per  turbare  i  popoli , 
«  io  saprò  reprìmerio  > . 

Dalla  Baviera  si  fé  cedere  il  Tirolo  meridionale,  e  col  nome  di  diparti- 
mento delFalto  Adige  lo  congiunse  al  beUo  italo  regnOj  che  così,  oltre  l'antico 
Stato  di  Milano,  comprendeva  il  Novarese,  la  Lomellina,  il  Vigevanasco  tolti 
al  Piemonte ,  la  Valtellina  con  Chiavenna  e  Bormio  tolte  ai  Grìgioni ,  il  Ber- 
gamasco, il  Bresciano,  la  riviera  di  Salò,  il  Veronese,  il  Polesine  di  Rovigo, 
il  Vicentino,  il  Padovano,  il  Veneto,  il  Frìuli,  il  Trevisano,  il  Cadorìno,  il 
Feltrìno,  il  Bellunese  tolti  a  Venezia,  il  Tirolo  meridionale,  cioè  Roveredo, 
Trento  e  Bolzano  ;  e  Reggio,  Correggio,  Novellara,  Guastalla,  Modena,  Mi- 
randola, Carpi,  il  Frignano,  parte  della  Lunigiana ,  le  legaiioni  di  Ferrara, 
Bologna,  l'Emilia,  la  marca  d'Ancona,  il  ducato  d'Urbino,  Macerata,  Came- 
rino, gli  Stati  lìberi  di  Sanseverìno,  Fabriano,  Loreto,  Sassoferrato,  parte 
del  Perugino,  i  governi  di  Fermo  e  d'Ascoli ,  la  presidenza  di  Montaldo.  For- 
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mavano  ventiquattro  dipartimenti  ^'  suddivisi  in  distretti ,  e  questi  in  cantoni; 
contenendo  duemila  trecenlotre  CSomoni  con  settantanove  città ,  sei  milioni  e 
messo  d^abitanti  sulla  superficie  di  ottantatremila  quattrocentoqoarantasette 
miirlìft  quadrate.  Ed  erano  de'  più  grati  e  varj  paesi  dllalia,  con  larghe  pia- 
nare e  boscose  montagne ,  con  gelsi  e  castani ,  abeti  e  ulivi ,  praterie  e  risii 
miniere  d'ogni  metallo,  acque  medicinali,  vene  di  marmi,  coi  bei  fiumi  Po, 
Adige,  Bfincio,  Ticino,  Adda,  Reno,  coi  laghi  alpini,  con  stupendi  canali  e 
irrìgue  derivazioni.  Il  viceré  Eugenio  aprendo  il  senato  consulente,  si  congra-|^^^ 
tuia  va  che,  invece  di  tanti  staterelli  senza  coesione  né  forza,  ci  fosse  oggimai 
una  nazione  italiana  del  medesimo  spirito,  sotto  il  medesimo  scettro. 

Quando  mai  la  speranza  d'unità  entrò  più  rs^iooevolmente  negl'Italiani? 
Ma  tutto  dò  era  dato,  non  acquistato;  Napoleone  considerava  il  paese  nostro 
come  consacrato  al  meglio  della  Francia ,  l'accresceva  o  sbranava  a  volontà , 
costituiva  e  disfaceva  signorie,  pur  sempre  lasciando  sperare  che,  alla  nascita 
d'un  secondo  figlio,  assicurerebbe  l'indipendenza  itafìana  **.  Il  governo  napo<- 
leonico  bilanciavasi  sopra  l'eguaglianza  civile  che  accòrdavalo  colla  democrazia, 
e  la  distribuzione  gerarchica  che  secondava  le  idee  d'ordine  e  stabilità.  Il  capo 
supremo  dello  Stato,  eletto  dal  popolo ,  rappresentante  della  nazione  ,  unico 
potere  ereditario  ;  tutti  gl'impieghi  e  le  dignità  eielli  da  lui  secondo  il  me- 
rito, n  viceré  comandava  l'esercito  e  la  guardia  nazionale,  nominava  agl'im- 
pi^hi  fino  al  viceprefetto  e  al  tenente,  e  presedeva  al  consiglio  di  Stato  e  ai 
lavori  de'  ministri  ;  godeva  estesi  poteri,  ma  sempre  legati  alla  sovrana  volontà. 
Seguivangii  le  gran  dignità,  fra  cui  contavansi  gli  arcivescovi  di  Milano,  Ve- 
nezia ,  Ferrara ,  Bologna ,  tutto  disposto  per  lo  splendor  della  corona  che  .do- 
veva imitar  la  francese ,  e  a  cui  appartenevano  due  palazzi  di  Milano ,  quelli 
di  Monza,  Mantova,  Modena,  Venezia,  quelli  dei  Bargnani  a  Brescia ,  qud 
di  Caprara  a  Bologna,  dei  Pisani  a  Slra,  con  larghe  caccio  riservate,  mas- 
sime ne'  boschi  del  Ticino  e  nel  parco  di  Monza ,  ampliato  pel  giro  di  tredi- 
cimila metri  ^'.  Oltre  la  guardia  d'onore. e  i  veliti,  una  folla  di  cortigiani 
dovevano  far  servizio  alia  persona  del  viceré  e  di  sua  moglie;  venlotlo  ciam- 
bellani, ventiquattro  dame ,  dodici  scudieri,  sedici  paggi  dipendevano  dal  gran 
maggiordomo  e  dai  prefetti  di  palazzo,  e  si  godeva  contarvi  i  nomi  de'  Cico- 
gna, de' Serbelloni,  de'  Trivulzi,  dei  Borromeo,  dei  Bentivoglio,  dei  Frangi- 
pane, dei  Visconti,  dei  Montecuccoli,  dei  Mocenigo,  dei  Michiel,  dei  Gradenigo, 
dei  Martinengo. 

Modificando  alla  monarchia  lo  statuto,  il  corpo  de'  consultori  fu  convertilo 
in  senato  consulente,  che  dovea  votare  sopra  gli  statuti,  le  leggi,  l'imperar  de' 
ministri,  i  bisogni  della  nazione,  gli  abusi  della  libertà  civile:  e  in  esso  rac- 
coglieansi  gli  uomini  insigni,  a  pompa,  non  a  temperamento,  né  tampoco  a 
consiglio,  giacché  nessuna  libera  sentenza  v'era  ascoltata.  Il  corpo  legislativo 
di  giuniori  ed  anziani  dovea  votare  alla  muta  ;  ed  una  volta  essendosi  avven- 
turato a  qualche  appunto  sopra  la  nuova  legge  del  registro.  Napoleone  si 
stizzi  contro  questi  poltroni  (polUians)^  e  ai  Taverna  presidente  scrisse  da 
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Bodogne  Fagosto  del  1805  :  —  Le  assieurasioDi  devote  del  corpo  legislativo 
«  viepiù  gradisco,  quanto  la  sua  condotta  mi  mostrò  che  non  camminava  nella 

•  mia  direzione.  Io  mi  servo  delie  cognizioni  de'  corpi  intermediaiji  ogniqual- 
«  volta  tendano  dov'io  ;  qualora  nelle  deliberasioni  porteranno  spirito  di  fazione 

•  0  turbolenza,  o  intenti  contrarj  a'  miei,  non  coglieranno  che  vergogna,  per- 
«  che  loro  malgrado  io  compirò  quello  che  mi  parrà  necessario  all'andamento 
<  del  mio  governo,  e  alla  grande  idea  di  ricostituire  e  illustrare  il  regno  d'I- 
«  talia  > .  Pure  il  corpo  legislativo  pelea  porre  qualche  limite  al  potere  de' 
ministri;  onde  fu  abolito  non  per  decreto,  ma  unicamente  col  depennare  nel 
bilancio  le  spese  che  lo  concerneano  :  e  gl'Italiani  poterono  chiarirsi  che  erano 
meri  nomi  la  costituzione,  il  tribunato  e  i  censori  di  quella. 

Il  consiglio  di  Stato  discuteva  le  leggi ,  il  culto,  gli  affari  interni,  le 
finanze,  la  guerra,  la  marina.  Dai  ministri  restavano  indipendenti  la  direzione 
dell'insegnamento ,  quella  delle  pubbliche  costruzioni ,  quella  deiramministra- 
zione  dei  Comuni  e  la  polizia.  L'amministrazione  era  affidata  a  prefetti  e 
viceprefetti ,  di  molto  arÙtrio.  Ài  Comuni  maggiori  presedevano  un  podestà 
triennale,  e  sei  o  quattro  savj:  ai  minori  un  sindaco  annuo  e  due  decani.  Due 
volte  l'anno  s'accoglievano  i  consigli  comunali  pei  conto  discusso  o  approvato. 
Il  re  poteva  convocare  il  consiglio  dipartimentale  di  trenta  o  quaranta  membri: 
uno  di  ondici  possessori  per  ogni  distretto  prefiggeva  ciascun  anno  la  sovrim- 
posta. In  ciascun  dipartimento  i  collegi  elettorali  di  possidenti»  dotti,  negozianti 
proponeano  al  governo  i  membri  del  consiglio  generale  e  i  giudici  di  pace ,  i 
quali  risolveano  le  controversie  d'azione  personale,  o  di  cose  mobili ,  o  di  pò* 
lizia  giudiziaria.  I  giudizj  erano  resi  da  una  corte  civile  e  criminale  con  di- 
battimenti pubblici,  da  cinque  corti  d'appello,  oltre  quella  di  cassazione  che 
vegliava  l'esatta  applicazion  delle  leggi,  non  decidendo  sui  fatti  particolari  ma 
sulle  sentenze  dei  tribunali.  Nel  Monte  Napoleone  fu  consolidato  il  debito  pub- 
blico :  l'unità  di  pesi  e  misure  fu  almeno  decretata. 

Quando  l'Europa  ammutoliva  davanti  al  Massimo,  che  in  tre  giorni  aveva 
abbattuto  a  Jena  il  regno  di  Prussia,  e  ad  Eyiau  sconfitto  il  russo  ed  obbliga- 
tolo alla  pace  di  Tilsitl,  anche  l'Itaiìa  bramò  l'occasione  di  far  lusso  d'umiKa* 
zione,  e  si  mandò  il  patriarca  di  Venezia  a  ringraziar  Napoleone  della  pace 
e  della  felicità  procurata ,  e  supplicarlo  di  bear  di  sua  visita  l'Italia ,  per  lui 
^^^viva,  per  Ini  diva.  Venne  infatti,  come  abbiam  detto,  e  godè  deU'abjetlarsi  di 
gente  che,  dianzi  spregialrice  repubblicana,  or  ne  invocava  uno  sguardo,  im 
impiego,  una  decorazione.  Viaggiando  egli  interrogava,  ma  voleva  risposte 
pronte  come  l'obbedienza;  e  quegli  sguardi  fulminei  e  queiraffoUamento  sover- 
chiatore di  domande  confondevano  chi  volesse  riflettere  prima  di  rispondere: 
in  ogni  provincia  e  città  informavasi  dei  bisogni,  e  dava  ordini  e  decreti» 
poco  brigandosi  poi  dell'esecuzione.  Or  ad  una  gran  danm  chiedeva  se  fosse 
la  moglie  di  quell'appaltatore  arricchito  ;  or  ad  un'altra  se  quel  che  l'accom- 
pagnava era  il  marito  o  l'amico  di  casa;  or  quanti  maschi  avesse,  quasi  nelle 
viscere  materne  cercasse  soldati. 
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Raccolti  i  coHegi  elettorali ,  vi  congratulò  i  progressi  che  in  tre  anni  si 
erano  fatti,  molto  però  rimanere  per  cancellar  le  colpe  degli  avi,  le  cui  inte- 
stine divisioni  e  il  miserabile  egoismo  di  città  affrettarono  la  perdita  dei 
diritti  ;  considerassero  i  Francesi  come  fratelli  maggiori,  e  vedessero  la  sor- 
gente e  rassicurazione  delia  nostra  prosperità  neirunione  della  corona  di  ferro 
coirimperiale.  Queste  lezioni  ci  dava.  Insieme  aspreggiò  il  Taverna  presi* 
dente  al  consiglio  legislativo  ,  perchè  gli  si  presentò  in  piccolo  uniforme  ; 
domandò  al  ministro  Spanocchi  quanto  si  spendesse  nella  giustizia,  e  uditolo, 
esclamò,  — Troppo  »;  e  avendo  quegli  soggiunto,  — Spende  ben  piìi  il  mini- 
stro della  guerra,  —  Imbecille!  >  proruppe  Napoleone,  voltandogli  te  spalle, 
e  nominò  a  succedergli  il  Luosi 

Consultati  Romagnosi  a  Parma,  Renazzi  a  Roma,  Paolini  a  Pistoja,  Gre* 
mani  a  Pisa,  fu  compilato  un  codice  penale,  e  sottoposto  alfesame  delle  varie 
corti  di  giustizia;  ma  dopo  lunghi  lavori,  Napoleone  che  non  sapeva  aspettare, 
ordinò  si  attuasse  qui  pure  il  francese,  ove  il  diritto  piantasi  suHa  potenza,  e 
fa  sentirsi  la  fierezza  d'un  governo  che  esce  da  una  sanguinosa  rivoluzione. 
Anche  il  codice  di  commercio  fu  traduzione  del  francese.  Poi  Romagnosi 
<  con  altri  giureconsulti  pieni  di  dottrina  e  d*amore  pel  bene  degli  uomini  e 
per  la  gloria  del  governo  italico  >  *^,  fu  chiamato  a  compilar  un  codice  di 
procedura  che  il  francese  mitigava  con  opportune  cautele  ;  e  benché  non  si 
avessero  i  giurati,  la  difesa  pubblica  fin  per  delitti  di  Stato  temperava  Talro* 
cita  di  quello,  e  formò  prolissi  parlatori  anziché  oratori,  se  giudichiamo  dalle 
arringhe  messe  a  stampa. 

Era  dunque  il  regno  un'edizione  dell'impero,  non  governato  da  Italiani , 
sfbbene  per  mezzo  d'Italiani  :  ma  quella  operosità  allettava  o  sbalordiva  i  po- 
poli, che  soffrivano  di  sentirsi  dire  tralip^nati  perchè  egli  prometteva  di  restao* 
rare  le  prische  virtù;  vedeano  alle  speranze,  alle  ambizioni  aperto  un  campo; 
credevano  men  duro  Tobbedire  a  colui  che  vinceva  al  Nilo  come  alla  Yistolai 
al  Tago  come  al  Reno. 

Al  pari  d'Augusto  voleva  egli  favorir  il  sapere ,  purché  gli  fosse  ligio. 
Abolite  tutte  le  fraterìe  eccetto  le  suore  della  Visitazione,  e  ridotto  Tinsegna^ 
mento  a  libri  e  a  lezioni  uniformi,  ne' collegi  e  nei  licei  la  gioventù  nostra  era 
allevata  per  farne  soldati.  Napoleone,  che  sapeva  quanto  importi  recarsi  tutta 
in  mano  l'educazione,  dall'impero  raccolse  circa  settecento  giovani  di  ragguar- 
devoli famiglie,  di  cui  centoventisei  erano  dei  dipartimenti  italiani  ;  semenzaio 
d'uffiziali  e  d'impiegati ,  e  insieme  ostaggi  :  altri  giovani  chiamò  a  Parigi  per 
istruirti  nelle  arti  meccaniche.  Secondo  il  decreto  della  repubblica  italiana  si 
mantenevano  a  Roma  dodici  allievi  a  studiar  belle  arti  ;  favorivanle  le  accade- 
mie di  Milano ,  Bologna  ^  Venezia ,  che  colle  spoglie  de'  monasteri  formavano 
gallerie.  Intanto  operavasi  ad  abbellir  le  città  :  a  Verona  si  sgombrarono  l'A- 
rena e^  l'arco  de'  Gavj;  a  Milano  si  finì  il  Duomo,  assegnandovi  cinque  milioni 
sulle  proprietà  di  quello  vendute;  si  spianò  il  Foro  Buonaparte,  ideando  tras- 
portarvi tutti  gli  stabilimenti  pubblici  e  diiiasteri,  il  che  avrebbe  sostituito  una 
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nuova  alla  città  storica  ;  e  Anlolini  n'avea  preparato  il  dise^pno  tutto  classico , 
ma  non  si  fece  che  TArena ,  e  si  comincio  il  magnifico  arco  del  Sempione , 
che  dovea  poi  portare  il  nome  e  i  fasti  de*  suoi  nemici.  Il  Foppone  era  desti* 
nato  ai  cenotafj  degli  uomini  illustri  :  si  apri  la  strada  di  circonvallazione;  si 
fecero  le  .porle  Nuova  e  Marengo  ;  s'istituì  una  scuola  di  musaici  per  eternare 
la  deperente  Gena  di  Leonardo,  ch^erasi  fatta  copiare  da  Giuseppe  Bossi;  si 
commise  a  Fidanza  di  ritrar  tutti  i  porti  del  regno,  ad  Appiani  di  dipingere 
il  palazzo  reale ,  a  Ganova  il  Teseo  per  ornare  la  piazza  reale  e  una  statua 
deirimperatore  ^^. 

Nel  palazzo  di  Venezia,  Moro,  Borsate,  Bertolani ,  Demin,  Giani,  Hayez 
ingegnavansi  di  emular  i  grandi  che  aveano  decorato  le  sale  della  repubblica: 
dal  Beltrami  di  Gremona  Napoleone  faceva  intagliar  in  un'agata  il  proprio  ri- 
tratto, e  Giuseppina  in  sedici  corniole  bionde  la  storia  di  Psiche,  altri  lavori 
Eugenio ,  e  per  imitazione  ì  cortigiani  ;  a  Thorvaldsen  fu  commesso  un  gran 
bassorilievo  del  trionfo  d'Alessandro;  ad  Amici  di  lavorare  nelle  fonderie  di 
Pavia  uno  specchio  riflettore  di  cinque  piedi  di  diametro.  Napoleone  assegnò 
ottomila  lire  ad  Oriani ,  tremila  a  Volta ,  il  quale  volle  andasse  ad  esporre  la 
sua  grande  scoperta  air  Istituto  di  Francia:  nelle  università  collocava  uomini 
illustri ,  istituiva  anche  cattedre  speciali ,  come  a  Milano  quelle  di  letteratura 
per  Salfi,  d'ostetricia  pel  Giani,  di  chimica  pel  Porati,  d*alta  legislazione  pel 
Romagnosi,  ove  dar  cognizioni  di  fatto  e  di  ragione  per  norma  alla  legislatura 
e  all'amministrazione  pubblica  :  nel  senato  chiamava  i  più  rinomati ,  e  colla 
corona  di  ferro  e  la  stella  d'onore  ne  ornava  il  petto:  e  quel  suo  comprar  le 
lodi,  se  fa  compassionare  chi  le  vendeva,  mostra  almeno  ch'e'temeva  Topinione 
e  cercava  illuderla.  L'erudito  reggiano  Luigi  Lamberti  grecista  e  bibliomano 
riceveva  dodicimila  lire  per  la  magnifica  edizione  bodoniana  di  Omero;  Stra- 
cco, autore  d'un  dizionario  di  marina,  soprintendeva  alle  acque  e  strade  ;  il 
caldo  repubblicano  X^mpagnoni  redigeva  i  protocolli  del  consiglio  di  Stato  ; 
quelli  del  senato  Luigi  Mabil  parigino,  divenuto  diligente  scrittore  italiano; 
all'accademia  di  belle  arti  era  segretario  lo  ZanGJa,  all'istituto  Luigi  Bossi; 
Gherardini  compilava  la  gazzetta;  Onofrio  Taglioni  di  Bagnocavallo  pubbli* 
cava  il  Codice  Napoleone  col  confronto  delle  leggi  romane;  Melchior  Gioja 
presso  il  ministero  dell'interno  ammassava  la  statistica  di  ciascun  dipartimento; 
il  fiorentino  Brunacci ,  valente  matmnalico ,  lavorava  al  naviglio  di  Pavia , 
e  meglio  l'ingegnere  Parca  ;  Giovanni  Rasori ,  negli  ospedali  militari  e  come 
protomedico,  diifondea  la  dottrina  del  controstimolo;  il  Testa  di  Ferrara,  autore 
dell'opera  importante  Sulle  malattie  del  cuore,  fu  direttor  generale  degli 
ospedali;  Marzari  intraprendeva  la  descrizione  geologica  del  Vicentino,  del 
Bergamasco  e  de' colli  Euganei;  Breislak,  amministratore  delle  polveri,  quella 
del  Milanese  ;  Brocchi  soprintendeva  alle  miniere ,  Gautieri  ai  boschi ,  Men- 
gotti  alle  finanze  in  Venezia ,  Gessali  alle  acque  e  strade  ;  Oriani  misurava 
l'arco  meridiano  fra  Rimini  e  Roma  ;  nelle  scuole  militari  insegnavano  Collalto 
e  Gaccianini,  in  quella  dei  paggi  Urbano  Lampredi  ellenista;  Longhi  incideva 
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Napoleone  ad  Arcole  e  il  ritratto  del  viceré  con  mirabili  piarne;  nna  compagnia 
drammatica  reale ,  diretta  da  Fabrichesi ,  atteggiava  le  migliori  commedie  e 
tragedie  ;  Bonifazio  Asìoli  da  Correggio  dirìgeva  il  conservatorìe  di  musica  ; 
Salvatore  Vigano  facea  stupire  co'  grandi  suoi  balli. 

Era  ministro  della  giustizia  Luosi,  destro  reggiano,  di  molta  sapienza  legale 
e  sostenitore  del  dirìtto  ;  segretario  di  Stato  Aldini,  che  come  professore  a  Bo- 
logna aveva  acquistato  nome  di  valente  giurista  ;  Moscati ,  esperto  chimico , 
presedeva  airistruzione  pubblica;  alle  acque  e  strade  Paradisi  reggiano,  6gtio 
di  Agostino  buon  poeta,  e  scrittore  felice  egli  stesso,  che  avventatosi  de'primi 
nella  rivoluzione,  e  soffertone  gli  avvicendamenti ,  si  costituì  mecenate  degli 
scrittori  liberali ,  favori  Buonaparte  a  diventar  re,  e  ne  fu  fatto  conte  e  gran 
dignitario  ;  e  adempiva  la  raccomandazione  eh 'e*  solca  fare  a  ministri  e  am- 
basciatori —  Tenete  buona  tavola,  e  mostratevi  garbati  colle  donne  •.  In  fatto 
alle  sue  cene  adunavasi  quanto  v'avea  d'eletto  nel  regno ,  e  vi  si  tesseano 
gl'intrighi  letterari  a  favore  delle  mediocrità  e  depressione  di  chi  osasse  te- 
nersi indipendente. 

Vi  primeggiava  Vincenzo  Monti  da  Fusignano,  poeta  de' migliori  fra 
l'antica  scuola ,  finché  gli  avvenimenti  noi  tolsero  dai  soggetti  di  adulazione 
e  di  accademia  per  lanciario  nell'attualità,  donde  aveva  a  trarre  tanta  gloria 
e  tanto  disonore,  perché,  invece  di  signoreggiar  gli  eventi  col  carattere,  vi 
si  abbandonò.  Quando  fu  trucidato  dal  vulgo  romano  il  repubblicano  Bass- 
ville ,  egli  ne  fece  un  poema ,  ove  conducea  l'ombra  di  questo  a  vedere 
i  mali  e  gr infiniti  guaj  di  Francia  e  l'imminente  punizione,  bestemmiando 
i  capi  di  quella,  già  solcati  dal  fulmine  di  Dio.  Francia  invece  trionfa  ,  im- 
provisa  repubbliche  nell'alta  Italia ,  donde  violenti  sarcasmi  sono  avven- 
tati al  cantore  della  tirannide;  ed  egli,  più  insoffrente  degli  emuli  nel  proprio 
paese  che  pauroso  de'  nemici  nell'altrui,  viene  nella  Cisalpina,  e  di  sua  con- 
versione dà  prova  in  articoli  e  canzoni ,  spiranti  quel  che  di  più  esagerato  e 
feroce  s'era  detto  nelle  conventicole  o  alle  tribune.  Un'ode ,  ove  impreca  al 
•  sangue  del  vile  Capoto,  succhiato  alle  vene  dei  figli  di  Francia  che  il  crudo 
tradì  »,  rimarrà  immortale  quanto  il  poema  in  cui  deplora  il  <  re  più  grande, 
il  re  più  mite  >. 

Dalla  morte  del  matematico  Mascheroni  trae  un  altro  poema  a  strazio  dei 
Bruti  e  dei  Licurghi  della  repubblica  Cisalpina.  Allorché  questa  perisce ,  va 
esule  e  trae  nuovi  speltri  a  bestemmiare  quel  Direttorio  che  non  soccorre  la 
diroccante  Itolia  ;  eppure  non  manca  d'incensi  all'aquila  imperiale  redentrice 
e  a  Francesco  II.  Celebra  con  entusiasmo  la  vittoria  di  Marengo,  assicurando 
che  il  giardino  di  natura  non  é  pei  Barbari,  e  che  dove  é  Buonaparte  son 
vittoria  e  libertà.  Questo  Buonaparte  ch'egli  salutava  «  rivale  di  Giove  perché 
rivali  in  terra  non  poteva  avere  »,  numera  le  vittorie  coi  giorni,  e  il  Monti  le 
canto,  invocando  che  Giove  lo  assuma  tardi  ai  meritati  onori  dell'Olimpo:  poi 
appena  s'accorse  che  Buonaparte.  aspirava  alla  corona ,  glielo  fece  consigliar 
da  Dante,  benché  sapesse  che  totl'altro  era  il  voto  della  nazione  *^;  e  ne  ebbe 
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una  tabacchiera  d'oro,  cinquemila  franchi,  la  croce  di  cavaliere  e  tilob  e  pen- 
sione di  storiografo.  In  tal  qualità  applaudiva  ad  ogni  avvenimento  di  quella 
Corte,  colla  Jerogamia  di  Creta  alle  nozze  di  Napoleone,  colle  Api  Pana- 
cridi  al  figlio  che  ne  nacque ,  colla  Spada  di  Federico  e  col  Bardo  della 
selva  nera  alle  vittorie,  ammantando  l'adulazione  con  isfolgorante  mitologia, 
interrotta  da  comparse  di  ombre,  e  avventando  all'Inghilterra  imprecazioni 
ch'erano  parte  necessaria  dell'adulazione. 

E  l'adulazione  era  profusa  da  una  letteratura  messa  in  caserma  e  obbligala 
a  far  lesercizio  e  presentar  Tarme;  sicché  né  feste  sacre,  né  gioje  private, 
né  discorsi  d'accademia  o  di  scuola  poteano  passare  senza  incensi  al  regnante 
e  ai  ministri.  Quirico  Viviani  preparava  canzoni,  con  cui  i  coscritti  dovessero 
esprimere  un  entusiasmo  che  non  provavano  ;  applaudivano  all'eroe  il  dilombato 
poeta  Luigi  Corretti  modenese,  e  il  didascalico  Arici,  e  Perlicari,  e  Carlo  Porta, 
e  Angelo  Mazza,  e  l'improvisatore  Gagliuffi,  e  Bettinelli ,  e  Paolo  Costa; 
Giani  era  improvisatore  imperiale  con  seimila  lire  l'anno  ;  Sgrìcci  facea  stu- 
pire coll'improvisar  tragedie,  ajutato  da  bella  voce  e  mirabile  pronunzia  *^. 
Bottazzi  Iraduceva  in  latino  le  adulazioni  del  Monti,  e  sin  il  Codice  fu  voltato 
ili  esametri  :  Stefano  Petroni  napoletano  fece  la  Napoleonide ,  con  cento  me- 
daglie emblematiche,  illustrate  da  altrettante  odi  :  e  l'adulazione  non  parea  aver 
bastanti  formolo  a  lodarlo ,  neppur  chiamandolo  Dio  ^^.  Scriveva  il  Giornale 
iialiaìio  un  Guillon  lionese,  che  avendo  parlato  contro  Fouché,  fu  messo  pri- 
gione, poi  relegato  in  Italia,  ove  gl'Italiani  chiamava  inetti  alla  filosofia,  alla 
tattica,  alla  poesia  ;  alla  musica,  ed  esortavali  a  scriver  piuttosto  la  francese; 
laonde  si  credette  incaricato  dall'alto  di  preparare  ad  introdur  quella  lingua 
negli  atti.  V'avea  commedia  francese  stipendiata:  in  francese  usavasi  la  con- 
versazione, perchè  cosi  alla  Corte. 

Non  sempre  le  adulazioni  erano  viltà,  giacché  l'uomo  si  compiace  d'ingran- 
dir quello  cui  é  sottomesso ,  quasi  a  scusa  del  suo  obbedirgli  ;  ma  guaj  a  chi 
osasse  non  incensare  o  conservar  il  silenzio!  Un  giornalista  Lattanzio  che 
non  lasciò  ammansarsi  dal  Paradisi,  contro  il  quale  avventò  i  Costumi  della 
rivoluzione,  avendo  toccato  alle  glorie  napoleoniche,  fu  posto  nei  pazzarelli. 
Ebbe  gli  arresti  Giambattista  Giovio,  perchè  si  credette  peggiorativo  il  ter- 
mine di  fetuccia  da  lui  dato  alla  decorazione  della  corona  ferrea.  Alcuni  versi 
di  Foscolo  nell'Anace,  ove  deplorava  l'aver  tratto  tanta  gioventii  a  •  giacersi 
in  esule  tomba  e  viver  devota  a  morte  »,  fecero  proibire  quella  tragedia,  punir 
il  censore,  e  l'autore  relegar  in  Toscana  ^K  Avendo  il  Lampredi  criticato  un 
elogio  funebre  del  Compagnoni,  il  viceré  gli  fece  intimate  non  censurasse  opere 
d'impiegati  regj,  ond'egh  andò  via.  Il  capitano  Ceroni  che  avea  fatto  un  com- 
ponimento suH'indìpendenza  italiana,  fu  messo  in  arresto  ^;  e  involto  nella 
disgrazia  il  generale  di  brigata  Tullié ,  credutone  complice  :  e  sebbene  questi 
«e  ne  giustificasse ,  non  fu  mai  tenuto  in  conto  pari  al  suo  valore,  e  quando 
eroicamente  mori  nel  1807,  i  bullcttini  non  ne  fecero  menzione.  Poi  chi  non 
volesse  lasciarsi  schiacciar  dalla  forza  era  schiacciato  dall'opinione,  atteggiata 
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net  circoli  de*  miaiitrit  nei  cafiè,  nei  ridotti,  selle  loggie  muratorìe ,  nelle 
eonaorlerìe  letterarie* 

Per  verità  tutto  il  passato  era  distrutto,  non  ai  poteva  dunque  esaere  che 
cooaervatorì  ;  a  chi  non  folesae  accettar  la  rivoiutione  non  restava  che  di 
rioipianfere  e  isolarsi:  trista  6gora  in  una  società  ^udente,  nella  quale  in* 
vece  esultavano  abbondansieri  arricchiti  sulle  fornitore  militari ,  nuovi  ricchi 
impinguatisi  colle  spoglie  di  luoghi  pii ,  e  bagasce  pompeggienti.  Le  società 
dei  Francbimoratori  erano  diveonte  stromeoto  di  governo,  e  basti  dire  che 
Giuseppe  Buonaparte  era  granmaestro  dell'ordine;  granmaestro  aggiunto  Mu* 
rat  ;  Beauharnais  venerabile  nella  loggia  di  aant'  Eugenio ,  poi  granmaestro 
in  quella  di  Milano,  e  sovrano  commendatore  del  supremo  consiglio  del  tren* 
tesimosecondo  grado;  i  ministri  e  prìmarj  impiegati  del  regno  v'erano  ascritti; 
e  impieghi  e  onori  si  distribuivano  a  suggestione  dell'ordine. 

Insomma  adopravasi  ogs'arte  per  illuder  lopinione ;  e  per  verità  non  tutto 
erz  illusioqe.  Ingegneri  francesi  lavorarono  la  via  dei  Moncenisio,  e  con  italiani 
quella  del  Sempioae,  sulla  cui  galleria  fa  scolpilo  mre  UaUeo;  coraincioaei  la 
via  della  Cornice  tra  Genova  e  Nisaa  ;  Carlo  Maliet  gittò  un  ponte  sui  Po  a 
Torino  ;  si  apersero  due  strade  dal  Veneto  al  Tirolo ,  e  cosi  nell'Alpi  e  negli 
Apenoini,  oltre  le  comunicasioni  inteme.  Il  canale  di  Bologna  accorciò  di 
venti  miglia  il  corso  del  Reno,  e  dopo  Cento  lo  immetteva  nel  Po;  quel  di 
Pavia  congiunse  il  lago  di  Como  e  il  Maggiore  coH'Adrìatico;  ae  ne  progetta 
nno  dal  lago  d*Iseo  a  Canneto  che  metterebbe  in  comunicazione  la  vai  Camo- 
nica  col  mare  ;  quello  del  Mincio  univa  i  laghi  di  Garda  e  di  Mantova  ;  e  un  piiìi 
grandioso  fu  divisato  dal  conte  di  Chabrol  fra  Alessandria  e  Savona ,  valeo* 
dosi  del  Tanaro  e  della  Bormida  per  congiungere  l'Adriatico  al  Mediterraneo* 
Prony  e  Sganzin  ebbero  ad  esaminare  i  porti  di  Venezia,  d'Ancona,  di  Pola^ 
di  Bagnai  ;  uno  ne  fu  costruito  a  Genova  ;  il  golfo  della  Spezia  dovea  divenire 
un  porto  immenso,  spendendosi  venti  milioni  pei  lavori  di  difesa ,  cinque  per 
far  la  nuova  oittà^  uno  pe'sei  cantieri.  Insomma  dal  Ì805  al  i 4  in  opere  nuove 
e  manutenzione  il  ministero  deirinterno  erogò  settantacinque  milioni. 

Tutto  poi  che  faceasi  in  Francia  s'imitava  qui  pure,  onde  avemmo  gabi- 
netto namismatico  e  conservatorio  di  musica  ;  case  d'educazione  femminile  a 
Milano,  Verona,  Bologna;  scuola  di  veterinaria,  d'acque  e  strade,  di  genio 
militare,  d'equitazione,  di  sordimuti  ;  un'accademia  agraria  e  un  liceo  in  eia*- 
scun  dipartimento,  ove  alla  futile  letteratura  siu'rogavansi  cattedre  di  storia  e 
d'istituzioni  civili,  con  soieooità  d'esami  e  pubblicità  di  premj,  il  cui  più  am* 
bito  effetto  era  l'esenzione  dal  militare;  le  università  di  Padova,  Pavia,  Bo« 
legna  fiorivano.  Una  stamperia  reale  fu  eretta  a  Milano,  e  belle  edizioni  pros- 
perava Luigi  Mussi.  Un  magistrato  (n*esedeva  alla  salute  pubblica,  e  si  provvide 
alle  tumulazioni  intempestive  o  insalubri,  all'innesto  del  vaccino,  alle  qua* 
ranteae.  Noi  diligenze  e  messaggerie,  noi  telegrafi,  noi  case  d'industria  pei 
poveri ,  noi  case  di  correzione  e  prigioni  migliorate,  noi  pompieri,  noi  annue 
eapoaizioni  e  preoij  d'arti  belle  e  d'industria.  All'agricoltura  si  dava  pensiero 
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fondando  scuole,  sistemando  la  custodia  delle  selve,  ordinando  la  vendita  de' 
beni  comunali,  ponendo  a  Monza  un  vivajo  di  piante  :  Gaotierì  scrisse  sui  bo- 
schi, Re  suiragricoUura,  Dandolo  sui  vini  e  sui  bachi  da  seta,  MabiI  sui 
giardini  e  su  altri  punti  agricoli  :  incoraggiavasi  la  coltura  del  coisa ,  della 
palata ,  del  lino,  delle  api,  premiando  i  più  solerti,  proponendo  ricompense 
a  chi  cavasse  zuccaro  dall'uva  o  dalla  barbabietola,  coltivasse  il  cotone,  o 
facesse  macchine  per  filar  questo  o  il  lino  o  la  canape.  Il  toscano  Morosi , 
dopo  mandato  a  vedere  i  migliori  opificj  stranieri ,  inantò  hi  prima  filatura  di 
cotone,  regolò  la  manifattura  de*labacchi,  la  polveriera  a  Lambrate,  la  fabbrica 
di  falci  a  Castro,  e  principahnenle  le  zecche  di  Venezia,  Milano,  Bologna, 
ove  si  batteva  moneta  con  macchine  sue  e  di  Gengembre.  Si  munirono  Ge- 
nova, le  lagune  Venete,  si  rese  inespugnabile  Ancona;  Alessandria  dovea  con- 
giungersi  con  Milano ,  Tortona ,  Torino ,  formando  una  base  alle  operazioni 
militari,  e  un  ricovero  ali* esercite  e  alle  provigioni,  in  caso  che  dovessero 
aspettarsi  rinforzi  da  Francia.  Tutto  questo  e  altro  faceasi  in  tempo  d'agita- 
gliene ,  fra  concatenate  guerre ,  fra  insaziabile  smania  di  nuovi  acquisti. 

La  rivohizione,  quantunque  fra  noi  trapiantata,  non  isviluppatasi  né  matu- 
rata da  lunghe  lotte  e  da  passi  successivi  e  spontanei  Còme  in  Francia,  avea 
tuttavia  diffiiso  molto  di  vero ,  di  giusto ,  di  generoso,  di  conforme  ai  tempi , 
e  vi  attecchì,  per  quanto  i  frutti  ne  fossero  adu{^ati  da  un  potere  senza  limiti 
e  da  una  guerra  senza  termine;  dal  cicisbeismo  e  dalle  frascherie  gl'ingegni 
furono  richiamati'ad  occupazioni  serie,  agl'impieghi,  al  militare,  al  genio;  nei 
consigli  di  Stalo  ^  nelle  pubbliche  arringhe  rinnovavasi  Tetoquenza  politica  : 
e  una  Corte  fastosa,  ministri  magnifici,  ambasciadori,  un  istituto,  scuole  spe- 
ciali, pompe  frequenti,  fabbriche  grandiose  orgogliarono  Milano  d'una  prospe- 
rità di  parata,  che  conosceasi  non  duratura  da  chi  vedesse  quanto  costava. 

E  troppo  sentivasi  come  e  popoli  e  principi  non  fossero  che  stromenti  di 
Napoleone.  Egli  erasi  riservato  sul  regno  d'Italia  la  somma  di  venticinque,  poi 
trenta  milioni  per  l'esercito;  sei  milioni  erano  dotazione  della  corona,  oltre  i 
domiqj  particolari  e  pubblici;  un  milione  pel  viceré,  al  quale  pure  destinava  il 
ducato  di  Francofbrte;  le  Provincie  di  Dalmazia,  Istria,  Friuli,  Cadore,  Belluno, 
Gonegtiano,  Treviso,  Feltre,  Bassano,  Vicenza,  Padova,  Rovigo  rimaneano 
feudi  dell'impero  francese,  e  col  titolo  di  ducati  l'imperatore  le  assegnò  a' suoi 
generali  col  quindicesimo  della  rendita  di  esse  ;  oltre  che  l'imperatore  vi  si 
riservava  quaranta  altri  milioni  di  fondi  nazionali  per  l'uso  stesso.  Fin  i  mag^ 
gioraschi  fìirono  rimessi  in  vigore,  e  il  titolo  di  barone;  nuove  lusinghe  agli 
ambiziosi  e  scandalo  ai  liberali.  Titolati ,  ciambellani ,  consiglieri  di  Stato  , 
ministri  e  loro  attaccali  predicavano  la  beatitudine  del  tempo  :  ma  tutto  era 
un'imitazione  della  Francia ,  tutto  sentiva  della  prepotenza  soldatesca  ;  quella 
suddivisione  in  tanti  dipartimenti  portava  una  profusione  d'impiegati  e  di  spese  ; 
i  prefetti  erano  piccoli  sovrani:  del  che  Napoleone  non  sa  giustificarsi  se  non 
collo  stato  di  guerra  che  sempre  durò.  Continuavasi  anche  ad  asportar  capi 
d'arte:  e  Venezia,  a  cui  gli  Austriaci  nel  1805  emulando  Napoleone  aveano 
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tolto  alenili  manoscritti,  fra  cni  i  Diaij  dd  Sanato,  e  libri  e  quadri  dovette  dare 
al  museo  Napoleone  ^;  altri  le  gallerie  di  Milano  e  Bologna. 

Quasi  presentendo  la  breve  durata ,  ogni  cosa  faceasi  a  precipizio  e  col- 
Taspelto  di  rivoluzione ,  il  che  portava  a  trascendere  le  forme  ,  e  schiuder 
mille  arbitij.  Più  disgustavano  le  enormi  imposte  che  colpivano  ogni  minimo 
consumo ,  ogni  atto  ;  i  modi  d^esazione  erano  spesso  aspri ,  talora  assurdi , 
sciupando  il  tempo  ed  eccitando  lagnanze  per  pochi  centesimi  ;  i  sabitraj  en- 
travano in  qualunque  casa  a  raccogliere  il  nitro  ;  si  moltiplicarono  le  estra- 
zioni del  lotto;  coiriocarimento  delie  lettere  s'incagliarono  non  solo  i  traflBci, 
ma  gli  affetti  ;  il  registro  colpiva  le  proprietà  ad  ogni  trapasso ,  gravissima 
imposta  in  paese  ove  sono  si  frequenti.  La  taglia  prediale ,  per  la  sola  parte 
deirerarìo  importò  denari  setlantuno  e  mezzo  per  scudo  nel  1799,  novanta- 
due  nel  4800,  quarantotto  nel  180S,  quarantanove  ne*  successivi,  sessantuno 
nel  1805  e  6:  inoltre  aggravate  e  più  che  duplicate  le  imposte  comunali,  per 
modo  che  nel  4811  la  fondiaria  gittò  airerarìo  51 ,581,190 lire,  oltre  4,561,024 
di  parte  dipartimentale,  e  10,036,968  di  comunale.  Il  dazio  consumo  nel  1^05 
fruttava  lire  8,116,117;  nel  1811  quindici  milioni  pei  Comuni  murati,  e  sette 
milioni  porgli  aperti:  e  non  bastando  al  crescente  preventivo,  che  negli  ultimi 
anni  sommò  a  cenqnarantaquattro  milioni ,  si  ricorse  al  tristo  spediente  delle 
anticipazioni. 

Ha  bei  sostenere  Giuseppe  Pecchie  che  la  gravezza  delle  imposte  forma 
la  prosperità  degli  Stati,  obbligando  i  particolari  a  crescer  d'attività  e  stillar 
d'economia  per  impinguare  l'erario,  che  poi  diffonde  quel  tesoro  meglio  che 
non  avrebbero  fatto  i  singoli  :  ma  que'  singoli  sono  uomini ,  e  credono  primo 
diritto  l'esercitare  la  libertà,  almen  nell'uso  delle  cose  proprie. 

Ciascun  ministro  smaniava  di  presentar  floridissimo  il  suo  dipartimento, 
e  collo  spendere  faceansi  ammirare ,  mentre  gl'imbarazzi  e  l'esecrazione  rica- 
deano  su  quel  di  finanza.  Prina  era  un  avvocato  di  Novara,  che  al  re  di 
Piemonte  sopratulto  inculcava  l'alienazione  de'  beni  ecclesiastici  ;  poi  venuta 
la  rivoluzione  e  posto  nel  governo  piemontese,  avea  suggerito  a  Napoleone  di 
staccarne  il  Novarese:  a  Lione  era  stato  de' primi  a  farsi  incontro  alla  volontà 
di  Napoleone,  che  conosciutolo  secondo  il  suo  cuore,  lo  costituì  ministro  delle 
finanze.  Tutto  spedienti  per  soddisfare  le  crescenti  esigenze  dell'imperatore, 
unicamente  idolatro  di  questo ,  non  badava  a  reclami  di  popoli  e  magistrati  : 
scarso  d'inventiva ,  non  sapea  che  tradurre  in  italiano  le  leggi  francesi ,  e  nel 
consìglio  di  Stato  le  sosteneva  coH'unica  ragione  che  venivano  di  Francia: 
insensibile  a  ogni  cosa  fuorché  ai  premj  del  sovrano,  al  quale  non  oflnva  mai 
i  lamenti  de'  popoli,  ma  gli  applausi  degl'impiegati,  sapeva  disporre  i  conti 
discussi  con  tal  arte  da  mostrare  uo  non  credibile  fiore  ^. 

Napoleone,  inebriato  dagli  incensi  di  tutta  l'Europa  che  stavagli  a' piedi, 
più  s'indignava  che  l'Inghilterra  osasse  resistergli,  ed  esercitasse  sul  mare 
quella  potenza  ch'egli  per  terra.  Risolse  dunque  un  gran  colpo  ;  imporre  a  tutta 
Europa  che  non  ricevesse  piò  nave  né  merce  d'Inghilterra,  sicché,  sequestrata 
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^07 dalie  nazioni  civili,  e  non. trovando  più  spacci  alle  sne  manifaltare  e  ai  pre* 
dotti  delle  sue  colonie ,  questa  morisse  di  fame.  Da  Berlino  prima ,  poi  più 
estesamente  da  Milano  emana  quel  decreto  terribile  ;  sia  pripoBo  di  guerra 
ogni  Inglese;  di  buona  presa  qualunque  nave,  merce,  proprietà,  magazzino  di 
essi  che  venga  còlto  in  paesi  occupati  ;  respinto  ogni  bastimento  proveniente 
da  porti  britannici;  non  rispettato  il  vascello  neutro  che  avesse  subito  la  vi<* 
sita  inglese ,  il  che  impedendo  le  navigazioni  de'  neutri ,  diede  l'ultimo  colpo 
al  commercio. 

Gii  uomini  dovranno  dunque  condannarsi  a  privazioni  insopportàbili ,  i  re 
spiegare  un*assolutezza  che  non  tutti  hanno  né  tutti  vogliono  usare;  roghi  ac-* 
condensi  per  ardere  il  cafl% ,  la  cannella ,  Taltre  derrate  delle  eolonie,  e  i  co* 
toni  e  le  manifatture  della  perfida  Albione  ;  poi  vuol  trarsene  guadagno  col 
permettere  alcuna  parziale  introduzione  a  chi  paghi  il  cinquanta  pef  cento  al 
demanio  imperiale  ;  o  si  danno  licenze  particolari  che  mantellano  il  oontrab* 
bando,  sicché  Tonesto  negoziante  va  in  mina,  mentre  sterminate  fortune  fanno 
gli  audaci.  Allora  si  comminano  dieci  anni  di  lavori  forzati  e  la  berlina  e  il 
marchio  ai  frodatori  ;  e  Tenormità  della  pena  h  che  i  giudici  studiino  di  non 
trovar  il  delitto ,  benché  i  delatori  di  professione  crescessero ,  e  lucrassero 
fin  quindicimila  lire  Tanno.  Saccheggio ,  confisca ,  spionaggio  ne  cona^uono 
in  tutta  Europa;  violati  magazzini  e  lettere;  spente  le  città  trafficanti;  reso 
necessario  un  despotismo,  qual  neppure  negP impeti  del  Terrore;  necessarie 
nuove  guerre  per  aver  in  dominio  o  in  dipendenza  tutte^e  costo  dall'Olanda 
alle  Jonie. 

Lamenti ,  violazioni ,  resistente  sorgono  dapertutto  ;  ohiunqae  s«nte  biso« 
gno  di  caffé,  di  ziiccaro,  di  china,  di  cotone,  maledice  airimperatore ;  le  arti 
mancavano  di  molti  ingredienti  e  materie  prime;  il  circondario  confinante  era 
sottoposto  a  interminabili  vessazioni  ;  la  coltivazione  del  nostro  canape  restò 
per  sempre  rovinata,  cercandolo  altrove  gl'Inglesi  egli  Olandesi;  il  comroei^ 
eie,  che  ha  bisogno  della  stabilità,  barcollava  fra  sempre  cambiati  regolamenti; 
era  un  lusso  la  biancherìa  di  tela  cotone,  il  prender  il  caffè  o  la  cioccolata^ 
e  i  gelati  ohe  sono  una  necessità  ne'  meridionali  ;  e  intanto  sulle  piazze  ve- 
deansi  bruciare  balle  di  merci  inglesi,  impinguare  contrabbandieri.  Con  que- 
st'errore economico  Napoleone  si  pregiudicò  più  che  con  qualunque  politico; 
giacché  tal  violenza  mettevalo  in  oontraddizione  con  tutta  la  civiltà ,  preten- 
dendo ridurre  a  traffico  locale  il  commercio  che  già  abbracciava  l'intero  mondo; 
e  da  quell'istante  restò  data  una  formola  alla  politica  di  Napoleone  e  deirin* 
ghilterra  ;  egli  l'inceppamento,  essa  la  libertà  del  commemo;  e  su  questo 
titolo  si  chiarirono  le  guerre  successive,  non  più  di  re  ma  di  popoli,  e  perciò 
più  difficili  a  vincersi. 

Aggiungasi  che  la  nostra  industria  era  sagrìSeata  alia  francese;  i  trattati 
di  commercio  coli' impero  tornavano  a  solo  utile  di  questo,  come  avvìen  sem- 
pre tra  il  forte  e  il  debole  ;  inceppavansi  le  nostre  manifatture  per  aver  uno 
sfogo  alle  francesi  ;  i  ferri  e  gli  acciai  nostri  kovaronsi  esclasi  dal  Parmigiano, 
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dal  Piemonte,  dalla  Toscana,  dalla  Romagna  dacché  appartennero  airimpero; 
le  saje,  ì  pannìlani,  le  berrette,  i  tessuti  di  seta,  d'oro,  d'argento,  i  velluti,  i 
damaschi  che  Venezia  spediva  in  Levante ,  cessarono  per  la  concorrensa  de' 
francesi. 

Napoleone  avrebbe  ambito  la  potenza  sul  mare ,  ma  non  ne  toccava  che 
mortifiGazìont.  Atlestiva  una  fregata  in  Venezia?  appena  mettevasi  in  acqua , 
ecco  gringlesi  bruciargliela.  Pellew  scorreva  i  due  mari  italiani ,  sempre  mi- 
naccioso ;  coglieva  le  squadre  di  carico;  presso  Lissa  nel  1811  sbaragliò  la 
flotta  francese  prendendo  le  fregate  la  Corona  e  la  Bellona,  mandando  a  male 
la  Favorita,  e  salvandosi  la  Flora. 

Questi  mali  faceano  allora  sconoscer  il  bene,  come  poi  del  solo  bene  si 
volle  far  vanto.  Però  nell'antica  Lombardia  Tamministrazione  procedeva  re-* 
golare;  non  cosi  nei  paesi  nuovi ,  abituati  a  lasso  governo  e  tenuissime  taglie. 
Nei  paesi  a  mare  riusciva  insopportabile  la  tassa  del  sale,  condimento  che  la 
natura  profuse ,  e  che  doveano  lasciar  intatto  per  comprarlo  caro  dalla  ga« 
bella,  e  vedersi  puniti  se  appena  attingevano  acqua  dal  mare.  Nelle  Legazioni 
fremeasi  delle  insolite  gravezze ,  ed  Eugenio  proclamava  :  —  Vi  lagnate  che 
«  ogni  decreto  pubblicato  ne'  vostri  dipartimenti  è  una  nuova  gravezza^  Che? 
«  non  sapete  voi  leggere?  vedreste  al  contrario  come  non  v'ha  un  solo  di  questi 
•  decreti  che  non  sia  per  voi  un  benefizio  >. 

La  trapotenza  dei  prefetti  e  il  despotismo  soldatesco  disagiavano  quel  beN 
l'ordine  amministrativo  ;  nella  giustizia  faceva  orrore  la  fucilazione ,  inflitta 
a  chi  avesse  coltelli  aguzzi,  foss'anche  per  uso  di  tavola;  la  berlina  e  il  mar^ 
chic  erano  esacerbazieni  di  pene,  che  pareano  voler  togliere  fin  la  possibilità 
di  ravvedersi  e  rigenerarsi;  il  Bellani  procurator  regio  e  il  Luini  presidente 
d'appello  mandarono  tanti  al  supplizio,  che  qualche  giudice  non  reggendovi 
rinunziò  all' impiego.  Vi  si  aggiungano  le  corti  speciali  e  la  legge  marziale. 
Eppure  sempre  durarono  masnade,  ingrossate  da  quelli  che  sotlerfuggivano 
alla  coscrizione.  Nel  1805  la  terra  di  Crespino  nel  basso  Po,  avendo  tumula 
taato,  fu  messa  al  bando,  e  lasciata  alla  mercede  d'un  colonnello  di  gendar- 
meria ,  finché  l'imperatore  s'accontentò  di  perdonare  se  gli  consegnassero 
quattro  capi ,  di  due  dei  quali  prese  l'ultimo  supplizio. 

Nel  Veneto  molti  piccoli  possessori  abbandonarono  i  fondi  anziché  pagarne 
le  taglie;  i  terreni  abbandonati  metteansi  all'asta,  e  non  trovandosi  chi  li 
comprasse ,  forza  era  restituirli  da  amministrare  al  possessore  primitivo.  Sii 
affrettò  dunque  l'operazione  del  censo ,  che  ridusse  d'un  quarto  l'estimo,  e  si 
perdonò  un  milione  e  mezzo  del  debito.  Nel  1809  s'introdusse  un  dazio  sulla 
màcina ,  che,  oltre  colpire  e  i  proprielarj  e  gli  esercenti,  con  mille  vessatorie 
cautele  esponeva  a  violazione  e  a  tirannide.  Fu  un  grido  universale  d'indigna- 
zione- alcuni  si  difesero  colmarmi ,  onde  si  dovette  ritrattarla  ;  ma  nei  dipar«- 
timenti  dei  Reno,  del  Panaro,  del  basso  Po  si  piantarono  tribunali,  che  fe^ 
cero  da  trecento  vittime,  e  Napoleone  non  volle  dare  tampoco  la  soddisfazione 
di  depor  il  ministro.  Altre  sollevazioni  avvennero  nell'antico  Friuli  pei  censiti 
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ingiustamente.  Un  Passerini,  carato  della  Vallintelvi  sul  lago  di  Como,  cre- 
dette che ,  dove  Napoleone  avea  promesso  l'indipendenza  poi  mentito,  bastasse 
una  voce  per  sollevare  i  popoli  alla  riscossa  de'  loro  diritti  ;  e  con  pochi  preti 
e  villani  e  qualche  fucile  rugginoso  e  pali  abbronzati,  proclamò  Tindipendenza. 
Un  pugno  di  gendarmi  bastò  a  sperdere  quell'adunata,  ma  i  capi  furono  goasli 
dal  boja,  benché  e  giudici  e  avvocali  li  trattassero  da  romanzeschi  e  da  pazzi. 

Ma  bisognava  spaventare,  diceano:  e  per  verità,  mentre  Napoleone  pro- 
digava sangue,  Plnghilterra  prodigava  oro  per  eccitargli  nemici  dapertutto.  Le 
Bocche  di  Cataro  avrebbero  dovuto ,  secondo  i  trattati,  venire  airitalia  ;  ma  il 
marchese  Ghìsiieri  di  Bologna,  che  le  custodiva  a  nome  deirAustria,  le  conse- 
gnò ai  Russi.  Napoleone  si  pose  al  duro  di  non  voler  rendere  Branau  snll'lnn, 
tantoché  T Austria  ebbe  a  pregar  i  Russi  di  rendere  esse  Bocche,  le  quali , 
con  la  repubblica  di  Ragusi,  occupata  anch'essa  col  solito  pretesto  di  preser- 
varla dagl'insorgenti,  furono  aggregate  al  regno  d'Italia.  Ma  realmente  non 
stettero  mai  sottomesse:  il  generale  Marmont,  spedito  a  frenar  i  Croati  e 
Montenegrini  che  incessantemente  le  rincorrevano ,  moltissimi  ne  uccise ,  ed 
essi  uccisero  e  presero  moltissimi  soldati  di  Francia. 

Altrr  nemici  erano  eccitati  in  Olanda,  in  Germania,  nel  Tirolo;  le  Calabrie 
rigurgitavano  di  briganti  e  di  Carbonari;  i  re  aveano  imparato  a  valersi  dell'armi 
popolari,  e  secondati  dalle  bande  insurrezionali  si  accingeano  a  un  nuovo  duello: 
4sa9  l'Austria  stessa,  fatta  assalitrice  per  la  libertà  dell'Europa,  sollecitava  i  popoli 
di  Germania  e  d'Italia  a  difendere  la  nazionalità.  L'arciduca  Giovanni^  che  cam- 
peggiava nel  sollevato  Tirolo,  diresse  a  noi  un  proclama  dicendo:  —Italiani, 

<  voi  siete  schiavi  della  Francia  ;  voi  prodigate  per  essa  oro  e  sangue  ;  chi- 
«  mera  è  il  regno  dltalia;  realtà  U  coscrizione,  i  carichi,  le  oppressioni  d'ogni 
«  genere,  la  nullità  di  vostra  esistenza.  Se  Dio  seconda  l'imperatore  Fran- 
«  Cesco,  Italia  tornerà  felice  e  rispettata  in  Europa.  Una  costituzione  fondata 

<  sulla  natura  e  sulla  vera  politica ,  renderà  il  suolo  italiano  fortunato,  e  inac- 
«  cessibile  a  qualsiasi  forza  straniera.  Europa  sa  che  la  parola  di  Francesco 
«  é  sacra,  immutabile,  pura.  Svegliatevi,  Italiani,  rammentatevi  l'antica  vo* 
«  stra  esistenza!  basti  volerlo,  e  sarete  gloriosi  al  par  de' vostri  maggiori  >. 
Gli  diedero  ascolto  alcuni  in  Valtellina ,  paese  a  cui  la  povertà  rendeva  in- 
sopportabili le  imposizioni,  massime  del  sale  e  del  testatico;  emissari  austriaci 
un  Jnvalta  e  un  Parravicini  vennero  a  sommoverla  ;  le  autorità  fuggirono  ;  si 
tempellarono  le  campane  ;  si  vollero  polenta  e  vino  e  sale  :  ma  dodici  soldati 
di  deposito  sbrancarono  quel  tumulto  ;  i  due  sommovitori  andarono  ad  ottener 
preni]  a  Vienna  e  Pietroburgo;  dei  sedotti  si  colpirono  molti  coli' estremo 
supplizio. 

Il  tirolese  Hoffer,  ricco  tavernaio,  spertissimo  cacciatore,  di  statura  atle- 
tica, insieme  con  Speckbacher  e  col  cappuccino  Haspinger  si  era  posto  a  capo 
dell'insurrezione  del  suo  paese,  a  nome  della  Madonna  e  dell'imperatore  d'Au- 
stria menando  terribilmente  quella  guerra  di  bande  cui  gl'Italiani  non  sep- 
pero mai  affidare  la  loro  indipendenza  ;  sconfisse  più  volte  ì  nemici  ;  fin  due 
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reggimenti  obbligò  a  deporre  le  anni  innanzi  alle  carabine  de*  suoi  intrepidi  iioa 
brigaiitit  i  quali,  cacciali  i  Bavaresi  dal  Tirolo,  proseguirono  le  vittorie,  finché 
non  vennero  interrotte  daii'armislizio  di  Zneim.  Hoffer  non  sa  credere  che 
TAostrìa  abbia  latto  la  pace,  solleva  di  nuovo  il  Wintschgau  e  rOberinnihal, 
onde  i  Francesi  lo  dichiarano  fuor  della  legge;  sicché  quando ,  fidato  all'amni- 
stia, scese  dai  mooti,  fn  preso  e  processato  a  Mantova.  Benediceva  agli  altri 
prigionieri,  e  —  Il  Tirolo  tornerà  sotto  Francesco  »;  non  volle  gli  si  bendas- 
sero gli  occhi  né  inginocchiarsi  quando  fu  fucilato. 

Per  secondare  le  evoluzioni  di  Germania,  Marmont  bezzicava  gli  Austriaci 
dalla  Dalmazia;  dairitalia  Beauharnais,  glorioso  di  trovarsi  alfine  alla  testa 
d*an  esercito.  Ma  non  avendo  ancor  raccolta  tutta  la  truppa  suir bónzo,  si 
ritirò  sulla  Livenza  :  onde  gli  Austriaci  occuparono  Udine ,  passarono  il  Ta- 
gliamento,  vinsero  a  Pordenone,  e  a  Sacile  nella  prateria  di  Camello,  sulle le  i^ie 
sponde  del  Gollicel,  dopo  un'azzufiata  di  sei  ore  e  di  moltissimo  sangue  ^.  Il 
regno  fu  in  desolazione,  tutti  pensando  a  fuggire,  nessuno  a  difenderio;  Tar- 
cidaca  Giovanni  occupò  Padova  e  Vicenza,  assalse  il  forte  di  Malghera;  e  po- 
teva facilmente  spingersi  fin  alia  capitale,  se  non  Tarrestavano  le  nuove  di 
Germania,  per  le  quali  si  ritirò  onde  soccorrer  Vienna.  L'esercito  d'Italia  rin- 
coralo, e  avuti  rinforzi  dal  Tirolo  e  dalla  Toscana,  lo  incalza  con  brave  bat- 
taglie fino  al  Raab,  dove,  essendosi  congiunto  coll'esercito  di  Macdonald,  mi-i^giogno 
sero  a  sbarraglio  l'arciduca ,  redimendo  cosi  la  sconfitta  di  Sacile  ;  e  Napo- 
leone diceva  :  —  Son  contento  di  voi  ;  l'esercito  austriaco  che  un  momento 
«  contaminò  di  sua  presenza  le  mie  provincie,  che  pretendeva  spezzare  la  mia 

•  corona  di  ferro,  battuto,  disperso,  annichilato,  vostra  mercè  sarà  un  esempio 

*  della  verità  di  questa  divisa  ^  Dio  nie  la  diede ,  guaj  a  chi  la  tocca  > . 

Bizzarro  travolgimento!  l'Austria  si  trovava  a  capo  de' popoli,  senz'alleanza 
di  re,  e  persuasa  della  possa  delle  moltitudini;  mentre  Napoleone  trascinava 
nn  corredo  di  re  alleati,  ma  aveva  contrario  lo  spirito  popolare,  e  dava  colpa 
ai  nemici  del  ricorrere  all'insurrezione.  Al  pericolo  oppone  tutto  il  suo  genio, 
e  per  ferire  con  colpo  decisivo,  marcia  grosso  e  impetuoso  sopra  Vienna,  e  dopo 
pochi  giorni  la  prende  ;  passa  il  Danubio  e  lo  ripassa,  e  nel  piano  di  Wagram  «  ingiio 
riporta  una  vittoria  sanguinosissima. 

L'Austria  era  ancora  in  florida  situazione,  eppur  nella  pace  si  rassegnava 
a  sfasciar  le  mura  di  Vienna,  perdere  duemila  miglia  quadrate  con  tre  milioni  sim 
e  mezzo  d'uomini,  le  ricche  miniere  di  Salisburgo,  e  ottantacinque  milioni  di  fio- 
rini, e  aderire  al  sistema  continentale:  umiliata  dunque  non  distrutta,  e  perciò 
attenta  alla  riscossa.  Alle  provincie  da  essa  cedute  sulla  destra  delia  Sava 
vennero  unite  Ragusi  e  la  Dalmazia  col  nome  di  provincie  illiriche.  Nel  iempo 
che  queste  erano  appartenute  al  regno  d'Italia ,  si  era  dovuto  usar  riguardi 
a  una  civiltà  si  differente ,  ma  si  procurava  migliorarle ,  disseccavansi  molte 
paludi,  si  restauravano  strade;  il  Dandolo  fattone  proveditor  generale  v'inco- 
rags^ò  la  pastorizia^  l'agricoltura,  i  mercati,  le  saline,  le  vetriere;  s'istituì- 
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.  rono  un  vaaoovado  e  un  seminane  greco ,  un  liceo  ;  si  abolirono  i  fiedecoBH 
messi  ;  domandando  però  il  solito  tribato  di  sangue,  un  contingente  di  tfemiia 
ottocento  uomini.  Essendo  di  spesa  più  ch'altro,  la  perdita  di  quel  paese  non 
rinerebbe  al  regno  dltalia,  se  non  per  cotesto  disporne  ad  arbitrio. 

Napoleone,  disgustati  i  popoli,  sente  bisogno  drappeggiarsi  ad  alleanze  di 
re ,  e  sema  curare  se  fra*  Cattolici  il  matrimonio  sia  indissolubile,  dalla  pro- 
pria offi^oialilà  dioc$$ana  fa  cassare  il  suo  primitivo  con  quella  Giuseppina  a 

^^^  cui  tanto  doveva  ;  e  al  costei  figlio  Eugenio  viceré  d- Italia  dà  incarico  d'an- 
nuneiarle  ch'essa  non  è  più  sua  moglie,  e  d'andar  a  cercargliene  una  in  quella 
Gasa  d'Austria  dond'era  Maria  Antonietta.  I  buoni  Viennesi  gemevano  su 
Maria  Luigia ,  vittima  offerta  a  placare  un  nemico ,  e  null'altro  che  ostaggio 

'isi*  in  man  della  Francia,  e  fabbricatrice  d'un  erede.  Nato  il  quale,  e  intitolato  re 
.   di  Roma,  parve  consolidasse  la  dinastia  napoleonica ,  e  un  impero  che  albra 
toccò  all'apogeo ,  e  che  ben  presto  vedremo  declinare  per  l'abuso  della  forza 
(iìù  Ip  aveva  ingrandito. 


{{)  Jlmanach  ealhoUqm  powr  4804. 

(2)  ]tf entro  U  oònclave  eravi  adunato,  mori  U  patriarca  GioianaUl,  sant'uoipo,  ad  abba  I 
esequie.  Alla  chiesa  di  san  Giorgio,  nel  cui  copvento  e^erao  accolU  i  cardinali,  i)  nuovo  papa 
regalò  magnifici  candelabri,  che  poi  U  governo  d'Italia  portò  via  per  ornare  la  cappeUa  reale 
di  MUauo. 

(3)  Motuproprio,  44  mano  4801. 

(4)  J'al  era  a  Milano  Petiel,  dove  la  commissione  comporieasl  di  Melzi,  Aldini,  Sommariva  , 
Paradisi,  Ruga,  Arauco,  Birago,  Visconti,  Bargoani  :  aeUa  «onsotta  da'  «iuaranta  antiayaiio  Mo- 
scaU,  («uosi,  TesU,  Oplzzoni,  SerbeUoni,  ManiKalcbi. 

(5)  Furono  Diego  Oulcciardi  segretarip  di  St^to ,  Spanoccbi  grangiudice ,  felici  minfstKo 
dellUnterno,  Bovara  del  culto,  Prìna  delle  finanze,  Veneri  del  tesoro,  Pino  della  guerra,  Bla- 
niscalchl  degli  affari  esteri. 

(6)  Dispaccio  44  agosto  480!^  da  Boulogne. 

(7)  Mazzabosa,  Storta  di  Ijucca, 

(8)  Girolamo  Luccheslnl  (4752-1825),  scolaro  di  Spallanzani  che  V ammirava  come  un  nuovo 
Pico,  stette  buon  tempo  a  Milano  poi  a  Vienna;  ma  poiché  Kaunltz  noi  lasciava  penetrar  nelle 
grazie  di  Maria  Teveaa  ^  passò  in  Prussia,  dAve  Fadarieo  n  lo  appraitò  e  lo  prese  a  segretario 
particolare.  Anche  il  re  successore  Tadoprò  in  cosa  di  Stato ,  e  Mirabeau ,  nel  codardo  )ibro 
sulla  Corte  di  Prussia,  ne  dice  ogni  male.  Fu  spedito  in  Italia  per  guadagnar  i  principi  contro 
PAustrla.  Benché  ostllissimo  alla  rivoluzione  francese,  risedette  a  Roma  ed  altrove,  ebbe  parie 
a  tutti  i  trattati  dUUofa,  benobé  non  fosse  lobusto  negoziatore ,  ma  piuUoeto  insiBuanle.  AIU 
Prussia  splaceva  si  sacrificasse  Venezia,  accrescendo  cosi  forse  airAustria,  e  mand^  Luccbesiiil 
a  dissuaderne  Buonaparte ,  nelle  cui  grazie  sUntrodusse  colle  adularionl ,  e  gli  mostrò  come  la 
Prussia  11  seconderebbe  neirumlliare  PAustria  :  ma  Buonaparie  era  già  d^accordo  coir  Austria. 
Luecbesipl  ebbe  nano  sello  «fasdamanto  deUUnparo  germanico  ;  poi  come  a  Jena  Ib  sponfle- 
cata  la  Prussia,  ricpvarossi  io  patria,  a  fu  migglowipmo  e  devotissimo  audditp  di  E|isa.  C^saca 
suo  fratello  (4756-4832)  scrisse  la  storia  letteraria  di  Lucca  ed  altre  cose  mo)te. 

(9)  Napoleone  avea  stabilito  che  ai  veterani  di  Francia ,  Invece  di  soldo ,  si  dessero  terreni 
'  sul  Reno  e  in  Piemonte ,  e  cinque   campi  avea  destinati  fare  con  sei  milioni  di  beni  nazionali 

presso  a  Fenestralle  ed  Alessandria  ;  Istitusione  che  non  abbfl  poi  i 
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{i^  fmlMo  di  PMntarsft,  44  «ptOé  480». 

(Il)  Tuolsi  menzionare  anche  Francesco  Apostoli,  che  di  bnon'on  Tfaggtò  in  Gemaiiia,  poi 
fissossl  a  Tieona,  donde  accorse  a  Venezia  a  propagar  le  Idee  denagoglche  ;  sbasdito  ricoverò 
nella  Cisalpina;  tornati  I  Tedeschi,  fu  deportato  a  Cataro,  e  que'  patimenti  descrisse  nelle  IH- 
Ure  Strmiai'^  liberatone,  fu  a  Parigi,  pleeoto  ambascladore  dalla  piccola  repubblica  di  San  Ma- 
rino-, poi  Tenne  nel  regno  dUtalla,  tI  fa  Iktto  censore,  e  neretto  e  povero  mori  nel  4S46. 

(43)  Pncciiii  era  riuscito  a  trafugar  da  Firenze  in  Sicilia  la  Venere  de'  Medid  :  ma  Napoleone 
la  Toleva,  a  avendo  indamo  insistito  con  modi  da  Verre ,  riuscì  per  frode  a  ottenerla  dal  mi- 
Diitro  ieton. 

(13)  Adda  con  Sondrio,  Adige  con  Verona,  Adriatico  eon  Venata,  Agogna  eon  Novan,  alto 
Adige  eon  Trento ,  aKo  Po  eon  Cremona ,  Baechlgiione  eon  Vicenza ,  basso  Po  con  Ferrara , 
Brenta  con  Padova ,  CnMtolo  con  Reggio ,  Lario  con  Como ,  Nella  eon  Brescia ,  Metauro  eoo 
Ancona,  Mincio  con  Mantova,  Musone  con  Macerala,  Olona  con  Milano ,  Panaro  con  Modena , 
Passeriano  con  Udine ,  Piave  con  Belluno ,  Reno  con  Bologna ,  Rubicone  eon  ForR ,  Serto  eon 
Bergamo,  TagHamento  con  Treviso,  Tronto  con  Fermo. 

Fra  le  ceKe  del  BotU,  le  denigrazioni  del  GolletU ,  le  ammlndoni  del  Peodito  e  lo  criti- 
che del  Gomcclni  (pseudonimo  del  francese  U  FoUe)  è  dificfle  etae  ps|a  ghiato  lo  stoitoo  del 
regno  d'Italia  ;  né  dalla  critica  de'  nostri  tempi  può  sperarsi  tanta  lealtà  che  ai  fatti  opponga 
de'  falli,  anziché  delie  parole. 

(14)  Scriveva  al  Cesarotti:  —Il  governo  mi  ha  comandato,  e  m'è  forza  obbedire.  Ratto  un 
I  sentiero  ove  il  voto  della  nazione  non  va  mollo  d'accordo  colla  politica ,  e  temo  di  rovinare. 

•  Sanl^ Apollo  m'ijuti,  e  voi  pregatemi  senno  e  prudenza».  Eppure  finiva  queUa  FUUmé  cosi: 

Vate  non  vile 
Scriasi  allor  la  veduta  meravi^a; 
E  fido  al  fianco  mi  reggea  ^o  stile 
D  patrio  amor  che  solo  mi  consiglia. 

(!S)  Si  occupò  la  villa  de'  Durlnl,  l  quaU  mal  non  aasentiroBO  né  vollero  riceverne  il  prezzo, 
che  perciò  fu  deposto  in  una  cassa  pubblica,  donde  11  ritirarono  setto  la  succeduta  dominazione. 

(16)  Rapporto  ministeriale  II  dicembre  1800,  che  acoompognava  11  progetto  del  codice  di 
procedura.  Nello  studio  delle  scienze  dvill  merita  di  qon  esser  dioienticata  la  CMIasioiM  dei 
iravagU  da  eodiet  pmaU  pH  f^gno  tPBùUa,  Brescia  48a7,  6  voi.  in-8*. 

(17)  E  la  Cena  e  il  Teseo  furono  poi,  dalla  sopravvenuta  dominazione  austriaca,  trasportati 
a  Vienna,  dove  ora  a'ammiffaBO.  La  statua  di  Napoleone,  ilmasla  in  oggi  aa* mapnlnl  di  Brem, 
verrà  ora  collocata  in  pubbUco. 

(18)  «  Napoleone  aveva  in  disegno  di  rigenerare  la  patria  italiana ,  riunire  gl'Italiani  In  una 
«sola  nazione  Indipendente...  Era  U  trofeo  immortale  ch'egli  alzava  alla  sua  gloria...  Tutto 
«  era  disposto  per  creare  la  gran  patria  italiana...  L'imperatore  aspettava  impariente  un  secondo 

•  figlio  per  menario  a  Roma,   coronarlo  re  d'Italia,  e  proclamare  l'indipendenza  della  bella 

•  penisola  sotto  la  reggenza  del  principe  Eugenio  « .  MmufrU  dettaU  a  MonthoUm.  —  Ma  nell'esi- 
gllo  Napoleone  pensava ,  o  I  suoi  gli  facean  dire  tutt'altro  da  quel  che  sul  trono. 

(19)  Lo  sfono  dello  Sgricci  (-1822)  fa  poi  emulato  dal  ronagnuolo  Luigi  Cicconl  (-1855)  che 
a  Parigi  sostenne  gara  col  Pradier ,  Il  quale  tentò  simile  esperimento  In  francese.  Non  va  di- 
menticato il  Menchi,  che  ncRa  montagna  pistoiese  andava  improvlsando,  e  di  cui  ri  ripeterono 
a  lungo  il  Napoleone  a  Moeea  e  VAleuandro  a  Parigi:  ultimo  forse  di  que'  cantastorie  popolari 
che  un  tempo  abbondavano  principalmente  In  Toscana  e  in  Romagna.  Anche  Valerio  di  Pos 
nelle  alpi  di  Céneda  poetò  fin  agli  oltant'anni,  e  talora  bene.  Spontanea  Improvlsatrlce  era  pure 
rlusctta  la  sua  compatriota  Angela  Veronese,  che  dal  Cesarotti  educata,  divenne  celebre  col  nome 
di  Agl^a  AnassiUde. 


(20)  n  divinizzar  Napoleone  fa  oh  Hioio  conoM  da'  nostri  istori*  Giordani ,  nel  panegi' 
rico,  dove  si  vanta  di  «altamente  sentire  la  dignità  del  stoolo  »,  abbonda  d'espresrioni  rimili 
a  queste  :  —  Il  mondo  è  venuto  in  polaatà  di  tale ,  non  oao  dir  nono ...  Dirò  pure  salva  la 
«  riverenza  alla  tua  maestà ,  o  divo  Napeloran ,  fiiiri'unl«a  dolio  umm  cose  io  veggo  esserti 
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«impossibile,  non  essere  eccenenkemente  buono ...  Invitando  glUUIiaiil  a  eootlderar»  e  «4»- 
«  rort  la  grandezza  de'  suoi  benefiij ...  Augusto  principe ,  In  cui  la  nostra  nazione  «dora  11  pii 

•  caro  benefizio  cbe  riconosca  daliMmperatore  in  Italia.  Sorgeranno  statue  al  divo  Napoleone... 
«  avrà  in  ogni  cittode  un  tempio,  in  ogni  casa  un  altare ...  Quale  altro  cbe  uno  Iddio,  o  Ylri& 
I  somlglievoie  agli  Dii,  poteva  fare  si  stupenda  consonanza?  ...  La  virtù  di  questo  dMno  spirilo 

•  non  ci  lascia  sembrar  temeraria  qualunque  speranza  • .  È  vero  cb'egll  chiamava  divino  anche 
il  Leopardi ,  e  divina  amica  la  contessa  Cicognara,  e  mto  adorato  signore  un  direttore  della  po- 
lizia ,  galantuomo  del  resto.  Quel  panBglrico  parve  non  abbastanza  lusinghiero,  e  non  gli  furono 
che  regalati  mille  franchi. 

Esso  Giordani  nel  4825  scriveva  al  Leopardi  :  — Vanità  detestabile  celebrar  dò  che  rannenlo 
9  umano  mal  non  potrebbe  esecrar  abbastanza,  voglio  dire  1  suoi  distruttori.  Io  non  voglio  dire 

■  ch«,  se  non  vi  fossero  poeti  lodanti  le  conquiste,  non  vi  sarebbero  conquistatori;  poiché  vedo  che 
«  senza  poeti  vi  sono  assassini  e  corsari.  Dirò  che  tutti  gli  ammazzatori  o  rubatori  si  hanno  a 
«detestare  e  maledire  da  tutti...  MUnviterestl  ad  amare  chi  m^ucclde  II  padre  o  LI  fratello?  e 

■  mi  chiami  ad  ammirare  chi  uccide  un  popola?  Taci ,  o  vllisslmo ,  taclamo  tutti ,  se  pur  non 

•  osiamo  gridare  quel  che  si  dee.  Ci  potranno  trovare  scuse  al  silenzio  :  ma  dov'è  il  Nerone , 
f  dove  il  TigelUno  che  v'abbia  eaeclati  tra  '1  morire  e  l'adulare  ?»  Bene:  ma  allora  da  un- 
dici anni  le  conquiste  erano  finite. 

(21)  La  lettera  di  scusa  che  diresse  al  viceré,  egli  anhna  si  forte,  oggi  per  certo  nessuno  hi 
scriverebbe;  tant'é  lontana  rabjeltezza  d'allora. 

(22)  Il  Ceroni  avea  già  diretta  a  Buonaparte  un'ode,  ove  l'esortava  a  tornare  d'Egitto,  libe- 
rar la  Lombardia ,  e  nella  Venezia  correggere  l'unico  error  suo  : 

Sul  Po  gemente  In  barbare  ritorte 
L'ampio  rinnova  memorando  strazio: 
Cadano  gli  empj ,  dall'orror  di  morte 
Bespiri  U  Lazio. 
L'Adria  rinata  sulla  torbid'onda 
Coli' Ire  estingua  la  fatai  sciagura  ; 
E  il  sol  tuo  fallo  rispettosa  asconda 
L'età  futura. 
Una,  indivisa,  coU'antlco  orgoglio 
Italia  getti  la  straniera  soma, 
E  vengad  per  te  forii  In  Campidoglio 
I  di  di  Bona. 
Nel  4802  stampò  alcuni  SdoW  di  liwumt  Ombro  a  Oeogtuura,  Invettiva  eontro  i  mali  dall'Italia: 

In  sul  crine 
Scompigliato  il  berretto,  e  infranti  al  piede 
I  fasci,  a  nuova  autorità  soggetti, 
Al  giuramento  d'atterrar  monarchi, 
E  di  Marsiglia  al  formidabil  Inno 
Codardo  plauso  adulator  successe... 
Tale  si  prostra  più  umiliante,  e  palpa 
Le  ginocchia  al  potenti,  che  eruttava 
Testé  gran  bile  e  minacciose  voci 
Contro  1  patri]^  :  e  tal  si  la  sgabello 
D'amor  di  patria  onde  poggiar  sublime 
In  corrotta  repubblica,  che  prima 
Era  devoto  all'aquila,  e  gli  arUgli 
Le  aguzzava  maligno. 
Alla  Francia  rammentava  che ,  se  é  invitta ,  non  é  Invincibile ,  •  le  rinfacciava  i  mail  cha 
lasciò  fare  : 

Ancor  sul  lido 
Geme  dell'Adria  U  Veneto,  e  lo  Iniquo 
Meroato  accusa  di  Llaonao  ;  e  stanco 
Dell'austriache  ritorte,  Il  suo  temuto 
Leone  invoca  che  rucgia  sui  nari  : 
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Aaeor  di  Teli  la  feDeron 

Da  fona  indarno  e  da  Urror  comprefia, 

Per  reWetlche  rapi  allo  vampeggia  : 

Ancor  nemiche  al  siculo  tiranno, 

MWando  le  scuri  ed  i  capestri, 

yombre  partenopee  ehieggon  vendetta , 

B  avranla. 
Leopoldo  Cieognara,  a  cai  erano  indlrinati  quel  versi,  fu  destituito  da  consigUer  di  Stalo.  Al 
tempo  della  eoronailone,  Napoleone  gli  stese  la  mano,  dicendogli  :  —  La  nostra  pace  è  fatta  •  ;  ma 
•oggiunse  parole  aspre  contro  la  mof^le  di  lui ,  colUssima  donna,  e  troppo  memore  di  Venezia 
sua  perchè  volesse  adularne  il  distruttore.  Essa  teneva  un  circolo  foltissimo:  hastarono  quelle 
parole  perchè  fosse  deserta  da  tutti ,  eccettuati  Ippolito  Plndemonte  e  Carlo  Bosminl ,  due  forze 
pacale.  H  Cleognara ^be  poi  atti  posti,  ma  nella  sua  autobiografia  dlee  esser  stato  l'unico  Ita- 
liano che  •  ottenesse  a  forza  la  demissione  degli  onori,  dalle  cariche,  dagli  emolumenti,  nel  con- 
vincimento che  nulla  poteva  farsi  In  tale  stato  di  cose  per  la  vera  e  reale  felicità  dell^ Italia  • . 

(23)  Jacobo  Morelli,  celebre  bibliotecario  della  Marciana ,  pati  immensamente  delle  sottra- 
ilonl  fatte  a  questa  biblioteca  ch'egli  guardava  come  propria  cosa.  Pranzando  un  giorno  col 
Ttoerè,  venne  richiesto  se ,  fira  tante  ricchezze ,  egli  saprebbe  indicare  i  dodid  volumi  che  soli 
volesw  salvare  perdendo  gli  altri.  Impaurito  che  al  abusasse  della  sua  decisione  disse  :  —  In 
questo  aaoflMnto  di  piacere  m'è  impossibile  affiilicar  la  mente  su  domanda  così  scal^roaa  ».  E 
il  viecfè:  — Bene,  bene;  non  si  devono  mal  svelare  tutte  le  attrattive  della  propria  amante  » . 
11  Morelli  Ita  aopÉatatlo  cercatore  d'opuscoli ,  ne  lasciò  ventimila  a  quella  biblioteca ,  e  volea 
•eriver  un  trattato  DéU^uittUà  clU  M  ftiò  trmrt  dngU  epnseeif . 

(24)  Nel  MUmobreB  tirét  dn  papUn  iPim  Aemme  «filai,  che  son  una  delle  pubblicasioni  pia 
curiose  dei  nostri  giorni,  si  legge  :  Piima^  $QvpU  teaCmmml  der  exigeneet  de  Napoléon ,  torimraU 
«sa  gémSe  four  Inmioer  Ut  mofttu  de  pretsurer  n»  payt ,  auquei  tm  avoU  eolemndUmeiU  promie 
iami  de  frotpértté ,  d  U  aquérali  la  fkvew  de  fon  ineallabU  moUre  tm  prbf  de  la  koinè  generale, 
Let  fT^fiCt  de  ee  mMdre ,  qtd  fui  ptmr  VttaUe  ee  pte  le  Uvf  eéUhre  abbé  Terrai  tnaU  ite  Jadle 
pemr  la  Arance,  n'dtatt  sownlt  A  auemm  gente  de  contri:  NapoUom  votiiaU^  U  fiiUmU  obéir.  Ce- 
fettdmti  tomtee  tee  reetomree  de  eon  haMUé  ÈarUemMoire  ee  tnmwdeiU  epuieét  avant  qu'on  rénonfat 
A  y  reeowir  pmir  dee  nùu/oéUUe  easaeiieni:  Uè  améUoraUone  tmagimdree  pompeueement  eombt' 
mite  afin  de  eatmrlr  Isnl  dPoppreeelon  réette^  et  puUUee  deme  tee  gaxeUee  camme  une  preuve  deeeoSne 
foUmde  dm  mamargne  fnuigaU ,  éUteni  potar  la  ptopori  ou  enependmee  on  abondonméee ,  d^aotani 
pbu  qne^  de  leor  coté,  lee  genéroMX  fronfoie  emplogaient  ioue  lee  moyene  en  Uur  powofr  d^ipuUer 
le  page  pour  aeeroUre  lewr  propre  fitriome, 

L'Italia  francese  (eseluso  il  regno  d'Italia)  prodoeeva  alla  Francia  quaranta  milioni  ;  di  cui 
dldotto  pagavano  l'amminlstraslone ,  poliria  e  strade  ;  ventidue  per  piazze  forti,  e  per  mante- 
nere cenventimlU  uomini  a  tutela  del  paese  (1807).  Vedi  Tmias,  HieMre  do  Coneuiai  ef  de  r Em- 
pire, voi.  vili. 

(25)  Il  viceré  annunziò  aver  perduto  duemila  comballentl  e  due  generali  feriti  ;  gli  Austrìaci 
d'averne  uccisi  ottomila,  preso  quattromila  seicentosessantasei  prigioni,  dodici  canoni,  meoire 
essi  perdettero  tremila  sdeento  uomini.  D  Goraccini  paria  di  dodicimila  Italiani  periti.  Fu  stam- 
pata allora  una  HMMre  de  la  compagne  de  S.  A.  I.  Sagène  Napolém,  In  tono  cosi  iperbolico,  che 
si  dubitò  fosse  ironia;  e  la  Corte  fece  comprare  lutti  gli  esemplari,  e  riscattare  i  già  venduti. 
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CAPITOLO  CLXXX. 
1  Napoieonldi  a  Napoli» 

Dalla  vittoria  era  stato  tolto  a  Napoleofle  il  senso  dèlie  tóWeiiìente  :  sic- 
che,  afferrato  la  scettro -come  una  spada  per  combattere  e  vincere,  più  non 
badava  agli  interessi  della  sua  o  delle  altre  nazioni ,  ma  alla  propria  volontà  ; 
offesi  tutti ,  credesi  da  tutti  odiato  ;  perciò  rinnega  le  tradizioni»  vuol  sovver- 
tire TEuropa  o  rìmpastaria  a  suo  grado,  eioè  a  mia  obbedieosa,  perciò  collo- 
care sui  troni  i  parenti  suoi.  E  comincia  con  NàpdU. 

FercRnando  Borbone  vi  era  stato  applaudito  al  suo  ritorno  come  simbolo 
di  pace^  ma  non  seppe  perdonare;  né  cesasti  i  pericoli,  oomò  daUa  pawa^ 
e  continuò  processi  d'opinione,  ^ustiziando,  espellendo.  I  soldati  dellat  Santa 
Fede  non  avevano  deposto  le  armi,  anzi  a  grosse  masnade  negli  Abrozsi  ra- 
pinavano. L'erario,  esausto  dalle  guerre  passate,  rifomivasi  con  infelici  ripic* 
ghi:  intanto  che  Tinesorabile  Carolina  non  requìava  dagl'intrighi.  Dei  quali 
lamentandosi;  Napoleone  avea  spedito  trentamila  Francesi  ad  occupare  Torra 
d'Otranto  acciocché  non  vi  sbarcassero  gl'Inglesi.  Actou  proclamò  che  la 
nazione  si  armerebbe  come  un  uomo  solo,  per  seguire  il  suo  re  alla  difesa  del- 
l'indipendenza ;  ma  nessuno  si  mosse ,  e  Gouvion  SaiBM]iyr  dispose  quella 
truppe  ne' posti  oppoflufti.  I  Reali,  col  pretesto  di  respinger  una  flotta  tuni- 
sina, distribuirono  armi  ai  Calabresi,  fecero  reclute,  negoziarono  un  prestito 
in  Olanda ,  lasciavano  cbo  gl'Inglesi  levassero  soldati ,  e  iaseguiss^ o  i  basti- 
menti francesi  fin  sotto  i  forti. 
^«05  Se  n'indispettiva  Napoleone ,  e  viepiù  dacché  Carolina  ricusò  sposare  sua 
figlia  Amalia  col  Beauharnais ,  figlio  adottivo  di  lui  e  non  ancora  principe  ; 
sicché  quando,  per  la  coronazione ,  essa  gli  mandò  ambasciadore  a  Milano 
il  principe  di  Cardilo ,  volle  riceverlo  in  giorno  di  concorso  e  di  sfarzo 
straordinario  onde  fat  pia  pungenti  le  invettive  che  lanciò  contro  la  regina , 
fin  a  chiamarla  Gezabele.  Esigette  ch'ella  congedasse  Acton;  e  Carolina,  per 
quanto  pregasse ,  fremesse ,  si  ostinasse ,  dovè  dargli  successore  il  duca  di 
Luzzi.  Essa  avrebbe  potuto  assodarsi  in  capo  la  corona  soggiogandosi  alFim- 
periosa  volontà  di  Napoleone,  che  inclinava  piiì  a  riconciliarsi  le  vecchie  di- 
nastie che  a  prostrarle  ;  e  tanto  piìi  questa ,  che  diverrebbe  un  rinfianco  al 
regno  d'Italia:  ma  invelenita  dall'ultimo  afironto,  non  mettea  misura  alle  pa- 
role ,  tenea  carteggio  con  Nelson  e  con  EHiot ,  richiamò  in  corte  il  cardinal 
Ruffo,  valeasi  delle  cognizioni  amministrative  del  conte  di  Damas  generale 
francese  migrato ,  tentava  sedurre  l'ambasciador  francese  Alquier ,  il  quale , 
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moMo  da  passioni  men  che  virili  «  incapriooìàvaBi  a  mortificarla ,  e  la  trattava 
come  niim  suole  una  regina. 

Ttatt'a  on  tratto  Napelerae  intima  sia  rimandato  subito  Damas  ;  paj  se 
eserciti  stranieri  sbarcassero  ;  la  Corte  faccia  un  trattato  di  neutralità ,  nei 
qoal  cas<^  le  troppe  d'occupasione  se  n'andranno  dal  regno ^  se  no  drizze- 
rebbero sopra  la  capitale.  Il  re  firmò,  ed  esibì  sei  milioni  Tanno  sin  ai  fine 
delia  guerra  ;  e  le  truppe  partirono  per  giovar  Timpresa  di  Masseaa  nell'alta 
Italia. 

Allora  sulntamente  hglesi  da  Rfalta,  Russi  da  Gorfù,  Montenegriiii  da 
Cataro  approdano  nel  golfo  di  Napoli  ;  e  Carolina ,  violentata  sansa  rincresci^ 
mento,  inalbera  la  bandiera  della  coalizione,  pone  sue  truppe  sotto  il  comando 
del  russo  Lascy  ;  talché  sessantamila  uomini  poteaao ,  fonando  la  Romagna , 
giunger  sul  Po,  assalire  alle  spalle  Massena,  e  dar  mano  agli  Austrìaci  postati 
dietro  l'Adige.  Il  prìncipe  Eugenio  mosse  ad  afirontarli  verse  Bologna:  ma 
ìntonto  le  sorti  italiche  decideanst  in  Germania  e  nella  batla^ia  d'Austerlitz , 
dopo  la  quale  la  certe  napoletana  si  trova  abbandonata  dagl'Inglear  per  con- 
tiglio, dai  Russi  per  patto  ;  e  Napoleone  dichiara  che  i  Borboni  hanno  cessato 
di  regnarvi,  e  rfoga  l'insolente  verbosità  contro  *  la  moderna  Atalia,  quella 
donna  seelleratai  che  tante  volte  e  con  tanta  sfacciataggine  avea  violato  quanto 
gli  uomini  han  di  più  sacro  :  via  costei  dal  regno  ;  vada  a  Londra  a  crescere 
il  numero  de^Mntrìganti  ;  non  più  perdono  ad  una  Corte  senza  fede,  senza 
OQpre,  senza  ragione  ;  il  più  bel  paese  del  mondo  non  porti  oltre  il  giogo  de' 
più  perfidi  fra  gli  uomini  • . 

A  Giuseppe ,  prediletto  tra  i  fratelli ,  Napoleone  confidava  le  sue  pas- 
sioni giovanili ,  i  primi  accessi  di  sua  ambizione  ,  i  momentanei  scoraggia- 
menti ;  poi  venuto  al  potere  Tadoprò,  massimamente  nella  diplomazia.  Da 
lui  furono  condotte  le  paci  di  Lnnevìlle  e  d'Amiens ,  da  lui  sottoscritto  il 
concordato  ;  e  col  suo  buon  senso  e  rosservazìone  moderava  gì'  impeti  del 
fratello ,  se  non  altro  temperava  colle  buone  maniere  i  colpi  che  alla  cieca 
feriva  la  irremovibile  assolutezza  di  quello.  Napoleone  Tavea  destinalo  re 
delPalta  Italia  ;  ma  egli  rictisò,  e  considerasse  conte  precariò  i^n  regno  su  cui 
TAustria  conservava  le  pretensioni,  ò  non  Volesse,  coiraccettar  uno  scettro 
straniero,  infirtnare  il  plebiscito  che  lo  designava  eVentoale  successore  all'im-  ^^^^ 
pero.  A  lui  scrisse  allora  Napoleone  : -^  Intenzion  mìa  è  d'impadronirmi  54 
<  del  regno  di  Napoli ,  e  mettervi  un  principe  di  mia  casa.  Màssena  e  Saint- 
«  Cyr  vi  marciano  con  due  corpi  ;  te  ho  nominato  generale  in  capo ,  e  re 
«  se  vorrai ,  le  no  un  altro.  Qtìarant'ore  dopo  ricevuta  questa  lettera ,  parti 
«  per  Roma,  e  il  tuo  primo  spaccio  m'informi  che  sei  entrato  in  Napoli  e  ne 
i  hai  snidato  una  Corte  perfida ,  e  messo  questa  parte  dltalia  sotto  le  nostre 
•  leggi  •. 

Napoleone  vuol  dunque  un  re  colà,  non  per  nazionalità  o  per  altre  idee, 
ma  perchè  gli  è  necessario.  Airavanearsi  de'  Francesi ,  Ferdinando  rifugge 
a  Palermo,  lasciando  ordine  alla  reggenza  di  non  cedere  per  nessun  i)atto  le 
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fortezie.  Comandava  reroismo  foggeado  !  Carolina  rimale ,  determinati  a 
ceder  solo  alla  violenza;  raccozza  le  masnade,  richiama  alle  armi  fra  Diavolo, 
Nunziante,  Rodio,  Sciarra,  terribili  ad  amici  e  a  nemici  ;  ma  le  Provincie  non 
rispondono  al  suo  impeto  ;  arma  i  lazzaroni,  ma  ne  deriva  tal  disordine,  che 
i  cittadini  assumono  essi  medesimi  la  difesa ,  e  trovandosi  l'armi  in  mano , 
chiamano  i  Napoleonidi  come  liberatori. 

E  cinquantamila  di  questi  procedono  senza  ostacolo,  prendendo  le  fortezze, 
salvo  Gaeta  che  fu  difesa  dal  principe  di  Assia  Filippstadt,  e  Capri  occopala 
45^^i,r^dagringlesi:  ed  entrano  a  Napoli  quando  n'esce  la  regina.  Quel  Vanni  ch'era 
stato  stromento  alle  vendette  di  lei,  non  potè  farsi  raccoglier  con  essa ,  onde 
si  ammazzò,  volendo  la  sua  fine  fosse  d'esempio  a'  pari  suoi.  Lo  Speciale  era 
già  morto  matto  in  Sicilia.  Una  colonna,  condotta  da  Reynier  e  Gouvion 
Saint-Cyr,  andò  a  sottometter  le  Calabrie,  ove  si  sosteneva  Damas  col  prìncipe 
reale,  ben  presto  costretto  egli  pure  tragittar  in  Sicilia. 

I  Francesi  erano  accolti  con  favore  dai  borghesi,  e  con  isdegno  dal  popolo; 
e  Giuseppe,  qual  luogotenente  del  fratello  a  Napoli,  protegge  la  sicurezza, 
disarma  il  vulgo,  ricompone  l'esercito,  ravvia  i  tribunali,  pianta  un  governo 
provisorio,  promettendo  migliorare  senza  sovvertire.  Egli  visitava  Scigliano  al 
SI  mano  fondo  della  Calabria  interiore,  quando  ricevette  un  decreto  che  lo  dichiarava 
re  delle  Due  Sicilie,  «  cadute  in  poter  suo  per  diritto  di  conquista  e  come 
formanti  parti  del  grand'impero  >  :  dal  quale  volea  tenerlo  dipendente  crean- 
dolo grand'elettore. 

I  Napoletani  non  aveano  più  che  un  amore  d'abitudine  per  la  dinastia  ca- 
duta; mentre  il  numeroso  partito,  vinto  nelle  sanguinose  reazioni  precedenti, 
favoriva  i  Francesi.  Abbondarono  dunque  le  feste  e  le  codardie;  i  più  devoti 
al  re  antico  accorsero  primi  al  re  nuovo  ;  il  marchese  del  Gallo  ^ ,  ambascia- 
dorè  di  Ferdinando  a  Parigi,  diveniva  ministro  di  re  Giuseppe;  il  cardinal  Ruffo 
lo  incensava.  Giuseppe  non  trovò  difficoltà  ad  applicare  il  sistema  francese  ;  la 
benevolenza  con  cui  fu  accolto  gli  permetteva  di  collocare  nel  ministero  e  negli 
alti  impieghi  i  nazionali  :  ma  non  ebbe  la  delicatezza  di  non  porvi  forestieri , 
quali  furono  Damas  ministro  della  guerra,  Roderer  delle  finanze ,  Miot  degli 
a^ari  interni,  Saliceti  della  polizia,  intanto  che  gli  eserciti  facea  comandare 
da  Massena  e  Jourdan,  eccellenti  spade.  Avido  di  piaceri,  di  ricchezza,  di 
fasto,  come  uom  nuovo,  e  cercando  conciliar  la  parte  esecrata  di  capitano 
d'esercito  straniero  con  quella  di  riformatore  e  pacificatore,  sperò  farsi  ben- 
volere e  mostrarsi  itaHano  :  ma  sprovisto  delle  robuste  qualità  che  voglionsi 
a  un  capo  di  dinastia,  timoroso  ne'  pericoli  fino  all'ingiustizia,  volente  docilità 
perchè  docilissimo  al  suo  padrone ,  ben  presto  senti  che  eragli  cinta  una 
corona  di  spine;  dapertutto  scontentezza,  sollevazione,  guerra  di  briganti. 
4  loguo  Essendo  gl'Inglesi  col  generale  Stuard  sbarcati  nel  golfo  Sant'Eufemia,  le  Ca- 
labrie divamparono;  Morte  ai  Francesi  era  il  grido  generate;  ed  a  Reynier, 
che  era  stato  respinto  a  Maida ,  fu  duopo  di  gran  coraggio  e  prudenza  per 
trincerarsi  a  Gassano  e  salvar  le  sue  truppe,  finché  Massena ,  costretta  Gaeta 
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a  49ipitolare  dopo  vigorosissima  resist^za ,  accorse  ad  allargarlo ,  fucilando , 
impalando ,  lapidando ,  bruciando. 

Il  ritirarsi  degl'Inglosi  non  lasciò  più  sussistere  che  qualche  banda,  fra  cui 
più  formidabile  quella  di  Michele  Pezza  detto  fra  Diavolo,  che  a  lungo  dominò 
fra  la  Romagna  e  il  Voltarne ,  piombando  sui  Francesi ,  assalendo  i  convogli 
e  i  quartieri,  comparendo  ov'era  meno  aspettato.  Battuto  a  Sant'Oliva,  spar- 
paglia i suoi,  e  rifugge  in  Sicilia;  poi  tornato  li  raccozza,  e  fortifica  un  quar- 
tier  generale;  sconfitto  in  campagna,  è  vincitore  nelle  montagne,  e  con  mille 
uomini  tien  testa  a  tutto  le  forze  del  paese,  e  specialmente  al  colonnello  Hugo, 
destinato  contro  di  lui  ;  perdutane  la  traccia,  i  Francesi  lo  credono  perito, 
ed  ecco  uno  dice  averlo  trovato  sulla  destra  del  Tiferno ,  altri  sulla  sinistra , 
chi  negli  Abruzzi,  chi  presso  Napoli  o  nella  Puglia.  Cosi  lungamente  stancò 
i  nemici ,  finché  fu  preso  e  decapitato.  Ad  egual  fine  andarono  pure  Rodio 
e  molti  briganti ,  fucilati ,  impiccati  sommariamente ,  e  non  soltanto  da  parte 
de'  militari ,  e  fin  sotto  la  fede  di  amnistia ,  eppure  senza  estirparli  :  quando 
le  prigioni  fossero  zeppe,  parto  mandavansi  a  Fenestrelle  e  ad  ahre  fortezze 
lontone ,  parte  si  nccideano  compendiosamente. 

Cosi  ordinava  Saliceti,  astuto  còrso  e  giacobino,  che  fatto  ministro  di 
polizia,  credeva  o  fingeva  dapertutto  congiure^,  o  le  lasciava  tessere  a  bella 
posta  per  istracciarle  con  tremendo  rigore  :  gran  signori  e  titolati ,  nobili 
donne,  un  vescovo,  preti,  frati,  sin  monache  furono  mandati  alia  prigione, 
alla  morte  orribilmente  esacerbata  :  e  perchè  il  popolo  tumultuò  gridando  gra* 
zia  al  supplizio  del  marchese  Palmieri ,  al  domani  nuove  forche  portarono  i 
promotori  di  quella  dimostrazione.  Una  volta  fu  infocata  una  mina  sotto  al  pa- 
lazzo dei  Saliceti ,  ma  egli  campò  ;  alfine  mori  di  colica ,  e  si  disse  di  veleno. 

Tali  persecuzioni  e  tali  arbitij  sapean  più  del  crudele  commessi  da  coloro 
che  pomposamente  accusavano  il  vecchio  governo ,  del  quale  perciò  rinasceva 
il  desiderio.  Carolina  dalla  Sicilia  guatava  sempre  al  continente,  mandava 
diplomi  e  eappelli  agli  assassini,  e  amicavasi  la  Russia,  per  cui  interposto  Na- 
poleone le  assegnò  in  compenso  le  isole  Baleari,  senza  tompoco  sentire  ì  re 
di  Spagna,  a  cui  appartenevano. 

Giuseppe  conservò  sul  trono  le  idee  e  le  simpatie  della  rivoluzione ,  per 
quanto  può  un  re;  si  tenne  amici  tra  i  filosofi;  amava  la  discussione,  il  mi- 
glioramento, la  giustizia  distributiva  ;  proponeasi  di  farsi  amare,  non  crescer 
le  imposte,  evitor  le  insurrezioni,  promovere  gFinteressi  del  regno;  abolendo, 
non  i  titoli,  ma  i  privilegi  e  le  giurisdizioni  della  nobiltà,  estese  Tamministra- 
zione  della  giustizia  a  paesi  fin  allora  tiranneggiati  dai  feudatari.  S'introdusse 
il  codice  Napoleone  ;  e  sebbene  senza  giurati  e  con  commissioni  speciaU  e 
tribunali  d'eccezione ,  la  giurisprudenza  e  la  giustìzia  migliorarono  dall'esser 
esposte  al  dibattimento,  come  Tamministrazione  dalla  semplicità  e  robustezza. 
Il  Tavoliere  fu  dato  a  censo ,  e  in  parte  anche  donato  a  poveri  per  moltipli- 
care i  proprietarj,  estender  la  coltura  e  crescere  la  produzione;  al  qual  uopo 
svincolavansi  le  manimorte  e  i  fedecommessi ,  e  alte  ventitre  tasse  dirette 
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venne  sostitnita  la  fondiaria ,  senza  esenzioni  ma  senzfl  catastò.  Le  finanze 
furono  tolte  dallo  scompiglio,  riducendo  nel  solo  Gran  Libro  tntte  le  rendite  e 
le  spese,  in  un  sol  banco  tutto  il  danaro  entrante  o  uscente.  Si  ordinò  i'istru- 
«ione  pubblica,  favorendo  le  accademie  Pontaniane  e  d'incoraggiamento,  e  isti- 
tuendo la  Reale  di  storia,  antichità,  scienze  ed  arti.  Giuochi  e  meretrici  fu- 
rono sistemati  per  lucro  del  fisco  ;  illuminate  le  strade ,  e  apertane  ooa  da 
Toledo  a  Capodìmonte. 

Giuseppe  alla  moglie  scrìveva  :  —  Le  cedole  del  banco  di  Napoli ,  che 
«  perdevano  il  venticinque  per  cento,  or  vanno  alpari.  Co'  miei  proprj  mez«ì 

<  ho  fatto  la  guerra  e  l'assedio  di  Gaeta ,  ebe  costò  sei  milioni  di  franchi  : 

*  trovai  modo  a  nutrire  e  assoldare  novantamila  uomini  ;  giacché  oltre  ses- 
(  santamila  di  terra,  ne  tengo  trentamila  fra  marini  e  invalidi ,  pensionali  del 

*  vecchio  esercito,  guardacoste,  cannonieri  litorali;  ed  ho  mille  cinquecento 

*  leghe  di  costa,  cinte,  bloccate,  spesso  attaccate  dal  nemico.  Con  tutto  ciò 
»  non  iscontentai  colle  imposte  i  proprietarj  né  I*  plebe ,  e  posso  senz'irapra- 
«  denza  viaggiar  quasi  solo  dapertutto  :  Napoli  é  tranquilla  quanto  Parigi , 
«  trovo  imprestiti ,  do  esempio  di  moderazione  è  d'economia  ;  non  ho  né 

*  amanti ,  né  favoriti ,  né  chi  mi  meni  pel  naso  ;  e  generalmente  si  sa  che , 

<  se  non  fo  di  meglio,  non  è  colpa  mìa.  Leggi  ciò  a  mamma  e  a  Carolina, 

<  per  torlo  d'inquietudine  ;  assicurale  che  mai  non  ho  cambiato ,  e  che  cit- 
'  tadino  oscurd ,  coltivatore ,  magistrato ,  sempre  sagrificai  volentieri  il  mio 
«  tempo  a' miei  doveri...  » 

Ad  ogni  bene  si  opponevano  lo  stato  vacillante  del  paese,  la  còntinoa  gnerra, 
l'incerto  avvenire  :  pure  il  re  debolmente  buono  era  compatito ,  e  della  coscri- 
zione e  dei  rigori  versavasi  ogni  colpa  su  Napoleone  suo  padrone.  H  quale, 
con  una  politica  egoista  che  non  lasciava  campo  t  discutere  né  consìgììare , 
a  que'  suoi  re  da  scena  infliggeva  prove  crudeli,  dolorose  umiliazioni;  ripeteva 
loro,  come  a  tutti  i  suoi  satelliti,  — Non  avete  appoggio  altro  che  me;  s'io 
cadessi,  cadreste  »  ;  previsione  vera,  e  ch'è  la  maggior  condanna  del  suo  si- 
stema. A  Giuseppe  dirigeva  rimproveri  da  padrone,  tacciandolo  di  debole ,  ino- 
peroso, vano,  irresoluto,  che  voleva  tener  un  esercito  eppur  nonincarire  le  tasse, 
non  prendea  Gaeta,  non  allestiva  una  spedizione  contro  la  Sicilia.  —  Il  Napo- 

*  letano  (gli  dicea)  deve  fruttar  cento  milioni,  quanti  il  regno  d'Italia,  e  trenta 
«  bastano  per  pagare  quarantamila  uomini.  I  vostri  piacentìeri  vi  dicono  che 
«  siete  benvoluto  per  la  vostra  dolcezza.  Follia  !  che  domani  io  perda  una 
«  battaglia  sull'Isonzo,  e  saprete  qual  conto  fare  della  popolarità  vostra  e  del- 

*  l'impopolarità  di  Carolina.'  Trista  figura  d'un  re  fuggitivo!  » 

Altrove  disapprova  l'istituzione  delle  guardie  nazionali.  —  Costoro  inor^ 

<  gogliano,  e  credono  non  esser  conquistati:  popolo  straniero  che  abbia  tali 
«  bizzarrie  non  è  sottomesso.  Volete  una  guardia  reale?  ebbene  prendete  qnat- 
«  tremila  Napoletani ,  nulla  piò ,  padri  di  famiglia  ben  fiacchi  e  vecchi ,  buoni 
«  di  custodir  la  casa  dai  ladri  ;  altrimenti  vi  preparale  gravi  sciagure ...  Un  eser- 
«  cito  napoletano?  ma  il  solo  grido  di  Via  i  Barbari  ve  lo  torri.  Coscrìvete 
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•  Ire  0  quattro  regghnmtit  e  mandatali  a  ma,  che  colla  fuerra  darò  a  loro 

<  diaoiplina,  ooraggìo,  sentiftiaBto  d'onore,  fedeltà ,  e  ve  li  rimanderò  capaci 
«  di  difenir  nocciolo  d'an  esercito  napoletano.  Intanto  assoldate  degli  Sviz* 

•  seri,  dei  Corsi,  dei  Tedeschi,  che  io  non  posso  lasciarvi  cinquantamila 

•  Francesi,  qaaBd*«iche  feste  in  grado  di  pagarli  »<  E  qui  divisava  le  guise 
di  difendwe  il  regno  con  poche  truppe,  distribuite  da  Napoli  sin  in  fondo 
atte  Calabrie;  si  munisse  una  gran  piazza  al  centro  del  regno,  ove  il  re  po- 
tesse gettarsi  col  tesoro  e  gK  archivj  e  le  reliquie  dell'esercito,  e  resistere  sei 
mesi  a  sessantamila  Inglesi  e  Russi.  Oltre  che  un  rp  straniero  non  istà  senza 
perìcolo  in  mezzo  ad  una  popolazione  numerosa ,  necessariamente  nemica , 
Napoli  pareagli  poco  acconcia  ;  meglio  Gastellamare,  e  airuopo  dovrebbero  de- 
stinarsi cinque  o  sei  milioni  annui  per  dieci  anni  ^. 

Erano  a  cozzo  la  bontà  senza  genio  col  genio  senza  bontà.  Giuseppe,  che 
avrebbe  voluto  esser  re  del  suo  popolo,  non  satellite  deirimperaloce,  provava 
qoal  tristo  dono  fosse  quello  d'un  trono  ;  Napoleone  invece  proclamava  senza 
riserva  la  ragion  di  Slato  e  l'indifferenza  a  ogni  altro  affetto  ;  e  —  Giuseppe 
«  deve  intendere  che  tutte  le  affezioni  ora  cedono  alla  ragion  di  Stato  ;  sappia 
«  dimenticare  quando  occorre  tutti  i  legami  d'infanzia;  facciasi  stimare,  acquisti 

•  gloria.  Io  non  posso  avere  parenti  oscuri  ;  non  amare  e  riconoscer  per  tali 
«  se  non  quelli  che  mi  servono;  non  al  nome  di  Buonaparte  è  attaccata  la  mia 

<  famiglia,  ma  a  quel  di  Napoleone;  ed  io  fo  una  famiglia  di  re  che  si  con- 

<  netteranno  a  un  sistema  federativo  •  ^<  In  fatti  egli  volle  i  parenti  mutassero 
il  lor  nome  di  casa  in  quel  di  Napoleone;  voleali  esaltati  sopra  milioni  di  sud- 
diti, ma  umiliati  sotto  di  so;  escludeva  la  famigliarità  antica,  ordinava  con 
durezza,  talvolta  mista  d'ironia,  e  diceva  a  re  Giuseppe:  —  Se  le  contin- 

<  gonze  non  vollero  che  aveste  grandi  movimenti  militari  a  compire ,  vi  resta 
«  la  gloria  di  saper  nutrire  il  vostro  esercito  • . 

E  quanto  alla  guerra  chi  meglio  potea  dar  suggerimenti  opportuni?  Ma  non 
conoscendo  i  luoghi,  e  volendo  dirigere  tutte  le  particolarità,  sbaglia  spesso.  Da 
prima  vuol  si  conquisti  la  Sicilia:  è  necessario  e  facile.  Ma  ecco  resistergli  lo 
scoglio  di  Gaeta:  allora  vuole  si  convergano  qui  tutti  gli  sforzi,  tutti  ma  senza 
stornarsi  dalla  Sicilia.  Poi  gli  bisogna  soccorrere  Corfù  :  tutto  si  faccia  a 
quest'uopo.  Ordini  sopra  ordini,  che  imbarazzano  gli  esecutori,  e  ianno  stiz- 
zire il  padrone.  Vuol  che  si  compia  la  guerra?  rinfaccia  a  Giuseppe  d'avergli 
lasciato  qoarantacioquemiia  uomini.  Ma  se  Giuseppe  gli  dice ,  —  Datemi  dun- 
que il  danaro  da  pagarli  * ,  esso  risponde  che  effettivamente  non  passano  i 
venticinquemila.  Nel  resto  poi  mostrava  quel  disprezzo  delle  nazioni  e  delie 
proprietà ,  che  infangò  la  sua  gloria  ;  a  severa  risolutezza  spingeva  il  fra* 
tello  timido  e  circospetto,  e  ne  combatteva  gli  scrupoli  :  —  Gli  arrendimenti 
«  non  ban  nulla  di  sacro ,  perchè  nulla  è  sacro  dopo  la  conquista.  In  un 

•  paese  che  paga  ventisei  milioni  di  debito  pubblico,  si  ritarda  A  pagamento 

•  d'un  anno,  ed  ecco  ventisei  milioni  belli  e  trovati  >.  Giuseppe  proponeva 
demenza,  riconciliazione,  rispetto  alle  leggi  e  alla  nazionalità?  Napoleone  gli 
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rispondeva  come  chi ,  per  ia  prima  volta  trovandosi  a  fronte  una  popola- 
zione annata  a  difesa  delle  leggi  e  dell' indipendraza,  crede  facile  il  domare 
i  popoli  quanto  i  re  ;  giudica  oltraggio  e  scandalo  pericoloso  ogni  opposizione 
alla  vastità  de*  suoi  disegni,  air  immensità  della  sua  potenza  ;  —  Ho  inteso 
(gli  dice)  che  avete  promesso  non  impor  tasse  di  guerra ,  e  proibito  ai  sol- 
dati d'esigere  la  tavola  da' loro  ospiti.  Piccolezze!  Non  colle  moine  si  gua- 
dagnano i  popoli  ;  decretate  trenta  milioni  di  contribuzione  :  a  Vienna  dove 
non  c'era  un  soldo,  appena  arrivato  io  ne  posi  una  di  cento  milioni,  e  fu  tro- 
vata ragionevole  ^.  Cosi  pagate  bene  i  soldati ,  rimontate  la  cavalleria ,  ab- 
biate abiti  e  scarpe.  Avrei  gusto  che  la  canaglia  di  NapoK  s'ammulinasse  : 
in  ogni  popolo  conquistato  un*insurrezione  è  necessaria.  Non  sento  abbiate 
fatto  saltar  le  cervella  a  un  solo  lazzarone ,  eppure  essi  adoprano  lo  stilo . . . 
Ho  udito  con  piacere  la  fucilazione  del  marchese  di  Rodio ...  Mi  fu  gusto  il 
sapere  che  fu  incendiato  un  villaggio  insorto  :  m'immagino  l'avran  lasciato 
saccheggiare  dai  soldati ...  Gl'Italiani,  e  in  generale  i  popoli,  se  non  s'accor- 
gono del  padrone,  propendono  alla  rivolta.  La  giustizia  e  la  forza  sono  la 
bontà  dei  re,  che  non  bisogna  confondere  colla  bontà  d'uom  privato.  Aspetto 
d'udire  quanti  beni  avete  confiscato  in  Calabria ,  quanti  insorgenti  giusti- 
ziati. Niente  perdono  ;  fate  passar  per  l'armi  almeno  seicento  rivoltosi , 
bruciar  le  case  de'  trenta  principali  d'ogni  villaggio,  e  distribuite  i  loi*o  averi 
all'esercito.  Mettete  a  sacco  due  o  tre  delle  borgate  che  si  condusser  peggio: 
servirà  d'esempio ,  e  restituerà  ai  soldati  l'allegria  e  la  voglia  d'agitare  »  *. 
E  perchè  un  operar  simile  dovea  necessariamente  procacciar  nemici, 
e  quindi  paure,  gli  soggiungea:  —  Vi  fidate  troppo  de'  Napoletani.  Occhio 
«  alla  vostra  cucina;  non  abbiate  che  cuochi  e  scalchi  francesi;  sempre  in 
<  guardia  a  Francesi  ;  di  notte  non  entri  a  voi  se  non  il  vostro  s^jutante  di 
«  campo,  che  deve  dormire  nella  camera  precedente;  e  anche  a  lui  non  do- 
«  vele  aprire  se  non  dopo  ben  riconosciutolo;  ed  egli  non  deve  batter  alla  vo- 
«  stra  porta  se  non  dopo  chiusa  la  sua  *.  Vedete,  o  oppressi,  che  i  vostri 
oppressori  non  dormono  tutti  i  sonni. 

La  pace  di  Luneville  aveva  scomposto  l'impero  germanico ,  e  tolta  la  sq- 
^2^111^'^^premazia  dell'Austria,  in  cui  vece  si  formò  una  confederazione  del  Reno  sotto 
la  protezione  di  Napoleone  ;  sicché  Francesco  li ,  <  non  sentendosi  in  grado 
di  corrispondere  alla  confidenza  degli  elettori  e  dei  principi ,  e  di  soddisfare 
ai  doveri  di  cui  era  incaricato  >,  rinunziò  alla  corona  germanica,  che  cosi 
cessò  d'esistere,  invece  erigendo  ad  impero  gli  eterogenei  Stati  eredita^  della 
sua  Gasa,  e  s'intitolò  Francesco  I  imperator  d'Austria.  La  Germania,  fremendo 
del  sentirsi  serva  allo  straniero ,  e  trovandosi  abbandonata  dall'Austria,  fece 
capo  alla  Prussia,  e  insorse  a  nome  della  libertà  nazionale:  ma  neHa  battaglia 
J^g^di  Jena  Napoleone  sfasciò  la  monarchia  prussiana,  e  andò  a  troneggiare  nella 
reggia  di  Berìino,  come  già  in  quella  di  Vienna  ;  poi  menò  i  soldati  di  Francia 
e  d'Italia  sotto  il  rigido  settentrione  nel  cuor  dell'inverno  per  isconfiggere  i 
Russi  ad  Eyiau  e  Friedland.  li  colloquio  di  Tilsitt  Iq  riconcilia  con  Alessandro 
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czar;  e  i  due  giovani  ambiziosi  s'accordano  di  rinnovare  Tono  Timpero  d'Oc- 
cidente, Taitro  quel  d'Oriente  :  intanto  Napoleone  si  fa  assicurar  le  Bocche 
di  Cataro  e  le  isole  Jonie,  compendio  deireredìtà  dell'uccisa  Venezia.  Poi  non 
contento  delie  opere  di  leone ,  volle  ricorrer  a  quelle  di  volpe ,  ciaffando  il 
trono  di  Spagna  per  sostituirvi  un  re  della  sua  razza.  E  fu  Giuseppe ,  al  cui 
posto  in  Napoli  destinava  il  generale  Murat,  come  appunto  si  cambierebbero 
le  sentinelle  d'un  posto,  senza  sentire  né  il  popolo  cui  toglieva ,  né  quello  cui 
dava  questi  fantocci  di  re. 

Giuseppe  se  n'andò  né  rimpianto  né  insultalo ,  e  da  Bajona  diede  una  costi- 
tuzione per  le  Due  Sicilie,  ma  senza  garanzie ,  e  vantatrice  fra  le  miserie  ^.  lo^j^no 
La  Spagna,  mercè  delle  istituzioni  comunali  e  di  quel  cattdicìsmo  che,  a  sentir 
certuni,  è  la  causa  dell'indebolimento  degl'Italiani,  avea  conservato  un  vigore 
primitivo;  e  insorse  contro  l'oppressore  con  una  risolutezza,  inaspettata  dai- 
i'Earopa,  avvezza  a  non  considerar  la  libertà  che  sotto  le  forme  francesi,  e 
che  allora  s'avvide  come  dalle  bande  popolari  potrebb'essere  fiaccato  l'indoma- 
bile vincitore  degli  eserciti  regj ,  il  quale  in  sei  campagne  dal  1808  al  Ì8i4 
vi  sacrificò  centomila  uomini  all'anno. 

Gioachino  Murat  nasceva  alla  Bastide  sul  pendio  de'  Pirenei  ;  dal  me- 
stiere paterno  di  oste  passò  soldato  nell'S?  ;  e  la  migrazione  degli  uffiziali 
nobili  gli  schiuse  il  passo  ai  primi  gradi.  Ben  presto  si  segnalò  in  Italia , 
sostenne  or  il  coraggio  or  le  imprese  di  Boonaparte,  di  cui  sposò  la  sorella 
Carolina  ;  sali  col  salire  di  lui  ;  fu  intitolato  granduca  di  Berg  e  di  Glèves  ; 
mandato  a  conquistar  la  Spagna,  avea  creduto  cogliervi  un  trono,  del  quale 
parvegli  inadeguato  compenso  quello  di  Napoli  e  la  dignità  di  grand'ammi- 
raglio  dell'impero.  Eccellente  in  un  attacco  e  in  una  pompa  più  che  nel  go« 
remare,  bello,  entrante,  manieroso,  tutto  sfarzo  di  pennacchi  e  decorazioni, 
piaceva  più  che  non  fosse  amato.  Giurò  egli  lo  statuto  di  Bajona ,  ma  non 
l'effettuò  mai ,  almeno  quanto  al  convocare  il  parlamento:  pure,  entrato  ap- 
pena, rallenta  molti  rigori  dello  stato  di  guerra,  cresce  le  rendite  alla  cappella  a  nn 
di  san  Gennaro,  visita  l'ospedale  e  regala,  scioglie  i  disertori  e  i  carcerati 
per  piccoli  delitti,  e  i  sequestri  sui  migrati  in  Sicilia,  sollecita  la  liquida- 
zione del  debito  pubblico  e  le  paghe  ai  vecchi  soldati  ;  fa  attuare  i  codici  fran- 
cesi e  le  leggi  abolenti  la  feudalità  ;  apre  i  monasteri  possidenti ,  non  quei  di 
mendicanti  ;  vietato  ai  vescovi  di  stampar  le  pastorali  senza  regia  approva- 
zione; società  d'agricoltura  in  ogni  provincia,  con  terreno  per  esperimenti, 
e  a  NapoU  un  giardino  botanico;  riservata  la  coltura  del  tabacco.  Molte  opere 
pubbliche  si  compiono,  e  principalmente  la  bella  strada  da  Mergellina  a  Posi- 
lipo ,  il  campo  di  Marte ,  la  casa  de'  pazzi  in  Aversa ,  l'osservatorio  astro- 
nomico. Estinse  cinquantasette  milioni  del  debito  con  possessi  nazionali ,  ma 
moltissimi  ricusarono  riceverli  come  d'illecita  provenienza  :  molti  altri  ne  di- 
stribuì a  Napolitani  e  stranieri  per  farsene  appoggio.  Carezzava  i  militari , 
careizava  i  baroni  e  chiunque  portasse  un  titolo:  ma  il  popolo  ne  restava  sagrì- 
ficato;  e  i  soMati,  sentendosi  necessaij,  divenivano  licenziosi,  insolenti,  e  col 
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pretesto  di  trame  o  d'aecordo  coi  briganti  vedsaviBo  la  quieta  popolazione. 

Tutto  armi  egli  stesso,  e  conoscendo  unico  merito  il  guerresco,  per  se- 
condare e  imitar  Timperalore  voleva  avere  assai  soldati ,  e*  coscrÈvendo  due 
uomini  per  mille ,  senza  le  antiche  esenzioni  della  città  di  Napoli  e  d'aicuae 
femiglie  ,  n'ebbe  sessantamila  di  regolari ,  ventimila  di  guardia  nazionale  ; 
moltiplicati  i  gradi,  pomposissime  le  divise,  e  continue  mostre,  e  scuole  dì 
genio  e  d'artiglieria;  ma  poi  non  sapeva  esiger  Tobbediensa,  perchè  egli  stesso 
né  imperava  risoluto ,  né  sottomettevasi  alle  leggi.  Non  si  rassegnò  oome 
sbre  Giuseppe  airindecorosa  vicinanza  degl'Inglesi ,  e  assalita  Capri  difesa  da 
Hudson  Lowe,  futuro  carceriere  di  Napoleone,  venne  a  capo  di  prenderla. 

Più  gli  doleva  portare  il  titolo  di  re  della  Sicilia ,  mentre  questa  restava 
ai  Borboni  ;  e  tra  per  dignità  di  fé ,  Ira^  per  imitare  io  sbarco  medilato  da 
Napoleone  a  Boulogne,  divisò  una  spedizione  contro  la  Sicilia.  Grandi  prepar- 
rativi  fece  in  Calabria  ;  grandi  gl'Inglesi  sull'altra  sponda  ;  e  guerra  da  bri* 
ganti  cominciò  anche  sul  mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e  nessuna  con* 
clusione.  Ne  prendeano  spirito  in  Calabria  i  briganti ,  e  Gioachino  pronunziò 
ordini  ferocissimi  ;  i  beni  dei  loro  capi  e  istigatori  fosser  venduti  per  com* 
penso  ai  danneggiati  e  premio  agli  zelanti;  i  soldati  borbonici  sarebbero  trat- 
tati come  ribelli  ;  in  ogni  Comune  si  facesse  una  lista  de'brìganti,  e  qualunque 
cittadino  dovesse  arrestarli,  le  commissioni  condannarli  compendiosamente: 
e  ie  liste  mostrarono  esser  tanti ,  che  sciagura  se  avessero  operato  d'aoeordoi 
Responsali  i  Comuni  dei  danni  recati  nel  lor  territorio  ;  si  arrestavano  i  pa* 
renti  dei  briganti  e  i  loro  fautori,  parola  di  spaventoso  arbitrio;  si  eseroitava 
contro  di  essi  una  caccia  da  selvaggi,  spezzando  ogni  legame  di  natura.  Guij 
a  chi  gii  ^untasse  o  nascondesse!  guaj  a  ehi  non  li  rivelasse!  D'un  padre  fa 
preso  l'ultimo  supplizio  per  aver  dato  pane  al  figlio  brigante:  la  moglie  d'un 
altro,  dopo  aver  partorito,  va  affidare  il  neonato  a  una  donna  di  Nioastro ,  e 
questa  n'é  denunziata  e  messa  a  morte.  Il  generale  Maahés  faceazi  fiero  ese- 
cutore dei  fieri  ordini,  con  supplizi  spettacolosi  e  feroci,  eh-eesi  incontravano 
con  intrepidezza.  Infine  gl'insorgenti  furono  parte  sterminati ,  g^i  altari  ridotti 
a  tacere  ed  aspettare  ;  allora  si  potè  sistemar  la  giustiua,  moderare  la  poliziZi 
attuar  le  riforme  decretate,  e  principalmente  l'abolizione  della  feudalità  eoi 
dividere  e  assegnar  i  beni  a  privati  o  a  Comuni,  senza  troppo  farsi  coscienza 
d'ingiustizie  e  d'abusi. 

Non  per  questo  rimase  sicuro  il  regno,  e  sempre  durò  lo  st^  di  guerra 
civile  con  gli  orrori  che  l'accompagnano  ;  e  la  nuuchera  di  partito  toglieva 
vergogna  ad  infamie  inenarrabili.  Cringlesi  mandavano  in  Sicilia  danari  e 
truppe ,  e  di  quatlrocentomila  lire  annue  sussidiavano  la  Corte  :  eppure  ripro- 
vavano il  brigandaggio  che  in  Calabria  si  manteneva^  a  nome  di  Ferdinando , 
levarono  ogni  protezione  a  chi  si  rendesse  colpevole  di  delitti ,  poi  ai  dolsero 
dell'aggravio  dell'un  per  cento  messo  su  tutti  i  contralti ,  e  che  sconcertavi 
i  negozianti  inglesi;  anzi  essendosi,  per  una  tramai  Messina,  arrestale  molta 
persone  di  basso  stato ,  e  voluto  estorcane  la  confessione  mediante  le  bassa 
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prìgkuu  eh*ÌTÌ  ehiaiBano  dammusi,  e  i  farri  infoeati  ai  piedi  d  le  fonicelle 
alle  tempie,  gllnglesi  non  vollero  tollerare  tali  sevizie  in  un  forte  da  loro  pre«? 
sidialo,  e  non  maneò  chi  nel  parljunenlo  britannico  chiamasse  quello  il  peggior 
governo  e  il  più  oppressivo. 

Rottasi  la  guerra  del  1809,  Stewart  e  Carolina,  sempre  in  occhio  a  ricope* 
rare  la  terraferma  od  almeno  turbarla,  mandarono  alla  Calabria  sessanta  legni 
da  guerra  e  ducentosei  da  trasporto ,  quattordicimila  uomini  di  sbarco,  oltre  i 
briganti  buttati  su  varj  punti  sotto  lo  Scarola,  il  Bizzarro ,  il  Francatrippe  e 
altri  nomi  spaventevoli.  Gioachino  avventurò  la  sua  debolissima  flottiglia  contro 
l'inglese,  e  Napoli  vide  fiera  mischia  nel  suo  golfo;  ma  memore  di  Nelson,  4809 
respinse  con  estremo  sforzo  grirreconciliabili  Borboni.  Gl'Inglesi  sbarcarono^*  ^^^^ 
a  Precida  ;  ad  Ischia  trovano  resistenza ,  a  Scilla  sono  rituflati  in  mare  : 
ma  essi  tentano  sbarcar  sulle  coste  Adriatiche,  spingono  masnade  fmo  a 
Roma,  dove  MioUis  stava  in  gran  punto  se  Gioachino  noi  soccorreva.  La  yìtr 
toria  di  Wagram  disperò  gli  assalitori;  ma  rimasero  a  mìglisya  i  briganti  in 
Puglia,  nella  Basilicata,  nella  Calabria,  attizzati  da  Carolina,  che  per  lusso 
e  per  corrompere  vendea  fin  le  gioje  della  corona  e  intaccava  lerario.  Per 
opporsi  ai  preparativi  di  Gioachino  si  chiesero  straordinaij  $ussidj  al  parl^? 
mento  siciUano ,  il  quale  decretò  seltecentonovantatremila  once  Tanno,  ^^^  i.^f^i, 
le  trecentoyentottooiiU  di  contribuzioni  indirette,  e  i  beni  sequestrati  a  slra- 
Dieri  che  ne  rendeano  ducentomila.  Ma  di  queiroccasioae  si  valse  il  paria- 
meato  per  domandar  al  re  la  riforma  del  codice  criminale  e  d'abolire  le  ser- 
vita prediali.  Poi  non  bastando  le  percezioni,  il  re  ne  mise  di  nuove  seiiza 
voto  d'esso  parlamento:  tlonde  gravi  lamentanze,  e  arresto  de'  pili  prditi  re- 
clamanti, e  odio  contro  «il  cavalier  Medici,  succeduto  al  morto  Acton  nel 
favore  della  regina. 

Bentinck,  ammiraglio  inglese,  interpostosi  invano,  ne  informò  il  suo  go- 
verno ,  e  che  Carolina ,  divenuta  zia  di  Napoleone  per  la  moglie ,  pensasse 
avvicinarsi  a  questo,  cacciar  gl'Inglesi  dall'isola ,  e  aprirla  ai  Francesi  ;  onde 
il  governo  inglese  ordinogli  d'occupar  militarmente  l'isola  per  mantenervi  la 
tranquillità.  Bentinck  che  odiava  Carolina,  lo  eseguì  con  durezza  ;  e  Ferdi-48H 
nando,  non  potendo  resistere  alle  domande  di  lui ,  si  ritirò  destinando  vicario 
il  figlio  Francesco.  Questi  revocò  i  baroni  banditi,  mutò  i  ministri,  convocò 
un  parlamento,  da  cni  fii  compilata  una  costituzione.  Era  foggiata  sul  mo- 
dello inglese:  non  si  potessero  far  leggi  o  metter  tasse  che  dal  parlamento, 
composto  di  sessantun  pari  spirituali  e  centoventiqualtro  laici ,  e  di  cencin- 
quantaquattro  deputati  de'  Comuni,  eletti  per  quattro  anni  con  certe  condizioni 
di  censo;  ii^ìpendeqte  il  regnp,  quand'anche  jl  re  ricuperasse  la  terraferma; 
non  censura;  abolita  la  feudalità  o  le  angherie.  Con  ciò  e  coirassumere  il  co- 
mando militare,  Bentinck  conservava  la  pace  in  Sicilia  ;  e  quel  governo  libero, 
quantunque  snobilitato  dall'ingerenza  forestiera,  tolse  l'onnipotenza  delle  spie, 
la  baldanza  de'  sicarj.  Gl'Inglesi  spendeano  profusamente;  commercio  faceasi 
vivissimo,  come  emporio  al  contrabbando  di  tutto  il  Mediterraneo;  molti  paesi 
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io  prima  sottoposti  alle  bandite,  fruttarono  riccamente;  cessavano  infiniti  le* 
irami  della  proprietà  e  servita  di  persona. 

Intanto  che  la  Sicilia  godeva  questa  superficiale  prosperità,  la  terraferma 
era  sommossa  da  sètte,  varie  d'ordinamento  e  di  scopo ,  quali  inlente  a  rinte- 
rrar Ferdinando,  quali  a  fargli  cedere  anche  la  Sicilia  mediante  un  compenso, 
quali  airassoluta  indipendenza  d'Italia.  Fra  quest'ultimi  fui'ono  i  Carbonari. 
Derivavano  essi  dai  Franchimuratori;  ma  se  di  questi  adottarono  alcuni  riti  e 
la  gerarchia,  non  si  limitarono  come  loro  alla  beneficenza  e  a  godimenti,  ma 
tolsero  per  iscopo  l'indipendenza  nazionale  e  il  governo  rappresentativo.  Il 
principe  di  Moliterno,  antico  repubblicano,  suggeriva  agl'Inglesi,  che  unico 
modo  di  prevaler  a  Francia  era  il  dichiarare  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia. 
E  non  ascoltato  appunto  perchè  repubblicante,  si  pose  in  Calabria  a  capo 
d'un'antica  banda ,  diffondendo  le  stesse  idee ,  secondato  anche  dalla  regina , 
e  al  tempo  stesso  ascoltato  dai  Carbonari  ;  de'  quali  alcuni  s'acconciarono  alle 
lusinghe  della  Corte  che  prometteva  una  costituzione;  altri,  fedeli  a  un  simbolo 
più  puro ,  stabilirono  una  repubblichetta  a  Catanzaro  sotto  un  Capobianco. 
La  polizia  illusa  favori  hi  sètta,  per  quanto  il  conte  Dandolo  dal  regno  d'Ilalia 
la  denunziasse  a  Murat  come  minacciosa  ai  troni  :  onde  la  sètta  si  propagò  per 
la  sua  sistemazione  mirabilmente  diiTusiva,  e  per  la  più  mirabile  arte  de'  Napo- 
letani a  conservar  il  secreto  ;  ed  abbracciando  anche  il  resto  della  penisola , 
divenne  stromento  di  future  mutazioni. 

I  patrioti  studiarono  usufruUare  la  mal  dissimulata  ambizione  di  Murat, 
il  quale  porse  orecchio  alle  loro  insinuazioni,  nia  le  tenne  in  petto  finché  Na- 
poleone potente:  pure  lasciava  intendere  che  potrebbe  aver  bisogno  della  loro 
cooperazione,  che  solo  quel  despoto  impedivagli  di  render  nazionale  e  indi- 
pendente il  suo  governo. 


(1)  Manto  MutrUli  marcheie  del  GaUo ,  palermUano ,  era  aiiil>aiclaU>rd  a  Vienna  quando 
nel  4t97  il  femè  cbe  Baonaparte  marciatte  contro  di  esM,  e  là  ipedito  a  tntlar  prlTatanente 
con  queUo.  Finnò  i  prdimtnari  di  Leoben,  e  più  concHiaUvo  di  Cobentael,  maglto  valse  a  coa- 
dur  la  pace.  Ebbe  poi  gran  parte  in  tutte  le  vicende  tegnenti  fino  al  4821 ,  quando  adoprò  a 
ditsUadere  Ferdinando  dal  tradimento  di  Lubiana. 

(2)  Pasquale  Borelli  m^asticurò  cbe,  come  segretario  della  prefettura  di  polista,  avea  dovuto 
compilare  il  processo  contro  un  tal  Abussi  cbe ,  per  incarico  della  polizia ,  avea  scritto  finte 
lettere,  sopra  le  quali  furono  condannati  alla  forca  U  marcbese  Palmieri ,  U  figlto  del  duca  FI- 
lomarino  ed  altri.  Capo  deUa  commissione  straordinaria  era  lo  storico  Colletta. 

(3)  Vedi  la  preziosa  OorrmpondamM  A»  ro<  Joteph^  Parigi  4855,  e  specialmente  al  voi.  n 
pag.  422^85;  e  le  lettere  di  Napoleone  del  6  mano,  22  aprUe,  81  maggto  9  agosto,  2  selleni- 
bre  4806 ,  citato  da  Thtors,  BùMre  dm  OmnM,  llb.  uv. 

(4)  GvrrMpeiMlffiM,  lom.  ir,  pag.  810,  484. 
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(5)  Onrt^omiame$^  ton.  n,  p.  124. 

(•)  Pag.  427,  280,  412,  447,  448. 

(7)  È  iNibbUcaU  Del  bunettlno  delle  leggi  delle  Due  Steiliedél  4808,  pag.  440.  Confennaiido 
I  piOTediiMiitt  già  |HrMl ,  rendeTa  coiUtiizionali  il  ministero ,  11  oontigUo  di  Stato ,  e  introdn- 
eera  od  pariamenio  di  oenlo  membri,  diviai  in  einqoe  sedili^  del  clero,  de^  nobili ,  de*  poail- 
denU,  de>  doUl,  dei  negozianU;  gli  altri  a  yìU;  poàridentt  e  negozianti  eleggiblU  ad  ogni  aes- 
alone  ;  11  pariamento  non  propone ,  ma  tratta  le  materie  soUopoitegll  dagli  oratori  dal  go- 
▼eroo;  aecreU  le  tornate  ;  p«iniU  la  pabMicaifanie  del  dibalttmentt  e  del  yoU. 
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CAPITOLO  GLXXXI. 
Ostilità  ool  pupa* 

Buonaparte  aveva  mostrato  rispetto  per  l'islam  in  Egitto,  e  chiesto  grazia 
appo  i  Musulmani  col  vantarsi  d'aver  distrutto  il  papa  ;  poi  (  quel  desso  che 
veniva  intitolato  la  rivoluzione  fatta  uomo)  a  dispetto  de'  pensatori,  de'  forti, 
de'  consiglieri ,  ricostituì  non  solo  il  cattolicismo  col  concordato ,  ma  la  su- 
premazia pontifìzia  col  richiedere  da  essa  la  consacrazione.  Ve  lo  induceva  il 
desiderio  di  opporre  una  legittimità  alle  rivolte  de'  Realisti ,  d'unire  in  sé  i 
diritti  della  Rivoluzione  e  quei  del  sacro  crisma,  e  di  disporre  de'  fulmini 
della  Chiesa  contro  i  re  che  meditava  osteggiare.  Ma  ciò  ch'egli  avea  preso 
per  semplice  formalità,  parve  altrimenti  al  buon  senso  pubblico,  il  quale  non  si 
limita  a  tirare  da  una  premessa  le  sole  conseguenze  che  i  potenti  vorrebbero. 

Gol  concordato  egli  pubblicò  alcuni  articoli  organici  che  in  parte  lo  dero- 
gavano; e  il  papa  in  concistoro  si  dolse  di  questa  intrusione ,  e  dal  nunzio 
Gaprara  fece  presentare  una  protesta  contro  gli  obblighi  che  in  essi  impone- 
vansi  al  pontefice,  fin  di  giurare  nella  sua  consacrazione  che  non  attenterebbe 
alle  libertà  gallicane.  I  partigiani  e  ministri  dell'imperatore  erano  tutti  alunni 
della  rivoluzione  ;  due  de'  più  creduti ,  Fouché  e  Talleyrand ,  preti  apostati , 
perciò  vogliosi  di  deprìmer  quella  Chiesa  contro  cui  si  erano  ribellati  ;  onde  si 
compiacquero  di  usar  col  papa  un  linguaggio  burbanzoso ,  e  suggerìvasi  a 
Napoleone  di  tenerlo  per  forza  a  Parigi ,  quivi  accentrando  l'unità  religiosa , 
e  riducendo  secolare  il  patrimonio  di  san  Pietro.  N'ebbe  sentore  Pio  VII,  e 
lasciò  intendere  d'aver  già  tutto  disposto  per  abdicare,  sicché  non  si  trovereb- 
bero in  mano  che  il  povero  frate  Barnaba. 

Roma  dunque  esultò  allorché,  dopo  ritardi  se  non  violenti  però  inospitali, 
Pio  fu  lasciato  partire,  e  l'accolse  con  solennità  cordiale.  Dolente  di  non  aver 
nulla  ottenuto  di  quanto  riprometteasi  da  quella  sua  gita,  a'  compagni  di  viaggio 
il  papa  raccomandò  discrezione  ;  ma  fin  questo  silenzio  era  un'accusa  contro 
l'imperatore.  Spiacquegli  poi  che  nel  Codice  si  ammettesse  il  divorzio,  e  si  fa- 
cesser  pari  tutte  le  religioni,  fin  l'ebraica:  delle  novità  ecclesiastiche  introdotte 
nel  regno  d'Italia  lagnossi  con  lettere  confidenziali,  doki,  ma  insistenti:  e  Napo- 
leone rispondeva  vantando  come  donato  tutto  ciò  che  non  toglieva  alle  chiese, 
ai  capitoli ,  ai  vescovi  nostri  ;  e  —  Non  ho  io  forse  posto  fine  ai  disordini ,  e 
«  dato  torto  ai  filosofi  che  credevano  inutili  le  istituzioni  religiose?  Dapertutto 
<  ebbi  ringraziamenti  e  lodi  ;  molti  trovavano  anzi  ch'io  faceva  troppo  pel 
«  clero:  or  come  invece  Roma  me  ne  disgrada  ?  Avi^ei ,  é  vero,  negl'innova- 
«  menti  dovuto  concertarmi  colla  santa  sede  ;  ma  quanta  t a  treppo  iMia,  né 
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•  la  sua  politica  più  s'afia  od  seooia  j  e  me&tr'eaaa  avrabbe  tardato  due  0  tre 
«  anni  a  motter  sesta  allo  coaa  religiose  d'Italia,  io  le  racconciai  detto  fatto  ». 

Ma  poteasi  non  prenda  ombra  d'un' ambizione  che  non  cooescea  limiti? 
al  primo  istituire  del  regno  d'Italia  non  v'aveva  soppressi  molti  conventi  1  poi 
tutti ,  scemate  le  parrochie ,  prefinito  il  numero  de'  seminaristi  ?  non  aveva 
^li  in  Germania  sovvertito  l'edifizio  cattolico  cpU'abbattere  i  principati  ecclo< 
siasttci,  e  spartire  i  popoli  senza  riguardo  alla  religione?  non  circondava 
d'esploratori  il  Vaticano  e  i  cardinali?  ^  La  preghiere  dunque  del  sacerdote 
mal  potevano  alzarsi  a  favor  del  guerriero,  se  anche  la  prudenza  ratteneva 
dal  contrariarlo. 

Il  papa,  mansueto  e  sollecito  sopratutto  di  conservar  la  religione,  blandiva 
all'imperatore  ;  Gonsalvi  ricusava  di  prender  partito  nelle  coalizioni  ostili  alla 
Francia,  anche  a  malgrado  del  sacro  collegio:  ma  allo  scoppiare  delle  ostilità 
con  Napoli  tutta  Romagna  fu  sossopra;  Vanni,  Navarro  »  l'ex^frate  Benigetli 
capi  di  bande,  ricomparvero  nelle  montagne  limitrofe  al  Reame,  eccitando  la 
popolazione  alle  armi  ;  in  Roma  si  formarono  due  comitati  che  corrisponde* 
vano  coi  nemici  di  Francia ,  ed  occbieggiavasi  ogni  occasione  di  palesar  odio 
a  questa;  e  il  cardinale  Fesch,  zio  di  Napoleone,  se  ne  lamentava  d'un  tonO| 
di  cui  Gonsalvi  indegnavasi  a  buon  diritto. 

Ancona  era  sulla  via  di  comunicazione  fra  il  regno  d'Italia  e  il  napoletano  » 
poco  distante  da  Gorfù  dove  s'annidavano  i  nemici,  con  fortificazioni  cascanti, 
e  custodita  app^a  da  aeìcentottantasei  uomini  e  cinquantotto  cannoni.  L'im- 
peratore ordinò  al  papa  di  metterla  in  buona  difesa;  ma  il  collegio  rìspondea 
ciò  repugnare  alla  sua  neutralità  ;  ond'egli  comandò  a  Gouvion  Saint-Cyr  di^^^' 
occuparla  per  sorpresa.  Il  papa  ne  protesta  coU'imperatore  ;  questi  se  ne  chiama 
offeso,  ed  ebro  della  vittoria  d'Austerlitz,  gli  risponde  come  a  vecchio  fiacco 
e  inetto:  —  iSgli  è  buono  a  svolger  tesi  teologiche,  non  gl'intrighi  che  Io  cir* 
«  condano;  ho  occupato  Ancona  qual  protettore  della  santa  sede;  la  spada  mia, 
<  come  quella  de' miei  predecessori  della  seconda  e  della  terza  razza,  è  la  vera 
«  salvaguardia  della  Chiesa  ;  rimandi  pure  il  mio  ambasciadore,  e  riceva  ia- 

•  vece  quel  dell'Inghilterra  0  il  califfo  di  Costantinopoli;  giudice  sarà  Iddio  *  ^. 

U  papa  rispose  sommesso,  allegando  il  candore  del  suo  carattere,  la  mi- 
tezza de'  suoi  consigli ,  le  prove  d'affetto  mostrategh  ;  lo  felicitava  delle  sue 
vittorie;  ma  poiché  queste  gli  avevano  dato  il  Veneto,  compisse  le  speranze 
lasciate  di  restituir  le  Legazioni;  intanto  rendesse  Ancona  al  primitivo  stato 
pacifico;  conehiudeva,  «  se  gli  toccasse,  dopo  tanta  altre,  anche  la  sventura 
di  perder  la  benevolenza  di  lui ,  il  sacerdote  di  Cristo  che  ha  la  verità  nel 
cuore  e  sulle  labl»^ ,  sopporterebbe  con  rassegnazione  e  senza  paura ,  della 
tribolazione  stessa  confortandosi  colla  costanza  > . 

Ma  nei  c<mcetti  del  conquistatore  piò  non  restava  luogo  a  prudenza  0  mo^ 
derazlone,  e  risoluto  d'involger  anche  le  credenze  e  il  culto  nel  suo  despo- 
tismo  amministrativo,  piiì  non  poteva  arrestarsi  sulla  curva  che  parea  solle- 
varlo al  vertice  e  il  portava  all'abisso.  Facea  mantenere  dallo  Stato  pontifizio 
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4806 le  sue  truppe  che  lo  attraversavano,  e  che  in  quattro  mesi  valsero  unìH(HÌione 
trecentomila  scudi  ;  occupò  i  principati  di  Benevento  e  Pontecorvo ,  altri* 
buendoli  in  feudo  a  Bernadotte  e  Talleyrand ,  senza  pur  informarne  il  papa  ; 
occupò  le  città  del  litorale  per  attuarvi  il  blocco;  dal  cardinale  Fesch,  violento 
e  irascibile  che  più  volte  aveva  oltraggiato  il  pontefice  ' ,  faceva  esigere  che 
fosser  cacciati  i  Russi ,  gì'  Inglesi ,  gli  Svedesi ,  i  Sardi ,  e  chiusi  i  porti  ai 
nemici  di  Francia  ;  sbraveggiava  il  nunzio  e  Gonsalvi  che  si  dimise  dal  mi- 
nistero; minacciava  far  del  papa  come  Carlo  V  di  Clemente  VII.  E  come? 
un  vecchio  inerme  sarebbe  d'ostacolo  al  giovane  balioso?  che  noonta  la  gra- 
titudine? che  il  rispetto  alla  vecchiaja  ed  alla  virtù?  che  la  santità  del  carattere 
0  le  affezioni  del  popolo?  Lo  sbalzar  di  seggio  un  regnante,  da  cui  testé  egli 
avea  chiesta  la  consacrazione,  farebbe  impressione  sinistra  ;  la  Chiesa  potrebbe 
ferir  ancora  di  maledizioni  la  fronte  che  testé  avea  consacrato;  per  duffare 
un  piccolo  territorio,  per  sottomettere  il  più  debole  e  inoffensivo  de'  principi , 
Napoleone  rischia  di  vedere  scandolezzate  le  coscienze  cattoliche,  impugnato 
il  dogma  dell'autorità,  ch'egli  avea  tanto  faticato  a  ripristinare:  che  importa? 
a  tutto  prevalga  l'implacabile  intolleranza  d'ogni  volontà  reluttante  alla  sua. 
Pio  continui  ad  esser  papa,  ma  non  impacci  i  disegni  del  guerriero;  né  Roma 
neghi  all'imperatore  quell'obbedienza  che  gli  rendono  Milano ,  Venezia ,  Fi- 
renze, Napoli.  —  Tutta  Italia  sarà  sottoposta  a'  miei  ordini  (scrissegli  solda- 
«  tescamente).  Di  Roma  voi  siete  il  sovrano,  ma  l'imperatore  ne  sono  io; 

<  i  miei  nemici  devon  essere  nemici  vostri.  Le  lentezze  di  Roma  a  dar  le 

*  dispense  e  ad  approvare  i  miei  vescovi,  sono  insopportabili:  io  non  posso 

<  trascinare  per  un  anno  ciò  che  dee  farsi  in  quindici  giorni  > . 

Un  papa  politico  avrebbe  potuto  simular  e  dissimulare ,  cercar  tempo  al 
tempo,  condiscendere  in  qualche  parte  per  ottenere  il  tutto  :  ma  Pio  VH  era 
un  buon  prete,  altamente  compreso  della  divina  autorità  del  pontificato,  fede- 
lissimo a  quella  morale  che  non  patteggia  colla  menzogna  ,  e  al  dovere  di 
tramandar  intatta  l'autorità  datagli  in  deposito.  Consultò  il  sacro  collegio;  e 
i  cardinali  già  da  un  pezzo  persuasi  che,  o  piegasse  o  resistesse,  Roma  sa- 
rebbe travolta  nel  vortice,  opinarono  pel  partito  che  almeno  mostrava  dignità; 
si  negasse  l'alleanza  colla  Francia^  poiché  questa  condurrebbe  a  guerra  con 
tutta  cristianità ,  provocherebbe  Inglesi  e  Russi  a  perseguitare  i  cattolici  loro 
sudditi,  repugnerebbe  all'affezione  che  il  pontefice  deve  a  tutti  i  credenti. 

Pio  donque  rispose ,  si  terrebbe  colpevole  di  codarda  debolezza  presso  il 
mondo  e  presso  l'avvenire  se  non  desse  la  risposta  comandatagli  dal  senti- 
mento della  giustizia,  della  verità,  dell'innocenza;  Iddio  prescriveagli  la  pace 
con  tutti,  senza  distinzione  di  cattolici  ed  eretici  ;  il  pontefice  é  il  regnante  di 
più  antica  data,  e  mai  non  riconobbe  ne' suoi  Stati  veruna  potenza  superiore 
so  nano  alla  sua  :  —  Voi  siete  imperator  de'  Francesi ,  non  di  Roma  ;  e  se  vi  fosse  un 

•  imperatore  de'  Romani ,  sarebbe  quel  di  Germania ,  titolo  di  dignità ,  d'o- 
«  nere ,  che  né  in  realtà  né  di  figura  scema  l'indipendenza  della  santa  sede  ; 
>  dignità  del  resto  sempre  elettiva.  I  rimproveri  che  ci  fate  di  trascurar  le 
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«  anime,  ai&bire  a  vantaggi  mondani  e  a  vane  prerogative,  li  riceviamo  come 
«  un'umiliazione  dalla  mano  deirAllissimo.  Né  voi  vorrete  spogliarvi  di  quella 
•  saviezza  e  previdenza,  per  la  quale  conosceste  che  la  prosperità  de' governi 
«  e  la  tranquillità  dei  popoli  sono  irreparabilmente  annessi  al  bene  della  re- 
«  ligione  >. 

Sapendo  però  quanto  Napoleone  fosse  pertinace  nelle  sue  volontà,  insinuò 
ai  ministri  di  Russia ,  Inghilterra  e  Sardegna  di  non  metterio  a  maggiori  ci- 
menti ,  ed  essi  si  ritirarono  ;  fece  sapere  a  Fesch  che ,  malgrado  i  doveri 
della  neutralità,  non  s'impedirebbe  ohe  i  Francesi  occupassero  Civitavecchia, 
la  quale  infatto  fu  subito  invasa.  A  tanto  rassegnavasi  Pio,  sperando  l'impe- 
ratore non  esigerebbe  s'avvilisse  a  sanzionare  atti  incompatibili  colla  dignità 
della  tiara  :  ma  era  appunto  nella  parte  morale  che  Napoleone  volea  colpirlo; 
quanto  alle  forze  Bsiche  non  avea  di  già  veduto  chinarsegli  quelle  di  tutti  i  re? 
e  a  Fontaines  diceva  :  —  Insolenza  di  cotesti  preti  !  si  riserbano  l'azione  sogli 
spiriti ,  e  pretendono  lasciar  a  noi  soltanto  il  corpo  * .  Quella  lettera  volle 
dunque  tenere  come  il  sommo  degli  affronti,  e  cessò  di  trattar  direttamente 
col  papa.  Richiamato  il  cardinale  Fesch,  gli  surrogò  quell'Alquier,  che  a  Na- 
poli avea  saputo  spionar  tanto  da  offrirgli  motivo  (U  cacciarne  i  re,  e  che 
ne'  suoi  ragguagli  non  parlava  che  della  testardaggine  del  papa ,  degl'intrighi 
de'  cardinali,  della  folle  speranza  da  questi  oltremontani  nutrita ,  che  se  l'im- 
peratore gli  abbattesse,  il  suo  successore  li  ristabilirebbe:  e  le  istruzioni  eran- 
gli  date  dal  ministro  Talleyrand,  al  quale  ormai  Napoleone  lasciava  l'incarico 
d'insultare  al  pontefice. 

Cresceano  motivi  di  querele  le  nuove  prepotenze  usate  a  Napoli ,  dove 
avendo  Napoleone  messo  per  re  Giuseppe,  Pio  accampò  le  antiche  preten- 
sioni della  santa  sede,  offrendosi  però  a  riconoscerlo ,  toslochè  anche  l'impe- 
ratore riconosca  la  sovranità  temporale  e  l'indipendenza  della  sede  pontifizia. 
Al  nuovo  principato  di  Lucca  e  Piombino  essendosi  esteso  il  concordato  del 
regno  d'Italia,  e  apposti  i  suggelli  alle  proprietà  delle  corporazioni  religiose,. 
Pio  ne  mosse  lamento  col  principe;  e  Napoleone  si  chiamò  offeso,  perchè  Q 
decreto  essendo  venuto  da  Parigi ,  all'imperatore  bisognava  diriger  i  reclami. 
Cosi  manifèstamente  proclamava  il  vassallaggio  degli  altri  regnanti. 

Intanto  il  concordato  medesimo  si  attuava  nel  Veneto,  nominando  i  vescovi 
senza  sentir  il  papa ,  il  quale  protestò  non  darebbe  loro  l'istituzione  canonica 
se  non  andassero  a  riceverla  a  Roma,  e  dopo  conchiuso  un  concordato  speciale. 
Napoleone  esclamò  alla  ribellione  ;  trovò  insultante  che  il  papa,  nel  metterti^ 
nuove  imposte  ai  sudditi,  n'avesse  accagionato  le  spese  delle  truppe  francesi; 
e  sorpassando  ogni  uso  civile,  volle  gli  fosser  mostrati  i  conti  delle  entrate  e 
spese  dello  Stato  pontifizio  ^  ;  pretendeva  inoltre  se  ne  cacciassero  il  console 
di  Sicilia  ,  alcuni  antichi  capibanda  che  tranquilli  s'appiattavano  a  Roma ,  e 
Luciano  fratello  disgustato  dell'imperatore;  si  sciogliesse  il  matrimonio  di  Gi- 
rolamo altro  suo  fratello ,  che  doveva  cangiar  la  donna  plebea  in  qualche 
principessa.  Pio  VII  si  rinchiuse  in  una  resistenza  passiva;  prevedeva leper- 
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secutioni,  ma  sperava  coverebbero  ad  assodare  le  vacillanti  credenze,  e  si 
dispose  a  soffrire  con  dignità,  allestendo  il  tutto  pel  caso  che  i  cardinali  do- 
vessero esser  rapiti  ò  violentati  ;  mentre  fra  il  popolo  circolavano  preghiere 
onde  placar  la  collera  del  Signore,  e  sviare  i  flagelli  della  nuova  persecuzione. 
Altre  guerre  sopirono  il  litigio  :  ma  vincitore  a  Friedland ,  dettata  la 
pace  a  Tilsitt,  avuta  la  Toscana,  Napoleone  stabilisce  tlar  un  calcio  anche  a 
questo  vecchiardo,  che  teneasi  in  piedi  qnando  si  prosternavano  tanti  re ,  e 
t2^ia^io^^  Eugenio  da  Dresda  scrive  inveendo  contro  Torgoglio  del  papa  ;  solo  da 
profonda  ignoranza  del  secolo  poter  nascere  il  ridicolo  pensiero  di  denunziarlo 
^lla  cristianità  come  nemico:  —  E  che?  pensa  egli  colla  scomunica  far  cascare 
•  Tarmi  di  pugno  ai  soldati?  metter  lo  stiletto  in  mano  de'  popoli?  Lo  faccia, 
«  ed  io  separerò  i  miei  popoli  da  Roma  ;  la  mia  polizia  impedirà  il  circdare 
«  di  que'  misteriosi  scritti.  Intanto  non  voglio  che  i  miei  vescovi  d'Italia  va* 
«  dano  a  Roma  a  succhiar  massime  di  rivolta  contro  il  loro  sovrano.  Certo 
«  il  papa  si  pentirà  di  non  aver  aderito  alle  mie  proposizioni,  fi  forse  non  è 
<  lontano  il  giorno  ch'io  noi  riconoscerò  più  se  non  come  vescovo  di  Roma, 
)  e  adunerò  un  concilio  per  far  senza  di  esso.  Quai  sono  i  diritti  della  tiara? 
«  umiliarsi  e  pregare  > . 

Ancora  negoziavasi,  e  già  Napoleone  facea  versar  nelle  sue  casse  le  en- 
trate riscosse  nelle  provincie  romane;  metteva  un^governator  francese  in  quelle 
d'Ancona,  Macerata,  Fermo,  Urbino;  incorporava  le  truppe  pontifizie  nelle 
francesi  ;  puniva  come  felloni  i  governatori  e  comandanti  di  piazza  che  tardas- 
sero a  obbedire  ;  traeva  al  museo  imperiale  la  gallerìa  del  principe  Borghese, 
compensandolo  lautamente  ma  con  grave  scontentezza  del  popolo  e  del  governo^. 
Supponendo  la  resistenza  del  pontefice  derivasse  dai  cardinali,  fece  intimai^li 
ne  nominasse  ventiquattro  nuovi,  sudditi  dell'imperatore:  il  che  (se  anche  non 
è  vero  che  volesse  portar  alla  tiara  suo  zio  )  violava  non  solo  la  costituzione 
ecclesiastica ,  ma  quella  libertà  che  ha  ogni  principe  ed  ogni  privato  di  sce- 
gliersi i  proprj  consiglieri.  Chiese  inoltre  desse  pieni  poteri  per  definire  tutti 
i  punti  in  contestazione  ;  e  Pio  s'indusse  a  darli  a  Lorenzo  Litta  milanese,  uno 
de'  più  illustri  e  pratici  cardinali,  che  ad  alti  natali  e  a  squisita  cortesia  univa 
irremovibile  fede  e  costumi  austeri.  Stando  nunzio  in  Polonia  al  tempo  della 
rivoluzione  del  4794,  aveva  egli  sottratto  qualche  vescovo  al  patibolo;  assistette 
alla  coronazione  di  Paolo  czar ,  e  attese  a  migliorar  la  condizione  de'  cattolici 
sudditi  ;  più  tardi  e  dopo  lunghi  patimenti  fu  vicario  generale  a  Roma.  Di  hii 
Napoleone  ebbe  paura,  e  ricusò  riceverlo;  cosi  fece  col  Pacca  ;  e  pretese  mon- 
signor di  Bacane ,  francese  già  vecchio  e  sordo  :  ma  neppur  questo  poteva 
accedere  a  cosi  esorbitanti  pretensioni,  le  quali  convalidavansi  col  minacciare 
che  ogni  ritardo  si  avrebbe  per  un  disprezzo  delta  forza,  e  a  misura  de'  mi- 
nuti crescerebbero  le  domande. 

In  fatto  l'imperatore,  mettendovi  una  stizza  puntigliosa,  professava  non 
voler  più  frati  perchè  non  ce  n'era  al  tempo  degli  apostoli ,  ma  soldati  per 
iKfendersi  dagl'infedeli  e  dagli  eretici;  il  papa  s'assoggetti  alla  federazione 
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italiana;  se  ne,  appellerà  ad  od  concilio,  e  oocuperà  lo  Stato  della  Ghieaa  i 
neeeeaarìo  per  assicurare  alla  Francia  quell'Italia,  che  (dimenticandosi  de'. so- 
vrani che  v'avea  collocali)  considerava  come  parte  integrante  dell'impero. 

Grimpiegati  che  venivano  a  portare  tali  minaceie  a  cotesto  ambiaioso  , 
aommovitor  di  popoli,  istigatore  del  regicidioi  non  trovavano  che  un  vecchio, 
tatto  pace,  tutto  raasegnaiione,  disposto  a  qualunque  aagrìfiaio  fuorché  a  buttar 
la  tiara  nel  Camgo  imperiale  ;  che  ripeteva  non  poter  prescindere  dai  canoni, 
e  del  mal  che  venisse  piangerebbe  di  cuore,  ma  si  sentirebbe  scarco  discolpa. 
Pure  in  procinto  di  romper  del  tutto  con  quel  prepotente,  Pio  si  sgomentò  dei 
mali  che  poteano  derivarne  alla  cristianità,  e  si  rassegnò  a  soscrivere  alk  fe- 
derazione italiana,  e  mostrarsi  ostile  all'Inghilterra,  purché  rimanesser  intatte 
le  quistioài  religiosei  Anche  Bayane  e  Caprera  credettero  che ,  concedendo 
tutto,  placherebbero  Napoleone  ;  e  formularono  un  amplissimo  trattato ,  ove 
Roma  si  sgiqjellava  deUe  sue  migliori  prerogative.  Ma  ecco  notisia  che  Tira- 20  Tim 
ponitore ,  per  non  aver  interruzione  fra  il  muo  regno  d'Italia  e  il  $ua  regno  di 
Napoli ,  manda  a  occupare  le  Legaiioni  ;  ordine  che  convincea  come  quelle 
intimaiioni  fosser  fatte  unicamente  per  ispingere  agli  estremi  il  papa,  e  col- 
Taspottato  rifiuto  giustificare  la  violenza. 

L'occupazione  delle  Provincie  privava  delle  migliori  entrate  molti  prelati 
e  la  santa  sede  ;  e  Pio  VII ,  vilipeso  come  principe ,  come  pontefice ,  come 
uomo,  d'accora  col  sacro  collegio  repudiò  il  trattato  di  Parigi,  lesivo  della 480s 
indipendenza,  della  dignità,  de'  diritti  spirituali  del  papsi  e  ritirò  ogni  potane 
al  Bayaie.  L'imperatore  non  desiderava  che  questo,  e  ordinò  al  generale  MioUis 
occupasse  Roma  «  per  punir  quella  Corte  insensata  e  cieca  »,  e  per  «  abituare  il 
popolo  romano  a  viver  colle  truppe  francesi  e  alla  loro  polizia ,  in  modo  che 
la  Corte  papale  cessasse  d'esistere  insensibilmente  •  ^.  Vi  si  uni  la  frode,  no- 
tificando a  Pio  dover  truppe  passare  al  regno  di  Napoli,  ma  non  tocchereb- 
bero Roma;  e  continuando  le  proteste  insiem  cogli  sdierni  ai  preti  e  al  papa, 
v'entrarono*  Pio  ai  rassegnò,  solo  protestando  contro  l'occupazione,  ed  esor- 
tando i  sudditi  a  imitarlo.  Vicario  in  terra  del  Dio  della  paco,  che  col  divino 
esempio  insegna  aumsoetudine  e  pazienza  1  non  dubita  che  i  suoi  amatis- 
simi sudditi  metteranno  ogni  studio  a  conservar  la  quiete  e  la  tranquillità 
com'egli  eaorta  e  ordina  espresso,  e  rispetteranuo  gl'individui  d'una  nazione 
da  cui  nel  suo  viaggio  ricevè  tanti  segni  d'a&tto.  Da  quel  momento  si  con- 
siderò come  prigioniero  nel  Quirinale,  più  non  uscendo  alle  passeggiate  0  alle 
devozioni  oonsoete ,  e  ricusò  di  più  trattare  finohè  armi  straniere  durassero 
in  Roma* 

Noi  conoecianio  questo  Mioilis  semiletterato  (pag.  351),  il  quale  avendo 
espreseo  voto  contrario  al  oonselato  a  vita,  erasi  nimicato  Napoleone,  e  dappoi 
attese  a  riconciliarseio  colla  più  cieca  obbedienza.  Si  Ùl  dunque  strumento 
centto  il  papa,  e  sorpreso  Castel  sant'Angelo  col  pretesto  d'una  sollevazione 
de'  Transteverini,  puntate  le  artiglierie  contro  il  Quirinale,  fa  arrestare  chi 
gli  spiace  f  s'ingelosiace  fin  de'  pochi  battagiioai  romuii  die  servivano  a  idwt 
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ta  quiete,  e  gl'incorpora  ne'  francesi,  congratulandoli  che  non  avrebber  più  a 
ricevere  comandi  da  preti  e  donne,  ttia  da  altri  soldati,  capaci  di  condorli  al 
fuoco:  alcuni  uffiziali  che  ricusarono,  furono  mandati  in  fortezza  a  Mantova. 

Per  abbattere  il  sacro  collegio  che  Napoleone  non  avea  potuto  corrompere, 
ordinò  che  tutti  i  cardinali  non  oriondi  di  Roma  tornassero  alle  patrie  loro  ; 
benché  alcuni  vi  stessero  da  trentanni,  e  come  cardinali  più  non  appartenes- 
sero ad  alcun  sovrano  particolare,  bensì  al  papa  cui  aveano  professato  obbe- 
dienza. Bisognarono  soldati  per  portar  via  i  cardinali  napoletani ,  poi  i  geno- 
vési ,  i  milanesi ,  i  veneti ,  i  toscani ,  i  parmigiani ,  indi  i  vedovi ,  persino  il 
Casoni  segretario  di  Slato  :  cosi  fa  sfasciata  l'amministrazione ,  e  Pio  VII  si 
trovò  isolato  di  consigli  come  prìncipe  e  come  pontefice. 

Mioilis  ebbe  l'ordine  d'assumer  anche  il  governo  civile;  ma  Pio  proibì 
d'obbedire  ad  altri  comandi  che  a'  suoi ,  né  di  festeggiar  in  chiesa  le  nuove 
inaugurazioni  ;  il  popolo  serbò  contegno  e,  malgrado  le  suggestioni ,  s'astenne 
da'  trìpudj  carnevaleschi,  e  solennizzò  Tanniversarìo  della  coronazione  del  pon- 
tefice. Da  tutto  ciò  contrasti ,  bandi ,  deportazioni  ;  e  annicchìati  i  ribaldi  negli 
impieghi  che  i  migliori  non  accettavano.  Man  mano  che  uno  fosse  nominato  a 
governatore  di  Roma,  era  colto  e  mandato  in  lontane  fortezze:  un'attivissima 
polizia  vigilava  tutti  gli  atti,  gli  scritti,  le  manifestazioni  :  e  tale  e  tanta  era  la 
servitù  (come  se  ne  dolse  Pio  nella  sua  allocuzione),  che  tutto  quello  che  po- 
trebbe ricusarsi  di  fare  spontaneamente  era  estorto  dalla  violenza  e  dalle  armi. 
Intanto  Napoleone  sopprime  i  conventi ,  staggisce  i  beni  ecclesiastici  che 
ascendeano  a  ducencinquanta  milioni,  cento  de'  quali  assepa  al  debito  romano 
e  alle  spese  del  culto,  il  resto  incamera.  Temendo  resistenza,  manda  nove  o 
diecimila  uomini  di  rinforzo  a  Miotiis,  e  dice  :  —  Grazie  alla  pace ,  ho  tempo 
«  e  truppe  disponibili,  e  bisogna  profittarne  per  terminar  gli  s^ari  in  pen- 
«  dente.  Del  resto  fra  due  mesi  tratterò  col  papa ,  e  bisognerà  o  ch'egli  re- 

<  sista,  lo  che  è  impossibile,  o  che  s'accomodi;  lo  che  lo  forzerà  ad  accettar 
«  come  compiti  i  cambiamenti  da  me  recati  allo  Stato  e  alla  Chiesa  > . 

L'eccesso  della  persecuzione  diede  al  pontefice  una  fermezza  che  non  era 
del  suo  carattere  ;  e  vedendo  il  mondo  prostrarsi  al  violento,  rivolgeva  l'anima 
al  cielo  e  gli  occhi  alla  posterità ,  e  —  Se  bisognerà  rinunziare  alla  tiara,  ve- 

<  dano  almeno  gli  avvenire  che  non  n'eramo  indegni  >.  B  soggiungeva:  —  Il 
'<  mio  predecessore  ne'  giorni  prosperi  avea  l'impeto  d'un  le<me,  e  morì  come 

<  un  agnello;  io  vissi  come  un  agnello,  ma  saprò  difendermi  e  morir  da  leone  • . 
E  all'imperatore  scriveva  cambiasse  consigli,  tornasse  ai  sentimenti  primitivi: 
—  Sovvengavi  che  Dio  è  re  sopra  i  re  ;  che  non  eccettuerà  nessuno,  che  non 

<  risparmierà  qua!  si  sia  grandezza;  si  mostrerà  e  presto  in  forma  terribile^  e 
«  i  forti  saranno  giudicati  con  rigore  •.  Qual  fu  la  risposta?  Mioilis  chiude  in 
Castel  sant'Angelo  le  guardie  nobili  ;  e  trapper  frode  e  per  forza  penetra  nel  pa- 
lazzo del  papa  per  arrestarne  il  segretario  Pacca.  Pio  se  ne  querela  con  Napo- 

Arn^  leone,  e  Napoleone  per  risposta  da  Vienna,  ove  risedeva  come  vincitore,  pro- 
fferisce l'unione  degli  Stati  papali  all'impero  francese ,  donati,  diceva  egli,  da 
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Cariomagno  <  nostro  augusta  predecessore  >  come  feudo,  senza  che  Roma  ces- 
sasse di  far  parte  del  suo  impero;  adesso  ripigliarsi  quel  dono,  e  separar  di 
nuoTo  la  croce  dalla  spada  ^:  i  papi  alla  loro  4^itazione  giurino  non  intrapren- 
der nulla  contro  le  quattro  proposizioni  gallicane,  che  sono  dichiarate  comuni 
a  tutte  le  chiese  cattoliche  dell'impero;  godranno  due  milioni  di  rendita  in  beai 
immuni  ;  imperiali  sieno  le  spese  del  sacro  collegio  e  della  propaganda:  ma 
questi  e  la  dateria  e  gli  archivj  delle  missioni  e  lutto  passino  a  Parigi,  dove 
con  milioni  si  prepara  un  nuovo  Vaticano.  Al  paro  dei  re  di  Prussia,  Russia, 
Inghilterra,  voleva  esser  capo  della  religione  e  farla  servire  alla  sua  politica; 
sentiva  che  un  papa  collocalo  a  Parigi  gli  darebbe  ingerenza  sulla  Spagna, 
suiritalia,  sulla  confederazione  Renana  e  la  Polonia  ;  missioni  in  America  e  in 
Asia  diffonderebbero  la  gloria  e  il  potere  della  Francia  ;  i  conciy  di  Parigi 
rappresenterebbero  la  cristianità. 

Pio  fece  affigger  una  bolla,  dove,  esposti  gli  attentati  di  Napoleone  contro 
Tautorità  spirituale  e  temporale  dal  concordato  in  poi ,  colpiva  di  scomunica 
chiunque ,  dopo  l'invasione  di  Roma ,  avesse  operato  contro  l'immunità  eccle- 
siastica e  i  diritti  della  santa  sede  ;  egli  non  avrebbe  cessato  di  pregare  per 
il  loro  ravvedimento.  Napoleone,  ferito  con  armi  che  non  eran  di  ferro,  senti 
il  dispetto  del  prepotente  a  cui  nulla  più  resisteva  ;  e  mentre  ai  vescovi  inti- 
mava inni  per  le  sue  .vittorie ,  prova  evidente  della  protezione  del  Dio  degli 
eserciti,  esclamava  contro  questo  tentativo  della  debolezza  e  della  pazzia  per 
ispargere  la  turbolenza  nell'Impero. 

Ma  anche  chiuso  nel  Quirinale  il  papa  facea  paura ,  e  il  generale  Radet 
nottetempo  lo  sorprende,  e  tra  gendarmi  lo  scorta  fin  alla  Certosa  di  Firenze,  e  lafHo 
La  granduchessa  Elisa,  che  non  n'era  avvisata  né  sapea  come  comportarsi, 
pregò  di  menarlo  oltre.  Anche  a  Torino  il  principe  Borghese  ignorava  come 
trattar  questo  prigioniero  che  dava  tanti  pensieri  a'  regnanti,  e  che  fu  tras- 
portalo oltre  il  Genisio,  poi  retrocedendo  a  Savona,  quivi  fu  deposto,  se- 
condo gli  ordini  del  padrone.  L'esecuzione  de'  quali  era  stata  affidata  a  Murat, 
nuovo  re  di  Napoli ,  e  che  nel  predominio  della  forza  fantasticando  la  signo- 
rìa di  tutta  Italia  o  almeno  della  meridionale ,  vuoisi  istigasse  Napoleone  a 
trarre  in  Francia  Pio  VII ,  sperandone  occasione  di  arraffar  alcuna  provincia. 
Ma  la  tiara  viKpesa  divenne  più  veneranda ,  e  se  i  re  erano  a  tale  avvilimento 
che  ninno  protestò ,  mentre  tutto  il  mondo  erasi  commosso  alla  prigionia  di 
Uemente  VII^,  il  popolo  ne  fu  scosso;  neil'asprissimo  tragitto.  Pio  potè  se* 
renarsi  degli  omaggi  resigli  da  tutte  le  plebi  ;  e  se  la  folla  devota  per  lo  pivi 
s'accontentava  di  riceverne  benedizioni  e  d'offerirgli  rinfreschi ,  non  mancava 
chi,  con  un  gesto  risoluto  accennando  i  gendarmi,  gh  domandasse,  — Vuole? 
dica!  »  ma  il  mansuetissimo  non  facea  che  ripetere,  —  Coraggio  e  pregate, 
figliuoli  miei  > . 

Le  violenze  hanno  si  pessima  natura  che,  cominciate,  forza  è  spingerle 
all'estremo.  Pio  a  Savona  è  trattato  come  un  vulgare  prigioniero  ,  assegna* 
tigli  tre  franchi  al  giorno,  segregato  da'  suoi  consiglieri ,  frugate  le  lettre  e 
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o^i  cosa  che  a  lui  vada,  e  sempre  più  cinte  di  spie  e  di  f^ardie ,  sotto  pre* 
testo  chegringlesi  pensassero  rapirlo.  Egli,  acconciato  nella  resisteota  passivi, 
rictisa  le  comodità  e  il  lusso  offertigli  ;  ad  ogni  interpellAzione  risponde  chie^ 
dendo  la  libertà;  nega  istituir  i  vescovi  nominati  dal  persecutore,  talché  le 
chfese  rimangono  vedove,  per  quanto  Napoleone  cacci  in  carcere  i  vicafj  ge- 
nerali ohe  si  dichiarano  non  autorizzati  a  conferir  ristitusione  ai  nominati  da 
lui  ;  altri  vescovi  incarcera  o  relega  perchè  ricusano  il  giuramento  dWervare 
le  libertà  gallicane,  e  sopprìme  diciassette  diocesi  romane  e  tutte  le  abbaile. 
Eppure  Napoleone  avea  bisogno  del  papa  affinchè  proferisse  il  suodivonio 
da  Giuseppina,  e  cosi  la  seconda  donna  non  fosse  una  conoabina,  né  spurio 
aVue^'  futuro  erède.  Alle  nozze  di  Maria  Luigia  trediei  cardinali  non  vollero  inter^ 
venire  perchè  non  erasi  sul  divorzio  interpellata  la  santa  sede;  onde  Napo- 
leone vielò  loro  di  portar  le  insegne  cardinalizie ,  ne  confiscò  i  beni ,  e  ìi 
relegò  in  varie  tittà  ;  ed  eran  nominati  cardinali  neri,  a  difierenza  dei  dodici 
rossi  che  v'intervennero  ^. 

Al  vacante  arcivescovado  di  Parigi  è  nominato  il  cardinale  Maury,  vescovo 
di  Montefiascone  «  e  ligio  a  Napoleone  ;  e  vien  radunato  quel  capitolo  per  di- 
scutere se  si  possa  conGdargli  ramministrazione  della  diocesi  senza  Tistitunone 
pontifizia.  i  pia  stanno  pel  si,  allegando  le  libertà  gallicane  e  ohe  la  giarisdi'- 
zione  mai  non  muore  :  alcuno  crede  indispensabile  rautoriziaziofle  papaie  )  e 
i  brevi  in  tal  senso  circolano,  malgrado  i  divieti  e  le  persecuzioni  della  poiiiia. 
Per  provedervi  e  per  fiaccare  la  resistenza  del  pontefice.  Napoleone  sottiglta 
di  spedienti;  fa  da  tutti  i  vescovi  e  capitoli  deirimpero  rispondere  alla  di- 
chiarazione del  capitolo  di  Parigi;  e  quelli  d'Italia,  indettati  dal  viceré,  seen^ 
dond  ancora  pia  basso,  asserendo  che  il  capo  dei  vescovi  in  nMvUà  rappre- 
senta la  Chiesa  ^®,  che  qualunque  istituzione  romana  è  afflitto  estranea  alla 
gerarchia  ecclesiastica  nel  governo  della  Chiesa,  che  Tistituiione  cano&ìca  e 
il  giuramento  di  fedeltà  sono  restrizioni,  messe  tardi  dai  pontefici  alla  podestà 
tescovile,  d'origine  divina. 

Fidato  in  tale  docilità ,  l'imperatore  intima  un  concilio  di  tutti  i  preiati 
dell'impero  e  della  confederazione  Renana,  per  rimovere  le  difficoltà  nate  in 
grembo  della  Chiesa»  In  quella  parata  di  nuovo  genere  egli  imitava  Goetan^ 
tino  e  Carlo  Magno;  e  davanti  alla  commissione  preparatoria  diacnteva  coi 
prelati  sull'autorità  temporale  del  papa,  egli  che  sapea  di  tutto;  e  se  l'otta- 
genario  abbate  Emery,  con  argomento  (Kì  haminetn^  gli  mostrava  che  Bosaoet 
stesso  avea  dichiaralo  necessario  quel  dominio,  egli  rispondeva  :  «-^  Ciò  poteva 

•  esser  vero  quando  TEuropa,  riconoscendo  diversi  signori,  non  era  decente  che 
«  il  papa  fosse  sottoposto  ad  uno  in  particolare.  Ma  ora  che  tott'Eun^ia  non 

•  conosce  altro  signore  che  me?  » 

All'assemblea  si  proposero  questi  punti:  <  Il  papa  può,  per  ragioni  tempo- 
rali, ricusar  d'intervenire  agii  affari  spirituali?  -^  Non  sarebbe  dicevole  che  il 
concistoro  del  papa  fosse  composto  di  prelati  di  tutte  le  naùoai?*-^Se  il  govetoo 
francese  non  violò  il  concordato,  può  il  papa  arbitrariameite  riousire  l'i4tti- 
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zione  ai  vescovi  nominati ,  e  rovinar  la  religione  in  Francia  come  la  rovinò 
in  Germania,  ove  da  dieci  anni  non  c'è  vescovo? — Una  bolla  di  scomunica  fu 
affissa  e  diffusa  clandestinamente  :  come  prevenire  che  i  papi  non  si  rechino 
ad  eccessi  tanto  repugnanti  alla  carità  cristiana  e  airindipendenza  dei  troni?  > 
Ma  ai  vescovi ,  prima  di  tali  quistioni ,  se  ne  affacciava  un'altra  :  aveano 
essi  il  diritto  di  adunarsi  senza  permissione  del  pontefice?  Se  individualmente 
mostraronsi  aderenti  al  capitolo  di  Parigi  e  docili  al  Giro  che  avea  riedificato 
Gerusalemme ,  non  osarono  considerarsi  come  assemblea  religiosa  là  dove 
mancava  Pietro;  elusero  le  quistioni ,  teneano  segreta  corrispondenza  con 
Savona,  e  spedirono  al  papa  la  loro  sommissione:  sicché  l'imperatore  affirettossi 
a  sciogliere  il  concilio. 

Come  alle  brutali  minaccio ,  cosi  alle  insidiose  proposizioni  di  lui ,  Pio 
resisteva,  e  —  Lasciatemi  morire  degno  dei  mali  che  ho  sofierto  >«  Napoleone 
s'irrita,  lo  bistratta,  i  suoi  fedeli  fa  frugare  dalla  polizia ,  o  costrìnge  a  dimet- 
tersi 0  getta  nelle  prigioni.  Perocché  egli ,  erede  della  rivoluzione  il  cui  vanto 
più  bello  era  stato  l'abolir  le  lettere  di  sigillo  e  distrugger  la  Bastiglia ,  otto 
prigioni  di  Stato  avea  stabilite ,  e  senza  processo ,  per  mero  decreto  vi  man* 
dava  i  suoi  avversaij  :  vescovi  e  preti ,  traversate  le  città  colle  manette ,  em- 
pivano il  forte  di  Fenestrelle  ^^  ove  se  cercavano  un  breviario,  riceveano  un 
volume  di  Voltaire.  Poi  al  papa  fu  intimato  <  divieto  di  comunicare  con  veruna 
chiesa  o  suddito  dell'impero,  sotto  pena  di  disobbedienza  dalla  parte  sua  e 
dalla  loro;  cessi  d'esser  organo  della  Chiesa  colui  che  predica  la  ribellione, 
e  la  cui  anima  è  tutta  fiele  ;  e  poiché  nulla  può  tornargli  il  senno ,  vedrà 
che  l'imperatore  è  potente  quanto  basti  per  fare  quel  che  altri  suoi  predeces- 
sori, e  deporre  un  papa  ». 

Un  giorno  Pio  VII  é  secretamente  chiuso  a  chiave  in  una  carrozza ,  con 
abiti  mutati  ;  e  senza  permettergli  d'uscirne  giorno  né  notte ,  è  portato  di  là 
del  Genisio,  mentre  a  Savona  si  continua  a  fingere  che  sia  presente.  Sentendosi 
malato  e  incerto  dell'avvenire,  volle  ricever  il  viatico,  e  dispose  di  tutto  come 
in  articolo  di  morte ,  riperdonò  ai  persecutori  ;  pure  giunse  a  Fontainebleau , 
e  in  quel  palazzo  fu  detenuto  a  voglia  di  chi  lutto  poteva,  e  finché  questo  non 
cessò  di  tutto  potere. 

Lo  Stato  pontifizio,  ridotto  a  ottocentomila  abitanti,  fu  diviso  nei  due  di- 
partimenti del  Tevere  e  del  Trasimeno  ;  si  nominò  un  senato  di  cinquanta 
cittadini,  ma  non  seppero  mai  a  qual  uso,  né  la  promessa  costituzione  comparve 
mai,  tutto  regolando  la  consulla,  composta  di  Miollis,  Saliceli,  Degerando, 
Janet  francesi,  e  del  piemontese  Dal  Pozzo.  Roma,  benché  dichiarata  seconda 
città  dell'Impero,  e  desse  titolo  regio  al  principe  ereditario,  decadde.  D  go- 
verno decretò  si  potesse  usar  nei  tribunali  e  negli  atti  anche  la  lingua  ita- 
liana; anzi  si  facessero  annui  concorsi  onde  premiare  gli  scritti  •  piò  capaci 
di  mantenere  essa  lingua  nella  sua  purità  ;  un  istituto  di  beneficenza ,  e  un 
milione  per  abbellimenti;  fecersi  dissotterrare  antichi  edifizj,  massime  l'an- 
fiteatro Flavio,  i  contomi  del  Foro  romano  e  il  Foro  trajano;  si  posero  guar- 
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diani  pubblici  sul  monte  Celio  e  sul  Pinolo;  si  favorì  la  manifattura  dei  mu- 
saici per  copiar  i  quadri  napoleonici  ;  si  divisò  T asciugamento  delle  paludi 
Pontine. 

Tutto  ciò  rimediava  ben  poco  aUa  vedovanza  del  Vaticano ,  e  alla  desola- 
zione del  vedere  tanti  vescovi,  canonici,  parroci,  deportati  o  rinchiusi  per  non 
aver  voluto  giurare  fedeltà  a  un  sovrano  che  non  credeano  legittimo.  Canova, 
che  lungamente  ricusò  d'immortalar  »  quello  che  avea  tradito  la  sua  patria, 
poi  vendutala  airAustria  > ,  per  insinuazione  del  papa  che  temea  corrucciar  il 
Grande,  si  recò  a  Parigi  onde  ritrarlo,  e  della  confidenza  artistica  si  valse  per 
cantargli  molte  verità,  e  come  Roma  giacesse  al  fondo  della  miseria  dopo  per- 
duto il  principale  alimento  della  sua  vita. 

Confessano  anche  i  Francesi  che  il  più  miserabile  errore  di  Napoleone  fu 
l'ostilità  col  papa;  Francia  n'era  vergognosa;  Italia  fremeva  in  silenzio,  e  si 
inchinava  al  prigioniero.  Invano  Napoleone  fece  pubblicare  un  catechismo  che 
fosse  unico  per  tutto  l'impero ,  dove  l'obbedire  a  lui  e  il  servirlo  nel  civile  e 
nel  militare  veniva  posto  fra  i  primarj  comandamenti  di  Dio  :  le  coscienze 
restavano  turbate,  i  preti  vacillavano  nell'eseguire  gli  ordini  dello  scomunicato, 
la  plebe  rabbrividiva  e  pensava. 

Di  tutto  ciò  cresceva  il  malcontento,  e  sotto  alle  feste  clamorose,  ai  fastosi 
circoli  della  Corteo  de*  ministeri,  a' festini,  alle  mascherale,  ricantateci  tuttodì 
dai  gaudenti  di  quel  tempo,  senti  vasi  un  fremito  silenzioso  e  iracondo,  guar- 
davasi  donde  verrebbe  il  sassolino  che  abbatterebbe  la  statua  di  bronzo ,  e  la 
splendida  cometa  apparsa  nel  1814  parve  il  preludio  straordinario  della  ca- 
duta dell'uomo  straordinario.  Ma  a  lui,  nell'apogeo  di  sua  grandezza,  dovevano 
incutere  spavento  maggiore  le  grida  di  patria  e  d'indipendenza  che  rintrona- 
vano d'ogni  parte  :  tradì  la  tìbertà ,  e  in  nome  di  questa  insorgeano  i  popoli  e 
perfino  i  re:  tradì  la  religione,  e  la  voce  di  questa  dalle  coscienze  doveva  ri- 
sonare nelle  volontà ,  ed  attestar  solennemente  che  un  governo  deve  soccom- 
bere quando  immorale. 


(4)  «IdUdIo  innumereTOll  spie  son  qui  mantenute,  e  tutta  Roma,  tutto  lo  Stato  pontifizio 
sono  in  preda  alle  loro  calunnie  ;  U  palatto  apostolico  n^è  assediato ,  come  fòsse  un  castello 
munito  «.  NoU  del  Gonsalyi  a  TaUeyrand,  4805. 

(2)  Lettera  da  Monaco,  7  gennido  4806. 

(3)  Nella  viU  del  cardinale  Fescb,  scritta  dalPabbate  Lyonnel,  vien  racconUto  clie  un  Mar- 
seria  còrso,  emissario  del  mintstiro  inglese  Pitt ,  venne  ad  esortar  Napoleone  primo  console  a 
riconciUarsi  con  l'Inghilterra ,  e  insieme  dare  a  questa  la  pace  interna  col  far  al»bracciare  il 
protestantismo  aUa  Francia.  Napoleone  avrebbegU  risposto  che ,  quanto  alle  cose  del  mondo , 
fidava  nella  propria  spada;  di  quelle  del  cielo  toccava  a  Roma  sola  U  decidere;  che  del  resto 
una  rtUgione  non  può  crearsi  se  non  montando  al  Calvario,  e  ch'egli  non  avea  di  tali  voglie. 
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(4)  Lettera  dt  Taneyraikd  al  legato  Capnn,  28  «pftte  4806. 

(5)  n  Borghese,  benché  cognato  deirimpeniore ,  negava  codeila ,  perchè  fedecommettagli  ; 
alllDe  acconsentì ,  comprendendovi  pure  i  montunenti  OabiqJ  :  e  malgrado  la  protesta  del  go- 
verno romano  furono  spediti  a  Parigi  ducencinqoantaeinque  capi  d'arte;  pagati  quattordici  mi- 
lioni inscritti  sul  gran  libro,  o  piuttosto  cinquecentomila  lire  di  rendita,  a  quanto  si  disse.  Ca- 
duto Napoleone ,  li  principe  li  reclamò  ;  ma  Luigi  X?III  non  volle  rescinder  il  contratto ,  e 
rimasero  in  Francia. 

Dicono  che  Paolina  Bor^ese  posasse  avanti  al  Canova;  e  avendo  una  sua  damigella  esclamato: 
—  Cornei  gli  steste  davanti  cosi  nuda?  »  essa  rispose  :  —La  stanza  era  calda».  I  nostri  padri 
la  vedeano  talora  comparire  ad  un  ballo  con  un  gran  manicotto  di  famosissimo  pelo ,  ed  ivi 
gettarlo  a  terra  per  posarvi  i  piedi.  Delle  satire  de'  Romani  contro  di  lei  alcune  sono  sangui- 
nose, come  quella  :  Dot  fieta,  faekM  pieia,  ecc.  ;  e  in  occasione  dei  restanri  alle  ville  Borg^si  : 
Pamhu  itruxU,  PmtUna  dettnueU, 

<6)  Istruzioni  segrete  di  Champagny  a  M.  Alquler,  23  gennsjo  1808.  Fino  LéCèhvre,  Btdoùr* 
de»  coMneCt  de  VEurf^^  cap.  27 ,  che  nel  tono  consueto  de'  Francesi  giustifica  sempre  11  torte, 
qui  esclama  :  —  Fa  pena  a  vedere  li  padrone  della  Francia ,  uom  di  tanta  fona  e  tento  genio, 
«  adoprare  la  bella  sua  tntelligeoza  a  ingannare  a  abbatter  un  vecchio,  le  cui  resistenze  prove- 
«  Divano  da  convinrionl  ardenti  e  da  scrupoli  di  coscienza,  al  postutto  rlq^ttabiU  » . 

(7)  D  cardinal  Pacca  professa  sarebbe  steto  i  lecito  di  permettere  al  popolo  di  liberarsi  da 
quegl' ingiusti  aggressori.  Tutte  le  leggi  naturali,  divine  ed  umane  danno  U  diritto  agli  oppressi 
ingiustamente  di  respinger  la  forza  colla  forza ,  e  di  scuotere  un  giogo  che  senz'alcuna  ragione 
fu  loro  imposto»;  Mtmorie  iforfeAe,  parte  i,  cap.  4.  B  adduce  il  passo  di  Vattel:  Qm'mh  avfrf« 
ci  H^utle  amquérant  nOffuguétm»  naUon^  f«'<l  a  fòreée  à  aeeupUr  de»  eondUhm»  Aires,  homieute»^ 
Ìn»mpporiabU»f  la  néeettUé  la  contrahU  à  te  toumetire:  mtdt  et  rqtot  apparent  n*et  pat  une  paix  ; 
e" ed  «ne  oppresiloii  qnt  To»  touffirt  Umdit  gu'on  manque  de  moyent  pour  t*en  dMvrer ,  et  eontre 
laqmeUe  det  gene  de  eaw  te  toulèceni  à  la  première  oceoeUm  faporahtt.  Egli  reca  il  viglietto  di 
M.  Alquler  al  papa  quando  le  truppe  occuparono  Roma  :  CU  Mnemeei  n'a  rlea  d^eUarmatU\  je 
pread  tur  wud  de  le  garanUr.  Si  Ut  ùroupet  de  ta  mqfeilé  devaient  rttUr  pendoni  qudquet  Jowrt  à 
Home,  eette  mentre  «e  tereài  que  pattagère  :  eUe  n'offHraii  auetme  apparenee  de  danger  ni  pour  le 
préteni^  ni  pour  Vavenir. 

(8)  ■  aò  permise  la  Providenza  per  confermare  sempre  più  la  divina  lezione  date  al  pq>l , 
ed  ai  ministri  della  Chiesa,  spesso  ripetuta  dalla  saera  scrittura,  di  non  ripom  la  loro  fiducia 
ne'  principi  della  terra  ».  Pacca,  Jfemorle  jforfeAe,  introd.  alla  parte  ti. 


(9)  Thien ,  raccontato  l'affare  dei  cardinali  che  non  comparvero  al  matrimonio ,  e 
Napoleone  ordinò  fossero  sporporati,  dispeni  per  le  provincle,  sequestrate  le  rendite  loro  e  fin 
1  beni  patrimoniali ,  soggiunge  :  «  Non  poteasi  rispondere  con  più  violenza  a  un'opposirione 
«  più  imprudente  e  eondannoMe.  Fra  i  tredici  cardinali  trovavasi  Opizzonl  arcivescovo  di  Bologna. 
«  Lo  fece  chiamare  dal  viceré  d'Italia,  e  minacciare  de'  più  severi  castighi  se  non  si  dimetteva 
«  immediatamente  di  tutte  le  dignità  ecclesiastiche.   Quest'tn^rolo ,  colpito  di  terrore ,  diede  la 

•  dimissione  richiesta  versando  torrenti  di  lacrime,  e  subito  lasciò  Parigi  pel  ritiro  tn  d'esigilo 

•  e  dipriglonla  assegnatogli  ■ .  HitMre  du  Coneuiai  ei  de  VBmpire ,  Uh.  ixiviii. 

Egli  stesso  poco  prima ,  giudicando  il  blocco,  scrive  :  t  Per  quanto  violenti  fossero  i  meiri 
e  cui  Napoleone  era  costretto,  l'importanza  dello  scopo  era  si  grande,  ch'ò  forza  scusar  ciò  che 

•  e'  fece  per  raggiungerlo;  anri  li  princlpal  suo  torto  fu  di  non  essera  stato  abbastanza  perse - 
«  verante  ». 

(10)  Vuoisi  che  i  pia  fossero  scritti  da  un  Ferìoni,  prete  romagnuolo,  aut<»e  d'un  libro 
■  deR-autoriU  delta  Chiesa  secondo  la  vera  idea  che  ne  ha  data  l'antichltÀ,  libro  da  cui  si  di- 
mostra l'abuso  che  se  n'd  fatto  e  la  necessità  di  clrcoscriverio  •  ,  e  che  avea  messo  la  penna 
e  11  talento  a  servigio  del  governo,  li  quale  scarsamente  lo  compensò.  Splridlone  BeroU,  vescovo 
d'Orbino,  professò  altamente  che  ta  Chiesa  universale  non  può  separarel  dal  papa.  Napoleone 
contro  del  papa  era  sostenuto  dall'ez-vescovo  Gregolre,  U  quale  poi  tramò  la  caduta  dell'impe- 
tatore,  e  di  questo  scriveva  che  «  l'unione  delle  parole  machiaveUitmOf  detpoOtmo^  linmiito,  aon 
presentano  che  gl'Informi  elementi  della  scienza  Infernale,  di  cui  egli  perferionò  la  teoria  e  ta 
pratica  t. 


480  Nora  AL  GAP.  CLXXXI. 

(44)  n  manoscritto  di  SanrElana  diot  ebe  «  per  U  diflmoie  ooo  Eon^  lUtaoo  fmtUU 
cinquecento  preti  • .  Altre  memorie  dettate  da  Napoleone  negano  Tautenticità  di  quello,  e  li  ri- 
ducono a  cinquantatre ,  e  soggiungono  :  Ili  Vont  M  légtUmement  (  Note  sul  libro  dei  Quattro 
Concordati). 

Il  ragguaglio  più  importante  di  questi  avvenimenti  sta  nelle  Memorie  storiche  dd  minUiero , 
dei  due  viaggi  in  F^aneia^  e  detta  prigionia  nel  forte  di  5bn  Carlo  a  PenestreUe^  del  cardinale  Bar* 
tolomeo  Pacca;  Roma  1828.  Egli  si  dice  «  Indotto  a  raccontarle  percliè  gU  onest^uominl  esposti 
a  dure  e  difficili  circostanze,  apprendano  che  gli  esIgU,  i  sequestri  dei  beni,  le  prigionie  ed  altri 
mail,  che  tanto  ci  spaventano  quando  ci  sono  minacciati,  allorché  sUncontrano  nelPadempimento 
de^  propij  doveri  perdono  gran  parie  della  loro  amarezza ,  e  sono  da  altre  consolazioni  e  dol- 
cezze largamente  compensati  •.  Riflette  giustamente  che  Napoleone  alPlsola  di  Sant^Elena  conti- 
nuava lamenti  perché  non  potea  scrivere  o  ricever  lettere  se  non  vedute  dai  ministri  ingleai  ; 
e  Montbolon  a  nome  di  lui  esclamava  :  —  Questo  non  si  tollererebbe  nemmaneo  ad  Algeri  • . 
Eppure  Napoleone  stesso  n'avea  dato  Fesemplo  coi  cardinali  deportati  e  fin  col  papa. 
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CAPITOLO  CLXXXII. 
GsmiMigiia  di  Rossla.  Gadota  d^  NapoleonidL 

Obbedito  dt  settantadne  milioni  di  gudditi,  temuto  da  totti  i  re,  (^lardato 
tra  meraviglia  e  spavento  da  tutte  le  nazioni,  con  esercito  impareggiabile,  e 
co*  migliori  generali  formatisi  nelle  guerre  della  rìvoluaiooe ,  con  un  tesoro 
non  limitato  da  riguardi  o  da  opposizione,  con  profondo  disprezeo  dei  sentt* 
menti  di  coloro  che  Tolea  vincere,  del  sangue  e  dei  beni  di  coloro  con  cui 
▼elea  vincere,  Napoleone  non  era  disposto  a  tollerar  la  pace  se  non  a  patto 
che  tutto  andasse  a  sua  obbedienza.  L'Inghilterra  però  non  cessava  d'aizzargli 
ineootro  la  potenza  dell'oro  e  delle  navi  ;  Spasrna  la  potenza  del  popolo;  tutti 
sordamente  T inestinguibile  desiderio  dell* indipendenza,  la  reazione  della^  di* 
fnità  contro  la  vioiensa,  deiraltività  individuale  contro  il  comando  di  reggersi 
fl  pensare  e  operare  come  Francia.  Alessandro  di  Russia  che  erasi  un  tratte 
invaghito  di  quella  forse  anormale,  negò  poi  di  sagrificarle  i  suoi  popoli  ;  onde 
Napdleone  deliberò  andar  a  ferirlo  nel  proprio  paese,  e  come  gji  s'era  seduto 
nelle  reggie  di  Madrid ,  di  Dresda ,  di  Berlino ,  di  Vienna ,  cesi  troneggiare 
in  quelle  di  Mosca  e  Pietroburgo.  Noi  si  potrà  che  con  torrenti  di  sangue  !  che 
importa,  porchA  s'arrivi  a  domare  Tavara  Albione  e  dar  la  pace  al  mondo. 

Il  punto  cui  pili  mirava  Napoleone  nel  regno  d'Itelia,  come  negli  altri  suoi 
paesi,  era  la  coscrizione.  La  Cisalpina,  appena  creata,  armò  guardie  nazionali 
e  corpi  regolari  di  giovani,  che  incidevansi  sul  braccio  Repubblica  o  marte; 
improvisi  sin  dal  principio  prodi  uffiztali,  Lahoz,  Fantuzzi ,  Pino,  Teulié,  Ba* 
labio,  Fontanetlì,  Rossignoli,  Porro,  Pittoni  ed  altri,  che  ben  comparvero  alle 
battaglie  d*Arcole  e  Bassano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza,  Ancona,  ad  altre 
fazioni.  Nel  4804  Pesercito  cisalpino  constava  di  ventiduemila  uomini  :  la  re- 
pubblica italiana  n'aggiunse  sessantamila  di  riserva ,  comprò  dalla  francese  ì 
cannoni  delle  proprie  piazze  per  quattro  milioni,  e  prese  a  stipendio  due  mezze 
brigato  e  un  reggimento  di  cavallerìa  leggiera  polacca  ;  ebbe  due  equipaggi  da 
ponte,  armeria  a  Mantova  e  Pìzzighettone,  mille  seicento  gendarmi,  un  reg- 
giflMBto  di  granatieri  per  guardia  del  governo,  oltre  la  guardia  nazionale  de' 
cittadini  dai  diciotto  ai  sesssnt'anni.  Nel  4803  una  divisione  sotto  Teodoro 
Lecbi  campeggiò  coi  Francesi  da  Genovp  a  Napoli  ;  un'altra  sotto  Pino  prepar 
ravaei  a  Boulogne  per  invadere  l'Inghilterra  ;  per  la  quale  impresa  noi  avevaqi 
offerto  quattro  milioni  di  lire  milanesi  onde  costruire  due  fregate  e  dodici  scia^ 
loppe  cannoniere  col  nome  dei  dodici  dipartimenti.  Stabilito  il  regno,  l'esercito 
fece  di  sé  bella  mostra  all'imperatore  nella  spianata  di  Montechiaro;  ed  avendo 
i  Borboni  di  Napoli  accennate  un  movimento ,  Eugenio  concesse  ad  ogni  di- 
partimento l'oitore  di  spedire  da  cinquecento  a  mille  uomini ,  e  un  corpo  di 
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guardie  nazionali ,  che  accolse  fra  Modena  e  Bologna,  gente  inesperta  e  divelta 
alle  case.  Militare  fu  tutta Imtenzione  del  viaggio  che  Napoleone  fece  nel  1807, 
e  postava  corpi  di  riserva  sul  Po  e  sulPAdige,  flottiglie  in  mare.  Il  Piemonte, 
incorporato  alFimpero,  diede  a  questo  i  soldati  suoi:  Genova,  fortificata  come 
Alessandria,  dovette  assegnare  tre  milioni  per  la  marina,  aver  arsenale  da  co- 
strnzione ,  e  mantener  almeno  due  vascelli  da  settantaquattro ,  due  fregate , 
quattro  corvette. 

Ma  i  soldati  per  Napoleone  non  figuravano  che  per  macchine  da  guerra  ; 
loro  danno  se  non  erano  di  bronzo  come  i  cannoni.  La  coscrizione,  sempre 
dispiacente  a  popolo  non  avvezzo,  andò  via  via  ingrossando;  ed  acciocché  le 
classi  elevate  non  se  ne  sottraessero,  fu  istituito  il  corpo  de'  velili  per  la  guar- 
dia, dove  non  s'ammettevano  supplenti,  anzi  per  ogni  soldato  dovevano  le  famr* 
glie  ducente  lire  Tanno;  un  reggimento  di  dragoni  della  guardia,  due  compagnie 
d'artiglierìa  a  piedi,  una  di  leggera,  una  di  marina],  oltre  l'antico  reggimento 
di  granatieri.  Aggiungansi  le  guardie  d'onore,  principalmente  destinate  alia 
pompa  regia,  ciascuno  provisto  dalle  famiglie  con  mille  ducente  Kre.  Ben 
presto  avemmo  corpo  del  genio  e  della  marina,  armerie  nelle  Marche  e  nelle 
Legazioni,  fonderie  a  Brescia  e  Pavia,  orfanotrofii,  collegi,  spedali,  ricoveri 
pe'  veterani.  Nel  1809  trentasettemila  uomini,  cinquemila  cento  cavalli  dell'e- 
sercito nostro ,  pei  disastri  di  quell'anno  trovaronsi  ridotti  a  ventimila  nomini 
e  ottocento  cavalli. 

Appena  scoppiata  la  fatai  guerra  di  Spagna ,  vi  fu  mandato  Giuseppe  Le- 
chi  con  un  nerbo  di  duemila  novecentosessantatre  uomini ,  poi  una  divisione 
di  tredicimila  ducentottanta  col  general  Pino ,  sotto  del  quale  comandavano 
Mazzuchelli,  Fontana,  Ballabio,  riuniti  poi  sotto  Palombini:  un'altra  divi- 
sione v'arrivò  con  Severoli,  e  quattro  reggimenti  napoletani  con  Pignatelli 
Stromboli  concorsero  all'acquisto  e  alla  difesa  di  Barcellona  nel  1808,  alla 
espugnazione  di  Girona  nel  9 ,  alla  presa  di  Hostalvico  e  di  Tortosa  nel  10, 
di  Tarragona  nell'I  1 ,  poi  alle  fazioni  di  Navarra  e  alla  vittoria  di  Valenza  ; 
l'anno  seguente  sgutarono  a  espugnar  questa  piazza,  e  salvare  Saragozza, 
Tarragona,  Lerida,  e  in  appresso  a  sostenere  le  difese  nelle  due  Castiglie  e 
nelle  Biscaglie.  Ma  di  trentamila  centottanlatre  soldati  che  vi  passarono  dal 
regno  d'Italia,  ne  uscivano  appena  ottomila  ottocentocinquan  tetto  ;  mille  otto- 
cento de'  diecimila  Napoletani. 

Giacché  per  un  pezzo  ancora  la  forza  sarà  l'arbitra  del  mondo ,  ci  tornava 
vantaggioso  il  ricuperar  l'abitudine  delle  armi ,  e  l'antico  valore  rinasceva  alle 
scuole,  alle  bandiere,  ai  guiderdoni  promessi  o  sperati*  Mai  nostri  non  cam- 
peggiavano che  sotto  marescialli  forestieri  ;  e  i  loro  nomi  figuravano  sempre  in 
seconda  fila  ;  oltre  che  riportavano  le  imprecazioni  de'  popoli  cui  andavano  a 
porre  il  giogo  ^  — E  necessario  armarsi  per  divenir  nazione;  qual  vanto  il  par- 
tecipare ai  vanti  d'un  genio  immortale  !  >  cosi  ci  ripetevano:  ma  per  quanto  sia 
comune  l'entusiasmo  per  quel  macello  che  s'intitola  gloria  militare,  archi  e  trofei 
mal  coprivano  i  tanti  sepolcri  ;  l'esercito  non  guardavasi  più  con  meraviglia  ma 
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con  compassione,  dacché  parea  certa  morte  il  marciar  là  donde  si  pochi  ritor- 
Davano;  e  il  buon  senso  avvertiva  che  i  nostri  giovani,  rapili  in  sempre  ma^or 
numero  e  sempre  più  giovane  età ,  non  militavano  pel  bene  della  patria ,  ma 
per  ambizioni  estranie  ad  essa  ;  soffrendo  e  morendo  non  poteano  acclamar  la 
libertà  e  neppur  la  gloria,  ma  soltanto  Viva  Napoleone;  neirinneggiar  le  vit- 
torie domandavasi  qual  caosa  bnona  avesse  vantaggiato,  e  concfaiudevasi  che 
il  miglior  governo  sia  quello  ch'è  piò  parco  del  sangue  e  deiravere  dei  citta- 
dini ,  e  che  meno  ne  impaccia  Tindustrìa  e  l'azione.  Molti  dunque  sotterfog- 
givano  alla  dora  legge ,  buttandosi  armati  al  bosco  e  alta  montagna  :  anzi  il 
valore  italiano  mostrossi  meglio,  perchè  indipendente,  nelle  riscosse  contro  la 
dominazione  forestiera  a  Verona,  a  Salò,  in  Yalsabbia,  a  Napoli,  ad  Arezzo, 
al  Bisagno,  a  Civitavecchia,  ad  Orvieto,  in  Piemonte,  negli  Abruzzi,  nelle 
Calabrie. 

Nei  Ì812  il  regno  d'Italia  trovavasi  in  arme  settantacinquemila  uomini , 
due  divisioni  in  Ispagna ,  quattro  in  Dalmazia  e  in  Italia  ;  allorché  sonò  di 
nuovo  l'intimazione  di  guerra,  non  sapeasi  per  dove  né  contro  chi,  ma  biso* 
gnava  far  soldati  e  marciare,  marciare  tutti.  Fu  sistemata  nell'impero  e  nel 
nostro  regno  una  guardia  nazionale ,  coscrivendovi  anche  la  gioventù  che  la 
sorte  aveva  campato  dalla  leva,  e  divisa  in  tre  bandi,  dai  venti  ai  ventisei  anni 
nel  primo ,  dai  ventisei  ai  quaranta  nel  secondo ,  nel  retrobando  quelli  dai 
quaranta  ai  sessanta  :  gran  riserva  di  sangue  per  quando  sareU^esi  esausto 
quel  di  cioquecentomila  soldati.  L'esercito  italiano,  comandato  da  Eugenio  vi- 
ceré ,  prese  nome  di  quarto  corpo  della  grand'armata ,  la  quale  ne  avea  dieci  ; 
e  formavanlo  due  divisioni  francesi ,  parte  della  guardia  reale  italiana  sotto 
Lochi  bresciano ,  una  divisione  sotto  Pino  e  una  brigata  di  cavaileggerì  sotto 
Villata  milanesi.  Re  Gioachino,  che  aveva  in  piedi  cinquantamila  Napoletani, 
guidava  la  riserva  della  cavalleria,  dov'era  una  divisione  della  sua  guardia 
comandata  da  Destre ,  e  una  brigata  di  linea  sotto  Florestano  Pepe. 

Il  18  febbraio  4812,  dopo  scamovalato  allegrissimamente  nelle  varie  città, 
quarantamila  Italiani  si  mossero  gaj ,  speranzosi ,  disciplinati ,  confidenti  nel 
capo  e  in  sé;  e  giunti  a  Kaiwary  di  Polonia,  conobbero  ch'orasi  intimata 
guerra  contro  la  Russia.  E  già  si  figuravano  vincitori  delle  regioni  polari 
e  dell'Asia  ;  invidiavano  le  decorazioni  sul  petto  e  sulle  bandiere  dei  fratelli  re- 
duci di  Spagna,  di  Dalmazia;  e  passato  il  Niemen  a  cinquecento  leghe  dalla» 
patria ,  fra  meteore  spaventose  e  dilovj  di  pioggie  e  faticosissimi  bivacchi ,  sfa- 
villavano di  cortesie  e  di  fidanza.  Il  governo  polacco,  lusingato  da  Napoleone 
colla  speranza  dell'indipendenza ,  confortava  i  nostri  a  liberar  un  paese  tanto 
simile  al  loro,  e  come  il  loro  sbranato  dalla  prepotenza;  nel  tempo  medesimo  i 
Russi  ritirandosi,  lasciavano  proclami,  dove  eccitavano  gl'Italiani  a  disertare  dal 
lor  tiranno.  Però  ai  nostri  non  venner  meno  la  fedeltà  né  il  coraggio,  benché 
Napoleone  non  gli  onorasse  neppnr  d'una  rivista,  né  quasi  di  menzione  ne' bol- 
lettini ;  benché  Eugenio  coi  soprusi  rammentasse  troppo  che  non  era  italiano , 
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38^*^0  ®  ^^^  dissimulandd  la  diffidenia;  in  un  aliereo  si  lasci^^^e  sfuggir»,  -?-  NftR  temo 
^^^lìè  Iq  YCfslre  spada  né  i  vo$Ui  siili  » .  H»  Gin^uhinQ  aq(rQ  Rriini0ra  sul  terrilorio 
ru$so,  prese  Vilna;  e  avanti,  avanti.  Ma  le  iparcia  div^ntaYapo  idi  sempre  mag^ 
gior  fatica;  i  nemici  ritira vansi  distruggendp  viveri  e  caae;  i  Co^accbi  sf^orrazza- 
vano  pQntinnamente  si|i  fianahi,  nccidenda  chi  tardassp  p  ai  sperdesse.  Stracchi 
morti  si  arrivava  talvqlta  in  una  aitiiaiione,  piaptavaai  il  pampo;  chi  ai  gettava 
a|  spnno,  c|ii  a  preparar  il  cibp;  ma  eccn  batter  lappellq  di  ievaraj  e  partire. 
G|i  spassali  che  bisognassero  d'un  riposo,  gli  arditi  che  sviavansi  a  foraggiare, 
cadeano  in  man  de'  nemici  :  il  cattivo  vivere ,  la  pessima  apqua  nioHiplicava 
le  malettie,  talché  afomiavasi  la  Mia  disciplina. 

Tra  i  grandipsi  provedimenti  di  cui  Thiers  fa  lode  al  suo  eroe,  fu  quello 
d^un  cprpQ  di  sepoltori,  che  in  coda  ai  reggimenti  rendesse  il  siipren^o  ufìfizip 
ai  cadaveri.  Già  al  i2  luglio  degli  ottantamila  Italiani' che  con  Eugenio  aveanq 
passato  il  Niemftn,  restavano  appena  quarantacìnquemila;  la  divi^joY^e  Pino  da 
undicimila  era  ridotta  a  cinquemila;  uccisi  da  atentii  d4  dissfn^rìe^  soli  due- 
mila in  battaglia*  Pqre  s'andava  jnnanii  vincenflp:  il  Boristene,  dove  Taquile 
romane  aprositarono  il  volo,  lo  passarono  primi  i  nostri,  ma  ausiliari  e  servi: 

n  asotto  a  Smolensko,  prima  citta  russa,  ai  ebbe  alfine  una  battaglia,  dove  entrambe 
le  parti  cantarono  vittoria;  ma  i  nostri  entrarono  sulle  ruinq  della  città. 
7  7bN  Presso  Borodino  sulla  Moskowa,  i  veliti  e  granatieri  itali9ni  decisero  della 
vittoria,  contrastata  da  centotrentaduemila  Russi  pop  cinquec^ptpttantasoUe 
cannoni.  Eppure  Napoleone  non  menaionà  nel  bollettino  GiQenga,  Del  Fante, 
^lari,  Corner,  Battagha,  Banco,  Geraldi,  Grovi  h altri  prodi  italiani;  ben» 
Murat  nel  suo  me  giustiiia  al  valore  di  Pignateiji,  Rossetti,  Giuliano,  Barelli. 
Ma  non  esultavano  i  soliti  canti  dopo  una  vittoria  che  postava  vento|toniila 
vite:  poi  non  s'avea  pane,  non  si  vedea  riposo,  ni  potpa  aperar^i  ae  npq  ii) 
Mosca.  A  quella  si  spinsero  dunque  fra  inpnarrabili  patimenti;  e  Napolecme, 
che  credeva  oonsister  la  vittoria  nella  presa  delle  capitali,  ppometteva  eoli  ri- 
poso nella  svernata  e  ahbondanpu.  Ma  perche  niun  tumulto  di  viventi  attorno 
a  quella  città  9  perchè  non  viene  incontro  né  un  amico  ne  un  nemico?  à  insi- 
dia? è  frode?  No:  la  citta  fu  abbandonata  ;  non  restano  pha  pochi  misera- 
bili ;  p  Napoleone ,  uso  entrar  fra  le  acclamazioni  a  Vienna  e  Madrid ,  passa 
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ILprimo  giorno  cominciano  a  scoppiare  incendi,  creduti  accidentali;  ma 
eccoli  riprodursi,  crescere  ;  invaino  faticano  i  soldati  per  ispegnerb;  ani  toro 
passi  m  wn  aveano  che  un  letto  di  carboni  ardenti.  Kra  uno  di  «uè'  sagri- 
fizj  che  imporra  puà  soltanto  immenso  amor  della  patria  o  immenso  despoli- 
swo  :  uè  del  suo  autore  può  dar  giudiaio  se  non  ohi  rabbia  dato  di  Bruto. 
Napoleone  vide  la  città  tutta  in  iìamme  e  i  magaaiipi  e  le  armerie  ;  a  fatica 
i  feriti  trascinarsi  fuor  degli  spedali  per  morire  sulla  via  ;  e  Teserpito  do-: 
vette  accampar  alla  serena ,  vincitore  attorno  a  una  città  divampante.  Quivi 
coirimpreviden^a  naturale  a*  soldati  e  coirinevitahile  rilasas^P^OtO  d^H^  ^^¥^^ 
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piÌBS,  »^f6cav»Mi  prcmgiaDi  e  TiccWiae;  w  pec  It  eaniMgsa  aHagato  datleiiit 
pioggie  con  quadri  e  mobili  alimentavansi  i  fuochi,  intorno  a  cui  corioavansi 
uflbiaK  e  gregar],  taceri,  bmeiacckiati ,  ungasi,  ma  adfajati  sopra  aoiaUi  di 
cMsaiMe,  pellicce  di  Siberia,  stoi^  d^oi»  di  Renia,  fea  una  pMiiisioAe  di 
posate ,  piatti ,  ceppe  d'ai^eito  :  i  sekbti  coprivaAaf  ooHe  veati  de*  «arj  Ain 
ta»ti  di  Mesca ,  ^  qui  il  ve|ite  epa  baaTonnale  ìb  or  eeaaeea,  il  caociatore  in 
n»  pepe ,  tt  il  milanese  vestiva  da  baskiro,  il  savojasdo  da  tauiico,  il  ropiaiia 
da  eiiiese;  e  teecavaM  gkitarpe»  flauti,  violini,  pianoforti  siipeplM,  per  dii* 
stnmi  da  m  immense  disastra,  che  non  veleasi  aqcer  ^CHifessane. 

La  nestra  divisione  Delzons  Iti  spedita  un  tratte  ellie  Mosca ,  e  fa  ausila 
che  spinse  più  avanti  le  armi  napeleèniobe  :  ma  Alessandpe,  banche  «vessa  il 
vuieitore  nel  oaer  del  paese,  non  nspendeva  a  preposte  di  paee,  fiuiae  eeme 
i  nenani  sen^  Pirve}  onde  Napelaene  non  potè  più  oke  pensate  alla  ritirata. 
Partivano  da  Mesca  novanlamila  fanti  e  quindieinila  cavaliesi ,  cinqiiaeente-  it  san 
seesantaneve  cannoni,  duemila  settanta  carriaggi  e  ftieine,  abbandonando  i 
feriti  ;  ma  la  speransa  di  riveder  la  patria  oonselava  i  nostri,  non  prevedendo 
ì  giiaj  ohe  segnalarono  la  piìì  Iònesta  ritirata  che  i  ten^»  moderni  mordine. 

-^  Ora  comincia  la  nostra  gnerra  > ,  dissero  i  Russi ,  e  pcesa  Tefibasiva 
metestarene  i  nostri  fianebi  sansa  mai  afilontarci.  Alcuni  nostri  pbe  il  bottino 
fatte  a  Mosca  desideravano  conservare,  scostavansi  dalt^esercito  e  trovavano  la 
morte.  Alcuni,  disoemendo  una  traveraa,  uno  seenderello,  lo seguiwiae spo^ 
rande  incontrarvi  un  villaggio ,  un  ricovero  )  ma  sorpresi  ds^i  abitanti  o  dai 
Cosacchi  erano  uccisi ,  e  lasciati  spirare  sol  gelato  terreno.  Fortunato  ehi  le 
rìeehe  spoglie  di  Mosca  può  cambiare  con  un  tosso  I  Por  ni|a  volta  si  potè  oom*> 
battere  a  Malojaroshvels;  battaglia,  che  Rapp  scrive  doversi  daircsercilo  d^Halia  24  sbn 
noverare  ne^  suoi  fosti:  sir  Roberto  Wilson  iegiese,  che  cemk^tteva  da  ven- 
tw^ero  dovunque  vedesse  libertà  da  sostenere,  ammirava  questi  eroi  italiani, 
die  in  numero  di  sedicimila  aveano  respinto  qttantamila  nemici:  il  ru#so  Ru- 
turiin,  raccontando  quella  giornata»  ne  ascrìve  tqtto  Toneae  alla  guardia  dei 
viceré.  B  sarebbe  stata  pie  decisiva  se  esse  viceré  lasciava  da  Pino  piovere 
la  guardia  reale,  eh*  e*  tenne  iiivece  a  spettacolo  setto  i  tiri  del  oanni^no.  Per 
roeebò  Eugenie,  prode  soldato  pie  ohe  capitane,  eccedeva  neHe  riserve,  e 
spedendo  le  truppe  a  fraiioni  anaiobè  grosse,  sciupava  e  uomini  e  tempo, 
facendo  questi  piccoli  rinforsi  distruggere  sens«  risultato.  Anche  a  Wiasnui  il 
valore  deglitaliani  libere  il  corpo  di  Daveust ,  stato  tagliato  fuqri. 

B  già  noe  combatteasi  più  per  la  vittoria,  ma  pel  minore  disastro  >  pure  una 
sper^naa  sopraviveva,  ravvicinarsi  a  ftniolensko,  ove  ripeso,  caldo,  viveri,  la 
fine  de^  patimenti.  Ma  giuntivi,  odono  ohe  il  corpo  di  Victor,  ch^ivi  credeano  issbn 
acquartierate  con  trentamila  uomini  freschi ,  erasi  dirette  contro  Witgenstein, 
dopo  consumate  le  provigioni  della  città.  Bisogne  dunque  uscir  pure  di  qui  ) 
e  i  feriti  che  s^abbandonavane,  abbracciavan  le  ginocchia  de*  partenti ,  per  la 
patria,  per  damante,  pei  padri  supplicando  di  non  lasciarK  quivi  al  nemico  e 
alle  fiamme;  almeno  cbiedeano  una  fucilata,  carponavansi  per  terra  dietro  ai 
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4812  camerata  finché  li  vedessero,  e  additavano  i  Gosaecfai  di  cui  cadrebbero  preda 
e  strazio. 

E  intanto  continuavasi  a  noa  trovare  che  villaggi  arsi,  che  magazzini  con- 
sumati ;  tutta  la  forza  morale  occorreva  per  sostenere  la  fisica  :  eppure  ogni 
tratto  eran  costretti  combattere  un  nemico  forte  e  irritato.  Se  poteasì  rinve- 
nire una  bracciata  di  combustibile ,  se  rimanesse  qualche  capanna,  cui  metter 
fuoco,  vi  si  afibllavano  attorno  ingordamente,  attaccavano  la  pentola,  conser- 
vata preziosissima  più  che  le  gemme  e  gli  argenti;  e  coceasi  un  poco  di  carne 
di  cavallo  sulle  brago,  un  pugno  di  farina  di  segale  salata  colla  polvere:  ma  a 
mezzo  del  rancio  ecco  si  ode  Yurrà  de*  Cosacchi  ;  onde  pigliansi  quei  brani 
di  carne ,  e  cosi  sangdinenti  si  divorano  fuggendo. 

Quattrocento  miglia  erano  segnate  da  cadaveri  denomini  e  cavalli,  da  feriti 
abbandonati,  da  cassoni  di  polvere  fatti  saltare,  da  vetture  a  pezzi,  quando 
28  9brt  smarrivo  al  fiume  Beresina.  L'esercito  italiano,  già  ridotto  a  duemila  seicento  uo- 
mini, fu  spinto  da  Napoleone  come  vanguardia  ;  e  sul  ponte  improvisato  affol- 
laronsi  i  soldati,  confusi,  disordijaati ,  gettando  gli  altri  nel  fiume  chi  avesse 
ancora  forza  d'urtare ,  i  sopragiunti  calpestando  i  caduti ,  i  carri  rovescian- 
dosi sulla  folla,  nella  comune  pressa  di  sottrarsi  ai  Russi,  che  arrivavano  ben 
provisti,  ben  pasciuti,  avvezzi  al  clima,  e  coH'entusiasmo  di  chi  salva  la  patria. 
E  questi  giunsero  allorché  sol  parte  dell'esercito  era  tragittato ,  aia  per  sal- 
var l'imperatore  si  mise  fuoco  al  ponte.  De'  miseri  rimasti  sulla  sinistra,  chi 
bestemmiava,  chi  gemeva,  chi  s'agitava  convulsamente,  chi  lanciavasì  nel  fiume 
bilanciandosi  sui  massi  di  ghiaccio,  chi  nelle  fiamme  del  ponte  per  sottrarsi  a 
una  prigionia  che  equivaleva  alla  morte  ;  molte  miglisya  caddero  in  man  de' 
Cosacchi,  che  colle  picche  li  spinsero  verso  l'esercito  russo. 

Dopo  quel  passaggio  quasi  più  non  rimase  aspetto  d'ordinanza  militare , 
non  disciplina  o  servizio;  appena  qualche  bajonelta  luccicava  tra  le  file;  rozzi 
cenci  e  pelli  avvolte  ai  piedi  dopo  mancate  le  scarpe ,  faceano  più  faticose  le 
marcie  :  camuffati  in  grosse  pelliccio,  al  capo  acconciature  strane,  barba  lunga, 
irti  i  capelli ,  gote  scarne,  occhi  incavati,  sozzi  di  polvere ,  di  fango  «  di  fumo, 
appena  i  più  intrinseci  conosceansi  un  l'altro;  procedeano  con  feroce  serietà  o 
riso  convulsivo  ;  trascinavansi  dietro  i  magri  cavalli ,  non  più  valevoli  a  po^ 
tare  il  signor  loro,  e  che  sprovisti  d'ogn' altro  cibo,,  rosicchiavano  le  scorze 
degli  alberi,  pestavano  il  gelo  per  trovarvi  sotto  qualche  bever  d'acqua;  poi 
non  ferrali  a  ghiaccio ,  ad  ogni  mutar  di  passo  scivolavano ,  sinché  sfiniti  cà- 
deano ,  e  a  pressa  a  pressa  se  ne  levava  il  cuojo  per  vestirsene ,  per  tuffar  le 
mani  e  i  piedi  nelle  viscere  ancor  palpitanti ,  per  divorarne  qualche  brano. 

Poi  col  dicembre  cominciò  la  neve  a  gran  falde  ;  e  ventata  negli  occhi, 
confusi  cielo  e  terra,  cancellate  le  strade,  più  non  sapeasi  ove  s'andasse,  e^ 
ravasi  per  le  sconfinate  campagne,  cadeasi  ne'  pantani.  Il  vento  toglieva  il  re- 
spiro ;  l'umidità  penetrava  ne'  laceri  vestimenti  ;  spenzolavano  ghiacciuoli  dalla 
barba  e  da'  mustacchi;  i  fucili  cascavano  dalle  mani  intirizzite;  pareva  il  san- 
gue fosse  tutto  salilo  al  viso  livido  e  gonfio.  Era  necessatio  un  moto  continuo, 


LA  niTIRATA.  437 

poichò  fennarei  equivaleva  a  morire;  gelavano  le  orecchie,  il  naso,  le  mani;  iti2 
prima  perdeasi  ta  vista ,  poi  Tudito ,  poi  la  conoscenza ,  infine  la  potenza  di 
moversi;  un  sasso,  un  tronco  bastava  a  far  cascare;  e  Tuomo  più  non  sentiasi 
forza  0  volontà  di  rialzarsi ,  Bssava  quel  che  stavagli  intomo  con  guardatura 
incantata  degli  occhi  rossi  j  da  coi  spesso  il  sangue  trasudava  ;  ben  tosto  la  neve 
lo  sepelliva,  e  un  piccol  rialzo  accennava  che  ivi  giaceva  un  prode. 

Dopo  il  6  dicembre  il  freddo  crebbe  sino  a  venti  gradi  ;  molecole  ghiac- 
ciate volteggiavano  per  Tana,  cadevano  uccelli  gelati,  il  terreno  era  una  su- 
perficie di  cristallo;  e  il  solenne  silenzio  dell'inverno  non  era  interrotto  pei 
nostri  che  dallo  strepito  de'  passi,  dallo  sgretolar  delta  neve,  dal  lento  cigolar 
delle  rfcte,  dai  gemiti  de*  moribondi,  cui  volta  a  volta  rispondeva  il  terribile 
urrà  de'  Cosacchi.  Alla  fratellanza  di  giovani  e  di  militari  sotlentra  allora 
l'egoismo  della  conservazione;  non  più  distinzione  di  gradi  o  di  fortuna;  non 
pensar  più  che  alla  salvezza  propria;  nibavansi  a  gara  e  dispulavansi  fin  colla 
sciabola  un  seccherello  di  pane ,  un  pugno  di  farina ,  una  bracciata  dì  legua  o 
di  paglia  ;  vedeano  cadérsi  a'  piedi  il  camerata,  e  non  gli  davano  né  una  mano 
né  ima  lacrima  ;  l'amico  passando  presso  all'amico  ferito  non  mostrava  cono- 
scerio  per  non  divider  con  lui  l'esigua  prebenda  o  un  bicchier  d'acqua,  o  sen- 
tirsi pregato  d'ucciderlo;  se  alcuno  cadeva ,  prima  che  fosse  stecchito  gli  altri 
strai^avangli  le  vesti  per  intepidire  se  stessi.  La  convinzione  che  nulla  potea 
toglierli  a  quell'infelicità,  annichilava  il  vigore  necessario  per  sostenervisi  ; 
molti  cadevano  in  delirio,  e  già  ciechi,  sordi,  cancrenati,  dallo  spasimo  si  mor- 
sicavano le  mani  e  le  braccia  ;  aveano  gli  occhi  pieni  di  lacrime  che  non  po- 
teano  sgorgare;  senza  verun  male,  ma  di  pura  inanizione  molti  cadevano  sul 
cammino,  e  i  seguenti  gli  accavalciavano  senza  badarvi.  La  notte  sdngavansi 
a  pie  delle  betulle  e  dei  pini  o  sotto  ai  carri ,  il  cavaliere  colla  briglia  al  brac- 
cio, il  fante  col  sacco  in  ispalla,  cumulati  a  guisa  di  mandre;  s'abbracciavano 
on  l'altro  per  tenersi  caldi  ;  la  mattina  trovavansi  stretti  ad  un  cadavere,  e 
l'abbandonavano  senza  compiangerlo.  Alcuni  avvicinandosi  improvidamente  al 
fuoco ,  n'aveano  incancrenite  spasmodicamente  le  membra  ;  altri,  neppur  sen^- 
tendo  l'impressione  della  fiamma,  rìmaneano  bruciati;  o  addormentandosi  in; 
qualche  casolare,  vi  erano  soffogati  dall'incendio,  per  la  loro  imprevidenzai 
suscitato.  Insomma  ad  ogni  bivacco  rimaneva  un  circolo  di  cadaveri. 

Eppure  non  mancavano  atti  generosi:  un  coli' altro  divider  l'ultima  pa>' 
gnotta  e  la  biancheria  ;  portar  solle  spalle  l'amico ,  il  padrone  ;  un  vecchio* 
trascinava  sopra  una  slitta  il  figliuolo  ferito  e  coi  piedi  gelati  ;  una  sposa  re-^ 
cossi  il  marito  a  spalluccie  ;  uno  ben  coperto  gettava  la  propria  pelliccia  sopra: 
qnel  che  gelava.  Lucini  velite,  venuto  cieco,  da  Pieroni  e  Tiraboschi  fu  accom- 
pagnato da  Molodezno  fino  all'erta  di  Ponary ,  ove  difendendolo  furon  uccisi. 
Altri  consegnavano  ai  camerata  la  croce  d'onore:  un  alfiere  morendo  sotterrò^ 
Taquila  ricevuta  ad  Austerlitz. 

La  nostra  guardia  d'onore  era  di  cinque  compagnie,  tutte  di  nobili,  serviti 
dalle  ordinanze ,  destinati  in  origine  alla  persona  del  principe ,  e  a  scortarla 
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4»i2MÌte  oèrirmnie  e  ne'  viaggi.  Nei  1809  iveito  ctanèto  e^tteirato  ^'tatrèfB 
lieH'esército  attivo  ;  v^srgogimirdosi  Hi  v6del^  rìsparinteiì,  clmBero  yeiìcoii, 
{ficotrtraranli  eoa  onore,  e  profusero  pmài  liffenli.  Ort  «sai  p«re  ìnrono  posti 
m  TAareia,  anche  perchè  sertis^ro  a  matieveria  Mia  tran^uiUtli  interBa:  t 
fOOlK  di  PiettH^nte  e  ÌV>8dina  gìiiiiser  aoto  n  VarBavia^  come  furo  i  <or»  voNii  : 
ma  quelli  tfel  ragno  il'italia  prteedettoro  iriù  tlti^^  eri  oUiligali  a  bormane 
e  cfercai*  lohtano  i  foraggi^  non  atveari  i  &&MTt  h  pMi^  o  poilaitfo  stivali 
-aMa  dragona,  freriVano  ftiis«rabihQente. 
0  ^re  i^a  ntéta  comunes  la  grande  opefrantA  era  VihM;  ^e  qaaMté  vìgitinoe  Ton- 
bra  del  j^and^esercìto ,  eilile  polrte  tirlhndosJ,  premendbai,  ft'aMWkizMivaQO  tra 
loro  :  ma  ecco  vedono  chrndersfi  le  case^  néii  trovano  Mila  ^di  prep6ira(òf^d*eaii 
furibondi  dàlia  fiarme  rfonAano  le  porle^  fan  ognf  oltraggio  ai  povel*i  «biianti; 
ohi  trova  cibo  e  viveri ,  ee  ne  saloHa  in  modo  tèe  «wm^  riM^  tvMite  1è 
aperantse,  non  vollero  piA  partire^  imaiaginando  non  poter  ineontrare  di  fieggio 
di  quel  ohe  aveanó  sofferto;  gli  altri  ni  rimisore  in  Inareia  verno  Ko^Mte^  co- 
ntornati al  sentire  oht;  restassero  ancora  pekieolii 

i  Russi  ingrandivano  delie  Itostre  mine  ^  ai  imnnMi  da  m  nibaMtenati 
per  via  attaccavano  i  loro  oavaiK^  «  li  spnig^nb  oonlro  i  Aoitri;  entrtti  in 
Vthia ,  a  nome  di  patlriofismo  tracidarono  i  'fflaltfti  Beilo  ^ledale  di  tali  iiaaitto. 
Due  leghe  dopo  qnesta  città  etgesi  la  montagna  iti  Ponai^,  tuMa  ffUncMs  ^  il 
sormontarla  costò  innumere  vite.  A  Kowno>  ntiova  sperami  d*neqiini1ieilirai, 
e  novamente  delusa;  mancando  ogni  ordine,  si  diguanta  nelle prtif^^iri ^  e 
43  xbre ubriachi  gettandosi  per  terra  sulla  neve,  non  sorgono  più.  Il  gforno  4epo  si 
parte  per  Gumbinen,  e  le  fiamme  de'  maganini  di  Kowno  attestarono  ai  ftossi 
che  i  nemici  non  erao  pib  entro  le  loro  <hmliero.  fissi  pere  qoaUto  non  nof'- 
fprrono!  ma  Alessandro  gì' invitava  a  tt4pudiare  nel  chhÉdOrsi  d*tBA  anno  «ter- 
namente niemorabite.  Le  W  camps^è  ìriflorir</ttò  anche  pe'  no^tii  cadavi , 
le  oitti  rrlabbncaronfi» ,  som  oanoeltlte  nAlie  le  traccio  del  ^aìio ,  è  Mnsèfh- 
varonsi  indipendenti  ;  'e  diedero  uafa  gi^n  leeiofie  a  tiM  «deve  tiècatai%  o  tncl 
conservare  la  phtria. 

Allora  incofìtfanmio  \  Pv^ì^fA  :  i  quali >  alleati  per  fbtta  e  pètsnaM  di 
dover  ia  schiaviti  lóro  ai  Franco^,  gioivaflto  in  veder  ctffii  nflsttatille  t*esèr- 
cito,  da  vent'anni  Vincitore  ;  e  )n*esto  si  ftrttotefrotto  co)  ^MUlco.  C)eH*ès^t*ctlo 
itaiiano  'ctniinennla  Bdtdhti  titnasero  nHa  iBeresiMà  ;  e  aH^f/èllo  hovi  «risposero 
eheottonrila  ottocento.  Passato  il  1)0016 'd!  ertson-,  itcNti^iM  Motti  a  Anè* 
mila  cinquecento  nomini  ^  al  'fine  deHh  dtfmpagnU ,  à  Motìen'VtfHler  41  tfOèì«è 
non  contava  più  cbecenldventtm  officiati  e  cèntododit^i  Wà  t^as^i  ufRlrialt  e  tsol* 
dati  :  talché  in  cenbesstnlactftqtte  giorni  èran^  |iefdatl  ventiseifnfla  MdetìR^ 
novantasette  nomini  >  novenrrla  eavalK*,  otimtotto  eatfnoni,  iMieenIòneVMiteÈ 
cassttii^  ^ettecontodne  carri  di  ira^cA*to  "  ;  è  tm  p«  la  sttiVèMa  HiìA  proptió 
paese ,  né  tampoco  per  la  sua  gloria  ! 

^al  altro  eroe  potéinaflare  i  prof^ij  ^^(^^  <^tìk  tadrìnfe  di  «reeen^ific^n- 
tamUa  soldati  agonn»anli>  sema  «torta  e  tMUM  oMiMaUfefRè? 
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Ih  Itfclit,  cbM  ih  Ffltlcia  è  iti  Oermanift,  la  mesta  teciMrtittl  di  miìwn 
orbati,  privi  o  scarsi  di  notizie,  cercanti  sulle  mappe  qnelle  no<i  più  intere  lóti- 
lananÉe,  e  una  speranza  in  (loalche  lettera  o  in  qualche  rara  gazzetta^  tèhiva 
addolcita  dal  TìpéMld  antitìnzio  «  che  il  nostro  esercito  era  nel  migliore  statt), 
ed  olttmb  (joel  deiriintieratore  e  del  viceré  >  /  quando  di  colpo  nel  ventino- 
tésimò  bulletttflò  Napoleóne  annaflzia  il  gigantèsòcfdiaastrflf  ;  e  irèrcbèglt  titf'^^s  ihn 
mini  non  D'avessero  il  vanto,  lo  attribuisce  al  freddo ,  e  quasi  insultando  ai 
lialififenti  sog^gfiunge:  —  Qhelll  etti  natura  non  ìUè  dato  teMtpra  robusta  tfiìf 
i  ito  le  vicende  della  fortuna ,  perdettero  il  igAjù  umore  <  e  non  pehsaronie  cbtf 
i  i  dis^rasiié  e  catastrtrfi;  ifueili  che  èssa  efe6  sopérioH  ad  ogni  eteffftbj  tm^ 
*  Servarono  la  vivacità  è  le  manière  èousuetè,  o  Videro  nuova  gtofia  nUM  dif- 
(  colta  da  sormoniahi  »,  è  eoficliitidèyd :  —I^  tallite  di  sua  maestà  uofi  fu 
<  mai  migliore  •. 

Se  ne  «òiisolino  tanti  pàdtì ,  tante  vèdtilvé  è  èffianti  !  égli  è  sano  :  di 
cinqifeeentotrentalremila  soldati  che  avean<y  pa^attì  il  Nièméo ,  tfèeentoqtìa^' 
ranlaniilà  sonò  periti ,  centomila  (ytigionlèri  ;  ma  sua  maéità  è  safla  ;  e  fiòd 
ha  Dna  voce  di  compassicruè  per  gli  estinti ,  tio'n  ttna  eónsolazibdè  pei  io- 
[rr^avissutl  ! 

I^entehdd  la  neces^'tà  di  ritbf ifaré  Mei  bèntf»  d'uria  M«eehm«  eM  ^M  ^r 
lui  sta  conhes^  e  si  move,  di  èomprirn^rè  te  i^mt^  è'ceilal«  dal  Suo  disa^' 
sffcf,  è  dì  preparare  nutfta  carnè  ai  eannohif  Na^t!dtìè  ftrg^,  siaccandtfst 
dai  tanlt  ehé  avea  t^asclofli  à  pehfre,  è  tède  a  JHiJrai  il  èòmandft,-  ttbù  ^ferfcfcS 
ffiigliofè  ini  pferchè  i^e,'  è  pe^ehè  Aori  àVfeWfe  bhìMiM  Hi  Efigenio  ;  bén^ 
Bogériiò  ai  Ibi.  La  èpàdé  di  Murftt  aveà  aefvilb  ftìif-a'bilmentg  iti  qtìefta  t^inF 
pagftd  ;  ai  Cosacchi  rSpffàta  dncr  Spavento  Mfsk)  d'àoMiratiòf^é  ;  òtte  e§|(rirfie^' 
vano  coirarlare  qualora  Ib  Vedessero  ib  qtìeflb  sfurio'  scenico,  Itflt'òro  è  pen*^ 
Racchi ,  avatizahi  come  bn  cavaliere  antico  i^r  còmpferé  {^ròdfgi  di  f aloide. 
Ardito  però  alfe  carica  ,•  nùHa  valeva  a  una  Htiràta  ;  è  froiehè  Naf>oleobè  riori 
èvea  tescìàtó  ordini,  e,  cbme  avvtenè  bel  desfloliifflb/  tutt#  ini  lui  titeheva; 
MdtRÌ  si  desola  deHa  responsaiità  che  ^li  t)e^a  addosso',-  avve^z^  a  obbedire 
bob  sa  òomandaré,  invece  cbAtix)  Napéleoftè  ebè  biétte  in  pericotó  tdlte  ìè 
òorone  napoleoniche,  fe  non  volendo  che  un  tè  abbia  a  festài'  prlgiòAièro,  fu|:g*47 
anch'eèlì  aénfa  appettate  oìrdihl  da  Parigi i  è  da  Pòseft  Vote  k  Na^ii.  PerèW 
sarebb'egH  atato  eifoe  pid  del  suo  padróne? 

Iftveee  a  Ney,  vefo  tìrbe  di  qtìolla  riiirataj  si  fcWifeH  abewa  il  sh])fé»o  t(^ 
mando  ad  Ètìgebio,  pefchè  règio.-  Otetodivàne  rf  ^  ayfpW  f  veUti  è  \é  góaMiè 
fobòré  pfertorrtèSi  e  losèa*e  :  ^lleci*>  FatriVo  *  *ie  diVMìtihI  «fliàf*'  eo^ 
fMtriUilKéi  FtiVittiMì  e  Péyrì;  oH^e  tib  feg^ifbèbtb  di:  kMem  iì»p^mni  abUfcr 
MbfoMcf ,-  è  dnÉ  bf?||àta  df  Pé^  firtmA  ihmi  M  DaVzfca^  préStb*  agli  *b^ 
tieM  ffai^fSb^i  st  ubirbAo  te  btiovè  recliAe  r  «gbi  fè;^iméntb  eòbtoif  Uj^peba 
cinquanta  o  sessanta  Wrtfbini ,-  pftrè  Jtearfd  tult(?  }é  hnfiiìfetS  6  fb  *i|aiKf  ift 
fuetto  a  loro,  ita  ehe  restava  a  fa^?  e^pe^cfio  fm  ^bieé  pl4  db*^,  ma  éise- 
rabilf  A^a^pèlff  sobbipéiti  é  assaiifi  cobtMffaMbté^  é  s^  t  Polit^W  e-  i  ft^ 
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isiBSÌani  s*affirettavano  a  dar  pane  e  pietose  cure,  poteva  anche  temersi  che  co- 
^iessero  l'istante  per  farli  lutti  prigionieri. 

Perocché  all'annunzio  di  que*  disastri  fu  un'esultanza  fra  le  nazioni,  che  di 
Napoleone  non  aveano  provalo  se  non  la  tirannia.  Anche  neirinterno  i  disgu* 
stati  antichi  e  nuovi  s'alenano  ne'  maneggi,  sperando  vendetta  e  preparandola: 
ma  mentre  la  popolazione^lanca  di  tanto  sangue,  di  tante  perdite,  di  tanti 
insulti  alla  nazionalità  ed  alte  coscienze,  si  sfoga  in  allusioni  e  io  pasquinate, 
Napoleone  palesava  la  potenza  della  sua  amministrazione.  Perocché,  appena 
arrivato  a  Parigi ,  loda,  rimprovera,  rincalorisce  le  idee  monarchiche,  do- 
manda nuovi  sagrifiay  senza  voler  ripagarli  con  concessioni  ai  popoli ,  ai  quali 
i  re  han  parlato  di  libertà.  Non  resta  più  artiglieria,  non  cavalleria ,  non  da- 
naro, non  gioventù  ;  eppure  egli  parla  come  nei  giorni  delta  grandezza ,  fa  il 
quadro  d'una  prosperità  che  tutti  sentono  mendace ,  con  attività  implacabile 
chiama  a  servizio  gli  artiglieri  di  mare,  anticipa  un'altra. coscrizione,  move 
il  primo  bando  della  guardia  nazionale,  toglie  i  fondi  dei  Comuni  e  gli  obbliga 
a  levar  prestiti ,  dai  prefetti,  dai  corpi  dello  Stato  si  fa  mandare  congratula- 
zioni e  offerte  ;  tutto  può ,  giacché  nulla  lo  rattiene ,  neppur  la  compassione, 
«priit  Stupì  il  mondo  al  vederlo,  dopo  tanto  sobbisso,  rialzarsi  di  tratto  contro 
tutt' Europa,  e  rinnovando  i  prodigi  della  Convenzione,  comparire  in  Ger- 
mania ,  ripigliar  l'offensiva  con  coscritti ,  e  spiegare  la  sua  grande  strategia. 
Avesse  avuto  a  combattere  solo  contro  eserciti ,  vinceva  ancora ,  e  benché 
19  tfOiiorAustrìa  avesse  volto  contro  di  lui  le  ducentomila  bajonette  che  aveagli  date 
in  sussidio ,  avrebbe  egli  ancora  potuto  conservare  la  barriera  al  Reno  che 
maggio  la  Rivoluzione  aveva  conquistata  ;  a  Lutzen,  a  Wurtchen,  a  Baulzen  la  vit- 
toria gli  sorride  di  nuovo;  ma  dietro  agU  eserciti  rugge  la  voce  de'  popoli  ger- 
manici, ch'ebbero  anche  quel  che  mancò  agl'Italiani,  poeti  nazionali  in  Kòr- 
ner,  Arndt,  Schenkendorf  ;  e  la  libertà  esultò  sotto  i  vessilli  dei  re,  in  quella 
^^che  gli  stranieri  intitolarono  battaglia  delle  nazioni.  Napoleone,  vmto  a 
Lipsia ,  ridomanda  sangue  per  supplire  al  secondo  esercito  distrutto  ;  intima 
l'insurrezione  generale;  prefetti  e  podestà  armino  chiunque  appena  Io  può;  il 
minimo  ostacolo  abbiasi  per  fellonia  :  ma  allora  apparve  che  neppur  in  guerra 
la  forza  é  tutto.  Finché  avea  significato  difesa  dell'indipendenza,  grandezza 
nazionale,  la  Francia  erasi  rassegnata  all'interminabile  guerra  e  vinse:  quando 
la  vide  mutar  in  conquista ,  cioè  immolamento  delle  nazioni  all'ambizione  d'un 
solo,  più  non  secondò  il  genio,  e  proruppe  un  desiderio  accesissimo  di  venirne 
a  un  fine.  Napoleone  perdea  la  sua  legittimità  perdendo  la  sua  fortuna;  scon- 
netteasi  quell'edifizio ,  tenuto  solo  dalla  vittoria  ;  i  re ,  i  duchi  improvisati 
ch'egli  avea  sparpagliato  sui  troni,  antipatici  ai  popoli,  deboli  come  dipen- 
denti, devoti  solo  per  necessità,  rubano  e  fuggono  ;  Ulirìa  e  Tirolo  si  seno* 
tono;  Italia  freme  d'indipendenza;  Murat  da  Napoli,  Elisa  da  Firenze  patteg- 
giano coi  nemici  ;  ultima  la  Svizzera  s'unisce  agli  alleati. 

Anche  al  regno  italico  sempre  nuovo  sangue  e  oro  domandava  Napoleone , 
senza  mostrarne  quel  conto  che  avrebbe  convertito  in  adoratori  coloro  che 
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eraagli  servi.  Eogenio,  appena  uscito  di  Russia ,  spietatamente  scrìveva  al^sis 
ministro  della  pierra,  dei  ventisettemila  combattenti  solo  ducentotre  rima- 
nergliene (cosi  credeva);  si  facesse  coscrizione  per  surrogare  i  morti;  né  una 
parola  di  lode  lasciava  cadere  su  questi  ;  né  una  ragione  o  un  pretesto  ad- 
duceva  per  indurre  a  nuovi  sagrifiay  un  r^fno  che  pur  doveva  figurare  come 
indipendente.  Poi  da  Napoleone  fu  spedito  a  Milano  perché  tutto  riducesse 
ad  armi ,  allestisse  ottantamila  uomini  $i  del  regno ,  si  de'  dipartimenti  italo- 
francesi:  ed  egli  emise  cedole,  chiese  prestanze,  pose  in  moto  le  guardie  della 
città  e  della  polizia;  e  presto  ebbe  raccozzati  quasi  cinquantamila  tra  Francesi 
e  Italiani,  comandati  da  Grenieri  Verdier  e  Pino,  e  li  pose  neiniliria  e  nel 
Friuli  per  tenere  in  rispetto  l'Austria  che  s'era  rinforzata  sulla  Sava  sotto  il 
comando  di  Keller,  e  per  impedire  i  due  valichi  di  Lubiana  e  della  Ponteba. 

II  21  agosto  cominciarono  le  ostilità,  ove  molte  vite  preziose  furono  scia- 
lacquate con  avvicendati  successi  :  ma  dopo  l'infelice  esito  delie  grandi  battaglie, 
visto  che  Italia  poteva  esser  minacciata  verso  il  Tirolo ,  Eugenio  si  ridusse 
dall'Isonzo  alla  Piave,  poi  all'Adige;  si  fortificò  in  Verona,  donde  sortito,  tanto 
per  imitare  la  paterna  prodigalità  di  sangue,  sorprese  il  nemico  a  Galdiero,  e  lo  45  9bre 
respinse  suU'Alpone;  ma  non  potè  seguitar  la  vittoria  per  tema  che  i  Tedeschi 
scendendo  dal  Tirolo,  non  sollevassero  le  popolazioni.  Tutta  la  speranza  coasir 
steva  nell'esercito.  Verdier  e  Palombini  custodivano  Peschiera  e  il  ponte  di  Mo- 
zambano  ;  Grenier  e  Zucchi  Mantova  con  Eugenio  ^,  la  guardia  reale  e  la  divi- 
sione Rougier;  Qnesnel  il  ponte  di  Goito;  Freyssinet,  Borghetto  e  la  Volta;  la 
cavalleria  di  Mermet  volteggiava  tra  Gereto  e  Guidizzolo.  Ma  il  nemico  s'avanza; 
Mayer  blocca  Mantova  ;  Sommariva ,  Peschiera  ;  Bellegarde  con  seltantamila 
Austriaci  entrato  in  Verona,  e  stabiliti  gli  avamposti  a  Pezzuole^  solo  per  ri- 
guardi politici  non  invade  la  Lombardia ,  e  corre  a  Bologna  ad  affiatarsi  con 
Murai.  Eugenio,  desideroso  d'acquistare  con  fatti  guerreschi  l'affezione  de- 
soldati, rinnovò  vaij  sperimenti  d'arme  a  Roverbella,  a  Borghetto,  a  Gua- 
stalla, a  Parma,  massime  dopoché  gli  si  furono  aggiunti  i  veterani ,  induci 
dalla  Spagna:  ma  comunque  gli  riuscissero,  si  senti  costretto  a  ricoverare  die- 
tro al  Mincio. 

Ni^;ent  aveva  messo  il  blocco  a  Venezia ,  comandata  da  Seras  con  undi- 
cimila soldati  ;  i  censessantamila  abitanti  non  prendeano  parte  alla  difesa ,  e 
cercavano  distrarsi  e  divertirsi,  indifferenti  all'esito  *;  in  carnevale  si  vollero 
e  teatri  e  maschere  ;  e  quando  Seras  vietò  d'uscire  dopo  mezzanotte  senza 
lume,  foUe^arono  uomini  e  donne  girando  con  fiaccole  e  lampioni  a  forme 
e  colori  variati.  Ma  il  bisogno  stringea;  con  uva  passa  faceasi  un  tristo  vino; 
l'acqua  scarseggiava  ;  pagossi  fin  sei  lire  la  libbra  di  carne,  trenta  un  cappone, 
cinquanta  un  tachino ,  e  quarantaquatlromila  poveri  erano  mantenuti  dal  pub- 
blico; poi  tra  i  militari  scoppiò  il  tifo,  che  si  comunicò  ai  borghesi,  mal  arri- 
vati se  tardava  la  liberazione. 

I  patimenti  faceano  le  popolazioni  più  ardite  a  manifestar  la  noja  della 
dominazione  straniera;  quell'obbedire  forzato  cessava  col  cessar  della  forza; 
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«Ilftl  ma^iiHi  mm  imi  d'arfHé  é  di  veèlilh  Titnpdi^izióne  &1ilca9l»Stà  tei- 
tìjebtè;  i  dòldati  delle  pfbVihcie  occuflfilèl  di^Httaitdi  sèlle  ilftatté,  i  tòsetiltl 
riAlgi^vàtiò  ai  inoMi  in  jfro^sè  squadriglie  vivendo  di  rtìba;  le  dita  fehnico- 
idvane  di  àttcàUodi  che,  »  titttld  di  {ifoVeri  coscritti;  vDleatib  dàindro  pei"  amore 
0  per  fbtifid  ;  fin  Miidni),  ódà)  VanUl^^tétà  dall'fess^ì'  MpiiMlè,  sMOgflvi  i'en- 
Mdiadroò  dtijjendiàtò  6oftò  atruAitéfs&tè  «oofl»|r^i»ttiènlo  i  é  rlnvftlid^vi  l'in- 
dedlruttibilé  desiderio  dell*Qf)ilà  6  dèil*it)dit)6hdé!IÉfi.  DtAta  pt\mk  ci  laringe 
Napoleone  col  notfle  di  régno  diUlia,  poi  béH  prestò  ag^i^^b  ii»li  part^  della 
tiMisold  all'Imperd,  iSirtci  la  dèparaÉioiie  del  IlapetètanO/  uè  ténvfittM  pensò 
i^ldur  IK  penisola  a  tre  Btati  soli,  t  duo  re^ni  e  il  patrirflòAiè  póftUflzi^;  ednfe- 
de^a(i  fra  loro^  sen^Mnter^ìe  d^offénde^  altri;  e  éaile  dllTU)  el^ie  jg^mM 
per  ìi  gelosiii  d'Austria  e  Frància. 

Disperati  d'ottenere  da  Itti  ^tiest'ttnità  ddp6  thè  il  9»»tìiMntb  tè'  iiVra 
avvitato  nella  comunanza  dei  céth^ì  e  dèi  périoMi;  prepiirifroni*  eon  §èlèieti 
iléereté,  siccome  quell»  &à  tlaggt  d  Bologna  0  de'  Gdrbóltàri  Mììtì  Qitabfie; 
e  parve  porgervi  buon  destro  i)  sinistrare  di  I^tfpòleoTrè.  Al  ({nàie  M  ibimslrè 
di  poliKtflI  Foucbé  dà  Roifia  MHVev^t  il  noteMbrè  48i8  f  —  Qiri  ^  éMae  in 
«  tdtntèlih,  la  paròla  d'indipenOéfa^S  hi  una  VtrfA  tnagiccf;  sotto  H  s»8  )«id- 

>  diersi  inilitano  certo  interessi  diver^ ,  ma  ttltti  vogliono  M  goférM  kidsle; 
?  eiastiinò  si  dffofó  d'e^scir  obbligato  andare  A  P^ig?  per  rìciémt  ééìi  tfihìm 
«  iinpofrtanìl  Uri  govèrno  m\  disiente  non  (n^èséntà  che  p^l  »<»»&  cdMpèKSd. 

>  GosCrtzibne,  itnpostei  vess^Kioni,-  privazioni;  sagrtfi:(J  (tficonbiRòiMiki)  ecco 

•  ijoel  che  eontìséiatao  del  gbverne  fraffrcèàè;  riétòiift  cnratttófeW  flé  tttéffào, 

•  Ite  esterno  ;  i  ndstri  prodotti  bancarie  d'esile,  e  ti  potò  eh*  VieS  di  ftdri  eo^ 

5  Ma  «n  occhio  * . 

Quàl  sarebbe  il  prìntipe  o  rnotao  che  àìtèteì^é  \i  teftdfèrS  tfèWitaliàni 
indipemlenta?  Si  tentò  in  fKrini^  Bn^éhtty;  ed  é^lt  mum  frtf  r«MiKliodé  è  II 
tràdìiriente,  non  mostrò  quella  tmìniéttÉt  che  risolve  de'  larari  tM:  Pièf  spe- 
diiénté  parve  Murat,  egli  buon  sokfatOi  ègN  tiìh  MI  es«^kitd  ffii  FrUncesè, 
eppur  dal  francese  stateafe.  Già  reluttaftdtJ  àH'a^ggtófnté  stjpfèftkfei*  « 
Napoleone,  avea  tardato  a  pagargli  il  milione  annuo  che  quegli  er^si  iFMefVatò, 

6  rt  rtrotlo  di  qaatkci  gTàrt^  l^udt  della  t\ei«^gn]l ,  tetreiMòsf  SfftsA  dèi  Veder 
ituest^  dàt«  in  titoto  ài  principe  ereditàrio.  Del  fà^tstì  eom^artiti  9  fitséftitiàmaià 
prendeva  gehrsiii ,  e  fbmenfàtate  Napoleone  sì  in  tettèTe  p^iVìite  ;  si  MI  sta 
giornale ,  facendo  iriRpender  rtìno ,  Fattro  esaltare  •.  MtóTàt  pfef  éìÉpéìh  de* 
eretò  che  seti  Napelefani  entra^eny  négri«ffpie|rM  «fvlft  e*  «mm,  «  Hmlffot^ 
late  SeVcrartienie,  rispondeva  :  -^  Mille  Volle  HbrèriiWrl  témpf  quàntf#,  sètìiplit* 
«  Affisiate,  avevo  de'  Superiori,  noii  ufr  pàdrme:  Pam  re,  Swwwn^ìiW  da 
i  vói,  ^Minfàtof  ift  famiglia,  ho  sentita  Msegno  d'fndipenderfz!*,  iMnSsNfte che 
i  voi  m'immotate  a  Dea^t^rnàis,  pift  grafdtta  pmhfè  «MitHfhénie  dervHe,  é 

•  perchè  gajamente  annunziò  al  senato  di  Franeià  d  ri])Udfè  M  Mt  fMdre. 
^  Nen  f9is&  at  popol  mie  negare  còl  eotttiiefnib  «tuàlete  fisfòfo  d?  tràvis- 
«  i^mi  deniM  delia  gnerra  ìnarHiSM  ».  I^lo  kt  m^k^  eoi^refide  d»  Mpfi  l 


r 
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PlHtl,  lV«Va  IWtQtd  W^^^  ititi  h)tlttrB  tM  il  Mtélltt  è  il  inirìtoi  il  (fttilèiMk 
coiiiinét6  «  éaf  Mcdtt6  è  f|ttélH  chb  fè  iMI^avafld  i  divenire  ipSda  déit'iUiieA 
iililip^itdfeitea.  Quahdo  poi  ai  geli  ieitéHlridnali  si  fll  AvTiziil»  qHèilM  flòria  eb'étià 
sijdcciAbi  ài  nostri  8oli ,  i  iltierfili  le  ^  f^ro  allorii»  MH  ifia|^of  iiUMkai 
esàer  op{Wrtdn«  l'era;  tuOta  d'esét^ili  rilaKa,  ihdécilié  io  stté  sèrti  •  i  |tb|)dtl 
disgUSlaii  dg^i  ftbUblii  e  dei  HU4v0  dOfilittiò;  ^li  «H^tt.  ififa^  it  dar  Iit)ei1à 
al  «ondo,  HAn  si  bH^brebbijro  delilUlliti,  ^hrehe  la  vedébsefO  trtvutiilìHafSl 
conlrt)  Na))oieon«;  fli  ahticlli  (Kiucbti  a  filidiHa  e^re  oMai  èeeM6arii  quando 
le  protidcic  «tt^^  t>lla  ^fadtia  ké  iife  staecairiiiH)  per  fbf«a  éelif!  eose;  è 
IttU'ii  resto  fTeaieTa  di  »plHtb  HaaiOAdlO;  ìiorgeMé  ddHctdé,  leVaiSè  il  ^do  a 
cui  tutti  riépiOndorebbé^  ;  t6'  stioi  «tuftratitàiiiili  «offlidi  MiiSM  iiledtitraSUtA 
fino  al  Po,  ivi  si  cohj^OhgésSe  «Oil'OMi'cilO  diiaiìA,  fo^BMAdOife  HAo  M^ilM'è 
i  qoello  di  (»li  pOteseeit)  diSpOrré  Austria  O  FfadUla. 

Murai  «OH  Dio  fidare  nei  |»e{K>li>  ^  tedtie  ))fatiché  eOA  B«litiMk,  ^h«Ni<- 
Hisirtto  delle  imi  inglesi  in  Sieilià  :  Ina  t)dichè  quésto  esié«vti  clt*e'  tiesse 
il  n^o  e  àeeetUliite  cOmiieiMi,  (ifli  al  vblsé  aiidòril  fmo  Nbpdlecrtie,  6  Md6 
a  eoabMteré  )mf  lui  iaOefbéiliai  il  sm  séeitiD  feffldaMd  «lift  ilioi;liéi  disiti 
a  iAifiolario  él  (hateilo. 

Al  precipitala  degli  afVbniflténti,  H  FérdidattdO  cétcO  ripigliar  il  t^mA 
della  Sicilia  t  ma  BéDlitick,  il  qnale  vi  operata  da  pàdrodé^  io  fiicé  cirtotidàr 
di  truppe  I  e  separft  da  lui  Qardliha  ispiratrice  Sddt  i<  (jtiale!  dOvfi  féeérti  i 
Vienna.  Il  Sicario  toovocd  il  parlamento  siciliano,  thè  eiettd  totlO  gilndussi 
forestieri  sèmpre  toriruitori,  inolio  discusse)  poco  eoncfaibse,  e  ri^éld  io  insane 
gelosie  dei  Pari  coi  Comuni,  le  ire  dei  detnocfàlici  òOnln)  i  eostilb^ionali.  Od 
una  eroaiéa  che  atampàvano  si  diedero  Crònici  qtiest'niUhiI ,  e  Anticronid  i 
realisti  puri;  iteiotti  ehè  si  paliéj^^avano  libelli  e  in^loHe,  e  ntiHa  tr^efano 
a  i-iva;  liòéhè  il  VlcÉriO  Seidise  il  parìan)ent«,  e  Bentihbli  bòbsétyd  hi  iran^ 
quillità  colia  ibreà. 

I  G&rMnaH  napoletani  spaiìMatano  d'nna  coslitaiione,  edrchtssette  ge- 
nerili. Dm  eni  il  Colletta  e  1  due  Pepe,  isbtlbserissèrò  un  indit-iico  per  otte^ 
bérla  ;  fe  for»e  iarkbbe  stato  Tudico  spedientb  per  tétiei^  a  ^lla  il  rel^ao  frti 
«ìtteila  teidpéSta:  nut  Mnrat  napoleonéscamenhi  «borrita  da  otnl  MatotO,  BnO 
dì  quel  di  Bijona  ;  iiót^  i  Carbonari ,  lèdendolo  ihfeée  dàtO  per  iHlerpostò 
iof^lese  li  Sitiliani ,  leifattnH)  iuleffi^enté  eon  questi  e  eoi  Bentindc»  il  ifdaiè 
promeltetH  Patrébbéro  sé  ibssero  riprislirtàti  I  Botto*}.  N'ebbe  Séhtòrt  Mnriit, 
è  prOieri«se  adori»  i  Carbonari ,  raddoppiò  di  vigilanza ,  èpeA  in  Catabri»  H 
forhtidiiWle  generale  Manhés ,  che  Usò  violente  eonte  se  ancora  si  trattasse  di 
nHsnàdieti  ;  per  basso  tradttiento  ebbe  preso  e  ttcctso  Gempobianeo ,  fattoi 
dipo  d'nn*  repubbiiifta  eretta  a  Cosenza.  Mentre  dnhqbe  perdeva  il  presUgid 
delM  ifittorin,  Gioachino  perdeva  anche  Popinrone  di  bottti  e  Bdteita',  6 
sfilando  qne)  gotemo  fìrattbese ,  fliOili  (bggivàno  in  Sicilia. 

Gioaefaino  eombaiteta  àncora  alia  testa  d^^rimperiiK  quando  diede  àiteotto 
agli  àHe^  che  (gridavano:  '»  A  chi  tuoi  tradire  Napt^ne  noi  Msieni'Hretnn 
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4«44Ì  possessi  >,  6  che  conobbero  come,  unendosi  ad  Eugenio,  egli  potrebbe  non 
solo  escludere  d* Italia  l'Austria,  ma  far  utilissima  diversione  alla  Francia. 
Quando ,  dopo  la  rotta  di  Lipsia ,  egli  fu  tornato  nel  suo  regno,  il  ministero 
inglese  ordinò  a  Bentinck  di  sospendere  le  ostilità  <  contro  la  persona  che 
occupava  il  trono  di  Napoli  >;  e  per  quanto  paresse  ignobile  il  patteggiar  con 
lo  uno  che  voleasi  guardare  soltanto  come  un  capobande,  Inghilterra  ed  Austria 
se  gli  allearono,  promettendo  egli  portar  contro  Francia  trentamila  uomini, 
e  non  fare  accordi  se  non  insieme  con  loro;  esse  di  rimpalto  lo  conservereb- 
bero re  del  Napoletano,  accresciuto  con  brani  dello  Stato  romano  per  quattro- 
centomila  abitanti.  Subito  riapresi  il  commercio,  e  rifluisce  danaro  nel  Reame; 
ma  gl'Inglesi  pretendeano  per  garanzia  Ischia,  Precida,  Capri  e  tolta  la  ma- 
rina napoletana,  e  tener  venticinquemila  uomini  a  combattere  co'  suoi.  Queste 
precauzioni  doveano  aprir  gli  occhi  a  Murat;  e  Fouché,  spedito  per  tenerle 
ben  edificato,  gli  ripetea,  —  Voi  fatto  re  da  Napoleone,  non  resterete  re  senza 
«  di  lui;  dietro  di  voi  guardate  la  famiglia  borbonica,  che  da  niun  altro  che 
«  da  Napoleone  può  essere  frenata  *•  Gioachino,  sovra  tanta  cosa  sospeso, 
or  da  una  parte  pendeva,  ora  dall'altra,  come  gli  uomini  non  fatti  alle  grandi 
risoluzioni;  alfine  mosse  l'esercito,  dando  al  generale  Pignatelli  Stron- 
goli  speciale  incarico  di  disporre  i  capi  dell'esercito  e  i  patrioti  a  sostenere 
l'indipendenza  italiana.  Se,  deliberato  a  salvar  il  suo  creatore,  si  fosse  unito 
ad  Eugenio  sull'Adige,  poteva  ricacciare  gli  Austriaci  nell'IUirìa,  spingersi 
sul  Reno  alle  spalle  de' nemici  di  Francia,  e  difilare  sopra  Vienna;  ma  essendosi 
fermato  coli' Austria,  costrinse  Eugenio  non  solo  dall'Adige  a  ritirarsi  sul  Min- 
cio ,  ma  a  mettere  truppe  sulla  destra  del  Po  per  custodire  Parma  e  il  pas- 
saggio del  fiume  a  Piacenza:  e  l'esercito  napoletano  occupò  Ancona,  Roma, 
Firenze ,  Lucca  quasi  senza  ferir  colpo ,  giacché  i  Francesi  si  raccoglievano 
nelle  fortezze:  e  la  Toscana,  dispettando  il  suo  Napoleonide,  acclamava  Fran- 
cesco I  e  Ferdinando;  nelle  Romagne  alzavasi  la  bandiera  italiana. 

Gioachino,  tolta  forza  all'antico,  non  osava  piantare  un  governo  nuovo;  pure 
da  Bologna  proclama:  —  Fin  quando  credei  Napoleone  combattesse  per  la  pace 
«  e  felicità  della  Francia ,  feci  della  sua  voglia  la  mia  ;  vistolo  in  perpetua 
«  guerra ,  per  amore  de'  miei  popoli  me  ne  separo.  Due  bandiere  sventolano 

<  in  Europa:  su  l'una  è  scritto  religione ^  morale,  giustizia^  moderazione^ 

<  legge,  pace^  felicità;  su  l'altra,  persecuzione,  artilizj,  violenza,  Urannia, 

•  lagrime,  costernazione  in  tutte  le  famiglie.  Scegliete  >.  Ancor  più  franca- 
mente il  suo  generale  Garascosa  da  Modena  arringava  gli  abitanti  dell'alta 
Italia:  —  Dopo  secoK  di  divisione ,  di  debolezza  e  d'occulte  virtù,  spunta  per 
«  nei  il  desiderato  giorno  in  cui,  combattendo  per  gli  stessi  interessi,  difen- 

<  dendo  la  stessa  patria,  non  abbiamo  che  ad  unirci  intorno  al  magnanimo  re, 

*  al  primo  capitano  del  secolo,  per  esser  sicuri  d'arrivare  di  vittoria  in  vittoria 

<  al  placido  e  tranquillo  possesso  dell'unità  e  dell'indipendenza.  Italiani  !  con- 
«  fondetevi  nelle  nostre  file ,  abbandonate  quelle  de'  vostri  oppressori ,  e  non 

<  data  all'Europa  lo  spettacolo  iagrìmevole  d'Italiani  del  mezzogiorno  combat- 
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«  tenti  con  quelH  d'oltre  il  Po,  nel  momento  in  cni  an  appello  m^i^animo  liisii 
«  chiama  ngaalodente  all'onore,  alla  gloria,  alla  felicità  •. 

QaestMtalianità  fece  mal  snono  a  Bellegarde,  comandante  degli  Anstrtaei 
in  Italia,  e  intonò  un  proclama  nella  chiave  d'allora ,  ma  di  conclusione  tiiCEb- 5  lebbr. 
reote:  — Italiani,  di  tutte  le  nazioni  che  l'ambizione  di  Napoleone  curvò  sotto 
«  il  suo  giogo  voi  siete  l'ultima  per  cui  sonò  l'ora  della  redenzione:  vedete  in 
«  Boi  i  vostri  liberatori;  noi  veniamo  a  proteggere  i  vostri  legittimi  diritti,  e 
«  ristabilir  ciò  che  la  forza  e  la  superbia  abbatterono;  vi  chiamiamo  alla  difesa 
«  comune.  Italia,  come  l'altre  nazioni,  faccia  prova  di  forza  e  di  coraggio.  E 
«  tempo  che  le  Alpi  s'inorgoglino  di  nuovo  delle  loro  cime  inaccessibili,  e  for*^ 

•  mino  una  barriera  insormontabile  :  è  tempo  che  quelle  strade  aperte  per 
«  introdurre  nel  vostro  paese  la  schiavitù ,  sieno  distrutte ,  uè  più  si  vedano 

•  Brenni  in  Gampidoglie  >.  Ma  seguendo,  aflRrettavasi  di  ricordare  le  antiche 
e  le  future  divisioni;  i  Piemontesi,  dalla  natura  e  dal  coraggio  destinati  primo 
schermo  alla  bella  Italia ,  accorressero  alla  bandiera  del  loro  re  ;  i  Toscani 
rivedrebbero  ben  tosto  l'amate  lor  principe,  e  con  lui  le  lettere,  le  arti,  la 
felicità;  ricomparirebbe  l'antica  Gasa  d'Este;  la  prima  città  del  mondo  cesse- 
rebbe d'esser  la  seconda  d'un  impero  straniero  ;  voler  i  sovrani  alleati  rico- 
struire l'antico  edifizio  sociale  sulle  basi  che  aveano  portato  tanta  felicità. 

Gl'Italiani  abboccavano  l'adulazione ,  e  non  facevano  riflesso  al  fondo  ; 
Gioachino  si  :  onde  cresceangli  le  titubanze ,  manteneva  corrispondenze  con 
Eugenio,  modiflcava  le  operazioni  degli  Austriaci,  sbigottivasi  di  qualche  av- 
visaglia ben  succeduta  a  Napoleone  in  Francia ,  e  del  vedere  gli  alleali  non 
volere  far  pubblico  il  trattato  con  Ini  conchiuso ,  anzi  gl'Inglesi  dalla  Sicilia 
inviare  una  spedizione  in  Toscana  senza  dargliene  contezza. 

Napoleone  vedea  tutto  e  se  n'arrovellava ,  ma  non  potea  più  né  impune- 
mente insultarlo  né  punirlo.  E  a  Murat  si  erano  rannodati  quei  che  nel  regno 
d'Italia  covavano  rancori  contro  Eugenio,  pretessendo  l'indipendenza  e  l'unità 
italiana;  e  principali  Giacomo  Luvini  capo  della  polizia,  e  i  generali  Giuseppe 
Lochi  e  Pino,  il  quale,  avverso  a  Fontanelli  ministro  ddla  guerra,  e  per  so- 
spetti tolto  dal  governo  di  Bolopa ,  ritiratosi  a  viver  privato  in  Milano  aspetr 
tava  gli  avvenimenti.  Ma  uè  costoro  godeano  opinione  nel  popolo,  né  la  godea 
Murat,  si  pel  carattere  personale,  si  perchè  francese. 

Intanto  il  generale  austriaco  Nugent,  più  non  avendo  a  combatter  Francesi 
in  Istria,  da  Trieste  venne  a  Ferrara  per  assalir  Venezia,  e  dal  Po  stendeasi 
sino  a  Faenza,  trescando  nelle  Legazioni,  e  da  Ravenna  intonava  agli  Italiani: 
—  Abbastanza  soffriste  un  giogo  insopportabile.  E  del  vostro  interesse  il  farvi 
«  strada  coU'armi  al  risorgimento,  e  vi  sarete  protetti  ed  assistiti.  Fatti  in* 
«  dipendenti ,  in  breve  sarà  invidiabile  la  sorte  vostra ,  ed  anunirata  la  vostra 

•  situazione  *.  L'Inghilterra  che  avea  sorpresa  Lucca,  ordina  a  Beotinck  d'av- 
vicinarsi al  Genovesato,  e  incoraggiare  i  movimenti  che  vi  prevedeva:  ed  egli, 
sbarcato  con  quindicimila  uomini  a  Livorno,  dlBIa  per  la  Riviera  drappellando 
sugH  stentardi  tibertà  e  indipendenza  italiana  ^.  Insomma  Tedeschi  e  Inglesi, 
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Mi  Morti  fi  B^uhapnaw  ppomelteano  U  oom  più  opposte  e  la  meno  atteiéibìli  8|H 
Italiani,  che  in  quella  aaapansjone  affanfloia  npn  sapevano  a  ehi  eredare»  se 
onideaQd  abl^aatansa  in  ae  ates3ii  ondo  abbandaparidMÌ  alla  deoiaiona  dair«pi, 
perdaUaro  qual  preiioaìasimo  momaolo.  Fio  allopa  ooo  ai  ora  panaalo  qha  a  ri 
durra  la  Franaia  optpp  1  oonfioi  dal  Bnna;  ma  i  re,  di  eolpo  rifatti  dalle  perdili 
d*un  dacannio,  ripigliano  TambiiiQUO  di  puoyi  auqtùalis  PoaaaiHborf o ,  uno 
4ei  tanti  Corei  qIh»  portavano  a  aMpeqdio  altrui  o  il  valero  o  il  talonto,  e  ake 
sarviva  alla  Ruaaia  aon  un  adio  da  aoippalpioto  tapiro  Napaiepoa,  penuadendo 
a  nìarciare  aopra  Parigi  «  dociao  flalla  aorti  dal  onpudo  t ,  a  potè  vantarai,-^Kon 
son  io  Qba  liiceiai,  sia  gli  gottai  addoaao  Tultii^a  palala  di  terra  i .  AieasaBdro 
smaniava  d*antrar  in  Psirìgi  a  cape  della  ana  guapdia  ianpapialo,  *  giusta  ne- 
tribuaiano  dalle  aajamiU  inflitta  a  Maaoa,  Vienna,  Mfidridi  Boriino,  Ligboaa 
dal  doaplatoro  d^jlnropa  i,  a  forvi  maatra  4i  il^ni^nza,  p  ooptPaatQ  colla  de- 
solaaiBno  dalla  su4  Moai^a. 

Qr  dove  aoiiq  i  tanti  aoqniati  ehe  avaa  fatti  la  Rivoluziona?  dova  quelli 
magpifioa  Francia?  dova  qqaireaeriiito  provato  alla  tempaata  o  alla  booaecii, 
cb'oaaa  avaa  commoaao  a  Napolacpe  aiflocbò  asaiqirasio  U  pacef  Tutto  agli  bi 
conaumato,  e  dna  milioni  ccnaattantatremila  poaDriili;  o  m  diei<itta  mesi  in* 
dietraggiò  di  aatteeanto  legha.  Ciò  aolo  ai  rioorda,  a  il  ponatora  roprasio,  il 
cpmmort^io  aatinto,  la  liborlit  ponculcqta,  la  Fraocia  affidatagli  nel  calmo  della 
proapariti,  od  ^ra  calpaata  dai  cavalli  unghoroai  o  ooaa<^cbi,  e  Penda  dalli 
Senna  bevuta  dai  Baskiri.  Pqpa  Napol^ono  ai  terrà  par  vinto  findià  la  bandii» 
tricolore  aventola  a  Venaila,  Qanova.  Manlovai  Ajeaaandria?  Oai  ino  da*  tuoi 
g?an  eolpi;  paaai  |o  Alpi  oon  aanf^inquantamila  uomini,  a  rinnovi  i|  duello  mì 
campi  che  gli  hanno  dato  la  ^nm  gloriai  a  oba  ao  non  altra  gli  qasioureraaiio 
condiaioni  onorevoli. 

la  (^tti  ò  a  capo  d*un  rinnovato  oaeroito,  ma  aontoai  abbandonate  dai  po-> 
poli.  Hiaolnto  airaatroino,  ordina  ad  E)ugonio  aho  gotti  guarnigioai  in  liaatovi, 
Alaaaandrìa,  Genova,  pai  Oaniaio  raggiunga  Augoroau  in  Savoia,  a  LioBesi 
metta  eapo  delle  trippai  aaaalga  Bubpa,  aalvi  la  Francia.  Hagiio  por  lui  sa  ob« 
bodiva!  ma  anche  aonaa  si^pparre  eba  an  lui  faaeaaero  improaaiono  le  blandiiia 
dogli  Alleati  ^,  il  buon  ^sjto  d*al(!uno  avvisaglia  diede  ad  Eugoaio  aporania  à\ 
poter  ancora  sostenersi  in  un  regno  eha  gli  era  promasao  o  luaingoto. 

Anolie  reaeroite  napoletano  pretende  vincerò  lo  dubbiaaao  di  liurat  col 
delibererò  auj  modi  dalla  guerra)  i  Carbonari  già  tengono  Calabria  a  Abrauo, 
e  proelamaqo  la  i^ostituiione,  ond'egli  è  eoatretlo  promelteWa  ;  intanto  iatro^ 
duco  riforma ,  allevia  da^ ,  abollace  la  cosoriaione.  Sbigottito  poi  da  alcune 
vittoria  ftancoai,  rinnova  propoaiaioni  ad  Eugenio  di  partirsi  ^Italia  o  offlir 
la  loro  alleanaa  a  Napoleone;  ed  Eugenio  lo  tiene  a  bada  affinchè  rpatì  inattivo, 
laacia  che  dal  regno  italico  riceva  a  viveri  e  soldi ,  poi  no  rivela  io  ambagi 
agli  Alleali  ;  ond'egli,  per  oanoellare  il  sospetta,  opera  pia  abrigatft  ed  efficace, 
cbiariaoe  guerra  alla  Francia,  ma  dopo  udita  la  oataatrofo  di  Napoleono.  Parac« 
cbò  il  lionata  raccoitoai  a  Parigi,  pronunaia  decaduti  Napoleone  •  la  aoa  femigiii; 
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e  gii  AilwU  (tie^iar^iM  mn  tntter^nqe  9H1  con  questo,  #d  m\fftno  ja  Pirìgi^^^^ 
cbe  gii  9C0ogiie  «ppinQ^endo  ;  pqf Rtra  «  N^poloe&e,  prwIaiRqto  uoùh)  wtflPAla 
9)i«  p«€«,  «i  vff  9  c^rMf  Y^h4k%w^ù  nel  hIìmo  di  PentaiB«M0»«i  q^^  ^^ 
egli  teneva  prigioniero  Pio  VII.  Ed  egli  <  pej  |)en^  (jplU  Frappi^  e  J9  pace  4e| 
moqdp  V  pMì€9,  nwv^ndo^i  la  sovranìlfi  dpirisoi^  d*Eiba  0  d)i#  n)ilioi|i  di  41  «inriia 
raRdili  m  sé;  per  Maria  Luigia  il  dnpata  di  Parto»  0  PjacfPM;  ad  C^gepia 
upu  stabiiifpaatA  fuori  di  Frapcia;  dpi  popoli  ptppur  parolai  a  rpltimo  aua  na^ 
loto  BQn  è  alla  naiiona ,  lienaì  all'eaercilQ. 

Ridotto,  colise  scFiveana  sH^  Alleati,  •  a  qvpila  dagrada^iw^ che  ai  i^pa  avea 
maritala!  at)bapdpRatP  da  M\  i  auoi,  nea  pqtaado  ispirar  più  che  la  DÌ0tà 
dovuta  4ai  criatiani  agl'ìnfalipi  s  ritjrapdoai  ^raa  l'iapla  4*E)lba  fn  GogtreUo 
trafaaiirai  per  iafoggira  ali^indignaaiana  dal  popqlp.  ^  ai  aarà  lafflanlalo  di 
qtteiripgr«titi}diaa  pha  tanto  avaa  aaroinata* 

Allora  Gugepio  pattaggiò  un  anniatjaio  (m  Ballagarde  a  Si^biarino  Hisaiuo^e  «pro* 
preaaa  Maatova ,  siccbò  vaatipinqueipila  Fraaoaai  eoa  quaranta  ))occha  d*9rli<( 
«liana  camandati  da  Greaiar  ritoraasaara  ia  Francia  ;  la  truppa  italiane  popsar>- 
verebbefp  la  lipaa  dal  Mincio  a  dal  Po,  fipcbè  dal  ragna  fpsaa  depiao;  Vai 
aaaia,  Palmaaava,  Oaapa.  Legaago  si  popsagnaasarn  agli  Aqstrìapi.  Elugania 
Goatiapava  ad  aparare  quasi  Napplaope  aaa  foasa  caduta  >  galoslsaiaio  pha  la 
aoMaia  ano  trapplaaiafo;  congedando  qualla  truppa  francasi  parlò  da  ra; 
dover  rimanersi  in  mezzo  ad  un  popqlo  gaaaraao,  buaap,  fedala,  cba  gli  af- 
fidila aaa  Miaità  la  quata  ara  stata  a  aarabba  lo  acope  di  tutta  la  sua  vita  ; 
volaado  casi  illadara  gli  Alleati  col  farai  ora^ara  valuto  dal  papaia  1  iiludar  il 
popola  col  parara  pradeatipata  dagli  Ailaatj. 

Par  variti,  appoggiata  dal  ra  di  Baviera  aua  suocera  a  dairintperatrica 
Ginaappiaa  aua  madre,  avaa  malti  fandamanti  di  aparaaaa,  e  braglfava  par 
ottmara  iadiriaii  dai  reggimaati  ilaliaai,  a  perchè  il  aanato  italipp  lo  carcassa 
re.  Qaast'idaa  aorrìdava  a  malti,  perchà  la  apapiraia  jndipaadaaza  otterrabbcai 
spaia  mutar  cha  il  capo,  seppa  quei  cambiamapti  cba  tornano  sampr^  di  qoja, 
di  spaaa,  di  ti(ubanaa.  Ma  troppa  avvaraioai  aveva  eccitate  Napolaaae,  troppa 
Eogaaio  atasso  aolla  maaiara  soldatesche ,  aon  conculcape  la  picpqla  aiabizioni 
e  i  sentimenti,  coi  condisceadare  a  ipdagpi  favoriti.  Fin  peireaereitp,  unica 
rpppraaaataaaa  dalla  aaaiopa,  anico  fpqdamaqtq  ragiopavala  della  aparaaze, 
Eugaaia  ara  aoatrariato  da  molti  p$aiali ,  fra'  quali  a  fra*  caspipatari  pUaaava 
praSareaia  Marat,  miglior  soldato,  gii  ra,  ed  allaato  ppì  vipciiarit  Nobili, 
preti  a  il  groaaa  della  papalazioaa  propandaaao  per  TApstria,  rimpiapgendala, 
coma  aampra  si  suola  i  gqvarai  caduti;  aiacbi  aacha  allara  ai  partiti  mancava 
quel  sagpo  saprama  d'iate||ello  politico ,  il  sapar  sotlamettara  griatarassi ,  la 
idaa,  la  paaaiqni  particalari  a  quella  che  sopa  comuni  a  tutti;  pop  badar  a  ciò 
che  aiascuao  praferirabhe,  ma  a  ciò  che  vPgHpno  tutti»  ansi  Tuap  tacciava  Taltro 
di  vile,  di  traditore»  di  veaduto  allo  straniero  ^;  intitoiavasi  aristocraaia  il  rir 
cbiamara  gli  Austriaci ,  servilità  il  favorire  ad  Eugenio.  Ma  quel  cb'è  degno 
di  riflaaiianai  in  uaa  stata  di  caae  che  tuttodì  ci  viep  ancora  citato  eoa  am^ 
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48umìrazione,  nessano  si  trovò  che  si  chiarisse  pronto  a  sostenerlo;  e  qoellemi- 
gliaja  d'impiegati  senza  convinzioni,  plaodenti  finché  trattavasi  di  ciancie  e  di 
feste,  s'aquetavano  nella  persuasione  che  anche  sotto  nuovi  padroni  sarebbero 
cancelJierì,  secretar],  consiglieri. 

Tra  i  discordi  prevalgono  grintriganti.  Il  senato,  corpo  senza  volontà  né 
virtù,  in  secreto  deliberò  di  deputare  Guicciardi  e  Gastiglioni  agK  Alleati  ce^ 
cando  Tindipendenza;  ma  non  si  fece  parola  d'Eugenio.  Usci  sentore  di  tale  adu- 
nanza, se  ne  ignorava  la  decisione,  e  temendo  che  si  fosse  cercato  re  Eugenio, 
si  fa  correre  un  epigramma  —  Re  no  chi  viceré  Italia  spogliò  e  disprezzò  *; 
e  un  epigramma  a  Milano  può  sempre  moltissimo;  ai  grida,  si  protesta;  una 
petizione  firmata  da  Gonfalonieri,  Luigi  Porro,  Giani,  Verri,  Bossi,  Trivtibio 
e  cencinquant'altrì  domanda  l'indipendenza  come  Spagna  e  Germania.  Nuovo 
perditempo  quando  Timportanza  consisteva  nel  pronto  e  uniforme  risolvere; 
intanto  la  bordaglia,  che  sente  rotte  le  catene  ed  é  istigata  da*  suoi  adulatori, 
infuria  sotto  al  palazzo  del  senato ,  ed  esige  che  richiami  la  deputazione  e 
convochi  i  collegi  elettorali ,  rappresentanza  nazionale  ;  applaudisce  e  iosulb 
ai  senatori  man  mano  che  arrivano  ;  v'entra  anche,  e  dopo  rotte  le  effigie 
napoleoniche  e  i  segni  dell'antico  potere,  corre  alla  casa  di  Prina  ministro 
so  aprile  delle  finanze,  e  lo  trascina  brutalmente  per  le  strade  fin  a  morte.  La  guardia 
civica  messa  in  piedi  salvò  la  città  dai  soliti  eccessi  d*QBa  plebe ,  cui  eransi 
lasciati  gustare  il  sangue  e  il  saccheggio. 

Gosi  fu  disonorevole  quell'assassinio,  cosi  sciagurate  le  conseguenze,  che 
ciascun  partito  volle  riversario  sopra  l'avverso  ;  consueto  refrigerio  delle  colpe 
irreparabili.  Villa,  prefetto  della  polizia,  che  iniziò  processi  contro  i  tumul- 
tuanti, fu  congedato.  Possibile  che  Luvini,  ministro  di  polizia,  ignorasse  la 
trama?  diceano  non  volle  prevenirla  perché  muratiano,  come  non  volle  repri- 
merla Pino  che  era  stato  messo  a  capo  delle  milizie,  e  che  invece  Uandiva 
la  plebe,  e  ne  accettava  gli  evviva  fin  come  re.  Gonfalonieri  ed  altri  redenti 
poi  dal  martirio,  certamente  comparvero  tra  le  prime  file,  e  poterono  scusarsi, 
non  iscolparsi.  Altri  vollero  al  solito  vedervi  l'oro  austriaco ,  e  pretesero  che 
un  conte  Gambarana  (uomo  né  prima  né  poi  importante)  avesse  colatamente 
coi  partigiani  dell'Austria  spinto  a  quell'assassinio. 

Napoleone  andandosene  di  Francia  aveva  detto:  — Addio  terra  de'prodi; 
qualche  traditor  di  meno,  e  saresti  ancora  la  regina  delle  nazioni  >  :  spiega- 
zione vulgare ,  e  fu  la  stessa  che  la  plebe  diede  allo  sfasciamento  del  regno 
d'Italia  ;  ma  certo  i  partigiani  nocquero  quanto  i  traditori.  Sciolto  il  senato, 
convocati  i  collegi  elettorali,  s'istituì  una  reggenza  provisoria,  la  quale  rab- 
bonacciò promettendo  •  dimandare  quel  ch'é  il  primo  bene  e  la  principale  so^ 
gente  della  felicità  d'uno  Stato  >  ;  vale  a  dire  si  abbatté  il  sicuro  e  regolato  per 
avventurarsi  in  cieche  eventualità,  e  fare  che  né  amici  né  nemici  potessero  o 
dovessero  tener  conto  di  un  regno  che  da  dieci  anni  sussisteva.  Tre  deputa- 
zioni in  corso ,  una  dal  senato ,  una  dall'esercito ,  una  dai  collegi  elettorali, 
convinceano  gli  Alleati  clic  non  avrebbero  a  lottare  con  una  volontà  nazionale 
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risolata  ;  sicché,  col  pretesto  di  reprimere  il  tonnilto,  passano  il  Mincio  ch'era  4Si4 
il  confine  stipulato,  ed  occupano  Milano.  Allora  il  bel  mondo,  le  gazzette,  i 
libelli  a  sputacchiare  i  caduti ,  cui  dianzi  aveano  incensati  ;  chiamar  malefico , 
orco,  senacheribbo,  fin  codardo  colui,  del  quale  fin  allora  aveano  leccato  la 
spada  insanguinata;  tacciar i  ministri  d'a?er  rubato,  massimamente  Fontanelli; 
mentre  Tunica  lor  colpa  era  Tessersi  creduti  ministri  del  re,  anziché  del 
regno;  e  Luigi  Giovio,  gran  napoleonista,  aprendo  i  collegi  elettorali  diceva: 
—  Possano  le  Alpi  le  une  sopra  le^llre  ammassate,  separarci  per  sempre  da 
«  quella  nazione,  che  sempre  portò  Tinfortunio  e  la  desolazione  nella  patria 
«  nostra  ». 

La  reggenza  provisoria  cercò  popolarità  col  togliere  le  istituzioni  che  più 
offendevano  ;  rimandò  a  casa  i  nuovi  coscritti  ;  chiese  dalle  potenze  i  prigio- 
nieri di  guerra;  perdonò  ai  refrattari;  scarcerò  i  contravventori  a  leggi  di 
finanza;  abolì  il  blocco  continentale,  il  rostro,  le  corti  speciali,  le  caccio 
riservate;  diminuì  i  dazj  e  le  regalie;  e  soldati  che  tornavano  vivi  alle  case, 
coscritti  che  uscivano  dai  boschi,  prigionieri  di  Stato  che  rientravano  nella  so- 
cietà, pareano  preludj  d'un  secol  d'oro  ;  e  si  gavazzavano  i  soliti  carnevali  sulle 
mine,  anziché  pensare  alla  ricostruzione^  Quella  reggenza  non  avea  fatta  la  ri- 
voluzione né  la  intese  ;  ed  fnsuiiciente  ad  ore  piene  di  tanto  dubbio  avvenire, 
credette  suo  unico  uffizio  il  trasmetter  il  paese  senza  trambusti  da  un  padrone 
all'altro  ';  ai  deputati  dell'esercito  di  Mantova  venuti  ad  offrirsi  alla  patria, 
il  general  Pino  rispondeva  '  —  Fate  torto  alle  alte  potenze  col  dubitare  non 
vogliano  l'indipendenza  italiana;  bisogna  fidarsi  interamente  alla  loro  probità  ». 
Sempre  gli  stessi  inganni,  le  stesse  lusinghe,  fin  le  parole  stesse! 

Beauhamais,  vedendo  perduta  la  sua  partita  fra  il  popolo  e  sperando 
ancora  dai  re,  per  dispetto  rende  a  Bellegarde  Mantova  e  Tesercito  che  non  » 
era  suo  ma  dell'Italia  '®;  e  con  ingenti  ricchezze  traversato  il  paese  non  senza 
pericolo,  massime  nel  Tìrolo  in  grazia  della  fucilazione  di  Hoffer,  passa  a  Pa- 
rigi a  trescar  anch'egH  sul  tavoliere  dove  si  biscazzavano  le  sorti  del  mondo  e 
le  nostre. 

Quando  nel  i805  si  ordì  la  terza  coalizione  fra  i  nemici  di  Francia,  nelle 
combinazioni  preparate  dalla  Russia  pel  caso  di  vittoria  jera  che  si  costituisse 
pei  reali  di  Savoja  un  regno  subalpino,  composto  del  Piemonte ,  con  Genova, 
la  Lombardia  e  il  Veneto;  Savoja  però  colla  Valtellina  e  co'  Grigioni  forme- 
rebbe un  cantone  svizzero  ;  una  federazione  di  cui  il  papa  sarebbe  grancancd- 
liere,  unirebbe  quel  regno  col  pontefice ,  colle  Due  Sicilie,  col  regno  d'Etruria 
e  coi  piccoli  Stali  di  Lucca,  Ragusi,  Malta,  isole  Jonie,  alternandone  Vege^ 
monia  fra  i  re  del  Piemonte  e  delle  Due  Sicilie.  Questi  concetti  poteano  effet- 
tuarsi adesso,  che  in  nome  della  nazionalità  e  delle  istituzioni  liberali  si  erano 
mossi  gli  Alleati  ;  ed  Alessandro,  graziosa  personificazione  del  regio  liberalismo, 
inclinava  a  metter  Eugenio  a  capo  d'un  regno  indipendente;  gli  ambasciatori 
esteri  fomentavano  le  aspirazioni  nazionali  nei  nostri ,  e  ai  deputati  delia  reg^ 
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iM^gcnza  provisorìa  ^*  q«el  dlnghtlterra  diceva  :  -^  Vuoisi  avere  idee  e  sentimenti 
lìberi  ;  manifestateli»  e  la  grande  mi»  nazione  vi  proteggerà  ».  Ma  allorché 
essi  inviati  presentaronsi  a  Franoesco  I  d'Austria,  questi  rispose  che  la  Lom* 
bardia  eragli  già  assicnrata  nel  trattalo  di  Chatitlon ,  non  esservi  piò  dunque 
luogo  a  disputare  d'indìpendenia  italica  né  di  costituzione  ;  Milano  dovrebbe 
decadere,  cessando  d*esser  capitale  ;  del  resto  sapeva  non  convenir  airitalìa  le 
leggi  austriache;  chiamerebbe  a  Vienna  gl'Italiani  più  illuminati  d'ogni  classe 
per  fbrmolare  l'ordinamento  del  paese.  Già  esprimeva  che  non  poleasi  più  spe 
rare  se  non  nella  demenza  d'un  vincitore;  ch'era  sfuggita  un'altra  di  quelle 
occasioni  che,  non  cosi  rare  come  cianciano  i  poltroni,  Iddio  manda  a  questa 
bella  parte  dltalla ,  e  ch'essa  scialaqua. 

Napoleone,  al  primo  tornare  di  Russia,  era  corso  a  Fontainebleau,  e  a 
Pio  VII,  vecchio,  infermo,  non  cinto  che  da  cardinali  ligi  all'imperatore,  timo- 
roso per  la  Chiesa  quant'era  intrepido  per  se  stesso,  strappò  la  firma  d'un 
concordalo  ,  in  cui  rinunziava  al  dominio  temporale ,  e  se  tardasse  sei  mesi 
l'istituzione  ai  vescovi  nominati,  autorizzava  a  darla  il  metropolita  o  il  vescovo 
anziano.  Napoleone  ne  esuhò  come  d'un  trionfo,  e  aperse  le  caroeri  ai  cardi- 
nali. Ma  il  rinunziare  airistitusione  de'  vescovi  importava  ben  più  che  il  ceder 
Rema,  poiché  toglieva  al  pontefice  il  diritto  di  prolungar  le  vacante  ed  esclo- 
dere  i  prevaricanti  e  servili:  onde  Pio  VII,  subitamente  t  pieno  di  pentimento 
e  di  rimorso  >  ^^  divulgò  una  protesta  contro  quest'atto  di  sua  debolezza.  Ne 
infuriò  Napoleone,  ed  espulse  di  nuovo  o  imprigionò  i  oardinali  :  ma  quando  si 
vide  perduto ,  ordinò  che  Pio  feese  riportato  a  Savona.  11  popolo  sulla  via  io 
festeggiava  senza  riguardi ,  e  con  dispetto  delle  guardie ,  una  delle  quali 
avendo  domandato  a  coloro  ^^  E  che  foreste  se  passasse  l'imperatore?  >  un 
p^^olano  gii  rispose  additando  il  Bume  !  —  Gli  daremmo  da  bere  >  ^'.  Caduto 
poi  Napoleone,  il  nuovo  govenio  di  Francia  ordinava  la  liberazione  del  papa,  il 
quale  allora  s'avviò  a'  suoi  Stati  in  tri(»fo.  Marat,  che  gli  oceufava  nilita^ 
mente ,  mandò  insinuargli  di  non  avventurarsi  in  paesi  troppo  Itoti  d'essersi 
sottratti  alla  dominazione  pretesca:  ma  egli  procedette,  e  accolto  dapertoUo 
festosissimamente ,  si  fermò  a  Cesena  sua  patria ,  ove  fece  accordo  che  il  re 
tenesse  le  Marche  promessegli  dagK  Alleati,  restituisso  Roma,  TUmhria,  la 
Campagna,  Pesaro,  F^no,  Urbino. 

L^entrar  di  Pio  in  Roma  fu  una  dette  pia  afiettuoee  solennità,  e  gli  feceaoo 
corteggio  )  detrooati  re  di  Spagna ,  di  Sardegna,  di  Parma,  e  cardinali  intra* 
pidi  e  vaotllanti ,  e  truppe  austrìache  e  napoletane.  Lo  potenze  convenivano 
di  considerar  il  pontefice  come  non  mai  stato  in  guerra,  nò  quindi  eonchiuso  il 
trattato  di  Tolentino  ;  restiluivangli  i  pristini  Stati ,  neppur  eschideBdo  i  dis- 
giunti possessi  di  Benevento  e  Pontecorvo  ;  brasi  la  Francia  si  tenne  Avi- 
gnone e  il  contado  Veneoino ,  e  TAustria  il  Polesine  di  Rovigo,  e ,  malgrado 
le  proteste  del  pontefice,  il  diritto  di  guarnigione  a  Ferrara  e  Cornacchie,  che 
privava  lo  Stato  papale  d'una  linea  militare  e  della  padronanza  del  Po. 

Quaato  al  Napoletano,  si  propose  di  restituirlo  ai  Borboai  di  Siciba:  ma 
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vuoisi  che  Alessandro  rispondesse,  or  che  si  trattata  di  popoli,  non  potersi, 
render  lo  scettro  a  re  carnerice;  e  che  Carolina  se  ne  accorasse  tanto  da  morire 
improvìso.  Veramente  TAustria  amava  restasse  a  Murat,  nemico  naturale  de' 
nuovi  padroni  della  Francia ,  della  quale  era  sempre  gelosa  ;  le  altre  potente 
a  vicenda  desideravano  che  in  Italia  sopravivesse  chi  tenesse  in  iscauco  PAu- 
Btrìa:  ma  caduto  Napoleone,  Murat  era  un'anomalia;  l'Inghilterra  voleva 
mantener  la  parola  data  ai  Borboni  di  rimetterli  nel  regno,  e  il  ministro  Ga- 
stlereagh  settigliava  a  mostrare  che  avesse  Tallito  agli  obblighi,  e  trattato  col* 
IMmperatore ,  siccome  Eugenio  lo  avea  denunciato.  Marat  eercò  mostrarsi  de* 
pK)  del  trono  coiralleviare  la  servitù,  e  confidava  tielle promesse  d^^li  Alleati, 
fin  quando  non  si  udì  intimare  di  ceder  te  Marche  al  papa.  Mostrò  egli  farlo  di 
boona  grazia  e  per  amor  della  pace  generale;  ma  vedendo  a  che  s'avviassero, 
e  il  r»9  siciliano  protestare  di  voler  intero  il  regno  avito,  egli  fece  anni  e  ran- 
nodi» intrighi,  diede  ascolto  a  Paolina,  a  Girolamo,  al  cardinale  Buonaparte 
venuti  dair  Elba  nel  suo  paese ,  e  credendo  ostinati  contro  di  lui  ì  Borboni 
ristabiliti  in  Francia ,  domanda  all'Austria  dì  dargli  il  passo  con  ottantamila 
nomini  per  combatterli  ;  onde  quelli  mettono  un  grosso  esercito  nel  Deltiuato. 

Erasi  intanto  raccolto  ^  Vienna ,  tra  splendidissime  feste  e  gajexia  d'arti 
e  gioja  di  piacere,  tin  congresso  per  rassettare  l'Europa  '^;  e  coll'escluderne 
le  piccole  polense,  chiarivasi  di  voler  rimpastarla  a  senno  delle  grandi.  Quelle 
dunque  si  lamentavano ,  queste  venivano  a  rissa  nel  dividersi  le  prede  inso- 
spettate ;  e  prevedeaat  una  rottura. 

Boonaparte  sta  in  orecchio  dall'isola  d'Elba,  dove  era  giunto  con  Letizia 
e  Paolina,  cinquecento  soldati  della  guardia,  e  marescialli  e  generali.  I  Fran- 
cesi, sempre  insofferenti  di  quel  che  hanno  per  desiderare  quel  che  non 
banno  più,  poco  tardarono  a  trovare  tutti  i  torti  ai  Borboni,  e  singolarmciite 
i  soldati  che  vedeansi  tolti  a  quella  febbre  d'aeione,  a  quell'anelito  di  gloria, 
di  promozioni.  La  ostentata  devozione,  i  rivocati  emblemi  di  nobiltà  rincru- 
divano le  dimenticate  repugnanze  religiose  e  arislooraticbe  ;  e  a  Napohsooe  , 
dianzi  detestato,  restituivansi  l'aoreola  della  gloria  e  la  missione  di  liberatore. 
Ortensia  a  Parigi  difondeva  l'ammirazione  di  lui  sotto  il  nome  di  libertà  : 
Paolina  correva  a  resuscitarne  il  cnlto  fra  gl'Italiani ,  che  trovandosi  ancora 
sbranati  e  ridotti  al  nulla ,  ricorrono  al  ripiego  dei  fiacchi ,  la  cospirazione , 
massime  i  soldati.  Alcuni,  facendosi  (come  si  nsa  nelle  congiure)  espressione 
del  volo  nazionale ,  si  rivolgono  a  Napoleone  rammentandogli  le  suo  prime 
vittorie  in  Italia  e  le  speranze  di  rigenerazione  che  questa  pose  in  lui  e  che 
porrebbe  ancora  nel  suo  astro,  il  quale  dairilalia  potrà  illuminare  di  nuovo 
il  mondo  :  ofFrìvangli  perciò  il  braccio,  purché  egli  non  pensasse  a  conquiste 
e  accettasse  una  costituzione,  che  rendesse  l'Italia  una  e  indivisibile;  Napo*- 
leone  imperatore  de'  Romani  e  re  d'Italia,  inviolabile,  residente  in  Roma,  con 
venti  milioni  di  lista  civile,  dividerà  il  potere  legislativo  con  nn  Senato  e  con 
nna  camera  di  rappresentanti  triennali ,  radunati  alternamente  a  Rotta ,  Mi- 
)anO|  Napoli,  eletti  secondo  il  censo  e  incompatibili  con  altri  impieghi  «novi- 
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4815 bili;  liberi  i  culli  e  la  stampa;  proibita  ogni  ampliazione di  territorio o  Tioter- 
venire  negli  affari  d'altri  popoli;  responsali  i  ministri,  inamovibili  i  giudici; 
guardia  nazionale ,  giurati ,  nobiltà  nuova  e  senza  privilegi  ;  pubblicità  delle 
camere  e  de'  tribunali. 

Napoleone  non  esitò  ad  accettare;  ma  d'altra  parte  Murat,  divenuto  ingordo 
di  tutta  l'Italia  da  che  si  vedeva  disputato  fin  il  brano  rimastogli ,  acco^^ieva 
quanti  veterani  ricusavano  servire  ai  principi  rimessi,  spediva  il  Maghella  suo 
ministro  di  polizia  a  chiedere  e  prometter  appoggio  ai  Carbonari ,  che  molto 
diffusi  a  Milano,  a  Bologna,  ad  Alessandria,  nella  terraferma  veneta ,  si  die- 
dero mano  coi  vecchi  soldati  del  regno  italico ,  fidenti  nelle  vittorie  come  chi 
le  sconfitte  attribuisce  soltanto  a  tradimenti.  Il  papa  s'accorgeva  di  trovarsi 
fra  due  nemici  l'uno  più  scoperto,  l'altro  più  pericoloso;  ma  in  confidenza facea 
voti  per  l'Italia,  professando  di  temere  Murat,  ma  non  amare  gli  Austrìaci. 
A  Francia,  Russia,  Prussia  non  dispiaceva  che  l'Austria  venisse  inquietata  nel 
possesso  dell'Italia  che  ormai  artigliava  ;  l'Austria  invece  e  i  Borboni  di  Si- 
cilia speravano  trarne  prelesto  a  spossessare  Murat.  Probabilmente  è  una  deDe 
troppo  solite  dicerìe,  che  Talleyrand,  mutatosi  in  ministro  de' Borboni,  e  Ae 
voleali  rimessi  anche  a  Napoli,  mettesse  nella  congiura  un  suo  fidato,  dal  quale 
saputa  ogni  particolarità  la  rivelasse  all'Austria.  Il  fatto  è  che  Fontanelli , 
destinato  attor  primo  della  mossa,  esitò;  cosi  il  Lochi;  e  Bellegardoi  luogo- 
tenente austriaco  in  Lombardia ,  arrestò  i  cospiratori  ^'. 

f  mano  In  quello  stante  Napoleone,  fidato  nelle  trame  e  nella  propria  stella,  sbarca 
dall'Elba  in  Provenza;  i  battaglioni  spediti  a  riocacciario  s'arruolano  con  esso, 
con  esso  quell'esercito  raccolto  nel  Delfinato  ;  il  vessillo  tricolore  ridesta  l'entu- 
siasmo de'  primi  suoi  lampi  ;  •  l'aquila  vola  di  campanile  in  campanile  >  fino 

20  mano  a  Parigi.  Napoleone  entratovi  io  voce  di  difendere  l'indipendenza  e  felicità 
della  Francia,  subito  scioglie  le  Camere,  abolisce  la  nobiltà  «  convoca  un'as- 
semblea nazionale  per  istabilire  i  limiti  del  potere:  ma  la  maschera  democra- 
tica non  s'attagliava  al  suo  viso  imperatorio. 

Murat  tosto  gli  scrisse  che  era  giunto  il  tempo  di  «  riparare  i  suoi  torti, 
e  mostrargli  la  sua  devozione  >  ;  e  Napoleone  gli  rispose  si  allestisse  d'armi, 
ma  attendesse  gli  ordini,  e  nulla  avventurasse  contro  l'Austria,  colla  quale  era 
in  trattati.  Anche  il  Colletta,  allora  consigliere  di  Slato,  dissuadeva  Gioachino 
dalla  guerra  ;  l'unione  di  tutta  Italia  esser  sogno  d'un  pugno  di  teste  calde  ; 
il  grosso  della  nazione  essere  stanco  di  venticinque  anni  di  guerra ,  e  non 
desideroso  che  della  propria  conservazione,  disingannato  dai  paroloni  simpa- 
tici, usali  troppo  e  slealmente;  né  potersene  sperare  la  cooperazione  se  non 
procurando  beni  stabili,  e  spiegando  forze  rassicuranti.  L'esercito  napoletano 
si  crederà  mai  più  forte  dell'austrìaco?  il  gabinetto  reale  più  influente  che  il 
congresso  di  Vienna?  Gl'Italiani  calcoleranno,  e  non  vorranno  partecipare  a 
una  causa  disgraziata.  Quand'anche  fossero  veri  i  trìonfi  di  Napoleone ,  egli 
penerebbe  tanto  a  ordinar  in  casa,  tanto  a  difendersi  sul  Reno  e  nel  Belgio, 
che  non  potrebbe  far  mente  alla  frontiera  dltalia:  anche  vincendo,  non  tro- 
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verebbesi  tanto  in  vantaggio  da  dettar  patti  ag^i  Alleati.  Un  movimento  cooriais 
temporaneo  a  quel  di  Napoleone  parrebbe  ^1* Italiani  un  accordo,  e  perciò 
offenderebbe  il  loro  idolo  deirindìpendenza. 

In  fatto  Marat  aveva  un  esercito  ch'era  appena  un  quinto  deiraustrìaco  ;  e 
la  nazione,  scossa  da  partiti,  era  restia  a  nuovi  patimenti  dopo  esausta  di  san- 
gue e  danaro.  Ferverò,  se  egli  si  fosse  trincerato  minaccioso  fra  gli  Abruzzi, 
bastava  a  tener  in  soggezione  gli  Austriaci:  ma  ascoltando  di  quei  consigli  che 
s'intitolano  magnanimi  se  riescono,  manda  una  colonna  comandata  da  Giuseppe 
Lechi  sopra  Roma,  donde  il  papa  fu^e;  egli  coiraltra  invade  le  Marche,  e, 
pur  continuando  proteste  agli  Alleati ,  affronta  gli  Austriaci  a  Pesaro,  e  da 
Rimini  proclama  :  —  Italiani ,  la  Previdenza  vi  chiama  inGne  ad  essere  una 
nazione  indipendente;  dall'Alpi  allo  stretto  di  Scilla  odasi  un  grido  solo,  Indi- 
pendenza d'Italia!  Questo  primo  diritto  e  bene  d'ogni  popolo,  a  qual  titolo 
gli  stranieri  pretendono  torvelo?a  qual  titolo  signoreggiano  essi  le  più  belle 
contrade,  s'appropriano  le  vostre  ricchezze,  vi  strappano  i  figli  per  servire, 
languire,  morir  lontano  dalle  tombe  degli  avi?  Adunque  invano  natura  alzò 
per  voi  le  barriere  delle  Alpi?  vi  cinse  invano  di  barriere  piò  insormon- 
tabili ancora,  la  differenza  dei  linguaggi  e  dei  costumi,  l'invincibile  antipatia 
de'  caratteri?  No,  no;  via  ogni  dominio  straniero;  mari  e  monti  inaccessibili 
siano  i  limiti  vostri  ;  non  aspirate  mai  ad  oltrepassarti,  ma  respingetene  Io 
straniero  che  gli  ha  violati.  Ottantamila  Italiani  degli  Stati  di  Napoli,  co- 
mandati dal  loro  re ,  marciano  giurando  non  domandar  riposo  se  non  dopo 
la  liberazione  d'Italia.  Italiani  delle  altre  contrade ,  secondate  il  magnanimo 
disegno  ;  tomi  all'armi  deposte  chi  le  usò  ;  vi  si  addestri  la  gioventù  ine- 
sperta ;  chi  ha  cuore  e  ingegno  ripeta  una  libera  voce ,  e  parli  in  nome 
della  patria  ad  ogni  petto  veramente  italiano  ;  tutta  si  spieghi  ed  in  tutte  le 
forme  l'energìa  nazionale.  Oggi  si  deciderà  se  l'Italia  deve  esser  libera ,  o 
piegare  ancora  per  secoli  la  fronte  umiliala  al  servaggio.  Lacera  ancora  ed 
insanguinata,  essa  eccita  tante  avidità  straniere.  Gli  uomini  illuminati  d'ogni 
contrada,  le  nazioni  degne  d'un  governo  liberale,  i  sovrani  d'alio  carattere 
godranno  della  vostra  impresa,  applaudiranno  al  vostro  trionfo.  Stringetevi 
saldamente,  ed  un  governo  di  vostra  scelta,  una  rappresentanza  veramente 
nazionale,  una  costituzione  degna  del  secolo  e  di  voi,  vi  garantiscono  la 
libertà,  tostochè  il  vostro  coraggio  v'avrà  garantita  l'indipendenza  ». 
Noi  riportiamo  questi  passi  per  coloro  che,  ostinandosi  a  ripudiare  l'espe- 
rienza, credono  che  tali  idee  e  tali  parole  zampillassero  nel  i8^.  Ma  la  pro- 
clamazione dell'indipendenza  non  aveva  aspetto  che  d'un  ordigno  da  guerra; 
i  più  la  udivano  indifferenti  :  i  sommovitori  prometteano  immensi  ayuti  a  lui 
che  millantava  immensi  soldati.  Ingannavansì  reciprocamente,  poiché  in  realtà 
egli  contava  trentaquattromila  trecento  uomini,  con  cinquemila  cavalli  e  cinque 
bocche  da  fuoco  ;  ma  cerniti  alla  peggio  dai  trivj  e  dalle  prigioni  :  uiBziali 
strabbondavano,  ma  quali  di  liberOi  quali  di  servite  sentimento,  quali  affigliati 
alla  Carì)oneria ,  quali  persecutori  di  quella ,  tutti  poco  riverenti  al  re ,  tutti 
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IMI  invidiosi  de*  Francesi,  de' quali  erano  rimasti  nove  generali»  tredici  colonudK 
e  Mitlet  capo  dello  stato  maggiore.  Gli  Austrìaci ,  oltre  aver  arrestalo  i  suoi 
aderenti  in  Lombardia,  gli  opponeano  cinquantamila  fanti,  tremila  cavalli,  e 
sessanlaquatlro  pezzi  d'artiglieria:  che  se  fremeasi,  oantavasi,  eerreaai  ad 
esibir  consigli  al  re  e  vantarsi  d'aver  cospirato  per  chiedergli  onori  e  impieghi, 
se  a  Bologna  il  carrarese  Pellegrino  Rossi  abbattè  le  ripristinate  insegne  ponti- 
ficie ,  pochissimi  afferravano  le  armi ,  non  cinquecento  uomini  gli  si  arrotarono 
in  tutte  le  Marche,  e  stentavansi  i  viveri  aireseroito  liberatore.  Gli  Austriaci, 
guidati  da  Frimont,  si  raccolsero  dietro  al  Po  e  al  Panaro:  e  Murat  pensava 
tragittare  ad  Qcchiobello  per  dar  mano  a' Lombardi  e  Veneziani,  che  sperava 
insorgessero  ;  ma  ecco  lettere  di  sua  moglie  il  richiamano  nel  reame ,  minac* 
ciato  dagl'Inglesi. 

Allora  conoscendosi  tradito  ,  perdette  il  coraggio  e  lo  tolse  a'  suoi  ;  rìth 

2 maggiorandosi  a  rotta,  presso  Macerata  cadeva  prigioniero  col  suo  stato  maggiore, 
se  un  battaglione  di  cerne  delle  Legazioni  con  vecchi  uffiziali  non  gli  aprivano 
il  passo.  li  generale  Bianchi  lo  sconGgge  a  Tolentino;  Nugent  perla  Toscana 
e  per  Terracina  dilila  sopra  il  regno:  onde  proteggere  la  ritirata,  Murat  ci- 

49  maggio  mentasi  ancora  a  Ceprano,  ma  colla  peggio,  e  senza  salmerie  nò  parco  arriva 
a  Napoli.  Quivi  procura  amicarsi  gli  animi  col  dare  la  costituzione,  ma  troppo 
tardi;  ogni  sua  domanda  d'accomodamento  è  rejetta  dagli  Alleati;  il  coiDodoro 
inglese  Campbel  minaccia  bombardare  la  capitale.  Blurat  manda  a  rassegnar 
tutto ,  ma  almeno  nel  trattato  conchiuso  in  Gasa  Lanza  garantisce  il  debito 
pubblico,  le  rendite  dei  beni  dello  Stato,  la  nuova  nobiltà ,  i  gradi  »  gli  onori 
e  ie  pensioni  ai  militari  che  passassero  ai  nuovo  re,  e  amnistia  per  tulli.  Tu- 
molti  destatisi  io  Napoli  fanno  accelerare  la  chiamata  degl'Inglesi  e  degli 
Austriaci,  che  con  molto  sangue  chetano  la  plebaglia. 

Garolina  Buonaparte ,  che  virilmente  erasi  condotta  in  q^e'  rovesci ,  ot- 
lenae  d'esser  trasportata  a  Trieste  coi  figli  ;  ed  essendo  dalla  lempe^  re- 
spinta tfi  porto,  ebbe  a  soffrire  gl'insulti  della  plebaglia.  GioachÌAO  cofi  pochi 
fedeli  e  poco  danatt)  andò  6iggiasco,  raccomandandosi  alluno,  airaltro;  dopo 
lungo  ascondersi  e  ronanaesco  vagare  approdò  in  Corsica,  e  rifiutando  Tasilo 
oÉltMlogli  (xme  privato  in  Aus<lria,  raccobe  un  pugno  di  iidati  per  imitare  lo 
shMco  éì  Napoleone ,  e  ravvivare  in  Calabria  contro  i  Borboni  la  guerra  mi- 
nuta ch'essi  aveano  alimentata  contro  di  lui.  Sgominali  da  fortuna  di  mare, 
a  sbraftgii  ooh  adii  ventotto  raggiungo  terra  a  Pizsa^  ed  alza  la  bandita  ;  ma  è  preso, 
e  da  Napoli,  cfae  ad  un  kmfo  ielese  il  pericoJo  e  la  salvezza,  viea  ordine: 
—  il  geaerale  Murat  sari  tradotto  avanti  una  commissioQe  miKUre;  non  sarà 
«  oonceaaa  al  «oiidanaato  che  «ezs'ora  per  adempiere  ai  doveri  della  religione  * . 
Era  dvAfue  aentenaiato  prima  che  piooesaato  ;  ed  egb  non  risposa  agrinter^ 
FQ0itorj  se  non  —  Smo  Gioachino  re  delle  Due  SiciKe  ;  non  pu&  un  re  esser 
45  sbct  <  cìndicaèa  «beda  w  altro  re  •.  Avea  appena  quaraatotl'aniù ,  e  s«l  putto  di 
esser  fuctlaio  scrisse:  —  Garolina  mia,  l'ultima  ora  m'è  battuta,  fra  pochi 
•  istanti  100  avrai  {)itt  «)arito«  Non  difnenticarmi.  La  vita  mia  ùoa  f«  oonta- 
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«  minata  da  venina  in^Ustiaia.  Addio,  Achille  miol  addio^  mia  Letiaia!  addio,  isia 

<  mio  Lociaoo!  addio,  mia  Luigia  1  mostratevi  al  mondo  auperìori  alla  svoa* 
•  tara  e  degni  di  me.  Vi  lascio  senza  regno,  senza  beai,  in  mezio  a  nume« 

<  rosi  nemici:  state  sempre  uniti.  Pensate  Cosa  foste,  e  Dio  vi  benedirai  Non 
«  maledite  la  mia  memoria^  Quel  cbe  più  m'aocora  è  di  morir  lontane  da'  aùei 

<  figliuoli.  Ricevete  la  mia  benedizione  patema  »  il  mio  amplesso  e  le  mie  la- 
t  crime  :  né  mai  vi  cada  di  memoria  il  vostro  povsro  padre  ». 

È  gemito  d'uomo,  quale  non  mai  risoona  nelle  memorie  di  Napoleone:  ed 
egli  Veramente  apparve  il  piii  eroico  fra  i  soldati  di  Napoleone^  il  solo  cavaliere^ 
SCO.  Intrepido  in  battaglia,  fa  povero  e  irresoluto  di  consigli  »  e  colpa  in  parto 
la  sua  presurnsionei  in  parte  le  circostanze^  ne  trasse  apparenza  di  meikzognero: 
ma  cuore  mostrò;  e  it  popolaccio,  sparando  contro  lui,  puniva  in  esso  le  colpe 
napoleoniche  ^^.  I  suoi  segnaci  furono  riasandatt  senza  processo. 

La  morte  di  esso  scioglieva  da  gravissimi  imbarazzi  TAustria  che  avevagli 
promesso  un  aumento  di  territorio  nelle  Marche,  e  gli  altri  Alleati  the  avean 
fH'omesso  un  compenso  a  Ferdinando  in  Italia.  Il  quale  allora  recapefava  anche 
la  terraferma  ;  ma  non  che  ottenere  accrescimenti  come  gli  altri  principi  tutti  ^ 
Uà  scemato  de'  Presidi  di  Toscana,  di  Piombino,  di  parte  dell'isola  d'Elba^ 
posseduti  da  tre  secoli,  per  darti  al  granduca  austriaco.  Ma  l'aver  promesso 
gli  Alleati  di  regalare  le  Marche  a  Marat,  fu  sane  d'ambizione ,  e  fece  cono- 
scere  quanto  l'acquisto  di  Ancona  addentrerebbe  nel  cuoi  d'Italia  que'  reaU, 
che  pertanto  insistettero  onde  averle  :  e  infatti  n'ebber  promessa  ^^  mentre 
l'Austria  avrebbe  serbato  le  quattro  Legazioni  di  Romagna:  non  volendosi  pere 
turbare  la  vecchiiga  del  papa ,  teneasi  segretissimo  l'accordo  fia  alla  morte  di 
lui.  Geme  questa  s'avverò ,  si  seppe  eludere  le  speranze  siciliane;  pure  A 
regno  delle  Due  Sicilie  rimase  un  gran  corpo,  che  (quando  siano  estinte  l6 
rivalità  di  paese)  potrà  pesare  nella  bilancia  non  solo  d'Itelia,  ma  d'Europa. 

Napoleone  non  trovava  più  ne'  suoi  quell'ardore  di  sagriOizj,  e  domandava} 
--  Non  si  potrebbe  iniettare  un  pò  di  flogislicd  ael  sangue  del  popolo  fra»^ 
«  cese,  divenuto  apatico  e  sonnolente?  —  Sire  (gii  rispondeva  Hauterive)^ 
«  i  vostri  vent'anni  di  battaglie  costarono  più  ebe  le  più  aceatnite  guerre  di 
«  venti  secoli  ;  ognuno  è  impaziente  di  veder  un  termine  di  tanto  patire  »« 
Contro  di  esso»,intanto  si  era  confederata  novamente  tutt' Europa,  bandendù 
due  milioni  suite  teste  di  lui,  come  ai  tempi  barbari;  rieosando  offsi  a€<Sofdè 
come  d'wmio  alla  cui  parete  non  sì  può  confidare.  Tre  esereili  avvsntetiffif  ^ 
d'Austriaci  con  Sckwartzenberg ,  d'Inglesi  con  Wellington ,  di  Prussiani  tm 
BKicher,  a  Waterioo  riescono  vincitori;  il  francese  va  sperperate;  Niq>oleoRA 48 ghigna 
fuggendo  traverso  a  morti  e  a  m<M'etfti ,  arriva  a  Rocbefort  per  tragittarsi  agli 
Stati  Uniti ,  e  aou  trovando  navi ,  rendesi  agl'Ingtesi ,  che  cenideranèite  pti- 
gioniero  di  guerra,  lo  portano  a  Sant'Btena,  isola  perduta  Bell'immensità  deè^ 
rOceano,  ove  visse  fino  al  5  maggio  182t. 

I  sovrani  alleati  ripigliano  il  congresso  per  raóconciare  l'Eusopa.  Vi  pri- 
meggiavano (ira  i  re  Alessandro,  secondo  il  Imo  del  quate  libéralissime  aut- 
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sime  si  professavano  ;  principi  e  popcrfi  non  dovere  far  guerra  che  per  indi- 
spensabile necessità  ;  la  schiavitù  e  il  servaggio  abolirsi ,  qualunque  ne  sia  la 
forma;  connettersi  religione,  politica,  morale;  la  spada  non  conferire  diritti; 
aver  ognuno  a  rispettare  Tindipendenza  delPaltro  ;  ai  governi  esser  necessario 
fondarsi  su  canoni  precisi  ed  espressi  ;  ai  popoli  competere  il  diritto  di  parte- 
cipare alla  legislazione ,  di  determinare  le  imposte ,  di  liberamente  manifestar 
il  pensiero  colla  parola  e  colla  stampa.  Sciaguratamente  fra  le  precedenti  com- 
binazioni di  difesa  o  di  attacco  nessuno  erasi  preparato  all'opera  della  restau- 
razione; e  sbalorditi  dalla  rapidità  degli  avvenimenti,  quando  uscirono  trion- 
fanti dal  rinnovato  tumulto  operarono  con  maggior  fretta  e  minori  riguardi  : 
non  che  ridurre  in  fatto  quelle  intenzioni  generose,  né  tampoco  seppero  risol- 
versi francamente  tra  la  scuola  storica  e  la  razionale ,  tra  lo  spirito  teutonico 
e  il  liberale  ;  e  tutti  sentivano  bisogno  di  riposo ,  d'una  soluzione  a  tanti 
viluppi,  qualunque  ella  si  fosse,  comunque  si  sentisse  non  duratura.  E  poiché 
ogni  rivoluzione  ed  ogni  reazione  deve  avere  una  parola  d'ordine,  qui  fu  la 
legittimità,  inventata  da  Talleyrand  pel  caso  speciale  di  salvar  la  Francia  dalle 
minacciate  sottrazioni ,  estesa  dagli  Alleali  a  tutte  le  altre  quistioni ,  talché 
Topera  loro  dovesse  parere  un  rintegramento  del  passato,  una  restituzione  dei 
diritti  che  l'usurpatore  avea  tolti  ai  principi. 

L'Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace,  in  una  lotta  quasi  incessante  di 
ventidue  anni  non  badando  a  sagrifiq,  a  spese,  ad  aflTetti,  a  dignità;  ultima 
sempre  a  ritirarsi  dal  campo  ,  sempre  nella  pace  allestendosi  alla  guerra  ^  e 
nell'alleanza  col  nemico  spiando  le  occasioni  di  dargli  il  colpo.  Dritto  parve 
dunque  che,  non  solo  ricuperasse  quanto  avea  perduto  in  tante  guerre  e  paci, 
salvo  i  Paesi  Bassi ,  ma  anche  ringrandisse  con  comode  comunicazioni  verso 
Italia,  e  con  opportunità  di  tener  la  briglia  alla  Francia.  Se  la  legittimità  pro- 
clamata avesse  riguardato  i  popoli,  non  soltanto  i  re,  Venezia,  non  rea  d'aver 
favorito  Napoleone ,  sarebbe  dovuta  risorgere  :  invece  fu  assegnata  aH'Austrìa 
insieme  colla  Lombardia,  cresciuta  della  Valtellina,  e  col  territorio  dell'antica 
repubblica  di  Ragusi. 

Il  Ganton  Ticino,  sotto  pretesto  del  contrabbando,  era  stato  occupato  dalle 
truppe  del  regno  d'Italia ,  e  le  brighe  per  unirìo  a  questo  venivano  secondate 
da  coloro  che  ambivano  cariche  e  danaro,  o  lasciavansi  abbagliare  dalle  gemme 
del  diadema  napoleonico ,  senza  vedere  che  eranvi  incastonate  col  sangue. 
Caduto  l'imperatore,  anche  i  vecchi  signori  svizzeri  ridomandavano  i  loro 
sudditi  :  ma  il  congresso  di  Vienna  riconobbe  la  libertà  di  tutti,  e  il  Ticino 
formò  un  cantone  della  Confederazione  elvetica,  che  dovette  darsi  una  costi- 
tuzione ristretta ,  secondo  il  volere  di  chi  allora  poteva ,  ma  che  venne  poi 
riformata  nel  1830,  indi  ancora  nel  1847  quando  la  Svizzera  abjurò  le  sue 
locali  tradizioni  per  aspirare  alla  centralità  come  i  regni. 

I  Grigioni  ridomandavano  la  Valtellina;  dove  in  fatto  il  basso  popolo  rim- 
piangeva l'antica  tranquillità,  e  il  non  pagare,  e  il  non  militare,  e  il  sale  buon 
mercato,  e  il  privilegio  di  commercio  e  di  transito;  e  Parravicini  e  Juvalta, 
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capi  della  sollevazione  del  1809  (pap.  400),  ora  sollecitavano  Tnnione  agli 
Svìzzeri.  Ha  troppi  ambivano  i  vantaggi  di  tenersi  uniti  alla  ricca  Lombardia 
e  ad  una  Corte  che  poteva  dare  pensionii  titoli,  impieghi;  Diego  Guicciardi, 
spedito  a  Vienna  a  invocar  la  fusione  colla  Lombardia ,  ostentava  le  ragioni 
per  cui  la  valle  non  poteva  essere  svizzera;  e  se  Gapodistria,  rappresentante 
della  Russia,  esaltava  i  vantaggi  dello  slato  libero,  Guicciardi  rimbalzavagli 
col  solito  pretesto  che  i  Valtellinesi  non  erano  maturi  per  la  libertà.  Quasi  non 
potesse  dirsi  altrettanto  de*  Ticinesi  !  L'Austria  carezzò  quest'opportunità  di 
congiungere  a' suoi  dominj  d*oltr'alpe  il  cisalpino;  e  Tottenne  allorché  lo  sbarco 
di  Napoleone  fece  sentir  la  necessità  di  tenersela  amica  nel  nuovo  frangente  ; 
Guicciardi  ringraziò  a  nome  del  popolo,  godendo  di  gridare  egli  primo  —  Viva 
Francesco  1  nostro  imperatore  tre*;  eh  Valtellina  rimase  provìncia  del  re^ 
gno  lombardo-veneto. 

Deiraggr^zione  al  quale  Bellegarde  pubblicando  la  regia  patente,  di-    48i5 
ceva:  —  Una  tal  determinazione  conserva  a  ciascuna  città  tutti  i  vantaggi  che  ^ 

«  godeva ,  e  ai  sudditi  di  sua  maestà  quella  nazionalità  che  a  ragione  tanto 
«  apprezzano  >.  Subito  Tesercito  italiano  fu  sciolto,  e  molti  uffiziali  cercarono 
fortona  altrove,  come  Ventura  che  andò  a  sistemar  gli  eserciti  del  re  di  Lahor 
nelle  Indie ,  Godazza  che  nelle  repubbliche  dell' America  meridionale  fece  da 
ingegnere  e  colonizzò  l'alta  regione  della  Gordilìera  marittima  del  Venezuela , 
e  cosi  altri.  A  Venezia  erano  in  costruzione  sette  grossi  legni  francesi  e  quat- 
tro italiani,  e  molt'altri  in  armamento,  e  gran  cumulo  di  quanto  occorre  ad 
attrezzare:  e  furono  interrotti  i  lavori,  legnami  e  boschi  venduti  agl'Inglesi, 
che  li  fecero  spaccare. 

Pertanto  l'Austria  che,  nel  secolo  precedente,  non  teneva  in  Italia  che  il 
Milanese ,  separato  dagli  altri  suoi  Stati  ereditari ,  trovossi  un  regno  di  cinque 
milioni  d'abitanti  e  ottantaquattro  milioni  di  rendita ,  con  Venezia  e  trecento 
miglia  di  litorale,  e  selve  e  uomini  per  una  forza  marittima  ;  da  un  lato  aperti 
la  Svìzzera  e  il  Piemonte,  mal  guarnito  dall'indifeso  Ticino;  dallaltro,  assi- 
curato il  tragitto  del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Piacenza  e  Gomacchio  ; 
unite  le  sue  Provincie  alle  transalpine  mediante  il  Friuli  e  la  Valtellina,  potea 
scendere  per  le  valli  tutte  dall'Adda  all'Isonzo;  invece  della  sola  Mantova,  for- 
tezza poco  rassicurante,  coprivasi  colle  robustissime  linee  del  Mincio  e  del- 
l'Adige; Legnago,  perduta  dapprima  nelle  basse  pianare,  diveniva  importante 
anello  fra  Mantova  e  Verona:  vuole  offendere?  può  spingersi  nella  Romagna 
e  nella  Toscana,  dimezzando  l'Italia;  è  costretta  a  difendersi?  le  si  prestano 
le  linee  del  Po  e  del  Ticino,  dopo  queste  l'Adda,  indi  il  Mincio,  in6ne  l'Adige, 
dove  Verona,  ridotta  a  campo  trincerato  di  primo  ordine,  tiene  alle  spalle 
tutte  le  riserve  e  i  depositi  dello  Stato ,  e  per  una  serie  di  fortalizj  da  monte 
a  monte  si  connette  fin  colla  metropoli.  Gollocando  parenti  suoi  sui  troni  di 
Toscana ,  di  Modena ,  di  Parma ,  l'Austria  teneva  la  mano  sulla  media  Italia. 
Se  non  che  nei  paesi  italici  si  erano  diffuse,  durante  la  dominazione  francese, 
idee  mal  consonanti  col  sistema  di  essa,  onde  avrebbe  a  stentare  nel  soddisfarle 
0  nel  reprìmerle. 
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La  dinastia  toscana ,  perchè  austriaca  e  quantunque  compensata  già  con 
lauti  possessi  in  Germania,  ricuperò  Tantico  ducato,  aggiungendovi  qoe'  Pre- 
si4j  e  la  porzione  deirisola  d'Elba  che  tanto  erano  costali  a  Napoli ,  oltre  il 
principato  di  Piombino  e  i  feudi  imperiali.  Erano  riservati  i  beni  e  ì  diritti 
proprj  della  casa  Ludovisi  Buoncompagni ,  la  quale  poi  ne  fé  cessione  per 
oltocenlomila  scudi  romani. 

La  vedova  del  vivo  Napoleone  era  figlia  dell'imperatore  d'Austria,  onde  si 
volle  fosse  collocata  in  una  regia:  e  le  assegnarono  Parma,  Piacenza  e  Goa* 
stalla  a  vita ,  a  scapito  de'  Borboni  di  Spagna ,  e  abbandonando  i  popoli  alla 
sconcezza  d'un  governo  vitalizio.  Quest'ingiustizia  ne  portò  altre,  giacché 
Lucca ,  invano  richiesta  l'antica  libertà ,  e  per  alquanto  tempo  male  occupata 
dai  Tedeschi,  si  vede  attribuita,  come  un  possesso  vitalizio  anch'essa,  al  Bor^ 
bone  già  re  d'Etruria ,  che  alla  morte  di  Maria  Luigia  la  lascerebbe  alla  To- 
scana per  occupare  Parma  e  Piacenza  ^^:  intanto  Austria  e  Toscana  gli  paghe- 
rebbero cinquecentomila  lire.  In  quel  ra&zzonamento  né  tampoco  si  badò  alle 
convenienze  geografiche:  Benevento  e  Pontecorvo  papali  rimasero  diiusi  nel 
Regno;  un  distretto  della  Lombardia  nella  Svizzera;  Castiglione  e  Gallicano 
lucchesi  nel  Modenese  :  a  un  brano  di  Toscana  non  si  giungeva  che  traverso 
a  Lucca ,  come  i  Modenesi  doveano  attraversar  Toscana  per  giungere  a  Massa 
e  Carrara  :  la  Corsica  fu  tolta  alla  vicina  Liguria ,  a'  cui  padroni  si  lasciava 
invece  la  lontana  Sardegna:  la  Sicilia  perdea  la  sovranità  sopra  Malta  e  Gozzo, 
pur  conservando  le  smarrite  isolette  di  Lampedusa  e  Pantelleria. 

Il  ristabilimento  del  re  di  Sardegna  era  sempre  stato  a  cuore  agl'Inglesi, 
che  pensavano  anche  invigorirlo  perchè  fosse  barriera  alla  Francia ,  attesoché 
soltanto  per  la  debolezza  del  Piemonte  era  Buooaparte  potuto  penetrare  in  Italia: 
anzi  dei  prigioni  di  guerra  aveano  formato  una  legione  reale  pieoaontese.  Al 
a?^  aprile  ^^^^  ^^  Napoleone,  il  principe  Borghese-stipulò  con  Bellegardo  e  Benkinck  eha 
anche  dal  Piemonte  si  ritirassero  le  truppe  francesi,  consegnando  agli  Alleati 
le  cittadelle  d'Alessandria,  Gavi,  Savona,  Fenestrelle,  Torino;  e  una  dicbia^ 
razione  del  maresciallo  austriaco  Schwartzenberg  anaonziò  agli  abitanti  di 
terraferma  e  del  contado  di  Nizza  :  —  I  vostri  desiderj  sono  appagati  ;  voi  vi 

•  troverete  di  nuovo  sotto  il  dominio  di  quei  principi  amati  che  hanno  fatto  la 

•  felicità  e  la  gloria  vostra  per  tanti  secoli  •;  prometteva  oblio  del  passato,  e 
non  che  far  colpa  a  chi  avea  servito  al  dominio  slranierOf  lodavasi  chi  in  qaeUo 
avea  conservato  la  reputazione  di  valore  e  probità. 

Al  momento  della  rivoluzione  di  Milano ,  si  cercò  che  questo  si  chiarisse 
pel  Piemonte  :  ma  i  messi  riportarono  che  nessun  vi  pensaya ,  quali  assorti  io 
municipali  intenti,  qaaii  allucinati  dalla  gloria  guerresca  di  cui  il  re  di  Sardegoi 
era  sprovisto,  quali  ansiosi  della  libertà  da  cui  questo  moatravasi  aborrente.  U 
re  dunque  e  il  suo  ministro  Agliè  trescarono  al  congresso  di  Vienna  per  i^in- 
gere  il  dominia  fin  aUa  Magra  e  all'Adige;  ciò  tornar  opportuno  ad  impedire 
gl'incrementi  eccessivi  dell'Austria;  né  potersi  considerare  sicuro  il  Piemonte 
se  non  avesse  Mantova  e  Peschiera,  Altre  influenze  impedirono  la  doaandt 
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Al  rìcomparìre  di  Napoleone,  il  Piemonte  improvisò  un  esercito  di  quin- 
dicimila uomini  cogli  avanzi  del  francese,  e  postosi  in  linea  cogli  Alleati,  oc- 
cupò i  dipartimenti  delle  atte  e  basse  Alpi,  e  aperò  ottenere  qualche  brano 
che  rendesse  migliore  questa  frontiera ,  schiusa  colle  strade  del  Sempione  e 
del  MoAcenisio  :  e  in  fatto  mediante  reciproche  concessioni  determinò  i  suoi 
limiti  vei-so  la  Sviuera,  e  convenne  che  le  Provincie  dei  Giablese,  del  Fau- 
cìgny,  della  Savqja  a  settentrione  di  Ugine  godessero  la  neutralità  elvetica , 
rimanendo  sgombre  di  truppe  in  evenienza  di  guerra ,  e  il  re  potesse  fortiG* 
care  come  voleva,  il  principato  di  Monaco  fu  conservato  ai  Matignoni ,  ma 
sotto  la  proteaione  della  Savoja. 

Bentinck ,  dopo  ch'ebbe  per  capitolazione  Genova,  dove  stavano  ducento- 
novantadue  cannoni  ma  debolissima  guarnigione ,  vedendo  <  il  desiderio  gè* 
nerale  della  naaione  genovese  essere  per  Tanlica  forma  di  governo ,  sotto  cui 
ebbe  libertà,  prosperità»  indipendensa ,  e  tal  desiderio  parendo  conforme  ai 
principi  professati  dalle  potenze  alleate  di  rendere  a  ciascuno  gli  antichi  di- 
ritti e  privilegi  »,  ristabiliva  lo  stato  come  nel  1797  «  colle  modificazioni  che 
la  volontà  generale,  il  bene  pubblico,  lo  spirito  dell'antica  costituzione  potes- 
sero domandare  ••  Ma  il  proposilo  d'opporre  nel  Piemonte  una  barriera  ro- 
busta alla  Francia,  lece  che  a  quello  si  donasse  Genova.  Invano  quel  governo 
provisorio  protestò,  richiamandosi  aU' indipendenza  garantitale  nel  1745  ad 
Aqaisgrana  ;  invano  Mackintosh  al  parìamento  di  Londra  mostrava  il  Geno* 
vesato  essere  un  territorio  amico  occupato  da  nemico,  sicché,  espulso  questo, 
rientra  in  proprietà  di  se  stesso. 

Perduta  la  speranza  dell'antico  stato,  voleaoo  almeno  fiu^mare  un  principato 
indipendente,  e  si  offrirono  al  duca  di  Modena ,  a  Maria  Liuigia  di  Spagna  ; 
poi  vedendosi  «  dati  a  un  principe  forestiero  * ,  almen  chiedeano  assumesse 
il  titolo  di  re  di  Liguria ,  con  una  costituzione  garantita  dalle  potenze.  Non 
ottennero  se  non  che  agli  altri  titoli  il  re  di  Sardegna  unirebbe  quel  di  duca 
di  Genova  :  i  vantaggi  riservati  alia  città  si  ridussero  al  porto  franco ,  un 
senato  e  l'università ,  non  gravarla  d'imposte  maggiori  di  quelle  che  aHora 
subivano  gli  Stati  sardi  ;  in  ogni  provincia  un  consiglio  di  trenta  possidenti 
ogn'anno  si  radunasse  per  trattare  dell'amministrazione  comunale ,  e  dovesse 
aversene  il  voto  per  istabilire  nuove  imposte  ^^.  Così  quella  Gasa  che,  malgrado 
il  proprio  interesse,  erasi  mostrata  avvcrsissima  alla  rivoluzione ,  conservava 
tutti  i  suoi  domini  di  qua  e  di  là  de'  monti ,  e  veniva  rinvigorita  come  guar- 
diana dell'Alpi  contro  i  due  colossi  conCnanti,  ma  non  ancora  quanto  basti 
all'unica  dinastia  italiana.  Gli  Austriaci,  dopo  aver  fatto  saltare  le  mura  di 
AlessftiKtria  e  le  opere  esteriori  in  cui  Napoleone  aveva  speso  venticinque 
milioni,  la  sgomberaroBt ,  e  divenne  arcifinio  verso  la  Lombardia  l'indifeso 
Tieioo, 

Anche  Francesco  IV  d'Este,  cugino  e  cognato  dell'imperatore  d'Austria, 
avea  speratola  corona  d'Italia,  o  almeno  il  Piemonte,  nel  quale  intento  aveva 
anche  sposata  Maria  Beatrice  figlia  maggiore  di  Vittorio  fimwuele  suo  cognato^ 
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ma  non  ebbe  che  gli  Stati  di  Modena ,  nei  quali  sedatosi  alla  morte  di  sua 
madre,  proclamò  ancora  il  codice  del  1771  e  le  leggi  vigenti  prima  del  97. 

Si  parlò  di  conrederare  gli  Stati  italiani  fra  loro  ;  ma  le  gelosie  reciproche 
e  contro  della  preponderante  impedirono  un  fatto,  che  gli  avrebbe  tolti  dal  ri- 
manere zimbello  della  politica  esterna  ^.  Sulle  isole  Jonie  poteva  ostentare 
qualche  pretensione  la  Russia;  ma  il  disinteresse  d'Alessandro  o  la  gelosia  de' 
suoi  amici  fecero  riconoscerle  repubblica  sotto  il  protettorato  deiringhillerra, 
la  quale  vi  tiene  guarnigione  e  un  lord  commissario ,  e  nomina  il  presidente 
del  senato. 

Per  debiti  verso  particolari  nei  paesi  perduti ,  la  Francia  dovè  pagare 
ducenquaranta  milioni,  di  cui  toccarono  cinque  allo  Stato  pontifizio,  quattro 
e  mezzo  alla  Toscana,  uno  a  Parma,  venticinque  al  Piemonte;  dei  eenlrenta- 
sette  impostile  per  costruire  fortezze  contro  di  lei,  dieci  gli  ebbe  la  Savoja  per 
munire  la  frontiera.  Riguardo  ai  fiumi  che  toccano  diversi  Stati,  fu  convenuto 
che  la  loro  navigazione  rimanesse  libera,  salvo  i  regolamenti  di  polizia  ;  uni- 
forme e  invariabile  la  tariffa  dei  diritti  ;  ciascuno  Stato  provedesse  ai  nsante- 
nimento  delle  sponde  e  del  letto  dalla  sua  parte. 

Tutto  ciò  erasi  fatto  per  mera  utilità ,  senza  riguardo  a  nazionalità ,  a 
storia,  a  convenienze  morali,  a  guisa  d*un  raffazzonamento  istantaneo,  inoposto 
dalla  necessità ,  e  contro  cui  reclamerebbero  principi  e  popoli.  Lord  Castle- 
reagh,  plenipotente  deiringhillerra,  reduce  dal  congresso  di  Vienna,  interpel- 
lato dal  parlamento  sopita  il  <  mercato  de'  popoli  fattosi  colà  > ,  rispondeva  che 
l'intento  suo  era  stato  •  di  stabilire  un  sistema,  sotto  al  quale  i  popoli  potes- 
sero viver  in  pace  tra  loro;  però  non  resuscitare  quelli  periti,  il  cui  ristabili- 
mento ponesse  in  nuovi  pericoli  l'Europa.  L'Italia  che  fece  ella  per  iscuotere 
il  giogo  francese?  perciò  non  poteva  esser  considerata  che  come  paese  con- 
quistato: bisognava  cederla  all'Austria,  affinchè  questa  rimanesse  strettamente 
unita  a  noi...  I  pregiudizi  dei  popoli  non  meritano  riflesso  se  non  quando  non 
si  oppongono  a  uno  scopo  prestabilito.  Ora  le  potenze  confederate,  coi  trattato 
di  Pari^  essendosi  obbligate  a  garantire  la  sicurezza  dell'Europa ,  questo  ob- 
bligava a  far  violenza  ai  sentimenti  degl'Italiani  >  ^^ 

Una  rivoluzione  cominciata  in  nome  della  democrazia ,  toglieva  di  mezzo 
tutte  le  antiche  repubbliche  egli  Stati  elettivi,  mentre  assodava  le  monarchie: 
tante  conquiste  per  l'incremento  della  Francia  erano  riuscite  a  ingrandir  solo 
i  suoi  nemici,  poiché  l'Austria  si  trovò  padrona  dell'Adriatico  e  delle  Alpi ,  del 
mar  Ligure  il  Piemonte ,  del  Reno  la  Prussia ,  la  Russia  del  Baltico  ;  e  l'In- 
ghilterra n'ebbe  l'occasione  o  il  pretesto  di  soperchiare  ogni  rivale. 

Spogliati  0  mozzi  i  deboli,  non  restano  che  i  colossi;  ed  Alessandro  stese 
l'atto  della  santa  alleanza,  in  istile  mistico  come  tutti  i  proclami  sòci,  coi 
regnanti  d'Austria  e  di  Prussia,  obbligandosi  diplomaticamente  alle  virtù  evan- 
geliche :  singolare  espressione  della  politica  in  forma  bibKca ,  che  rivela 
come  fosse  sentito  generalmente  il  bisogno  di  posarsi  in  qualche  idea  gene- 
rale. Prometteano  dunque,  •  conforme  al  precetto  evangelico,  di  restar  legati 
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«  iodissohibiliiìente  d'amicizia  fraterna,  prestarsi  mutua  assistenza,  governare 

*  i  saddili  da  padri,  mantenere  sinceramente  la  religione,  la  pace,  la  giustizia; 
«  essi  re  si  considerano  membri  d*nna  medesima  nazione  cristiana  che  ha  per 

•  unico  sovrano  Gesii  Cristo  verbo  altissimo,  e  incaricati  ciascuno  dalla  Pro- 
<  videnza  di  dirigere  un  ramo  della  famiglia  slessa  > . 

Dava  lusinga  alle  menti  un  accordo  fatto  nel  nome  di  Dio  e  pel  bene  del- 
ramanità:  ma  queste  frasi  che  cosa  significavano?  ch'essi  erano  padri,  i 
quali  si  univano  per  disporre  da  soli  ciò  che  credessero  il  meglio  de'  loro 
figliuoli ,  senza  questi  ascoltare.  E  in  fatto  Tordinamento  intemo  di  ciascun 
paese  si  considerò  come  sacra  proprietà  del  principe,  il  quale  dovesse  prove- 
dervi secondo  la  sua  buona  volontà,  senza  riconoscere  diritti  di  popoli. 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restituzione  dei  capi  d'arte ,  adunati  dalla 
vittoria  a  Parigi  nel  museo  Napoleone  ;  e  il  non  darli  ai  nuovi  padroni,  bensì 
ai  paesi  stessi;  al  Belgio  i  quadri  d'Anversa,  benché  assoggettato  airOlanda; 
a  Venezia  serva  quelli  tolti  a  Venezia  libera.  Mostrando  Denon  a  Pio  VII 
quel  museo ,  e  compassionandolo  del  rammarico  che  proverebbe  in  vedervi  le 
opere  tolte  al  suo  paese,  il  pontefice  gli  rispose:  —  La  vittoria  le  avea  portate 
in  Italia;  la  vittoria  le  depose  qui;  chi  sa  dove  un  giorno  le  riporterà?  »  Ed 
ecco  la  profezia  adempiuta  :  ma  tanto  piii  restavano  scontenti  i  Francesi  del 
vedersene  spogliati,  efaceano  pasquinate  contro  il  Canova,  non  imbasciatore 
ma  imbaUatare ,  venuto  a  sovrintendere  al  ritorno  delle  statue  e  de'  quadri 
italiani  ^. 

Un  altro  fatto  è  d'onore  a  quel  congresso.  L'Africa  settentrionale  fu  sempre 
strettamente  congiunta  alle  vicende  italiane.  D'Italia,  di  Spagna,  dalle  Balearì 
in  ogni  tenapo  v'afQui  genie,  trovandovi  clima  acconcio,  terre  da  lavorare, 
iDduslrìa  da  esercitare  :  la  pesca  de'  coralli  a  Bona  e  alla  Calla  v'era  fatta 
da  Siciliani  e  Napolitani.  Nel  1520  i  Turchi ,  occupatala  per  opera  del  famoso 
corsaro  Barbarossa,  vi  formarono  Stati,  conosciuti  col  nome  di  Barbareschi, 
che  violano  tutte  le  leggi  della  civiltà  insultando  alle  bandiere  d'ogni  potenza, 
e  corseggiando  le  navi  che  solcano  il  Mediterraneo,  per  rapirne  robe  e  persone 
da  rendere  poi  a  grossi  riscatti  o  da  tenere  in  servitù.  L'Europa  si  rassegnò 
langamente  a  pagar  loro  un  tributo  per  far  rispettare  questa  o  quella  bandiera  ; 
il  reprimerli  fu  scopo  ad  imprese  degli  Spagnuoli,  de'  Veneziani,  dei  cavalieri 
di  Malta  e  di  Santo  Stefano;  a  volta  a  volta  qualche  potenza  vi  recò  guerra, 
ma  non  mai  col  proposito  di  sterminarli. 

Il  blocco  continentale  crebbe  baldanza  ai  Barbareschi  ;  ma  venuta  la  pace, 
ringhilterra  fu  incaricata  dal  congresso  di  Vienna  di  procurare  s'abolisse 
la  schiavitù  de'  Cristiani.  Essa  contrattò  riscatti  a  nome  della  Sardegna  e  di 
Napoli ,  che  s'obbligavano  a  un  tributo  e  a  pagar  centinaja  di  piastre  per  ogni 
liberato;  poi  vergognatasi,  spedì  lord  Exmouth  a  imporre  fossero  rilasciati  i 
Cristiani  senza  riscatto ,  e  levatane  la  servitù.  Tunisi  e  Tripoli  sbigottite  si 
obbligarono  a  rispettare  la  bandiera  cristiana,  e  rilasciarono  Tunisi  ducenqua- 
rantaquattro  schiavi  sardi  e  ottantatre  romani,  Tripoli  moli' altri.  Algeri  ne 
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rendè  cinquantun  sardi ,  trecencinquanlasette  tyipoietani ,  ma  al  prezzo  stipu- 
lalo: poi  tardando  a  dichiarar  Tabolisione,  Tammiraglio  bombardò  la  citta,  che 
vistasi  incendiare  la  flotta,  cassò  la  schiavitù  de'  Grisliani,  e  restituì  quanti  ne 
teneva  cattivi.  Trovaronsene  quarantanovemila  fra  tutti  gli  Stati  barbareschi , 
e  millecinquecento  ad  Algeri,  di  cui  settecentosette  napoletani  e  censettantaiiove 
romani. 

Efimero  riparo;  e  la  pirateria  continuò  finché  l'ingiuria  portata  airaccesso 
non  recò  la  bandiera  francese  sulle  mura  d'Algeri. 


(f)  Per  la  storta  nostra  ittUltare  Todansl  Vacahi,  GVDatlaiUiHhfmgna',  LiDOtn,  GwerrééepU 
MiaiU\  Zarou,  Della  miUtla  cUalpina;  e  le  biegraSe  del  PonUoelH,  del  Pino,  di  altri.  Fra  i 
prodi  distìDguoDo  Bernardo  Rossi ,  proletario  bergamasco  ^  che  comballendo  io  Italia  e  io  Grr- 
mania ,  sali  grado  grado ,  e  divenne  capitano  e  cavaliere  in  Upagna ,  ebbe  gran  parte  an*a«- 
•edio  di  Tarragona  e  alla  presa  del  forte  Olhro ,  dote  la  dltislone  llsIlànA  si  segnalò  con  Pa- 
lombloi,  Bertoifliil,  Banco,  Savaroll,  MasavcheUi,  Vacasi,  Biancbalti,  Saatcndraa,  Ceroni,  Peyri, 
poi  in  Russia  a  neUe  ultime  fazioni  in  Italia.  Giovanni  Ettore  teartineogo  Coleonl,  versato  nel- 
Tarchitetlura  militare,  servi  la  Prussia,  poi  la  rivoluzione  francese  nelle  armi  e  nella  diplomazìa; 
presentò  a  Melzi  una  memoria  sul  rendere  Indipendente  Tltalla;  poi  eòHeggiò  NipoléoiM,  e 
fa  capitano  della  guaidia  d^ onore,  sonatore,  ci«anbellano. 

(2)  Zanoli,  op.  cit. ,  tom.  ii,  p.  205.  EgU  computa  che,  per  numero  medio,  doraole  U  n- 
gno  d^Italia  perissero  7357  uomini  aU^anno ,  cioè  in  tulio  424,729,  sopra  la  popolaaiooe  media 
d^un  milione  e  mezzo;  e  vi  si  spendessero  725  milioni,  oltre  le  esazioni  forzose  e  l  SO  milioni 
annui  tributati  alla  Francia.  1  dipartimenti  aggregati  alla  Francia  diedero  404,000  eoaeHitl.  U 
gattatU  di  Pietroburgo  sUinpò  H  prospetto  di  ulIUlali  prigionieri  0000,  soldati  pctgiMlcrl  450,000, 
cadaveri  bruciati  da  Mosca  a  Wiloa  308,000,  cannoni  avuU  in  mano  ODO,  fuciU  400,000,  carri, 
cassoni,  vetture  25,000.  È  probabile  v'abbia  esagerazione. 

(3)  La  fortezza  di  Mantova  era  comandata  da  Julien  di  Tolosa ,  generale  di  brigata  al  ser- 
Tirio  Italiano ,  che  credest  autore  del  libretto  Dentière  campagne  de  Varmie  fhMco-tUtitenmf  n 


^)  Dna  brigata  di  giovani  ooartponaa  slblllont,  ebe  furono  poi  stampati  nel  4 MS. 

(9)  Passionato  come  tn  tatti  i  suoi  giudi ij ,  Napoleone  dlcea  :  •-'  A  un  generale  vucM  fEenfto, 

•  cognlsloni,  coraggio.  Marat  ha  più  coraggio  che  genio;  non  riuKl  in  Spagna,  nc«  ìd  Rwma, 

•  non  a  NapoU;  non  gli  mancavano  cognizioni  acquistale  sul  campi  e  tale  coraggio  che  dìuoo 
t  potea  resistere  alle  sue  cariche  di  cavalleria.  Massena  gran  coraggio  e  poco  genio  ;  ma  sul 
«campo  quasi  per  miracolo  uselvangtl  felici  trovati.  In  Eugenio  equii ibravansl  esse  quiriltà;  non 

•  gran  genio,  ma  proporzionato  il  coraggio,,  e  cognizioni  più  del  due;  educalo  da  Napoleone 
«  in  Italia  ed  In  Egilto ,  diverrà  un  de^  migliori  generali  se  accadagli  occasione  t .  Altre  volte 
disse  :  —  Murai  non  avea  né  carattere  né  testa ,  ottimo  cuore ,  ma  vano  e  leggero ,  gli  ultimi 
«  suol  anni  sono  quelli  d^un  pazzo  che  corre  di  fallo  in  fhHo». 

(0)  La  difesa  di  Genova  e  della  Riviera  furono  affidate  al  barone  Maurizio  Fratta  di  Salùzzo, 
tho  coBshalté  tutte  le  goerre  del  seeolo,  fa  anche  goveraator  di  Vmeala,  e  mori  U  1897. 

(7)  laatthaniais,  11  29  novembre  4013,  scriveva  a  Ortensia  in  letlem  evldnnteoienta  daiUnata 
ad  esser  mostrata  :  Jfo  bonné  eaur...  On  porUmeniaire  autrieMen  a  éemandé  avec  ituUmet  é  me 
"parler ..,  U  Haii  chargé  de  la  pari  du  roi  de  Bavière  de  me  (aire  les  plut  bellee  propositioms  pav 
mai  et  pour  ma  famiUey  et  auuraii  d^avance  que  Uè  touvrahu  eoatitét  appromvaieul  qua  Je  m^etèUm- 
0u$  «MS  U  reH  pam*  m'aemrer  U  eoieromu  éTUaUe,  H  y  avaii  aiuti  un  pnmé  otÈàUommamami  ée 
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yt9lmMhn$  ^m/Uhm ...  TMà  etHé  S&U  òiM  téMatmi  ptmr  tùui  mnin  fM  fmtt  «Mi.  J*9Ì  rtpondu 
à  ituiet  eea  prdpotiifffu  e&mm$  Je  h  ée9tdt ,  il  U  Jtmu  mnwmfi  mi  parti  rtmpU  éTaémlratlm  pofit 
mtm  eaneUrt^  ma  eontlani$  fanatii  H  mom  éélhdénmtw^mt:  foà  eru  éeaaU*  rméra  eampU  de  Una 
à  Cemperear^  en  ómeUaat  UmSefbU  iti  eompUmmit  fai  im  t^adrmtalmU  ^^à  mai,,.  Cf  foa  poar  mai 
esi  la  pbu  ÒeiU  éet  ratampemei^  e^eti  ée  vair  qua ,  ti  aaa»  qat  Jé  tart  na  pmvmi  mi  rtfmer  iayo' 
cùnfianee  ti  Uar  iftfme,  ma  eondaite  a  pu  goffner  oHU  da  eamamla,  Àélaa^  ma  hoaiaa  amar^  J§  na 
Mvnfffi  attax  ta  étttt  tomhita  J0  ntl§  haoftux  dm  taiwamtiit  da  ma  fimmt  cu  aaUt  divoiMfMCi* 
EOe  à  toni-à-lbU  tutpenda  tm  rOaHan»  dbreeim  avae  m  fkmnie  dipaia  la  déelanUam  da  te  Baaièra 
eaaire  la  Aiomì»,  ai  eOc  é*mi  rétimeat  eaméoMé  dMiaameid  pamr  Vamparaat. 

Nei  ptUi  che  proposero  a  Napoleone  gU  AUeaU  da  ChaUUoD,  v'era  dM  TllalU  WilMM  Indi- 
pendente, data  ad  Eugenio  colle  isole  Jonie. 

(8)  Foscolo  {Epltioìario  pag.  578)  nel  4814  scrlTera  :  —  In  MQaDO,  chiamiae  non  è  del  par- 

•  (Ito  di  una  o  di  un'altra  nazione  corre  pericoli ,  non  tanto  dagli  stranieri ,  quanto  dalla  stolta 

•  malignità  del  nostri  cari  concittadini,  che  non  sanno  ciò  che  si  Togliano,  ma  che  pur  rieseono 
«  a  ftir  del  male  a  chi  amò  sempre  sinceramente  la  patria,  e  a  chi ,  non  potendo  presenrarla , 
I  Torrebbe  almeno  che  non  cadesse  vOmente  e  degna  di  riso  • . 

(ft)  La  rtM*DU  del  GoTemo  provisocio.  Le  armate  delle  alle  Potenze  coalizzale  entrano 
nel  territorio  Italiano;  vogliono  Tordine  e  la  felicità  della  nazione.  Italiani)  voi  avete  svilup- 
pato il  nobile  carattere  vostro;  ed  il  generale  sentimento  dell' amore  per  la  patria  ha  escluso 
la  poisibifitA  di  opposti  partiti.  LMntereese  privalo  é  Intieramente  dlncnllcato  da  céascuno  di 
voi  ;  il  ripoeo,  la  tranquillità ,  la  brama  d^un  saggio  governo  Indipendente  stanno  Assi  nel  cuore 
41  lutti;  né  vi  é  IlaHano,  Il  qoale  non  senta  II  bisogno  d'on  nuovo  osdlne  di  cose. 

Le  alte  Potenze  coalizzate  non  ad  altro  Ano  hanno  Impugnale  le  armi  ae  non  per  U  bene 
de'  popoli,  né  giammai  si  è  combattuto  con  principj  più  virtuosi ... 

Secondate,  o  Italiani,  queste  benefiche  sovrane  intenzioni  ;  accogliete  come  veri  liberatori  1 
militari  cbn  hanno  esposti  se  stessi  per  il  vostro  bene;  accoglieteli  coli' affettuosa  ospitalità  a 
loro  dovuta  U  trasporto  della  pubblica  esultanza  sia  vivace,  ma  tranquillo  e  dignitoso... 

La  reggenza  conscia  delle  intenzioni  del  nostri  liberatori ,  è  persuasa  che  la  dovuta  ricono- 
icente  eccngliegza  della  capitale  sarà  di  nobile  esempio  a  lutto  il  regno.  Milano,  27  aprile  1814. 

Verri  presidente  -^  GiuUni  Giorgio  —  Borromeo  Giberto  —  Mellerio  Giacomo  —  General 
PiQO«-  Mazzetta  Giovanni  ~  Strigelli  «egretario, 

I«  ngcrnia  del  Governo  provisorio.  La  rappresentanza  nazionale  ha  esternato  il  suo  voto 
per  l'indipendema  del  regno  d'Italia,  e  per  una  costituzione,  le  cui  basi  liberali  saggiamente 
eoatrabbUanciDO  l  rispettivi  poteri, 

I  deildnij  del  popolo  Italiano  non  potevano  non  esser  conformi  al  principio ,  che  riodipen- 
denzft  è  il  primo  bene  e  la  principale  sorgente  della  felicità  di  uno  Stato.  La  deputazione ,  al 
CQl  patrio  zelo  la  reggenza  ha  confidato  il  sacro  deposito  del  voli  della  nazione,  gli  avrà  già 
manifestati  alle  alte  Potenze  alleale. 

Spagna ,  Francia ,  Olanda  attestano  nel  trasporti  della  loro  riconoscenza  che  la  magnanimità 
delle  alle  Polena»  alleale  ha  eeelKalto,  eon  nuovo  genera  di  Irtooffe,  alla  sangolneea  gloria  delle 
eooquiite  qoena  ben  più  mele  e  doravole  di  ristablUin  la  MlciU  de>  popoU  eel  mezao  é'Istttii- 
eleni  aagge  e  Nberall.  nailanl ,  vnrresle  voi  obMara  qoestl  nnmeroel  eeempf  di  pngwilà  a  se> 
geo  di  teesere  che  per  voi  seM  le  alle  Polenie  alleale  rleoalnn  di  eeser  magnanime,  di  Ihr  ri* 
sorgere  la  vostra  nazionale  Indlpendenaaf 

Le  negoeiailonl  che  saranno  già  Intrapwsc,  eenn  dirette  da  eoncIMnilnl  ehe,  eIraondaU  dalla 
pnhbllen  eonflMenza ,  hemio  e  Inari  e  salo  pari  alPemlnenle  egieltn  della  km»  delegMione.  Il 
toro  nnaninw  InlersseE  è  Idenlleo  eel  veetre,  ebe  é  pnr  qnello  della  reggsnza. 

Mentre  le  alte  Petenee  etmmo  eempiendo  la  gnmde  epcra,  riumnelevl  dnnqus  In  fnel  di^i^ 
toso  contegno  di  calma  che  si  conviene  ad  un  popolo,  Il  quale  attende  I  enei  destini  da  nazioni 
che  l' Europa  tutta  venera  ed  ammica  come  suoi  liberatori.  Milano,  4  maggio  1814. 

Veni  prealdcnle  eec.  ecc. 

|f«^  IMfean,  eegrelarin  del  vieeié,  «no  di  qne>eerrill  elie  non  tonn  che  analrans  n  eondi- 
seendere ,  Il  m  maree  ISI4  seHveva  al  Villa ,  prafrtlo  éalla  poHtia  a  Milano,  querelandoel  al 
tNse  spersa  vnee  dhm  anniathrto  fra  Bngentn  e  I  nemiel;  non  averne  qneeto  B  potere,  qnesH 
d'anche  n'afneee  la  yelentè.   Bppnre  Ai  conebtaso  il  4#  aprile  eoo  BeHegMde;  poi  al  a»  btU 

la( 
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{{\)  Brano  Iforetntonto  Fé,  Federico  ConfUonleri ,  Alberto  Utta,  GiangiMomo  TMfUhk», 
Giacomo  Giani,  Somaglia,  Sommi,  Ballabio:  legreiarlo  Giacomo  Beccaria.  Le  loro  domande  po^ 
lavano  :  l  Indipendensa  assoluta  del  paese,  11  quale  abbia  Ja  maggior  esteosiose  poailbUe; 
II.  Costituzione  liberale,  fondata  sulla  divisione  del  potere  esecutivo,  legislativo  ,  giudiziario, 
e  suUMntiera  indlpèndenca  di  quest^  ultimo  ;  una  rappresentanza  nazionale  taccia  le  leggi ,  re- 
goli le  imposte  ;  sieno  assicurate  la  libertii  individuale ,  la  libertà  di  commercio,  la  libertà  delU 
stampa  ;  i  pubhUci  Impiegati  sieno  sottoposti  a  sindacato  -,  ni.  Tale  Costituzione  sta  fatta  dai  col- 
legi elettorali,  eretti  in  assemblea  costituente;  iv.  Si  preferisca  un  governo  monarchico  eredi- 
tario. Quanto  alle  maggiori  guarentigie,  non  si  era  creduto  «  conveniente  di  legar  le  mani  alle 
potenze  alleate  • . 

({2)  Vedi  Tallocuzlone  24  marzo  48i3. 

(13)  Memorie  del  cardinal  Pacca. 

(44)  Al  congresso  di  Vienna  erano  rappresentanti  del  pontefice  il  cardinale  Consalvi;  del  re 
di  Sardegna  il  marchese  di  Sanmarzano  e  il  conte  Rossi  ;  di  Gioachino  il  duca  di  Campochiaro 
e  il  principe  di  Cariati  ;  di  Ferdinando  di  Sicilia  il  conte  Ruffo ,  il  duca  Serra  Capriola ,  fi  ca- 
valiere Medici  ;  della  Toscana  Neri  Corsini  ;  di  Modena  il  prìncipe  Albani  ;  di  Luigia  di  Pam» 
lo  spagnuolo  Labrador  ;  di  Genova  il  marchese  Brignole  Sale  ;  del  principe  di  Piombino  il  giu- 
reconsulto Verrà;  di  Lucca  il  conte  Mansi. 

(15)  Furono  11  generale  Teodoro  Lecht,  il  tenente  colonnello  Gasparinetti,  Pispettor  generale 
Bemester,  Raganl  caposquadra,  Lattuada,  Brunetti,  Cavedonl,  Pagani,  Gerosa,  Capretti,  Har- 
chal,  Varesi,  tutti  uffiziali;  1  professori  Rasori,  Gioja,  ed  altri.  Dopo  tre  anni  di  processi  furono 
condannati  a  morte,  commutata  in  carcere  temporario. 

(16)  Carolina  coi  Agli  andò  a  Trieste,  poi  mori  a  Firenze  il  4839.  Luciano  ch^era  accorso 
da  Roma  ad  offrire  i  propi]  servigi  al  reduce  firatello,  al  cadere  di  questo  tornò  a  Roma,  e  nel 
suo  principato  di  Canino  scopri  le  necropoli  e  1  vasi  che  innovarono  la  storia  delle  belle  arti 
etnische,  e  raccolse  un  bellissimo  museo,  che  poi  vendette  al  Britannico:  mori  nel  4840, 
e  suo  figlio  Carlo  meritò  nome  Ara  1  naturalisti ,  e  Luigi  fra  1  chimici.  Re  Giuseppe  dopo  il 
disastro  di  Waterloo  ricoverò  a  Nuova  York ,  poi  a  Firenze  col  nome  di  conte  di  SurvlRIen,  e 
vi  mori  nel  4844.  Ivi  pure  mori  re  Luigi  il  25  luglio  4846;  e  suo  figlio  Luigi,  dopo  vicende  da 
romanzo,  era  destinato  a  rinnovare  lUmpero  francese.  Vive  ancora  Girolamo,  già  re  di  West- 
falla.  Madama  Letizia,  madre  di  cinque  regnanti ,  visse  In  Roma  fino  al  2  febbri||o  4836.  Felice 
Badocchi,  principe  di  Lucca,  morì  a  Bologna  il  4844.  Beauhamals  ebbe  rendita  di  selmilloBl, 
e  il  re  di  Baviera  gli  diede  il  principato  di  Eichstàdt ,  ove  fece  moltissimi  miglioramenti  :  visie 
fino  al  1824,  ed  Amalia  sua  moglie  restò  cara  ricordanza  fra  gli  Italiani,  che  sempre  ben  aceolie 
anche  a  Monaco.  Una  loro  figlia  sposò  il  principe  reale  di  Svezia ,  e  si  assise  su  quel  trono  ; 
Taltra,  11  duca  di  Braganza:  un  figlio  sposò  la  regina  di  Portogallo;  Taltro  la  primogenita  del- 
rimperatore  Nicolò  di  Russia. 

(47)  Gli  Alleati  «veano  Imposto  a  Ferdinando  di  dare  al  principe  Eugenio  un  distretto  di  età- 
quantamila  abitanti I  Egli  ricusò  fermamente,  e  fu  cambiato  in  cinque  milioni  di  lire.  Anche  a 
carico  del  papa  si  mantenne  il  ricco  appanaggio  d^esso  principe  Eugenio  nelle  Marche ,  sol 
mascherandolo  col  titolo  d'enfiteusi,  redimibile  per  5,170,000  scudi.  Ferdinando  regalò  splen- 
didamente 1  cooperatori  della  sua  restaurazione  :  al  generale  Bianchi  il  titolo  di  duca  di  Casa 
Lanza  con  novemila  ducati  annui  ;  a  Mettemlch  U  titolo  di  duca  di  Portella  con  sessanlamìla; 
altrettanti  a  Talleyrand  col  ducato  di  Dino;  seimila  ducati  annui  al  cavalier  Medici;  aliretisnti 
al  plenipotenziario  Alvaro  Ruffo;  duemila  all'altro  plenipotenziario  Serra  Capriola  ;  le  quali  ren- 
dite furono  capitalizzate  con  4,010,722  ducati.  Vedi  il  rapporto  del  ministero  delle  flnanie  al 
parlamento  in  ottobre  e  dicembre  4820. 

(48)  Secondo  un  articolo  addizionale  e  separato  del  venti  maggio  1815,  nel  caso  òhe  O  da- 
calo  di  Parma  ricada  air  Austria ,  la  città  e  fortezza  di  Piacenza  con  un  circondario  determinato 
spetta  al  re  di  Sardegna.  0  28  novembre  4844  a  Firenze  Ara  1  duchi  di  fLucea  e  Modena,  il 
granduca  di  Toscana ,  11  re  di  Sardegna  e  l'imperatore  d'Ausiria  fu  concfaluso  cambio  di  varie 
porzioni  di  Stati,  per  meglio  arrotondarsi  quando  avvenisse  il  passaggio  del  ducato  di  Locca  alla 
Toscana,  e  di  Parma  e  Piacenza  all'Infante  di  Spagna.  La  Toscana  conserverà  1  vicariati  di  Baiga 
e  PietrasantA ,  e  al  futuro  duca  di  Parma  cederà  Pootremoli,  Bagnone  e  le  terre  annesse  di  tu- 
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BigtiiM.  n  duet  dt  Parma  cederà  a  qtmllo  dt  Motlena  il  ducato  di  6uaiUHa  e  la  Haguadi  l«rra 
parmigiatia  solla  dcitra  deU^Eoia.  L'imperalore  rlooikoece  la  eeiiiOBe  del  dueato  di  GnaaUIUt} 
a  11  diritto,  di  riTersIbilità  che  gli  competea  su  quello,  e  «ul  territorio  pltr^Eoza ,  lo  trasferisce 
sol  distretto  di  Pontremoli  e  sulla  reslaote  Lunigiaoa^  ceduti  al  duca  di  Parma.  Se  mai  il  ducato 
di  Panna  ricada  all'Austria,  Timperatore  cederà  al  re  di  Sardegna  la  suddetta  porzione  di  lu- 
niglana,  e  l  distretti  ora  estensi  di  Treschietto ,  Villafranca ,  Caste  voli ,  Mulazzo;  e  ciò  invece 
della  convenuta  città  e  fortezza  di  Piacenza. 

09)  I  Genoveat  mostrarono  i  danni  che  verrebbero  •  dairaggragamento  di  genti  così  tra 
loco  avverse  e  discordanti,  come  furoBo  sempre  la  Ugarr  e  le  sobalpine»  {IMkre  di  F^rtào 
a  lord  CuUmrmgy  41  maggto  4 SU);  e  invocavano  piuttosto  «un  sovrano,  parente  ddl»  aupitte 
foalgUe  che  governano  TEuropa ,  purabé  indipmidente  ,  troppo  reoentl  od  altamente  fitti  nogll 
aolsti  esaendo  i  mali  cbe  tiene  congiunti  la  dominaiione  straniera  »  (Ao4a  del  Serra  al  epnffrmto 
di  flmma).  La  diseussioDe  làttaai  allora  al  parlamento  inglese,  dove  Topposiaione  stava  pei  di- 
zilii,  il  governo  pel  futli  e  per  le  convenienze,  è  delle  più  linportAnil  sulla  politiea  e  sui  glua  delle 
gentL  Può  vedersene  un-eatratto  In  ScLons ,  DMe  reìoMiomi  pMieke  ira  la  tfteostfa  di  Sam^  e 
il  fmf€rmù  érOannico,  Torino  4853,  cbe  reca  pure  una  memoria  del  conte  d'Aglié  a  Castleraagb 
per  mostrsurgli  quante  importi  render  forte  li  Piemonte  unendovi  tutta  Talta  Italia.  Su  questi 
htii  aoo  a  vedere  CorreqMMtencs,  Dep$ttch  and  olker  Paperi  of  Fiseani  CaUkreagh^  Londra  4895. 

11  cardioale  Pacca,  in  un  opuscolo  sui  Grandi  mmiU  vena  la  ekieta  eaUoUea  del  clero  di  Ca- 
(snto,  Modena  4840,  moveva  lamento  che  nel  congresso  di  Vienna  t  non  si  reslitui  a  vario  re« 
pobblicfae  cbe  professavano  la  cattolica  religione ,  quella  libertà  e  Indipendenza  cbe  avevano 
perduta  per  la  sfrenata  ambizione  e  prepotenza  di  Napoleone ,  ma  si  restituì  alla  repubblica  di 
Ginevra ,  nemica  irreconcfliablle  del  nome  cattolico,  e  le  si  volle  anche  accrescere  fl  territorio, 
staccando  alcune  terre  e  paesi  dal  paterno  governo  de-  principi  di  Savoja  ,  per  sottometterli  a 
Ginevra,  cbe  si  gloriava  di  esser  chiamala  la  Roma  proiettante  • . 

laO)  La  Farina,  nel  Proemio y  pag.  79,  dice  che  •  fuvvi  chi  propose  una  confederaziono Ita- 
liana  a  aomglJania  deir  alemanna  ;  ma  T Austria ,  che  ben  sentiva  ogni  confederazione  Italiana 
noi  poter  essere  cbe  a  àé  nemica ,  si  oppose ,  ecc.  • .  Il  Ferini  tutt'all^opposto,  Storia  (T/faJia , 
lib.  vu,  inaisle  sulla  smania  deir  Austria  a  volere  una  lega  ttaUca,  e  sul  pericolo  che  ne  sarebbe 
venuto  alta  libertà;  e  ingloria  i  re  sardi  d'esservisi  oppoell,  e  così  salvale  lUtalla. 

Nelle  Istruzioni  del  ministro  V'alesa  al  fiarbaroux  si  legge  :  *  Forse  non  mancheranno  potenze 
altolicbe,  le  quali  si  mostrino  meno  di  noi  gelose  nel  serbare  Intatta  le  propria  giurisdizione,  e 
lusinghino  la  santa  sede  col  lasciarle  prender  piede  ne^  loro  Stati.  L^ Austria  se  le  mostrò  devota, 
e  scrupolosa  a  restituirle  le  legazioni,  nel  mentre  lasciava  trapelare  la  smania  d'Insignorirsi  di  tutta 
ritalia.  Concessioni  fatte  coir  intendimento  di  conseguire  Tapprovazione  c^'un  ulteriore  ingrandi- 
mento ;  ogni  usurpazione  sembrando  onestata  agli  occhi  dei  più,  se  benedetta  dal  maggior  sa- 
cerdote. È  facile  comprendere  come  in  questo  momento  sia  questa  potenza  avida  d'ingrandirsi 
delle  nostre  spoglie,  con  varie  arti  e  influiti  pretesti.  Propose,  fra  le  altre  cose,  una  lega  a  cui 
si  dava  11  modesto* titolo  d^ Italica,  eolla  quale,  riunendo  ad  un  sol  fine  tulle  le  potenze  d'Italia, 
P imperatore  se  ne  dichiarava  capo ,  assumendosi  cosi  la  direzione  degli  affari  principali  e  più 
importanti.  Chi  sarà  cosi  cieco  da  non  avvedersi  che  siCatta  pratica  tendeva  a  insignorirsi  della 
sovranità  di  tutta  Pllalia,  per  governarla  a  suo  senno?  Qual  altro  motivo  potrebbe  darsi  ad  una 
tal  lega?  contro  chi  avrebbe  essa  adoperale  le  forze  ì  Più  non  è  questo  li  momento ,  in  cui  la 
Frauda  possa  minacciare  le  vicine  contrade.  Ove  vi  venisse  ragionalo  di  coslfalta  lega  o  dagli 
agenti  delPimperatore,  o  dal  ministri  dei  papa  a  cui  sapesse  di  buono  questa  proposta,  è  nostra 
intenzione  che  ne  facciate  palese  T inutilità  ;  e  quando  la  persona  che  ve  ne  parla  fosse  tale  da 
non  lasciar  sospetto ,  dimostriate  siccome  una  tal  lega  non  sia  che  un  pretesto  per  ridurre  le 
potenze  d'Italia  a  lagrimevole  schia\itù.  La  mala  fede  dell^ Austria  dà  abbastanza  a  divedere,  che 
da  essa  non  bramasi  che  un  aumento  di  signoria,  nulla  curando  che  costi  sacrifizi  di  sangue 
ai  popoli,  ed  a  se  medesima  la  nota  di  perfidia.  Non  sarebbe  nuovo  Tesempio  d'imperatori  che, 
immemori  del  benefii^  della  Chiesa,  ne  privarono  di  libertà  il  capo  di  Roma ,  aggiungendo  alla 
ingiuria  lo  scherno.  Ammaestrata  dagli  antichi  esempi  e  dalla  recente  esperienza ,  non  deve  la 
santa  sede  lasciarsi  indurre  a  favorir  di  soverchio  le  ambizioni  dell' Austria;  e  voi  dovete ,  ove 
r occasione  II  richieda,  lasciar  Intendere  quasi  per  un  trascorso  di  lingua,  come  è  sospetta 
I*  mal  sicura  quella  potenza;  come  per  i  vasti  dominj  accresciuti  In  Italia  ella  diventa  prepon- 

Cajitu,  5L  de$U  ItaUani.  Tom.  VI.  50 
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de^anle;  e  come  è  prezzo  deir opera  per  cbi  tuoI  leggere  un  poeo  addentro  nèiravTeiiìtf ,  U 
rintuzzare  piuttosto  che  favorire  i  suoi  tentativi». 

(21)  adunanza  del  20  marzo  48i$.  Al  conte  di  Brosasco,  ambasciadore  di  Vittorio  Emanud«, 
cbe  8t  lagnava  de'  mali  fatti  aUMtalia  dal  congresso  di  Vienna,  Capodistria  diceva  :  ~  VerisiiDo, 
«  ma  le  circostanze  non  permettevano  di  meglio.  Era  necessario  dar  la  pace  all'Europa,  darla  su- 
«  blto;  il  riposo  era  II  primo  bisogno  ;  e  l'esperienza  passata  e  presente  mi  fanno  tenere  di  soanio 
»  momento  la  forza  delle  circostanze ,  che  tutto  trascina.  Quali  sono  le  cause  che  condussero 

•  Buonaparte  alla  perdizione  ?  non  certamente  i  disegni  politici  de'  suoi  nemici.   La  medesima 

•  forza  delle  circostanze  ha  generato  il  sistema  europeo  chto  esiste  oggt  :  non  fi  genio  né  la  wo- 

•  lontà  dell'uomo.  D  riposo  era  il  bisogno  universale,  e  non  potea  conseguirsi  eh»  per  mezzo  dd- 
t  l'unione.  Se  mi  domandate  quanto  durerà  l'odierno  sistema  europeo,  vi  risponderò,  durerà  fia- 
«  ehè  la  forza  delle  circostanze  lo  rende  necessario.  Ila  sin  d'ora  si  può  aUbrmare ,  che  allor- 
«  quando  il  riposo  non  sarà  o  non  parrà  il  primo  de'  bisogni,  quando  saranno  distrutte  tottd  le 
«  paKi  che  erano  legate  a  quel  colosso  che  si  rovesciò  da  sé,  e  quando  nuove  leghe,  nuove  rela- 
«  zioni,  opinioni  nuove,  nuovi  interessi  avranno  dato  un  indirizzo  indifferente  agli  spiriti  umani, 

•  allora  il  sistema  presente  cadrà,  ogni  cosa  prenderà  un  assetto  stabile  e  durevole,  perchè  sari 

•  secondo  natura  e  secondo  giustizia.  Intanto  a  me  ton  noti  come  all'Imperatore  i  portamenti 
t  dell'Austria  in  Italia  :  ma  non  ci  pare  devano  dispiacervi  troppo ,  perdio,  se  occasioni  fmpre- 

•  vedibili  portassero  la  guerra  in  Italia,  esse  potrebbero  riuscirvi  di  grande  vantaggio  ;  e  l'idea 
t  dell'indipendenza  italiana ,  aooortamente  svegliata  ,  potrebbe  procacciarvi  molti  partigiani ,  e 

•  fare  gran  male  all'Austria  » . 

(22)  I  commissaij  pontili];!  lasciarono  a  Parigi  moltissime  pergamene  di  monasteri  antichi  ; 
alcuni  quadri  e  scolture ,  regalati  in  riconoscenza ,  o  ceduti  per  istanze ,  fra  cui  11  coloaao  del 
Tevere,  la  Pallade  di  Velletri  ,  la  Melpomene.  I  deputali  dell'università  di  Eldelberga  reclama- 
rono i  codici  palatini,  che  Gregorio  XV  avea  comprati  nel  4622  da  Blassimiliano  di  Baviera;  e 
le  furono  resi  in  fatto  trentanove  codici  greci  e  latini  già  trasportati  a  Parigi,  e  ottocentoqoa- 
rantasette  tedeschi  ancora  esistenti  a  Roma,  col  famoso  Gladiatore,  il  Vaso,  l'Educazione  di  Baceo. 
n  museo  Borghese  restò  a  Parigi  come  formalmente  comprato ,  e  benché  una  parte  ne  recla- 
masse il  re  di  Piemonte,  coi  cui  beni  era  stato  pagato.  Gl'Inglesi  diedero  dueentomila  lice  pel 
trasporto  dei  capi  d'arte,  li  Martirio  di  santo  Stefano  di  Giulio  Romano,  che  la  città  di  Genova 
avea  regalato  alla  Francia  nel  1807 ,  ed  era  slato  restaurato  da  Givodet ,  fu  chieiio  dal  re  di 
Piemonte  e  messo  a  Torino. 
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CAPITOLO  CLXXXIII. 
La  restaurazioae.  11  llberaUsmo.  EItoIiizìooI  del  iSM  e  tl« 

È  dunque  Italia  rimessa  sul  piede  antico,  almeno  alFintender  di  coloro  che 
nelle  paci  si  appagano  della  firma  dei  re,  anziché  cercare  l'unico  stabile  fon- 
damento, il  rassetto  delle  idee.  Le  comuni  sventure  aveano  avvertito  i  re  che, 
separati  dai  popoli ,  restavano  preda  della  prima  bufera  :  i  popoli  da  tante 
sciagurate  prove  aveano  attìnto  un  vivissimo  desiderio  della  quiete,  fino  ad  im- 
molarle non  solo  gl'impeti  sconsiderati,  ma  anche  parte  della  dignità  ;  sicché  la 
esultanza  onde  i  prìncipi  furono  accolti  dapertulto,  non  può  paragonarsi  se  non 
a  quella  con  cui  furono  dapertulto  cacciali  nel  1848.  Nessun  di  loro  s'inebriò 
della  vittoria  a  segno  d'accompagnare  il  ristabilimento  colle  vendette  che  la 
disonorarono  quindici  anni  prima:  sentivano  d'aver  fallato  ed  essi  e  popoli  ; 
e  in  tal  caso  nulla  s'ha  meglio  a  desiderare  che  la  reciproca  dimenticanza  del 
passato.  Ma  nell'improvida  loro  bontà  i  principi  si  davano  a  credere  che  ai 
sudditi  non  dovessero  se  non  dimenticanza  ;  quindi  dopo  aver  tutti  fomentato 
le  idee  liberali,  e  riconosciuta  la  sovranità  dei  popoli  coli' invitarli  a  ribel- 
larsi, pretesero  ridurli  alla  passiva  obbedienza,  ad  affidarsi  nel  cuor  loro  pa- 
terno. E  poiché  é  natura  di  tutte  le  reazioni  di  spingersi  colle  speranze  più 
in  là  che  non  possano  giungere  i  fatti,  non  s'accorgeano  che  il  tempo  fa  raine 
eoi  nessuno  può  ripristinare,  e  sciagurato  dbì  vi  si  ostina  invece  di  profittarne 
per  erigere  edifizj  nuovi.  Se  dunque  i  primi  effetti  della  pace  arrìsero,  se  la 
pace  stessa  rallentava  l'oppressione  togliendo  o  il  pretesto  o  l'occasione  degli 
arbitri ,  ben  presto  rivisse  l'attività  della  repressa  ma  non  tolta  rivoluzione, 
e  apparve  quanto  cambiati  fossero  i  governanti  non  meno  che  i  governati. 

Napoleone,  coll'abbattere  a  voglia  i  re  o  tenerseli  vassalli,  ne  offuscò  l'au- 
reola; rotta  la  storia,  ruppe  anche  la  patria  e  la  famiglia  col  render  l'uomo 
cosmopolita,  cioè  soldato  e  mero  elemento  di  forza  ;  alla  religiosa  venerazione 
pel  passato  surrogò  l'entusiasmo  politico ,  alla  fraternità  una  comunanza  d'ob- 
bedienza, che  mentre  annichilava  i  sudditi,  rendeva  più  facile  ad  abbattere 
l'autorità  isolata. 

Ventanni -di  guerra  aveano  rinvigorito  gli  ordigni  dell'amministrazione, 
abituato  i  governi  agli  arbitrj  dei  tempi  eccezionali,  quando  lo  Stato  è  tutto, 
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nulla  rindividuo  ^  Quest'assolutezza  parve  un  acquisto,  né  i  principi  vollero 
rinunziarvi  nella  pace  ;  tutto  regolarono  per  decreti  ;  guardarono  come  con- 
cessione l'esercizio  delle  più  naturali  libertà  ;  non  viaggiare  senza  passaporti, 
non  tener  armi  seiìza licenza,  non  islampare  sen^a  censura,  nonistudiare  che 
nelle  scuole  regie  ;  necessaiùa  la  regia  approvazione  per  istituir  compagnie , 
per  esercitare  la  beneficenza,  per  divertirsi,  per  le  spese  e  pei  magistrati  co- 
munali ,  per  l'elezione  de'  vescovi  e  de'  parroci  ;  affidata  ogni  cosa  alle  venali 
cure  della  parassita  turba  degl'  impiegati  ;  insomma  si  fecero  dipendere  dal 
beneplacito  del  governo  mille  atti ,  di  cui  prima  della  rivoluzione  godeasi  e 
non  prezzavasi  la  libertà.  Lo  spirito  di  fisimiglia,  di  corpo ,  di  città,  di  patria, 
di  religione,  insomma  quello  spirito  pubblico  che  è  vita  e  forza  della  società, 
soccombeva  alParchitettónica  simmetria  d'un'amministrazione  centrale  e  all'ocu» 
latezza  della  polizia ,  la  quale  sempre  acquista  importanza  primaria  dopo  una 
rìvolnzione ,  massime  se  nulla  siasi  voluto  condiscenderle  ^. 

Dacché  i  governi  vollero  concentrata  in  sé  tutta  la  vita,  restò  ad  essi  tutta 
la  responsalità  ;  ucciso  lo  spirito  di  sagrifizio,  tolto  il  dovere  o  l'impulso 
doil'attività  individuale,  gli  nomini  non  furono  che  cifre,  e  il  dirigerli  un  atto 
di  forza  ;  talché  non  rimase  a  scegliere  che  tra  una  dipendenza  cieca  o  una 
forsennata  anarchia.  I  governi  trovavansi  per  avversario  non  un  uomo  o  una 
classe,  ma  il  libero  arbitrio,  il  qnale  ricalcitrando  da  quella  meccanica  classi- 
ficazione, obbediva  solo  in  quanto  costretto  ;  e  cosi  agevolavasi  l'opera  del  de- 
spotismo,  cioè  delle  rivoluzioni,  dove  una  piccola  minorità  o  un  prepotente  o 
un  esercito  cambiano  le  istituzioni  d'un  popolo  per  darvene  altre  non  meno 
dispotiche. 

Realmente  la  libertà,  come  altrove,  cosi  in  Italia  era  antica,  e  nuovo  il 
despotismo ,  giacché  solo  la  rivoluzione  francese  annichilò  que'  privilegi  mu- 
nicipali e  provinciali ,  quelle  tradizionali  franchigie,  che  sono  la  forma  del  di- 
ritto prima  di  diventar  comune  ^.  I  principi  accettarono  la  restaurazione  in 
quanto  ripristinava  la  loro  potestà ,  non  in  quanto  rifletteva  ai  popoli  ;  e  così 
si  fecero  rivoluzionarj  sia  calpestando  gli  antichi  diritti  storici  de'  sudditi,  e 
con  ciò. traendo  questi  a  chiederne  di  nuovi  e  radicali,  sia  accettando  i  doni 
della  vittoria,  cioè  consacrando  la  for^a,  e  riducendo  il  diritto  al  fatto,  la  ra- 
gione alla  riuscita* 

Tutti  quegPordigni  gli  aveva  introdotti  Napoleone,  e  ne  ritrasse  odio  e  de- 
bolezza; i  succeduti  faceano  altrettanto,  ascrivendone  ad  esso  la  colpa.  Mail 
popolo  diceva:  —  Siam  servi  come  prima,  paghiamo  quanto  allora,  diamo  an- 

•  Cora  i  nostri  figli  a  marcire  nelle  guarnigioni  o  su  terre  straniere,  e  non  ci 

•  restano  tampoco  il  fragor  della  gloria ,  il  compenso  delle  apparenze  » .  Pe- 
rocché-le  divise  militari,  l'apparato  teatrale  delle  magistrature,  le  rassegne, 
le  f  ompe  lasciarono  il  barbaglio  dopo  cessate  le  fitte  ;  e  poiché  il  passaggio 
della  vita  militare  alla  civile  é  naturalmente  prosastico ,  que'  governi  positivi , 
misurati ,  paterni  sentivano  di  meschinità  a  fronte  della  preceduta  carneva- 
lesca splendidezza,  della  rapidità  di  eseguire  o  almeno  comandare  tante  opere 
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pubbliche ,  incompatibile  eoa  affliuinisttazioni  ponderate  e  massaje.  Impiegati 
tolticeli  posto  0  sminuiti  di  grado  e  di  polenzai  arrantolayano  continue  iodi  del 
passato;  speculatori  cui  erano  mancate  le  occasioni  d'improvisi  guadagni,  mol- 
tiplicate in  tempi  turbinosi  ;  militari  avvezzi  a  rapidamente  acquistar  gradi  e 
sperarne  di  sempre  maggiori ,  e  che  coli  occasione  d'uccidere  e  farsi  uccidere 
vedeansi  tolta  quella  di  diventar  generali,  e  che,  tutti  fede  nell'onnipotenza 
delle  anni,  si  persuadevano  che  un  pugno  di  veterani  d'Austerlitz  o  di  Cala* 
logna  basterebbe  a  sgominare  un  esercito  di  costoro  che  parean  nani  a  con- 
froalo  del  gigante  di  Marengo  e  di  Jena ,  ridestavano  il  culto  di  Napoleone , 
inneggiato  non  per  i  beni  che  recò  o  rappresentò,  ma  per  izza  ai  dominanti 
Baovi,  che  ne  proscriveano  i  ritratti  e  il  nome. 

Perocché  Napoleone ,  mentie  in  Francia  per  tiranno ,  fuori  passava  per 
liberale,  avendo  in  fatti  diffuso  qui  alla  cheta  ciò  che  per  la  furia  erasi  guasto 
colà,  ed  operato  assai  più  che  i  principi  del  secolo  precedente,  non  limitandosi 
a  riforme  amministrative,  e  dando  statuti  e  leggi  fondamentali  ch'erano  una 
scaola  politica  iniziatrice.  Il  regno  d'Italia  e  quegli  altri  alla  francese  eran  co- 
stati sangue  e  tesori  e  servitù,  ma  realmente  aveano  surrogato  codici  metodici 
e  brevi  alla  farragine  di  decreti  e  di  pratiche ,  risultante  da  molli  secoli  e  da 
eterogenee  dominazioni;  la  procedura  semplificata  ed  evidente  sottraeva  ai  lac- 
ciuoli de' mozzorecchi  e  alle  ambagi  de'  legulej  ;  l'inestricabile  varietà  dei  tributi 
erasi  ristretta  in  pochi  e  chiari;  pubblico  il  debito  e  le  ipoteche;  garantiti  con 
queste  e  coir  intavolaziene  le  proprietà  e  i  contratti;  distinta  la  potestà  civile 
dalla  militare,  l'amministrativa  dalla  giudiziale  ;  organati  i  municipi,  pari- 
ficato il  diritto  di  tulli  in  faccia  alla  legge.  Questi  erano  benefizj  effel|ivi  ;  e 
quantunque  già  fossero  qui  predisposti  e  in  parte  attuati,  se  ne  ascriveva  il 
merito  a  qne'  governi.  Ora  molli  dei  principi  ristabiliti  credettero  vantasse 
del  popolo  il  derogarli ,  per  tornare  ai  vecchi  di  cui  era  cessata  la  ragione , 
cioè  l'abitudine  ;  e  C/oirastìare  il  passato  più  che  affidar  nell'avvenire ,  favori- 
rono l'inclinazione  ingenita  nei  popoli  di  rimpianger  l'ordine  caduto  per  raf- 
faccio  del  presente. 

Mentre  abolivasi  il  buono,  conservavasi  il  peggio.  In  quello  stato  violento 
e  di  guerra ,  i  principi  aveano  dismesso  que'  primitivi  comporti  paterni ,  a 
fronte  di  nemici  che  bisognava  combattere ,  di  popoli  che  aveano  esultato  ai 
loro  disastri.  La  lebbra  napoleonica  degli  eserciti  numerosi  non  guariva  perchè 
non  se  n'erano  tolte  le  cause  ;  e  si  continuò  a  sagrificarvi  la  quiete,  gli  affetti, 
la  moralità,  le  famiglie:  in  conseguenza  bisognò  mantenere  le  imposizioni  come 
in  tempo  di  guerra  rotta,  eppure  deteriorar  le  finanze,  acciocché  la  forza  ar- 
mata desse  ai  governi  il  sentimento  di  poter  ogni  cosa  senza  far  mente  alle 
inclinazioni  o  ai  bisogni  de' popoli. 

Ma  l'operosità,  distolta  dalla  gloria  militare,  avea  preso  un  indirizzo  nuovo, 
occupandosi  di  trattati ,  di  miglioramenti ,  di  lotte  parlamentari ,  e  insieme 
dell'indostria  e  del  credito  pubblico ,  di  statistica  e  politica  ;  e  tornossi  a  ra- 
gionare, di  diritti  e  libertà.  Gli  Stati  prima  della  rivoluzione  poggiavano  sul 
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privilegio  e  la  gerarchia  delle  classi,  e  suirunioDe  di  queste  tra  loro  in 
modo,  che  il  dero ,  la  nobiltà,  le  maestranze  delle  arti ,  le  munìcipaUtà,  pro- 
tette da  concessioni  o  da  consuetudini ,  impedivano  ai  governi  d'esser  asso- 
luti ,  e  sminuzzavano  fra  moltissimi  corpi  razione  amministrativa.  Altrettanta 
disuguaglianza  sussisteva  nei  beni ,  alcuni  legati  indeclinabilmente  in  mani- 
morte,  altri  tenuti  a  certe  servitù  di  livelli  e  prestazioni,  altri  ristretti  in  fé- 
decommessi,  godibili  non  alienabili,  che  dovevano  trasmettersi  intatti  di  gene- 
razione in  generazione. 

Gamihinando  nel  solco  avito,  gli  uomini  compivano  per  usanza  un'infiniti 
di  atti,  e  veneravano  tradizionalmente  T autorità,  non  tanto  rassegnandosi, 
quanto  neppur  riflettendo  al  peso  di  essa  :  e  le  abitudini  di  dipendenza  da  una 
parte ,  di  patronato  dall'altra  tutelavano  la  società ,  che  aveva  l'arbitrio  per 
massima,  la  libertà  per  effetto.  La  rivoluzione  richiamò  in  disputa  tutti  i  prìn- 
cipi, tutte  le  autorità,  fin  la  paterna;  e  stabili  la  naturale  indipendenza  del- 
l'uomo, che  abbandonato  agl'impulsi  della  propria  natura,  userà  tutte  le  sue 
forze  a  procacciarsi  il  maggior  numero  di  sensazioni  piacevoli,  il  che  si  chiama 
felicità.  A  tal  uopo  egli  si  elegge  de'  governanti,  e  si  rassegna  ad  esser  gover- 
ììalo:  ma  se  coloro  riescano  d^impaccio  all'incremento  di  tal  sua  felicità,  egli 
potrà  abbatterli  ;  potrà  surrogarsi  ad  essi  quando  ne  invidii  la  quantità  mag- 
giore di  sensazioni  gradevoli. 

Come  ciascuno  fu  dichiarato  uguale  all'altro  in  diritti,  pretese  esserlo  in 
fatti,  sicché  parvero  non  sociale  necessità  ma  legale  ingiustizia  le  disuguagliante 
inerenti  alla  convivenza  ;  e  ciascuno  si  arrancò  incessantemente  a  saKre,  ad 
acquistare ,  nessun  più  rassegnandosi  a  quel  che  prima  si  chiamava  il  proprìo 
stato.  Ma  il  livellamento  è  un  fatto  puramente  materiale,  mancante  delle  prime 
condizioni  di  cuore  e  di  mente  ;  ed  ora  che  non  v'è  più  classi  ma  soltanto  po- 
sizioni, sempre  sono  incerte,  sempre  minacciate;  ciascuno  per  mantenersi  nella 
sua  0  per  migliorarla  cerca  arricchire  ;  queirarricchire  che  altre  volte  era  il 
piacere  d'alcuni ,  ora  è  fatto  passione  di  tutti. 

Lo  svincolo  dei  possessi  agevolò  le  transazioni ,  crebbe  la  cura  di  miglio- 
rarli; e  i  latifondi,  testé  abbandonati  alla  patriarcale  negligenza  di  corpora- 
zioni e  luoghi  pii,  furono  sminuzzati  fra  particolari,  che  s'industriarono  a 
trarne  il  maggior  frutto  possibile.  Cosi  crebbe  la  ricchezza,  e  per  essa  Tindn- 
stria,  e  con  esse  il  desiderio  de'  godimenti  materiali;  tanto  più  che,  revocata 
in  dubbio  la  vita  avvenire,  non  si  accettarono  i  mali  di  questa  come  un'espia- 
zione; e  posto  per  iscopo  della  vita  la  felicità,  la  si  volle  goder  alla  presta, 
fin  rinnegando  il  primo  ministro  di  Dio ,  il  tempo. 

Adunque  mancanza  di  principi  fissi  e  universahnente  accettati,  smania  di 
possessi ,  di  godimenti ,  di  miglioramento  materiale ,  obbedienza  violenta  alla 
forza  piuttosto  che  alla  legge,  erano  i  nuovi  spiriti  sociali  ;  e  tolte  le  barriere, 
distrutta  la  nobiltà,  fiaccato  il  clero,  cresceva  il  desiderio  d'un' intervenzione 
attiva  ed  efficace  del  governo  nel  proprio  paese.  Non  lo  ignoravano  i  princìpi, 
i  quali  della  rivoluzione  aveaao  conosciuta  la  potenza  a  segno ,  di  valersi  dei 
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dogmi  e  degli  stromeiiU  di  essa  per  abbattere  colui  che  Taveva  infrenata.  E 
atrebbero  presunto  di  rimetter  il  mondo  qual  era  prima  di  essa?  Le  idee  mo- 
rali erano  svanite  tra  quella  serie  d'astuzie,  d'abusi  della  forza,  di  perfidie; 
era  mancata  la  reciproca  confidenza ,  che  è  la  più  difficile  a  restaurarsi  ;  i  re 
non  erano  più  i  padri  d'una  gran  famigliai  ma  conquistatori  e  capi  d'eserciti; 
alle  loro  corone  era  venuta  meno  fin  la  consacrazione  della  durata,  dacché  per 
caprìccio  o  per  forza  erano  state  tolte,  divise,  restituite  ;  dacché  essi  mede- 
simi voleano  riconoscerle  soltanto  dalla  vittorìa,  che  è  un  fatto  non  un  diritto; 
tutti  si  erano  prosternali  a  un  soldato  per  conservarsele;  prosternali  al  popolo 
per  ricuperarle,  senza  dignità  né  buona  fede;  il  congresso  medesimo jivea 
conculcato  il  diritto  de'  popoli ,  ma  insieme  sconosciuto  quello  de'  prìncipi , 
mutandoli ,  barattandoli. 

Internamente  non  rimanevano  più  istituzioni  tutrici ,  storiche ,  non  corpi 
rappresentativi ,  ma  quell'uguaglianza  che  lascia  liberta  degli  arbitrj  :  i  nobili, 
mero  apparato ,  non  formavano  un  corpo ,  difesa  e  limite  al  trono ,  alla  cui 
ombra  crescevano;  i  preti  non  s'affezionavano  a  un  potere  che  guardavali  con 
gelosia  ;  i  borghesi  non  poteano  rivoltarsi  che  immediatamente  contro  il  prìn- 
cipe; i  popoli  non  s'adagiavano  nella  quiete,  perché  d'un  nuovo  cambiamento 
erano  lusingati  dai  tanti  che  già  aveano  veduti.  Intanto  i  governi  neppur  pos- 
sedeano  il  vigore  d'un  assolutismo  confessato,  ond' erano  costretti  a  turpe 
discordamza  fra  quel  che  promettevano  e  quel  che  lasciavano  fare;  e  come  i 
poterì  egoisti ,  credeano  assai  il  guadagnar  tempo. 

Quindi  i  prìncipi  si  lamentavano  di  non  trovar  più  que'  sudditi  docili  del 
Settecento;  i  popoli  dicevansi  traditi  nelle  promesse,  delusi  nell'aspettazione; 
governo  e  governati  non  procedeano  più  di  conserva  ma  a  controsenso,  gli 
uni  attenti  a  comprìmere,  gli  altri  a  rialzarsi,  e  intanto  fremere,  denigrare, 
disapprovare.  Cessato  di  credere  alla  moralità  de'  governati ,  diveniva  neces- 
saria la  repressione  :  cessato  di  credere  alla  moralità  de'  governanti ,  diveniva 
necessario  «n  patto,  un  freno.  Si  trovò  strano  che  pochi  forti  dessero  assetto 
a  tutt'Europa,  ed  uno  in  ciascun  paese  facesse  le  leggi ,  disponesse  delle  en- 
trate a  vantaggio  proprio,  non  dei  più:  e  vagheggiavasi  un  meglio  che  pareva 
più  bello  quanto  meno  era  determinato.  Alcuni  prìncipi  fuor  d'Italia  aveano 
adempiuto  le  promesse  concedendo  una  costituzione  ai  loro  popoli  ;  costitu- 
zione non  fondata  sulla  storìa,  come  la  inglese  ;  neppur  patto  bilaterale  fra  il 
regnante  e  i  sudditi ,  ma  donata  da  essi  prìncipi ,  i  quali  del  passo  medesimo 
poteano  ritoglierla.  Le  più  avanzate  fra  quelle  costituzioni  portavano  l'egua- 
glianza di  tutti  in  faccia  alla  legge,  libertà  della  parola  e  della  stampa ,  più  o 
meno  partecipazione  de'  rappresentanti  del  popolo  a  far  le  leggi  e  ad  assettare 
le  imposte ,  inamovibilità  de'  giudici ,  responsalità  dei  ministri.  Tale  l'aveva 
ottenuta  la  Francia;  e  messa  come  é  nel  centro  dell'Europa,  e  mirata  come  il 
tipo  della  civiltà,  e  con  una  lingua  a  nessuno  ignota,  traeva  l'attenzione  sulle 
quistioni  costituzionali  che  alla  sua  tribuna  pareva  si  agitassero  in  nome  di  tutto 
il  mondo;  e  di  colà  erompeva  quella  pubblicità  che  altrove  teneasi  repressa. 
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I  governi  eraosi  dati  arja  di  mecenati  coirestendere  gl'insegnattenti  clas$i€i; 
aumentando  la  folla  de'  sapuli ,  che  più  presuntuosi  nelle  aspirazioni  quanto 
men  atti  all'opere,  colla  parola  audace  insieme  e  inesperta  sovvertono  le  in- 
disputabili verità ,  ^  tirano  l'opinione  in  balia  di  chi  meno  ha  senno  di  gui- 
darla'*. Aperta  che  fu  l'Italia,  affluirono  forestieri  a  venerarne  le  ruine,  am- 
mirarne il  cielo,  goder  le  bellezze  che  vi  nascono  dal  bacio  immortale  deH'arte 
e  della  natura ,  diifondervi  il  danaro  e  insieme  le  idee.  Memorabile  tra  questi 
fu  la  principessa  di  Galles,  che  menò  pompa  di  libidini  principalmente  in  Ro- 
magna e  sul  lago  di  Como ,  poi  non  voluta  ricevere  dal  marito  divenuto  re 
d'Inghilterra,  diede  origine  ad  un  processo  scandaloso,  dove  i  nostri  accorreano 
a  testimoniar  in  difesa  di  quell'indegna,  o  perchè  pagati  o  perqhè  perseguitala. 
L'inglese  Beyle  col  nome  di  Stendhal ,  scettico  e  voltariano  ancora ,  ma  già 
piegato  ai  concetti  romantici  e  fino  al  misticismo  sentimentale,  viaggiò  l'Italia 
panegirista  di  essa  e  della  passione ,  legandosi  col  meglio  della  società  e  della 
letteratura ,  e  carezzandovi  l'amore  delle  novità.  Lord  Byron,  l'Alcibiade  bri- 
tannico, che  non  soddisfatto  delta  sua  patria ,  ne  esulp  volontario,  e  invece 
delle  assodate  libertà  di  quella,  fomentava  le  avventurose  de' rivoluzionarj, 
venne  coll'esempio  a  sparger  gusti  strani  e  falsi  sentimenti  di  raffinato  egoismo 
e  voluttuosa  misantropia  fra  i  nostri  giovani,  e  contaminare  le  nostre  donne, 
finché  diede  un  nobile  scopo  alla  sua  vita  andando  a  combattere  per  la  risorta 
Grecia  ^.  Questi  e  tant'altri  ci  metteano  sottocchio  passioni,  sentimenti,  atti, 
lettere ,  che  distoglievano  più  sempre  dalle  abitudini  nazionali ,  e  invogliavano 
delle  innovazioni ,  dell'operosità. 

Speciali  malcontenti  aveva  l'Italia.  Chiamata  all'unità  dalla  sua  ben  distinta 
postura  e  dalla  religione  che  qui  tiene  suo  centro,  è  tratta  all'isolamento  di 
ciascuna  provincia  dalla  bellezza  di  tutte ,  dalla  conformazione  geografica ,  e 
dal  non  esservi  predominato  verun  conquistatore,  quanto  i  Franchi  nelie  Gallie, 
i  Normandi  in  Inghilterra.  Non  che  da  ciò  le  derivasse  pregiudizio,  l'età  sua 
più  splendida  fu  allorquando  nessuna  città  prevaleva  alle  altre;  e  ciascuna,  ricca 
d^ubertà,  di  commercio,  di  dottrina,  sentiva  bastarle  intelligenza,  coraggio, 
mezzi  per  divenir  capitalo.  La  nazionalità  fermavasi  dunque  alle  frontiere  di 
ciasctin  dominio:  Genova  non  provava  bisogno  d'unirsi  a  Napoli;  nulla  chie- 
deva Milano  a  Firenze  ;  le  guerre  da  Venezia  a  Romagna ,  da  Toscana  a  Si- 
cilia non  guardavansi  come  fratricide,  nulla  più  di  quelle  tra  Francia  e  Bor^ 
gogna,  tra  Gastiglia  ed  Aragona. 

Ma  come  il  pressojo  connette  materie  scomposte,  cosi  rimpetto  all'oppres- 
sione straniera  l'Italia  senti  d'esser  una;  lo  sentì  nella  lingua,  nelie  arti,  nella 
letteratura ,  supremamente  nazionale  già  fin  da  Dante ,  e  nella  quale  il  nome 
di  lei  visse  anche  quando  lo  cancellavano  le  spade  e  la  diplomazia.  Tale  sen- 
timento però  restrìngevasi  nelle  classi  colte  ;  e  queste  pure  non  facea  repn- 
gnanti  alla  dominazione  forestiera,  contro  la  quale  appena  trovereste  un  lamento 
negli  scrittori  del  secolo  passato.  Merito  della  natura  dei  governi  d'allora  che, 
non  ancora  ossessi  dal  demone  regolamentare ,  usavano  riverenza  alle  forme 
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storiche I  e  qualunque  fosse  il  dominio,  conservavansi  nazionali,  moltissima 
anione  lasciando  ai  rappresentanti  de*  municipi  e  delle  provincie;  sicché  molti 
partecipavano  in  qualche  porzione  airautorìtà,  colla  nobile  compiacenza  d'affa- 
ticarsi pel  proprio  paese.         ' 

Buooaparte  proclamò  non  saremmo  né  tedeschi  né  francesi ,  4na  italiani; 
poi  ci  diyise,  ci  barattò,  ci  vendette;  costituì  un  reg^no  d'Italia,  ma  sconnet- 
tendooe  importanti  porzioni,  e  col  pome  della  sciabola  fidggiandolo  alla  fran- 
cese. Al  cader  suo,  dagli  Alleati  che  aveano  trionfeto  in  nome  della  libertà 
e  deir indipendenza,  sperò  vita  Italia:  ma  essi  la  spartirono  fra  signori, 
quali  antichi,  quali  nuovi,  quali  perGno  a  tempo,  e  tutti  patriarcali.  U  go- 
verna intermedio  aveva  cassato  le  antiche  rappresentanze  tutorie ,  sicché  non 
rimase  che  l'assolutismo  amministrativo,  infelicità  nuova.  Le  tante  slogane  in 
paese  sbocconcellalo  impacciavano  il  commercio,  e  que'camtq  da  cui  i  co- 
modi e  la  ricchezza.  Leggi  discusse ,  giudizj  pubblici  e  di  gradi  determinati , 
sicurezza  del  debito  pubblico,  moderazione  d'imposte,  franchezza  dei  pensiero, 
pubblicità  d'amministrazione,  larghezza  di  censura ,  erano  bisogni  che  il  pro- 
gresso facea  sentire  tanto  piii,  quanto  che  se  n'era  già  fallo  il  saggio.  Ma  ad 
ottenerli  il  maggior  ostacolo  pareva  il  governo  straniero ,  che  a  tutti  gli  altri 
sovrastava;  e  poiché  l'Austria  avea  professato  sosterrebbe  con  o^ni  sua  forza 
i  governi  patriarcali  d'Italia,  in  essa  concentravasi  lavversione  deliberali. 

Si  aggiunsero  fortuite  disgrazie;  e  a  Napoli^,  oltre  l'incendio  del  gran  tea- 
tro, la  peste  s'introdusse  nella  terra  di  Bari,  presto  é  vero  soffocata:  la  ca- 
restia desolò  tutta  ia  penìsola  .il  1816  e  17,  iucche  dagli  Apennini  calavano 
i  poveri  a  torme,  a  guisa  di  zingari  vagando  di  terra  in  terra,  e  rubando  o 
accattando  ,  or  in  cupo  silenzio,  or  con  grida  minacciose:  e  fin  nella  pingue 
Lombardia  le  radici  e  le  erbe  eran  pascolo  disputato.  I  governi  vi  oppósero 
provedimenti  dispotici  insieme  ed  insulsi,  che  aggravavano  il  male^;  lo  tempe- 
rava la  carità ,  operosissima  :  ma  il  tristo  nutrimento  predispose  i  corpi  a 
un  contagio  di  petecchie  che  moltissimi  uccise:  Ja  Toscana  perdette  innumere 
vite,  mentre  della  fame  s'imputavano  furiosamente  i  fornaj.  Intanto  i  medici 
0  credendole  asteniche  con  Brown,  o  steniche  con  Rasorì,  applicavano  a  quelle 
malattie  rimedj  opposti;  e  tulli  in  favor  proprio  allegavano  le  statistiche,  le 
quali  forse  non  provano  se  non  l' impotenza  dell'uomo  contro  questi  flagelli, 
di  cui  non  è  insolilo  che  i  popoli  dieno  colpa  al  governo,  e  dicano  anche  qui, 
*  Oh  al  tempo  de*  Francesi!  Oh  sotto  l'altro  governo!  »  •    - 

Di  tutti  questi  elementi  formossi  quel  che  fu  nominalo  liberalismo.  Che 
sovrano  sia  il  popolo,  in  modo  che  la  generalità  rimanga  sempre  autorità  8a«* 
prema,  e  i  magistrali  esercitino  i  poteri  sollanto  per  trasmissione  fattane  loro  dal 
popolo,  il  quale  può  anche  privameli,  e  a  cui  sono  sempre  obbligati  a  render 
conto  ;  che  tal  massa  collettiva  eserciti  il  potere  supremo  reahnenle  e  diretta*^ 
mente,  nel  che  consiste  la  democrazia;  che  il  cittadino  nell'uso  della  propria 
libertà  non  sia  limitato  da  riflessi  al  ben  pubblico,  alla  costumatezza,,  alla  fede, 
ma  soltanto  dalla  libertà  altrui,  sicché  non  v'abbia. restrizioni  nello  sparti- 
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mento  dei  beni,  nell'esercizio  de'  mestieri,  nel  domicilio,  nella  predicazione  di 
sètte,  negli  atti  comunque  scandalosi ,  nel  che  consiste  la  libertà;  che  in  tutte 
le  relazioni  pubbliche  nessuna  diversità  di  diritti  nasca  dalle  condizioni  reali, 
cioè  dai  possessi,  né  dalle  professionali  o  dal  ceto  e  dalla  corporazione,  od 
che  consiste  Yuguaglianza  ;  che  le  istituzioni  riconosciute  ragionevoli  dalla 
maggiorità  vengano  tosto  attuate,  senza  riflesso  a  condizioni  storiche  o  morali 
né  a  diritti  acquisiti,  nel  che  consiste  il  trìonfo  della  ragione;  infine  che, 
abolita  la  religion  dello  Stato,  non  si  badi  a  professione  di  fede,  a  culto,  a 
sanzione  d'atti  civili  ;  son  questi  postulati  che  la  Rivoluzione  erasi  proposto  dì 
ridurre  ad  atto,  e  son  i  medesimi  che  il  liberalismo  caldeggiava.  Ma  poi,  o 
per  illogica  transazione  o  per  forza,  rispettava  le  autorità  esistenti,  le  nataraiì 
condizioni  della  vita  e  gl'interessi  materiali  ;  e  se  alcuni  vagheggiavano  l'Aio^ 
rica,  tanto  prosperante  senza  re  né  nobili  né  clero,  i  più  accontentavansi  di 
sollecitare  Io  sviluppo  delle  condizioni  sociali  com'erano.  Ne  veniva  una  specie 
di  dottrinale  compromesso  tra  la  verità  e  la  menzogna ,  il  quale  bisogna  beo 
distinguere  dalla  vera  libertà,  che  porterebbe  il  massimo  dei  potere  privato  co! 
mìnimo  del  governativo,  il  più  ampio  uso  delle  facoltà  individuali  coH'esercizio 
del  diritto  universale.  La  perpetua  tutela,  Faccettare  i  magistrati  invece  di 
sceglierli,  la  volontà  sottomessa  a  irragionati  comandi,  la  niuna  garanzia  dei 
diritti,  l'autorità  incondizionata  possono  conciliarsi  colla  materiale  felicità;  non 
colla  dignità  d'uomo  che  ha  bisogno  d'aver  fiducia  nel  proprio  diritto  e  sicn- 
rezza  contro  l'abusata  potestà  e  contro  vessazioni  arbitrarie,  di  poter  ritenere 
0  spendere  a  modo  suo  il  frutto  del  suo  lavoro,  di  partecipare  alle  ordinante 
dalle  quali  penderà  il  suo  ben  essere,  insomma  d'un  governo  intelligente  e 
probo. 

Di  tal  passo,  alla  consuetudine  e  alla  fede  perdute  surrogavansi  negli  animi 
Topinione  e  l'individualità,  cioè  il  vacillamento  e  l'egoismo;  l'assoluta  ogiU' 
glianza  portava  alla  sovranità  del  popolo ,  e  per  conseguenza  alla  preponde* 
ranza  del  numero,  il  che  riesce  ancora  alla  superiorità  della  forza  e  alla  per- 
petua mobilità;  un'immedicabile  scontentezza  del  presente,  qualunque  esso  sia; 
un  attribuir  merito  all'opposizione ,  ragionevole  o  no ,  dissolvente  o  restaura* 
trice;  un  credere  all'onnipotenza  della  parola,  scritta  o  declamata,  e  che  con 
essa  e  coti  decreti  si  possa  cambiar  il  mondo,  nulla  riguardando  alla  storia  ni 
alle  idee  e  alle  abitudini  del  popolo  ;  un  volere  che  certe  dottrine  di  pocbi,  e 
per  lo  più  negative,  vagliano  come  dogmi,  e  siano  accettate  anche  dal  popolo 
che  non  le  intende,  e  per  cui  non  hanno  importanza.  Come  tutti  i  partiti,  que- 
sto considerava  traditore  il  pensante  che  conservasse  l'indipendenza  morale, 
e  degradava  il  popolo  facendogli  maledire  o  adorare  feticci ,  a  volontà  degli 
ambiziosi  e  de'  viziati ,  invece  di  adoprarsi  a  surrogare  la  riflessione  alb 
passione. 

Da  Napoleone  aveano  imparato  i  re  a  ledere  i  possedimenti  privati  colle 
imposte  e  colle  contribuzioni  illimitate,  e  il  possedimento  più  sacro,  la  nazio- 
nalità :  '}  liberali  ne  appresero  a  non  calcolar  mai  la  possibilità ,  proporsi  ufi 
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fine  sensa  misurarlo  ai  mezzi ,  e  scordarsi  che  nella  lotta  delle  idee  conbt)  le 
cose  era  soccombuto  anche  il  giunte.  Molti  erano  fior  del  paese ,  generosi  e 
d'integra  fede:  ma  come  accade,  vi  si  aggregavano  i  malcontenti  di  diverso 
merito  e  colore  ;  que'  nobili  e  quel  clero  che  avevano  sognato  recuperare  i 
vecchi  privilegi ,  e  svogliavansi  di  governi  che  gli  aveano  ripristinati  soltanto 
per  sé;  que'  letterati  cui  tardava  Toccasione  di  metter  in  piazza  le  proprie 
abilità  ;  quei  tanti  che  sentendosi  capacità  od  ambizione  per  governare ,  non 
si  vedevano  adoperati  ^. 

Le  società  secreto,  durante  T Impero,  avevano  ritemprato  il  sentimento 
nazionale  contro  Tinvasione  delle  idee  e  della  dominazione  forestiera;  conser- 
vato la  memoria  e  il  desiderio  di  quella  libertà  che  conculcava  lo  stivale  fer* 
rato.  I  re  n*aveano  profittato  contro  i  loro  nemici:  ma  le  perseguitarono,  dae« 
che,  cangiando  non  direzione  ma  oggetto,  si  rannodavano  contro  le  nuove 
oppressioni. 

I  Carbonari ,  costituitisi  nelle  montagne  calabresi  dominando  Murat,  si 
attenevano  in  gran  parte  ai  riti  massonici  ;  se  non  che  in  questi  proponevasi 
la  vendetta  dell'ucciso  Iram  e  i  godimenti  d'un  deismo  confacente  colla  filo- 
sofia del  secolo  passato,  mentre  la  forza  melanconica  dei  Carbonari  assumeva 
di  vendicar  la  morte  di  Cristo,  e  ristabilirne  il  regno.  Vi  si  aggregarono  an- 
che magistrati  e  lo  stesso  re  dopo  che  ruminò  l'indipendenza  :  e  l'esercito  di 
lui  nell'ultima  incursione  lasciò  numerose  vendite  nelle  Legazioni ,  donde  si 
diffusero  alla  Lombardia ,  e  massime  a  Bologna ,  Milano ,  Alessandria.  Nel 
costoro  ordinamento,  una  vendita  particolare  non  comprende  più  di  venti 
buoni  cugini ,  in  relazione  fra  sé  ma  isolati  dalle  altre  vendile  :  i  deputati 
di  venti  parziali  vendite  ne  formano  una  centrale ,  che  per  via  d'un  depu- 
talo comunica  coH'alta  vendita  ;  e  questa  per  un  emissario  riceve  gli  ordini 
dalla  vendita  suprema  e  da  un  comitato  d'azione.  Tal  gerarchia  favorisce  il 
segreto,  la  diffusione,  i  ritrovi,  senza  togliere  l'unità.  Nulla  scrìvere  ma  par- 
tecipar a  voce ,  riconoscersi  per  mezzo  di  carte  tagliate  e  delle  parole  flw- 
ranza  e  fede,  alternar  le  sillabe  ca-rt-tò,  stringendosi  la  mano  fare  col 
pollice  il  e  e  la  fi ,  erano  i  segnali  e  il  regolamento,  il  rivelare  i  quali  ai  pa-' 
gani  o  lo  spergiurare  punivansi  di  morte,  inflitta  di  fatto  ad  alcuni  o  awersaij 
0  disertori.  Dovea  ciascuno  procacciarsi  un  fucile  con  bajonetta  e  venticinque 
cartuccie  ;  versar  alla  cassa  comune  una  lira  per  mese ,  e  cinque  all'ammis-^ 
sione;  giurare  di  «  far  trionfare  i  dogmi  di  libertà,  d'eguaglianza,  d'odio  alla 
tirannia  ;  e  se  non  fosse  possibile  senza  combattere,  combatter  fin  alla  morte  > . 

Da  questo  tronco  erano  usciti  moltissimi  rami  ;  de'  Protettori  repubblicanii 
degli  Adelfi,  della  Spilla  nera,  e  via  là.  Piò  franca  l'Ausonia,  giurava  formar 
una  repubblica  italiana,  divisa  in  ventuno  Stati^  ciascun  de' quali  manderebbe  un 
deputato  all'assemblea  sovrana,  di  cui  uno  ogn'anno  farebbe  posto  ad  un  altra; 
assemblee  provinciali  nominerebbero  le  corti  di  cassazione ,  i  consigli  di  di* 
partifflento,  distretto  e  cantone,  il  capo  della  guardia  nazionale,  l'arcivescovo, 
i  superiori  de'  seminari  e  licei  ;  il  potere  esecutivo  affidavasi  a  un  re  del  maro 
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e  un  della  terra,  eletti  per  ventun  anno  dairassemblea  jsavrana  r  ^Qza  distin- 
zioni ereditarie  ;  imposta  progressiva  a  proporzione  dell'agiatezza ,  il  più  po- 
vero pagando  un  settimo  di  sua  rendita,  il  più  ricco  sei  settimi;  il  papa  sa- 
rebbe pregato  a  diventre  patriarca  d^Ua  repubblica ,  risarcendolo  dei  possessi 
temporali  toltigli  ;  il  collegio  de' cardinali  non  risederebbe  nella  repubblica,  e 
se  eleggesse  un  nuovo  papa ,  questo  dovrebbe  trasferir  altrove  la  sua  sede  ; 
conservati  i  soH  frati  Mendicanti,  ma  libero  Tuscime  chi  vuole,  e  nqn  vi  s'a- 
scriva alcuno  se  non  dopo  servito  come  militare. 
^  In  questo  segretume  rimestavano  sempre  i  Buonaparte,  e  Luciano  ebbe  il 
grado  supremo  di  Gran  Luce.  Nel  1817,  giovandosi  della  fame  e  d'una  ma- 
lattia del  papa,  si  tentò  una  sollevazione  in  Macerata  col  proposito  di  ridurre 
tutta  Italia  sotto  il  consolato  di  un  Cesare  Gallò  d'O&imo;  ma  scoperti,  e  pro- 
cessati da  monsignor  Pacca,  tredici  capi  ebbero  condanna  di  morte,  e  grazia 
dal  papa.  Anche  Timperàlore  d'Austria  ne  processò  alquanti  del  Polesine,  e 
tredici  condanno  a  morte,  commutata  in  carcere. 

Le  società  segrete  variavano  natura  o  forma  secondo  i  paesi  :  e  parvero  loro 
opera  le  turbolenze  scoppiate  in  molte  parti  ;  in  loghilterra  una  congiura  per 
trucidare  i  ministri  ;  in  Germania  l'assassinio  del  comico  Kotzebue  per  mano 
dello  studente  Sand  ;  in  Francia  quello  del  duca  di  Berry,  presunto  erede  della 
corona ,  pel  coltello  di  Louvel  ;  in  Russia  la  rivolta  d'un  reggimento;  e  quella 
che  ebbe  maggiori  conseguenze,  l'insurrezione  della  Grecia  contro  i  Turchi, 
nella  quale  si  trattava  di  compiere  l'antico  voto  dell'Europa  col  ri3cattar  i  Gri- 
irtiaqi  dal  giogo  musulmano.  Molti  Greci  venivano  a  studiare  nelle  università 
di  Padova  e  Pavia,  fra  cui  Goletti  e  Gapodistria;  molli  adottarono  la  nostra 
lingua,  come  Foscolo,  Mario  Pieri,  Petreltini,  Mustoxidi;  e  fin  dai  tempi 
napoleonici  erasi  formata  in  Ualia  un  eleria  o  società  per  ricostruire  l'impero 
greco  :  lusingata  di  promesse  dall'imperatoie,  avea  disposto  armi  per  tentare 
dalie  Jonie  uno  sbarco  che^  le  popolazioni  seconderebbero  ;  ma  la  caduta  del 
regno  d'Italia  sparse  ogni  cosa  al  vento.  Dappoi  .fidando  nella  Russia,  fu  ri- 
tessuta un' eteria,  frutto  della  quale  fu  la  sollevazione  della  Grecia.  Benché 
fosse  la  croce  che  lottava  contro  la  mezzaluna ,  la  civiltà  cristiana  contro  la 
barbarie  musulmana,  le  potenze  sfavorirono  quel  tentativo,  sol  perché  aveva 
aepetto  di  rivolta  o  sentore  di  liberalisnoo  :  l'Austria  facea  vituperarlo  ne'  suoi 
giornali ,  e  tenne  prigionieri  i  capi  di  quella  che  potè  cogliere. 

La  Garboneria  era  stata  trapiantata  in  Francia  massime  dal  fiorentino  Bo* 
narroti,  già  apostolo  di  Baboeuf,  e  vi  abbracciò  studenti,  negozianti,  soldati. 
Gli  ambiziosi  e  gl'inquieti  che  vi  trescavano,  ammantavansi  coi  nomi  di  La 
Fayette,  di  Dupont  de  l'Eure,  di  più  onorevoli;  asserivano  lor  corii$pendenti 
principali  Napoleone  e  Luigi  Buonaparte  figli  del  re  d'Olanda  ;  e  intendeansi 
sopratutto  coi  vecchi  e  coi  nuovi  militari.  Ma  se  i  cospiratori  convenivano  nel 
concetto  di  distrugger  ciò  che  sussisteva ,  non  bene  rìsolveano  che  cosa  so- 
stituirvi ;  e  chi  era  fido  alla  repubblica,  chi  mirava  verso  il  figlio  di  Napoleone, 
(hi  a  Luigi  Filippo  d'Orleans.  Si  stabili  a  Parigi  un  comitato,  che  fomentale 
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le  rivolaciefli  daperkitlo  e  principalmente  in  Ispagna  e  in  Italia,  fantaiticaado 
una  lega  latina  da  opporre  alia  lega  nordica,  per  ridnme  TEuropa  ad  on  assetto 
(fiflbrente  da  qoello  impostole  dai  trattati  dei  4815. 

1  sovrani  alleati,  accortisi  dell'ampliarsi  del  liberalismo  adeiroperosità  delle 
società  secrete,  si  congregarono  ad  Aquisgrana,  e  rinserrarono,  la  loro  uùone^sis 
non  più  coi  soli  intenti  evangelici  delta  Santa  Alleanza,  ma  collo  scopo  espresso 
d'impedire  si  stabilissero  governi  costituzionali ,  e  di  coadiuvarsi  4  reprimere 
ogni  tenMa  rivoluzione.  Allora  sì  tolse  a  perseguitar^^  non  solo  gli  atti,  ma 
Popiniofto,  la  qaale  in  tali  casi  trasformasi  in  sentimento,  e  il  sentimento  ele- 
vandosi airentusiasmo,  si  propaga,  oflìisca  il  raziocinio,  fa  ammirar  i  perse- 
guitati ,  aborrire  chionqae  resiste,  tremare  grindifferenti,  e  gli  stessi  avversali 
piegarsi  al  vento  che  spira  0  alla  paura.  Allora  prendono  coraggio  que'  ribaldi, 
che  di  pnq^ito  inimicano  al  popolo  il  sovrano  fomentando  i  sospetti  ;  per 
rendersi  necessaij  fingono  cospirazioni  ove  non  sono  che  aspirazioni  ;  e  indu- 
cono il  bisogno  di  castigar  Topinione  0  il  desiderio  di  premiare  la  delazione , 
di  rifflovere  dai  posti  i  meritevoli,  di  cercar  dalle  carceri  0  dalla  gendarmeria 
una  sicoresza  che  più  non  s'ba  nella  docile  benevolenza*  li  poliziotto  che  narrò 
formicolar  il  paese  di  Giacobini  e  Carbonari,  è  impegnato  a  mostrarsi  veritiero 
col  fiutare  e  origliare  e  moltiplicar  processi  ;  nei  quali  Taceusa  essendo  d'opi- 
nione, è  q[uasi  impossibile  scagionarsi;  se  non  si  trova  da  condannare,  se  ne 
impota  la  furberia  degli  accusati ,  il  talento ,  le  relazioni  toro. 

Con  si  fatte  arti  cercavasi  e  combatlevasi  la  libertà  ;  e  frutto  immediato 
s'era  uno  scontento  indeterminato ,  quel  mal  umore  che  è  proprio  di  persone 
dotale  d'intelligenza  e  non  di  genio.  E  certamente  la  libertà  nobilita  l'indi- 
viduo come  la  nazione:  ma  bisogna  esserne  degni  e  usarla  convenientemente; 
ed  al  fanciullo  non  ancor  provisto  di.  ragione,  0  al  meìitecatto  che  la  perde,  0 
al  vizioso  che  ne  abusa,  legalmente  vien  tolta.  Ora  fra  Tautorità  che  non  co- 
noscendo misura  precipita  al  despotismo,  e  la  libertà  che  rifiutando  ogni  freno 
degenera  in  licenza,  se  ponete  unicamente  la  forza  per  comprimere  0  per  ab- 
battere, arriverete  0  all'eccesso  dell'assolutezza  che  giustifica  le  rivoluzioni, 
0  all'abuso  delle  rivoluzioni  che  scusa  l'assolutezza.  Le  costituzioni,  ch'erano 
l'apressione  del  liberalismo  d'allora,  eliminavano  dalla  scienza  politica  la  mo- 
rale, sistemando  il  mondo  con  pure  combinazioni  d'interessi,  nessun  uffizio 
nei  rapporti  politici  riservando  alla  sincerità ,  all'onoratezza ,  tutto  riducendo 
allo  spiarsi  reciproco  e  soperchiarsi  dei  due  poteri,  conlrastantisi  anziché  coo- 
peranti, fin  a  dire  che  il  re  non  deve  governare,  cioè  la  monarchia  riducendo 
ad  istituzione  meccanica  e  giuridica,  non  già  organica  ed  etica.  Cosi  desti-  . 
tulli  di  fondamenti  sodi,  qual  meraviglia  se  dal  1789  al  1830  ben  cencio* 
quantadue  costituzioni  si  pubblicarono? 

Perchè  cessi  d'esser  necessaria  la  coazione,  il' freno  dev'essere  morale; 
né  altro  migliore  v'avrebbe  che  la  religione,  la  quale  insepa  a  chmarsi  all'an- 
torità,  e  insieme  l'autorità  raffi^ena.  Or  la  religione  avea  sofferto  tali  scosse 
vuoi  nel  fondo  vuoi  nell'esterna  attoazione ,  che  tempo,  longanimità,  prudenza 
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voleasi  per  rimetteria  ne'  cuori  non  meno  ohe  nell'ordine  civile.  Intanto,  (piasi 
una  protesta  contro  il  passato ,  Pio  VII  annuendo  «  alle  pressane  suppliche 
4814 d'arcivescovi,  vescovi  e  personaggi  altissimi  *,  ripristinò  i  Gesuiti  che,  per 
volontà  d'altri  altissimi,  un  suo  predecessore  av^va  aboliti,  e  che  rinascevano 
gravati  dei  rancori  dell'antica  società,  non  della  sua  sapienza  e  robustezza. 

L'arbitrario  mescolamento  di  nazioni,  fatto  dal  congresso  di  Vienna,  riosd 
a  vantaggio  della  tolleranza,  ponendo  il  papa  in  corrispondenza  colla  Russia, 
eoli'Olanda,  con  altri  eretici  o  scismatici,  dai  quali  otteneva  miglioramenti  pe' 
l<»ro  sudditi  cattolici.  Ma  fra  i  cattolici  gran  fatica  gli  costò  il  combinare  col- 
Tinveterata  disciplina  le  nuove  pretensioni  giansenistiche  e  filosofiche  dei  pria- 
cipi  che,  mentre  avrebber  dovuto  consolidare  il  dogma  dell'autorità,  lo  scas- 
sinavano coll'ingelosirsi  del  papa  ^;  vantavano  come  libertà  l'abbatter  qualche 
ostacolo  che  i  privilegi  clericali  mettessero  all'onnipotenza  amministrativa  ;  il 
proibirne  o  sorvegliarne  l'istruzione,  le  adunanze,  le  comunicazioni  col  capo 
supremo  ;  il  sottoporre  a  revisione  le  encicliche  de'  vescovi,  le  nomine  de'  par- 
roci ,  i  brevi  di  Roma. 

Fin  il  piissimo  Vittorio  Emanuele ,  spinto  da  consiglieri  zelanti  dell'indi- 
pendenza della  civile  dall'ecclesiastica  giurisdizione ,  voleva  assettar  a  sua  vo- 
glia le  diocesi ,  e  in  quelle  di  fresco  acquistate  del  Genovesalo  operare  non 
altrimenti  che  nelle  antiche;  poter  dare  il  consenso  alla  nomina  de' cardinali 
delle  altre  Corti,  e  averne  un  suo;  ricusava  come  anticaglie  l'invio  che  Roma 
(iacea  delle  fasce  pei  principi  neonati,  dello  stocco  benedetto,  della  rosa  d'oro; 
non  voleva  ripristinare  la  nunziatura;  movea  lagni  che  l'Austria  condiscendesse 
troppo  col  papa ,  quasi  per  averio  stromento  alle  sue  ambizioni.  U  cardi- 
nale Gonsalvi  ministro  di  Pio  VII,  avendo  conosciuto  le  Corti  e  la  sventura, 
inclinava  ad  annuire  fin  dove  fosse  compatibile  colla  dignità ,  sebbene  lo 
disapprovassero  gli  zelanti  ;  e  disfacendo  il  concordato  di  Buonaparte,  ne  sti- 
pulò un  nuovo  col  Piemonte,  circoscrivendo  altrimenti  le  diocesi ,  sotto  i  me- 
tropoliti di  Torino,  Genova,  Ciamberì,  Vercelli;  alla  Corte  risederebbe  un 
nunzio  di  primo  grado ,  il  quale  non  ne  partirà  che  decorato  dalla  porpora. 
Poi  in  quel  regno  furono  chiamati  i  Gesuiti  ad  educare  la  gioventù  ;  a  Pine- 
rolo  s'istituirono  gli  Oblati  della  Beala  Vergine,  preti  secolari,  con  voto  spe- 
ciale d'obbedienza  al  pontefice;  altrove  i  Sacerdoti  della  Carità  del  Rosmini; 
oltre  gli  Ordini  antichi. 

L'Austria,  fedele  alle  tradizioni  giuseppine,  non  solo  nella  Lombardia  no- 
minava i  vescovi  ed  esercitava  poteri  già  competenti  a  Roma ,  ma  lo  voleva 
48f7 anche  ne' nuovi  acquisti  di  Ragusi  e  Venezia;  del  che  ottenne  poi  privilegio 
dal  papa. 

Allorché  Ferdinando  assunse  il  titolo  di  re  del  regno  delle  Due  SieUie, 
il  papa  fece  riserva  degli  antichi  suoi  diritti ,  ma  il  re  non  gli  riconobbe  altra 
supremazia  se  non  di  capo  della  Chiesa,  tl'omaggio  della  chinea  che  nel  1806 
aveva  egli  giurato  prestare,  adesso  negò  come  uno  di  que'  pesi  feudali  che  nei 
recenti  trattati  s'erano  aboliti;  donde  una  dìsputa,  esacerbata  da  molte  scrìt- 
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ture  e  dall'aver  il  papa  ricusalo  eedere  per  dafiaro  Benevento  e  Pontecorva, 
reciproco  ingombro.  Finalmente  Gonsalvi  e  il  ministro  Medici  in  Terracina^^s 
convennero  fosse  conceduto  al  re  di  nominare  alle  sedi  del  suo  regno,  da  cen- 
quarantasette  ridotte  a  novantadue  ;  non  s'inquieterebbero  i  possess(Nri  di  beni 
ecclesiastici;  gl'invenduti  sarebbero  divisi  fra  i  ripristinati  conventi,  senta 
guardare  di  chi  fossero  prima;  i  corpi  religiosi  dipenderanno  da'  proprj  ge- 
nerali; i  vescovi,  liberi  nel  pastorale  ministero  a  norma  dei  canoni,  potranno 
convocar  sinodi,  visitare  le  soglie  degli  apostoli,  pubblicare  istruzioni  su  ma- 
terie ecclesiastiche ,  intimar  preghiere  pubbliche  o  altre  pie  pratiche  ;  al  loro 
fòro  le  cause  ecclesiastiche ,  le  matrimoniali,  e  la  censura  dottrinale  sui  libri 
che  s'introducono  ;  la  santa  sede  sopra  le  rendite  de'  vescovadi  si  riservava 
dodicimila  ducati  Tanno,  da  disporre  a  favore  di  propij  sudditi.  Restava  in  ar- 
bitrio di  ciascuno  l'appellar  al  papa  ;  ma  il  re  dichiarò,  con  questo  non  deroga- 
vansi  i  privilegi  del  tribunale  della  monarchia  di  Sicilia.  Non  erasi  stipulata 
veruna  immunità  personale  per  gli  ecclesiastici  ;  ma  nel  1834  fu  convenuto  che 
i  vescovi  potessero  esaminar  i  processi  di  quelli  condannati  a  morte ,  prima 
di  disacrarlì. 

Questi  ed  altri  concordati  essendo  parziali,  non  toglieano  le  varietà  disci- 
plinari ;  in  molti  paesi  restava  colpa  pe'  dignitari  ecclesiastici  il  comunicare 
direttamente  con  Roma  ;  in  nessuno  si  ripristinarono  intere  le  immunità  reali, 
personali  e  locali;  né  illimitato  il  diritto  d'acquisto  delle  manimorte;  la  più  parte 
delle  prelature  restò  di  nomina,  o  almeno  di  proposizione  governativa;  erano 
sorvegliati  i  possessi  ecclesiastici,  voluto  Vexequatur  ai  decreti  di  Roma.  La 
Chiesa  perdette  inoltre  gli  Ordini  militari ,  e  que'  feudi  che  erano  di  rinfono 
al  potere  ecclesiastico,  mentre  al  civile  recavano  debolezza  i  feudi  laici;  e  nella 
sola  Germania  le  erano  state  tolte  duemila  leghe  quadrate  di  dominio  con  tre 
milioni  di  sudditi.  Il  clero,  sentendosi  indebolito  dalla  Rivoluzione,  s'afqpoggiò 
sui  re,  ai  quali  sin  allora  facea  contrappeso;  e  i  re  quando  videro  ampliarsi 
il  liberalismo ,  oltre  i  modi  giuridici  e  le  chiassate  de'  giornali  e  i  freni  alla 
stampa,  ricorsero  alle  repressioni  morali ,  e  da  Pio  VII  fecero  condannare  le 
società  secrete  {Eccksiam  a  J.  C),  imputandole  d'insinuare  l'indifferenza  col 
*  lasciare  che  ciascuno  foggi  a  voglia  una  religione,  pur  affettando  rispetto  e 
mirabile  preferenza  per  la  oattolica ,  e  per  la  persona  e  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  che  chiamano  rettore  e  gran  maestro  della  società  >. 

I  principi  mostravansi  ombrosi  d'un'autorìtà  nel  tempo  stesso  che  sentivano 
il  bisogno  di  risteurare.  Quando  Leone  XII  proclamò  il  giubileo,  da  gran  tempo 
impedito ,  la  bolla  fu  mal  gradita  da  essi  ;  in  Francia  non  si  permise  di  pub- 
blicarla ;  l'Austria  ne  accettò  le  disposizioni  solo  in  quanto  fossero  compatibili 
colle  leggi  e  cogl'interessi  dello  Stato  ®.  Al  qual  giubileo  venner  a  Roma  da 
quattrocentomila  pellegrini  ;  a  novantaseimila  diede  tridua  ospitalità  l'arcicon- 
fratemita  della  Santissima  Trinità,  de'  quali  però  ventimila  sudditi  pontifizj, 
quarantacinquemila  del  Napoletano,  giacché  ai  lontani  mancava  o  lo  stimolo 
della  fede  o  la  licenza  de'  superiori. 
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Dei  nùsfatti  della  Rivoluzione  accagionandosi  ie  dottrine  che  la  precedet- 
tero, ed  una  filosofia  che  deve  dedur  tutto  dalla  ragione  e  secondo  la  ragione, 
se  ne  eressero  altre  che  possiam  dire  della  controrivoluzione,  opponendo  alla 
sovranità  del  popolo  la  legittimità^  ossia  il  potere  costituito  sovra  la  propria 
autorità;  al  patto  sociale,  Tunità  primitiva  dello  Stato;  ia  costituzione  organica 
di  elementi  naturali ,  alla  democrazia  astratta  e  ai  meccanici  statuti  ;  la  eoo* 
servazione  tradizionale,  alla  smania  innovatrice.  Insomma  ricercavano  ciò  che 
si  deve*  mantener  del  passato ,  mentre  la  rivoluzione  proclamava  ciò  che  del* 
Tavv^ire  può  desiderarsi;  e  poiché,  invece  d'un  astratto  concetto,  guarda- 
vano a  ciò  che  fu,  alla  storia  speciahnente  della  propria  nazione,  assumevano 
colore  distinto  secondo  i  paesi ,  migliori  qualora  lo  spirito  della  storia  na- 
zionale riproducessero  senz 'alteramente  di  concetti  personali.  Questa  scuola 
4750^1824 ebbe  anch'essa  adepti  e  apostoli,  e  superiore  a  lutti  Giuseppe  De  Maislreda 
Giamberi,  sul  qnale  è  dovere  di  trattenerci,  non  tanto  come  savoiardo,  che 
come  la  più  elevata  espressione  del  ritorno  del  mondo  verso  le  idee  religiose 
e  patriarcalr. 

Gombattuto  nelle  prime  guerre  del  Piemonte,  andò  a  Pietroburgo  am- 
basciatore del  suo  re,  al  quale  conservò  fede  anche  dopo  scoronato.  Yenslo 
da  paese  che  diede  alla  Francia  insigni  scrittori  '®,  la  sduicinata  lingua  rin- 
vigorì facendola  parlare  d'altro  che  di  passioni,  di  materia,  di  tornaconto, 
con  unoMile  fatto  pittoresco  dalla  collera,  dagli  ardimenti  del  genio,  daani- 
malissima  convinzione;  e  diceva  essere  stile  l'alleanza  del  sentimento  col  gu- 
sto. Il  problema  fondamentale  della  filosofia  spiega  egli  col  supporre  una  primi- 
tiva rivelazione  della  parola ,  e  delle  idee  con  essa ,  ofliiscata  poi  dal  peccalo 
originale.  U  governo  visibile  della  Previdenza,  l'esistenza  del  male,  rorìgioe 
divina  dell'autorità  regia ,  l'origine  regia  di  tutti  i  privilegi  nazionali ,  l'uni- 
versale fiducia  delle  nazioni  neirefficacia  de'sacrifizji^ruenti  per  redimere  i  de- 
litti, dispone  egli  con  logica  irrefrenabile  in  un  sistema  teosofico  ,  dove  son 
pareggiati  i  dogmi  della  rivelazione  cogli  acquisti  della  sempKce  ragion  na- 
turale ,  e  ridotta  la  scienza  a  fede.  Assimila  il  mondo  a  un  immenso  altare, 
dove  ogni  cosa  dev'essere  immolata  in  perpetua  espiazione  del  male  causalo 
dalla  libata  dell'uomo.  Ghe  cos'altro  rivela  la  stona  se  non  fra  i  selvaggi 
l'abbruiimento ,  fra  i  civili  la  strage  continua?  Anche  il  giusto  n'è  vittima , 
perchè  nella  stabilita  solidarietà  egli  sconta  pel  colpevole,  e  perchè  altrimenti 
occorrerebbe  un  miracolo  ad  eccettuarlo ,  e  conseguirebbe  quaggiù  la  sua 
mercede.  E  €on  forza  di  sentimento  e  fantasia  mostrando  dapertntto  la  mano 
di  Dio  e  l'ordine  previdenziale,  considera  la  storia  terrena  come  un  regno  di 
Dio  immediato  e  visibile:  e  per  rimbalzo  contro  lo  spirito  rivoluzionario  corre 
più  in  là  del  medio  evo,  fondando  nella  sanzione  di  Dio  non  solo  l'autorità 
suprema,  ma  anche  la  interna  condizione  sociale  e  il  segregamento  delle  claì^i. 
Di  Dio  son  opera  i  re,  gli  Stati,  le  costituzioni  ;  e  quando  l'uomo  presume  sta- 
bilirli da  se,  necessariamente  s'appiglia  al  peggio,  e  fa  non  fabbriche  ma  roine. 
ta  razza  umana  è  cosi  perversa,  che  vuoisi  gagliardamente  infrenarla.  Fra  le 
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costituzioni  quella  che  Dio  vuole  e  la  monarchia  ereditaria.  Necessario  elemento 
di  questa  è  la  nobiltà ,  e  Dio  stesso  la  scevera  dalle  altre  classi ,  e  discerne 
le  schiatte.  Difendersi  contro  Tarhiirio  e  Tingiustizia ,  garantirsi  un  govemd 
legale  che  promova  la  felicità  de'  sudditi,  è  ben  giusto:  ma  •  il  credere  a  pro- 
messe di  re  è  un  mettersi  a  dormire  sulPale  d*un  mulino  * .  Chi  li  reprimerà 
e  correggerà?  Le  bajonelte,  le  tribune ,  le  parodie  della  sovranità  popolare? 
barriere  inefficaci  !  Elevar  la  plebe  sopra  i  re  è  un  sovvertire  la  logica;  il  con- 
trappeso del  potere  dev*essere  in  alto,  non  in  basso.  Il  papa  che  nel  medio 
evo  tutelava  i  popoli  e  fulminava  i  tiranni,  deve  anche  adesso  francheggiar  la 
giustizia  e  la  libertà  ;  a  lui  si  curvino  Tintelligenza  e  le  spade ,  la  libertà  e  i 
despoti.  Alla  corruzione  dello  stato  morale  proveda  rinfallibilità  della  Chiesa, 
fondata  sulla  supremazia  del  romano  ponlefìce  ;  supremazia  eslesa  anche  ai 
vescovi  ed  ai  concilj  in  modo ,  che  né  esso  decida  senza  i  vescovi ,  né  i  ve* 
scovi  senza  di  lui. 

Con  ciò  tornava  in  armonia  il  sistema  papale  coirepiscopale ,  e  bersagliò 
le  dottrine  giansenistiche  e  le  gallicane,  formando  della  Chiesa  una  monarchia 
temperata,  giacché  il  papa  é  sovrano,  ma  son  necessari  altri  elementi  a  com- 
pirne la  potestà  ;  onde ,  surrogate  la  pace  e  Tarmonia  all'antagonismo ,  può 
con  tutte  le  sue  forze  combattere  la  filosofìa  irreligiosa  e  impolitica.  La  logica 
il  porta  fino  alPapoteosi  deirinquisizione,  fin  alla  sistematica  crudeltà;  per  le 
quali  teorie  lo  esecrano  coloro  stessi,  che  poi  ne'  lempi  e  nella  necessità  tro- 
vano giustificazioni  al  Comitato  di  salute  pubblica  che  le  aveva  messe  in  pra- 
tica. E  mentendo  dissero,  e  avvezzarono  i  cialtroni  a  ripetere  epigrammatica- 
mente, ch'egli  santificasse  il  carnefice  perchè  disse  che ,  nelle  società  frenate 
soltanto  dalla  pena,  il  carnefice  e  il  gran  sacerdote  che  procura  Tespiazione, 
come  le  pesti,  come  la  gnerra,  come  gli  animali  viventi  di  distruzione.  Pe- 
rocché, come  la  vendetta,  così  egli  fa  riversibili  la  preghiera  e  l'espiazione; 
donde  i  sacrifizi  antichi,  i  supplizi,  la  redenzione  divina. 

Tutto  ciò  espose  non  con  teoremi  scientifici,  ma  con  discorso  converse- 
vole, e  con  forza  sì  traboccante,  da  lasciar  dubbio  s'egli  sìa  un  sofista  o  un 
profeta:  certo  fu  grande  in  mezzo  a  tanti  mediocri.  La  rivoluzione,  il  filoso- 
fismo non  ebber  mai  più  inesorabile  avversario  ;  e  mentre  quelli  adulavano  il 
secolo  e  l'uomo  pure  assassinandolo,  egli  lo  sbeflfeggia  per  salvarlo;  le  nubi 
da  quelli  accavallate  squarcia  colle  saette;  confuta  col  recriminare  ,  colpisce 
coll'esagerare  e  coll'opporre  all'affermazione  affermazioni  imperterrite.  Quando 
più  giganteggiava  la  Rivoluzione  Irancese  la  conobbe  efimera,  ne  possibile 
una  grande  repubblica,  sovralulto  in  Francia,  perchè  non  uscita  spontanea- 
mente dalla  nazione,  dai  costumi,  dalle  opinioni;  schernì  coloro  che  presu- 
meano  guidarla ,  mentre  Dio  solo  la  spingeva  in  modo  d'espiare  le  colpe  della 
Francia,  dei  re,  della  rivoluzione  slessa.  A  Pietroburgo  tutelò  sempre  i  suoi 
re,  e  predisse  la  ruina  del  loro  persecutore.  Allorché  delle  sorti  italiane  si 
disputava  a  Parigi,  egli  si  oppose  gagliardo  all'ingrandir  l'Austria  col  cederle 
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Tallo  Novarese:  —  Se  ciò  si  fa,  non  resta  più  equilìbrio,  lutti  i  principi ilalìaoi 
'  essendo  vassalli  dell' Austria,  cHe  presto  gli  assorbirà.  II  re  di  Sardegna  è 

•  il  primo  minacciato,  perchè  da  gran  pezzo  rassoggeltameoto  delFItalia  non 
'  ha  nemico  più  costante  di  lui:  la  tempesta  gittatasi  sulla  penisola,  ivi  non 

•  si  fermerà,  e  dal  mezzogiorno  scaglierassi  sul  settentrione  • . 

E  vedendo  quel  traffico  di  popoli,  —  Povera  Italia  (esclamava),  in  qua! 
«  abisso  va  a  cadere  !  È  la  moneta  con  cui  pagheranno  altre  compre.  Eppure 

•  l'unione  e  separazione  forzala  delle  nazioni  non  è  soltanto  un  gran  delitto, 

•  ma  una  grande  assurdità.  Facciasi  qualunque  sforzo  per  non  essere  condan- 
«  nati  all'uffizio  di  satelliti  >  ^^  Non  stancavasi  d'insistere  presso  Nesselrode 
perchè  fosse  *  data  soddisfazione  allo  spirito  italiano  >  ;  ma  il  ministro 
russo  gli  rispondeva,  questo  spirito  italiano  esser  appunto  il  peggiore  ostacolo 
a  un  buon  assetto  dell'Italia.  AI  Savoiardo  non  restava  dunque  che  lamentarsi 
all'imperator  Alessandro  perchè  non  si  tenesse  conto  delle  nazioni  e  dei  loro 
sentimenti,  affetti,  desiderj;  che  un  segretario  sopra  la  carta  geografica  scod* 
nettesse  paesi  uniti  per  lingua ,  caratteri ,  abitudini  ;  e  gli  uomini  si  contes- 
serò e  dividessero  per  testa  come  gli  armenti. 

L'instaurazione  del  passato  egli  la  voleva  piuttosto  nelle  idee  e  compiuta; 
domandava  che  la  Santa  Alleanza  annichilasse  i  fatti  della  Rivoluzione;  noD 
riconoscesse  la  compra  de' beni  nazionali  <  latroneccio  il  più  odioso  che  abbia 
deturpato  la  storia  > ,  ma  fosser  ritolti  a  quelli  che  gli  avean  ottenuti  a  bas- 
sissimo prezzo  di  carta,  e  già  se  n'erano  rifatti  a  josa;  non  dovendo  la  com- 
passione riservarsi  soltanto  a'  ribaldi ,  né  sol  per  questi  invocare  le  sante 
leggi  della  proprietà.  Altre  volle  scriveva  al  suo  re:  —  Io  propendo  alia  li- 

•  berta  di  commercio  per  una  ragione  teorica  ed  una  di  pratica  :  la  prima  è 
«  ch'io  non  credo  possìbile  ad  una  nazione  di  comperare  più  che  non  vende; 

•  la  seconda,  ch'io  non  ho  mai  veduto  un  governo  mischiarsi  direttamente 
'  del  commercio  de'  grani  e  proibirne  la  tratta ,  senza  produrre  caro  e  fame. 
«  Lo  stesso  è  di  tutte  l'altre  mercatanzie  ;  proibite  l'uscita  del  danaro,  e  scar- 

•  seggerà;  se  il  governo  lascerà  fare,  si  farà  sempre  meglio  di  lui  •. 

Solo  a  chi  giudica  gli  uomini  e  le  teorie  da  ciò  che  ne  cianciano  la  piazu 
e  i  giornali  sapran  di  strano  questi  accordi  fra  i  liberali  e  i  teocratici.  Dei  quali 
un  altro  campione  fu  Carlo  Luigi  Haller  da  Berna ,  che  da  protestante  resosi 
nostro,  nella  Restaurazione  della  scienza  politica  (1824)  combattè  accannito 
il  filosofismo  e  la  rivoluzione,  condannando  i  pubblicisti  vantati  e  i  re  rifor- 
matori, fra  cui  Maria  Teresa,  Giuseppe  II,  Leopoldo  granduca;  e  traverso  ai 
secoli  indagava  con  vasta  erudizione  e  arguta  logica  i  semi  delle  idee  liberali, 
ripudiando  gli  acquisti  di  cui  si  gloria  la  moderna  civiltà.  E  poiché  l'egua- 
glianza politica  viene  dall'eguaglianza  civile,  patrocinava  la  nobiltà  come  pro- 
dotto della  natura ,  i  privilegi  come  effetto  della  naturale  giustizia;  mentre 
pareagli  tirannia  l'uniforme  generalità  delle  leggi.  Dalla  natura  (egli  insegua) 
nascono  gli  Stati ,  ed  ella  assegna  il  comando  al  potente ,  al  debole  l'obbe- 
dienza, e  porge  i  mezzi  per  far  rispettare  la  legge  come  per  impedire  gli  abusi 
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degrimperanti.  Gli  Steli  primeggiano  quanto  più  poderosi  e  Uberìi  e  quanto 
più  ìDdipendente  il  governaiitet  «a  an  uomo  o  «o  corpo.  Il  diritto  de'  prìsd^ 
imn  dal  diritto  di  proprietà  ;  né  v*ebbe  contratto  sociale ,  bensì  una  nioiti* 
tedine  di  convenzioni  particolari,  spontanee,  varie,  non  per  alienare  h  libertà 
individuale,  nuiper  conservarla  più  pacificamente  ohe  si  può;  onde  non  deve 
•sservi  sovranità  e  indipendenza  del  popolo,  ma  sovranità  di  quello  che  per 
potenza  e  ricchezza  è  indipendente  ;  non  potestà  delegata,  ma  diritto  personalo 
del  principe  ;  non  mandati  e  statoti ,  ma  doveri  di  giostizia  e  d'amore  ;  non 
governo  delle  cose  pubbliche,  ma  amministrazione  de'  proprj  aftri  ;  e  le  leggi 
non  venire. dal  basso  ma  dall'alto ,  siccome  in  una  famiglia,  coi  in  fatto  semi* 
glia  io  Stato,  se  non  che  non  ha  un  potere  superiore.  Ma  anche  de'  sudditi  il 
diritto  è  inviolabile  ;  il  principe  non  può  intaccarne  la  libertà  e  gli  averi ,  né 
essi  devono  pagar  imposte  senza  consentirle ,  non  servir  in  guerra  di  prin- 
cipe; e  quando  esso  li  tiranneggi ,  possono  non^olo  emigrare,  ma  resistere 
annata  mano. 

Ancor  più  di  De  Maistre  era  letto  il  visconte  Bonald  perchè  meno  pro- 
fondo; il  ipiale  la  religione  faceva  politica,  uflhiale,  principesca,  mratre  il 
Savoiardo  proclamava  l'intima  unione  della  Chiesa  collordine  privato  e  pub** 
blico,  con  tutto  l'insieme  del  cuore  e  dell'ingegno  umano,  senza  connessione 
colla  politica  locale  o  nazionale. 

A  queste  idee  non  mancarono  fautori  anche  in  kaiia ,  e  le  propugnarono 
io  iscritto  il  Gavedonr,  Monaldo  Leopardi ,  il  principe  di  Ganosa:  ma  il  vulgo 
che  le  dottrine  personifica,  volle. incarnarle  in  una  setta  che  intitolò  de'  San- 
fedisti, e  che  doveva  sostenere  i  monarchi  e  i  sacerdoti ,  come  la  Garbonerii 
propugnava  le  costituzioni  e  il  pensare  indipendente.  E  diceasi  fosse  diffusa 
per  tutta  Italia  con  diverse  sembianze  :  e  come  avviene  ne'  partiti,  non  v'è  stra- 
nezza che  non  se  ne  sia  raccontala  ,  né  ancora  il  tempo  vi  portò  luce.  Gre- 
deasene  istitutore  esso  De  Maistre,  e  affigliati  il  duca  di  Modena,  il  duca  del 
Genovese ,  altri  principi  e  prelati ,  nell'intento  di  cimgiungere  costitusionalr 
mente  Italia  tutta  sotto  la  supremazia  del  pontefice  ^^.  E  fu  allora  che  prima 
nacque  codesto  concetto  di  Neo-Guelfi ,  deriso  dai  Liberali  come  stupida  re- 
surrezione d'idee  quatriduane,  ma  venticinque  anni  più  tardi  ridesto. come 
unica  speranza  d'Italia,  da  buoni  pensatori  e  da  caMi  oratori,  ai  quah  un  tratto 
parve  che  gli  eventi  desser  ragione. 

Delle  costituzioni ,  la  più  liberale  che  siasi  veduta  fu  quella  che  si  diede  la 
Spagna  quando  respingeva  i  napoleonici  ;  quella  Spagna  che  dicono  infracidila 
dal  cattolicismo  come  l'Italia.  Ratificava  essa  l'antico  diritto  delle  municipalità, 
a  queste  affidando  la  polizia,  l'igiene,  la  tutela  delle  persone  e  delle  proprietà» 
l'educazione  e  la  carità  pubblica,  le  strade  e  gli  edifizj  comunali,  il  dazio  con- 
sumo, il  preparare  le  ordinanze ,  che  sarebbero  sottomesse  alle  assemblee  e 
cortes  dalle  deputazioni  provinciali.  Queste  sono  una  specie  di  municipalità  sih 
periore,  eletta  dai  consigli  di  città,  con  diritto  di  proporre  le  imposte  comu- 
nali ,  chiamar  l'attenzione  superiore  sugli  abusi  di  finanza  e  sugli  intacchi  alla 
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eostitozione.  La  sovranità  risiede  nel  popolo  ;  distinte  le  tre  podestà  ;  il  re  fio 
nel  sanzionare  le  leggi  è  subordinato  alle  assemblee,  (ormate  di  deputati  scelti 
a  tre  gradi  dagli  elettori  di  parrochia,  di  distretto,  di  provincia;  fin  ai  solditi 
rimafie  il  diritto  d'esaminare  lo  statato  e  la  giurisdizione. 

Ferdinando  VII,  recuperando  il  trono  spagnuolo,  prometteva  conservare 

4S20  quella  costituzione,  poi  la  abolì;  ma  Tesercito  sollevatosi  io  obbligò  a  procia- 
**^  maria.  Basta  esser  vissuto  dieci  anni  per  sapere  quanto  nelle  opinioni  e  negli 
avvenimenti  convenga  ascrivere  airimitazionc  :  debolezza  della  natura  nniana, 
che  alcuni  s^ingegnano  di  nobilitare  col  supporre  che  le  circostanze  medesnng 
maturino  il  medesimo  seme  contemporaneamente  in  diverse  contrade.  Alimi 
dunque  dapertutto  scoppiano  rivoluzioni  militari  e  costituzionali ,  né  tardò  a 
venire  la  volta  deiritalia. 

^^^^  Ferdinando,  che  già  era  lY  in  Napoli  e  IH  in  Sicilia,  e  allora  s'intitolò  1 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  rimesso  in  questo  dalle  armi  straniere,  promelten 
<  un  governo  stabile ,  saggio ,  religioso  ;  il  popolo  sarà  sovrano ,  e  il  principe 

•  depositario  delle  leggi  che  detterà  la  pia  energica  e  la  piA  desiderabile  delle 

•  costituzioni  • .  Oltre  che  nazionale,  egli  non  trovavasi  legato  airAustria  per 
parentele  o  riversibilità ,  né  per  vicinanza  ;  pure  strìnse  alleanza  con  essa  a 
reciproca  difesa,  obbligandosi  darle  venticinquemila  nomini  in  caso  di  guerra, 
e  non  introdur  nel  governo  innovamenti  che  discordassero  dal  sistema  adot- 
tata dall'Austria  nelle  sue  Provincie  d'Italia. 

In  ventanni  di  tante  rivoluzioni ,  nelPavvicendarsi  di  vincitori  e  vìnti,  il 
paese  avea  fatto  miserabile  tesoro  di  rancori  e  vendette  :  pure  Ferdinando  non 
veniva  anelando  sangue  come  l'altra  volta,  ma  aborriva  tutto  ciò  che  apparte- 
nesse al  decennio,  fino  a  non  camminare  nelle  strade  aperte  da'  Francesi;  con- 
siderava come  occupazione  militare  un  regno  si  lungo,  come  ribellione  ogni  atto 
di  quella;  aboliva  le  cose,  o  almeno  i  nomi.  Divise  il  regno  continentale  in 
quindici  provincie,  organandone  l'amministrazione  di  provincia  ,  di  distretto, 
di  municipio  ;  l'accademia  già  Ercolanense  poi  Reale  trasformò  in  Borbonica, 
con  tre  sezioni,  d'archeologia,  di  scienze,  di  belle  arti;  fece  trattati  coi  Bar- 
bareschi, coH'Inghilterra,  la  Francia,  la  Spagna.  Nuovi  codici  compilati  a  cura 
del  Tommasi  ministro,  poco  mutarono  del  francese  quanto  al  conunercio  e  alla 
procedura;  il  civile  tornava  indissolubile  il  matrimonio,  e  ingagliardiva  l'au- 
torità paterna;  nel  penale  si  tolsero  la  pena  del  marchio  e  le  confische,  ma 
anche  i  giurati,  facendo  giudici  del  processo  i  giudici  dell'accusa;  s'introdus- 
sero i  delitti  di  lesa  maestà  divina,  e  quattro  gradazioni  nella  pena  dì  morte, 
secondo  che  il  reo  mandasi  al  patibolo  vestito  di  giallo  o  di  nero ,  calzato  o 
scalzo:  pure  tutti  i  cittadini  restavano  sottoposti  alle  leggi  medesime,  alle  ne- 
desìme  taglie.  Di  titoli  abbondava  la  nobiltà,  ma  non  portavano  privilegi;  né 
degli  antichi  bracci  e  seggi  sussisteva  più  che  la  memoria  ;  onde  il  re  operava 
affatto  indipendente  co'  suoi  ministri.  L'esercito  fissò  in  sessantamila  uonini 
sotto  all'irlandese  Nugent,  generale  a  servizio  dell'Austria:  non  guardò  a  spesa 
nel  fabbricar  il  tempio  votivo  di  San  Francesco  di  Paola ,  né  il  teatro  di  San 


COSTITUZIONE  SICILIANA.  486 

Carlo,  e  veotiqQattromila  dacati  Tanno  spendeva  in  limo&ine  e  in  arricchir 
chiese:  sistemò  gli  archivj,  e  stabili  che  deUe  carte  e  diplomi  si  pubhlicasss  «■ 
catalogo,  e  sopra. le  memorie  raccolte  dalla  giunta  diptomaliea  si  tessesse  una 
storia  del  regno.  Oltfe  il  debito  pnbbUcOi  pesavano  i  venlisei  milioni  di  franchi 
dovuti  all'Austria y  e  i  cinque  al  principe  Eugenio;  ma  vendendo  le  prenota 
dello  Slato  e  de'  pubblici  stabilimenti,  e  obbligando  questi  a  ricever  iscrisioni 
di  rendite  sul  gran  libro,  legava  l'avvenire  di  essi  alle  finanze  dello  Stalo;  e 
poiché  il  ministro  Medici  ebbe  cura  che  puntualissimi  si  facessero  i  pagamenti, 
rìaacque  la  fiducia. 

E  noto  come,  dopo  che  dalla  peste  nel  xiv  secolo  fu  spopolato  un  estesis* 
Simo  paese  di  Puglia,  i  re  se  l'appropriarono  col  nome  di  Tavoliere,  lasciando 
che,  col  pagamento  d'una  fida^  vi  pascolassero  alla  libera  gli  armenti  sotto  h 
gaardia  di  pastori,  nomadi  e  quasi  selvaggi,  senza  legami  di  casa  o  di  fami** 
glia,  e  obbedienti  a  capi  proprj ,  anziché  al  governo.  Tra  sifatli  nella  rivolu- 
zione del  i799  eransi  reclutate  le  bande  assassine,  poi  molte  parti  se  ne  die- 
dero a  censo;  infine  il  dominio  francese  emancipò  il  Tavoliere,  sicché  rendeva 
cinqueeen temila  ducati,  distribuito  fra  piccoli  possessori,  i  quali  per  interesse 
divenivano  fautori  di  quel  governo.  Ferdinando  lo  restituì  a  possesso  comune , 
talché  una  quantità  di  spropriati  ne  concepirono  malevolenza. 

Il  re  ,  quando  stava  ricoverato  in  Sicilia,  domandò  forti  sussidj  a  quel 
parlamenlo  per  recuperare  la  terraferma  ;  e  p^ché  i  baroni  glieli  sliticarono» 
egli,  loro  malgrado,  vendette  i  beni  comunali,  e  gravò  di  tasse  i  contratti. 
11  parlamento  protestò,  e  il  re  pose  in  carcere  i  capi;  ma  gl'Inglesi  l'obbliga- isis 
rono  a  dar  una  costituzione ,  secondo  la  quale,  la  rappresentanza  nazionale 
divideasi  in  due  Camere,  che  poteano  pregar  il  re  a  proporre  una  legge,  cui 
esse  non  aveano  che  a  discutere;  il  re,  inviolabile,  potea  sciogliere  il  parla* 
mentOi  i  cui  atti  non  valevano  senza  la  sanzione  di  lui;  responsali  i  ministri, 
piena  libertà  civile  e  di  stampa  e  d'opinioni ,  inamovibili  i  giudici.  La  legge 
elettorale  favoriva  ai  minuti  possidenti  ;  dalla  rappresentanza  restavano  esclusi 
i  funzionari  pubblici ,  eccetto  i  ministri  ;  largo  l'ordinamento  comunale. 

Rinforzatosi  nel  1815,  il  re  s'invoglia  a  recuperare  intera  la  potestà  e  uni- 
formar l'isola  al  continente.  Gllngtesi  più  non  aveano  interesse  a  favorirvi  la  < 
libertà;.  all'Austria  agradiva  quest esempio  di  governo  rappresentativo,  sicché 
la  costituzione  siciliana  fu  abolita ,  allegando  che  il  re  non  l'avesse  giurata.  ^* 
Ed  era  cosi  ;  ma  avea  spedito  a  giurarla  in  suo  nome  il  figlio  duca  di  Gala- 
brìa ,  vicario  del  regno.  Istanze  e  proteste  non  valsero  ;  carceri  ed  esigK 
punirono  i  reluttanti  ^^  ;  solo  rimase  scritto  che  le  cariche  non  si  darebbero 
che  a  Siciliani,  le  cause  dei  Siciliani  si  deciderebbero  nell'isola,  le  taglie  sa- 
rebbero fissate  in  1,847,687  oncie,  non  potendo  accrescerle  senza  ccnsenéo 
del  parlamenio. 

Questo  dunque  sussisteva  di  diritto;  e  Guglielmo  A'Gourt,  succeduto  al 
Bentinck  come  ambasciatore  d'Inghilterra ,  congratulavasi  d'avere  con  quella 
parolai  assicurato  la  rappresentanza  siciliana  ;  Gastlereagh  felicitava  il  re  d'aver 


486        GAP.  CLXXXlll.  —  8CÒNTENTEZZB  NEL  REGNO. 

si  bene  composte  le  cose  :  ma  erano  paiole,  senza  modo  di  darvi  sostanza.  LW 
ministrazioBe  della  Sicilia  fa  uniformata  a  quella  di  cpia  del  Faro,  dividendola 
non  piò  in  tre  ma  in  sette. valli ,  di  cui  erano  capi  Palermo,  Messina ,  Galasia, 
Girgenti,  Siracusa,  Trapani,  Caltanisetta;  abolita  la  feudalità,  accomunatovi  9 
codice  napoletano.  Era  certo  un  gran  miglioramento,  ma  guasto  per  avventuri 
dai  tnodi:  cessato  lo  spendio  ingente  deiresercito  inglese  e  pel  della  nobiHi 
ehe  voleva  emulare  la  Corte,  il  danaro  parve  scomparire:  se  alcuni  signori  an- 
darono a  brigar  favori  a  Napoli,  altri  sequestraronsi  in  dispettosa  astinenza: 
é  l'invidia  contro  la  nuova  capitale  prorompea  in  quelFullimo  ristoro  del  partar 
mate  sempre  e  di  tutto,  e  d'ogni  danno  recar  la  colpa  alla  tolta  indi(>endenia. 
Né  i  sudditi  di  Terraferma  s'adagiavano  alla  ripristinata  condizione;  i  servi 
di  Murat  guardavano  con  disprezzo  i  servi  di  Ferdinando ,  e  questi  quelli  con 
isdegno;  a  molti  furono  ritolti  i  doni  di  Gioachino;  si  ridestarono  liti  già  ri- 
solte, si  concessero  favori  contro  la  legge,  mentre  contro  i  patti  di  Gasa  Lama 
si  degradò  qualche  ufHziale  ;  si  esacerbavano  neiresercito  le  gelosie  fra'  cosi 
detti  Siciliani,  improvidamente  distinti  con  medaglia,  e  i  Muralisti,  ne'  quali 
sopravivevano  l'entusiasmo  della  gloria  e  il  sentimento  deirindipendenza  ita- 
liana; la  coscrizione  rinnovata  aumentò  i  briganti,  mal  frenati  da  un  rigore 
insolito  fin  nel  decennio  ^^. 

Crescevano  dunque  i  malcontenti  e  le  trame ,  e  la  Carboneria  nel  1819 
contava  seicentoquarantaduemila  adepti  :  anche  pereone  d'alta  levatura ,  sgth 
montate  dall'impotenza  del  governo  o  desiderose  di  prepararsi  una  nicchia  nelle 

'  novità  che  ormai  vedeano  sovrastare ,  le  dieder  il  proprio  nome ,  aggiungendo 
la  forìa  morale  a  quella  del  numero;  e  sperando  che  con  istituzioni  fisse  si 
sottrarrebbe  il  paese  alle  rivoluzioni ,  che  in  breve  tempo  l'aveano  sovvertito  si 
sposso,  e  due  volte  sottoposto  a  giogo  straniero.  Il  re,  ascollando  solo  ad  uo- 
mini del  passato,  non  volle  condiscender  in  nulla;  e  il  principe  di  Canosa, 
ministro  di  polizia,  credette  bell'artifizio  l'opporre  ai  Carbonari  la  società  se- 
greta de'  Calderari ,  cospiranti  coi  famosi  Sanfedisti  a  sostenere  il  potere  dis- 
potico: ma  poiché  i  suoi  eccedeano  fin  ad  assassini,  egli  fu  congedato  con  lauti 
doni ,  e  i  Carbonari  parvero  tutori  della  vita  e  della  proprietà. 

ii2o  Allora  cominciarono  nel  Regno  le  persecuzioni  contro  di  questi,  ma  le  pri- 
gioni si  ti^smutavano  in  vendite  ;  ben  presto  ai  moti  di  Spagna  si  scuote  anche 
il  nostro  paese ,  parendo  che  la  somiglianza  d'indole  e  l'antica  comunanza  di 
dominio  chiedessero  conformità  d'innovazioni  ;  gli  applausi  dati  da  tutta  Eu- 
ropa a  Riego  e  Quiroga ,  generali  voltatisi  contro  il  proprio  re ,  tentano  la 
disciplina  degli  eserciti ,  e  fanno  parer  facilo  una  rivoluzione  militare.  Ehìi  la 
prima  volta  che  si  vedesse  un  esercito  insorgere  per  la  libertà,  e  l'assolutismo 
parve  ferito  nel  cuore  dacché  contro  lui  si  torceva  l'unico  suo  sostegno: 
i  ministri  che  fin  allora  aveano  inneggiala  la  felicità  de'  sudditi  e  riso  della 
setta,  allora  ne  ravvisano  l'importanza;  diffidano  de' buoni  soldati ,  e  col  so- 
spetto gli  esacerbano;  conoscono  inetti  quelli  in  cui  confidano,  ma  non  osano 
uè  secondar  i  desiderj ,  né  comprimerli  chiamando  i  Tedeschi.  Fra  tali  esi- 
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tanze  la  setta  procede  ;  e  a  Nola  ed  Avellino ,  istigati  dal  tenente  Morelli  e  ^s^ 
dal  prete  Minichìni,  alcuni  soldati  e  Carbonari  gridano^  Viva  Dio,  il  re 
e  la  costituzione ,  e  senza  violenze  né  sperpero,  ma  tra  grioni  e  i  bicchieri 
e  le  danze  tatto  l'esercito  diserta  dalla  bandiera  regia;  e  il  re/  «  vedendo  il 
voto  generale,  di  piena  sua  volontà  promette  dar  la  costituzione  fra  otto  giorni,  7 
e  intanto  nomina  vicario  il  duca  di  Calabria  * . 

Come  la  Spagna  avea  preferito  quella  del  1812,  sol  perchè  riconosciuta 
dalle  potenze,  cosi  ai  Napoletani  sarebbe  stata  a  scegliere  la  carta  siciliana ,  già 
sanzionata  dall'Inghilterra ,  e  che  avrebbe  prevenuto  ogni  dissenso  colPisola  so- 
rella: ma  ai  liberali  parve  assurdo  un  parlamento  fondato  sull'aristocrazia,  e  per 
seguir  la  moda  proclamarono  la  costituzione  di  Spagna,  sebbene  non  se  n'avesse 
tampoco  una  copia  per  ristamparla.  Allora  applausi  e  feste  alla  follia;  Gi>- 
glielmo  Pepe ,  gridato  generale  dell'esercito  insorto ,  entra  in  città  trionfante 
coi  colori  carbonari,  rosso,  nero,  turchino,  seguito  da  migliaja  di  settari 
stranissimamente  divisati  e  condotti  dal  Minichini  ;  sfilato  sotto  al  palazzo ,  si 
presenta  al  re,  che  gli  dice:  —  Hai  reso  un  gran  servigio  alla  nazione  e  a  me; 
'  adopra  l'autorità  suprema  per  compier  l'opera  santa  dell'unione  del  re  col 

*  popolo:    avrei  dato  la  costituzione  anche  prima,  se  l'avessi  creduta  utile  e 

*  desiderata;  ringrazio  Dio  d'avere  serbato  alla  mia  vecchiezza  di  fare  un  tanto 

*  bene  al  mio  regno  > .  Con  gran  solennità  cittadina  e  religiosa  Ferdinando 
giara  la  costituzione,  e  dopo  la  formola  scritta  aggiunge  spontaneo:  —  Dio^s 
<  ooDipott;nte,  il  cui  occhio  legge  ne' cuori  e  nell'avvenire,  se  presto  questo 

'  ghiramento  di  mala  fede,  0  se  debbo  violarlo,  lanciate  sopra  la  mia  testa  i 
'  fulmini  delia  vostra  vendetta  * . 

Fare  vna  rivoluzione  in  Italia  è  tanto  facile,  quanto  difficile  il  sistemarla. 
Subito  irrompono  i  mali  umori  ;  alcuni  non  intendono  la  libertà  che  alla  gia- 
cobina; altri  vogliono  scomporre  il  paese  in  una  federazione  di  provincie;  chi 
domanda  la  legge  agraria  q^ale  gliel'aveano  spiegata  in  collegio  ;  i  soldati 
moratiani  pretendono  i  primi  onori  ;  quelli  del  campo  di  Monforte  non  soffrono 
esser  posposti  ;  tutti  voleano  esser  Carbonari  quando  ciò  portava  sicurezza  e 
gradi ,  e  settantacinque  vendite  si  eressero  nella  sola  capitale,  di  cui  una  con- 
tava ventottomila  cugini  ;  tutti  i  militari  v'erano  ascritti ,  con  gradi  che  pre- 
tcndeano  conservar  nell'esercito;  molta  gente  onesta  per  far  quello  che  faceano 
tatti;  molte  donne,  col  nome  di  giardiniere;  e  accusando,  investigando,  pro- 
ponendo impacciavano  il  governo ,  che  non  poteva  abbatter  le  scale  per  le  quali 
era  montato.  Cosi  tutto  scomponeasi,  nulla  s'instaurava;  disordinavansi  e  go- 
verno ed  esercito  e  pubblica  sicurezza ,  e  si  difondeano  reciproci  sospetti. 

In  Sicilia  i  Carbonari  poche  file  aveano ,  sebbene  il  pisano  improvisatore 
Sestini  vi  fosse  andato  ad  annodarne;  odiavasi  tutto  ciò  che  fosse  napoletano, 
talché  neirinsurrezione  di  Napoli  non  si  vide  che  un'occasione  d'emanciparsi , 
e  alle  solennità  della  santa  Rosalia  in  Palermo  si  proclama  Dio,  il  re,  costi- 49  logito 
tozione  e  indipendenza  da  Napoli ,  ai  tre  colori  unendo  il  giallo  dell'isola  ; 
intanto  si  abbattono  gli  uffizj  del  bollo,  del  catasto,  del  registro ,  delle  ipote* 
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1820 che,  di  luUo  ciò  ch'era  venuto  da  Napoli;  si  saccheggia,  s'insulta;  ai  soldati 
si  tolgono  i  forti  e  le  armi,  e  trenta  sono  uccisi,  quattrocento  feriti,  sessanlasei 
cittadini  feriti  e  cinquantatre  morti,  fra  cui  il  principe  Gatolica  capo  della 
guardia  civica ,  poi  i  principi  di  Paterno  e  d'Aci,  non  meno  del  Torlorici  con- 
sole de'  pescatori  ;  vien  liberato  chiunque  è  in  prigione  o  in  galera;  l'anarchia 
gavazza  fra  quella  mescolanza  di  scarcerati,  conladini,  marinaj,  bonache  come 
là  dicono  i  mascalzoni  ;  gl'impiegati  fuggono ,  ogni  onest'uomo  si  trincera  in 
casa  e  nell'arcivescovado  '^ ,  e  la  giunta  provisoria  in  balia  della  ciurma  ar- 
mata, delie  vendite,  dei  consoli  d'arte,  di  frate  Vaglica,  non  trovavasi  né 
danaro  ne  forza  né  senno.  Intanto  i  nobili  vogliono  la  costituzione  siciliana; 
i  settarj  la  napoletana  ;  onde  ai  valli  di  Palermo  e  Girgenti  s'oppongOHo  in 
arme  gli  altri  e  la  memore  Siracusa  e  la  ricca  Messina ,  e  ne  nasce  guerra 
non  solo  civile  ma  domestica ,  come  ogniqualvolta  la  piazza  prevale  al  palazzo; 
dapertutto  capi  violenti  raccolgono  bande  feroci;  Caltanisetta,  assalila  dai 
Palermitani  e  con  molto  sangue  presa  e  mandata  a  macello  e  vituperio ,  sgo- 
menta le  piccole  città,  inviperisce  le  maggiori  ;  tutta  l'isola  è  infetta  di  sangue; 
i  Palermitani  mandano  a  Napoli  a  chieder  l'indipendenza  e  re  staccalo,  e  avuto 
il  niego  gridano  Indipendenza  o  morU ,  e  aggiungono  ai  quattro  colori  un 
nastro  con  quelle  parole  e  col  teschio. 

Napoli,  uditi  quegli  orrori  colle  esagerazioni  dei  fuggiaschi ,  grida  morie 
ai  Siciliani;  si  vuol  cacciarli  d'impiego,  tener  ostaggi  quanti  se  ne  colgono; 
a  un  atto  non  men  giuridico  che  quello  de'  Napoletani,  si  dà  il  titolo  di  ribel- 
lione, e  mandasi  un  esercito  col  generale  Florestano  Pepe  per  metter  Pisola 
all'obbedienza.  Come  al  solito,  fu  attribuita  alla  Corte  la  ribellione  della  Sicilia; 
averla  fomentala  per  contraffare  alla  napoletana ,  or  volerla  rendere  irrecon- 
ciliabile colle  armi.  I  rivoltosi,  da  Pepe  ridotti  in  Palermo,  dove  pur  fra  loro 
B  sbresi  trucidavano,  patteggiano,  assicurati  d'un  parlamento  distinto:  ma  il  governo 
napoletano  dichiara  viltà  questo  cedere  a  fronte  di  poca  bordaglia  colpevole, 
e  consentire  a  città  vinta  quanto  avca  chiesto  ancora  intatta:  Messina  se  ne 
duole,  i  Napoletani  ne  urlano,  il  parlamento  cassa  la  capitolazione  pur  lodando 
Pepe,  il  quale  le  lodi  e  la  decorazione  ripudiò,  e  viene  spedilo  Pietro  Col- 
letta a  frenar  col  rigore ,  cioè  ad  esacerbare. 

Fra  tali  scogli  navigava  il  governo  costituzionale  mentre  si  facevano  le 
90  9br6 elezioni  pel  parlamento  *^,  aprendo  il  quale  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo, 
il  re  dichiara  *  considerar  la  nazione  come  una  famiglia ,  di  cui  conosceva 
i  bisogni  e  desiderava  soddisfare  i  voti  >.  Ma  il  parlamento ,  nel  bisogno  di 
secondare  gl'impulsi  esterni,  spinge  a  novità  incondite,  disputa  se  fosse  costi- 
tuito 0  costituente,  muta  i  nomi  delle  provincie  coi  classici,  e  trovasi  eliso 
dall'assemblea  generale  della  Carboneria ,  composta  dei  deputati  delle  vendile 
provinciali ,  più  gagliarda  del  governo  stesso,  il  quale  dovè  più  volte  invocarla 
per  levar  milizie,  rivocar  congedati,  arrestare  desertori,  esigere  tributi,  Terzo 
potere  sorgeva  la  guardia  nazionale ,  massime  da  che  vi  fu  posto  a  capo  Gu- 
glielmo Pepe. 
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In  dicerie  e  decasiliabi  applaudivasi  a  una  rivoluzione  senza  sangue  né  isso 
sturbi,  ove  concordi  popolo  e  re,  ove  questo  non  fece  che  estendere  la  propria 
famiglia:  ma  la  setta  vincitrice  impaccia,  decreta  infamia  o  lodi,  molesta  per 
atti  passati  e  per  opinioni,  unica  libertà  concede  il  pensare  e  parlare  commessa, 
unica  legge  il  proprio  senno.  Quei  tanti  che  sparnazzano  coraggio  Gnchè  il 
perìcolo  è  remoto  ,  vantavano  formato  un  terribile  esercito ,  disposte  fortezze 
insnperabili ,  coraggio  spartano  :  ma  realmente  gli  uffiziali,  esposti  agli  attacchi 
delle  congreghe  settarie,  indignavansi e  rompeano  la  spada:  Pasquale  Borelli, 
direttore  della  polizia,  non  osando  reprimere ,  fingeva  secondare  ;  e  intanto 
spargeva  terror  di  congiure  e  d'assassinj  per  ottener  lode  d'averli  scoperti 
e  prevenuti:  e  i  trionfi  e  le  baruffe  distraevano  dall'avvisare  al  crescente 
pericolo. 

Ciascun  ministro  presentò  al  parlamento  un  ragguaglio,  donde  raccogliamo 
la  statistica  di  quel  tempo.  La  popolazione  sommava  a  5,034,000  ;  nati  in 
otto  anni  1,872,000,  di  cui  soli  280,000  vaccinati  ;  15,000  i  trovatelli,  di 
cui  nove  decimi  perivano  nei  primi  giorni  deiresposizione.  A'  luoghi  pii  nelle 
Provincie  soccorreva  rassegno  annuo  di  1,080,000  ducati;  438,000  ai  rico- 
veri di  malati  e  poveri  della  città ,  fra  cui  5100  erano  mantenuti  nell'Albergo 
dei  poveri  :  560,000  ducati  destinavansi  all'istruzione  pubblica ,  80,000  al 
teatro  di  San  Carlo,  ove  una  coppia  di  ballerini  costò  14,000  ducati.  L'in- 
troito dell'erario  valutavasi  19,580,000  ducati,  in  cui  la  Sicilia  figurava  per 
soli  2,190,000  ,  assegnatile  come  quarta  parte  delle  spese  di  diplomazia  , 
guerra,  marina;  che  pel  resto  teneva  conti  distinti.  Il  debito,  consolidato  nel 
1815  in  annui  ducati  940,000,  or  ascendeva  a  1,420,000;  il  debito  vitalizio 
a  1,382,000.  Dal  1683  in  poi  la  zecca  avea  conialo  25,000,000  di  ducati 
in  oro,  69,741,000  in  argento.  320,000  persone  traevano  sussistenza  diret- 
tamente dal  mare ,  sul  quale  era  necessario  tener  una  forza  per  respingere  i 
Barbareschi ,  che  in  altri  tempi  aveano  ridotte  deserte  le  coste ,  e  in  conse- 
guenza ingorgati  i  fiumi  e  peggiorata  l'aria.  Si  aveano  di  qua  dal  Faro  3127 
bastimenti  da  traffico,  1047  barche  da  pesca;  di  là  438,  con  1431  legni  da 
traffico  ;  e  il  crescente  commercio  marittimo  porterebbe  a  decuplicarli.  Di 
242  navi  da  guerra  non  erano  alle  al  servizio  che  un  vascello,  due  fregate,  una 
corvetta,  tre  pacchetti  con  setlantalre  legni  minori.  L'esercito  di  40,000  uo- 
mini sentivasi  la  necessità  di  crescerlo  e  rifornìrio. 

Perocché  i  liberali  di  tutta  Europa  fissavano  gli  occhi  sull'Italia,  bollente  di 
speranze;  chi  offre  danari,  chi  la  persona  e  soldati;  si  fan  prestiti  al  governo 
nuovo;  s'insegna  a  difendersi,  a  far  la  guerra  di  bande,  se  mai  l'Austria  po- 
nesse ad  effetto  le  cupe  minaccie  che  le  poteano  tornare  in  capo  :  ma  da  nes- 
suna potenza  venivano  conforti  ^^ ,  anzi  si  udì  che  il  principe  di  Cariati ,  am- 
basciatore costituzionale ,  non  fu  voluto  ricever  alla  Corte  di  Vienna,  la  quale 
all'Europa  dichiarò  voler  intervenire  armata  mano  ,  ed  assicurare  ai  principi 
itahani  l'integrità  e  indipendenza  de' loro  Stati.  Ferdinando  trasmette  alle  Corti 
una  nota  del  suo  operalo  ;  «  libero  nel  suo  palazzo,  in  mezzo  al  consiglio  com-  4  xbrt 
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4«2o  posto  de*  suoi  antichi  mimstri,  aver  determinato  di  soddisfare  al  voto  generale 
de'  suoi  popoli  :  vorrebbero  i  gabinetti  mettere  in  problema  se  i  tròni  siano 
meglio  garantiti  dallarbìlrio  o  dal  sistema  costituzionale?  All'articolo  segreto 
della  convenzione  coH'Austria  nel  tempo  della  restaurazione  egli  s'attenne  fin 
qua:  ora  egli  re  e  la  nazione  erano  risoluti  a  proteggere  fin  all'estremo  l'indi- 
pendenza del  regno  e  la  costituzione  »  ^'. 

L'alleanza  perpetua  delle  quattro  Potenze  costituiva  una  specie  d'autorità 
suprema  per  gli  affari  internazionali  d'Europa  ,  attenta  che  nessun  cambia- 
mento degli  Stati  attenuasse  le  istituzioni  monarchiche.  Or  dunque  che  novità 
erano  minacciate  in  tutto  le  tre  penisole  meridionali,  i  principi  alleati  si  rac- 
colsero a  Troppau.  Alessandro  czar,  che  orasi  sempre  mostrato  propenso  alla 
libertà,  che  in  nome  di  essa  guerreggiò  nel  1814,  che  nella  pace  avversò  ai 
calcoli  freddi  ed  egoistici ,  che  fece  dare  la  carta  alla  Francia ,  ispirato  anche 
dal  ministro  Capodistria  trovava  che  i  Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e  repu- 
gnava dal  violenlarii.  Ma  alla  politica  di  sentimento  ne  opposero  una  positiva 
Metternich  ministro  tleirAustria,  e  Francesco  IV  di  Modena  ^®,  i  quali,  mo- 
strandogli in  pericolo  la  pace  d'Europa ,  e  sgomentandolo  delle  rivoluzioni  mi- 
litari, lo  resero  ostile  alle  costituzioni,  e  persuaso  d'esser  dalla  Providenza  chia- 
mato a  difendere  la  civiltà  dall'anarchia,  come  già  l'avea  difesa  dal  despotismo. 

A  quel  congresso  pertanto  si  stabili  il  diritto  d'intervenire  armati  negli 
affari  interni  di  qualunque  paese,  ogni  rivoluzione  considerando  come  attentato 
contro  i  governi  legittimi.  Metternich  dichiarò  all'ambasciatore  napoletano, 
unico  scampo  pel  Regno  sarebbe  il  rimettere  lo  stato  antico;  gli  uomini  meglio 
pensanti  andassero  al  re,  e  lo  supplicassero  d'annullare  quanto  avea  fatto; 
se  occorresse,  centomila  Austriaci  li  sosterrebbero  nel  comprìmere  la  rivolta. 
Russia  e  Prussia  secondano  quel  dire  :  ma  l'Inghilterra  vedea  d'occhio  geloso 
l'intervenimento  austriaco  in  un  paese  che  tanto  le  fa  gola;  Francia  sentiva 
spegnersi  l'influenza  che  la  parentela  le  dava,  onde  s'interpose,  promettendo 
che  gli  Alleati  soffrirebbero  la  rivoluzione,  se,  invece  della  spagnuola,  si  accet- 
tasse la  costituzione  francese.  I  Napoletani  persistettero  per  la  camera  unica, 
la  deputazione  permanente  e  la  sanzione  forzata  del  re  :  ma  avesser  anche 
ceduto ,  la  loro  sorte  era  decisa ,  in  nulla  volendo  prescindere  i  sovrani  del 
7  ibreNord.  Da  questi  invitato,  Ferdinando  chiese  al  parlamento  di  andare  per  «  far 
gradire  anche  alle  potenze  estere  le  modificazioni  alla  costituzione,  che  senza 
detrarre  ai  diritti  della  nazione,  rimovessero  ogni  ragione  di  guerra  >.  I 
Carbonari  proruppero  in  tutto  il  regno  per  impedire  quest'andata,  esclamando 
contro  il  re  che  fin  allora  aveano  glorificato  ;  alle  proposizioni  non  si  rispondea 
se  non ,  La  costituzione  di  Spagna  o  morte  ;  d'ogni  parte  venivano  armi , 
e  d'armi  si  muniva  le  reggia.  Questa  è  opportunissimamente  situata  sul  mare: 
in  rada  stavano  la  flotta  napoletana  e  legni  francesi  e  inglesi  per  impedire  ogni 
violenza ,  sicché  il  re  trovavasi  pienamente  arbitro  della  sua  volontà  :  e  t  gin* 
ramenti  che,  con  espansione  di  sincerità,  egli  ripetè  alla  costituzione,  e  di 
volere,  se  non  potesse  altrimenti  ^  venir  a  sostenerla  in  armi  a  capo  del  suo 
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Iiopolo,  gli  ottennero  di  partire  fra  benedizioni  e  speranze,  lasciando  vicario 44  Kbr« 
il  flgiioolo ,  al  quale  scriveva  in  sensi  di  padre  più  che  di  re. 

Tnofwa  agii  il  congresso  trasferito  a  Lubiana  ,  dov'  erano  stati  invitati 
i  ministri  d^K  Stati  italiani  per  discntere  sulle  pretensioni  dei  popoli.  Ogni 
concessione  si  sapea  «  diverrebbe  pretesto  a  domandar  innovazioni ,  e  ogni 
esempio  un  motivo  d'agitazione  negK  spiriti  *^  ;  una  novità  introdotta  in  un 
paese  sarebbesi  desiderata  in  tutti ,  poi  voluta  :  onde  parve  più  spediente  ii 
negar  toUo;  escludere  ogni  partecipazione  popolare  al  governo,  e  ogni  confe- 
derazione di  Stati  italiani,  che  seminerebbe  gelosie  fra  essi;  nessun  principe 
d'Italia  innovi  le  forme  di  governo  senz'avvertirne  gli  altri  acciocché  pro- 
vedano alla  loro  sicurezza  ;  i  turbolenti  sieno  deportati  in  America  ;  intanto  si 
assalga  Napoli  senz'aspettare  i  centomila  Russi,  che  moveano  un'altra  volta 
dal  Nord  per  rassettare  il  freno  all'Italia. 

Castlereagh,  ministro  inglese,  non  vuole  s'intervenga  a  nome  di  tutti  gK 
Alleati;  però  lascia  libera  azione  all'Austria ^^  La  quale  pertanto  annuncia 
che ,  d'accordo  con  Russia  e  Pnissia ,  manderà  un  esercito  ad  appoggiare  il 
voto  de'  buoni  Napoletani,  che  era  il  ristabilimento  dell'ordine  primitivo;  e  se 
trovasse  ostacolo,  poco  la  Russia  tarderebbe.  Re  Ferdinando,  cambiato  tenore, 
scrive  minaccie  eguali  ;  volere  svellere  un  governo  imposto  con  mezzi  crimi-  s  febbr. 
nosi,  dare  stabili  istituzioni  al  regno,  ma  quali  a  lui  pajano  e  piacciano  ;  e  ri- 
messo nella  pienezza  de'  suoi  diritti ,  fonderà  per  l'avvenire  la  forza  e  stabilità 
del  proprio  governo,  conformemente  agl'interessi  dei  due  popoli  uniti  sotto 
il  suo  scettro. 

Il  parlamento  ripudia  quell'atto,  come  di  re  non  libero ,  e  accetta  la  sfida 
di  guerra  con  quel  fragore  che  sembra  coraggio  ed  è  rispetto  umano;  armansi 
fino  i  parenti  e  amici  dei  re  ;  i  veterani  tornano  volenterosi  alle  bandiere  , 
che  ricordavano  recenti  vittorie  ;  i  giovani  vi  sono  spinti  dalle  mogli ,  dalle 
madri,  dall'esempio;  cinquantaduemila  sono  in  armi,  si  restaurano  le  fortezze, 
preparansi  bande ,  difendesi  il  mare  ;  eppur  si  viela  agli  armatori  d'uscire 
dai  confitti  per  non  parer  aggressori.  Se  poco  era  mancato  perchè  Murat 
riuscisse  nella  guerra  offensiva  ,  quanto  più  facilmente  basteranno  ora  alla 
difensiva? 

Ha  l'esercito  costituzionale  era  nuovo ,  e  scarso  di  disciplina  come  av- 
viene nelle  rivoluzioni  ;  insufiìcienii  l'armi  e  i  viveri  ;  impacciate  le  operazioni 
dal  rispetto  al  confine  forestiero,  e  dalia  discrepanza  dei  due  generali  Cara- 
scosa  e  Pepe*  Il  primo  mena  un  corpo  sulla  strada  di  Roma  fra  Gaeta  «  gK 
Apennini ,  donde  più  probabilmente  aspettavansi  gli  Austriaci  ;  ma  accortosi 
quanto  le  parole  distassero  dalla  realtà,  consiglia  di  patteggiare  cogli  Alleati. 
Pepe,  con  disordinate  e  sprovedute  cerne  ch'egli  supponeva  eroi,  munisce  gli 
Abruzzi,  donde  appunto  si  accostano  i  nemici,  secondati  dalla  flotta  dell'Adria* 
tico,  e  dietro  a  loro  Ferdinando,  ingiungendo  ai  sudditi  d'accogliere  gli  Au- 
striaci come  amici.  0  per  baldanza  Hi  far  pariare  di  sé  almeno  nn  giorno , 
0  spintovi  dai  s^ttarj  di  eui  era  stromento,  Pepe,  quantunque  tenesse  ordine  di 
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TùTìh  ''^^^^^*  ^""^  difensiva,  e  senz*avere  né  concertato  con  Garascosa,  nèpre* 
paralo  i  rifugi  da  una  sconfiUa,  fa  una  punta  sopra  Rieti,  sperandosi  secon- 
dato dai  Papalini:  ma  un  corpo  di  cavalleria  austriaca  accorrendo  gli  rapisce 
•  nano  la  sua  posizione;  quando  vuole  riprenderla  è  battuto,  e  i  Tedeschi  occnpano 
le  gole  di  Antrodoco  e  Àquila,  porte  del  regno. 

È  insulto  gratuito  il  trattar»  da  vili  le  truppe  napoletane.  Non  aveano  co- 
raggiosamente combattuto  in  terra  e  sul  mare  a  Tolone  e  in  Lombardia  ne* 
prifflordj  della  rivoluzione?  se  nel  1798  furono  sbaragliate,  la  colpa  ricade  sul 
generale  Mack,  straniero,  presuntuoso  e  troppo  fidente  in  reclute,  malgrado 
gli  ammonimenti  di  Colli  e  di  Parisi.  Ritiratosi  in  fuga  l'esercito ,  cedute  te 
fortezze,  il  popolo,  i  lazzaroni  teneano  testa  a  Ghampìonnet,  se  i  loro  capi  non 
gli  avessero  quietati.  L'assedio  di  Gaeta  e  di  Givitella  del  Tronto  nel  1806, 
i  briganti  delle  Calabrie ,  i  tentativi  realisti  della  Sicilia  fecero  costar  caro  ai 
Francesi  Tacquisto  del  Reame  ;  uniti  poi  ad  essi ,  i  Napoletani  coofibatterono 
con  buona  sentita  in  Ispagna  e  in  Russia.  Perchè  sarebbero  stati  vili  soltanto 
all'Antrodoco?  Ben  vuoisi  avvertire  che  i  sempre  mutabili  governi  avevano  ad 
ogni  momento  introdotto  cangiamenti  di  disciplina  e  di  tattica;  sicché  Tesercito, 
stato  alla  spagnuola  fin  al  1780,  barcollò  poi  fra  la  lattica  prussiana  e  la  fran* 
cese;  tornò  francese  sotto  Murat;  pigliò  deiringlese  dopo  unitoyi  il  siciliano, 
sotto  lo  straniero  Nugent;  tirocinio  continuo  che  toglieva  vigore,  oltre  che  la 
gelosia  de'  realisti  avea  rimossi  molli  uffiziali  muratliani. 

Qui  poi  erasi  creduto  che  una  rivoluzione  tutta  interna  ed  unanime  non 
abbisognerebbe  d'armi  ;  come  il  vanto  più  bello  canlavasi  il  non  essere  costata 
una  stilla  di  sangue  ^^  ;  col  restare  inermi  voleasi  e  mostrar  fldanza  nella  pro- 
pria causa,  e  togliere  ad  altri  il  prelesto  d'intervenire  col  toglier  la  paura  che 
s'invadesse  il  paese  altrui,  perciò  ricusando,  non  solo  di  eccitar  i  vicini  Stati, 
ma  neppur  d'accettare  Benevento  e  Pontecorvo ,  insorte  contro  il  dominio  pa- 
pale. Quindi  il  precipitoso  armarsi  dopo  che  il  pericolo  si  manifestò,  gli  scarsi 
provedimenti ,  jc  rivalità  fra  i  due  capitani ,  la  persuasione  deirinettitudine 
della  proclamata  costituzione  e  dell'inutilità  del  resistere,  comunicatasi  dalla 
moltitudine  all'esercito,  l'inesperienza  d'un  governo  improvisato,  a  fronte  d'uno 
che  procedea  con  fine  determinato  e  colle  spalle  munite ,  bastano  a  piegar  le 
rotte,  senza  ricorrere  al  solito  macchinismo  de'  libellisti,  tradimento  e  viltà, 
apposti  anche  a  nomi  onorevoli. 

Quel  popolo  vivo,  chiassoso,  scarso  di  bisogni,  lieto  di  starsi  contemplando 
lo  splendido  cielo  e  il  mare  ondeggiante,  e  che  considera  libertà  il  non  far 
nulla,  come  avrebbe  inteso  queste  metafisiche  liberali,  che  cominciavano  con 
una  menzogna,  e  sospendevano  a  mezzo  le  conseguenze?  Poi  tali  scosse  di 
popoli  traggono  sempre  alla  superficie  la  feccia,  e  questa  è  la  più  altaosa; 
oltre  coloro  che  del  nome  di  libertà  fansi  un  talismano  con  cui  guadagnare  e 
dominare.  Nella  breve  durata,  il  parlamento  avea  mostrato  facondissimi  ora- 
tori, principalmente  Poerio,  Borelli,  Gatdi,  e  qualche  pensatore,  come  Dra- 
gonetti  e  Niccolini  :  valenti  ministri  parvero  Tommasi  e  Riciardi  :  proposizioni 
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sane  non  erano  mancate  :  non  si  sciupò  il  danaro  pubblico ,  e  pia  d'uno  dei  4814 
governo  dovette  andarsene  pedone,  e  ricevere  le  razioni  delFAuslria  per  arri* 
vare  ai  luoghi  ove  questa  li  relegava. 

n  parlamento  in  agonia  dìrigesi  al  vecchio  re,  supplicandolo  <  comparire 
in  mezzo  al  suo  popolo,  e  svelare  le  sue  intenzioni  paterne  senza  intervenzione 
di  stranieri,  acciocché  le  patrie  leggi  non  rimangano  tinte  dal  sangue  de*  ne- 
mici 0  de*  fratelli  >  :  ma  grinvasori  non  si  arrestano ,  ed  entrano  in  Napoli  ;  24 1 
il  pariamento ,  per  Feloquente  voce  del  Poerio ,  protesta  avanti  Dio  e  gli  uo- 
mini per  Tindipendenza  nazionale  e  del  trono,  e  contro  la  violazione  del  di- 
ritto delie  genti ,  e  si  scioglie. 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia.  Soli  i  Messinesi  risolsero  sostenersi,  e  il  gene- 
rale Rossarol,  che  comandava  la  guarnigione,  prende  parte  con  loro;  ma  non m  nano 
secondato  dalle  altre  città,  egli  andossene  combattere  in  Spagna  e  morire  in 
Grecia;  e  Messina  cedette.  LWnpazione  austriaca  costò  trecenctnquanta  mi- 
lioni di  franchi  ^  ;  un  milione  fu  regalato  al  generale  austriaco  Frimont  col 
titolo  di  prìncipe  d*Antrodoco  a  perpetuar  una  di  quelle  vittorie  di  guerra 
civile,  per  cui  gli  antichi  non  concedevano  il  trionfo  ;  e  con  enormi  prestiti 
bisognò  coprire  le  enormi  spese. 

Allora  cominciansi  i  processi  ;  e  ad  una  commissione  speciale  sottoposti 
quarantatre,  principali  nel  movimento  di  Monforte,  cioè  in  un  fatto  innegabile, 
ma  sancito  dalla  posterior  adesione  del  re  e  della  nazione ,  dopo  molti  mesi  si 
condannano  trenta  a  morte,  tredici  ai  ferri.  Morelli  e  Silvati,  presi  a  Ragusi 
nel  fuggire  e  consegnati ,  sono  uccisi  ;  agli  altri  grazia  ;  condannati  molti  in 
Sicilia  a  cagione  degli  assassini  ;  poi  dalPamnistia  eccettuati  alcuni  capi  pro- 
fughi, come  Pepe,  Carascosa,  Russo,  Rossarol,  Concili,  Gapecelatro,  il  prete 
Minichini;  moltissimi  andarono  esuli,  e  piò  sarebbero  se  il  timore  avesse  vinto 
tutti  quelK  che  la  fama  indicava  come  vittime  future.  L'esercito  fa  sciolto, 
molti  uffiziali  degradati,  altri  chiusi  nelle  fortezze  austriache;  e  il  re  chiese 
un  rinforzo  di  diecimila  Svizzeri ,  con  laute  condizioni  e  con  diritto  di  codice 
loro  proprio.  Il  pensiero  fu  messo  in  quarantena  mediante  un  gravoso  dazio 
sopra  le  stampe  forestiere,  dal  che  fu  rovinato  il  commercio  de*  libri,  colà  Oo- 
renassimo.  Ganosa ,  tornato  ministro  della  polizia,  Tesercita  inesorabile; 
pubblicamente  applica  la  frusta  per  mezzo  alla  città  coH'infando  spettacolo  dei 
secoli  caduti  ;  empie  le  prigioni ,  moltiplica  le  spìe  ;  molti  unisconsi  in  bande, 
consueto  postumo  delle  rivoluzioni  ;  lo  stiletto  risponde  spesso  alle  detenzioni 
e  alle  condanne;  e  Tanno  corre  sanguinoso,  quant'era  slata  incruenta  la  ri- 
voluzione. Ferdinando  stabilì  che  Sicilia  e  il  Napoletano,  sotto  un  solo  re,  si 
reggessero  separatamente,  con  imposte,  giustizia,  finanze,  impieghi  proprj;  le 
leggi  e  i  decreti  fossero  esaminali  da  consulte  separate  in  Napoli  e  Palermo. 

La  rivoluzione  di  Napoli  non  sarebbe  caduta  si  di  corto  se  le  fosse  ita  di 
pari  quella  di  Piemonte.  A  questo  paese  la  caduta  deirimpero  francese  avea 
restituita  Tindipendenza  ;  il  nuovo  re  dichiarava  abolita  la  coscrizione  e  la  tassa 
sulle  successioni  ;  Torino  da  capo  dipartimento  tornava  capitale  d'un  regno  dj  . 
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demia  delle  scienze  e  la  Società  agraria ,  e  gii  studj  sottentrarono  alla  bra- 
veria guerresca  :  Tistruzione  non  era  sfavorita ,  sebben  nelle  scuole  si  desse 
piuttosto  l'abitudine  dell'assiduità  meccanica  e  della  sommessione  irragìonata  ^. 
Plana  scandagliava  le  leggi  dello  spazio  col  calcolo  e  coi  telescopi  :  Grassi  e 
Napione  zelavano  a  disfranciosare  il  linguaggio:  Casalis,  Saluzzo,  Richeri, 
Andrioli  poetavano ,  e  meglio  la  Diodata  Saluzzo ,  mentre  di  Edoardo  Calvi 
divulgavansi  versi  in  dialetto  rimasti  popolari:  Alberto  Nota  esibiva  le  sue  com- 
medie, chepareano  belle  interpretate  dalla  Carlotta  Marchionni. 

Ma  se  ciò  rivelava  il  destarsi  del  pensiero,  facea  viepiii  dolere  il  vederlo 
sagrifìcato  all'assolutezza  del  governo  e  alle  pretensioni  deirarìstocrazia ,  che 
quivi  rimaneva  qualcosa  meglio  che  un  nome,  provenendo  da  origine  feudale, 
cioè  da  case  che  erano  slate  sovrane  quanto  quelle  di  Savoja  e  d'aspetto  mi- 
litare, separata  dal  popolo  e  sprezzandolo,  e  che  fece  sua  causa  la  causa  delia 
casa  regnante ,  difendendola  e  ingrandendola  col  proprio  sangue ,  e  perciò 
privilegiata  di  dar  \i(fiziaii  alle  truppe  e  d'altre  parzialità,  che  la  faceano  astiosa 
a  progressi,  in  cui  vedeva  la  propria  mina.  Rimanea  dunque  malvista  a  quella 
classe  media  che  allora  veniva  su ,  e  che  se  ne  vendicava  coli'ira  e  col  sar- 
casmo, neppur  riconoscendo  che  sempre  i  re  ebbero  fra  i  ministri  qualclìc 
popolano  0  di  nobiltà  inferiore ,  che  molti  nobili  primeggiavano  per  ingegno 
e  virtii ,  e  che  anche  ignobili  studiosi  poteano  farsi  strada ,  massime  se  preti 
e  penetrati  neir Accademia. 

I  Gesuiti ,  reputati  l'argine  più  robusto  alle  idee  rivoluzionarie ,  dovean 
esser  aborriti  o  venerati  come  quelle.  Non  abbiam  rinnegato  il  senso  comune 
fin  al  punto  di  avvoltolarci  in  quella  spazzatura  di  sacristia ,  che  fu  poi  tanto 
rimaneggiata  come  si  suole  dei  temi  triviali,  dando  opportunità  a  paroloni  che 
non  richiedono  buon  senso ,  e  ad  una  liberalità  che  non  reca  verun  perìcolo. 
Una  società  senz'armi,  senz'impieghi,  senza  tampoco  una  cattedra  neirUniver- 
sità,  non  potea  avere  quella  tanta  efficacia  che  si  asserisce,  se  non  per  il  cre- 
dito; affollatissimi  i  loro  collegi  ;  nelle  case  de' grandi  erano  i  ben  accolti,  con- 
sultati negli  affari ,  interrogati  sulle  persone  da  metter  negl'impieghi ,  arbitri 
insomma  dell'opinione  legale ,  quando  appunto  gli  avversava  più  ostinatamente 
la  plateale.  Di  chi  la  colpa? 

I  Piemontesi  erano  un  popolo  savio  e  calmo,  sicché  li  chiamavano  gl'In- 
glesi d'Italia;  non  chiassi,  non  risse,  silenziosi  i  convegni  ai  caffè,  contegnosi 
i  passeggi,  la  conversazione  signorile  regolata  da  cerimoniale  aulico  e  con  im- 
preteribili esclusioni  ;  pochi  i  delitti  ;  della  morale  rispettate  almeno  le  appa- 
renze. Non  che  fosse  aborrita,  riverenza  ben  rara  in  questi  tempi  otteneva 
quella  dinastia  che  non  s'era  logorata  in  vizj,  anzi  avea  cercato  la  beatificazione 
di  molti  suoi  membri,  e  veniva  considerata  come  autrice  e  tulrice  dell'indipen- 
denza della  patria ,  nome  che  restringevasi  al  Piemonte. 

II  malcontento  fermentava  negl'impiegati  destituiti,  negli  antichi  ufliziali,  in 
quei  che  credeano  saper  governare  meglio  di  chi  governa ,  ne'  Buonapartisti, 
negli  aggregati  a  società  segrete,  più  nei  Genovesi ,  che  careggiando  le  remi- 
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nisceiizo  repubblicane  dopo  dimenticato  i  mali  che  le  accompagnavano,  trova"- 
vansi  non  uniti,  ma  sottoposti  a  un  altro  popolo  eminentemente  realista.  Fin 
quando  i  nobili  Piemontesi  esultanti  e  plaudenti  corsero  a  Genova  incontro  ai 
reduci  reali,  i  Genovesi  non  si  espressero  che  coi  silenzio;  molti  si  ritirarono 
in  campagna,  come  fecer  poi  ogniqualvolta  il  re  vi  tornava,  e  ben  pochi  s'at- 
taccarono alla  fortuna  del  nuovo  signore.  Mentre  la  nobiltà  ribramava  Tantica 
dominazione,  le  persone  coite  stomacavansi  d'un  assolutismo  non  palliato  dalla 
gloria  ;  la  plebe  rimpiangeva  i  tempi  in  cui  non  pagava  nulla  ;  e  a  guarnir  la 
citta,  non  tanto  contro  i  forestieri  come  contro  i  cittadini,  bisognava  tenere  più 
soldati  che  non  ne  desse  il  Genovesalo ,  ed  erìgere  fortezze  minacciose. 

Re  Vittorio  Emanuele,  si  dicesse  pure  raggirato  dalla  moglie,  dal  confes- 
sore, dal  confidente,  palesava  p^ò  intenzioni  benevole;  lasciava  poc'a  poco 
sottentrar  le  nuove  idee  e  nuove  persone;  e  dopo  gli  odiati  Cerotti  e  Bor* 
garelli,  chiamò  al  ministero  il  conte  Prospero  Balbo,  onorato  per  mente  e  per 
liberalità  secondo  i  tempi  e  il  ceto,  che  sebbene  impacciato  dagli  altri  ministri 
e  da  tutto  l'ordinamento  burocratico,  non  osò  abdicare,  e  sperò  alle  urgenti 
riforme  supplire  con  palliativi.  Già  il  marchese  Sanmarzano  n'avea  cominciato 
alcune  nell'esercito;  il  Balbo  fece  altrettanto  nel  civile;  si  preparava  un  codice 
nuovo;  e  secoodando  la  moda,  si  die  voce  che  stava  in  lavoro  una  costituzicme, 
e  se  non  veniva  agli  effetti,  imputavasene  l'Austria ,  la  cui  vicinanza  impacciava 
l'indipendenza  del  regno;  l'Austria,  potenza  preponderante  in  Italia,  spauracchio 
universale,  su  cui  i  governanti  versavano  anche  le  colpe  proprie  :  e  il  vulgo  è 
contento  quando  trovi  una  persona,  una  cosa  a  cui  imputar  tutti  i  mali,  cercar 
tutti  i  rìmedj.  E  rimedio  unico,  radicale,  infallibile  a  tutti  gli  abusi  acclama- 
vasi  allora  la  cosUtuzione:  questa  al  Piemonte  attirerebbe  l'attenzione  e  i  voti 
di  chiunque  aspira  al  meglio  nazionale,  e  d'un  soffio  diroccherebbe  l'Austria , 
reggentesi  solo  sul  despotismo.  Aveano  un  bel  rimostrare  i  prudenti  che  una 
gran  potenza  non  si  dissipa  coi  soffi  :  gl'impazienti  raddof^iavano  d'attività 
jieHe  combricole  de'  Carbonari ,  degli  Adolfi,  de'  Maestri  sublimi  ;  e  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  di  Napoli ,  più  alle  menti  generose  sorrise  il  desiderio 
d'emancipare  il  Piemonte  dalla  tutela  austriaca,  e  metterlo  a  capo  dell'Italia 
redenta. 

Allora  le  società  scerete  abbracciarono  moltissimi  soldati ,  più  avvocati  e 
professori,  e  gl'impiegati  fin  nelle  somme  magistrature,  e  non  pochi  del  clero^ 
e  tutti  gii  studenti  ;  poi  propagate  nelle  Provincie ,  compresero  i  sindaci  e  i 
parroci,  legarono  intelligenze  colle  società  lombarde  e  romagnole.  L'antica 
lealtà  savoiarda  repugnava  dalle  congiure  ;  l'onor  militare  rifuggiva  dal  cal- 
pestare il  giuramento  di  fedeltà  :  ma  si  fece  intendere  che  non  trattavast  di 
ribellarsi  al  re ,  bensì  di  salvarlo  dalla  congiura  dei  preti  e  dei  nobili  e  dalla 
servitù  austriaca;  ripetevansi  alcuni  motti  sfuggiti  al  re  contro  l'Austria,  la 
sua  compassione  pei  popoli,  esposti,  diceano,  alle  costei  brutalità  ;  si  spargeva 
che  essa  adombrata  volesse  obbligarlo  a  ricevere  guarnigione  tedesca,  e  con- 
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correre  alia  speditii^^ne  contro  di  Napoli;  anzi,  con  un  matrimonio  essa  pen- 
sasse trarre  in  un  arciduca  il  Piemonte,  a  danno  di  Garlalberte  priacipe  di 
SaToja  Garignano. 

Questo  gioTane  rampollo  dei  ramo  cadetto  reale ,  educato  popolarmente  a 
Parigi,  erasi  mescolato  d'amiciaie,  di  studj,  di  godimenti,  d'intelligenze  colla 
gioventù  coeva  ;  e  poiché  de'  quattro  fratelli  della  Gasa  regnante  nessun  lasciava 
figliuoli  maschi ,  trovosai  vicino  al  trono,  e  fu  messo  granmastro  d'artiglieria. 
In  quest'arma  molti  aderivano  a' Carbonari^  ed  essi  gli  poser  indosso  la  febbre 
di  divenir  il  liberatore  d'Ualia.  Il  eonte  Santorre  Santarosa  spingeva  a  venire 
ai  fatti,  mentre  sollevata  Nopoli,  incalorite  le  menti  dalla  rivoluzione  greca  e 
dalla  spagnuola,  imbarazzate  le  potenze  ;  Francia  commossa  parlava  di  vessillo 
tricolore,  di  costituzione  del  4791;  la  Germania,  reciso  il  nervo  austriaco,  vo- 
loa  rialzar  il  liberalismo  ;  Italia  esser  matura  ;  leverebbesi  come  un  uom  sole 
per  acquistana  la  libertà,  Tunità,  T indipendenza.  Quando  poi  gli  Austriaci 
mossero  verso  Napoli,  «  cèrto  (diceasi)  gli  eroi  popolari  terranno  testa  lun- 
gamente ;  i  monti  sono  le  barriere  della  libertà ,  né  i  briganti  furono  mai  do- 
mabili; intanto  rinaurrezione  in  Piemonte  sì  compirà  senza  ostacoli,  Milano 
seconderà,  Romagna  e  i  piccoli  Slati  non  tarderanno,  e  tutta  l'Italia  superiore 
si  troverà  costituita  prima  che  gl'Imperiali  tornino  a  reprimerla  ;  Francia,  se 
anche  non  favorisse ,  non  permetterà  mai  che  TAustrìa  entri  armata  in  pae^ 
che  confina  cen  essa  » . 

Si  cominciò  al  aolito  dalla  stampa  clandestina ,  e  girò  un  reclame,  in  m 
prelendeasi  strappare  al  re  la  benda  postagli  da'  suoi  cortigiani ,  dicendogli 
esausto  l'erario,  inadequate  le  providenze,  perchè  il  danaro  stillato  dalla  fronte 
del  popolo  é  prodigato  ad  impinguare  le  più  alte  e  più  inutili  persone  dello 
Stato  ;  perehé  gli  uomini  a  cui  è  affidata  l'economia  pubblica,  sagrificano  all'e- 
goismo personali»  gì' interessi  della  patria.  -^  Maestà  !  se  invece  di  cumular 
«  i  poteri  in  una  classe  sola,  aveste  chiamato  il  consiglio  di  tutta  la  nazione, 
«  i  lumi  generali  avrebbero  riparato  a  questi  mali^  né  voi  avreste  il  rimorso 
«  d'aver  condotto  a  rovina  lo  Stato.  Il  vostro' governo  avversò  sempre  la  dot- 

*  trina;  l*iatfusione  primaria-  abbandonata  all'ignoranza  e  all'impotenza  de' 

<  Gomuni ,  è  limitata  a'  principj  d'una  lingua  inutile  alla  classe  laboriosa; 
«  r  educazione  media  è  tiranneggiata  dai  Gesuiti  ;  gli  studj  filosofici  iovolli 

•  nella  ruggine  monacate  ;  i  legali ,  disordinati  per  mancania  di  legialaiione; 
«  l'Università  condotta  da  uomini  o  inetti  o  stupidi  o  maligni,  é  convertita  in 
«  un  tribunale  di  correiione  e  di  disciplina.  I  nostri  flratelli  italiani  ci  derì- 
«  dono  pel  dispregio  in  cui  qui  si  tengono  le  lettere  ;  gl'ingegni  migliori  vaono 
«  a  cercar  un  pane  altrove,  o  vivono  sprezzati.  I  favoriti  hanno  il  mono- 
«  polio  dei  diritti  e  dei  privilegi ,  pesando  sulla  classe  industriosa  della  so- 
«  cietà.  Le  Provincie  dai  governatori  delle  divisioni  son  retto  come  paese  di 
'  nemici.  Le  amministrazioni  civiche  e  comunali  cascano  in  diaordine  per 
>  l'indolenza,  l'incapacità,  la  discordia  dei  capi.  La  religione,  in  mano  dei 

<  Gesuiti ,  è  stromento  d'ambiziose  voglie  e  di  tenebrosi  raf^tri.  La  le^sla- 
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KÌone  civile  ha  Tarbitrio  per  base ,  la  criaiiDale  it  carnefice  per  sostegno.  « 
Uno  strano  ed  informe  accoszamenlo  di  leggi  romane,  di  statoti  locali ,  di 
costituzioni  patrie,  di  editti  regj,  di  sentenze  senatorie ,  di  consuetadini 
fflonicipali,  hanno  tolto  la  bilancia  alla  giustizia ,  e  lasciata  la  strada  al  de^ 
spotismo  dei  tribunali.  L'esercito  non  ha  forza  morale,  perchè  composto 
d'elementi  centrar] ,  di  corpi  privilegiati ,  di  brigate  varie  tra  loro  di  dot-* 
trine,  di  lingua,  di  diritti,  comandati  da  capi  promossi  non  per  merito  ma 
per  favore.  Dei  militari  una  parte  è  avvilita ,  perchè  si  vede  preclusa  la 
strada  ai  gradi  maggiori.  Tutti  sono  indignati  de'  maneggi  del  vostro  go- 
verno, il  quale  medita  di  trafficare  la  loro  vita  col  gabinetto  d'Austria.  No: 
il  nome  de'  soldati  piemontesi  non  si  confonderà  mai  coi  tedesco  ;  essi  sono 
e  saranno  italiani  >. 
L'ii  gennajo  i821  alquanti  studenti  deirUniversità  comparvero  al  teatro 
d*Angennes  con  berretti  rossi  alla  greca.  Alcuni  arrestati,  in  onta  dei  privilegio 
che  li  sottoponevi^  al  magistrato  degli  studj ,  furono  messi  ia  fortezza:  i  condi* 
scepoli  irritati,  si  asserragliano  neirUniversità ,  a  gran  voce  domandando  la' 
scarcerazione  de'  colleghi  :  il  reggimento  Guardie  mandato  a  calnuirli  trova  re- 
sistenza e  fa  sangue.  Tali  manifestazioni  sogliono  chiamarsi  primizie  di  mar- 
tiri ;  e  ne  rimase  una  cupa  irritazione,  esacerbata  dall'arrivo  dell' austriaco 
general  Bubna,  che  fu  detto  venisse  a  chiedere  d'occupare  Alessandria,  come 
garanzia  di  quiete  mentre  l'Austria  difilava  su  Napoli. 

Se  n'incaloriva  la  faccenda  delle  società  secreto;  ma  quale  costituzione 
allottare?  la  francese,  la  spagnoola  o  l'inglese?  perocché  sempre  si  stava  all'i* 
mitare,  anziché  fondarsi  sulle  basi  storiche  e  nazionali.  Per  risolvere  si  man- 
dano tre  deputati  alla  vendita  suprema  di  Parigi ,  alla  quale  faceano  centro  i 
Liberali  di  Spagna,  i  Radicali  d'Inghilterra,  gli  Eterj  di  Grecia,  i  nostri  Car** 
lionari  ;  e  vien  data  la  preferenza  alla  costituzione  spagnuola ,  come  scevra 
d'elementi  aristocratici  e  tutta  popolare.  Ma  il  governo,  istruitone  forse  dalla 
polizia  francese ,  arrestò  al  ritomo  il  principe  La  Cisterna ,  ed  ebbe  in  mano 
il  bandolo  della  trama:  vedendovi  però  partecipi  gl'impiegati  e  i  militari,  cioè 
quelli  che  doveano  opporsi ,  non  sapeva  o  non  poteva  impedire  ;  anzi  dicesi 
scomparissero  fin  esse  carte  e  quelle  còlte  al  marchese  Priero.  Il  conte  Moffa 
di  Lisio  e  il  marchese  Sanmarzano ,  uffiziali  sospetti ,  invitati  a  partire  da 
Torino,  ricusano,  e  con  Giacinto  Coilegno,  Santarosa,  Morozzo,  Ansaldi, 
Bianco,  Baronis,  Asinarì  ed  altri  uffiziali  prendono  concerto  di  rivoltare  resero 
cito,  sorprender  Alessandria,  acclamare  Vittorio  re  costituzionale  dell'alta  Italia. 
I  cospiratori  non  si  erano  iotesi  co'  Napoletani,  onde  non  fu  uè  contempo- 
raneo il  sollevarsi,  né  chiaro  ed  uniforme  l'intento;  perocché  laggiii  non  erasi 
ruminata  l'unità  italica.  A  Torino  poi  i  preparativi  erano  impacciali  dal  ten- 
tennare del  principe  di  Garignano  Ira  la  gloria  e  la  fedeltà  :  ma  la  rivolta 
scoppia  fra  i  militari  a  Possano  ed  Alessandria,  costituendo  una  giunla  dettai 
Federazione  italiana;  in  il  restante  esercito  corre  il  grido  d'Italia,  di  fran- 
care dair Austria  il  re ,  sicché  possa  seguire  i  moti  del  suo  cuore  italiano ,  di 
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itM  porre  il  popolo  nell'onesta  libertà  di  manifestare  i  proprj  voti  al  trono,  coinè 
i  Agii  a  un  padre;  e  scritto  sui  vessilli,  Regno  d' Italia ^  Indipendenza  i/a- 
liana  ;  e  gridando ,  Viva  la  costiluzione ,  Morte  agli  Alemanni ,  i  solle- 
vati s'accostano  a  Torino.  Quivi  gii  studenti  e  alquanti  militari  col  capitano 
Ferrerò  attruppatisì  a  San  Salvario,  che  allora  giaceva  un  pezzo  fuor  di  città, 
gridano  la  costituzione;  altri  uccidono  il  colonnello  Raimondi  che  li  richiama  al 
dovere;  ma  non  secondati  dal  popolo,  con  disastrosa  marcia  sfilano  come  vinti 
verso  Alessandria,  dove  il  comandante  Des  Geneys,  che  ricusava  arrenderla 
cittadella,  fu  ucciso. 

Dubitando  della  fedeltà  dell'esercito,  sbigottito  dagFimpiegati  che  gli  esa- 
gerano questo  movimento  di  tutta  Italia,  il  re  non  osa  ricorrere  alla  forza,  ma 
espone  lealmente  la  dichiarazione  fatta  dai  re  a  Troppau  contro  ogni  novità, 
mostrando  come  ne  resterebbe  compromessa  T indipendenza;  e  poiché  il  suo 
manifesto  è  strappato,  egli  non  vuole  né  prometter  quel  che  non  è  disposto  i 
mantenere ,  né  autorizzare  atti  che  agli  stranieri  diano  pretesto  d'invadere  il 
4s  mano  suo  caro  paese;  onde  lealmente  abdica  una  corona  ch'egli  non  potea  conser- 
vare se  non  colla  guèrra  civile  ^. 

Il  Garipano ,  da  lui  nominato  reggente ,  esitava  a  palesar  le  sue  inten- 
zioni, sicché  cogli  schiamazzi  poi  colle  armi  si  volle  obbligare  la  municipalilà 
a  chiedergli  la  costituzione.  Dalla  cittadella  sorpresa  gl'insorgenti  mioaccia- 
vano  far  fuoco  sulla  città  :  molti  soldati  lasciavano  le  bandiere,  considerandosi 
come  sciolti  dal  giuramento  dato  al  re;  l'anarchia  sottentrava,  quando  il  Cari- 
guano  proclamò  la  costituzione  spagnuola  :  allora  gli  applausi  vanno  al  cielot 
e  al  nome  di  Garlalberto  si  accoppia  quello  di  re  d'Italia. 

In  Lombardia  avea  preso  piede  la  setta  delia  Federazione  italiana ,  e  da 
un  pezzo  tramava ,  raccolta  nelle  sale  del  conte  di  Gattinara  e  del  conte  Fede- 
rico Gonfalonieri  ^,  e  mascherata  sotto  imprese  benefiche  o  progressive,  come 
una  distilleria  d'aceto  di  legno  a  Lezzeno ,  un  battello  a  vapore  sul  lago  di 
Pusiano,  l'illuminazione  a  gas,  il  mutuo  insegnamento,  un  bazar,  il  giornale 
del  Conciliatore^  apostolo  del  romanticismo.  Ma  TAustria,  avutone  fumo,  a^ 
restò  Silvio  Pellico  da  Saluzzo,  giovane  educatore  in  casa  Porro,  la  cui  Fran- 
cesca da  Rimini  avea  fatto  sperar  all'Italia  un  secondo  Alfieri.  Allo  scoppiar 
della  rivoluzione  piemontese  si  rinserrarono  le  file  in  mano  del  conte  Gonfa- 
lonieri, principale  nella  sciagurata  insurrezione  del  1814,  poi  ne'  suoi  viaggi 
legatosi  co'  primarj  liberali,  e  che  si  mise  attorno  De  Mesler  e  Arese  antichi 
uffiziali  napoleonici,  Giuseppe  Pecchie  economista,  Pietro  Borsieri  letterato, 
i  marchesi  Giorgio  Parravicini  e  Arconati,  Benigno  Bossi ,  i  fratelli  Ugoni  di 
Brescia,  il  cavaliere  Pisani  di  Pavia,  il  conte  Giovanni  Arrivabene  di  Maatova, 
l'avvocato  Vismara  novarese,  Gastiglia,  altri  ed  altri.  Essi  aveano  già  disposta 
sulla  carta  una  guardia  nazionale,  una  giunta  di  governo;  neppur  l'inno  man- 
cava ,  opera  d' un  sommo  poeta  ;  e  appena  l'esercito  piemontese  vareasse  il 
Ticino ,  insorgerebbero  Milano,  Brescia,  le  valli,  le  campagne,  occupando  le 
casse  e  le  fortezze  di  Peschiera  e  Rocca  d'Anfo. 
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I  Lombardi  spedirono  al  Sanmarzano  generale  degl'insorgenti  piemontesi,  4ssi 
con  namerose  firme  esortandolo  a  venire  ;  rimanere  in  Milano  tredicimila 
fucili  deirantico  esercito  ;  facilmente  potersi  sorprendere  il  grosso  parco  in 
Verona  ;  star  pronti  trentamila  uomini  per  guardia  nazionale.  —  Cominciate  ad 
insorger  voi  • ,  ci  diceano  i  ministri  piemontesi  ;  e  noi  rispondevamo  :  —  Da 
soli  non  bastiamo  a  vincere;  ma  senza  noi,  voi  non  bastate  a  difendervi  >. 
Il  vero  è  che  Sanmarzano  contava  appena  ducente  dragoni  e  trecento  fanti, 
e  se  anche  potesse  aggregarsi  i  mille  uomini  del  reggimento  Cuneo,  formava 
una  colonna  troppo  debole;  ma  poiché  coH'audacia  dominanst  le  rivoluzioni, 
risolvea  tentar  T impresa,  massime  che  gli  Austriaci,  collo  sgomento  di  chi 
accampa  in  terra  nemica,  avevano  ritirato  ogni  truppa  dal  Ticino,  e  il  viceré 
lasciavasi  vedere  a  incassar  mobili  e  vendere  vasellame.  Ma  il  ministro  pie- 
montese Viliamarìna  disapprovò  quella  temerità  ;  e  il  reggente  che ,  come 
dice  il  Santarosa,  «  voleva  e  non  voleva  >,  mandò  quel  reggimento  ad  Ales- 
sandria. Cosi  la  rapidità  degli  avvenimenti,  la  inconcepibile  mancanza  di  con- 
certi, hi  titubanza  dei  capi,  la  paura  che  Torino  cessasse  d'esser  capitale  del 
regno  elisero  il  moto  della  Lombardia,  donde  sol  pochi  giovani  corsero  in  Pie- 
monte ad  aggregarsi  al  battaglione  di  Minerva. 

Intanto  l'ambasciadore  austriaco ,  insultato  fin  nel  suo  palazzo,  parte  la- 
sciando una  nota  minacciosa.  Il  duca  del  Genovese  che ,  per  la  rinunzia  del 
fratello  diventava  re  col  nome  di  Carlo  Felice ,  da  Modena  dichiara  ribellione 
ogni  scemamento  della  piena  autorità  reale,  e  punibile 'chi  non  tomi  all'obbe- 
dienza ;  ed  ordina  le  truppe  si  concentrino  a  Novara  sotto  il  generale  Latour. 
Comandi  in  più  severo  tono  dava  a  Carlalberlo,  il  quale,  anche  dopo  giurata 
la  costituzione,  non  s'era  risoluto  a  convocare  i  collegi  elettorali,  bandir  guerra 
airAustria,  entrare  in  Lombardia.  Udita  poi  la  dichiarazione  del  nuovo  re,  e 
che  questi  aveva  invocato  TAustria,  crede  non  dover  più  rimanere  fra  gli  an- 
tichi suoi  compagni ,  e  dicendo  minacciata  la  propria  vita ,  e  sé  incapace  di 
padroneggiar  la  rivoluzione,  fugge  all'esercito  regio  a  Novara,  e  di  là  pubblica 
che  •  altro  ambir  non  saprebbe  che  di  mostrarsi  il  primo  sulla  strada  dell'o- 
nore ,  e  dar  cosi  a  tutti  l'esempio  della  più  rispettosa  obbedienza  ai  sovrani 
voleri  • . 

Era  il  23  marzo,  il  giorno  stesso  di  un  altro  proclama  venlisett'anni  dopo. 

Quella  fuga  toglieva  agl'insorgenti  ogni  apparenza  di  legalità  :  ma  risoluti 
di  Don  cedere,  creano  una  giunta  provisoria  ^;  sparpagliano  proclami  e  bu- 
gìe. Intanto  opi  cosa  va  sossopra;  la  Savoja  si  chiarisce  pel  re;  la  brigata 
che  porta  quel  nome ,  ricusa  disertare ,  onde  fu  dovuta  rimandar  in  patria  ; 
i  carabinieri  in  arme  si  recano  all'esercito  regio  ;  a  Genova  il  governatore  Des 
Geneys,  che  annunziò  la  defezione  di  Carialberto,  é  assalito,  trascinato  per  le 
vie ,  e  a  fatica  salvato  dai  generosi  che  non  voleano  contaminar  con  violenze 
la  rivoluzione;  i  Liberali  medesimi  discordano,  quali  caldeggiandola  camera 
unica,  quali  la  duplice,  quali  unitari,  qnali  federahsti.  Santarosa,  fatto  mini- 
stro delia  guerra,  cerca  destare  il  coraggio  colle  speranze,  e  collo  spargere 
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ini  che  gii  Austriaci  furono  disfatti  dai  Napoletani ,  e  le  valK  Bresoiane  insorsero 
furibonde  :  ma  ecco  giungere  certezza  delia  disfatta  degli  Abruzzi,  e  che  cen- 
tomila Russi  sono  in  marcia  ;  poi  addosso  ai  Liberali  movono  i  Realisti  col 
8  aprile  generale  Latour  e  gli  Austriaci  col  generale  Buhna,  che  in  Lombardia  aveva, 
se  non  alle  trame ,  partecipato  alle  speranze  de*  Carbonari  ;  presso  Novara 
succede  un'affrontata  y  e  la  rivoluzione  piemontese  è  finita. 

Garlalberto  ricoveratosi  a  Milano,  è  dal  generale  austriaco  befiardamente 
presentato  come  re  d'Italia  :  Cario  Felice  a  Modena  lo  tratta  come  uno  sca- 
pato, e  la  lettera  di  lui  getta  in  viso  al  suo  scudiere:  egli  si  rilira  a  Pireoze 
a  digerire  Tobbrobrio,  confessare  i  suoi  torti  e  farne  scusa,  sol  per  rispetto 
alla  legittimità  appoggiato  dall' ambasciadore  francese  con  sentimento  di  com- 
passione ^^ 

La  società  dei  Maestri  sublimi,  raffinamento  della  Massonerìa,  e  che  pro- 
fessava il  regicidio,,  fu  dalla  Francia  trapiantata  a  Ginevra  dal  fiorentino  Mi- 
chelangelo Bonarroti,  antico  adepto  di  Babceuf,  che  v'istituì  un  congresso 
italiano  per  diifonderne  i  dogmi  nel  nostro  paese.  Alessandro  Adryane,  ck 
n'era  diacono  straordinario,  fu  spedito  qui  per  rannodare  le  rotte  fila;  ma  a 
Milano  lasciòssi  cogliere  con  tutte  le  sue  carte  ;  le  quali  diedero  a  conoscer 
la  trama,  senza  bisogno  che  la  rivelasse  Carialberto,  come  si  ciancia.  Da  nove 
mesi  era  finito  il  parapiglia  di  Piemonte  quando  si  cominciarono  i  proces 
contro  i  Lombardi,  parte  a  Milano,  parte  a  Venezia  ^^,  da  una  commìssicoe 
speciale,  alla  cui  testa  il  tirolese  Salvotti.  In  quelli  Timputato  si  trovava  all'ar- 
bitrio d'un  giudice,  senza  difensori,  senz'avere  sottocchio  le  sue  o  le  altrui 
deposizioni;  durava  interi  mesi  di  solitudine  nel  carcere  fra  un  esame  e  l'altro; 
e  qualche  volta  l'inquirente,  fattosi  mansueto  gli  diceva  :  —  Ecco ,  ella  è  ìDt^ 

<  ramente  nelle  mie  mani.  Qui  non  siamo  in  paese  di  pubblicità  coroproioet- 

<  tento.  Confessa  ella  quel  che  del  resto  già  noi  sappiamo?  l'imperatore  le  fa 
«  grazia,  ella  torna  a  casa  sua  onorato.  Persiste  al  niego?  sta*  in  me  il  dilb- 
«  maria,  e  spargere  che  ha  tutto  rinvesciato,  che  tradì  i  compagni,  e  cosi  loti? 
«  quel  ch'ella  mostra  valutare  tanto ,  la  pubblica  opinione  > . 

Ad  arti  di  simil  genere,  piuttosto  che  a  torture  fisiche,  non  tutti  resistet- 
tero; vi  fu  uno  che,  per  generosità  di  salvar  un  amico,  corse  a  denunziare  se 
stesso,  poi  accortosi  dell'errore ,  si  finse  pazzo,  e  per  mesi  sostenne  la  straziante 
simulazione;  altri -^^redette  scagionarsi  col  provare  che  aveva  dissuaso  i  Pi^ 
muntesi  dall'invadere  la  Lombardia  ;  altri  ammise  di  quelle  tenni  concessiooi 
che  conducono  ad  altre;  tanto  che  si  potè  raccogliere  onde  condannare  Confa- 
lonieri^^  Adryane,  Castiglìa,  Parravicini,  Tonelli,  Maroncelli  e  moll'allri  a 
Milano ,  dove  furono  esposti  sulla  gogna  il  24  gennajo  i824.  E  già  a  Venezia 
la  vigilia  di  Natale,  giorno  di  gratulazioni  e  feste  ecclesiastiche  e  civili,  era» 
letta  la  sentenza  d'altri  Garbofnari,  e,  cosa  insolita  a  quella  stagione,  ^accoI!^- 
pagnaroDo  tuoni  e  ruggito  del  mare  sotto  un  insistente  scirocco ,  onde  al  do- 
mani la  città  fu  invasa  dall'acqua ,  e  tutto  il  litorale  ne  patì  fin  aHa  Spezia 
e  a  Genova.  Furono  portati  allo  Spielberg,  ove  alcuni  soccombetterD,  quali  il 
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prete  Fortini ,  il  conte  Oroboni ,  il  veterano  Morelli,  il  Villa;  Maroncelli  per* 
dette  ooa  gamba;  ailri  poterono  uscire  ancora  a  narrar  i  proprj  patimenti  ^. 
Ma  mentre  aleont  gli  esagerarono,  o  posero  in  evidenaa  se  stessi ,  o  denigra- 
rono altrui,  Silvio  Pellico  li  raccontò  senza  rancori,  senz'arte;  e  lutto  il 
mondo  lesse  le  sue  Prigioni,  e  la  pietà  per  quei  soffrenti  partorì  esecrazione 
a  quel  che  cosi  fiicea  soffrire  :  eppure  egli  non  si  tolse  mai  coirestremo  sup- 
plizio di  esercitare  il  diritto  prezioso  dei  re,  il  ripiego  più  nobile  deiruomo, 
la  grazia  e  la  riparazione. 

Gioja,  Romagnosi,  Trechi,  Mompiani,  Laderchi  e  molfaltri  furono  rila- 
sciati senza  condanna;  un  solo  fu  assolto  innocente:  i  quali  poi  restavano  in 
condizione  tristissima ,  che ,  mentre  la  polizia  perseverava  nell'adocchiarli  e  ' 
turbarli,  quasi  a  giustiflcarsi  deiraverli  perseguitati,  il  pubblico  (troppo  solito 
compUce  d^li  oppressori)  dubitava  di  loro  perchè  non  condttuati^  accoglieva 
le  sinistre  insinuazioni  sparse  d  altro  luogo,  finiva  per  temere  e  odiare  quatti 
che  erano  temuti  e  odiati  dal  governo. 

In  Piemonte  si  fecero  censettanta  condannati  ^^ ,  tutti  in  contumacia ,  ea- 
sendosi  lasciato  partire  chi  volle  ;  il  notaio  Garelli  e  il  tenente  Laneri  furono 
messi  a  morte ,  e  in  effigie  il  principe  La  Cisterna,  Caraglio,  GoUegao,  Lizio, 
xMoroszo,  Regia,  Santarosa;  di  seicentonovantaquattro  uffisiali  inquisiti,  du- 
centoventi  foron  destituiti ,  e  cosi  molti  impiegati  civili. 

Gli  Stati  pontifizj  erano  anch'essi  sottominati  da  società  seerele  ;  e  istante- 
mente aveano  chiesto  che  le  truppe  sarde  si  avvicinassero  al  oonfinei  ma  non 
ne  fu  nulla;  e  quel  governo,  ripigliata  forza,  cominciò  gli  airesti;  di  quattro- 
cento processati,  molti,  principalmente  per  opera  del  Rusconi  legato  di  Ra- 
venna e  del  Sanseverino  di  Forlì ,  condannò  alla  pena  capitale ,  che  il  papa 
commutò  nella  reclusione.  Il  granduca  non  credette  necessari  i  processi  per- 
chè non  ebbe  paura.  Maria  Luigia  li  lasciò  fare,  e  vi  furono  involli  Ferdinando 
Maestri  e  Jacopo  SanvitaU  professori  ;  ma  commutò  le  pene  in  esiglio. 

Scon6tti  su  tutti  i  punti ,  i  Liberali  rifuggono  in  Ispagna  a  versar  sangue 
per  uno  statuto  che  aveano  bramato  alla  patria  loro;  a  fiancheggiare  una  causa 
che  sentiano  dover  soccombere,  ma  che  era  la  loro;  e  a  mostrare,  colle  ge- 
nerose morti,  che  non  erano  colpevoli  delle  fughe  di  Rieti  e  di  Novara.  Altri 
crociaronsi  in  iguto  della  Grecia,  dove  a  Sfacteria  perì  il  Santarosa. 

Gli  Alleati ,  all'udire  rinaspeitato  successo,  esclamano  «  doverlo  attribuire 
non  tanto  ad  uomini  che  mal  comparvero  nel  giorno  della  battaglia ,  quanto 
al  terrore  onde  la  Previdenza  colpi  le  ree  coscienze  »  ;  e  protestando  di  lor 
giustizia  e  disinteresse ,  annunziano  all'Europa  d'aver  occupato  il  Piemonte 
e  Napoli,  e  nella  loro  unione  •  una  sicurezza  contro  i  tentativi  de' pertur- 
batori ».  Insieme  partecipano  ai  loro  ministri  presso  le  Corti  «  essere  prin- 
cipio e  fine  di  loro  politica  il  conservare  ciò  che  fu  legalmente  stabilito,  contro 
una  setta  che  pretende  ridmre  tutto  a  una  chimerica  eguaglianza  >  ;  annun- 
ziano altamente  che  •  i  cambiamenti  utili  o  necessari  nella  legislazione  od  am- 
oìiniatraùone  degli  Stati,  non  devono  emanare  che  dalla  libera  volontà  di 
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quelli  che  Dio  rese  responsali  del  potere  >  ^®.  Cosi  essi  pongonsi  custodi  e 
dispensieri  unici  della  verità ,  della  giustizia ,  delle  franchigie  :  e  i  Liberali 
ebber  servito  agl'interessi  deirAuslrìa,  dandole  occasione  di  estendere  l'alia 
vigilanza  e  qnasi  l'impero  su  tutta  la  penisola,  da  lei  sottratta  ai  tumulti  o al 
progresso. 
4822  Poi  a  Verona  s'adunarono  a  congresso  i  re  di  tult'Europa  colla  grandezza 
loro  e  cogli  avanzi  di  loro  miserie  ;  e  i  diplomatici  più  vantati  dichiararono  che 
•  resistere  alla  rivoluzione,  prevenirne  i  disordini,  i  delitti,  le  calamita,  ass(h 
dar  Tordine  e  la  pace,  dare  ai  governi  legittimi  gli  ajuti  che  aveano  diritto 
di  chiedere ,  fu  l'unico  oggetto  degli  sforzi  dei  sovrani  ;  ottenutolo,  ritìraoo  i 
soccorsi  che  la  sola  necessità  avea  potuto  provocare  e  giustificare ,  felici  di 
lasciar  ai  principi  il  vegliare  alia  sicurezza  e  tranquillità  del  popolo,  e  di  to* 
gliere  al  mal  talento  fin  l'ultimo  pretesto  di  cui  possa  valersi  per  ispai^ere 
dubbj  sull'indipendenza  dei  sovrani  d'Italia  • .  In  fatto  l'Austria  si  persuase  a 
sgombrare  il  Piemonte  e  abbreviar  l'occupazione  del  Napoletano;  della  Grecia 
non  si  ascoltarono  tampoco  i  deputati ,  benché  il  papa  gli  avesse  accolti  ad 
Ancona  e  raccomandati  ;  si  convenne  dei  casi  in  cai  i  re  si  dovrebbm*o  sns- 
sidj  reciproci  ;  si  stabili  soffocar  la  rivoluzione  anche  in  Ispagna ,  e  l'iDcahco 
ne  fu  commesso  all'esercito  francese ,  che  tra  le  grida  di  Muoja  la  costUu- 
zione^  Viva  U  re  assoluto,  procedette  senza  ostacolo  fin  a  Siviglia.  Il  berretto» 
e  lo  stocco  benedetti ,  che  aveano  onoralo  le  vittorie  turche  di  don  Giovanoì 
d'Austria ,  di  Sobieski ,  d'Eugenio  di  Savoja ,  furono  dal  papa  spediti  al  duca 
d'Angouléme ,  condottiero  di  quella  vittoria  ;  vittoria  ingloriosa ,  e  che  trovò 
ingrati  quegli  stessi  a  cui  vantaggio  erasi  compiuta.  Garlalberto,  combattendo 
al  Trocadero,  aveva  in  faccia  ai  re  lavato  la  macchia  dell'essersi  lascialo  salu- 
tare re  d'Italia. 

La  facile  caduta  di  rivolte  militari  o  di  popolari  sommosse,  mal  combi- 
nate, scoppiate  in  circostanze  sfavorevoli,  soccombute  alla  forza  sistemata, 
fecero  persuasi  i  re  d'esser  sicuri ,  e  che  ninna  reale  efficacia  possedesse  It^ 
spirito  liberale ,  che  amavano  confondere  col  rivoluzionario  ;  bastasse  affron- 
tarlo per  vincerlo,  né  vincer  egli  potesse  se  non  chi  non  ne  conosca  il  debole; 
e  pesarono  sull'Italia  con  una  taciturna  oppressione  qual  mai  non  erasi,  ne  più 
fu  provata  ;  tanto  peggiore  quanto  non  ricreata  da  vernn  lampo  di  speranza. 


(I)  Anche  U  famigerato  principe  di  Canosa  rimproverava  ai  principi,  per  idee  divene,  queslo 
accentramento ,  quest'abolizione  denUndlviduo  ;  e  nella  EtpeHenxa  ai  rt  diUa  imra  scriverà  : 
—  Principi  miei,  cbe  co*  fìitef  U  mondo  va  tuUo  in  precipiiio,  il  fuoco  arde  satto  i  vostri  troni, 
«  la  cancrena  corrompe  la  società  ;  e  vot  vi  battete  le  mani  sulPanca,  applicate  qualcbe  cerotlello 
«inconcludente  su  plaghe  sterminate,  e  non  adottate  provedimentl  vigorosi  e  validi?...  Voi  per 
«  zelo  mal  inteso  della  sovranità  avete  levato  ai  Comuni  lutU  1  loro  privilegi,  tutti  i  loro  dindin 
t  tutte  le  loro  firancfaigle  e  ia>ertà,  e  avete  concentrato  nel  potere  ogni  moto  e  ogni  spirilo  ^ 
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«  vita.  Con  questo  «vele  mo  gli  uomini  tiranleri  nelle  proprie  terre,  ebitetori  e  non  pia  eltte- 

•  dinl  delle  loro  eiltà  ;  e  dall^ abolizione  dello  tplrllo  patrio  é  sorto  lo  spirito  nazionale.  Distrutti 

•  gIMnteressi  privati  di  tutti  i  munlclpj ,  avete  formato  di  tutte  le  volontA  una  massa  sola  ;  ed 

•  ora  vi  trovate  InsuiBcieDti  a  reprimere  il  molo  di  quella  mole  terribile  e  smisurata.  Divide  et 

•  impera.  Voi  vi  siete  dimenticati  di  questa  massima  scolpita  nel  fondamento  del  troni  :  avete 

■  preteso  regger  il  mondo  con  una  redine  sola ,  e  questa  vi  si  é  spezzala  nelle  mani.  Divide  et 

•  impera.  Dividete  popolo  da  popolo,  provincia  da  provincia,  città  da  citti,  lasciando  ad  ognuna 

•  I  suol  interessi,  1  suol  statuti,  i  privilegi  suoi,  1  suol  diritti  e  le  sue  franchigie.  Fate  che  1  cit* 
«  ladini  si  persuadono  d>ssere  qualche  cosa  in  casa  loro  ;  permettete  che  il  popolo  si  diverta 
«  coi  trastulli  innocenti  de^  maneggi ,  delle  ambizioni  e  delle  gare  municipali  ;  fate  risorf^ere  lo 

•  spirito  patrio  colla  emancipazione  del  Comuni;  e  11  Csniasaa  dello  spirito  nazionale  non  sarà 

■  più  11  demonio  Imbriacatore  di  tutte  le  menti ...» 

(2)  Eppure  Napoleone  nel  4814  a  re  Giuseppe  scriveva:  J^ei  tùe^wn  rscomra  fue  la  peifjiee 
fpM  «w  «al  afreux\  elle  alarme  tane  éelairer, 

(5)  Quando  la  Blvoluzlone  credeva  toglier  tanti  poteri  al  re,  Mirabeau,  nella  sua  corrlspon* 
danza  secreta,  mostrava  a  Luigi  XVI  che  anzi  li  consolidava  :  —  È  dunque  nulla  il  non  esservi 
più  né  parlamento,  né  paesi  di  stato,  né  corpo  di  clero,  di  privilegiati,  di  nobili T...  Molti  re- 
gni di  governo  assoluto  non  avrebber  fatto  altrettanto  quanto  questo  sol  anno  per  Tautorità 
reale  ». 

(4)  n  suddetto  Canosa  acclamava:  —  Un^altra  causa  principale  dello  sconquassamento  del 
mondo  è  la  troppa  diffusione  delle  lettere,  e  quel  phaicare  di  letteratura  che  é  entrato  snche 
nelle  ossa  de^  pescivendoli  e  degli  stallieri.  Al  mondo  d  vogliono  i  dottori  e  1  letterati ,  ma 
ci  vogliono  anche  I  calzolari,  i  sartori,  i  febbri,  gli  agricoltori  e  gli  artieri  di  tutte  le  sorti; 
ci  vuole  una  gran  massa  di  gente  buona  e  tranquilla,  la  quale  si  contenti  di  vivere  sulla  fede 
altrui ,  e  lasci  che  il  mondo  sia  guidato  col  himi  degli  altri,  senza  pretender  di  guidarlo  col 
lumi  propij.  Per  tutta  questa  gente  la  letteratura  é  dannosa ,  perché  solletica  quegl'intelietti 
che  la  natura  ha  destinati  ad  esercitarsi  dentro  una  sfera  ristretta,  promove  dubbj  che  la  me* 
dioefUà  delle  sue  cognizioni  non  é  poi  sufficiente  a  risolvere,  accostuma  ai  diletti  dello  spirito, 
i  quali  rendono  insopportabile  il  lavoro  monotono  e  nojoso  del  corpo,  risveglia  desldeij  spro- 
porzionati alla  umiltà  della  condizione,  e  con  rendere  il  popolo  scontento  della  sua  sorte ,  lo 
dispone  a  tentativi  di  conseguire  una  sorte  diversa.  Perciò,  invece  di  favorire  smisuratamente 
ristruzione  e  la  civiltà,  dovete  con  prudenza  imporle  qualche  confine,  e  considerare  che,  se  si 
trovasse  un  maestro,  U  quale  con  una  sola  lezione  potesse  rendere  tutti  gli  nomini  dotti  come 
Aristotele,  e  civili  come  il  maggiordomo  del  re  di  Francia,  questo  maestro  bisognerebbe  ammaz- 
zario  subito  per  non  vedere  distrutta  la  società.  Lasciale  i  libri  e  gli  sludj  alle  classe  distinte, 
e  a  qualche  ingegno  straordinario ,  che  si  fa  strada  a  traverso  i^oscurilà  del  suo  grado  ;  ma 
procurate  che  11  calzolaro  si  contenti  della  lesina ,  e  il  rustico  del  badile ,  senza  andarsi  a 
guastar  il  cuore  e  la  mente  alla  scuola  deiraltabeto  • . 

(5)  Fra  gli  illustri  ospiti  é  a  contare  la  duchessa  di  Devonshire  figlia  del  conte  Spenser ,  che 
più  volte  avea  scorsa  ritalia  e  il  resto  d^Europa  col  proposito  di  riconciliar  le  due  Chiese.  Qui 
fece  stampare  la  quinta  Satira  di  Orazio  con  grandissimo  lusso  di  caratteri  e  d'incisioni ,  e  in 
molte  edizioni  sempre  di  pochissimi  esemplari  per  migliorare  or  il  sesto  or  la  traduzione;  l'ui- 
lima,  eseguita  nel  t8l8  da  Bodoni,  riusci  un  capolavoro  con  incisioni  di  Rlpenhausen  e  Carac- 
ciolo, riproducendo  1  luoghi  e  valendosi  delle  antichità  pomp^ane.  Fece  anche  stampar  V Eneide 
del  Caro  (Roma,  De  Bomanis  t8l9)  in  censessantaquattro  esemplari  mandati  a  soli  principi,  con 
ventidue  incisioni  nel  primo  volume  e  trentotto  nel  secondo ,  oltre  i  ritratti  della  duchessa ,  di 
Virgilio,  del  Caro  ;  ed  é  peccato  non  abbia  potuto  far  altrettanto  della  Divina  Commedia ,  come 
divisava.  Grande  amica  della  Staci  e  della  Récamter ,  accogliendo  attorno  a  sé  la  più  splendida 
società ,  potè  anche  far  servigi  a  Roma ,  sia  col  chiedere  al  governo  Inglese  1  gessi  dei  marmi 
d^Clgin ,  sia  qualche  mitigazione  pe'  Cattolici  d'Irlanda.  Mori  nel  4806. 

(6)  I  fautori  del  libero  scambio  asseriscono  che  nel  regno  d^ltaUa  eraal  posta  una  taau  sull'es' 
portazione  dei  grani,  onde  si  coltivarono  a  preferenza  altri  generi,  e  da  ciò  o  venne  o  peggiorò  la 
carestia  del  4817:  soggiungono  che  in  questa  1  grani  costavano  carissimo  nella  Sicilia  dov^erano 
le  tratte,  mentre  In  Toscana  si  continuò  la  libertà,  e  non  mancava  fìromento  indigeno,  e  Livorno 
guadagnava  dall^afllulme  di  straniero.  Son  fatti  tutt^ altro  che  accertati. 
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(T)  U  bMDiiuM  di  8Ual  iv  uék  4M5  «teeva  t  II  y  «ira  4»  rét^ktihm  m  àtm^i^t^'i  et 

(8)  Se  é  vero  quel  che  riferisce  lo  Zobl,  voi.  t,  p.  57,  don  Neri  Corsini  soleva  ripetere  con- 
fidenzialmeate  agli  amici:  —  I  venti  vescovi  del  granducato,  se  non  sono  oonlinuaoìenle  aorve- 
«  gliati  dal  governo,  da  un  momento  alPaltro,  secondo  il  piacere  di  Roma,  possono  rivoltare  il 

•  paese.  E  la  sorvegliania  conviene  che  sia  continua ,  circospelta  e  preventiva ,  onde  evitsr« 

•  scandali  e  clamori,  i  quali  irritano  l  devoti  che  credono  e  non  ragionano,  e  non  sono  pochi». 

PeJretU,  primo  presidente  in  Piemonte,  a  Barbaroux  ambasciadore  a  Boma  scriveva  :  —  Tulio 
«  quanto  in  Roma  ó  oggetto  di  speranza ,  dev^esserlo  a  noi  di  timore ,  e  dobbiamo  astenerti 
t  dall  accordarlo  • . 

(9|  AiTAUD,  rua  di  UoM  XU.  —  Conira  hmc  rtputpuAmU  aetrHmé  fÉtèUÈ  imfHlmm  (^ •#• 
4k!uUua  99cuU  d^UwUnmU  pMUc%.  Modau»  ^ito  PU  VU. 

(40)  Savoiardi  furono  U  puritU  Vaugelas ,  Claudio  di  fieyssel  Utorico  di  Luigi  Ut,  Dudi, 
Miehaod  eoe. 

(44)  Vedi  la  sua  Correqxmdenct  «neerOs. 

(12)  tJo  transunto  de*  processi  de)  1824,  che  porU  Ift  storia  di  tentollo  «>etetà  segr«le,toe- 
cando  di  quella  de^  Sanfedisti  o  Concistoriali  dice  :  —  Di  questa  parlano  continuo  1  CariMMrf 
«  pontiim,  e  pretondooo  sia  diretta  a  eapeilere  gli  Austriaci,  e  risUbilira  la  ptupttadtaws  della 
«  corte  di  Roma.  Però  di  queste  inlenùoni  non  seppero  mai  esibin  più  accMUte  hqUiì^ì  e  «e- 
«come  si  trattava  di  svelare  le  mosse  d^una  società  segreta  che  avreblM  mirato  prlncipslnBtA 
«a  combattere  il  moderno  liberalismo,  pare  ohe eisi ceicaasero  piuttosto  deviar  l^attencioDe dd 

•  governo  dalle  loro  combrioole ,  dirigendola  sulle  traccie  d'una  setta ,  la  quale,  quand'aoche 

•  esistesse  »  non  potea  meritare  seria  consideraaione.  Non  (avoreggiata  dallo  spirito  del  tempo , 
«  essa  non  potea  fare  giammai  progressi  peeieolosi  ;  e  non  ci  è  mai  avvenuto  d'avvertine  Te- 
«  SLstensa  fra  noi  • . 

(4B)  n  principe  di  Càstelnuovo,  che  grandemente  «i  adepto  pftr  ritMfn  il  M  da  qvmto  (m- 
Mgllo ,  quando  morì  lasciò  un  grosso  legato  a  chi  potesse  ottenere  dai  M  ti  ttprntloo  ddh 
c*ostituzlone  siciliana. 

(U)  Il  Colletta,  dopo  raccontato  a  distoso  gli  errori  e  delitti  del  governo  napoletano  «  o»- 
chiude  che  •  1  governanti  erano  benigni,  la  finanza  ricca  ;  felice  U  presento,  felicissimo  si  ino- 
strava  Pavvenl^;  Napoli  era  tra'  regni  d'Europa  meglio  governati,  e  che  più  larga  parte  setbaue 
delle  idee  nuove*.  Lib.  viii,  n.  54. 

(4B)  Sacctaeggiandosl  U  palano  di  Palermo  dov'è  la  speoela,  PastRNione  Weolò  CMdgIsn  ti 
oppose  alla  ciurma  che  voleva  manomeUefe  l'osservatorio;  onde  «flU  iMsdosto  petlaeltts, 
quasi  ignudo,  rinchiuso  in  fondo  d'oscura  e  fì«dda  prigione  faneompagnia  di  una  ventlnad^Qo- 
minl  delia  massima  depravazione.  Per  miracolo  ne  usci  il  giorno  seguento  • .  Aniobiografia. 

(46)  Questo  in  Sicilia  diedero  un  terzo  di  nobili,  un  quarto  di  preti:  a  NapoH  invece  il 
pariamento  riuscì  di  sei  nobili,  diciannove  preti,  tredici  possidenU,  dodici  magistrali,  altreilsBti 
legisti,  otto  militari,  sei  medici,  quattro  impiegati  atUvl  e  due  fai  ritiro ,  due  negoriaotl  e  ss 
cardinale. 

(47)  V  Court,  inviato  d'Ingbiltorra,  non  avea  parole  bastanti  per  disapprovarli:  —  Neppor 

•  un'ombra  di  biasimo  s'avventurarono  a  gittare  sul  governo  esistooie  *,  non  altro  promisero  al  pò- 
t  polo  che  la  riduzione  del  prezzo  del  sale.  Mai  non  erasi  avuto  governo  più  patomo  e  Ubcrais' 

•  maggior  severità  e  meno  confidenza  sarebbsr  riusciti  ad  altro...   Spirito  di  setto  «  e  PioudiU 

•  diserzione  di  un  esercito  l>en  pagato ,  ben  vestito  e  di  nulla  mancanto ,  eausaiono  la  rovii^ 

•  d'un  governo  veramente  popolare.  Temo  non  si  riesca  a  scene  di  carnificina  e  confusione  vai' 

•  versale.  La  costituzione  é  la  parola  d'ordine ,  ma  in  fatto  è  il  trionfo  dei  giacobinismo ,  U 
«guerra  dei  poveri  conleo  la  proprietà  •. 

(48)  Noto  del  ministro  degli  alTari  estornl  delle  Due  SiciUe  alle  CorU  d^Kuropa,  U  àicm- 
bre  1820. 

(49)  Vedi  le  sue  ifemerfo,  seritto  dal  Galvani. 
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(M)  Mtmùràmdum  éL  don  Neri  Gontei,  M  «cdbi^o  4iS4« 

(21)  Iq  lettera  del  5  genoj^o  4821  egU  diceva:  ^  Dopo  tutte  le  dichiaraxloni  e  ritrattazioni 
«  del  re  di  Napoli ,  le  io  foisi  al  posto  di  Metteroich  ooo  vorrei  meMoIar  la  mia  eaasa  col 
«  tessuto  di  duplicità  e  aDenzogoe  ond'é  composta  la  vila  di  S.  M.  •. 

(22)  E  su  Unte  miglii^a  di  spade 
Una  stilla  di  sangue  non  v*é. 

ROSSfffTl. 

(23)  Nei  cinque  anni  d'occupazione  in  Sicilia  perirono  da  seimila  austriaci  per  clima,  per 
Tino,  per  vizj.  Secondo  il  Bianchini  {rmanze  del  regno  ^  iii,  794),  dal  4801  al  27  il  Regno  avea 
speso  in  truppe  forestiere  cencinquanUsette  milioni  di  ducali.  Perle  gravi  spese  nel  1826  si  ri- 
tenne un  decimo  sopra  tutti  i  soldi  e  le  uscite.  Frimont  era  comandante  generale  dell'esercito 
austriaco  in  Italia;  e  morto  il  28  dicembre  4831 ,  ebbe  a  successore  U  maresciallo  Radetzky. 

(24)  Cario  BmanuelelV,  abdicato  nel  1802,  crasi  fatto  gesttlU  eoo  voU  semplici,  conUnnaiid* 
a  vivere  cotte  prima  itt  sempre  maggior  pietà ,  Ino  al  e  ottobre  4849.  Bragll  succeduto  U  flM- 
fello  Vittorio  Emanuele. 

(23)  SaitaMMa,  Uidoàre  de  in  ri»th$Um  ptémmUaiM^  4824.  * 

(26)  Cosi  uno  de'  piò  Intrepidi  adulatori  del  governo  plemontes»,  tom.  t,  p.  509.  V«dt  BiégHo 
SàHTABMA  Ia  generale,  e  Baorfiaio  con  minute  particolarità,  parte  i,  e.  7. 

(27)  Rttfni  dlee  delPmiiversiU  di  Oenova:  <-«  U  lettera  era  tutto,  buQa  tè  spirilo.  Stasi 

•  proposto  di  formar  delle  macchlBe,  non  degli  uomini.  L'uaiversità  parea  desUoata  a  estirpare 

•  dalla  generazione  presente  ogni  indipendenza  di  spirito,  ogni  dignità,  ogni  rispetto  di  se  steoo; 

•  e  quando  passo  In  rassegna  tanti  nobili  caratteri  che  sfuggirono  a  fMsto  dt  Prmmttt  wniéo 

•  letto,  non  so  tfatlcoerml  dal  pensare  con  orgoglio  quanto  devano  esser  forti  gU  elementi  marali 
«della  natura  Italiana  tanto  calunniala,  per  uscir  puri  •  vigorosi  da  un^atnosfen  eoei  datele- 
«  rica  • .  Memorie  é*u»  proeerUh. 

(28)  Gualterio  dice  che  quei  che  chiedevano  la  costituzione  erano  assoldali  dal  conte  di 
Bkfideff  minlstfo  dUustria  (i.  379))  e  dipinge  eome  minacciata  la  vita,  non  solo  del  re,  mn  della 
Mia  ftanigUa  «  che  in  quei  frangenti  non  luiooo  tutelate  fuecebé  da  Garlalberto  •  (i.  9g4).  £ 
csdonoia  al  mite  popolo  piemontese,  e  ad  una  rivoluzione  quasi  incrueola.  Jl  malismo  di  quei 
rivoluzionar)  scoppia  fin  oon  entusiasmo  in  queste  parole  dei  Sanlarosa:  —  O  notte  fatale!... 

•  la  patria  col  te  non  cadeva,  ma  questa  patria  era  per  noi  nel  re ,  anzi  in  Vittorio  Emanuele 
«incarnata;  gloria,  successi,  trioni  e  tulio  per  noi  compendiavasi  io  quel  nome,  in  quella 
«  persona  » . 

(29)  Luigi  Qinseppe  Arborio  Gatttnara  di  Brame  ,  da  famiglia  vercellese  ricca  di  prelati  e 
diplomatici,  si  pose  alla  diplomazia,  fu  consigliere  di  Stato  del  regno  dUlalia  e  uommissario 
generale  delle  sussistenze  delPesercllo ,  poi  ministro  deirinterno  e  presidente  del  senato  (4734- 
4028).  Luigi,  suo  secondogenito,  scolaro  dell^abbate  Calino,  cappellano  del  vlcen  e  governatore 
del  paggi  nel  regno ,  pizzicava  di  letterato,  e  scrisse  ^a/rniftesliite  d^oJewii  giudi^  iatUrurj  in 
liaUa,  ed  altre  cosuccie  (1784-4820). 

(50)  Fu  ministio  deirintemo  il  conte  Ferdinando  Del  Pozzo,  valente  giureconsulto,  cbe  già 
in  uno  scritto  pseudonimo  avea  dimostralo  cbe  le  ragioni  acquistale  sotto  il  governo  francese 
non  potevano  abrogarsi;  poi  profugo,  stampò  nel  4853  DeUa  felicità  che  $V Italiani  pouvno  e 
detfono  dal  governo  auelriaeo  procaeciani ,  dove  a  CarlallMsrto ,  divenuto  re ,  dava  esortazione 
d^mitar  TAustria  in  molte  cose,  fra  cui  nel  dotare  di  centomila  lire  il  teatro  dell^Opera. 

(34)'  n  marchese  La  Maisonfort,  ministro  di  Francia  a  Firenze ,  s^adoprò  a  scusare  Carlal- 
berto,  e  tenerlo  raccomandato  al  ministro  degli  affari  esteri  Pasquier  :  Lee  ioru  qu^on  reproche 
au  prince  de  Carignan ,  eoni  presque  totu  dant  se»  liaiton»  en  prérédence  de  la  revolution.  R  ne  tee 
nle  pas^  moie  il  ateure  que  Von  exagère...  Chef  cTtme  etpèee  iToppotition  quij  eelon  lui^  étail  pure- 
meni  mOitaire ,  le  prinee  eui  le  malheur  de  ee  Òrouiller  ouvertemeni  avee  le  due  de  Cénevoie,  Le 
jeune  prinee  Hail  dome  dane  une  sUuaiion^  doni  eee  entouragu  aàuaaienl  quand  la  revolution  a  éelaté. 
Trop  jeune  pow  e^apereevoir  que  celle  rébellion  étali  tane  baee ,  il  la  Jugea  trop  puiuante  pour  no 
poM  crokre  de  aon  devair  de  ee  joter  à  travere^  afin  d'obtenir  la  eonfianee  et  le  pouvoir  ^  qui 
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fuU  pouvaieni  Véiouffer  (CbrreqMmiamw  <fo  48/M«t  1821).  E  ptò  btMO:  Ànkd  é  Ihtm, 
oà  il  refui  Vordre  iFahdipur  totU  pouvoir  ti  d§  te  rmdre  m  IVmccnm  ,  fud  fui ,  m^a-Ml-dtt,  mi 
éionnemeat  el  «on  désetpolr  de  ne  pouvoir  Ore  refu  à  Modène^  où  le  roi  Chnrla  Mia  jéte  à  k 
figure  du  eomte  Coela^  aon  éeuffer ,  la  lettre  de  eoumUrion  qu''a  lui  portali!  E  d  22  dicembre: 
On  continue  de  ealomnier  et  d'éearter  le  prinee  de  Carignan  de  Tùrin.  On  irait  hten  pliu  lem  à 
la  Franee  n'avott  aemMé  le  eouvrir  de  eetu  ègide,  qu'^elU  offrirà  tot^ourt  à  la  UgiUmiU,  Il  «'o 
promis  patienee  et  eonduite  irréproehable. 

Quando  noi  scrirevamo  la  Storia  unhfereale ,  Cesare  Saluzio ,  granmacsiro  d^ artiglieria  ed  ajo 
de^  figli  del  re,  ci  promise  docttmenii  Imperlanti  sulla  rivoliuione  del  21  :  ma  quando  II  recU- 
mammo,  non  seppe  dard  che  questi  carteggi,  i  quali  a  noi  parver  tult^altro  che  nobilitare  il  rr. 
anzi  dir  peggio  che  molte  declamazioni  de^  suoi  avversari .  Pure  furono  più  tardi  pubblicati  da' 
suoi  apoligisti. 

Il  nome  di  Carlalberto,  per  tatti  posteriori,  si  attirò  un  culto  nazionale ,  che  ancora  pregio* 
dica  alla  verità.  Noi,  conoscendo  la  violenza  deUe  circostanze,  cercammo  soUeciUimeote  offii 
suo  disgravio  diretto;  ma  dagli  apologisti  suole  travalicarsi  questo  momento,  fin  da  quello  rbe 
ne  descrisse  gli  ultimi  giorni  con  un  calore  d^  affetto ,  tanto  più  nobile  quanto  più  seevro  da 
speranza,  se  non  da  riconoscenza. 

(32)  A  Venezia  Pellico,  Solerà,  Romagnosl,  Rossi  di  CervU  che  vi  mori:  a  Milano  CasUglia, 
Arrivabene,  Parravlcini,  Gonfalonieri,  Adryane,  Trecbi,  Mompianl ,  Visconti ... 

(98)  Finita  la  rivoluzione  piemontese,  egli  scriveva  a  Ogo  Foscolo:  —  Slam  oondoitl  a  tale 
«  da  chiamar  felici  gli  esuli,  e  molto  più  felici  quelli  che,  se  divideranno  11  danno  generale  ebe 
«  la  perversità  di  quest'epoca  ha  sertMto  a  tutti  gli  sforzi  cauti  e  generosi,  sono  ben  lontani  dal 
«  divider  U  vergogna  di  quelli  cbe  non  seppero  voler  U  bene  se  non  ImbecUlemente  e  fandid- 
«Jeseamente»  Epietolario  di  Ugo  Foscolo,  iii.  442.  Avvertito  d'In  alto  a  fuggire,  il  Confalonied 
non  volle  :  colto  in  casa,  trovò  arrugginiti  1  oongegnl  della  botola  per  cui  s'era  preparala  una 
fuga.  Singolare  venerazione  professarono  per  lui  quei  che  gli  furono  compagni  di  sventura.  Cscito 
dallo  Spielberg  nel  1837  per  l'amnistia,  mori  il  1847,  e  l  suol  funerali  a  Milano  furono  un  de* 
preludi  della  nuova  rivoluzione. 

(34)  Maroncelll ,  Frlgnani ,  Adryane,  Parravlcini  ed  altri  pubblicarono  la  storia  del  loro  pa- 
timenU.  Vedi  pure  SempUee  verità  oppoeta  alle  montagne  di  E.  Mieleg  nel  avo  Uhétta  L  lielU 
Moue  la  domination  autriohienno.  Quest'opera,  scritta  In  bastardo  Italiano  dal  tiroicK 
Zi^otti,  che  fu  poi  nostro  processante  di  Stato  nel  1833,  asserisce  cbe  gli  arrestati  non  furooo 
ottomila,  ma  settantaquattro.  Il  Giordani  ( lettera  25  giugno  4825)  chiama  il  Z^otU  «vero  scrit- 
tore ,  Il  solo  vero  Ingegno  Italiano  che  siasi  venduto  all'Austria  • . 

(83)  Fra  questi  Ansaldl,  Rattazzi,  Dossena,  Elaneo,  Santarosa,  Ltsio,  Collegno,  Radice,  Fer- 
rerò, Marochettl,  Avezzana,  Ravina,  che  la  più  parte  ricomparvero  dopo  ventott'anni  d'eaigUo, 
con  miglior  esito. 

(38)  IHcbiarazione  a  nome  delle  Corti  d'Austria,  Pnusla  e  Russia  alia  chiusa  del  congresao 
di  Lubiana  ;  Oreolare  accompagnatoria  al  mfaiistri  delle  tre  Corti.  —  In  Capeflgue  (  Diplomeki 
européent.  Milano  1844,  pp.  44  e  42)  appare  cbe  la  Francia  non  acconsenti  all'occupazione  del 
Piemonte  se  non  per  brevissimo  tempo,  ear  la  franee  ne  pourrail  eouffirir  tee  Juiriekient  tv  la 
Alpet.  Tout  eet  aetet  de  raòèiel,  toutet  lei  prodamaUont  qui  ndvmd  la  tenue  d'ini  eomgrèi ,  4sifl< 
tpécUtUneni  Vantvre  de  M.  de  Mettemieh.  Le  ehancéUer  d^'Auirieke  ponède ...  tm  gaùl  por...  elt. 
Chateaubriand,  nel  Congretto  di  Verona,  dà  lode  al  cardinale  Spina ,  capo  della  legazione  pon- 
tlflzla,  dell'esaersi  opposto  all'invasione  austriaca  in  Italia. 
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CAPITOLO  CLXXXIV. 
La  media  Italia.  Kirolazioni  del  IS3*» 

Qaesto  momentaneo  agitarsi  deiiltalia  sotto  le  bajonette  de*  padroni  lasciò 
scontentezze ,  ma  non  disperazione  :  e  poiché  invece  di  studiar  le  vere  cause 
della  loro  ruina  si  spiegavano  colla  plateale  ragione  del  tradimento ,  altra  le- 
zione non  se  ne  traeva  se  non  d'aver  occhio  ai  traditori ,  e  non  isperare  nei 
prìncipi. 

Tanti  profughi  ond'erano  piene  non  solo  Francia  e  Inghilterra  e  Svizzera, 
ma  Barberia  e  Turchia ,  rodendo  il  pan  delfesiglio  rinnovavano  que'  tempi 
del  medio  evo  quando  le  trame  dei  fuorusciti  decideano  le  sorli  della  patria , 
e  ordivano  imprese,  cavalieresche  forse  ma  non  belle ,  che  bello  è  soltanto  ciò 
ch'è  sensato;  oppure  co' loro  scritti  mantenevano  l'irrequietudine,  eccitando 
sdegni ,  che  pareano  speranze.  Giuseppe  Pecchie  espose  i  proprj  viaggi  e  la 
vita  di  Foscolo  e  la  storia  dell'amministrazione  finanziera  del  regno  d'Italia  e 
quella  dell'economia  politica  nel  nostro  paese ,  adulandoci  :  Giovanni  Arriva- 
bene  applicavasi  all'economia  e  alla  beneficenza  pubblica  :  Camillo  Ugoni  con* 
tinuava  la  critica  letteraria,  come  il  Salfi:  Santarosa  ed  altri  raccontavano  la 
rivoluzione  di  Piemonte,  mentre  Pepe  e  Carrascosa  dispulavansi  su  quella  di 
Napoli  :  il  capitano  Bianco  insegnava  la  guerra  per  bande  :  Giannone  cantava 
un  poema  VEsule:  il  conte  Alerino  Pahna  sedeva  nell'areopago  della  risorta 
Grecia,  e  in  quella  lingua  scrìveva  delle  viti  e  del  vino:  le  romanze  di  Gio- 
vanni Berchet  milanese  rendevano  popolare  l'ira  contro  l'Austria  e  contro 
Garlalberto.  I  libri  che  si  faceano  leggere,  erano  proscritti  o  di  proscritto;  le 
opere  statistiche  del  Gioja,  le  giuridiche  del  Romagnosi,  le  mediche  del  Ra- 
seri,  le  filologiche  del  Giordani  e  del  Foscolo,  le  storiche  del  Troya,  del  Col- 
letta, del  Botta,  del  Sismondi,  le  poetiche  del  Pellico  e  del  Rossetti,  le  filoso- 
fiche del  Borelli,  prediligeansi  perchè  d'autori  perseguitati  ;  voleano  vedervisi 
allusioni  e  condanne  contro  l'autorità  che  le  proibiva,  e  il  divieto  apzzava 
le  voglie,  e  toglieva  il  criterio  di  sceverare  il  vero  dal  falso.  Cosi  crebbe  la 
smania  del  leggere  e  scrivere,  ragionar  e  sragionare  di  politica  e  d'economia; 
e  si  moltiplicarono  i  giornali. 

Era  anche  questa  un'imitazione  di  Francia,  dove  i  Carbonari,  non  avendo 
potuto  insorgere  nel  1821 ,  si  erano  diretti  a  preparar  l'opinione  sia  alla 
tribuna,  sia  coi  giornali,  lanciandosi  in  una  politica  avventurosa,  com'è 
sempre  quella  che  non  ha  il  riscontro  della  realita ,  ed  esercitando  quell'op- 
posizione critica  e  negativa,  eh' è  facilissima  perchè  non  ha  bisogno  d'ini*- 
ziativa,  ma  solo  di  collocarsi  in  un  punto  di  vista  differente  da  quel  del 
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governo,  ed  è  insuflata  dalle  passioni  invidiose  e  malevole.  Di  là  qne* giornali 
arrivavano  in  Italia,  alcuni  palesemente,  alcuni  alla  macchia:  i  governi  che  ne 
capivano  la  potenza  a  segno  di  proibirli,  non  riuscivano  ad  opporvene  alcuno, 
il  quale  alla  savia  moderazione  che  concilia  anziché  irritare  unisse  la  prudente 
franchezza  che  fa  rispettar  la  ragione  anche  quando  contraria ,  né  air  elogio 
toglie  valore  e  dignità  perché  non  sMnterdice  la  disapprovazione.  Intanto  sui 
Francesi  formavasi  la  gioventù  e  quel  poco  di  spirilo  pubblico  che  da  noi  è 
possibile ,  creando  bisogni  e  affetti  che  non  erano  i  nostri  ;  lodando  una  bene- 
ficenza che  storpia  Tuomo  per  avere  il  vanto  di  dargli  le  staropeiie  ;  eruden- 
dosi a  una  storia  tessuta  con  luoghi  comuni  o  paradossi  ;  alhicinandosì  ad  un 
liberalismo  che  abbaja  contro  ciò  che  s*ha  a  distruggere,  non  ragiona  sopra 
ciò  che  bisogna  sostituire,  e  vagheggia  una  democrazia  che,  sconoscendo 
quanto  è  più  vitale  nelle  nazioni  e  negli  individui ,  condanna  ad  abdicar  ogni 
valore  proprio  ed  inabissarsi  nella  ragione  delle  moltitudini. 

Quest'indeclinabile  imitazione  de*  Francesi,  della  loro  scienza  incompleta, 
delia  letteratura  improvisata ,  della  politica  rischiosa  fu  sempre  una  delle  più 
funeste  endemie  degrilaliani;  mentre  i  principi  loro  credevano  che  i  mali  si 
rimediassero  col  non  confessarli,  e  se  la  compressione  materiale  ristabilì  l'or- 
dine esterno ,  non  si  provvide  airinterna  agitazione ,  cresciuta  ansi  ne*  paesi 
dove  non  s'era  dianzi  sfogata ,  e  dei  quali  or  ci  avanza  a  parlare. 

Il  papa  era  stato  rintegrato  ne'  suoi  possessi ,  eccetto  Avignone  e  il  con- 
tado Venesino  che  Francia  si  tenne ,  e  le  fortezze  di  Comacohto  e  Ferrara  a 
cavallo  del  Po ,  volute  dall'Austria  ad  onta  delle  proteste  pontifizie.  TaK  sot- 
trazioni quando  proclamavasi  la  legittimità ,  mostravano  quanto  ii  papa  fosse 
scaduto  politicamente:  ma  è  egli  forse  sostenuto  in  dominio  dalie  spade?  queste 
0  una  rivoluzione  possono  d'oggi  in  domani  spossessarlo;  eppure  la  quistione 
dell'esistenza  sua  rimarrebbe  intatta. 

Roma  aveva  esultato  nel  ricuperare  il  Laocoonte,  l'Apollo,  la  Corte,  le 
solennità,  l'aurifera  affluenza  de'  forestieri.  Pio  VII,  tornando  inglorialo  dal 
martirio,  non  ricercò  veruno  per  l'operato  durante  il  governo  francese  e  nep- 
pure nell'invasione  di  Murat;  anzi  il  generale  austriaco  Stefanini,  col  fare 
qualche  persecuzione,  scemò  la  propensione  che  non  piccola  v'era  per  gli  Ad- 
sVldi  ^^^^^^'  ^^'  consiglio  del  cardinale  Gonsalvi  e  del  Bartolucci,  il  papa  con  mo- 
tuproprio sistemò  l'amministrazione  pubblica  in  aspetto  di  legge  generale  che 
tenesse  dell'antico  senza  ripudiar  tutto  il  nuovo ,  tendendo  all'unità  e  unifor- 
mità collo  sbandire  quelle  amministrazioni  molteplici ,  e  ridurre  a  un  centro 
le  giurisdizioni.  Lo  Stato  fu  diviso  in  diciannove  delegazioni ,  oltre  la  metro- 
poli colla  comarca  ;  ogni  delegazione  in  distretti  ch'erano  quarantaquattro; 
questi  in  seicentovenlisei  Comuni  sotto  delegali  prelatizj.  Le  comunità  repo- 
lavansi  da  un  consiglio  che  deliberava,  da  una  magistratura  che  amministrava, 
scegliendone  i  membri  fra  il  clero,  i  possessori,  i  letterati,  i  negozianti, 
salva  la  conferma  del  delegato.  Roma  ebbe  un  senatore  e  conservatori;  e  cosi 
Bologna. 
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Ai  fedeeomtnessi  potessi  rìamiziare:  abolite  le  servitù  e  le  riserve;  abolite 
le  partsdisioni  baronali,  eccetto  quelle  del  cardinale  decano  in  Ostia  e  Velletrì, 
e  dei  magg^ìordomo  papale  in  Gasteigandolfo;  aboliti  gli  statuti  municipali,  sa 
non  in  quanto  concerne  l'agricoltura.  Si  sistemò  l'imposta,  alleggerendola  d*un 
quarto,  e  dovessi  erìgere  il  rendiconto  annuo,  compilar  nn  catasto  regolare, 
un  registro  di  tutto  il  debito  pubblico  fruttante  il  cinque  per  cento,  con  una 
cassa  di  redenzione. 

Abolito  il  codice  civile  e  il  criminale  francese ,  le  commissioni ,  i  giudiay 
privali,  si  accentravano  le  giurisdizioni,  determinando  i  tribunali  collegiali  e  le 
loro  gradazioni ,  con  appelli  a  Bologna ,  Macerata  e  Roma ,  e  con  una  cassa* 
lione  detta  Segnatura  ;  le  cause  trattate  in  italiano ,  motivate  le  sentenze  cri* 
minali,  difeso  il  reo  e  confrontato  coi  testimoni ,  abolita  ogni  guisa  di  tor*» 
tara;  indipendente  l'autorità  giuAziale,  responsali  i  magistrati.  Ma  i  regola* 
menti  soggiunti  smentirono  i  preamboli ,  nà  i  codici  promessi  comparvero 
mai  :  i  fòri  vescovili  impacciavano  col  trarre  a  sé  ogni  lite  cui  fosse  implicato 
un  ecclesiastico:  rinacquero  i  vecchi  tribunali  della  fabbrica  di  San  Pietro  che 
conosce  di  qualunque  eredità  a  suffiragio  delle  anime,  e  della  congregazione  de' 
cherici  di  camera  per  le  cause  demaniali  :  la  Segnatura  non  giudicava  deGni- 
livamente,  ma  rimetteva  alia  sacra  Rota,  la  quale  cogli  apinamenii  poteva 
eternar  le  cause,  ripetendo  Yaudiatur  invece  ieWexequatur. 

Alla  francese  continuarono  l'ordinamento  delle  finanze,  le  ipoteche,  il  bollo, 
il  registro  :  ma  il  commercio  era  incagliato  da  privative  e  protezioni;  arbitraria 
la  polizia,  diretta  dal  governator  di  Roma,  e  che  applicava  fin  la  pena  del  ca* 
valletto.  I  soldati  raceoglievansi  per  ingaggio,  e  posponeinsi  gli  uifiziali  na- 
poleonici: privilegio  de'  oberici  Tistruzione  e  la  censura,  come  a  soli  prelati 
la  dipiomaiia  e  le  supreme  magistrature  amministrative  e  giuridiche,  e  fin  il 
governo  delle  armi.  Il  papa  ripristinò  le  accademie  della  Religione  cattolica , 
d'Archeologia,  di  San  Luca  ;  malgrado  le  indomabili  paure  dei  re,  concesse 
ospitalità  alla  famiglia  Buonaparte;  rielesse  cardinali;  colle  antiche  cerimonie 
canonizzò  molti  santi ,  fra  cui  gl'italiani  Andrea  da  Peschiera,  Costante  da  Fa- 
biano, Antonio  da  San  Germano  vercellese,  Ranieri  da  San  Sepolcro,  Fran^ 
Cesco  Garacoioio,  e  le  beate  Angela  da  Desenzano,  Caterina  da  Raconigi, 
Giaointa  Marascotti ,  Bartolomea  Bagnesi  fiorentina. 

Alla  basilica  di  San  Paolo,  fondata  da  Costantino,  arricchita  dagl'impe- 
ratori e  dai  pontefici  con  quadri,  musaici,  porte  di  bronzo,  cimelj,  marmi, 
s'appresa  il  fooeo  accidentalmente,  e  que'  tesori  d'arte  e  di  devozione  e  ven- 
tiquattro colonne  di  marmo  frigio  ne  rimasero  distrutte.  Parve  preludere  alla 
fine  del  pontefice,  il  quale  allora  appunto  cascando  in  camera,  si  ruppe  l'osso  2q\^|^ 
iìeì  femore ,  e  soccombette.  Eroe  da  che  la  prigionia  pose  fine  alle  sue  debo^ 
Ime ,  ai  pananti  non  attribuì  né  gradi  né  ricchezze  ;  non  commise  crudeltà , 
ma  non  impedi  le  malversazioni  ;  e  inetto  al  governo,  abbandonava  il  paese  più 
povero ,  disordinato  e  bollente  di  ire.  Gli  fu  dato  successore  Annibale  Delia  28  7br« 
Genga  col  nome  di  Leone  XIl  ;  il  quale  congedò  il  Gonsalvi,  che  lascerà  buon 
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nome  fra  i  ministri  di  Stato  per  ispirito  conciliatore  ed  opportuna  fermezza, 
e  che  poco  dopo  morendo,  i  molti  donativi  diplomatici  destinò  ad  erìgere  una 
statua  al  pontefice ,  di  cui  era  stato  sostegno. 

Leone  XII ,  reputato  per  santità  non  meno  che  per  Taccorgimento  poltlico 
mostrato  come  nunzio  in  Francia,  prosegui  le  cure  pastorali  contro  «  rirruente 
empietà ,  e  contro  la  meticolosa  politica ,  invasata  dalla  paura  dei  forti  ed 
afleltante  alterigia  coi  deboli  >  ;  comprò  la  ricca  biblioteca  artistica  del  Gico- 
gnara  che  Timperator  d'Austria  avea  ricusata;  fece  da  giureconsulti  esaminare 
il  motuproprio  del  suo  predecessore  ;  nominò  anche  una  congregazione  di 
Stato ,  ma  subito  la  risolse  in  mera  assemblea  consultiva.  Parve  anzi  condi- 
scendere ai  retrivi  col  lasciar  rivivere  gli  arbitrj  di  ciascun  dicastero:  venoero 
estesi  i  diritti  delle  comunità;  ma  se  ne*  consigli  entravano  tutte  le  classi,  ri- 
maneva separata  la  nobiltà ,  della  quale  rinnovavansi  le  distiuEioni ,  come  le 
primogeniture  e  i  fedecommessi ,  credendo  «  influisca  al  decoro  del  prìoci- 
pato  •  :  volevansi  anche  ripristinare  le  giurisdizioni  baronali  «  come  Tonico 
mezzo  di  ridonar  il  lustro  alla  nobiltà  romana  >,  se  il  concistoro  non  si  fosse 
opposto.  Le  femmine  dotate  furono  escluse  dalla  successione  ;  rimessi  i  giu- 
dizi a  singoli ,  invece  de*  colle^  ;  aboliti  i  tribunali  di  distretto  ;  introdoUo  di 
nuovo  il  latino  ne'  giudizj ,  e  nelle  due  grandi  università  e  nelle  cinque  mi- 
nori ;  ad  ecclesiastici  affidato  il  condurre  anche  i  processi  de'  laici  ;  attribaito 
ai  Gesuiti  il  Collegio  romano,  il  museo,  losservatorio,  con  dodicimila  scoi 
di  rendita  sul  tesoro  pontifizio  ;  ripristinato  il  Sant'Uffizio  ;  estesi  i  privilegi 
della  manomorta. 

Forza  era  dunque  dar  torto  al  papa  di  prima  o  al  presente  »  e  facilmeole 
si  dava  torto  a  entrambi,  cioè  si  perdea  la  fede  neirautorità.  Gommissiooi  di 
preti  ed  uffiziali  sgomentarono  le  Legazioni,  solcate  da  società  secrete,  che 
dal  i82i  in  poi  manifestavansi  ad  ora  ad  ora  con  assassini  di  pretesto  politico, 
e  contro  avversari  che  denunziavansi  per  Sanfedisti  :  e  un  tentativo  d'insurre- 
zione nel  1825  in  occasione  del  giubileo,  costò  la  testa  a  un  Targhini.  Il  car- 
dinale Rivarola  nella  legazione  di  Ravenna  in  una  sola  volta  condannò  cinque- 
cento otto  persone  ;  poi  ad  un  tratto  perdonò  a  tutte ,  e  cercò  rappattumare 
Sanfedisti  e  Carbonari  per  via  di  matrimoni  >  ch^  riuscirono  come  Dio  vel 
dica.  Essendosi  poi  attentato  anche  alla  vita  del  legato,  egli  istituì  una  com- 
missione severissima,  moltiplicò  le  spie,  lasciò  andar  alla  forca  sette  omicidi, 
che  il  pubblico  compassionò  come  vittime  politiche.  Del  resto,  allorché  si  pro- 
mise perdono  a  chi  spontaneo  venisse  a  far  dichiarazioni ,  a  centiniùa  n'ac- 
corsero. Tali  erano  i  governanti,  tali  i  governati! 

Non  mancavano  fra  ciò  i  Barbareschi  di  molestare  le  coste  ;  ma  peggior 
vitupero  allo  Stato  pontifizio  veniva  dai  briganti.  L'antico  paese  de'  Volsci,  fra 
gli  Apennini,  le  paludi  Pontine  e  i  monti  d*Àlbano  e  Tuscolo,  fin  al  1809  ap- 
partenne alla  famiglia  Colonna,  che  all'armi  addestrava  quelle  popolazioni  per 
aiutarsene  nelle  sue  emulazioni  cogli  Orsini  e  coi  papi.  E  i  papi  non  vi  po- 
teano  nulla;  se  non  cht»,  alle  persone  probe  dando  un  brevetto  di  cherico, 
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le  sottraevano  alla  giurisdizione  territoriale.  I  Francesi  abbatterono  questa 
feudalità  ;  ma  gli  eccessi  della  coscrizione  dei  1813  tornarono  in  armi  la  po^ 
polazione,  e  bande  di  politici  vi  si  formarono  in  opposizione  di  re  Gioachino, 
Sotto  il  debole  governo  sottentrato  crebbero  di  baldanza:  obbedienti  a  capi  quali 
De  Gesarìs  e  Gasparone  nelle  provincie  romane,  Furia  e  Vandarelli  nelle  na- 
poletane confinanti ,  e  carichi  d'arme  e  di  reliquie ,  a  torme  fin  di  cento  scor* 
razzavano  la  campagna  spopolata ,  e  rendevano  pericolosissimo  il  tragitto  da 
Roma  al  Napoletano;  assalirono  e  taglieggiarono  un  collegioalle  porte  di  Ter- 
racina,  i  Camaldolesi  presso  Tuscolo;  molte  famiglie  ridussero  sul  lastrico; 
guastarono  i  commerci ,  Tagricollura ,  la  pastorizia.  Chi  avrebbe  osato  negar 
ricovero  e  vitto  a  questi  formidabiU?  Assai  volle  il  governo  dovette  scender  a 
patto  con  essi,  pur  bealo  quando  alcuno  tornasse  a  penitenza,  e  venisse  a  so- 
spendere a  una  Madonna  il  coltello  insanguinato.  Il  Consalvi ,  fisso  di  stermi- 
narli ,  s  accontò  col  governo  napoletano  acciocché  non  li  ricoverasse  sul  suo 
territorio,  arse  le  capanne  e  i  villaggi  ove  annidavano,  e  potè  consacrare  una 
festa  a  commemorazione  deiraverli  distrutti.  Ma  non  l'erano  cosi,  che  molto 
non  restasse  a  fare.  Leone  XII  spedi  il  cardinale  Pallotti  legato  a  latore  con  un 
editto,  ove,  cessata  ogni  misericordia  o  transazione,  intimavasi  morte  im- 
mediata ai  briganti  cólti  ;  pena  cinquecento  scudi  ai  Comuni  ove  succedesse 
un  loro  latroneccio.  Di  fatto  si  trovarono  ridotti  a  venti ,  che  a  Sennino  ca- 
pitolarono: ed  essi  furono  mandati  nelle  fortezze,  il  paese  distrutto. 

Lo  Stato  romano ,  esteso  fra  il  41  e  il  45  parallelo ,  largo  centrentadue 
miglia  da  Ancona  a  Civitavecchia  e  ducentoquaranta  dal  Po  a  Terracina ,  ha 
ia  popolazione  di  due  milioni  e  settecentosettantadnemila  abitanti,  e  trista 
fama  di  sterilità  a  terreni  calcari  e  vulcanici,  che  sarebbero  ubertosissimi.  Dei 
due  pendii  delFApennino  quel  che  scende  al  Mediterraneo  presenta  vaste  pia- 
nure ,  esercitate  colla  coltivazione  grande  ;  verso  l'Adriatico  la  divisione  e  le 
varietà  della  piccola  trovansi  nelle  Legazioni ,  nelle  Marche,  nelle  valli  dellA- 
pennioo.  Le  Legazioni  partecipano  della  fertilità  della  Lombardia  ;  e  una  po- 
polazione intelligente  e  laboriosa  prospera  la  coltura  della  seta,  del  frumento, 
del  rìso,  del  vino,  del  canape,  del  quale  forse  nove  milioni  di  chilogrammi  si 
spediscono  fuori.  Altrettanta  è  la  fecondità  nelle  Marche,  ma  i  possessori  meno 
ricchi  s'accontentano  delie  produzioni  meno  costose ,  quali  il  vino  e  la  seta  : 
il  colono  è  a  mezzeria,  non  afiittajuolo.  Lo  Stato  guadagna  assai  dalle  saline 
di  Cervia  e  di  Cornacchie. 

L'inameno  Apennino  verso  settentrione  vestesi  di  foreste;  ma  di  sotto  di 
Roma  restò  ignudo  dacché  Sisto  V  le  fece  distruggere  per  toglier  il  nido  ai 
masnadieri  :  da  quelle  che  sopravanzavano  verso  il  lago  di  Bolsena  e  le  fonti 
del  Tevere  si  taglia  eccellente  legname  anche  da  navi.  Le  valli  interposte  si 
lavorano  a  piccola  coltura ,  e  bellissime  quelle  della  Nera  e  del  Velino  :  la 
scabra  dell' Anio  è  atta  appena  all'ulivo  :  verso  il  Napoletano  si  allargano  i 
piani  di  Sacco.  Le  rive  del  Tevere  mostrano  la  piccola  coltivazione  fin  al  monte 
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Soralle,  ove  comincia  TAgro  romano,  vastità  di  ducencinquantamila  ctlari 
ubertosissimi ,  ma  che  accumulali  in  possessioni  non  minori  di  trecento  ellari, 
e  fin  di  cinquemila,  spesso  con  una  sola  casa  rustica,  la  più  parte  rimane  soda, 
0  soltanto  lavorata  a  lunghissimi  intervalli. 

Nel  medio  evo  le  famiglie  romane  riveano  alla  campagna  e  de^  prodotti  di 
questa,  e  se  le  guerre  private  vi  recavano  guasti,  adopravasi  però  ogni  cura  a 
ferie  fruttare  come  unica  ricchezza.  Quando  t  papi  cominciarono  a  impinguar 
i  nipoti,  questi  comprarono  i  beni  de'  piccoli  proprietarj,  che  volentieri  li  cam- 
biavano contro  luoghi  di  monte ,  oggi  diremmo  azioni  di  banca ,  mollo  frut- 
tuosi. Nel  4470  Sisto  IV  permise  a  qualunque  avveniticcio  di  seminare  per 
proprio  conto  un  terzo  del  terreno  che  fosse  rimasto  sodo  :  tal  idea  avevasi 
allora  della  proprietà!  Sisto  Y  nel  1585  con  un  milione  di  scudi  stabili  una 
cassa  di  credito  agrìcola,  per  dirla  al  modo  odierno,  a  favore  dei  proprìelarj 
deirAgro  romano  ;  ma  ben  poco  vantaggiò.  Intanto  i  Borghesi  vi  comprarono 
da  ottantamila  terre ,  e  Paolo  V  le  decretava  immuni  da  confisca  :  i  Barberini 
altrettanto,  impiegandovi,  si  disse,  cento  milioni  di  scudi.  Cosi  sparve  la 
proprietà  suddivisa ,  e  molte  famiglie  da  Parma ,  Firenze ,  Urbino  lasciavano 
le  proprie  terre  per  venir  a  Roma  a  godere  le  rendite  dei  Monti  ;  ma  non  lar- 
darono ad  accorgersi  d'aver  ceduto  il  certo  per  l'incerto.  Alessandro  VII  co- 
minciò le  riduzioni  d'interessi:  onde  il  credito  ebbe  una  scossa  tanto  mag- 
giore perchè  la  cosa  era  inusata ,  i  capitali  si  ascosero  o  sparvero ,  e  così  la 
terra  appartenne  a  proprietarj  cui  mancavano  i  capitali  da  applicarvi.  S<:^ 
mata  la  produzione,  sì  dovette  assicurar  il  vivere  alle  popolazioni  col  proibire 
Fasportazione  ;  laonde  l'agricoltura  si  restrinse  a  produrre  soltanto  quanfen 
necessario  per  l'interno. 

Oggimai  quell'ampia  estensione  è  posseduta  da  centotredici  famiglie  e 
sessantaquattro  congregazioni  :  i  Borghesi  danno  in  affitto  ventidvemila  ettari, 
i  Chigi  cinquemila  seicento ,  i  Gesarini  Sforza  undicimila ,  e  cosi  via ,  cavan- 
done da  otto  a  diciotto  franchi  l'ettaro:  e  i  grandi  fittajuoli  sopperiscono  alle 
spese  cui  non  basterebbero  i  proprietarj.  Nella  stagione  eh' è  men  micidiale 
l'aria,  sì  fa  ressa  ad  ottener  le  ricchezze  del  suolo;  centinaja  d'aratri,  a  quat- 
tro, a  sei,  a  otto  paja  dì  bufali  di  fronte,  lo  solcano;  quella  che  credevi  una 
sodaglia  incolta,  in  pochi  giorni  trovasi  arata  e  sementata;  poi  si  abbandona 
fin  all'ora  della  messe,  quando  un  nugolo  di  montanari  scende  alla  mietitura; 
e  dove  parca  un  mar  dì  biade  ondeggianti ,  in  pochi  giorni  non  rimane  spiga 
in  piede ,  e  sottentra  aspetto  di  deserto.  La  gente  degli  Abruzzi ,  compiuta 
Topera,  riporta  a' suoi  monti  pochi  danari  e  le  febbri.  li  resto  si  abbandona  alia 
pastorìzia,  che  frutta  senza  spese  né  pericolo,  ed  offre  un  cibo  sano  e  nutritivo 
alla  città  :  ma  neppur  le  mandre  si  pensa  moltiplicare ,  o  introdurvi  migliori 
specie  di  montoni  e  di  cavalli ,  in  modo  da  farne  oggetto  di  lontane  asporta- 
zioni. Un  pastore  sceso  dalla  montagna ,  a  cavallo  addirizza  i  numerosissimi 
armenti ,  trafiggendo  con  un  lancione  il  puledro  o  la  bufala  che  scompigli  il 
branco;  e  pochi  bastano  a  migliaia  d'animali.  Di  cui  in  tutto  lo  Slato  con* 


PALUDI  PONTINE.  515 

tansi  oggi  quattro  milioni  dacenlomila  capi,  dove  seicentosessantatretnila  sono 
bovini,  ses8anlamila  cavalli,  quindicimila  muli  ed  asini,  due  milioni  e  mezzo 
di  pecore ,  trecentoventimila  capre ,  seltecentomila  majali.  Ecco  perchè  dei 
4,466,297  ettari  dello  Stato  pontifizio,  i,046,86i  tengonsi  a  prati. 

Le  alture  d'Albano  che  fan  cornice  all'Agro  romano,  nutrono  una  popola- 
zione robusta ,  e  d'uva  e  frutti  provedono  la  capitale  :  ma  neppur  qui  abba- 
stanza si  cerca  migliorar  le  produzioni ,  e  il  vino  e  l'olio. 

Di  là  da  Velletrì  cominciano  le  paludi  Pontine  su  qnarantaduemila  metri 
quadrati  di  lunghezza  per  diciottomila  di  larghezza.  Pio  VI  vi  sanò  ottomila 
ettari,  che  furono  distribuiti  in  enfiteusi  coH'obbligo  di  coltivarli  e  mante- 
nere i  canali  secondari  ;  ma  nonché  adoprarvi  tutta  la  cura ,  è  assai  se  s'adem- 
piono i  contratti.  Principali  concessionarj  sono  le  famiglie  Massimo ,  Fiano, 
Gaetani,  e  la  fabbrica  di  San  Pietro,  alla  quale  appartiene  il  Campo  Morto 
di  ottomila  cinquecento  ettari ,  dove,  tra  gli  altri  allettativi  per  attirar  gente, 
ì  malfattori  sono  tenuti  immuni  dalla  giustizia  purché  subiscano  la  disciplina 
prescrittavi.  Quel  podere  alla  semenza  di  mille  ettolitri  di  frumento  e  quat- 
trocentoventi d'altre  granaglie  risponde  l'annuo  ricolto  di  quindicimila  tre- 
cento ettolitri  ;  quattrocento  giornalieri  lavorando  alla  seminagione ,  il  doppio 
alla  messe,  oltre  gli  ordinarj;  trecentoventi  bovi  con  sessantacinque  aratri  alla 
coltura:  dncencinquanta  bovi  sonvi  ingrassati:  ottocento  vacche,  cento  bu- 
fali e  duemila  pecore  pascolano  nel  maggese  :  cento  cavalli  servono  ai  sorve- 
glianti e  pei  trasporti,  oltre  dncencinquanta  giumenti  e  i  loro  piccoli.  Eppure 
non  si  affitta  che  tredici  franchi  l'ettaro. 

Il  sistema  di  far  rendere  senza  intervento  d'uomini  né  spese  di  coltura , 
.  contentandosi  de' prodotti  spontanei,  non  è  dunque  generale  nello  Stato;  e  la 
grande  coltura  é  propria  sol  delle  paludi  e  della  campagna  :  ma  insalubrità , 
spopolamento,  mancanza  di  sfoghi  son  reciprocamente  cause  ed  effetti  di  danno, 
né  si  può  riparar  ad  uno  in  particolare;  e  vuoisi  ben  altro  che  decreti,  fosser 
anche  ben  consigliati.  Clemente  XIII  vietò  di  tagliar  legnami  nei  possessi  de' 
Comuni  0  della  Camera  apostolica  senza  licenza;  nel  1789  Pio  VI  diede  un 
buon  regolamento  pei  boschi ,  e  fece  erigere  un  nuovo  catasto  ;  colla  libera 
asportazione  de'  grani  ne  sollecitava  la  produzione  ;  nel  conferir  le  doti  si  pre- 
ferirebbero le  figlie  d'agricoltori  ;  si  stabilirono  premj  e  pene  che  non  ottennero 
effetto.  La  dominazione  francese  brevissima  non  ebbe  tempo  di  spartire  fra 
operosi  proprietarj  i  latifondi  di  manomorta  che  traeva  al  fisco  ;  e  una  com- 
missione istituita  nel  1810  per  migliorare  le  paludi  Pontine,  nulla  trasse  a 
riva.  Nel  1819  una  società  straniera  offerse  di  prender  a  fitto  tutto  l'Agro 
romano ,  retribuendo  al  fisco  un  canone  annuo ,  e  a  ciascun  proprietario  un 
fitto  pari  a  quel  che  allora  godeva  ;  e  dopo  cinquant'anni  restituirgli  i  terreni 
migliorati  :  intanto  la  società  avrebbe  dissodato  il  fondo,  rasciutte  le  paludi 
Pontine  e  quelle  di  Macarese  ed  Ostia,  resi  navigabili  il  Tevere  e  il  Teverone 
per  l'intero  lor  corso ,  aprendo  cosi  un'uscita  ai  prodotti  della  Sabina  ;  co- 
struito villaggi  còti  chiese,  scuole,  ospizj ,  strade  ;  utilizzato  le  acque  minerali 
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e  sulfuree;  piantato  modellici  podere  dove  introdurre  produzioni  nuove,  l'in- 
dago, la  cannamele  ed  altri  ;  tulli  questi  lavori  sarebbero  fatti  da  indigeni,  allog- 
giati in  situazioni  salubri ,  congedati  ne'  mesi  pestilenziali.  Prima  di  applau- 
dire bisognerebbe  accertare  praticamente  se  queste  non  fossero  le  solite  lustre 
di  speculatori  :  fatto  è  che  la  proposizione ,  dal  nuovo  papa  accolta  favorevol- 
mente ,  fu  lasciata  cadere  forse  per  opera  di  chi  ne  temea  scapito. 

5/ mag.  Questo  nuovo  papa  era  Pio  Vili  (Saverio  Gastiglioni)  uomo  austero  e  dotto, 
lodato  del  far  poco  dopo  che  Leone  XII  avea  fatto  troppo  ;  non  arricchì  pa- 
renti; usò  a  ministro  il  cardinale  Albani,  impinguatosi  con  appalti  e  specula- 
zioni, amante  i  piaceri  tanto  più  che  non  era  prete,  inclinato  airAustria,  né 

30^^pg  troppo  sottile  in  fatto  di  religione.  Di  corto  il  papa  moriva,  e  nell'orazione  solita 
recitarsi  nel  conclave  de  eligendo  pontifice  il  dottissimo  cardinale  Maj  diceva 
ai  radunati  :  —  Dateci  un  papa  che  sia  per  la  fede  Pietro,  per  costanza  Cor- 

<  nelio ,  per  felicità  Silvestro ,  per  eleganza  Damaso  ;  abbia  di  Leone  la  ni- 
«  tida  eloquenza,  di  Gelasio  la  dottrina,  di  Gregorio  la  pietà,  di  Simmaco  la 

<  fortezza,  di  Adriano  l'amicizia  de'  principi;  sia  per  la  concordia  delle  chiese 
>  Eugenio,  pel  patrocinio  delle  lettere  Nicolò ,  per  grandezza  di  consigli  Giù- 
«  lio,  per  liberalità  Leone,  per  santità  Pio,  per  vigor  d'animo  Sisto;  e  per 

<  non  rincorrere  solo  le  prische  età ,  dateci  un  pontefice  cui  non  manchino 

<  né  l'erudizione  di  Benedetto  XIV ,  né  la  munificenza  del  sesto  Pio ,  né  li 
«  forza  e  benignità  del  settimo  ^  né  la  vigilanza  di  Leone  XII,  né  la  rettilo- 
.  dine  di  Pio  Vili  ». 

Campione  della  Corte  romana  e  dell'autorità  era  Francesco  IV  di  Modena, 
carattere  robusto ,  mente  estesa ,  operante  per  fredda  ragione  e  col  profondo 
convincimento  nelle  idee  patriarcali  del  secolo  passato  che  il  popolo  fosse  roba 
del  prìncipe  e  da  questo  dovesse  aspettar  il  bene,  e  il  principe  fosse  obbligato 
4829 a  farglielo.  Ricchissimo  di  patrimonio,  e  più  dopo  che  Beatrìce  d'Este  sua 
madre  gli  lasciò  venti  milioni  di  fiorini  e  la  signoria  di  Massa  e  Carrara,  fu 
il  solo  prìncipe  che  alleggerìsse  le  imposte  ;  nella  fame  del  1816  tirò  copia  di 
grano  dall'Ungheria  e  lo  rivendette  a  basso  prezzo ,  oltre  dar  minestre  gra- 
tuite; in  quella  del  1829  distribuì  centomila  pesi  di  canape  da  filare,  duemila 
e  cento  pesi  di  farina  per  mano  de'  parroci,  e  centoventimila  lire  fra  limosine  e 
lavori  straordinari  ;  istituì  i  monti  frumentarj  per  sovvenire  e  i  piccoli  posses- 
sori e  gli  agricoli.  I  nobili  si  amicò,  dei  perduti  diritti  feudali  compensandoli 
con  carte  pubbliche:  ripristinò  gli  Ordini  religiosi,  e  risarcì  in  parte  la  Chiesa 
de*  beni  confiscatile.  Nelle  leggi  mitigava  i  rigori  della  giustizia  punitiva, 
tutelava  gl'interessi  domestici ,  migliorava  il  regime  delie  ipoteche ,  stabili  la 
società  dei  Quaranta  ;  manteneva  alle  accademie  forestiere  giovani  che  si  raf- 
finassero nell'arti  e  nelle  scienze  ;  raccolse  libri ,  quadri ,  medagliere ,  museo 
ricchissimo.  Dotato  di  gran  memorìa,  notava  moltissimo;  scriveva  lunghe  dis- 
sertazioni, che  in  parte  si  hanno,  come  centinaia  di  migliaja  di  suoi  rescritti 
a  petizioni  ^ 

Viene  il  tremuoto?  imperversa  il  cholera?  esso  gli  annunzia  come  casti- 
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ghi  di  Dio  contro  i  riottosi,  e  tatti  i  proprj  atti  motiva  dal  meglio  del  popolo  : 
ma  vaol  che  il  popolo  obbedisca  ;  e  perchè  la  Rivoluzione  scassinò  la  docilità, 
adopera  ogni  mezzo  per  ottenerla  a  forza.  Tatf«cchi  a  vigilare  grìnleressi  de' 
principi,  per  lui  T Austria  venne  informata  delle  trame  de'  Carbonari.  Al  con- 
gresso di  Verona  offri  un  lungo  scritto  contro  le  costituzioni ,  suggerendo  come 
mezzi  a  impedirle  il  favorir  la  religione ,  rialzare  la  nobiltà ,  interessandola 
negli  aflarì  pubblici  e  alla  conservazione  dell'ordine  ;  ampliare  l'esercizio  del- 
lautorità  paterna,  correggere  la  legislazione  quanto  al  crimenlese,  e  sempli- 
ficar la  procedura  in  modo  che  i  negativi  non  isfuggano  al  rigor  delle  leggi; 
migliorare  il  sistema  dell'educazione ,  adattandola  alle  condizioni ,  e  restrin- 
gendo il  numero  di  quelli  che  applicano  agli  studj  ;  s'invigilasse  la  stampa  ; 
insieme  le  imposte  fossero  fisse  e  non  vessatorie ,  e  libera  la  circolazione  delle 
derrate. 

In  fatti  nel  suo  paese  era  gelosissima  la  censura,  di  cenl'occhi  la  polizia , 
potenti  i  devoti ,  tollerati  quei  soli  scrittori  che  si  facessero  appoggio  a  quella 
che  diceasi  causa  dei  troni  e  degli  altari.  OrribiI  fama  avanza  de'  processi  fatti 
dopo  il  1821  ;  e  Giulio  Besìni ,  ministro  della  polizia  che  pareva  inasprirli , 
cadde  scannato  da  un  giovinetto  Morandi.  Il  duca  ne  restò  esacerbato,  e  sopra  ^^ 
quaranta  inquisiti  e  sette  contumaci  alcuno  lasciò  andare  a  morte,  fra  cui  il 
prete  Andreoli  di  Correggio.  Altri  processi  tesseronsi  di  tempo  in  tempo,  e  un 
colonnello  Gavedoni  se  ne  sottrasse  uccidendosi. 

Per  verità  l'azione  delle  società  secretò  non  erasi  mai  rallentata  ;  ed  è  og- 
gimai  certo ,  non  foss'altro  pei  vanti  che  se  ne  menarono  dopo  la  riuscita , 
che  la  rivoluzione  di  Parigi  nel  1830  non  fu  spontanea  rivolta  contro  ordi- 
nanze incostituzionali,  ma  lunga  preparazione  delle  combricole.  Queste  aveano 
fila  anche  in  Italia,  né  le  polizie  n'erano  ignare;  anzi  nel  1829  il  papa  rinnovò 
la  scomunica  contro  le  società  scerete,  e  istituì  una  commissione  che  processò 
ventisei  Carbonari.  Chateaubriand ,  allora  ambasciadore  a  Roma ,  scriveva  al 
conte  Portalis  ministro  a  Parigi:  —  Leggete  con  cautela  ciò  che  vi  scriveranno 
«  da  Napoli  e  d'altronde.  Si  reputa  cospirazione  il  malcontento  universale ,  il 
«  frutto  de'  tempi,  la  lotta  dell'antica  colla  nuova  società,  delle  istituzioni  decre- 
«  pite  contro  le  giovani  generazioni,  il  confronto  che  ciascuno  fa  di  ciò  che  è  con 
«  ciò  che  potrebb'essere.  Il  grande  spettacolo  della  Francia,  possente,  libera, 
«  felice^  colpendo  gli  occhi  delle  nazioni  o  rimaste  o  ricadute  sotto  il  giogo,  su- 
«  scita  lamenti  o  nudrisce  speranze.  Governi  rappresentativi  con  governi  asso- 
«  lati  non  potranno  durar  insieme  :  forza  è  che  gli  uni  o  gli  altri  periscano , 
«  e  la  politica  dapertutto  s'allivelli.  I  confini  doganali  possono  oramai  dividere 
<  la  libertà  dalla  schiaviti!?  né  un  uomo  esser  impiccato  di  qua  d'un  ruscello 
«  per  principi  che  al  di  là  sono  reputati  sacri?  Questa,  e  questa  sola  é  la  cospira- 
«  zione  in  Italia  ;  per  questo  lltalia  può  dirsi  francese  :  ma  dal  di  che  entrerà  nel 

•  godimento  de'  diritti ,  dalla  sua  intelligenza  mostratile  e  portati  dai  tempi , 

•  sarà  tranquilla  e  puramente  italiana.  Non  sono  oscuri  Carbonari,  eccitati  da' 
'  manef^  della  polizia  ed  impiccati  senza  misericordia,  che  faranno  sollevare 
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•  questo  paese.  Si  danno  ai  governi  falbissime  idee«sQl  vero  stato;  slmpedi' 
«  SCODO  di  far  ciò  che  devono  per  loro  sicurezza ,  inducendoli  a  credere  con- 
giura di  pochi  Giacobini  l'effetto  di  causa  permanente  e  generale.  Queste 
sono  le  condizioni  deiritalia;  ma  ciascuno  Stato,  oltre  i  dolori  comuni,  è 
tormentalo  da  qualche  malattia  sua  particolare.  II  Piemonte  in  bafia  d^una 
fazione  fanatica  ;  il  Milanese  divorato  dagli  Austriaci  ;  i  domiiQ  del  santo 
padre  rovinati  dalla  cattiva  amministrazione  delle  Gnanze,  poiché  l'imposta 
si  eleva  a  quasi  cinquanta  milioni,  e  non  lascia  al  proprietario  l'un  per  cento 
delle  sue  rendite;  le  dogane  non  danno  quasi  niente,  e  il  contrabbando  è 
generale.  Il  principe  di  Modena  stabilì  nel  suo  ducato  (luogo  di  franchigia 
per  tutti  gli  anticiki  abusi  )  magazzini  di  merci  proibite ,  eke  nottetempo 
fa  entrare  nella  legazione  di  Bologna.  Il  governo  delle  Due  Sicilie  è  ca- 
duto neirultimo  disprezzo:  il  vivere  della  Corte  in  mezzo  alle  sue  guardie, 
sempre  sotto  Tincubo  della  paura ,  non  offrendo  altri  spettacoli  eke  eacce 
ruinose  e  forche,  rende  di  più  in  più  vituperevole  la  monarchia  agli  sguardi 
del  popolo ,  e  la  debolezza  del  governo  non  è  salvata  che  dalla  viltà  della 
popolazione.  La  mancanza  di  virtù  militare  prolungherà  l'agonia  deintaiia. 
Buonaparte  non  ebbe  il  tempo  di  far  rivivere  questa  virtù  ;  le  abitudini 
d'una  vita  oziosa  e  i  prestigi  del  clima  contribuiscono  a  togliere  agrilaliani  del 
mezzogiorno  il  desiderio  d'agitarsi  per  migliorare.  Le  antipatie  nate  dalie 
divisioni  territoriali  accrescono  le  difficoltà  degrinterni  moti  ;  ma  se  qoa\ét 
impulso  venisse  di  fuori,  o  se  qualche  principe  fra  TAIpi  concedesse  uno  sta- 
tuto a' suoi  sudditi,  avrebbe  luogo  una  rìvoluaione,  a  cui  latto  ò  maturo. 
Di  noi  più  felici  e  della  nostra  esperienza  istruiti,  questi  popoli  saraioo  pa^ 
chi  de'  delitti  di  cui  noi  femmo  scialacquo  >. 
Cosi  vedeasi ,  da  alto  ingegno  e  da  occhio  sperimentato,  la  condizione  della 
patria  nostra  !  Cosi  ministri  e  ambasciadori  possono  ioganaare  ed  aiasare,  peg* 
gio  che  non  facciano  libellisti  scalmanati. 

Mentre  gli  uni  vedeano  i  Liberali  macchinar  novità  per  mezzo  del  pofok, 
altri  vedeano  Sanfedisti  e  Concistoriali  volere  anch'essi  l'indipendenza,  ma  col- 
l'appoggiarsi  a  principi  nazionali,  e  un  nuovo  riparto  dell'Italia,  ove  al  papa 
si  desse  porzione  della  Toscana  e  il  Polesine  di  Rovigo  in  compenso  delle 
Marche,  le  quali  coU'isola  d'Elba  andrebbero  al  re  di  Napoli;  al  duca  di  Mo- 
dena, parte  della  Lombardia,  Parma,  Piacenza,  il  Veneto  col  titolo  di  ve;  A 
resto  della  Lombardia,  il  Tirolo  italiano.  Massa,  Carrara,  Lucca  al  Piemoate. 
Queste  potean  essere  aspirazioni:  furono  anche  trame?  nulla  ancora  lo  chiari, 
e  l'indole  dei  supposti  cospiratori  vi  ripugna.  Pure  si  disse  che  qualche  capo 
liberale  facesse  proposizioni  in  tal  senso  al  duca  di  Modena;  égli  danaroso  e 
potente ,  egli  avveduto  e  ambizioso ,  qualora  desse  mano  ad  una  rivolta  po- 
trebbe farsi  re  di  tutta  Italia ,  se  non  altro  del  Piemonte.  Se  la  proposta  fa 
fatta,  se  egli  vi  ascoltò,  del  che  mancano  prove,  fu  una  trattativa  ignobile, 
dove  nessuna  delle  parti  operava  di  buona  fede,  ma  donde  appare  che  ^i 
allora ,  e  nei  due  campi  opposti ,  il  sentimento  comiine  era  il  desiderio  di 
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direntar  naiione,  appena  m  impulso  esterno  daase  il  crc^o  ai  principati ,  de- 
stituiti del  fondaipento  vero ,  Tamor  de'  popoli. 

E  parve  venato  allorché  i  Francesi,  i  quali  aveano  una  costituzione  e  tutti  isso 
i  mezsi  legali  di  correggerla  e  svilupparla,  si  precipitarono  nelle  vie  illegitime, 
e  nelle  tre  giornate  di  luglio,  con  grande  sacrifizio  di  vite  popolane,  cacciarono 
la  dinastia  de*  Borboni,  e  al  domani  vi  sostituirono  quella  degli  Orleans.  Non 
era  però  soltanto  una  rivoluzione  di  palazzo  ;  cambiavasi  il  diritto  pubblico , 
al  re  discendente  da  re ,  capo  de'  nobili ,  largitore  della  libertà ,  surrogando- 
sene uno  eletto  da  una  turba  parigina  che  intitolavasi  popolo  francese,  e  a  palle 
della  libertà;  alla  dinastìa  ripristinata  dagli  stranieri,  una  che  Condava  i  suoi 
diritti  sulla  rivoluzione,  cioè  sovra  ciò  che,  per  ristesse  suo  nome,  manca  di 
stabilità.  Poiché  non  può  scuotersi  la  Francia  senza  che  tutt*Europa  se  ne  ri- 
senta, vi  tennero  dietro  sollevazioni  nel  Belgio,  in  Polonia,  in  Grecia,  e  com^ 
movimenti  per  tutta  Europa. 

La  Francia  sta  sempre  in  occhio  che  rAustria,  sua  antagonista,  non  iiir 
grandisca  di  troppo  in  Italia,  dove  in  occasione  di  rottura  essa  potrebbe  assa- 
lirla, quasi  in  campofranco  sul  quale  le  due  forze  mischiano  il  conflitto,  prima 
di  trarlo  negli  Stati  proprj.  Se  T Italia  fosse  una  e  indipendente,  potrebbe 
all'uopo  allearsi  airAustria,  e  frenar  la  Francia  ne'  suoi  ricorrenti  accessi  di 
frenesia.  Ecco  perchè  questa  solletica  le  aspirazioni  nazionali,  ostili  all'Àu- 
stria:  eppure  ripupa  dal  lanciare  che  vi  si  formi  uno  Stato  poderoso;  fomenta 
le  rivoluzioni  nostre,  sempre  dirette  contro  l'Austria ,  ma  appena  invigoriscono 
le  abbandona;  e  noi  ci  diciamo  traditi  perchè  supponiamo  gratuitamente  che 
sia  generosità  disinteressata  quel  eh' è  calcolo  di  tornaconto  nazionale.  Già 
da  on  pezzo  gli  accorti  denunziano  una  siiatta  politica  :  eppure  coloro  che  ve- 
dono unica  salvezza  nelle  rivoluzioni,  ne  considerano  unica  leva  la  Francia, 
e  perciò  T invocano ,  e  dai  movimenti  di  essa  prendono  impulso  e  norma  ai 
propn  ;  dehisi  cento  volte,  cento  ricascano,  come  l'amante  coH'amica  infedele, 
0  come  il  naufrago  che  s'aggrappa  a  qualunque  corpo,  foss'anche  un  altro  nau- 
fragante. 

Ora  però  sembrava  affatto  al  caso  nostro  il  simbolo  della  nuova  rivoluzione 
francese:  perocché,  alla  Santa  Alleanza  eh' erasi  arrogato  d'intervenire  in 
qualunque  paese  onde  impedire  le  istituzioni  dissonanti  dal  sistema  di  lei , 
Francia  contrapponeva  il  non-intervento ,  cioè  che  nessuna  nazione  potasse 
impedire  che  un'altra  mutasse  gli  ordinamenti  interni  secondo  la  volontà  del 
prìncipe  o  del  popolo.  Chi  sbandi  sempre  le  costituzioni  d'Italia?  L'Austriaco, 
diceano.  Or  che  la  magnanima  Francia  proclamò  il  non-intervento,  potranno 
i  popoli  di  essa  costituirsi,  forse  d'accordo  coi  re:  se  non  resta  altra  via  che 
le  armi  dove  maacano  rappresentanza  e  diritto  di  petizione,  la  Francia  de^o? 
cratica  sosterrà  certo  una  rìvoluzione  democratica ,  facilissima  del  resto  or  che 
ai  principi  manca  l'appoggio  forestiero.  Lo  videro  i  nostri  ;  Io  videro  i  fuor- 
usciti ^  sempre  piii  corrivi  alle  speranze,  e  incoraggiati  anche  dal  ministero 
fraacese ,  al  quale  importava  che  l'Austria  fosse  costretta  occupar  in  Italia  le 
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1950  armi,  che  affilava  contro  la  nuova  rivoluzione.  Il  ministro  Lafitte  aveva  didiia- 
rato  alla  tribuna  :  —  La  Francia  non  permetterà  che  il  non-intervento  sìa 

<  violato  >;  e  Dupin  soggiunse:  —  Se  la  Francia ,  rinserrandosi  in  un  freddo 

<  egoismo ,  avesse  detto  che  non  interverrà ,  sarebbe  vigliaccheria  ;  ma  dire 

<  che  non  soffrirà  s'intervenga,  è  la  più  nobile  attitudine  che  possa  prender 
«  un  popolo  forte  e  generoso  >  ^. 

La  Santa  Alleanza,  di  cui  disfacevasi  l'opera,  e  i  principi  nostri  sentirono 
il  pericolo ,  e  prepararonsi  di  cautele  e  d'armi  :  il  re  di  Piemonte  disarmò  la 
Savoja,  mise  le  fortezze  e  l'esercito  in  istato  di  guerra,  ma  subito  stendeva  la 
mano  al  nuovo  re  Luigi  Filippo  come  al  solo  che  poteva  allora  salvare  Faulo- 
rità.  Al  contrario  il  duca  di  Modena  mai  noi  volle  riconoscere,  ebbe  sempre 
come  legittima  soltanto  la  linea  primogenita ,  e  lasciava  che  in  parlamento  i 
Francesi  minacciassero  cacciarlo  a  colpi  di  scudiscio.  La  situazione  restava 
complicata  dali'ésser  allora  appunto  vacati  i  troni  di  Piemonte ,  di  Sicilia,  dì 
Roma. 

L'interregno  papale  fu  tumultuoso ,  non  solo  fra  gli  ambasciadori  che  im- 
•bra ponevano  chi  elegger  o  no  a  pontefice,  ma  nella  città  dove  si  tentò  una  sol* 
levazione  per  innovare  il  governo ,  istigandola  principalmente  la  famiglia  Buo- 
naparte  colà  ospitata;  anzi  Napoleone  e  Luigi,  figli  del  già  re  d'Olanda,  con 
alcuni  Corsi  e  con  vecchi  soldati  corser  gridando  Italia  e  Libertà^  ma  non 
trovando  consenso,  andarono  dispersi  o  furono  presi  col  fanciullo  Girola» 
Boonaparte  che  doveva  esser  acclamalo  re  d'Italia.  Tra  sifetle  irrequietudia 
2  feiu^r.  ^^  elevato  alla  tiara  Mauro  Gappellarì,  dotto  e  pio  camaldolese  veneto;  ecdl 
nome  di  Gregorio  XVI  <  si  assunse  liberamente  in  faccia  all'Eunopa  gl'irop^ì 
che  si  rendeano  necessari  per  la  durevole  unione  tra  gl'interessi  del  trono  e 
quelli  della  nazione  >  '. 

La  rivolta ,  che  era  fallita  in  Roma  mercè  l'attenzione  del  cardinale  Ber- 
netti  segretario  di  Stato,  meglio  riusci  in  provincia.  I  cospiratori,  sempre  tenen- 
dosi sicuri  del  non-intervento,  divisavano  far  in  ciascuno  Stato  particolari  rivo- 
luzioni, salvo  poi  a  fondersi  in  un  solo  che  avesse  centro  Bologna.  I  Menotti 
di  Carpi  erano  ricca  famiglia  e  industriosa,  che  introdusse  macchine  ed  estese 
la  fabbrica  di  cappelli  di  trucioli  ;  col  qual  pretesto  Ciro  viaggiò,  ed  affiatossi 
colla  propaganda  a  Parigi  e  coi  Buonaparte  a  Roma.  Ch'egli  si  facesse  inter- 
medio di  questi  presso  il  duca  di  Modena  col  quale  era  associato  per  negozjf 
e  che  il  duca  lo  lusingasse  per  tradirlo,  fu  detto  ;  ma  s'adducono  lettere  le  quali 
provano  il  contrario ,  che  anzi  Enrico  Misley  ricevesse  danari  dal  duca  per 
ispiare  i  cospiratori  a  Parigi ,  mentre  da  questi  faceasi  credere  devoto  alla 
libertà^.  Fatto  è  che  la  tresca  cresceva;  ma  di  mezzo  al  preparare  vien  arre- 
stato Nicola  Fabri^  modenese,  principalissimo  fra  i  cospiratori,  sicché  questi 
8  febbr.  non  potendo  più  metter  indugio ,  raccolgonsi  in  numero  di  quindici  nella  casa 
Menotti,  e  spacciano  per  sollecitare  soccorsi  dalla  campagna  e  dalla  città.  Il  doc^, 
informato  di  quel  convegno,  raccoglie  i  pochi  suoi  soldati,  e  segnatosi,  marcia 
a  capo  di  quelli,  ^  con  pochi  colpi  obbligatili  a  rendersi ,  li  caccia  prigione, 
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e  manda  chiamar  il  boja.  Al  domani  però ,  udendo  che  anche  gli  Stati  mni  ia« 
insorgeano,  egli  non  credesi  più  sicuro,  e  rifugge  sul  Mantovano,  seco  traendo 
Giro  Menotti,  che  confida  ai  carcerieri  austrìaci.  Subito  Modena  si  grida  libera, 
e  con  un  atto  di  sole  settantadue  firme  proclama  dittatore  l'avvocato  Nardi 
con  tre  consoli  Maranesi ,  Mingbeili,  Morano.  Reggio,  dove  le  trame  facean 
capo  alla  Giuditta  Sidoii,  fece  rivoluùone  da  sé,  poi  si  uni  alla  modenese, 
preponendo  al  governo  l'insigne  giureconsulto  Pellegrino  Nobili  ;  e  si  cominciò 
a  disfare  il  vecchio,  e  cacciare  i  Gesuiti,  sotiti  capri  emissarj. 

A  Parma  e  Piacenza  Taustriaca  Maria  Luigia  mostrava  cuor  buono  e  ge- 
nerosa carità;  istituì  un  ospizio  della  maternità;  in  tempo  che  tutti  gli  Stati 
carìcavansi  di  debiti,  nessuno  ne  contrasse  ella,  alle  scarse  rendite  del  paese 
supplendo  col  proprio  lauto  appanaggio  ;  in  occasione  di  feste  di  Corte  man- 
dava abiti  e  ornamenti  alle  dame  ;  arricchì  d'insigni  professori  Tuniversilà  ;  a 
disegno  del  Gocomelli  fece  costruire  i  ponti  del  Taro  e  della  Trebbia ,  spen- 
dendo in  questo  un  milione,  quasi  due  in  quello;  e  conservò  i  codici,  gli  or- 
dinamenti amministrativi ,  la  moneta  di  Francia  :  ma  Tessere  austriaca  e  l'aver 
rotto  fede  alFancor  vivo  Napoleone  screditava  la  duchessa ,  di  cui  solo  quando 
mori  lasciando  ben  fornite  le  casse,  confessossi  la  lode.  Regnante  al  modo  del 
secolo  passato  anche  pei  costumi ,  un  generale  austriaco ,  poi  un  conte  fran- 
cese da  governatori  si  fece  amanti  e  mariti  ;  e  ad  essi  abbandonava  il  paese 
nelle  lunghe  sue  dimore  ai  bagni  o  a  Vienna.  Non  mancarono  cortigiani  che 
coH'avidita  e  l'ignoranza  corruppero  le  benevole  intenzioni  di  essa  e  il  danaro 
pubblico  malversarono,  mentre  al  commercio,  all'industria,  alle  miniere,  ad 
ogni  durevole  istituto  non  si  badava,  compera  naturale  in  dominio  goduto  a 
vita.  Edi  tal  condizione  provigionale  risenti  vansi  tutte  le  ordinanze,  oggi  fatte, 
domani  casse,  e  mutate  le  persone.  Anche  la  rivalità  della  pingue  ma  abban- 
donata Piacenza  colla  preferita  Parma  seminava  zizania  :  dimostrazioni  si  fe- 
cero contro  un  collegio  di  Gesuiti  posto  a  Piacenza. 

Né  i  sudditi  odiavano  l'arciduchessa,  bensì  il  ministro  Werklein  in  cui 
tutta  affidavasi  dopo  morto  io  splendido  amante  Neipperg:  ed  avendo  essi  pure 
inalberato  la  bandiera  italiana,  ed  ella  dichiarato  che  i  suoi  legami  le  impedi- 
yano  di  fare  le  chieste  concessioni ,  venne  cortesemente  accompagnata  al  con- 
fine austriaco,  e  istituito  il  governo  con  Innati,  Casa,  Castagnola,  Sanvitale, 
Melegari,  Ortalli,  Macedonio  Melloni.  Piacenza  fu  tenuta  in  fede  dalla  riva- 
lità 0  dalla  cittadella. 

Bologna  compiva  la  sua  rivoluzione,  incruenta  come  le  altre;  e  il  prole- 
gato rimetteva  i  poteri  ai  cittadini  che  eressero  un  governo  provisorio.  Il  car-s  feb^, 
dinaie  Benvenuti,  legato  a  latore,  fu  arrestato;  e  gT insorgenti ,  formato  un 
piccolo  corpo  sotto  Armandi ,  intitolatosi  generale  e  ministro  della  guerra , 
bloccano  la  fortezza  d'Ancona,  e  l'hanno  dopo  pochi  giorni  :  il  colonnello  Serco- 
gnani,  avendo  per  commissario  Carlo  Popoli,  avanza  con  duemila  cinquecento 
uomini  nelle  Marche;  Perugia,  Spoleto,  Foligno,  tutta  l'Ombria  rispondono 
al  suo  appello,  quasi  a  una  festa;  e  senz'opposizione  del  governo,  senza  rea- 
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1811  Eiene  ài  parliti ,  iens'embre  di  perieolo ,  la  bandiera  trieoiore  sTentola  fio  i 
Otricoli,  a  Terni,  a  Ponte  Felice,  insomma  in  vista  di  Roma:  dapertntio islh 
tuivasi  la  guardia  nazionale,  diminuivansi  i  da^  del  sale  e  del  macinalo,  da- 
vansi  fuori  proclami. 

Faville  che  traevano  importanaa  dalla  conflagrazione  di  tati' Europa.  Pe- 
rocché, suiresempio  di  Francia  e  forse  pe'  suoi  incitamenti ,  la  Grecia  che  da 
dodici  anni  combatteva  per  respingere  la  mezzaluna  dalle  fronti  segnale  della 
croce,  ripigliava  spiriti  alla  lotta  incili  Europa  la  sfavoriva;  Spagna  e  Porto- 
gallo rialzavano  le  abbattute  bandiere  costituzionali  ;  Germania  credea  venulo 
il  tempo  di  ottener  ciò  che  le  era  stato  promesso  e  mentito  ;  la  Svizzera  già 
prima  aveva  cominciato  a  riformare  i  suoi  statuti  io  senso  popolare;  in  Inghil- 
terra ,  al  grido  dei  radicali  chiedenti  libertà  mesceasi  terrìbile  ia  voce  delia 
plebe  chiedente  pane;  il  Belgio,  a  nome  del  cattolicismo  concalcato,  ribellaTisi 
airOlanda;  la  Russia  che  moveva  grinnumerevoli  suoi  oseFciti  per  rimellerla 
quiete  in  Europa,  vede  la  vanguardia  sua  rivoltarsele,  cioè  ia  Poloaia,  che  con 
valore  segnalato  invoca  il  nome  di  Maria  e  la  sua  nazionalità. 

Tutti  questi  insorti  fissavano  gli  occhi  alla  Francia ,  come  a  promessa 
salvatrice.  Di  là,  mezzo  secolo  prima,  era  venuta  una  scossa,  per  coi  (iue' 
medesimi  che  non  avevano  acquistato  la  libertà  aveano  però  spezzata  la  se^ 
vi  tu;  era  fresco  il  ricordo  delle  irresistibili  vittorie  di  Napoleone;  labandien 
tricolore  riuscirebbe  oaeno  gloriosa  or  che  veniva  portata ,  non  più  da  u 
conquistatore,  ma  dalla  libertà?  non  per  minacciare  TiBdipeBdenza  dei  popoli, 
ma  per  restituirla?  Tali  e  più  belle  speranze  vagavano  per  le  menti:  mah 
Francia  non  era  diretta  da  una  Convenzione,  bensì  da  un  re  nuovo,  rinveoDlo 
più  che  cercato,  accettato  più  che  voluto,  e  come  unica  tavola  in  un  aanfragio 
nel  quale  si  temeva  perisse  Tordine  sociale. 

Luigi  Filippo ,  intento  a  farsi  soffrire  dagli  altri  re,  e  assodare  la  propria 
dinastia  col  rispettare  le  altre ,  invece  di  convolare  quelle  sparse  re^steose 
ad  un  rimpasto  europeo,  s*incaricò  di  eliderle;  e  nesauno  negherà  ehe  per  uo 
pezzo  vi  riusci  egregiamente.  Casimiro  Perrier,  abile  ministro,  professa  voler 
48  mano  fiaccare  le  fazioni  anziché  dar  mano  ai  sollevati,  e  alle  tarboleate  Camere  iur 
limava  :  —  Noi  accettiamo  la  non-intervenzione  ;  vale  a  dire  sosteniafflo  che 
«  lo  straniero  non  ha  diritto  d'intromettersi  a  mano  armata  negli  affari  interni; 
«  questo  dogma  pratichiarao  :  ma  forse  ci  terremo  obbligati  a  portar  l'anoi 
«  dovunque  non  venga  rispeltalo?  Sarebbe  un'intervenzione  anche  questa.  Lo 
«  sosterremo  per  via  di  negoziati;  ma  sol  Tiateresse  o ia  digattà  deità Fraocia 
•  potrebbero  farci  prender  le  armi.  Qual  popolo  ha  il  diritto  di  forzarci  a  oam- 
<  battere  per  la  sua  causa?  il  sangue  de'  Francesi  appartiene  sdo  alla  Francia*. 

Subito  si  formò  a  Londra  una  conferenza  di  ministri  ehe  nos  rapprese»- 
tavano  le  nazioni  ma  i  re ,  e  che  s'accingeano  a  ripristinare  ciò  che  le  tra 
giornale  aveano  abbattuto  ;  e  il  governo  francese,  che  avea  favorito  le  sommosse 
finché  opportune  a  sviare  i  nemici  minaccianti,  s'affrettò  a  comprimerle.  Ga* 
glielmo  Pepe,  il  capitano  infelice  della  prima  rivoluzione  oapoklati,  e  chi 
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stro^geasì  di  eendurne  ua^allra,  erasi  diretto  a  Laiiyettei  generale  delta  piar-  im 
dia  nasionale  e  centro  o  mira  di  tutte  te  cospirazioni ,  chiedendogli  duemila 
uomini,  diecimila  fucili  e  due  fregate ,  con  cai  gli  dava  il  cuore  di  sollevar 
le  Sicilie.  Ebbe  le  buone  parole  che  cobi  prodigava  a  tatti:  ma  all'atto  non 
trovò  che  tergiversazioni;  ond'esso  meditò  passar  io  Corsica,  reclutarvi  a  da- 
naro da  seicento  a  mille  di  qoe'  robusti,  e  arrischiare  une  sbarco,  che  fra  etto 
giorni  lo  renderebbe  padrone  di  Napoli.  Tanto  sono  irrimediabilmente  ciechi 
i  cospiratori  di  professione!  Ma  quand'egli ,  solo  con  due  uffiaìali,  era  per  sal- 
pare ,  n'ebbe  divieto ,  e  fu  rimandato  a  Parigi  ad  aspettare  ancora  e  sognare 
per  diciassette  anni.  Altrettanto  erasi  usato  agli  Spagnuoli.  L'Austria,  irromo- 
vìbile  nei  guardare  come  sua  propria  la  causa  di  lutti  i  governi  d'Italia ,  rise 
del  proclamato  Bon*inlervento,  e  mosse  sopra  i  ducati  insorti,  o  allegando  le 
riversibilità,  o  Tesservi  invitata  ;  assalirebbe  anobe  il  Piemonte  se  i  rivoluzio- 
narj  vi  prevalessero. 

La  rivaluzioiie  della  media  Italia  non  era  costata  w  perieoli  né  s^grifkù  ; 
leggermente  abbraceiata ,  fiaccamente  sostenuta ,  nò  grandi  virtù  né  grandi 
vizj  palesò.  1  rappresentanti  delle  città  di  Romagna  dichiarano  scaduto  dal  ae  febbr. 
dominio  temporale  il  papa ,  e  stringonsi  in  uno  Stato  solo,  con  presidente , 
consiglio  di  ministri ,  consulta  legislativa  ^;  si  pongono  a  moltiplicare  atti, 
come  suole  ogni  amministrazione  che  si  sente  di  breve  durata;  e  il  proclarna 
dell'avvocato  Vicini  vuobi  confnmtare  colla  dichiarazione  degli  Stati  Uniti  per 
vedere  quali  guasti  faccia  tra  noi  la  retorica.  È  codardo  quanto  facile  il  ca- 
lanniare  la  sventura,  ma  perchè  farsene  adulatore?  Certamente  al  popolo  non 
si  mostrò  lo  scopo  d'nn'insurrezione,  a  cui  non  era  spinto  da  eccesso  di  soffri- 
menti  ;  mancarono  capi  che  colla  risolutezza  e  col  gran  nome  abbagliassero  e 
strascinassero  gl'indifferenti,  cb^  son  sempre  il  nuoiero  maggiore;  inesperti 
delle  politiche  cose,  come  gente  a  tutt'altro  elevata,  i  governanti  s'impigliavano 
nelle  minine  difficoltà;  onesti,  leali,  oon  quella  moderazione  che  onora  ma  cbf 
non  salva,  in  un  mende  il  quale  compassiona  i  deboli,  ma  s'allea  solo  coi  forti, 
esitavano  per  paura  di  conpromettere  una  patria  che  amavano,  una  pace  di  cui 
sentivano  la  necessità  ;  e  cullandosi  nel  pronesso  non-intervento,  invece  di  pro- 
fittare dell'impeto  popolare ,  assalir  Roma ,  suscitare  Piemontesi ,  Lombardi , 
Toscani,  raccomandavano  la  quiete  come  garanzia  dell'inviolabilità,  rimanda- 
vano a  casa  i  campagnuoli  chiedenti  armi.  Nulla  dirò  delle  gelosie  rideste  fra 
le  città;  nulla  dei  disordini  inseparabili  da  governi  che,  nati  da  vittoria  po- 
polare, restano  schiavi  della  moltitudine,  guidata  da  chi  più  grida ,  più  esa- 
gera, piò  promette.  Napoleone  e  Luigi  Buonaparte,  falliti  in  altri  tentativi  di 
sollevar  Roma,  accorsera  a  infervorar  la  rivoluzione  romagauola,  e  scrissero 
direttamente  al  papa,  esortandolo  a  deporre  il  temporale  dominio  prima  che 
le  forze  giungessero  su  Roma  invincibili  ^.  Nuovo  pretesto  ai  nemici  di  dire 
Tindipendenza  italica  minacciata  d'un'usurpazione  napoleonica. 

Ma  pretesti  non  faceano  mestieri  dove  francamente  era  stata  dichiarata  la 
nimicizia.  Una  eoloua  d'Austriaci  guidata  da  Geppert,  passalo  il  Po,  ripose 
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4981  in  domìnio  il  duca  di  Modena  e  Maria  Luigia:  il  veterano  generale  Zucchi, 
o  che  dal  servizio  deirAustria  er^  disertato  a  comandar  la  rivoluzione  della  sua 
Modena^,  ritirasi  col  piccolo  esercito  sul  Bolognese;  ma  quel  governo,  scru- 
poloso al  non-intervento  anche  quando  il  vede  conculcato,  ricusa  ricevere  quei 
fratelli  se  non  disarmati.  Quel  Gregorio,  che  fu  poi  moda  di  trattar  da  imbe- 
cille ,  era  stato  ricevuto  dalla  plebe  romana  con  applausi  strepitosissimi  ;  ma 
egli  da  savio  non  lasciossene  lusingare,  e  <  poiché  rare  sono  le  clamorose  riu- 
nioni che  disgiunte  vadano  da  qualche  discordia  > ,  sapendo  che  alleslivasi  altra 
festa,  fece  pubblicare  che  <  non  aveva  egli  bisogno  di  tali  dimostrazioni  per  mi- 
surare Tattaccamento  che  gli  porta  questo  suo  amatissimo  popolo  >  ^. 

Al  primo  annunzio  della  sollevata  Romagna ,  la  Corte  mostrossi  disposta 
a  patteggiar  largamente ,  volendo  il  Bernetti  prevenire  Tìnvasione  austriaca  ; 
intanto  erangli  venute  assicurazioni  non  solo  dall'Austria  ma  e  dalla  Francia, 
dove  quel  non-intervento  che  offriva  il  tema  di  mille  variazioni  alla  tribuna 
parigina  ed  ai  giornali,  due  campi  dell'eroismo  parolajo,  or  sottoponeasi  ad 
interpretazioni  da  casisti  :  che  l'imperatore  d'Austria  poteva  bene  prender 
parte  alle  vicende  della  duchessa  di  Parma  sua  6glia  ;  anche  a  quelle  di  Mo- 
dena, ducato  a  sé  riversibile;  ma  quanto  alla  Romagna,  mai  non  gli  si  per- 
metterebbe. Per  verità,  se  i  Francesi  non  ajutavano  la  Polonia  col  pretesto 
della  lontananza,  per  l'Italia  sarebbe  bastato  affacciarsi  al  ciglio  delle  Alpi. 
Ma  Metternich,  che  vedeva  pericolare  o  le  provincie  austriache  o  Tiaf?- 
renza  sul  bel  paese ,  negò  alla  Francia  il  diritto  d'impedirgli  di  riprìstinirt'. 
il  dominio  papaie  ;  —  Se  si  ha  a  morire ,  tanto  vale  un'apoplessia  ,  quanto  la 
lenta  soffogazione  :  faremo  la  guerra  >  ;  ed  entrò  sul  territorio  pontifizio.  Al- 
lora la  fragorosa  Francia  a  gridare  vilipesa  la  dignità  nazionale  e  traditi  i 
patrioti,  e  volersene  vendetta;  l'ambasciadve  Maison  da  Roma  incalzava  a 
gettar  il  fodero,  e  spedire  un  esercito  in  Piemonte  :  ma  il  casismo  soccorse  di 
nuovo  mostrando  che  l'Austria  non  v'interveniva  per  proprio  conto ,  sibbene 
a  richiesta  del  papa  ;  e  che  del  resto  guaj  a  lei  se  pensasse  invadere  il  Pie- 
monte ^ ,  il  quale  in  fatto  non  n'avea  bisogno.  L'ardore  esalò  in  magnanime 
ciancie,  e  i  RomagnuoH  videro  non  poter  sostenersi  che  da  sé.  <  Italiani,  al- 
l'armi !  chi  ha  un  fucile,  una  spada,  una  falce  la  prenda  e  venga  con  noi,  che 
la  vittoria  non  ci  può  fallire  >  :  ebber  in  breve  tempo  raccozzato  un  esercito 
di  circa  settemila  uomini  ;  ma  vedendo  presa  Bologna,  si  ritirarono  passo  passo 
innanzi  agli  Austriaci  che  procedeano  a  passo  di  carica  sulla  via  Emilia:  a 
Rimini  tennero  testa  quel  tanto  che  bastasse  perchè  la  loro  bandiera  fosse 
vinta ,  non  macchiata  ;  e  avendo  con  quel  fatto  protetta  la  ritirata  sopra  An- 
cona, lasciato  molti  morti  sul  campo  e  trasportatine  i  feriti,  si  rassegnarono 
d  evitare  una  resistenza  disastrosa  quanto  inutile. 

Il  governo ,  ridottosi  in  Ancona  ,  dichiarando  non  essersi  mosso  se  non 
per  fiducia  del  non-intervento,  dai  Francesi  proclamato  in  pubblico  e  pro- 
messo in  particolare,  rimette  in  libertà  il  legato  Benvenuti;  il  quale  promette 
Toblio  di  qualunque  atto  della  rivoluzione^  e  firma  il  passaporto  de'  capi.  Questi 
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sMmbarcano;  Ancona  è  resa  pacificamente  dal  (generale  Armandi:  ma  la  con-^j^ 
venzione  vien  dichiarala  nulla  a  Roma ,  giacché  il  Benvenuti  avea  cessato 
dalla  saa  carica;  s'istituisce  processo  contro  quelli  che  avesser  firmato  Tatto 
di  decadenza,  o  violato  il  giuramento  militare ,  o  pubblicato  scritti  empj  o  se- 
diziosi; agli  altri  intero  perdono.  Il  colonnello  Sercognani,  ch'era  proceduto 
fin  a  Rieti,  udito  quel  rovinio,  volta  per  la  Toscana,  e  ben  accolto  dal  popolo 
e  soccorso  dal  governo  rifugge  in  Francia.  Tre  navi  portarono  altri  profughi  in 
Francia,  in  Inghilterra,  a  Gorfù  ;  ma  una  fu  arrestata  da  due  golette  austriache, 
e  ventnn  pontifizj  e  sessantasette  modenesi  che  vi  stavano  furono  gettati  nelle 
prigioni  di  Venezia.  Poco  poi  i  pontifizj,  più  tardi  i  modenesi  furono  rimessi  in 
liberta;  processati  gli  austriaci,  e  Zuccbi,  come  disertore,  sottoposto  a  giu- 
dizio militare  e  condannato  in  fortezza  per  tutta  la  vita.  Paolo  Costa,  di  ses- 
santanni e  malato  della  pietra,  andò  a  Gorfii  ad  insegnare  filosofia,  come  l'ar- 
cheologo Orioli  ;  Pellegrino  Nobili  di  settantasei  anni ,  dopo  una  fuga  piena 
di  pericoli ,  raggiunse  in  Francia  suo  figlio ,  insigne  fisico  fuggente  an- 
ch'esso, sinché  ottennero  di  ricoverarsi  in  Toscana.  Questi  e  il  filosofo  Ma- 
miani ,  i  fisici  Amici  e  McUoni ,  il  medico  Sterbini ,  il  poeta  Pepoli  ed  altri 
colla  loro  civiltà  e  sapienza  cresceano  la  pietà  per  le  sventure  d'Italia  :  molt'altri 
in  Francia  ricevettero  ospitalità  benevola,  stentati  sussidi  e  fallaci  promesse  *^. 
Napoleone  Buonaparte  era  finito  di  morte  violenta:  suo  fratello  Luigi  dalla- 
inorevole  madre  Ortensia  fu  campato  a  preparar  nuove  trame ,  che  doveano 
portarlo  alla  prigionia  poi  ai  trono.  Gli  Austrìaci  tennero  occupati  i  ducati 
della  media  Italia  e  le  Legazioni  ;  in  Lombardia  spaventarono  con  processi 
rigorosi ,  pure  mondi  di  sangue  ;  e  Metternich  fu  decorato  dall'imperatore 
d'Aostrìa  >  per  aver  tanto  contribuito  a  mantenere  l'indipendenza  degli  Slati 
italiani  >. 

Marìa  Luigia ,  non  avendo  destinato  alcuno  a  governare  in  sua  vece ,  non 
poteva  far  colpa  a  chi  erasi  assunto  gli  affari;  sicché,  tornata  a  Parma,  non 
fece  che  sospendere  per  tre  anni  i  magistrati  municipali  che  aveano  istituito  il 
governo  provvisorio  ;  e  presto  bandi  generale  perdono,  eccettuandone  ventun 
profughi.  L'odio  concentravasi  sul  Mistrali  ministro,  piiì  ambizioso  che  tristo, 
e  sul  Sartorio  capo  della  polizia,  che  poi  fu  accoltellato  ;  mentre  l'arciduchessa 
pensava  a  goder  la  vita,  e  i  resti  d'un  corpo  ch'era  stato  di  Napoleone  diede 
al  conte  di  Bombelles  che  la  ridusse  e  parca  e  devota. 

Francesco  di  Modena,  più  irritato  perchè  avea  previsto  eppur  non  ovviato, 
e  persuaso  che  <  i  settarj  s'ostinano  a  voler  abbattere  altari  e  troni ,  e  che 
un  sovrano  è  responsale  in  faccia  a  Dio  se  tollera  il  trionfo  dell'irreKgione  > 
mandò  al  supplizio  Vincenzo  Borelli  e  Giro  Menotti,  il  quale  sali  al  patibolo 
esclamando— Italiani,  non  lusingatevi  a  promessa  di  stranieri  *  ^^  GoH'editto 
48  aprile  1832  sopprimeva  le  formolo  giuridiche  contro  i  rei  di  Stato ,  ab- 
bandonandoli agli  sgherri  e  alle  spie  ;  e  sparsasi  voce  d'un  attentato  contro  la 
vita  di  esso,  i  soldati  giuravano,  •  Se  l'inferno  vomitasse  un'anima  capace  di 
rinnovar  le  ribellioni,  noi  renderemo  i  concittadini  responsali  sulla  vita  loro 
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della  sicurezza  di  Francesco  lY  con  giustizia  militare  pronta  quanto  sicura  *. 
Da  tremilacinquecento  volontarj  estensi  rimanevano  alle  proprie  case  ma  in 
armi,  vigilando  alla  pubblica  tranqoìiiità,  e  pronti  ad  accorrere  quando  biso- 
gnasse. Il  duca,  tenace  nel  proposilo,  non  curossi  che  Francia  e  Inghilterra 
interrompessero  le  relazioni  diplomatiche  con  lui,  lasciava  stampare  contro  di 
esse  e  contro  il  liberalismo,  e  francamente  si  collocava  primario  campione  de' 
governi  assoluti ,  alla  reazione  pretendendo  imprimere  il  carattere  religioso  e 
patriarcale.  Sei  anni  vi  continuarono  i  processi,  poi  furono  condannale  a  gra- 
vissime pene  centoquattro  persone,  ma  tutte  contumaci  e  due  morti:  e  quelle 
pene  stesse  ebbero  mitigazione.  Giuseppe  Ricci ,  guardia  nobile  del  duca,  ai 
quale  stette  fedele  e  compagno  nei  movimenti  del  1831,  e  che  passava  pel  fa- 
vorito di  esso ,  fu  accusato  cospirasse  assassinarlo ,  e  fucilato  :  vittima  forse 
d^un'ingiustizia ,  ma  non  eroe  politico. 

Quel  Ganosa,  che,  parendo  eccessivo  anche  a  Napoli,  n'era  stato  rinviato 
con  doni  e  mortificazioni,  viveva  oscuro  a  Genova,  allorché  il  duca  di  Modena 
lo  chiamò  a  capo  della  sua  polizia,  dove  per  molti  anni  fu  lo  spauracchio  de' 
liberali  di  tutta  Italia.  Più  tardi  ritiratosi  a  Nizza,  si  congratulava  seco  <  d'aver 
prevenuto,  imprigionato,  frustato,  ma  non  impiccato;  d'aver  prevenuto  le  colpe 
collo  sbigottire ,  ma  non  ucciso  un  solo  per  crimonlese  né  stando  governator 
militare  a  Pensa,  né  ministro  di  polizia  a  Napoli;  mentre  da  poi  abbondanift) 
cotigiure,  sètte,  mandati  di  morte,  e  in  conseguenza  commissioni  militali, e 
un  numero  estesissimo  di  esiliali ,  vera  e  bestiale  misura  per  chi  conosee  il 
mestiere  •  ^^. 

In  Piemonte  Carlo  Felice  poco  avea  fatto  per  rimargiTiar  le  piaghe  del 
suo  paese  ;  pieno  di  sé,  né  cerimonie  volea  né  malinconie,  ripetendo  -*  Non 
son  re  per  essere  seccato  > .  Ad  un  capitano  di  bastimento  che  avea  durato 
fatica  nel  salvarlo  in  una  procella,  volea  dare  qualche  centinajo  di  scudi,  ma 
il  ministro  gli  suggerì  avrebbe  meglio  aggradito  la  croce  di  San  Maurizio  e 
Lazzaro:  —  Oh  che  zugo!  (esclamò)  dategliela  subito  >».  Intanto  la  giustiiia 
era  pessimamente  amministrata  ^',  sospetti  i  pensatori,  mesto  il  paese  pei  tanti 
profughi  e  per  gli  arbitrj  della  polizia.  Il  re,  disgustato  di  Torino  come  coTile 
di  faziosi,  stavano  lontano;  non  raccoglieva  regolarmente  i  consigli  di  Stato. 
puzzandogli  di  costituzione,  e  lasciava  far  ai  ministri  e  principalmente  al  La* 
tour.  Avrebbe  rinnegato  la  tradizione  di  tutta  la  sua  stirpe  se  si  fosse  acco^ 
dato  coir  Austria,  delle  cui  spoglie  par  destinata  a  ingrandire  :  onde  avendogli 
questa  offerto  soccorsi  contro  i  faziosi,  egli  ricusò  risoluto,  e  represse  qualche 
tentativo  de'  Savoiardi. 
27  aprile  ^^^  ^hbo  figli,  e  cou  lui  Guito  il  ramo  primogenito  di  casa  di  Savoja,  appunto 
nel  bollore  delle  sommosse  gli  sotteulrava  il  ramo  cadetto  di  Garignano  ^^  nella 
persona  di  Garlatberto  ,  quel  desso  che  vedemmo  figurare  nella  rivolaiione 
del  1821.  Giovane,  allevato  in  mezzo  alle  armi,  partecipe  delle  speranze  se  non 
delle  trame  liberali ,  avea  subito  gl'insulti  dell'Austria ,  che  diceano  si  fosse 
adoperata  a  farìo  credere  indegno  del  trono  per  le  macchie  del  91 ,  mal  lavata 
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ai  Trocadero,  e  snrrogargK  il  daca  di  Modena.  Tanto  baataya  perchè^  diroeiH 
ticando  il  passato ,  sopra  dì  lui  si  fissassero  le  speranze  de'  liberali ,  e  girò 
l'indirizzo  d  an  Italiano,  il  quale  gli  mostrava  come  non  gli  restasse  che  esser 
tiranno  ed  esecrato ,  o  francamente  rompendola  coi  potentati ,  farsi  costituzio- 
nale e  italiano;  parziali  riforme  gli  nimicherebbero  TAustria  senz'amicargli  i 
popoli ,  mentre  con  una  parola  libera  e  sincera  polea  ricrear  l'Italia,  riunirne 
le  membra  sparte,  e  se  pronunziasse,  <  È  mia  tutta  e  felice  >,  venti  milioni 
d'uomini  sclamerebbero,  <  Dio  è  del  cielo,  e  Garlalberto  sulla  terra!  —  Respin^ 
gete  l'Austria,  lasciate  addietro  la  Francia,  e  stringetevi  a  lega  l'Italia;  po- 
netevi alla  testa  della  nazione,  e  scrivete  sulla  vostra  bandiera,  Unione^ 
Libertà ,  Indipendenza!  proclamate  la  santità  del  pensiero,  liberate  l'Italia 
dai  barbari ,  date  il  vostro  nome  ad  un  secolo ,  siate  il  Napoleone  della 
libertà  italiana.  Or  che  temete?  il  Tedesco?  gridategli  guerra,  ardite  guardar 
da  vicino  questo  colosso  eterogeneo,  forte  solo  perchè  altri  è  debole.  Una 
voce  ai  vostri,  una  voce  alla  Lombardia,  e  avanti.  Là,  nella  terra  lombarda 
hanno  a  decidersi  i  fati  dell'Italia  ed  i  vostri  ;  nella  terra  lombarda ,  che 
non  aspetta  se  non  un  reggimento  ed  una  bandiera  per  levarsi  in  massa  : 
ma  siate  forte  e  deciso;  rinnegate  i  calcoli  diplomatici,  gl'intrighi  de'  gabi- 
netti, le  frodi  dei  patti.  La  salute  per  voi  sta  sulla  punta  della  vostra 
spada  ...  Se  voi  non  fate,  altri  faranno,  e  senza  voi  e  contro  voi ...  > 
Garlalberto  re  vedeva  altrimenti  che  l'antico  granmaestro  d'artiglieria ,  e 
conobbe  che  un  movimento  avrebbe  posta  in  compromesso  l'indipendenza  del 
suo  paese,  determinando  una  nuova  invasione  austrìaca.  Nonché  parlar  di  co- 
stituzione, nemmen  l'amnistia  concesse;  nominò  un  consiglio  di  Stato,  esprì- 
mendo che  volea  far  miglioramenti,  ma  <  senza  scostarsi  dagli  esempi  lasciati 
da'  suoi  maggiori  > ,  e  <  conservando  inalterata  la  dignità  della  corona  > .  Si 
disperò  dunque  anche  di  lui  ;  onde  molti  s'affrettarono  a  ricoprìr  la  polvere 
di  carbone  colla  polvere  delle  anticamere ,  altri  si  arrolarono  nelle  società 
scerete. 

Perocché ,  mentre  le  rìvoluzioni  del  31  eransi  fatte  a  pieno  giorno  confi- 
dando nell'iniziamento  del  governo  francese ,  allora  i  novatori  si  ridussero  a 
trame  sotterranee  ;  e  appoggiatisi  ai  radicali ,  meditarono  sommosse  invece 
dell'insurrezione.  Giuseppe  Mazzini,  nato  a  Genova  nel  i806,  ivi  fondò  Vlndi- 
catùr  genovese;  soppresso  questo,  andò  a  piantare  Vlndicaìor  livornese;  poi 
a  Genova  processato  nel  90  e  sbandito,  ricoverò  a  Marsiglia ,  e  con  Bianchi 
piemontese  e  Santi  di  Rimini  istituì  la  società  della  Giovane  Italia.  Suo  sim- 
bolo un  ramo  di  cipresso  ;  parola  d'ordine  Ora  e  sempre.  Direttosi  a  «  tutti 
quelli  che  sentivano  la  potenza  del  nome  italiano  e  la  vergopa  di  non  poterlo 
portare  francamente  > ,  escludeva  ogni  uom  maturo  ;  confidava  nell'insurre- 
zione armata;  accennava  anche  ad  una  religione  da  surrogare  al  cattolicismo, 
di  cui  dicea  finito  il  tempo  ;  e  d'accordo  coi  Carbonari  nel  volere  sbrattar  la 
patrìa  dai  forestieri,  ne  discordava  nel  non  chieder  più  costituzione  ma  repub- 
blica ,  abbattere  ogni  privilegio,  confidare  nel  popolo  a  cui  quelli  non  erano 
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ricorsi.  Venne  sistemata  a  modo  delle  guerriglie,  giacché  derivava  dalla  solila 
fonte  ;  e  la  dirigevano  da  Londra  Mazzini ,  da  Malta  i  modenesi  Giovanni  e 
Nicola  Fabrizj  ;  stampava  le  sue  declamazioni  e  i  suoi  intenti  ;  e  fin  dai  prì- 
mordj  apparve  una  sentenza  di  morte,  eseguita  eoi  pugnale  contro  un  preteso 
traditore. 

Anche  questa  società  parve  più  diretta  a  generar  martiri  che  ad  assicorare 
la  vittoria,  sempre  volendo  tentare,  piuttosto  che  pensar  a  riuscire,  mostrando 
perseveranza  di  moto  piii  che  evidenza  di  meta.  Il  primo  atto  importante  ne  fu 
la  spedizione  di  Savoja.  I  nostri  rifuggili  comprarono  una  mano  di  que'  Po- 
lacchi che  erano  scampati  dalla  loro  patria  quando  fu  anch'essa  abbandonata 
e  vinta ,  e  sotto  al  generai  Ramorino  genovese ,  che  avea  combattuto  in  Po- 
nraido  ^^^^  '  mossero  dal  lago  di  Ginevra  e  da  Grenoble  verso  la  Savoja.  I  proclami 
dicevano ,  dovunque  è  despotismo  esser  sacro  dovere  Tinsurrezione  ;  delitto  il 
non  seguir  la  bandiera  di  questa  allorché  il  momento  sia  giunto;  non  concepir 
essi  rilalia  che  una  dall'Alpi  al  Faro,  repubblicana ,  non  federativa  ;  aspirare 
a  fondar  una  Roma  del  popolo,  centro  d'una  grande  e  libera  unità  religiosa , 
politica,  sociale. 

Ma  parte  furono  arrestati  sul  territorio  svizzero;  alcuni  entrati  in  Savoja 
non  incontrarono  il  minimo  assenso  nel  popolo ,  né  disertori  dalla  truppa ,  e 
pochi  gendarmi  li  dissiparono.  Malissimo  concepita,  peggio  condotta;  pure 
volle  spiegarsi  colla  solita  bubola  del  tradimento,  affisso  al  Ramorino. 

Garlalberto  avea  già  prima  istituito  corti  marziali ,  presedute  da  uffizialt 
inesorabili ,  come  il  generale  Galateri  governatore  ad  Alessandria  e  il  Gimelia 
nizzardo,  e  da  cavillosi  curiali  ;  e  processati  sessantasette  militari  dal  sergente 
in  giii,  dodici  furono  fucilati,  anche  alle  spalle,  trenta  alle  galere  «  per  aver 
avuto  notizia  della  congiura,  per  aver  letto  o  fatto  circolare  un  libro  contrario 
ai  principj  della  monarchia  ».  Goll'avvocato  Andrea  Vochieri  d'Alessandria  il 
Galateri  insisteva  perché  rivelasse,  promettendogli  grazia  ;  ed  esso  gli  rispose  : 
—  La  sola  grazia  che  desidero  è  che  mi  liberiate  della  vostra  presenza  > .  Il 
generale  gli  dà  d'un  calcio  nella  pancia,  e  l'inquisito  gli  sputa  in  viso.  Gala- 
teri esacerbò  la  morte  di  lui  facendolo  traversar  le  vie  dove  abitava,  sicché  la 
moglie  e  i  figliuoli  lo  vedessero,  e  alla  fucilazione  assistette  in  grand'uniforme, 
pippando  appoggiato  a  un  cannone  ^^.  Giacomo  Ruffini  genovese  si  ammazzò 
in  prigione  :  suo  fratello  fuggi  in  tempo  per  narrare,  più  tardi  e  ricreduto,  le 
trame  e  le  speranze.  E  molti  furono  gli  esigliati  ^^,  molti  i  dolenti,  molte  le 
decorazioni  al  Galateri  e  ad  altri  zelanti. 

Dopo  la  spedizione  di  Savoja  furono  fucilati  Volonterì  e  Borrel  caduti  pri- 
gionieri in  quella,  ed  altri  processati  ;  e  il  non  sospetto  Gualterio  assicura  che 
Garlalberto  ne  provasse  poi  dolore  e  rimorso ,  e  dal  bisogno  d'espiazione  co- 
minciasse la  sua  vita  ascetica.  Certo  egli  assentiva  ai  concetti  e  ai  comporti 
del  duca  di  Modena  ^^,  e  lasciò  rinnovarsi  l'onnipotenza  della  polizia:  in  con- 
seguenza tornò  odioso  ai  liberali ,  che  gFimputavano  di  favorire  a  Gesuiti  e 
missionarj ,  aver  cercalo  la  beatiticazìone  d'Umberto  di  Savoja  e  di  Bonifazio 
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arcivescovo ,  dato  ricetto  a  un  prelato  Pacca ,  già  direttore  della  polizia  di 
Roma,  poi  scacciatone  per  sozzure;  favoreggiato  alla  fazione  che  in  Ispagna 
od  altrove  contraddiva  alle  costituztoni  ;  garantito  un  prestito  di  seicentomila 
lire  fatto  dai  Pallavicini  di  Genova  alla  duchessa  di  Berry  per  tentare  una  con* 
trorivolazione  in  Francia, 'dove  su  bastimento  genovese  sbarcò  infelice- 
mente ^^:  sicché  Carlalberto  fu  denunziato  per  sanfedista  con  tanta  giustizia, 
quanto  una  volta  per  carbonaro. 

Anche  l'Austria  cominciò  processi,  dove  il  tirolese  Zajolti ,  già  partecipe 
alle  cospirazioni  o  alle  speranze  italiche  nel  4815,  fu  chiamalo  a  tradur  in  re* 
quisitorìe  criminali  i  suoi  epigrammi  da  sala  e  le  sue  critiche  di  giornale:  molti 
furono  condannati  a  morte,  a  tutti  commutata  in  carcere  temporario,  poi  nella 
deportazione  in  America. 

E  di  nuovo  ne  usciva  un  effetto  opposto  di  quel  che  i  liberali  aveano  spe* 
rato,  crescendo  l'influenza  dell'Austria  sulla  penisola.  Che  essa  mirasse  a  in- 
grandire di  territorio  è  una  baja ,  accettata  da  quella  credulità  ch'è  propria 
de'  tempi  di  rivoluzione  ;  ma  è  vero  che,  sentito  necessaria  dai  prìncipi,  e  ai 
popoli  non  suoi  men  odiosa  che  i  prìncipi  proprj ,  essa  poteva  dirsi  arbitra 
dell'italiche  sorti.  Nesselrode,  Fiquelmont,  Ancillon,  rappresentanti  delia 
Russia ,  dell'Austria,  della  Prussia ,  a  Berlino  convenivano  che  i  loro  sovrani 
cercherebbero  far  adottare  che  un  prìncipe ,  nel  cui  dominio  scoppiasse  una 
rivolta ,  ha  diritto  di  chiamar  in  soccorso  il  sovrano  vicino  che  sia  in  grado 
d'ajutario  a  risUbilire  la  tranquillità,  senza  che  venin  altro  governo  possa  op- 
porvisì  0  rimostrare.  Francia  dichiarò  non  lascerebbe  applicar  questo  dogma 
di  diritto  pubblico  al  Belgio,  alb  Svizzera,  al  Piemonte:  ma  Mettemich  inca- 
ricava il  conte  Appony,  ambasdadore  austriaco  a  Parigi,  di  chiarire  quel  mi- 
nistero che  il  suo  imperatore  era  risoluto  di  porUr  soccorsi  anche  al  re  di 
Sardegna  qualora  li  dimandasse,  malgrado  quella  protesta,  e  quand'anche  do- 
vesse susseguirne  una  guerra.  A  ciò  risolveasi  il  proclamato  non-intervento. 

Che  che  ne  blatterino  i  caflè ,  la  politica  ponti6zia  fìi  sempre  gelosa  del 
predominio  austriaco  ;  Leone  XII  non  meno  che  Pio  VII  ne  stettero  in  guardia  ; 
mólto  più  il  cardinale  Bemetti,  segretorìo  di  Slato  di  Gregorio  XVI.  S'ado- 
però egli  vivamente  perchè  gli  Austriaci  uscissero  al  più  presto  :  e  di  fatti  non 
rimasero  in  Bologna  che  fin  al  15  luglio  1831 ,  quando  le  varie  potenze  si 
furon  obbligate  a  conservare  la  dominazione  temporale  della  santa  sede.  Ma 
persuase  che  non  si  otterrebbe  mai  tranquilUtà  se  non  adattando  il  governo  ai 
tempi,  chiesero  al  papa  v'istituisse  assemblee  comunali  e  provinciali  di  ele- 
zione popolare;  una  giunta  centrale  sindacasse  gli  uiBzj  amministrativi;  seco- 
larizzate le  cariche  pubbliche;  con  cittodini  notabili  si  componesse  un  consi- 
glio di  Stato  ^^ 

Tali  promesse  arrisero  ai  Romagnuoli,  e  confidarono  nell'era  nuova 
che  il  Bernetti  aveva  promesso  pubblicamente  :  ma  ben  presto  fu  disdelta 
quella  parola  ;  mentre  qui  piò  che  altrove  sarebbe  giovato  allargar  la  mano 

Caiitù,  Si.  itgU  iMani.  Tom.  VI.  3) 
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aUe  pri^tinde  e  ai  imniicipj  «  sbanuando  dai  piccoli  i  grasdi  servigi 
9lato ,  furono  nef^ate  le  riforme  che  «ra  beUo  atbiare  quando  non  aveaco 
aria  d'essere  straniate  a  fonsa.  Nell'editlo  del  5  luglio  1831  fu  iiichiarato  la 
nomina  de*  consigii  conranalt  e  prorinciali  appartenere  non  al  popolo,  ma  al 
capo  di  ciaseona  prenncit  ;  nion  ponto  vi  si  discutesse  se  non  dopo  sottoposto 
airautorità  superiora  ;  <&peiid^e  éà\  capo  della  provincia  Tapprovare  o  no  Tatto 
verbale  delle  adunanze  ;  esclusi  i  secolari  dal  f  evemo  delle  Legaatoni  ;  &è 
consentito  d'aggiungere  un  consiglio  di  Stato  laico  al  sacro  collegio  ^.  LV 
dilto  di  ginstizia  del  5  ottobre  lasciava  al  clero  parte  detta  gindieatura.  Con 
qnri  misto  di  fiero  e  di  frollo  eh' è  pr<q>rio  de'  governi  inetti,  s'istituirono 
commisBÌoni  militari,  pur  professando  die  tutti  i  colpevoli  ^ano  fuggiaschi  ; 
prendeasi  paura  de' moderati  quanto  de' sommovitori ,  e  forse  più,  perchè 
eoatro  loro  non  si  poteva  invocare  gli  Aostrìaci. 

Le  promesse  deluse  invelenirono  gli  aninn  ;  si  ripigliarono  le  coccarde  tri- 
colori; la  guardia  urbana,  che  teneasi  ancora  in  arme  per  tutela  della  quietò 
pubblica,  si  fece  deliberatrìce,  e  fioccarono  petizioni;  una  deputazione  d'ono- 
revoli cittadini  andò  a  Roma  a  chiedere  i  miglioramenti ,  cui  il  paese  pareva 
maturo.  Non  che  ascoltarvi,  si  dovettero  aggravar  le  imposto,  giacché  io  que' 
tre  anni  lo  Stato  eU)e  a  spendere  otto  milioni  cennovantottomila  scudi  più  del- 
l'aatrato:  si  comprarono  due  reggimenti  svizzeri,  il  cui  impianto  eostò  cinque- 
centomila  scudi,  e  trecenseseantamila  l'annuo  mantenimento:  si  ordinò  il  disanno 
delle  Legaaioni,  alle  guardie  nrimne surrogando  corpi  di  volonterj,  cerniti  alta 
4ssa  peggio,  che  diventarono  tiranni  e  ladri  atroci.  Allora  prorompe  l'opposizione;  av- 
visaglie in  molti  luoghi;  a  Cesena  la  guardia  urbana,  comandata  da  un  Palazzi 
no  genn.  e  preveduto  sol  di  coraggio ,  sostiene  giusto  giornata  ;  e  le  truppe  ponlifizie 
sconfiggono ,  trucidano  e  saccheggiane  Cesena  e  Porli.  Decentissimo  titolo 
d'invocare  gli  Austriaci,  che  si  schierarono  da  Bologna  a  Rimini,  ricevuti  con 
applausi  e  feste  perchò  terminavano  l'anarchia.  A  governo  delle  sottomesse 
Legaiioni  stette  l'inetto  Albani,  e  a  suo  fianco  il  Ganoast  minacciando  forche. 

LÀ  Francia  si  era  fatto  perdonare  dalle  potenze  le  sue  gUniaeé  giorMle^ 
ma  stava  sempre  in  sospetti  perchò  le  sapeva  avverse  ;  e  il  robusto  mini- 
stero di  Perrier,  mentre  reprimeva  le  sommosse  inteme,  vigilava  che  altri 
non  soverchiasse  di  fuori.  Dello  libertà  o  dei  diritti  delle  nazioni  più  non  si 
discuteva  :  ma  l'equilibrio  gii  pareva  scomporsi  quando  l'Austria  tenesse  un 
esercito  là  dove  le  altre  potenze  non  recavano  che  trattative.  Ecco  dunque  tre 
92  febbr.  legni  firaneesi,  spintisi  con  rapidità  inusata  traverso  al  faro  di  Messina,  occupano 
Ancona  ;  ft»M  conscio,  certo  non  ripugnante  il  Bernetti,  che  le  vedeva  spedienli 
a  sottrarlo  dalla  pericolosa  protezione  dell'Austria.  La  fortezza ,  munita  di 
trentasei  cannoni  e  seicento  uomini ,  non  fece  la  minima  resistenza  ai  mille 
ottocento  FVancesi,  i  quab  l'occuparono  professandosi  amici  della  santo  sede. 
Il  colpo  inaqpettato  stordi  noi  e  i  nemici  ;  il  papa  protestò  e  fece  levar  le  pro- 
prie insegne  ;  già  si  moveano  Pontifiq  e  Austriaci  quasi  per  toglier  in  mezzo 
Ancona;  e  d'una  conflagrazione  generale  si  lusingavano  quei  che  nella  guerra 
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ripongono  le  loi^  speranee.  Ma  anche  questa  mollala  diplomazia  sviò  il  nembo; 
e  il  papa  eonseoti  airoccupazione,  che  fu  resa  regolare  aosUtuendo  il  generale 
Cubiàrea  a  Goflubea  e  Gailois  che  aveano  fatto  Io  sbarco. 

Mentre  in  Ancona  le  parti  agitavansi  in  modo  che  il  papa  scomunicò  i 
capi,  Gnbières,  aaannta  la  poliaia,  espulse  i  rifoggili,  condannò,  represse: 
appare  questa  bandiera  tricolore  sventolante  in  ItaKa  rimaneva  iride  di  spe- 
ranza pei  molti ,  che  non  ancora  s'orano  disingannati  degli  estorni  rinfianchi. 
Anche  a  im  un  Riciotti ,  allora  uscito  dallo  carceri  politiche  ,  menava  una 
cdonna  mobile  a  taglieggin-e  i  facoltosi ,  assassinò  il  gonfaloniere  Bosdari , 
I  e  presentò  una  domanda  di  moltissimo  riformo  ;  e  di  politica  mascboravansi 

i  latrodiy  e  gli  omicidj. 
(  Esacerbati  i  rancori,  (atti  universali  i  sospetti  e  Pire,  il  governo  ristabilito 

si  trovò  men  libero  nei  propri  movimenti ,  e  costretto  a  mantener  costose 
^  truppe,  a  seguire  la  politica  straniera,  e  appoggiarsi  ad  una  fariòne  che  Io  so- 

\  steneva  colia  fona ,  e  quindi  pratondeva  poter  abusare  sia  in  violensa  sia  in 

\  danaro.  Berootti  credeva  le  truppe  staaaiali  pericolose  a  un  governo  di  preti: 

I  e  da  una  parte  accattò  reggimenti  svizzeri,  buoni  e  fedeli,  ben  superiori  alla 

I  poca  truppa  dì  linea;  dall'altra  pensò  dar  Turmi  ai  cittadini,  e  per  farneli  vo- 

(  lonterosi^  sistemava  le  Provincie  e  i  comuni  in  modo  da  restituirli  airantica 

r  liberta  e  sottrarli  agli  abusi  dell'autori  tè  :  ma  quelle  istitusioni,  altra  volta  op- 

I  poriunissimo,  repugnavafìo  aU'aooentramento,  vagheggiato  dai  moderni.  Pure  il 

t  corpo  de' Volontari,  specie  di  guardia  nasiooale  da  lui  introdotta,  presto  sali  a 

\  cinquantamila  uomini,  diviai  in  centurie  sotto  capi  conosciuti,  coi  che  il  popolo 

I  si  avvessava  all'ami ,  né  sarebbe  stato  difficile  un  giorno  trasformarlo  in 

i  ssereilo.  Ma  ciascun  milite  doveva  dar  un  giuramento,  sicché,  più  che  esercito, 

i  era  una  setta ,  palesemente  costituita  contro  i  liberali ,  e  che  opponendo  vio- 

I  lance  a  violense,  sistemava  la  guerra  civile. 

I  H  fierootti  avaa  maggior  pratica  e  accorgimento  piritico  che  tutti  i  cardi- 

nali, e  voglia  di  oonsorvare  l'indipendenza  dello  Stalo  romano;  dèi  resto  igno- 
rava le  particolarità  deU'amministrasione ,  e  lasciò  dilapidare  lo  flnanae ,  e 
impinguar  sue  creatore  :  ed  esecrato  dai  Liberali  come  repressore  della  rivo- 
luzione, dai  Pontifizj  come  novatore,  dagli  Austriaci  come  quello  che  avea 
,  dimeisato  l'ingerenza  data  ad  essi  su  tutta  Italia  daHa  rivolusione,  Grago* 

I  rio  XVI  io  congedò,  procacciandosi  cosi  un'opposizione  in  lui  e  ne'  s4H)ì.       4S9s 

e  Gli  sottentrava  Luigi  Lambruschini  genovese ,  nunzio  in  Francia  sin  alla 

,  adota  di  quei  re  da  cui  era  amato;  dotto,  leale,  costumato ,  selantisaimo 

,  dell'autorità  pontiGzia  e  de'  diritti  clericali ,  ma  repugnante  da'  governi  ammo* 

,  demati,  credendo  l'assolutesza  necessario  riparo  alla  irreligione  non  meno  che 

agli  scompìgli  politici.  Non  curante  delle  ricchezze,  ma  geloaissimo  del  potere, 
non  mitigava  i  comandi,  locchè  rendevalo  esoso  in  paese  di  tanti  orgogli  e  in 
tempi  ove  uno  non  si  accontenta  d'abbassarsi  se  non  per  la  certezza  di  esser 
to^  riaiaato.  Venne  dunque  impreoato  per  austriacante  ^  come  erasi  impre* 
osto  il  Btmetti  all'Austria  discaro. 
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Intanto  da  una  parte  dichìaravasi  che  il  liberalismo,  le  società  segrete  e  Io 
spirito  d'insubordinazione  fossero  causa  di  tutti  i  mali  ;  ma  che  essendo  opera 
di  pochi  corruttori ,  non  bisognava  dar  retta ,  né  colle  concessioni  incoraggiar 
qualche  rivoluzione  interna,  la  quale  in  ogni  caso  colla  forza  potrebbesi  reprì- 
mere: dall'altra  parte  lanciavansi  accuse  assurde  contro  chiunque  esercitava  il 
potere  o  lo  serviva;  tutti  doveano  esser  emissari  dell'Austria,  tutti  sanfedisti; 
ogni  delitto  commesso  imputarsi  a  toro,  quand'anche  a  ior  danno  cadesse;  uno 
era  promosso  a  dignità  o  a  carica?  bastava  perchè  venisse  gridato  sanfedista 
e  se  ne  disolterassero  mille  antichi  e  nuovi  reati.  Ogni  tratto  rinnovavasi  qual- 
che sommossa  o  clamorose  dimostrazioni,  e  piik  spesso  assassinj,  detti  politici. 
Bisognavano  dunque  la  forza  e  gli  spioneggi  de'  volontari  pontifizj,  nuova  messe 
di  rancori  e  di  reazioni.  Inoltre  per  tutto  ciò  bisognava  levar  prestiti  fin  al  ses- 
santacinque per  cento,  ipotecare,  vendere,  por  tasse  anche  sui  beni  del  clero, 
ritenere  sul  soldo  degl'impiegati.  Di  riforme  si  cessò  di  parlare;  e  se  i  poten- 
tati rinnovassero  le  istanze  prevedendo  nuovi  guaj  dalla  febbre  interna  che 
rodeva  le  Stato  e  tutta  Italia,  opponeasi  l'indipendenza  che  ciascun  governo 
deve  avere  ne'  propij  atti. 

I  mali  furono  accresciuti  da  un  nuovo,  il  cbolera,  del  quale  ci  corre  obbligo 
di  parlare,  non  solo  pei  patimenti  che  aggiunse  ai  patimenti  degl'Italiani,  ma 
anche  per  l'importanza  politica. 

Nell'India  serpeggiava  da  lungo  tempo  questa  malattia,  che  talora  manife- 
stavasi  fulminante  con  atroci  coliche  e  tetano  e  pronta  morte  ;  talvolta  comin- 
ciava da  prostrazione  di  forze,  scioglimento  di  corpo,  strazj  allo  stomaco,  bo^ 
borigmi ,  vomito  ;  poi  vi  seguiva  l'algore,  con  sete  inestinguibile ,  affiinnoso 
respiro,  spasmodiche  contrazioni,  color  violaceo  a  tutta  la  pelle,  chiazzata  di 
nero  ;  intanto  deiezioni  e  vomiti  e  sudori  freddi  e  morte.  Varie  le  opinioni 
sull'indole  sua,  incertissima  la  cura,  e  quasi  sempre  inutile  dopo  i  primi  mo- 
menti ;  e  poiché  gl'Inglesi  la  trovarono  somigliante  al  ehoUra  morbus  del  1669 
descritto  da  Sydenam,  le  applicarono  quel  nome,  che  presto  fu  sciaguratamente 
ripetuto  in  tutte  le  lingue.  Desolata  l'India  e  principalmente  il  Bengala ,  in- 
vase l'Arabia,  e  colle  ossa  di  migliaia  di  pellegrini  segnò  la  strada  che  pe^ 
corrono  le  carovane  devote  e  le  mercantili  :  per  tredici  anni  corse  micidiale 
l'Asia  e  l'Africa ,  sinché  nelle  guerre  contro  la  Persia  gittossi  suiresercito 
russo  che  lo  recò  in  patria,  donde  nella  Polonia  quando  questo  andò  a  sot- 
tometterla, e  di  là  propagossi  a  tutta  Europa  per  Berlino  e  Vienna,  ove  giunse 
il  settembre  1831 ,  mentre  per  Amburgo  spingeasi  in  Inghilterra  e  a  Parigi 
il  marzo  1832. 

L'Italia  ne  rimase  in  isgomento,  ma  per  allora  sembrò  esso  volgersi  alla 
penisola  occidentale;  poi  devastò  le  Americhe  nel  1833;  nel  34  e  35  la  Spa- 
gna, gli  Stati  barbareschi,  di  nuovo  la  Francia:  infine  accostatosi  a  noi,  nel 
luglio  del  35  attaccò  Nizza ,  di  ventiseimila  abitanti  uccidendone  ducenventi- 
quattro;  a  Cuneo  qaattrocenventicinque  di  diciottomik;  poi  a  Torino  ducen- 
tosei;  a  Genova  duemila  cencinquanta  sopra  ottantamila  abitanti,  morendone 
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fio  trecento  in  ventiqnattro  ore  ;  sopra  novantamila  a  Livorno  mille  centrentar 
nove.  Serpeggiò  poi  sul  litorale  Adriatico  «  e  in  Venezia,  Padova ,  Vicenza, 
Treviso,  Verona,  in  quelle  provinole  durando  dalFottobre  del  1835  all'ottobre 
del  37 ,  colpendo  quarantatremila  quattrocentottandue  persone ,  uccidendone 
ventitremila  cenventitre;  in  Lombardia  di  cinquantasettemiia  che  maiarono, 
morirono  trenladuemila.  Di  qui  si  comunicò  al  Parmigiano  e  Piacentino;  poi 
alla  riviera  di  Levante ,  mentre  invadea  pure  il  canton  Ticino  e  la  Dalma- 
zia. Entrato  ad  Ancona  nell'agosto  del  35,  uccise  settecentosedici  persone  ; 
passato  in  Puglia  malgrado  la  severissima  quarantena ,  s'appigliò  a  Napoli  in 
ottobre,  facendovi  cinquemila  ducentottantasette  vittime:  ripigliò  nel  marzo 
del  37,  uccidendo  in  un  giorno  6n  quattrocenventicinque  persone,  e  in  tutto 
tredicimila  ottocento;  e  per  tutto  il  regno  si  dilatò  in  modo,  che  mentre  la 
popolazione  crescea  di  cinquanta  per  cento  l'anno ,  si  trovò  diminuita  di  ses- 
santamila settecento.  Di  peggio  sofferse  la  Sicilia,  e  nella  prima  metà  di  lu- 
glio in  Palermo  perirono  6n  mille  persone  il  giorno  ;  mille  ottocento  nel  giorno 
dieci;  e  di  censessantamila  abitanti  in  quattro  mesi  ventiquattromila,  e  due- 
mila della  guarnigione,  sicché  presto  mancarono  impiegati  agli  uffizj,  medici 
ai  malati ,  preti  alle  esequie ,  sepoltori  ai  cadaveri.  Messina  resto  immune , 
ma  a  Catania  di  cioquantaquattromila  abitanti  soccombettero  cinquemila  tre- 
censessanta;  e  sui  due  milioni  di  tutta  l'isola,  ben  sessantanovemila  docencin- 
quanta.  A  Roma  penetrò  uscente  luglio  del  1837 ,  e  ai  29  agosto  contaronsi 
ducentottantasei  vittime;  in  due  mesi  cinquemila  quattrocendiciannove,  e  i  cen- 
cinquantaseimtla  abitanti  trovaronsi  scemi  di  ottomila.  Altrettanto  infieri  ad 
Anzo,  Civitavecchia,  Tivoli,  Subiaco ,  altrove,  risparmiando  Frascati,  Albano, 
Velletrì.  A  Firenze  pochi  guasti,  gravissimi  a  Livorno:  né  venner  meno  la 
costanza  de'  medici,  la  pazienza  di  preti  e  frati,  la  generosità  de'  Fratelli  della 
misericordia  e  delle  Suore  della  carità;  persone  derise  e  insultete  nel  tripudio, 
cerche  e  benedette  nella  sventura,  per  vilipenderle  subito  cessala. 

I  medici  disputavano  sulla  natura  di  quel  morbo  se  fosse  contegioso  od 
epidemico  ;  e  se  il  progredir  suo  natorale  e  la  provata  derivazione  de'  primi 
casi  faceano  crederlo  propagato  per  contetto,  vedeasi  poi  spiegarsi  col  furore 
e  coirirreparabilità  d'un'epìdemia.  Da  qui  incertezza  sui  ripari  ;  e  in  alcuni 
paesi  chiudeansi  tutti  i  passi  con  cordoni  militari,  stabili vansi  lazzaretti  ;  coi 
male  entrava  lo  sbigottimento  e  il  disamore;  i  medici,  avvolti  in  cappe  cerate, 
gii  spedalinghi  colle  maschere,  i  sacerdoti  con  essenze  odorose  e  aceto  e  clo- 
ruri, cresceano  lo  sgomento.  Eransi  vaniate  come  un  acquisto  della  civiltà  le 
contumaciOi  per  cui  l'Europa  potè  relegare  fra  i  Musulmani  la  peste  orientale; 
or  il  secolo  che  tutto  calcola,  trovava  che  esse  rallentavano  i  commerci  e  la 
necessaria  rapidità  delle  comunicazioni  :  quindi  sosteneva  non  esser  contagioso  ; 
foss'anche,  peggior  danno  veniva  agl'interessi  dalle  quarantene  che  non  dalla 
perdite  d'alcune  miglisga  di  vite. 

I  governi  principalmente,  avendo  bisogno  di  mandar  eserciti  qua  e  là  a 
spegner  le  rìvolnzionii  e  di  non  istaccare  dal  centro  amministrativo  le  estreme 
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membra  a  cui  non  aveano  lasciato  ahra  vitalità,  pendaano  a  dirlo  epidemico. 
Ma  mentre  da  prima  si  era  imprecato  oohtro  i  governi  che  non  mottoMio  cor- 
doni sanitari,  dappoi  si  esclamò  perchè  gli  aveegere  mes^i  (paiido  impaoeiivano 
le  fughe  e  le  oomunicazioni  ;  se  questi  governi  onnipotenti  non  tmner  indietro  ti 
morbo,  Ai  a  bella  posta  per  decimare  i  sudditi,  per  deprimere  gli  spiriti;  giao- 
che  un  potere  senza  limili  deve  subire  una  responsalità  aenxa  limiti. 

La  gente  che  si  crede  savia ,  diceva  tali  propositi  per  l'insito  spirito  di 
opposizione;  ben  presto  li  disse  terribilmente  il  volgo,  che,  quasi  ad  attestare 
come  poco  avesse  progredito  in  ducent*anni  e  malgrado  la  difibsiene  d'ai 
libro  popolarissimo,  volle  subito  vedervi  morii  procacciate  ad  arte.  1  sintomi  dei 
male,  tanto  simili  a  quei  deiravvelenamento,  fao.eano  nascere  sititta  óredenia  : 
gli  ampollini  che  i  medici  ordinavano  per  guarire,  i  profumi  di  materie  cor- 
rosive ,  credeansi  veleni  stillali  a  bella  posta  :  a  chi  avesse  voluto  dsjettare 
che  nessun  motivo  potea  spingere  a  tanta  scelleraggine ,  rispondeano,  troppo 
fitta  esser  la  popolazione ,  i  governi  volerla  diminuire ,  e  perciò  av«*  ordinato 
ai  medici  d'attossicarli  \  o  ,  meno  irragionevolmente ,  i  medici  staeii  volerli 
spinger  subito  al  sepolcro  perchè  il  morbo  non  si  propagasse.  Da  qui  un  sot- 
trarsi alle  cure,  nasconder  i  malati,  e  cosi  fomentare  la  diffusione;  poi  a  volle 
assalir  i  medici,  obbligarli  a  bevere  i  ntedicamanti,  batterti,  ucciderli,  se  non 
altro  guardarli  con  una  truce  iracondia.  Tali  scene  furono  universali;  imodi 
della  manifestaaione  variati  secondo  il  paese  e  il  governo.  La  Goaipagnia  della 
misericordia  in  Toscana,  ammirata  per  eroica  carità  in  tutte  le  ^demie  e  in 
questa,  si  gridò  che  avvelenava,  e  fu  aborrila,  violentata.  A  Roma,  dove 
né  ospedali  né  soccorsi  eransi  preparati ,  si  permise  un'illuminazione  per  ot- 
tenere e  per  ringraziare  d'esserne  liberi,  si  espose  un  angelo  che  riponea  la 
spada  nel  fodero ,  e  poiché  appunto  in  quo'  giorni  raffittì  la  niorlaliÀ,  il  po- 
polo ne  die  colpa  a  un  Kausel  maestro  d'inglese  e  lo  trucidò. 

Nel  Regno  questo  male  esacerbò  le  ire  contro  il  governo  e  quello  de'  Si- 
ciliani contro  i  Napolitani ,  indueendo  il  concetto  che  da  Napoli  foste  venuto 
il  veleno  e  l'ordine  di  sterminar  i  Siciliani,  tanto  più  dacché,  quando  il  eho- 
lera  eblie  invaso  Napoli,  si  sciolse  la  rigorosa  quarantena  fin  allora  tenuta.  I 
SiciUani  dunque  si  ostinarono  a  respinger  le  navi  provenienti  da  Napoli,  a  non 
voler  ricevere  truppe  perchè  infette ,  a  non  mandar  danari  perobè  erano  colà 
necessafj:  le  città  chtudeansi  come  in  assedio;  guardie  stavano  ai  pozzi ,  ai 
forni,  alle  porte.  Un  vecchio  fugge  con  suo  figKo  aUa  campagna,  e  i  villici 
gridano  all'avvelenacore,  li  battone,  gH  arrostiscono;  otto  altri  al  demani,  di- 
ciassette ne' dì  seguenti,  poi  trenta  a  Capace,  ventisette  a  Garinii  aeeaantasetle 
a  Misilmeri,  trenladnea  Marineo,  fra  cui  il  parroco  e  il  giudice;  molti  altrove, 
alla  fiera  superstizione  iatreceiandosi  le  vendolte  e  le  passioni  particolari.  Ta- 
Clamo  del  vulgo,  VM  il  cardinale  Trìgona  arcivescovo  di  Paiarmo,  cMto  dai 
morbo,  non  volle  rimedj,  come  inutili  contro  il  veleno;  IoScìm,  fisico  vaiate 
e  buono  storico,  ai  primi  sintomi  corse  dal  diretlor  di  polizia  ano  anìco,  scon- 
«iurattdolo  a  daivii  U  aontrawoliiiOi  cka  auffOMva  dofaiia  «ver  da  N^pali 


ricevuto  coi  Tcleiìo  stesso.  Uoo  spodftlo,  Accnssto  d'sMossi^m^,  msoonde 
Tarsenico  sotto  il  letto:  la  serva  che  vede,  lo  denunzia  «  e  trovata  la  polvere, 
e  fattane  l'esperienza  sui  cani,  si  vien  nella.pennafliaQA  ch'egli  voleAse  assASr 
sinare.  A  Siracusa  si  trucidano  rispettar  di  polizia,  rioteodente  deik  provin- 
cia, il  presidente  della  j^ao  corte  ed  altri  fia  a  quaranta,  e  molti  nel  contorno. 
Un  avvocato  Mario  Adorno,  che  a  capo  d'una  banda  promoveva  il  tumulto, 
pubblicò  quel  morbo  aver  trovato  la  tomba  nella  patria  d'Archimede,  essendosi 
scoperto  che  proveniva  dal  nitrato  d'argento,  sparso  nell'aria  da  scellerati  che 
n'ebbero  de^o  castigo.  Tal  persuasione  si  diffonde,  mescendosi  ai  rancori  po- 
litici: a  Catania,  spieg^ata  la  bandiera  siciliana,  si  grida  che  il  cholera  non  è 
asiatico  ma  borbonico,  si  abbattono  le  statue  e  le  arme  regie,  si  forma  un  go- 
verno provisorio,  proclamando  la  costituzione  del  1812;  l  cento  uomini  appena 
che  stavano  di  guarnigione  in  una  città  di  settantamila,  vennero  facilmente  disar- 
mati. Santanello,  comandante  di  piazza,  si  offerse  vittima;  ma  poi  inseguito  com^ 
avvelenatore,  a  stento  fuggì.  I  prudenti  giunsero  s^ reprimere  quel  movimento; 
e  già  era  calmato  quando  v'arrivò  il  ministro  di  polizia  Del  Garretto  coWalUr 
ego^  e  commciò  a  sevire  contro  i  sollevati;  da  settecencincpiaota  furon  arre- 
stati ,  cenventitre  condannati  a  morte,  centrentaa  pene  mtaorì;  fwsato  per 
l'armi  Mario  Adomo;  Siraensa  privata  dell'ioteodeasa  «  ém  MmnmK  pmvin- 
ciali,  trasferendoli  a  Noto.  Rimase  l'odio,  rimase  la  persuasione  d'unimmensa 
scelleraggtne  ^\  quasi  a  dare  un'altra  lezione  di  timiltà  al  secolo  che  si  vanta 
di  ragionevolezza. 

Anche  altrove  si  teatò  profittar  4el  diaordìM  par  rihellA»  i  popoli,  e  maa^ 
sime  in  Romagna,  dote  aHora  fece  la  prima  prova  Gicimacdiio  :  Viterbo  s'am- 
mutinò ,  e  fu  repressa  con  forza  e  condanne  :  a  Penne ,  col  pretesto  st  fosse 
attossicala  una  fontana,  sventolossi  h  bandiera  tricolore,  e  ne  seguirono  sup- 
plizi :  in  altri  paesi  di  Calabria  vuoisi  che  veramente  alcuni  spargessero  vdeni 
per  confermarne  la  ?Me  e  lo  scredito  Ael  goveme,  e  se  «e  eressero  processi 
regolari,  suggellati  con  suppliag. 

Eppure  il  cholera  coadiuvò  non  poco  a  chetar  le  rivoluziooi,  giacché  da  una 
parte  i  popoli,  sgomentati  dal  nuovo  flagello,  restrinsero  svHe  vita  minicciate 
Tattenzione  che  volgeano  alle  ambite  Fibertà ,  e  i  governi  poterono  trarsi  in 
mano  i  mezzi  necessari  a  prevenir  il  male  o  a  reprimere  il  disordine  «  rinvi- 
gorendo i  rilassati  loro  ordigni ,  e  coi  cordon  saoitaf)  apponendosi  anebe  al 
cofltapo  ddile  idee,  e  compiacersi  ancora^im  «oUi  i'war  noiesso  al  imeve 
ritalia  a^iz'aoooRéisoendere  a'  dménj  ék  essa. 
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(I)  Le  MemoHé  tUtrUhe  Intoni^  aUavUaH  ^weeteo  IF  4i  Màdmit  (Modena  184$^)  di  Ce. 
lare  Galvani,  sono  piuttosto  un  panegirico  ;  ma  per  la  oordiallià  con  cui  son  dettate,  e  per  la 
ricchezza  di  fatti  devono  consultarsi  anche  da  chi  non  voglia  ricredersi  intomo  a  quello  che 
apparve  come  il  duca  dUlba  deiretà  nostra. 

(ì)  Tornate  delle  Camere  al  1  e  6  dicembre  4880. 

(8)  Risposta  deirambasciatore  Lutzow  al  signor  Seymour,  42  settembre  1832. 

(4)  Vedasi  U  Galvani  suddetto. 

{ìi)  Presidente  Vicini  ;  ministri  Armaroli,  Mamlani,  Sturani,  Bianchetti,  Armandi,  Sarti,  Orioli. 

{•)  GoALTitio,  Doeum,  87. 

(7)  n  Galvani  racconta  che  11  duca  partendo  levò  dalle  casse  un  milione  per  pagar  i  soldati, 
oltre  le  gtoje;  e  che  Zucchl  levò  centomila  lire;  centoseimila  i  membri  del  governo  provlsorlo. 

(8)  Notificazione  del  segretario  di  Stato ,  23  fabbrico. 

(9)  Vedi  il  Jfonltettr  dell'agosto  488t ,  e  massime  il  discorso  del  signor  Cabet. 

(10)  Dalle  relazioni  ministeriali  consta  che,  al  fine  di  settembre  del  4831 ,  la  Francia  davi 
•USSÌ41  a  2867  Spagnuoli,  962  Portoghesi,  4524  lUlianl. 

(II)  Chi  disse  averlo  ucciso  il  duca  perché  non  ne  potesse  rivelar  air  Austria  le  trame,  di- 
menticò che  questo  lasclolio  a  lungo  nelle  carceri  di  Mantova. 

(12)  Sue  lettere  al  marchese  D'Azeglio,  nella  iUWtla  amtemporonw  4854.  Egli  mori  Impto- 
vlso  a  Pesaro  nel  1838. 

(18)  «  L'amministrazione  della  giustizia  era  abbomlnevole  » ,  lo  assicuri  un  luminare  del  fòro 
piemontese,  Sioria  dd  Pfomonte,  tom.  ii^  p.  87. 

(44)  Da  Carlo  Emanuele  I  di  Savoja  nacque  Tommaso  Francesco  (1656),  che  sposò  Maria  di 
Borbone,  erede  del  contado  di  Solssons,  e  generò  Emanuele  Filiberio  Amedeo  sordomuto  (1709), 
capostipite  del  principi  di  Carignano.  Da  Eugenio  Maurizio  suo  cadetto  e  da  Olimpia  Mancini  nipote 
del  cardinale  Mazzarino,  ceppi  d^una  nuova  casa  di  Solssons,  nacque  il  celebre  principe  Eugenio. 
Dal  primogenito  Vittorio  Amedeo  (1741)  discendono  Luigi  Vittorio  Amedeo  (1778);  Vittorio  Aine- 
deo  <l^);  Carlo  (1800);  Carìalberto,  nato  il  1798. 

(45)  Fa  orrore  il  legger  que'  supplì^  nel  Brofforio.  Il  ministro  L^ Escarène  scriveva  al  GiJa- 
teri  :  «Tei  rmdu  camU  ù  ra  mejuté  d«  la  manière  doni  volf  txceUefMt  a  fati  txécuUr  la  ienlenee 
proférée  par  le  eonsetl  de  guerre,  iMme  le»  moindree  rhote»  V.  E.  pnntve  eon  sHe  pour  le  ben  ter- 
vtee  du  rùi,„  U  rei  m*a  eniendu  avee  intérét^  et  m*a pluHewre  fole  Merrompu  paur  exprlmer  touU 
Veeitme  ei  UnUe  la  eonfianee  que  V,  E.  miriU^  ei  que  »a  me^etU  hd  aceorde.  Ne'  processi  del  1821, 
in  Piemonte  erano  stati  condannati  ottantatre  alla  forca,  ventinove  alla  galera,  cinque  a  semplice 
prigionia:  ma  tutti  contumaci,  e  di  due  arrestati,  uno  ottenne  grazia;  eppure  n'andò  Iniàme  la 
memoria  di  Carlo  Felice. 

Carìalberto,  In  un  manoscritto  citato  dal  Gibrario,  nel  4889  scriveva  a  proposito  de'  suol  ne- 
mici:  Je  n'ol  pereéeulé  pereonne  ;  Je  n^ai pat  adreeté  un  teul  reproche.  Ti  Gualterlo  (tom.  i,  p.  71). 
sostiene  che  capo  de'  Carbonari  era  Luigi  Filippo ,  e  ch'egli  denunriò  i  cospiratori  Italiani  al- 
l'Appony  ambasclaiore  austriaco  a  Parigi! 

(16)  Tra  cui  Vincenzo  Gioberti,  Anfossl  medico,  Dorando  avvocato,  Giuseppe  Garibaldi,  dive 
nutl  poi  famosi  pel  4848.  Furono  per  alquanto  imprigionati  Camblaso,  Balbi-Provera,  Duraizo, 
De  Mari ,  Pareto ,  Spinola  e  altri  patria;!  genovesi. 

(i7)  È  quasi  comune  il  credere  che  il  duca  di  Modena  tentasse  spossessare  Carìalberto;  na 
il  Galvani,  nel  voi.  iii,  sventa  questo  concetto,  adducendo  anche  lettere  del  re  che  al  duca  pro- 
fessava gratitudine  e  consenso.  Nel  4882,  avendogli  il  duca  chiesto  ftcHi  e  cannoni,  Carìalberto 
flili  scriveva:  Je  prie  V,  A,  R.  de  erotre  que  tmUes  let  fifie  qu'elie  me  metlra  à  mime  de  Mproth 
ver  mon  profond  aUaehemeni  ei  la  vénéraiion  que  m^intpiretU  ean  beau  earaeUre  et  set  prtneipee^ 
elle  me  fera  reeenUr  un  vrai  bonkeur. 

E  nel  4884 :  £a  grande  erUe  ne  p9ut*étre  fva  plui  ou  molnf  rdardài\  meta  die  arriverà  Inda» 
hitahlemeni.  KUe  »era  terribU^  earmde»  deum  pearU»  doU  y  eueeamber  enUèremeni.  T.  J,  iV.  po«rre 
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ahn  raidf  de  gramdt  ten/ku  à  PBaUe,  QmmUàmvi^  tOe  pm^itrt  muwrée  «M  jé  mdi  naotn  A  y 
perir  jf  noM  sa  pomfom  triompher\  mai»  qu»  Jamttl»  j€  h«  paeti$erai  cu  la  a»ohidré  det  ehotet  avee 
te  révaiaUam. 

B  altrove:  QmaiU  à  noua  deiur,  fem  ai  VtmUwta  eon^letiam ,  noiv  marehitùn»  to^faan  teMrto- 
UfMMi  avte  farmele  et  oMemrmtce  dant  la  mime  el  eatiamU  vale ,.,  Ileei  impauiUe  de  vome  porUr 
w»  aUaehememi  pUu  vif  que  U  «liei»,  de  vout  étre  plm  enUèretmenl  détfoué,  et  de  parla^er  pliu  eom- 
pièlemeiU  tur  Urne  le»  potale  votre  marnière  de  peaeer. 

B  ancora  nel  4834  :  Je  tuie  blem  louehé^  man  eher  comIii,  de  ee  qua  vaae  me  dOat,  que  Vem» 
paraur  vaut  a  dU  d*aòligeant  el  de  fiatiemr  à  man  igard.  San  apprabalion  et  ean  etiime  forment  le 
hai  de  tane  met  tauhaiit, 

E  nel  marzo  18^5  :  Tai  bien  partagé  VafflMian  que  F.  À.  il.  a  rettenii  de  la  emette  perla  qua 
maue  vanamt  de  fatre  de  8.  M.  Vemperemr  d^Autrlake  ^  ear  je  hd  ékàt  prafandaatanl  aUaehé  et  da* 
vaué,  al  Je  Imi  partale  une  Irèe-vlae  reeonnaitaamea  paur  loutee  lat  òoniét  qu*U  aaaU  eu  paur  mi^. 
n  ne  pouvalt^  dame  lee  Uau  malheureuw  oà  nout  eommee^  nani  arriver  un  plui  qrand  malheur, 

E  il  25  novembre  1 855  :  Lei  libérauae  de  taut  Ut  paift  tant  furleux  cantre  mai ,  n'^élant  pai  oc- 
eoutmnét  à  Hre  otetl  pHt  de  front, 

la  altre  molUailnM  lettere  lUnforma  di  tutte  le  mene  della  Giovane  ItalU,  d^attentati  contro 
la  vita  di  lai  ecc. ,  com'è  a  vedere  nel  tom.  ni ,  e.  5  del  Galvani. 

(18)  Easa  è  sorella  del  re  di  NapolL  Perdute  le  speranze,  sposò  11  siciliano  Lucchesi  Pali  dei 
principi  di  Campofranco ,  e  visse  assai  a  Venezia ,  e  vide  sua  figlia  duchessa  di  Parma. 

(19)  Memorandum  del  31  maggio  4831.  Limperatore  d'Austria  •  non  cessò  d'inculcare  nel 
modo  piò  Incalzante  al  sovrano  pontefice ,  non  solamente  di  dar  piena  esecuzione  alle  dlsposi- 
alonl  legislative  gli  pubblicate,  ma  ancora  di  dar  loro  nn  carattere  di  stabilità,  che  le  mettesse 
làorl  d'ogni  rischio  di  ftaturl  cambiamenti,  eppure  non  impedisse  utili  migUoramentl*.  Nota  del 
principe  Mettemlch  a  sir  F.  Lamb,  28  lugUo  1852. 

(20)  «  Il  gabinetto  austriaco  fu  costretto  cedere  su  questo  punto  cosi  alla  legittima  resistenza 
del  papa,  come  alle  unanimi  proteste  degli  altri  governi  d'Italia,  che  in  simili  concessioni  ve- 
deano  on  Imminente  pericolo  alla  tranquillità  del  loro  Stati,  alle  eui  istituzioni  il  principio  del- 
l'eleilone  popolare  è  aflktto  estraneo  » .  ^fota  suddetta. 

(Sl>  Tale  opinione  sentii  ripetere  generalmente,  e  massime  nel  mostrarmi  il  cimitero  di  Santo 
Spirito ,  ove  allora  furono  accumulati  quarantamila  morii.  Ma  ciò  ch'é  notevole ,  nella  rivolu- 
zione del  1848  un  valente  economista  siciliano  scrisse  che  «si  era  dato  il  cholera  alla  Sicilia 
perchè  l'aveva  Napoli  t  ;  e  nella  memoria  sporta  daf  signori  Bonaccorsi  e  Lumia  al  oongiesso  di 
Bruxelles  dd  4848,  è  detto  che  on  e^éerla  non  tane  quilque  ratian^  que  le  gauvememenl  de  Naplee 
anali  à  deeeeln  introduii  la  maladie.  Storici  passionati  accolsero  quest'idea  nelle  loro  narrazioni, 
per  fame  oltraggio  a  Napoli  e  al  ra. 
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A  questi  movifflenti  politici  accoinpas:navansi  altri  non  meno  notevoli  nella 
tetteratim.  Sulla  quale  noi  ci  badammo  sempre  più  cjie  soUe  scteaze,  perchè 
queste  son  d'ogni  paese  e  al  loro  progresso  tutte  le  nazioni  contribuiscono, 
quella  porge  il  carattere  degrindividui  che  si  chiamano  popoli.  Essa  avea  poco 
contribuito  in  Italia  a  preparar  la  prima  rivoluziona ,  poco  a  iiApedirlai  poco 
a  propagarla,  attesoché  i  giornali  repubblicani  erano  nulla  quando  non  fossero 
4759-1828  sterco,  e  il  Monti,  unico  che  sopraviva,  fece  discredere  alle  bestemmie  colle  lodi 
e  viceversa.  In  Roma  abbate  ed  arcade,  primeggiando  fra  poetonzol! ,  simili  a 
uccelli  in  muda  che  ogni  rumore  eccita  al  canto,  egli  preconizzava  gli  OdescalcU 
e  i  Brasehi,  i  matrimoiù  e  ie  feste,  abituandosi  a  veder  le  cose  da  oa  solo  aspetto 
e  ad  ispirarsi  delle  cose  presenti ,  dal  che  doveaao  derivare  tanta  leggiadria 
alle  sue  produzioni,  tante  macchie  al  suo  carattere.  Nella  VisUme  (f  £««cftieBo 
e  nei  sonetti  su  Giuda  parca  smarrito  nel  mal  gusto  fra  il  Marini  e  TOssian, 
ma  Ennio  Quirino  Visconti  lo  invogliò  de'  classici;  ed  egli,  che  sempre  s'in- 
formò sopra  gli  autori  eho  ammirava ,  ne  colse  frasi  d'irrepreoMbile  eleganza, 
splendide  immagini,  artiflziose  perifrasi,  larga  onda  armonica,  aecoppiaBdo 
la  maestà  de'  Latini ,  la  linipidezza  det  Cinquecento,  la  pompa  del  Seieenlo, 
le  immagini  de*  coloristi ,  la  fluidità  de*  frugonìani.  V'aggiungeremo  l'arte  di 
addobbare  all'antica  le  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive  »  come  fece  nella 
Bellezza  deWUntverso,  o  nell'ode  per  MentgoWìer.  Ma  cbi  questi  paragoni 
con  quella  del  Parini  a  Silvia  s'accorge  quanto  egli  arretrasse  dal  punto  ove 
la  poesia  era  stata  portata  dall'austero  Milanese.  Né  in  verità  può  dirsi  che 
il  Monti  creasse  e  lasciasse  alcuna  maniera  sua  propria.  Colla  BassvUiana 
parve  raggiungere  il  senso  mistico  de'  Trecentisti  nel  felice  concetto  di  fare  il 
mondo  dei  vivi  stromento  d'espiazione  e  riconciliamento  ai  morti  ;  ma  collo 
sviluppo  di  quella  macchina  e  col  riprodurla  in  cento  occasioni  senza  amore  né 
fede ,  palesò  che  dal  mondo  postumo  non  sapea  trar  fuori  che  ombre. 

Il  suo  vanto  consiste  nello  splendor  delle  immagini  ;  il  suo  debole  nella 
scarsezza  di  morale  intelligenza,  avendo  ambito  la  lode  di  gran  poeta  più  che 
quella  di  fermo  cittadino.  Corso  nella  Cisalpina  a  farsi  perdonare  gli  encony 
.dati  ai  re  col  bestemmiarli ,  di  nuovo  dovette  farsi  perdonare  da  Napoleone 
col  cantarne  tutti  gli  atti  privati  e  pubblici  (pag.  393):  poi  quando  Napo- 
leone cadde,  celebrò  il  Attorno  d'Astrea  in  paese  grondante  sangue  e  fiele; 
ma  <  il  sapiente,  il  giusto,  il  migliore  dei  re  Francesco  Augusto  >,  ch'egli 
chiamava  «  turbine  in  guerra  e  zefiro  in  pace  > ,  gli  so^»ese  il  titolo  di  sto- 
riografo e  gli  assegnamenti.  Eppur  egli  «  per  secondare  le  generose  intenzioni 
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della  ilhimÌDala  superiore  sapienza  > ,  scrìsse  la  Prùpoita^  e  col  Giordani  e 
col  mantovano  Acerbi  piantò  la  Biblioteca  italiana,  giornale  govematÌTo; 
mentre  mancatigli  i  re,  cantava  gli  Archtnti,  i  Trìvnlz),  altri  mecenati  e  un 
Aureggì  che  lo  teneva  a  villeggiare.  Giovane  avea  cominciato  on  poemetto  la 
Fermiade ,  tntto  diamanti  di  classica  mitologia ,  per  celebrare  il  risanamento 
delle  paludi  Pontine.  Lo  indirìgeva  al  prìncipe  Braschi  ;  ma  noi  compi,  e  sotto 
il  regno  d'Italia  dedicollo  ad  Aiìialia  viceregina  ;  spodestata  questa ,  pensò  in- 
titolario  a  Pio  Vn  ;  infine  si  risolse  per  la  marchesa  Trivolzlo,  e  così  il  pub- 
blico, e  saranno  forse  i  più  bei  versi  di  fattura  mitologica  ,  e  probabilmente 
gli  ultimi. 

I  tempi,  strascinando  a  cambiare  fra  tanti  cambiamenti ,  non  lasciano  se 
non  da  esaminare  se  Tuomo  fosse  di  bnona  fede  .*  ma  a  chi  si  pente,  non  ri- 
mane che  ritirarsi  ;  conosciuto  falso  it  sistema  sostenuto ,  non  può  farsi  apo- 
stolo del  contrario,  salvo  in  verità  evidenti  come  le  religiose.  Il  Monti  è  scusato 
dairingenuità  che  metteva  nelle  sue  affezioni,  forte  sentendo  comechè  ilhiso, 
colorando  con  entosìasmole immagini  che  gli  attraversassero  la  fantasia;  ma 
al  termine  di  ciascuna  composizione  chiudendo  le  partite  :  vfet  detto  insigne* 
mente  ,  empito  le  orecchie  con  torrenti  d'armonia  ;  domani  verrebbero  altre 
impressioni ,  e  m  quelle  ordirebbe  un  altro  componimento  senza  brigarsi  di 
quello  di  jeri:  non  ha  cangiato  cuore,  cangiò  la  sonata  sul  suo  istromento, 
dimenticatosi  di  qudla  di  jeri  mentre  ancora  rimbomba  nelle  orecchie  degli 
ammiratori.  Difetto  della  scuola,  la  quale  attendeva  alla  forma  non  atl*essema, 
all'esteriorità  non  al  fondo ,  a  presentare  una  sola  faccia  sofisticamente  ;  inse- 
gnava a  cantare,  non  qual  cosa  si  dovesse  cantare;  Tidea  teneva  per  accessorio, 
per  principale  la  forma;  e  vagheggiava  unicamente  il  beHo,  non  la  connessione 
dell^Elrte  coHa  vita,  dei  poeta  coH'uomo  e  col  cittadino.  Allevato  a  lodare,  il 
Monti  lodò  sempre,  o  bestenmiiò  per  lodare;  tutto  occupato  della  forma,  col 
fare  largo  e  sicuro,  colla  spreazatura  maestrevole,  colle  reminiscenae  cesi 
assimilate  da  parere  spontaneità,  conquistò  il  titolo  di  principe  de*  poeti.  Ma 
la  primazia  non  fa  indisputata  ;  e  durante  la  repubblica  bestemmiavasi  il  can- 
tor  di  Bassville  da  tutti  quelli  che  aspiravano  alia  gloria  col  porsi  ostili  a  tm 
glorioso  :  Berardi  celebre  improvvisatore  avventogli  uno  sconcio  sonetto  ;  il 
Monti  fitarebiò  tutti  i  suoi  avversar]  con  un  sonetto  infame,  poi  colle  splendi^ 
contumelie  della  Moéeher&mana.  Le  ostilità  prolungaronsi  durante  il  regno 
d'Italia;  e  massimamente  il  Gianni,  alleatosi  col  giornalista  Drbano  Lampredi, 
col  Latamio,  col  Leoni ,  attossricaroilo  le  ledi  e  le  dignità  conferite  all'iHuatre: 
ma  nepp«r  hra  gii  elevò  a  quella  critica  di  sentir  generoso,  daivanti  alla  quale 
afiocavaat  la  fama  del  Monti;  ed  esso  ripagò  ad  usura  nei  P^^gtof^^  pur 
troppo  col  suo  nome  togtiendo  vergogna  a'  manigoldi  della  letteratura,  i  quali 
M  appresero  gli  scherni ,  non  quello  spirito  che  fa  pardr  meno  acerbo  il 
morso  d'un'ape  che  d*una  vespa.  Eppure  il  Monti  era  onestissimo  uomo,  sn- 
bftateo  all'ira  ma  pronto  alla  riccmciliarione ,  volonteroso  di  giovare,  capace 
di  calde  amicizie,  prodigo  di  lodi  anche  a  mediocri,  che  vivran  solo  pcmbè 
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da  lui  mentovati,  non  disprezzatore  de' principianti,  né  astioso  a' preveduti 
suoi  successori. 

Pari  inconsistenza  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito  col  celebrare 
gli  avvenimenti  giornalieri  ;  egli  che  avea  ridotto  lirico  il  poema  e  Gn  la  tra- 
gedia, redimendola  dallaridità  alfieriana;  egli  che  erasi  agevolate  le  invenzioni 
con  tante  ombre  e  fantasmi,  e  ricalcalo  un  poema  intero  sopra  il  falso  Ossian, 
vecchio  usci  a  rimpiangere  la  mitologia  bersagliata. 

Fra  i  letterati  interamente  relori,  e  quelli  per  cui  la  letteratura  era  unV 
477s-ia27  2ione  e  un  sacramento,  stava  Ugo  Foscolo.  Jonio,  ma  italiano  d*origine,  dV 
ducazione,  di  studj,  prese  viva  parte  alle  commozioni  rivoluzionarie,  poi  al 
brillante  regno  italico ,  fin  dairorigine  diviso  tra  generosi  impeli  e  materiali 
istinti,  Ira  elevatezza  di  parole  e  bassezza  di  fatti ,  tra  forme  rigorosamente 
classiche  e  pensieri  nuovi.  Dal  Werter  di  Gothe  prese  il  concetto  del  suo 
Jacopo  Ortis:  ma  mentre  Tautor  tedesco  conserva  rigorosa  semplicità  di  pas- 
sione, cioè  un  amore  di  fantasia  più  che  di  cuore ,  nudrito  d'orgoglio  e  d'e- 
goismo, Foscolo  vi  mescolò  Telemento  politico,  dividendo  il  suicida  fra  Tamore 
per  Teresa  e  il  disgusto  della  mal  donata  libertà  italiana.  Cosi  svanisce  l'in- 
teresse che  uom  prende  a  un  carattere  che  spiega  tutto  l'accordo  delle  qualità 
molteplici ,  eppure  conserva  l'individualità  propria  ;  mentre  la  passione  non  è 
nobilitata  dallo  sforzo  del  resistervi.  Il  mondo  non  solo,  ma  egli  pure  identi- 
ficò se  stesso  coH'eroe  del  suo  romanzo;  e  la  vita  sua  vi  si  prestò,  nella  quale, 
ostentando  eccellenza  morale  nell'atto  di  abbandonarsi  a  passioni  procellose 
insieme  ed  efimere,  piaceasi  di  affrontar  lo  scandalo  e  vantare  le  proprie  de- 
bolezze ;  come  que'  sensuali  esaltati ,  che  godono  filosofando ,  tradiscono  mo- 
ralizzando,  mendicano  bassamente  con  frasi  da  generoso.  Coi  titolo  di  sol- 
dato e  coH'affettarsi  spadaccino,  tentava  soverchiare  chi  se  ne  sgomentasse, 
pronto  a  recedere  davanti  la  risolutezza:  caro  alle  donne,  che  facilmente  sono 
attratte  da  ciò  ch'è  alto ,  affascinate  da  ciò  che  soffre ,  rinterzava  intrighi  sui 
quali  non  stendeva  un  velo  prudente,  anche  prima  che  indiscrezioni  postume  li 
traessero  al  pieno  giorno:  bisognoso  di  catastrofi  e  di  fuggir  la  noja  mediante 
l'azione,  la  cercò  col  far  della  letteratura  un  campo  di  assalti  e  difese,  della 
polemica  una  professione  di  dottrine.  Fra  gente  dedita  alla  più  comoda  eresia, 
la  noncuranza  di  principj,  esso  vuol  averne  ;  e  poiché  il  cristianesimo  era  affatto 
fuor  d'uso,  egli  si  ricovera  nello  stoicismo ,  che  quanto  facilmente  coincidesse 
coU'epicureismo  l'abbiam  potuto  vedere  nel  tramonto  dell'impero  romano.  Ma 
in  quell'anima  sua  «  che  domandava  sempre  d'agitare  e  d'agitarsi  perchè  sen- 
tiva che  il  moto  sta  nella  vita ,  nella  tranquillità  la  morte  * ,  fece  specchio  di 
tutti  gli  avvenimenti,  e  poiché  non  erano  comuni,  partecipò  della  loro  grandezza; 
dalla  gioventù  che  scoteva  colla  potente  parola,  ottenne  oulto;  la  ciurma  dei 
retori  lo  temette;  i  prìncipi  riazionarj  ne  perseguitarono  la  memoria;  sicché 
amici  e  nemici  cooperarono  a  ringrandirlo,  e  la  elevatezza  di  alcuni  suoi  con- 
cetti trasse  sciaguratamente  a  imitarne  cert'altrì  che  più  s'opporrebbero  all'ef- 
fettuazione  di  quelli. 
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<  Anziché  un  itaKano  moderno  (dicea  Byron)  è  nn  greco  antico  >  :  e  in 
fatto  neirOrtis,  non  che  giustiGcare,  santifica  il  suicidio;  dalia  mitologia  vi 
deduce  pensieri  e  affetti  ;  all'amica  legge  Fodicina  di  Saflfo  ;  si  volge  per  con- 
solarsi all'astro  di  Venere  ;  pagano  nelle  immagini  e  nei  sentimenti ,  rinnega 
fin  le  speranze  postume  nel  Carme  ove  alle  tombe  chiedeva  rispetto  e  ispira- 
zione. Ma  all'Italia  offriva  uno  sciolto,  che  non  era  quel  del  Parini  né  di  verun 
predecessore  ;  grandeggiante  di  cose,  variato  di  suoni ,  con  oscurità  affettata, 
e  apparenza  di  voli  lirici  ottenuta  col  sopprimere  le  idee  intermedie  e  col  sur- 
rogar alla  prova  le  immagini,  l'amor  delle  quali  e  l'osservazione  materiale  aveva 
egli  sviluppati  nella  vita  avventurosa.  Il  proposito  d'uscir  dal  comune  imprime 
al  suo  verso  una  selvaggia  grandezza;  ma  la  prosa  gliene  riesce  contorta,  ane- 
>  laute,  impropria,  cadendo  nella  gonfiezza  per  cercar  Teloquenza,  sebbene  dr 

^  conoscere  il  pregio  della  naturalezza  siasi  mostrato  capace  nella  traduzione  del 

Viaggio  gentitnentale  di  Yorìk.  Sentendo  molto ,  poco  ragionando ,  ha  coih 
cetti  sempre  dedotti  da  altri ,  senza  precisione ,  e  avvolti  in  nebbia  ;  per 
^  paura  gli  si  attribuisca  il  senso  comune  avventasi  nel  paradosso ,  mirando  a 

^  un  bersaglio,  ma  sempre  travalicandolo:  pure  vede  nella  letteratura  meglio  che 

I  nn  trastullo,  e  la  necessità  di  darle  un  fondamento  più  largo  e  più  solido,  seb- 

bene non  l'abbia  egli  fatto,  e  di  non  separare  il  letterato  dal  cittadino;  coi  5^- 
^  poteri  e  colla  prolusione  costringeva  a  pensare,  lo  che  non  faceano  i  letterati  di 

moda;  sicché  gli  scrìtti  suoi  son  tanta  parte  della  stona  contemporanea.  Dalle 
I  passioni  e  dalla  moda  tratto  a  sollecitare  personalmente  i  favorì  de'  ministri , 

rifuggiva  dal  prostituirvi  la  dignità  delle  lettere:  e  qualche  cenno,  qualche 
allusione,  fin  la  parsimonia  della  lode  vogliono  essergli  contale  a  merito,  per- 
chè aHora  glien'era  fatta  colpa  dalle  sale  de' grandi,  dispensatori  de'  pranzi 
e  della  glorìa. 

Da  quella  scuola  meramente  retorica  Lamberti,  Lampredi,  il  ministro  Pa- 
radisi lo  bersagliavano ,  ed  egli  ripicchiava ,  —  Odio  il  verso  che  suona  e 
che  non  crea  *  ;  Monti  bravava  di  •  sperdere  fin  la  polvere  de'  suoi  Se* 
poteri  >;  Foscolo  non  dissimulava  il  disprezzo  pel  Bardo  della  selva  nera^ 
e  lanciò  al  Monti  un  epigramma  invidioso  più  che  arguto;  Monti  ne  rìspose 
uno  né  da  poeta  né  da  uom  civile  ^  <  Il  governo  s'era  fatto  incettatore  uni- 
versale delle  gazzette,  per  notare  sommariamente  d'infamia  gli  uomini  che  non 
ardiva  opprìmere  sotto  la  scure  >,  e  Foscolo  compose  YYpercalipHs ^  libello 
famoso  contro  quella  consorterìa ,  donde  trapela  un  orgoglio  che  par  dignità 
e  non  salva  da  bassezze,  che  non  domanda  i  favorì  del  governo  ma  invidia  quei 
che  gii  ottenevano.  Avendo  arrischiata  qualche  allusione  alle  stragi  napoleo- 
niche ,  dovette  uscir  dal  regno  :  ma  più  che  de'  governi  si  lamenta  de'  nostri 
«  sciagurati  concittadini,  che  gli  uni  sospettano,  gli  altri  si  fanno  merito  a  pro- 
vocare sospetti  ;  né  la  prudenza  giova  quando  v'é  chi,  o  per  rimorso  o  per 
mestiere  interpreta  le  parole  e  i  cenni  e  il  silenzio  »  ^.  Ricoverato  in  Toscana , 
e  ben  accetto  quanto  men  grata  v'era  l'amministrazione  francese;  vi  godeva 
pace  e  nuovi  amori,  quando  udì  che  crollava  il  colosso;  e  non  parendogli  con- 
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veniente  che  i  oasi  ilaliaoi  si  risolvessero  seoia  di  lui  «  tornò  esibendo  la  sua 
spada ,  e  procurò  imporre  coirurlo  suo  agli  urli  plebei  nella  sordida  giornata 
del  20  aprile.  I  quovi  padroni  esibirono  di  assoldar  lui  come  mililare  o  la  sua 
penna  come  giornalista  ;  ed  egli  esiliato  alquanto,  preferì  andar  ramingo  in  bvii- 
sera ,  e  la  calunnia  ve  lo  insegui  fin  a  dirlo  spia  tra  i  prodighi  »  e  incaricato 
dairAostria  d'indurre  i  Cantoni  a  ertradire  gli  uffiaiali  rifuggiti.  Ond'egti  potè 
applicare  a  sé  quello  che  già  nel  Ì7d8  scriveva  in  difesa  del  Monti:  «  Coloro 
che  hanno  perduto  Tonore,  tenitno  d'illudere  la  propria  coscienza  e  la  pub- 
Mica  opinione  dipingendo  tutti  gli  altri  uomini  infami.  Quindi  oppresso  Taom 
probo*  spreasato  l'uomo  d'ingegno»  si  noma  coraggio  la  petulanu,  verità  la 
calunnia,  amore  del  giusto  la  libidine  della  vendetta,  nobile  emulasioiie  l'in- 
vidia profonda  dell'altrui  gloria.  Taluno ,  cercando  invano  delitto  nell'uomo 
sul  quale  pure  vorrebbe  trovarne,  apre  un'ioquisisione  sulla  di  lui  vita  pas- 
sata ,  trasforma  l'errore  in  misfatto  i  e  lo  cita  a  scontare  un  delitto  di  cui 
non  è  reo  perchè  ninna  legge  il  vietava.  Lo  sciocco  plaude  al  calunniatore, 
il  potente  n'approfitta  per  opprimere  il  buono  »  il  vile  aggrava  il  perseguitato 
per  palpare  il  potente.  Vecchia  italiana  consuetudine  di  mietere  e  rìcoltivare 
a  sole  splendido  le  calunnie  politiche  ohe  certi  vostri  uonuni  di  Stato,  offa* 
rentisi  ad  ogni  straniero,  vanno  seminando  di  notte;  e  n  obi  poi  se  ne  lagni 
e  gli  accusa  e  gli  interroga,  lo  consolano  o  lo  confondono  con  l'abominare  i 
calunniatori,  e  col  dire  Noi  sa ...  Forse  col  costringervi  ad  arrossir  del  livore, 
de'  vitupeij  scambievoU,  de' sospetti  inconsiderati,  del  malignare  le  generose 
intenaionii  del  presupporre  impossibile  ogni  virtù,  dei  cooperare  delirando 
fra  i  traditori,  i  quali  col  tiazone  della  calunnia  rinfiammano  nelle  città  vo- 
stre le  sette  che  sole  smembratxmo  le  vostre  forze ,  per  lasciarle  a  benepla- 
cito di  qualunque  straniero,  ed  oggi  pure  vi  trascinano  a  straziarvi  l'onore, 
onde  siate,  non  che  incatenati,  ma  prosternati,  perchè  essendovi  schiavi 
infami  sarete  più  utili...  adempierò  all'assunto  mio  principale;  ed  è»  il  per- 
suadervi ohe  non  vi  resta  partito ,  o  Italiani  di  qualunque  setta  voi  siale,  se 
non  quest'uno»  di  rUpettarvi  da  voi,  affweh^  B'aUri  v'opprUné ,  nm  vi 
dÌ9preMÌ  9  ^. 

Caratterizzando  gì' Italiani,  soggiungeva  che  *  mentre  quasi  tutti  aspi- 
riamo all'indipendenza,  cospiriamo  pur  tutti  alla  schiavitù...  Questa  setta 
è  contenta  dell'onore  di  bran^re  a  viso  aperto  l'indipendettsa,  e  lascia  ad 
altri  il  pensiero  e  i  pericoli  d'affrettarla  »  e,  per  giunta,  isi  lusinga  d'impe- 
trarla quando  che  sia  dalla  commiserazione  deUe  altre  nazioni...  Voi  siete 
accannili  in  battaglia,  accorti  a  discernere  l'arti  della  tirannide,  concordi  a 
dolervene,  e  inerti  ogni  sempre,  e  odiosamente  diffidenti  a  sottrarvene:  e 
presumete  di  non  vivere  servi?  • 
Queste  voci  dì  petto  quando  non  se  n'udiano  cbe  di  testa,  spieghino  ai  re- 
tori la  costui  grandezza,  e  l'influenza  che  ebbe  sulla  generazione  aegHeAte^  e  il 
rincrescimento  che  si  prova  di  non  poterne  altrettanto  ammirar  il  carattere* 
Appoggiatosi  in  Inghilterra ,  adoprò  la  penna  per  vivere  e  per  douendare , 
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com'era  costretto  da  un  improvido  lusso  e  da  costosi  vìq  i  i  qaali  lo  trassero 
a  curvarsi  alla  fortuna  in  guisa ,  che  di  gran  lunga  appajono  a  lui  superiori  le 
dònne  che  amò,  e  ehe  lo  ammansarono  e  nutrirono.  Scrisse  a  difesa  della  Grecia 
sua;  deUltalia  compassionò  più  che  non  ammirasse  le  libertà  infelicemente  ten- 
tate; e  dopo  i  moti  del  1821 ,  i  profughi  giudicava  o  fanatici  senza  ardire ,  o 
metafisici  sensa  scienza  »  e  deliranti  dietro  a  cose  impossibili  ;  «  diffidenti , 

•  calunniatori ,  avvitati  contro  chiunque  per  carità  delia  loro  e  deiraltrui 
«  quiete,  si  prova  a  persuaderli  di  non  assordare  i  paesi  forestieri  con  vanti, 

I  «  qoerele ,  minacce ,  le  quali  alla  miseria  deiresiglio  aggiungono  il  ridicolo  • . 

I  E  schivava  costoro  <  i  quali,  e  come  esuli  e  come  oziosi  e  come  Italiani,  sono 

•  indiavolati  anche  qui  dalla  discordia  cahinniatrice,  loro  fatale  divinità  avita, 
I  «  patema  e  materna ,  che  li  segue  e  li  seguirà  perpetuamente  in  tutti  i  paesi 
r  •  e  che  temo  rimarrà  eterna  eredità  a  tutti  i  nostri  nipoti  ».  E  a  coloro  che 
I  imputano  gli  stranieri  dell'infamarci  con  calunnie ,  delle  quali  in  realtà  siamo 
t  noi  gli  artefici,  intonava  :  •  Quando  il  tempo  e  la  violenza  dei  fatti  vi  desta ,  voi 

vi  guardate  d'attorno  colla  sonnolenza  dell'ubriachezza,  ad  esecrare  Francesi 
e  Tedeschi,  e  missionaij  di  sante  alleanze,  e  ambasciadori  che  hanno  versato 
sospetti  e  scandali  a  disunire  e  infamare  Tltalia  ed  ogni  Italiano.  Pur  da  che 
vi  soggiogano  senza  spandere  sangue,  hanno  merito  di  prudeinti.  Ma  se  voi 
non  voleste  ascoltare,  nò  credere,  nò  ridire  sospetti  e  scandali  ;  e  se  aveste 
fede  gli  nni  negli  altri  ;  e  se  non  vi  accusaste  fra  voi  d'essere  nati,  allattati 
ed  allevati  figliooK  di  patria  lacerata  da  dissensioni;  e  se  non  vi  doleste  che 
ciaschednno  di  voi  sta  apparecchiato  a  prostituirla  per  oro  o  per  rame  alle 
libidini  di  tutti  gfi  adulteri;  e  se  non  nominaste  oggi  Tuno,  domani  l'altro, 
a  fare  Tersiti  de'  vostri  Achilli  ;  credo  che  la  prudenza  de'  vostri  oppressori 
tornerebbe  in  rìdieola  furberia ,  e  l'avrebbero  oggimai  pagata  del  loro  san- 
gue ;  sareste  »»rvi,  ma  non  infami  nò  stolti.  Se  non  che  voi  sciagurati  non 
lasciate  nò  lascierete  mai  che  neppure  i  fatti,  i  quali  tanno  ravvedere  anche 
gli  stolti,  assennino  voi,  che  pur  siete  scaltrissimi  ed  animosi  >. 
Gemiamo  queste  parole  dalle  lettere  sue ,  raccolte  non  ò  guari  a  pericolo 
della  sua  reputazione  morale,  ma  a  grand'acquiato  della  letteratura,  giacchò 
saranno  la  più  letta,  forse  la  sola  letta  delle  prose  di  lui  dopo  V Jacopo  Ortis; 
e  dove,  ritraendo  in  so.  le  malattie  del  secolo,  pare  sottrarsi  anche  al  definitivo 
giudizio  della  posterità ,  incerta  se  fu  un  angelo  o  un  demonio,  un  franco  pen«> 
satore  o  un  servile  mascherato. 

Tene  a  rappresentare  quella  fase  della  letteratura  viene  Pietro  Giordani  4774-1  sis 
di  Parma,  che  animato  «  da  furiosa  passione  e  da  violenta  necessità  di  vivere 
studiando  • ,  ostinandosi  sui  classici  nostri  e  sui  latini,  faticosamente  raggiunse 
uno  stile  linde  ma  non  vivo ,  una  frase  naturale  ma  scarsa  di  concetti.  Inna- 
morato dell'arte,  l'applica  accuratissimamente  a  tenui  aif omenti,  ove  le  idee 
accessorie  soverchiano  le  principali;  qualche  grandioso  soggetto  gli  balenò,  come 
la  storia  della  lingua  nostra,  ma  ricascava  a  descrizioncelle,  ad  elogi ,  ad  ar- 
tìcolucci  di  circostanza,  ove  appena  fra  la  retorica  dà  qualche  baleno  d^'eni^ 
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dizione  portentosa  e  del  sicuro  giudicare  per  cui  fiioeasi  ammirare  nella  con- 
versazione. In  questa  appariva  abbondante  di  parole,  arcfuto  di  concetti,  a 
volta  fin  eloquente,  largo  di  consigli,  riboccante  di  benevolenza:  eppure  nelle 
epistole,  non  che  abbandonarsi  al  sentimento,  le  stillava  a  segno,  che  tre  o 
quattro  se  ne  trovano  rigirantisi  attorno  a  un  pensiero  stesso,  oaflSnchè  vi  ricorra 
una  stessa  frase:  il  pensiero  e  la  frase  di  quel  giorno.  Egli  avrebbe  voluto  che 
tutte  fossero  distrutte^;  invece  se  ne  pubblicò  un'amplissima  congerie,  dove 
preziose  sono  le  poche ,  le  quali  trattano  dell'arte ,  cercando  sempre  condurre 
i  giovani  «  a  studiare  ne'  sommi  autori  con  qual  sottile  artifizio  si  lavori  e  si 
pulisca  lo  specchio  de'  pensieri  >,  ad  ottenere  la  semplicità,  la  facilità,  la  chia- 
rezza ,  la  collocazione  naturale.  E  certo  merito  suo  è  l'avere,  dall'infranciosa- 
mento  o  dalla  pedanteria ,  rialzata  la  prosa  italiana  verso  quel  ch'essa  dovreih 
b'essere  veramente  per  esprimere  con  sembianza  propria  le  idee  e  i  sentimenti 
moderni,  e  d'aver  proclamata  l'italianità.  «  Finché  scrivemmo  italiano,  le  altre 
«  nazioni  traducevano  i  nostri  libri  ;  finché  dipingemmo  italiano,  venivano  di 
«  là  dai  monti  e  dal  mare  a  imparar  a  casa  nostra  la  pittura.  Chi  ci  legge  orat 

<  chi  ci  studia?  chi  ci  prezza?  E  questo  è  pure  dappoiché  non  siamo  per  nulla 

<  Italiani.  Mi  si  dica  che  colpa  è  delle  guerre?  che  insolenza  di  vincitore? 
«  quale  spada  ci  minaccia,  quale  editto  ci  sforza  a  tanta  servito?  * 

Secondo  il  diapason  in  uso  e  la  buona  indole  sua ,  egli  adora  il  Canova 
e  Michele  Colombo ,  Gino  Capponi  e  il  Dodici  ;  gli  é  divino  Napoleone  come 
il  Cicognara,  come  Leopardi  e  molte  signore;  e  del  pari  secondo  lo  stile  cor- 
rente affetta  disprezzar  tutto  e  tutti  ^;  ne'  giudizj  seconda  la  passione  più  che 
il  vero  ^  ;  benché  nobilissimo  di  sentimento ,  non  rifugge  dallo  scriver  contro 
animo  per  ordine  del  governatore  austriaco  ^. 

Fra  i  molti  che  gli  dirigeano  espressioni  di  venerazione  e  domande  di  con- 
4708.(887 sigli,  fu  Giacomo  Leopardi  nato  a  Recanati.  Suo  padre  Monaldo,  ricco  dispo- 
tico ,  autore  di  scritture  esagerate  contro  i  progressi  del  secolo  e  la  falsa  ca- 
rità ,  non  gli  procurò  altra  educazione  che  la  domestica  :  ma  della  sua  copiosa 
*  biblioteca  tanto  profittò  Giacomo,  che  a  quindici  anni  sapeva  già  tanto  di  greco 
e  latino  da  commentar  gli  autori  più  difficili ,  e  fin  comporre  un  inno,  che  gli 
eruditi  credettero  antico  ;  come  fu  creduta  del.  Trecento  una  da  lui  finta  rela- 
zione di  santi  padri.  Struggendosi  del  desiderio  di  fama ,  scrisse  al  Gior- 
dani ;  e  questo  ne  indovinò  il  valore ,  e  scarco  delle  invidie  troppo  solile  nei 
già  celebri,  lo  confortò,  lo  ammirò,  lo  diede  a  conoscere  ai  famosi  d'allora. 
Sventuratamente  il  Giordani  poteva  invaghirio  della  forma,  non  istillai^i  idee; 
e  tutto  fu  in  persuadergli  lo  studio  de'  elassici ,  mai  in  elevario  a  pensieri  na- 
zionali e  religiosi ,  e  al  bisogno  dell'originalità. 

Era  un  altro  vezzo  di  quella  scuola  il  dir  ogni  male  del  loro  paese  e  del 
loro  tempo:  Foscolo  lo  bestemmia  continuo;  fino  il  buon  Cesari  chiamò  mite' 
rino  il  secolo;  e  il  Monti  che  gliene  fece  severo  ripìcchio,  disse  tanto  male 
del  suo  tempo  quanto  niun  mai.  Il  Giordani  si  proponea  di  far  un  libro  onde 
mostrare  <  per  che  gradi  si  siano  le  lettere  italiane  condotte  a  questa  barbara 
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confusione,  che  ha  sommesse  tutte  le  buone  parti  deirarte  di  scrivere  >  :  al- 
Tioesperto  Leopardi  parlava  sempre  di  mondaccio ,  di  tempacci ,  di  armento 
^nmaoo,  dove  un  buono  e  bravo  è  un'eccezione  casuale  e  mostruosa,  dove  «  non 
resta  che  sopportare  tacendo ,  e  andare  dal  doloroso  silenzio  breve  alFinsensi- 
bile  riposo  eterno  *. 

Il  Leopardi ,  predisposto  airipocondria  da  una  corporatura  disgraziata  e 
da  tale  salute  che  diceva  non  far  movimento,  non  passar  istante  senza  do- 
lore, sorbiva  cosi  la  scontentezza  di  sé,  degli  altri,  d'un  mondo  che  non  co- 
noscea,  ma  credeva  tutto  ribaldo.  Impetrato  dall'assolutezza  paterna  di  veder 
Roma,  vi  era  consultato  da  grandi  eruditi,  i  quali  sapeano  applicar  vitali  faville 
ai  materiali  ch'egli  non  facea  se  non  raccorre  ;  cercava  qualche  impiego,  e  mai 
non  l'ebbe;  venne  a  Milano  a  lavorare  pel  librajo  Stella  ;  e  intanto  diede  fuori 
poesie,  che  ringiovanivano  le  forme  di  Dante  e  Petrarca,  piene  d'immagini , 
eppur  nutrite  di  sentimento ,  associando  alla  venerazione  della  scuola  antica 
l'elevatezza  e  le  malinconie  della  moderna,  e  gl'individuali  affetti  elevando  a  si- 
gnificazione generale.  Monti,  Perticar! ,  il  Maj  stimolati  dal  Giordani  gli  sorri- 
deano  :  ma  deh  !  avesse  trovato  chi  gli  mostrasse  la  sublime  destinazione  del- 
Tuomo,  gli  eccelsi  fini  della  letteratura,  la  santificazione  per  mezzo  del  dolore, 
quell'affetto  delle  alte  cose  ch'è  principio  della  poesia  !  Per  stile  fermo ,  spon- 
taneità di  prosa  pensatissima,  verso  pieno  di  cose,  Italia  lo  colloca  fra  i  migliori 
antichi,  mentre  era  degno  di  sedere  fra  i  primi  scrittori  moderni  ;  ma  il  Gioberti, 
suo  grande  ammiratore ,  riflette  argutamente  com'  egli  fosse  antico  soltanto  a 
metà ,  perchè  al  genio  antico  toglieva  la  fede  per  surrogarvi  la  miscredenza 
moderna.  In  fatto ,  abbandonavasi  alla  desolante  filosofia  che  ci  avvilisce  sotto 
pretesto  d'analizzarci,  e  che  esprime  il  rantolo  d'una  società  agonizzante,  non 
i  potenti  aneliti  della  risorgente  (de'  risorgimenti  egli  si  beffava);  e  col  pen- 
siero scettico  avvelenando  un  cuore  che  riboccava  di  affetto,  Leopardi  si  sgo-* 
menta  <  alla  vista  impura  dell'infausta  verità  > ,  nella  vita  trova  «  arcano  tutto 
fuorché  il  nostro  dolore  * ,  e  piange  sull'infinita  vanità  del  tutto,  e  dispera. 
A  Leonardo  Trissino  scrive  che  «  la  facoltà  dell'immaginare  e  del  ritrovare 
è  spenta  in  Italia...  é  secca  ogni  vena  di  affetto  e  di  vera  eloquenza  >:  nella 
Ginestra f  che  danno  per  la  miglior  sua  poesia,  insulta  quelli  che  credono  al 
progresso:  e  nel  guardare  la  <  mortai  prole  infelice  *,  non  sa  se  ridere  o  com- 
patire, giacché  natura  «  non  ha  al  seme  dell'uom  più  stima  o  cura  che  alla  for- 
mica >,  conchiudendo  che  la  ginestra  è  •  piìi  saggia  dell'uomo,  perché  non 
si  crede  immortale  * . 

Pagano  d'idee  come  quel  Foscolo  «  che  pur  faticando  sull'orma  del  pen- 
siero moderno,  s'ostinò  nelle  forme  greche  »  (Mazzini),  il  Leopardi  soffriva 
in  sé  e  desolavasi,  mentre  Ugo  bestemmiava  e  godeva:  questo  sapea  la  Bibbia 
non  men  che  Omero;  inorgoglivasi  della  grossa  voce,  delle  membra  torose, 
slimate  ne'  tempi  napoleonici  ;  mentre  nella  pace  meditabonda  che  succedette, 
il  Leopardi,  logoro  dagli  stucU  e  tossicoloso,  stillava  la  quintessenza  delle 
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angosce  senza  rassegnazione,  mandando  talvolta  Gn  airanima  un  gemito,  simile 
ai  gridi  idrencefalici.  « 

Cosi  uno  de' più  nobili  ingegni  che  Italia  abbia  partorito,  passò  rapidamente 
gemendo  sui  mali,  proverbiando  le  follie  e  i  vizj  degli  uomini,  senza  conoscer 
le  virtù  né  credere  alle  generosità  ;  in  lotta  coi  sofferimenti  proprj  e  colia  pub- 
blica ingratitudine ,  e  negligendo  «  le  frivole  speranze  d'una  pretesa  felicità 
futura  e  sconosciuta  »  ^. 

Ih  coda  a  questi  veniva  la  solita  turba,  devota  a  queiranlica  maniera  ste- 
reotipa ,  composta  d'un  poco  d'immaginazione  e  un  poco  di  forme ,  con  idee 
vaghe,  espressioni  esagerale ,  ì  fronzoli  d'un  genere  verboso  e  sterile ,  da  cui 
fummo  impediti  d'avere  fin  ad  oggi  una  prosa  nazionale  ;  vagheggiavano  gli 
stili  mollicichi,  prodighi  di  epiteti  generici  e  di  classiche  inlarsiature,  e  privi 
di  fisionomìa  come  donne  imbellettate  ;  pure  discosti  oh  quanto  dalla  maestà 
e  dalla  squisitezza  del  Monti!  A  Luigi  Lamberti,  al  Paradisi,  al  Cerretti,  agli 
altri  imperiali  mancarono  l'elevazione  di  anima ,  la  nobiltà  è  costanza  di  pen- 
siero ,  %enza  cui  non  si  imerita  nome  di  poeta.  Abbondarono  apjplansì  al 
Èxoniì ,  al  Berti ,  al  Cassi  che  tradusse  Lucano  jpiù  prolissamente  dell'origi- 
nale; al  Mordani,  al  Perlicari,  ad  altri  inzuccherati,  che  davansi  aria  austera 
rimbrottando  il  secolo,  formolando  grosse  ingiurie  in  classico  stile ,  abbastanza 

4774H856 indeterminale  per  non  poter  rimanerne  infamati.  Paolo  Costa  ravennate,  che 
non  si  lasciò  abbagliare  dalla  luccicante  libertà  ®,  cercò  trar  le  regole  dell'elo- 
cuzione non  dai  precettori  ma  dall'indole  dell'intelletto  e  del  cuore  umano.  Sal- 
vator Belli,  tuono  perchè  proveduto  di  scienza,  rivendicò  molli  vanti  patrj 

iits^iWùTieW Italia  Dotta,  Il  Biagioli  da  Vezzano,  buttatosi  nella  rivoluzione,  nel  1799 
ài  accasò  a  Parigi,  e  vi  apri  un  corso  di  letteratura ,  a  cui  traeva  gente  col  dar 
(Jue  concerti  musicali  il  mese;  devoto  alla  scuola  retorica,  prendeva  entusiasmo 
per  lutto,  ed  anziché  commenti,  fece  giaculatorie  sopra  Dante  e  Petrarca. 
Anche  Giovanni  Ferri  da  San  Costante  di  F^no  prese  parte  alla  rivoluzione 
di  Francia,  poi  vedendola  eccedere  rifuggi  in  Inghilterra;  reduce,  è  mandalo 
a  Roma  a  impiantar  le  scuole  ;  al  1814  si  ritira ,  e  scrive  Ritratti  e  Ca- 
ratteri e  iLo  Spettatore  italiano,  óve  profitta  della  cognizione  dell'inglese 
per  darci  novelle,  cui  la  forma  stentala  scema  ralleltamento.  Anche  molli  tra- 
duttori, per  l'importanza  che  in  Italia  si  attribuisce  allo  stile,  acquist^ron  nome 
al  paro  cogli  originali  ;  eppure  non  un  solo  ve  n'ha  forse  che  abbia  tolto  la 
speranza  di  far  meglio. 

^Tswtóa  Ippolito  Pindemonti  veronese,  anima  pura  e  inattivamente  gemebonda, 
abbandonandosi  agli  estri  «  melanconici  e  cari  • ,  declama  or  contro  il  viag- 
giare, or  cotitro  la  caccia ,  or  contro  i  rivoluzionarj  ;  esalta  la  campagna ,  gli 
amici,  le  pie  ricordanze  de' morti  ;  a  Foscolo  fece  rimprovero  di  non  saper 
«  trarre  poetiche  faville  >  da  oggetti  men  lontani  che  Troja;  lottò  con  Omero 
nel  tradurre  la  difficile  Odissea;  e  palpitò  di  libertà  nella  tragedia  dell'^rme- 

4782-18561110,  nobile  carattere  d'un  difensore  della  patria  indipendenza.  Cesare  Arici, 
secretano  all'ateneo  di  Brescia,  ottenne  fama  eslèsa  per  molte  Urfcbe  in^diocri, 
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per  tina  povera  epopea  postama  sulla  caduta  di  Gerusalemme;  per  migliori 
didascaliche  strila  pastorìzia  e  sulla  coltivazione  degli  ulivi.  E  la  didascalica, 
che  un  pensiero  prosastico  concepisce  ed  orna  poeticamentei  beirarringo  apriva 
alle  immagini ,  la  ginnastica  più  consueta  di  quella  poesia  ;  la  quale  fermava 
Tattenzione  sulla  frase,  e  colla  forbitezza  delle  parole,  col  cumulo  delle  nseta- 
fore,  colla  sottigliezza  de*  concetti,  la  peregriniti  delle  figure,  la  lambiccatura 
de'  sentiménti,  il  rimbombo  de* suoni  palliava  la  volgarità  del  fondo.  Vi  otlen* 
nero  lode  tnolti ,  nessuno  raggiunse  I  efficace  parsimonia  di  Mascheroni  e  di 
Foscolo ,  0  vide  abbastanza  che  alla  descrizione  della  natnra  bisogna  mescolar 
sempre 'i  pensieri  dell'uomo. 

Mentre  nei  piii  l'allettativo  delle  immai^nazioni  non  era  (a  oonvtnzione 
delle  anime,  altri  aveano  esteso  lo  sguardo  fuor  dei  pochi  autori  su  e«i  faceasi 
l'educazione,  e  veduto  un  intero  mondo  di  là  dal  serraglio  accademico,  e  leg- 
j^adrie  e  ^sublimità  di  poesia,  ed  elevatezza  di  sentimenti,  e  j^rofondiià  di  ra* 
gione ,  tanto  da  convincersi  che  la  ricerca  del  beHo  non  vuol  esser  limitata  ad 
un  tempo,  ad  un  i^aese,  ad  una  forma.  La  Spagna  si  presentava  coH'ìnmensa 
ricchezza  drammatica ,  e  colla  cristiana  e  incondita  originai  degli  attori  e 
de'  romanzieri  :  T  Inghilterra  col  sentimento  profondo  e  la  penetrazione  della 
tratura  umana  nel  gipintesco  Shakspearc  e  ne'  moralisti  :  la  Germania  con  una 
folla  di  cantori  ironici  o  passionali ,  religiosi  o  scettici ,  tutti  vibranti  «irtmis- 
sono  delle  idee  umane ,  alla  cui  lesta  Schiller,  Gothe,  Tiech,  SeMegel,  eman- 
cipavano Tarte  affinchè  rappresentasse  l'uomo,  i  tempi,  la  natura ,  cercavano 
il  bello  sotto  forme  nuove,  potenti,  non  isgomentandosi  della  trìviatvtà  purché 
naturale,  il  ritomo  estetico  verso  Tantica  bellezza,  meglio  valutata:  dapertutto 
poi  una  poesia  popolare ,  qual  frutto  spontaneo  di  ciascun  paese,  di  ciascuna 
età ,  che  non  ha  la  verità  della  storia  ma  la  verità  della  passione ,  die  evoca 
le  potenze  della  vita,  dolore,  piacere,  onore,  virtù,  voluttà  ;  e  in  tutta  te  società 
inoderna  tm  movimento  lirico  coll'ardor  della  lifcertà,  col  disgusto  del  presente, 
coirirrqfuietuditìe  profonda,  la  speranza  tormentosa,  col  tumulto  dèHe  idee  nuove 
e  il  presentimerfto  delle  ioro  metamorfosi. 

Così  "aila  critica  negativa,  che  stitica  i  difetti  de* grandi,  o  le  bellezze  ne 
misura  a  tipi  prestahrliti ,  sotlentrava  Tiniziatrice ,  laboriosamente  profondi 
ìiell'esercizio  del  pensiero ,  paziente  «ella  TWrfticB ,  colla  potenza  ideMista  che 
discerné  il  fondo  dalla  forma ,  che  coglie  l'unità  dello  spirilo  sotto  ia  varietà 
ideHft  tetterà f  che  indovina  bellezze  originali,  che  geftta  la  oongtiMtura  M  mar 
del  possibile ,  e  da  quel  che  fecero  i  genj  più  diversi  impara  ove  potrebbe 
arrivare  un  gienio  nuovo,  mediante  l'intima  cc^izionc  d'ogni  bello;  die  in  fine 
colle  dottrine  eccita  sentimenti  ed  azioni. 

La  civiltà  nostra  non  deriva  soltanto  dalla  greca  e  romana,  ma  anche  dalla 
germanica;  gloriose  e  più  dirette  antecedenze  abbiamo  neH'^tà  romantica,  cioè 
nel  medio  evo ,  e  il  viver  nostro  ritrae  dd  sentimento  e  deBe  <!ottrine  cri- 
stiane. Perchè  dunque  rifarci  sempre  ad  IKo  e  a  Tebe ,  e  teasellar  frasi  4i 
classici,  e  invocare  un  Olimpo  di  cui  deridiamo  le  divinità,  aborriamo  i  coatumi? 
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Piò  che  i  Tedeschi,  maestri  di  tali  novità,  qui  si  spai^eano  i  libri  francesi 
di  madama  di  Staèl,  che  obbligata  da  Napoleone  ad  esalare  da  Parigi  ^  avea 
concepito  ammirazione  per  gli  autori  tedeschi  ;  e  dai  loro  critici,  principalmente 
dallo  Schlegel,  avea  dedotto  il  sottilizzar  la  critica  non  tanto  ad  appuntare  gli 
errori ,  come  a  presentire  le  bellezze ,  non  tanto  a  censurar  un  autore  di 
ciò  che  fece ,  come  a  scorgere  cosa  e  come  avrebbe  dovuto  fare  ;  e  conside- 
rando l'arte  come  la  più  alta  manifestazione  dello  spirito,  non  fermarsi  alle 
diverse  forme  delle  varie  letterature,  ma  penetrare  la  ragion  della  vita  e  della 
durata  ^®.  La  Corinna  di  lei,  il  Genio  del  cristianenmo  di  Chateaubriand, 
l'entusiasmo  convenzionale  de' tanti  che  visitavano  la  riaperta  Italia  (pag.  472), 
venivano  a  modificare  i  criteij  poetici  antichi:  Stendhal,  la  Morgan  ed  altri 
repugnavano  al  senso  comune  per  affettare  spirito  e  novità  :  lord  Byron ,  ele- 
gante inglese ,  che  volontario  esule  e  volontaria  vittima,  atti  e  sentimenti  epi- 
curei traeva  in  pompa  per  l'Europa,  e  principalmente  in  Italia,  e  dopo  comin- 
ciato coH'elegia,  fini  con  satira  amarissima,  faceva  stupire  di  tanta  realtà  unita 
a  tanta  fantasia  ne'  suoi  poemi ,  dove  predicando  lo  scherno  e  lo  scetticismo, 
anatomizzando  ironicamente  la  società,  dipingendo  le  attrattive  del  vizio  e  l'eroi- 
smo degli  scellerati,  sostituendo  l'eccezione  alla  regola,  esistenze  tempestose, 
situazioni  violente,  paesi  diversi  da  quei  de'  poeti,  uomini  audacemente  ribel- 
lati al  dovere,  staccavasi  ricisamente  dall'arcadico  concetto  che  s'avea  della 
poesia,  per  coglier  la  natura  sul  vero,  insegnando  a  non  pretermettere  nessuno 
degli  spedienti  dell'arte,  ad  erudirsi  e  ispirarsi  in  quanto  fu  fatto,  per  far  poi 
diversamente. 

Ed  esso  e  i  suddetti  e  i  loro  imitatori  erano  epicurei  ;  eppure  quell'ampia 
concezione  dell'arte,  il  rispetto  del  passato,  il  sentimento  dell'infinito  che  im- 
paravansi  alle  loro  scuole,  disponevano  i  cuori  alla  fede.  E  già  tra  noi  menti 
più  serie  aveano  tolto  a  considerare  i  misteri  della  vita,  e  capito  ch'essa  non 
fa*ae  spiegazione  se  non  da  un  primitivo  mistero  e  da  un  postumo  snodamento; 
e  rinnegarono  i  miserabili  trionfi  dellempietà,  che  dichiarate  ipotesi  l'ordine 
previdenziale  e  l'immortalità,  vi  avea  sostituito  altre  ipotesi,  la  fatalità  e  il  nulla, 
e  non  lasciava  all'uomo  se  non  l'orgoglio  d'un  bugiardo  sapere,  le  irrequietudini 
d'un'ambizione  impotente.  Che  se  la  vita  è  un'espiazione  e  un  preparamento, 
non  le  converranno  la  bacchica  esultanza  d'Anacreonte  e  la  sibarìtica  spen- 
sieratezza di  Fiacco ,  ma  una  melanconia  rassegnata ,  un  ravvisare  dapertutto 
l'ordinamento  providenziale ,  un  valutar  le  azioni  dal  loro  fine  o  partieobire  o 


L'ampliarsi  della  democrazia  facea  fissar  gli  occhi  sul  popolo;  esaminarne 
senza  superbia  i  costumi;  senza  disprezzo  gli  errori;  ascoltarne  le  l^;gende  e 
le  canzoni;  né  tutto  riferire  ad  un  tempo,  ad  un  luogo^  ma  le  consuetudini  e  le 
opinioni  considerare  siccome  un'efflorescenza  di  date  circostanze ,  gli  errori 
siccome  viste  false  o  imperfette  della  verità,  sicché  al  fondo  l'umana  specie 
progredisce  sempre  verso  un  perfezionamento,  che  non  si  raggiungerà  mai  in 
questa  bassa  gleba. 
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Di  tutto  ciò  nuovi  criteij  del  bello  :  sgradite  non  meno  le  contoraoai  del- 
PAIBeriy  che  la  rosea  prodigalità  del  Blonti,  e  quello  sfamare  ogni  tinta  risentita, 
soffogar  le  fantasie  sotto  ai  convenzionale ,  la  franchezza  sotto  pallide  circon- 
locazioni e  lambiccatare  cortigianesche  ed  accademiche;  rìvendicavasi  la  senn 
plicità  adottata  dai  primi  nostri  scrittori  ;  affrontavasi  la  parola  propria ,  la 
maniera  più  schietta,  raccolta  di  mezzo  ai  parlanti;  voleast  interrogare  i  sen- 
timenti e  il  lingoaggìo  del  popolo  ;  scegliere  si  la  natura  ma  non  cangiarla , 
portandole  quell'amore  rispettoso  che  nasce  da  profonda  intelligenza  delle  cose; 
proporsi  unità,  fra  le  opere  e  la  vita;  tornar  la  poesia,  com'era  in  Dante, 
fantasia  subordinata  alla  ragione  geometrica.  Che  se  la  letteratura  dagli  acca- 
demici erasi  considerata  come  incentivo  o  sfogo  di  passione,  un  modo  d'accattar 
piaceri  e  danaro  creando  opere  concepite  a  freddo,  eseguite  con  pedantesco 
computo  delle  convenienze,  e  quindi  astiosa,  superba,  gaudente;  ora  studia- 
vasi  surrogarne  una  d'ispirazione  e  meditazione ,  che  prendesse  per  iscopo  il 
buono ,  per  soggetto  il  vero ,  per  mezzo  il  bello.  La  storia  non  sarebbe  più 
raccozzo  di  aneddoti,  o  gallerìa  di  splendide  imprese  ove  campeggiano  solo  gli 
eroi,  i  re,  i  fortunati,  negligendo  o  celiando  sull'umanità  preda  de'  forti  o  ba- 
locco degli  scaltri;  ma  dovea  considerarei  come  attuazione  contingente  di  prò* 
videnziali  etemi  concetti,  guardando  il  genere  umano  come  un  uomo  solo  che 
errando  procede,  e  gli  atti  e  i  concetti  dei  personaggi  conguagliando  col  loro 
tempo  e  colle  idee  correnti.  Romanzi  e  novelle  non  frastornare  con  avvenimenti 
implicati,  descrizioni  sceniche,  sfarzo  della  vita  esteriore,  ma  esaminar  l'uomo 
interno  e  l'andamento  delle  passioni  in  ciò  che  hanno  di  comune  a  tutti  i  tempi 
e  luoghi,  e  di  speciale  a  persone,  a  paesi ,  a  età.  L'eloquenza  valerai  della  spot* 
tacolosa  efficacia  del  momento  per  condurre  a  conoscer  il  vero,  voler  il  giusto, 
accettare  il  sagrifizio.  Divenuto  riflessione  attiva  dell'uomo  sopra  se  stesso , 
il  dramma  cambiavasi  essenzialmente,  e  doveva  empirai  d'azione,  rìtemprarai 
a  passioni  meno  strofinate ,  usar  fatti ,  costumi ,  caratteri ,  linguaggio  consoni 
colla  storia  ;  a  tal  uopo  svincolarai  dalle  unità  precettorìe,  sconosciute  ai  Greci, 
consacrate  dai  Francesi  per  amor  di  ordine,  dall'Alfieri  per  amor  del  difficile. 
Ciò  che  più  cale,  il  teatro  non  dovea  traviar  i  giudizj  e  ubriacare  le  passioni, 
ma  consolidare  il  buon  senso  e  diriger  gli  affetti ,  rappresentar  la  società  e 
l'individuo  quali  sono,  misti  di  bene  e  male,  e  divenire  istruttiva  intuizione  di 
quella  vita  che  non  riceve  spiegazione  se  non  dalla  morte. 

Il  pedante  faccia  in  letteratura  come  il  fazioso  in  politica,  che  giudica  dietro 
a  parole,  non  soffre  opinioni  contrarie,  sentenzia  non  dando  i  motivi,  arbitrario 
e  intollerante:  per  noi  le  regole  saranno  una  storia  di  ciò  che  fecero  i  migliori, 
non  un  ceppo  per  chi  s'arrischia  al  nuovo;  vera  poesia  non  sarà  se  non  quella 
che  abbia  alito  e  ispirazione  prdj^ria,  e  l'ideale  suo  non  tolga  a  prestanza,  ma 
lo  deduca  da  costumi,  cognizioni,  istituzioni,  convenienze  nazionali;  s'imme- 
desimi con  tutti  gii  affetti ,  con  tutte  le  solenni  contingenze  della  vita  ;  metta 
sott'occhio  l'esistenza  reale,  ed  ecciti  resistenza  più  sublime  del  sentimento: 
sia  mezzo  di  fede,  di  consolazione,  di  benevdenza. 
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Insomma  verità  del  fondo ,  infinita  Yarìdtà  delle  (orrm  orano  il  carattere 
del  genere  )  che  fu  detto  romarUico  in  oppotiiztone  a  quello  che  s*  intitolava 
eltusico;  ed  è  caratterizzato  interiormente  da  sentimento  più  profondo  del  pre- 
sente in  relazione  al  passato  e  col  presentimento  deiravveniro,  esteriormente 
da  maggior  lirica  in  ogni  concepimento. 

Io  dico  quel  che  pensavano  i  migliori  :  ma  da  una  parte  v'aveva  i  irascen- 
denti  e  i  vulgari ,  zavorra  di  qualunque  innovamento ,  che  voleano  mostrarsi 
liberi  col  saltabellare  da  pazzi;  dairallra  libri,  articoli,  improperi  erano  lan* 
ciati  da  quei  tanti  che  esultano  d'ogni  occasione  di  sfogar  le  passioni  malevole 
all'ombra  d'un  partito:  la  polemica,  secondo  è  consueta,  approfondiva  l'abisso 
che  pretendeva  colmare  ;  com'è  facile  quando  si  guarda  un  lato  solo,  non  il 
complesso  delle  cose,  rinfacciavansi  ai  Romantici  i  fantasmi,  le  stregherie, 
l'anteporre  alle  decorose  bellezze  di  Virgilio  le  rabbuffate  di  Shakspeare;  e 
i  nomi  di  classico  e  romantico  fecero  dimenticare  quelli  di  buono  e  cattivo , 
come  più  tardi  i  nomi  accidentali  di  repubblica  e  costituzione  eclissarono  il 
fondamentale  d'Italia  libera. 

Osteggiava  le  novità  un  giornale  milanese  uffiziale,  che  prodigo  d'encomj 
alle  mediocrità  striscianti,  non  lasciava  impunito  verna  lampo  d'ingegno,  ardi- 
mento di  scrittura,  integrità  di  carattere,  elevazione  di  sentimento,  originalilà 
di  concetto,  speranza  di  giovane.  Ai  pochi  rassegnantisi  a  vender  l^  penna, 
il  direttore  diceva  :  —  Eccovi  questo  libro  da  incensare,  e  questo  da  scompi- 
sciare >;  ed  essi  vi  melteano  l'impegno  dalla  viltà;  oltre  qu^li  che  per  proprio 
zelo  sMnearicavifio  di  denunziar  opinioni  e  pensieri ,' che  poi  sarebber  ^^ 
medesimi  dùamati  a  processare.  Vi  fu  chi  disse:  —  Mostrerò  il  Biava  come 
«0  iiota  ubriaco ,  finché  gli  sia  tolta  la  (cattedra  *  ;  vi  fu  chi  disse  a  proposila 
doU'UgoRi:  ~  Aprirò  quei  sacchi  per  mostrare  ohe  contengono  carbone  s  vi 
fu  chi ,  per  untoo  inteato  d'impoéir  che  l'iafipieratore  gli  mandasse  un  anello 
destinatogli ,  tolse  a  provare  che  k  stom  di  Milano  dd  Rosmini  <  era  peri- 
colosa alla  neligiane,  alla  poUtica,  al  principato  >.  Non  avves^zi  aQcar^  a  que- 
st'afa di  sentina^  i  Lombardi  ne  francano,  quasi  presentissero  che  n'avrebber 
tobo  esenti  e  ^osa  que'  diffamatori,  la  cui  bassezza  si  ajuta  di  perfidia,  e  che 
sono  epenosiasifflii  dove  la  libeiià  ddla  «parcria  e  la  franobezza  de'  peoiuiati  non 
li  condasnino  al  giusto  viUpendio. 

A  tali  vergogne  aniaiosi  giiovani  opp«s6iK>il  Comiiialore.  con  cui  P^co, 
Berchet,  fiorsi^i,  Ermes  Visoofiti^  GiambaUiala  De  Cristoibrìs  arcavano  in- 
traduira  anobe  qui  k  criAica  iaizktrice ,  the  i^irandosi  al  aenUmento  e  alla 
verità,  le  •teoriche  di  gusto  traduce  in  coaaigli  di  dignità  e  ooraggie.  Queste 
novità  .portavano  fcanchoiaa  d'iesame ,  onde  non  è  meraviglia  se  k  rivoluzioae 
letteraria  parve  rivoloBkne  politica ,  e  il  rìAettarai  aUie  regole  61  deMiaziato 
•perTìbellione  aUa  kgge.;  il  giornale  h  proibito  «  e  i  redattori  0  in  carcere  0 
ia  eeiglio. 

•Laicoatroweraia  continuò  ocm  aroii  buo&e  e  con  catti^^iO;  Milano  parava  il 
vivajo  de'  novatori ,  menka  mal  ttala  d'Italk  à  «Ckaaiciati ,  «titokiMifi^  r»n»' 
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tìeo  tutto  ciò  cb6  fosse  bruito,  disordinato,  pazzo,  e  asserendo  che  ì  novatori 
proscrivessero  lo  studio  e  Timitazione  degli  ottimi,  cantavano  trionfo.  Il  Pagani 
Cesa  ^  '  definiva  i  Romantici  persone  intese  a  sovversioni  e  letterarie  e  politiche  ; 
folla  d'avventurieri  fortunati,  di  briganti  politici,  di  gente  d'arme,  di  giovina- 
stri, non  pratici  che  del  disordine  in  cui  son  nati.  L'Anelli  da  Desenzano,  ìQ'4820 
certe  Cronache  di  Pindo  grossolanamente  lepide,  denticchiava  quella  scuoia, 
senza  giungere  al  vivo.  Gagliuffi  diceva  che  essi  emicant  fartasse  aliquaudo^  -awa 
s^d  more  noclumi  fu^uris;  egli  che  sosteneva  le  scienze  farebber  grandi 
progressi  qualora  adoperassero  la  lingua  latina  ^^. 

Più  s'accanni  Mario  Pieri  corcirese ,  che  vagò  assai  per  Italia,  ben  accolto 
dapertutto  e  come  forestiero  e  come  letterato  ;  in  gioventù  godette  la  dpme^ 
slichezza  del  Cesarotti  e  del  Pindemonti ,  e  per  loro  me^zo  conobbe  nel  Ve- 
neto il  Lorenzi,  il  Mazza,  il  Barbieri,  poeta  allora  e  futuro  oratore,  l'abbate. 
Talia  autore  di  un'estetica ,  il  padre  Ilario  Casarotti  arguto  autore  di  poesie 
bibliche  e  di  molti  opuscoli  polemici ,  Francesco  Negri  traduttpr  d'ÀlcifrQPj^, 
l'abbate  Zamboni  e  Benedetto  del  Bene  educatissimi  ingegni ,  il  Morelli,  il 
Filiasi ,  lo  Zendrini ,  il  Cesari ,  e  quelle  coltissime  adunatrici  della,  miglior 
società  che  furono  Isabella  Àlbrizzi  e  Giustina  Michiel  in  Venezia ,  Silvio 
Gurtoni  Yerza  ed  Elisabetta  Mosconi  in  Verona,  e  cosi  il  fior  delle  persone  di 
Vicenza,  Belluno,  Padova  e  Treviso  dove  fu  professore.  Altri  4  Milano  incon-f 
trava  alla  conversazione  del  ministro  Paradisi ,  altri  i\e'  ripetuti  viaggi ,  pioi 
nella  lunga  dimora  a  Firenze ,  dove ,  oltre  i  suoi  cpnnazipn^i  Mu^tQxidi  e 
Foscolo^  usò  famigliarmenke  col  Capponi,  col  Niccolinì,  col  Pananti^  coll'eru-- 
ditissimo  Zanoni,  col  Becchi  succedutogli  ^egret^ip  della  Crusca,  col  Bqsini 
filologo  di  amenissima  conversazione,  qu^t'era  noiosai  qi^ella  del  Micali,  cq| 
Del  Furia  bibliotecario,  rinomato  per  l'abbaruffata  sua  contro  TargutiisiiBo  Giaa 
Paolo  Courier  ^^,  coU'incisore  Morghen  e  il  pittore  Benvenuti,  col  matemaU^ 
Ferroni ,  col  numismatico  Sestini ,  col  Cioni ,  col  Benci ,  col  Puccini  direttore 
della  gallerìa,  e  colle  amabilissimamente  dotte  Teresa  Fabbroni,  Rosellini, 
Lenzoni.  Qual  piacere  non  darebbe  a' curiosi,  qual  istruzione  agli  studiosi  il 
vedersi  rìcondotti  a  conversare  con  questi,  che  solo  in  parte  vivranno  neMit>rìI 
E  il  Pieri,  oltre  prose  e  versi,  dettò  la  propria  vita;  ma  né  elevazione  vi  pose- 
né  larghi  aspetti,  bensì  osserva;^ione  triviale,  lineamenti  v^iiUatif  pasyioiù 
piccole ,  eterna  idolatrìa  di  $e  stesso. 

Questi  e  tutta  la  consorterìa  del  Monti  metteaoo  ift  canzone  i  Romantici^ 
quasi  gente  che  insorgesse  pel  solo  piacere  d'insorgere  :  e  sarebbero  tutt'^Urg^ 
che  condannabili  se  avessero  avuto  la  mira  d'opporsi  al  forestierume,  e  non 
dimenticato  che,  isolandoci,  noi  resteremmo  sempre  nel  falso  e  nel  mepchino^ 
Intanto  l'averìo^avvertito  bastava  per  rendere  ridicolo  e  vergognoso  queir  inn 
neggiar  Venere  ed  Imeneo  *^,  e  imprecare  Atropo  e  il  Fato,  quell'applaudire 
ai  Giovi  e  alle  Gintie,  pregar  salute  da  Igia,  senno  da  Minerva  1  giustizia  da 
Temi  :  il  verso  di  mera  sensualità,  gli  eterni  ricalchi  d'Orazio  0  del  Petrarqii 
insomma  le  forme  convenzionali  perivano,  più  l'idea  non  voleoda  incarnarsi  iii 
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esse ,  né  il  sentimento  contenersi  entro'  ai  vincoli  antichi ,  o  la  lìngua  limi- 
tarsi alle  parole  autenticate  :  Tambìziosa  fraseologia  abbandonavasi  ai  vecchi 
incorreggibili  o  ai  novizj  rassegnati  a  non  maturar  più:  e  se  il  Monti  chiedea, 
com'è  mai  possibile  senza  mitologìa  lodar  un  principe,  celebrare  un  imeneo? 
gli  sì  rispondeva  :  —  È  egli  necessario  belare  le  nozze  e  i  natalizi  de'  re  e 
dei  mecenati?  > 

Vero  è  che  anche  nella  scuola  romantica  affluirono  astrazioni  sentimentali 
e  mistiche ,  la  moralità  si  angustiò  in  ptcciolezze  di  sacristia ,  all'eleganza  spa- 
ruta surrogaronsì  fantasìe  dissennate;  avemmo  novelle  con  spettri,  e  leggende 
con  magie  ^^  e  gnomi  e  silfidi  e  ondine ,  ingredienti  non  meno  convenzionali 
che  le  ninfe  e  le  stelle  e  le  cetre  e  le  tede  e  l'altre  fracide  espressioni  dì  con- 
cetti indeterminati  ;  riponendo  l'innovazione  nella  forma  delle  idee  anziché  nelle 
idee,  nella  verità  storica  anziché  nella  verità  morale,  si  credette  far  libero  il 
dramma  collo  scapestrarlo  ;  si  pindareggiarono  i  medesimi  affetti  sebben  con 
parole  nuove.  Ma  nelle  campali  battaglie  non  si  contano  le  mìglìaja  dì  gregarj, 
e  chi  decìde  sono  i  capitani  ;  e  di  eccellenti  ne  ebbe  la  scuola  nuova. 

47M-it5S  Tommaso  Grossi ,  anima  affettuosa ,  mente  ordinata  ,  vivrà  come  il  prhno 
0  de'  primi  che  le  idee  romantiche  qui  applicasse  non  colla  polemica  ma  colle 
due  novelle  della  Fuggitiva  in  vernacolo ,  e  deWIldegonda  in  ottave  italiane 
di  ariostesco  impasto ,  con  semplicità  colta  e  affettuose  particolarità.  Un'altra 
novella  tesseva  intorno  alla  crociata ,  quando  il  disprezzo  che  i  suoi  amici  gli 
istillarono  pel  Tasso  lo  indusse  a  trattar  come  genere  quel  che  Torquato  avea 
trattalo  alla  grande.  Sgraziato  pensamento,  che  affogò  nelle  generalità  il  bel- 
l'insieme della  sua  favola  domestica,  converti  il  flauto  e  la  mandòla  in  tromba 
di  battaglia,  e  l'ispirazione  affettuosa  in  istuc^j  d'erudizione,  dove  riuscì  non 
meno  infedele  che  il  Tasso,  benché  in  maniera  differente.  Gl'invidiosi,  che 
avrebber  perseguitato  il  Tasso,  del  Tasso  si  valsero  per  opprimere  il  Grossi 
come  sacrìlego,  istituirono  assurdi  confronti,  e  ne  derivò  una  capiglia  villa- 
nissima,  la  quale  in  fondo  rìduceasi  a  dispetto  ch'egli  avesse  trovato  tremila 
soscrìltori,  cioè  un  guadagno  insolito  ai  nostrì  letterati.  Non  si  taccia  che  altret- 
tanti difensori  ebbe  ;  ma  egli  stomacato  lasciò  la  carriera  letteraria  per  met- 
tersi notaro.  Gessata  allora  la  paura  di  vederlo  far  qualche  altra  cosa  grande, 
cessò  la  malevolenza  ;  lo  ascrìssero  fra  i  grandi  poeti  ;  accettarono  con  indul- 
gente simpatia  altre  produzioni  sue  di  studio  non  di  lena ,  ma  rialzate  da 
qualche  pagina  tutta  affetto;  e  i  censorì  poterono  consolarsi  che  non  diede  a 
metà  i  frutti ,  aspettabili  dal  suo  limpido  e  coltissimo  ingegno. 

iTTMtsi  Altrettanta  pacatezza  d'armonia  e  maggiore  intelligenza  critica  ebbe  Gio- 
vanni Torti ,  che  prima  togliendo  ad  esame  i  Sepolcri  di  Foscolo  e  la  debole 
risposta  del  Pindemonti,  sì  pose  a  fianco  loro;  poi  versificò  la  nuova  poetica 
mostrando  come,  da  qualunque  siasi  tempo  si  desuma  un  tema,  vogliasi  datagli 
la  verità  di  colorito  e  di  affetto.  Avea  cominciato  del  medesimo  passo  Giovanni 
Berchet  ;  poi  invelenito  dalt'esiglio,  contro  i  tiranni  avventò  romanze,  che  per 
forme  e  per  modi  erano  nuove  all'Italia,  e  tutti  i  giovani  le  appresero,  e  molla 
operarono  sui  sentimenti  nop  solo,  ma  •  sui  fatti  successivi. 
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In  mezzo  a  questi  e  ad  alcuni  minori  lombardi  ^ganteggiava  Alessandro 
Manzoni.  Le  prime  sue  composizioni  furono  di  dipinture,  d'affezioni  e  d'ire 
profane,  sopra  un  sentiero  dove  il  Monti  avea  raggiunta  tal  perfezione,  cfae, 
chi  s'accontentasse  alla  poesia  di  mera  immaginazione,  all'impasto  classico,  al 
verso  armonioso ,  alle  grazie  mitologiche ,  non  potea  che  rassegnarsi  a  rima- 
nergli inferiore.  Il  genio,  che  ha  bisogno  di  vie  intentate ,  domandava ,  —  Non 
c'è  un'altra  poesia  oltre  quella  delle  forme?  non  c'è  diamanti ,  oltre  quelli  già 
faccettati  da'  gioiellieri  precedenti?  non  ha  l'arte  un  uffizio  più  sublime  che 
quello  di  dilettare?  > 

Tali  pensieri  furono  eccitati  o  svolti  nel  Manzoni  da  amici  di  Francia,  ai 
quali  l'opposizione  al  governo  napoleonico  serviva  di  libertà  ;  quando  poi,  re- 
duce in  patria  e  dalle  coloro  idee  volteriane  ricoveratosi  con  piena  sincerità 
alle  credenze  e  alle  pratiche  cattoliche,  senti  il  dovere  di  coordinare  ogni  atto 
della  vita  e  del  pensiero  all'acquisto  della  verità ,  all'attuazione  del  bene ,  al 
consolidamento  della  ragione,  potè  dar  saggi  d'una  poesia  sobria,  che  subor- 
dina la  frase  al  concetto ,  che  gli  abbellimenti  deduce  soltanto  dall'essenza  del 
soggetto,  che  sovratutto  si  nutre  di  pensieri  elevati  e  santi,  e  si  crede  un  ma- 
gistero, un  apostolato.  La  semplice  originalità  degli  Inni,  quella  sublimità  di 
concetti  espressa  colla  parola  più  ingenua,  li  fece  passare  inosservatissimi  :  il 
Carmagnola  e  V Adelchi  soffersero  i  vilipendi  de'  giornali  e  l'indifferenza  del 
pubblico ,  che  solo  al  comparire  del  Cinque  maggio^  ode  inferiore  alle  altre , 
parve  accorgersi  di  possedere  un  sommo. 

Lontano  dalla  felicissima  agevolezza  del  Monti,  egli  slenta  ciascuna  stroia, 
incontentabilissimo;  ma  l'uno  ha  la  fluidità  de'  Cinquecentisti,  l'altro  la  conci- 
sione tanto  necessaria  nella  lirica ,  e  quel  contesto  virile  che  non  s'occupa  de' 
fioretti;  l'uno  dipinge  più  che  non  pensi ,  l'altro  pensa  più  che  non  dipinga; 
nell'uno  predominando  il  dono  della  fantasia,  nell'altro  la  facoltà  del  riflettere, 
che  è  la  coscienza  dell'ispirazione  ;  onde  quello  guarda  le  idee  sotto  un  aspetto 
solo,  questo  vuol  presentarle  nella  loro  interezza  di  vero  e  di  falso;  l'uno 
lascia  meravigliati ,  l'altro  soddisfatti ,  e  più  soddisfatti  gli  spiriti  più  forti , 
che  vedendo  quelle  maniere  si  vive  e  profonde,  avvertono  meno  al  ben  detto, 
che  al  ben  pensato.  Il  Monti  è  il  più  insigne  fra  gl'improvisatorì,  cerca  il  bello 
dovunque  creda  trovarlo ,  da  Omero  come  da  Ossian ,  ma  senza  connessione 
col  buono  e  col  vero;  le  ipotiposi,  le  apostrofi,  le  circonlocuzioni,  le  inter* 
venzioni  d'ombre  o  di  numi  ripete  continuo ,  perchè  non  costa  fatica  l'aleg- 
giare colla  fantasia  mettendo  da  banda  il  giudizio  ;  la  sonorità  del  verso  e 
l'onda  della  frase  surroga  al  sentimento  e  al  concetto ,  le  reminiscenze  clas- 
siche all'emozione  personale  ;  crede  che  la  poesia  non  abbia  mestieri  d'esser 
giusta,  purché  ardente  e  passionata,  donde  l'enfasi  e  l'alta  persuasione  di  sé, 
e  la  continua  esagerazione ,  e  il  secondar  l'impressione  istantanea ,  e  perciò 
frequente  mutarsi.  Manzoni  vuol  richiamare  ogni  asserto  al  cimento  del  giudizio, 
escludendo  il  declamatorio,  deponendo  nel  lettore  il  germe  di  idee  che  sviluppino 
l'intelligenza  e  la  volontà  :  onde  l'uno  è  puramente  poeta ,  e  in  ciò  stanno  li 
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sua  YQcaaioQe,  la  sua  gloria,  la  sua  scu&i  l's^ltro  è  considerato  piuttosto  cpme 
argomentatore  da  quelli  >  che  non  avvertono  quanto  movimento  lirico  abbondi 
nella  Pentecoste  o  nella  Morte  d'Ermengarda  «  e  come  la  squisita  verità  gli 
detti  di  quegli  accenti  che  risvegliano  un  eco  in  tutti  i  cuori.  Adunque  del 
Monti  è  carattere  il  trascendere,  o  lodi  o  rimbrotti  ;  del  Manzoni  la  mansuetu- 
dine, fin  quando  intima  allo  straniero  di  «  strappare  le  tende  da  una  terra  che 
patria  non  gli  è  >,  e  che  Iddio  non  gli  disse:  «  Va,  raccogli  ove  arato  non  hai  ; 
spiega  Tugne ,  Tltalia  ti  do  > .  Il  Monti  si  erige  signor  deirppinioiie ,  consi- 
gliere di  re  e  di  nazioni  ;  Taltro  dubita  sempre  di  se  slesso  :  quello  non  ha 
proposito  più  elevato  che  d^insegnare  e  praticar  Tartei  laonde  i  fortunati  che 
^e  ne  divisero  il  mantello,  fecero  di  belle  cpse  ;  i  seguaci  di  Manzoni  cerca- 
ix)no  piuttosto  le  buone:  quelli  Tideale,  questi  il  reale.  Ambidue  tentarono  il 
teatro  ;  e  Monti  cogli  artifizi  antichi  riscosse  applausi  ;  all'altro  venne  meno 
Vabilità ,  che  è  tanto  diversa  dai  raziocinio.  Anche  Manzoni  sostenne  polemi- 
che ;  ma  invece  della  critica  provocatrice ,  più  simile  a  ^hermaglia  di  p9Jtiti> 
che  a  discussione  di  sistema,  offerse  esempio  di  quella  chOi  calma  nella  certezza 
dellesito,  richiede  cuor  retto,  criterio  sicuro  e  buona  coscienza.  Né  egli  lottò 
per  propria  difesa  o  per  un  angusto  patriotismo ,  ma  tutte  le  volle  ebbe  Tarte 
di  elevare  il  punto  di  vista ,  e  trasformare  sin  la  disputa  letteraria  in  lezione 
morale. 

La  servilità  alla  legge  rigorosa  quanto  capricciosa  delle  unità  di  tempo  e 
luogo ,  i  soliloqui ,  i  confidenti ,  i  lunghi  racconti ,  la  dignità  inalterabile  che 
ripudia  le  famigliarità  cosi  allettanti  nel  dramma  greco ,  le  espressioni  s^eqapre 
forbite  nel  principe  come  nel  servo,  erano  difetti  della  trag^ia  alla  fr^ni;^^; 
che  se  i  grandi  li  redimevano  colle  bellezze  insigni ,  è  natura  de*  pedis^j^ui 
l'esagerare  i  difetti  ;  donde  una  nojosa  eleganza  ^  le  perifrasi  per  ^bqrriinento. 
al  nome  proprio,  l'esilità  d'idee  mal  rimpolpa  con  fronzoli  retorici,  e  frasi 
faggirantisi  entro  un  circolo  di  sen^zioni  fittizie  e  prevedute,  in  dialoghi  tanto 
poetici  da  non  ritrar  la  natura ,  tanto  vaghi  da  non  rappresentare  un  tempo  e 
un  luogo  determinato;  fatte  insomma  unicamente  in  riguardo  de' lettori  o  degli 
spettatori.  A  ciò  richiedendosi  studio  anzi  che  genio,  molti  si  lusingavano  alla 
prova  ;  chi  non  vi  si  rassegnò  risalse  ai  Greci ,  inimitabili  per  la  naturalezza 
come  inimitabile  per  la  fatica  er^  l'Alfieri  :  ma  in  generale  la  tragedia  perseverò 
id  esser  una  pQmposizione  di  parole  non  di  azione^  dedaiQatoria  non  yeritiec?. 

Ugo  Foscolo  accostò  più  di  tutti  il  grande  Astigiano  per  dignità  e  altezza 
di  sentenze  ;  ma  la  realtà  della  storia  né  della  passione  non  raggiunse  mai ,  ^ 
benché  nella  Riciarda  esprimesse  il  concetto  italico  e  il  gemito  suH^  n^tre 
divisioni.  VArminio  d'Ippolito  Pindemonti  elevasi  per  sentimento  e  stile  :  ep- 
pure le  incolle  tragedie  di  Giovamii  suo  fratello  sovrastailo  per  abilità  sce- 
nica; per  la  quale  ebbe  applausi  anche  il  duca  di  Yentignano.  B.elle  speranze 
destò  Silvio  Pellico  colla  Francesca  da  Rimini^  che  per  quanto  debole,  vive 
tuttora  sulle  scene  in  grazia  deU'afrello.  Niccolini  di  Firenze,  erede  dell'ira 
ghibellina  di  Dante  e  maestro  di  stile,  entrò  sull'orme  de'  Greci  fino  a  ritentare 
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i  iora  soggetti  ;  Axppox  ne  assunse  di  moderni,  quali  la  RoMtnunda^  Y Antonio 
Fasearini  '^,  il  Giovanili  da  Procida,  q  allusivi  a  moderni,  come  il  Nabueofk 
e  V Arnaldo,  Era  un  frullo  della  inclinazione  morale  inlrodoUasi  nella  letlfirar 
tura;  e  ne  ottenne  le  ovazioni  più  indolite  da  quella  pubblica  opinione,  chQ 
nello  sdegnoso  suo  sentire  egli  mostrò  sempre  disprezzare;  ma  qua^ido  la  vide 
ubriacarsi  nel  48,  quell'austero  giudice,  quell'alto  pensatore  che  in  lui  la  patria 
riveriva ,  parve  abbagliato  dai  vorticosi  movimenti. 

Per  riuscirà  nella  tragedia  storica  non  basta  la  aceneggialum  e  il  vestir 
seconda  le  nazioni  e  le  età  fantocci  di  nome  erpico ,  non  basta  conasciere 
qualche  accidente,  raa  vuoisi  abbracciare  int^a  j'età  ove  si  collocano  gli  al'? 
tori;  nò  ciò  si  ottiene  che  con  upo  studio  pazientissimo,  Gpsi  feoe  Manzoni. 
1  moralisti  rigorosi  riprovarono  sempre  il  leatrjo ,  giacche  lo  spettacolo  dellf 
passioni  lollanti  o  lo  svolgimento  di  una ,  incitano  quelle  dello  spettatore  ;  se 
non  ne  ispirano  di  criminose,  vi  predispongono;  se  nou  d^npo  ainpre  ed  odio, 
vi  aprono  il  cuore.  Ma  poiché  il  teatro  sempre  piti  invade  la  società ,  alcuni 
studiarono  se  fosse  possibile  colmar  rabisso  che  lo  separa  dalla  famiglia,  ridurlo 
tale  che  non  eccitigli  scrupoli  d'un  padre,  d'un  marito;  che  accheti  e  diriga  i 
anziché  sopreccitare  e  spingere  le  passioni.  Tale  scopo  si  prefìsse  Mansoui  cqnie 
nel  romanzo  così  nei  drammi;  presentando  nel  Carmagnola  l'uomo  persegui*- 
tato  ma  non  da  feroci  invidie,  sdegnalo  ma  non  con  violen^n,  e  rassegnentesi 
ai  distaccarsi  dalle  domestiche  affeaioni  ;  wW Adelchi  lo  spettacolo  d'up  por 
polo  dominatore  vinto  da  un  altro  dominatore,  prepotenze  contro  prepor 
tenze,  fra  cui  trovano  luogo  l'affanno  di  patimenti  personali  e  la  geu^rpsa  pror 
clamazione  della  giustizia ,  e  dove  la  lotta  umana  finisca  nell^  coociliaziope 
religiosa,  quando  nell'anima  sottentra  il  sentimento  d'una  felicità  superna  e 
inalterabile,  rassicurala  die  sia  contro  la  distruzione  della  sua  terrestre  indir 
vidualilà.  Il  secolo ,  avvezzo  agli  stimolanti  e  bisognoso  di  cacciar  la  noji , 
domanda  emozioni,  e  trova  più  poetica  la  tempesta  che  non  i  murazzi  da  pui 
è  frenata  :  ed  è  questa  la  sola  parte  dove  il  nostro  o  non  fu  inteso  o  nop 
seguito. 

Genere  coevo  delle  lingue  nuove ,  il  roiuanzo  pveva  anche  fr»  noi  tras- 
formato lo  imprese  di  Carlo  Magno  e  de'  suoi  paladini  o  della  Tavola  ro- 
tonda, e  di  Amadigi  e  di  Guerrino  Meschino  a  de'  Reali  di  Frfmcja,  beq  to&tp 
dimentico  per  la.  carnevalesca  esultanza  i^  p^ami  romanzeschi  :  altri  nei  Sei- 
cento, sempre  ad  imitazione  di  Francia,  confezionarono  romiipzi  scipiti;  nel 
secolo  passato  furono  tradotti  i  tanti  francesi  e  imitati  con  isgu^ato  abbandoROf 
e  ne  tawpiMM)  scintillarono  di  quella  luce  momentanea  che  sepibra  privilegio 
d'un  genere,  il  cui  principale  intento  è  piacere,  e  perciò  accarezzar  passioqi 
e  abiluAitt  che  passaoo  pre^»  e  con  esse  il  libro.  Ma  il  Don  ChisdoUe^  il 
Robinson ^  il  GU  Bla$^  la  Pamela ^  il  Tom  Jones,  il  Paolo  e  Virginia ^  la 
Nuova  Erlma  attestano  che  possono  farsi  opere  durevoli  ed  efficaci  solla  so- 
cietà amebe  ia  questo  genere ,  atto  a  tutte  le  passioni  del  cuore ,  ^i  C9ppic§i 
d^o  spiato,  alle  ispira«Ì0ini  serì#  e  beOardf. 
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Tale  fu  ripigliato  il  romanzo  nelFetà  nostra;  e  del  Werter  di  Gothe,  che 
ebbe  la  trista  gloria  di  spingere  molli  al  suicidio,  Timìtazione  fatta  da  Foscolo 
acquistò  voga  e  interesse  quasi  opera  originale,  e  piacque  il  sentimento  di  na- 
zione e  di  libertà  ch'egli  intarsiò  al  concetto  tedesco  ^^.  SuHe  traccio  del  Bar- 
thélemy,  Luigi  Lamberti  fece  i  viaggi  d*El^a,  e  Levali  i  viai^  del  Petrarcai 
aridi  e  pesanti.  Altri  sentirono  Teffetto  della  Corinna,  del  Renalo,  dell'Atala; 
ma  viepiù  t  romanzi  poetici  di  Byron  avvezzarono  agli  affetti  smisurati ,  alle 
situazioni  eccezionali,  ai  caratteri  sforzati,  alle  evidenti  descrizioni,  agli  affetti 
concitati ,  in  opposizione  colle  stereotipie  e  colle  languidezze  degli  antichi.  A 
quelli  e  ad  altri  inglesi  e  al  d'Arlincourt  francese  s^ispirò  Davide  Bertololti, 
i  cui  romanzetti  erano,  verso  il  4890,  la  più  ambita  fra  le  letture  leggiere. 
Intanto  d'Inghilterra  ci  arrivavano  i  romanzi  di  Walter  Scott,  dove  si  descrive 
nna  data  età  o  un  fatto  o  un  carattere  storico ,  innestendo  cosi  due  passioni 
del  nostro  tempo,  l'indagine  erudita  e  l'attività  romanzesca.  Non  analizza  egli 
il  cuore,  non  si  eleva  ardito  sull'immaginativa,  ma  nell'inesauribile  sua  fecon- 
dità dipinge  sensibilissimamente ,  dialoga  con  estrema  verità ,  interessa  arti- 
fiziosamente,  e  schivando  le  caricature  troppo  consuete  in  questo  genere,  pro- 
cede naturale,  limpidissimo  ma  alla  ventura,  verso  uno  scioglimento  che  non 


Di  là  il  Manzoni  derivò  evidentemente  il  suo  romanzo ,  ma  applicandovi 
quell'arte  cristiana,  che  medita  sull'uomo  interno  e  segue  gli  andirivieni  d'una 
passione  dal  nascer  suo  fin  quando  trionfa  o  soccombe.  Walter  Scott  fece  cin- 
quanta romanzi,  egli  uno;  l'Inglese  tutto  colori  estemi ,  il  nostro  vita  intima; 
quello  per  dipingere  e  divertire ,  questo  per  far  pensare  e  sentire.  Già  nelle 
tragedie  Manzoni  avea  mostrato  come  della  storia  non  facesse  un'occasione  o 
un'allusione ,  pigliandone  a  prestenza  un  nome  o  un  fatto  per  gittarlo  in  un 
componimento  di  fantasia.  Or  quella  indagine  scrupolosa  che  ridesta  i  tempi 
e  i  loro  sentimenti  spinse  egli  fino  alle  minime  particolarità ,  esattissimo  an- 
che quando  non  è  vero.  La  potenza  sua  satirica ,  che  gli  dettò  il  primo  com- 
ponimento, e  che  poi  fu  virtuosamente  temperata  dalla  mansuetudine,  trapela 
grandissima  dal  romanzo  ;  e  singolarmente  nella  dipintura  de'  caratteri,  ciascun 
de' quali  vive  innanzi  a  noi  come  un'antica  conoscenza,  e  diviene  un  tipo; 
perocché,  quivi  come  nelle  poesie,  ci  offre  sempre  un'immagine  netta  e  reale 
che  più  non  si  dimentica.  Altrove  noi  divisammo  lungamente  de'  meriti  dei 
Promem  Sposi  ^*,  e  di  quel  fare  cosi  dabbene  Gn  nell'ironia,  cosi  civile  nelb 
satira,  cosi  semplice  nella  sublimità,  per  cui  divenne  il  libro  della  nazione. 

Da  Dante  in  giù  la  lingua  nostra,  se  molto  cambiò  quanto  a  immaginazione 
e  gusto ,  rimase  identica  quanto  al  fondo  ;  sicché ,  eccettuato  il  gergo  pedan- 
tesco di  alcuni  Quattrocentisti,  i  libri  s'inte.ndono  correntemente,  a  differenn 
del  tedesco  prima  di  Lessing,  e  del  francese  di  cui  nel  1650  Pellisson  diceva: 
Noi  attUurs  ks  plus  élégans  et  les  plus  polis  deviennent  barbares  en  peu 
d'années.  Eppure  si  continuò  a  disputare  qual  nome  darie,  quali  regole  seguire 
nella  scelta  e  disposizione  delle  parole,  a  qual  canone  appigliarsi  ne'  dabbj. 
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Alla  liiìgaa  parlala?  alPnso  degli  scrittori?  e  de*soli  scrittori  del  Trecento»  o 
anche  de' Cinquecentisti ,  o  Gn  de' moderni?  La  scelta  competerà  a  ciascuno, 
0  bisognerà  attenersi  a  quella  fatta  dal  dizionario?  0  dovrà  la  lingua  essere 
progressiva,  ed  arricchirsi  di  quanto  le  offrono  l'immaginazione  di  ciascuno 
scrittore,  i  dialetti  di  ciascun  paese  e  l'importazione  forestiera?  Quest'ultima 
opinione  era,  almen  nella  pratica,  prevalsa  nel  secolo  passato,  volendosi  seri* 
vere  come  si  parlava ,  senza  riflettere  che  in  Italia  soli  i  Toscani  e  alquanti 
Romani  parlano  una  lingua  scrivibile,  e  che  la  mancanza  d'un  centro  politico 
0  scientifico  toglie  di  riportarci  effettivamente  alluso  di  questo:  laonde  ciascuno 
si  sarebbe  valso  o  delle  voci  somministrategli  dal  proprio  dialetto  ridotte  a 
desinenza  toscana,  o  dalie  scritture,  le  quali,  destituite  di  norme  fisse,  e  di- 
dendendo  dall'abilità  o  dal  capriccio  individuale,  mancavano  d'uniformità  e 
durevolezza. 

Per  vero,  qualora  si  tratti  d'esprimere  generalità  di  fatti  o  di  sentimenti, 
la  lingua  letteraria  può  bastare,  giacché  tutti  i  paesi  convengono  in  un  gran 
numero,  anzi  nel  massimo  numero  delle  parole.  Ma  occorrano  materie  famigliari 
0  tecniche,  e  quella  precisione  di  termini  che  è  imposta  dal  bisogno  di  idee 
precise;  vogliasi  non  solo  ripetere  sentimenti  e  idee  comuni,  ma  darvi  carat- 
tere e  individualità,  come  è  proprio  degl'intelletti  originali  ;  allora  rampollano 
'  le  difficoltà  e  il  bisogno  di  regole  indefettibili.  La  vanitosa  rozzezza  in  cui  era 

'  caduta  la  lingua  nel  Seicento  fra'  prosatori  che  non  erano  fiorentini  o  non  si 

'  atteneano  al  pariar  natio,  fu  corretta  nel  secolo  seguente,  ma  per  cadere  in 

^  una  leziosa  ricerca  di  ornati  posticci ,  di  vocaboli  mozzi  e  peregrini ,  emisti- 

^  chi,  eleganziuccie ,  attortigliate  rinzeppature  e  ridondanze,  bagliore  di  frasi, 

cadenze  sonore,  periodo  oratorio  uniforme  e  nojoso;  ammanierandosi  insomma 
^  da  accademia  e  da  collegio,  come  avveniva  della  poesia,  e  pretendendo  al  va* 

cillante  pensiero  dare  per  rinfianco  vanità  di  forme. 

Alcuni  professavansi  devoti  alla  lingua  pura,  ma  per  tale  considerando  la 
sola  scritta  dai  classici;  e  in  tal  senso  lavorarono  il  Gorticeili,  il  Vanetti,  il 
Bandiera.  Quale  scandalo  non  eccitò  a  Milano  un  Branda  col  preconizzare  il 
dialetto  toscano  !  Di  rimpalto  la  lingua  de'  libri  era  proclamata  dai  liberali , 
sprezzatori  delle  stitichezze  grammaticali  e  del  vanume  retorico:  ma  poiché  i 
libri  che  correano  erano  francesi  di  idee  e  di  forme,  queste  irrompevano  a  pieno 
sbocco,  e  deturparono  anche  le  opere  migliori,  come  il  Verri,  il  Beccaria,  il 
Filangeri,  il  Denina.  L'imbarbarimento  della  lingua  non  venne  dunque  dalla 
conquista  francese ,  bensì  da  acidia  innazionale  ;  volle  anzi  riduria  a  teoriche 
l'abbate  Cesarotti  (pag.  257),  pretendendo  l'italiano  abbia  a  ringalluzzarsi 
continuamente  colle  ricchezze  forestiere;  alla  qual  dottrina  consentaneo,  s'im- 
bratta di  francesismi  anche  dove  affatto  inutili.  Lo  combatté  il  Napione  ^*:  ma 
allora  l'invasione  francese  infistoliva  questi  morbi;  e  i  giornali  e  gli  alti  e  i 
trattati  collo  stomachevole  francesume  esprimono  l'invalsa  gracilità  del  pensiero. 
Pure  di  sotto  questa  rimbalzava  il  sentimento  nazionale;  e  dacché  fu  rista- 
bilita la  repubblica  italiana ,  con  governo  e  magistrati  nostrali ,  per  protesta 
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contro  il  predominio  francese,  e  perchè,  adendo  cose  da  dire,  bisognava  pensar 
al  come  dirle,  si  favori  lo  studio  delta  litigiia.  Fu  allora  ordinata  un'edizione 
dei  classici  italiani ,  la  qliale  non  si  sarebbe  potuta  concepire  più  largamente 
B  più  meschinamente  eseguire  ;'e  Tirrazionale  scella  degli  autori  e  dei  testi ,  e  il 
pigro  ritnifittersì  a  raccolte  antecedenti ,  e  l'inezia  delle  prefazioni  e  delle  noie, 
abbondanti  in  ammirazione  perchè  non  erano  capaci  dì  riflessione,  atteslano 
come  in  Lombardia  mancassero  persino  filologi  discreti.  Pure  l'impresa  bullo 
iti  giro  molti  aiilori,  peregrini  dalle  biblioteche;  e  se  non  altro,  airuscìre  di 
ciascun  volume,  ne'  circoli  e  sulle  gazzelle  biascicavansi  i  notìri  dimenlicali 
del  Pinenzuola ,  del  Cenino,  del  Serdonati,  del  Varchi. 

Allóra  fu  proposto  dall'Accademia  Italiana  di  *  determinare  lo  stato  presente 
deHa  lingua  italiana  e  specialmente  toscana ,  indicar  te  cause  cho  portar  la 
possono  a  decadenza,  e  i  mezzi  per  impedirla  ».  Toccò  il  premio  al  padre 
-^828  Antonio  Cesari  veronese,  che  vi  combattè  ad  ollranza  il  Cesarotti,  sebbene  con 
fragili  armi.  I!  Cesari ,  innamorato  de'  classici  nostri ,  molli  ne  ristampò  con 
teiglìorate  lezioni,  e  sempre  intese  a  correggere  la  gonfiezza,  Taffetta^ione,  il 
bartarisfmo,  rimproprielà  :  ma  rome  avviene  nelle  riazioni,  sostenendo  l'aulo- 
rità  de'  classici  ne  portò  il  culto  fin  all'idolatria ,  considerando  oix»  schietto  lutto 
quel  che  apparteneva  al  Trecento,  imitabile  anche  il  Cinqil^ecento  inquanto  a 
quello  si  attenne;  e  sprovislo  com'era  di  gusto  e  di  filosofia,  quasi  si  trattafsse 
di  testi  divini  non  si  credette  in  diritto  di  cernire  fra  ciò  cbe  Neoclassici  aveano 
iscritto,  né  dubitò  che  una  parte  ne  fosse  antiquata  ;  l'aveano  détta  essi ,  dun- 
que era  buono  ;  quanto  alla  possibilità  di  secondare  con  vod  «  frasi  loro  il 
progresso  delle  scienze  moderne ,  egli  accettava  la  sfida  dt  tradurre  VEnri- 
thpedia  in  italiano  pretto. 

Con  tali  persuasioni  tolse  a  ristampare  il  Vocabolario  della  Crusca ,  ag- 
giungendo un'infinità  di  termini  e  frasi  ripescate  ne'  classici.  TI  gtan  numero 
'di  quélK  che  poi  seguitarono  lale  spigolamenlo  convince  che  *^on  richiede  se 
"non  pazienza  ;  ina  il  Cesari  ed  i  suoi  collaboratori  vi  buttarono  col  vaglio  ran- 
■cidomì,  storpiamenti,  errori  che  gli  accademici  della  Crusca  aveano  saviamente 
tralasciali ,  e  non  all'inlenlo  che  il  Vocabolario  giovasse  agli  stìrivetiti  attuali, 
ma  per  impinguarlo,  o  al  più  perchè  spiegasse  gli  autori  antichi. 

L'opera  si  prestava  facilissimamente  al  ridicolo,  come  chi  si  veste  colle 
giubbe  dei  nonni  ;  e  il  Monti  nel  Poligrafo  spassò  il  glorioso  ftàlo  fegno  alle 
spafle  M  buon  prete.  Eppure  il  Cesari  nel  fatto  della  lingua  potea  menar  a 
Sfcuolà  il  Nfonti  ;  e  assai  scrittore  lasciò  di  cara  limpidezza ,  avvicftiantisi  alla 
-semplicità  de'  Trecentisti ,  sebbene  nessuna  vada  nella  da  arcaismi*^  dal  vezzo 
retorico  d'incastrar  una  frase  per  mostrare  che  la  si  sapeva*^.  Come  i  campi 
di  biada  dalle  gramigne,  cosi  vuoisi  tener  mondatala  lingua,  mediante  Tinter- 
venzrone  emendatrice  dello  scrittore  ;  e  all'arcaismo  come  correttivo  dell'ini- 
barbarimento  moderno  ricorsero  alcuni  :  ma  questo  purismo  astratto  dava  in 
fallo  esagerando  ;  e  gli  sbagli  proprj  del  Cesari  o  de'  suoi ,  dal  bel  mondo  che 
ama  generalizzare  furono  imputati  alla  Crusca, 
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Neiraniversale  sovverti nfiento  anche  quest'accademia  era  stata  scossa  e  ri- 
formala*', ed  assegnato  dà  Napoleone  un  annuo  premio  di  lire  diecimila  all'opera 
ch'essa  dichiarerebbe  pili  italianamente  Scritta.  Carlo  Botta,  che  come  piemon* 
tese  mancava  dell'uso  pratico,  avea  descritto  la  fondazione  dell'indipendenza 
americana  con  voci  antiquate ,  alcune  delle  quali  fratilese  egli  stesso,  altre  fn 
duopo  dichiarare  al  fine  del  volume.  Se  prima  condizione  d'un  libro  è  l'es- 
ser intelligibile,  non  potea  la  Crusca  approvare  questo  musaico:  ma  ecco  il  bel 
inondo  farie  colpa  di  quel  che  era  giusta  illazione  de'  dogmi  sai  progresso  della 
lingua,  da  lei  professati  non  solo  coll'aggregarsi  i  migliori  Scrittori  della  na- 
zionfe ,  ma  coll'attribuire  autorità  di  lesto  a  setìiprè  nuovi ,  ogniqualvólta  ri- 
stampò il  Vocabolario. 

Chi  diviserà  le  vicende  letterarie  di  quel  tempo,  avrà  ad  estendersi  nel  narrar 
le  contese  ìiate  in  proposito.  Perocché  il  premio  fu  diviso  tra  il  Micali  per  Vltalia 
avanti  i  Romani  ^  il  Niccolini  per  la  Polissena ,  il  Resini  per  te  Nozze  di 
Gioì/e  e  Latona,  1  letterali  del  regno  d'Italia  alzarono  le  grida  contro  il  mu- 
nicipalismo di  premiar  soli  Toscani ,  tacendo  che  nessun'opera  lombarda  si  era 
presentata  al  concorso;  e  cominciarono  di  qai  le  ire,  che,  aquietato  il  turi)iìie 
di  guerra,  vennero  a  sfogarsi  nella  Proposta  di  aggiunte  e  correzioni  al  Vo- 
cabolario della  Crusca^  intrapresa  a  Milano  dal  Monti.  Convenivano  in  questo 
tutti  gli  elementi  di  felice  riuscita  ;  era  cresciuto  in  paese  ove  il  buon  italiano 
corre  per  le  vie  ;  avea  fatto  tesoro  delle  migliori  maniere  de'  classici  ;  déliziavasi 
di  Virgilio;  cuculiando  il  Cesari  come  arcaico,  pareva  dar  ragione  a  c^ii  la 
lingua  scritta  vuole  avvicinare  alla  pariata;  laonde,  affidatosi  allo  scriver  na- 
turale ,  spiegò  nefla  prosa  quella  ricchezza  ed  eleganza  che  nella  poesia ,  con 
capresterie  tutte  vive  rese  ameno  un  trattato  pedantesco ,  e  Italia  potè  ralle- 
grarsi d'aver  un  altro  insigne  prosatore,  merito  assai  piii  raro  che  quello  di 
buon  poeta.  Ma  egli  confondeva  un'accademia,  spesso  fallace,  con  la  lingua 
stessa ,  gli  scrittori  coi  parlanti  ;  affollava  arguzie  in  luogo  d'argomenti  ;  e 
soffiando  nelle  invidie  municipali,  resuscitava  antiche  e  irresolubili  quistioni. 
Gli  errori  che  apponeva  alla  Crusca ,  erano  in  gran  parte  slati  avvertiti  daf- 
rOtonielli ,  dal  Tassoni ,  da  altri  anche  membri  dell'Accademia  ;  molti  risul- 
tavano da  miglior  lezione  de'  classici  e  dal  buon  senso  ;  non  pochi  riduceansi 
a  quelle  fisicherie,  che  trova  in  qualunque  libro  chi  si  proponga  uYìicamente  di 
censurarlo.  Quanto  alla  teoria,  se  una  può  dedursene  dal  halzellante  raziodnro 
e  dalle  incoerenti  applicazioni ,  esso  preconizzava  la  lingua  cortigiana ,  ^cefta , 
letteraria,  o  comunque  la  denominino  ;  che  insomma  non  conosce  nò  tempo  nfè 
luogo  detcrminato,  ma  è  il  meglio  di  quel  che  scrissero  i  buoni  autori  in  tutta 
Italia. 

La  Proposta  divenne  centro  di  elucubrazioni  su  tal  proposito ,  mofti  aspi- 
rando alla  gloria  d'associar  il  loro  nome  a  quello  del  poeta  più  universalmente 
lodato  in  Italia,  molti  a  combatterlo.  Giulio  Perticari,  genero  di  lui,  con  una 
gravezza  che  parve  maestà,  con  un  accozzamento  d'autorità  che  simulava 
erudizione,  rinfiancò le  teorie  del  Napione,  ripetè  quella  del  Renouard  chB  il 
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nostro  derivi  dairidioma  della  Linguadoca  ed  entrambi  da  un  idioma  comune, 
uscito  dal  corrompersi  del  Ialino  ;  per  disgradare  la  Toscana  sostenne  che  Tila- 
liano  siasi  parlato  in  Sicilia  prima  che  colà ,  e  all'uopo  ne'  cumulati  esempi 
alterava  il  provenzale  e  l'antico  siculo,  per  mostrarli  conformi  al  buon  toscano; 
e  ne  conchiuse  che  nel  Trecento  scriveasi  bene  dapertutto ,  e  perciò  il  buon 
vulgare  s'ha  a  dedurre  dagli  scrittori  d'ogni  paese. 

Ma  questi  scrittori  si  valsero  forse  dei  dialetti  natii?  e  non  cercarono  imitar 
il  toscano?  ed  egli  stesso  non  li  considera  migliori  quanto  più  s'avvicinano  ai 
Toscani  che  scriveano  come  parlavano? 

Quei  che  leggono  solo  per  disannojarsi ,  e  dan  ragione  all'ultimo  che  parla 
0  parla  meglio ,  decretarono  alla  Proposta  gli  onori  del  trionfo  ;  trionfo  che 
si  rìduceva  a  dichiarare  spesso  fallace,  spesso  ignorante  la  Crusca.  Ma  alle 
teorie,  ed  ancor  più  alle  applicazioni  di  quella  si  opposero  Niccolini,  Resini , 
Capponi,  Biamonti,  Urbano  Lampredi,  Michele  Colombo,  il  Montani,  il  Gior- 
dani, il  Tommaseo;  e  ne  originò  una  guerra,  dibattuta  con  vivacità,  conVas- 
sione,  con  pazienza,  con  ingiurie,  insomma  con  tutto  fuorché  con  quella  filo- 
sofia che  eleva  le  questioni  ad  un'altezza,  nella  cui  prospettiva  si  smarriscono 
le  particolarità. 

Quando  il  problema  fu  ben  ravviluppato,  si  disse  risolto:  ma  non  che  ter- 
minare, si  era  invelenita  la  quistione  della  lingua;  e  l'esempio  del  Monti  valse 
di  scusa  ad  acrimonie  inurbane  e  a  quelle  personalità  da  piazza ,  che  fanno 
rider  la  plebaglia  e  velarsi  il  buon  senso.  Sul  modello  del  Monti  ripigliò 
Giovanni  Gherardini  milanese  il  più  ampio  e  paziente  esame  che  mai  si  fa- 
cesse della  Crusca  ;  poi  con  aggiunte  voluminose  quanto  il  Vocabolario  stesso, 
convinse  che  questo  pozzo  dei  testi  è  inesauribile.  Il  quale  Vocabolario,  quando 
appunto  era  bersaglio  a  tante  beffe,  più  volte  ristampossi  con  variamenti,  cor- 
rezioni, ac^iunte;  accompagnato  da  altri  speciali  d'alcun' arte ,  o  domestici, 
0  di  sinonimi  ;  dove  rimarranno  memorabili ,  dopo  i  tentativi  del  Grassi  e  del 
Romani,  il  Dizionario  dei  sinonimi  del  Tommaseo,  perchè  contiene  mollo  di 
più  che  mera  grammatica ,  e  il  Prontuario  del  Carena ,  perchè  francamente 
si  volse  alla  lingua  parlata  a  Firenze.  Il  Nannucci  e  il  Galvani  si  affissero  alle 
derivazioni  provenzali. 

Altri  intanto  stillava  alcune  parti  della  grammatica;  e  il  Puoti,  il  Parenti, 
il  Fornaciari,  il  Bolza,  il  Belli,  il  Maslrofini,  l'epigrafislaMuzzi,  lo  Zaccarì, 
l'Ambrosoli,  il  Franscini,  il  Bellisomi  davano  teoriche  o  schieravano  esempj  : 
ma  fa  meraviglia  l'incertezza  delle  loro  regole,  le  quali  del  resto  non  varreb- 
bero che  per  una  sintassi  pallida  e  astratta  ;  e  nessuno  ci  esibì  una  grammatica 
compiuta,  né  tampoco  generalmente  accettata  sia  per  concello  filosofico,  sia  per 
pratica  applicazione.  Alcuni  rivolsero  alle  etimologie  un'erudizione  più  estesa, 
non  più  concludente,  talché  vengono  considerate  nulla  meglio  che  esercizio  e 
trastullo  ^.  Intanto  si  rimane  ancora  indecisi  quali  siano  coloro  che  scrivono 
bene.  L'Accademia  della  Crusca  sceglie  i  suoi  membri  in  un  modo,  che  sembra 
fallo  espresso  per  isgarrare  oigm  criterio;  scrillori  stenti,  retorici,  arcaici 
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Gollegando  ad  altri  Kmpidi,  vivaci,  toscani;  badando  all'impiego,  alla  dignità, 
*  alla  opinione;  onorando  della  sua  fraternità  quegli  appunto  che  Posteg- 
giano. D*altra  parte  i  premj  suoi  toccarono  ad  opere  o  di  nessun  merito  let- 
terarie come  il  Micali,  o  per  simpatie  come  il  Botta.  Questo  vacillamento  la 
impedisce  di  acquistare  autorità  presso  la  nazione;  e  i  molti  che  trovano 
comoda  la  critica  negativa  e  l'imitazione,  la  sobbissano  d'epigrammi,  a  segno 
che  pare  destituito  di  spirito  chi  non  la  pigli  in  beffa. 

E  la  beffa  (sciagurato  manigoldo  di  tutte  le  quistioni  grandi  e  piccole  nei 
nostro  paese)  cade  su  quello  dove  essa  più  ha  ragione,  o  dove  per  avventura 
'  ha  solo  il  torto  di  non  aver  tirate  tutte  le  conseguenze.  Perocché  essa  ere- 

>  dette  non  poter  autorizzare  che  parole  toscane,  ma  delle  quali  trovasse  esempj 

'  in  autori  buoni.  Or  chi  li  dichiara  buoni  se  non  ella  stessa?  e  questi  scrìssero 

forse  ciascuno  Tidioma  della  proprìa  provincia?  o  da  che  dedussero  quel  buono? 
Dal  caprìccio  no:  dunque  o  da  altri  autori,  il  che  non  farebbe  che  allontanar 
la  quistione  ;  o  dai  parìanti ,  e  in  tal  caso  perchè  non  ricorrere  a  questi  di- 
rettamente? 

Tali  dubbi  affacciavano  coloro  che  questo  studio  assumevano  conforme- 
mente alla  Glosofia  e  alla  storia,  comprendendo  che  la  linpa  è  un  organismo 
h  vivente ,  e  perciò  assume  forme  diverse  secondo  le  età ,  cresce  e  decade ,  si 

ì  combina  con  altre,  può  esser  rigenerata  mediante  parole  e  forme  nuove,  por- 

[  tate  dallo  svolgersi  della  vita  sociale ,  dai  progressi  delle  scienze ,  delle  arti , 

ì  dell'industria,  dai  nuovi  bisogni  delle  generazioni.  Non  può  dunque  servir  di 

canone  che  una  lingua  viva;  e  nella  nostra,  come  in  tutte  le  altre,  legislatore 
,  dev'essere  il  popolo  che  parla  meglio ,  e  che  qui  è  il  fiorentino.  L'Accademia 

I  della  Crusca,  la  prìma  che  formasse  un  vocabolarìo  di  lingua  vivente ,  lo  raf- 

fazzonò al  modo  onde  soleansi  i  dizionarj  delle  morte,  cioè  ripescando  le  voci 
dai  iibrì,  e  rìnfiancandole  d'esempj.  Ma  perchè  ricorrere  ad  un'autorità  morta, 
invece  della  vivente?  tanto  più  che,  non  scegliendoli  se  non  da  Toscani  e  da 
pochi  che  toscanamente  dettarono,  veniva  a  confessare  un'autorità  superiore  e 
anteriore  a  quella  degli  scriventi  ;  l'autorità  che  questi  traggono  dalla  nascita 
e  dalla  favella. 

Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d'Italia  sorsero  scrittori 
insigni ,  si  pretese  dovesse  la  lingua  esser  cernita  da  tutte  le  Provincie  :  quasi 
tali  scrittori  si  fossero  proposto  d*usare  la  favella  provinciale;  quasi  un  uomo 
privato  né  un'accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi  per  tutta  Italia  ,  e 
confrontarle  per  iscegliere  la  migliore.  Adunque  si  sentenziò  arroganza  de' 
Fiorentini  il  volere  il  privilegio  della  buona  favella  ;  si  confusero  il  parìare 
collo  scrivere,  lo  stile  colla  lingua  ;  e  i  popolarì  furono  tacciati  di  pedanti  da 
quelli  che  voleano  si  stesse  ai  libri ,  ai  morti  !  Cosi  da  quistione  rampolla  qui- 
stione, né  risolversi  potranno  finché,  ricreata  la  nazione,  possa  anche  il  popolo 
star  giudice  dove  or  solo  le  accademie  e  i  giornalisti. 

Intanto  si  vaga  alla  ventura .  e  quel  che  sconforta  un  principiante  è  il 
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vedere  gli  autori  stessi  cambiar  modo.  Il  Botta  comincia  arcaico,  e  finisce  con 
isguajali  neologismi:  il  Monti  detta  le  Prolusioni  come  un  maestruccio,  poi 
arriva  alla  vivezza  della  Proposta:  il  Tommaseo  cambia  tre  o  quattro  volte,  e 
pur  venerando  l'uso,  per  amor  della  forza  e  della  concisione  urta  neircpigram- 
matica.  Abbiamo  scrittori  che  tirano  il  discorso  a  fare  sfoggio  duna  frase, 
d  una  parola  ;  altri  che  rendono  la  lingua  stessa  materiale  e  meccanica  ^  : 
pochi  scrivono  toscano  come  parlano,  qtralì  il  Thouar,  il  Lambrtischini ,  il 
Giusti  ;  ma  i  più  pajono  dimentichi  del  bel  loro  idioma  per  iscrivere  come  po- 
trebbe fare  qualunque  studioso  lombardo:  di  rimpatto  qualche  Lombardo  inge- 
gnandosi di  scrivere  toscano ,  inciampa  in  improprietà  di  cui  ridono  ì  bimbi. 
A  quella  naturalezza  della  frase  e  semplicità  dello  stile  che  rendono  necessaria 
la  chiarezza  e  precisione  del  concetto  e  t'ordinata  disposizione,  aspirano  molti; 
ma  nei  piiì  riesce  incolta  o  vutgare  o  superficiale,  somigliante  a  sbozzo,  non 
a  quell'ultimo  termine  di  perfezione  che  è  il  nasconder  l'arte. 

Parve  a  questo  dirìgersi  il  Manzoni,  che,  dopo  le  prime  scritture  pedestri 
e  infranciosate ,  assunse  il  tono  di  bonarietà  anche  ad  esprimere  cose  medi* 
tatissime  ;  é  (nialgrado  là  parola  talvolta  troppo  guardinga  di  sé)  alcuni  vi 
incontrarono  il  tipo  della  vera  prosa.  Ma  altri  gridarono  allo  scandalo,  quatsi 
avesse  imbrattato  il  suo  libro  di  modi  lombardi,  che  autorizzando  gl'idiotismi 
d'altri  dialetti,  introdurrebbero  la  confusione  babelica.  Non  era  vero,  né  egli 
avrebbe  voluto  retrospingere  la  quistione  fino  a  togliere  l'unità  alla  lingua; 
poteva  anzi  provare  che  tutti  i  pretesi  lombardismi  trovavansi  in  autori  to- 
scani :  ma  poi  affinandosi  nella  ricerca,  e  in  questo  siccome  in  ogni  altro  punto 
abbisognando  d* un'autorità  competente  e  infallibile,  venne  a  stabilire  che, 
come  negli  altri  paesi,  cosi  nel  nostro  si  recidano  le  dubbiezze  e  le  pedanterìe 
coH'adottare  per  comune  il  dialetto  che,  a  confessione  di  tutti,  è  il  migliore; 
che,  come  vivo,  è  compiuto,  indefettibile,  e  seconda  il  progredimento  delle 
idee.  Sopra  tali  convinzioni  ebbe  pazienza  di  •  lavar  iti  ktno  i  suoi  cenci  *, 
i  cenci  ch'eran  tanto  piaciuti  ;  e  vestire  ai  concetti  suoi  una  lingua  colla  quale 
non  erano  nati ,  una  ch'egli  stesso  dovea  conglomerare  dì  reminiscenze  e  di 
consigli,  come  altri  già  solca  colle  frasi  racimolate  dai  libri;  e  mentre  il  Lom- 
bardo non  vi  riscontrava  più  la  primitiva  ingenuità,  il  Toscano  lo  riconosceva 
ancora  per  fórestiero. 

Pure  quell'opera  e  quelle  discussioni  valsero  potentemente  a  revocare  dal 
ridondante,  dal  sentimentale,  dal  declamatorio,  dall'eccesso  del  colorilo  e  dei- 
l'immagìne,  al  semplice,  al  vero,  al  popolare;  convincendo  che  la  forza  non 
sta  nella  figura  ambiziosa,  bensì  ne'  pensieri  solidi  enunziati  in  termini  propri, 
precisi ,  evidenti. 

Tal  fu  l'opera  del  Manzoni.  Quel  pudore  poetico,  quella  costante  dignità  quasi 
di  profeta,  derivategli  da  un'ispira:Kione  che  ascolta  se  stessa,  da  studj  silenziosi 
ed  intimi,  da  vita  modesta,  da  abnegazioni  spontanee,  dall'armonia  soave  e 
feconda  della  famiglia;  quello  scrupoleggiare  ogni  parola  coinè  chi  è  persuaso 
che  sonerà  oracolo  per  l'avvenire,  e  si  sente  responsale  de'  Bifiistri  giudiij  o  delle 
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false  azioni  che  potessero  derivarne,  feòero  che  i^  ^an  poeta  fosse  ancor  più 
venerato  che  onorato.  La  sua  luce  divenne  il  nostro  calore,  e  con  tali  esempj  la 
caosa  era  vinta;  i  campioni  di  essa  crebbero  fra  la  contraddizione  uffiziale,  e 
però  men  traviati,  invigorendosi  nella  lotta,  consolando  altre  anime  coll'espan* 
sione  della  propria ,  ed  esprimendo  i  bisogni  e  le  speranze  della  generazione 
crescente.  Così  restituita  alla  verità,  alla  sincerità,  al  buon  senso,  una  dignità 
insolita  acquistava  la  letteratura,  considerata  come  sacerdozio  e  missione;  la 
poesia  ritorceasi  verso  le  origini ,  quando  Dante  la  facea  maestfa  di  civiftà  e 
rappresentante  de'  sentimenti  ch*egli  reputava  migliori  ;  e  mentre  sotto  V  Im^» 
pero,  unicamente  stimandosi  la  forza  e  lo  spadaccino,  erano  derisi  il  credente, 
il  pensatore,  ideologo  ;  i  nuovi  scrittori  elevarono  i  cuori  ;  il  secolo,  già  ver- 
gognoso di  credere,  prese  vergogna  del  non  credere  quando  il  feceano  storici, 
filosofi,  poeti  insigni. 

Allorché  in  una  parte  alcuno  riuscì  sommo,  chi  sentasi  la  potenza  del  creare 
più  non  ritesse  una  via  dove  non  potrebbe  che  rimanere  secondo  ;  i  mediocri 
invece  s*affollano  dietro  a  quel  primo,  quasi  per  involger  nella  sua  gloria  la 
toro  pochezza.  Così  avvenne  de' Romantici.  Alcuni  cercarono  applauso  di  no- 
vatori col  riprodurre  metri  e  formole  del  maestro,  e  colle  credenze  vaghe  di 
mt  cristianesimo  rincivilito  alla  mitologia  surrogarono  personificazioni  paras- 
site, ipocondria  al  dolore,  la  fantasticaggine  alla  meditazione,  allo  studio  del 
cuore  passioni  di  cervello;  della  tragedia  fecero  un'accozzaglia  di  scene,  ove 
pagane  passioni  nutricano  accadimenti  nuovi  ;  tesserono  idilj  che  sentono  di 
giardino ,  non  dì  campagna  ;  e  le  amplificazioni  e  le  arcadicherie ,  gittate  per 
la  finestra,  accolsero  con  altra  livrea  dalla  porta.  Quella  ingenua  e  fresca 
ispirazione  della  natura,  primo  fiore  della  poesia,  e  che  sia  riflesso  delle  cose 
attuali,  non  di  un'aHr'epoca,  cosi  di  rado  si  presenta,  da  mostrare  come  pochi 
s'accorsero  che  l'essenza  della  verità  non  riscontrasi  negli  oggetti  isolati ,  ma 
nella  loro  connessione. 

F  sobrj  colori  che  ritraggono  la  vera  società  non  la  fittizia ,  quell'alito  di 
pacata  religione ,  quel  sommettersi  alla  volontà  divina ,  quell'amore  della  re- 
gola che  rende  facile  la  vita  e  ne  disacerba  le  amarezze,  sgradirono  a  molti, 
che  li  credono  pregiudice  voli  a  quel  che  più  ci  manca,  la  gagliardia  del  vo- 
lere, eppure  un  libro  dì  pacata  rassegnazione  a  martirj  atrocissimi,  e  di  quella 
calma  solenne  che  non  lasciasi  sommovere  né  dalla  persecuzione  dei  forti,  né 
tsrmpoco  dall'ingratitudine  de' fratelli,  servi  la  causa  de' popoli  ben  meglio  che 
non  le  liriche  iracondie  e  i  luoghi  comuni  d'un  patriotismo  stizzoso  e  arrogante. 
Per  ciò  fu  vilipeso  in  patria ,  mentre  Europa  lo  ammirava  ;  e  piuttosto  con 
Foscolo  adoravasi  l'onnipotente  necessilà ,  e  con  Alfieri  il  tirannicidio  alta  ro- 
mana, il  quale  non  migliorò  mai  gli  ordini,  mai  non  assicurò  una  libertà;  ov- 
vero coi  retori  affocavansi  gli  entusiasmi  che  forzano  la  simpatia ,  le  esorbitanze 
nel  dire  il  bene  e  il  male  degli  uomini  e  del  paese. 

Nel  genere  più  coltivato,  il  romanzo,  chi  non  dico  raggiungesse,  ma 
imitasse  il  Manzftii  nóii  vediamo ,  giacché  i  più  ne  ravvisarono  la  forma  non 
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l'essenza,  ed  anziché  il  romanzo  del  pensiero,  del  sentimento  ,  della  morale, 
si  volsero  a  viluppi  di  venture  e  pateticume  di  sentimento;  lungagne  di  dialoghi 
e  distraenti  particolarità  surrogando  alla  decisiva  narrazione;  al  piiì  impe- 
pandolo  coi  lirici  ruggiti  deH7aco/)o  Ortis  ;  non  facendo  sentire  le  grandi 
gioje  e  i  grandi  patimenti  delPumanità,  jna  solo  a  volta  qualche  emozione;  non 
volendo  il  vero  costante  ma  l'accidentale ,  non  i  dogmi  perenni  ma  opinioni 
personali.  Le  ricche  diversità  della  curiosa  intelligenza  di  Massimo  d'Azeglio 
toccarono  fibre  generose ,  a  cui  rispondono  i  cuori  italiani.  Grossi  pizzicò  le 
patetiche  in  quadretti  staccati  di  finezza  fiamminga,  sicché  nessun  altro  offrirà 
alle  antologie  tanti  pezzi  scelti  ;  ma  fallendo  alle  convenienze  di  tempo  e  di 
luogo,  mettendo  al  xiv  secolo  un  duello  giudiziario  quale  usava  neirvui,  ad  ud 
buffone  grossolano  attribuendo  la  soave  cantilena  della  rondinella,  sparpagliando 
Fazione,  invece  di  concentrarla;  assolto  di  tutto  perchè  nella  prosa  come  nel 
verso  potè  far  piangere.  Giulio  Carcano  lo  emula  per  armonie  patetiche,  e  su- 
pera per  semplicità  d'avventure. 

Un  romanzo  diffuso  quant'altri,  e  lodato  per  fedeltà  storica  forse  in  grazia 
d'altri  studj  dell'autore,  fu  composto  in  prigione ,  senza  venia  sussidio  di 
libri.  Che  fedeltà  aspettarne?  E  certo  l'autore,  come  altri,  prendeva  nomi 
storici  per  velo  e  allegoria  ;  modo  infelice  di  far  conoscere  un  tempo,  se  questo 
ne  fosse  stato  lo  scopo ,  o  se  fosse  lodevole  il  toglier  dalla  storia  caratteri  e 
situazioni  che  ivi  sono  eternamente  vivi ,  mentre  copiati  non  rimangono  che 
inanimi  fotograzie.  Questi  accoppiatori  del  vero  col  falso,  ogni  merito  riponendo 
nella  decorazione  e  nel  vestiario ,  cercarono  il  color  locale  di  paesi  che  non 
aveano  veduti,  d'un  medio  evo  che  non  aveano  studiato  sopra  gli  scrittori 
primitivi ,  e  che  atteggiavano  senza  la  fede  ond'era  animato  ;  cristiani  di  sog- 
getto e  Uberi  di  testura ,  in  fondo  posero  lo  stoicismo  o  la  fatalità ,  non  quel 
cozzo  tra  il  bene  e  il  male ,  non  quel  conflitto  de'  principi  aspiranti  al  predo- 
minio, non  quell'energia  che  pur  s'innesta  colla  tenerezza,  quel  peccato  obesi 
redime  colla  bontà  o  colla  penitenza.  Altri  sull'orme  del  Grossi  avviarono  una 
scuola  plastica  priva  di  coscienza,  facendone  esercizio  di  lingua,  dove  eviden- 
temente è  sacrificato  il  pensiero  al  proposito  di  sfoggiar  una  frase,  d'intarsiar 
una  parola  :  nel  che  riusci  poi  sommo  il  Bresciani ,  i  cui  romanzi  sono  atti  di 
politica  e  di  morale.  I  più  non  vedono  nel  romanzo  se  non  la  facilità  del  rac- 
contare un'avventura,  svolgere  un  concetto,  dipinger  una  passione,  senza 
l'inceppamento  di  canoni  precettori  ;  cercano  l'emozione  fuor  della  verità,  piut- 
tosto che  la  gajezza  comica  e  l'arguta  osservazione  ;  di  rado  mostrano  l'in- 
tenzione d'esser  veri ,  e  non  domandare  a  facili  esagerazioni  effetti  ambiziosi 
insieme  e  vulgarì. 

Non  mancarono  altri  tentativi  di  sceneggiar  l'orrido  e  lo  schifoso,  di 
presentar  l'uomo  in  faccia  alla  sua  miseria  e  al  suo  nulla ,  e  indebolirlo  svi- 
luppandogli una  falsa  sensibilità,  e  dove  arte,  storia,  lingua,  ragione,  natura 
erano  oltraggiate  quasi  per  scommessa  :  ma  fortunatamente  i  nostri  romanzi 
eccitano  lo  sbadiglio  anziché  il  fremito ,  come  que'  reati  sociali  che  sono  i 
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romanzi  traboccanti  di  Francia ,  diretti  a  soyrappor  Timmaginazione  alla  co- 
scienza, il  capriccio  alla  regola,  Tinleresse  al  dovere.  Pure  non  v'è  romanzaitxio 
obe  non  venga  qui  subito  tradotto,  e  buttato  a  deplorabile  pascolo  de* giovani 
e  delle  donne,  per  disarmarli  contro  le  reali  lotte  della  vita,  ed  aizzarli  contro 
le  inevitabili  necessiti  di  quella  ;  e  ciò  anche  in  paesi  ove  una  ignorante  cen- 
sura esclude  la  discussione  delle  quistioni  positive,  e  somministra  a  stecchetto 
la  verità. 

De*  nostri  i  più  tendono  a  morale  pratica,  ad  insinuare  certe  virtù,  certi 
affetti,  specialmente  l'amor  di  patria;  ma  difettano  di  fantasia,  ripescando  le 
avventure  o  i  caratteri  dai  vecchi  novellieri  o  dai  romanzisti  stranieri.  Invece 
di  moderar  le  passioni  volle  stimolarle,  invece  di  cogliere  qualche  fiore  della 
vita,  volle  acuirne  tutte  le  spine  Domenico  Guerrazzi,  su  ogni  bruciatura  ver- 
sando corrosivo ,  ed  accrescendo  l'eterno  lievito  de'  peccati  capitali  ;  storia  e 
personaggi  travisò  affinchè  fossero  la  •  protesta  d'anima  disonestamente  stra- 
ziata ,  scrìtta  come  si  combatte ,  quando  lo  spirito  fremente  non  volgea  tra  sé 
che  fieri  proponimenti  >;  lodando  sempre  la  passione  per  quanto  brutale;  cogli 
eterni  apoftegmi  contro  i  papi,  i  prìncipi ,  i  governi ,  la  razza  umana ,  attac- 
cando ai  giovani  il  parossismo  della  disperazione  :  non  gli  basta  uccider  un 
nemico,  ma  bisogna  tagliargli  le  mani  e  porle  al  posto  de'  piedi  e  viceversa  ; 
non  basta  che  l'ingiustizia  mandi  al  patibolo  una  vecchia  matrona,  ma  bisogna 
che  in  quell'atto  le  si  svolgano  dalla  veste  le  vizze  mamme.  E  inebrìò  la  gio- 
ventù ,  alla  quale  altrì  credea  fosse  piuttosto  da  insinuare  la  ragionevolezza , 
la  spassionata  indagine  del  vero,  l'obbligo  di  formarsi  sopra  ciascun  oggetto 
idee  chiare  e  giudizj  retti. 

Mentre  si  ripete  che  la  poesia  è  morta ,  forse  mai  tanto  si  verseggiò 
quanto  ai  di  nostri,  anche  non  tenendo  conto  di  quei  petulanti,  che  infestano 
il  pubblico  coi  prìmi  fwri^  colle  speranze,  cogli  esperimenti,  insomma  cogli 
imparaticci  loro.  Chi  si  rassegna  ad  essere  secondo  o  terzo ,  chi  non  sente 
prepotente  il  bisogno  di  tendere  a  nuova  meta  o  per  nuova  via,  potrà  mai,  per 
compre  lodi  e  per  ricambiati  incensi,  togliersi  da  quella  mediocrità  che  è  in- 
tollerabile per  antica  sentenza? 

Nella  lirìca  tentarono  novità  di  forme  e  di  cose  il  Tommaseo  e  il  Biava  : 
ma  a  quello  parve  rìservata  la  glorìa  della  prosa,  l'altro  perì  sotto  la  noncu- 
ranza d'un'età  eh V  non  voleva  accarezzare.  Eppure  quell'età  lodò  e  rìstampò 
gl'inni  del  Borghi ,  dell'Arìci ,  del  Muzzarelli ,  e  i  fiorì  del  Montani ,  e  altre 
fatture  che  non  voglio  qualificare.  Pellico  si  direbbe  che  verseggiava  perchè 
ignaro  della  potenza  e  dell'arte  delta  prosa,  e  languisce  fra  bei  lampi  d'un'anima 
più  buona  che  forte,  e  che  persiste  a  proclamare,  — Il  vincitore  è  Abele  >. 
Giulio  liberti  nelle  Stagioni  imitò  felicemente  il  Parìni.  Montanelli  accoppiò 
soavità  di  forme  a  vigoria  di  concetti.  Mamiani  avvolge  pensamenti  filosofici 
in  veste  classica.  Re  vere  fece  rivivere  felicemente  qualche  forme  antiche, 
mentre  Dall'Ongaro  esultava  nella  ballata  moderna.  Del  novarese  improvisatore 
Regaldt  qualche  poesia  forbita  è  degna  di  vivere. 
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Ogni  città  poi  vanta  qualche  poeta,  e Garrer,  Bettetooi,  CabiaQCfi,  Oo- 
cloni,  Àleardi../6on  gloriati  sommi  ad  un'estremità  d'Italia,  loentre grigoora 
l'altra  che  esalta  Poerio  e  Baldacchini  ;  e  la  coaniveaaa  de'  gioroaliati  impooe 
al  pubblico  d'ammirar  certuni ,  che  appena  meriterebbero  il  compatimeoto. 
Tanto  più  ciò  s'avvera  colle  donne,  al  cui  vanto  s'innesta  sempre  qualche 
bricciolo  di  simpatia  :  ma  la  Ferrucci  mostrò  nella  canzone  petrarchesca  fona 
virile;  i  sermoni  della  Vordoni  veronese  cedono  appena  a  quei  del  Gozzi, 
la  satira  temperando  colla  grazia  femminile;  la  Diodata  SaluzzQ  uni  la  seve- 
rità della  vecchia  scuola  agh  impeti  della  noova  ;  la  Gopcci,  la  Mancini,  la 
Ricciardi  a  Napoli ,  la  Torisi  in  Sicilia ,  la  Palli ,  la  Rosellini ,  la  GalaBÌ  a 
Firenze,  la  Bon  Breazoni  a  Verooa,  cantrice  dei  Cieli  e  di  Dante  e  Beatrice, 
la  Poggiolioi  a  Milano,  e  poc' altre  non  hanno  bisogno  dell'indulgente  palrth 
nato  maschile. 

Le  romanze  di  Giovanni  Berchet  se  noo  altro  appresero  ai  giovani  che 
la  poesia  non  vuol  cetre  ma  trombe;  aè  verun  poeta  fu  mai  tanto  divulgato. 
Anche  un'ode  di  Gabriele  Roasetti  per  la  rivolusioqe  napoletaBa  del  i8^ 
diventò  popolare  ;  il  che  non  può  dirsi  delle  tante  che  accompagnarono  le  pe- 
stariort.  Eppure  merita  s'indaghi  perchè  sieoo  vissute  9ul  cembalo  signorile 
e  sulla  ghitarra  popolare  le  canzonette  del  Vittorelli  bassanese,  cosi  povero  in 
grazie  di  stile,  cosi  monotono  di  forme,  e  che  vecchiasinao  continuò  fin  al  1835 
ad  esser  poeta  di  Cbri  e  d'Irene.  Alcuni  al  desiderio  di  rendersi  popolari 
sagrifioarono  sin  la  (orma,  come  il  Berti ,  ii  Pezzi,  il  Buffii,  il  Bertoldi;  albi 
credettero  arrivarvi  coll'usare  il  dialetto,  b  che  restringeva  pili  seiaiMre  il  campo 
della  loro  difTusione. 

Ve  un  paese  di  lingua  e  cielo  e  postura  italiana  ,  brache  da  uo  pezzo 
annesso  a  w  altro  germanico  ;  voghaa  dire  il  Tiroio  di  qua  dal  Brenner. 
Ne'  suoi  studiosi  durò  sempre  l'amor  dell'Italia,  e  della  lingua  di  esaa  moslnh 
rofisi  zelanti  nel  secolo  passato  il  VanoeUi  e  il  Tartarotti ,  come  nel  nostro 
il  ZcyoiU  a  il  Bresciani;  e  ua'eletta  di  begl'ingegai  vi  mantiene  le  tradizioni 
studiose,  come  l'educatore  Teciai  autore  delle  Serate  d'inverno^  gli  storici 
Garzetti,  Canestrini,  Gar,  Perini,  Sizze,  e  specialmente  ii  GiovaaeUi,  lo  Stof* 
fella,  il  Meschini  che  scrissero  di  storia  patria  e  vivameote  disputarono  sulle 
retiche  antichità;  Andrea  Maffei,  eiegaaiissimo  traduttore  di  SchiUer,  di 
Geseoer,  di  Klopstok;  GazzoleUi ,  lodato  lirico;  e  più  famoso  Gievaoni  Prati. 
Gli  ammiratori  di  questo  potranno  citare  la  divulgasione  che  ottenne  non  ira  il 
popolo,  ma  tra  la  gioventij  ;  l'esser  divenuto  capo  scusala;  i'accannimento steaso 
degli  avversari,  i  qnali  gli  appongono  il  sagrificar  le  forme  al  cdoiito,  alla 
frase  armoniosa  e  ai  verso  soaaote  la  profondità  e  giistezza  dei  pensiero:  forse 
gl'èuparziali  lo  repotaM  ingegna  troppo  hello  per  dirne  male ,  troppe  prodi- 
gatosi p^  dirAe  hene.  Già  ricco  di  tante  corone  liriche,  alcuna  delle  qusii  ci 
pare  iaimarceacihUe^  pubblicò  la  B4^tla§lÌBdi  Imer^^  come  uno  dei  cinquan* 
ta^poattro  ^nti  d'un  graq  poema  Dw  e  l'Vmu»Hà  :  soggetto  à  vasto,  cbe 
nessuno  potrebbe  dire  qual  dov#  issaerne  Vmiik\  ^ed  «egli  s'imiienna  ^centra  k 


rogoie,  sbraveg(risi  i  maestri^  e  riiui^  la  «  servile  e  tediosa  pedagogia,  la  Qoale 
col  suo  fascio  di  definiziooi,  di  parlizioni,  di  classificazioni,  di  citazioni,  di 
loelodi,  di  confronti,  di  canoni,  di  criterj  e  di  regole,  curva  Tiogegno,  lo  ma* 
cera,  lo  ammorba,  lo  intormentisce,  lo  oppila  *. 

Che  la  negazione  e  la  critica  aduggino  la  poesi/i,  è  ben  certo  ;  pure  la  sii- 
blime  ispirazione  e  il  dubbio  dissolvente  hanno  suscitato  fra  altri  popoli  qnaU 
che  cosa  di  grande,  o  almeno  d'interessante.  Da  noi  corre  una  lirica  di  dolci 
armonie  ma  senza  i^fficacia,  di  belle  immagini  ma  appena  adombrate,  d*un 
sentimentalismo  morboso,  d'una  triviale  generosità  o  d*UQa  devozione  ciau* 
strale  ;  e  se  pure  la  moda  fa  molti  ispirarsi  a  sentimenti  na^^ionali,  spesso  ìrt 
frìvoliscono ,  bestemmiano  o  piagnucolano  con  gentilesca  imprecazione  o  col 
mal  vantato  assassinio  ;  palesano  di  comporre  per  arte ,  non  per  un  pensiero 
ch'è  tormento  o  passione  ;  e  perciò  non  9ver  fede  in  qualcosa  di  grande ,  non 
saper  sorgere  a  quella  verità  che,  anche  non  vedendola,  tutti  credono  che 
esista  ;  a  queiraltezza  ove  grioteressi  della  patria  si  sposano  con  quelli  4^\* 
romanità. 

L'abbondanza  di  poemi  epici  attesta  che  non  si  credette  invecchiata  la 
torma  viiplian^:  alcuni  furono  lodalissimi  neiraspettazione  o  al  primo  com-* 
parire  ;  alcuni  veramente  splendono  di  qualche  bella  parte ,  smarrita  in  un 
tutto  a  cui  non  sanno  acconciarsi  Timpazìenza  e  I4  positivi);à  del  secolo.  Quanti 
ne  improvisò  Bernardo  Bellini  !  Angelo  Maria  Ricci  se  pon  altro  tentò  argo- 
menti nuovi  col  Carlo  Magno  e  col  San  Benedetto^  pei  quali  assalito  villa- 
namente nella  Biblioteca  italiana^  nella  ristampa  «  cambiò  (dic'egli)  tutto 
quello  che  anche  a  torto  dispiacque  all'acerbo  censore  >  :  cond;scen4enza  che 
mostra  un  Gacco  bisogno  di  assenso,  aon  la  coscienza  de}  genio.  Di  ^unga  mano 
fu  preconizzato  il  Colombo  di  Lorenzo  Costa ,  come  destinato  a  mostrare  che 
l'epopea  sia  ancora  possibile  ;  comparso,  valse  a  provar  il  contrario  :  eccellente 
dipintore  della  jiatura  esterna ,  non  penetra  nell'intima  ragion  delle  co$e,  non 
afferra  quell'unica  idea  che  poteva  dare  verità  poetica  e  storica  al  suo  eroe  e 
all'impresa  di  lui,  quel  sentimento  religioso  cui  parea  preludiare  la  lunga  sua 
invocazione  alla  Trinità.  Il  Giannoni  n^ìVEiule  espresse  i  dolori  di  quei  tanti 
che  dai  disastri  italiani  furono  spinti  raminghi  0  imprigionati  ;  un  (jie'  quali,  il 
Bossetti,  stillò  nel  Polimetro  tutta  l'ira  contro  i  pontefici  e  la  fede,  ^lentre 
Bertolotti  e  Mezzanotte  cantavano  la  Redenzione. 

Come  il  quadro  di  genere  al  quadro  storico ,  cosi  ^lle  epopee  stan  le  no* 
velie,  e  alla  Nella  dei  Barzooi,  ^ìì'Ildegonda  del  Grossi,  alja  Pia  dell'improv- 
visatore Sestini  non  poche  seguirono ,  lodate  e  dimentiche. 

Non  mancò  chi,  di  mezzo  alla  società  soffrente,  solleticasse  al  riso;  alcuni 
per  seminar  qualche  fiore  fra  tante  spine,  altri  per  beffar  il  dolore,  impacciare 
l'operosità,  satireggiare  la  virtù  0  la  bontà ,  fomentare  l'egoismo,  impicciolire 
qualcosa  di  grande,  come  garba  al  bel  mondo.  11  Poeta  di  teatro  del  Pananti 
diletta  per  la  nativa  festività  toscana,  sebbene  s'arrabatti  in  quella  vita  artifi- 
ziale  de  teatranti.  Costui  s'insudiciò  nell'oscenità,  come  il  Baffo  e  troppi  di 
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quelli  che  si  valsero  dei  dialetti  municipali.  Il  Porta,  che  scrisse  in  milanese 
con  inesauribile  giocondità ,  allo  stile  ricco ,  variato ,  colorito  unisce  fina  os- 
servazione ;  e  sebbene  né  coraggio  né  nobiltà  si  richieda  per  far  ridere  delle 
gofferie  del  vulgo  o  della  sua  sofferenza  minacciosa ,  e  per  ripetere  accuse 
plateali  contro  Taristocrazia  e  i  preti  e  la  beneficenza,  e  cantasse'  un  brindisi 
a  Napoleone,  un  altro  al  suo  vincitore,  mostra  voler  dirigere  la  poesia  a  scopo 
sociale  ;  disapprova  grincensieri  rivolti  a  un  nordico  conquistatore  scismatico, 
cui  sant'Ambrogio  avrebbe  escluso  di  chiesa  ;  ritrae  le  prepotenze  de*  soldati 
francesi  :  ma  poi  si  lagnò  quando ,  in  premio  d'aver  fatto  ridere ,  veniva  sup- 
posto autore  d'una  memorabile  satira,  di  cui  confessossi  autore  il  Grossi. 

Quanto  il  veneziano  é  più  colto  e  diffuso  del  dialetto  milanese,  tanto  fu  più 
letto  il  Buratti  che  in  settantaseimila  versi  con  dissoluta  audacia  rivelava  i  vizj, 
e  gareggiò  del  primato  con  Antonio  Lamberti ,  vissuto  come  lui  fin  al  1832, 
e  del  quale  le  più  ghiotte  poesie  rimangono  inedite  a  vantaggio  della  morale. 
Il  Guadagnoli  d'Arezzo,  disposto  a  far  ridere  anche  di  se  stesso,  e  diletticando 
più  che  straziando ,  coiramena  garrulità  toscana  si  rese  divulgatissimo.  Di 
quella  scuola  vengono  Norberto  Rosa  e  il  Fusinato,  che  ha  prontezza  a  coglier 
le  impressioni,  fantasia  a  colorirle,  facilità  ad  esprimerle:  ma  non  affinarono 
la  forma  quanto  vuoisi  ad  eternar  le  opere  ;  entrambi  poi  seppero  elevarsi 
all'inno  della  gloria  ed  alla  patriotica  elegia. 

Molti  si  applicarono  all'artifizio  di  raccorrò  in  un  complesso  breve  e  sfa- 
villante le  interminabili  mormorazioni  della  società ,  le  distillate  interpreta- 
zioni, le  ripetizioni  insulse,  uffizio  delta  satira.  In  questa  facilmente  si  dà  nella 
personalità,  come  ayvenne  al  d'Elei,  al  Lattanzi,  allo  Zanoja;  e  il  libello 
muore  colla  persona  contro  cui  era  diretto.  Giuseppe  Giusti  toscano,  più  ar- 
cigno ,  più  profondo,  più  sociale,  ridendo  per  non  piangere,  rimeggiò  melanco- 
nie ed  ire  >  sbrigliando  il  suo  vernacolo  senza  tanto  rispetto  al  tabernacolo  *. 
Quanto  studiasse  quelle  sue  si  facili  composizioni,  lo  sa  chi  il  conobbe  ;  eppure 
professava  di  scriver  in  giacchetta  o  in  falda,  «  pigliando  arditamente  in  mano 
il  dizionario  che  gli  sonava  in  bocca  > ,  ed  esorta  a  mostrar  la  propria  figura 
nella  giubba  propria,  anziché  svisare  i  pensieri  nel  prisma  dell'arte,  né  per 
lisciarle  affogar  le  idee  nel  calamajo.  Nella  città  cinguettiera  non  altro  impara 
che  a  riarmare  di  dardi  il  verso  amaro  ;  ma  sant'uffizio  assume  finché  s'irrila 
contro  il  secolo  che  <  malinconicamente  sbadiglia  in  elegia  gli  affanni  che  non 
sente  •  ;  che  <  del  pari  ostenta  bestemmie  e  misererò  >  ;  che  predica  le  virili 
cristiane  ma  non  la  tolleranza  ;  e  gli  scrittori  che  scrivacchian  affetti  che  non 
sentono;  e  i  giornalisti  che  usano  una  lingua  mescolata  di  frasi  aeree;  e  il  furore 
per  le  cantatrici;  e  i  giovani  che  a  ventun  anno  han  le  grinze  nel  cuore, 
anime  leggere  sfiorite  in  primavera ,  martiri  in  guanti  gialli  che  atteggiano  al 
malumore  il  labbro  che  pippa  eternamente,  e  per  inedia  frignano  elegìaco  va- 
gito, annebbiando  il  cipiglio  fra  l'inno  e  lo  sbadiglio.  Del  secolo  vano  e  ban- 
chiere, che  conta  il  sembrare  più  dell'essere,  pajongli  carattere  la  voltafaccia, 
la  meschinità,  l'imbroglio,  la  viltà,  l'avidità,  la  gretteria,  la  trappoleria, 
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appartenenti  a  una  niitolos^a  che  a  conto  del  governo  ednca  e  doma  i  figli  di 
famìglia.  Ma  per  lui  son  ridicoli  del  pari  e  i  poeti  che  si  mascherano  di  sa^ 
mista  tuffando  ia  penna  nell'acqua  benedetta,  e  gli  umani laij  che  vogliono  va^ 
lersi  delle  moderne  scoperte  per  fondere  le  razze,  sicché  il  mondo  (die' egli) 
sarà  di  mulatti  vestiti  d'arlecchino  ;  beffii  chi  colla  storia  pesca  nel  passato  e 
nel  futuro;  beffa  i  congressi  scientifici,  e  la  frenologia  e  gli  studj  geologici; 
beffa  Tamor  pacifico  del  pari  che  il  convulsionario;  chi  si  racchiude  in  sé  come 
la  chiocciola ,  del  pari  che  il  ferito  nelle  battaglie  rivoluzionarie ,  e  che  del 
patibolo  si  fa  bottega  ;  beffa  il  re  travicello  e  i  Croati  in  Sant'Ambrogio  ;  beffa 
il  frate  maestro  che  ci  facea  muggi  grnlli  ed  innocenti  come  tanti  pecori,  e 
l'educatore  moderno  che  vuol  tutto  appoggiare  al  calcolo  e  ridur  al  positivo , 
e  crescer  teste  ritondate  colle  seste  ;  beffa  gli  eroi  che  ponzano  il  poi  ;  beffa 
chi  canta  l'Italia,  i  lumi,  il  popolo,  il  progresso. 

Inoculato  cosi  l'umor  negro,  lo  cuculiava  poi  d'esser  diventato  «  legge  di 
galateo  > ,  e  sghignava  questi  Geremia  che  si  sdrajano  nel  dolore.  Poi  quando 
cadde  Sejano  e  sorsero  i  Bruti  cinguettando,  e  i  Gracchi  pullularono  d'ozio 
nell'ozio  nati ,  fischiò  i  tresconi  alia  festa  de'  pagliacci ,  mercanti  e  birri  in 
barba  liberale;  e  lìbero  e  feroce  infliggeva  ancora  protesta  e  bollo:  pure,  col 
«  circoscriversi  nel  cerchio  ristretto  del  no  •  professò  non  avrebbe  «  la  capo- 
neria d'ostinarsi  a  sonare  a  morto  in  un  tempo  che  tutti  sonavano  a  battesimo  >. 
Se  alle  prime  <  non  vide  il  vacuo  di  facile  jatlanza ,  e  prese  gioja  al  subito 
gridar  di  tutti  a  festa  • ,  s'infervorò  alle  nuove  sorti  d'Italia;  e  al  veder  il 
popolo  svolgere  la  sua  meravigliosa  epopea  a  petto  de'  miseri  accozzatori  di 
strofe,  senti  «  l'inno  della  vita  nuova  accogliersi  nel  petto  animoso  de'  giovani, 
accorrenti  ne' campi  lombardi  a  dare  il  sangue  per  questa  terra  diletta. — Toccò 
•  a  noi  (esclamava)  il  misero  ufficio  di  sterpare  la  vìa;  tocca  a  voi  quello  di 
«  piantarvi  i  lauri  e  le  querce,  all'ombra  delle  quali  proseguiranno  le  genera- 
«  zioni  che  sorgono  *.  Ma  presto  gli  sottentrò  lo  scoraggiamento,  non  volendo 
farsi  sgabello  dell'adulato  popolo,  né  bere  nell'orgia  ove  schiamazza  la  frenetica 
licenza  ;  e  alla  cara  Italia  domandava  gli  perdonasse  le  amare  dubbiezze  e  il 
labbro  attonito  nelle  fraterne  gare. 

Chi  possiede  quest'infelice  abilità  della  satira,  invece  di  fomentare  gl'istinti 
malevoli  e  codardi,  far  caricature  bugiarde,  cospirare  coi  violenti  per  esporre 
qualche  nobile  idea  o  qualche  bel  nome  alle  risate  degli  sciocchi ,  e  usurpar 
l'uffizio  dei  delatore  disponendo  colla  célia  alla  spudorata  calunnia  o  alla  cupa 
denunzia,  potrebbe  esercitarsi  nell' ispirare  benevolenza  ed  azione,  al  livido 
spregio  surrogar  ia  riflessione  riformatrice ,  battendo  le  ambizioni  materiali, 
la  faccendiera  insolenza,  gli  sbagli  della  vanità,  la  grettezza  positiva,  le  an* 
gusto  convenzioni  sociali ,  l'inerzia  camuffata  d'eroismo  e  la  paura  coperta  di 
ditirambiche  vanterie,  la  credulità  surrogata  alla  fede,  l'elegante  fatuità  eretta 
giudice  della  pensosa  sapienza ,  la  leggerezza  cittadina  fatta  negatrice  di  virtù 
che  la  mortificherebbero ,  denunzialrice  di  atti  che  non  è  capace  di  compren- 
dere ,  e  la  legge,  or  imposta  a  chi  vale  e  vuole,  d'inchinarsi  sotto  alla  sferza  di 
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^i  pè  sa  flè  fii,  0  alla  peNa^ju  di  chi  dei^d;  di  tuUo  epimr  Boa  crede  a  Bolla. 

Poco  fu  compresa  la  radicale  riforaia  delbi  tragedia,  pell^  quale  si  avve&- 
turarono  Tedaldi-Fores ,  De  Cristoforis ,  Brofferio  e  molli  altri ,  a  meglio  di 
tulli  Carlo  Marenco  da  Ceva,  che  si  propose  innestare  i  due  generi  classico 
e  sLorico  :  ma  restò  lontano  come  dallo  $lile  del  Niccolini,  cosi  dalla  sapienu 
storica  di  Manzoni,  deduceodo  la  sua  quasi  u^icaqi^qte  dal  ^ismpodi,  e  all'ia- 
lima  intelligenza  cercando  supplirò  colle  particolarità  esteriori,  piò  vuoisi  in- 
teso pure  dei  molli  drammi  in  prosa,  più  vicini  alla  coounediai  come  quei  del 
Battaglia,  del  Sonzogno,  de)  Sabbatini,  e  meglio  del  Revere,  ove  talvolta  m 
felicità  vediam  posti  in  azione  personaggi  o  momenti  capitali  della  storia  no- 
stra: ma  più  spesso  non  si  fa  che  chieder  alla  storia  un  nome  siccome  ^po  d*ua 
carattere  o  d*una  passione  ;  o  procurasi  coirintrigo  ecciUr  nejla  frivola  e  logon 
folla  emozioni  fittizie,  incessantemente  rinnovandole. 

E  in  questi,  e  più  nella  commedia^  f^miM  le  festive  ispira^iom  della  sa- 
tira morale  e  urbana  che  si  propoqe  abusi  veri  da  <(orregg#re,  attuali  ridicplag- 
gini  da  colpire ,  troppo  comune  si  sente  Timitazione  ;  colpa  del  recitarsi  qua^i 
sole  composiziom  francesi  sul  nostro  teatro ,  e  dell'aeoontent^fci  aUa  pittura 
Iriviale  della  vita ,  senza  i  grandiosi  prospetti  4i  chi  guarda  da  molto  alto. 
Dalla  lepida  vivacità  del  Goldoni  quanto  jfìou  distano  i  compassati  dialogai  ^^ 
Nola!  Dallo  spiritoso  A  valloni,  dairingegnoso  Gherardo  deRossii  dalQiraud, 
dal  barone  di  Cosenza,  dal  Brofferio,  dal  BoUi  dal  Fambri,  dal  Gherardi  ià 
Testa,  dal  Ferrarli  dal  Gualiierii  dal  Giacomelli,  dal  Fortia.«.  ai  potrebbe 
cernire  un  repertorio  da  r^eggere  a  petto  de'  forestieri ,  se  raccattar  da  questi 
non  ci  avesse  svogliato  dei  nostri ,  se  non  ai  scrivessero  o  Ael  francese  itatia- 
pizzato  che  pariano  le  botteghe,  o  in  quel  gergo  freddo  e  povero  cìm  ai  chiama 
lingua  letteraria.  Io  non  so  che  alci^n  dramma  mastro  sia  p^iasato  nella  ìinpi 
e  ancor  meno  sulla  scena  di  stranieri. 

Entrata  la  febbre  politica,  anche  il  teatro  ne  veniie  invjaso,  rimpastando 
perciò  la  storia ,  e  invece  d'azione  £M^dovi  va.mminfir  ja  doclamwane ,  e 
aprendolo  all'ira,  alla  beffa,  alla  denigrazione:  ma  aitiamo  tuttora  osservando  ae, 
coi  misfatti  d'Aristofane ,  ci  si  presenti  qualcM/(ia  4^  imq/9r(ali  amie  helleaie. 

L'avvocatura  «on  avea  mai  tacii^to  in  Italia ,  e  prjincipahueQte  rinoioata 
era  l'eloquenza  d^'  Veneziani.  11  regno  d'Italia ,  indi  i  p?esi  dove  sopravi^sa 
0  rivisse  la  pubblicità  de'giudizj,  continuarono  ad  pfirire  esempi  di  ^jipello  stile 
prodigo  ck^  si  designa  per  avvocatesco  i  e  che  trovò  poi  a  sfoggiare  oei 
pariamenti. 

L'eloquenza  evangelica,  usata  nelle  missioni  e  Aejle  istruzioni  improvis^tei 
non  si  sc,rive  ;  e  la  fama  del  Quadrupani ,  del  Devecichi ,  del  Yaldani  f  àà 
^rai^a  appartiene  più  alla  pietà  che  all'arte;  la  scritta  emocito  ad  oi'a  ad  ora 
applausi  e  rinomanjzey  che  poi  il  tempo  e  la  lettvra  cancellarono.  Il  Barbieri, 
che  più  di  tutti  ebbe  encomiasti  e  detrattori,  cominciò  con  tono  filosofico  non 
opposto  ma  scevero  di  teologia;  si  mise  pei  ai  dogmi,  ma  l'unzione  gli  maoci 
aempre;  quaad'è  eloquente,  l'è  in  maniera  ingegnosa,  non  mai  ixi^uaffl^^  ^ 
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di  sUneio;  séiripre  l'arte  lascia  sentire  anziché  ia  santità  ;  e  la  fraae  tombita» 
ridondante  I  il  perioda  pretensivo  non  posano  che  nuocere  aireffetto  di  quella 
parola  santa ,  che  vuol  essere  ornata  aol  di  se  stessa. 

Delia  letteratura  nostra  molli  SA;risser  |e  vicende  ;  e  trasandando  le  com^ 
piiazioni  del  Maflfei ,  del  CardelU ,  del Salfi ,  del  Levati ,  vuote  d^ogoi  concetto, 
pinze  di  nomi  e  date,  e  rassegnantisi  ad  oracoli  altrui  ed  ai  pregiudiay,  Antonio 
Lombardi  modefiese  eootiouò  quella  del  Tiraboschi  «  quando  la  vicinanza  dei 
tempi  risparmiava  la  &tica  d'indagini  ;  apporr ,  invece  di  pronunziar^  iii  teita 
propria  come  chi  le«ie,  si  adagia  600  ali/»  peggiori  autorità,  qgeile  d^*  gior- 
nali e  delle  necrologie.  Giambatti^U  Spotorno  non  compì  la  storia  lett0raria 
della  Liguria ,  e  mostrò  scienza  ed  ira  nell'asserire  a  Genova  sua  ia  cuna  di 
Colombo.  Pezzana  illustrò  la  parmense ,  laboriosamente  SMppJ^do  alJ*Afio; 
Vermiglioii  la  perugina,  Fanluzzi  la  botogoese,  Cesare  Lucchesioi  la  lucchese, 
Yallauri  la  piemontese,  3occanegra,  Borio,  Qarbierj  la  napoletana ,  Carbone 
la  sicuia ,  Marini  e  Audifredi  la  romana ,  Nannucci  quella  dei  primi  secoli. 
Camillo  \]gw\  continuò  i  Secoli  della  letteralura  del  Corniani  con  maggior 
franchezza  di  stile  e  di  sentenze.  Emiliani  Giudici  si  propose  di/  dedurre  le 
vicende  della  letteratura  dai  grandi  avvenimenti  della  m^nte  umana  «  ;  pur 
rimase  dispettoso  alle  novità  e  ai  maggiori  moderni;  ^sebbene  venuto  dopo  fanti 
emendatori  deiropìnipn  vuigare,  dopo  si  copiosa  eruzione  di  documentip  scrive 
di  Manfredi,  di  Gorradino,  del  Vespro  siciliano,  di  Federico!),  di  Bonifazio  Vili 
colle  favola  convenzionali  del  secolo  passato;  mette  in  ajcnpo  orribilità  di  vizj 
polìtici,  non  temperate  da  virtù  privale,  pnde  suona  ragionevole  quel  wp  de^ 
sìderare  che  la  stirpe  umana  venga  sterminata.  Diede  anche  una  storia  de' 
Comuni:  ma  arrivato  a  Enrico  VII,  ia  cui  fine  egli  popsid#ra  come  la  maggior 
disgrazia  d'Italia  perché  ne  crollarono  le  speranj^  de*  Ghibellini ,  fu  costretto 
accorciar  il  resto ,  levando  le  annotazioni  e  intere  parli ,  *  aCGrettandosi  com 
pellegrino  U^averso  un  orrido  deserto  ^ . 

E  come  dagli  stranieri  si  accettarono  le  storie  de*  fatti  nostri  che  diven^ 
nero  più  divulgate ,  dal  Laugier  e  dal  Daru  qqoUa  di  Venezia ,  dall'Ijifrter , 
dairUock,  M  Raake,  dal  Rorbacher,  dalPHenrion,  dairArtaud  quelle  dei  papi, 
dal  IÌos4:oe  quella  de'  Medici,  dal  Leo  la  generale  d'Italia,  perfino  dal  duca  di 
Dino,  dal  Dallaydier,  dal  Bruoner,  dal  Goureau ,  dal  d*Arlincoyrt  quelle  deH^ 
ultime  vicende,  cpsi  fu  applaudita  la  storia  letteraria  del  Ginguené  (T.  IV ^ 4748-1845 
pag.  Ì30),  il  quale  non  avea  veduto  il  nostro  paese  oltre  Milano,  e  la  tesseva 
aa*ademicameote  senza  concetto  prestabilito  né  proporzione ,  talché  compito 
il  terzo  volume,  vide  la  neces^ta  di  restringersi,  e  presto  la  morte  gli  troncò 
il  lavoro. 

L'erudizione  troverebbe  naturai  campo  in  Italia ,  dove  è  parte  del  palri(H 
tismo,  B  dove  ad  ogni  mutar  di  passo  urtiamo  in  monumenti  e  cime|j.  Quella 
di  gergo  ^ciarlatanesco  ohe  accumula  testi  anche  su  punti  già  consentiti,  ed 
appoggiasi  airautorità  invece  di  scoprire  la  verità,  resta  abbandonata  a  qualche 
gtetfi  «  a  4H^b^  B^eU^m.  (Quando  il  Mai4i  volle  s£Rggi«9rqe  interno  ai 
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cavalli  di  Arsinoe,  buscò  le  beffe:  e  ancor  si  dubita  se  sia  uno  scherzo  lo  stadio  ' 
di  Foscolo  intomo  alta  chioma  di  Berenice  ;  nessuno  ignorando  quanto  dai  les- 
sici e  repertoij  sia  facilissimo  accatastare  erudizione.  Il  Furlanello  di  Padova 
mostrossi  molto  addentro  nel  latino  con  particolari  illustrazioni  e  colle  ag- 
giunte al  Vocabolario  del  Porcellini  ;  opera  che  vorrà  compirsi  col  Dizionario 
epigrafico  che  s'aspetta  dal  valente  Ferrucci ,  e  con  quei  delle  lingue  anlero- 
mane  del  Fabretti.  II  Marchi  córso  diede  Tetimologia  de'  termini  scientifici , 
abbandonando  ai  curiosi  quella  dei  termini  vulgari ,  che  il  Sorelli  pretese  ri- 
durre a  teoria  nel  Dizionario  del  Tramater,  abusando  della  cognizione  di  qual- 
che lingua  parziale ,  e  non  distinguendo  la  maternità  dalla  fraternità.  Il  Mor- 
celli,  prevosto  di  Chiari,  salutato  principe  neirepigrafia  latina ,  ne  porse  anche 
le  teorie  (De  stilo  inscriptionum),  colie  quali  non  pochi  s'ajutarono  a  formarne, 
e  forse  meglio  di  tutti  lo  Schiassi.  A  Torino  han  bel  nome  Costanzo  Cazzerà, 
il  Boucheron  latinista  di  prima  forza,  il  De  Vesme  che  potè  dare  l'edizione  più 
compita  del  Codice  Teodosiano.  Ma  tutti  han  compreso  che  Tenidizione  non 
dev'essere  fiaccola  piantata  alla  poppa ,  la  quale  non  illumini  se  non  gli  spazj 
già  trascorsi. 
4782-1854  Nossuno  fu  fortuuato  di  trovamenti  piii  che  Angelo  Maj  bergamasco.  Già 
nella  biblioteca  Ambrosiana  avea  da  palimsesti  raccolto  porzione  di  sei  ora- 
zioni di  Cicerone  e  otto  di  Simmaco,  le  lettere  di  Frontone  e  di  Marcaurelio, 
molti  scrittori  greci  e  scoliasti ,  la  versione  mesogolica  delle  epistole  di  snii 
Paolo  per  Ulfila,  e  alcune  parti  della  Repubblica  di  Cicerone;  altri  ne  trassi; 
da  molte  biblioteche;  poi  chiamato  da  Pio  VII  bibliotecario  della  Vaticana,  vi 
scopri  altra  parte  d'essa  Repubblica ,  e  molte  opere  greche  e  latine ,  e  fram- 
menti  legali  e  cronache,  e  libri  sibillini,  e  maggior  messe  ancora  di  sacro, 
onde  formò  lo  Spicilegium  romanum,  la  Nova  bibliotheca  Patrum,  ed  altri 
numerosi  volumi  d'aneddoti.  Fatto  cardinale  e  segretario  della  Propaganda, 
pubblicò  il  Diritto  canonico  caldaico  di  Ebendiesu,  il  siro  di  Abulfaragio, 
Vamieno  d'un  anonimo. 

Moltiplicaronsi  traduzioni  dal  greco,  come  l'Erodoto  dal  Mustoxidi,  ita- 
liano d'adozione,  in  maniera  arcaica  ;  e  gli  altri  che  formano  la  Collana  del 
Sonzogno.  Più  vantate  sono  le  poetiche ,  Ylliade  dal  Monti ,  YOdissea  dal 
Pindemonti,  ed  entrambe  dal  Mancini;  i  Tragici  dal  Belletti,  il  Pindaro  dal 
Borghi  e  dal  Mezzanotte ,  X Aristofane  dal  Cappellina ,  il  Callimaco  dallo 
Strocchi ,  V Apollonio  Rodio  dal  Rota  ;  ai  quali  vanno  aggiunti  VOrazio  da 
Gargallo  e  Colonnetti ,  il  Virgilio  da  moltissimi ,  facilmente  superiori  al  Caro 
*  in  fedeltà,  non  in  impasto  e  candore.  Da  noi  lo  studio  delle  forme  è  ancora, 
non  senza  giustizia,  si  riputato,  che  alcuni  salsero  in  fama  con  nuH'altro  che 
col  ben  tradurre. 

Lo  studio  filosofico  sulle  lingue  chiari  che  non  sono  risultanza  del  caso, 
ma  prodotto  normale  e  necessario  deirintelligenza  e  dell'organismo  umano;  le 
variazioni  da  popolo  a  popolo,  i  cambiamenti  d'età  in  età  han  cause  intime,  che 
dall'osservazione  possono  ridursi  a  leggi  generali.  È  questo  il  proposito  della 
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filologia  comparata ,  sorta  può  dirsi  colla  grammatica  tedesca  di  Jacobo  Grimm 
nel  1819,  e  che  gl'idiomi  aggruppa  sotto  varj  capi,  e  ne  coglie  le  somiglianze 
e  le  differenze.  In  tal  genere,  a  tacere  le  compilazioni,  quali  V Atlante  etno- 
grafico del  Balbi  e  le  promesse  del  Biondelli,  a  vasti  intenti  si  elevarono  Janelli 
nelle  Lingue  criptiche  e  neW Ermeneutica  jeroglyphica^  il  Vegezzi,  il  Marzolo 
ne*  così  male  secondati  Monumenti  storici  rivelati  dalVahalisi  della  parola: 
ma  ci  resta  troppo  ad  imparare^dagli  stranieri.  Da  Samuele  Luzzato  profes- 
sore a  Padova ,  che  nel  Giudaismo  illustrato  (1838)  e  in  altre  scritture  portò 
gran  luce  sulle  dottrine  e  le  credenze  ebraiche,  nacque  Filosseno,  che  indagò  482M4 
l'elemento  sanscrito  nelle  lingue  assira  ed  egìzia,  studiando  le  iscrizioni  di 
Persepoli  e  Corsabad,  e  illustrò  varj  punti  della  letteratura  giudaica:  ma  morì 
giovanissimo,  e  ne  ereditò  i  meriti  il  giovane  Ascoli,  il  quale  nella  piccola  Go- 
rizia matura  studj  linguistici ,  a  cui  si  richiederebbero  i  mezzi  delle  grandi 
capitali.  Le  arditissime  interpretazioni  bibliche  proposte  dal  romano  Lanci, 
fecero  stupire  i  novizj  e  sgomentare  i  credenti,  ma  caddero  con  esso.  Su  quelle 
esposte  dal  Tiboni  nel  Misticismo  biblico  pendono  i  giudizj ,  che  da  noi  so^ 
gliono  venir  tardi ,  e  per  lo  più  di  riporto  ^.  Il  milanese  Ottavio  Castiglioni 
s'approfondò  sulle  medaglie  cufiche  e  sul  gotico  antico.  1  Lazzarìsti  si  eserci- 
tano intomo  agli  autori  armeni,  letteratura  che  da  Venezia  fu  rivelata  all'Eu- 
ropa. Rosellini  ebbe  gare  col  Chiarini  professore  a  Varsavia  intorno  ai  pùnti 
vocali  del  testo  ebraico,  ch'egli  crede  antichi  ed  autentici.  La  festa  delle  lingue 
che  si  fa  ogni  epifania  alla  Propaganda  di  Roma,  cresce  sempre  il  numero  di 
quelle,  in  cui  si  porge  sperimento  agli  attoniti  e  non  competenti  spettatori. 

Portentoso  poliglotto  fu  il  Mezzanotte  ,  ed  ancor  più  il  bolognese  Mezzo- 4774-is4« 
fanti ,  che  la  meravigliosa  facilità  a  imparar  le  lingue  sviluppò  versando  negli 
ospedali  pieni  di  soldati  d'ogni  nazione  nel  1799,  poi  cogliendo  ogni  occasione 
di  parlare  con  missionari  stranieri  e  d'aver  dizionari,  e  cosi  acquistò  non  solo 
moltissime  lingue,  ma  e  i  loro  dialetti.  Però  in  lui  la  potenza  di  generalizzare 
fu  piuttosto  d'istinto  che  di  ragione,  né  indagò  per  qual  meccanismo  arrivasse 
a  tanta  cognizione,  né  studiò  quel  ch'egli  potea  m^lio  d'ogni  altro ,  la  paren- 
tela fra  gl'idiomi.  Interrogato  da  noi  su  questa  portentosa  sua  facoltà,  rispose 
che  vedeva  le  lingue  come  scritte  s'una  tavola  nera.  Intenda  chi  può  ;  e  più 
ingenuamente  altre  volte:  —  Il  Signore  mi  concesse  grazia  di  capire;  è  Do- 
menedio  che  mi  ha  data  tanta  memoria  *. 

Più  proprio  del  nostro  paese  fu  l'illustrare  le  antichità,  che  qui  abbondano 
e  che  sempre  nuove  si  scoprono,  seguitando  le  traccie  di  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti (pag.  244).  Sulla  storia  romana  si  moltiplicarono  indagini  parziali, 
massime  dacché  il  Niebuhr  aperse  orizzonti  cosi  ardili  alla  congettura.  Orioli, 
dotto  in  variatissime  materie,  sostenne  la  genuinità  dei  re  di  Roma,  e  pretese 
trovar  nella  loro  successione  un  ordine  speciale  cognatico.  Bartolomeo  Borghesi 
da  Savignano,  assiso  nella  piccola  repubblica  di  San  Marino ,  acquistò  fama 
di  primo  archeologo,  principalmente  nell'illustrare  i  fasti  consolari.  Labns  di 
Brescia  descrisse  i  musei  di  Mantova  e  della  sua  patria ,  singolarmente  perito 
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nel  supplire  le  lapidi  mutilate  e  in  un  thetodo  di  asseverar  le  paréfiteté  tttt  gli 
antichi. 
-<«»«  Luig-i  Canina  di  Casal  Monferrato,  che  diede  la  storia  dell' architettura 
greca  e  romana,  delle  basiliche  primitive,  della  via  Appia,  tolse  a  «  ditìio- 
strare  la  Campagna  romana  nello  stato  antico,  cominciando  dal  tempo  in  cufs! 
ebbero  memorie  storiche  dei  popoli  primitivi,  sino  a  tanto  che  la  sede  impe- 
riale venne  trasferita  in  Oriente  > ,  e  conservossi  devotissimo  agir  antichi ,  a 
costo  d*esser  tacciato  di  credulità.  M.  Nicolai  mollo  si  occupò  deirAgro  ro- 
mano, non  solo  chiarendone  la  geografia  anlica,  ma  cercandone  i  migliora- 
menti, e  sopratutto  discorrendo  delle  paludi  Pontine  ^.  Gaetano  Finali,  oltre 
le  fabbriche  del  Sanmicheli,  illustrò  le  molte  anticaglie  di  Verona,  Aldini  le 
epigrafi  comasche,  Kandler  le  triestine.  Il  romano  Guatahi  prosegui  i  Monu-- 
mefiti  del  Winckelmann ,  e  pubblicò  i  monumenti  sabini  ;  come  quelli  della 
Sardegna  cosi  distinti ,  ebber  luce  da  La  Marmerà ,  da  Martini ,  da  Spano. 
Insomma  ogni  paese  ebbe  qualche  studioso  che  rovistò  fra  le  sue  mine,  e  ne 
dedusse  più  ampia  cognizione  del  passato. 

Sulle  antichità  ecclesiastiche  è  a  dolere  sia  rimasta  in  tronco  l'opera  del 
padre  Marchi  intorno  alle  catacombe ,  animata  da  ben  più  eccelso  sentimento 
e  da  scienza  più  profonda  che  non  la  divulgala  di  Raoul  Rochette. 

L'erudizione  ebbe  a  rinnovarsi  totalmente  mercè  le  grandiose  scoperte 
di  monumenti,  siano  artistici,  siano  scritti.  Intorno  ad  Ercolanó  e  Pompej 
proseguironsi  dotte  elucubrazioni ,  massime  dell'accademia  Efcolanense  :  ma 
l'attenzione  de'  nostri  e  de'  forestieri  si  portò  più  arguta  stille  mni'a  ciclopi- 
che, le  necropoK,  le  città  etrusche  (T.  I,  pag.  48).  Una  Società  di  cor^ 
rispondenza  archeologica ,  da  Prussiani  istituita  a  Roma ,  divenne  centro  di 
stodj,  e  pubblicò  anche  una  descrizione  di  Roma,  con  novità  qnalche  volta  pa- 
radossali, ma  spesso  correggendo  gli  errori  canonizzati  dai  ciceroni  e  da  quelli 
che  su  di  essi  farciscono  i  libri.  Francesco  Ingbirami,  ritiratosi  nella  badia 
ftesolana,  vi  allevò  giovani  nella  tipografia  e  calcografia  e  nel  disegno,  e  con 
questi  sussidj  compi  l'opera  de'  Monumenti  etnischi  in  dieci  volumi ,  e  le 
Piilufe  de'  vasi  fittili  per  setvite  alb  studio  della  mitologia  ed  alla  storia 
degli  antichi  popoli,  oltre  la  descrizione  del  museo  Chiusino  e  la  storia  della 
4799-4855 Toscana  in  sette  epoche  distribuita.  Giambattista  Vermiglioti,  tloiA  Isflto  degli 
studj  severi  e  principalmente  degli  archeologici,  trovò  ampio  pascolo  nelle  an- 
tichità che  sempre  rivela  la  sua  Perugia.  Quanto  alla  Kngua  etrosoa,  tenne 
te  dottrine  del  Lanzi  eccessivamente  esclusive,  e  secondo  quelle  interpretò  le 
antiche  iscrizioni  perugine,  e  quella  scoperta  nel 4822,  ch'è  il  iftaggior  do- 
cnmento  di  essa  lingua  ;  come  il  pitti  iih)>òrtante  cimelio  di  quella  civiltà  è  il 
sepòléì^o  de'Voltìnftj,  aperto  a  Perugia  il  1840,  pure  Illustrato  dal  VermigHoli. 
Lasciò  lezioni  elementari  d'archeologia,  dissertazioni  snila  topografia  peru- 
gina nel  secolo  xv,  sugli  storici  perugini,  so  altre  materie  storiche  talvolta 
offuscate  da  vanità  di  patria.  Il  Coltellini  contraddisse  a  lui  ed^l  Lanzi  quanto 
alla  lin^à  élm^cà. 
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Bisognerebbe  che  i  nostri  dessero  col  Tatto  Ift  mentHA  a  quell'asserto  del 
Niebahr,  che  da  noi  si  dissotterrano  medaglie,  si  dicrifanò  lapidi,  delle  quali 
di  tempo  in  tempo  la  dotta  Germania  fa  la  rivista,  e  le  anima  colle  idee.  E  per 
verità  nessuno  ancora  è  comparso  a  trarre  una  sintesi  dai  lavori  dell'Avellino , 
dei  gesuiti  Secchi  e  Marchi,  di  Pietro  Visconti,  del  Garrucci,  del  San  Quintino, 
dd  Guarini,  dello  Zanoni,  del  Rossi,  del  Mìftervini,  del  Conestabile,  del  Pro- 
mis...,  e  a  darci  una  storia  de' primitivi  tempi,  ove  la  congettura  sia  appoggiata 
da  quanto  Terudizione  offre  di  positivo.  Giuseppe  Micali  la  tentò  nella  sua  Storia -ìma 
degli  Italiani  avanti  i  Rùmani  (1810),  ma  dopo  motti  anni  dovette  rifonderla 
nelld  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  (1833),  t^nto  era  cresciuta  la  messe: 
Tentùsiasmo  patriotico  non  lasciogii  ponderar  bene  le  divergenti  opinioni  ;  né 
alla  scieh2a  portfr  reale  vantaggio,  pure  agevolando  ai  meno  eruditi  il  potervisi 
accostare.  Francesco  Rossi  esaminò  le  istituzioni  de'  primitivi  Italiani  in  rèla^ 
Itone  colift  scienza  legale.  E  pi6  sono  gli  stranieri  che  ne  trattarono  ;  e  qui  purè 
noi  generalmente  Camminiamo  sulle  orme  altrui,  echeggiando  le  novità  6he  ci 
vengono  di  fuori,  e  che  spesso  non  consistono  che  in  una  pia  compita  mono* 

I  grafia ,  in  una  definizione  più  precisai ,  o  in  una  denominazione  calzante. 

i  L'Egitto,  aperto  dalla  spedizione  di  Buonaparte  agli  scienziati  europei,  dopo 

la  pace  destò  interminabili  ricerche ,  sino  a  credersi  d'avere  alfine  trovato  il 

I  modo  di  leggere  quelle  enórmi  pagine  di  granito ,  esposte  da  quaranta  secoli 

agli  occhi  dì  tutti,  quasi  ad  insultare  Fumano  orgoglio,  che  non  riuscì  ancora 
ad  accertar  laletione  d'una  sola.  Bolzoni,  figlio  d'un  barbiere  di  Padova , 477s-is2s 
perlustrò  quel  paese  aprendo  alcune  piramidi,  e  descrisse  con  verità,  sebbene 
insufficiente  d'erudizione  e  di  quella  penetrativa  che  somiglia  a  divinazione. 
Mentre  cercava  la  misteriosa  Tomboctu,  egli  mori  al  Benin.  Il  piemontese  Ame^ 
deO  Peyròn,  inesauribilmente  erudito  nelle  letterature  classiche,  indovinò  che  il 
copto  era  la  lingua  anti<ia  degli  Egizj ,  e  che  ad  esso  bisognava  ricorrere  pef 
interpretare  ì  geroglifici ,  il  cui  studio  di  mollo  egli  fece  progredire  ;  e  dicifrè 
i  papiri  del  museo  torinése,  impreziosito  dai  monumenti  raccolti  dal  Drovelti. 
Quando  il  governo  francese  mandava  Ghampollion  ad  esplorare  l'Egitto,  la 
Toscana  gli  associò  Ippolito  Rosellinì  di  Pisa ,  col  naturalista  Raddi  e  dieci 
disegnatori  ;  ed  egli  ne  riportò  molti  oggetti  e  mille  trecento  disegni,  e  il  frutto 
di  site  indagini  espose  nei  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia:  fu  il  primd 
che  in  Europa  insegnasse  copto,  ma  morte  intempestiva  io  rapi.  Il  Valerianì^ 
il  Segato  ed  altri  divolgareno  su  tal  conto  le  netioni  esposte  dai  Francesi. 
SaWolini  dì  Faenza ,  aHievo  del  Mezeofanli ,  neW Analisi  grammatico^  4^ 
tati  testi  antièhi  égizj  (Parigi  1836)  tentò  spiegazioni  diverse  dal  Champoi^ 
lion ,  ma  la  morte  gli  tolse  di  svolger  il  suo  concetto. 

Pi6  in  là  sta  l'India,  terra  di  misteri ,  e  che  sotto  una  maestosissima 
litlgbs  intolgé  le  drigiiìi  é  i  primordj  della  civiltà  cH  tutto  l'Occidente.  A4 
essa  ed  a  qiiei  libri  sacri  e  poetici  si  rivolsero  alcuni  nostri,  come  il  Flecchia, 
il  Maggi,  e  prim^ipéhnente  il  Gòrresio  che,  secondato  dal  governo  sardo,  h 
ìlV^itxm  è  tràflnziòrté  M  Ràrààifanà. 
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L'erudizione  è  lavoro  preparatorio  indispensabile ,  e  lo  sprezzarlo  è  come 
sprezzar  la  chimica  e  ranatomia  :  ma  deve  condurre  al  fruito  suo  piii  elevalo, 
la  storia. 

Era  impossibile  che  si  strepitosi  eventi,  che  tanto  cumulo  d'esperienza  non 
.  elevassero  a  considerare  gli  avvenimenti  umani  non  più  come  una  successione 
fortuita,  ma  come  la  manifestazione  di  leggi  costanti,  ove  le  perturbazioni,  vale 
a  dire  gli  accidenti  e  il  capritcio ,  hanno  parte  tanto  più  piccola  quanto  più 
grossa  è  la  moltitudine  su  cui  operano  ;  laonde  nella  genesi  delle  istituzioni  so- 
ciali si  procedesse  da  un  avvenimento  alPaltro  per  la  forza  d'evoluzione,  che  è 
propria  della  specie  umana.  Ecco  perchè  in  nessun  luogo  forse  che  in  Italia 
ottengono  lode  di  storie  quelle  che  son  mere  esercitazioni  letterarie.  Carlo  Botta 
47S7-I887di  San  Giorgio  nel  Canavese,  narrando  Tindipendenza  dell'America  ^,  della 
quale  gli  erano  estranei  e  gli  uomini  e  le  cose,  procedette  senz'irà  e  partito; 
e  diffidente  ancora  di  sé,  non  trinciava  a  baldanza ,  né  giudicava  per  epifonemi, 
rispettando  se  stesso  e  i  lettori^.  Mescolatosi  nella  invasione  francese  e  presto 
disgustatone,  collocossi  a  Parigi,  dove  scevero  dalla  politica  e  dalle  tricbe  let- 
terarie ,  campò  tanto  da  veder  suo  figlio  Emilio  raccomandarsi  alla  posterità 
per  le  antichità  di  Korsabad  che  scoperse  sul  presunto  posto  dell'antica  Ninive. 
Per  ispirazione  borbonica  avea  scritto  la  storia  d'Italia  dal  1790  in  poi.  Gii 
vecchio,  in  soli  quattro  anni  dettò  la  continuazione  del  Guicciardini,  perdoe 
secoli  e  mezzo  pienissimi  di  eventi ,  ciascun  de'  quali  esigerebbe  diuturne  ri- 
cerche; ma  egli,  già  sicuro  della  propria  fama,  lavorò  di  seconda  mano,  né 
tampoco  correggendo  materiali  falsità,  né  accordando  due  autori  qualora  di  uno 
Bon  si  contenta ,  <  dilatandosi  ove  trova  materiali  già  disposti  >  ;  eccellente  di- 
pintore delle  esteriorità,  dilungasi  in  marcie  ^^,  battaglie,  tremuoti,  &mi;  e 
Don  istà  a  vagliare  quando  gli  capitano  avventure  straordinarie,  orribili,  pitto* 
resche  ;  pago  di  recamare  su  altrui  orditura  frasi  galanti ,  colle  quali  e  colle 
aggiunte  arbitrarie  guasta  spesso  le  particolarità  caratteristiche;  e  colla  impre- 
videnza della  composizione  riesce  sproporzionato.  Che  se  tale  compilazione 
parve  scarsa  e  illaudabile  pei  contenuto,  anche  per  la  forma  resta  inferiore  alla 
precedente.  Avea  cominciato  cogli  arcaismi  ripescati  nel  vocabolario ,  fini  col 
neologismo  più  sbadato ,  eppure  non  mondo  di  affettazione  :  ia  brevità  del 
periodare  solo  dagl'inesperti  può  farlo  giudicare  un  Tacito,  mentre  e  appena 
uno  Svetonìo.  Quanto  alle  cose,  il  medio  evo  ritrae  come  età  pazza ,  scarmi- 
gliata ,  degna  dalle  cronicacce  di  frati  e  di  castellani  ignoranti  ;  un  •  mìsero 
tempo,  in  cui  le  promesse  e  le  minaccio  della  vita  futura  regolavano  la  macchina 
sociale  > .  Vi  porta  qualche  barlume  il  gran  triumvirato  italiano  ;  poi  la  luce  si 
effonde  mercé  della  insigne  famiglia  dei  Medici.  Come  a  questa  grandezza  ve- 
nisse 0  compagna  o  seguace  la  schiavitù  d'Italia ,  non  ebbe  egli  a  raccon- 
tare, né  mostrò  comprendere;  ma  descrisse  i  patimenti  indecorosi  della  nazione 
dal  1534  fin  alla  rivoluzione.  L'unica  grandezza  superstite  all'Italia  non  co- 
nosce; anzi  i  papi  ne  considera  come  la  peste;  del  sinodo  Tridentino  favella 
in  celia ,  come  il  Sarpi  che  copia  a  man  salva  ;  nei  frati  vede  soltanto  oziosi 
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laascatsoni ,  o  scaltriti  gabbaoiondo.  Alla  fine  i  principi ,  ispirati  dai  filosofi  » 
dai  Giansenisti,  da  quegli  insigni  che  caldeggiarono  la  libertà  del  principato^ 
avviavano  a  meravigliosi  progressi  Tltalìa,  quando  sopragionse  un'orda  di  Già* 
echini,  guidati  da  un  fortunato  che,  sbagliando  sempre,  sempre  vinceva.  E  il 
iato  orrido  e  lo  schiioso  unicamente  ravvisa  il  Botta  della  rivoluzione;  s'adiri 
aUa  ghiotta  prepotenza  delle  amministrazioni  militari  e  ai  pazzi  imitatori  delle 
pazzìe  francesi:  eppure  della  descrizione  di  quegli  efimeri  deliij  empie  la  soa 
qiera ,  hen  dieci  libri  consumando  attorno  a  un  anno  solo  ;  a  qnakhe  festa 
d'un  giorno,  alle  mattie  d'un  esaltato  concedendo  lunghissime  pagine,  mentre 
sorvola  alla  creazione  d'un  ragno,  meravigliosa  fin  ai  nemici;  non  nomina  o 
appena  tanti  letterati  e  scienziati  che  l'abbellirono,  e  il  prode  esercito  ;  se  im* 
preca  alle  prepotenze  forestiere,  anche  ne'  nostrali  non  riconosce  che  vigUao* 
cheria  e  ferocia;  sol  quando  vengano  a  soccombere  li  lari^gia  dì  compas- 
sione, scuse,  elogi.  Vero  è  che  diffuse  sugli  Italiani  piuttosto  befiRsi  che  infamia, 
come  si  piacquero  altri  dappoi  ;  sentesi  ch'egli  ama  la  nazione,  quantunque 
non  mostri  stimare  che  i  Piemontesi;  benché  fosse  non  solo  senza  pericolo  ma 
desiderato,  tiene  del  liberale  quel  pariar  del  Buonaparte  con  on'ira  che  somi- 
glia disprezzo,  e  il  contìnuo  protestare  contro  la  forza  in  quella  Francia,  dove 
ben  presto  una  colluvie  di  storie,  di  canzoni,  di  pitture,  di  opuscoli  popolari 
ed  elementari  dovea  rinnovare  quel  fascino  della  gloria,  che  è  il  dissolvente 
della  libertà. 

Ma  la  libertà  il  Botta  non  intendevala  alla  moderna  ;  professa  di  «  non 
amare  gl'imperi  dimezzati  >  ;  si  aecannisce  contro  le  costituzioni  fin  ad  esclamare 
die  in  Italia  *  le  nuionali  assemblee  sono  pesti  >  ;  l'Europa  chiama  «  feroce , 
miseranda  >  ;  non  crede  che  «  paese  più  matto  di  essa  sia  stato  al  mondo  » 
(lib.  xxxii);  sprezza  l'umanità,  sprezza  quest'uomo  *  verme  in  cai  la  forma- 
zione ha  fallato...,  razza  gladiatoria  ove  chi  non  accoltella  è  stimalo  goffo  »; 
né  crede  a  perfezionamento ,  a  ragione  o  a  compassione  ;  «  un  anelito  ferino 
l'umana  razza  conserva,  e  il  diavolo  la  trae  »;  e  *  pazzo  chi  vuol  seminare,  tra 
gli  uomini  odierni,  semi  salutiferi  >• 

Di  ciò  sarebbe  a  domandargli  severissimo  conto  se  in  lui  apparisse  quel- 
l'unità che  rivela  un  autore  serio,  un  intento  ponderato,  la  risolutezza  d'un'a- 
zione.  Ma  il  suo  bestemmiare  o  deridere  é  vezzo  di  scuola  ;  che  del  resto  il 
nutrimento  deUasoda  politica,  il  criterio  morale,  la  chiara  intelligenza  de' tempi 
gli  mancano ,  del  pensare  dispensandosi  col  ricorrere  a  comodissime  frasi , 
<  il  fato,  la  fortuna,  ritirar  verso  i  principi  >.  Amplificazioni  dove  prevale 
l'accessorio  e  nelle  particolarità  si  perde  ogni  senso  degli  universali ,  dove 
non  sia  né  amor  del  vero,  né  studio  di  cercarie,  né  critica  di  distingnerio, 
né  lealtà  di  esperio,  non  costano  sforzo  all'autore  né  fan  profitto  al  lettore;  e 
nessuno  certamente  vorrà  imparare  dal  Botta  le  vicende  patrie  :  ma  poiché  quel 
libro  sarà  raccomandato  sempre  per  la  polizia  del  dettato,  e  la  varietà  di  modi, 
e  là  franchezza  di  dire  italianamente  tante  cose  inusate,  e  la  continua  serenità 
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deirespost^ioUe,  e  la  spìocaUi  notisia  «d  evidente  d(  ctascun  fatto,  quale  ap* 
pena  si  trova  nel  Boccaccio,  converrebbe  con  sobrie  note  avvertire  degli  c^ 
rori  di  fatto,  e  delle  opinioni  tttiberali,  acciocché,  ammirandolo  come  arte,  non 
se  ne  assorbano  falsità  e  sconsideralexze.  E  vero  che  bisognerebbe  annotare 
quasi  ogni  perìodo;  ma  è  pur  vero  che  tuttodì  ài  giovinetti  ai  porgono  autori 
latini,  pieni  d'inesattezze  di  fatto  e  d'errori  di  giudizio,  che  non  potrebbero 
darsi  i  pegfìori  quando  si  trattale  non  di  educarli,  ma  di  pervertirli. 

Lusingati  da  quest'esempio ,  molti  ingegni  diedero  frondi  d'elocuzione  ovs 
ehi^eansi  frutti  ;  niun  peggio  deU'Angeioni  néWftdiia^  e  del  Drago  nella  Stork 
della  Greeia  antióa,  ridìcoli  per  frasi  ruggineoli.  Della  €recia  nuova  scrìsse 

4763-1854  con  toscaua  sèmpKciti  Luigi  Giampolini.  Lazzaro  Papi  da  Lucca  si  perigitò 
al  gnan  dramma  dalia  rivoluzione  francese ,  ma  al  mòdo  che  si  narrerebbe 
quelia  di  un  popolo  antico;  inoltre  fece  Iettare  sulle  Indie  orientali ,  una  tra* 
dttfiione  del  Panudi»)  férduto  ed  altre  dal  greco.  Al  duea  di  Lucca  ne'  molti 
suoi  vfag^  fu  domandato  conto  del  Papi ,  ed  egli  non  Tavea  mai  udito  nomi* 
Mire  netta  piccia  città  lua  capitate  :  di  che  vergognalo ,  al  ritomo  l'd)be  a 
sé,  ToBòrò,  lo  fece  biMiotecario  e  precettore  di  suo  fglió  ;  e  quando  poco  dopo 
morì ,  voleva  erigergli  una  statua. 

B  per  rorìgine  sua  pisana,  e  per  la  lunga  dimora,  e  pia  per  TaAlto  onde 

4niM 842  guardò  le  cose  nostra  vuol  qui  «menzione  Carlo  Sismondi  da  Ginevra.  I  sob* 
balzi  della  rivoluzione  costrìnsero  suo  padre  a  cercar  asilo  nella  terra  de'  suoi 
avi,  dove  però  o^me  ginevrino  fu  mtvtestato  e  dagli  Austrìaoi  e  dai  Francesi, 
e  più  volte  ift  eaiterè.  Reatituitisi  in  patria,  Carlo  vi  pubbtteò  il  Qiuér^ 
deWatricoika'a  totooM  (1801),  ai  vasti  poderi  e  agii  uniformi  raccolti  che 
avea  visti  in  Inghilterra  paragonando  quella  piccola  coltura ,  dove  ogni  arbo* 
scoilo  è  accurato  dai  padrano,  e  dapertutte  trovasi  luogo  a  un  gelso,  a  qo 
fico,  a  nn  olivo,  «aentre  la  vigna  s'arrampica  aufle  nude  pendici,  e  ad  ogni 
avolta  d'angolo  una  coltura  diversa^  e  piccole  cascine  modello  di  pditezza, 
dove  un  proprietario  lo  accoglieva  ospitalmente,  e  dall'aja,  ch'è  il  piano  pii 
vasto  dell'esigua  tenuta ,  gli  mostrava  il  sorrìso  di  qneHa  natura ,  e  t  sudanti 
villani  ctie  talvolta  sospondoafio  le  fatiche  per  ricrearsi  al  canto,  e  le  forosette 
ohe  riposavansi  novellando  «otio  l'arancio  e  i  pergolati  di  gelsomino.  11  Sìs- 
ftiondi  ammirava  l'agiatezaa  «osi  diffusa  ;  quelle  fatiche  il  eui  eccesso  non  n- 
piva  la  bellezza  né  prostrava  le  forte;  quella  diuturnità  di  poasesao  o  dt  coltiva- 
zione, ohe  lisoeva  fratelti  lutti  i  conterranei  ;  quei  culto  cattdièo,  che  ogni  tratto 
raccoglie  alle  stesse  paspose  cerimonie  il  rioco  col  povero ,  figaorante  col 
dotto ,  ed  eccita  rimmagiioziooe  e  moltiplica  i  riposi.  A  Poscia  comprò  uà 
poderotto,  tollivato  da  w  mezza^oolo  come  ai  aaole;  a  quesfaaaodazìoee  del 
eapitale  col  lavoro ,  del  possidente  col  goìobo  ,  il  Sismondi  coatìaiiò  tutta  sua 
vita  a  invocada  per  tutti ,  e  ripeter  «he  la  terra  è  la  cassa  di  risparmio  del 
povero  ove  deposita  a  fruita  ogni  istaate  di  libertà  »  e  su  oui  fonda  il  riposo 
e  la  prosperità  fra  le  vicende  politiche.  Solo  lagaavaai  cha  gl'inavmeati  dei- 
Teconomia  degradassero  la  condizione  del  coatadino»  a  il  /nowpalio  MViidesse 
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non  solo  la  oimpagfna  di  Roma  in  poche  mani  restrìngenjlo  ì  latifondi,  ma  anche 
la  Toscana  eoi  sostituire  grandi  bigattiere  all'individua  operosità  de'  villici. 

Queste  idee  filantropiche  informano  tutte  le  opere  di  Ini ,  e  vi  associò 
Tamore  dei  governi  popolari.  Con  madama  di  8taèl,  che  cercava  impressioni 
pd  suo  romanzo  della  Cmnna,  egli  percorse  la  nostra  penisola  cercando  do- 
cumenti e  ispirazioni  per  la  Storia  delle  repubhHehe  italiane.  La  pubblicò 
dal  1807  al  48  in  sedici  volumi  ;  ed  era  una  protesta  contro  gl'incensi  che 
all'imperatore  e  alle  idee  militari  e  assolute  prodigava  la  letteratura.  L*esser 
francese  soltanto  a  metà,  se  ne  deteriora  lo  stile,  modifica  utilmente  i  gtudizj, 
dei  resto  alterati  dalle  sue  professioni  politiche  e  religiose.  Scrivendo  del 
paese  eh'è  centro  all'unità  cattolica ,  dell'età  organala  sopra  la  Chiesa ,  e  dove 
la  potenza  prevalente  erano  i  papi ,  è  manifestazione  io  splendor  delie  arti  e 
del  colto,  fa  pregiudicato  dall'aridità  calvinista  e  dai  razionalismo:  e  noi,  rico* 
noscenti  a  nn  amico  che  confortò  i  primi  nostri  passi  come  aveva  ispirato  le 
prime  nostre  concezioni  storiche,  dovemmo  spesso  contraddirne  le  assenioni, 
più  spesso  i  giudizi  {T.  IV,  pag.  218). 

Anche  neiia  Biografia  universaie  ià  Michaud  egli  scrisse  gK  articoli  che 
concernono  Italiani  ;  e  neHa  Letteratura  dell'Europa  meridionaU  molto  ra^ 
gioffò  deli^itaiiana,  con  franchezza  non  ispassionala  e  colle  intenzioni  romanti-* 
che.  Volentieri  egh  tornava  in  Italia  e  alla  sua  Toscana:  stabilitosi  poi  presso 
Ginevra ,  che  piacevagii  eone  «  ultimo  rifugio  ove  Tamor  delia  città  si  con- 
fonde coN*amor  della  patria  > ,  passò  ventfanni  amato,  riverito ,  ospitale  ai 
forestieri ,  targo  di  conforti  o  di  pietà  atte  vittime  delle  rivoluzioni  italiane 
del  4891  ;  escdtò  al  99  profeti^ando  ¥awenire  d'Italia ,  poi  compianse  ai 
disinganni;  e  por  guardando  la  Francia  come  «  il  zoilo  paese  su  evi  possa  farsi 
conto  per  metter  barriere  ai  despotismo  > ,  deplorava  ii  mancanri  stabilità. 
Sd!>bene  fosse  considerato  e  dai  liberati  e  dai  nemici  come  rivoluzionario ,  e  ap- 
plaudisse i  tentativi  verso  piiì  targhe  condizioni  politiche,  egli  professava  che 
•  neMe  rivoluzioni  i  ciechi  poteri  delle  bajonette  ^  4elia  ghiglioilina  surrogansi 
a  totta  (a  forza  che  (^ordine  desumeva  dianzi  dai  rispetto  o  dall'abitudine  •  ; 
erede  alla  sovranità  del  popolo,  ma  s'eleva  controia  tirannia  della  maggiorità, 
ehV  distingue  daMa  ^voioalà  nazioRate.  Quando  poi  vide  Ginevra  mettersi  in 
fuoco  per  proteggere  le  trame  di  Luigi  Buonaparte,  ai  opposte,  e  n'ebbe  scherni 
t  ninaccie  dai  vulgo  subornato.  Poi  venuta  au  una  gente  nuova,  il  buon  vec^ 
ehio  si  trovò  espuso  dagli  dltàfi  pubbiici ,  ohe  sono  tanta  parte  delia  felicità 
ciilaéina ,  e  vilipeso  come  arìatocratieo. 

il  Sismondi  aveva  saltata  a  pie  pari  una  quistione  cardinale  della  storia  no- 
atra,  la  condizione  de'  natii  sotto  i  Barbari,  e  l'origine  de'  Comuni.  Quest'era 
alata  agitata  da  mcNti  fra  «n ,  i  pia  col  PagnonceMi  derivandoli  dai  Romani: 
ma  un  discorso  del  Manzoni  intomo  ai  Longobardi  fece  conoscere  qui  la  dislin- 
Kione  che  Agostino  Thierry avea  diffusa  ^  in  Francia,  tra  ii  popolo  vinto  e  il 
fiiioìtore,  a  così  un  naovó'modo  ii  salutar  la  condizione  degl'italioti  nelle  età 
ìniHwo.  Secondo  il  qud  modo  fiirooo  medium  quei  tempi  da  Gaiio  Troya 


580  GAP.  CLXXXV.  —  ERUDIZIONE  STORICA. 

napoletano,  autore  d'una  Storia  d^Italia  cosi  ampiamente  divisata,  che  ap- 
pena possiam  lusingarci  di  vederla  inoltrata.  Analizzò  egli  scrupolosamente 
ogni  parola  degli  scarsissimi  documenti  dell'età  longobarda ,  disponendoli  in 
un  ordine  cronologico  che  bastava  a  dissipare  cento  vecchi  pregiudizi,  invano 
rimpellati  da  opuscoli  che  improvisavano  la  confutazione  d*on  lavoro  di  lunga 
fatica  e  di  austera  coscienza.  Allora  tal  quistione  e  quelle  che  ne  derivano 
furono  agitate  da  molti ,  principalmente  con  idee  venuteci  dai  Tedeschi  ^,  i 
quali,  poniam  cbe  esagerassero,  convinceano  che  molto  doveva  attribuirsi  all*in- 
fluenza  germanica. 

Alla  cognizione  del  medio  evo  contribuì  la  passione  invalsa  di  pubblicare 
documenti.  In  alcuni  paesi  un  villano  sperpero  e  un  turpe  mercato  n'era  avve- 
nuto allorché  furono  aboliti  i  conventi  ;  poi  s'ammucchiarono  in  archivi,  senza 
quelle  cure  che  alcune  corporazioni  vi  avevano  applicate  nel  secolo  precedente. 
Altrove  se  ne  trasse  profitto,  e  principalmente  del  ricchissimo  archivio  di  Lucca 
si  cominciarono  a  pubblicare  gli  atti ,  regnante  Elisa  e  colle  vedute  d'allora, 
sicché  i  primi  volumi  sono  lontani  dall'elevazione  or  raggiunta  dalla  storia;  nei 
posteriori  U  Borsacchini  ed  altri  mostrarono  intendere  l'erudizione  nuova,  sia 
in  fatto  di  governo,  sia  di  filologia.  Delle  scritture  riferentisi  all'Italia  nelle 
biblioteche  parigine,  fece  un  catalogo  il  Marsand  con  iscarsa  intelligenza,  e 
preziose  lettere  ne  ricavò  ilMoUni.  Eugenio  Alberi,  autore  d'un'apologìa  di 
Caterina  de'  Medici ,  stampa  le  Relazioni  d'ambasdadori  veneti ,  tesoro  di 
cognizioni  positive  intorno  ai  vaij  Stati  nostri  e  forestieri.  A  Firenze  ^A^ 
ehivio  storico  del  Vieusseux  raccoglie  opere,  sconosciute  la  più  parte,  scelte 
con  senno,  bene  edite,  e  con  que'  sobq  esavi  avvertimenti  che  ne  agevolano 
l'uso  a  chi  una  volta  avrà  potenza  di  ridar  vita  alle  aride  ossa. 

Il  Piemonte,  che  senti  il  bisogno  di  mostrarsi  italiano  più  che  noi  portas- 
sero le  avite  tradizioni,  cercò  sollecito  noi  suo  passato;  e  il  Gibrario,  avendo 
per  ordine  regio  visitato  gli  archivi  nostrali  e  forestieri ,  pubblicò  /  rigiUi 
della  monarchia  di  Savqja ,  una  storia  di  questa ,  una  di  Torino ,  una  di 
Ghieri ,  una  dell'economia  del  medio  evo,  una  delle  finanze  del  regno  :  lavori 
diligentissimi ,  che  desidererebbero  migliore  forma.  Gli  atti  dell'Aocadeinia 
torinese  ridondano  di  dissertazioni  intorno  a  monumenti  o  a  punti  speciali 
delta  storia  dell'alta  Italia.  Gli  archivi  di  quel  paese  non  si  erano  aperti  alle 
istanze  del  Muratori ,  e  rimasero  arcani  agli  studiosi  fin  quando  Garlalberto 
non  istituì  una  deputazione  che  gli  indagò ,  pubblicandoli  con  intelletto  e  con 
amore  :  ed  otto  grossi  volumi  editi  finora  recano  grandissimo  lume  al  nostro 
medio  evo.  Né  vogliono  dimenticarsi  i  lavori  del  Muletti  sulla  città  e  i  ma^ 
chesi  di  Saluzzo,  del  Garruti  su  Vittorio  Amedeo  II,  del  Sauli  sulla  colonia 
di  Galata,  del  Bottazzi  e  del  Gamevale  su  Tortona ,  del  Promis  sulle  monete 
ossidionali  e  dei  principi  di  Savoia  e  Piemonte,  di  Leone  Menabrea  sulle  Alpi, 
di  Novellis  su  Savigliano,  di  Vallauri  sulla  letteratura,  di  Sclopis  sulla  politica 
e  la  diplomazia,  del  La  Margherita  sui  trattati  pubblici  della  Gasa  di  Savoja, 
del  Manno  e  del  Martini  sulla  Sardegna,  dell'Adriani  sui  Fieschi  di  Lavagna 
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e  SU  altre  famiglie.  Fanno  casa  a  parte  quelli  di  Genova  :  Girolamo  Serra  ne 
racconta  la  storia  civile  sino  al  4483,  ove  comincia  il  Casoni  ;  cercatore  co- 
scienziato  e  lucido  spositore,  scevero  di  forestierume  e  d'arcaismi,  ma  senza 
genio  ;  e  la  costante  rìbrama  della  patria  libertà ,  che  avea  tentata  rialzare 
nel  1814,  fa  che  giudichi  gli  avvenimenti  con  parzialità  municipale.  Dalla 
quale  traggono  anima  i  recenti  lavori  del  Canale  sull'intera  storia ,  e  del  Ce- 
iosia sull'episodio  del  1747,  e  la  storia  popolare  del  Bai^llini. 

Roma  non  fu  piili  cosi  gelosa  custode  de'  suoi  archivj ,  certo  i  più  ricchi 
del  mondo;  e  principalmente  gli  stranieri  poterono  trarne  o  i  registri  interi  di 
alcuni  pontefici,  o  di  che  riformare  alcuni  parziali  giudizj.  Laonde,  se  la  po- 
destà prevalente  nel  medio  evo  trovò  sempre  detrattori,  massime  fra  i  pedis- 
sequi de'  Francesi,  da  altri  fu  considerata  da  più  alto  punto,  come  da  Troya 
nel  Veltro  allegorieOj  da  Cesare  Balbo  nella  Vita  di  Dante  poi  nel  Sommario 
ietta  storia  d^Italia,  libro  di  circostanza  e  perciò  molto  diffuso.  A  chi  lo  tac- 
ciava di  aver  in  esso  blandito  al  papato  perchè  tal  correva  la  moda  dopo  il  1843, 
rispondeva  che  «  un  Manzoni,  un  Pellico,  un  Rosmini,  un  Cantù,  un  Gio- 
berti, gli  scritti  di  tutti  i  quali  palesano  almen  un  lungo  e  indigeno  studio 
delle  cose  patrie,  han  fatta  italiana  la  moda  nostra  da  un  vent'anni,  cioè  prima 
che  fosse  straniera  >  ^. 

Il  cassinese  Tosti  nella  Vita  di  Bonifazio  VII!  e  nella  Storia  del  Concilio 
di  Costanza  e  detto  scisma  greco  applicò  gl'intendimenti  moderni.  In  quella 
della  Lega  lombarda  risente  i  tempi,  invocando  che  Pio  IX  impugni  la  bandiera 
italiana,  eccitando  i  fratelli  a  osare  perchè  «  la  storia  degli  nomini  è  compita, 
e  bealo  chi  scriverà  la  prima  pagina  della  storia  deirumanilà  > .  Guelfo  di 
fondo,  caldo  nell'esposizione,  non  evita  sempre  le  pedanterie,  né  cerca  carte 
inedite  ^.  In  senso  diverso  Antonio  Raineri  napoletano ,  amico  ed  ultimo 
ospite  del  Leopardi,  tessè  la  storia  de' primi  nove  secoli,  nella  cui  introdu- 
zione annunzia  che  <  l'uomo  è  un'anima  incastrata  in  questo  pianeta  detto 

•  terra ,  la  quale  i  veri  filosofi  considerano  essa  stessa  come  un  grande  ani- 
<  male,  incastrato  esso  stesso  fra  le  forze  eteme...  Come  la  terra  è  soggetta 
«  fatalmente  alle  leggi  del  continente,  cosi  l'uomo  alle  leggi  terrestri  e  univer- 
'  sali.  Ma  fra  la  certezza  dell'ordine  materiale  e  intellettuale  dell'universo, 

•  egli  ha  la  libertà  di  operare  in  un  modo  piuttosto  che  nell'altro.  E  questa 
«  libertà  non  di  sostanza  ma  di  modo,  non  di  azione  ma  di  passione,  non  as- 

•  soluta  ma  rispettiva ,  è  bastante  a  salvare  le  ragioni  della  virtù  * . 

E  quanti  non  hanno  almen  cominciato  la  storia  d'Italia  !  e  quanti  non  la 
interruppero  perchè  non  trovaronvi  un  concetto  unico,  un'idea  predominante! 
Monsignor  Luigi  Bossi  di  Milano,  avventatosi  nella  rivoluzione,  dov'ebbe478S-ii8s 
incarico  di  spogliare  archivj ,  formossi  una  ricca  suppellettile  di  documenti  e 
monumenti,  ed  una  altrettanto  ricca  n'avea  nella  memoria.  Di  quella  fece  traf- 
fico, di  questa  abuso,  giacché  fin  lavori  d'erudizione  che  impongono  scrupolosa 
esattezza,  tesseva  a  memoria,  e  mentre  i  vulgari  stupivano  a  quello  stermi- 
nato sapere,  gli  eruditi  compassionavano.  Certe  vite  beffiffde  di  santi  dovette 
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sospendere;  le  molte  storie  che  compilò  perirono)  ed  anche  la  Tdlominoaisaftma 
d'Italia,  transanlo  di  pochi  libri,  senza  proporsione,  senia  vedute,  sensa  sin- 
cerità ,  senza  stile. 

Giuseppe  Borghi ,  traduttore  di  Pindaro  e  autore  di  molte  poesie  eaco- 
miastiche  e  religiose^  cominciò  un  discorso  sulla  storia  d*Italia»  afnpilficatidne 
sempre  in  tono  declamatorio  e  sema  critica  ;  e  non  traseeee  il  ìk  seeele.  E 
onorevole  ricordare  come  gli  apprestassero  i  fondi  molti  profughi  «  poi  i  generosi 
Siciliani.  D'altra  levatura  è  quella  intrapresa  per  la  parte  antica  da  Atto  Va* 
nucci,  per  la  moderna  dal  La  Farina:  quella  non  ancora  compitai  questa  mec^ 
zata  al  Gne. 

Sarebbe  un  non  fmir  più  il  voler  numerare  le  storie  municipali  ;  e  fra 
quelle  che  ci  passarono  sottocchio ,  a  titolo  di  lode  ricorderemo  i  Carraren 
del  Cittadella ,  la  milanese  di  Carlo  Rosmini ,  in  contraddizione  alla  filosoflca 
del  Verri  e  impreziosita  di  documenti;  quella  di  Mantova  del  d'Arco»  di  Pavia 
del  Robolini ,  di  Valtellina  del  llomegialli  {  la  toecana  dello  Zobi ,  ia  berga- 
masca del  Ronchetti,  la  lucchese  del  Mazzarosa»  la  comense  del  Monti,  dei 
Rebuschini  e  delfArrigoni,  la  brianzuola  del  Radaelli  e  del  Cantù.  Son  in  corso 
una  bresciana  deirOdorici|  una  di  Lodi  del  Vignati  |  una  di  Todi  del  Leooj» 
una  veneziana  del  Capelletti,  ed  una  del  Romanin.  L'affetto  repubblicano  appare 
nei  lavori  sul  Canton  Ticino  e  sulla  Svizzera  di  Stefano  Franscini ,  lodevole 
uom  di  Slato,  e  di  Giuseppe  Curti.  Gaetano  Milanesi  pubblica  documenti  SiiUe 
arti  in  Siena,  preparandosi  a  scriverne  la  storia,  cosi  importante  e  allettativa. 
Ed  ogni  città  può  dirsi  abbia  avuto  uno  storico  ;  ma  pochi  che  iatendesaer 
Tuffizio  delle  municipali,  qual  è  di  rivelare  la  vita  del  Comune,  connessa  colla 
nazione  eppur  avente  glorie,  dolori,  turpitudini,  interessi  suoi  próprj. 

Di  Chiese  parziali  s'occuparono  TAporti  per  la  cremonese,  il  Nardi  per 
raquilejese,  il  Morcelli  per  l'africana,  il  Capelletti  per  le  venete  e  in  generale 
per  le  italiane ,  l'Emanuel  per  la  nizzarda ,  il  Semeria  per  quella  di  Torino 
oltre  i  secoli  cristiani  della  Liguria;  per  quelle  del  Piceno  il  Lanzi ^  il  Com- 
pagnoni, il  Turchi,  il  Catalani,  il  Wogel,  il  Lancellotti. 

Una  ragionevole  storia  della  rivoluzione  di  Napoli  diede  Vincenzo  Ceco , 
ponendovi  il  calore  di  chi  ne  fu  parte  e  il  senno  di  chi  profittò  degli  errori, 
non  discredendo  alla  libertà ,  quantunque  lodi  i  Napoleonidi  d'aver  rimesso  il 
freno.  Tornato  il  paese  a' suoi  re,  egli  rimpatriò,  ma  dopo  ott'anni  di  men- 
tecalaggine  mori  il  1823.  Nicola  Palmieri  lasciava  un  Sa§0io  itorico  e  poli- 
tico sulla  cosliluzume  del  regno  di  Sicilia  fino  a/ 1816.  Più  ^ivulgossi  quella 
del  generale  Colletta ,  che  tolto  dall'attività  de'  campi  e  sturbato  dalla  patria , 
si  pose  in  età  matura  a  imparar  a  scrivere  da  Gino  Capponi ,  dal  Niccolini  s 
dal  Giordani,  il  quale  ne  rivide  sei  volle  il  manoscritto  e  alcuni  brani  rifece^: 
cosi  acquistò  se  non  uno  stile,  una  maniera,  che  da  facili  amici  fu  qualificata 
tacitiana.  Non  altrellante  cure  mise  a  chiarir  ie  verità  e  accertare  i  fatti;  ma 
blandendo  contemporanee  passioni ,  dovette  jpiacere. 

La  Sicilia  ebbe  una  storia  generale  dal  Ferrara,  che  attribuì  molta  atten- 
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tum  ftHe  antHÉitò  (Ì8il4);  delle  ciuali  ù  ocoiipsroM  imi^  Leaofai,  Capadieci; 
Maggiore ,  Avolio ,  Politi ,  Judica ,  a  pia  il  duca  di  Serra  di  Fako.  NapeJi 
Signorelii  ne  fece  ia  atoria  letteraria,  ppi  ii  Narbooe  con  troppe  geoeralitài  au- 
torità cnmulate  e  inai  discawe,  divagazioni  interminate,  arrogando  alla  Sicilia 
glorie  atraniere»  appoggiandoai  al  Raguaa,  al  Mongitore  e  aìmili,  e  sconoscendo 
i  più  moderai  aoinisli  deirarcbeobgia  e  filologia.  Domenico  Sqinà  4i  Palermo  47e5-i887 
nel  1803  pubblicava  in' introduzione  aUa  fisica»  dividendola  in  tre  epoche^ 
di  Galileo,  di  Newton  e  rodieroa  quando  fiaica  e  cbimica  fornerebbeio  uni 
scienza  sola;  divinazione  mirabile  per  quel  tempo.  Diede  poi  un  eonso  di  tìsica; 
nella  Topografia  di  Palermi  insegnò  ad  applicar  tutte  le  scienze  naturali  allo 
studio  speciale  d*un  paese  ;  meglio  ancora  riusci  studiando  Archimado ,  Man** 
rolico,  Empedocle,  poi  la  storia  letteraria  della  Sicilia  nel  xviu  secolo.  Faur 
tore  del  governo  co&tituzionale ,  avverso  airunione  collltalia,  oneal^uomo  ma 
superbo,  intollerante  e  litigioso,  nulla. sperava,  ripetendo,  —  Sianu)  birbi  *, 
e  morì  del  cholera  credendosi  avvelenato. 

Coloro  cbe  ebber  mano  nelle  vicende ,  coloro  se  non  altro  che  patirono 
imaaediatamente,  amano  rivelarsi  ai  posteri,  giustificar  s(i,  accusare  altrui: 
donde  fra  gli  stranieri  quelFinfinità  di  memorie  e  di  racconti  contemporanei, 
cbe  riaprono  la  feconda  sorgente  delle  reminiscenae.  Pochiasimi  da  noi  »  fra' 
quali  levarono  fama  il  fiorentino  Laugier  e  il  milanese  Vaoaei  descrivendo  le 
battaglie  napoleoniche.  Appartengono  alla  polemica  più  cbe  alla  atoria  i  racconti 
parziali  delle  vicende  del  1^1 ,  del  30,  del  48« 

Pompeo  Ulta  milanese  nelle  Famiglie,  celebri  avviò  ua*^ra  di  grande 
pazienza  e  spesa,  la  quale,  comechè  inesatta  per  la  cronologia  e  per  le  figlia- 
zioni, ai  distingue  dalle  meramente  genealogiche,  raccbiudei^do  aoicbegiudiq 
non  vttlgari ,  ma  passionati  e  per  epifonemi.  Opere  festosissime ,  cove  il  Co** 
$tume  di  tutti  i  t$mfi  e  di  latte  le  tumoni  del  Manin  di  Padova,  e  peggio 
il  Co$tmne  antico  e  moderno  che  va  col  nome  del  Ferrari  di  Milano ,  spn* 
compilajùoffi  di  scarso  vantaggio  alla  storia,  se  pur  sono  d'ali^tamento  alla 
curiosità.  V'è  qualcuno  che  scrisse  cinquanta  volumi  storici»  sem^  meritar 
altro  posto  che  nella  bibliografia.  Alcune  biografie  del  Lompnaco  piacquero 
per  calor  giovanile  e  per  quelle  passioni,  alle  quali  poi  indulgendo  eglii  si  uc- 
cise: alcune  del  Rosmini  s*allargano  alPimportanza  di  atoria.  Gli  U/minji  illu- 
etri  di  Ravenna  di  Filippo  Mordani  tra  frasi  compassate  e  vaghe  non  danno 
giusto  concetto  del  lodato  né  il  fanno  amare  ^.  Sono  più  vivi  il  FabreUi  ne' 
Capitam  deir Umbria,  il  Ricotti  ne*  Capitani  di  ventura,  il  Promis  negli 
Architetti  militari^  e  poc  altri  che  in  tali  lavori  sanno  far  concorrere  que'  fatti 
minuti ,  privati  e  pubblici ,  che  danno  giusto  criterio  d*un  uomo  e  4eUa  con* 
dizione  d*un  popolo. 

Agli  Annali  musulmani  del  Rampoldi  scema  fede  il  non  aver  egli  cono- 
sciuto le  fonti;  cita  moltissimo  ma  senza  lealtà,  anzi  dicendo  Topposto;  copia 
le  traduzioni  francesi ,  perfin  nella  trascrizione  dei  nomi.  In  questo  fatto  gli 
corre  a  gran  pezaa  innanzi  TAmarii  che  con  amore  e  cognizioiia  tes^ej^  aMa 
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delia  Sicilia  sotto  la  dominazione  araba,  dopo  aver  illnstrato  i  Vespri  siciliani, 
grandemente  esaltando  quegli  estrani  signori. 

Mentre  in  generale  negli  storici  nostri  mancarono  gli  ardimenti  della  cri- 
tica,  qualcuno  cercò  abusar  della  pietà  con  leggende  indiscrete;  qualche  altro 
si  pasce  di  idee  antiquate  o  servili  o  irose,  sconnesse  dal  popolo  e  senza  edu- 
care gli  avvenire  nella  scienza  del  giusto  e  deirutile,  nella  fratellanza  operosa, 
in  cui  ata  tutta  l'italica  speranza.  Adulterar  di  proposito  la  storia  non  è  che 
di  pochi  sicofanti  ;  ma  l'impressione  che  sul  lettore  è  prodotta  dalla  vista  delle 
cose  attuali  e  la  forza  delle  opinioni  correnti ,  ialse  o  vere ,  generose  od 
abiette ,  trasfigurano  i  fatti  airocebio  che  piii  vantesi  spassionato  :  e  chi  ab- 
bracci abbastanza  cose  per  esser  imparziale ,  nutra  virtù  sufficiente  per  dar 
merito  ai  nemici  e  torto  agli  amici ,  e  proclamar  le  verità  ohe  giovino  in  ogni 
luogo  e  tempo,  infondendo  benevolenza  e  tolleranza  colia  certezza  di  non  otte- 
nere per  sé  né  questa  né  quella,  raro. sorge  fra  noi.  Ecco  perché  al  giorno 
della  prova  ci  trovammo  tanto  minori  di  noi ,  e  vagammo  nelle  astrazioni  per 
difetto  d'esperienza,  disposti  a  gittar  via  le  buone  armi  per  afferrare  le  cattive. 

Sulla  filosofia  della  storia  entrò  di  moda,  principalmente  fra' Tedeschi, 
d'inventare  sistemi,  deducendone  l'andamento  dalle  leggi  dell'intelletto  umano, 
talvolta  sino  a  negare  la  libertà  morale.  Allora  fu  resuscitata  la  gloria  del 
nostro  Vico,  quasi  dimentico  in  patria:  alcuni  vi  tentarono  qualche  novità, 
e  singolarmente  il  napoletano  Janelli. 

Dall'indipendenza  individuale,  vagheggiata  nel  secolo  scorso,  il  nostro  en 
passato  a  proclamar  l'importanza  della  sociale  convivenza,  e  fuor  di  questa  non 
poter  effettuarsi  le  condizioni  del  progresso ,  mentre  anche  quelli  che  sem- 
brano disordini  appajono  o  beni  o  il  minor  male.  Quindi  venerazione  al  senso 
comune  de'  popoli  ;  quindi  miglior  intelligenza  delle  varie  età ,  tutte  connesse 
eolie  antecedenti  e  colle  susseguenti;  quindi  a  fatti  che  sembrano  stranianze  ed 
eec^ioni ,  trovata  ragione  nei  tempi  e  nelle  precedenze  ;  i  legislatori  e  i  filosofi 
non  esser  isolati,  non  onnipotenti  conformatori  d'una  civiltà,  ma  efflorescenza 
naturale  d'un  dato  stadio  di  forme  civili  e  sociali,  che  gradatamente  promovono 
il  progresso  dell'individuo  nel  progresso  dell'intera  società.  Nei  fatti  partico- 
lari non  s'ha  dunque  a  voler  rinvenire  il  bene  immediato  dell'individuo,  ma 
spiegar  le  vie  per  cui  il  genere  umano  anche  errando  s'avvicina  alla  miglior 
attoazione  del  vero,  del  bello,  del  buono,  librandosi  tra  la  violenza  logica  dei 
radicali  riformatori,  e  l'ottimismo  indolente  de'  fatalisti.  Alla  storia  ministrano 
tutte  le  scienze ,  non  fermandosi  ad  alcuna  parte  distinta  dello  spazio  e  del 
tempo,  ma  all'intero  andamento  del  genere  umano  con  certe  leggi,  non  intese 
ma  intravedute,  per  cui  le  quistioni  piii  particolari  si  annettono  alle  supreme, 
e  a  quelle  che  pajono  metafisiche  speculazioni. 

Pertanto  un  Italiano,  che  da  un  pezzo  ^'uardava  ai  passi  dell'umanità  anche 
fuor  di  paese,  si  persuase  che  tutte  le  verità  importanti  alla  vita  si  racchiudono 
nella  storia ,  scienza  generale  e  non  isolata  ;  e  dapprima  storicamente  furono 
enunsiate  e  storicamente  possono  enunziarsi  ;  che  né  un  individuo  né  una  na« 
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ime  si  può  conoscer  appieno  se  non  si  slodii  in  tolta  la  serie  onmolo(fica  della 
sna  vita  ;  che  la  moralità  de' fatti  privati  e  pubblici  deriva  datta  conoscenza  delie 
circostanze ,  né  queste  possono  abbracciarsi  se  non  nel  complesso  delle  cose  che 
precedettero  e  seguirono  ;  mentre  restringendosi  a  un  punto  solo ,  si  distrug- 
gono b  ragione  storica  e  la  ragione  umana.  Ebbe  dunque  l'ardimento  o  la 
temerità  di  riassumere  in  una  storia  universale  quel  che  sui  singoli  punti  di 
essa  aveano  discusso  e  pronunziato  nostrali  e  forestieri ,  e  darvi  non  solo 
estema  simmeftiai  ma  intima  unità,  seguitando  il  genere  umano  che  tutto  in* 
sieme  migliora  di  continuo,  sotto  la  guida  della  Providensa:  e  quel  progresso 
additò  nelle  idee,  nelle  dottrine,  nei  sentimenti,  neiracqoisto  di  iHmrtà  e  di 
dignità;  perciò  studiando  in  complesso  le  scienze,  le  reHgioni,  le  arti,  le  co- 
stumanze, e  procurando  si  apprezzasse  il  passato  senza  voglia  dì  rifarlo,  non 
sì  guardasse  il  medio  evo  come  un  grande  abisso  fra  due  mondi  ^,  non  con* 
discendendo  né  a  chi  nega  che  conservasse  e  producesse  germi  di  civiltà,  né  chi 
pretende  trovarveli  appieno  svolti  e  maturati  ;  insomma  si  riponesse  Tuomo  al 
posto  dove  i  filosofisti  aveano  collocato  delle  astrazioni.  In  conseguenza  la  parte 
sua  notabile  riuscirono  i  giudizj  ch*e'  portava  sugli  uomini,  ponendoli  in  mezzo 
alle  circostanze  e  alle  idee  del  loro  tempo,  eppure  in  ogni  ttìi  e  luogo  raflron- 
tandoli  alla  morale  indefettìbile ,  e  deducendone  la  ragione  filosofica  e  il  cri- 
terio morale.  Anche  artisti  e  letterati  circondando  di  ciò  che  dovea  ispirarli, 
non  li  valutava  soltanto  secondo  la  bellezza  formale,  ma  stimando  f^i  antece- 
denti passi  dello  spìrito,  le  tendenze  verso  il  futuro,  il  nuovo  impulso  che  cia- 
scuno aggiunse  all'impulso  continuo  providenziale.  Chiedeano  :  a  quale  scuola 
appartiene  egli?  é  novatore  o  retrivo?  perché  tanto  rumore?  come  si  elevò 
senza  il  nostro  voto,  senza  incensare  agli  idoli  che  giorno  per  giorno  noi  gri- 
diamo immortali?  porta  un  metodo,  o  una  dottrina?  é  una  scoperta?  Era  la 
perseveranza  in  cercar  la  verità,  la  buona  fede  in  riconoscerla ,  la  franchezza 
in  esporta  tutt'intera  e  complessiva ,  senza  timore  di  nemici,  né ,  ciò  che  più 
costa,  connivenza  ad  amici.  Considerata  come  sviluppo  dello  spirito  universale 
nel  tempo ,  e  in  particolare  come  progresso  della  coscienza  della  libertà ,  la 
storia  diveniva  opera  piò  di  morale  e  politica  che  di  letteratura  :  e  in  fatto 
quelli  che  si  proposero  con  dottrina  e  coerenza  di  metter  quell'opera  nel  fango 
0  sul  piedistallo,  tolsero  appunto  dì  mira  i  suoi  giudizj.  Nuovi  o  no  che  fosseroi 
giusti  0  meno ,  traevano  vigore  dall'esser  per  la  prima  volta  applicati  non  a 
fatti  e  tempi  e  personaggi  sìngoli  e  speciali,  ma  all'intera  storia  in  complesso; 
la  quale  ordendosi  sulla  conoscenza  della  natura  dell'uomo,  sull'efficacia  delle 
istituzioni  e  dei  fatti  nella  condizione  dei  popoli,  non  destava  minor  interesse  al 
tempo  di  Cesare  e  di  Confucio ,  che  a  quello  di  Napoleone  e  di  Saint-Simon. 
A  noi  non  pareva  che ,  d'una  scuola  che  ora  udiamo  compassionare  come 
sfruttata  e  <  immiseritasi  nella  religione  e  nella  morale  > ,  riuscirebbe  com- 
piuto il  quadro  se  non  avessimo  accennato  a  un'opera,  la  quale  (non  essendosi 
comprata  l'impunità  con  forme  elastiche  ed  espressioni  mitigate  a  norma  del 
giusto  mezzo  che  si  pretende)  aperse  campo  a  rumorosi  dissensi,  produssi 
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oritiche  i»iù  TolumiiiQ8#  di  easa,  ma  i  cui  sgniimiiti  a  rewnpio  ooo  rini* 
sero  iaeffioaci  nepimr  su  quelli  ohe  la  rinnepvaoo.  Se  non  che  1  autore,  mea- 
tré  conosceva  oooie  si  abbia  diritto  di  chiedere  ad  uua  aloria  la  trasparenza 
d'oirni  frase,  la  precisione  d'ogni  pensieroy  la  sicurezza  d'ogni  giudiaie,  affia- 
ohè(  lucida  e  ardente  i  ispirala  dalla  passione,  terqperala  dalla  ragione,  rechi 
lume  airintellatto,  calore  al  sentin#atO|  rinforzo  alla  volontà,  sentiva  qoaolo 
ad  adempiere  tali  doveri  lo  rendessero  impotente  il  ano  ingegno  »  il  suo  isola* 
mento,  il  suo  tempo. 

Chi  ci  trovasse  o  ingrati  agli  antecessori  o  malevoli  ai  successori ,  voglia 
iildiearci  perchà,  non  dirò  non  li  lodino,  ma  non  se  ne  valgano  gli  stranieri  ; 
perchè  quivi  stesso  si  ricevano  cosi  acuratamente  i  lavori  nazionali ,  mentre 
oon  deplorabile  leggerezza  si  traduce  ogni  miseria  che  sgorghi  di  Francia  ^^ 
perchè  alcuni  sfacciati  o  ignoranti  osino  asserire  il  falso,  addurre  testi  bu- 
giardi ,  documenti  afigurati ,  e  ottengano  assenso  dai  giornali  e  persino  repu- 
tazione di  eruditi;  perchè  si  rara  s'incontri  quella  critica  che  ricostraisce  il 
passato  vagliando  le  sodezze  del  vero  dalla  pulla  dell'immaginazione  e  dell'a^ 
bitrio,  dai  miti  e  dalle  frodi.  Italia  aspetta  ancora  lo  storico,  il  quale  la  metta 
sulle  vie  che  sole  possono  convenirsi  all'avvenire,  colle  maschie  melanconie 
dell'anime  profonde;  con  quel  coraggio  tranquillo  che  sa  dar  torto  anche  alle 
persone  ed  a*  partiti  che  venera;  ed  affrontando  i  pericoli  della  sincerità,  mag- 
giori in  paese  che  non  c'è  avvezao,  e  dove  la  tribuna  è  riservata  ai  sofisti, 
non  guarda  quali  simpatie  e  quali  rancori  ecciterà,  non  teme  applausi  che  gli 
varranno  calunnie,  uè  dissensi  che  gli  varranno  la  persecuzione  dei  forti  o  la 
denigrazione  de'  gaudenti,  de'  quali  è  legge  l'esagerazione  e  vanto  l'astrazione 
inapplicata. 

Il  giudicar  le  scritture  de' vivi  è  sempre  piiì  difficile  a  chi  scrìva  egli  stesso: 
e  quand'anche  l'ignoranza  di  esso  o  k  dimenticanza  non  fossero  imputate  d^in- 
vidia ,  insorgerebbe  sempre  l'amor  proprio  di  quei  che  hanno  e  di  ^uei  che 
credono  avere  merito  assoluto  o  relativo.  Ed  ora  chi  non  scrive  ?  chi  non 
può  br  lodare  un  suo  scritto?  Né  alla  storia  letteraria  compete  rammentare 
tutti  i  libri ,  ben»  l'attestarne  il  profluvio,  e  hi  discordanza  de'  giudici  sul  me- 
rito loro  e  fra  i  lettori  e  i  giudici ,  vale  a  dire  la  mancanza  di  pubblica  opi- 
nione. Alcuni  arcigni  ai  ergono  vindici  del  savio  gusto  contro  ogni  novità, 
ignorando  che  ancbe  le  rivoluzioni  nel  soaso  estetico  dipendono  da  tutt'altro 
che  dalk  volontà  degli  scrittori.  Alcuni  inveoe,  credendo  riservate  ai  classici 
e  alla  aouieleua  l'unità,  la  deduzione,  il  legame,  sproloquiano  in  uno  stile 
ehe,  coi  pretesto  del  volo  lirico,  surroga  fantasia,  immagini^  capricci  alla  lo- 
gica, eh' è  pur  bisogno  del  secolo;  talché  riesce  vago  senza  verità,  oscuro 
senza  profondità^  di  colorito  brillante  ma  falso  ^  di  contomi  senza  rilievo. 
Da  accademici  sudaccltianti  une  frase  e  il  rancidume  e  la  trasposizione  e  i'enr 
Semento  del  nulla  e  la  laboriosità  de' luoghi  comuni,  ed  affoganti  il  buon 
senso  in  un  mar  di  parole  ;  da  misantropi  ostentanti  vilipendio  pei  presenti 
^  adegw  a  freddo  e  stizze  d'imitazione,  preparate  a  com>hiudersi  in  panegirio» 
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iter  chi  le  eìHregffi  ;  da  predicatori  che  pompeg^no  di  deelaibaitone  e  d*arro^ 
giflié  eloquenia  davanti  alla  semplice  maestà  delFaltare«  quali  fratti  poasono 
attendere  la  patria  e  la  monaliti?  L*espre89Ìode  d'on  teotimefito  che  non  ai 
ha»  dercasi  invailo;  e  io  qoeata  ricerca  si  contorce  le  spiriti»,  e  così  le  $tile« 
Per  faggire  sin  questa  fatica  <  i  più  reptidiaoo  il  carattere  nasionale  per  tra** 
durre  e  copiare;  seri  vasi  molte  e  infranciosato,  poi  si  fi^nle  del  non  vederoi 
tradotti  né  cònoaciiiti  dai  fbreslieri}  si  geme  di  non  esser  letti  dai  nostri:  mH 
perchè  avrebber  a  tradurre  libri  che  son  pasta  di  ler  farina?  o  qua!  Francese 
leggerebbe  un  suo  nazionale  che  non  sapesse  la  propria  lingua? 

E  il  bello  poi  e  il  vero  ndo  si  cercarono  più  indipendenti  e  per  0è,  ma  ai 

'  sobordinareno  alle  passioni  e  all'idea  politica:  il  che  principalmente  fu  (alto 

in  libri  che  si  t^resumevano  popolari,  6d  erano  vulgari^  dimenticando  ohe  dells 

^  scienae  bisogna  servirsi  per  accrescere  e  perfesienare  la  pubblica  ragione;  e 

^  mentre  una  volta  i  pensatori  credeano  poter  creare  Topinione,  or  ai  piesano 

a  subirla  ;  mentre  cbiedeasi  che  ne  direbber  coloro  che  si  stimavano  i  om  ai 

1  pensa  che  ne  diranno  la  piazza  e  coloro  che  si  disprezzaoe* 

t  Di  questa  o  acat^  o  infelice  fecondità  ci  si  allega  per  causa  la  mancanza 

I  d'umoi>  centro  :  ma  forse  Tebbero  i  Greci  o  le  età  di  Dante  e  dfiirArìesto  ? 

i  e  i  concetti  della  divinità  «  della  morale  «  della  natura^  della  naaione  non  sor- 

\  volano  alle  combinaaioni  politiche?  La  maocansa  di  regi  f^^^i  port*  a9quialQ 

i  di  dignità  e  indipendenzai  nò  questa  è  la  pietra  ove  da  noi  più  s'inciampi.  Ben 

;  ci  è  forea  riconoscere  scarseiaa  di  patriotismd  in  quest'adotlare  qualunque  cosa 

venga  di  fuori,  e  più  che  altro  i  giudizj  sugli  uomini  e  le  cose;  privandoci  cosi 

I  d'originalità,  e  contristando  i  pensatori  isinceri  col  continuo  ra&ccio  delle  api- 

Dioni  di  forestieri,  o  a  meglio  dire  di  Francesi,  voltabili  secondo  la  modaj 

i  eppure  ianpbste  Coil  vile  inlolleiUnsa,  fin  a  turbare  la  borsa,  l'onore  »  la  vita 

;  di  chi  non  le  accetta.  Persone  che  si  vergognerebbero  di  non  sapere  chi  sisi 

t  cosa  abbia  falt04  cosa  prepari  qualunque  mediocre  oitnsmontano,  ignorerannoi 

I  afletteran  d'ignorare  le  prodoaioni  d'insiirfii  compatrioti^  o  le  conoaceraone 

solo  a  detta, 
f  Gompilaaiont ,  dizionaq,  manuali,  enciclopedie,  con  poco  tempo  e  poco 

danaro  portano  a  minuto  la  dottrina  e  in  digrosso  la  presunzione,  e  quel  falso 
sapere  eh'i  pefgit)  deU'igMraoza ,  rimoveode  il  lungo  e  forte  tirocinio  intel- 
I  lettiiale,  alia  memoria  attribuendo  tutta  la  parte  della  riflessione,  con  repleaione 

di  cibi  sttperflni  impedendo  la  digestione  de'  necessaq;  e  mentre  importensbbe 
di  lesorizsat>6  cognizioni  assolute  «  verificarle,  operar  su  di  esse>  ricomporle i 
discemere^  concludere,  si  vi  aUueinati  alle  immagini ,  al  movimento ^  alle 
ìmpressilsiii ,  ricevute  GoUa  passività  di  specchi.  Il  galante  e  la  eignora  »  che 
eoneìliaroao  il  senno  XM  libri  sifalli,  cianciugliatfo  di  tutto^  e  trattaao  da  pe* 
dante  chi  parla  seriamente  di  ciò  che  faticosaanente  apprese  ;  e  sempre  più 
diminuisce  quella  classe  di  lettori  assonati  e  iedipeadeatf ,  i  cui  giudii)  costi- 
ttiirebbero  un'opinione  pubblica.  Garconcelli  appena  usciti  di  collegio  strascé 
•une  ial  Idro  «predeUino  i  veteraaì ,  e  eredeflfo  Movece  e  dilatare  il  Mondo  i;on 
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HO  articolo  che  inseriscono  s*una  strenna  ;  sprovisti  di  canoni  sint^ici  e  di 
nozioni  positive ,  disprezzano  i  classici  per  dispensarsi  dal  conoscerli ,  i  filosofi 
per  non  faticare  a  comprenderli.  Cosi  introdotti  il  {^enio  meccanico  e  la  soffice 
sapienza,  poco  s'ascolta,  né  si  giudica  pure  quel  poco;  più  scrive  chi  ba 
men  cose  a  dire,  non  mettendo  intervallo  fra  l'ideare  un  articolo  e  stenderlo 
e  pubblicarlo;  moltiplicando  scritti  senza  riflessione  per  lettori  senza  calma. 
Per  verità,  qual  bisogno  di  sperder  cure  per  libri  che  devon  morire  nell'anno? 
per  convinzioni  che  anche  prima  dell'anno  T autore  avrà  cambiate?  Audacia 
e  basta.  Ma  chi  si  briga  di  discutere  il  prò  e  il  contro,  discernere,  conchiu- 
dere? chi  sa  scovare  un  sofisma?  chi  trovare  il  vizio  d' un'argomentazione? 
Cosi  il  paradosso  vien  tollerato  non  men  che  una  dimostrazione,  anzi  invade 
il  dominio  della  ragione ,  la  quale  non  è  più  individuale ,  ma  dativa  ;  e  si  re- 
puta franchezza  il  metter  eguaglianza  fra  l'errore  e  la  verità.  Vien  da  coprirai 
il  volto  dalla  vergogna  quando  vediamo  qui  intitolare  scienziati  e  geologi  e  chi- 
mici e  antiquari  ^  orientalisti  persone  che  appena  reggerebber  il  confronto  d'nn 
laureando  d'altri  paesi. 

E  appunto  la  mancanza  di  cultura  generale  fa  che  all'esercizio  della  pro- 
pria facoltà  di  sentire  e  giudicare  si  rinunzii  per  chieder  le  sentenze  già  belle 
e  fatte  dai  giornalisti  ;  titolo  davanti  al  quale  l'arte  cede  il  campo  al  mestiero. 
Ristrettissimi  nel  secolo  precedente,  scarsi  e  inconcludenti  nell'era  napoleo- 
nica, dappoi  sembrarono  una  protesta  contro  l'inazione,  desiderata  se  non 
prescrìtta;  e  poco  a  poco  estendendosi,  massime  dopo  il  4825,  sbandirono 
gli  scrupoli  dell'arte  e  le  abitudini  sene  e  di  gusto,  proprie  d'un  pubblico  ri- 
stretto ,  davanti  alle  basse  pratiche  dello  scrivere  senza  cancellature ,  senza 
pentimenti,  senza  rìflessione.  Miopi  per  proposito,  svaporando  in  particolarilà 
come  incapaci  di  sintesi ,  petulanti  a  vicenda  e  servili ,  la  franchezza  sepa- 
rando dalla  dignità ,  prendendo  qual  segno  di  superiorità  la  sicurezza  frago- 
rosa e  scortese;  risoluti  a  vivere  colla  penna,  la  intingono  a  vicenda  nel  vero 
e  nel  falso,  nel  generoso  e  nel  vigliacco,  secondo  il  vento  che  in  quella  gio^ 
nata  move  il  mulino  ;  perciò  adulatori  nella  lode  come  nel  vitupero.  Né  dico 
deiradulazione  che  trova  tutte  le  virtù  nei  gaudenti  e  denigra  le  generosità 
degli  oppressi ,  compito  d'un  servidorame  brigante ,  che  sarebbe  sacrilegio  il 
chiamare  letterato;  bensì  dell'adulare  l'opinione  che  quel  giorno  impongono  i 
circoli ,  i  caffè,  i  chìaccheroni  ;  adular  la  turba,  che  col  ricevere  i  gìudizj  begli 
e  fatti  vuol  dispensarsi  dall'esercitar  l'attività  del  pensare  e  del  ragionare  ; 
adularla  patria  affinchè  non  senta  il  dolore  e  la  vergogna  rigeneratrìce;  adulare 
la  fona  per  {stordire  il  pensiero  ;  adulare  la  mediocrità  perchè  aduggi  il  genio; 
adulare  i  primaticci  perchè  non  s'ostinino  a  migliorarsi  ;  adular  il  sofisma  ac- 
ciocché soflToghi  il  vero;  adulare  la  libertà  acciocché  s'infami  coll'eccesso;  adu- 
lare ,  se  niun  altro  ci  vuole ,  i  pregiudizj  e  gli  istinti  ingenerosi. 

Primamente  a  Milano  si  vide  un  follicolare  giudicar  di  otto,  dieci  opere 
in  ciascun  numero  di  gazzetta  ;  poi  la  gramigna  si  propagò  al  Piemonte,  indi 
al  resto  d'Italia.  U  vedere  schiaffeggiar  autori  o  cattivi  o  mediocri,  che  fin 


PUNB8T1  KPFETTI.  589 

allora  aveano  soprusato  ai  oovizj,  piacque  al  vulgo;  e  le  fischiate  a  tpielii  par- 
vero applausi  ai  loro  giustizieri ,  che  presto  si  eressero  proscrìttorì  a  norma 
della  paura  e  dell'invidia  :  queir  invidia  che  trapela  meno  nella  brutalità  del 
vitupero  che  nella  parsimonia  delle  lodi ,  o  nel  profonderle  a  mediocri  »  le  m 
idee  non  eccedano  le  vulgarì ,  il  cui  spirito  non  urti  nessuno. 

Non  era  un  mal  necessario,  ma  piuttosto  un  abuso  del  bene,  giacché  una 
crìtica  dignitosa,  che  tolleri  l'impavida  manifestazione,  che  rispetti  la  libertà 
della  scienza  e  Tautorità  della  ragione ,  che  temperi  gli  applausi  con  appunti 
assennati  e  il  biasimo  col  riconoscer  i  meriti ,  farebbesi  stromento  prinuffio 
d'educazione,  affratellando  ragionamento  e  simpatia,  poesia  e  dottrina.  Alcuni 
in  fatti  pensarono  dirigeria  a  vantaggio  delle  lettere  e  della  nazione ,  e  qual* 
che  giornale  rimase  ed  entra  o(^  pure  in  buona  nominanza:  ma  i  migliori  ne 
disperarono ,  e  si  ascrissero  a  gloria  il  non  avervi  mai  collaborato  ;  a  difie* 
renza  de'  forestieri,  di  cui  non  v'è  illustre  che  non  vi  cooperi  ,  e  dove  forse 
è  altrettanta  la  petulanza  de'  saputi,  ma  (o  che  erro)  i  critici  recano,  se  non 
maggior  lealtà ,  maggiori  cognizioni ,  fors'anclie  perchè  questa  carriera  eoo* 
duce  a  impieghi  e  guadagni.  Ma  giacché  tanto  s'imitano  i  Francesi,  e  copianai 
anche  quando  non  si  traducono,  almeno  si  facesse  commessi,  che  ogni  vanto 
patrio  ricantano  al  mondo,  e  ammettono  al  pubblico  applauso  tutto  ciò  che 
giovi  alla  gloria  e  alla  potenza  nazionale.  Qui  invece  le  arti  sotterranee  della 
denigrazione  sormontano  al  rispetto  e  alla  benevolenza  ;  con  censure  alle  quali 
sanno  che  non  é  lecito  rispondere,  si  cerca  deprimer  l'ingegno  finché  si  puòj 
poi  il  carattere ,  poi  le  intenzioni  ;  si  critica  col  silenzio  se  non  si  osa  coll'in* 
giuria.  Quella  stizza ,  che  in  fondo  alla  letteratura  nostra  caratterizza  gente 
che  sta  male,  e  non  vuol  chetarsi  in  queste  né  sa  spingersi  al  bene,  accannisoe 
ì  piccoli  contro  i  fratelli  migliori,  e  fa  considerare  liberalità  Timpacciar  i  passi 
generosi,  l'istigare  la  plebe  ricca  e  patrizia  contro  persone  che  il  giorno  di  loro 
esequie  sublimerà. 

Chi  sali  in  onoranza  senza  le  costoro  scarificazioni?  a  quanti  feticci  non 
dieder  essi  qualche  anno  di  gloria  sol  perché  servissero  di  nuvola  al  sole? 
Sta  bene  che  la  democrazia  non  soffra  idoli  ;  ma  l'eguaglianza  pareggiasi  a 
ingratitudine  quando  d'ogni  testa  che  sa  star  dritta  fa  sagrifizio  alla  plebe, 
dilettantesi  del  sarcasmo  e  della  depressione.  Mentre  ad  autori  di  trenta  opere 
nate  morte  si  procura  una  galvanica  longevità  con  applausi  semestrali  al  sem* 
pre  nuovo  volume,  fu  dichiarato  scrittoraccio  l'autore  forse  più  letto;  eretico 
spregevole  un  sommo  filosofo  ;  ipocrite  e  innajuolo  il  tipo  deirodierna  lettera- 
tura. E  gii  Areopagiti  di  quell'anno,  disprezzati  personalmente,  sono  citeti 
come  autorità,  per  assurda  venerazione  alla  cosa  stempata,  e  per  fuggir  il 
tedio  di  giudicare  su  proprio  esame. 

Di  rimpatto  i  buoni  stizziscono  del  vedersi  non  solo  defraudate  quel  che  più 
si  brama,  la  quiete,  l'amor  de'  concittadini,  la  compiacenza  nazionale,  ma  im- 
pediti nel  bene  che  desiderano,  nel  gbvar  alla  nazione  col  fervore  delle  opere, 
colla  dignità  delVopposizione ,  c(4  valor  d'un  nome  che ,  rispettato  dagli  op* 
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pmsi ,  non  potrebbe  esser  cdncalcato  dogtì  oppressori  :  e  irritali  da  questo 
sistematico  ferire  di  sotto  in  su ,  persino  uomini  nati  ed  educatisi  ait'amore  ed 
all'armonia  finiscono  col  sarcasmo  e  ooi  furore.  Da  ciò  deriva  che  tn  noi  ri- 
manine  municipali  le  teorìe,  e  gl'illustri  di  Napoli  vengano  vilipesi  in  To* 
scana,  ignorati  a  Milano  e  viceversa;  i  libri  letti  sieno  diversi  dai  lodati,  e  in 
{^enoFale  siano  letti  pochissimo. 

Cotesti  a  taluni  pajon  fastidj  da  niiUa,  e  s'impone  airantoro  «he,  come 
fi  fenciuHo spartano I  si  lasci  rodere  il  ventre  dalia  volpe  senza  strigare:  ma 
introdotti  in  questo  campo  (a  prepotenza  e  l'assurdo ,  si  prende  Tabilsdine  di 
tollerarli  netta  vita ,  nella  filosofia ,  ne'  governi.  E  noi ,  ai  colpi  esponendoci 
pie  franoamente  siccome  abituati,  credemmo  dover  nostro  il  battere,  come  le 
altre,  casi  questa  tirannia  ;  perchè  s«  atie  pltre  si  piega  il  edlo  come  inelnUa- 
bifi,  questa  è  sordida ,  giacché  a  ficcarla  basta  che  U  naiione  ripigli  il  buon 
senso,  non  infeudi  il  proprio  giudizio  a  chi  ha  men  diritto  dimporlo  perchè 
manca  di  convinzioDi,  e  non  creda  a  un  presuntooso  detrattore  o  ad  u  compro 
panegirista  piii  che  all'opera  stessa,  più  che  aiie  azioni,  più  ohe  al  proprio 
convincimento. 

Oltr'Aipi  la  critica  ietteraria  si  coiiocò  in  posto  elevato,  atadìando  le  mani- 
fostaflsioni  dei  genio  ne'  vaij  P^^i  ^  setto  forme  diverse  ;  calcolando  le  inflaeaie 
subite  dagli  antori  e  il  carattere  particolare  di  ciascun  popolo  e  di  ciascun 
secolo  e  i  sentimenti  e  le  passioni  ;  cosi  dando  risalto  ol  tato  morato  nella  let- 
teratura. Oritìca  sifaUa  riciiiede  e  ingegno  e  ragiona  docili  e  splendidi ,  e  av- 
vicina il  giudice  all'autore,  quand'anche,  come  tra' Francesi,  sia  pii  storica  che 
ilosofiea,  non  s'elevi  a  scianca,  né  risalga  ai  principi  ^^^  *^  decisioni  come 
suole  fra  i  Tedestìki  e  gl'Ingtesi.  Ma  chi  guardi,  per  dire  d'u  solo,  i  conameati 
che  a  Shakspeare  posare  Gervinus  o  Guizot ,  deplora  che  da  noi  ni  scrivano 
(uUodi  note  e  appunti  a  Dante ,  al  Tasso ,  ad  altri  vecchi  e  recenti ,  eon  una 
analisi  di  deplorabile  leggerezza ,  cui  manca  e  la  premessa  asaainta  e  la  con* 
dnsione  necessaria ,  cioè  l'insegnare  come  avreMesi  a  &re.  Pure  aacbe  in 
((uegli  altri  paesi  lo  strato  dàe.  giace  sotto  a  quello  dei  merito  Yer,o,  è  composto 
di  ciariatani ,  intriganti ,  corridori  di  diplomi ,  di  congressi ,  d'aeeadeane ,  ivi 
pwre  in  teste  concavo  ogni  oggetto  si  dipinge  esagerato  e  ingrossito ,  talché  non 
nentisoono ,  ma  a  tutto  dan  proporzioni  lalse ,  forme  antisiamatriehe:  e  se 
^esti'Sonoi  più  nominati ,  i  più  impacciosi  anche  fra  noi,  se  cotta  flessibilità 
dett'arco  dorsafle  ottengono  titoili  e  posti  e  lodi ,  ciò  non  toglie  che  si  trovi  dei 
merito  vero  a  solido ,  tanto  più  «ommendevole  quanto  che  sboccia  fra  ia  gra- 
migna deHa  ialsa  aciensn  e  la  Eissania  dalla  carpita  reputazione. 

fi  noi ,  credenti  airaHeanca  del  genio  che  crea  col  buon  gusta  che  eoa* 
serva,  vorremmo  che  la  critica  tornasse  un  albero  dei  hene,  insegnasse  a  stu* 
diar  il  libro  per  mezao  dell'oomo,  l'uomo  per  mezeo  del  Jibro,  ravviasse  a 
quell'arte  antica  di  cui  sono  carattere  la  serenità,  e  scopo  l'addolcir  le  pas^siom 
alrapaquillare  l'animo;  diffondesse  il  buon  gusto,  che  è  il  fiore  del  >buon  senso; 
mm  ohe  acoirfortare,  movesae  alKaziona,  suscitasse  rentuÀftsmo  delia  venta  e 


HOfÉ  AL  CAP.  tLtìXf.  SM 

della  virtù  ;  vorremmo  si  iperca33^  ngeimgeve  finalmente  una  forma  unica  di 
stile,  che  sia  ia  pia  precisa,  b  più  fiuMe;  chiara  conié  il  buon  senso,  poetica 
come  rimmaj^nazione  ;  traducendo  l'idea  vera  in  ferma  bella,  con  sintassi 
ferma,  lingua  comune,  impronta  individnale;  e  portando  la  semplicità  ad  es- 
sere un'originalità  audaos. 

Ed  agli  arditi  che  spasimano  di  novità ,  bisogni  ripètere  che  il  fondo  del 
talento  letterario  non  è  riinjnagioatìya  ma  il  buon  sen^o,  la  ricca  intelligenza 
vestita  di  felice  espressione  t  l^nparat^  da  logica  costante  ;  e  soltanto  cosi 
può  divenire  stromento  prin^ario  di  quell'educazione  che  infonde  le  abitudini 
di  beMVoleffza  reciproca  9  di  toUeranyai  le  quali  fra  i  cittadini  traduconsi  in 
gi«ti«a  ed  armoiiìa,  propooendoBi  di  dar  ragioM  dn  dirittii  norma  ai  doviui» 
lum^  alle  dubbiezze ^  impulso  Alla  volontà,  per  tradurre  i  nobili  pensieri  in 
nobili  azioni. 


(4)  Ooett^è  Vliioftiizo  tfontl  esfalttro 

Stift  tndiMor  d«l  Itadìxttor  d^Omefo. 

Quesi'#  U  remo  di  p^  jPoicolo  MAo^ 
Sì  folso  che  falsò  fino  w  stesso 
Quando  in  Ogo  cangiò  ser  Niootafto: 
Gipar^ft  1»  horu  m  ti  ▼!«»•  f  pprws9. 
NIrol»  «r»  M  wm  di  Mlasinp  di  fmsi», 

(i)  ÈifiMart»^  tom.  ni,  p.  4S. 

(3)  "-  Che  non  ha  eUa  mwwHì  in  iWi»  é  latti  pakt  dtia  ftalnnvl»,  «  pi»  iéib  ìHsom  i» 
«  Milano?  città  accanita  di  sètte ,  le  quali  intendendo  sempre  a  guadagni  di  tUì  preminenie  e 
m  di  lucfo^  hanno  per  arte  fanparato  ad  esagerar  le  colpe  e  dtssiimilsde  le  deli  degli  àweteaij. 

•  0  monarchi,  se  amMte  ad  avere  piò  servi  che  cIttadM,  lasdate  psftente  Varena  de'  reclpiwft 
«vituperi  ••  B  a  chi  (solitJi  celia)  lo  dM^pprovav»  dei  dU^n^^ersi^  —  Dovrem  dunque  senUrci 
«  onesti  e  vederci  infami,  e  per  sinistra  modestia  tacere?  e  mentre  altri  s^ apparecchia  ad  aifig- 
m^m  l«iga«aMU  mdtm  ni  flodM  ss^otei,  cT  iiiji  ili  miai  «he  la  poileiilft  d  glwÉiftGhi?  » 

(4)  —  La  prego,  e  le  raccomando  strettamente  di  fare  quello  che  fan  tutti  quéni  che  mt  amano 
««d  «i  fwH  «««ii^  di  «o<pe ,  41  ^mciiur  svd^o  lenza  neetfio«e  4|gni  m^  lelt«i^  S'ella  non 
#«Ml  pnipNtte^  «  iMmleBecw^  M^gtosasMniU  4U9iU  enea,  m^\% mm  ai#  d|t  #9  se  non  i«t- 
«4«M  vanMme,  4w«viasimiB,  fipciddifsime...  Aa miii .fantasimi  in  questo,  che«  por  qwmtp  io |>os8o, 
ji«p»4«riuM4l»e»4i«iiaA«i»».  Al  MlkumiU,  la  gen^lo  iW. 

(5)  ->^  Sei  nuffignosamente  spftflott  oftendott  di  voler  parlar  «sale  di  (nUl  e  di  loUo  per 
«  intendertela  hene  con  me.  tappi  dunque  che  lo  stai«  ad  aeciltartl  mollo  volentieri  ;  ma  io 
^«spiiii»  tavlo  jli  ubatili  e  }0  4M9  e  |e  qpMqni.  4;he  «on  «a  4;uid  ^  lùa^ipa^e^ r  as  feh- 
bnjo  1818. 

ifiif^^^m^k  il  <IMk  i(ÌI9»i^ HPclM  09|i  obi  per  pwAi  versi  jbc^ndolo  poetfi,  •  p«e  non 
K  liww^  ^SRi  «iPRP  pe^,  iMmiri  4llmna«o  lenigm»  de'woi  Sepolcri».  OpetM^  to^i,  pb  JIS. 

fT)—  QoéiPaffieDlo  tdella  JMWiiyijy  iHliWis)  «agli  Improvlsaloiil  l^lio Mto  eoniro vegKa  pia 

•  che  «Mi  aitA  eosa  il  mondo.  Ma  fo  etdiiie  espramo ,  ripetati» ,  tneoleslo  dnia  propria  pcr- 
■  sona  del  governatore  di  fulo,  e  farlo  cosi».  5  MA>i«^  48f7. 

(8)i«iéliM,IMlm94( 
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(0)  Libertade  è  frutto 

Che  per  virtù  si  coglie;  è  infàusto  dono    ' 
Se  dalla  man  deHo  straniero  è  pòrto. 
I  depredati  campi,  i  vuoti  scrigni 
Piange  11  popol  deluso:  ira  di  parte 
I  petti  Infiamma:  ad  una  slessa  mensa 
Seggon  nemici  il  padre  e'I  figlio:  insulta 
n  fratello  al  fràlel:  aaoende  in  alio 
n  già  mendico  e  vile ,  e  della  ruota 
In  fondo  è  posto  chi  n^avea  la  cima. 

Carme  «7  ìtovertUa. 

(10)  Quando  la  Stael  fu  a  Milano ,  il  Monti  le  portò  la  traduiione  del  suo  Pento -^  ed  esu 
gli  regalò  un  volume  di  Necker  suo  padre.  Il  Monti  passò  dalla  Clcognara ,  e  vi  depose  II  no 
libro,  dicendo  lo  prenderebbe  un'altra  volta.  Ed  ecco  poco  poi  giungere  la  Staèl  che  avea  legi^ 
ehiato  11  Pereeo  in  camma ,  ed  essa  pur  glielo  lasdò ,  per  prenderlo  un'altra  volta  :  e  dopo 
molti  mesi  la  Cicognara  li  mostrava ,  un  sovrapposto  all'altro ,  qual  segno  della  stima  che  n 
ban  fra  loro  i  lettorati. 

(11)  Cofuiderazioni  eopra  il  teatro  tragico  iloiiano.  Firenze  1825.  Una  recento  storia  della 
lettoratora  fa  i  Romantici  complici  del  governo  austrlaeo,  perché  accettavano  dottrine  predlcsle 
da  grandi  tedeschi. 

Quelle  ironie  ed  accuse  sono  riprodotto  da  Carlo  Cattoneo  nella  prelazione  alla  raccolta  degl 
scruti  suol ,  e  in  un  giornale ,  dove ,  com'egli  dice  <  lasciò  trapelare  fra  cosa  e  cosa  qualche 
eptraglio  d'altri  pensieri  ■.  Eppure  aveva  scritto  altrove:  •Quaodp  si  devono  abbattere  gli  slee- 

«  eati  ebe  serrano  il  nobtl  campo  dell'.arto ,  non  monto  con  che  povero  mezzo  lo  si  consegni. 

«  L'effetto  della  disputo  si  fu  che  ora  slamo  Uberi  signori  del  luogo  e  del  tompo ,  e  che  ci  aU 

•  solo  a  fronto  U  senso  comune  e  II  cuore  umano».  Tom.  i,  p.  48. 

(12)  De  fforia  ìattnm  Ungum  fortuna, 

(13)  Il  francese  Courìer,  uno  de' più  vivaci  e  torsi  scrittori  di  oposcoU,  trovò  nella  HagiU* 
bechlana  un  frammento  inedito  del  Dafni  e  Qoe  romanzo  di  Longo  Sofista.  Lo  eoplò-,  poi,  ic- 
ciocché  nessun  altro  potosse  averne  copta,  vi  versò  sopra  U  calamito.  Naturalmente  esseri  ch'en 
mero  caso,  ma  si  trovò  che  l'Inchiostro  era  differento  daU'usuale  ;  e  ne  sorse  un  prò  e  coolro, 
eomé  d'un  alhre  di  Stato.  E  di  fUto  ci  andava  di  mezzo  l'oaonlszza. 

(U)  Per  le  nozze  della  figlia  di  Monti  col  conto  Perticari,  dodici  poeti  si  erano  acoordaUper 
comporre  ciascuno  un  inno  ad  uno  degli  Dei  Consenti,  e  nessuno  mancò  d'incenso  a  Napoleone. 

(15)  Vedi  la  Nardea  di  Tedaldi-Fores  cremonese,  4848. 

(46)  Le  Ingiurie  ebe  in  questo  landò  ooatro  Yenezia,  ftirono  ribattuto  aell'JSsmM  fattone  da 
GiambatUsto  Gaspari. 

(47)  Cesarotti  disse  del  Jacopo  OrtU :  —  È  fatto  per  attaccare  mt  atrabile  sentimentale,  da 
«  torminare  nel  tragico.  Io  lo  ammiro  e  lo  compiango  • .  Foscolo  nel  fikssatfbio  <W  Bel  Mmi»y 
pag.  47 ,  scrive  del  suo  romanzo  :  — E  temo  non  sia  luce  tristissima,  da  ftinestore  a'  glorioeUi 
«  anzitompo  le  vie  deUa  vito,  e  disanimarli  dall'avvlarsl  con  allegra  spensieratezza.  I  molli  M- 
«tori  ch'to  non  mi  sperava,  non  mi  sono  compenso  del  pentimento  ch'io  pure  non  temeva;  ed 

•  oggi  n'ho ,  e  n'avrò  anohe  quando  quel  Ubro  e  questo  saranno  dimenticati  • . 

(48)  La  Lombardia  nel  ueolo  zvn,  ra^fonomeiitt  per  eemmeiUo  td  Prometei  Spoet  Vi* 
lano  4834,  4854. 

(19)  Uei  e  pregi  delia  Ungwi  italiana,  —  Il  difetto  del  buon  vecchio  si  era  una  parslalttà  dses 
«  contro  tutte  le  novità  buone  o  cattive ,  recato  da  Francesi ,  a  segno  tale  che  non  vi  aves  ta 
«  Tortoo  memoria  francese  che  a  lui  non  sembrasse  una  bruttura,  ed  avrebbero  toflno  anteposto 

•  U  ponto  di  legno  sopra  cui  per  lo  innanzi  valicavasi  il  Po ,  al  magnifico  ponto  di  pietra  che 
«vi  avea  sostituito  Napoleone»   Ma^io  Piiat. 

(20)  Vedi  persino  la  prefazione  d'un  de'  libri  megUo  tradotti»  Vlmmf'om  4^  Critm, 
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(21)  I  Mcj  ottoralnante  erano  tolti  toieanl»  na  frm'  corrispondenti  contava  Monti,  Movcelli, 
Cesari,  Colombo,  Pindemonti,  Mengotti,  Napione,  Carlo  Rosmini. 

(22)  Tentativo  di  genere  disUotlssimo  fece  il  famoso  giurista  Nicola  Niccolini  (-4857)  pel 
libro  DeWanalisf  t  ddìa  dnieii,  tagglo  di  ttvtd^  etimologici  ^  Napoli  1842;  dove  voci  anche  provare 
che  la  IHoima  Commedia  è  la  forma  sensibile  della  grande  operazione  analiUco-sintellca ,  per  la 
quale  in  una  città  corrotta  può,  nel  ricorso  delle  nazioni,  restaurarsi  l^ordine  civile. 

(23)  n  primo  e  migliore  di  costoro  é  Cario  Cattaneo,  in  col  troviamo  •  Il  tubere  della  giovia- 
lità, Teruzione  critica,  alleggerir  il  piombo  delle  astrazioni,  il  termometro  della  satira,  gli  spe- 
lali panni  deirarte  bisantina,  lingue  cemeniatrici ,  spiegar  tutto  il  ventaglio  delle  umane  idee , 
rideologla  sociale  è  11  prisma  che  decompone  in  distinti  e  fulgidi  colori  Fincerta  albedine  del- 
rinteriore  psicologia ...» 

(24)  Già  indicammo  (Cap.  cixxiv,  nota  42  e  T.  V,  pag.  589  )  come  la  letteraiura  ebraica 
in  occidente  nacque  in  Italia.  Carlo  Magno  chiamò  da  Boma  Rabbi  Mosè  di  Calonimos  luc- 
chese ,  perché  Insegnasse  aritmetica  a  Magonza.  Nel  xn  secolo  correva  il  proverbio,  —  Da  Bari- 
uscirà  la  luce ,  e  da  Otranto  la  parola  del  Signore  ■  :  e  le  stamperie  cremonesi  non  furono  an- 
eora  eclissate. 

(25)  Proemio  àUa  storia  dei  luoghi  una  volta  abUaU  deWJgro  romatw.  Roma  4817  e  seguenti. 
L^opera  fu  proseguita  dall^abbate  Coppi. 

(26)  Argomento  trattato  contemporaneamente  e  con  altre  viste  dal  milanese  Cario  Londonlo. 

(27)  Botta  scriveva  della  prima  sua  opera  :    «  La  metà  della  prima  edizione  se  ubando  al 

•  pepe,  ed  io  stesso  ve  la  mandai,  che  dovendo  partire  pel  Piem<jhte  la  mia  povera  e  santissima 

•  moglie ,  io  non  aveva  un  soldo  da  farle  fare  questo  viaggio.   Allora  dissi  fra  me  medesimo  : 

•  Che  sto  io  a  fare  di  questo  monte  di  cartacei  che  mMngombra  la  casa  e  che  nlssuno  vuole? 

•  che  non  la  vendMo  a  qualche  droghiere  o  ad  un  treccone?  Cosi  dissi,  e  mi  presi  ia  cartaccia 

•  e  la  vendei  al  dro^lere,  e  ne  cavai  seicento  franchi  che  diedi  alla  mia  santa  moglie  •.  Lettera 
del  28  agosto  4846  wUVEpittoiario  del  Giordani,  tom.  v,  p.  364. 

(28)  Si  guardi  la  sua  descrizione  del  passaggio  del  San  Bernardo.  STexelaMter  devani  le  pat- 
wage  dee  Mpety  et  pour  (aire  partager  eon  enthauetaeme  aux  autree^  acewnuler  lee  mo(f ,  prodiguer 
iei  Um  rocker»  H  ìà  Uà  neigee,  n^eat  à  me»  geus»  qu*mnjcu  puéril^  et  méme  fattidieux  pow  le  teciewr. 
n  u*g  a  de  eértcam^  d*iHtére»»ant,  de  propre  à  exdtér  ime  vériiaHe  admiration  que  Veapoté  esDoet  et 
compiei  de»  cho»e»  camme  elle»  »ont  pattée»,  Tbibbs,  Averti»»ement  au  tome  xii  de  VHi»' 
taire  du  Con»ulat  et  de  V  Empire,  Però  lo  Zobi  chiama  il  Botta  «  il  più  profondo  fra  i  mo- 
derni storici»  ,  tom.  ni,  p.  474. 

(29)  Dico  diffusa  soltanto  perchè  il  duca  di  Lévis,  nel  libro  De  V  Angleterre  au  eommeu- 
cemeni  du  xiz  eiéele^  4814,  cap.  xvi ,  p.  404,  scriveva:  Fartaut  aiUeur»  qu^^eu  Angleterre  ^  en 
dipit  de  la  phiio»opkie  et  méme  de»  revolution»,  la  di»anction  du  noble  et  du  roturier,  c*e»tà'dire  du 
file  du  vainqueur  et  du  vaincu,  »ub»i»te  don»  V opinion,  ti  ce  n^eet  don»  la  M,  E  Guizot  disse  :  Depui» 
pbu  que  treisc  eièele»  la  Fhtnce  contenaii  dtux  peuple»  :  un  peuple  vainqueur  et  un  peuple  vain*m, 
Depui»  pUu  que  de  Ireize  eièele»,  le  peuple  vaincu  luttant  pour  eeeouer  le  Joug  du  peuple  vainqueur, 
I^olre  hietaire  ett  Vhietaire  de  celU  UMe.  De  no»  jour»^  une  bataiUe  dédOve  a  éti  livrèe  :  Me  t'op- 
ptlie  la  revolution. 

(30)  Una  dissertazione  di  Fossati  e  De  Vesme  Sulle  vicende  della  proprietà  in  Italia  applicava 
a  noi  i  concetti  maturati  dai  forestieri.  Vedi  il  nostro  T.  IV,  cap.  lxzxi. 

(31)  Nota  al  cap.  iv  delle  Speranze  d^lUMa. 

(82)  •  Non  vadano  gli  eruditi  cercando  in  questi  libri  peregrine  scritture ,  rivelazioni  dUgnoti 
«  falli,  lucubrati  veri  ;  qui  è  un  ingenuo  racconto  che  lo  ho  fatto  al  miei  fratelli ,  assiso  al  fo- 

•  colare  domestico  della  patria,  alla  vigilia  di  un  grande  viaggio  » .  Pare  ignori  T opera  del  Car- 
lini solla  pace  di  Costanza,  e  quella  del  Dall'Olmo  sul  convegno  di  Venezia. 

(33)  Del  Colletta  scrivea  Giordani  Taprile  del  4826:  — Ha  compito  un  libro  doppio  di  mole  e 
«  molti  doppi  di  merito,  dove  descrive  tutto  11  regno  di  Gioachino.  Libro  veramente  stupendo^ 

Cartù  ,  Si.  dcgU  UaUanl.  Tom.  VL  88 
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éi^wfìiAÌÈtkmù,  Plgliraftl  cb«  I  doc  ébe  molMi  WM  «pfMà  «ftMftiMt  m  iflMMòm  rlctlMm, 
«  la  varietà,  lo  splendore  dell»  natoria  è  fodlolblto;  lo  Ufi»  M^ontiMlMO.  OM  MMgi»  «lo- 
«  seppe  :  correggerà  il  quinquennio.  Bisognerà  rifar  di  pianta  il  nono  libro ,  che  é  vemaente 
«debole  e  sparuto,  come  il  primo  che  fu  scritto,  ma  che  per  la  materia  ò  tanto  importante!, 
li  Colletta  confessava  che  «  ancora  due  o  forse  Ice  anni  sarebbero  bisognati  a  render  la  wa  open 
un  pò  meglio*. 

(34)  «  Veramente  Gaspare  Garattonl  fu  un  valest-ttomo  e  d«gDo  che  di  lui  al  Ii6cia  omcìU 
«memoria-,  perocché ,  quanto  ad  erudizione ,  io  benf»  cb^ei  non  foase  secondo  a  nlwio  delia 
«  sua  età  (  Tetà  di  Ennio  Quirino  Visconti  e  di  Heyne  >:  ma  vuoisi  eominciaia  ék  ci^o.  S«o 
«padre  ecc • 

Altro  comiociamento:  «La  pittura,  da  cui  viene  un  bel  diletto  al  viver  cWilt^  fu  caia  a  UiM 
«  di  Francesco  Longhi ,  come  ne  fanno  fede  i  molti  dipinti  di  lui ,  che  adomano  la  sua  terra 
•  Mt«le  * . 

Di  noW  ttortei  odierni  éemmtf  «otbela  «  gltidi«fcr  iTd  Mf9o  di  qnijM^ò^ni,  toi*catfdo  dé^sog- 
pm  4tà  loro  IfiCtftff. 

(35)  «  Quando  osservavamo  con  insultante  dispregio  que^  secoli  che  ci  trovaroml  aatfl  •  ei 
lasciarono  uomini,  non  somigliavamo  a  persona  che  siasi  dimenticata  della  famiglia  e  de' primi 
suoi  anni?  Or  ne  trovlaitio  ta  ricordanza;  e  senza  rihramarlo^  perché  il  passato  compì  la  sua  de- 
stinazione ,  e  r avvenire  deve  crescere  per  esso  non  già  con  esso ,  non  possiam  che  ammirare 
lecoÙ  di  tant*  tita,  «ee.»  Ep9ém  nu,  p.  8(M. 

(Ì6)  fur  dianzi  tm  giornale  grate  oprpodetà  a  gfudt«)  da  nof  AtAi  fletta  preseitCe  opera,  i  giù- 
41^  portali  da  Lnnartfné  n«l  Oaurt  fim(ti&  ék  UHérature  ;  e  ufi  gtoinate  leggera  AproduceTs 
qoMto  psfalfeto,  applaudendoci. 
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CAPITOLO  CLXXXVL 
Seieoze  morali  e  sociali* 

B  chi  ci  dirà  che  la  precipua  causa  del  poco  bene  scrìver  nostro  e  del  non 
farci  leggere  sia  lo  scarso  studio  della  filosofia ,  ci  parrà  nomo  che  neirarte 
sa  elevarsi  dai  canoni  consueti  della  scvoia. 

Dalie  meschinità  nffizialmente  adottate  di  Francesco  Soave,  l'Italia  era 
stata  buttala  nel  sensisano  volgare  di  Gondìllac,  benché  serj  filosofi  il  combat- 
tessero (pag.  97);  come  il  GerdiI,  che  sostenne  non  poter  Tidea  dell'ente  de- 
rivare dai  sensi,  eppar  essere  idea  formata  ;  il  Falletti,  che  al  canone  della  sen- 
sazione surrogò  quel  delia  ragione  sufficiente  leìbniziana  e  la  generale  idea 
delPessere,  dedotta  dal  me  pensante;  il  Draghetli,  che  divisò  una  più  compiota 
dottrina  sulle  facoltà  deiranima ,  fondandola  sopra  Tistinto  morale  e  sopra  la 
ragione;  il  Miceli  che,  repulsando  YOntolùgia  di  Wolf,  prevenne  Schelling 
nel  divisamente  d'un  nuovo  sistema  delle  scienze.  Il  padre  Pino ,  nella  Pro*  4n5-is25 
tologia  trattando  di  logica  e  metafisica,  il  primo  principio  e  il  fondamento  d'una 
scienza  universale  trova  nella  natura  divina ,  sorgente  della  ragione  umana , 
e  che  ha  per  carattere  Funità  colla  pluralità  delle  persone.  La  ragion  dell'uomo 
è  distinta  dai  sensi;  è  una  e  identica  in  tutti  gli  atti  del  pensiero:  ma  a  mal- 
grado dì  quest'unità ,  noi  siamo  il  soggetto  e  l'oggetto  deinntelligenza ,  e  lo 
spirito  intelligente  che  in  Dio  cerca  la  causa  e  il  modello.  (%ni  luce  e  verità 
proviene  dunque  da  Dio  ;  e  la  natura  divina,  cioè  il  dogma  della  Trinità,  si  ri- 
flette necessariamente  in  tutti  gli  oggetti  che  noi  conosciamo,  e  divien  la  base 
di  tutte  le  scienze  e  della  morale.  Con  ciò  opponevasi  all'incredulità  irruente, 
preveniva  De  Maistre  e  Donald  nel  professare  rivelata  la  parola,  e  reagiva  con- 
tro le  inezie  condiiiachiane.  Al  tempo  stesso  Palmieri  e  Carli  combattevano  le 
conseguenze  del  sensismo  applicato  alla  religione  e  al  diritto  pubblico. 

Anche  Pietro  Tamburini  bresciano,  ripudiando  come  impotenti  il  sensismo  nsr-i 827 
e  la  morale  dell'interesse,  traeva  l'obbligazione  morale  dal  bisogno  della  per- 
fezione, pnr  confutando  il  progresso  indefinito  di  Gondorcet.  Meno  ascollati, 
non  impedirono  che  a  braccia  aperte  si  accettasse  da  noi  la  gretta  ideologia  del 
Tracy^  cui  il  traduttore  Compagnoni  aggiunse  un  catechismo  morale,  pretta^ 
mente  empirico. 

La  sensazione  esser  l'idea  fu  sostenuto  dal  pseudo  Lalebasque  (Pasquale 
Borelh)  nella  Genealogia  del  pensiero.  Dai  puri  sensisti  disgìongesi  Pasquale 
Galupfi  da  Tropea  in  quanto,  pur  tenendosi  alla  filosofia  sperimenlaie ,  co* 4770-1846 
gH  «elementi  ofajettivi  della  cognizione  ammette  anche  lo  spirito  umano ,  che 
meditando  ascende  dal  condizionale  all'assoluto  in  forza  dell'intuizione  mediata 
dei  raziodnis  stabilito  sulle  noaoni.  Scrittore  scorrettissimo  e  tutto  infirancith 


596  GAP.   CLXXXVl.  —  FILOSOFI.   ECLETTICI. 

sato,  pure  chiaro,  senza  formalismo  né  pedanterie,  senza  abbarnffamenti ,  e 
con  aria  di  una  persuasione  dabbene  e  il  tono  d*amìchevole  maestro ,  si  fece 
leggere  più  d'altri  che  di  gran  lunga  il  superavano;  divulgò  l'analisi  psicologica 
della  scuola  scozzese;  diede  a  conoscer  gli  studj  della  tedesca,  almen  nel  ca- 
poscuola, e  però  non  conoscendola  troppo  egli  stesso;  alle  empiriche  forinole 
condìliachiane  surrogò  il  linguaggio  della  scienza  moderna,  ma  non  comprese  la 
precedente  in  guisa  da  riassumerla  in  forma  nuova ,  e  impastò  un  sistema  Tra 
Locke  e  Reid.  Identità  e  diversità  sono  elementi  subjettivi  delle  nostre  cogni- 
zioni. V'ha  dunque  verità  primitive,  di  sperienza  interna;  né  procedono  da 
mero  empirismo  o  dai  principi  a  priori  di  Kant,  bensì  dalla  subjettività  stessa 
dello  spirito,  come  sue  leggi  originali.  Facoltà  elementari  sono  la  coscienza, 
la  sensività,  l'immaginazione,  l'analisi,  la  sintesi,  il  desiderio,  la  volontà.  La 
coscienza  e  la  sensività  offrono  allo  spirito  l'oggetto  de'  pensieri  ;  l'immagina- 
tiva riproduce  queste  percezioni  ;  l'analisi  isola  gli  oggetti ,  la  sintesi  gli  ag- 
gruppa; la  volontà,  mossa  dall'appetito,  dirige  le  operazioni  sintetiche  ed  ana- 
litiche ,  ergendo  cosi  l'edifizio  delle  cognizioni  umane.  Pochissimo  addentrato 
nell'ontologia ,  debole  nella  psicologia ,  l'una  coll'altra  confonde  :  mal  procede 
nella  logica,  poiché  nella  prima  parte  trattato  delle  forme  del  raziocinio,  nella 
seconda  le  applica  a  quistioni  che  colla  logica  non  hanno  a  fare.  Definita  la 
filosofia  •  scienza  del  pensiero  umano  > ,  non  ne  scorge  le  attinenze  colla  mo- 
rale, colla  politica,  coH'economia  pubblica.  La  gracilità  delle  sue  teoriche 
appare  viepiù  neirapplicarle  alla  morale  ed  all'estetica.  In  questa  é  affatto 
gretto:  nella  dottrina  morale  ammette  giudizj  pratici  a  priori^  guai  sarebbe 
l'imperativo  Fa  il  dovere;  e  colloca  la  legge  morale  nella  retta  ragione  che 
dirige  la  volontà  al  nostro  ben  essere,  indicandoci  quagli  atti  possono  pro- 
durre 0  impedire  la  felicità.  Nel  suo  paese  Mancini  e  Tedeschi  vagarono  nel- 
l'eclettismo; Winspeare  giureconsulto  espose  le  teoriche  di  Kant,  ma  serbando 
venerazione  per  Reid,  e  in  lontananza  per  Leibniz;  De  Grazia  (Sulla  realtà 
della  scienza  umana)  sta  fedele  a  Locke,  pur  attento  ad  ovviare  le  conse- 
guenze del  sensismo ,  e  umiliar  la  ragione  sicché  non  tenga  ozioso  il  potere 
dell'induzione ,  e  lasci  all'intimo  senso  il  giudicare  inappellabilmente  la  verità 
del  metodo  sperimentale,  svincolala  dal  razionalismo. 

Le  teorie  che  Giuseppe  De  Maistre  oppose  alla  filosofia  sensista  e  alla  storia 
enciclopedistica,  parvero  eccessive,  massime  dacché  furono  proclamate  da  coloro 
che  della  religione  vogliono  far  uno  stromento  di  reazione  ;  e  rifiutando  un 
radicale  innovamento  nell'ordine  delle  idee ,  si  tentò  conciliar  l'esperienza  colla 
ragione,  quasi  soltanto  dal  loro  accordo  possa  venire  un  accettabile  sistema  V 
Con  questo  si  precipitò  spesso  in  un  eclettismo  di  niun  valore,  pel  quale  Cousin 
non  trovava  ne'  nostri  che  un  gretto  raccogliere  di  ciò  che  i  Francesi  già  re* 
pudiarono  ^;  mentre  Baldassare  Poli  volle  rionorar  la  scuola  italiana,  seguen- 
done le  traccio  attraverso  ai  secoli  fin  a  noi ,  e  introducendo  un  eclettismo 
universale ,  differente  dal  francese  perchè  non  si  limita  a  scegliere  ciò  che 
v'ha  di  vero  nei  discordanti  sistemi ,  ma  mette  in  relazione  fra  loro  i  due 
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supremi  principi  dell'empirismo  e  del  razionalismo  ;  non  trova  veri  tutti  i  si- 
stemi come  Gousin ,  ma  tutti  imperfetti  ;  e  riprova  l'arte  del  sillogismo. 

Alla  restaurazione  slorica  coopera  Terenzio  Mamiani  pesarese,  sciolto 
dalle  tradizioni  religiose  e  dal  formalismo  scolastico.  Filosofia  per  lui  è  storia 
naturale  dell'intelletto ,  e  suo  uffizio  lo  studio  de'  metodi  antichi  ;  attesoché  in 
filosofia  il  metodo  sia  tutto ,  e  ogni  riforma  nasca  da  cangiamento  e  progresso 
di  quello;  in  quello  consista  il  divario  tra  la  scienza  e  la  verità;  la  scienza  da 
ultimo  non  sia  che  la  verità  metodica,  e  ogni  discussione  filosofica  possa  ridursi 
a  quistione  di  metodo.  Il  tempo,  cioè  lo  spirito  umano,  fa  sempre  una  scelta; 
e  di  ciò  che  v'ha  di  vero  in  ciascuno  accresce  le  proprie  ricchezze  ;  il  resto 
porta  via.  A  detta  di  questo  forbito  scrittore,  gli  antichi  italiani  conobbero  il 
metodo  vero,  e  chi  lo  rinnovasse  integrerebbe  la  scienza,  da  cui  si  dedurrebbe 
che  le  estreme  conclusioni  della  filosofia  razionale  devono  coincidere  coi  dettami 
del  senso  comune.  «  Credo  con  gran  fermezza,  il  giorno  in  cui  verrà  compiuto 
l'adattamento  del  metodo  di  Galileo  alla  metafisica,  dover  essere  il  comincia- 
mento  del- secolo  d'oro  degli  studj  speculativi  >.  Egli  in  fatti  nel  formular  i 
terreni  nuovi  si  arresta  nel  giusto  mezzo  ;  alcuni  dogmi  accetta  mentre  altri 
repudia  ;  col  titolo  di  (ìlosofia  italiana  blandisce  la  boria  patriotica  :  ma  avvi 
nazionalità  nella  filosofia,  cioè  nella  ricerca  del  vero? 

In  questo  ristauramento  del  passato  concorda  col  padre  Gioachino  Ven- 
tura siciliano ,  il  quale  all'opposto  resuscita  la  scolastica  per  innestare  la  filo- 
sofia sulla  rivelazione;  mostra  il  valore  del  sillogismo  e  il  merito  di  san 
Tommaso,  al  quale  s'appoggia  per  sostenere  che  la  ragione  abbandonata  a  sé 
è  bensì  dimostrativa,  ma  non  inventiva,  e  nessuna  verità  può  trovare,  neppur 
l'esistenza  di  Dio.  Né  però  nega  all'uomo  la  ragione,  ma  ne  fa  un'esistenza 
sostanziale,  che  ogni  verità  trae  dalla  ragion  di  Dìo;  sicché,  ammettendo  un 
principio  solo  di  conoscenza  e  per  ciò  una  sola  sostanza ,  cadrebbe  nel  pan- 
teismo se  la  fede  noi  rattenesse.  Perocché  la  filosofia  cristiana  sempre  ammise 
due  principi  di  conoscimento,  la  rivelazione  e  la  ragione,  essendo  necessario  fin 
dall'origine  discemere  essenzialmente  lo  spirito  dalla  materia,  l'individuo  dalla 
specie,  la  specie  da  Dio. 

Posto  il  qual  canone,  fa  stupore  come  la  taccia  di  panteismo  si  lancino  a 
vicenda  i  maggiori  filosofi,  i  quali  pur  si  professano  cattolici.  L'abbate  Antonio nor-i 855 
Rosmini  di  Rovereto  con  logica  irresistibile  abbatte  i  sistemi  dei  precedenti , 
i  quali,  nel  ricercar  l'orìgine  delle  nozioni  indispensabili  per  formare  un  giu- 
dizifJ,  0  troppo  negano  o  troppo  suppongono  ;  e  dimostra  che  non  è  necessario 
ammetter  d'innato  se  non  l'idea  della  possibilità  dell'ente,  la  quale,  unita  alla 
sensazione ,  basta  a  produr  le  altre ,  e  l'intelletto  è  quel  lume  della  ragione 
pel  cui  mezzo  arriva  a  conoscere.  Pensare  è  sentire,  dicevano  i  sensisti:  pen- 
sare è  giudicare ,  dice  Rosmini  ;  e  comincia  a  distinguere  nella  conoscenza 
umana  il  materiale  dal  formale.  Materia  della  cognizione  sono  soltanto  gl'in- 
dividui sussistenti  d'una  specie:  ma  la  sussistenza  non  è  conoscibile  per  sé, 
non  entra  nell'intelletto;  mentre  oggetto  di  questo  non  è  che  l'idea,  la  specie. 
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La  sussistenza  viao  percepita  con  m  atto  esceaziakieote  diveno  daipiello  («de 
s'intuisce  la  specie;  eoa  un  alto  che  per  sé  aou  è  cogaiùone ,  altfisocliè  uaV 
zione  dei  corpi  sopra  di  noi  produce  impressione  ma  noo  cogAÌziooe*  Se  poi 
alla  percezione  degli  oggetti  esterni  noi  applichiamo  rintuizione  dell'idea  che 
è  in  noi ,  diciamo  che  quella  è  la  lealizzazioua  di  questa  ;  e  per  tal  modo  U 
percezione  diviene  intellettiva.  Quest'atto  noo  è  una  semplice  ijUuizìoud  del- 
l'idea ;  bensì  un  giudizio ,  un'affermazione  che  ci  fa  persuasi  delia  realtà  d'un 
ente ,  il  quale  corrisponde  all'oggetto  intelietlivo  da  aoi  intuiio.  Tutte  le  qua- 
lilà  delle  cose  hanno  la  loro  idea ,  e  perciò  appartengono  alia  oogoiziooe  pura 
e  formale;  solo  la  sussistenza  è  estrania  alia  conosceazar  e  oe  costituisce  la 
materia. 

Cosi  ridotta  la  cognizione  alle  pure  idee,  ai  possihili,  alle  esseoze^  egli 
paragona  le  idee  fra  loro,  e  vede  che  le  più  determinate  rienU^ano  sempre  nelle 
meno  determinate  ^  sicché,  distri  bu4»ndo  le  più  particolari  e  molteplici  prioia, 
poi  le  meno  particolaii  e  men  numerose ,  via  via  si  giunge  a  un'idea  prima, 
che  vale  per  tutte,  e  che  in  tutte  si  molliplia  medianle  differenti  deterniinaziooi. 

A  tal  modo  coglie  l'idea  dell'essere  possibile  indeterminato ,  come  foale 
pura  di  tutto  lo  scibile  ;  idea  che  esiste  indipendente  dall'uomo  e  da  ogni 
realtà.  Se  l'uomo  consideri  tutte  le  cose  sussistenti  e  da  lui  coaosciutei  s'ac^ 
corge  che  in  esse  non  trovasi  culla  di  ciò  che  si  chiama  la  cooosceoza.  Eppure 
la  conoscenza  vi  é,  perocché  egli  conosce*  Quest'è  jegao  che  lou  cose 
affatto  distinte  la  conoscenza  e  la  sussistenza  ;  e  la  prima  è  una  forma  di  es^ 
sere,  in  opposizione  alla  sussistenza.  Noo  può  dunque  formarsi  da  nessuaa 
delie  sussistenze  cognite,  uè  dal  moiulo  materiale,  né  dall'anima,  ma  procede 
da  qualche  altro  principio ,  la  cui  essenza  manUeoa  tale  opposizione  a  tutto 
ciò  che  esiste.  Tale  principio,  che  non  è  sostanza  reale  ne  accidente,  è  Teate 
iuteUigibile,  la  possibilità  delle  cose,  l'idea;  principio  cbo  si  raggiuagie  ancor 
più  col  coutemplare  che  col  ragionai^e. 

Questa  prima  percezione  dell'ente  intuito  iji  uaiversale ,  noB  possooo  gli 
scettici  dubitare  che  sia  illusiane  ;  onde  é  fondamento  della  certezza,  »  genera 
la  cognizione  dei  corpi,  di  noi,  di  Dio,  della  legge  morata,  il  nesso  del  nioodo 
ideale  col  reale,  della  vita  teoretica  e  speculativa  colla  pratica.  Come  teorico 
del  pensiero  il  Rosmini  è  sommo;  e  sebbene  osi  una  lingua  pulilameote stea- 
tata,  e  più  prolissa  ^he  non  conveirehbe  a  quell'irrepugnahile  ai|[omentare; 
e  sebbene  l'insistente  dialettica,  applicata  specialmente  alla  confutazione,  spinga 
talora  una  soLUgliezza  che  sa  di  cavillo ,  egli  desiò  grande  ammirazione  fra 
gl'ing^ni  più  eletti,  e  a  lui  è  riconoscente  l'Italia  del  nuovo  movimento  m^ 
presso  ai  pensiero  filosofico,  tolto  dalle  angustie  e  dall'empirismo^  e  diretto  ad 
abbatter  il  mondo  della  sofistica  e  dell'erroris,  per  elevare  il  moodo  delia  sòeiiKa 
e  della  verità.  Indipendente  di  atti  e  di  pensare,  coerente  nelle  opere  come 
nei  principi ,  il  ricco  patrimonio  erogava  in  opere  pie  e  nei  soriieggere  i  Sacer- 
doti della  Carità,  da  lui  istituiti  per  formare  buojoi  ministri  dell'altare;  e  luU^ 
universale  cagionò  moreodo  nel  18^. 
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Pttfo  It  vita  ertgti  stata  amaranri^ta  da  of  ni  aorta  di  contrarietà ,  non 
solo  per  parte  de*  malerialisii  ch'egii  bersagliò  in  Gioia,  Foscolo,  Romagnosii 
ma  anuhe  de*  religiosi ,  dai  quali  fa  promosso  avaali  al.  pubblico  un  attacco 
d'ÌAveroceiidi  improperi,  e  avaati  alla  curia  romana  un*accuaa  dì  errori  tee* 
logici,  dai  filali  a  lui  pareva  essersi  sdu^rmito  eoi  rimaner  sempre  fedelissimo 
alla  tradiwne  ecdesiasUca.  La  suprema  autorità  non  trovò  di  che  riprovarlo. 
Per  verità  parrebbe  che ,  quando  un  autore  posa  per  fondo  della  sua  doUrina 
la  verità  cattolica,  non  dicesse  corrersi  ieggeroieaie  a  senteniiarlo,  non  soK 
tanto  di  parsiali  eresie  acciienlalmeiila  inoorae,  va  di  grossoiani  errori  che 
la  loro  stessa  evidensa  rende  evitabili ,  massisM  a  chi  k  vita  consumò  nelle 
studiar  ia  fdigioae  e  oeiroooraHa. 

Si  posò  suo  ealagooisla  il  torinese  Gioberti ,  il  qnale  aaserita  «  cìm  al  igoi^ 
di  d*ogfi  in  Saropa  non  v'ha  più  filosofi  >,  e  la  riforma  deve  conaisiere  nei 
metodo  e  ne'  principi  :  pertanto  al  metodo  psicobgico,  disastro  della  presente 
filosofia,  vnel  sostituire  Tonlologieo  di  Leibnis,  Malebranche,  Vìo)  ;  ulUai  filo- 
sofi, la  cui  via  fu  guasta  da  Cntleiio,  «  nuovo  Lutero,  che  airautorità  catlolien 
surrogò  il  libere  esame  ».  Poiché  questa  ricerca  dell'eola  mena  difilalo  al 
panteisnoi  sta  l'ontologico  che  confonde  il  reale  infinito  col  possibile,  sia  il 
cosmologico  che  immedesima  Iddio  col  creato,  Rosmini  avea  vohilo  garantir* 
sene  coll'aseerire  ohe  T intelletto  non  intuisce  Tonte  reale  ma  il  poasibile  ; 
Gioberti  aecetla  Tidea  dell'ente  come  primo  psicotogieo ,  ma  crede  repagni  il 
dedurre  il  concetto  di  realtà  da  quello  di  possibiKtà,  e  che  precipita  nel  pan- 
teismo il  supporre  che  questo  esista  senxa  di  quello.  Li  distingue  dunque  per 
meno  detratto  creativo ,  mediante  te  ibrmota  LenU  crea  l'esi$ienté. 

Questa  formola  è  il  primo  filosofico,  che  comprende  ii  primo  psicologioo  e 
il  primo  ontologico,  vaie  a  dire  la  prima  idea  e  il  primo  ente.  Toglie  dunque, 
neirintuirionedeirassolvto,  ogni  intermedio  fra  lo  spirilo  creato  e  Teirte  in  cui 
stanno  objettivaasente  tutte  te  idee,  e  vuole  che  rintuiziene  dello  spirito  umane 
sia  nell'ente  divino,  ideale,  reale,  creante  ;  mentre  Resmini  fa  Tintuizione  per 
sua  natura  ideate,  e  il  reale  cotleca  come  scopo  del  sentimento:  laonde  le 
spirito  nostro  non  intuisoe  direttamente  Dio,  e  Tidea  deiTente,  rappresenta»* 
dogli  l'essere  come  possibile  e  universale,  non  gli  discerne  ii  necessario  dal 
contingente,  mentre  il  sentimento  delta  realità  divina  appartiene  ad  uno  stato 
s^rannntnrale.  Se  in  Rosmini  l'ente  è  poesihile  e  indeterminate,  in  Gioberti 
è  reale  e  ereante;  perocché,  in  quella  proposicione  famosa ,  egli  avvisa  nel 
primo  «ombro  «na  realità  assointa  e  necessaria,  nell'ultimo  una  contingente, 
e  vincolo  tra  essi  la  creanone,  atto  positivo  e  reale,  ma  libero.  Ecco  tre  reattà 
indipendenti  dallo  spirilo  nostro;  ecco  affermati  il  principia  di  sostansa,  quel 
di  cauaa^  rorigìM  delie  noiioni  trascendenti,  e  la  realtà  objetliva  del  mondo 
esterno.  Da  quella  deduce  egli  l'inten  encidopedia,  divisa  in  tre  rami;  filo- 
sofia 0  eoaooeenza  delTinlelligibile,  fisica,  e  matematica.  La  prima  appartiene 
airessere,  la  seconda  airesietemsa ,  la  terza  alla  copula,  cioè  al  creato.  Vien 
poi  la  tualogia  riveteta ,  dov'à  l'Mte  che  redime  resistente. 
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Questa  forinola,  benché  non  originale,  è  un  tentativo  di  ricondurre  gii 
spiriti ,  traviali  dall'analisi  psicologica,  al  principio  d  ogni  filosofia  l'ontologia, 
ripristinando  la  scienza  in  opposizione  alle  scuole  tedesche ,  vergenti  al  pan- 
teismo. Ma  Gioberti,  declamando  incessante  contro  i  psicologi,  ingombrando 
la  dottrina  con  metafore  e  tono  oratorio ,  sprecando  parole  e  sinonimi  che 
annojano  come  ostentazione  e  accusano  mancanza  d*idea  precìsa  ;  abusando  di 
neologismi  inutili  e  formolo  nuove  indossate  a  idee  anche  comuni ,  pregiudicò 
al  progresso  degli  studj  speculativi,  che  vogliono  ebcuzione  chiara ,  precisa, 
e  alla  divulgazione  del  suo  sistema.  Egli  ridonda  d'elevate  aspirazioni  re- 
ligiose ;  e  il  razionalismo  combattendo  in  Lutero  che  scosse  rautorilà  della 
Chiesa,  in  Cartesio  che  sconficcò  rinfallibilità  della  Bibbia,  in  Kant  che  an- 
nichilò la  validità  della  metafisica  cristiana ,  ripone  l'essenza  del  cattolicismo 
nel  riconoscere  l'assoluta  sovranità  della  Chiesa  intorno  alla  definizione  del 
vero  morale  e  religioso  :  sovranità  che  si  annichila  col  negarne  anche  una  mi- 
nima parte.  L'avesse  egli  ricordato  anche  tra  l'ardore  dei  dibattimenti!  Il 
quale  lo  distrasse  dal  dare  al  suo  sistema  quello  svolgimento  enciclopedico, 
che  solo  poteva  far  decidere  della  sua  verità  effettiva  ;  poi  infervorato  nella 
polemica,  parve  far  del  vero  un  mezzo,  non  un  fine,  secondare  l'opportunità, 
anziché  il  vero  assoluto. 

Rosmini  e  Gioberti  rimangono  però  personificazione  dell'odierno  studio 
dell'intelligenza  umana  e  divina ,  rappresentanti  delle  due  precipue  direzioni 
del  pensiero  moderno;  e  attorno  a  loro  si  dibatterono  le  capitali  quistioni  del- 
l'ontologia, della  psicologia,  dello  scetticismo ,  del  panteismo ,  dell'origine  ed 
autenticità  delle  cognizioni ,  del  valor  logico  della  dialettica  per  conciliare  i 
contrari,  della  natura  dell'assoluto,  dell'ideale,  del  reale,  degli  universali,  del 
primo  enciclopedico  che  spiega  l'universo.  Chi  i  due  sistemi  avvicinasse  po- 
trebbe forse  raggiunger  la  sintesi  che  meglio  giovi  alla  vita  individuale  in 
relazione  coll'universale  civiltà  :  e  lo  tentarono  Tommaso  Mora  e  Francesco 
Lavarino  neW Enciclopedia  scientifica  (1856),  associando  l'intuito  dell'ente 
crealo  e  quel  delPente  possibile  non  sequestrato  dal  reale,  in  modo  che  l'on- 
tologia sia  reale,  ideale,  mista,  e  il  filosofo  deva  contemplarne  tutte  le  parli, 
ma  non  gli  sia  possibile  impossessarsene  senza  l'autorità  della  Chiesa,  la  quale 
é  l'ontologia  stessa  fatta  sensibile ,  e  la  sola  che  possa  insegnare  la  realtà  og- 
gettiva delle  cose  ;  è  il  vero  principio  del  mondo  scientifico ,  dove  la  filosofia 
non  é  che  il  mezzo.  I  criteij  filosofici  usitati  sono  sempre  arbitrai]  e  gratuiti, 
destituiti  di  valore  enciclopedico,  il  cui  supremo  valore  è  quello  delia  contrad- 
dizione :  ed  essi  con  logica  serrata  lo  riscontrano  attuato  in  tutte  le  cose ,  da 
Dio  sino  all'atomo. 

V'ha  altri  cui  viene  paura  che  gli  studj  dell'ente  e  quelli  dell'idea  non 
conducano  dalle  universalità  dell'essere  alle  universali  della  sostanza,  dairunita 
ideale  alla  sostanziale,  ovvero  dalla  semplice  unità  ideale  alla  negazione  delie 
realtà  estrinseche.  A  tal  perìcolo  si  oppongono  gagliardamente  i  filosofi  reli- 
giosi, fra' quali  menta  luogo  segnalato  il  gesuita  Pianciani,  che  dopo  avere 
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colla  molta  sua  scienza  fisica  commentati  i  sei  giorni  della  creazione,  volle  con 
queUa  scienza  stessa  illustrare  la  metafisica. 

Nel  seno  stesso  della  fede  alcuni  credono  che  la  filosofia  abbia  fondamento 
in  san  Tommaso,  per  quanto  possa  giovarsi  delle  ricerche  de'  moderni  ;  e  tal 
è  l'opinione  del  Liberatore,  che  i  Gesuiti  oppongono  af  Rosmini.  Con  quest'ul- 
timo accampano  Pestalozza,  Gurti,  Sciolla,  Manzoni....;  con  Gioberti  stanno 
Bertinaria,  Vittorio  Mazzini  e  molti  piemontesi.  V'ha  chi  risale  a  Kant,  por 
evitandone  gli  errori,  come  Baroli;  chi  tiensi  agli  scozzesi,  come  Ravizza; 
Bertini  nella  Filosofia  della  vita^  deriva  la  morale  dall'amor  disinteressato 
della  bellezza  morale  degli  atti  virtuosi:  il  Centofanti,  nella  storia  de' sistemi 
filosofici ,  mostra  gran  vigoria  ed  ardimento  fin  nell'erudizione. 

L'ontologia  e  le  aspirazioni  alla  scienza  assoluta  sono  combattute  da  Giu- 
seppe Ferrari,  il  quale  asserisce  che  con  ciò  non  si  fa  che  duplicare  i  misteri, 
trasportando  fuor  della  certezza  descrittiva  la  verità  prima  ;  e  poiché  non  è 
dato  all'uomo  passar  piìi  in  là  che  la  descrizione,  facile  riesce  abbatter  i  sistemi, 
ontologici  e,  confutati  questi,  sembrano  distrutti  anche  i  fatti  che  essi  spiega- 
vano. Passaggio  matematico  non  v'ha  dall'ente  ai  fenomeni,  dall'uno  al  vario, 
dalla  sostanza  alla  creazione;  sicché  la  ragione  fra  tali  ricerche  isterilisce  nel 
dubbio ,  mentre  dovrebbe  limitarsi  alla  descrizione  de'  fenomeni ,  ripudiando 
come  impossibile  la  dimostrazione  che  trascenda  i  limiti  della  certezza  vulgare. 
Neppur  alla  morale  dà  fondamento  l'ontologia,  avvegnaché  la  virtù  è  una 
poesia,  la  morale  un  irresistibile  impulso  del  cuore ,  la  libertà  e  la  responsa- 
lità  un  fatto  di  coscienza,  inseparabile  dalla  moralità  e  inesplicabile  come 
questa  '.  Egli  stesso  e  Ausonio  Franchi  proclamano  i  diritti  della  ragion  pura, 
e  che  sol  dopo  ottenuta  la  libertà  del  pensiero  potrà  conseguirsi  la  libertà 
degli  atti  ;  sicché  é  mestieri  spingere  alla  distruzione  dei  dogmi  se  vogliasi 
arrivare  al  riscatto  politico  della  nazione. 

Queste  divergenze  manifestano  però  il  bisogno  di  dar  un  fondamento  alfa 
filosofia,  la  quale  più  non  isfrìvolisce  la  intelligenza  col  ridurla  all'acquisto  in- 
dividuale di  idee  e  di  cognizioni,  ma  ricorre  all'universalità,  o  chiamisi  senso 
comune,  o  idea  innata,  o  forme  universali,  o  spontaneità  della  ragione,  o  in- 
daghi nel  linguaggio  i  depositi  della  sapienza  comune,  la  sintesi  dell'umanità; 
certo  però  collo  spirito  negativo  non  risolverà  i  grandi  problemi  della  natura 
e  della  civiltà,  né  ripristinerà  nell'uomo  l'immagine  divina. 

La  filosofia  sensista  aveva  avuto  rinfianco  da  Melchior  Gioja  prete  piacen- 4767.^829 
tino,  che  buttatosi  alla  repubblica,  parve  eccessivo  fino  ai  demagoghi  ;  poi  dal 
governo  italiano  fu  destinato  a  coordinare  le  statistiche.  «  Cercare  i  fatti,  vedere 
quel  che  ne  risulti,  ecco  la  filosofia  >  diceva  egli  :  <  le  scienze  non  som  che 
risultanze  di  fatti,  concatenati  in  modo  che  facile  ne  sia  l'intelligenza,  e  tenace 
la  ricordanza  >;  umile  uffizio  per  una  scienza!  Conseguente  al  quale,  infatica- 
bilmente raccolse  fatti  sconnessi  e  neppur  provati ,  e  fenomeni  disgiunti  daRa 
propria  causa;  e  pretendeva  dedurne  verità  generali.  Cosi  diede  una  filosofia 
e  una  scienza  sociale  afiatto  vulgare,  dove  spesso  sagrifica  la  verità  al  siste* 
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«  I  màuì  prjAafj  (wr  accrescere  la  civiliazaxioiie  conaiiiaat  neVaecnaseara 
rinteosità  e  il  miaero  de*  bmgù'ij  e  la  eofoiuoae  degli  eflislti  che  li  aodilia*- 
fano  *  ^.  «  I  disconi  al  par  delle  axioni  sono  »ubordtoali  alla  iegge  feiMmia 
del  naggjor  siile  e  del  jniaor  daono  '^;  e  usa  buana  digeatione  \$ì  ceoto  aoni 
d'imoiortalUà  «  ^^  La  aperaaza  di  proeurarai  i  piaceri  del  luaae  è  piagalo  pò* 
tealiaaiitto  pel  baaae  popolo^  aeata  del  quale  egli  ai  tvvi^ioa  allo  ateto  d'inenta* 
e  al  YÌ«o  cbe  l'acconpagna  '^  :  per  stello  la  4onoa  ai  veode  ;  ma  Vwm  dada 
comprarla  lavora,  e  così  sviluppa  rifldttstria,  tdofaèillaaaa  iM^oduea  aUa ino*' 
rale*  E  morale  per  lai  è  la  acieA2«  della  felicità;  la  aoeielà  è  gn  meivalo  ge- 
nerale ,  ùa  cai  ciaacvo»  vende  le  cose  sue  a  i  anoi  aervigi  per  ricevere  gii 
aUnii;  aAdie  «uaado  si  readoAo  aarvigi  ìa  apparenaa  grataiti ,  gi  è  per 
procoaam  w  piacere  viviaaiiBo,  <x>ne  chi  paga  per  proenrarai  «in  fumi  d'ar* 
tifizio  *^.  U  divorzio  dovrà  esaer  permesao,  giacohè  1*^090  flou  poà  rispoii*^ 
dere  de'  saoi  affeUi  {uteri;  la  preatitula  ottener  ooone  «tal  miaisbra  é  felicità  : 
impudeaae  che  noa  ban  tao»poco  il  merito  deU*origi«Ma ,  eaaeodo  levalo  di 
ptaiUa  da  Beotbaaiy  dietro  al  quale  poneva  fra  i  delitti  puoiMi  il  digwMiref 
il  celibato,  il  mortificar  la  carne;  fra  Je  auparati9»eni  il  battaaipo  di^ bamlMi, 
la  feeta  degli  ulivi ,  il  aoftar  le  campane  ae'  teuiporaTi.  * 

Vaato  di  ki  fu  la  atatietica,  acienza  de'  fatti  frivaarj  e  aMeaU,  cbe  ai  «•" 
nifealaao  nei  diff^eati  domioj  dalla  vita  aociaie«  a  eha  aerfota  di  laoie  aHa 
pubblica  ammioistrauaAe,  e  di  computo  dei  mezai  aariamli^  Aaeaatoti  i  t^ 
varili,  dovette  diveatare  impartaotiaaima  poesia  sdeaaa,  abe  p«ià  miiti  ridii*- 
cono  ad  arte  ;  meatre  A  aaa  creatore  Sehtozer  ¥Ale¥a  Im^  Tapplicoaioiie  dal 
proverbio  La  pubblicità  è  il  paUo  della  kberlà.  H  Gieja,  eoi  dufiaida  «  da^ 
scrizione  economica  delle  Bazioai  %  diapeuaa  dal  lenar  etieola  aaaiplewÉVo  di 
tutte  le  forze  pdiliche,  mediaale  ie  quali  miaui^iie  la  yara  tatenza  iotoa 
delia  sodata. 

Nel  Praepettù  delle  $cierue  eùm^miehe^  il  qaale  inaamana  Jian  è  iMnspUa 
di  scienza  ma  di  materiali,  radunò  «  aopra  ciaacua  ofge^d'acaaomia  pwhWka 
e  privala  quanto  peasarooo  i:li  acrittori,  aaoeiroaa  i  0a«arai,  aoalMiaroaa  i 
popoli  > .  Poi  neUa  Filosofia  delia  ^aliUiea  iasegna  .a  coordinar  tk  aggetti 
e  i  faiii  sociali  sotto  aelte  cat^;prie;  ma  è  poaaifaila  aoai  ridiirze  taMa  a  amaeao 
e  misura?  è  desiderabile  una  società,  dava  ai  tenga  coalo  d'osai  aaa  ed'agui 
pensiero  ebe  oaaee?  Egli  servi  di  modello  ai  aoaaaguaati^  i  anali  apaaao  aa» 
cofldarono  la  materialità  deU'aoudini^tfaziaae^  ave  TaamoMa  è  eoaaìderalo 
come  un  esaere  intelligente,  ma  come  macobiaa  da  predar  daaaflo. 

In  latto  ai  grandiosi  e  inquietanti  sobbalzi  della  ftivejkiaiope  aastitairaai 
una  nuova  dottii&a^  il  soddisfacimento  degrinlereasi,  a  a  oo  nwa  TeconeaMa 
pubblica  ;  ma  easa  '  riveste  un'aria  di  gretta  «  tiraoaka  aeaat^diAà,  aatla  qaala 
la  parte  piii  preziosa  della  carila  a  dignità  deUa  apecie  umana  viene  dàneati*- 
cata  ».  Goal  lamentavasi  Gian  Domeaico  Bami^naai  piaoaalàio,  «1  fuide  P^P'^tha^ss 
tanto  non  w>lie  coasidecaiia  «carne  puro  stadio  daUa  pEoduwAe^  diatrihuaìana 
e  coaauaaaziaiae  delle  rÀecfaezze,  sm  coaia  ronUna  aaeiale  M  f  uaale;  a  |M|a 
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malico  spirito  di  cootraddizioaei  al  (ttsio  di  cdìane  e  diffiNider  il  dtbbio.  Pter 
rendere  quasi  visibili  le  teorie,  e  ofifrire  sifflulUneo  dò  die  06Ì  diieorao  è  aao* 
cessivoi  moltiplicava  i  quadri  aioolUci,  solo  uttlodoi  hMìóo  lai  «  por  •  pro- 
vare qualche  cosa  io  morale  ed  in  econonM  •  riovigortr  le  idoe  oo(  nesso 
della  seosaxione,  e  aver  un  esalto  coafroato  de*  diverei  elameDU  •.  Ma  questo 
formolare  stanca  rallenzioae,  e  aggrava  la  memom  di  tanti  pirtioeiari,  a 
scapilo  degli  universali. 

La  tirannide  amministraliva  non  ebbe  oanpione  più  riaoluto  di  ini ,  che 
domanda  una  dii^siooe  dispotica  sopra  resentisio  bielle  irti  e  le  profesaieni, 
e  privilegi ,  tariffe ,  corporasioai  ;  si  soBadaliua  di  Sinilh  cke  diaee ,  le  pas* 
sìoni  private  abbandonate  a  sa  stesse  tendere  al  pubblioo  beae;  ridece  lotta  la 
grandezza  nello  Slato  «  tulle  le  cure  aUo  sviluppar  la  forza  amariaiatritiva  ^  ; 
alFesperiensat  alla  liberta ,  alla  dignità  uma&a  surrogando  decreti  cbe  guidino 
0  freuino  questo  pazzo  imbecille  che  è  l'uomo  ;  non  esitaodo  a  iatrodnr  rocchio 
della  polizia  fin  ael  sacrario  domesUeo  per  valutane  il  merito  e  le  neoflìpenae, 
le  ingiurie  e  i  danni.  Ma  nel  cercar  te  soddisfatiopi  deU'inf  iuria  cambia  epesso 
di  criterio  i  spesso  lo  desume  dagli  àccideati  della  natura  umana,  amiche  dalle 
sue  leggi  costanti  e  ufiiversalii  o  dal  riseutiintBlo  che  leiruoc&e  naeee  dai  pas- 
sioni disordinate.  Non  crede  la  moaeta  possa  servir  di  misura  ai  valori ,  né 
che  convenga  al  solo  argento  conservar  la  funaiooe  di  moneta  ^  ;  oambatte  i 
Fisiocratici  dove  prendono  la  terra  per  unica  sorfants  dalia  ncoheaza,  mt 
sconobbe  rampieaaa  della  dottrina  di  Beccaria  e  di  Smith  che  la  fan  nascere 
dal  lavoro;  delle  politiche  istituaiooi  non  si  die  briga ^  né  dei  nesso  fra  l'eco- 
nomia e  la  legislazione^  né  delle  fiaanze.  È  quasi  il  solo  ohe,  olire  la  prodo- 
zione  e  la  distribuzione  delle  riccbeize,  tratti  anche  delkdonstmazieoe:  ma 
volge  il  dorso  alle  moUitudinif  della  poveraglia  non  (ratta,  antepone  i  grossi  ma- 
nifallurieri  ai  minuti ,  i  grandi  possessi  ai  frazionati;  ai  agomentò  delia  Kbertà 
di  commercio  e  deiraprirsi  dei  porto  di  Odessa  ohe  svilirebbe  ie  mereadi  e 
porterebbe  il  pane  a  buda  roensato,  e  feda  ilnghìHerra  che  proibisce  l*inlvodo* 
zioiie  dei  grani,  cioè  condanna  molti  a  morir  di  fame  ^;  le  tariffe  considerava 
come  «  mezzo  di  difesa  deiriedaslria  naeiosate  eontro  aoa  concorreua  più 
potente  •  ^»  ed  esclama  :  — La  Ubera  ianportazioDa  è  uguale  a  dtmiouzioiie  de* 

<  prosai;  dimieuzioee  de'preszi  è  uguale  a  dimiAuaiooe  de'  capitali  deih  classe 
>  agricola  ;  diminuzioae  di  capitale  in  quella  è  ugnale  a  scarsezza  o  nanoama 
«  di  mercedi  ;  scarsezza  o  maniCaiiaa  di  OMrcedi  ò  uguale  ad  impotenaa  a  com- 

<  prar  il  paae  a  basso  preazo  >« 

Abbiatelo  a  «aggio  del  formulario  aMteaudioo  cbe  indeiiaava  aBaeue  idee^ 
per  cui  la  felicità  definiva  il  timnero  delle  aeaaazieni  gradevoli ,  ssltrattOBe 
quello  delle  spiacevoli;  e  sei  Mertio  e  BàcmtipensB^  e  MÌVIngiiirià  e  DMm 
riduceva  a  cifre  e  valere  persino  i  fatti  morali.  E  con  Beutbam  asseriva  che 
•  leggi,  diritti,  doveri,  contralti  «  delitti^  virtù,  mb  sono  che  addisiem,  set* 
trazioni,  moltipliche,  divisioai  di  piaceri  edelèri)  e  la  iegislazioiie civile  • 
penale  non  è  che  raritantica  deità  aessibilità  »  '. 
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«  I  «essi  prìistfi  per  «ecrescer e  la  i^ivilij&zteione  cow$km  nétucr^tert 
rintensità  e  il  Annero  de*  btMgni,  e  la  co|:niuoae  degli  efibUi  che  lì  0od<li««- 
faoo  '  ^.  •  I  disegni  al  par  delie  aaioni  sodo  aubordioaU  tUa  iegge  feiMmia 

k         del  naggior  olile  e  del  miaor  daono  '^  ;  e  usa  baeaa  digeatione  vai  eeoto  aani 

:■         d'itnoiortalità  «  '  L  La  speranza  di  proeurarai  i  piaceri  dei  tuaaa  è  ptmgalo  pò* 

L  tedlidaioao  pel  baaao  popolo^  seaia  del  qaaie  egli  ai  avvii^a  aUo  alato  é'iftWM^ 
e  ai  viaio  che  l'accMipagna  *^  :  per  <iaelia  ia  4oiioa  ai  vaade  ;  ma  Vwv^  aoda 
comprarla  lavora,  e  cosi  sviluppa  rifldttstria*  isAcbèilUi»9ù  iwodaea  aiia  ìbo^ 

t:  rale.  £  laoraie  per  lai  è  la  acie«za  della  felicita;  ia  aoeieU  è  an  meivatp  ge- 
nerale y  ia  cai  ciasevM  vende  le  cose  sue  e  i  wm>\  aefvigi  per  ricevere  gli 
altrui;  aadto  (luando  à  readodo  aervigi  ia  apparenu  pitaili ,  ìK  (  per 

i  procaaam  w  piacere  viviesigMi  <x>ne  ciii  paga  par  proeniarai  un  Amì^  d'ar^* 

Ufiao  ^^.  li  divorzia  4ovrà  esaer  pemesao,  gìM^  Tupaio  flou  ptia  rispoo*' 
dere  de'  saoi  affeUi  lutari^  la  prt^tata  ottener  ooone  quai  oiaislra  di  feliciià  : 

^.         impudease  die  non  lian  taiapoca  il  merito  deti'origiaalita ,  «Meod^  lavata  di 

«  piaAla  da  Beotham,  dietro  al  quale  pooéKa  fra  i  dalitti  piiait>ili  il  digìnnaraf 
il  celibato,  ii  ttorlificar  ia  carne;  fra  le  aaperaliwoni  ii  baMaaifDo  d«^haoibÌAi« 

,,         la  feata  degli  ulivi ,  il  aoaar  le  caaipaoe  ae'  teaìporafi.  * 

Vaate  di  ki  fu  la  atatiatiea,  acieoza  de'  fatti  primari  a  attuali,  cba  ai  «aa* 

j  ni&ataao  nei  diff^enti  doaùaj  dalla  vita  ao^iale^  e  aba  aerfoaa  di  baie  aUa 
pubblica  amattoistrauafle,  e  di  computo  dei  aiezai  iMziaMli^  Aisaaatcati  i  g»^ 

^  verai,  dovette  diveltare  impartaiiliaaima  qaesta  soiefixai  «be  pift  aialti  ridti-' 
cono  ad  arte  ;  a»eatre  il  s«o  creatore  Sehlazer  valeva  ìq§$^  rappilicattone  dal 

y  proverbia  La  pubblicità  è  il  paU^  della  tibetrtà.  H  Giaia,  aal  ^afiMda  *  d§^ 
scrtzione  ecaoomiea  delle  aazioAi  %  diapenaa  dal  leaer  ealeoto  i^aaiptowÉVo  dbi 

^         tutto  le  forse  pdiliehe,  «lediaiito  le  quali  laiaiwaDe  la  vara  fataiiaa  ioliiaft 

^  della  sadetà. 

Nei  Pro$peUo  deUe  mimu  eùmmmke^  il  qaale  ioiiiiuiia  mp  è  raiapka 

^  di  scieaza  ioa  di  laateriali,  radunò  <  aopra  ciaacua  igeilo  4*acaiQiQÌa  pabMea 

,  e  privala  qjuaoto  peasaroao  gli  acrittori,  aaoeiroi»  i  gavarjù,  «astniiaroM  i 

^  popoli  > .  Poi  nella  Filosofia  della  $laU$liea  iAsegoa  .a  «oof dinar  «li  aiggetti 

e  i  falli  sociali  sotto  aelto  categorie;  aia  è  paaaibito  mai  nduri»  tolto  a  oufaeaa 

^  e  misura?  è  desiderabile  una  società,  davie  ai  tonga  eoaéQ  iTogai  i^m  e  4*ac« 

peaaiero  cbe  aaace?  Egli  servi  di  modello  ai  aasaeguaali^  i  «mali  apaaao  aa» 
cofldarono  ia  materìalilà  deli*aiiimioÌ3tfaaieae^  #Me  i*Miiao  Mi  è  eopaidamto 
come  un  essere  intelligente,  ma  co<ne  macobitia  da  predar  daamo. 

In  latto  ai  graadiesi  e  inqaieteati  sobbalzi  della  ftiactafwifie  aastitoiiraai 
una  nuova  dottrina,  il  soddisfacimeato  degrinte^esai,  te  aoo  mira  l'econaana 
pubblica  ;  ma  easa  «  rivesto  un'aria  di  gratto  «  tiraoiMea  aeasiialilkà,  flatla  qaato 
la  parto  più  preziosa  della  carità  e  digaita  deUa  apecie  uaiaaa  viene  dimeal^ 
cato  '.  Gaai  iameotovasi  Gian  Domeaioo  Itomi^aaai  piaoealàio,  il  patito  9^^4mA9s$ 
taato  000  w)lle  coaaidecaiii  «ame  para  afasdio  ìeUa  pcodu^Me^  léiairibiiiiMa 
e  coaauiuaziaae  delle  nccbazze,  ma  ooaia  Tofidioa  anaaiale  ii  f iiaato;  s  |Mto 
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sotto  al  diritto  pubblico,  come  questo  sotto  ai  diritto  naturale.  S'accorge  egli 
che  <  ciò  che  rende  sociale  la  ricchezza  è  il  commercio  * ,  e  disgrada  Tinulile 
ingerenza  de'  governi;  ma  a  ciò  lo  conduce  piuttosto  il  buon  senso  pratico  « 
che  una  logica  deduzione  dalle  sue  teorie,  giacché  anch'egli  inciampa  allo  scoglio 
comune,  e  nel  mentre  ripete  :  —  Lasciale  fare ,  lasciate  passare  » ,  airautorilà 
attribuisce  poteri  che  assorbono  la  libertà  deirindividuo  ;  quasi  fossero  neces- 
sari per  dar  unità,  concordia,  efficacia  alle  opere  e  ai  voleri  singoli:  insomma 
al  posto  del  naturale  surroga  l'ordine  artifiziale. 

Da  Wolf,  testo  filosofico  nel  collegio  Alberoni  dove  fu  educato,  trasse 
Tunità ,  la  vastità ,  la  concatenazione  sistematica ,  la  precisa  distinzione  delle 
idee,  la  ben  determinata  terminologia,  ma  anche  un  formalismo  faticoso  tra  il 
procedimento  matematico  e  Targomentazione  scolastica.  Testa  geometrica , 
faticò  tutta  la  vita  ad  armonizzare  principi  in  apparenza  repugnanti,  l'e- 
quità romana  e  la  formalità  britannica ,  la  virtù  di  Platone  e  Tutilità  di  Ben- 
tham ,  la  giustizia  metafisica  di  Vico  e  la  necessità  di  Hobbes ,  Tautorita 
amministrativa  e  l'attività  privata ,  la  stabilità  e  il  progresso  ;  coordinamenti 
troppo  difficili.  Romagnosi  ripudia  francamente  il  contratto  sociale  come  base 
dei  diritti  e  doveri,  mi  vi^surroga  una  ragione  presuntiva,  una  volontà  generale 
e  sovrana,  una  legge  che  tutta  la  forza  deduce  da  legge  anteriore,  qual  è  il 
bisogno  assoluto  del  viver  sociale  ;  e  il  diritto  umano  e  pubblico  fonda  sulla 
necessaria  tendenza  dell'uomo  a  cercar  il  piacere  ed  evitar  il  dolore  (§  97)  e 
sulla  conseguente  necessità  del  viver  sociale  (§  415);  di  modo  che  il  di- 
ritto deriva  dal  complesso  degli  attributi  essenziali  dell'uomo  e  delle  rela- 
zioni co'  suoi  simili ,  raccolti  e  tutelati  nella  convivenza  civile ,  la  quale  è  lo 
stato  naturale  dell'umanità.  Ma  fuori  e  prima  della  società  non  v'è  nulla;  <  non 
esiste  una  potenza  esterna  superiore,  illuminante  l'uomo  sull'ordine  dei  beni 
e  dei  mali,  sui  beni  e  i  diritti.  Dunque  ha  dovuto  precedere  un  lungo  periodo, 
nel  quale,  a  forza  di  milioni  di  sperimenti ,  d'errori ,  di  vicende,  l'uomo  grezzo 
e  ignorante  è  passato  bel  bello  allo  stato  di  ragionevolezza  e  di  lumi.  Questo 
corso  si  può  considerare  come  una  legge  di  fatto  della  di  lui  natura  >  ^^. 

L'uomo  dunque  senza  la  società  non  sarebbe  che  un  bruto ,  lo  che  ricon- 
duce alla  primitiva  bestialità  di  Rousseau,  e  al  sagrificare  Tindividuo  alla  società. 
In  fatto,  secondo  Romagnosi,  l'uomo  non  ha  che  un  valor  sociale;  e  il  diffon- 
dere questo  sn\  maggior  numero  dei  conviventi  è  lo  scopo  della  scienza  e  del- 
l'arte. Purché  non  si  nuocia  alla  società ,  non  v'è  male,  •  tanto  che  un  uomo 
il  quale  per  tutta  la  sua  vita  pensasse  ed  amasse  il  male,  e  operasse  giusta 
l'ordine,  non  potrebb'essere  chiamato  ingiusto;  anzi  giusto  sarebbe  ad  ogni 
modo  *  ^^:  esclusione  del  concetto  morale  che  cagionerebbe  l'ipocrisia.  Usuo 
confonder  sempre  il  desiderio  di  sentire  aggradevolmente  coll'amor  del  bene, 
cioè  il  piacere  coll'ordine ,  palesa  la  mancanza  di  concetto  morale  superiore  ; 
uè  soddisfa  col  porre  per  fine  ultimo  della  società  la  pace ,  l'equità ,  la  si- 
curezza, poiché  ciascuna  di  queste  importa  una  moralità,  cioè  pace  nell'ordine, 
equità  ma  con  giusta  proporzione,  sicurezza  ma  per  la  sola  virtù.  Costituito 
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il  diritto  di  proprietà  sopra  il  diritto  di  sussistere,  dovette  dar  in  fallo  discor- 
rendo deireredita. 

Fra  i  diritti  della  società  è  quello  di  punire;  la  necessità,  come  n'è fonte, 
cosi  ne  è  il  limite.  Sebbene  nella  pena  introduca  un  elemento  morale,  facendo 
che  colla  colpa  l'uomo  decada  dal  diritto  che  aveva  alla  vita  e  sicurezza  pro- 
pria ;  non  per  questo  si  eleva  sino  airespiazione ,  portata  da  altro  ordine  di 
idee,  e  si  arresta  all'insufficienle  canone  della  difesa  indiretta.  Questa  non  è 
pili  necessaria  quando  il  delitto  è  consumato;  ma  poiché  alla  società  sovrasta 
la  minaccia  di  rinnovata  offesa,  ella  ha  diritto  di  prevenirla  punendo.  Qui 
manca  il  nesso,  giacché,  pel  nome  medesimo,  una  punizione  non  può  concer- 
nere che  il  passato;  il  padre  punisce  il  Aglio  che  percosse  un  altro,  sebben 
nulla  abbia  a  temere  per  sé;  e  Dio  punisce  anche  quando  l'essere  misto  cessò 
di  poter  delinquere.  Scolaro  degli  Enciclopedisti ,  il  Romagnosi  trae  da  quelli 
molti  pregiudizi,  sebbene  non  ne  accetti  il  gretto  materialismo;  da  gran  legista 
ripudia  molte  conseguenze,  pure  distingue  le  leggi  come  sono  dalle  leggi  come 
devono  essere  ;  se  ne'  particolari  é  spesso  utilitario ,  nel  complesso  investiga 
il  principio  razionale:  insomma  ha  il  merito  di  mostrar  gli  sbagli  del  sistema 
vecchio,  ma  non  ne  erge  un  nuovo;  e  se  anche  se  ne  ripudiano  i  canoni ,  la 
mente  é  giovata  dal  suo  metodo. 

NeìV  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale  vuol  con- 
giungere l'ordine  dottrinale  coll'operativo ,  la  scienza  della  ragione  con  quella 
della  volontà ,  troppo  dimentica  dai  pubblicisti  ;  la  quale  scienza  si  collega  nel 
tempo  col  diritto  d'opportunità,  ch'é  spiegazione  della  storia.  Cercando  dunque 
ajutare  il  triplice  perfezionamento  economico,  morale,  politico,  formò  una  filo- 
sofia ch'egli  intitolava  civile,  media  fra  la  razionale  e  la  scienza  della  legisla- 
zione. E  come  suo  carattere  udiamo  attribuirgli  l'insistere  sulla  fusione  della 
giurisprudenza  coH'economia,  la  quale  altrimenti  é  scienza  sbranata  e  disastrosa; 
sebbene  non  precisano  la  natura  di  questa  relazione  fra  l'economia,  la  morale, 
la  giurisprudenza ,  la  politica.  Ed  anche  quel  suo  ampliare  l'oggetto  dell'eco- 
nomia politica ,  nelle  ricchezze  comprendendo  e  il  giusto  e  l'onesto ,  l'utile 
dell'individuo  e  della  società,  é  un  eccesso  che,  se  impiacevolisce  la  scienza 
e  corregge  l'egoismo,  scema  però  la  precisione. 

Nella  giurisprudenza  adoprò  a  sottrarre  le  materie  legali  dal  grossolano  e 
pigro  senso  comune,  soggiogato  dall'autorità.  Tardi,  quando  rinasceva  l'amor 
della  storia ,  e  qualche  scolaro  oppose  i  fatti  alle  sue  idealità ,  egli  entrò  in 
questo  campo,  ma  con  teorie  preconcette.  Allora  ripudiò  il  passaggio  sponta- 
neo dell'uomo  dalla  barbarie  alla  civiltà ,  e  <  quei  mal  informati  tessitori  di 
civili  società,  i  quali  mediante  fantastiche  speculazioni  pretendono  far  sorgere 
ove  lor  piace  le  città.  La  storia  non  ci  fornisce  verun  esempio  d'incivilimento 
nativo,  e  ricorda  solamente  il  dativo...  Le  notizie  rimaste  dei  primordi  delle 
nazioni  tutte,  segnano  uno  stato  anteriore  di  nativa  barbarie,  e  la  derivazione 
dell'incivilimento  da  gente  straniera  > .  E  per  conciliare  questa  contraddizione 
colle  sue  prische  dottrine,  ammetteva  che  *  pel  concorso  di  felici  circostanze, 
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son  più  le  scienze  e  la  libertà  che  combattono  il  cristianesimo,  anzi  per  combatler 
questo  si  sconGggóno  la  scienza  e  la  libertà.  Né  la  filosofia  potrà  forse  p^oc^ 
derese  non  ammettendo  a  titolo  di  postulato  la  coesione  del  finito coirinfiDito, 
della  libertà  colla  necessità ,  della  creatura  col  creatore  ;  invocando  la  fede  ad 
attestare  la  permanenza  del  me ,  e  dare  al  vero  una  sanziono  superiore  alla 
filosofica.  Col  coraggio  della  fede  e  la  sapienza  della  speranza ,  ben  meglio  che 
colla  presunzione  individuale  si  compisce  la  sapienza  de*  padri  e  si  trasmette 
migliorata  ai  figliuoli ,  e  si  abbatte  il  nemico  comune ,  lo  scetticismo ,  sepa- 
rando le  verità  sperimentali  da  que*  disegni  che  Dio  realizza  nel  mondo,  e  di 
cui  volle  nasconderci  il  mistero. 

Nelle  leggi  non  men  che  nelFeconomia  bel  nome  godrebbe  Luigi  Yal^ 
riani  dimola,  professore  all'università  di  Bologna,  s(^  la  barbara  esposizione 
noi  rendesse  a  pochi  accessibile ,  e  se  non  avesse  tirato  che  pochi  esemplari 
delle  opere  sue.  Scrìsse  del  prezzo  delle  cose  tutte  mercantili  (1815);  e  affatto 
geometrico,  da  pochi  principi  generali  discende  a  spiegar  i  fenomeni  e  dimo- 
strar i  problemi  e  teoremi  tutti.  Dalla  proprietà  individuale  sui  mobili,  poi 
sui  semoventi ,  poi  sugli  stabili  deduce  Torìgine  della  società  civile  e  dei 
suoi  tre  grandi  ordini,  la  division  del  lavoro,  la  maggior  riproduzione,  le  per- 
mute estimatorie,  le  misure  del  valor  delle  cose,  i  loro  baratti,  Tamminislii- 
zione  pubblica,  i  giudizj,  la  difesa,  il  tributo.  Ricchissimo  d'erudizione,  forte 
di  logica,  saviamente  discorse  della  moneta  reale  e  di  conto:  ma  preoccupato 
dall'autorità  de'  filosofi  e  dei  governi ,  col  maggior  numero  antepone  la  pub- 
blica alla  sicurezza  e  alla  comodità  privata. 

Il  Mengotti  di  Feltro  dissertava  sul  colbertismo  e  sul  commercio  de'  Ro- 
mani; e  quest'ultima  memoria,  premiata  dall'Accademia  di  Francia  l'anno  che 
scoppiò  la  rivoluzione,  ebbe  un  successo  di  circostanza,  perchè  ne'  ladri  pro- 
consoli romani  si  vollero  vedere  adombrati  i  proveditori  veneti. 

Il  comasco  De  Welz  diede  qualche  aspetto  di  novità  alla  sistemazione  del 
credito  proponendo  una  banca  per  la  Sicilia,  poi  nell'operetta  della  Magia  del 
credito  svelata  (Napoli  1834).  Aggiungiamo  il  Nmvo  esame  delle  sorgenli 
della  privata  e  pubblica  ricchezza  (Modena  1816)  del  Bosellini,  il  Fabroni, 
il  Costanzo,  lo  Scuderi,  il  Longo,  il  Morreno,  l'Intriglia,  il  Deluca,  il  De  Au- 
gustini,  il  Cibrario,  il  Rossi,  il  Meneghini,  il  Parisi,  il  Trincherà,  il  Poli 
{Studj  d'economia  politica);  il  Ferrara,  che  sovrintende  a  Torino  a  una  ^a^ 
colta  d'Economisti ,  tutti  forestieri  eccetto  un  volume  ;  lo  Scialoja ,  che  più 
degli  anzidetti  inclina  alla  libertà ,  però  legale  e  protetta.  Di  tali  studj  e  delle 
loro  applicazioni  l'organo  più  longevo  e  perciò  meglio  opportuno  alla  storia  sono 
gli  Annali  di  statistica  di  Milano  compilati  dal  Sacchi,  che  sopravvissero  alla 
crisi  del  1848,  a  cui  soccombettero  quelli  di  Napoli.  Lodovico  Bianchini,  nella 
Scienza  del  ben  vivere  sociale ,  allargò  a  teorie  quel  che  avea  raccolto  negli 
studj  particolari  sopra  il  reame  delle  Due  Sicilie  ;  conosce  le  imperfezioni  di 
questa  scienza,  pure  s'affigge  anch'esso  allo  Stato,  qual  albero  maestro  della 
macchina  sociale ,  e  alle  leggi  arbitrarie  e  alle  sociali  contingenze. 
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In  generale  le  dottrine  economiche  di  Malthus,  di  Say,  di  Smith  furono 
discusse  e  svolte  fra  noi ,  piuttosto  che  sarrogate  da  originali.  Ben  vollero 
intitolare  italiana  una  scuola,  della  quale  Blanqui  darebbe  per  contrassegno  il 
riguardarle  quistioni in  maniera  larga  e  complessa,  e  la  ricchezza  non  in  modo 
stretto  ed  assoluto,  ma  in  relazione  col  ben  essere  universale  :  e  il  napoletano 
De  Luca  il  dedurre  le  verità  economiche  dai  principi  del  diritto  e  della  mo- 
rale ,  richiamandole  a  sintesi  giuridica  e  di  pubbtica  moralità ,  non  precipi- 
tarsi agli  estremi ,  ma  tenersi  a  un  giusto  mezzo ,  e  mirare  al  miglioramento 
della  classe  più  numerosa.  Non  troviamo  che  questi  caratteri  siano  né  comuni 
ai  nostri,  né  speciali  ad  essi;  i  quali  in  generale  propendono  per  una  libertà 
di  commercio  moderala,  si  occupano  molto  delia  popolazione,  poco  del  cre- 
dito pubblico,  delle  grandi  industrie,  delle  macchine,  e  spesso  mancano  del 
senso  pratico  di  chi  vide  e  provò. 

Il  Gianni  avea  già  proposto  ^*  una  moneta  di  carta  che  nessuno  potesse 
ricusare,  e  di  quantità  equivalente  all'imposizione;  l'erario  non  pagherebbe 
e  non  riceverebbe  che  in  questa  specie  ;  sicché  non  estenderebbe  né  il  com- 
mercio né  la  circolazione  de'  metalli ,  dando  fuori  sol  quanto  ripiglia  ;  e  con 
ciò  si  cesserebbe  d'avere  e  imposizioni  e  spese  pubbliche.  Quel  pensiero  svi- 
luppò meglio  il  siciliano  baron  Gorvaja,  stabilendo  un  banco-governo  che 
stampasse  tanta  carta  quanta  ne  domandano  i  cittadini  a  danaro  contante  ; 
questa  carta  non  sarà  una  banconota  che  rappresenti  un  atto  di  fede ,  sibbene 
un  certificato  di  rendita  ;  l'interesse  del  danaro  frutterà  per  tutti  i  cittadini 
indistintamente,  e  non  fisso  ma  variante  a  norma  del  cumulo  di  tutti  gii  utili. 
Da  principio  il  danaro  affluirebbe  verso  gli  Stati  ove  l'interesse  é  madore, 
cioè  pili  alti  i  fondi  pubblici  ;  quando  fosse  livellato  in  tutti  gli  Stati ,  si  cono- 
scerebbe che  trascende  i  bisogni  giornalieri ,  e  quest'eccedente  diverrebbe  og^ 
getto  di  lusso. 

Io  questa  banca  universale,  dove  tutti  i  proventi  diventerebbero  accoman- 
datizj,  si  raccoglierebbero  tutti  i  fondi  pubblici,  tutto  il  metallo:  laonde,  se 
mai  fosse  stata  possibile,  avrebbe  recato  una  tal  concentrazione  governativa, 
da  assorbire  ogni  attività  dell'interesse  individuale ,  ogni  libera  concorrenza , 
e  spegnere  la  libertà  a  nome  dell'eguaglianza  come  nel  comunismo.  Anche  Ru- 
sconi (La  rendita  e  U  credito)  si  vale  delie  idee  di  Proudhon  per  suggerire 
una  banca-governo,  i  cui  frutti  paghino  il  prestito.  Vi  arieggia  la  banca  na- 
zionale di  Gabriele  Rossi ,  poco  diversa  da  quella  di  Lav^.  Ed  anche  altri  si 
piacquero  ai  concetti  socialisti ,  che  alla  debolezza  degli  individui  vorrebbero 
rimediare  col  ridurre  la  società  ad  una  massa  unica,  nella  quale  l'individuo 
andrebbe  affatto  perduto.  E  massime  in  questi  ultimi  tempi,  dopo  cresciuta  la 
libertà  e  la  pubblicità ,  molti  studiarono  i  modi  di  crescer  la  rappresentazione 
de'  valori  e  la  circolazione  dei  capitali  mobili  e  immobili  ^^. 

Nel  campo  pratico  è  a  ricordare  il  genovese  Luigi  Corvetti,  che  fu  nel  con- 
siglio di  Slato  di  Napoleone ,  e  contribuì  a  formar  il  codice  di  commercio  e  il 
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penate ,  slotta  Lnig^  XVni  fa  tófàUtb  delie  finanie ,  e  dlp^arve  tra  i  fenditon 
deila  soeielà  per  nriglioraFe  te  pni^M.  Anehe  il  còrso  AdIouìo  Bertabcci, 
fnomseita  sei  1793,  in  toghìUerra  t'applicò  irgli  dtnd;  eoommidi  ti  «deprato 
ai  Seilan  come  ammiflislratore;  scràse  vti}  IraUab,  especialftieiile  il  progetto 
é'i]0'aa8ieiirazion6  generaie  siili»  vita,  che  dorrebbe  ainBUiisèfafSf  dai  tmtm 
Ha  nodo  di  a>TVÌB<^ere  i  popoti  alio  8lal&  e  mrvoraa. 

Tra*  pili  rinonati  fa  l'era  éelle  Roasi  «  il  quaie  pretesde  i'ceem»ia  pò- 
ktii»  abbia  teoficlw  certe  quante  le  laateaiatiehe;  e  te  assegna  par  eletto  h 
ticelwezay  a  per  termÌDe  fL'iatereasi  naateiiah;  il  ebete  diaceme  daHa  poiìlka. 
Teerie  proprie  egli  oen  pesa^  ma  pvepcAidera  pel  metodo;  bene  sceglie  fn 
V  predeeesaon,  eoscaténia  e  deéiice  con  oa  rigor  logico  eber  non  trnti  il  him 
tenso.  AiÉestameiAe  distingoe  te  scienaa  pnn^  kidipMideiìts  nei  oa»QÌe  nelle 
dimostrazioni ,  dalKapplicata  che  deve  lottare  coi  falli  «atetni  ^  ed  egli  attese 
piiittoato  a  gseata;  aeslpre  ebbe  in  i«la  l'uòmo,  e  pie  teM'tthÌBs  parte,  pule 
bticaia  pealuma,  e  che  coacerne  te  dittribfokse.  Ma  aeppur  ^ui  ekrmdosì 
dairecletlbiBO^  pnudace  una  sctensa  troppo  liberale  pev  essere  dk  8talo,  ìmpfù 
razioiale  per  piacere  ài  sociafisti.  Scrisse  sem^nre  «a  francese  y  cene  pura 
Giovanni  ArriVabeae  di  Maritova^  posto  oel  Belgio»  fra' nùglidri  eolton  di  queste 
dittiplineu 

De'  vecchi  eoanooiaitt  italiani  una  raccolta  stampò  il  barone  Csstedi  a  Mi- 
lano ^  erudizione  poco  cemstedente  alte  acienca^  per  fnanta  esso  li  nagufiriii 
colte  passione  d'on  edìlore.  Un  soccoso  estratto  ne  feen  Giiseppe  Pecthio 
(Storia  delfeé»7%mma  pditiea  tu  IMiajf  col  sotito  aadizao  èk  arrogare  a 
nostri  ogni  Éierite,  percbò  abbiano  ennaziato  fti  e  qua  alcoaì  terì,  che  taraf- 
gODOvigorte  unicainenle  daU'mser  provali^  e  oonnessi  in  m  sblema  efficieok; 
eppure  asserì  che,  de'  printi  trent'anoi  ilei  secalo,  l'Italte  wnt  atea  aaii  prò* 
dotto  in  tale  scienza. 

Geo  altro  ingegno  il  Nbrescetti  OBamìaò  gli  eeonemisti  italiani  dei  secoì 
nostro,  pretendendo  cambiar  il  ceOAro  dell'econofllia  p<ylitiea,  come  Galibe 
Newton  tsco'o  delte  ptenelaria,.  e  coll'esposiaione  scientifion  di  fatile  te  scuole 
ecemmriebe  non  solo,  aa  deite  morali,  religiose,  eoctaii,  tisoifere  i  proUemi 
più  drbatlilti,  mostrare  che  qnei  centro  iBon  è  lo  StalOy  bend  Faome,  e  intimo 
a  Questo  deve  accòlìciai^  e  moversi  il  gdverno.  Fedete  pertantd  atte  tradizi(yoe 
religiosa  degli  alti  inlelf^Ui  italiani  che  attesero  a  dar  vigore  séte  leggi  natu- 
rali e  divine-,  mira  a  ristabilir  il  diritto  d^la  creatore  autonoma,  oppressi 
daUa  vioteaza  artigliale,  ài  coolrario  do^  coanueli  aoslri  economisti  cbe  l'indi- 
viduo  avvìtuppaoo  nella  sovranità  legale.  L'uomo  ha  un'esistedxisaiiettivi 
0  indipeadente,  e  di  lui  bisogna  ter  la  pietra  angotere  dell'ceonxtate  e  dei  di- 
ritto nniveraate  se  vogliano  ridursi  a  acienta.  La  libertà  ste  tettfa,  cme 
diritto  non  come  concessione,  e  per  oHenerla  abbiasi  una  tassa  onica,  semplice, 
proporzioData,  in  ragione  aritmetìen  diretta  sopra  ogni  unità  che  rappresenta 
un  vabr  nello  pel  contribuente,  vaio  a  dire  una  tanea  nnica  sopra  h  feaditt 
netta.  Lo  giustizia  arliGziale  emanata  dal  governo,  cioèdpUa  tem,  Boa  deve 
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pvvpoodenrarflt  latnoAe,  ieHatt  dalla  npM  élllìioM);  die  al  vertice  Mia 
socielà  non  siede  «i  fwem  mnsi9,  benai  la  caadeiuaik  e  h  rafiona  |ér  di^ 
tifar  la  morali  a  le  fiBÌche  iodiBafluboi. 

in  aaoBBa  egli  inoatpa  b  seieoM  ecanaiMca  d'easerm  fatta  aemile  all'oi»^ 
Bìpalansa  gof  eraativa,  soèl»  cioalsia»  noiM  e  feruìa,  e  di  tendere  ad  aQaÉebilar 
le  indmdoalità^  afeleado  te  c<rp9ia2Ìaei  dd'  piecab  arlieri  BMBira  ai  ampti»- 
¥ue  quelle  de'  graadi  capataiisli.  Dopo  di  càie  ttiU  an  lola  paaaa  yer  arrìtara 
alle  teeriehe  aaciafater  eke  sevo  eone  Veraaia  a  petto  detta  dottrina  legale. 
PenKobè  i  aocialaitt ,  tedeede  l'aAiUerié  ittradblto  ei*eaibra  dal  iiialri(naaMfr> 
lacarrazioneatt'aflihra  della  politica^  la  nlediocntà  all'oabia  édl'inlrigo,  Yqsm 
e  la  aiòeria  all'oslnra  della  ricebexaa  ereditaria,  leeltoee  la  mana  alle  rswlid 
dell'ordioe  sociale  adierae  per  firna  poi  de'  rimpasti^  inAorao  ai  ^oali  aea  bai 
s'accordaoo,  ma  in  cui  non  rimane  posto  ai  meriti  nati  dal  faticare  e  lattare; 
pnfttoe  fender  Idk^e  TaoAo^  ma  di  fèlidlà  paiaivai,  iedipeedeate  da'  proprj 
afini,  frasi  eondumato  aQa  beatitaàne  tecreétre^  eavirtà  che  son  fuori  de' 
nottrì  isbati.  L'Italia^  sa  gli  tidì  prdpolare  ia  (|iiakba  Mmaato  d'abieua,  aM 
YÌ  die^  daktori  nd  aposteli.  Ma  è  a  deillorare*  ebe ,  menlre  olia  tolta  l'eoa-^ 
iraatia  aeeàle  studiaTasi  per  abtare  le  annae,  ora  non  badi  ebe  a  soUisht 
gf  iatoreasi  maémah,  e  a  farsi  meno  aU'emtipeleBaba  dello  Siate  ^  favoreedo 
b  aate  dell'afe  e  b  iAìxe  di  speculaaioai ,.  cbe  aries taee  le  skncio  deUe  ia* 
tettÌ0eÉ»elaaiaiatilà. 

Alhri  inladle  diripvaao  le  eare  afie  applkazbni^  a  migliorar  le  careerl^ 
mtnareed  ooaopm  i  deieooti  e  gli  scarcerali^  velar  la  salabrilà  delle  dasa  e 
delle  officine.  Molto  si  parlò  di  popolo  :  ed  è  lodevole  l'attività  applicala  alk't^ 
ducazione  di  esso  da  ingegni  capaci  di  comprendere  che,  per  esser  intesi  da 
quello,  non  bisogna  improvisare  né  secondar  l'ispirazione  del  momento,  ma  pe- 
sare ogni  parola,  poiché  ogni  parola  gettata  in  quelle  menti  può  esser  seme  di 
torti  giudizi  e  d'atti  perversi.  Alcuni  scrittori  sifatti  riescono  triviali  per  l'affet- 
tuioee  piÀ  disjpistasa,  qpÀ  e  qjuhella  J4fa  naiuratezza;  aftrl  sotto  torme  cer- 
cale» anselwfMo  aeacatti  partìeiliifri  f  dee  fealilk  le  pie  diaaffortme  a  bui 
capire  afte  tóoflSftfdiùer  inditi  ripoflgintd  ffitfa  Tedtlrcaifctttff  lièf  (f*f  idea:  Aimic^ 
chine,  di  storia  naturale,  e  nozioni  statistiche,  seconctancfo  già  ne^  fanciulli  la 
propensione  délfà  tìòsfrà  ^dcfétà  vefgtf  cW  dr'é  msftéHifler,  dattanrd,  gddirneirto  : 
troppi  credono  mérilo  i^  leiiérsi  aHta  gMto  aiaM,  igiovafii»  ebe  (|«eala  riatce 
facìlàr  a  abii  tieiiie  la  siatesi  d'uaa  sfiieaaa,  meotce  èi  fatÀoaai^iiao  l'elevarsi  a 
(pleria  daWanaltai,.  datte^pMieabrita*  aè  cea^plaaia ,  e  aheaeli'edeeaaioiie  gia^ 
posaffe  (!i}ieìte  téfftJ  cóttt^eèshè,  Ut  cirf  l'tioirto'  ftf  tutta  fa  stia  vita  deduca 
verità  e  intellettuali  e  apesative..  (tao  ab&astaaza  ricordando  che  per  imparare 
si  richiede  la  difficoltà,  e  che  la  coltura,  non  la  semenza»  è  quella  che  feconda 
il  campo,  si  propa^  un'educazione  leggera»  per  cui  a  quindici  anni  i  giovani 
già  san  tatto^  ma  a.  quaraataria^ua  saeao  cevie  a  quindi^  Fan  aottpaaaìoaie 
certi  giornali  educativi ,  stesi  coirirriverente  leggerezza  con  cui  stendesi  un 
articole  dipalitka^  ik  batvo.  Faow  orrore  ^li  che  peogoa  da  baada  k 
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religione,  e  vogliono  fin  dalla  tenera  età,  fin  nella  classe  più  bnona  spargere 
le  aridità  d^una  filosofia ,  indipendente  da  credenze  superiori. 

L'abbate  Antonio  Scoppa  messinese ,  passato  in  Francia ,  vi  scrisse  molti 
libri  didascalici,  e  principalmente  sostenne  esser  la  lingua  francese  non  meno 
atta  alla  poesia  che  Titaliana,  parche  i  poeti  volessero  adattarsi  a  certe  regole 
ch'e'  suggeriva  per  Taccento  e  pel  ritmo.  Prediligeva  il  mutuo  insegnameoto, 
e,  dopo  la  restaurazione  de*  Borboni,  fu  chiamato  a  introdurio  a  Napoli.  Questo 
metodo,  proclamato  per  alcun  tempo  frai  liberali,  ben  presto  fu  abbandoDato 
come  quello  che,  rendendo  materiale  Teducazione,  la  riduce  sensualistica. 
Invece  si  moltiplicarono  e  asili  per  Tinfanzia ,  e  scuole  di  metodo  ed  eiemen* 
tari  :  in  generale  parve  progresso  rescluderne  gli  ecclesiastici ,  benché  eccel- 
lente prova  e  bonissimi  libri  dessero  i  padri  delle  Scuole  Pie  e  della  Dottrina 
Cristiana. 

Certo  chi  paragoni  le  teorie  del  Lombardelli,  del  Sadoleto,  deirAntoniaoi 
con  quelle  del  Lambruschini,  della  Ferrucci,  del  Tommaseo,  e  le  pratiche  del 
Soave,  del  Taverna,  del  Giudici,  con  quelle  del  Parravicini,  del  Tbouar,  del- 
l'Aporti,  del  Codemo,  del  Rosi,  del  Fava,  del  Yalussi,...  deve  riconoscere  un 
grande  miglioramento,  e  desiderare  che  divenga  vanto  principale  della  nosin 
scuola  il  dirigersi,  qualunque  ne  siano  i  metodi,  al  libero  svolgimento  della 
ragione  personale  dei  giovani,  al  rispetto  del  dovere,  ad  estendere  fra  il 
vulgo  queiristruzione  che  persino  alla  fisionomia  imprime  maggior  dolcezza, 
come  la  maggior  agiatezza  dà  pia  posato  operare  e  più  dolci  costumanze:  pro- 
gressi veri  che  avvicinano  le  differenti  classi  sociali  per  arrivar  a  costituire 
nna  sola  famiglia. 


'  (I)  Non  dlicompagniamoDe  tuo  fnleno  Saverio,  eombattente  anch^esto  pel  re  di  Sardegna, 
avverso  alla  rivoluxlone  francete  e  quanto  U  frateUo.  Blnchluao  per  un  duello,  scritte  U  Tte^ 
«ttomo  olla  mh  cawura ,  operloelnola  non  Indegna  di  Sterne  ;  come  U  tuo  £cMreM  dtUa  9tl 
éPAoUa  va  fra'  migliori  romana!.  Entrato  al  tervisio  della  ftuttla,  fece  la  campagna  del  Cauetio, 
e  dopo  riveduta  la  patria,  mori  in  Ruttia. 

(2)  Se  Énàmmi  à  la  9kM$  i»  te  AwMt...  itir  pntfNRi  <f(  U  jMtitf  àt  la  Avnee. 

(8)  Emi  nir  le  frkiuÀ)^  tA  Im  UmUm  de  te  pkOotopkk  d$  VMiaMr§.  4S48. 

(4)  Secondo  lui,  t  tintomi  d^una  buona  ammlntttraitone  tono:  4.  Dettderio  di  conoietr  lo 
tUto  deUa  nailone;  2.  PubblidU  detto  ttato  della  naitone;  8.  Buone  quaUU  degrimplegaU; 
4.  5.  6.  Semplicità,  Rapidità,  Poco  cotto  neUe  operazioni;  7.  Etaltezca  nei  pagamenU;  8.  So- 
lido impiego  del  danaro  pubblico;  9.  Riapetto  praUco  alle  leggi;  40.  Moderazione  nei  partiti-, 
44.  Sicurezza  e  felicità  pubblica;  42.  Mancanza  d'uomini  ozioti  e  di  terre  incolte. 

(5)  Nwwo  profpcOo,  p.  491-218. 

(6)  Teme  cbe  la  Russia  mandi  per  Odessa  1  grani ,  sicché  1  paesi  d'Italia  ti  camblerébbero 
in  deserU.  Nuovo  pratptUOy  tom.  v,  p.  427  e  PUotofla  detta  ttolùtfea,  tom.  ii,  p.  4S9. 

(7)  •  n  dazio  sulle  imporiazioni  delle  manifatture  estere  è  ottimo  finché  le  fàbbrldie  nazio- 
nali bambine  devono  lottare  colle  estere  adulte  •.  ftìoiofia  detta  sIsIMìm,  Àrtt  e  meeUarL 
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M  IWrta  4d  dàmrtU^  paii.  t. 
(9)  Nmim  froifiUt ,  part  i,  e.  5. 
(40)  JfirliD  «  rleMijMHM,  tom.  i,  p.  SSI. 
H4)  ìVmvo  «ololeo,  p.  355. 
(42)  i^hoM  proqMifo,  part.  i,  e.  S. 
(45)  fflcMMil  é»  fUotofim,  lib.  a,  e.  4. 
(44)  JtnmUo  primo  ^  |  n. 

(15)  £U>H>tfttj;lòM  olla  90iei<  dd  Urtilo  pmoU. 

(16)  NelU  Logica  del  Genovesi;  Fedula  mWineMUmeiUo. 

(47)  Son  fra  questo  eccedonl  l  toologi  deU'unlTenità  torinese  Marchlni,  Hegis,  Bardi,  OhMo- 
gheno  ed  altri,  che  tI  cercano  ben  meglio  che  gloria  letteraria. 

(48)  PetuUrt  iuOa  moneta  ewrlocoa, 

(19)  MessedagUa,  Lert,  Hora,  Zanlnl,  Boceardo,  Leone  Carpi  ecc. 


«li 
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Scienze  matematielie  o  najiinijyu 

Parve  che  il  turbine  politico  scotcsse  b  m&Dti,  sicché  repudiando  la  belante 
letteratura,  Tabitudinaria  industria  e  le  barcollanti  teorie ^  spinsero  le  scienze 
a  jtaj  volp  <iuale  mai  in  verun  temppj  munendole  coirosservazione  e  col  calcolo 
preciso  degli  spazj  e  della  quantità» 

Alla  geografia  poco  ajutammo  noi  Italiani,  giacché  non  si  può  ^ner  conto 
di  libri  compilati  su  libri  ^  deglj  atlanti  «  d^He  tabelle;  layod  di  pazienza,  di 
cui  scorgesi  Tinutililà  quando  occorra  di  valersene,  non  concordando  tampoco 
nei  dati  positivi ,  quali  sarebbero  la  popolazione  o  la  qualità  dei  terreni.  Il 
Compendio  di  geografia  del  Balbi ,  venendo  primo ,  fu  adottato  come  ma- 
nuale anche  dai  forestieri.'  Utili  vennero  alcuni  dizionari  geografici  di  paesi 
speciali,  come  quel  del  Bergamasco  pel  Maironi,  del  Modenese  pel  Ricci, 
del  Piemonte  pel  Gasalis  e  lo  Stefani,  e  principalmente  del  Repetti  per  la 
Toscana,  dove,  valendosi  delle  ricerche  già  fatte  dal  Targioni  Tozzetti,  non 
porse  solo  la  corografia  e  la  statistica ,  ma  tenne  conto  de'  monumenti ,  delle 
carte ,  della  storia  civile  come  della  naturale  di  ciascun  paese.  Ebber  lode 
V Atlante  statistico  d'Italia  del  Serristori ,  la  Geografia  d'Italia  del  Ma^ 
mocchi  e  dello  Zuccagni  Orlandini ,  Y Annuario  cominciato  dal  Ranalli. 

Quanto  a  viaggiatori,  Giuseppe  Acerbi  mantovano  giornalista  pubblicò 
Viaggi  al  capo  Nord,  dove  si  asserì  non  esser  egli  mai  arrivato.  Antonio 

47e2-m9Montucci  di  Siena,  ito  con  Macartney  alla  Gina,  di  quella  lingua  fece  il  dizio- 
nario più  comodo  per  Europei:  insegnò  a  Londra,  a  Berlino,  a  Dresda,  infine 
a  Roma,  ove  a  Leone  XII  cedette  i  libri  e  manoscritti  suoi,  e  i  tipi  da  stampa 
cinesi.  La  storia  naturale  del  Ghili,  stampata  in  italiano  a  Bologna  il  Ì810, 
è  deiramericano  Molina.  Il  milanese  conte  Fagnani  dettava  lettere  sopra  la 
Russia,  troppo  personali.  Dal  Belzoni  e  dal  Brocchi  avemmo  notizie  sulFA- 
frica ,  oltre  le  aneddotiche  del  Pananti.  A  Venezuela  e  alla  Nuova  Granada 
portò  sue  ricerche  il  Godazzi  di  Lugo,  colonnello  del  genio  neiresercilo  mural- 

478W85otiano.  Garlo  Vidua  di  Gasai  Monferrato  cercò  notizie  civili  ed  erudite  per  tutta 
Europa,  in  Grimea,  in  Egitto,  nel  Deserto,  in  Terrasanla,  alle  isole;  nelle 
due  Americhe  raccolse  moltissime  curiosità;  altre  nella  Gina  e  nell'India;  ma 
a  Lachendon  accostatosi  troppo  a  una  solfatara,  si  scottò  una  gamba,  e  ne 
mori  in  vista  di  Amboina.  Molti  suoi  scritti  smarrironsi,  altri  furono  pubblicati 
da  Gesare  Balbo ,  tra  cui  uno  sullo  stato  delle  cognizioni  in  Italia. 

4794-1829  Giovau  Raimoudo  Pacho  di  Nizza  corse  l'Arabia,  l'Egitto ,  la  Girenaica, 
raccogliendo  fatti  importantissimi,  e  reduce  voleva  compilarli;  ma  trovandosi 
sprovisto  di  danari ,  si  uccise.  Gostantino  Beltrami  bergamasca  lungamente 
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peKonel'Anemt,  e  matt  «He  fonti  4dl  NiMURpif  mmt6pmà»  l  mmm^ 
menti  die  «hiamsMo  le  Qngm  éi  que'  pepoK.  Omiioiii  feriiMtti  inlrepiiiaiiaite 
rAfriot  e  l'Amenet.  Altri  pani  videro  e  descrinerd  il  niMèeee  Caiiotto ,  il 
duGa  di  VallMilNnoea,  i  i&aimrà  De  Ycodii,  Ihndib,  «  pi&  A  àittiidlito 
rOaenlali.  Vi  si  Teglieoe  aggiungere  k  lettent  EdifioMtM,  deUefe4ei  Ifia-r 
sioaaij,  e  le  Memorie  $wlffAv$tmUa,  pubblicate  a  Bona  U 1854  dal  vesebvo 
di  Porto  Vittoria,  i  Viafgi  al  fol§  di  Framneeo  Mateecalcki  venmeae  zpfu^ 
tengono  atta  storia,  Moti  d'eeatteeza. 

Giqseppe  Piani  beaedettiDo,  Batiodi  Ponte  in  Vaketlina,  montato  Teeeeiw  474<M82e 
valorio  di  Paiemid  e  pmvedutdo  d'et  dreelo  intero  nmraie,  ampliò  il  caleiege 
delle  stelle  fisse  di  Fiamsteed  e  Weliaetmi ,  t  le  portò  fiw)  e  temila  setteeenle» 
<)oarao(otte.  Valeedesi  d'uà  peadero  di  C^ee,  adottato  dallisftose  Henehel, 
osserva  il  pieeelo  an|^  formato  ira  una  eteUa  brittaote  e  «ma  «ùaare  che  la 
ttcompagea^  e  dal  varii^e  dell'apertura  agni  sei  aM«  argomenti  la  dìatawm 
defli  astri.  NeirappKeasione  mn  riuad  oasi  Uioe;  e  ocgiio  atodib  l'eUifMtà 
(fell'ediUiea^  edobene  l'irregoiar  reiraiioBe  del  eole  in  mverao  gt'impedisee  A 
desigaan  oem  preciftimie  i  doe  eoiettij.  Mentre  in  tnlta  i'anticÙtà  conoacnte 
non  erasi  scoperto  alcun  pianeta  nuovo ,  primo  nel  47t6  Hendud  troie  H 
pianeta  «ano:  poi  il  Piaaxi  al  1^  giorno  del  4801  la  oenre  ferdinandee;  sco- 
perta die  deste  iuBMre  perchè  frima,  e  peidiè  paeea  itrifieane  fipotem  ài 
Keplero  die  i  pianeti  fossero  dispoeti  attorno  al  eek  n^lle  distonie  di  i,  7, 
iO,  16,  23,  5S,  100,  dove  nMocava  ti  quarto  fra  morte  o  giove,  irnoto  che 
restava  empinto  da  cerere.  Ma  dopodiè  raccademia  di  Beffino,  divieo  il  «ieto 
in  XXIV  ore ,  ^e  affidò  «na  a  emacuno  de'  pia  irolenli  osservatori,  in  modo  da 
ibrmane  esattieeine  carte,  divenne  cura  più  ^^h'altro  moecanica  le  eoontrare 
altri  asteroidi  fra  marte  e  giove;  e  in  (pieaii  «itimi  anni  ne  rinvenne  nudtt  il 
De  Gasparis  di  Napoli. 

Oneni,  povero  fandollo  d^iiaa  terra  ouborliona  di  Milano,  raoQolto  dai  €er* 4752-4882 
lesioi  e  fatto  frate  Barnaba,  poi  messo  alle  apecoia  di  Milano,  la  am6  passio- 
natamente;  jfoando  Napoleone  eaibi vagii  onori,  eeso  gli  cercava  ^pialdio  «tro» 
mento,  e  morendo  hseiolia  erede.  Rieoko  dificettà  didiiarate  imesolobiii  da 
Eulero  col  trovare  tutte  le  relazioni  possibili  fra  i  sei  elementi  di  fTwIetaai 
triangolo  afeanidieo;  t  pmeiaò  «fi  elementi  di  nrano. 

Giovanai  Ingbirami  da  Voitorra  ncoiopio  oontkqnè  la  gloria  ddPosaervatono  4779-4854 
Ximentnno  di  nrenae  ;  con  aommn  lode  leaegui  una  delle  ore  per  la  gran  carta 
maograftcn;  con  metodo  lemplidaaimo  segui  le  gieniaiiere  oocultatiom  dello 
piccole  stelle  «otto  la  lana ,  sicché  con  mere  addiciooi  e  sottraniooi  possono 
seguirai  dUBcibuimi  computi  aatronemici  :  laonde  raoeademia  di  Londra  lo 
dichiarò  in^egoo  maraviglioao,  e  le  principali  nsaoii  «mnlttme  vollero  4Aì% 
^Ue  loro  e£smeridi  nstronomidie  fosae  aggidnto  la  planetarà  deiringliirami. 
Itlostrò  diffioUisaime  opere  di  calcolo  sablime,  pubblicò  un  coreo  di  matemati* 
die  t  i  Principi  idnmeecanki^  e  nel  lfil7  misurò  nna  base  di  cinque  miglia 
sopra  cui  fu  eretta  la  triangolazione  della  Toocmuu  A  simile  operasioiie  h 
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matematica  celeste  fu  applicata  in  tutta  la  penisola  per  senrtre  di  nonna  alle 
operazioni  del  censo;  nel  che  bella  lode  meritarono  gli  astronomi  di  Napoli. 

Giovanni  Plana  vogherese  colla  profonda  analisi  portò  ben  innanzi  le  idee 
di  Laplace,  trattando  della  costituzione  atmosferica  della  terra,  delle  refrazìoni 
astronomiche  e  delle  perturbazioni  planetarie,  e  diede  la  teoria  del  movimento 
della  luna ,  deducendone  le  tre  coordinate  dairunico  principio  deirattrazione 
universale  :  né  la  vecchiaja  grinterrompe  le  ricerche  analitiche  e  gli  studj  solla 
formazione  degli  strati  del  globo.  Descrisse  un  meridiano  attraverso  il  Pie- 
monte insieme  col  milanese  Carlini,  il  quale  trovò  un  nuovo  metodo  per  co- 
struire le  tavole  astronomiche  ;  e  va  posto  fra  i  buoni  osservatori  col  Colla 
di  Parma ,  il  Galandrelli  e  lo  Scarpellini  di  Roma ,  il  De  Guppis ,  il  Gappocci , 
il  Nasili  di  Napoli,  il  Bianchi  di  Modena,  il  Santini  d'Arezzo,  allievo  del  ce- 
lebre Paoli ,  poi  professore  a  Padova,  e  che,  oltre  molte  memorie,  diede  una 
teqrìa  degli  stromenti  ottici  ;  il  novarese  Mossotli ,  di  cui  son  vanto  il  lavoro 
analitico  sulla  determinazione  delle  orbite  dei  corpi  celesti,  e  il  metodo  per 
dedurre  gli  elementi  d'un  pianeta  o  d'un  cometa  da  quattro  osservazioni  con 
equazioni  di  primo  grado;  il  Gavezzini  anch'esso  piemontese,  che  inventò  le 
tavole  geocentrica  ed  eliocentrica. 

II  gesuita  Francesco  De  Vico  di  Macerata ,  direttore  dell'oss^Tatorìo  ro* 
mano,  studiò  le  nebulose  e  principalmente  quella  d'orione  e  le  comete ,  e  pel 
primo  vide  in  Italia  quella  d'Halley  nel  1835,  e  ne  calcolò  il  ritomo;  esa- 
minò venere,  precisandone  la  rotazione,  e  l'anello  e  il  sesto  e  settimo  satellite 
di  saturno.  Benché  ungherese ,  dobbiam  nominare  il  barone  di  Zach ,  che 
diresse  la  costruzione  degli  osservatori  di  Napoli  e  di  Marlia  presso  Lucca, 
e  dal  1816  al  26  pubblicò  a  Genova  la  sua  importantissima  Corrispondenza 
astronomica,  geografica,  idrostatica  e  statìstica. 

Il  perfezionamento  degli  stromenti  molto  giovò  all'astronomia ,  e  se  i  mi- 
gliori telescopi  ci  vengono  di  fuori ,  quelli  del  modenese  Giambattista  Amici 
non  iseapitano  da  quelli  d'Herschel  *  ;  fece  camere  lucide,  microscopi  a  ri- 
flessione e  catadiotrici ;  e  osservazioni  celesti  moltiplicò  dopoché,  profugo, 
ricoverò  a  Firenze.  Molto  si  esaltano  pure  i  telescopi  e  i  cannocchiali  del 
piemontese  Porro. 

I  vari  osservatori  pubblicano  annuari  e  memorie,  estendendo  le  ossena- 
zioni  anche  ai  fenomeni  magnetici ,  pei  quali  un  osservatorio  apposito  venne 
piantato  sul  Vesuvio.  Il  gesuita  Secchi  vorrebbe  aver  riconosciuto  la  legge 
che  regola  i  bizzarri  movimenti  di  declinazione  e  inclinazione  dell'ago  magne- 
tico, trovando  che  il  sole  opera  su  di  esso  come  fosse  una  potente  calamita, 
situata  a  somma  distanza  dalla  terra,  e  avente  i  poli  omonimi  dei  terrestri, 
dirizzati  alla  medesima  parte  del  cielo.  Egli  stesso  potè  pel  primo  valersi  a 
Roma  delle  comunicazioni  elettriche  per  istabilire  la  contemporaneità  delle 
osservazioni  metereologiche,  sperata  fonte  di  molte  utilità  pratiche. 

Nel  pili  potente  stromento  d'analisi,  la  matematica,  quali  nomi  opporremo 
al  nostro  Lagrangia  e  agli  stranieri? 
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Lorento  Mascheroni  autore  delia  Geometria  del  e&mpoìso  (pag.  277),475a-iaoo 
e  che  in  poche  pagine  di  commenti  ad  Eulero  gettò  alcune  verità  che  più 
tardi  si  conobbero  originali  e  feconde ,  morì  profugo  e  povero  in  Francia , 
ove  fa  consultato  intomo  al  nuovo  sistema  di  pesi  e  misure ,  a  cui  collabora- 
rono Lagrangia,  Vassalli,  Fabbroni,  Balbo  e  il  lucchese  Pietro  Franchini , «tsshsst 
autore  d*un  corso  d'analisi,  della  scienza  del  calcolo,  di  risoluzioni  delle  equa- 
zioni algebriche  d*ogni  grado ,  e  che  fu  dell'Istituto  di  Francia  e  senatore 
deUlmpero. 

Come  il  veneto  Gotlalto,  cm  il  Brunacci  di  Firenze  sostennero  fra  noi 
il  metodo  lagrangiano,  mentre  i  Francesi  preferivano  quello  di  Leibniz,  o  piut- 
tosto li  fuse.  Il  Mossotti  suddetto,  professore  di  fìsica ,  matematica  e  mecca- 
nica celeste  a  Pisa,  i  lombardi  Mainardi,  Frisiani,  Bordoni,  Brìoschi,  il 
Roffini  di  Valentano...  continuano  profonde  ricerche  matematiche,  come  il 
Bdlavitis  sul  calcolo  sublime  e  sul  metodo  delle  equipollenze ,  il  vicentino 
Fusinierì  sulla  trisezione  di  qualunque  arco  di  circolo,  il  savoiardo  Luigi 
Menabrea  sui  difficile  problema  delle  vibrazioni.  Altre  indagini  compaiono  sia 
negli  Annali  del  Tortolini,  sia  negli  atti  delle  varie  accademie,  specialmente 
di  quella  dei  Quarante  a  Modena. 

Quando  Wronscki  pubblicò  la  Filosafia  detta  tecnica,  posando  pel  primo 
il  teorema  generale  e  il  problema  finale  delle  matematiche ,  delle  quali  rip(H 
neva  il  carattere  distintivo  nella  certezza  d'un  principio  unico  trascendente 
assoluto,  volle  confutarlo  il  Romagnosi:  ma  oltre  mancare  al  rispetto  dovuto 
a  un  grand*uomo ,  si  mostrò  incerto  anche  nel  maneggio  della  geometria. 

Pietro  Gessali  veronese  nella  Storia  dell'algebra  rivendicò  contro  Montacla  n4S-isi5 
alcune  glorie  all'Italia,  ma  sUnca  col  rozzo  stile  e  colle  divagazioni.  La  Storia 
delle  matematiche  in  Italia,  scritta  in  francese  dal  toscano  Guglielmo  Libri, 
erudito  che  per  la  bibliografia  concepì  una  passione  divenutegli  funeste ,  lo 
mostra  valente  matematico  più  che  buono  storico,  accumulando  e  divagando, 
e  fin  alterando  i  fatU  per  secondare  le  passioni  sue  e  del  momento.  Nessuna 
cosa  è  men  nazionale  della  scienza,  e  un  paese  può  offrirne  un  episodio,  non 
mai  quella  concatenazione,  che  unica  [costituisce  le  scienze,  froppo  facil- 
mente poi  accade  che  vi  si  mescolino  la  passione  e  la  boria  fin  al  paradosso , 
Varroghino  alla  patria  invenzioni  certemente  forestiere,  ed  anche  senza  vo- 
lontaria infedeltà  si  vaghete  come  vero  ciò  che  non  è  se  non  faticosamente 
trovato. 

n  reggiano  Giambattiste  Ventori,  implicato  nella  prima  rivoluzione,  inn4e-i822 
Francia  prese  pratica  coi  migliori  fisici ,  dettò  articoli  e  dissertezioni ,  lavorò 
sai  manoscritti  di  quelle  biblioteche,  e  scrisse  intomo  a  Lionardo,  a  Galileo, 
al  Gastelvetro,  ed  all'origine  e  ai  progressi  dell'agricoltora  ;  uom  semplice  fino 
all'avarizia,  nelle  tesche  foderate  di  latte  porteva  la  scarsa  prebenda  nei  viaggi 
che,  per  confrontare  manoscritti,  faceva  alle  diverse  città. 

li  vanto  de'  nostri  nell'idraulica  fu  sostenuto  piuttosto  con  la  pratica  che 
con  teorie  ;  ma  vanno  nominati  con  lode  i  toscani  Fossombroni  e  Brunacci 
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3DMfltto«  mitì9t  M!Arifik  HfmUm,  e  il  keifSMMi  l§im4  lani «tinca 
deUe  ond^  é  invftoo  usurpAU  d«gli  fitraoien.  Pessuti  «mhMbì  e  rìèKse 
iiitoUicibile  ascbe  «ti  aovijy  la  forouita  «Nspli^ata  idiXafiafl^  par  FaUmw 

L'4^iig««)dnto  delie  otareqaw  ioscaM  e  vetete»  leiUs^he  «i  teoi  a«l 
i9dre,  i  ca«Ali  di  Mvigmow  ed  irrigui  diedero  ^mt^'osaimio  agii  idi» 
liei.  Giuseppe  Brpichetti  prepone  una  bmnt  9toiia  de'eaoali  M  Lafibacia; 
e  dotte  ricerche  e  sperienze  sui  nostri  fiumi  e  laghi  il  Parea,  il  LoiAirlìai, 
4755-4825(1  C«kmibfloi,  il  Brigfaenii,  U  Possali.  Pietro  Venrari  da  Spoleto,  •nàiklto 
della  CtjijQsera  apostolica*  (rflre  i  pnogMti  per  pro^i}g9ra  ii  tefp  Tn»Ì9ieD0 
e  il  Fù^iao,  lasciò  quello  d'w  caaal  oavigabile  oke  dall'Adriatico  sjiacchirei)b 
il)  d^  J«€(hi  del  Maditerrafiei».  Né  di  progetti  fu  ^d  è  scarsezza»  Jili  gii  è 
tempo  che  Tidi^atitoi  J'ecoaomia  <e  i'a^rtcoltiira  ai  as&ocÌM  ««namaala  per 
riparare  ad  uao  da'pe^iori  guai  d«^  aoslra  peaiaola,  Tirraaiopediai  limati, 
cagÌAnata  dal  diveft^ira  e  tagliar  a  veodalM  le  aeke ,  Mda  i  anooti  acattipià 
e  frwano,  «  alia  irrotte  piaggia  aaa  pia  rattamite  idbUa  (stlia  ftè  dalia  laii 
colmai  ie  valli  e  ly^vioaao  i  colti. 

In  fronte  alle  scoperte  moderne  sta  la  pila  del  VaUa  (ppf.  383),  il 
paia  però  viase  fmo  ai  iSS6  aena'aiflttare  à'm  pmp  i  piMffaasai  dia  iella 
fisica  e  più  nella  chimica  pmdusf^  ^dA  aaa  innovato,  divecata  b»  praria  0011 
solo  ppleAtiasimo  atrooieato  di  decompoiiziona»  aia  filala  dii  iwait  di  font, 
poi  d'iae^aaribili  meraviglie  dopo  tomìmimì  ool  mifMtiaaia^  Quelli  soi 
roerili  degli  ^traoieri  ;  taa  opa  vuoisi  diiaaottcara  <hie  a  Pavia  il  fsakmrt 
BragaatelU  adoprò  la  piJa  a  dacomporre  ti  lal  camaaa  ed  allri  aaii,  atlaaae  la 
dpralana»  e  pr«eipiiò  l'or^,  i'argtantOt  io  zinco  lapia  divani  netaiii;  avverti 
le  proprietà  eletti  o^oietalluigicha  dal  lol&ta  4i  ran^a,  apiesòii  feoaflBiai  dette 
pile  sacoodarie:  splendidi  vari,  regietrati  negli  anaali  di  ebioioa,  obi  le  fin» 
predecafioare  di  Davy,  Ni<^h(daoa«  Jaoabi,  Kaaip^  sel»baaa  aon  aooaiciiilo  *. 
&e/aao  Mariaaini  piamantaae,  aegu^ndo  il  Vaila,  aosUsttie  odo  paraptoa 
asservazioai  rarigiaa  fiaico-fliacaaiiica  deiralatlricÉtà ,  eaotpa  aoloro  eìii  vi 
vedopo  ua'iiione  cbitmca ,  ^^ooia  il  gei¥>vaae  Botto,  alia  atadià  para  rapplìa- 
s^iooa  dali'^lettrpTieagaeti^iao  alia  «accanica.  Matteucei  Carlivaia  studia  il  pi** 
saggio  della  correali  tia verso  ai  iiqaidt,  e  l'alaMia-^isiaiacia  prioapalwaU 
aaila  torpedine,  e  oosl^asado  pile  d  wiaaii  appaoa  mavli;  na  mb  pira  ia- 
tenda  connettere  que' fenomeni  alle  funzioni  dei  nervi,  se  non  indiretlamila* 
kolgti  i  xàum^  dalle  raaa  >  aop^i  cha  qvmk  asaockao  l'aasìgeaa  ad  aaielono 
recida  carboaico  a  guisa  da'  poiraoni^  e  da  oasi  attaoaa  ifeooinafti  aiamici  e 
corraati  efeltriciia*  Zmìèm,  repugaante  alla  taoria  eiaUnnsliiaùca*  aaUa  piii 
a  rn^ee»  fece  w  pepdoia  paipe(»o. 

Nel  1790  fi^migaosi  asiarvavi  che  una  bussola  «  pasta  sotto  l'siiose 
della  corrente  elettwa,  deviava  ;  awoaaiò  il  foUo  Sili  gianiaU«  «a  aé  akri 
vi  po^  manta,  «è  egli  vi  dieda  avilappo  0  asattaaza  aaieatifica t  siaahè  ai  da- 
oasa  Qw&Wi  imm  iotalta  lagiodadi  qaaita  aoipM^ta,  par  la  4111)0  palmi» 
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a  fili  inefiBici  I  MUe  oonwti  d'rodttnoBe,  eomaaicarB  tutte  le  pr^rìetà  d'uà 
magnete,  e  a  tal  modo  ottenere  le  calamite  temperane,  fondamento  delle 
tante  towkimaim  eleUnnuagnetìclie,  per  le  quali  si  fecero  e  tel^afi  e  mac- 
chiiia  locomotricL  Iterile  altamente  il  milanese  Bondli ,  applicandole  ai  telaj 
alla  Jacquard ,  e  alla  coffluaicaEione  fra  i  carri  delle  strade  ferrate  e  colle 
staneiù,  anche  mentre  corrono.  Se  l'udinese  Magrini,  dopo  aJtre  ingegnose 
Tedote ,  dùttostri  la  polarizzazione  dell'elettricità ,  sarà  un  altro  passo  verso 
ronificatione  degli  agenti  impond^abili.  Ottener  pile  di  si  lieve  costo,  clie 
divenga  econMiica  la  decomposizione  dell'acqua,  e  cosi  abbiansi  a  basso  prezzo 
il  gas  iHamiflaate  e  il  calefaciente ,  è  lo  studio  pertinace  e  la  speranza  del  gè* 
Bovese  Garosio. 

La  scienza  dd  più  bello  e  più  meraviglioso  degli  imponderabili,  la  luoe, 
cVè  la  pia  avanzata  delle  fisiche  perchè  la  piò  indipendente ,  fu  mutata  di 
punto  in  biascd  col  tornare  dalle  emissioni  di  Newton  alle  ondulazioni  di  Huy- 
ge&s»  donde  gli  stupendi  fenomeni  dell'interferenza  e  della  polarizzazione. 
Leopoldo  Nobili  reggiano  studiò  quest'ultima:  e  la  metallocromia,  la  doppia ^s» 
caiaaiita  elettrica ,  la  teoria  delle  induzioni  promettevano  in  esso  un  de'  mag- 
giori fisici  I  se  non  moriva  immaturo.  La  sua  pila  termoelettrica  ^  ove  il  ca- 
lore opera  sul  galvanometro ,  più  di  qualunque  termoscopio  è  sensibile  alle 
variazioni  di  calorico ,  polendosene  dimostrare  la  velocità  della  trasmissione  e 
la  quantità  d'irradiazione  braverso  ai  corpi  trasparenti^  colla  sensibilità  fin  di 
un  terzo  e  di  un  quarto  di  grado. 

Macedonio  Meiloni,  professore  a  Parma ,  costretto  coli' Amici  a  fuggirne 
dopo  ia  rivolozione  del  1830,  portò  seco  nall'esiglio  un  perfezionato  termo- 
scopio, e,  compiute  le  sperienze,  le  offrì  all'Istituto  di  Francia;  ma  quello, 
tenace  alle  abitudini  e  poco  propenso  a  uno  straniero,  non  volle  proferir  voto: 
essendosi  però  egli  appellato  al  pubblico ,  Biot  stese  una  relazione  in  tutta 
lode.  L'autore  stesso  nella  Termocrori  in  francese  espose  prolissamente  le 
sue  scoperte ,  che  consisteano  nel  ravvisare  nel  calorico  raggi  di  natura  dif- 
ferente, alcuni  essendo  trasmessi,  altri  interoetti  da  certi  corpi:  olire  il  ca** 
lore  ordinario  che  si  propaga  lentamente  e  per  diverse  vie,  ve  n'ha  uno  ra« 
diante ,  che  si  comunica  non  per  contatto ,  ma  istantaneamente,  e  va  sempro 
retto  a  guisa  della  luce  ;  pel  vetro  nero  trapassa  come  la  hice  per  cristallo 
limpido;  non  passa  per  alcuni  verdi ,  uniti  con  uno  strato  d'acqua  ;  sibbene 
per  l'acqua  e  l'alcool,  ma  decomponendosi  come  fa  pei  vetri  prismatici  la 
luce  ;  le  lastre  metalliche  terse  lo  riverberano ,  il  nerofumo  lo  assorbe  ;  la 
carta  bianca  e  la  neve  riflettono  alcuni,  assorbono  altri  di  tali  raggi.  Il  ca* 
lore  radiante  è  un  agente  distinto  dalla  hice?  Melloni  risponde  di  sì;  laonde 
il  sole  è  sorgente  di  raggi  infiniti ,  tra  loro  diversi  »  ^^  possedono  la  triplice 
proprietà  di  scaldarci  illuBinare,  produrre  impressioni  fotografiche.  Se  deUa 
fisica  è  scopo  conoscere  il  meccanisino  delle  azioni  naturali  e  scoprirne  gli 
agenti,  il  Melloai  non  ne  trovò  alcun  nuovo,  ma  analizzando  la  natura  del 
calorica,  feoe  dar  alla  scienza  uno  di  quei  passi  che  la  trasformano.  Mo- 
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48M rendo  in  fresca  età  a  Napoli ,  lasciò  tin  elettroscopio,  assai  migliore  de* 
precedenti. 

Sul  calorico  sono  pure  ammirati  gli  studj  del  Beiti  di  Vallanzasca,  autore 
d'una  Fisica  molto  stimata  e  di  profonde  indagini  sulle  variazioni  della  crosta 
^856 terracquea.  Amedeo  Àvogadro  piemontese  stabili  questa  legge,  che  i  calori 
specifici  dei  gas  composti ,  ritenuti  sotto  volume  costante ,  paragonati  a  quelli 
d*un  egual  volume  d'aria  o  di  un  gas  semplice  sotto  eguale  temperatura  e 
pressione,  sono  espressi  dalla  radice  quadrata  della  somma  dei  numeri  ìoterì 
e  frazionari  dei  volumi  dei  gas  semplici  :  compilò  una  Fisica  de'  corpi  imponde- 
rabili, e  cercò  provare  che  i  gas  semplici  a  volumi  eguali  e  sotto  eguali  pres* 
sioni  contengono  un  egual  numero  di  atomi  :  canone  di  suprema  importanza 
a  determinar  il  peso  degli  atomi  che  concorrono  alla  formazione  de*  corpi. 

E  d'altri  fisici  illustri  ci  gloriamo ,  quali  Vincenzo  Antinori  fiorentino  ; 
monsignor  Gilj,  che  armò  la  cupola  di  San  Pietro  a  Roma,  isolandola  con  n 
solo  parafulmine,  opera  gigantesca,  come  la  meridiana  tracciata  su  quella 
piazza ,  cui  serve  di  gnomone  lobelisco ;  Zantedeschi ,  che  al  domani  d'ogni 
grande  scoperta  si  presenta  a  reclamarne  la  priorità ,  quasi  genio  che  intra- 
veda le  verità ,  ma  senza  quella  pienezza  scientifica  che  le  rende  effettive;  e 
i  benemeriti  che  tali  cognizioni  rendono  popolari  o  nei  giornali  o  in  libri  d'e- 
ducazione, come  Majocchi ,  Zambra,  Cima... 

Il  botanico  Giuseppe  Raddi  fiorentino,  incaricato  nel  i817  d'un  viaggio 
al  Brasile,  poi  in  Egitto  col  Rosellini,  stampò  sopra  alcune  nuove  crittogame; 
sulle  quali  il  De  Notaris  studia  in  bella  emulazione  col  Morìs,  nome  euro- 
peo cui  è  dovuta  la  Flora  sarda.  I  veneti  Visiani ,  Zanini ,  i  lombardi  Bal- 
samo-Crivelli ,  Gornaglia ,  Cesati ,  Garovaglio  faticano  negli  arcani  di  questa 
bella  scienza ,  per  la  quale  si  segnalarono  nel  Regno  il  Piccioli ,  il  Tenore  e  il 
siciliano  Parlatore ,  che  ampliò  la  scienza  col  visitar  le  plaghe  più  remote. 
L'avvocato  Colla  torinese  illustrò  principalmente  la  portulaca  e  la  camelia. 

47S4.I850  Molti  vegetali  e  insetti  conservano  il  nome  di  Francesco  Andrea  Bonelli  da 
Cuneo  buon  naturalista.  Ciro  Pollini  fece  la  Flora  veronese ,  la  piemontese 
il  Re,  la  comasca  il  Gemelli,  la  bergomense  il  Bergamaschi,  la  valtellinese  il 
Massara,  la  tirolese  il  Perini  e  l'Ambrosi,  la  pisana  il  Savi,  che  poi  nella  Flora 
italiana  (1818-24)  raccolse  le  piante  più  belle  che  si  coltivano  nella  penisola. 
Giorgio  Gallesio  fece  la  Pomona  italiana:  il  milanese  Vitadini  preparò  in 
cera  tutti  i  funghi ,  ed  è  uno  de'  più  perspicaci  microscopisti. 

Mauro  Rusconi  da  Pavia  portò  gran  luce  sulla  generazione  delle  rane. 
De  Filippi  milanese  sta  fra'  meglio  lodati  cultori  del  regno  animale',  di  cui  la 
parte  ornitologica  trovò  un  acclamato  cultore  in  Carlo  Buonaparte,  e  tutto  un 
felice  espositore  in  Giuseppe  Gene.  I  molloschi  dell'Adriatico  furono  studiati  da 
Stefano  Renier  di  Chioggia  in  opera  che  dopo  trent'anni  pubblicò  nel  1816. 

4707-1829  II  bergamasco  Mangili,  diligente  scrutatore  della  natura,  scoprì  il  sistema  ner* 
veo  delle  mignatte  e  delle  conchiglie  bivalve ,  illustrò  i  mammiferi  soggetti  al 
letargo,  la  fecondazione  artifiziale  de' girini,  la  circolazione  del  sangue  nel 
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mesenterio  delle  rane  e  nelle  branchie  de'  pesci,  e  insegnò  a  rimediare  col- 
l'ammoniaca  al  yeleno  della  vipera. 

La  zoologia,  non  contenta  di  svelare  Tinfinitamente  piccolo,  cercò  in  grembo 
alla  terra  i  {rammenti  d'un  mondo  perito,  e  secondo  quelli  determinò  Tetà  dei 
terreoi.  Il  bassanese  Brocchi  esaminò  lo  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  e  gio-  I753-I8a« 
vandosi  deirerudizione,  descrisse  alcune  località  dltalia ,  e  massime  le  colline 
eonchigliacee  subapennine;  col  che  preparò  un  dato  certo  ai  successivi  per  in- 
durre Tidentità  di  formazione  dei  terreni  terziarj ,  non  dalla  giacitura,  ma  da' 
corpi  organici  che  contengono.  Vedendosi  negletto  dal  governo  austriaco  passò 
in  Àrrìca,  e  mori  al  Sennaar  nel  1826.  Scipione  Breislak  diede  un'introduzione 
alla  geologia,  e  secondo  questa  scienza  descrisse  la  provincia  di  Milano  e  la 
Campania,  e  mostrò  che  i  sette  colli  di  Roma  sono  crateri  di  vulcani  estinti.  Da 
Gaetano  Rosina  avemmo  ricerche  mineralogico-chimiche  sulle  valli  dell'Ossola, 
e  osservazioni  sul  moto  intestino  dei  solidi. 

Oltre  Maraschini,  il  Marzari  Pencati  vicentino,  dalla  botanica  voltatosi  alla 47et-isso 
geologia ,  visitò  i  paesi  più  curiosi ,  e  descrisse  i  terreni  veneti  e  una  corsa 
pel  bacino  del  Rodano  e  per  la  Liguria  occidentale  ;  e  s'accorse  che  i  graniti 
erano  emersi  dopo  la  deposizione  de'  calcari  conchigliferi.  Da  poi  la  geologia 
trovò  passionali  cultori  nel  Napoletano  Nicola  Govelli,  il  Monticelli,  il  Sacchi, 
il  Pilla;  in  Romagna  lo  ScarabelK,  l'Orsini ,  lo  Spada;  in  Toscana  Cocchi, 
Meneghini,  Savi;  in  Sardegna  La  Marmerà;  nell'alta  Italia  Collegno,  Pasini, 
Zigno,  Pareto,  Gurioni,  Catullo,  e  pici  largamente  conosciuto  Angelo  Sismonda. 
Preparano  essi  una  carta  geologica  d'Italia,  studiando  ciascuno  la  contrada 
che  ha  famigliare;  e  cogli  stranieri  De  Buch,  Dolomien,  Beaumont,  Agassiz 
esaminarono  i  nostri  terreni ,  ed  lutarono  quistioni  animatissime ,  principal- 
mente intorno  al  lias  della  Tarantasia  che  volea  sostenersi  il  terreno  più  an- 
tico ,  mentre  Cnrioni  lo  nega ,  appoggiato  viepiù  da  che  si  trovò  a  Jano  la 
flora  carbonifera  nnita  colla  fauna;  onde  si  corresse  l'eccessiva  venerazione 
ai  sistemi  di  Francesi.  La  stessa  emersione,  predicata  da  Beaumont,  e  già 
enunziata  da  Lorenzo  Moro  (pag.  281),  dovè  cedere  alla  teoria  del  restrin- 
gimento della  crosta  della  terra,  prodotto  dal  raffreddarsi  di  essa,  com'è  so- 
stenuto con  gran  corredo  dal  Belli.  La  geologia  per  avventura  fu  la  scienza 
a  cui  meglio  profittavano  i  congressi  scientifici;  ma  appunto  perchè  troppo 
ancora  conghietturale ,  difficilissimo  è  determinare  il  merito  de'  suoi  cultori , 
talon  de'  quali  è  appellato  soouno ,  mentre  altri  lo  dichiara  ciarlatano.  Ecco 
in  fatti  il  Cerini  di  Lodi  uscire  colla  teoria  del  plutonismo ,  che  sventerebbe 
tutte  le  precedenti ,  e  che  in  conseguenza  è  da  tutti  i  precedenti  repudiata. 

Tanto  sono  squisite  le  diligenze ,  che  oggi  si  esigono  dagli  osservatori , 
che  nessuno  può  avventurarsi  non  soltanto  a  diversi  regni  della  natura ,  ma 
neppure  a  diverse  Provincie  del  regno  stesso  ;  né  la  scienza  si  fa  progredire 
che  colla  longanime  perseveranza  s'un  punto  solo,  finché  verrà  qualche  pode- 
roso sintetico  che  valga  a  tutto  riunire. 

Molti  scrissero  d'agraria  ;  Filippo  Re  che  compilava  gli  Annali  d'agricoìr 
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tura  del  fe§no  d'ftalia^  ìi  Rrcci,  il  Malànotti,  3  ttiòM,  rOttcsi,  il  Lai&- 
bruschini^  in  Toscana,  a  Pavia  il  Moretti  cbe  die  fuori  «M  biblioteca  agiam; 
in  Preoi^mte,  oltre  ì  natii,  il  bolognese  Berti*Pìeliai;  die  r'mnisoe  una  fcrragine 
di  cognizioni  onn^ene.  Già  prima  il  obimiea  Dandolo  avea  trattata  d^  pasto* 

jr75M85»rizia,  de* bachi  da  seta,  dei  via?  (pa;.  396).  Nicol»  GinqNidlo  ntpolelaM 
scrisse  nn  catechismo  d'agrìcoitdra  e  sol  rimediare  atTianaoralità  derihr ata  datte 
nhirne  viceinde  politiche.  Jacini ,  trattando  della  ooadizine  de'  ?iiiani  m  Lom- 

ms-i856bardìa,  cercò  suggerirvi  miglioramenti.  Agostino  Bassi  lodigiaBo  illese  allV 
dncazione  dei  merini ,  propagò  la  coltivaxioae  del  pomo  ài  terra,  miglmrì 
metodi  della  vinificazione  e  del  caseificio  ;  e  stadio  il  calcino^  distngfiion 
de' bachi  da  seta,  ricoAosceiidok)  provenire  da  un  parassito  vegetale  die  fa 
nominato  batriie  bassiéma;  anzi  tutte  le  malattie  contagiose  ?oUe  deduire  da 
parassiti  animali  o  vegetati.  I  rìmedj  da  lini  proposti  non  forano  sd&àeafti,  ma 
gli  ottennero  d'ogni  dove  onoranze  e  scarsi  compensi,  tt  Geta  da  Ccoegiiaiìo, 
il  Rizzi  da  Pordenone,  il  Freschi  da  San  Vito,  il  picmeoiese  RaganoDi... 
adoprano  lodetete  zelo  a  questo  apphtazioni:  molti  cercano  il  risboscameato, 
molti  il  migKoramentO(  degli  ammali  rurali  :  é  gli  stodj  di  Giwiepi^  Gazzcri  A 
Firenze  siagli  ingrassi  recfaferebbero  gran  vantaggio,  se  ia  popolazione  nostn 
agricota  gli  applicasse*  E  società  e  giornali  anpKaaoi  qaeste  disciptin»!  doie 
ha  singoiar  nome  l'accademia  dei  Georgofili  di  Firenze. 

La  chimica,  magistero  d'analisi  per  eceellema,  cke  persegue  la  materia 
sin  nett'infinM^  atfeniiazione,  venne  tra  Fultime  scienza,  erdl  lotte  apinofitta  pei 
far  ogni  giorno  passi  tanto  giganteschi,  da  anliquare  prontÌ8sim»MQte  ciò  cke 
era  fresco  pur  ieri.  Lo  teorio  del  flogisto  di  Lavoisier  forono  in  parte  coabat- 

4748-4822  tute,  ma  piò  schiarite  dal  saveyardo  BertboUet,.  aperimeotatora  diligente;  ii 
(filale  credette  le  soetanze  animali  si  distingaessero  dalle  vegotah  per  Tasot^t 
conchiusione  affMtata  :  studiò  i  clorati,  e  ottenne  l'argento  fidaunante,  che  d^ 
vea  poi  mutar  il  mode  d'inescazione  delle  armi  da  feoco.  H  Biragiiateèli  cre- 
dette necessario  un  supplemento  aita  teoria  di  Lavoisier,  percbè  non.  rendevi 
ragione  del  calorico  e  della  luce  ebe  si  sviluppano  in  certa  enargenzo,  e  ne 
trasse  una  teorica  sna  propria,  denominata  termossigene.  Potati  amgHorò  k 
cfaimica  applicata  alla  farmacia,  e  dapertultas'iiilroàissero  scuoio  per  applicarla 
alte  arti. 

impadronitasi  d^  pila,  e  collocata  Davy  al  posto  di  Lavoisier,  la  chi- 
mica potè  elidere  lo  maggiori  affinità ,  né  trovò  eorpo  dw  non  le  cedesse  il 
suo  principio  efficace,  la  sua  essenza;  donde  le  mirabili  teorie  degli  eqaivar 
lenti  e  dei  dimorfismo ,  che  abbattono  quella  dello  forme  prinitivo,  posta  da 
Haùy.  I  begli  studj  di  Giovanni  Polli  milanese  e  del  Beltrami  sni  saqgae,  le 
larghe  applicazioni  del  Kramer ,  del  Gazzeri,.  di  Loitsnao  Gantù  do  Canna- 
gnola,  del  Grimelli  da  Modena,  del  3obrero  da  Torino ...  no»  lasciano  troppo 
invidiare  gli  stranieri,  sotto  de'qmdi  eccellesti  rioBcirono  FUsiglio',  il  De 
Luca,  il  Malaguti.  Raffaele  Piria  napoletano  è  cantato  fira'  maggioai  maestri 
di  tutta  Europa^  in  fatto  di  chimica  organica.  La  srocografia  oMriea  dee  De 
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Viiie«ii(f  strtUre  tursi  détte  fot tunsrte  a^fyfieaÉrànt.  I  remam  Yiafe  e  UAm  neh 
^atmosfera  ^operséfo  Pammonraea  come  ^tfi^arbomto  arfìmolriacale ,  fa  cre^ 
dono  dotMa  alla  f esrphnzione ,  e  cbe  adotta  (feifracqua,  rkada  cotta  pfo^^ni 
ftolls  svpeffieie  delb  ferra;  in  opposiiione  a  BoussìitcanK,  cbe  crede  rMrmoiHarea 
detrarìa  prodotta  dai  temporaU.  Francesco  Selmi  da  ìlhéetik  atese  prelìmiRarì 
di  dimica  getittdk ,  9  frovò  ifiOTepile  tot  mezzi  |yrà  seoipKei  té  eemomfct. 
Moka  gio^entìf  or  aMnaccia  questa ,  cAié  aspira  »  divenire  seiettzi  prima ,  e 
eie  Èffne^tk  tanti  anreanfi  patok)£fici  e  flsietdgid  «lediaole  tò  stdilid'  ^e'  fermetftt,, 
ebe  era  ne  fe^maiki^  fo  meta  suprema. 

Di  tulfi  questi  incrementi  profittò  la  medicina ,  fatfam  migliore  col  distin* 
gnerst  dalle  affini  in  modo,  che  ciascuna  si  migfiorasse  a  parie ,  ed  èssa  rac- 
eo^lìesse  il  frutto  dì  tnlte  per  divenir  sempre  più  vantaggiesa  a^'umavriUi.  La 
fisMogta  eria  in  fosco,  né  i  fénemeni  deHa  vita  si  ifrrestigavamycbe  sreHe  orme 
di  Rader,  e  5le  ne  curavano  te  alterazioni  secondo  gTRgrfrtutv  ài  Beerhaave  e 
dr  Wan  àwiéfeftr  atla  scuola  delt*irrìlab(Ktà  hallerìana  aicmt  opponevano  la 
sensHnBlìf;  altri  variavano  neK^attribuirh  a  qifestoe  a  qtieIKorgam);  e  la  com- 
èatftttt  rnSen8fH)»lità  éé  tendini  fu  sostenuta  dtfl  trentino  Borsieri  e  dal  milanese 
Moscatf.  Questi  ben  meritò  é[ifando,  esfsendo  preposto  alla  sanità  nel  regn6^4739-i824 
dltaRa ,  si  raccolse  intonrie  r  giovani  d'ogm*  capacità ,  srjntandoli  a  far  prova 
èe'  ÌGtù  talenti.'  ma  egli  distfattosr  in  varissime  discipline,  ttm  potè  in  afeonn 
primeggiare;  9  Borsieil  applicò  eoa  maggior  esattezza  FirrMabifità  hallerianaf 
alla  teorica  deR' infiammazione,  sbandendo  Te  antiche  ipotesi  dett'ostruaiene , 
e  squisrite  osserwziom  esponendo  senz'arra  pretensila. 

Il  enofe  *  Torg^mo  pie  irritabile ,  eppnfe  non  ba  nervi;  prova  che  Rrrila-' 
Mila  non  risiede  in  (fsesti.  Cosi  dicevano  git  Halleriam  :  ina  rìAs-^fnè  anato^ 
micO  Antonio  Scarpa  (  pag.  887  )  ve  li  rinvenne,  e  mostrò  non  esistere  avario 
di  sfhiftnra  fra  essi  nèrvi  e  (ifncfR  de*  ntnscotr  soggetti  afla  vólontìf  ;  non  poter 
liuAque  conctrhldersi  cke  il  co!m*e  abbia  on^rititabifita  indipencfeMe  dai  nervi 
eSKrdiacf;  é  questi  brtt'al  pia  és^r  inefficaci  ai  moti  di  quelle. 

Intanto  Guglielmo  Cnllén  di  Edìmbvrgt^  derivava  la  febbre  e  rinfiamma^ 
^ione  da  akeranfveiiti  delf irHt^èifìtà ;  e  Questa  teorìa  diffondendosi,  escluse  le 
fl»aiMtfe  umonH,  e  tntlo  rrdasse  a)  solido  vivo.  ìì  toscano  Vaecèf  Beffinghieri  4733^842 
lo  affrettò,  e  sostenne  che  gfi  mntyri  non  possano  soggiacere  a  corruzione  se 
ii(jn  (noti  de'  vasi,  ma  che  le  alterazioni  salubri  d»  nocive  dd  corpo  provengono- 
da  riazione  dei  solidi  sopra  i  fluidi ,  suscitata  da  fisica  necessità  ;  col  che  av- 
viava al  puro  dinamismo  e  all'eccitabilità  de*  moderni.  Piii  lungo  rumore  le- 
vava lo  seozzése  Brovrn,  che  diAingnendo  hi  natuta  morta  daNa  vivente,  pone 
la  salute  in  ava  dose  regolata  di  eccitabilità ,  stimolata  dagK  agenti  esterni , 
meehè  te  nralatOe  si  riducono  af  dae  diatesi,  steniche  dove  cumulo,  asteniche 
dtffe  esanrimento  del  principio  irritabile;  e  la  cura  nélf osservare  quanta  ca- 
paciti abbia  il  mfalato  a  sopportar  il  rimedio  opposto. 

Qttesf  apparento  semplicità  allettò  motti,  che  non  istottero  ad  osservare  se, 
come  fói^  tutte  tè  teorie  patoiogiche,  fosse  dedotta  da  principi  a  priori  ;  mt 
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si  poco  cercavansi  le  fatiche  di  forestieri ,  cbe  sol  dieci  anni  dopo  pubblicata, 
4766-4857  Giovanni  Rasori  parmense  conobbe  a  Firenze  quella  teoria ,  e  comiociò  sua 
fama  col  tradurla  e  sostenerla  con  vivezza  di  parola,  penna  arguta,  sprezzo  del 
senso  comune ,  irosa  beffa  di  chi  la  credea  pura  moda.  Eppure  egli  stesso  la 
modi6cò,  0  piuttosto  la  inverti  alfoccasione  della  petecchiale  di  Genova  del  1800, 
dove,  vedendo  morir  i  malati  che  curava  coll'oppio  e  cogli  spiritosi,  secoqflo  il 
Brown  che  gli  stimolanti  adoprava  in  tutte  le  affezioni  morbide  e  fin  nell'apo- 
plessia ,  tornò  con  profitto  alla  pratica  vecchia  del  salasso  e  delle  purghe,  hi 
allora  al  lemma  di  Brown  che  tutto  stimola,  oppose  una  fondamentale  distinzione 
de'  medicamenti ,  appoggiandola  sulla  sua  teoria,  delta  del  controsliroolo.  Se- 
condo la  quale,  fondamento  della  vita  sono  fazione  esterna  e  reccitabilità  pro- 
dotta, modi  della  quale  sono  il  senso,  la  contrazione  muscolare,  i  fenomeni 
della  mente  e  della  passione  ;  l'eccitamento  ha  un'unità,  talché  non  si  deve 
curar  questo  o  quell'organo ,  ma  l'insieme  ;  i  farmachi  sono  stimolanU  o  con- 
trostimolanti, e  come  tali  si  applicano  alle  malattie,  che  provengano  da  eccesso 
0  difetto  di  stimolo.  La  flogosi  deriva  da  sviluppo  di  vasi  venosi  ingorgati,  né 
distrugge  né  genera  parti  organiche.  Questo  dinamismo  trovò  molli  seguaci: 
e  Rasori  lo  sostenne  colla  pratica  degli  ospedali  ;  sebbene  poi  sul  fine  ammet- 
tesse l'azione  specifica  di  qualche  rimedio ,  come  della  china  nelle  intermittenii. 
L'oppio  riguardava  come  sovrano  rimedio;  e  principale  importanza  lo  studiare 
la  capacità  del  malato  a  sostener  i  rimedj  »  vale  a  dire  la  diatesi. 
4769-1846  La  toorìca  del  controstimolo  fu  elevata  e  modificata  da  Giacomo  Tomma- 
sini,  che  studiando  la  febbre  di  Livorno  del  1804,  la  febbre  gialla  ed  altre 
analoghe,  diede  chiare  idee  della  diatesi,  e  formò  una  Nuova  doUrim  me- 
dica  italiana^  secondo  la  quale  é  negata  la  debolezza  indiretta  di  Brown,  pro- 
veniente da  eccesso  di  stimolo;  l'infiammazione  é  sempre  stenica,  cioè  un 
processo  vitale  consistente  in  eccesso  di  stimolo  ;  e  a  flogosi  vanno  attri- 
buite molte  malattie  e  febbrili  e  no,  e  acnle  e  croniche,  assegnate  in  prima  a 
tutt'altre  cagioni.  Riduceva  dunque  le  malattie  a  stimolo,  controstimolo  e  irrita- 
zione; pure  ne  riconosceva  alcune  appartenenti  ad  entrambe  le  diatesi:  e  l'uso 
della  digitale  e  del  tartaro  stibiato ,  e  le  prodighe  cacciate  di  sangue  resero 
famosa  la  scuola  di  quest'insigne.  La  cui  vita  fu  un  continuo  trionfo,  sia  sulle 
cattedre  di  Bologna  e  di  Parma ,  sia  ne'  consulti  a  cui  era  cercato  in  ogni 
dove,  sia  negli  scritti,  principalmente  quelli  sull'infiammazione  e  sulla  febbre 
continua. 

La  sua  dinamica  organica  segna  una  transazione  fra  la  dottrina  dell'ecci- 
tabilità e  quella  del  particolarismo  o  mislionismo,  fondata  da  Maurizio  Bufalini 
di  Cesena ,  il  quale ,  invece  d'accontentarsi  delle  forze  come  Rasorì ,  ripudia 
tutto  ciò  che  non  sia  materia  e  azione  chimica,  e  deriva  le  malattie  da  pro- 
fonda e  molecolare  alterazione  dell'umano  organismo;  e  così  crea  la  patologia 
analitica.  Più  si  generalizzò  la  dottrina  del  francese  Broussais ,  derivata  an- 
cora dall'irritabilità  halleriana,  stimolata  da  agenti  esterni ,  turbandosi  le  fun- 
zioni scio  stimolo  sia  o  eccessivo  o  deficiente:  donde  U  localizzazione  primitiva 
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deUe  mahttìe,  il  carattere  stenico  qsm  genmile,  rinfiafflinaiione  degli  organi 
digestivi,  e  in  consegaenza  la  cura  simile  a  quella  delle  infiammazioni  esterne, 
cioè  sanguigne,  bibite,  ghiaccio. 

Anche  altri  contraddittori  ebbe  Tommasini,  quaK  Giuseppe  Giannini  da^sis 
Parabiago,  capo  della  clinica  di  Milano,  che  scrisse  sulla  natura  delle  febbri 
(i805),  contro  queste  raccomandò  Timmersione  nelPacqua  diaccia  ^,  gli  acidi 
e  il  mercurio,  e  contro  i  contagi  preferiva  il  vapor  nitroso  di  Smith  a  quello 
di  Morvean:  lo  Speranza  di  Cremona,  repugnante  ai  sistemi,  a  Broussais, 
agli  abusi  del  salasso,  non  meno  che  al  misto  organico,  airomiopatia  e  al  mes- 
merismo, per  attenersi  airosservazione  pratica:  il  Geromini,  che  attribuisce 
gli  err(HÌ  della  medicina  all'ontologismo ,  e  fonda  la  patologia  suirirritazione. 
Il  bresciano  Giacomini  alle  dottrine  della  diatesi  uni  scientificamente  quelh 
deireiettività  de'medicamenti.  Francesco  Puccinotti  urbinate,  clinico  nelFuniver- 
sità  pisana ,  proclamò  la  icuala  ippocratica  italiana  o  degli  etiologisti,  unendo 
'        le  dottrine  positive  dei  vitalisti  e  dei  mistìonisti,  conservando  la  validità  clinica 
col  decoro  d'un'interpretasione  scientifica,  e  accettando  il  progresso  delle  scienze 
i        ausiliari.  Ai  diatesisti ,  che  fanno  passivo  il  principio  della  vita ,  oppone  gli 
1        atti  spontanei  naturali ,  e  dalla  natura  medicatrice  move  nella  Patologia  in- 
I        dutiha;  studia  assai  le  epidemie;  porge  un  piano  di  filosofia  medica,  e  traccia 
>        una  Storia  fUoiofiea  deÙa  medidtèu,  versatissimo  come  è  nella  conoscenza 
degli  antichi.  Il  veneziano  Bizio  diede  una  teorica  dinamica  chimica ,  propor- 
i       xionata  alla  scienza  odierna. 

Questo  variar  di  sistemi  fa  ridere  i  lepidi,  e  fremere  gli  austeri;  ma  in 
realtà  la  pratica  riesce  per  io  più  alle  medesime  conchinsioni ,  e  chi  esaminò 
^i  ospedali  avverò  che  generalmente  il  numero  de'  morti  sta  a  quel  de'  malati 
nelle  medesime  proporzioni ,  sia  quando  si  svena ,  sia  quando  si  lascia  morir 
di  pletora.  Il  ripetere  che  la  scuola  italiana  s'attiene  all'osservazione  più  che 
alle  teorie,  crede  molto  ai  fatti,  pochissimo  alle  opinioni,  studia  i  fenomeni 
naturali,  va  cauta  ne'  giudizj ,  indaga  semplicemente  il  vero,  e  fida  abbastanza 
nelle  forze  medicatrici  ddla  natura ,  esprime  forse  un  desiderio  più  che  non 
formoli  una  teoria.  Scuola  preponderante  non  v'è,  ed  i  savj  s'attengono  all'os* 
servazione,  sputata  dai  progressi  della  chimica  e  dell'anatomia  patologica» 
dall'uso  dello  stetoscopio,  modificando  il  trattamento  a  norma  de' sintomi  e 
dell'individuo:  che  se  alla  diatesi  generale  prevale  la  localizzazione,  qoesUi 
si  fissa  men  tosto  sopra  un  organo  che  sopra  qualche  sistema.  Certo  è  che  nei 
medici  si  la  sempre  più  indisputata  la  dignità  ^  ed  estesa  h  coltura,  molti  oc- 
cupandosi, oltre  la  pratica,  in  ricerche  proprie  e  in  conoscer  le  altrui  ;  la  dia- 
gnosi  e  il  trattamento  sono  d'assai  migliorati  ;  donde  una  quantità  di  medici 
buoni ,  mentre  si  deplora  manchino  qoe'  famosi ,  che  un  tempo  capitanavano 
od  andie  tiranneggiavano  la  scienza  salutare. 

Fra  i  quali  vorremo  annoverare  Siro  Borda  da  Pavia  gran  fautore  del  cm->47«|^$i4 
troslinolo,  e  che  moltiplicò  sperienze  sull'acido  idrocianico,  sull'acqua  cooktta 
r.àmé^  M.  ééfU  itaMMf.  Tm.  vi.  40 
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di  lauroceraso,  Botta  digitale  e  altre  sorianpe;  LaeataUi  d9  GaiQftfoi  i3ka  rtea 

4746-i8usando  le  teorie  per  la  pratica,  coiqbattòi  Browaiaoi;  àntonÌQ  Testi  da  Femn, 

4787-185»  insigne  per  Topera  sulle  malattie  del  cuore,  studiate  pure  dal  piafnfintmift  Già* 

cinto  Sacliero  che  pit)fe8sò  la  dottrina  de'  polsi  organici»  intpodotta  ia  Italia 

4762.48i8dal  Gandini.  Giambattista  MoRteggia  di  Laveiio,  auloi^  éaKe  i0ilu9Ì^  éir 

furgiehe ,  il  Paletta  da  Montecrestese ,  che  nelle  E(aereital(iùM9  patologica 

moltissimi  &tti  e  vedute  nìipve  bellamente  (espresse ,  onofaropo  bmsiiieDle 

la  clinica  di  Milano,  dove  poi  i)  Verga  approfondò  le  Bialdttie  mentali;  nelle 

quali,  dopo  Ghiarugi,  Baccinelli,  Galvetli,  Ferrareae,  si  eseroitaroie Gna» 

landi,  Trompeo,  Bonacossa,  Monti,  Bmi.  Ledaai  il  trattato  di  Bfofferio 

sulla  emormesi.  Brera  migliorò  la  medioia^  jafaroleptioa,  foadata  auUa  hM 

assorbente  della  pelle.  Fossati,  Pirenei  e  prinoipalmente  Rog4idtta  «oateagon» 

in  Francia  Tenore  della  medieine  italiana,  come  in  EgiMe  Rao»!,  Raggi,  Grassi, 

Gaetani,  Mprandi,  in  Turohia  Mongeri,  in  Qarberia  Gastetouove  q  liagiiaiaì. 

-4  s^ 6  Eusebio  Valli  lucctiese  studiò  fa  Oriente  il  v^uoio  e  la  peate  bi}be«ioa,  io* 

nestandesela  ;  e  al  fiqe  soccombette  alla  fbbbre  gialla,  ebe^si  proomi  apposta 

alTAvana. 

Rasori  pel  primo  esperì  nna  statietioa  mediea  dopo  il  iftl^  neU'tipedal^  di 
Milano,  per  dimostrare  la  superiorità  del  proprio  qietedo;  e  aiAtile  crebbe» 
annali  clinici,  rendiconti,  prospetti  ;  viepiè  da  che  Temmasini,  nella  ppolosioRe 
del  48@l ,  parlò  della  necessità  di  sottoporre  a  nm  atalistiea  i  fatti  della  aie- 
dicina  pratica,  divisando  anche  le  classificazioni.  Uea  lodevole,  bob  oeU^appli- 
cazione  riducendosi  spesso  a  provare  soltanto  uflatoericapreeta^lita,  diviene 
qui,  come  in  altre  materie,  un  giuoco  di  nunieri. 

La  medicina  legate  ebbe  ottime  applicaeioni;  e  vi  attesero  Spetfanaa;  Gìst- 

n68-4839netli,  Puccinotfci,  Barselotti,  di  cui  si  lodarono  ii  Parrooa  Ulruiéo  nella  m- 

dmna  e  le  Relazioni  della  medicina  eoll'^economia  poUtiùa;  Omodei,  «tore 

del  Sistema  di  polizia  vfi^dico-miHlare  ;  Buffini  ohe  ragiona  sui  trovateK, 

piaga  del  secolo. 

Nuovi  farmaci  sono  esibiti  dalla  progredente  ehimioa ,  e  tutti  semplificiti, 
sbandendo  te  ricette  poliformiche  di  ciariatane^eo  edettiamor;  si  voiiino  a  sa* 
nità  i  veleni  più  tremendi,  ed  Speotani  e  Gastalili  in  Piegnate  tentarefiopar 
ora  t -ispirazione  de'  vapori  di  nitrate  d'argento  nelle  ionie  iofiammaeioiti  di  petto. 
L'incesto  del  v^juolo  vaccino,  introdotto  al  principio  del  sedolo  (pag.  985), 
si  estese  per  quanto  contrastate  ;  ma  il  ridestarsi  éelle  epidemie  vajolose  aa 
mise  in  dubbio  la  potenaa  preservatriee.  Lunghi  e  pur  troppo  ineffcaci  8tu4 
occasionarono  il  eiiotera  e  le  migiiari  ;  e  la  pelagra,  di  cui  scriesere  Geni, 
Marzari,  Frapolli<,  Ballardlni,  Cario  Gallo,  C^ldarini,  Ri»i,  l^agoedaHii 
lombardi. 

Gli  stromenti  chirurgici  furono  perfezionati,  e  molti  ne  introdussero  TAsr 

•  -    -  •  salini  di  Modena  per  rostotricia  ;  il  Signoroni  di  Adro  per  le  ernie,  li  Done- 

gani  dr  Como  e  lo  Schiantarelii  di  Brescia  d!)ber  noiiie  per  ìé  operaizioni  ior 

47KM845  torno  agli  occhi.  Paolo  Mascagni  sienese  volLa  pa»»  ìa-^MtasegM  tolte  le 


Moperte  agitomicho  d*9ftfi|}bi  ^v^éf^ni,  %  v^\ùt^^e  il  o^^itQ;  colie  injeziom 
esamiao  le  piarti  bitte  <]eHa  testura  po^fVia ,  prin^p^lm^flt^  v^si  linfatici ,  4^* 
nero  e  mve  i^toàìnn^ù  a  perfe^ieoarne  la  49ttràa;  n^ir4>^%^^?  P^^  H9tì 
deigit  atthH  offrì  le  pifì  giii^tiB  preporzioni  del  corpQ  umano  bep  confprfjt^to , 
e  iaeeiaUji  pMtmai  oerne  Duekji  la  Granii  ang4mia^  doye  ppq  incpmpa* 
robile  e^ettieiza  sono  rappresenta^  ji^li  eleiq.^i^  del  co|rp9.  Si  pretende  ypfe^^ 
usurparcela  qjuel  ci^ao  Aptpnoisrrcfai  i  pt)e  andp  aisiatere  agli  ultinij  pmejfilì 
di  Ni^poleoae  neir  isola  di  Sapt'^le^a;  109.  i  profe^ri  Yaccà  ,e  jBaf^eloUi  ^ 
uBìroQo  al  pref^ore  {\o$ifii  ^^f»p^^  p^j:  .te^joijHrla  ^  fiiibt^iijBaria  4  fr||Vf 
dispendio.  ' 

Fra  gli  anatomisti  il  torinese  Bianchi  intorno  al  fegato  dissentì  da  Morgi^ 
gnt;  il  Rolindo  f}»  torinese  è  arguto  eaplor^op  del  ce^yeliq,  il  ^flAìnf&ci  del 
sistema  nervQio  e  del  midaUo  apin^^  il  Lìppi  della  jcpffliioipazifp  delle  yeu^ 
eoi  vasi  iJBratici,  H  barbieri  delle  yei|cicole  ^eaa^tifcl^^y./cf^rretti  e  superati 
dal  vicenliflo  Paoisaa,  ehe  k  clfJ^i9  di  M^^jpagai  sostiene  ^'^  ^u^j  »\ù 
ym  liiifotici ,  su)  funge  midpUw»  e  la  d^pre^ne  ddla  cal^n^U^ .  Port^  0197 
Btrasi  indagator  aouijja  nm  m^Q  (^  P^^^  oper/itore;  |i  Gpfii  esplora  ^ 
magistero  dell'udito;  De  Filippi,  Gastaldi,  Pa/cini  vo/gpf^i  pj[^9Jp^n).ef)te 
airisliologia;  Giuseppe  Gantù  cresce  il  museo  anatomico  toriq^  c^n  J^  fftir 
parati  ia  eera. 

Tra  i  feidrfogi,  4»m  il  9W0^ao  Tonmasi,  j^  jffftfgijìbfiffi  ^Wf^fi- 
carsi  i  veneti  Nardo  #  Berti.  }1  VìMioi  Vffi^àp  fnfitix  ia  teoria  della  vir 
sionB,  fd  onta  degli  apa^opici  «  4^  fieiqi;  a^  q^al  i^e^ca  ^i  ^vffl^ro  e 
Dell'Acca ,  e  P^ili  »  e  Gatlai^eo ,  e  Triadl^i|i«^;  U  Petr/ppoli  >  19^?  f^^  ^^ 
oAV Enologia  ripr/^yaya  i  ai8t^lni  ^^tfati  qelle  s^eg^  0^0cfa^,  fff^  fffffr- 
diamo  8(olo  pel  eoo  (ampaQ  p^adiosso ,  ^affimaticf^  ^  poff/ft  fiQpda^f^f^ 
dalla  f0§fme.  Coi  metodi  di  Tr«W^iVi  .e  P^wt  ^  agj^ylp  /'ùyls^aujaai»off/&  ; 
e  grtt  r«meiìe  jdi  pi^iwe  e  yprs^  leyos^i  aMÀFA?  a)  ^i#icif||s/&  ^^^p  alÌpi;ch^47«M856 
annunziò  poter  Hdoire  lapidepi  i  te&s.^^  ^PÌf^k-  ^w  p^o^^nàff  ..^ii^n^Uori  f^ 
tr^itamila  lire  code  pubblj^ar  la  sua  ;scopefif  «  yÀy.ev^  ^  ^ i^^^  'fi^ff^Q  /<i^ 
calcografo  V  e  9poneft4e  i  viaggi  che^ea  &ijUo  JA  À^ic^ ,  e  pr^o  ìfioff.  hp 
eootraddisa^ro  A  tempo  e  Giovs^i  Bppsi  s£Mr?.ane,^f  yaùutispimp  /ji^^ore , 
che  i*u^if erisit^  cb  Parwa  ariTAcJI^Mi  .pr^zio^i  prj^^fair ,  ^  f  r,ìjp  i^  UJhlia  e^g;^! 
resofag(>toieia:.«aa  9ttl  iwt^9  di  o^n^ery^^  ^  .c^H^r^  j?  le  .«w:^  pfffffg^ffff^ 
voigoQsì  wt;^  ta3te  aMeozioWt  cl^  fa^o  sp^^are  la  fi^f^cit^. 

Francesco  Aglietti  bresciano ,  trovando  a  Venezia  g\k  gf^fffxvifiièli  i  s^^ì 
deirarte  sua  dal  Paitoni,  dal  Lotti,  dal  Pellegrini,  dal  Gullodrowitz ,  dal  Pezzi, 
fondò  il  Giornale  per  servir  alla  storia  della  medicina  (1788),  coadiuvato 
da  Stefano  Gallino  illustre  fisiologo  e  da  altri;  e  può  dirsi  instauratorc  deira- 
natomia  patologica.  Pubblicava  pure  le  Memorie  per  servir  alla  storia  let- 
teraria e  civile  (1793),  con  retti  giudizj  e  buoni  estratti  di  opere,  e  promosse 
la  fondazione  della  società  veneta  di  medicina  (1789)  di  cui  fu  segretario  e 
presidente.  Luigi  Valerìano  Brera  illustre  clinico  cominciò  nel  1812  un  gior- 
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naie  di  medicina  pràtica.  Gli  Annali  a  Milano  furono  tenuti  in  lungo  credito 
dairOmodei ,  poi  dai  Galdarini  e  dal  GrìfGni ,  ed  emulati  dalia  Gazzetta  me- 
dica dello  Strambio  e  del  Bertani.  E  ne*  giornali  moltiplica  tisi,  meglio  che 
in  questi  nostri  cenni  da  ignorante ,  saranno  a  cercare  i  nomi  illustri  d'una 
scienza,  di  cui ,  come  della  politica  e  con  altrettanta  presunzione  ed  igiMNraBia, 
vogliamo  parlare  tutti ,  e  che  fu  estesa ,  quanto  al  passato ,  con  copiosa  eru- 
dizione dal  valente  dottore  De  Renzi  napoletano ,  arricchendola  di  particolarìti 
e  sui  sistemi  e  sulle  persone  :  come  altre  prolissamente  sono  soggiunte  alla 
traduzione  della  Storia  pragmatica  dello  Sprengel  ;  altre  ogni  giorno  com- 
paiono in  sapienti  monografie,  fra  cui  vogliam  citare  quelle  del  Perini  e  del 
Terrario. 

Come  Broussais  localizzava  le  malattie,  cosi  Gali  localizsò  le  facoltà  colla 
frenologia,  alla  quale  non  mancarono  cultori  e  contraddittori  in  Italia  '',  benché 
i  pili  siansi  accontentati  alla  futilità  di  celie  ed  epigrammi.  Altrettanto  av- 
venne deirrdropatia  e  dell'omiopatia.  Quest'ultima  fu  coltivata  specialmente 
dal  Rucco  napoletano,  che  ito  in  Francia  nel  4814,  pubblicò  i  Nuovi  elemeni 
di  materia  medica ,  e  piii  tardi  VEsprit  de  la  médecme  ancienne  et  nou- 
velie  comparée  (1846) ,  e  la  Médedne  de  la  nature  protectriee  de  la  vit 
humaine  (1855). 

Fin  dal  primo  estendersi  delle  scoperte  elettriche ,  il  veneziano  Pivali 
avea  preteso  potersi  ottenere  Teffetto  da  farmachi  senza  introdurli  nel  corpo, 
e  solo  col  metterli  in  bottìglie  vitree  elettrizzate.  Il  mesmerismo  fisorse  teslt* 
con  nuove  forme  e  nuovo  corredo  di  scienza  e  di  fatti  tali ,  da  non  poter  piA 
gettarsi  da  un  canto  come  fanciullaggine  ;  e  se  è  troppo  lo  sperarne  portentO!»e 
guarigioni  né  scoprimento  di  verità ,  offrirà  ragione  di  molti  fatti  che  nella 
storia  è  temerità  il  negare,  sebben  non  sia  possibile  spiegare.  Fa  ventanni, 
noi  proclamavamo  che  «  coloro  i  quali  ammetton  solo  ciò  che  comprendono, 
e  ripudiano  ciò  che  non  si  brancica  e  taglia ,  trovando  le  teorìe  fisiologielic 
inette  ad  abbracciare  e  spiegar  i  fatti  magnetici ,  li  negano  risolutamente:  ma 
pìii  che  dai  nemici ,  dalle  esagerazioni  de'  sostenitori  è  posta  in  compromesso 
questa  scienza,  che  forse  recherà  tanta  luce  sopra  razione  nervosa  >. 

Davanti  a  questi  avanzamenti  delle  scienze  fisiche,  allo  smisurato  aumen- 
tarsene  della  potenza  dell'uomo  e  del  suo  imperio  sulla  natura ,  inorgogliscono 
alcuni  :  altri  mestamente  si  domandano  se  tali  incrementi  sieno  civiltà,  quanto 
ajutino  il  progresso  morale  e  civile ,  e  se  non  diano  viziosa  prevalenza  al  sen- 
sibile sovra  r  intelligibile. 
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(1)  n  0OT«nio  lUUano  gli  eonmlM  d«1  481f  il  più  gran  tdeseopio  clw  aoeor  si  lotie  veduto 
ìd  Italia.  D  fisico  Gualtieri  di  Modena  ne  pretende  il  merito,  e  ne  fabbrieò  uno  più  grande,  doé 
di  undici  piedi  di  fbooo  e  nove  e  messo  d^apertnra,  die  darà  hiee  &app^  di  ifuello  d^Herscbel. 

(2)  GrimelU  {SiorUi  detta  Mtro-mtiàUmrfia  ftelteiM.  Modena  4844)  annovera  quanto  i  nostri 
operarono  In  tal  materU  Uno  a  quell'anno. 

{3)  AeeennÌMM>  fra  le  reeenti  sue  seopeite  qoBlIn  M  pleeoi  verme  entro  le  perle  degli  unlo 
e  degli  anodonU,  dalla  cai  moleatàn  crede  originata  la  pratosa  eoncreslone. 

(4)  È  euffoao  a  notare  che  emno  preti  anche  I  più  di  quelli  dia,  nel  secolo  passato,  ride- 
stavano l^agricoltura  in  Toscana:  li  pievano  Paoletti,  Il  parroco  Landeschl,  Il  preposto  Lastrl, 
gli  abbati  Lupi ,  Lami ,  ManetU ,  Glovan  Gualberto  Franceschi ,  l^arddiacooo  Giuseppe  Mbiszi , 
U  eanonioo  Zucchini,  Il  monaco  Soìdanl,  e  a  tacer  altri  »  il  canonlDO  Ohaldo  Montclalld  che 
nel  4753  fondava  Taccademla  de^  GeorgoAU.  Cosi  canonico  era  il  Guasco  agronomo  plemontase, 
abbati  il  Genovesi  e  lo  Scrofsol  e  molti  dflla  Sodati  patriotica  a  Milano. 

(3)  L^uso  dell^acqna  come  rimedio  esterno  è  raccomandato  anche  dal  Nessi  medico  comasco 
(1741-1820),  che  diede  un  buon  corso  d^ostetrida. 

(6)  Al  20  geno^o  1774,  Ferdinando  HI  di  Napoli  mandava  un  rescritto,  quahnente  la  facoltà 
medica  gli  aveva  esposto  la  repugnansa  delle  comunità  religiose  a  ricever  figli,  sorelle,  dipoti 
di  medid,  mentre  ammettono  queUl  di  aweeaU,  dottori,  nagndmitl.  Per  dò  e^one  fl  aierito 
e  la  dignità  di  questa  oondliione. 


17)  Alla  eoninladoae  che  fin  dal  prtndpto  dd  seeolo  ne  iMeva  fl  Moreschi ,  pcutosme  d'a 
natonhi  a  Bologna,  è  messa  quest^epigrafe  tolta  dd  Menkenio,  che  proverebbe  già  da  un  peiio 
conosciuta  quella  teoria  :  Quis  neaeU  aoiArfr  famperlòiit  eanUUam  pUarm^  ful  aevoin  fnamdam  wrttm 

r  raewMt  psmqalsnml,  d  #«,  omnilf»,  cufUmdh 
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CAPITOLO  GLXKXVIIL 
Beile  arti* 

Il  jlHvile&io  di  espfihiéré  In  creazlofti  icbntàtetWte  l'etdltJtìftne  del  tenitìdei 
popoli  fu  tolto  alle  belle  arti  dalla  lellératuraf  sicché  decaddero  ne^  téinpi  nuovi, 
ma  suMrtHicf  i  tnedesimi  influssi  di  ti«6sta.  Nella  rivolofione)  tutta  di  Bruti 
éTimolèoriS,  Slèlterd  classithe  àffiitlb;  fe  li  feruolà  di  David,  Ittìitótrteil  mo- 
vimento esterno  antico  colla  pretensione  d'éspi'irhere  idee  gravi  in  isiile  casli- 
gatò,  domino  Tétà  napoleonica,  per  ricerca  della  correzione  dando  nel  freddo, 
pel  contegno  arrivando  a  una  semplicità  manierata ,  e  sotto  la  pompa  d'una 
fiiisa  scienca  comprìmendo  rorìginalilài  coalpropria  de*  prìmi  maestri  di  Grecia 
é  dltaiià:  Ghè  1!  revocare  att'arte  greca  come  teihperwnénto  trawttorio  è  op- 
portunissimo ,  ma  non  il  volerla  costituire  principio  estètico  rigéhe^at(ii^e.  Aih 
di-èà  Atìj^lilfti  (tiSg.  248.)  ilé'ìihiaWSctiri  ybl  ffealé  pihtkó  «  WfWtlb  ritraendo 
1  fasti  di  bùonàparte,  con  l)àslaiite  maestria  ailallò  il  panneggiare  antico  alle 
ifwppti  moderne ;>  poi  ivi  stesso  s«Ha  Vilk  freseò  Tapoteosi  di  Napoleone: 
lavori  che  gli  meritarono  il  titolo  Hi  pittbr  M\é  Gf^^iè  ;  e  tóM  im  thmtt, 
difficilmente  saranno  superati.  Da  questa  scuola  uscirono  il  Benvenuti  d'Arezzo, 
che  a  Firenze  effigiò  le  fatiche  d'Ercole  ai  Pitti  e  la  cupola  di  San  Lorenzo; 
4756-4850 il  parmigiano  Gaspare  Laudi,  di  cui  fu  tanto  lodato  il  Cristo  che  va  al  Cal- 
vario; il  Gamuccini,  l'Errante  siciliano,  il  Boldrìni  vicentino,  altri  grandiosi 
ed  esanimi  dipintori,  i  quali,  fioriti  in  età  retorica,  ebbero  magnifici  enconij, 
mentre  ai  successivi  toccò  comprarsi  qualche  povero  articolo  di  giornali. 

Molti  costruivano  in  quel  modo,  strettamente  imitatore,  con  distribuzioni 
grandiose ,  ed  absidi  ed  esedre  frequenti ,  escludendo  ie  lesene  dagli  intere^- 
lunnj ,  attenendosi  quasi  solo  al  dorico ,  e  riuscendo  a  un  liscio  freddo  e  mo- 
notono. Gamporesi  a  Roma  dirìgeva  le  feste  imperìali,  e  disegnò  piazza  Po- 
4702^868 polo  coll'attiguo  giardino.  Il  marchese  Luigi  Gagnola  alzò  in  Milano  larco  del 
Sempione,  ch'è  de'  più  grandi  e  il  più  beilo  di  tal  genere;  e  chiese,  palazzi, 
torri  disegnò  con  gusto  correttissimo ,  dai  classici  non  si  scostando  neppure 
in  edifizj  di  cui  quelli  non  poteano  aver  idea. 

Della  qua!  maniera  sarebbe  stato  il  capolavoro  il  Foro  Buonaparte ,  vasta 
spianata  attorno  allo  smantellato  castello  di  Milano ,  che  si  pensò  circondare 
di  tutti  gli  ediOzj  occorrenti  a  gran  città;  tempio  (non  dovea  dirsi  chiesa), 
ginnasj,  palestre,  teatro,  odeon,  terme,  e  insieme  uffizj,  cantieri  con  canali, 
caserme.  Fu  ideato  dall'Antolini ,  che  negli  Elementi  d'architettura  aveva 
fatto  una  rapsodia  di  Palladio  e  Vignola  :  alla  stampa  de'  disegni  accompagnò 
una  descrizione  il  Giordani  :  tutto  nel  più  pretto  classico,  senza  commettere 
una  sola  originalità ,  se  non  fosse  quella  di  Gaetano  Gattaneo,  che  nel  mezzo 
collocava  una  gran  torre,  rappresentante  l'erma  di  Napoleone,  su  cui  la  co- 
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rolla  fam  sortita  di  torrasso  M)€«S}btto.  Non  si  edificò  cbé  Tanfiteatf  o  i  puro 
mtk  Qtedemfbo  vaso  addurr»  questo  testimonio  delle  fantasie  d'allora. 

Nètta  cittfr  8l«M  flt  appose  fratta  a  ftiiia  una  facciata  ai  duomo,  rìm- 
pkltkiido  diseffni  anteri^,  e  eoaserrando  (|oel  che  di  barocco  o  di  romano 
aveanvi  intruso  i  secoli  precedenti;  nel  che  air  Amati  servono  di  scusa,  gli 
ordini  imperiali,  che  tion  soflHvano  ni  riièsaiODi  né  dilaaie6e.  Ma  egli  stesso 
qulndOi,  irib  tardi  e  libei^iSBitno ,  ebbe  ad  eifìgar  di  pianta  la  cbiésa  di  san 
Cario,  iiofl  aeppa  ^he  éopiaro  ii  Panteon ,  dittandone  la  propóraioai ,  e  se* 
^otlandolo  fra  d«e  edifiaj  gigantaggianti. 

Pia  a  lavorare  diede  allora  il  ^cosverlir  in  teatri^  in  casentae^  in  prigioni 
i  monasteri  e  le  chiese  ;  e  il  farnètico  dell*  abbellire^  dei  rinfrescare  non  è  a 
dire  quanto  guastasse  ia  un  tempo  dia  man  rispetto  naara  ail'abticliiti)  se  non 
£Mae  rèUèna  o  greca. 

A  GatiAVa  Oel  ritrarre  i  Napdleonidi  e  nel  supplire  alla  statale  trasportate 
a  Parigi, 'riuscì  minora  di  aè$  pure  laago  tèmpo  rimase  iidiaputate  re  della 
acolhifa.  A  ìlilaM  PaOelti,  Gemelli,  Accpìistii  Rueea^  Meati)  Marchesi 
teneAn^i  ài  sajó  di  quel  tnaestix)  ^  o  quest'ultimo  ebbe  poi  le  fiù  segnalate 
coinmìa^iòni  die  ad  artieta  toccassetto  ^  hi  monutueoli  régj  e  nd  gmppo  del 
Venerdì  sàHto,  il  pICl  grifkde  th^  moderhafnenle  si  eieguiasoi  Solo  a  fianco  di 
flanova  ret!^easi  TbofWaldsen  ;  e  mentre  quello  aspirava  alla  gratia,  tnodi-.isa 
Acandb  e  la  natura  é  i  elaesfct ,  il  danese  toleva  la  grandeiia  e  la  foi^a,  per 
le  quali  parò  talora  data  iieire^fam  e  mamuiva  di  fineasa ,  e  sebbene  studiasse 
ii  coneetto^  àbbahddnataii  pai  Oeiresecotione.  Gli  Alberloili  a  Milano  randeano 
éorrelto  e  sòbrio  il  gustò  Oh  al  sécco;  poi,  dopo  Gerii  e  Vacàni,  il  Moglie 
ìntrodoceva  mo  stile  castigalo  eppuT  di  effetto  \  ffeUe  superbe  modanature 
delt'àroo  della  Pacé^  e  nella  Gellèzitmé  d'ùggéUl  afnamefUoli  e  arthiklloniei 
^émi^itìngèva  ressìduo  Studiò  deiraoiico  coirabilità  di  applibario  al  moderno. 

Teoriche  superiori  sii  bello  sensibile  e  airedettismd  non  si  coflosceano  ; 
è  odoro  che,  ni  priadpio  del  secolo,  ci  rubavamo  i  Guidi  e  1  Geracci,  non  c'in^ 
vidia^nò  i  Giotto  i  i  Masaeéio,  i  Signòrdli:  tanto  una  spigòlistra  illibatezza 
«ra  insensibile  a  qosato  non  fosse  artisticéoiente  aeconélato.  Giuseppe  Bossi ,  4777-4SI5 
nom  de^  più  colti  ed  amabili ,  sppàssionato  de*  libri ,  disegnata  correltissìmo , 
ma  non  évea  t'organò  del  cdoritò  ;  airaccademia  di  Milano  fòrmd  ana  ^ctìola, 
propinila  asèUtenriare  pin  the  abile  ad  eseguire;  e  incarieiltó  di  copiar  il 
Cenacote  di  Leonardo,  scrisse  sa  di  esso  un'opera  dote  mal  non  sorge  dall'a- 
nalisi delle  forme  alla  sintesi  del  concetto.  La  principessa  di  Galles  (pag.  4t2) 
che  lon^aAtente  diverti  e  scandàlet^ò  l'Italia ,  Volle  esser  ritratta  dal  fiossi 
aeiniaada^  aicché  dovendo  tenersi  in  ambiente  caldi8Siino>  egli  ne  contrasse 
tina  ttìiilaftla  che  precipitò  la  sna  fine. 

Leo^ldo  Gicognara  ferrarese  nella  Storia  della  scollura  non  osa  negare  ns7-4854 
ogni  senso  di  bellezza  al  medio  eVo,  ma  notì  vede  risorgimento  die  col  rifarsi 
airatitico;  tutto  è  più  bello  e  grande  quanto  meglio  ali'aniicò  s'accosta.  L'idea 
pòi,  la  oonWttiòn^ta  non  soaò  quistioni  da  lui  ;  Napoleone  e  Canova  devono 
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secrnar  l'apogeo  dell'arte  possibile:  divaga  in  qnistioiii  biografiche  di  iievB  eooto, 
eppure  incoglie  in  molle  inesattezze;  descrive  a  lungo  monumenti  di  secondano 
interesse,  né  ha  estesa  compressiva  delParte;  per  l'Italia  dimentica  Francia  e 
Germania ,  e  vuol  persuadere  che  le  guerre  dieoo  impulso  alle  arti.  Cosi  ispi- 
ravano 0  imponeano  i  tempi. 

Ma  già  alla  vita  napoleonica  tutta  esterna,  rappresentata  da  Monti,  Gianni, 
Canova,  Gamuccini,  Rossini,  Vigano,  era  sottentrato  il  genio  tranquillo  e 
pensieroso  della  storica  verità,  deiringenua  natura.  Appreso  aUora  a  rispet- 
tare il  medio  evo,  a  cercar  sotto  alla  forma  il  pensiero,  a  vedere  Tarte  come 
un  linguaggio  dell'umanità,  una  manifestazione  deirinciviUmenlo,  si  ampliarono 
le  teoriche,  maggior  indipendenza  di  giudiq,  più  profondità  nelle  ricerehe 
d*un  piacere  estetico,  il  quale  spesso  va  in  ragione  inversa  del  diletto  sensuale. 
Già  può  vedersene  lampo  in  Giuseppe  Niccolini,  che  talvolta  elevò  Tarte  al  pa* 
triotismo;  in  Serradifalco,  che  riprodusse  i  monumenti  siculi  con  riverenza]  fia 
nel  Canina  e  nel  Nardini-NespoUi ,  che  devotissimi  all'arte  classica,  pur  ce^ 
cano  intenderla  alla  moderna;  ma  piii  in  Tommaseo  e  in  Selvatico,  rivolti  a 
discoprir  nelle  opere  il  pensiero,  che  doveva  esser  creato  nella  mente  dell'K^ 
tìsta  prima  che  egli  lo  esprimesse  sulla  tela  o  col  marmo.  Quest'ultimo,  ap- 
plicando a  noi  Testetica  tedesca,  della  scuola  veneta  principalmente  offre  oa 
concetto  difierente  dal  vulgato  ;  richiama  in  onore  i  Trecentisti  e  Quattrocen- 
tisti, ed  altri  vanti  prima  dei  Bellini,  del  Giorgione,  dello  Squarcione;  vede  il 
naturalismo  introdotto  dal  Mantegna  e  dal  Cima ,  che  pure  loda  assai  ;  come 
loda  Tiziano  ma  non  l'adora ,  credendo  suo  dovere  l'additarne  ai  giovani  gli 
errori.  Ne  crollano  il  capo  quei  che  pretendono  che  il  sentimento  e  la  pratia 
devano  prevalere  alle  ingegnose  combinazioni  teoriche,  e  che  i  concetti  estetici 
sieno  b^e  in  un'arte,  diretta  principalmente  a  toccare  i  sensi ,  e  che  il  bello 
non  è  scienza  meta6sica ,  ma  raccolta  empirica.  E  come  si  fischiò  ai  romaa- 
tici  che  dagli  Arcadici  voleano  richiamar  a  Dante  e  al  Trecento ,  cosi  scando- 
lezzarono  coloro  che  dissero  Guido  e  i  Caracci  non  essere  modelli ,  e  m^ìo 
valere  Giotto  e  frate  Angelico  ;  e  il  titolo  di  Puristi  fu  una  taccia  in  opposi- 
.  zione  degli  Accademici.  Ma  essi  a  Roma  poser  fuori  una  specie  di  professione 
di  fede,  sottoscritta  da  Federico  Owerbeck  tedesco,  e  da  Tenerani,  Tommaso 
Minardi,  Antonio  Bianchini:  gente  che  dall'arte  pretendeano  qualcosa  più  che 
le  forme  e  il  luccicante  e  il  prestigio  ;  più  che  la  semplice  imitazione  della  na« 
tura,  per  la  quale  non  differirebbero  di  merito  il  pittore  storico  e  quello  di  fiori 
e  d'animali. 

Già  la  si*.operta  dei  marmi  d'Egina  e  del  Partenone  aveva  alzato  a  ricono- 
scere un  bello  robusto,  superiore  a  quello  della  seconda  età,  che  unica  s'era  fin 
là  ammirala  ;  e  Tenerani ,  chiesto  con  Tborvraldsen  a  restaurarti ,  comprese  lo 
stil  grande  di  Fidia,  che  pareva  duro  agli  idolatri  della  correttezza.  Ma  nemico 
dell'esclusiva,  ed  accettando  il  bello  semplice  e  d'ogni  tempo,  il  Tenerani  riusci 
sommo,  vuoi  nelle  grazie  della  Psiche  o  nella  grandiosità  del  Giovanni  evan- 
gelista e  dell'Angelo  del  giudizio,  e  principalmente  nei  monumenti  sepolcrali, 
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9Ìaao  eroici  come  quello  di  Bolivar ,  e  domestici  eome  qoeUi  di  Hener  o 
della  Saipia. 

AUora  PioeUi  concepita  robostamente  ed  esepiiva  squisitamente  opere 
originali  I  fra  cai  il  Locifero;  e  dietro  a  qoe'  maestri  spìoipeaosi  a  Roma  il 
Galli,  il  Benzeni,  il  Bieoaimè,  il  Revelli ,  rObici,  il  Tadolini ....  Lorenzo 
Bartolini,  nato  a  Savignano  da  on  rozao  ferrajo,  si  ostina  alla  scoltnra,  e,i777«iss» 
lottando  coU^indigenza,  par  trapela  a  Parigi  nello  studio  di  David:  ma  nonché 
'  copiarlo,  si  volge  aUa  natora;  quanto  gli  antichi,  stima  i  Quattrocentisti  no-, 
stri  ;  nelle  opere  sue  mira  ad  una  verità,  che  pareva  sregolatezza  e  gli  attirava 
le  beffe.  Concorso  al  premio,  non  Tottiene,  eppure  fissa  Tattenzionei  e  gli  si 
affida  la  battala  d'Austeflìtz  per  la  colonna  di  piazza  Vendòme:  poi  la  gran- 
duchessa Elisa  lo  chiama  professore  di  scultura  a  Carrara.  Si  arricciavano  gli 
adoratori  di  Canova,  chi  compassionandolo,  chi  non  parlandone;  inoltre  era 
odiato  come  napoleonista ,  e  al  cadere  dei  Baonaparte  gli  fu  invaso  lo  studio 
e  speasati  i  modelli.  Egli,  fer  guadagnare,  lavora  a  Firenze  vasi  d'alabastro  e 
stalnine:  ma  i  forestieri  gli  moltiplicano  commissioni,  una  Baccante  per  Lon- 
dra, il  Ptgialor  d*uva  per  Parigi,  ritratti  per  molti;  intanto  che  gli  artisti 
compatrioti  non  rifinivano  d'osteggiarlo  per  quest'audacia  di  cercar  il  vero , 
risalire  ai  Quattrocentisti,  non  compassar  le  sue  statue  sulle  antiche;  e  diceano 
materializzasse  invece  d'idealizzare,  come  i  Classicisti  diceano  che  i  Romantici 
repudiavano  la  correzione,  intendendo  una  correzione  tutta  esterna,  la  sintassi 
non  l'ispirazione,  l'applicar  l'antico  a  tutti  i  soggetti  per  quanto  differenti. 

Ma  Bartolini  variava  e  concetti  e  stile  nel  Machiavelli  agli  Uffizj ,  nella 
Carità  ai  Pitti,  neil'Astianatte  precipilato  dalle  mura  di  Troja,  ne'  monumenti  ^ 
funerali,  sebbene,  troppo  kivorando,  negligentasse  l'esecuzione  e  il  pensiero, 
e  abbandonando  la  squisita  scelta  greca,  non  giungesse  all'idealità  cristiana, 
per  puntiglio  cadendo  nel  naturalismo.  Nel  1839  fiilto  finalmente  professore 
all'Accademia,  offire  per  modello  anche  dei  gobbi:  il  Diario  di  Roma  pro- 
rompe contro  il  nuovo  Erostrato,  adoratore  del  brutto;  il  Bartolini  risponde  ^ 
che  il  suo  Esopo  meditante  le  favole  dovea  avvezzare  a  sottrarsi  dalle  solite 
generalità,  e  coglier  forme  caratteristiche,  poiché  ogni  cosa  in  natura  ha  una 
bellezza  propria,  relativamente  al  soggetto  che  si  tratta;  e  perciò  erano  grandi 
Fidia,  Murillo,  Donatello,  Michelangelo  e  Lionardo;  doversi  cercar  quel  bdio 
nmluraU  che  é  la  verità  profondamente  risentila,  compiuta  da  un'intenzione 
mcHide,  che  non  può  essere  annichilita  né  degradata  dalle  condizioni  fisiche  più 
apparentemente  sgradevoli. 

Stizzito  delle  violenze,  adottò  per  sigillo  un  gobbo  che  strozza  una  serpe; 
nel  suo  giardino  coUecò  un  monumento  colle  parole  criticategli  dal  Diario: 
rispondendo  all'insistente  critica ,  spiegava  meglio  a  se  stesso  il  suo  concetto, 
modificandone  l'assolutezza,  ma  insieme  esagerava:  e  protestando  del  suo  ri- 
spetto per  l'arte  antica ,  veniva  a  tradiria. 

U  romanticismo  insomma  penetrava  anche  nelle  arti  :  ma  qui  pure ,  anzi* 
che  impararne  la  necessita  del  vero,  l'espressione  d'un  pensiero  studiato,  d'una 
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Me  profonda,  il  parlar  dlla  rafione  e  al  aeDUihento  più  die  ai  saniifk  tvk, 
massimamente  fra  i  pittori,  lìmitavasi  a  cambiar  soggetti,  preferenda^l  min 
derni  e  rfd  medio  évo  o  della  Grecia^  m>n  pUloraaca.Mvilà  e  eoa  attrattivi  sto- 
rica è  ftcene  passionale;  ancora  contentandosi  delpridio  cbnceUo  che  raiapotia, 
oomecbè  meramente  esteriore  e  materiale;  sopperendo  òlio  $€en»  aH^ttmento 
-iiKì^r^'..  colla  magfior  verità  di  costumi  t  d*eapresaione ,  con  linee  più  pnre,  miglior 
ordine t  più  gustósa  distribuzione,  ma  laadando  mancare  quell'alito  iotemo, 
cbè  palesi  aver  l'artista  studiata  ridea  pritna  di  dispórre  le  foritie ,  essisni  ac- 
oorto  che  il  bello  dev'essere  splender  del  vero  e  divenir  educatore,  eccitando 
le  cemtnotione,  combattendo  rislinio  o  il  calcolo  egoialido. 

In  tal  campo  grBndeggiaix)no  i  pittori  Peliti,  Lipparlnl»  6rif eletti,  Bei- 
n.  479Muolfi  e  principalmente  Praneeseo  Hayez  veneaiano.  Creato  dulia  seaeli 
statuaria ,  vi  sovrappóse  un  magico  celorito ,  ohe  vela  gli  aiteg^atnenti  eoo- 
venaionali  e  Taggraaiata  eieganah ,  viepiù  spiccando  di  meato  allo  amnato  di 
Agricola  e  di  Gamuceini  ;  bieche  anche  gli  stiliill  lo  pregiarono ,  e  Andrea 
Appiani  fece  premiar  ti  Laoeoonte,  espostò  a  concorsa  a  petto  d'un  latore  a 
ehi  ^egli  medesime  avea  messo  la  mano  ;  e  quando  il  gataettieré  oitlaavasì  i 
vilipenderlo  ^  Tineisore  Lunghi  usci  protestando  che ,  se  il  tempo  e  Tela  gild 
permellessere ,  torrebbe  a  incider  i)na  di  quelle  opere:  Questo  indefesso  ar- 
tiste ,  più  immaginóso  che  filosofico ,  eollecìto  della  linea  più  che  deirespres- 
sione  morale,  preferisce  a  soggetti  simpatici,  quali  l'addio  dei  Uermaga^la 
alla  famiglia ,  il  bacio  di  Oiulietta  e  Rotneo,  i  Vespri  sieiliatil,  Marà  Stoardi, 
Pietro  Eremita  ed  altri  lodati^ìani,  di  cui  si  chiesero  ripelìaioni.  ÀppoMogli  ck 
ogni  cote  desse  a)  vestito  e  facesse  sol  fantaocini  »  e  eofnpoeizioni  di  geaen 
piuttosto  che  storiohe,  esegui  dei  nudi  come  la  Bersabea^  rAjaeeOileoi  te  ^ 
di  Loti  ta  Maddaleha,  che  non  porremo  tra  le  opere  sue  più  lodevoli)  olire  il 
gran  quadro  accademico  della  sete  di  Gerusalemtne.  I  ritratti  «ooi  non  cedoAo 
a  qualmqaè  st)mmo  ;  e  quando  volle  esprimere  un  irfTettOi  seppe  jilrarre  le  pio 
dìflleili  gradaflidni,  e  fin  la  dissimuioBienei  con  infinita  varietà  di  Aaonoaiie, 
sé  Mche  non  sempre  decorose  e  talora  peccanti  di  nMttralianOé  Quanta  di- 
stanza de  ini  ai  tanti  che  lo  imitarono,  rappresentatiti  e  coloristi ,  alconi  dei 
quali  degenerano  nel  lezioso,  alcuni  s'affidano  con  superbii  negligenaa  al  teeco; 
mancando  e  di  verità  e  d'ideale  ! 

il  bolognese  Palagi ,  coloritore  splendido  e  eompeeìtere  grandioso ,  fece 
ottimi  scolari  noU'aonademia  di  Milano  prhna  che  a  Torino  si  buttnaae  :ril'a^ 
mMssochiteltura.  Luigi  Sabatelli  norenlino,  sceveratosi  dai  manierato  de' mei  ooen 
e  defilé  servile  imitationet  neiFApocalissi ,  nella  peste  di  FirenhO}  nella  Bene- 
dizione de'  Ifanciniii  uni  ricca  fiantaeia  e  stil  grande  ad  accuratiesiìtio  disegno. 
Ohi  pareggia  la  femminea  venustà  degli  Sohiavoni  Venéaialù?  fi  Gattotto, 
Zona,  Getleri,  Mohnenti...  eostengono  l'onore  deJla  seoola  vetaete^  alla  quale 
^847Paoletti  si  conservò  fedele  anche  tra  le  commissioni  estemporanee  di  ReaUi 
e  earebbe  saiito  ad  alto  ponto  se  non  periva  giovane:  serte  toocttta  pare  a 
Vitale  Sala  brianauolo,  al  Nappi ,  al  figlio  di  Sabatelli  ^  et  Biliosi^  ci^asco, 
di  cui  ammirano  a  Torino  la  scena  del  diluvio. 
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degtìil*  dipìnti  efae  tétigond  piotttMlid  del  discorativd;  né  se  bb  rattiend  Tanco^ 

Hitade  PodesU,  hitto  festoso  di  colorito  ed^azìoflef  e  vaHo  ne' caratteri;  Ma 

èssi,  con  Oil^iardi,  Oisarij  Gàlsmàj^  Gherìd»  GoiiaoH...  téngwo il cftiB]^ della 

pittura  in  ((uéllé  città,  dóve  Mitiardi  nehìama  seinpre  à  pensamenti  severi  e  dh* 

gmtosi.  Il  riiilane^e  Arienti  co<i  forza  e  sentiménto  comtaefe  ed  d«va  in  aoggetti 

bene  scélH  è  sobriamente  trattati.  Il  modenese  Malalèsta  raggiunge  il  carattere 

storiéo  é  la  splèndida  espressione.  It  toacano  Pollastrélli  iefò  gran  romoro 

testé  coiresiglio  volontario  de'  Sienesi ,  grandiosa  composixtone  tetta  viUi  e 

setilimento.  Il  Drotti  nella  bonola  di  Bergamo  formò  ledati  scolari  «  ftti  cui 

)       prinì^ggiano  Si^tiri  e  Trecoart.  E  a  ciascun  di  questi  l'affiglia  eoo  stuolo  di 

'       valeitti:  tné  se  ariche  gli  ohori  della  storia  non  fossero  riservati  ai  caposcuola, 

tant'è  l'abbbhdanza  de'  pìmrì  in  ogni  paese,  dai  Oatalahi,  dairOliva,  dal  Ha- 

i       pisàrdi  di  Napoli  sino  al  Gonin^  al  Gamba,  al  Becearia^  al  Ferri  piemontesi^ 

I       éhe  una  lungH  ffòmrtièmoraÉione  non  fttrtibbe  se  non  offender  i  molti  che  ino^ 

I       vitabiimentb  insterebbero  dimetiticbi ,  0  giudicati  a  delta. 

Tante  chièse  dtshbratè  bffertèro  quadri  e  statue  da  formar  gallerie,  le 

I       quali  spostandole  ne  tolsero  metà  delia  8ignilioazione>  ma  sembrarono  orna- 

s       iHenfo  necessario  delle  città  (JUando  il  dar  favohe  alle  arti  fu  creduto  oil  do- 

i      vere  0  un  orpèllo  dai  governi  t;he  istitoirono  dapertutta  aeeademie ,  (iremj , 

I      ésposiiKìòhi.  Mfl  cbt^?  gli  artici  non  pensarono  taob  a  far  bene  seconde  il 

séhtirtiétitò;  t)danfo  a  bareteare  il  pubblieo,  e  meritarsi  lode  dai  giornalisti  e 

!      éòmmi^sióni:  Sé  ne  itnitii^eH  l'arte^  fatta  servile  alla  modUj  ai  piccoli  appat^ 

f      tStbénti ,  alla  deeoratione ,  ài  teatrale  ;  nelle  aceademid  s'insegnò  come  e  da 

cbi  piaceva  al  gbi^erno  ;  c()llh  regolarità  impedendo  gli  ardimenti ,  i  quali  tra** 

I       f  ferso  iVA  k^oi^rèiione  ^%mm  riuscire  atroriginalitès  Ne  deriv6  estensione  éi 

bUoh  gusto,  scarsezza  di  gienio;  mblliplicazione  di  artisti,  penuria  di  sommi. 

B  té  dlffliéibhé  fu  favorita  anche  dàlia  litografia ,  per  la  ipmìé  si  divul« 

I       garono  i  ca|[itléVori  d'tiitK  paesi  :  ma  i  nostri  v'ebber  peea  lode  )  se  eeeet** 

tuiatiib  il  Faùòltf  di  Cittadella  che  nelle  Wiltia  raggiunse  forse  il  supremo  di 

dì  i^uèlià  taàestrià;  Né  restò  trafitta  i'itìòisione  |  e  sé  Oioseppe  Lnngbi,  ii  quale 

avieVà  anchfé  pretensioni  letterarie ,  e  scrisse  della  calcografia  ^  \  se  Toscbi , 

Jfesi,  Andéribili,  Garavàglihi  Raimi^tidi,  Afoisii»  e  poe*altri  atteso»  aneorb  ai 

gran  gehere^  i  più  doveltèn»  ridurla  a  mestiere)  esegue«ido  di  fretta  piecoii 

intagli  pet  oi*naf»  libfi;  Màttm  Oandolfi  bolognese  $  iMmo  biszartx)  ed  6ccei<'-is34 

lente  àcqu^t^efliMa,  se'ppe  variat*e  a  norma  de'  soggetth^  0  la  sua  gloria  rivide 

nd  figlio  ^cùllòKé.  Vildè  tln  ricordò  a  parte  Battista  Pinelli,  figlio  d'un  fabbri--i835 

catoiis  di  figurine  di  ihajolicd,  che  ajulato  dal  principe  Lambertini  di  Bologna  ^ 

a  Hoiiìa ,  ditte  Wioltiplicar  'diségni  di  quadri  ^tassici  per  vendere  a  <;uriosi  è 

foì^Mieri,  studiò  su  Mibhetsingélo  e  Rafaèllo  l'arte  d'ag^rttppar  ftgore,  «  si 

applicò  a  schizzare  alcuni  fotti  storici ,  lodatigli  dagli  amatori  del  fané  spiri^- 

toso ,  quanto  disàpjprovMi  dagli  accademici  ;  é  acquistò  tal  fodiiià ,  che  qual 

M  fosjse  soggetto  schiziava  fi  li  con  vigore  e  nettezza  singolare  ;  vero  impro** 
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visatore  in  disegno.  Gomindò  una  raccolta  di  coatumi^  verisaimi  e  pieni  di 
carattere,  e  paesaggi  tolti  dai  contorni  di  Roma,  poi  i  Buffi ,  e  via  via  innu- 
merevoli collezioni  di  disegni,  e  illustrazioni  di  Virgilio  e  Dante,  ma  prìnci- 
{Milmente  le  scene  di  Transleverìni ,  di  Giuciarii  di  Mioenti,  delfaltre  cosi 
caratteristiche  figure  della  plebe  romana.  Il  più  lavorava  all'acqua  forte,  al 
qual  modo  esegui  cinquantadue  tavole  d'illustrazioni  al  Meo  Patacca  '.  Di- 
pingeva pure  all'olio  e  alPacquerello ,  facea  statue  e  gruppi  di  popolani  della 
campagna  romana  ;  obbligato  sempre  per  vivere  a  vendersi  a  mercanti,  e 
confuso  col  popolo  che  copiava. 

Dalla  scuola  di  San  Michele  a  Roma  vennero  incisori ,  che  levarono  lama 
in  tutt'Europa ,  quali  Mercuri ,  Letti ,  Martini ,  Gaiamatla ,  che  dal  ministero 
francese  fu  incaricato  d'incidere  tutta  la  galleria  di  Versailles  o  dirigere,  e 
nel  voto  di  Luigi  XIII  di  Ingres,  nella  Francesca  da  Rimini  di  Ary  Scheffer, 
seppe  dar  a  quelle  belle  opere  ciò  che  loro  mancava  pel  colorito.  Lodano  pure 
k  sua  maschera  di  Napoleone ,  il  ritratto  di  molti  insigni  ;  atiorno  alla  Gio- 
conda di  Leonardo  faticò  vent*anni;  e  sarà  forse  T  ultimo  gran  maestro  di 
bulino,  dacché  la  fotografia  riproduce  i  quadri  con  un'irra^ungibile  fineua, 
e  ogni  giorno  acquista  un  nuovo  perfezionamento. 

Quella  tradizione  di  metodi  e  di  idee,  che  ricevuta  dagli  antecedenti,  a 
trasmette  ai  successivi  come  eredità  vitale,  e  che  costituisce  le  scuole,  più  noi 
trovasi  oggi ,  qualora  escludiamo  coloro  che  s'acchiocciolarono  ndrimitazione: 
nessuno  pensa  ad  aggiunger  un  nuovo  raffinamento  a  un'intenzione  comune, 
conservata  con  libertà  ma  con  coerenza  ;  si  vorrebbe  ogni  cosa  a  fantasia,  n 
neppur  questa  è  inventrìce,  attesoché  si  piglia  per  modello  da  chi  frate  Aap' 
lieo,  da  chi  Vandiek,  da  chi  Tiziano,  da  chi  il  Tiepolo,  e  questa  si  pretende 
novità.  Nella  stessa  imitazione  del  vero,  resolusione  dell'ideale  restringe  a  li- 
produr  copie  esatte  della  natura;  il  che  dispensa  dall'addentrarsi  nelle  tradi- 
zioni, elaborate  dai  secoli  ;  e  l'attività  intellettuale,  ch'é  tanto  cresciuta,  a 
esercita  sopra  accessori  ^n  sottigliezze  superflue,  poi  con  nocevoli. 

E  infatto  viepiù  si  attese  ai  generi  inferiori,  il  ritratto,  i  quadri  di  genere, 
il  paesaggio.  Le  nevicate  di  Fidanza,  i  paesi  del  Gozzi  destavano  applausi  oei 
regno  d'Italia  :  Migliara  parve  prodigioso  nel  diffi)nder  e  raccogliere  la  luce, 
ma  ben  presto  gli  fu  tolto  il  campo  da  Azeglio ,  da  Ganella ,  da  Bisi ,  da  Ri* 
cardi,  da  Renica,  da  Moja....  Le  sceue  di  genere,  se  troppo  spesso cadooo 
nella  vulgarìtà,  sono  talvolta  afiettuose,  ed  anche  educatrici  sotto  il  pennello  di 
Induno,  di  Stella,  di  Mazza,  di  Scatola,  di  Zoccoli.  Né  vuoisi  dimentica 
un  lavoro  speciale ,  le  scene  da  teatro,  sfoggi  di  ricchezza  e  prospettiva,  taivolla 
veramente  stupendi,  e  che  durano  soltanto  una  rappresentazione.  La  scuola  fon- 
data a  Milano  dal  Perego,  s'illustrò  del  Sanquirico  e  de' migliori  suoi  discepoli. 

L'esempio  di  Bartolini  e  la  maggior  coltura  introdottasi  negli  artisti,  operò 
in  questi  ultimi  anni  un  felice  ritorno  verso  il  naturale,  massime  nelle  scol- 
ture: e  quando  nell'alta  Italia,  fra  gli  accademici  tipi  del  Marchesi,  del  Monti. 
del  B'iinizzi  arrivò  la  Fiducia  in  Dio,  quella  naturalezza  parve  iuaspcUatissina 
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òriginalifà,  e  gl'imitatori  si  rivolsero  al  Trecento,  oppore  colsero  la  natura 
sni  YerO)  e  la  copiarono  con  sincerità.  Da  qui  uscirono  il  Fanciullo  pregante 
di  Pampoloni ,  TÀbele  morente  di  Dupres ,  le  madonne  dell'affettuoso  Santa^ 
reNi ,  le  ascetiche  figure  dei  Mussini  a  Firenze  ;  a  Milano  nel  Masaniello  dì 
Putinatti,  nel  Socrate  e  nella  Lieggente  del  Magni,  nella  Sposa  de' Cantici... 
apparvero  felici  tentativi  di  trasfondere  nel  marmo  il  pensiero  ;  e  generosi 
proiJotti  ne  furono  l'Angelo  detta  risurresione  e  i  Pitocchi  del  Ferrari ,  e  lo 
Spartaco  del  Vela,  nomi  che  certo  rimarranno  fra  i  sommi.  E  già  il  Zando^ 
nieneghi  e  il  Fracaroli ,  allievi  del  vecchio  Ferrari,  s'erano  posti  in  luogo  su- 
blime, donde  con  Sangiorgio,  Cacciatori,  Fedi,  FantadiioUi,  Somaini  allevar 
reno  una  generazione  di  epigoni ,  quali  il  Mìnisini ,  il  Galli ,  il  Miglioretti ,  il 
Cambi,  il  Rinaldi,  il  CostoK,  l'Obici,  il  Seleroni,  il  Prerotti,  il  Motelli,  il 
Benzeni,  io  Strazza ...  mentre  il  Pandiani  s'affina  nelle  grazie  voluttuose. 

All'architettura  si  offersero  molteplici  occasioni,  ma  piuttosto  nel  genio  ci- 
vile, dove  poi  si  tende  a  improvisare  e  colpire  istantaneamente,  pili  che  ad 
t  acconciar  l'arte  ai  nuovi  bisogni.  Ai  più  manca,  ed  è  tristissimo  sintomo,  il 
E  carattere;  né,  scrutati  gli  elementi  delParte  antica,  sanno  concatenarli  con  or^ 
dine  diverso  e  a  diversa  destinasiona.  Quelle  fiicciate  con  cornici  e  lesene  non 
lasciano  spasio  alle  gelosie,  perchè  sconosciute  agli  antichi  ;  le  sporgenae  rim- 
balzano la  pioggia  ;  elmi  ed  archi  repugnano  alla  vita  pacifica  odierna  ;  le  case 
[  dovrebbero  conformarsi  al  viver  isolato  d'adesso,  quando  cessò  ogni  numerosa 
i  clientela,  ed  ornarsi  col  meglio  de' diversi  paesi,  bellezza  cosmopolitica,  op- 
portuna se  sappiasi  regolare  la  scelta.  Dogane,  bazar,  stazioni  di  strade  ferrate, 
sta  bene  il  modellarti  ancora  sugli  edifizj  di  Pesto  e  di  Pompej  ?  divulgato  il  ferro 
i  e  il  legno,  sarà  necessario  stringersi  alle  proporzioni,  a  cui  obbligava  la  pietra? 
Moltissime  chiese  ebbero  a  rifabbricarsi,  molte  ad  erìgersi  di  pianta,  e  le  più 
segnalate  furono  imitazione  sconveniente  d'antichi ,  come  il  San  Francesco  di 
Paola  di  Napoli  e  il  San  Carlo  di  Milano.  II  iu^nese  Canonica  esegui  molti 
teatri  e  l'Arena  di  Milano;  dove  poi  belle  case  e  buone  chiese  produssero  il 
Moraglia,  il  Tatti,  il  Poverelli ...,  e  dove  la  scuola  ornamentale  fu  sostenuta  dal 
SidoK  e  dal  Durelli,  che  copiò  e  incise  i  lavori  della  Certosa  di  Pavia,  lavoro 
squisito,  eppur  infedele  al  carattere;  artifizio  nel  quale  i  nostri  rimangono 
troppo  al  dissotto.  Al  Vantini  di  Brescia  porse  insigne  occasione  quel  cam-^ns 
posante,  che  lo  loda  ben  piiì  della  porta  Orientale  a  Milano.  Il  Digny  di  Firenze  ^844 
fece  il  laisaretto  di  Odessa  e  molte  opere  in  Toscana,  ove  promosse  quanto 
volgeasi  al  progresso,  e  dove  i  posteri  gli  vorranno  tener  conto  degl'infiniti 
studj  fatti  per  terminare  la  facciata  del  duomo.  Spaziare  in  piccola  area,  spinger 
l'occhio  ove  non  arriva  il  piede ,  e  iUudere  sulle  dimensioni  per  mezzo  degli 
oggetti  interposti»  e  sussidiarsi  con  storia,  mitologia,  pittura,  epigrafia,  furono 
le  arti  per  cui  il  padovano  Jappelli  fu  salutato  l'Ariosto  dei  giardini.  47»-iss> 

Dalle  fonderie  del  Mànfredini  di  Milano  usci  Io  stupendo  sopromato  del- 
l'arco del  SemiMone:  né  minori  eleganze  produssero  quelle  del  Pandiani.  Por 
incidere  medaglie  si  segnalarono  i  romani  Giovanni  Calandrellt  a  Boriino., 
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BsfloéeUo  Rittrocci  a  Londra  t  <}iqdepp«.fiir#»^ti;  o  a^irino^v^  dflUi  ^ 
dure  il'  milaneM  Berioi ,  il  ipremooflse  Beltrami ,  il  FoqMQA  I^igi  Pichler, 
L'arte  dai  vetri  diptsti  fu  ridasla  da  Gipi/p9Bii  B^Fiiffi  DfillRese,  a  portai^  i 
miglior  intonazione  da  kuo  figlio  Giuseppe  e  lial  QoreAtioD  Qptti.  ^  ppssoaq 
ricm^dare  e  Gioachino  Bartieri  remaDO  yal^iit^  ntMfiai^Mti  e  Ip  snal^^^ 
gatti ,  e  il  BarbeUi  aieoeae  iotaglialpre  di  £o£ui0Ui  di  IpgW-r 

Continuarono  artisti  nostri  a  or9ir  i  paa^i  forptidpri.  Un  6gli9  di  ^ìq 
Quirino  Viaconti  invidiato  e  lodato  durò  luHa  la  yila  a  Farigi ,  ppebitetto  di 
quei  r«c  anche  il  Sosio  omo  quella  capitala  di  bi)pQe  QtVf^^  pqoia  |l  UsfiOr 
ohetti  d'origine  italiana.  Mosca  fu  riedi&sate  da  im^h  m^sim  éfA  ìf^W^ 
Gilardi:  il  bergaoiasce  Quarenghi,  poi  il  Iwwm»  jPosMtijMrftiH}  fN^hiteUi 
della  Corte  rusaa  ;  e  quesi'ulUiio  lavorò  aaati  a  CMt^ptinQptrfi ,  e  vi  retici 
Santa  ^(ìa ,  della  quale  moschea  diede  una  suotueaa  deM^ri^f^e,  Pria^ipair 
mente  dai  laghi  lombardi  »  dal  canton  'ii»m  v^tm  ttfikìMIé^  a  fffirMJtprì  do- 
in^nque  la  civiltà  apra  nuovo  carnai  e  la  pAtensa  v^gii«  frnarai  di  b^leia. 
Pure  l'Italia  non  ò  più  la  sovrana  di  qujssle  arti;  d  sm^  dirn  W  gTP  ^ 
de' migliori  nostri  quando  li  pareggiamo  ai  fiiwestieriv  t^f^'m^^lU^fk  um 
la  grandeaza  e  roriginaiità,  manca  più  spaaao  l^oppertuaità;  q/ella  acuiiura^ 
oilmenle  si  oscilla  fra  il  meschino  e  Tenfatiao,  e^n  oerte  graidiopil»  tuU^  d'air 
parato ,  qual  vediamo  nei  mausolei  dal  Tiziano  a  di  GaaMOva  9  Vepef  Ì9f  «e  da 
Demidoff  dei  B»rtolini  a  Firenae.  £  in  ganenda  ne'  sepekn^  ^seveiw  ilfiì 
consueto  degli  scultori,  nuoce  ia  diaaaconcia  imitaiioaa  degli  antichi,  mefiti? 
gli  artisti  di  quei  medio  evo,  che  domandiamo  aovamente  perdopp  di  noa  vqk 
credere  tutto  barbarie  e  ignoranza ,  erano  slati  CMdottì  a  rappaesaotare  « 
sistema  nuovo ,  con  simbolismo  differente ,  con  altro  decenziooi  ;  deva  pa 
quelli  del  Cinquecento,  levandosi  dal  simmetrico  e  dal  iimilato,  impreeseroun 
poetica  nobiltà  e  un* eleganza  che  li  rendeva  imitabili  {  mentre  rinarra  seovre 
imitatore  chi  non  abbia  educato  TinteNigenza  e  il  seaiàmento ,  s'appaghi  d'iia- 
provìsare  e  di  farsi  lodare,  antiche  ostinansi  a  eomprendere  oooie,  dalia  aie- 
dilazione  sui  maestri  e  sulle  arcane  armonie  del  creato  si  possa  elevarsi  a  e^ 
legare  l'esecuzione  classica  collo  eviluppo  vm*ie  degti  stali,  appaiopriati  al  ievyo 
e  aHa  nazione. 

Detta  rappresentazione  teatrale  non  m  mostra  conoscejm  ia  dwìte  imff^- 
tiinza,  benehè  occupi  tanta  parte  deN'odìerna  riviltà  «  e  l'altere  aia  coadjsltf 
enpremo  del  poeta  drammatico ,  del  quale  attua  le  idee,  esterna  i^iapraziaii«Y 
anzi  crea  veramente  i  caratteri.  Mat  retrrbuila,  non  onorata,  aUmdonaA  csoie 
mestiere  a  chi  altro  non  n'ha  :  anche  i  buoni  lasciansi  esposti  a^e  evealoa- 
lità  deHe  imprese,  e  ai  capricci  di  quM  Beiìal  inesorabile  di'è  il  psUMiao.  Non 
passino  irricordatt  il  Oe  Marini  milanese  (-4^S9)  e  il  Vestri  Aanfiliflo  (4841) 
che  valeva  aitfettafito  ad  eccitare  il  pianto  e  il  riso,  e  che  tasdò  ecoaliiBBti  sco- 
lari nel  Taddd  e  nel  Gattinetti  ;  (a  Marchionni ,  il  cui  nome  aopravivrà  negli 
ecritti  degli  autori  che  ispirò,  ed  è  accompagnata  dalla  PeUandi>  d^ta  Bé^h 
dalla  ftobotti ,  dalla  Shadowski ...  ;  il  Bon,  che  aHa  natnraleaa  «niva  fialelii* 


gema  di  èompoailère)  il  VraUm,  àe^im  m^Wm»  Bdemwff^  Gu«t9?4  Mor 
dena,  ohe  vaie  m  tutte  k  parti  mercè  della  aquisi^a  JBteUjgwaa»  »  chf(  dai 
sentimento  delia  vei ita  storica  ed  umana  trae  eorFeaidoat  dacope,  ^Ifgania,  abiì 
una  scuoia  fmota,  dove  pr  graod^if^iano  pop  eapresaiDfia  t^a|ipe^;9ta  ei^pnr  pro- 
fonda li  Morelli,  il  BooeomÌBÌ,  il  Sérnh  il  Rtieai^t  e  qtf»lia  lii^tpri  che  pol^ 
emular  i  tiionfi  e  i  oonppHsi  delia  cafitatrìei,  In  qoai^be  taatre  aopravviy^ 
rimprevÌ9a2ioae  dalia  maaebera ,  a  speaiaiipdnta  nel  San  Carlino  di  Nappii, 

Fra  la  iiaUe  arti  ia  prediletta  fo  ia  HHiaioa,  i^as)  opporlnaa  a  diatrarFe,  a 
spenaierire,  a  dar  Taspettodi  acfinpaaimia  airaaio,  a  porger  inwiliv)a  di  partiti 
garivsi,  di  diaomaioni  itaoaclodaiilii  daii'allre  amaNi  futiiita  di  cui  si  paaoola 
l'odierna  soeiatà  gaodenta.  Haydin,  Afoiarl,  Betiìoven  f-  il  na¥Ìgatwa  più  arr 
dito  aelFoesaiie  delParmonia  r  aveane  condotta  a  pQffeainse  ta  ainfooi»  ^ 
la  riechesza  ikliVeliestrat  e  da  secondaria  resa  prinnipala  t*iatKnpentaziapiay 
talcliè  k  parola  restò  aabiava  della  nota,  basiarMo  a^w^i  UbFntti  a  BìimA» 
divine,  e  fi»  le  iMMe  vaei  fnroM  safrilioal/e  ali'acnmpagnamento.  Mantrp 
dapprima  gli  atromenti,  come  dicea  Buppitiy  feeeano  qqì  canto  iinii  iconvaFaar 
none  riapettflsp,  allor  diveanefo  «d  baccano;  aa  poc'anai  era  paiao  prctoepto 
rinlroduri^a  il  clarinatte,  ben  preato  irropparo  e  gii  oriqaiebi  a  i  timballi  P  k 
easse  e  le  eanpane  a  il  eanaone;  il  violino  anocowbatta;  il  veaznao  p  tena^ 
della  voce  amaqa  s'inabissò  tra  difficoltà ,  non  riservata  sala  par  ppcb»  abbila 
fazioni,  ma  fttte  continua;  e  il  nonoetto  andò  aagtifiaato  aU'attifizi^. 

L'Italia,  al  prkioipiQ  dal  aeeolo,  poasadava  anatra  alcuni  insigni  mrtial}, 
quali  Paisiello,  Cimarosa,  Cherubini,  che  fino  al  1843  ointiMa  a  anriverei 
e  con  Spéatini  fo  il  maealro  deiréra  napQleaniaa  in  Franoia ,  wentra  qui  pia- 
ceano  maggiormente  Generali  tutto  brio  e  meindie  all'italiana;  Meyer,  cbe  avpnda  ^ 
a  Vienna  imparato  ia  piena  atramantaziane,  era  a^nuratiasinu)  deirnrobastrav 
e  usava  melodie  non  inganue,  pur  nan  priva  d*aifette;  i{  parmigiano  Pi^e^^  cbp 
pure  a  Vienna  aveva  attinto  da  Mozart  l'ennrgico  iatrottantare ,  a  nompraan 
le  combiDationi  ohe  trar  se  m  polaano.  Di  tatti  il  «Miglio  seppe  cagliare  il 
peaareae  Giaaehina  Rossini,  e  cèà^Ingatma  ft^y  poi  colia  Pùitra  (hlp^tn,  nn 
rogane  pmdaUft  a  Milana^  s^'è  oama  il  GampidngliQ. dagli  artisti ,  trasse  «p^  ' 
plausi  ai  più  schifiltosi,  e  fece  dimenticare  i  disastri  di  RiBsia.  U  TanoteM 
prima  sua  opera  etiaica,  poi  Vltàiiana  in  Algem  Tatieaaa  fatta  porre  tra  i 
primi  eompoaitori  ;  poi  VOldh  a  il  Bfirèkre  tolsero  la  speraaea  di  superarlo: 
e  qmrila  pompa  nvava ,  qne*  canti  deliziosi  aon  aofiampagnamaati  stipolari  e 
impre^edati,  rapirono  gli  animi  in  asoda  ohe  pia  non  si  sonava  e  cantava  ebe  t» 
arie  sue;  divenuto  l'uomo  pia  linomato  in  Eui^pa  dopa  Napoleone,  egli  fra 
plauat;  pranzi,  amari  ineantava  la  vita.  Non  italiano  piò  clie  franocsa  a  tede- 
aeo ,  aoelsa  il  baoto  da  tatti ,  tm  it  progresso  deirarnonia  moderna  eallia 
Irase  tneiedieQ  Gh*è  im  bisogno  per  l'Italia,  e  ne  formò  uaa  mnaiea  arnatiaitian 
e  fioregfiaJla ,  par  non  destituita  di  sempticità  nel  primitiva  caiicetto,  mano 
daborataetnaertoaa^  e  perda  oomprasa  da  tatti^  con  simmetria  ritfliioa,  sMtfi 
irregolarUà  e  apraporzioni.  Non  ioeaperto  del  ddiicato,  pie  valenta  nel  fisatoao 
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e  burlesco,  t»tto  gajezza  e  spirilo,  tatto  fragore  e  moto  siccome  Tela  nqKh 
Iconica  in  cui  fu  educato,  quando  gli  si  dicea  perché  non  seguisse  Io  stile  di 
Mozart  e  Haydin,  rispondeva,  —  Temo  il  pubblico  italiano  *. 

Gli  antichi  maestri  non  sapeano  darsi  pace  di  questo  corruttore  deirar- 
monia  e  della  melodia,  e  Zingarelli,  disperato  che  gU  scolari  tutti  s^avviassero 
su  quell'orme,  ripeteva:  — Imitar  Rossini  è  facile,  non  cosi  l'imitar  ne  >.  Lo 
tacciarono  d'uniformità  di  stile  e  povertà  di  maniere ,  ritornando  egli  sempre 
ai  crescendo,  alle  terzine,  alle  appoggiature;  d'appropriarsi  a  fidanza  pensieri 
altrui,  e  ripetere  i  propn  ;  d'aver  pregiudicato  all'arte  del  canto  collo  scrìvere 
tutto,  e  far  la  battuta  si  piena ,  da  non  conceder  campo  all'abiiità  ed  al  gusto 
del  cantante;  lo  che  mascherò  la  mediocrità  degli  esecutori,  come  lo  strepito 
delle  orchestre  soffogava  la  parola.  Quell'idealità,  che  Gimarosa  mette  perSoo 
nelle  più  baldanzose  buffonerie,  non  cerchisi  in  Rossini,  al  quale,  come  in  ge- 
nerale ai  nostri  maestri,  mancano  studj  serj  e  penetrazione  de'  caratteri;  con- 
tento all'orpello  e  abusando  dei  processi  tecnici,  scivola  anziché  insistere  sulle 
impressioni,  non  istima  un  libretto  più  che  un  altro,  tutto  facendo  dipendere 
dal  talento  del  maestro  ;  laonde  alle  sue  note  si  cangiano  spesso  le  parole 
senza  che  perdano  d'opportunità ,  né  ben  si  disceme  ove  parli  il  re  o  il  viilaoo, 
ove  la  gioja  sì  esprima  o  la  tristezza;  confonde  i  generi;  più  che  alla  nalun 
applicasi  a  un  convenzionale  di  crescendo ,  di  pi^i ,  che  per  tenere  desìi 
l'attenzione  dell'uditore  finiscono  in  monotonia.  E  forse  é  vero  che,  se  io 
alcuni  pezzi  egli  é  veramente  insuperabile,  nessun'opera  sna  regge  all'esaise 
e  all'analisi  del  tutto. 

Ma  egli  ebbe  per  sé  il  successo ,  una  tale  popolarità  che  ogni  altra  musia 
^825  ammutolì ,  fin  quando  il  Freynchiitz  di  Weber  ridestò  le  ispirazioni  dell'as- 
tica scuola  germanica ,  una  freschezza  montanina  opponendo  a  quei  turbinìo 
dei  sensi.  Era  il  tempo  che  Rossini ,  per  le  solite  intermittenze  della  gloria, 
veniva  deriso  e  insultato  dai  liberali  come  il  maestro  della  Santa  Alleanza, 
da'  cui  re  aveva  ottenuto  onori  ;  da  altri  come  l'epicureo  commensale  del 
<  banchiere  Aguado  ;  sicché  stupi  il  mondo  quand'egli,  modificandosi  alla  nuova 
scuola,  buttò  fuori  il  GugUelmo  TeU,  poema  ripieno  del  sentimento  deUa  n^ 
tura  e  della  libertà. 

Era  intanto  ammutito  il  fragor  delle  battaglie,  e  vi  sottontrava  il  patetico, 

eccitato  da  Byron  e  dagli  altri  scrittori  gementi;  e  il  romanticismo  donumdiva 

che  le  arti  fossero  l'espressione  di  sentimenti  veri  ed  intimi.  Allora  comparve 

4SIM-S5Ì1  siciliano  Vincenzo  Bellini  col  Pirata  esposto  a  Milano  nel  1826,  seguito  dalla 

Straniera y  dalla  Sonnambula,  dalla  Norma  ecc. 

Al  tempo  di  Zeno  e  Metostesio  la  musica  tenevasi  ancora  subordinata  alla 
poesia,  negletto  il  cantabile  lirico  pel  recitativo,  canto  lento  e  declamato  come 
nelle  tragedie  greche,  poca  parte  all'orchestra.  Ora  invece  la  poesia  più  non 
eonta ,  abbandonata  a  gente  di  mestiere ,  che  si  rassegna  alle  esigenze  d'as 
maestro.  Bellini ,  volendo  por  argine  agii  eccessi,  né  soffireodo  che  le  sole 
affogassero  le  parole,  non  preferiva,  come  Rossini,  i  libretti  mediocri,  ma  lì 
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chiedeva  al  poeta  Romani ,  d'interesse  drammatico  intenso  al  possibile ,  con 
esaltamenti  o  cupe  concentrazioni ,  impeti  passionati  e  drammatici ,  anche  a 
scapito  deireffstto  musicale.  Elepaco  sempre  è  il  svo  fare,  e  direbbesi  intento 
solo  a  correggere  le  trascendenze  di  Rossini  :  epperò,  se  alcuni  lo  sbertavano 
di  novatore,  altri  non  vi  riconosceano  che  sterilità  d*immaginativa,  come  anche 
nel  frequente  interrompere  de'  motivi  invece  della  ripetizione  insistente,  e 
nella  breve  durata  della  melodia.  E  la  melodia  è  la  parte  spirituale  della  mu- 
sica ;  ma  Bellini  per  curare  questo  fascino  lasciò  debole  la  stromentazione  e 
senza  originalità.  Però,  sostenuto  dalla  Pasta,  da  Rubini,  da  Tamburini,  dalla 
Grisi ,  da  Lablache ,  e  dall'impresario  Barbaja  e  dalie  crescenti  idee  rivoluzio- 
narie, tenne  il  campo,  tanto  più  da  che  espose  i  Puritani^  l'opera  sua  di 
miglior  dettatura,  e  dove  meglio  allargossi  ed  elevossi,  per  prontamente  soc- 
combere alla  morte,  lasciando  immenso  desiderio  di  sé,  e  persuasione  de'  per- 
fezionamenti cui  sarebbe  arrivato. 

I  compositori  contemporanei  bilanciaronsi  fra  questi  due  e  l'influsso  della 
scuola  tedesca.  Imitatore  or  di  Rossini  or  di  Bellini ,  il  bei^masco  Gaetano  nat-isis 
Donisetti  che  improvisava  con  feconda  varietà ,  nella  Lucia  di  Lammermoor 
esultò  di  vivezze,  massime  quando  era  sostenuta  da  Rubini ,  dalla  Pasta,  da 
Galli;  mWEìmrd'amùre  meritò  un  bel  posto  anche  nel  buffo:  istromenta  bene, 
ma  né  studia  abbastanza  la  composizione,  né  sa  elevarsi  daireclettisme  all'ori- 
ginalità, come  noi  seppero  l'ingegnoso  e  studiato  Mercadante,  Pacini,  Nini, 
Goccia,  Vaccigi  moit'allri  che  cammmarono  dietro  ai  sommi.  Moriacchi  di  Pe-4844 
rogia  fu  caro  per  melodie  che  uni  all'ampiezza  della  scuola  tedesca.  Semine 
meno  son  quelli  che  s'appigliano  al  genere  buffo,  ma  v'ebber  lode  i  Ricci ,  il 
Rossi,  il  Fioravanti,  il  Cagnone... 

Giuseppe  Verdi,  nato  a  Busseto  il  1814,  dopo  stentati  i  primi  passi ,  col 
Nabucco  esposto  a  Milano  s'aperse  una  carriera  luminosa ,  ove  in  quaranta 
opere  continua  ad  empier  il  mondo  d'una  gloria,  che  gli  é  vivamente  dispu- 
tata. Sentimento  degli  effetti  drammatici,  alquante  idee  potenti,  certe  melodie 
sue  proprie ,  una  foga  passionata  nell'istinto  del  ritmo,  per  lui  divento  più 
preciso  e  sicuro,  lo  resero  popolare:  ma  i  teorici  trovano  vuota  la  splendida 
sua  sonorità  a  cui  sempre  é  sagrificata  la  grazia ,  povere  le  armonie  in  una 
stromentazione  poco  variata ,  uniforme  la  combinazione  degli  effetti ,  sicché 
cade  in  formolo  e  cavatine  volgari,  stile  sempre  violento,  che  mena  all'esage- 
razione e  alla  monotonia.  La  folla  accorrente  alle  sue  òpere  confuta  i  censori. 
Le  teorie  musicali  furono  coltivate  nelle  scuole  che  dapertutto  s'istituirono. 
Giuseppe  Carpani  milanese ,  fuggito  nel  96  cogli  Austriaci ,  a'  cui  interessi 
adoprò  sempre  la  penna ,  nelle  Lettere  Haydine  pel  primo ,  dopo  l'Arteaga , 
trasse  la  critica  musicale  dai  formular]  scolastici ,  e  fu  copiato  sfacciatamente 
dallo  Stendhal.  Dappoi  alcuni  giornali  introdussero  criterj  sensali  e  larghe  ap- 
plicazioni, quando  non  gli  acciechi  o  spirito  di  parte,  o  la  venalità,  che  qui  più 
che  altrove  fa  prova  sfacciata.  Delle  scuole  venete  non  rimase  traccia  :  conser- 
vano lode  la  napoletana,  la  milanese,  la  bergamasca,  donde  uscirono  Donizetti, 

Cauto,  J».  d^U  ItaJttmd,  Tom.  VI.  44 
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David,  Donzelli,  Bordogni  die  laselèi  i  trionfi  del  teatro  per  far»  professore. 

Agli  stromentì  si  recò  perfezione,  e  divenne  nniversale  il  pianforte;  dove 
non  vogiiam  preterire  il  vielacembab,  inventato  o  piuttosto  pensato  da  Hajdìn, 
poi  nel  4824  dal  nostro  Gregorio  Trentin,  e  perfezionato  nel  4855  dal  padre 
4784-1840  Tapparellì.  Lo  stupendo  violinista  Nicola  Paganini  genovese  diresse  a  Lucca 
l'ordheslra  della  regina  Elisa,  più  spesso  son^  a  Milano,  poi  nel  i9Sicommh 
ii  suo  «  gran  giro  d'Eoropa  > ,  cogliendo  afpplansi  e  danari ,  e  distraendosi  al 
giuoco  e  ai  piaceri ,  ma  sapendo  crescersi  fan^a  colle  singolarità  e  coiravrol" 
gersi  di  mtsiero.  Stupivano  le  affothitissirae  adunanze  allorché  eseguiva  pezn 
sopra  una  corda  sola,  ed  ora  imitava  i  gorgheggi  d'un  usignuolo,  or  somigliava 
ad  m^intera  orchestra;  e  la  atesia  Parigi  denominava  le  ane  mode  atta  Pag^ 
ntiri.  Oggi  il  bresciano  Bazzini  collo  atromento  stesso  ecmta  ammirazione  in 
ogni  fingua. 

La  parola  fu  talmente  subordinata  alla  musica ,  che  et  viAe  poterne  far 
aenva ,  e  presero  gigantesco  incremento  i  balli.  Né  solo  bizzarre  fentastìciierie 
0  nofitoiogra ,  ma  ritrassero  laftii  storici,  8n  conteniporanei ,  per  (pianto  seflibi 
aasnrda  «peMa  mimica  sprovista  di  parola,  i  baUi  di  Salvatore  Vigano  furoa 
m*attra  efloreseenza  del  feste  napoieonioo ,  tutti  mitologia,  macchinisno, 
quadri  4A  «cene  or  «agnificbe,  or  iBcantevofi:  riprodotS  in  diverso  t^po, 
non  piacquero  aAtreHanto. 

Ormai  la  musica  è  ristretta  al  teatro;  composfiziom  teatraK  ripete  la  baiMb 
militare  ;  le  «acre  vette  non  echeggiano  c^ie  stromentazione  ed  arie  da  dranuft-. 
Che  bé)  campo  per  chi  gli  bastasse  il  genio  d'erigersi  riformatore  d*un*arte,li 
quale  occupa  h  società  a  troppo  scapito  delle  altre ,  e  di  ipialcbe  cosa  chepiì 
dell'arti  importa!  Che  sentimento  d'artisti,  oè  abilità  di  maestri,  e  tanto fna« 
virtù  eivìii  0  pubbliche  non  possono  sperare  i  trion6 ,  che  ripetrasi  a  cac- 
tMii^  e  ballerine.  Spargerli  d'applausi,  di  fiori,  d'ero,  Ma  bene^  perché i 
aecele  serio  faga  chi  lo  diverte ,  gli  scaltrì  pagano  chi  il  secolo  distrae:  m 
qmmdo  a  m  teatro  n  éBfkm  dotazione  maggiore  che  a  tiitta  ristrtzion  {m^ 
Mica  d'm  paese;  «filando  a  una  danza  e  ad  un  gorgheggio  si  tributano  andte 
fBonnmenti  perenni ,  si  può  riderne  in  paesi  cbe  ad  altri  entusiasmi  si  ani- 
«ano,  e  die  aHa  pienezza  d'affari  frappongono  intervalli  di  dissipamento;  nos 
si  pnò  che  gemerne  dove  -queRe  distrazioni  inabilitano  le  menti  aNe  s^e  Y^ 
rità  y  6  atonumo  dal  sentire  i  viriti  datori ,  da  cui  scopetta  la  rigoReraaoae. 


(4)  Nel  Ommereio  di  Firenze,  42  gea»A|o  4842. 

(2)  Materiali  per  la  storia  delVineUione  im  rame  e  in  lesino  furono  pubbllcatt  dal  fioreotioo 
«hMa  Uni  {%m¥^,  n/bun  «ndit  óm'Emotèlopeiì»  défU  hèUe  vU  <(4aia^. 

^  VbII  U  nota  ss  éA  C«p.  CLffH. 

(4)  nsm  swBitto  aiBenMoatl  MankeH,  «aritol,  KiAtrtadbe,  PaoeMarottt,  tfottaa^.,  •  k  fini- 
tini,  la  Catalani,  la  Pasta,  rAU>Qni^  la  FrezzcUni...  U  Barili  (-4824),  buffo  cantante,  pare» 
lniraitaA)i1e  nelle  Contatrici  vttlane  ;  ma  1  centinai  trionfi  gli  furono  aroaregglali  dalle  dls^rwUt* 
aiuBlnietcaitosI  di  lettrt  Sua  cMgtte  «Mone,  lioonuMMima,  en|ià  fi  mBwtù  éetta  «m  gan  eofli 
FesU:IIaltel,  siccome  da  poi  quelle  irft  U  XacUoni  e  la  Cardio  poterono  Sax  «U'Italia  <iiiBeoii- 
«are  le  lupreme'^qutoUonl  sodalL 
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CAPITOLO  CLXXXIK. 
WHmcÈfi  e  papoH  dal  4t8«  al  4««  Asplmloal  e  trame. 

Le  rivoltiBÌoiii  Aon  disfaìiggoiie  il  potere,  ma  ne  alterano  il  carattere  see* 
mudof^iferaiesza  e  isaestà;  non  aHe^aao  i'oW^ìeina,  ma  ie  tolgono  il 
merito  e  fl  decoro^  lasciale  ifl  obi  «offerse  scontentesza  e  prwrito di  ^vendetta; 
in  èli  trf#ftft,  l^ama  di  rapfreaagtig  instili  dopo  le  violente  neeessarìe;  foefai 
oera^adMdo  che  prima  cvra  deve  esaere  il  éur  &QontSeare,  il  calmar  ie  dif- 
fidense  e  i  risestimenti ,  fonder  gii  «omini  «  grinteressi ,  neondliare  il  sec* 
eenbito  od  riaffasario ,  anridiè  puaire  cotpe  a  cm  mi  popdo  intero  ha  preso 
parte  in  momenti ,  dove ,  e  prìncipi  e  snddili  barcoHando  sopra  una  nave  in 
tempesta,  aè  que^  né  pelli  possono  render  conto  ragioa^evole  di  quel  che 
feeeno  o  dissero  o  promisero. 

€ome  «empre,  i  paesi  in  cui  éi  ristabili  f  mrmema  fra  l'aatorità  e  gli  oU)e* 
dienti  furono  qoelti  ove  non  si  lasciò  corso  ala  nazione  dopo  le  rivoln^ni 
del  4884.  Tale  fe  la  Toscana»  Cerne  naivigasse  fra  le  contigue  procelle,  lo  dica 
il  non  averne  parlato.  Ferdinando  III  granduca  dal  trHostre  esigNo  {se  esiglio 
poteva  chiamarsi  la  dimora  in  paese  di  saa  nazione)  non  riportava  ire  e  ven- 
dette; venerava  la  memoria  di  suo  padre,  e  trovandola  benedetta  in  Toscana, 
fimi  avea  (Ae  a  seguirne  le  orme,  al  che  io  inclinava  pure  la  tritissima  sua  indolo. 
0*irttra  parte  i  Toscani,  «Are  il  disgusto  M  dominio  straniero  e  dei  governo 
mttftare,  dhe  ad  os^  men  che  ad  altri  s'addice,  aveano  soArto  assai  da  ladri 
0  banditi  e  da  frane  della  montagna  pistoiese;  ed  ogni  bene  rìf>rometteansi 
dal  primliero  padrone.  Questo  ritrovava  spento  il  d€t)Ho  antico ,  sistemata  la 
fnagMratura ,  ricco  il  pubblico  domìnio  ;  sicché  molto  bene  poteva  effettuare 
dii  avesse  «aputo  innestare  le  utili  novità  coi  vecchio  sistema  leopoldino.  Ma 
crogiolandosi  in  opiesto ,  si  tirò  via  tolleranti  e  'fiacchi ,  in  una  mansuetudine 
senea  progresso;  riponendo  fi  liberalismo  i  ministri  (di  cui  era  principale  il 
Fossombroni)  neH'opporsi  ai  preti  e  afloma,  la  gente  colta  nel  far  epigrammi 
contro  i  «ìinistri.  Ferdinando  aprì  nuove  strade  ;  fece  compiere  il  catasto 
•sopra  la  triangolazione  «seguita  dal  professore  Inghirami ,  ohe  formò  la  carta 
di^l  grsmducato  nella  proporzione  di  1  a  ^00,000;  istituì  a  Firenze  un  ar- 
chivio centrale ,  l'affiflio  delio  stato  civile ,  una  casa  di  lavoro ,  ristiluto  della 
{ikinziata  per  la  maternità  e  a  Pistoja  un  altro,  a  Pisa  un'accademia  di  belle 
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arti  ;  introdosse  i  pompieri  ;  migliorò  i  palazzi  e  le  ville  reali.  Passeggiava 
famigliarmenle  le  vie;  non  voiea  soldati,  perchè  >nè  del  popolo  avea  paun, 
né  contro  TAustria  osava  reluttare,  benché  neppur  volesse  sentirne  latatela; 
i  Carbonari  conobbe  ma  non  volle  punire ,  accogliendo  anzi  i  profughi  dal 
resto  d'Italia. 

Morirono  tanti  principi ,  e  spesso  noi  vedemmo  gioire  o  almeno  respirare 
a  tal  annunzio  ;  non  ci  ricorda  che  per  veruno  siansi  scritte  parole  affettuose 
(e  undici  anni  dopo  il  fatto)  come  queste  d'un  galantuomo  qual  fu  Emanuele 
Repetti  :  <  I  cittadini,  entrati  in  sollecitudine  per  l'imminente  pericolo,  taciturni 

<  erravano  per  le  vie,  ingombravano  i  sacri  templi,  soggnardavansi,  interroga- 

<  vansi,  e  penetravano  negli  atrj  stessi  e  nelle  sale  del  regio  imlazso  smarriti, 
«  sparuti,  affannosi,  desolati.  Niun' altra  premura,  nessun  affare  domestico 

<  0  civile,  tutti  i  passi,  tutte  le  lingue,  tutte  le  orecchie  a  questo  solo  erano 

<  rivolte,  di  questo  solo  occupate!  Il  pallore  di  un  volto  nell'altra  si  diffondea: 
«  né  potrei  agguagliar  con  parole  quel  che  io  stesso  vidi,  e  nell'intimo  petto 
«  sentii  fra  il  gemito  e  il  tumulto  della  reggia  e  del  popolo.  Sonò  rultim'ora, 
«  e  il  18  giugno  1824  fu  giorno  di  pianto  per  tutti;  e  dico  per  tutti  p^diè 

<  anche  gli  stranieri  medesimi  che  si  trovarono  presenti  a  cosi  trista  e  inusi- 
*  tata  scena ,  rimasero  talmente  commossi ,  che  proruppero  al  pari  di  noi  in 
«  tristi  lamenti  ed  in  sincere  lagrime  >  ^ 

giugno  ^^^  ^^K^io  Leopoldo  II  succedutogli  con  pari  bontà,  favoriva  quel  vivere 
amichevole ,  quella  cittadinanza  riposata  che  della  Toscana  faceva  un'arcadia. 
Intanto  le  belle  arti,  la  gentilezza,  il  clima,  continuavano  ad  attirarvi  fore- 
stieri ;  studiosi  l'università  di  Pisa ,  cui  s'invitavano  professori  d'ogni  paese; 
capitali  il  ferro  dell'Elba,  l'acido  borico  dei  Lagoni,  e  la  libertà  di  commercio; 
si  estesero  le  scuole  normali ,  di  mutuo  insegnamento ,  di  sordimuti  ;  presto 
s'introdussero  asili  infantili,  casse  di  risparmio. 

Il  popolo  v'é  per  indole  calmo,  devoto,  operoso  nella  povertà;  il  clero, 
secondo  le  opinioni  pistoiesi  in  cui  fu  allevato,  tiensi  ligio  al  governo;  i  ladri 
grossi  non  v  erano  gloriati,  se  anche  non  sempre  puniti  ;  i  pensatori ,  sceveri 
dalla  Corte  che  non  gli  ascoltava  ma  li  rispettava,  ambivano  all'aureola  popo- 
lare ,  vagheggiando  il  meglio  ne'  tempi  anteriori  alla  rivoluzione ,  zelando  le 
istituzioni  leopoldine,  e  nominatamente  le  leggi  costituzionali,  il  diritto  di  neo- 
Iralità,  il  libero  traffico,  l'opposizione  a  Roma;  i  ipOi  avanzati  aspiravano  ad 
uno  statuto  con  liberta  di  coscienza,  di  stampa,  di  parola,  e  con  leggi  e  finanze 
discusse ,  assennati  però  o  coraggiosi  abbastanza  per  non  avvolgersi  in  con- 
giure. Carlo  Troya,  Pasquale  Sorelli,  Pietro  Colletta,  Anton  Raineri,  Gabriele 
Pepe,  Giuseppe  Poerio  da  Napoli,  Nicolò  Tommaseo  e  Giuseppe  Montani 
dalla  Lombardia,  Nobili  e  Àntinori  da  Modena,  Leopardi  da  Romagna,  rifug- 
gili colà  e  uniti  a  giovani  del  paese,  Giovanni  Poggi,  l'eloquente  Salvagnoli, 
i  giuristi  Francesco  Forti,  Marzucchi,  Capei,  l'educatore  Lambruschini,  Ridolfi 
che  nel  podere  di  Meleto  preparava  un  modello  di  dotta  agricoltura ,  alimen- 
tavano la  vita  intellettuale,  e  col  Capponi,  ed  Niccolini,  col  Giampolini,  coi 
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Mayer,  eoi  Ricci,  neHa  società  de' 6eargo6li  esercitavano  il  discorso  e  Tat- 
tenzÌDoe  sopra  quistioni  vitali  ^,  e  collaboravano  ^\V Antologia,  giornale  fon- 
dato da  Pietro  Vieasseox  genovese,  nel  cui  gabinetto  letterario  nessun  gior- 
nale era  proibito. 

Agitando  francamente  t  problemi  civili ,  coirautorità  della  dottrina  consa- 
eravaao  le  massime  liberali ,  ma  neppur  essi  possedeano  quell'accordo  cbe  dà 
forza.  Alcuni,  come  il  Montani,  v'aveano  importato  il  romanticismo  colle  idee 
del  Conciliatore;  altri,  come  Mario  Pieri,  abbarravansi  nella  venerazione  dei 
vecchi,  onde  repulsar  dottrine  che  giudicavano  codarde  perchè  tedesche:  chi 
idolatrava  l'èra  napoleonica  come  il  Colletta  ;  chi  ambiva  le  istituzioni  muni- 
cipali della  passata  Italia;  chi  aspirava  all'unità  dell'Italia  futura:  quali  col 
Niccolini  professavansi  ghibellini  per  condiscendenza  a  Dante  e  al  Machiavelli 
e  per  avversione  a  Roma  ;  quali  con  Troya  e  Tommaseo  inserivano  l'innesto 
neogoelfo  :  tutU  desideravano  un  governo  parlamentare ,  dove  sfoggiar  l'elo- 
quenza, se  non  la  sapienza  civile:  assideano  la  liberta  all'ombra  dei  troni;  pur 
non  mancava  chi  la  ponesse  lontano  da  quelli  ;  e  neW Antologia  penetrarono 
scrittore  di  Blazzini  e  corrispondenze  radicali. 

I  ministri  non  ingdosivano  di  manifestazioni,  inefficienti  su  popolo  tanto 
quieto  :  e  il  Fossombroni ,  insigne  matematico ,  e  fibsofo  scettico  ed  epicu- 
reo, che  zelava  l'indipendenza  della  Toscana,  ma  nell'interno  credeva  giovasse 
governar  il  meno  possibile,  persuaso  che  il  mondo  va  da  sé,  rispondendo 
vaghe  parole ,  e  colle  arguzie  sviando  le  serie  domande ,  ninna  cura  davasi 
d'eserciti,  niuna  del  morale  rigore,  ninna  degl'interessi  d'Italia;  buon  fattore 
in  casa ,  e  basta. 

L'Austria  pelea  pretendervi  a  una  specie  di  supremazia  parentale  :  ma 
nei  governo  non  n'aveva  alcuna;  ed  anziché  odiare  questa  dinastia  come  tede- 
sca, gritaliani  le  sapeano  grado  della  tolleranza  e  dolcezza.  Il  prìncipe,  pa- 
triarcalmente buono  per  tradizione  domestica ,  era  assente  quando  avvennero 
le  rivoluzioni  del  31  ;  e  sul  territorio  suo  si  lasciarono  liberamente  passare  i 
fuggenti  da  Romagna.  Quando  egli  torno  da  Dresda,  gli  fu  preparata  una  co- 
lonna con  iscrizione  del  Giordani ,  ove  si  rammentava  come  egli  <  in  sei  anni 
di  regno  accrebbe  la  pubblica  prosperità;  alleviò  di  un  quarto  la  gravezza  de' 
terreni;...  liberò  i  macelli  dal  privilegio,  e  dairimportuno  divieto  il  ferro  lavo- 
rato dagli  stranieri  ;  fini  l'opera  lodata  del  padre  in  vai  di  Chiana;  comincia 
gloriosamente  opera  di  grande  e  di  buon  principe  nella  maremma  grossetana  ; 
condusse  in  cenquaranta  giorni  per  cinque  miglia  di  canale  nuovo  l'Ombrone  ; 
ordinò  ampia  strada  per  congiungere  la  maremma  di  Pisa  e  di  Grosseto  ;  in»- 
prese  di  congiungere  Toscana  al  mar  Adriatico  ;  alle  gentili  fanciulle  con  lar- 
ghezza regia  e  paterno  amore  procurò  educazione  più  degna  del  secolo;  e 
nella  scientifica  spedizione  d'Egitto,  associò  il  nome  italiano  alla  gloria  di 
Francia  >. 

Eppure  il  Gomitato  rivoluzionario  di  Parigi  tentò  sovvertire  anche  questo 
paese^  per  rinvigorire  i  movimenti  delle  limitrofe  provincie.  Alquanti  giovani, 
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g\\  avanzi  dell'esercito  naj^oleonici»,  ModeMsi  è  FUmiagAiioU  riftf^gili  ìi  étè^ 
der  ascolto^  ma  preàto  conobbero  easer  foUìa  lo  sperarli  aecondati  dal  ft^i 
che  del  suo  state  mostrava  quella  soddisfaiione  i  ch'eaai  tacoiavaUD  tvi» 
diosa  indifferenza.  Si  limitarono  dunqae  a  combinare  una  clanofMkdiBMba* 
zLone^  in  teatro  chiedendo  la  costituzione:  il  principe  atntone  wnìs^f  non  ttsDco 
di  recarvisi  e  passeggiare  in  platea  come  al  solito;  rordtflore  non  vi  coapunre, 
gli  adepti  si  tacquero  ;  ma  aparsero  cka  ogni  angold  fosse  irlo  di  qiie  e  di 
sgherri. 

L'Antologia  eccitava  sospetti  non  tsmto  per  gli  artìcoli  atei  prdpi], 
quanto  per  la  corrispondenza  che  teneva  con  Italiaù  d'ogni  parte:  non  ehe 
fosse  esclusa  dai  dootinj  austriaci^  molti  Lombardi  ti  eontribìiivanD)  m  la 
Voce  iella  verità  noft  cessava  da  Modena  di  rivelarne,  infistolirne^  ribaUeroe 
le  asserzioni  e  le  dottrine;  |^oi  un  atlicolo  snlla  Riisai^  provocè  una  noia- 
stranza  da  parte  di  quell'ambasciadore,  e  bisognò  soddisfarvi  ed  soppriioere 
quel  giornale ,  el  mandar  via  Nicolò  Tommaseo.  La  Tossina  mosse  tante 
rimostranze,  tetta  Itsilia  tanti  lamenti ^  come  si  trattasse  d'una  pubblica  isti- 
tuzione ;  nobile  sintomo,  dove  il  torto  fatto  a  ono  si  oonsid^a  dome  eomafle. 
Il  governo  compensò  il  Vieusseux,  e mostrossene  dispiacente;  ma  da  qnet  pnoto 
parve  liberalità  l'opposizione;  due  accreditati  personaggi  rimandarono  le  cìiìitì 
di  ciambetltno  :  il  grandnca  le  tenne  sul  silo  camidetto  finchò  il  tempo  ebk 
smorzate  le  ire  ;  allora  ebbe  a  so  i  due  marchesi,  e  gliele  restitm.  Sono  tntli 
di  bontà  che  resistono  all'epigramma  e  alla  diatriba. 

E  di  epigrammi  Io  bersagliava  il  Giusti^  chiamandold  *  toscano  Morfei^ 
che  asciugava  tasche  e  maremme  *\  eiì  granduca  scontratolo  pet  via  -^ Ek 
*  (gli  disse),  quanto  alle  tasche  direte  rero,  ma  le  maremme  non  riuscii.  Voi 
<  però  per  mio  conto  vivete  sicuro;  ma  se  gli  altri  prìncipi  che  colpite  doiniB- 
«  dassero  di  farvi  tacere?  > 

A  m  tal  uomo  poteasl  voler  male?  Gian  Domenico  Goerrasti ,  awocatt 
di  Livorno,  immaginazione  bollente^  venato  a  Firenze  per  intendersi  coV 
spiratori  e^  a  dir  suo,  per  chetarli,  fu  arrestato,  ma  subito  dimesso,  hwt 
egK  allora  pubblicato  la  Battaglia  di  Benevenio  (pag.  565),  sbnfliuiteeoo- 
tro  ogni  ordine ,  ogni  autorità.  Tutti  Capevano  di  coi  fosfte^  benché  stampati 
anonima  ;  airaotore  fa  trovato  il  manoscritto  )  eppure  si  mosttò  credei^li 
Pavesse  copiato  è  Corretto  per  pro|nìo  esercizio,  nà  si  procedette  ad  altra  mo- 
lestia. Ma  il  Guerrazzi  passava  per  archimandrìlo  della  Giovane  Italia,  alion 
insinttiatàài  anche  in  Toscana,  e  jprincipalmehte  e  Siena,  per  cui  MannOccbi 
ed  altri  vender  condannati  e  graziati.  Anche  il  Guerrazzi  coli  altri  ^  si  àìs» 
per  istanza  deirAustrìa ,  fu  messo  in  fortezza  a  Portoferrajo ,  e  dopo  qaatlrD 
mesi  rimandato  senza  processo^  Colà  egli  scrisse  VAisedio  di  Pirtnae;  a  quei 
furore  lo  fece  guardatre  come  un  satana ,  bello  e  formidabile. 

Neppure  un  paese  di  sì  largo  vivere  rimase  dunque  sbrattato  dalie  sociela 
segrete.  Alcune  lavoravano  a  favore^  del  Walewski  figlio  ftaturalé  di  Napoteone, 
e  la'  vigilia  di  san  Giovanni  aparsero  un  proclama  per  farlo  ro  uostituzioaiif 
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d'Italia;  ma  il  fovwfio  s'accoateatò  di  ammeiiire  alonni,  aleni  laaodsir  YÌa. 
In  Livorno  la  Famiglia  dei  veri  Italiani  e  i  Figli  di  Bruto  cospiravano  eoa 
un  centro:  poi,  tatto  appena  credibile  fra  la  àviltà  odierna,  vi  si  stabili  una 
banda  deUa  fusdacM  roua  o  dei  bucaiori^  che  ai  proponeva  di  nn  finit 
giorno  senza  sangM  umano,  e  per  le  vie  co^va  il  primo  che  le  desse  ia 
mano.  Neppure  contro  sifatti  spiegossi  tutto  il  rigore^  e  dovendosi  maodanie 
uno  a  morte,  dal  fanciuUino  di  Leopoldo  si  fece  sporger  la  domanda  di  graaia 
al  padre,  che  Tesaudi,  e, ne  fu  lodato;  qoi^isia  booti  tollerar  il  delitto..  S^ 
condando  altre  dimostrazioni  chiassose,  il  prìncipe xongedò  il  Ciantelli,  odiato 
ministro  di  polizia ,  e  n  ottenne  una  serata  di  applausi.  Cosi  innestavasi  la 
febbre  poUtica  al  popolo  colle  piazzate ,  arma  dei  deboli ,  e  delle  ffuali  naa 
erasi  ancora  conosciuta  la  spaventevole  portata.  Leopoldo  non  mostrò  mai 
paura  de* popoli;  creò  la  guardia  urbana,  sebbene  poi  abbia  dovuto  aboKria; 
diminuì  di  un  quarto  l'imposta  prediate;  mostrò  cuor  di  padre  si  nel  cholera 
che  infieri  a  Livorno,  si  neUa  terrìbile  inondazione  dell'Arno  nel  1844,  di 
cui  tanto  sofferse  Firenze,  si  ne'  tremnoti  die  il  46  imperversarono  fra  Orbi* 
ielle  e  la  montagna  di  Pistoja.  Seppe  schermirsi  al  pan  dalle  insinuazioni 
retrive  e  dall'onnipotenza  dei  ministri,  istituendo  deUe  soprantendeaze,  che 
a  lui  stesso  recavano  gli  affari  in  privato  consiglio,  e  affidandole  a  peivone 
reputate.  L'ordinamento  municipale  conservò  »  h&ofbè  inc^npalo  col  farsi  le 
nomine  dal  principe  o  dal  ministro. 

Nel  1838  riformava  la  procedura,  introducendo  la  pubblicità,  la  pena  di 
morte  infliggendo  sol  quando  cadano  conformi  tutti  i  voli,  e  il  principe  sèbia 
respinta  la  domanda  di  grazia  :  vaienti  giureconsulti  ebber  inearioo  di  rive* 
dere  le  l^gi  :  e  il  Felici  e  il  Pocctni  cessarono  d'escludere  dagli  impieghi  i 
giovani  compromessi.  Golia  spesa  di  sette  milioni  si  compi  il  cataste;  si  aperse 
TÀpenoino  colle  strade  di  Lunigiana ,  d'Urbania  e  di  vai  Montone  ;  si  cinse 
Livorno  di  più  vasta  circonvallazione,  quelle  quattro  miglia  di  mura  ooaqpiendo 
in  quindici  mesi;  a  Firenze  si  videro  ponti  di  ferro  e  casse  di  risparmio;  si 
mandò  Ippolito  Rosellini  compagno  alla  spedizione  di  ChampoUion  in  Egitto 
(pag.  575).  Specialmente  si  continuò  il  prosciugamento  delie  maremme  versa 
il  mar  Ligure,  ove  impigrano  i  fiumi  sovra  paesi,  fiorentissimi  un  ten^^ 
ora  cosi  spopolati,  che  la  maremma  sanese  su  novecentoaovanta  migUa  conta 
appena  ventisettemila  abitanti  all' inverno,  quindicimila  l'estate.  Il  principe 
vi  pigliò  passione;  e  nel  1830  al  26  aprile  con  gran  festa  s'introdusse  l'Oaih 
brone  nel  gran  canale  ;  sicché ,  di/fondendosi  le  feconde  torbide  sui  bassi 
piani ,  ricomparvero  campi  e  biade  e  popolo  dove  solo  marazzi  ;  il  limaccioso 
Preiio,  l'isola  di  Pacuvio  furono  riabitati,  e  ripristinata  hi  via  £milia  tra  Pisa 
e  Grosseto:  e  sebbene  noa  fosse  ordita  nel  aiiglior  modo  e  non  riuscisse  m 
più  sperabili  iatenti,  e  dopo  consumati  sette  od  otto  milioni  che  Ferdinando 
aveva  lasciati  nel  tesoro,  se  ne  bottasser  altri,  e  coatro  il  costume  de'Loredam 
ai  contraesse  un  debito  di  quaranta  miliooi,  che  non  si  volle  pateggive  oon 
riucarire  le  imposta  ;  il  iar  di  quelle  opere  accasa  a  beffit  al  pdiiicipe^  i 
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bile  uffizio  di  chi  non  vuol  vedere  come  i  materiali  miglioramenti  coadocano 
ai  morali. 

Ma  se  il  liberalismo  nei  secoli  passati  insegnava  ai  governi  LasmU  fan, 
lasciate  passare ,  nel  nostro  vuol  che  essi  facciano  tutto,  e  al  popolo  popHIo 
somministrinogli  alimenti,  l'educazione,  la  direzione.  Quando  sentiamo  taliodì 
accusar  il  governo  toscano  che  mancasse  d'iniziativa,  apparisse  negligente 
piuttosto  che  dolce,  in  paese  assonnato  piuttosto  che  tranquillo,  ci  toma  a 
mente  la  favola  delle  rane  chiedenti  un  re. 

Lucca,  che  è  porzione  della  Toscana,  era  stata  attribuita  all' infante  dì 
Parma,  finché  Maria  Luigia  morendo  non  gli  lasciasse  il  ducato  de'  suoi  aVi. 
La  Spagna  repugnò  lungamente  a  questo  baratto  ;  talché  Maria  Luigia,  ch'era 
stata  regina  d'Elruria,  tardò  un  pezzo  a  giungere  nel  temperano  suo  dominio, 
lasciando  intanto  i  Tedeschi  fare  e  disfare.  Venutavi,  non  sapea  limitar  la  sua 
splendidezza  alla  povertà  del  paese  ed  al  costituzionale  assegno  di  lire  qual- 
trocentomila  colle  largizioni  ;  e  se  si  faceva  amici ,  molti  avversò  col  rinlegrare 
la  libertà  religiosa,  i  possessi  di  manomorta,  i  frati;  e  i  disavvezzi  se  ne  adoi- 
4S24  tarono  in  modo,  che  parve  una  fortuna  il  succederle  del  figlio  Carlo  Lodovico. 
Rane  chiedenti  un  re.  Allora  viepiù  apparve  quanto  fosse  deplorabile  un  paese, 
dato  a  temporario  usufrutto ,  sicché  né  il  principe  poteva  introdar  buone  isli- 
tuzioni ,  né  i  popoli  prendere  affetto  a  questo  signor  temporaneo ,  nessuno 
avviare  que'  miglioramenti ,  la  cui  pivi  necessaria  condizione  è  la  stabilità.  Il 
duca  poi,  singolare  mescolanza  di  qualità,  né  al  bene  né  al  male  perseverai; 
non  che  mostrarsi  despoto,  accolse  i  profughi  del  resto  d'Italia;  e  più  d'ui» 
volta  pensò  stabilire  la  costituzione  del  1805 ,  patteggiata  anche  nella  ces- 
sione fattagli  dal  congresso  di  Vienna  :  ma  i  vicini  non  sof&ivano  in  Italia 
questa  disformità. 

Intanto  egli  davasi  aria  di  gran  principe,  e  in  continui  viaggi  e  dissipa- 
zioni logorava  l'assegno  non  solo ,  ma  i  beni  proprj ,  e  riduceasi  a  ritardar 
gli  stipendy  agli  impiegati,  contfarre  debiti,  e  per  pagarli  turbare  le  proprietà 
private  rovistando  antiche  ragioni  dello  Stato ,  e  mercatare  la  rìcca  pinaco- 
teca. Favoriti  forestieri  il  menavano;  e  principalmente  l'inglese  Ward,  di 
bassa  estrazione  e  non  ordinaria  capacità ,  usurpatone  il  cuore ,  rimovevagli 
le  persone  oneste.  Fu  sin  detto  che  il  duca  avesse  a  Trieste  partecipato  alia 
comunione  protestante ,  e  un  prelato  speditogli  da  Roma  il  richiamasse  alla 
cattolica,  senza  grand'urto  delle  sue  convinzioni. 

In  Piemonte  ai  senati  di  Torino ,  Gasale ,  Genova ,  Nizza ,  composti  di 
membri  eletti  dal  re  ed  amovibili,  competevano  i  processi  degli  alti  dignitari, 
le  contestazioni  fra  privati  e  comunità,  ciò  che  concerne  statuti,  privilegi r 
usi;  l'applicar  le  pene,  dopo  l'istruzione  de' tribunali  di  provincia;  l'appello 
delle  sentenze  e  la  cassazione:  dovevano  pure  interinar  gli  editti  e  le  patenti 
dell'autorità.  Ma  seguivano  giurisprudenza  differente ,  sicché  in  uno  condan- 
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navasi  una  ^cansa  che  nell'altro  avea  trionfo.  In  ciascuna  provincia  era  un 
tribunale:  ai  consolati  spettavano  gli  affari  di  commercio.  I  governatori  ge- 
nerali esercitavano  Tautorità  militare,  e  da  essi  dipendevano  i  comandanti  di 
piaaza.  Dapertutto  poi  un'apparenza  guerresca,  soldati  e  divise,  e  continuo  batter 
di  tamburi ,  e  riviste ,  esercizj ,  collegi  militari.  Arma  odiata  erano  i  carabi- 
nieri che  esercitavano  la  polizia. 

Questo  nome  richiama  uno  de'  peggiori  flagelli  moderni ,  non  ispei^iale  al 
Piemonte  piii  che  ad  altri  paesi.  Fatta  onnipotente,  impieghi,  onori,  cattedre 
dipendeano  dalle  sue  informazioni,  secreto,  irreparabili;  essa  stiticava  i  pas* 
saporii  ;  essa  le  cittadine  dolcezze  attossicava  col  far  credere  Tuno  dell'altro 
traditore ,  affinchè ,  temendoci  a  vicenda ,  non  acquistassimo  la  potenza  della 
concordia  ;  essa  indagar  arcani  per  propalarli  a  vitupero  o  a  strazio  dB'  suoi 
odiati,  e  non  trovandone,  inventarli  ;  essa  sorregger  gl'infimi  perchè  aduggias- 
sero  0  perseguitassero  il  merito  sodo  e  i  caratteri  intemerati  ^  ;  essa  violar 
impudentemente  il  segreto  delle  lettere;  essa  tenere  in  lunga  prigionia  per 
semplici  sospetti,  poi  rilasciare  senza  tampoco  addurre  un  titolo.  Forse  v'era 
chi,  spinto  dal  bisogno  o  dal  vizio,  intercedea  di  vender  l'anima;  altri  la  ven- 
deano  per  voluttà,  per  ambizione,  per  vendetta:  ma  la  polizia  riusci  a  persua- 
dere che  lo  spionaggio  fosse  estesissimo,  oculalissimo ;  e  patrioti  ingannatori 
ripeterono  una  calunnia ,  che  in  fatto  dispensava  la  polizia  dalia  costosa  vi«- 
gilanza  ;  che  contaminò  il  carattere  morale  de'  cittadini  ^  ;  e  che  mostrandoci 
tanto  vili, 'sarebbe  bastata  a  eternar  le  catene,  se  non  fosse  destino  che  co- 
storo riescano  a  far  aborrire  ma  non  a  salvare  i  governi. 

Disformità  di  costituzione  amministrativa  portava  alle  Provincie  la  diversa 
derivazione;  in  quali  stabilito  il  censimento,  in  quali  no  ;  estesissime  le  une, 
anguste  le  altre;  queste  soggette  all'imposizione  prediale,  non  quelle;  alcune 
consenarono  privilegi  antichissimi,  e  fin  diritti  regali.  Massimamente  la  Savoja 
teneva  degli  ordini  antichi,  francese  di  lingua  e  d'origine,  con  poca  simpatia 
per  l'Italia.  Della  leggerezza  delle  imposte  non  accorgevasi  la  popolazione, 
perchè  non  avea  provato  di  peggio:  ma  sentivansi  gravosi  i  dazj,  sconvenienti 
e  mal  ripartite  le  gabelle,  il  commercio  e  l'industria  angustiate  nelle  fasce 
tradizionali ,  ignorata  la  potenza  del  credito ,  indicate  come  utopìe  le  grandi 
opere  pubbliche.  I  maggiori  depositar]  del  potere  erano  scarsi  di  lumi  e  repu- 
gnanti al  movimento;  lenti  e  materiali  gl'intermedj. 

A  chi  v'andasse  dalla  Lombardia,  faceano  urto  la  severità  de'  doganieri , 
l'abbondanza  di  frati,  scomparsi  di  qua  dal  Ticino,  la  sofisticheria  della  cen- 
sura civile  ed  ecclesiastica;  sopratutto  quell'aristocrazia,  non  capace  di  contrap- 
pcsar la  corona,  eppure  orgogliosa,  esclusiva,  collegata  fra  sé  e  col  clero, 
ingerentesi  in  ogni  affiire ,  perchè  aveva  ricchezza ,  aderenze ,  impieghi  civili 
e  militari ,  cariche  di  Corte  che  portavano  privilegio  di  fòro.  Il  medio  stato 
che  vuol  chiamarsi  popolo ,  la  guardava  in  sinistro  ;  ne  ripeteva  alcuni  motti 
oltraggiosi,  forse  d'età  più  lontane  ;  la  bersagliava  di  epigrammi ,  raccolti  poi 
dal  migliore  poeta  vernacolo  :  ma  non  confessavasi  che  quei  nobili  erano  fina- 
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loeote  educati»  e  redimeano  Taltorigia  coffli  studi  ^  colla  euri  delle»  pibblielie 
cose^  ben  meglio  che  la  oobilià  de'  paesi  iimitrofi  ;  l'educaxkuie  mitUare  iilfin 
dalla  sprezsante  inetlitudine  de'  lombardi  Sardaaa^alt  ;  disavvecaava  aliano 
dall'ozio  del  eorpo,  a  cai  vien  dietro  Tineraia  deirìDtelleUo.  Molti  poi  de'siiMn 
rìmaBeano  esuli ,  altri  in  broncio  colla  Corte  perchè  o  noKlotli  o  penéfuitati 
dopo  il  1821 ,  0  parenti  di  perseguitati. 

Tra  gl'incensi  offoscanli  e  le  irose  denigraaioni ,  trapela  che  Garlatberlo 
secondò  il  movimento  verso  il  meglio,  a  oui  umversalmenle  portataiio  la  limp 
pace  e  le  attive  intelligenze.  Giusto  e  rispettoso  dell'avere  altrat^  une  «àco 
de'  principi  italiani  leggeva,  e  pelea  cosi  misurare  la  marea  delle  opiaioni;  co- 
nosceva gli  scrittori  paesani,  e  iegavaaeli  con  poeti  e  decorazioni  :  ma  noa  en 
popolare  »  né  mostrava  famigliarità  se  non  forse  coi  militari  ;  alle  sae  ttdieoie 
arrivavasi  traverso  un  difficile  cerimoniale  ;  a'  suoi  circoli  ammette^nsi  solo 
veri  nobili,  e  non  gl'impiegati  «  fosse  anche  il  segretario  geierale  che  ogni 
mattina  gli  presentava  le  carte  da  firmare.  Sollaziievole  e  galante  in  gioteBitt, 
si  raccolse  poi  alla  devozione  e  a  tale  ascetiamoi  da  non  gustar  j^u  che  ova, 
pesce,  riso  (Gibrario).  Bisognoso  d'appoggio  come  chi  diffida  di  aòt  rimel- 
tevasi  a'  ministri  ;  e  lopinione,  sempre  matta  ne'  ^lOi  gindizj,  preMatava  coaa 
progressisti  il  Villamarina  ministro  della  guerra,  il  Barbarottx  della  i^tstiiii, 
il  Pralormo,  poi  il  Gallina  delle  finanze;  e  retrogradi  il  Lascarena  anaistn 
della  polizia  e  dell'interno ,  il  La  Margherita  succeduto  al  La  Tour  nel  dili- 
gere gli  affiiri  esterni,  e  che  più  tardi  espose  la  propria  politica  fìel  Mem»' 
randum,  singolare  rivelazione  dell'indole  e  degli  intenti  di  Carlaiberto.  Del 
quale  la  persona  altissima  ma  scarna  e  gracile  parca  ritrar  l'aimBa»  foraiaU 
ad  elevate  cose»  eppur  sempre  vacillante  fra  il  bene  e  il  taaie,  la  sfHiita  e  il 
resistenza.  L'opposizione  de'  ministri  portavalo  a  continua  peritanza  di  atti, 
a  incompleti  provedimenti ,  fra  il  bisogno  di  riparare  gli  errori  giovanili^  e  1a 
paura  che  dalle  sue  concessioni  liberali  l'Austria  non  traesse  pretesto  a  sm* 
nuirne  l'indipendenza,  o  il  soverchiasse  la  scossa  popoiarei  quasi  dai  fatti  del  21 
presagisse  quelli  cui  sarebbe  trascinato  di  poi  ^.  Introduceva  istituzioni  beae- 
fiche  e  provide I  case  penitenaiarie  e  d'istruzione,  noove  strade  costosissiiDO 
in  paese  di  tanti  torrenti  ;  col  codice  civile  aboti  gli  statoti  locali ,  e  ridosse 
ad  unità  la  giurisdizione;  nel  criminale  i  ricalco  del  francese  «  e  spietata 
d'intolleranza  religiosa,  conservava  esorbitanti  peae<,  prodigalità  della  capitale, 
gli  asili  e  le  immunità  ecclesiastiche  »  gli  arbitrj  de'  giadici,  obbligatoria  la 
delazione  fin  contro  i  parenti  ne'  reati  politici  ;  poi  mancava  il  codice  di  pi^ 
cedara,  senza  cui  è  inutile  la  bontà  degli  altri.  Vagb^giava  le  armi,  siccbi 
de'  settantacinque  milioni  d'entrata,  ventisette  consumava  nell'esercito  :  eppore 
nel  codice  militare  costituì  la  pena  delle  verghe  sin  a  mille  ottocento  colpi; 
e  credea  averlo  poderoso  perchè  gli  offriva  parate  e  rassegne,  ProfiUè  della 
stupenda  postura  di  Genova ,  sebben  questa  non  affezionasse  alla  sua  obbe- 
dienza: «landò  la  prima  nave  italica  di  guerra  a  far  il  giro  del|[lobo.  Migliori 
l'università,  ma  non  vi  tollerò  una  cattedra  di  storia  moderna:  istituì  i'Ordiae 


LA  gAMMSGNA*  €5i 

del  AerM»  dvile  ^  ma  bisogMva  domandarlo  e  mostrarne  i  titoli  »  e  i  deco^ 
rati  giaravano  di  non  istampare  Ibor  di  Stato^  e  poleano  presentarsi  ai  circoli 
del  re.  Goneedeva  il  ritorno  a  nolti  proiiighi ,  ma  non  dio  mai  Faranistia.  A 
Peliioo  permise  di  pubblicare  le  Mie  prigumi,  ma  non  ffli  conGeaee  la  cattedra 
d'eloquema  che  pur  desiderava,  e  deirOrdine  del  merito  gtt  assegnò  la  pea* 
sione,  non  le  insegne.  Abolì  nel  codice  le  sosUtuasioni  fedecommissarie ,  e  in 
un  editto  le  p^mise.  Pese  nH  consiglio  di  Stato,  ove  si  discnteano  le  leggi, 
i  bilanci^  i  contratti ,  tutte  le  openwioni  di  finanaa,  ma  affatto  dipendente  da 
sé  ^  e  delle  flsellissiitie  proposte  poche  furono  adottate*  Non  esisteva  una 
buona  slatislica»  eon  un  catasto  su  cui  regolare  req.ua  distribuzione  delle  gra* 
vezzo  ;  e  conlinuavasi  T  imposta  personale  senza  riguardo  alla  condizione  del 
contribuente. 

Gian  Carlo  Brignole  nel  1824  avea  cominciato  a  introdurre  ordine  e 
chiarezza  nelle  finanze^  e  negli  impiegati  Tamer  del  proprio  dovere,  e  diceva  : 
—  Non  lo  spendere  mi  rincresce ,  ma  lo  spender  male  *.  Dappoi  l'avvocato 
Gallina  in  qtiel  ministero  fa  odiato  perchè  destro  negli  artifi^  ^  ^^^^  danari. 
Però  le  fmanse  trovavansi  in  un  assetto  invidiabile  ^:  poi  il  re  custodiva  nelle 
casse  un  ingente  prestito  fatto  nel  1831  e  nel  42  quando  pareva  imminento  la 
guerra;  mode  or  riprovato,  ma  che  gli  offrì  il  me^zo  d'intraprendere  le  strade 
ferrate  sonata  i  giuochi  delFagiotaggio. 

Neirisoia  di  Sardegne  eransi  conservati  i  giudizj  come  sotto  la  Spagna  i 
cioè  una  regia  udienza  in  Cagliari  e  il  supremo  coosiglie  a  Torino ,  il  quale 
avea  roto  consultivo  nelle  leggi  concernenti  Tisota ,  e  suprema  autorità  eolie 
decisioni  dett'udienza.  Antiche  istituzioni  vi  duravano  i  Monti  di  soceorso,  che 
in  ogni  città  e  capoluogo  somministravano  grani  per  riseminar  i  campi;  e  il 
bargellato,  milizia  urbana  per  assicurar  le  campagne,  composta  di  possidenti 
sotto  un  capitano  eletto  dal  viceré.  Già  Carlo  Felice  v'aveva  aperto  fra  i  due 
Capi  una  strada  di  ducentrentaeinque  chilometri ,  costata  quattro  milioni  i  di 
suprema  efficacia  in  paese  bollente  di  gelosie:  ma  mentre  i  re  precedenti  aveano 
cercato  il  meglio  dell'isola  conservandone  le  forme  datele  dagli  Spagnuoli  e 
connaturato^  Carlalberto  la  ridusse  a  nuovo  assetto  politico  e  sociale.  Abolì  la 
feudalità,  togliendo  ai  baroni  la  giustizia  e  il  diritto  a  servigi  di  corpo,  e  sciolse 
i  feudi  della  corona;  ai  numerosi  cavalieri  tolse  il  privilegio  di  fòro,  e  alle  chiese 
gli  asili;  introdusse  carceri,  quartieri,  sistema  decimale  di  pesi  e  misure, 
attenione  alle  foreste.  Abolita  la  servitù  del  foba/ribR  che  impediva  la  piena 
proprietà I  cresceano  i  fondi  chiusi;  e  sebbene  i  proprietarj  stessi  vi  siano  ne- 
gligenti, 0  i  pastori,  insofferenti  di  queir  inusato  ritegno,  distruggessero  le 
chiusure^  rimetteansi  a  coltura  tre  quarti  del  terreno  ancora  sodo ,  utilizzando 
quella  Incomparabile  vegetoaiooe  e  l'eccellente  bestiame,  e  cresceva  la  popolar 
tione  da  t^ecencin^antodue  a  cinquecentoventieinquemila  teste.  Quelli  che  sca- 
pitovano  dal  cessare  degli  antichi  abusi^  levarono  lamenti;  il  popolo  non  eredea 
che  la  perdita  de' privilegi  fosse  compensata  dall' eguagliamento  dei  diritti; 
tanlò  pia  che  non  s'erano  alle  nuove  forme  acconciati  gli  ordina  antiehi ,  e  il 
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despotismo  vicereale  e  la  trapolenza  degrimpiegati  faceano  sentir  i  pesi  più  k 
vantaggi  ;  le  carestie  stesse  sopravvenute  parvero  colpa  del  governo. 

L'ambizione  antica  nella  Gasa  di  Savoja  di  mettersi  a  capo  della  penisoh 
tutta  non  mancava  a  Garlalberto ,  il  quale  perciò  attirava  l'attenzione  e  le  spe 
ranze  di  molti.  Fra  gli  sbigottimenti  politici  e  religiosi  v'era  chi  esortavalo 
a  render  il  suo  paese  invidia  ed  esempio  agli  altri  d'Italia  col  dargli  una  co- 
stituzione :  ed  esso  rispondeva ,  che  missione  della  sua  Casa  è  il  cacciare  lo 
straniero;  ma  a  ciò  richiedersi  quell'estremo  di  sua  possa  che  non  può  oll^ 
nersi  se  non  col  dominio  assoluto;  vinta  la  prova  nazionale,  si  profonderebbero 
le  libertà.  Gli  anni  però  passavano,  e  l'occasione  non  sorgeva;  e  i  giovani  ioh 
paravano  a  bestemmiarlo  nelle  canzoni  de'  vecchi ,  tanto  più  dopo  che  al  suo 
primogenito  diede  sposa  una  figlia  del  viceré  della  Lombardia. 

A  Napoli  la  restaurazione  del  4821  avea  lasciato  odio  e  contro  il  BortMoe 
e  contro  chi  l'avea  ricondotto.  Da  principio  parve  comprendersi  che  ad  una 
rivoluzione  anche  fallita  è  dovere  o  prudenza  il  dar  qualche  soddisfazione;  t 
si  fecero  ordinanze  buone,  s'introdussero  consigli  provinciali,  e  un  largo  si- 
stema comunale,  con  conciliatori  che  accordino  le  controversie  fra  i  comunisti 
a  modo  di  arbitri ,  inappellabili  fin  alla  somma  di  sei  ducati  ;  si  resero  m 
movibili  i  giudici ,  si  pose  perfino  una  consulta  di  Stato,  ove  i  ministri  erano 
responsali,  ma  in  faccia  al  re  ;  si  soddisfece  alle  nazionali  repugnanze  collV 
dinaro  che  nessun  Napoletano  avrebbe  impieghi  in  Sicilia.  Ma  come  dopo  If 
rivoluzioni  falhte,  Tonnipotenza  restava  alla  polizia  ;  meticolosa  e  inintelligeÉ 
la  censura  de'  libri,  e  alcuni  bruciati,  fin  un  catechismo  stampato  nel  1816, 
in  cui  puzzavano  di  libertine  le  massime  de'  santi  padri  e  di  Bossuet;  fa  vie- 
tato l'introdur  libri,  se  non  pagando  un  carlino  l'uno  ;  il  che  rese  impossibili 
i  cambj ,  e  l'arte  tipografica  ivi  fiorente  dovette  ridursi  a  contraffazioni ,  ab- 
bandonate alla  brutale  speculazione  d'incolti  libraj,  che  vi  introducono  non  solo 
mutilazioni  ma  aggiunte,  le  quali  alterano  il  senso,  e  mentiscano  il  sentimento 
degli  autori.  Di  tali  asprezze  imputavansi  i  Gesuiti  ;  ma  quando  ad  essi  fa 
tolta  la  censura  e  concentrata  nella  polizia,  molto  di  peggio  si  provò. 

Se  ne  esacerbavano  gli  animi  ;  le  sètte  rinterzavano  le  loro  fila  :  ne  segui- 
vano processi  da  una  parte ,  dall'altra  quella  depravazione  del  senso  morale 
che  nobilita  l'assassinio  col  titolo  di  politico  ;  e  vuoisi  che  nel  22  ottocento 
perissero  tra  sul  patibolo  come  liberali,  e  vittime  di  questi;  nove  teste  di  sei- 
tarj  rimasero  molti  anni  sospese  a  San  Giorgio  di  Palermo.  S'aggiunsero  tre- 
muoti  e  scoscendimenti  e  sbocchi  di  torrenti  ^.  Alla  pubblica  indignazione  si 
die  soddisfacimento  rinviando  il  Ganosa  e  surrogandogli  il  cavaliere  Luigi  Me- 
dici, uom  di  rara  abilità  e  bersaglio  di  tutti  i  partiti  ;  ma  se  minore  la  fierezza, 
non  fu  diverso  il  modo.  Il  codice  abolì  il  marchio  e  le  confische  ;  alla  pena  di 
morte  pose  quattro  gradazioni,  secondo  che  il  reo  mandasi  al  patibolo  vestito  di 
giallo  0  di  nero,  calzato  o  scalzo;  stabiliva  l'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alia 
legge,  ma  nel  %  s'introdusse  una  giurisdizione  privilegiata  pei  delitti  politici. 
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Ferdinando,  v'issato  tra  doe  secoli,  de'  quali  non  intese  Timmensa  distanza,  Jl^^ 
morì  d'apoplessia  dopo  sessaotacinque  anni  di  on  regno,  perduto  tre  volte  con 
vergogna,  e  altrettante  ricuperato  con  sangue.  Gli  successe  Francesco,  che 
avea  favorito  la  costituzione  come  vicario  del  regno  nel  1890,  e  protestato 
contro  l'occupazione  straniera,  la  quale  diminuì  al  suo  venire,  e  presto  cessò, 
surrogandovi  quattro  reggimenti  svizzeri ,  capitolati  per  irent'anni ,  e  che  co- 
stavano cinquecentosessantaseimila  ducati  l'anno ,  oltre  un  milione  e  settecen- 
tonovantadnemila  di  primo  stabilimeato.  Dai  palazzo  usciva  un  tristo  fiatore; 
pavesa  l'ingerenza  de'  favoriti  ^;  di  sfaccialissima  corruzione  erano  stromento 
un  Viglia  e  una  Desimoni  camerieri ,  de'  cui  baratti  il  re  celiava ,  e  --  Fate 
buoni  affari  ma  presto ,  che  io  ho  poco  da  campare  > . 

E  in  fatto  tra  breve,  Ferdinando  II,  fratello  della  duchessa  di  Berry  e  di  ,^^ 
Cristina  di  Spagna  rinomate  per  vigorìa  di  volontà  e  complicazione  d'avven- 
ture pubbliche  e  personali ,  succedeva  nel  paterno  trono  ;  e  non  avendo  colpe 
da  mascherare  né  vendette  da  esercitare,  cominciò  coll'amnistta  ;  voglioso  di 
dominar  assoluto,  ma  di  attuare  il  ben  pubblico  e  di  <  rimediar  le  piaghe  > . 
Senza  finezze  diplomatiche,  si  tenne  indipendente  dall'Austria,  fino  a  non  vo- 
lere con  essa  trattato  di  commercio  né  di  proprietà  libraria.  Scarso  d'educa- 
zione, ma  scevero  dalle  trivialità  avite,  col  pagare  chi  lodasse  il  governo  mo- 
strava credere  alPefficacia  di  quelli  che  pur  derideva  col  titolo  di  pennaiuoli. 
Conservò  la  Corte  in  una  costumatezza  esemplare,  sbrattatala  dagl'ingordi  favo- 
riti del  padre  ;  amò  monsignor  Olivieri  suo  maestro,  Giuseppe  Caprioli  prete, 
il  Code  arcivescovo  di  Patrasso  ;  fatti  perciò  capri  emissaq  quando  venne  di 
moda  l'odiare,  com'era  a  principio  il  lodare.  Oltre  le  pensioni  improvidamente 
o  turpemente  assegnate  da' suoi  predecessori,  gl'impieghi  erano  cosi  esorbitata- 
mente  retribuiti,  che  i  ministri  toccavano  dodicimila  ducati,  e  quel  degli  affari 
esteri  altrettanti  di  soprappiù  per  le  feste.  11  re  li  gravò  di  tasse  progressive, 
che  giuBgeano  fin  al  cinquanta  per  cento;  egli  stesso  rinunziò  a  trecensessan- 
tamila  ducati  che  suo  padre  prelevava  per  eventuali  beneficenze  ;  disserrò  gran 
parte  delle  caccio  regie  e  le  costose  nccelliere  ;  condonò  o  alleggerì  le  pene 
per  colpe  di  Slato;  dava  udienza  a  tutti;  percorse  il  regno  modestamente, 
alloggiando  ne'  conventi,  sedendo  a  tavola  coi  magistrati  paesani,  ballando  con 
popolane,  e  dicendo  motti  e  lusinghe.  Scoppiato  il  cholera,  accorse  da  un 
viaggio,  e  si  mescolò  colla  plebe,  e  ne  mangiò  il  pane  per  assicurarla  contro 
i  pretesi  avvelenatori.  Altre  sventure  pubbliche  diedero  esercizio  alla  sua 
pietà:  nel  30  i  tremuoti  disastrarono  la  Calabria  Citeriore,  facendovi  ducen- 
sessantatre  morti  e  centottantadue  feriti  :  l'eruzione  dell'Etna  nel  43  è  me- 
morabile perchè  la  lava  invase  anche  terreni  coltivati ,  si  buttò  in  un  bacino 
d'acqua,  che  a  quel  tocco  sciogliendosi  in  vapore,  tempestò  di  lapilli  l'intorno, 
uccidendo  settantacinqne  persone,  ferendo  moltissime. 

Volendo  regno  forte,  Ferdinando  rinnovò  l'esercito  collocandovi  molti  uffi- 
ziali  rimossi;  epariava  coi  soldati,  esercitavali ,  partecipava  alle  fatiche;  ma 
i  due  reggimenti  di  Siciliani  trovò  tanto  indomabili  che  li  dovette  sciogliere. 
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Vag^unse  la  gtiardm  tirbana ,  corpo  civico ,  allestito  a  servir  di  gMrai^oiie 
qualora  Tesercito  si  movesse.  Ebbe  eccellenti  fonderìe  di  cannoni  e  nn  corpo 
topografico ,  che  associava  ie  s«e  operazioni  con  <|uel(e  d^l  tanto  riaoniato 
osservatorio. 

Bellissimo  ordinamento  aveva  l' amministrazione  etvìle ,  «a  tatto  eoacen- 
travasi  nel  ministero  deirinterno,  che  abbracciava  istruzione,  agneoitani, 
commercio,  beneficenza,  lavori,  e  l'etezlone  a^  uffiej  nuntdpaK  e  ai eoa- 
sigli  distrettnall  e  provindalt.  Era  affidato  a  Nieola  Santengelo,  astuto  ingegao 
e  de^li  Ingegni  fautore,  che  licea  hee  un  dizionario  della  Kngva,  an  giornale 
del  regno ,  ma  che  sapeva  come  al  sno  posto  possa  lacrarsi.  Il  Ftardetla  nioi* 
stro  sulla  guerra,  d'Andrea  sdle  finanze.  Intontì  sulla  pelina  erano  penooe 
valenti,  come  il  presidente  Pietracatella  ;  in  periodica  adunanza  disc«(evaBo  gli 
affari  piA  rilevanti ,  che  poi  ciascuno  mandava  a  GompimeRto  ;  ìndK  nel  con- 
sigKo  di  Stato  preseduto  dal  re,  decidevansi  quelli  trattati  da  essi.  Nel  kì 
fnrono  aggiunti  nmistri  senza  portafoglio ,  fra  cui  Giuelino  Fortunato ,  gii 
attizzatore  politico  e  allora  indocilito  «irobbedire,  e  f  insigne  giwieta  Niceéii: 
ma  invece  di  nuovi  lumi,  ne  dorìvarono  sconcordie  e  diaunuBiofle  ddrauterili 
rolnisteriate. 

La  lista  civile  non  era  preMta,  ma  vi  entravano  gK  avanci  éefHe  varie  cnse; 
talché  per  gratificarsi  il  re  «i  faceano  anche  sconvenevoli  sparagni.  L^irtruiioiie 
era  affidata  ai  Gesuiti,  ma  Tuniversità  conservò  il  fiore  e  TindipeiidMizs,  taolo 
pii  da  che  fu  lasciata  facoltà  a  chiunque  d'aprire  scuole,  ie  quiAi  davano  caaifo 
agli  studiosi  a  mostrarsi ,  o  acotevano  Tinerzia  dei  vecchi  professori  col  cn- 
fnofrto  di  giovani,  che  il  re  e  il  pubblico  conoscevaao':  e  veramente,  oMte^ 
antiquari  che  ivi  sono  in  casa  loro,  benemeriti  cuHorì  ri  ebbero  la  filosofia  e 
le  seience  civi>K.  La  procedura  pubbKca  produsse  avvocati  eloquenti,  deside- 
rosi di  brillare  m  più  notile  ringhiera.  La  Giunta  suprema  pe*  reali  di  Staio 
era  bestemmiata;  eppure  quando  fu  aboiita  nei  46,  venne  rimpianta,  rìco^ 
dando  qmi  vaient^uomifri  h  'componevamo ,  e  come  avesse  sapvto  assolvere. 

1  tftoK  di  <nobiHà  scadevano  ogni  giorno,  e  sin  dal  1824  in  persaesso  veo- 
dere  i  possessi  feudali  dì  Sicilia,  gravati  dalie  soffgioguxioni ;  il  che  suddi^ 
le  proprietà,  agevolò  i  passaggi,  immigliori  i fondi.  QuelK  di  manomorta  fo" 
ronof  areggiati  ;  queHi  di  regio  palronato,  assegnati  per  benefizio  ecclesiastico, 
h  impofifto  si  dessero  in  enfiteusi,  a  quote  non  maggiori  di  quattro  salme; 
provedimento  del  medio  evo,  che  riimovavasi  neH'intento  di  ristabilir  la  popo- 
lamene e  la  minuta  possidenza.  Toglievansi  le  eervitù  agrarie  e  la  {)roniÌ5Cuiti 
de*  possessi  ;  prevedessi  airimmenso  Tavoliere  di  Puglia ,  ai  fondi  comaniia- 
tlrvi,  ad  estirpare  i  litigi  feudali  ;  e  il  governo  e  le  cimimissioni  prorinoiali  stu- 
diavano a  introdur  metodi  e  prodotti  nuovi. 

Gli  Ordini  religiosi,  ripristinati  da  Ferdinando  I  appena  'tome,  «  d«l»li  con 
beni  demaniali ,  sono  un  terzo  di  quei  che  prima  della  Rfivoluzione;  ii  dero, 
fion  isproporzionato  ai  bisogni,  perde  lo  spirito  ostile  a  Roma,  ohe  nel  sedo 
passato  lo  facea  ligio  al  potere.  I  pescatori  del  corallo,  tanto 
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hfBTtmà  compilato  il  codice  GoraiKiio^,  vao  dimiommdo;  sa  enacono  le 
navi  mereaetili  e  resercito.  I  aoM^  oro  della  Sìdlia,  erano  iNTÌvativa  PSfia  fia 
ai  i808 ,  qvando  il  re  non  riaerfoasi  cIm  di  permeltera  la  nuove  ca? e.  D'aK 
lora  ne  crebbe  la  produzione,  e  insieme  ì  presti,  attesa  la  ricerca  di  Fraioa 
e  IigiriHcrra  per  fabbricare  la  aoda:  nel  Ì83S  se  ne  asportarooo  aeiceeto  quin- 
tali, nel  34  seioeatoaettaiitasei ,  presto  novecentonrile:  onde  aUettati  i  capitar 
Kati,  la  predeaioBe  superò  io  spaccio.  Il  governo  attera  stipulò  colla  societi^asa 
fraMcae  Taix  e  Ayoard,  che  questa  ne  comprasse  aeieentomila  quintali  a  due 
ducati  0  due  e  mezzo;  per  gli  altri  trecenlomila  darebbe  un  tenne  compenso 
ai  produHori;  essa  potrebbe  rivenderle  a  quattro  ducati  o  quattro  e  mezzo;  e 
all'erario  pagfadreU>e  quattrocentoniia  du<»ti ,  die  doveaao  andar  in  isoanto 
del  oofiatmo  rurak,  dazio  graritaate  stril'agricoilura. 

Da  questa  privativa  aentiansi  pregiudicati  i  proprietari  delle  solfatare  ; 
e  e iogtRiteiTa ,  invocando  l'accordo  del  4816  che  la  agguagliava  ai  meglio 
privAegiati,  cbieae  trecentonùla  steriiie  per  danni  derivatine  e'  suoi  negozianti. 
Due  anni  si  disputò,  e  il  re,  sempre  gdoao  deirindipendenia,  volle  mostrarla 
ancke  in  faoeia  a  quella  gran  potenza,  e  rispettire  i  contratti,  anziché  avven- 
turarsi a  qi^  liberti  di  commercio,  che  avrebbe  prevenuto  le  collisioni;  al 
tene  minaccioso  rispeae  ooo  dignità,  sentire  dalla  parte  sta  la  pusticia  e  Dio, 
e  fidnr  piò  nella  forza  del  diritto  che  nel  diritto  della  forza.  Ma  ecco  la  flotta 
inglese  diinder  i  porti  di  Sicilia,  affrontar  Napoli,  prendere  vaij  legni  sin  nel 
perle:  il  osoflìtto  pare  ineriiabile,  quando  la  FVancia  interpostasi  oenpeoe  la 
diffeneaza ,  abolendo  il  contratto  col  Taix,  gravando  rnscita  dei  solfi  di  venti 
carini  «I  quintale,  obbligando  il  regno  a  dare  compensi  e  ai  negoziaoti  firaor 
t«si  e  agl'inglesi  ^®.  Viltà,  cólpe,  mangerie  della  Corte  e  de'  ministri ,  furono 
te  grida  di  qne'  die  pretendono  dai  caffè  governare  il  mondo  :  il  re  conobbe 
la  necessiti  d^accreecere  la  marina,  e  proteggere  l'esposta  eapilale;  e  procac* 
ciossi  la  flotta  pii  robusta  che  vel^^asse  il  Mediterraneo. 

il  debfto  pubblico  si  alleggerì  con  annue  estrazioni  ;  se  ne  spense  sazi  tempo 
me  di  iae  milioni  e  mezzo  di  sterline  fatto  nel  4824  a  Londra  ;  il  gran  Ubp0, 
cioè  la  banca  dello  Stato  prosperò ,  fino  a  salirne  le  azioni  al  ceninenta.  Nel  44 
l'annua  rendita  de^dominj  di  qua  del  Faro  ammontava  a  venliisette  miUoni  e 
nezio  di  dncali',  e  il  deÙto  pubblico  eccedeva  appena  il  capitale  di  ottantasei 
«ilienfi ,  «ioè  poco  pii  à'm  triennio  di  rendita.  Nei  31  si  fondò  la  Imnca  fmt^ 
toarìa ,  di  seicentomila  ducati  in  diecimila  aiioni;  poi  altre  pel  prosperamento 
dell'industria  e  commercio,  crebbero  di  numero  e  di  valore  ;  sebbene  per  mala 
anauoéstraEione  decadesnro.  Nel  regno  si  fece  il  primo  saggio  S  battelli  a  4S32 
▼apops;  fi  priM  ponte  di  feiFo  sul  Garigliano,  al  costo  tdi  settantactaquemita 
éueati;  la  prima  strada  fenrata  italiana  da  Napoli  a  •GasteUanare  ;  la  prion^sso 
iikminazione  pubblica  atgaz.  Si  migliorò  il  porto  di  Brindisi;  si  moltipiicarono 
trattati  edile  potenze;  si  alleggerìrono  le  dogane;  si  favorì  la  marina  mercantile 
eon  privilegi ,  talché,  mentre  nel  4825  non  v*avea  di  qua  dal  Faro  che  quat- 
tromila otiooeitotto  legni,  nel  39  se  ne  trovarono  seimila  oltocentotre,  e  duo* 
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mila  trecentosettantuno  siciliani ,  portanti  dacentotredicimila  e  cennonntotto 
tonnellate,  con  cinqoantaduemila  e  cinquecentoqualtordici  marioay.  Snllestnile 
si  fecer  almeno  decreti ,  e  ben  trentasette  ne  vennero  ordinate  nella  sola  Si- 
cilia per  lo  sviluppo  di  novecentosedici  miglia. 

La  beneficenza  pubblica  ha  nella  sola  Napoli  la  rendita  di  tre  milioni  di 
ducati;  l'Albergo  dei  Poveri  basta  a  quattromila  persone:  ma  istituzioni  sto- 
pende,  come  questa,  come  TAnnuniiata,  deterioravano  nello  sperpero  e  nella 
malversazione  ;  né  fu  applicato  il  bell'ordine  che,  istituendo  dapertotto  depositi 
di  mendicità,  voleva  vi  fosse  annesso  un  orto  modello. 

Incamminato  il  popolo  al  meglio ,  il  pittoresco  de'  costumi  irregolari  dava 
luogo  al  civile,  e  appena  il  curioso  vi  trovava  queMazzaroni ,  quelle  nuditìi 
que'  briganti,  di  cui  si  farciscono  ancora  i  viaggi  romanzeschi  e  le  descrizioni 
per  udita.  Il  vulgo  è  tuttavia  chiassoso  ma  non  insubordinato ,  gajo  ma  non 
dissoluto  :  gli  altri  vizj  era  a  sperare  si  correggerebbero  mercè  deiristrozìone 
e  de*  pubblici  lavori.  Un  paese  di  sei  milioni  d*abitanti ,  e  capace  di  cento 
milioni  di  lasse,  a  che  non  può  aspirare  se  il  voglia? 

E  perciò  un  italiano,  che  non  teme  la  taccia  d'adulatore  dei  re,  amerebbe 
che  la  verità  noi  costringesse  a  soggiungere  come  i  Napoletani  si  ricordavano 
che  Ferdinando  I,  ritornando  nel  1815,  aveva  promesso  una  costituzione, 
Tavea  giurata  nel  90,  poi  mentita  :  i  Siciliani  non  sapevano  dimenticare  la 
Carta  del  1812  e  i  privilegi  antichissimi;  spiaceva  quel  corpo  di  Svizzeri, 
stipendiato  contro  i  sudditi;  la  bassa  e  invereconda  corruzione  che  dagli  in* 
fimi  impiegati  giungeva  ai  sommi  ;  l'esorbitante  potere  della  polizia,  il  cui  mi- 
nistro  disponeva  di  diecimila  gendarmi ,  fior  dell'esercito ,  sicché  poteva  fio 
meditare  il  cambiamento  della  monarchia.  Cosi  fece  Intenti,  che  blandi  i  libe- 
rali ,  e  tentò  persuadere  il  re  a  dar  la  costituzione ,  esagerandogli  la  possa 
delle  società  segrete  :  ma  un  bel  giorno  eccolo  destituito ,  surrogandogli  Del 
Carretto  colonnello  di  gendarmeria ,  la  cui  robustezza  ridusse  il  governo  a 
polizia.  1  gendarmi  potevano  arrestare,  perquisire,  accusare,  testimoniare, 
ottenendo  intera  fede  :  fin  la  pena  delle  verghe  fu  ristabilita  a  servigio  della 
polizia,  ed  applicavasi  immediatamente.  Eppure  le  masnade  non  erano  scom- 
parse, e  col  Talarico,  che  per  dodici  anni  padroneggiò  la  Sila,  il  governo  dovè 
calare  a  patii ,  e  fattagli  grazia ,  gli  assegnò  per  ricovero  l'isola  di  Lipari ,  e 
diciotto  ducati  il  mese  a  lui ,  dodici  a'  suoi  compagni.  Peggio  estendevansi  le 
società  segrete ,  delle  quali  avrem  mollo  a  dire. 

Nelle  Prigioni  di  Silvio  Pellico  tutti  i  subalterni  son  dipìnti  come  bene* 
voli,  fino  il  carceriere,  fin  Bolza:  male  ineffabili  severità  vengono  comandate 
dall'alto;  il  medico  non  può  concedere  gli  occhiali ,  se  non  ne  arrivi  la  licenza 
da  Vienna;  si  toglie  ai  carcerati  ogni  libro  per  ordini  di  Vienna;  per  ampu- 
tare la  gamba  a  Maroncelli  vuoisi  che  Vienna  il  consenta  ;  l'imperatore  tiensi 
sul  tavolino  la  pianta  dello  Spielberg ,  e  ordina  quel  che  deve  sofihre  il  Do- 
merò quindici ,  il  numero  venti ,  unica  designazione  di  quegli  esseri  umani. 
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Alla  fioe  Pellico  con  od  compagno  escono  di  carcere ,  e  passando  da  Yienna, 
vengono  condotti  ad  asolare  nel  parco  del  BelTcdere:  ma  di  botto  son  Ma  ri- 
tirare perchè  arriva  l'imperatore,  agli  occhi  del  quale  non  deve  mostrarsi  la 
loro  macilenza.  Apparizione  degna  de'  maggiori  tragici  ! 

Il  sentimento  che  spira  di  qui  potea  dirsi  comune  in  Italia,  ove  d*ogni  male 
impntavasi  TAnstria.  E  chi  non  vnole  t  fischi  del  volgo  ricco  e  dotto,  forza  è 
ne  dica  ogni  vitupero;  chiami  vile  il  suo  esercito,  i  capi  suoi  non  vogliosi  che 
d'opprimere,  il  governo  non  intento  che  a  smunger  il  paese,  e  immoiame 
gl'interessi  ai  transalpini.  Chi  chiama  stolto  e  assurdo  un  governo,  mostra  la 
propria  inintelligenza,  non  lo  spiega;  e  il  generale  che  vuol  espugnare  una 
rócca,  non  la  deride  come  di  facile  attacco,  bensì  la  studia  a  fondo.  Noi  non 
conosciamo  governi  che  di  proposito  vogliano  il  male;  e  non  crederemmo  aver 
diritto  di  dire  ai  popoli  SiaU  Mapj  se  non  osassimo  dir  ai  prìncipi  Siate  giusti; 
né  ci  ascriveremmo  a  coraggio  il  fame  censure  quando  ci  mancasse  quello  di 
confessarne  i  meriti,  e  fra  gli  altri  questo,  che,  scrivendo  in  paese  austriaco, 
potrò  dire  il  vero  imponemente,  mentre  quel  vero  da  altri  tirannelli  sarà  con- 
dannato intollerantemente ,  e  giudicato  vigliaccheria  o  paura ,  fosse  pur  detto 
da  chi  lo  osò  in  faccia  al  giudizio  statario  ^*. 

Se  un  governo  possa  esser  buono  quantunque  non  nazionale,  è  problema, 
della  cai  risoluzione  i  dati  stanno  ne'  volumi  precedenti:  donde  anche  il  com- 
prendere perchè  totl'altro  che  odiati  fossero  nella  Lombardia  austriaca  Maria 
Teresa ,  Giuseppe  II ,  Leopoldo  II ,  quando  ai  popoli  non  regalavasi  la  libertà 
politica,  ma  si  lasciavano  le  libertà  naturali  ;  quando  i  migliori  ingegni  si  ofih- 
vano  sostegni,  lodatori,  difensori  del  trono,  e  io  coadiuvavano  a  concentrar 
in  sé  i  poteri,  dapprima  sparpagliati  fra  autorità  paesane^  La  rivoluzione  ruppe 
quell'accordo,  e  lasciò  da  una  parte  l'assolutezza  amministrativa,  dall'altra  la 
repugnansa  a  leggi  fatte  per  civiltà  e  per  interessi  che  non  sono  i  nostri,  e 
con  mezzi  diversi  appoggiate.  Il  disprezzo  poi  è  cosi  insoffribile,  che  per  sot- 
trarsene  si  cerca  fin  il  terrore;  e  reciproco  disprezzo  nasce  facilmente  tra  il 
forte  che  vede  gl'impotenti  conati ,  e  il  debole  che  le  memorie  antiche  e  nuove 
fan  dispettoso  del  vedersi  non  sratito ,  non  conosciuto ,  in  balia  d'istituzioni 
e  di  persene  estranee  ai  sentimenti ,  alle  simpatie ,  alle  sue  compiacenze. 

L'Austria,  potenza  conservatrice  eminentemente,  sin  da  quando  resistette 
alla  Riforma  fu  osteggiata  dai  pensatori,  ch'essa  del  resto  non  accarezza.  Am- 
biziosa senza  rumore,  progredisce  Colla  forza  del  secolo,  ma  senza  coofessario; 
segue  le  abitudini  ;  vuole  il  silenzio  fin  sulle  cose  lodevoli  ;  e  avea  ridotto  il  go- 
verno ad  amministrare  e  constatar  i  fatti  colle  statistiche,  mentre  per  iniziare 
al  nuovo  voglionsi  genio,  bontà,  sapienza.  Francesco  I,  tenacissimo  all'idea  del 
dovere  come  esso  lo  concepiva,  secondo  qnesta  oppugnò  le  innovazioni;  buono 
doveva  esser  ciò  che  boono  era  stato  altre  volte;  i  popoli  doveano  persuadersi 
che  l'imperatore  volesse  il  loro  bene ,  e  hsciario  bre.  In  conseguenza  ebbe 
riguardo  alle  costituzioni  eterogenee  de'  vaij  auoi  popoli  ;  e  per  quanto  va- 
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gheggiasse  ia  centralità  ammioistrativa  alFuiso  di  Giuseppe  II,  oon  prele^ 
ui'aailoraHlà ,  che  non  cresce  la  fona  beDsì  il  disgusto. 

Come  rUngheria  danque  e  la  BooiQia ,  oosi  v'ebbe  m  regno  Lombardo* 
Veneto  suddiviso  in  due  governi.  Dell'imperatore  obbligo  unico  il  venir  a  farsi 
coronare;  a  lui  il  nominare  a  tutti  grimpieght  regj  e  confermare  i  comunali, 
Timporre  ed  erogare  il  tributo  senaa  sindacato,  ramministrar  il  Monte  dello 
Stato;  a  lui  la  pubblica  istruaione,  la  censura,  ia  tutela  deUe  isiiluaioni  bene- 
fiche, l'approvar  società,  il  concedere  privilegi;  e  in  cons^uenia  i  decreti 
arrivavafio  o  tardi  per  la  kmtananaa  e  le  interminabili  trafile,  o  improvidì  per 
imperfstta  iuformazione.  Quando  la  parola  d'ordine  dei  re  era  la  franchigia 
de' popoli,  come  rappresentante  del  paese  fu  costituita  una  Gongregazìofie 
Centrale,  eletta  popolarmente,  nomiilaia  estipeodiabt  dal  sovrano,  convocata 
a  beoepiaeito  del  governatore  per  dar  vote  consultivo  sopra  le  materie  che  a 
volontà  esso  proponeva  al  loro  esame. 

Restava  in  piedi  il  mirabile  sistema  comunale ,  derivato  dagli  antichi  mu* 
nioipj  e  sopravissnto  olle  rovine  rivoluiioBarie,  e  felicemente  combinato  col 
censimaoto ,  talché  ba$tò  a  iiiantenepe  la  vita  e  favorire  il  prosperamento  del 
pinguissimo  paese.  L'amministra2rone«  ridotta  a  mera  burocraaia,  camminavi 
regolare  e  robusta,  come  in  paese  da  gran  tempo  aweaaato:  pronta  e  incor- 
rotta la  gioatiaia ,  qualvolta  non  vi  si  complicassero  titoli  di  Stalo,  a  noron 
d'un  codice  compilato  colle  intenzioni  moderne,  e  in  molte  parti  migliore  dd 
napoieooioo,  più  mite  nelle  pene,  pia  espanso  nell'eguagiianza  ;  ma  ascludeiuio 
ogni  pubblicità,  metteva  l'idea  di  arbitrio  in  vece  delle  garanzie,  che  la  socìeii 
è  in  diritto  di  chiedere  intomo  ai  membri  che  le  sono  strappati. 

Un'eletta  d'ingegni  acquietava  a  Milano  il  titolo  di  Atene  italica:  che  sei! 
governo  né  li  favoriva  né  li  conosceva,  la  stampa  v'era  men  inceppata  che 
altrove ,  sebbene  contro  censori  o  ignoranti  o  maligni  bisognasse  spesso  re* 
damar  a  Vienna,  donde  le  decisioni  venivano  assai  nwm  ignobili,  ma  cosi 
iente  da  equivalere  a  ma  divieto.  Pure  in  questo  rejjrno  si  produeeano  e  ristao* 
pavane  opero,  nel  rosto  d'Italia  proibite;  e  attivissimo  correva  il  coflàmercio 
di  libri  forestieri:  i  congressi  scientifici,  spauracchio  altrove,  qni  furono  ao- 
colti  ben  tro  volte:  l'istrazione  vi  era  animata,  o  almeno  dtfiìiae  le  scuole  lia 
ne' minimi  villaggi;  se  quelle  di  mutuo  insegnamento  si  proscrissero  perchè 
servite  di  velo  ai  Carbonari ,  si  ammisero  gli  asili  dell'infiinzia  quaud'erano 
tutt'altrove  proibiti;  e  il  loro  introduttore,  mal  visto  a  Torino,  otteneva  onori 
6  decorazioni  in  Lombardia. 

Eschisa  quell'educazione  de'  dauatrali  che  ei  diceva  l'arsenico  degli  altri 
paesi,  quand'anche  i  Gesuiti  qui  presero  stanza  furono  sottomessi  aUe  auto- 
rità, né  eseroitarono  ingerenza  a  fronte  di  un  clero  illuminato  e  di  vescovi 
assennati.  Non  frati  o  pochissimi ,  non  eccezione  di  fòri ,  non  iutrighi  di  sa- 
eristia;  il  partito  raligioso  era  rapprosentato  nell'idea  da  eminenti  ingegai, 
nelle  azioni  da  una  isocietà  che ,  fra  ie  beffe  e  hi  denigraziono ,  compiva  uaa 
beneficenza  stupendamente  grandiosa.  Le  prime  fssocÌMiwi  p^r  stnde  fer- 
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rate,  si  fermarono  qua  «n  dal  1837,  e  don  fu  colpa  del  govemo  se  si  ivampa^ 
reno  in  risse  e  monicipali  battibagli.  Qua  Gorenlissime  le  casse  di  risparmio  ; 
qna  inprese sociajy  per  le  diligenze,  per  assteorazioni  contro  griQcendj ,  peT 
filalore  del  coione  e  del  lino.  Molteplici  e  ben  atslomate  le  strade ,  e  poetiche 
quelle  lungo  le  deliaie  del  lago  di  Como  e  traverso  alle  snUimil^  dello  Stelvio 
e  dello  Sphiga:  con  diapendto  assai  maggiore  le  comunità  compivana  ynt  retn 
di  comunicazioni  :  si  profondea  per  regolare  i  lagèi  e  i  fiumi  che  rimyrovid^ 
divelliimento  deUe  i!»mste  rende  più  sempre,  gonfi  e  rovinosi  ^^. 

A  Venaù  dal  1^16  al  41  in  sole  opere  stradali  interne  si  ap^se.  meglio 
di  sei  milioni.  Dopo  lunghissimo  discutere,  e  sentili  i  primi  ingegneri  e  ii 
Foasombroni,  nel  1845  fu  approvata  una  sistemasiope  di  tutti  i  fiumi  obe  im^ 
mettono  nella  laguna,  e  che  singolarmente  dopo  il  1839  aveano  recalo  indi«- 
cibili  gnasti  )  e  airopera  beo  avansata  servirono  di  compimento  la  gran  diga  di 
Melamocoe  e  Tanipliazione  dei  Murazzi ,  spendendovi  oltre  ^i  milioni.  Vero 
è  ehq  Vanesia  soccombeva  alla  coocorrensca  di  Trieste.  Questa  era  vissuta  di 
inta  stentata  sotto  1  poiridrohi  d'Aquikùa  o  grimpoFatorì  di  Germania,  fin 
qnando  Carlo  VI  òonobbe  quanto  essa  potrebbe  complire  al  commercio  dellii 
Germania,  ad  ediseare  Venezia,  Pertanto  vi  fece  edifiaare»  chiamò  coloni, 
istitor  una  compagnia  ohe  avrebbe  dovuto  eoiaUr  la  inglese  delle  Indie  Orieor 
tali  !  ma  questa  falli ,  e  le  curo  di  Ini  e  di  Maria  Teresa  poco  pr^^tarono 
alla  (atta.  Ne  vi  giovò  Napoleone  «  ohe,  ineapriceiato  di  ennilar  llngbilterra 
sul  mare,  pensava  renderla  capitale  d'un  nuovo  regno  Illirico t  pel  odiale  sar 
mMero  state  comprese  la  Dalmasia,  la  Bosnia,  r^negovioa,  il  mar  Nero* 
Dov'essi  fallirono  riuscì  la  società  del  Lloyd,  che  fondala  dapprima  per  )e  as9Ì^ 
curazioni  marittime,  assunse  poi  alcun' impresa  di  batieiii^  vapore:  m  ^tava 
per  liquidare  quando^ vi  capitò  un  giovane,  tutto  attività  e  voglia  di  riuscire, 
e  messosi  in  quegli  uffiiy ,  arrivò  alla  direzione ,  e  vi  diede  impulso  efficacisr 
Simo  *^,  Oost  Trieste  crebbe  da  cinque  a  ottantamila  abitanti  ;  moltiplicano  gli 
afiari,  gli  edifi^  ;  e  compita  che  sia  la  strada  ferrata  verso  Vienna,  ofirirà  la 
linea  piò  breve  fra  la  Germania  e  le  Indie.  Le  prosperità  di  Trieste  non  sono 
ftneh*«ese  itatiaoe? 

Lo  straniero  ohe  fosse  calato  in  Lombardia,  credendo,  sopra  i  giornali  e  le 
odi,  vedervi  bi*aecia scarnate  nel  mietere. solo  a  vantaggio  dello  stranio  sire, 
e  sbandito  il  riso,  e  signor  de'  cuori  il  sospetto,  stupiva  a  trovare  su  queslV 
pìma  campagna  i  coltivatori  agiati  e  cooscj  della  propria  dignità,  i  bi*accianti  ' 
0  non  più  miserabili  ohe  altrove,  o  solo  per  colpa  dell'indigena  avidità^  Milano 
nuotar  nella  pinguedine  e  nel  l^sso  ;  i  suoi  negozianti  pareggiare  in  destrezza 
i  più  lamosi,  in  credito  i  più  ri^hi;  fra' principali  commerci  figurarvi  quello 
d^'  tisatraali ,  e  agli  spettacoli  d'un  teatro  de'  primi  in  Eluropa  affollarsi  w 
mondo  elfuiantissimo ,  come  a'  suoi  corsi  uno  sfarzo  di  carrozze ,  che  si  ele- 
gante noi^  baqno  Vienna  e  Parigi. 

Noi  aliamo  a  (coppa  pezza  da  quelli  che  ogni  prosperità  o  sfortuna  d»- 
<Uioai)Q  dalla  v^^^tmt  e  irradiamo  v'abbia  me^zi  di  felicità  pin  efficaci  cb^ 
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non  i  governativi;  ma  certamente  il  Lombardo-Veneto  avrebbe  potuto  faisì 
esempio  di  savia  amministrazione  agli  altri  dltalia,  ae  si  fossero  coaciliatete 
inevitabili  sofferenze  d*una  provincia  colla  dignità  di  chi  v'è  sottomesso,  la- 
sciando svilupparsi  queirattività  delle  corporazioni,  dei  Comuni,  delle  provinde 
che  dispensa  Tamministrazione  centrale  dairintervento  impacciaste  e  dalle  core 
minute,  e  non  sottrae  nò  ricchezza  al  fisco  dei  dominanti,  né  ai  dominati  la 
compiacenza  di  sentirsi  cittadini. 

Qui  accentravasi  ogni  cosa  in  Vienna  ;  e  non  di  oolpo^  siccome  dopo  m 
conquista,  ma  con  meditata  lentezza.  Il  sistema  di  pesi,  misnre,  monete  all'ib- 
liana,  conservato  fra  i  nostri  vicini,  fu  surrogato  dal  tedesco.  L'unità  deirioh 
pero  costringeva  a  regolar  noi  colle  leggi  stesse  del  Galiziano  e  dei  Croato, 
fm  a  mandare  regolamenti  sulte  acque  a  un  paese  che  inventò  rirrigaziooe 
artifiziale.  V'avea  supremi  magistrati ,  ignari  deirindoie  e  delle  coosuetudtiiì; 
era  tolte  l'investigazione  nazionale  sul  viver  pubblico,  l'esporre  il  meglio  e 
implorarlo:  silenzio  sn  ogni  atto.  La  postura  e  la  conformazione  Ean  quesl» 
paese  più  atto  a  trafficare  cogli  esteri  che  coli' impero  ;  laonde  per  impediiii 
occorreva  un  esercito  di  doganieri,  spreco  dell'erario  e  depravamento  della 
popolazione,  fra  cni  viveano  oziando  e  trafficando  dì  coooiventa.  V^VMi 
comunale  impacciavasi  dai  commissaij  :  alla  Congregazione  Centrate  mancau 
voce  per  esporre  domande,  o  fermezza  per  volerne  la  risposte  :  fin  la  Ghiea 
era  tenute  servile,  mediante  il  sistema  giuseppino  ;  sopra  infonnazione  deb 
polizia  nominavansi  i  parroci  e  i  vescovi,  ai  quali  era  impedito  di  comuniciR 
con  Roma,  e  fin  di  scrivere  al  proprio  gregge  se  non  col  visto  d'un  impieptu 
provinciale. 

Francesco  I  a  Lubiana  avea  detto,  —  Voglio  sudditi  obbedienti,  non  dir 
tadini  illuminati  • ,  e  su  tal  programma  le  scuole  riduceansi  a  moitìpticare 
mediocri  e  mortificare  ogni  superiorità  ;  l'istruzione  popolare  limitavasi  a  quel 
che  basti  per  tramuterò  gl'istinti  insubordinati  in  una  rassegnate  obbedienza; 
la  classica  non  metteasi  in  armonia  colla  situazione  di  ciascuno ,  coU'edDca* 
zione  dissipata  eppur  letteraria,  moltiplicando  giovani  leggeri,  epf»nr  dogma- 
tici ,  vanitosi  delle  piccole  cose,  puntigliosi  della  parola,  smaniati  del  rumore; 
giornalisti  non  letterati ,  impiegati  non  pensatori.  Da  Vienna  maodavansi  i 
libri  di  testo,  qualche  volte  i  professori  :  questi  eleggeansi  per  concorso,  dove, 
astenendosi  i  migliori,  prevalevano  novizj  o  ciarlateni,  non  mai  sapariorialle 
cattedre. 

Le  tante  parti  eccellenti  poi  restevano  corrotte  dalla  polizia,  arbitra  di 
tutto,  e  che  spegneva  il  senso  piò  importento  ne'  popoli,  quel  deUa  lolita,  la 
persuasione  più  necessaria  ai  governanti,  quella  che  operino  per  indeclinabile 
giustizia.  Una  polizia  aulica,  una  vicereale,  una  del  Comune,  una  del  governo, 
una  della  presidenza  del  governo,  spiavansi  a  vicenda  ^^  A  chi  dal  lungo  esiglio 
0  dalle  inquisitorie  prigioni  tornasse  in  società,  esse  dicevano:  —  Avete  sof- 
ferto abbastenza.  Che  vi  cale  delle  cose  pubbliche?  divertitevi,  che  il  governo 
noi  vi  contende  :  siete  ricchi ,  siate  allegri  • .  E  ne'  divertimenti  si  cercavi 
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hrffiir  le  memorie;  secoodavasi  la  tendenza  di  sviluppar  in  grassume  quel 
che  avrebbe  dovuto  fortificare  in  muscoli;  poi  accennando  al  viver  morbido, 
ai^i  sdalosi  equipaggi,  alla  prospera  agricoltora,  diceano  all^Europa:  — Vedete 
come  la  Lombardia,  nostra  serva,  è  beata  ».  Ma  Tnomo  non  è  destinato  solo 
a  impinguare  e  godere,  e  falliscono  ai  loro  doveri  qnei  che,  invece  di  prepa-* 
rarlo  a  un  avvenire  di  sempre  maggior  ragionevolesza  e  dignità,  Io  compri- 
mono in  modo  che  non  gli  rimanga  se  non  l'alternativa  di  un  codardo  silenzio 
nella  servitù  o  di  collere  maniache  nella  libertà.  Dal  non  potersi  conseguir 
onori  e  impieghi  se  non  per  consenso  della  polizia,  derivava  che  da  una  parte 
non  si  stimasse  se  non  chi  ne  aveva,  dall'altra  ne  rifuggissero  i  generosi  :  i  mir 
gliori  ingegni  trovavansi  perseguitati  coHe  prigioni  o  nei  giornali,  e  escavasi 
coprirli  di  sprezzo  per  non  dover  temerli ,  repudiandosi  cosi  quel  tesoro  di 
potenza  morale  che  viene  dal  concorso  delle  forze  attive,  istruite,  morali. 

Chi  ha  veduto ,  in  questi  ultimi  cinque  anni ,  abolirsi  la  censura  preven- 
tiva, solcarsi  il  paese  di  telegrafi  elettrici,  svincolare  la  Chiesa,  concetlersi 
la  più  larga  facoltà  di  passaporti ,  e  come  appendice  d'un'illimitata  amnistia 
escludere  le  informazioni  sopra  atti  anteriori  a  questa,  riconoscerà  se  fosse  ra- 
gionevole lamentarsi  quando  l'opposto  era  stabilito. 

Erasi  avuto  un  elettissimo  esercito  italiano,  ed  ora  i  coscritti  s'incorpora- 
vano ne'  reggimenti  tedeschi ,  sotto  uffiziali  tedeschi  ;  konde  se  ne  sottraeva 
chiunque  sentisse  la  dignità  nazionale  e  bastasse  a  comprar  un  supplente  ;  e 
mentre  eoa  ciò  assecondavasi  l'infingardaggine  indigena,  le  si  dava  la  maschera 
di  patriotismo ,  indicando  come  traditori  que*  pochi  civili  che  si  volgessero 
all'armi  o  alla  dipimnazia.  G(m  questo  voler  apposta  adulterare  la  misura  dei 
diritti  e  dei  doveri,  ed  applicar  nomi  virtuosi  ad  atti  meramente  negativi,  sov- 
vertivasi  il  senso  morale  ;  mentre  il  rimaner  estranei  alle  sorti  del  paese  de- 
primeva i  caratteri,  intorpidiva  le  abitudini,  gettava  nelle  esagerazioni  ed 
utopie  proprie  di  chi  non  vede  in  pratica  le  cose,  né  sa  fin  dove  può  arrivare 
legalmente.  Per  conseguenza  tutti  cianciullavano  di  politica  e  governo ,  ma 
senza  cognizione  de' fatti  veri,  né  discernimento  per  valutarli;  sicché  qual 
conto  poteva  tenersi  d'un' opposizione  limitantesi  a  disapprovar  tutto ,  tutto 
abbattere ,  nulla  asserire  o  edificare? 

Epperò  questo  governo,  che  disponeva  di  terrori,  lusinghe,  inq^ieghi,  ono- 
rificenze, decorazioni,  non  trovò  un  lodatore,  non  dico  di  cuore,  ma  neppur 
d'ingegno  ;  talché  dovette  prezzolarne  di  tali,  la  cui  ignoranza  era  sopportata 
solo  per  la  viltà  con  cui  la  prostituivano.  In  tutta  Italia  poi  restava  il  concetto 
che  l'Austria  sola  avesse  impedito  o  traviato  le  rivoluzioni ,  laonde  era  avuta 
come  universale  nemica  della  libertà. 

Morto  Francesco  I ,  suo  figlio  Ferdinando ,  il  giorno  stesso  che  montava  4885 
al  trono,  con  un  vigliello  al  viceré  ordinava  si  cessassero  lutti  i  processi  poli^^ 
tici,  si  rilasciassero  tutti  i  condannati  :  amnistia  la  più  ampia,  la  più  incondi- 
zionata, la  più  generosa  che  si  legga  nelle  storie,  e  che  avrebbe  immortalalo 
il  nome  di  Ferdinando  il  Buono ,  se  il  viceré  e  gli  esecutori  non  l'avessero 
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teft!vét'»lla  é  resa  patiiaift  ed  ilhisorìa  ^^.  Il  buofl  iinp«raUiniiioiine sbima 
stilla,  non  comunicando  coi  duddilì;  ma  avutone  aenlère,  diiiat  --^  Andrò  io 
a  Milano  > ,  e  venne  a  farsi  coronare.  0  fotse  il  lenocinio  d^lle  fetle^  o  slaD» 
obek2a  del  ffemere,  o  naturale  bontà,  o  riconoscenxa  di  coai  insòlilo  perdono, 
dtè  fìiòrì  dapertutlo  una  pnirigine  di  baHi,  di  parate,  di  adoiastoaì  in  prost 
e  ili  versi,  in  musica  e  in  quadri;  gran  iiberali  eamuffaronai  ài  guirilìe 
nobiH  e  da  ciambeHani;  v'«bbe  decorazioni  e  dignità  auliche  ^  e  un  rìpollQ- 
lamehto  d'arislocraeia.  Per  isgravare  se  «tessi,  costoro  sparsero  vilipendìii 
e  sospetti  su  quei  che  anche  allóra  tennero  (a  mano  o  la  penna  intamerata, 
e  che ,  rìnsetratiai  nella  propria  coscien2a  s  dar  Dio  invocavaflo  ^  eoi  proprio 
senno  maturavano  alla  patria  fortune  migliori,  pur  deplorando  che  non  l6m^ 
ritassimo. 

Parliamo  a  disteso  della  Lombardia ,  perchè  a  noi  pia  nota  »  e  perthè  fi 
e  sarà  lungamente  (che  che  ne  paja)  il  perno  delle  sorti  itaiiehtt  :  ma  agli  altn 
paesi  conviene,  ie  forse  piiì,  quel  che  di  essa  dicemmo.  Quei  prìncipi,  persus 
deironnipolehia  materiale  dell'Austria,  agli  ordini  o  airiapiraaioiii  di  questa  a 
rassegnavano  più  o  meno ,  e  non  che  farsi  iniziatori  oon  esempj  che  mortii' 
cassero  lo  straniero,  taluno  colla  propria  rendeva  deaiderabile  l'atmiiiiirirt» 
zione  di  queélò. 

Intanto  che  piagnuoolavasi  al  mal  essere ,  airestrémd  ttapanpeniineats. 
all'oppressura  de' popoli,  nella  lunga  pace  erasi  moltiplicata  la  rtoi^ta  nm 
naie,  ed  eslesi  que'  comodi  e  godimenti,  la  cui  ricerca  è  eanttere  d^iianoAi 
età!  il  commercio  s'ampliò,  agevolato  da  leghe  e  trattati  ;  e  visto  olmialiM 
n'è  il  migliore  sussidiario,  il  sistema  protettore  ^i  modiftèi :  guadagnaw 
immensi  terreni  alla  coltura ,  e  sé  ne  trassero  maggiori  frutti  dacché  alla  ni' 
nimórte  fu  surrogata  l'oculatezEa  di  piccoli  possidenti ,  e  si  sviocoiarono  da 
fedecommessi ,  dalle  servita,  dai  livelli.  Ormai  gli  stalzi  net  valore  de'coin^ 
stibiti  scomparvero,  e  se  prima  fin  a  quindici  e  venti  volte  dell'ordinario  crescta 
nelle  carestie,  parve  sommo  nel  Ì8I2  Televatsi  al  triplo,  e  a^ai  minore 6 
la  proporzione  dappoi.  Il  credito  fu  protetto  dalla  pubbtioiti  delia  ipoteche* 
dalie  banche,  dalle  semplici  procedure,  ed  esteso  anche  a  vantaggio  ds'poveri 
colle  casse  di  risparmio.  L'industria  vantaggift  dello  spirilo  d'aasociazione  t 
delle  scoperte  della  fisica  e  della  chimica ,  per  metter  a  carico  delie  forv 
gratuite  della  natura  molta  parte  delia  ftitica  umana ,  perfasìonare  metodi  e 
macchine ,  fer  che  il  lavoro  versasse  t  ta  concorrenza  distribuisse  una  sempre 
maggior  copia  di  utilità  nel  corpo  sociale:  e  sebbene  non  eguagli^se  i  fore- 
stieri né  per  tenuità  di  prezzi,  né  per  eleganza  e  iinezza,  cresceva  il  ni^aglio 
tra  il  lavoro  e  le  soddisfazioni  che  con  esso  il  povero  può  prooacctarsi. 

Il  primo  batteilo  a  vapore  ^^  costruito  da  una  società*  napoletana  il  4818, 
navigò  da  Napoli  a  Marsiglia;  ma  presto  fu  abbandonato.  Un  altro  se  ae pose 
nel  1820  sul  lago  di  Pusiano,  per  mero  sperimento  t  o  piuttosto  per  velo  alle 
corrispondenze  de*  Carbonari,  coi  quali  terminò.  Nel  4884  una  società,  pi«- 
seduta  dal  principe  Boterà  sicilianoi  ne  comprò  uno  in  lagfaiiterra,  die  mp 
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ìt  eoste  d^Haltf.  Lo  segutofto  par  altri  motti  «  sia  per  te  comiiBi^sanoni  m*' 
riliime,  sia  sui  laghi,  troppo  ancora  kuitani  dall'ineremeDlo  che  presero  altreve. 
Anche  delle  strade  ferrate  i  primi  saggi  si  videro  a  Napoli  verso  Rewt, 
poi  in  Lombardia  e  Toscana  ;  ultimo  il  Pieaaoate ,  ma  ooa  tale  attività  da  s«- 
perarlvtti  gli  altri. 

Noi  non  vogliamo  il  merito  reeame  tatto  ai  govomi,  non  tolto  ai  pofKili: 
una  pace  di  vant'anni  e  non  indecorosa  non  poò  che  fratltficaro  al  maggior 
namoro,  lentar  la  violenza ,  sanare  le  piaghe  della  gn^ra  per  giovarardeUn 
fecondaatone  di  questa.  Spirito  d'associaaione,  studj  concordi,  unione  di  capi» 
tati  introdussero  vastissime  imprese  per  le  strade  ferrate,  pei  gas,  per  Ip  assi** 
curazìonì,  per  gli  «scavi. 

Tale  spirilo  si  applicò  pare  alia  beneficenza,  istituendo  scuole  por. intenti 
particolari,  e  asili  d'infanzia,  e  mutuo  insegnamento,  epres^  pei  lattanti,  è 
società  di  vicendevole  soccorso,  e  migiìorasaenti  alle  caFcerì,  e  rieovm  porgli 
scarcerati  ;  ammirati  da  alcuni  con  queireotusiaBmo  che  non  seffiro  la  critiot 
né  la  ricerca  delmeglio,  da  altri  bersagliati  oon  ratrabilo  che  tutto  denigrai 
0  coirintolleranza  che  condanna  il  bene  per  vaghezza  del  meglio.  RtpodiavaM 
francamente,  anzi  deridevano  i  vantati  progressi  e  una  carità  destituita  dellc^ 
spìrito  avrivatore  del  ealtoiiciamo  le  Memorie  religio$e  di  Modena  e  il  Diaria 
di  Roma  seriamente,  bizzarramente  la  Voee  detta  verità^  dove  i  nomi  più 
simpatici  erano  malmenati  dal  Galvani ,  dallo  Schedoii,  dal  Cavedoni;  e  più 
strepitose  rioscirono  Je  IUu$i<m  della  puhbliaa  carUi  di  Monaldo  Leopardi» 
e  YEsperienM  ai  re  della  terra  del  prìncipe  di  Canosa. 

Altri  pensarono  giovar  al  prossimo  pe*  soH  meriti  di  Cristo  e  per  dififondere 
la  verità  e  la  santificazione  cristiana.  Le  istitozioni  pioi  riodiezza  de*  secoli 
andati ,  ebber  molto  a  soffrire  nella  rivoluzione,  nelle  guerre,  nella  »p|irear 
sione  dei  corpi  religiosi;  onde  vi  si  riparò  oon  lasciti,  e  ai  binagni  nuovi  an-» 
dovasi  ioccmtro  con  nuove  istituzioni.  A  Milano,  i  fratelli  Felice  e  QaetonOk  De 
Vecchi  barnabiti  fin  dal  1802  raccoglievano  una  Pia  Opera  di  nobili ,  cha 
andavano  all'ospedale  confortando  gl'infermi,  e  preparando  vìtloy  vestito^  edoh 
cazione,  ricreamento  ai  poveri  nelle  case  o  in  ricoveri  :  col  nome  di  Si#cietà 
del  biscottino  fu  derisa  dal  bel  mondo  e  benedetta  dai  paveri^  pei  qoah  ha  oon-^ 
solazioni  d'ogni  maniera,  educazione  conveniente  all'indole  e  ai  bisogno  di  aia« 
sonno;  impodire  lo  svio  doUa  pericolanli,  richiamar  le  ptrioolato^  teneine  pafflo 
festive  e  notturne  a  comodo  di  poveri. 

La  marchesa  Maddalena  Fresoobatdi  Gavoni  e  il  padre  IddfoBso  istituirono 
a  Firenae  lìn  ricovero  per  le  traviate  :  a  Imola  la  Pia  Unioir  di  san  Terenaio 
diffonde  quotidiane  elemosine,  come  a  Bologna  la  Pia  Opera  de'  velgogaoil: 
ad  Ancona  l'oratorìano  Luigi  Baroni  esercitò  in  mille  variate  guise  reroisÉio 
della  <:arità,  come  il  Marini  in  Cremona*  In  Venezia  e  Verona  Maria  Mad«« 
daiena  di  Canossa  fondava  nel  18i9  lo  Figlie  della  Carità,  dirette  a  peifcm* 
narst  nell'amor  di  Dio  e  del  prossimo;  i  conti  Ctvanis  lo  Scuole  di  Carità; 
Nicolò  Mazza  verso  il  1890  ricoveri  di  fanciulle,  edncandoie  sino  ai  venti* 
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quattro  anni  coofonne  al  loro  stato,  ed  altri  pei  ganonì,  bene  atndiandoBe 
l'inclinazione ,  menandoli  alle  scuole,  collocandoli  in  vaq  stad>iliinenti,  e  tolto 
per  carità^  Nicola  Olivieri ,  inanimato  dalla  Immacolata ,  nel  1838  comiocìa 
a  raccoglier  qualche  moretta  e  la  fa  educare,  poi  va  in  Egitto  e  in  Barberà, 
e  segue  tuttora  a  riscattarne,  daccordo  c^le  Suore  della  Carità,  ptf  poi  col- 
locarie  in  conventi.  Brescia  deve  alla  Rosa  molte  caritatevoli  istibisioni:  i 
Bergamo  i  conti  Passi  introducono  la  Pia  Opera  e  ie  Suore  di  santa  Dorotea, 
per  formar  le  fanciulle  alla  pietà  e  ai  casaUnghi  disimpegni;  mentre  il  prete 
Botta  toglie  in  cura  i  fanciulli  sviati:  un  suo  allievo,  Marchiondi  laico aomasco, 
portò  quell'istituzione  a  Milano ,  e  grossolano  ma  di  alto  e  retto  cuore ,  ricu- 
sando sottoporsi  alle  burocratiche  formalità,  ve  la  fece  fiorire. 

A  Torino  Giulia  Colberl  di  Barolo,  la  patrocinatrice  di  Pellico,  istituì  le 
Sorelle  di  sant'Anna,  per  educare  i  poveri  campagnuoli,  e  ispirarvi  modi  civili 
e  la  contentezza  del  proprio  stato.  La  Congregazione  di  san  Paolo  distribuiva 
centrentamila  franchi  Tanno  in  doti,  pensioni,  sussidj  a  poveri  nascosti.  Il  ca- 
nonico Cottolengo  nella  Piccola  Casa  della  divina  Previdenza  preparava  soc- 
corsi a  tutte  le  miserie ,  e  giganteschi  benefit  effettuò  con  mezzi  temiissimi. 
Rosa  Govona  avea  fondato  le  Rosine,  che  devono  <  mangiar  del  lavoro  di  loro 
mani  • ,  e  che  si  estesero  ad  Asti ,  Chieri ,  Mondovi ,  Possano  e  altrove,  b 
contessa  Tomielli  Bellini  a  Novara  lasciava  in  testamento  molte  istituzioni  ca- 
ritatevoli ,  e  scuole  gratuite  d*arti  e  mestieri.  L'abbate  Febriani  prese  ma 
speciale  dei  sordimuti.  La  Misericordia  di  Casale  dispensa  quarantacinqueoDita 
franchi  in  pane ,  vesti ,  doti ,  balliatici ,  sussidj  a  domiciliati  :  quella  di  Sa- 
vona ,  oltre  il  resto ,  dà  ogni  giorno  il  pranzo  a  quattrocencinquanta  poveri. 

Chi  noa  conoscesse  in  guai  modo  si  forma  quell'assurdità  che  intitolasi 
ropinione  pubblica ,  stupirebbe  deiravversione  che  professavasi  contro  questi 
benefici,  e  come  fossero  scherniti  nei  tempi  quieti,  percossi  ne'  tempestosi. 

Perocché  a  fianco  alla  potenza  governativa  era  cresciuta  quest'altra  deltV 
pinione,  surrogatasi  alla  fede  assolata  in  un  pensiero,  in  un  sentimento,  e  che 
avversava  tutto  ciò  che  mostrasse  fermezza,  fosser  le  credenze,  fosse  l'auto- 
rità. Quella  classe  delle  persone  di  cultura  indipendente,  che  in  ciascun  paese 
la  imponeva  nel  secolo  passato ,  restò  poi  soffogata  dai  pochi  cosi  detti  spiriti 
forti:  sotto  il  regno  d'Italia  era  stata  diretta  dagli  impiegati,  potenza  nuova; 
dappoi  se  la  sottoposero  i  liberali;  sottentrarono  quindi  i  giornalisti,  finché 
venne  alla  piazza. 

La  letteratura  acquistò  peso  nello  Stato ,  e  viepiù  dopo  che  ie  rivolo* 
zioni ,  state  militari  nel  1816  e  1821 ,  divennero  giornalistiche  ed  avvocate- 
sche; e  dove  riuscirono,  posero  in  dominio  e  ne'  ministeri  gli  scrittori;  dove 
fallirono ,  li  reser  ancora  cospicui  per  le  persecuzioni  e  per  gli  esigii.  Men- 
tre era  cresciuta  la  smania  del  leggere ,  in  alc/uni  paesi  non  correva  che  b 
gazzetta  uffiziale ,  Cioè  a  dire  applausi  o  silenzio  ;  e  questo  ancor  pìi)  che 
quello ,  giacché  molti  governi  preferivano  non  si  parlasse  di  loro  ne  in  bene 
né  in  male,  come  l'Austria,  mentre  Napoli  facea  pomposamente  enunziare  i 
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suoi  atti  negli  Annali  dvUi  e  la  altri  fogli  governativi.  Ma  o  per  telléranza 
0  aita  maecbia  trapelavano  gionmii  forestieri,  alle  coi  qnistioni  si  prendeva 
parte  incompetente,  come  avviene  degli  affari  altrui ,  e  per  lo  più  passiva, 
accettando  l'opinione  del  giornale  senza  mezzo  o  volontà  di  dlscoterla,  e  nel* 
Topposizione  riponendo  la  luce  delPintelletto  e  la  generosità  del  pensare.  Anche 
il  teatro ,  palestra  e  tribuna  de'  popoli  moderni ,  rimaneva  o  in  balia  de'  bal- 
lerini ,  ovvero  tradotto  o  ahneno  foggiato  sul  francese.  Esposte  le  moititodini 
a  questi  mareggi  dell'opinione,  l'uomo  abdicava  alla  padronanza  degli  atti,  dei 
destini,  de'  pensamenti  propij  :  ogni  spirito  pubblico  mancava  dacché  la  classe 
colta,  divenuta  moderata  meao  per  buon  senso  od  esperienza  che  per  timi* 
dezza  e  amor  di  pace,  dovea  ceder  il  campo  ai  ciarlatani.  Ora  questi  non  pote- 
vano diffondere  che  nn^opinione  non  solo  mobile,  ma  aconnessa  :  fino  chi  pensa, 
pensava  poco  in  una  Babele,  dove  niuna  associazione  di  forze  intellettuali, 
ma  solo  antagonismo  ed  isolamento:  invece  di  partiti  v'erano  gruppi,  quasi 
equipollenti  di  numero  e  di  valore,  gli  uni  chiassosi,  gli  altri  operativi,  i  più 
disputanti  in  panciolle. 

Alcuni,  credendo  inutile  parlar  di  libertà  finché  manchino  pane  e  educazione, 
appìgliavansi  di  preferenza  all'economia  che  alla  politica;  mentre  i  più  da  questa 
aspettavano  tutto,  secondo  l'andazzo  francese.  In  ciò  pure  alcuni  considera*- 
vano  come  una  sciagura  la  rivoluzione  di  Francia  e  l'irromper  suo  in  Italia , 
perchè  col  balocco  delle  libertà  politiche  ci  avea  defraudati  delle  libertà  na- 
turali ;  inoculato  pensamenti,  odj,  amori  esotici;  compressi  i  semi  indigeni  e 
storici ,  per  avventurare  alle  sovversioni  d'un  progresso  sistematico  e  umani- 
tario; doversi  ripigliare  l'opera  del  secolo  precedente,  pur  applicandovi  le 
conquiste  del  nostro,  cercando  la  libertà  non  i  nomi ,  progredendo  a  passi  non 
a  sbalzi,  cumulando  le  forze  invece  di  abbatterìe ,  traendo  i  prìncipi  ad  attuar 
il  bene  anziché  nimicarli,  e  neirintento  nazionale  confederando  i  varj  Stati  per 
opporne  la  lega  allo  straniero ,  qualunque  egli  sia.  Ve  n'avea  tra  questi  che 
aborrivano  dalla  Francia,  come  irreposata  e  infida  sommovitrìce:  altri  distin^ 
guevano  questa  nazione  dalle  vertigini  delia  sua  tribuna  e  de'  suoi  giornali  : 
altri  analizzavano  la  prosperità  inglese,  i  parlamenti,  la  legale  amplrazione 
della  parola  morta,  il  progresso  ragionato  e  lento  ma  continuo  ed  indefettibile: 
pochi  si  lasciavano  allettare  allo  smisurato  incremento  degli  Stati  Uniti  e  alla 
fomioia  dell'avvenire.  E  poiché  l'eccesso  degli  appetiti  materiali  porta  a  lusso 
e  vanità  irreflrenate,  e  queste  alla  bestemmia,  ultimo  strillo  dell'intelligenza 
spirante  del  secolo,  per  amore  dell'Italia  insultavano  all'Italia  dichiarandola 
inetta  al  meglio:  il  Botta  e  l'Angeloni  la  infarinavano  d'impropeij  arcaici,  ab* 
burattati  da  fra  Cavalca  ;  Berchet  pindareggiava  contro  Garlalberto  e  contro 
gl'ltaltani  che  dimenticavano  la  patria  e  lo  Spielberg  per  istordirsi  fra  baci  e 
bottiglie  ;  Niccolini  imprecava  che  le  nubi  stendessero  un  velo  densissimo  su 
questa  terra  del  vile  dolore  ;  Leopardi ,  dopo  compianta  l'Italia  coll'amarezza 
di  Dante ,  nei  Paralip&meni  beffava  i  desideri  ^  i  tentativi  di  riscossa ,  con 
un'ironia  che  il  Gioberti  diceva  squarciar  il  cuore  eppure  esser  giustissima  ^^: 
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il  quai  Gioberti  asseriva  che  ia  Baliose:  ilaliaaa  oon  potrà  mi  racuperare  il 
suo  antico  primato  morale  e  civile  sul  mondo  •  findiè  l*iiomo  italiano  dai  ooslri 
tempi  npQ  «ara  divenuto  pari  a  quello  dell'antioa  Italia  e  dell'antica  Romau. 
Gerto  noi ,  grenerazione  matura  e  cadente,  col  pie  sulla  fossa»  indarno  ci  pea- 
sereumo,  perchè  Tosso  è  duro»  il  oaUo  è  fattOi  e  anc^cbè  riMscisaifflo  a  riflh 
pastarci,  poco  e  corto  saria  il  frutto  «.  Solo  allorché  qualche  abraaiero  ripeteva 
altrettanto ,  o  lady  Morgan  coi  colloqui  sottratti  a  qualche  nostro  circolo  giu- 
dicava baldanzosamente  gli  uomini  e  le  cose  nostre,  o  Lamarline  «i/chiamava 
terra  de*  morti  ^^,  o  Stendhal  ci  sententiava  degni  delle  nostre  sofforeau,  il 
patriotismo  si  risentiva ,  numerava  i  nostri  vanti ,  ci  inebriava  Bel  •  misero 
orgoglio  d'un  tempo  che  fu  » . 

Gente  piìi  seria  esploravano  a  fondo  le  piaghe  mortali  d'Italia;  se  diceasi 
che  era  corrotta  da*  suoi  aignori,  rispondevano  che  non  si  corrompe  chi  co^ 
rompere  non  vuole  lasciarsi  ;  se  parlavasi  di  risolvimento ,  mostravano  coinè 
Boo  4;he  eguagliaosa  di  codici  civili  e  penali  e  di  statuti ,  neppur  s'avesse 
unità  di  pesi,  di  misure,  di  monete,  anzi  né  tampoco  dei  preszi  nelle  okkì 
di  privativa  fiscale;  i  tanti  confini  aiutassero  l'impunità  e  Timmoralissimo  con- 
trabbando ,  oltre  moltiplicare  gli  incomodi  e  le  spese  delfesaaioue^  a  tutto 
ponessero  ostacoli  le  gelosie  municipali  ;  mancasse  non  solo  la  libertà  politica, 
ma  la  civile  e  domestica ,  Teguagliansa  in  faccia  aUe  leggi  »  il  pareggiameoto 
delle  ricchezze  ;  le  quiationi  religiose  fosser  annestate  celle  politiche,  e  a  risol- 
verle non  bastassero  la  rabbia  contro  rAustria,  TorgogUo  d'altri  tempi,  il  vanto 
d'arti  e  lettere.  E  guardando  la  patria  con  austero  piglio,  come  un'amica  eie 
traviò,  dicevano  che  del  meglio  non  eramo  degni  perchè  al  giogo  Doa  sapevano 
opporre  quella  femoezza  che  si  frange  ma  non  si  piega  ;  perchè  salfe  catene  ee- 
liavamo,  contentandoci  di  burlare  quei  ch'era  necessario  esaminare;  perchè  i 
beati  d'ozi  e  vivande  stordivansi  nei  godimenti,  col  pretesto  de'  codardi,  l'im- 
possibilità  del  migliorare;  e  diguazzando  iieUe  morbideize,  sviavaasi  da' se- 
veri proponimenti  di  chi,  perduta  la  patria,  mantiene  cuore  per  amarla,  voce 
per  ammonirla ,  senno  per  dirigerla;  perchè  secondavamo  la  poliaia  col  mettere 
e  spine  e  coltelli  fra  seni  che  volevano  ravvicinarsi  ;  perchè  coloro  che  allV 
mancipazione  ci  inuzaoKvano,  non  sapeano  pascerci  che  d'odio  e  denigrazioai, 
ed  anziché  converger  la  repulsione  contro  i  veri  nemici,  sparpagUavanla  su 
nostri  fratetii  ;  perchè  abjette  invidie ,  adipose  gelosie  «  orgegliaAtt  vedette  ci 
faceano  sprezzare  e  deprimere  que' migliori,  i  quali  avrebber  potuta eoneestrare 
l'opposizione  ed  onorarla,  farsi  rappreeentanti  det  paese,  se  non  altro  «  ci^ 
GOndare  la  nazionale  decadenza  di  dignità;  quella  dignità  ch'è  neotsaaria  in 
tutti ,  indispensabile  in  una  gente  che  Voglia  rìgent^rarsi. 

Ultima  miseria  d'un  paese,  quando  perduta  la  fiducia  in  sé  e  ae'  suoi» 
dalla  sventura  aizzato  a  discordie ,  mancante  di  amici  organiaaali  e  di  nemici 
rispettosi ,  esercita  il  piccol  resto  di  libertà  a  scoraggiare  :  miseria  più  deplo- 
rabile quanto  maggior  bisogno  di  gloria  letteraria  e  oiorafe  ha  una  nazione  t 
cui  ogn'altra  via  è  chiusa  d'attestar  alle  venture  che  la  presente  geAeiwi^QO 
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non  art  viia%  A  chi  svitaBse  tali  piaghe  aon  era  perdonato  dal  bugiardo  pr^ 
Iriolisaw,  né  sarà  perdonato  a  noi  ;  n»  per  acqUiaiaro  diritto  di  dir  ii  vero  agli 
avversai] ,  bisogna  non  temiamo  di  iirio  a  noi  stesai. 

E  veaondo  ai  particolari  >  additavano  grinpiegati  -oorrotlt  e  inabili  jiegii 
Stati  poBtifiq  e  sioilianii  dori  eaerviti  in  PiemMle,  stNidigtiinti  ia  Toscana  » 
dap6rtQtto  imaianalmente  ohbadietiti  ;  avvocati  ciancieri ,  vaghè^aati  caat^ 
tttaione  paiiamenlare  per  solo  eaaròizio  di  éloqueaaa  ;  nobili ,  in  Loaibanba 
ricebi,  gaudenti f  oppositori;  in  Piemonte  ligi,  inaienti,  stndioai;  iacoiiì  e 
lascivi  a  Napoli;  avverai  ai  preti  nelle  iUmagne,  qaaoto  propensi  a  Bonsai 
il  clero  alto  o  laacivente  a  Roasa^  o  persecutore  in  Sardegna ,  dapertuUo  eék* 
broso  delie  liberta;  il  basso t  scarso  d'educazione  e  di  virtù ^  o  giansenista  e 
papale  per  tradiaione  non  per  istodio;  t  pocbi  studiosi ,  sciasi  tra  Liguori  e 
Perrone ,  tra  Rosmini  e  Gioberti ,  lutti  lagnantisi  de*  soperiori  ecciesiaatiiù 
e  secolari;  i  frati  aoadoti  di  salo  e  di  seteasa;  i  Gesuiti  Ridiali* perchè  salo 
e  scienia  moairavano;  i  negoiianti  uggiati  delle  gravezze  e  degli  impacci^  ma 
aborrenti  da  aovvéraioni  cbe  ne  ctescerebbero  all'industria  loro  olalerialai 

li  dover  aottrarsi  a  une  vessazione  dava  Talntudùie  di  apnezzare  o  eloder 
la  legge  anche  la  più  opportuna,  il  che  è  uno  degK  abiti  più  funesti.  Scarsi  gU 
eserciti,  e  più  lo  spirito  ^nilitare,  non  meno  che  quello  delle  grandi  im^rae^t 
rare  le  idee  pratiche,  atteso <;he  non  s'agitassero  nella  pubblicità;  nullo  il 
sentimento  della  legalità  ^  e  di  quella  aotidarielà  per  cui  si  cooaid^B  come 
proprio  il  torto  fatto  a  qualunque;  non  rispetto  per  roperoaità,  nò  tellerattza 
pei  diaaenai;  non  dipità  di  comporli  e  diaorierli;  non  iatelligetiza  fra  gl'io* 
gegni,  e  ciascuno  disamato^  se  non  anche  calpesto,  njel  brano  di  terra  obs  gli 
è  patria f  aeoBoeciato  negli  altri;  de'  letterati  la  più  parte  avversi  al  governoi 
e  da  questo  sospettati  ^  perseguitati  o ,  dove  meglio ,  dimenticati  ;  queUa  età 
che  la  libertà  preferisce  all'ordine^  l'entusiasmo  aUa  ragione,  imbeveva^  d'idee 
sovversive^  e  fremeva  d'un  giogo  di  cui  non  volea  però  studiare  la  forza  e 
La  natura  per  romperlo,  anzi  si  piaceva  aggravarselo  colle  intempestive  reiot^- 
lenze  cbe  esacerbano  e  non  affrenano,  e  cogli  impotenti  conati  i  testimoBio 
d'estrema  debolezza,  che  sfiancano  chi  li  commette,  e  rendono  gagliardo  e 
sprezzante  chi  senza  fatica  li  compressci  I  giornalisti ,  genuflessi  alla  medio- 
crità, idolatri  del  negativo  e  della  sovranità  del. nulla ^  chiunque  si  ekvnae 
sorvegliavano  coll'ansietà  deUa  difikienza  ;  petolanti  perché  aervili ,  faceano 
nborrire  la  franchezza  col  separarla  dalla  dignità ,  col  deprimere  ogni  elevar 
aione  morate  davano  baldanza  all'insolenza  faccendieca  e  alla  fatuità  efegante 
d'oltraggiare  gli  alti  pensatori  e  l  caratteri  intrepidi:  e  questi  appunto  erano 
più  calunniali  perchè  spretzalori  della  Cabinnia  ;  ma  vedendoli  tali  quai  ai 
volevano,  erano  rappresentali  quali  non  erano  ^  o  denunziati  disertori  »  titolo 
che  i  partili  infliggono  a  chiunque  non  li  serve  a  loro  modo.  Cosi  di  geoereei 
ditirambi  mantdlayasi  unafajelto  egoismo,  e  col  dispetto  del  gaudente  <3ontro 
il  pensatore,  di  tutta  la  loro  enfiata  vanità  aggravavano  l'uomo  cbe  vale,  impac* 
.£iavana  Tiiobo  ohe  vuole;  e  fiaoohi  essi,  tali  dichiaravano  gli  altri;  non  ascoi- 
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tati,  feceano  ogni  opera  perchè  ascoltato  non  fosse  nessuno  ;  e  a  maggior  bai- 
dansa  calunniavano  chi  alia  calunnia  men  bada  perchè  se  ne  sente  superiore. 

Il  popolo  non  legge:  il  volgo  giudica  dai  giornah  e  sulle  pancacce ,  rim- 
piange  il  governo  passato  «  querelasi  degli  aggravj ,  della  coscrizione ,  dello 
scarso  soldo,  del  tenue  coounercto,  della  molesta  polìsia,  ma  cooposlo  e 
tranquillo  in  Piemonte  ;  in  Lombardia  beffardo,  odiente  i  Tedeschi  e  rifug- 
gente dall'arme;  più  cheto  nei  Veneto,  donde  si  cernivano  eccellenti  soldati 
della  marina  e  granatieri;  acqua  cheta  e  bdla  creanza  in  Toscana;  neUeRo- 
magne  manesco,  brigante,  cospiratore;  in  Roma  ligio  alla  lauteua  clericalei 
che  gli  aUmenta  l'infingardaggine  e  Toifoglio  del  nome  romano;  in  Napoli 
spavaldo,  superstizioso,  senza  dignità  né  costanza;  nelle  provincie  sofferente, 
astuto,  coraggioso,  anneghittito  ;  in  Sicilia  rozzo  e  fiero,  potente  agii  od]  come 
ai  sagrifi^,  irreconciliabile  col  dominio,  e  disposto  a  qualunque  rischio  per 
abbatterlo.  Or  va,  e  con  tali  elementi  componi  una  nazione. 

La  classe  colta  smaniava  di  partecipare  al  governo;  i  governi  pretendeano 
intrigarsi  delia  famiglia,  deiristruzione,  della  religione,  deirindustrie indivi- 
duali :  reciproca  illegittimità  d'ingerenze,  da  cui  im  necessario  scontento.  Il  po- 
polo, che  poco  bada  a  ciò  che  non  tocca  l'individuo,  la  fomiglia ,  la  città ,  non 
intendeva  gran  fatto  di  coteste  costituzioni,  versanti  sull'esterno  non  sull'es- 
senza della  libertà,  e  capiva  che  anche  i  re  possono  tutelar  le  persone,  le 
case ,  l'industria,  il  commercio.  E  davvero  di  tante  costituzioni  nate  e  morte  in 
questo  mezzo  secolo ,  qual  è  che  abbia  distinto  le  attribuzioni  delte  Stato  di 
quelle  della  famiglia  e  dell'individuo?  qual  principe  osò  di  dar  utile  pascolo  alh 
smania  governalrice  della  classe  media  ooU'abbandonarie  i  giudiq,  l'istruzione, 
la  sicurezza  pubblica,  l'ispezione  domestica,  riservando  pel  governo  ]a  sovra- 
nità, i  pubblici  lavori,  le  finanze,  l'esercito?  Fra  un  medio  ceto  che  non  sapea 
bene  che  cosa  chiedesse,  un  vulgo  che  niun  vantaggio  sooi|:eva  in  mutazioni 
che  erano  soltanto  di  persone  ;  e  principi  che,  vincolati  da  un'autorità  che  gli 
umiliava,  non  sapeano  bene  che  cosa  concedere,  potava  ef^i  trovarsi  quella 
fede  che  inga^iardisce  le  opere ,  quella  sicurezza  che  va  dritta  a  un  fine  beo 
determinato? 

Tali  dissensi  nimicavano  fra  loro  gli  stessi  liberali  ;  e  più  dove  poteano 
manifestarsi,  cioè  fra  i  migrati,  che  pretendeario  diriger  da  Parigi  e  da  Londra 
le  fortune  della  patria,  e  intanto  non  s'accordavano  sui  modi;  troppo  spesso 
simili  a  due  corpi ,  che  egualmente  elettrizzati  si  respingono.  Tutti  conveni- 
vano nell'odiar  l'Austria,  nel  credere  i  mali  cosi  estremi  che  non  potrebbe 
tardare  lo  scoppio  ;  sentendo  sempre  nell'aria  l'occasione,  e  persuadendosi  che 
non  potesse  venire  se  non  di  fuori.  Intanto  la  declamazione  era  l'arma  che  più 
usavano,  e  il  tòrsi  fede  od  efficacia  col  mentire  e  coli'esagerare,  colPamplificar 
in  verso  o  in  prosa  i  patimenti  degli  Italiani,  facendo  soppor  la  disperazione 
in  quelli  che  sdrajavansi  nell'incremento  della  prosperità  materiale. 

Molti  migrati  onore  e  compassione  acquistarono  a  sé  e  alla  causa  loro 
coll'intelligenza ,  col  carattere,  coll'industria.  Luigi  Filippo ,  salito. in  trono 
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per  una  rìvolozioRe,  adoprò  nn  ingegno  raro  e  una  ferrea  ?oloQtà  a  fre- 
narne ogni  nuovo  prorompere  ;  pure  non  la  potea  riunire ,  né  disdir  coioroi 
h  cui  colpa  consisteva  neiraver  fallito  in  tentativi,  in  cui  «H'anorinsciU  i  suoi. 
Perciò  quei  profvghi  v'ebbero  cortesie ,  onori ,  promesse  da  principio ,  poi 
freddezze,  poi  dimenticanKa  :  alcuni  non  ottenner  il  pane  se  non  arrolandosi 
nella  legione  straniera,  altri  lasciandosi  relegare  in  qualche  città  ;  chi  sentiva 
dignitosamente  pensò  a  guadagnarsi  colie  proprie  mani  ;  chi  potea,  visse  come 
si  vive  a  Parigi,  onorato  a  misura  delle  spese,  e  qualche  volta  anche  dell'iiH 
gegno.  Altri  de' migrati  erano  i  soliti  impresaij  di  rivoluzioni;  o  quei  die, 
stando  male  in  paese,  amavano  cambiar  plaga;  o  che  aspiravano  alla  gloriola 
d'esser  del  numero  de'  perseguitati.  Tra  questi  prevaleva  l'opinione  giacobina 
della  potenza  del  numero,  che  è  ancora  la  forza,  ed  esseme  impulsi  efficacis- 
simi le  società  secreto;  agli  incorreggibili  governi  doversi  surrogare  la  so* 
vranità  popolare,  non  solo  come  fonte,  ma  anche  nell'applicazion  del  potere, 
la  democrazia  riducendo  a  repubblica ,  e  questa  nemica  ai  nobili ,  ai  preti , 
abbracciarne  tutta  lltalia  in  unità  ;  qualunque  mezzo  esser  buono  a  un  devato 
fine:  e  il  One  era  sbarbicare  quanto  esisteva,  per  costruir  poi  non  si  sapeva 
che,  ma  quel  che  l'accidente  p<H'terebbe. 

Il  biseco  d'azione,  d'esser  qualcosa,  di  valere  sui  destini  del  paese,  di 
aver  amici  qua  e  fuori,  di  rivolgere  alcun  che  di  più  reale  che  non  le  grida 
contro  governi  esecrati  ;  la  devozione  a  idee,  la  cui  generosità  parca  giustificar 
gli  spedSenti  anche  iniqui;  la  spinta  in  alcuni  irresistibile  di  protestare  in  nome 
d'un  intero  popolo  contro  un  popolo  intero,  e  alimentare  fin  col  proprio  sangue 
la  speranza  dissotto  all'oppressura  de'  forti  e  alla  vigliaccheria  de'  gaudenti, 
fomentavano  le  società  scerete,  dove  l'immaginazione  e  l'attività  compiacevanai 
di  misteri,  carteggi,  processi ,  condanne,  e  dell'arrabattarsi  presso  chi  si 
credeva  potente.  I  Francesi  accettavano  le  costoro  proposizioni  come  innocui 
balocchi  e  temi  opportuni  di  retorica  pariamentare  e  giornalistica;  e  i  ge- 
nerali Foy,  La  Fayette,  Lamarque,  gli  avvocati  Maugin,  Perrìer,  fora' an- 
che Luigi  Filippo  prima  d'esser  re,  gli  alimentavano  a  buone  parole,  che  gK 
esposero  poi  ad  esser  chiamati  traditori  quando  venne  di  tradurle  in  fiitti. 

Il  legare  la  propria  libertà  a  nn  archimandrito  che  può  impor  tutto ,  per- 
sino il  delitto;  l'obbligarsi  con  giuramento  a  fatti  di  cui  c(mosconsi  solo  in 
parte  i  fini  e  nulla  i  mezzi ,  non  è  libertà  :  né  credo  nelle  cospirazioni  s'invi- 
gorisca il  carattere  o  si  acquisti  la  pratica ,  come  farebbesi  con  qualche  atto 
di  coraggio  civile,  coH'istruir  il  pubblico,  educarsi  negli  impieghi ,  ndla  di^ 
plomazia,  nella  guerra.  Né  tampoco  s'imparava  ad  aflìrontar  i  pericoli,  a  nes* 
SURO  esponendosi  i  capi  che  tramavano  lontano,  e  che,  col  titolo  d'alimratare 
la  fiamma,  esponeano  de' subalterni,  dei  quali  soli  é  composto  il  lungo  mar- 
tirologio. 

La  società  della  Giovane  Italia,  obbligata  ad  abbandonare  la  Svizzera  dopo 
la  -depioranda  spedizione  di  Savoja ,  a  Berna  fece  unione  colla  Giovane  Ger- 
mania e  la  Giovane  Polonia ,  tre  forze  che  doveano  coadiuvarsi  nei  diflfonder 
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.^^\  ie  dottrine  repubblicane  e  aliuarìe  ;  e  A  regolare  istromento  si  firmarono  gl'ila- 
'^'  ^liani  Mazaini,  Melegari,  G.  Ruffini,  G>  Bianco,  R^tes.  Giovani  arditiuimi 
da  loro  aggregati  acorreano  Italia,  tenendo  inleUigenza,  oarteggi,  eoDcilìaboti, 
senza  obe  se  n'avvedessero  le  inigliaja  di  spie  cbe  diceansi  pagato  dai  govoroi, 
Ma  ia  smania  d'esser  eapo  portava  moltissime  suddivisioni  e  nomi  fra  i  cospi-» 
ratori  stessi:  la  Riforma  della  Giovane  Italia,  i  Federali,  la  Sooieta  di  Uuvel, 
gi' Imitatori  di  Sand  (uccisori  del  dnca  di  Barry  e  di  Kotaebue),  i  Segaaei  di 
Alfieri,  detta  Luce,  del  Silenzio. «.  Però  il  coacelto  geaerale  essendo  ^insu^ 
rAsionef,  sostenuta  colla  piccola  guerra  delle  squadriglie ,'  non  ai  potò  star 
contenti  dlserittori e  di  guanti  gialK ,  e  biaognò  associarsi  braccia  e  cuori  ri- 
soluti, facehfoi,  maceUaj,  contrabbandieri,  briganti,  i  quali  a  vicenda  inpa* 
ravano  il  cospirare  e  i  segretumi,  e  pretendeano  anch'essi  aver  ponderaau 
Beila  rifonoa  dello  Stato^  perchè  aveano  membra  torose  e  aniiaa  leonina.  Perciò 
la  società,  ramificata  per  tutto,  travagliò  viepiù  i  paesi  dove  abbondano  co» 
storo,  e  principalmente  le  Romagne  e  le  Galabm  Che  se  per  le  prime  l'hi 
una  ragione  nella  debolezaa  e  inettitudine  del  governo,  nella  diasoliisione  clu 
ti  è  oagionala  ad  f>gni  vacaoaa,  e  nelle  oltre  condisioni  d'un  priooipato  fUir 
tivo ,  mal  si  saprebbe  trovarne  il  perchè  nei  governo  napiiletano ,  con  uat 
polizia  vigorosa  e  un  re  ben  armato,  cbe  conveniva  non  inimioare  alla  ca»u 
italica ,  della  quale  era  a  prevedere  sin  allora  cbe  potrebb'essore  o  lobuato 
appoggio  0  decisivo  avversario. 

Eppure  nel  Regno,  perita  la  Carboneria  aotto  Io  sforzo  lailito  dot  i821, 
ti  soltentrarono  altre  società  :  può  dirsi  non  passasse  anno  eaosa  qusdohn  naovi 
sommosaa,  e  sempre  per  ordirle  rrvv^ntatesza,  per  mazii  la  gnierra  éi  bande, 
per  risultalo  incarcerazioni  e  condtaaé.  Tre  fratelli  Gappeizoli^  ricefai  ìM 
Vallo,  dopo  la  suddetta  rivehizioue  si  sostennero  fra'  monti  di  Calabria  (ìfitl 
463&  Alloro  un  canooioo  De  Luca,  persuaso  che  i  re,  i  quali  colla  battaflia 
di  Navarino  aveano  assicurale  rindipondenza  della  Grecia ,  non  isfevorirebbero 
ia  redenzione  d*Italia,  comincia  in  Bosco  a  predicare  contro  il  doieiuio  asso^ 
foto  piantato  colle  baionette  straniere ,  e  proclamò  la  coatitusione  francete , 
come  ànoora  della  salute.  li  vulgo  applaudisce,  il  grido  si  diffonde»  i  Cappoi' 
eoli  fan  gtuppp  di  gente  volenterosa;  ma  Del  Garretto,  li  agemina  ,  appieca  il 
De  Luca  e  un  venti  ile*  principali,  e  diroccato  Bosco,  vi  erige  una  coIobsi 
inftme.  I  Capposzoli  chVnno  fuggiti  in  Corsica,  tornarono  più  tardi,  e  eaiti 
cor  altri  invano  difendentisi ,  vennero  mpodati  al  suppiisio.  Nel  i833  i  fra^ 
telli  Bcssaroll,  spinti  da  privati  rancori,  subornerono  a  Napoli  molti  militari, 
e  acoperti  ebbero  grazia.  Poco  poi  Peluso  e  Nerico  tentavano  sorpreadere  Del 
Garretto  e  indur  il  re  alla  cosUtuzione,  ma  n'ebbero  ergastoli  ed  esiglto. 

Un  Da  Matthejs  intendente  di  Cosenza  velie  acquistar  meriia  cea  fiafreit 
d^avere  scoperta  una  congiura  in  Calabria ,  e  ottenuto  ampj  poteri,  costrinse 
taluno  a  confessar  il  reato ,  tre  mandò  a  morte,  dieci  ai  fenri:  me  le  grida 
universali  fecero  riveder  il  proceaso,  e  il  De  Mattheie,  trovaU  bogiardo  e 
calonniatera ,  fu  condannate.  Anche  la  Sicilie  lasciassi  aeicave  dalle  aaeieti 
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Secete  che  firitiia  vi  emio  ignote  :  nel  1823  solievossì  un  Abela,  nel  ^  altri 
a  Palermo,  sempre  annunciando  lo  sterminio  de'  forestieri,  e  per  forestieri 
intendendo  i  Napoletani.  Dicemmo  i  guaj  cagionati  dai  cholera.  Di  nuovo 
nel  1840,  atiorebè  Mazzini  cominciò  a  stampar  a  Londra  ¥  Apostolato  popò* 
lare,  insorsero  bande  nella  Calabria  e  negli  Abruzzi,  dove  si  assassinò  il  go«- 
lonneilo  Taofano. 

Anche  la  Romagna  bollì  sempre  di  sètte  ;  a  Viterbo  si  formò  una  con- 
giura I  altre  altrove.  Nel  1840  volle  festeggiarsi  il  centenario  deli  altentato 
deirAlberoni  oontro  la  repnbblica  di  San  Marino,  e  molti  v'accorsero  da  Pe^ 
sarò,  da  Rimini,  da  Sant'Arcangelo,  sfoggiando  io  piazzate  e  discorsi  eentro 
le  monarchie  e  i  papi,  e  coccarde  tricolori;  ma  nulla  di  serio  ne  segui.  L'anno 
appresso  si  rannodarono  le  trame,  false  nuove  tuttodì  spargendo  sul  conto 
d'altri  paosi ,  e  che  dalle  Calabrie  riferivano  esser  debole  e  ignaro  il  re ,  h 
milizia  guadagnata,  scontentissimo  il  popolo,  sicché  tosto  proromperebbe  Tin^ 
sorrezìone,  indomabile  fra  que'  monti.  Di  fallo,  in  occasione  che  le  truppe 
stavan  oòcnpate  alla  festa  di  Pie  di  Grotta,  un  Ciampella  tentò  sollevare  Aquila; 
alcuni  soldati  furono  nccisi,  ma  gli  altri  rannodatisi  rimiser  l'ordùie,  poi  fatti 
processi  a  eenqnaranta  individui,  tre  passarono  per  Tarmi,  altri  ai  fe>rri. 

Nella  Spagna,  che  mai  non  avea  trovato  assetto,  ferveva  allora  la  guerra 
paesana^  e  alcuni  ospibanda  di  cola,  i  quali  asserivano  le  maggiori  loro  im*- 
prese  essersi  cominciate  con  nulla  meglio  che  sette  uomini ,  furono  assoldati 
per  mettersi  a  capo  delie  nostre.  Venner  in  fatto  a  Livorno,  ma  Irovaodo  gii 
(inita  la  resistenza ,  ripartirono.  Pure  alouoi  vollero  far  tentativi  su  Bologna,  4S45 
6  snbiio  repressi,  buttaronsi  fra  gii  Apeonini,  guidati  da  qn  medico  Muratori; 
a  consiéerati  per  contrabbandieri,  disonoravano  Tinsarrezione  e  giustificavano 
i  rigori  della  polisia.  Non  manoò  chi  vi  si  aggregasse,  massime  dacché  Ri- 
botti,  ventito  di  Spagna,  tentò  sistemare  le  bande:  ma  gli  Svizzeri  le  dissi*- 
parono ,  e  militarmente  fnrono  mandati  al  patibolo  sette  popolani ,  altri  alla 
gnlera;  i  capi  ricoverarono  a  Matta,  in  Francia,  in  Toscana,  fca  cui  alcuni 
di  boon  contee  il  medico  Farìni. 

Attpe  oommisiioni  setere  sotto  il  generale  Casella  purgarono  le  Calabrie; 
ma  le  fila  si  estendeano  e  quivi  e  nelle  Romagne ,  rendendo  a  chi  sacro  ,  a 
chi  infame  il  nome  di  brigante.  Nel  1844  parve  imminente  uno  sooppio  gene- 
rale ;  Ricciardi  doivea  dalla  Corsica  venir  sopra  Roma  ;  i  rifuggiti  nel  cantone 
Ticino  invadere  Piemonte  e  Lombardia  :  Fabrizj  colla  legione  straniera  d'Algeri 
assaltai'  la  Sicilia;  altri  da  Malta  e  Corfù  sbarcare  ai  diversi  porti.  Aveano  fe 
forze?  il  danaro?  l'aoeordo?  Questo  sappiamo,  che  un  Partesotti,  confidente 
d'ogni  lor  mistero  e  cooperatore,  ne  teneva  informata  TAustria;  e  dopo  che 
fu  morto  e  onorato  di  patriotiehe  esequie  e  di  echeggienti  epicedi,  gli  si  trovò 
TinfinDe  carteggio.  In  dtre  parziali  sollevazioni  il  figlio  del  filosofo  Galoppi, 
capitano  de'  gendarmi,  restò  vittima  degli  insorgenti ,  i  quali  poi,  invidiando 
questo  martire  alla  causa  delFordine,  lo  dissero  lor  partigiano.  Le  procedure 
sosseguite  tennero  alcun  tempo  in  carcere  Bozzelli  filosofo  ed  estetico,  Carlo 
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Poerio,  il  marchese  DragonettL,  Mariano  d'Ayala,  Matteo  De  Afostims,  gii 
nominati  allora ,  e  più  da  poL  Maggior  compianto  eccUò  il  casQ  de'  (rateili 
Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  e  di  Domenico  Moro  uffiziali  nella  marina  austriaca, 
che  legatrsi  con  Mazzini  e  disertati ,  a  Gorfii  aspettavano  le  soUevazioni  pro- 
messe per  accorrervi  ;  e  vedendo  tutto  tallire^  e  trovandosi  mancanti  fioiiel 
vivere,  persuasi  che  un  sagriRzio  fòsse  necessario  per  iscuotere  raddonoeDUU 
Italia,  con  un  pugno  d'amici  e  aprovisti  di  tutto  sbarcarono  in  Calabria:  m 
^^11^ entusiasmo,  ma  trovarono  freddezza  e  peggio  ^^;  sicché  còlti  furono  passati 
per  Tarmi:  caso  istantaneo,  isolalo,  eppure  deflBcacissimà  impressione. 

Le  commissioni  raddoppiarono  d attività,  e  mobi  dovettero  migrare*  Nei 
rimasti  incancreniva  lo  sdegno;  che  sfogavasi  in  assassini,  i  qoali  davano  ra- 
gione  a  nuove  procedure ,  e  queste  attiravano  fama  di  tiranni  ai  prelati  o  ai 
ministri  ohe  aveano  dovuto  procedere,  o  di  eroi  a  quei  che  s'erano  opposti: 
reputazioni  eapricdose,  perchè  determinate  dall'opinione  personale  di  chi  avesse 
l'impudenza  di  asserire. 
4a45  Sparagni,  brigadiere  dei  carabinieri  ponUfi^  ,  è  assassinato  in  Ravenna; 
e  poco  dopo  Adolf,  soldato  svizzero,  che  solo  avea  visto  l'assassino:  subitosi 
erge  un  processo  che  involge  settanta  individui ,  e  la  commissione  ricoDosce 
che  fin  dal  1843  esiste  una  società,  mescolata  di  liberali  e  briganti,  concordi 
all'intento  di  concutere  lo  Stato,  adoprando  intanto  gli  assassiiy  ;  olire  le 
confessioni  anche  stragiudiziali,  provarlo  le  numerose  e  armate  bande  dicoD- 
trabbandieri,  insultanti  alla  forza  pubblica,  il  concorrersi  alle  esequie  di  libenli, 
l'applaudire  agli  assassini  politici ,  il  danaro  profuso  ai  bis^:aosi.  Su  qaeÉ 
indÈBj  e  su  prove  specifidie  foodavasi  la  condanna  di  molti,  e  fin  di  trenta» 
nella  sola  Ravenna,  de'  quali  il  papa  mitigò  le  pene*  Poi  il  governo  ponlifi«o 
fu  fatto  conscio  come  le  diverse  società  strìngeaosi  ad  una  centrale  di  Bolo- 
gna^ e  colse  l'avvocato  balletti  e  Mattioli  loro  cassieri  e  corrispondenti,  eie 
carte  a  loro  apprese  dieder  titolo  a  nuove  condanne. 

Bologna  appunto  formicolava  di  società  segrete,  le  une  rivolte  a  £avo- 
rire  il  dominio  tedesco ,  le  altre  a  repubblica  ;  alconi  moderali  voleano  solo 
dai  governo  ottenere  opportuni  provvedimenti  ;  e  legame  fra  i  popolani  e  i 
signori  formavano  antichi  militari ,  come  il  conte  Livio  Zambeccari.  V'en 
chi  sognava  che  il  re  di  Napoli  aspirasse  a  tutt'Italia,  o  almeno  alla  bassa: 
v'era  chi  se  la  diceva  coi  Buonaparte,  o  tenea  l'occhio  al  duca,  di  Leucbl^ 
berg,  nipote  del  re  di  Baviera,  genero  dell'imperatore  dillussia,  iglio  delFaB- 
tico  viceré  d'Italia,  e  che  come  tale  aveva  immensi  possessi neUe  Marche,  tolti 
da  Napoleone  ai  conventi  per  farne  appanaggio  a  quel  suo  figKo  adottivo  ^. 
Questo  partito  avea  danari  e  bei  nomi,  e  sperava  l'appoggio  del  .czar,  tanto 
più  che  questo  potente,  avendo  tolto  a  perseguitare  i  GattoKci  del  s«o  tepio, 
si  trovò  a  fronte  la  maestà  del  papa,  che  fece  sentirgli  una  toco  dignitosameote 
severa,  la  quale  trovò  eco  in  tutto  il  mondo,  e  vaJse  ben  più  che  non  le  idro- 
fobe declamazioni. 

Chi  non  osava  afferrar  l'armi  e  spargere  sangue  »  spargeva  odj,  c^unnie, 
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rancori.  A  differenza  dei  vecchi  Framassooi  e  Carbonari ,  le  società  segrete 
odierne  si  valsero  molto  delia  stampa;  e  da  Londra,  da  Parigi,  da  Lugano,  da 
Losanna  dìffondeansi  scritti ,  che  parlando  della  libertà  colla  stizza  di  carcerali, 
e  predicando  Tintervento  diretto  del  senso  comune  nelle  eause  politiche,  teneansi 
per  lo  più  nel  vago,  nell'utopia,  nel  sentimentale,  quand'era  mestieri  di  prin- 
cipi, di  notizie,  d'azione.  Qnel  mistero  e  il  solletico  della  proibizione  faceanli 
cercati  quanto  un  romanzo  satanico:  eppure  esercitarono  efficienza  scarsissima, 
nonché  sugli  eventi ,  neppure  sullo  spirito  pubblico,  non  arrivando  al  popolo, 
ma  solo  alia  classe  che  legge  per  non  aver  la  fatica  del  pensare,  e  fra  cui  in- 
terpolava un  guizzo  galvanico  che  simulava  la  vita  ^^  Non  potendo  narrare  gli 
avvenimenti  ilaliani  per  propria  cognizione ,  stavano  a  delta  di  un  corrispon- 
dente, che  parlava  intrepido  perchè  nascosto  e  fuor  del  pericolo  d'esser  con- 
traddetto ;  e  cosi  ergeva  sé  e  i  suoi ,  deprìmeva  i  personali  avversari ,  scara* 
ventava  le  più  strane  baie  :  e  i  lettori ,  invece  di  ripudiarlo  come  bugiardo , 
diceano,  — E'  meglio  informato  che  noi  concittadini  >.  V'avea  degli  zoili  sem- 
plici, di  cui  i  furbi  si  valeano  per  elidere  l'influenza  degli  scrittori  onesti:  ve 
n'avea  di  malvagi,  che  per  la  stessa  loro  ribalderia  imponevano  al  pubblico,  il 
quale  in  secreto  n'ha  schifo,  eppur  in  palese  li  loda  e  approva.  La  sciagurata 
abitudine  del  censurare,  dei  detrarre  ad  ogni  atto  de'  propij  cittadini,  oltre 
amareggiar  le  vile  più  benefiche ,  rapiva  al  popolo  quella  confidenza  nei  mi- 
gliori ,  la  quale  gli  avrebbe  trasformati  in  potenze  tutelari ,  quando  si  fossero 
sentiti  appoggiati  dalla  patria;  mentre  invece  scassinati,  derìsi  per  la  loro  su- 
perìorìtà,  costretti  a  guardarsi  le  spalle  dagli  amici,  vedeano  dai  propij  con- 
cittadini tolta  al  nemico  comune  la  verecondia  del  perseguitarli ,  tolta  a  se 
slessi ,  se  non  la  costanza ,  l'efficacia  del  resistere. 

Così  invece  di  studiare  ed  ammannire  i  rìmedj  possibili,  e  il  più  efficace  di 
tutti ,  la  concordia,  sbuffavasi  bava  contro  i  nostri  che  per  poco  emergessero 
dalla  folla ,  o  ambissero  le  simpatie  nazionali ,  o  sdegnassero  per  naturale  or- 
goglio di  giustificarsi  in  piazza,  o,  troppo  sinceri  per  esser  mobili,  dissentissero 
da  loro  in  un  punto  solo,  o  che,  invece  di  precipitarsi  a  capofitto,  preferissero 
giungere  per  anfratti  legali  là  dov'essi  volevano  di  sbalzo.  Gelosie  di  paese, 
di  condizione ,  d'ingegno ,  concittadini  livori ,  adipose  insofferenze  appiatta- 
vansi  dietro  quella  siepe  per  avventare  accuse  reciproche,  contraddittorie,  irre- 
parabili, e  cosi  abiette,  che  sariasi  dovuto  conchiudere,  esser  cattivi  i  tiranni, 
ma  pessimi  noi ,  e  perciò  o  inuneritevoli  di  libertà ,  o  incapaci  d'acquistaria. 
Qual  meraviglia  se  alcuni  cadeano  in  quegli  scoramenti  che  al  genio  sottrag- 
gono l'autorità,  se  non  lo  splendore?  se  dalla  calunnia  erano  tratti  all'esagera- 
zione quei  buoni  che  non  sanno  rassegnarsi  all'ingiustizia  dei  fratelli?  E  intanto 
formavasi  un'opinione  fittizia ,  da  cui  martiri  ed  apoteosi  allorché  i  pochi  eo- 
conij  e  i  prodigati  strapazzi  si  tradussero  in  urìi  di  piazza  e  fin  in  coltelli. 

Questa  denigrazione  sistematica  è  sentimento  micidiale  della  libertà  e  delie 
buone  istituzioni,  perocché  non  crea  se  non  la  lotta,  adopra  le  fono  degli  nni  ad 
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abballare  liH  altri  cilladini,  non  cerca  elevar  se,  ma  deprimere  flì  allri;  riduce 
i  buoni  niMì  a  ciMvnro  ili^iùlà,  elevatezza,  gloria,  im  a  fara^i  pei-donar  i  lucrili 
e  (linieiilioare;  e  com  lasciar  ai  nemiri  il  nionopoito  ib^ir^niininislramouc  e 
delle  repula/ioiìi.  Volesse  anche  scusarsi  o  eorae  arnia  da  ifuerra,  o  cme 
infanìia  ile*  corrispondenti,  non  vedemmo  in  nessuno  il  coraggio  di  discredei»! 
quando  i  fatti  le  smentirono:  bensì  Manzini  pronunziava  che  prima  causa  ilei 
disastri  del  1848  ei^  •  l'aver  dimeniicato  che  ie  nauoai  non  si  rigeneraiK» 
colla  menzogna  »  --. 

Adunque,  oltre  Tunione  effettiva,  mancava  persino  quella  che  deriva  iWiè 
moralità.  Ai  nemici  dava  eccellente  salvaguardia  la  nostra  discordia  catoouia- 
trice ,  e  poteano  risparmiarsi  di  mantenere  spie  quando  i  noslri  ci  persuade- 
vano che,  ogni  tre  fratelli,  spia  era  Tuno,  vigliacco,  traditore.  Talmente  delira 
l'opinione  quando,  dismesso  Tuso  di  rs^ionare,  i  sentimenti  si  accattano  dallV 
ducazion^,  dalla  moda,  dairabitudioe,  dai  giornali.  Chiesti  in  che  con^sle^^e 
il  liberalismo,  i  più  avrebbero  risposto  <  nell'odiarelo  straniero  ••  Maoltreiliò 
una  negazione  non  basta  a  determinare  rattività,  essa  sviava  daircducarsi  nelb 
libertà  vera,  lasciando  conlenti  delia  bei&,  abituando  a  vilipendere  ed  illudere 
la  legge,  credendo  generoso  chiunque  facesse  opposizione  ai  governo,  fosse  cui 
subire  venti  anni  di  ferri  o  col  fiscliiare  ad  una  ballerina. 

Tanto  maggior  lode  meritano  coloro  che ,  in  tempi  cosi  funerti  alla  virtù 
delle  anime,  alla  fona  do'  caratteri,  all'elevazione  degriogegni,  e  mentre  o& 
patriotìsmo  cieco,  addormentandoei  nelle  meoiorie  e  adulando  se  atesso,  adofl- 
tavasi  della  verità ,  ovvero  l'impazienza  del  giogo  oppressivo  rendeva  ìnsoft- 
renti  anche  dei  poteri  tutelari ,  lavoravano  solingbi ,  sconosciuti ,  oltraggiati 
anche,  ma  perseveranti.  Singolarmente  negli  ultimi  anni,  quando  altrove  na- 
turavano i  frutti  della  pace  nelle  grandi  imprese  di  commercio  ,  nelle  Me 
doganali,  neUe  esposizioni  d'industria,  qui  l'attività  si  spiegò  in  ricerche  ^ 
riche  ed  esercitazioni  letterarie  e  stalieticbe,  dove,  sotto  fatti  antichi,  adoiB- 
bravansi  gli  odierni  ;  si  chiamava  rattensione  sui  problemi  politici  e  sociali; 
ripeteansi  in  cento  toni  il  nome  d'Italia  e  le  sue  speranze;  e  la  censura  pote\a 
ben  cancellare  parole  e  frasi,  non  lo  spirito  de'  libri  cautamente  robusti,  l^ef* 
eino  dal  rancidume  delle  accademie  si  trasse  pretesto  di  ravvieinare  gi1ta- 
liani,  dar  le  abitudini  della  parola,  dell'ordine,  della  legalità.  Tali  funwo 
i  Congressi  scientifici ,  cominciati  a  Pisa  nel  1839,  poi  succeasivmiente  a  To- 
rino,  Firenze,  Padova,  Napoli,  Lucca,  Milano,  Genova,  Venezia.  Dapprima 
ristretti  nelle  scienze  naturali ,  presto  vi  si  inneetarono  anche  gii  studi  eco- 
nomici 6  morali:  nel  congresso  di  Firenze  ai  propose  la  riforma  carceraria, 
nesso  della  medicina  colla  scienza  penale  :  in  quel  di  Genova  la  traccia  della 
grande  strada  fenata ,  che  implicava  la  quistione  nazionale.  E  ae  erano 
campo  ai  ciariatani  che  di  qualunque  idea  si  fanno  un  trespolo,  ae  faceaoo 
scambiare  Tuom  di  rumore  per  uom  di  talento,  già  pareva  assai  il  vedere  comizi 
italiani  accomunar  il  frutto  delle  solitarie  ricercbe ,  ed  applaudirvisi  ad  altri 
che  a  mime  e  cantatrici. 
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Intinto  i  migliori  studiavano  se  stessi  e  il  paese;  non  dissinluiavano  i  mali, 
ma  sapeano  qaaat*è  più  facile iod&earii  che  guarirli;  non  guardavano  tanto  agli 
avversarj  ijuantck  a  noi  stessi,  se  ci  bastasse  tostanea  contro  le  seduzioni ,  do* 
cilìtà  per  sottomettere  ia  volontà  individuale  alla  gi^iieraief  energia  uniforme  e 
paziente  agli  ostacoli,  non  lui  vaporoso  maltiloquiOf  alternante  fra  risa  eoavulse 
e  scorato  letargo;  affetto  per  edificare  dove  la  passione  non  sa  die  amtnuo^ 
chiare;  perseveranza  a  un  progresso  che  assodi  »  non  che  sconnelta  ;  sentimento 
del  diritto  e  del  dovere;  ^opralutto  concordia  e  dignità  :  in  Fine  ricordavaiH)  cbè 
le  speranze  <)*mi  popela  sono  lunghe,  e  che  per  ricostruire' le  jiaaioni  vuoisi 
non  meno  pméenta  nell'assomere,  che  risolateszo  neireseguirOi  I  lunghi  do* 
lori  ritemprano  le  nazioni,  e  vien  pure  l'istante  che  alle  aride  ossa  è  detto 
Sorgete:  ma  perchè,  anche  latlendo,  potesse  evitaci atmeno  il  ridicolo,  essi 
non  cessavano  drnmmemorare  che  una  rivoluzione,  massime  in  Italia,  è  fa- 
(Àie;  qnant'ò  difficile  il  far  da  essa  uscire  imaeocìetà  che  sì  difenda,  si  ordini, 
si  governi  da  sé;  Naturalmente  costoro  erano  poco  ascoltati ,  anzi  vilipesi. 

Sppure  fln  quelli  che  la  libertà  esaminavano  come  cosa  sacra  e  ne  pon^ 
deravano  gli  etementi ,  dissentivano  fra  loro  ;  e  vulgarmente  venivano  classati 
sotto  le  antiche  bandiere  di  Guelfi  e  Ghibellini.  I  Ghibellini,  consorti  nel  bene 
a  Dante,  a  Machiavelli,  ai  Giacobini,  vedeano  la  necessità  di  governi  robusti, 
qualunque  si  fossero  ;  e  rammentando  come  Napoleone  avesse  colla  spada 
troncato  tanti  nodi  italici,  sicché  stette  da  lui  il  farci  nazione,  avrebbero  volute 
qualcuno  dei  principi  d'Italia  metter  capo  di  tutta,  fosse  Carialberto  di  Savoja, 
0  Francesco  di  Modena ,  o  fino  1- imperator  d'Austria  t  primo  bisogno  d'una 
nazione  diceano  l'anità;  il  resto  terrà  dietro.  Gli  altri  zelavano  la  libertà  in* 
nanzi  tutto,  e  ne  vedeano  appoggio  e  fonte  la  religione. 

La  moda  degli  scherni  volteriani  avea  ceduto  a  quella  d'un  cristianesimo 
vaporoso  e  sentimentale,  fighazione  di  quello  di  Chateaubriand,  che  aveva  non 
dischiuso  il  tempio,  ma  ornata  di  tappeti  la  via  che  vi  conduce;  e  che  vagheg-* 
giandolo  come  nn'enticaglia  scoperta,  confessava  in  piedi  un  Ente  supremo, 
ch'era  poco  piò  del  dio  de'  galantuomini  di  Voltaire,  o  del  dìo  delle  anime  sen** 
sibili  di  Rousseau  e  Làmartine,  anziché  prostrarsi  al  Dio  vivente  e  personale; 
la  fede  limitando  a  una  specnlasione,  che  né  regolava  le  azioni ,  né  repudiava 
necessariamente  qiialunqae  altro  callo  o  dogma  o  morale.  Che  se  in  taluno  de* 
gfenerò  in  ascetismo  monacale  o  in  gergo  teosofistìco,  né  migliorò  lo  spirito 
religioso,  mott'altri  spìngeva  ad  opportunìssime  beneficenze,  e  negli  scrittori 
avea  prodotto  (a  tacer  altri)  i  due  libri  che  quasi  soli  divennero  popolari  anche 
oltr^Alpe,  e  dove  alle  nequizie  degli  nomini  e  alle  sofierenze  della  vita  si  o|>« 
ponevano  qneHe  miti  virtù  che  trionfano  del  mondo. 

I  migliorati  studj  e  l'annobilito  sentimento  religioso  cambiarono  il  modo 
▼oliare  di  considerar  la  do«nina2ione  dei  papi,  e  mostrarono  come  la  libertà 
fosse  in  ogni  tempo  tutelata  da  essi;  i  quali,  coll'opporre  la  Chiesa  universale 
all'universale  impero,  aveano  creata  anche  politicamente  la  vastn  unità  catto^ 
Jica;  eesi  sottratta  Italia  datl'eccidto  totale. della  civiltà;  es^i  impedito  che  pre** 
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valesse  nessun  Barbaro  ;  in  loro  nome  eransi  fatti  i  tentativi  d'indipendenu 
e  di  federazione  italica ,  sia  nella  Lega  lombarda  e  nella  toscana,  sia  in  quella 
contro  Ezelino,  poi  da  Giulio  II,  e  fin  da  Pio  VI.  Pure  riversando  sol  ponte- 
fice rodio  che  meritava  la  cattiva  amministrazione,  molti  per  politica  aborri- 
vano l'organizzazione  cattolica,  benché  fosse  la  sola  che  conservò  all'Italia  m 
primato  nell'età  moderna  ^. 

Altri  invece  propugnarono  la  primazia  papale  perchè  la  vedeano  repulsala 
dai  governi  e  principalmente  dall'austriaco,  ossesso  dalle  gelosie  giuseppine; 
e  nel  Lombardo-Veneto  era  quasi  una  moda,  massime  fra  il  giovane  clero,  il 
mostrarsi  papale,  autorizzandosi  de'  nomi  palrj  di  Manzoni ,  Gaatù,  Viladiai, 
e  degli  esotici  di  La  Mennais  finché  non  precipitò ,  e  de'  suoi  coUaboralori 
neWAvenir,  Ratisbonne,  Lacordaire,  Montalembert,  i  quali,  saldi  al  caUoli- 
cismo,  lo  associarono  colla  liberta  e  colla  scienza.  E  a  noi  pure  sembrava  che, 
ad  elevare  le  plebi,  il  miglior  modo  fosse  elevare  i  pastori;  rinfiancavamo  b 
primazia  spirituale,  come  adatta  a  ristabilire  il  concetto  dell'autorità,  cosioe- 
cessario  per  reggimenti  liberi,  cioè  frenati  solo  dalla  morale;  temerne  le  eso^ 
bitanze  come  poteasi  quando  ai  governi  stavan  in  mano  la  forza,  e  agii  scrìltoh 
l'opinione?  Ricorrendo  alla  storia,  si  divisava  dunque  una  lega  di  popoli  ita- 
liani, a  cui  capo  il  pontefice,  che  cosi  facesse  rivivere  l'Italia,  non  nell'unili 
del  principato,  ma  nell'unione  d'interessi,  di  sentimenti,  di  bandiera,  di  pesi, 
misure ,  dogane ,  di  militari  esercii ,  di  palestre  dottrinali ,  di  diplomazia. 

Ma  l'Austria  vorrebb'ella  entrarvi ,  isolando  le  sue  Provincie  italiche  dalk 
transalpine?  o  la  sua  potenza  non  ve  la  farebbe  preponderare  a  scapito  deUìn- 
dipendenza?  Gravissima  difficoltà!  ma,  come  troppi  sogliono,  credeasi  eluderti 
col  non  tenerne  conto. 

Queste  idee,  volte  in  motteggio  dai  molti  che,  senza  discernere  gli  accidenti 
dalla  sostanza,  l'abuso  dalla  regola,  le  persone  dai  principi,  il  papa  dal  papato, 
riguardano  come  unico  impaccio  alle  fortune  italiane  i  pontefici,  erano  cod  pa- 
zienza coltivate  da  buoni  ingi^ni  e  retti  cuori ,  l'esempio  e  la  voce  de'  quali 
professò  seguire  l'abbate  Gioberti.  Esigliato  dal  Piemonte,  senza  reazioni  uè 
libri ,  viveva  a  Brusselle  ^  la  vita  infelice  dell'esule,  di  fare  il  maestro,  e  di 
una  pensione  conflatagli  da  quei  che  in  esso  ammiravano  un  sommo  filosofo 
^«43  e  un  eloquentissimo  letterato.  Di  là  appunto  inviò  il  Primato  civile  e  nmak 
^^^degV Italiani,  cut  assunto  politico  è  <  l'Italia  essere  la  sopra^azione,  il<^po- 
popolo,  la  sintesi  e  lo  specchio  dell'Europa,  la  creatrice  e  redentrice  per  eccel- 
lenza *,  e  ciò  perché  capitale  religiosa  dei  popoli  ortodossi.  Ma  poi ,  in  eoo- 
traddizione  a  questo  asserto,  cerca  il  modo  di  nUgliararla  e  riordinaHa,  e  io 
crede  impossibile  senza  il  concorso  delle  idee  religiose.  La  penisola  non  paò 
esser  una ,  libera ,  forte,  se  Roma,  sua  metropoli  civile  e  morale,  non  risorge 
civilmente  ;  finora  i  tentativi  politici  fallirono  perché  non  si  tenne  conto  delia 
classe  clericale»  delle  comuni  credenze,  della  religione  ch'é  la  base  del  genio 
nazionale.  Però  ridur  l'Italia  in  unità  è  follia,  bensì  varrà  una  confedemiooe 
di  cui  il  pontefice  sia  capo  civile  e  presidente ,  monarchico  e  aristocratico  il 
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governo.  I  princìpi  prevengano  le  rivoluzioni  col  far  riforme  animosamente: 
ma  le  eccJesiaaticbe  non  possono  venire  che  dali'aoiorìtà  legìttima  ;  altrimenti 
il  bene  che  ne  daiva  non  compensa  il  male  cagionato  dalla  natura  dei  mezzi. 
Fortunati  i  principi  d'Italia  che  possedono  il  gran  bene  d'esser  assoluti,  perchè 
ciò  dà  loro  il  privilegio  veramente  invidiabile  di  esser  onnipossenti  per  salvare 
l'Italia  (tom.i,  p.  181). 

Tutto  ciò  affogava  in  un  mar  di  parole  e  fra  un  implacabile  panegirico 
dell'Italia  e  di  tutti,  dei  re  e  del  popolo,  dei  nobili  e  del  vulgo,  dei  dotti  e 
degli  ignoranti,  di  Pellico  e  d'Alfieri,  de'  preti  secolari  e  de'  Gesuiti ,  princi- 
palmente di  Roma,  «  ai  di  nostri  asilo  inviolabile  di  civile  tolleranza,  e  ricetto 
ospiziale  aperto  a  tutti  gli  uomini  onorati,  specialmente  se  infelici,  qualunque 
sia  la  sètta  a  cui  appartengano  •  :  nel  papa  vedeva  la  gloria  perpetua,  l'antica 
tutela,  la  nuova  speranza  della  nazione;  esaltava  d'inesauribili  lodi  Garlalberto, 
acciocché  si  facesse  centro  al  restauramento  italiano  ,  ma  sconsigliavalo  dal 
dare  libera  slampa  ^  né  assemblee  legislative,  bastando  un  consiglio  di  Stato 
e  la  liberta  di  supplicare.  Quanto  all'Austria,  non  ne  facea  parola. 

Si  poco  erano  coltivati  tali  concetti,  che,  quantunque  tanto  vi  fosse  di  che 
mover  la  fantasìa  d'un  popolo  artista,  e  stuzzicare  l'amor  proprio  d'un  popolo 
umiliato,  quei  due  grossi  volumi  furono  conosciuti  da  ben  pochi ,  fin  quando 
ne  divulgò  le  dottrine  Cesare  Balbo,  uomo  che  merita  essere  studiato  comeosiMSfts 
tipo  di  quelli  che,  o  per  lode  o  per  biasimo,  s'intitolarono  moderati.  Ogni  suo 
scritto  è  cosi  pieno  di  lui,  che  non  riesce  difficile  il  ritrarlo.  Giovanissimo 
spinto  negU  afiari  e  nel  mondo  dall'esser  figlio  del  ministro  Prospero  Balbo, 
assistette  ai  consigli  di  State  di  Napoleone,  fu  aggiunto  alla  commissione  fran- 
cese nel  governo  di  Roma,  dove,  secondando  le  prepotenze  imperiali,  apprese 
a  stimar  il  debole  che  protesta ,  piiì  del  forte  che  soprafà.  Tornati  i  reali 
a  Torino,  egli  non  ne  fu  ben  visto,  pure  tenuto  negli  affiiri  o  nella  milizia. 
Nel  1821  dissenti  dai  cospiratori ,  pose  anzi  la  sua  spada  a  servigio  del  re  ; 
ma  questo,  non  che  gradirio,  il  rimosse  da  sé  e  dagli  afiari.  Bisognoso  d'a- 
zione e  d'influenza  acquistata  con  onestà  e  decoro,  si  buttò  allo  scrivere  come 
uno  sfogo,  un'occupazione  in  mancanza  d'altra;  e  moltissimi  lavori  intra- 
prese, suggeritigli  dalla  lettura  e  dalla  critica,  sbozzati  con  impeto,  abban- 
donati a  mezzo ,  od  esposti  con  stile  di  brevità  scabra  ed  oscura ,  misto  di 
francese  e  d'arcaico.  La  storia  divenne  suo  campo  prediletto ,  ma  gli  man- 
cava la  pazienza  di  verificar  fatti ,  e  d'accertare  se  corrispondessero  al  suo 
preconcetto.  Cominciò  una  Storia  d'Italia;  ma  la  severa  critica  del  giornale 
allora  più  accreditato  gliela  fece  interrompere  ,  e  soffrì  della  situazione  del- 
l'uomo che,  non  volendo  chinarsi  alle  prepotenze  giornalistiche  e  liberali,  sco- 
stasi del  pari  dai  due  estremi.  *  Sovente  (scrìveva)  gli  uomini  calunniati 
«  per  invidia  dai  concittadini ,  sono  per  le  prove  fatte  ammirali  dai  nemici. 
«  Qualunque  volle  soggiaccia  la  patrìa  a  qualche  durevole  calamità,  è  naturale 
«  a  molti,  0  per  forza  o  per  dispetto,  il  ritirarsi  nelle  solitudini.  Ma  è  beila 
«  solamente  la  solitudine  austera,  occupata,  religiosa,  come  se  la  fecero  i  mo- 
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naci  antichi  ;  non  quella  non  curante,  oeìosa,  vixìosa,  di^prefriatrica  e  Bchemi- 
trice  di  tanti  uomini  di  secoli  più  colti...  Una  delle  di^rMt» pii aecorantì 
è  Tesser  rigettato  dal  proprio  partilo  ;  ma  è  una  di  quelle  a  cai  pM  frequen- 
temente soggiacciono  gii  uomini  virtuosi  e  forti,  'petakh,  non  voieiKki  adattani 
alle  esagerazioni  e  stolteue  del  partilo,  to  offendono,  e  se  ne  fanno  preadere 
in  sospetto  finché  durano  le  difficoltà,  e  cacciare  dopò  là  vittoria...  Per  dire 
un  uomo  civilmente  coraggioso,  non  basta  che  égli  abbia  resistito  una  volta 
ad  una  parte,  una  volta  alTaltra  :  bisogna  che  egli  abbia  resistito  alle  due 
insieme,  alle  due  ogni  volta,  in  tutte  le  occasioni  importanti  ...  Ne'pae» 
assoluti,  ineducali  alla  politica  ,  si  vuoi  troppo  riprovare  ogtii  ambisiooe; 
non  vedendosene  altra  che  dei  posti ,  dei  titoli  o  del  danaro  ,  è  antica  e 
santa  massima  di  non  cercare,  di  aspettare  i  posti.  A  me  parve  semprppìji 
santa  la  massima  di  prendere  ed  anche  cercare  iefittimametite  t  posti  per 
promoverc  la  propria  opinione;  santa  e  buona  Tambizione  dell'opera,  che 
si  dee  dunque  distinguer  dall^mbizione  dei  posti,  che  li  prende  per  mm 
non  per  fine  ».  - 

Portanlo  si  duole  d'essersi  talvolta  ratlenuto  dal  domandare  pia  alti  posti 
per  riguardo  ai  concittadini,    «  che  le  invidìucce  dei  paesani  non  si  ^mcm 
rispettandole  ma  opprimendole  >;  ripetutamente  offerse  i  suoi  servigi  a  Cariai- 
berlo,  e  del  vedersi  scello  solo  a  bassi  incarichi  prendea  sdegno;  lamenlrì» 
de'  lunghi  e  amari  disprezzi  prodigatigli  da  chi  governa  il  suo  paese  :  •  Fa 
e  sono  costantemente  rigettalo  dal  governo;...  sono  o  mi  credo  (che  moDtJ 
al  medesimo  qui)  offeso  e  disprezzalo.  Non  sarei  uomo  se  non  cadessi  \t 
lora  per  un  istante  involontariamente  net  desiderio  di  veder  mutato  un  t^ 
governo,  di  vederne  sorgere  uno  dove  mi  si  aprisse  campo,  una  volta  almer<^ 
prima  di  morire,  di  sfogare,  di  mostrare  la  mia  vecchia  ma  non  spenta  ope- 
rosità per  la  patria.  E  tanto  pio  che  anche  per  (a  patria  sento  Qn  desideri^ 
di  mutazione,  diciam  la  parola,  rivoluzione.  Il  pensiero  delle  sventure  e  à 
delitli  stessi  che  accompagnano  tali  eventi ,  non  valgono  a  distrarre  ifl  w^ 
tal  mio  desiderio  primo  *  ^. 
Carlalberlo  l'invitò  poi  qualche  voHa  a  pranzo,  del  che  scandoiezsavansi  i 
liberali  ;  ma  egli  non  opinava  che  la  dignità  restasse  svilita  da  atti  urbani.  E 
la  ccmdizione  degli  scrittori  moderati  ben  dipinse  dicendo:  •  Nei  paesi  devek 
«  parti  latenti  si  esagerano  in  quel  segretume  che  diventa  lof  necessità  e  natun, 

•  sorgono  di  q^ra  di  là  quelle,  come  che  si  chiamino,  leghe  difensive  ed  offea- 

•  sive,  ma  principalmente  esclusive,  che  si  rivolgono  pòi  con  ardore  conin) 
«  a  chiunque  paria  chiaro  e  pubblicamente;  sorgono  quelle  purificazioni,  sem- 

•  pre  stolte  anche  quando  son  falle  dalle  parti  vittoriose ,  più  stolte  quando 

•  dalle  parti  ancora  combattenti,  stoltissime  quando  none  instaurato  nemmeno 
«  un  aperto  combattimento.  Qui  ogni  anima  sdegnosa ,  respingendo  i  sepe- 
«  fumi,  riman  respinta  da  quasi  tutti;  rimane  non  solamente,  come  altrove, 

•  poco  accompagnata,  ma  quasi  solitaria;  non  ha  per  difendersi  in  suo  modo 

•  aperto  né  le  opore  che  le  sono  vietale,  sia  che  soverchi  Tona  o  ralti-apirli» 
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>       •  estrema,  ne  le  parole  che  non  vi  $mo  pubbliche  mai  ;  se  scrive^  ella  faa  ooih 

i       •  Irò  sé  non  una ,  ma  d«e  censure ,  quella  pubblica  della  parte  soverchianle  » 

ì       «  e  quella  segreta  della  parte  compressa  ;  quella  che  sembra  voler  conservare 

;       «  tutto,  anche  gli  stranieri,  e  quella  che  tutto  mutare,  anche  gli  strumenti  da 

I       •  cacciar  gli  stranieri  ;  volendo  serbarsi  pnra  secondo  la  propria  coscienza , 

•  riman  dichiarata  impura  di  qua  e  di  là;  riman  quasi  eaylege,  fuor  delle 

i'       «  Caste  onnipotenti ,  senza  speranza  di  vincere  vivendo  la  doppia  gnerra  ar- 

f        «  ditanmnte  bandita ,  senza  speranza  di  ninna  giustizia  di  posteri  vicini  »  ^. 

ispirato  dunque  dal  libro  di  Gioberti,  ne  compose  uno  più  semplice,  pie 

breve,  col  litologi  Speranze  dltatia.  Eira  il  primo  che  di  politica  italiana  1345 

ragionasse  svelatamente  non  fiioruscito,  e  sotto  un  principe  che  non  l'avrebbe 

/      molestato,  ma  forse  neppure  difeso.  E  divenne  il  programma  sopra  il  quale 

si  esercitarono  i  ragionamenti  de* pochi  che  pensano,  e  i  discorsi  de* molli  che 

f      ripetono.  Mentre  Gioberti  non  erasi  dato  briga  dello  straniero,  Balbo  mette 

rindiperidenza  innanzi  a  tutto.  Porro  unum  esi  necesmriitm ,  fin  a  sagri6- 

carle  fé  forme  della  libertà  ^  ;  rifugge  dalle  sollevazioni  e  come  ree  e  (Joine 

pregìudicevolì  ;  mn  crede  possibile  la  formazione  «  d*un  regno  dltalia  in  tante 

varietà  d^opinìoni,  di  disegni,  dì  Provincie  »,  bensì  ona  confederazione,  ove 

il  Piemonte  sia  spada  e  cuore  Roma,  e  nella  quale  si  concedano  tanti  beni  ai 

^      popoli ,  che  il  dominatore  straniero  perda  ogni  nerbo ,  sinché  la  Proridenza 

^      non  conduca  il  tempo  dì  fargli  abbandonare  l'Italia,  compensandolo  con  acquisti 

sufla  Turchia.  L^effeltuazione  di  queste  idee  rimetteva  di  là  dal  1860,  dopo 

finite  le  strade  ferrate  e  caduto  l'impero  Ottomano.  Tutto  ciò  con  una  sincerità 

senza  violenza,  un'onestà  senza  illusioni. 

ì  gran  savj  diceanlo  il  libro  contro  le  speranze  d'Italia:  ma  intanto  diffon- 
deansì  la  discussione  e  l'idea  del  riconriliamento,  e  formavasi  un'opinione  na- 
zionale ,  meglio  che  non  sì  fosse  ottenuto  colle  esorbitanze  declamatorie. 
Questi  svolgimenti  indigeni  erano  al  solito  modificati  dagli  esterni ,  massime 
dalla  Francia,  paese  che  l'irremissibile  bisogno  di  movimento  sospinge  continua- 
mente a  nuove  esperienze,  e  a  non  accettare  altro  pilota  che  la  tempesta.  La 
costituzione,  modificata  nel  1830,  aveva  assicurata  la  maggior  libertà  possibile 
a  quella  nazione;  la  pace  avea  fatto  prosperare  gl'interessi  materiali:  ma  que^ 
godimenti  infusero  un'improvida  sicurezza,  ebrietà  di  lusso,  di  felicità,  dl'in- 
gegno ,  di  quei  godimenti  che  favoriscono  gì'  intinti  corrotti ,  sopreccitano  le 
facoltà  pericolose,  e  ogni  repressione  rendono  intollerabile  a  gente  che,  di 
tutto  divertendosi,  lascia  addormentare  le  facoltà  serie  che  avvertono  e  mode- 
rano. Surrogato  cosi  a!  regno  delle  idee  il  regno  degli  appelrti,  la  libertà  non 
volte  riconoscersi  che  sotto  forma  d'opposizione ,  sempre  ammirando  chi  con- 
traffaceva 0  almeno  contraddiceva  al  governo;  toma  per  verità  piA  opportuno 
alla  declamazione  che  non  alla  difesa  dell'ordine  e  allo  svolgimento  della  legge. 
Dai  parlamenti  queirabitudine  passava  ncll<r  letteratura,  e  gl'ingegni  bellissimi, 
il  limpido  discorso,  la  colorita  descrizione  vohcro  Tbiers  e  Laniartine  a  divi- 
nizzare la  forza,  sia  manrgohh  con  Robesprrrre  «  Marat,  sia  radiante  con* 
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Napoleone;  Béranger  colle  canzoni,  Vernet  col  pennello  ridestavano  il  collo 
di  Napoleone,  sol  per  fare  onta  alle  dinastie;  La  Mennais,  disgustato  con  Roma 
dacché  questa  ripudiò  le  sue  idee ,  torse  la  logica  potente  e  Io  stile  incompa- 
rabile a  scassinare  queiravtorità,  sulla  quale  avea  dianzi  posato  redifizio  della 
società  e  della  cognizione;  Hugo  professava  che  il  «  poeta  può  creder  a  Dio 
0  agli  Dei,  a  Plutone  o  a  Satana  o  a  nulla  >.  I  giornalisti,  echeggiando  tutti  la 
stessa  voce ,  la  faceano  somigliare  ad  opinione  pubblica,  e  perciò  acquistarono 
la  presunzione  di  esserne  non  organi ,  ma  dittatori ,  e  in  conseguenza  poter 
imporre  ai  governi  il  loro  piacimento.  Molti  speculanti  suir immaginazione, 
fomentavano  alla  rivolta  del  cuore,  della  fantasia,  dei  sensi,  divinizzando  i  go- 
dimenti terrestri,  che  fanno  schifa  l'anima  alla  carne;  e  ponendo  il  paradiso 
in  questo  mondo,  toglieano  ogni  idea  d'abnegazione,  ogni  riguardo  di  carila; 
dalle  cattedre  sberlavasi  quanto  v'ha  di  venerato;  e  resuscitavansi  i  rancori 
contro  il  papa  e  i  preti,  demonj  della  società  e  della  morale.  Romanzi,  schi- 
fosi al  buon  senso  come  al  buon  gusto,  per  farsi  leggere  nella  comune  svo- 
gliatezza si  sminuzzavano  in  appendice  alle  gazzette,  portando  ogni  giorno  un 
grano  d'arsenico  nelle  famiglie,  nelle  botteghe,  alla  campagna;  blandivano  la 
doviziosa  lascivia  colle  azzimate  laidezze ,  la  stizza  de'  prolctarj  coH'esagerare 
la  corruttela  gaudente,  gl'istinti  col  mostrar  le  donne  inevitabilmente  soccom- 
benti all'occasione ,  gli  uomini  operanti  solo  per  interesse  e  passione  ;  pren- 
dendo per  ideale  le  eccezionali  sconcezze  della  natura  o  della  società ,  inizia- 
vano i  cuori  vergini  a  turpitudini  col  rivelarle,  e  attizzavano  il  popolo  contro 
i  ricchi ,  come  usurpatori  del  patrimonio  comune. 

Dove  la  stampa ,  il  disegno ,  il  teatro ,  la  declamazione  baldanzeggiavano 
senza  rispetto  e  senza  pudore  contro  il  governo,  la  famiglia,  l'ordine  sociale, 
si  concepì  spettacolosa  paura  di  alcuni  preti  che,  all'ombra  della  liberta,  aveaoo 
creduto  poter  riunirsi  a  pregare,  a  insegnare,  ad  apostolare.  Libri,  stampe, 
canzoni ,  romanzi  aizzarono  fin  al  parossismo  contro  i  Gesuiti ,  sfogando  su 
questo  nome  il  bisogno  di  ire,  che  nei  vulghi  è  insito  come  il  bisogno  d'am- 
mirazione. E  dico  nome,  perchè  il  buon  senso  non  crederà  mai  il  mondo  cosi 
rimbambolito,  da  capovoltarsi  per  alcuni  preti,  i  quali  cacciò  a  buffetti  ogni- 
qualvolta lo  volle.  Vero  è  che  ogni  volta  tornarono  ^. 

Quei  libri  correano  anche  in  Italia ,  ai  governi  giovando  die  l'attenzione 
si  storni  sulle  sacristie  ;  e  coH'impeto  d'una  moda  e  colla  comodità  di  un  nome, 
nel  secolo  della  polizia  e  della  legge  marziale,  in  un  paese  che  avea  reali  ne- 
mici a  combattere,  fu  sparso  l'odio  contro  i  Gesuiti,  designando  cosi  non  le 
reliquie  degli  antichi  Lojolani,  ma  chiunque  mettesse  zelo  nell'ecclesiastico  mi- 
nistero ,  poi  chiunque  asserisse  la  primazia  papale ,  infine  chiunque  si  volesse 
screditare  con  un  titolo  che  non  ammetteva  discolpe,  che  nella  sua  vaghezza 
abbracciava  qualsifosse  gradazione  di  merito  e  d'infamia. 

E  perchè  la  peggior  infamia  era  il  parteggiare  collo  straniero ,  si  dissero 
i  Gesuiti  turcimanni  di  quell'Austria,  che  nel  suo  dominio  gli  ammise  tardi  e 
scarsi  e  ammusolati.  Onnipotevano  invece  in  Piemonte,  se  crediamo  al  Gio- 
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berti,  il  quale,  sbigoUilo  dal  sentirsene  aflSggere  il  titolo  per  averli  encomiati 
nel  Primato,  e  indispettito  della  fredda  accoglienza  fatta  a  questo,  <  da  acqua 
tepida  si  converti  in  lava  >  nei  Prolegomeni,  disdicendo  la  più  parte  del  detto 
nel  Primato ,  spiegando  quell'odio  contro  i  Gesuiti  che  divenne  d'allora  il  suo 
carattere ,  e  professando  che  ogni  bmie  consisterebbe  neirabolirli.  Vi  rispose 
poche  pagine  il  gesuita  Gurci;  e  Tabbale  avventogli  cinque  grossi  vohimi,  sten- 
dendo in  essi  la  requisitoria  più  ampia  che  mai  se  ne  fosse  formata.  Stile  ma- 
nierato, qualche  valore  d'analisi  e  impotenza  della  sintesi,  blandizie  cortigiane, 
n)enzogna  sistematica,  spionaggio,  odio  contro  chiunque  ha  valore,  morale 
lassa,  erano  le  colpe  che  ad  essi  apponeva  il  Gioberti:  poi  rac^uagtiavali  ai 
Mazziniani  per  la  cieca  obbedienza  a  un  capo,  T indifferenza  nella  scelta  de* 
mezzi,  la  giustificazione  del  regicidio:  infine  li  gravava  di  quante  nefiindigie 
mai  possono  commettersi  o  escogitarsi.  Gbe  se  Eugenio  Sue  avea  finto  avven- 
ture e  nomi  per  divertire  e  ingannare,  il  Gioberti  altrettanto  assoluto,  e  intre- 
pido metteva  alla  gogna  e  senza  discussione  persone  vive  ^^;  asseriva,  sempre 
a  delta  altrui ,  che  nelle  scuole  gesuitiche  <  si  predica  una  morale  ribalda 
clic  non  ha  di  cristiano  che  le  sembianze,  un  costume  di  cui  gli  onesti  gentili 
si  vergognerebbero ,  una  giustizia  che  contraddice  alle  leggi  pubbliche  e  non 
può  avere  altra  sanzione  che  quella  degli  scherani  > .  Il  secolo  crìtico  avrebbe 
osato  revocarlo  in  dubbio? 

Quella  che  il  Brofferio  qualifica  <  ignobile  invettiva,  rabbiosa  rapsodi?,. 
prolissa  declamazione,  di  tratto  in  tratto  splendente  d'impeti  sublimi  >  ^',  e  il 
ì^cllico  «  profluvio  inesausto  di  bene  e  di  male,  di  carità  e  d'odio  >  ^^,  fu  letta 
(la  pochi  nei  passi  dottrinali,  da  tutti  nei  virulenti  ;  chi  dissentiva  dal  Primato,. 
.npplaudiva  al  Gesuita  Moderno,  che  molti  espose  allo  scherno  concittadino*,. 
0  presto  alle  violenze.  Ma  perchè  aveali  tanto  carezzati?  rispondea,  per  correg- 
$;:crli.  N'avesse  anche  lasciato  ad  essi  il  tempo,  però  niostravasi  incerto  o  slealei 
nei  giudizi  ;  chiamava  gesuiti  non  tutto  quello  che  nella  Chiesa  apparivaglii 
{.^uasto ,  ma  ciò  che  a  lui  non  piaceva  ;  eppur  volendo  venerata  la  Chiesa ,. 
acquistava  aria  di  sofista.  1  Gesuiti  non  conobbero  né  la  dignità  del  silenzio» 
nò  quella  della  risposta;  e  sputacchievoli  accapigliamenti  sconnetteano  in  s& 
e  disonoravano  in  faccia  altrui  la  parte  guelfa  ;  mentre  i  non  guelfi  le  mo^ 
vevano  opposte  battaglie,  incolpando  essa  di  repubblicana,  e  il  papa  d'aver  ro^ 
vinato  l'Italia. 

In  tal  senso  Giacomo  Durando  (Della  nazionalità  italiana)  pnipngnsva 
i  neoguelfi ^^;  al  papa  volea  si  conservasse  Roma  e  qualche  isola,  il  resto  d'Italia 
ilìvidendo  tra  Casa  di  Savoja  e  i  Borboni  di  Sicilia;  non  toccar  TAustra  fin 
ch'essa  non  provocasse;  aversi  a  sperar  meglio  nella  Russia  che  nel! '^Inghil- 
terra, questa  amica,  quella  nemica  naturale  dell'Austria;  del  resto  runita  d'Italia 
non  poter  venire  che  dal  principato,  la  sua  reviviscenza  dalla  libertà. 

Leopoldo  Galeotti  [Della  sovranità  temporale  dei  papi)  era  d'avviso  che 
a  riformare  gli  Stati  pontifizj  bastasse  il  richiamar  le  antiche  leggi ,  e  princi- 
palmente i  Capitoli  di  Eugenio  IV.  Gino  Capponi  (Attuali  candizioni  della 
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RùfMffna)  dicea  che  lutti  consentono  nella  necessità  del  dominio  tevnponle, 
sof  doversi  cambiare  ministro,  istitiizioni,  lejgi,  e  consigliava  i  papi  a  farlo, 
e  render  così  venerabile  la  trara  prima  che  qnalchc  vento  europeo  obbligjrssc 
a  brullarla  di  sangue  per  lasciarla  cadere  nel  fango  ;  un  papa  che  regni  sema 
governare  è  Tunica  soluzione  del  nodo;  Roma  ha  più  bisogno  del  papa  che  il 
papa  di  Roma.  Altre  idee  e  partigioni  diverse  propugnava  un  Lombardo  nei 
Pensieri  sulP Italia  ^  considerando  come  impedimento  quel  dominio  papale, 
che  pel  Gioberti  era  la  salute ,  per  Durando  la  mina  d'Italia. 

Della  reviviscenza  guelfa  indispettì  il  poeta  Giambattista  Nlccolini,  e  nel- 
VAmaldo  da  Brescia  pose  una  bella  poesia  e  un'imperfettissima  erudizione 
a  servigio  delle  passioni.  Anche  il  Giusti  berteggiava  «  quest'Apollo  tonsuralo 
che  dall'Alpi  a  Palermo  insegna  il  cantofermo  »,  e  il  tuffare  la  penna  ncirac(pji 
benedetta.  Più  fedele  alla  Giovane  Italia ,  Giuseppe  Ricciardi  nei  Conforti 
persuadeva  a  non  fidare  ne*  principi,  bensì  nella  rivohizione  ;  però  italiana, 
non  municipale,  repudiando  papi  e  religione  per  attenersi  al  solo  popolo. 

In  verità  Tassunto  dei  neogiielfi  pareva  ognor  meno  accettabile  in  grazia 
della  special  condizione  delto  Stato  pontiflzio ,  portato  da  lunghi  eventi  allo 
sconcio  eccezionale  dì  concentrare  nella  stessa  persona  la  sovranità  temporale 
e  l'impero  sulle  coscienze,  come  nella  società  pagana;  talché  sul  papa  ricadeano 
anche  le  colpe  o  i  difetti  del  principe.  Gregorio  XVI,  ancora  monaco,  avea 
scritto  il  Trionfo  della  santa  sede,  dove,  zelando  la  primazia  ponlifizia,  ia 
nome  del  cristianesimo  proclama  il  diritto  delle  nazionalità.  «  Un  ingiusto  con- 
«  quistatore ,  con  tutta  la  sua  potenza ,  non  può  mai  spogliare  de*  suoi  diritti 
«  la  nazione,  ingiustamente  conquistala.  Potrà  con  la  forza  riduria  schiava, 
«  rovesciare  i  suoi  tribunali,  nccidere  i  suoi  rappresentanti;  ma  non  polii 

•  giammai,  indipendentemente  dal  suo  consenso  o  tacito  o  espresso,  privaria 

•  de' suoi  originali  diritti*  relativamente  a  que' magistrati ,  a  que' tribunali ,  a 

•  quella  forza  cioè  che  la  costituiva  imperante  »  fpag.  37). 

Fervoroso  per  la  causa  di  Dio  e  la  santa  maestà  del  dogma ,  secondò  le 
reviviscenze  gerarchiche,  infervorò  i  parroci  ne' doveri  religiosi,  e  cercò  op- 
porsi alle  ripullulanti  eresie;  santificò  Alfonso  Liguori,  Francesco  dì  Geronimo 
gesuita,  Giuseppe  della  Croce  minorila.  Pacifico  da  San  Severino  minor  os- 
servante ,  Veronica  Giuliani  cappuccina  ;  altri  italiani  beatificò  ;  accelorò  la 
ricostruzione  dell'incendialo  San  Paolo ,  di  cui  benedisse  la  traversa  ^\  con- 
chiuse  concordati  col  re  di  Sardegna,  per  cui  lasciavasi  al  fòro  secolare  la  co- 
gnizione dei  crimini  di  ecclesiastici,  mentre  i  delitti,  eccetto  quei  di  finania, 
restavano  di  competenza  curiale ,  e  nei  casi  capitali  fosse  comunicato  il  pro- 
cesso al  vescovo  che  deve  degradare  il  condannato.  Anche  af  duca  dì  Modena 
consentì  che  le  cause  meramente  civili  fra  ecclesiastici  e  laici  si  portassero  al 
fòro  secolare,  e  cosi  i  delitti  di  lesa  maestà,  sedizioni  o  contrabbando,  inter- 
venendovi però  un  deputato  del  clero;  e  per  le  pene  capitali  dee  il  vescovo 
conoscere  il  processo  originale  :  del  resto  integrava  i  pieni  diritti  pontifiij  e 
vescovili,  ed  aboliva  le  restrizioni  ai  possessi  di  manomortn.  Ebbe  a  lottare 
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eolla  Spi^a  obe  telse  i  beai  al  olerò  e  la  nunziatara  ,  col  PorloffaUo  a  pro- 
posito dell  istituzione  canonica  dei  Toacovi,  ooila  Svizzera  per  la  soppreesione 
dei  conventi  d'Argovia,  e  così  coirAmerica  meridionale:  e  mentre  da  un  secolo 
i  papi  non  avean  mostrato  vigore  che  col  soffrire,  Gres<ffio  uscì  daUa,  posi' 
zione  meramente  passiva  per  mostrare  la  fronte  ai  persecutori  subdoli  o  prò* 
potenti^  Animato  dalla  coscienza  oosmopolitica  del  supremo  aaceido^o  »  w^*- 
manicò  i  fautori  della  tratta  dei  Negri*  A  proposito  de*  matrimoiù  miati  parlò 
alto  al  re  di  Prossia;  e  avendo  questo  incarceralo  il  vescovo  di  Colonia»  esso 
il  deauniiò  a  tolta  la  cristianità  per  modo  che  il  persecutore  dovette  cbinarai. 
Approvò  la  rivoluzione  dei  Belgi  perchè  eccitata  da  persecuaion# religiosa;  ma 
allorché  alla  Polonia  sollevala  contro  la  Russia  scismatica  rammentò  Tobbligo 
d^obbedire^  parve  insultare  a  un  cadavere.  Al  tempo  stasi^  eg b  ri^^orsQ  al  czar 
perchè  trattasse  meglio  i  Cattolici,  e  adempisse  le  promesse  fatte  loro:  ma  il 
czar  non  che  badarvi,  adoprò  seduzione  e  persecuzioni  per  unificaro  i'inv^fO 
anche  nelle  credenze.  Corse  anche  voce,  e  un  opuscolo  pubblicato  da  peraoni 
a  lui  vicina  parve  confermarlo,  che  Timpei^ator  Nicolò  si  credesse  il  vero  rapt 
presentante  dell'impero  romano,  e  in  conseguenza  il  capo  di  tutta  la  cristia'* 
nità  nel  religioso  come  nel  politico.  La  sua  forza  già  gli  attribuiva  predominio 
sui  re;  rimaneva  di  ridur  a  una  sola  le  due  Chiese,  latina  e  greca;  ossia, 
considerando  questa  come  Tunica  vera ,  e  la  latina  come  scismatica ,  jquesld 
richiamar  all'unità  sotto  di  kii ,  unico  papa.  A  tal  fine  erano  dirette  le  perso- 
cuziooì  ai  Cattolici,  mediante  le  quali  molti  preti  e  intare  Provincie  fece  apo^ 
statare,  di  orride  persecuzioni  punendo  chi  relultasse.  li  papa  le  espose  in  una 
relazione ,  che  fece  inorridir  il  mondo.  Essendo  poi  il  czar  passato  da  Roma  is42 
nel  visitare  sua  moglie  che  miglior  salute  cercava  a  Palermo»  Gregorio^  invoca 
delle  blandizie  profusegli  dai  principi,  gli  fece  severi  raffiaicei  delle  sevizie  usate 
ai  Cattolici ,  intimandogli  :  —  Fra  breve  noi  compariremo  ai  tribunale  di  Dio; 
•  e  non  oserei  sostener  la  vista  dei  mio  giudice  se  non  difendessi  la  religionOi 
«  della  quale  io  sono  il  tutore,  voi  l'oppressore  >.  Quello  minaccio  nonosci* 
reno  vane,  e  provarono  quanto  un  pontefice  possa  ancora  sol  oftondo  allorché 
tuteli  la  verità  e  Tinnocenza,  scevro  da  interessi  mondani  e  d^  grette  paure* 

Chiunque  conobbe  Gregorio  .neirinttma  vita,  lo  trovòdi  oonaoetndini  sem^ 
plici,  e  gusti  fin  volgari;  facile  alle  udienze,  studioso  anche  sui  libri  nuovi  i 
che  gli  si  lasciassero  arrivare;  ai  parenti  non  diede  ni  ricchezze  né  cariche, 
mentre  debolmente  condiscendeva  al  cameriere  Gaetano  Moroni,  die  blandito 
con  titoli  e  decorazioni  dai  re  e  fin  con  applausi  Ietterai],  subì  la  respmisaUti 
di  qoatttd  male  .allora  si  fece.  Piovvero  epigrammi  su  quest'amicizia,  e  sutru* 
briacartri  del  ^ apa  e  su  altre  baje,  dove  altro  non  era  vero  se  non  la  ddbolezsa 
di  un  vecchio  e  frate. 

Di  costituzione,  di  budjet,  degli  altri  arzigogoli  estranei  alla  teologia 
ed  esotici  nel  regno  di  Dio ,  nulla  intendeva  ,  sicché  bisognava  lasciasse  foro 
ai  ministri  e  alle  circostanze,  per  cui  colpa  le  riforme  promessene!  1831  rio* 
scirono  a  ni4la  o  a  male.  Quelle  imperfette  concessioni  guardava  il  governo 
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come  estorte I  e  voleva  eliderle;  impacciava  le  amminislraxioni  comviutli  col- 
l'intervento  governativo;  gl'impieghi  conferiti  a  laici  nelle  Legazioni  fuTono 
ritolti;  il  regolamento  del  1835  metteva  norma  ai  giudizj  il  diritto  comone, 
moderato  dal  canonico,  e  senz'abolire  gli  statuti  locali.  La  giustizia  era  corrut- 
tibile non  solo,  ma  esposta  agli  arbitij  de'  superiori,  e  alle  interminabili  restì- 
tuztoni  in  intero.  Commissioni  militari  erigevansi  ad  ogni  attentato  contro  li 
sicurezza  pubblica,  sinché  non  vi  venne  sostituita  la  Consulta,  che,  con  nonne 
eccezionali  anch'essa ,  dava  il  difensore ,  ma  scelto  fra  quattro  proposti  dal 
governo,  e  vincolato  al  secreto;  testimoni  e  giudici  lasciava  ignoti  al  reo. 

Le  riforme  amministrative  si  riduceano  a  una  maggior  regolarità  di  pro- 
tocolli, insegnata  da  un  magistrato  austriaco,  a  tal  uopo  deputatovi;  e  al  cre- 
scere gl'impiegati,  parassita  aggiunta  alle  altre:  crebbero  fuor  modo  le  ru- 
berie e  le  venalità,  di  cui  già  Roma  è  diffamata,  l'onnipotenza  degli  intriganti, 
l'assohitezza  moltiplicata  quanti  erano  i  potenti ,  quanti  i  domestici  del  papa. 
Prima  del  1890,  sotto  l'amminisfarazione  del  cardinale  Guerrieri  Gonzaga  erasi 
tentata  l'operazione  del  censo:  ma  il  popolo  è  troppo  disavvezzo  a  obbedire , 
e  i  prelati  disamavano  un'ingenua  slima  de'  loro  possedimenti.  Il  debito  la- 
sciato 0  causato  dalia  rivoluzione  del  31 ,  era  ben  lungi  dall'essere  spento 
dalle  tasse  nuove  e  da  altri  compiisi;  tanto  più  che  tutti  dilapidavano,  e  il 
lusso  governativo  cresceva ,  e  il  cardinal  Tosti  tesoriere  sapeva  asdugar  una 
pozza  col  farne  un'altra,  tanto  da  non  fallire,  ma  non  metter  ripari  durevoli^, 
non  impedir  il  rubare.  Le  opere  pubbliche  volgeansi  al  fasto,  più  che  all'utile: 
e  il  viaggiatore,  gemente  su  quelle  incomparabili  mine,  domandava  perchè 
piantagioni  e  coltura  non  tornassero  sane  e  ubertose  le  circostanze  di  Roma, 
perchè  vaporiere  non  risalissero  il  Tevere,  perchè  strade  ferrate  non  congion- 
gessero  coi  due  mari  la  metropoli  della  cristianità. 

Peggio  andava  nel  morale;  ed,  oltre  la  polizia,  una  ciurma  ammantavasi 
di  devozione  al  governo  per  trasmodare  contro  le  opinioni  opposte ,  fingea 
congiure  per  isfogare  vendette  private,  e  cosi  rendea  sospetti  i  sudditi  all'ao- 
torità,  e  questa  a  quelli  esecrata.  Il  papa  noi  sapeva,  che  de'  favoriti  suoi  era 
cura  non  gli  si  ragionasse  d'affari,  talché  rimanea  persuaso  che  ogni  cosa  an- 
dasse il  meglio  possibile.  Vollero  ribadirgli  questa  persuasione  col  fargli  in* 
IS44  traprendere  uno  di  que'  viaggi,  in  cui  il  principe  non  riceve  se  non  riverenze 
e  trionfi,  e  che  ingannano  lui  e  impoveriscono  i  popoli  ;  gli  si  lasciava  solo  il 
tempo  di  visitar  chiese,  monumenti,  istituti  pubblici  parati  ad  inganno,  e  uomini 
disposti  a  staccare  i  cavalli  e  tirar  la  carrozza ,  e  quella  turba  di  cittadini  che 
s'aflbllano  sulle  strade  o  nelle  anticamere,  applaudendo  se  vulgo,  petizionando 
se  civili.  Ne  riportò  dunque  l'idea  della  beatitudine  universale;  e  intanto  io 
scontento  delle  Legazioni ,  già  preveduto  dai  diplomatici  nel  1831 ,  fu  portalo 
al  colmo  dal  non  averle  egli  visitate;  e  massimamente  a  Bologna  preferivasi 
palesemente  la  dominazione  austriaca ^^,  perchè  forte,  di  truppe  disciplinale, 
d'incorrotta  giustizia,  di  tutto  quel  bene  che  l'odio  del  proprio  fa  supporre 
ne' governi  altrui.  Al  fine  del  36  i  Francesi  si  erano  ritirati  da  Ancona,  i 
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Tedeschi  dalle  Legazioni ,  lasciando  sentimenti  opposti ,  ma  accordanlisi  nel* 
Tavversione  al  dominio  papale. 

Anche  ai  miglioramenti  non  faceasi  boon  viso;  e  quando  fu  pubblicata  la 
riforma  giudiziaria,  non  solo  avvocati  e  tribunali  la  combatterono  cosi,  che  fa 
duopo  sospenderla,  ma  una  stampa  clandestina  diceva:  •  È  deti'onor  nostro  il 

•  resistere.  Ninna  transazione  con  Roma.  Noi  ci  opponemmo  alle  sue  riforme 
«  non  solo  perchè  ci  apparivano  in  parte  peggiori,  in  parte  inique,  in  pochis- 
«  simi  casi  migliori  ;  ma  più  presto  perchè  le  ravvisammo  transitorie,  parziali 

•  ed  ingannevoli,  nel  senso  che,  accettate,  potevano  servire  a  lei  di  fondamento 
«  a  proclamare ,  essersi  essa  occupata  d*un  ramo  tanto  importante  quanfè  il 
<  giudiziario ,  ed  esserne  i  popoli  rimasti  contenti  > . 

Un  codice  civile  e  criminale,  con^ dibattimenti  pubblici  e  coi  giurati;  sgra- 
vate da  confisca  e  da  morte  le  colpe  di  Stato,  e  demandate  a' tribunali  ordì* 
^        narj;  tolta  al  Sant'Uffizio  la  giurisdizione  sui  laici;  sistemati  i  consigli  mu- 
:        nicipali  e  provinciali ,  e  un  consiglio  di  Stato  deliberante  sulle  entrate  e  le 
:        spese,  e  consulente  sul  resto;  accomunati  ai  secolari  gl'impieghi  e  le  dignità 
I        civili  e  militari;  limitata  la  censura,  esclude  le  truppe  straniere,  ecco  i  voti 
ì        ragionevoli  che  si  mormoravano,  e  tratto  tratto  si  gridavano  in  tono  di  rivolta: 
ma  le  insurrezioni  tentate  ripetutamente  diedero  ragione  a  repressioni  vigo- 
rose, tanto  più  che  spesso  la  causa  degli  insorgenti  confondeasi  con  queKa 
I        de'  masnadieri ,  cronico  morbo  al  paese. 

:  Un  Renzi  riminese,  reduce  di  Francia  dove  avea  mestato  nelle  cembri* 

i       cole  mandato  o  fingendosi  dai  liberali  di  Romagna,  e  affiatatosi  con  altri  rico- 
I       verati  in  Toscana,  indusse  a  far  una  protesta  armata  per  sostenere  un'altra 
r       scritta,  che  vuoisi  compilata  dal  Farini,  intestata  Libertà  civile,  Governo  Me-- 
colare,  Ordine  pubblico,  e  dove  si  domandavano  appunto  le  suddette  riforme, 
r        Avuto  compagni  ed  arme,  e  dopo  guaste  spesso  colle  sue  esitanze  le  combina- 
zioni ,  sbucò  da  San  Marino  con  un  pugno  di  fuorusciti,  e  occupò  Rimini  ;  ma 
poiché  nessuna  città  rispose,  i  soldati  svizzeri  gliel'ebbero  prontamente  ritolta, 
ed  egli  con  cencinquanta  rifuggi  in  Francia  traversando  Toscana.  Stolto  ten- 
tativo ;  eppure  se  ne  fece  un  gran  parlare ,  e  valse  a  fissar  gli  occhi  d'Europa 
sopra  le  domande  de' Papalini,  in  gran  parte  sensate  ed  efiettibili.  Tolse  a 
sostenerle  il  piemontese  Massimo  d'Azeglio,  che,  nei  Casi  di  Romagna,  ripro- 
vando risolutamente  le  congiure,  le  manifestazioni  di  piazza ,  le  insurrezioni , 
insieme  mostrava  come  unica  via  di  evitarli  il  governar  bene ,  sveliere  gli 
abusi ,  concedere  le  riforme  sentite  necessarie  dai  popoli  non  meno  che  dal 
governo. 

Spiacque  agli  scalmanati  per  la  moderazione  ;  piacque  ai  Romagnuoli  per 
quella  franca  manifestazione  dei  loro  bisogni  e  patimenti  ;  la  polizia  rabbri- 
vidì quando  non  si  trovava  più  a  fronte  sediziosi  da  incarcerare ,  ma  ragioni 
da  ribattere;  non  minacciata  la  religione,  non  i  possidenti,  né  tampoco  il  go- 
verno, ma  gli  abusi,  le  turpi  passioni  e  l'inerzia  negativa  ;  non  imposte  nuove 
concessioni,  ma  rammentato  voti  già  espressi  nel  1832  dalle  potenze  che  si 
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chiaindnb  lulrici  della  servita,  poi  dimentichi  a  segno,  da  parer  adefóo  novità. 
Il  governo  rispose  al  manifesto,  parie  negando  o  allenuando  que'  falli,  parte 
moslrando  o  ingiuste  o  improvidele  domande,  parte  denigrando  i  sovverti- 
tori ;  e  sebbene  dicesse  molte  verità,  ognun  sa  qnaitlo  poco  vagliatlo  le  difese, 
tanlo  piiì  (|«eHe  d'un  governo  contro  un  nome  divenuto  popolare.  Cresceano 
dunque  i  fremiti;  e  come  in  Lombardia  formolavansi  nella  cacciata  degli  stra- 
nieri ,  cosi  qui  nella  parola  di  secolariezaatone. 

Un  principe  a  tempo,  «cello  per  lo  più  in  vecchiaja,  tra  una  classe  aliena 
per  istitato  dagli  aifari  temporali  ;  scelto ,  aggiungiamo ,  a  preferenza  per  le 
virili  che  continuino  la  serie  di  tanti  virtuosi ,  e  rendano  servigi  alla  Chiesa 
universale,  deve  riuscire  men  proprio  a  governar  il  paese  quanto  più  Tisli- 
hizione  ecclesiastica  si  rende  piamente  austera  ed  esemplare  ;  insomma  peg- 
giora per  quelle  condistioni  di  moralità ,  per  le  quali  gli  altri  governi  unica- 
mente  possono  perpetuarsi.  Di  qui  la  necessità  di  stabili  istituzioni,  le  qaali 
possano  in  qualunque  caso  dirietare  i  consigli  sovrani.  E  tanto  pi6  che  ne^i 
interregni  Tanarchia  diventa  regola,  sconnettendosi  ogni  autorità,  e  riagendosi 
contro  chi  era  stato  potente  :  sicché  il  governo  che  sottcntra  deve  ripristinar 
Tobbedìenea ,  efifelto  sempre  scabrosissimo  e  viepiè  con  gente  nuova  com'è 
quella  messa  in  posto  dal  nuovo  pontefice ,  di  cui  è  consuetudine ,  so  non  ob- 
bligo ,  il  dare  lo  scambio  ai  miniBlri  del  predecessore. 

Roma  da  un  pezzo  non  ha  municipalità,  Tamministraefone  della  città  con- 
fóndendosi collo  Stato,  e  rammentandosi  con  ispavento  i  tempi  quando  ancora 
il  comune  di  Roma  osteggiava  i  papi,  e  ti  cacciava  ad  Avignone.  L'avere  il 
Gonsalvi  concentrato  moltisBimi  aifari  nella  secretcria  di  Stato ,  e  tutto  il  po- 
tere esecutivo,  aveva  sminuita  la  partecipasione  dei  cardinali  alla  sovranità. 

li  concistoro  di  questi ,  eletto  fra  tutte  te  nazioni,  e  dagli  uomini  più  emi- 
nenti per  scienza  ecclesiastica,  ha  tutt'altra  destinazione  che  la  accidentale  di 
reggere  lo  Stato.  Prima  deUa  rivoluzione ,  alla  corte  di  Roma  si  formavano 
buoni  amministratori  e  destri  politici,  atteso  le  vive  relazioni  con  tutt'Europa, 
e  Tessere  la  prelatura  riservata  ai  cadetti  delle  famiglie  nobili ,  che  vi  por- 
tavano meno  raitsterilà  ecclesiastica,  che  Tattitudine  ereditaria  agli  affari, 
l'appoggio  delle  parentele,  la  ricchezza,  le  aderenze,  tutto  cambiò  nell'egna- 
glianza  sopravenuta;  pert  quella  scuola  di  diplomatici;  e  poiché  II  riformare 
richiede  genio  ed  esperienza,  qui  pure  si  preferì  il  non  far  nulla,  o  queiracqui- 
star  tempo  ch'è  reputalo  guadagno  dai  poteri  egoistici. 
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(I)  A  creder  vertipicAl»  p«role  cUnduee  U  lutto  «Im  noi  «tcMl  tedwiiBo  io  Finaze  «lU  iMk 
laliia  e  morta  <t^un«  ipovaBct  iiglia  del  gcpoduca  Leopoldo  U.  Avevamo  Tooore  di  itar  «  eolloiiiUo 
UDa  «era  eoa  «mo,  quando  ei  diiase  di  poter  isorrera  od  istante  a  vedere  quella  moreote;  e  ri- 
tornato j  ce  ne  parlava  con  tutto  Taffetto ,  ch^é  troppo  naturale  in  un  padre ,  ma  cbA  i  creadi 
non  osano  palesare. 

{2y  Gioidani  al  16  dicembre  i93i  acaiveva:  ^  ▲  dir  lime  di  quatto  «orcmo  m>n  ai  6i4rebii» 
mai.  ^irò  solo  una  cosa  reoenliaaima.  Un  amico  mia  avea  lette  ai  Geornollli  uva  difisertasloiif 
affitto  economica,  nacque  molte,  e  volle  subite  leggerla  un  roioittro  di  Stalo.  La  lodò  molto  ^ 
ma  pKNbé  lo  acrilten  aveva  dette  «wer  poeo  diacnete  «  poco  predenti  la  brama  di  molti  che 
vorrebiMiro  diminuite  te  imposte ,  il  ministro  lo  lece  avrtrtire  che  anvi  dieesae  (  poicbé  te  dia* 
aertaxiooe  ti  stampa  )  le  teli  e  teli  ragtoni  (  e  euggerfva  le  vere  «  buone)  per  cui  le  impoete 
si  devono  sempre  restringere  quanto  più  si  può.  Queste  ministro  non  é  on  plebeo,  nan  é  mi 
giacobino^  un  carbonaro,  un  liberale;  è  don  Neri  Corsini.  I  Georgofili  tono  una  focfetà 
reale  :  eppure  nello  stesso  giorno  sponteneamente  nominò  socj  l'esule  Poerio ,  l'esule  Collette , 
Tesule  Giordani*. 


ii)  GiobeHi  amartm  dm  alla,  «aattCte  fimmémt  •  eM  interdeUo  il  lodar  gli  vomivi  cote* 
bruti  dalte  pubbltea  opintene»  {  «efute  modbmo,  tom.  t,  p.  22.  Il  Gualterio  dice  cb0  Fosaombroni 
pagò  tcente  acudi  no  articolo  conico  Niccafini.  te  Lombardia,  oltre  i  siamematici  attecchi  della 
«asMite  e  della  AIMIMmo  Ud4amm^  ai  jono  poi  trovate  le  commisaioiii  dale  per  denigrar  il  tele 
o  tal  altro  au  giornali  terastieri,  e  perfino  le  basse  di  tali  articoli  spedite  alte  AUigenumt  Za^ 
iMf ,  e  te  aggiante  postevi  dagli  Affidati  delte  poliziat 

(4)  rna  lega  de*  principi  italiani  era  stata  proposta  dalV Austria  fin  dal  1821,  e  6i  dfcea  die 
U1  fosse  lo  scopo  d'un  congresso  deUMinperatore  col  granduca  di  Toscana.  L4  Corte  romana 
santi  quanto  varrebbe  sulle  sorti  lUllche,  e  rifiutò  aderirvi. 

^)  il  pi«  emodato  panoglriste  di  Captelbarto  asseriace  cbe  m^U  del  miolsteco  di  est»  era 
■  veiHhito  allo  straniero ,  non  cbe  aggregato  alla  Cattolica  »  -,  ed  asso  il  aapeva  a  non  sapava 
congadarli  I  Di  qui  «  quella  cba  cbiamosai  oscitenza ,  ed  ara  uccorte  prndensa  •  pag.  620. 
Il  medesimo  asserisce  cba  rAustrte  avea  comprato  lutU  te  persone  eba  te  circondavano  »  a  cbe 
per  mezzo  di  queste  lo  trasse  in  tenti  errori ,  e  in  queirabituale  ascetica  debolezza.  Cosi  per 
Isgravare  il  principe,  st  Uccia  tutte  una  nazlotte,  che  pure  è  tento  lodevole  per  dignitosa  morale. 
Kgn  anche  sa  «per  documenti  certi  che  ebbe  In  mano  •  ma  che  non  produce,  che  fin  dai  1832 
Carìalberlo  bramava  Tamnistla  degli  esuli  dal  482f ,  e  cbe  la  concesse  «  sponteneamente  con 
gÌo)a  sincera  nel  1842  •. 

(6)  Sttondo  U  conto  del  Bavel  4  mano  184S,  te  resdite  dal  Piemonte  arano  fr.  S4,2g2;;2t6 

l'uscite «..,.•  80,966,372 

il  debito *    •  9»,7I4,592 

cioè  poao  più  dall'entrate  di  un  anno. 

(7)  ■  Per  selvaggia  Incuria  del  governo  t ,  dice  La  Farina. 

(8)  Bianchini ,  nella  Slorlti  delle  finanze  del  regno  di  Napoli ^  dice  che  il  viaggio  di. Francesco  J 
in  Ispagna  per  condurvi  Maria  Cristina  costò  allo  SUto  692,705  ducati,  che  sono  tre  miUuol 
e  mezzo. 

(0)  Nat  4IS9,  I  dacanlundlct  battelU  che  faeeano  te  pasca  del  eoMdte  tulle  eoate  di  llona  a 
dèlia  Cala,  quaal  Mttl  «rato  napoletani ,  a  raceolaaro  trentaotnquamUa  abltograaaml  di  toMlto^ 
cHa  ¥Midaal  a  aeaaante  Hre  U  ahHogramma. 

(IO)  La  sola  Inghilterra  nel  1840  consumò  un  milione  di  quintali  di  solfo:  nel  1835  se  na 
erano  tratti  dalla  sola  Sicilia  quintali  676,413,  del  valore  di  ducati  «,952,067. 

01)  La  prima  inllarmaatolM  della  condUiooi  della  Loadwrdla  fu  istte  da  noi  nel  Ubro  mUm9 
m  sue  iarrUmrio ,  pobbUcalò  te  occaafcoae  dal  congresso  setentifieo  dal  1845.  (ina  coiÉmlsatene 
smi^Éipate  a^inaarteava  éi  ottaData  di  qua,  di  là  riaposte  ai  differenti  quesiti  cba  noi  te  preaan* 
tevBitto  ;  a  «B  ben  poebi  punti  te  ^enna  negate.  Fu  quel  libro  la  fonte  ^  cui  attinsero  poi  i 
libaraM  di  partito;  a  vi  si  riferivano  tento  più  sicuramente  In  quanto  cbe,  dicevano,  era  ii|Mate. 
Talmaste  ignoravano  la  diattozione  del  muftieipio  dal  governo  quegM  alassi  eba  si  ergeano  mae» 
biri  e  riformatori  del  governare.  Ci  dispiace  solo  il  dover  soggiungere  eba  n^fleÉalmcnfs  vapna 
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aperta  uaMndaglfie  contro  Tautore:  ma  tale  stttteheoa  dell' elemento  deleterleo  di  quel  go. 
verno  non  rende  men  vera  la  -possibilità  e  allora  e  adesso  di  avere  e  di  pubblicare  aoUzie  pò- 
sitlvoi  se  da  queste  non  fossero  stati  allora  e  adesso  aborrenti  lo  spinto  di  fiutone  e  U  seati* 
mentalismo. 

(12)  Memorabili  sono  le  inondazioni  del  Po  nell'ottobre  1859,  In  conseguenza  di  dirottissime 
pioggia.  Ai  47  ottobre  presso  Torino  Pacqua  sorgeva  metri  S.  80  sopra  il  pelo  otdiDvio,  e 
metri  6.  06  presso  Lagoscoro  alti  8  novembre.  Ne  furono  allagate  moUissime  parti  de)  Piemonte, 
ove  franò  la  grossa  terra  di  Solagni  nel  Tortonese  ;  e  più  il  Mantovano ,  il  Polesine,  il  Mode- 
nese -,  ed  essendosi  rotto,  forse  ad  arte ,  on  argine  sulla  destra  a  tre  miglia  sotto  Revere,  forooo 
allagate  da  quattrocento  miglia  quadrate  di  terreno  fra  il  Po  e  li  Panaro.  Nuove  piene  nel  Mi- 
tembre  del  1842  ingrossarono  ancor  più  I  fiumi,  e  il  Modenese  e  le  Legazioni  n^ebbero  duù 
incalcolabili.  Nel  4844  TArno  guastò  tutta  la  valle  e  Firenze  stessa. 

(13)  Il  De  Bruck,  ora  ministro  in  Austria.  La  società  del  Lioyd  fu  autorizzala  neH836;  col 
capitale  di  mille  cinquecento  azioni  da  mille  fiorini  nel  4837  fece  ottantaseite  corse  eoa  cinque 
piroscafi  ;  e  in  quelPanno  tragittò  ottomila  passeggeri,  ed  ebbe  Tfaitroito  di  centosessaDlairemiU 
trecentoquattordici  fiorini,  ma  la  spesa  di  dueentotrentaduemila.  Nel  1846  avea  venti  piroscafi, 
fece  settecentoquattro  viaggi  con  oentodiciottomila  passeggeri;  trasportò  danaro  e  preziosità  per 
venticinque  milioni  e  mezzo,  ducentoventisettemila  lettere,  centotrentacinquemila  settecentotifo- 
tetre  botti,  docentotrentasettemila  centin^a  di  Vienna  di  merci*,  fttoendo  lUntrolto  di  fiorini  ui 
mliione  e  quattroeentoventlmila  quattrocencinquanta,  di  cui  trecentotrentaseimtla  erano  guadagno 
nello.  La  crescente  importanza  delF Oriente ,  1  viaggi  della  valigia  delPIndie ,  lo  sperato  taslio 
dell'istmo  di  Suez  sono  felicissime  opportunità  per  quella  compagnia ,  la  quale  per  altro  ebbe 
a  soflMre  sia  dalia  rivoluzione,  sia  dalla  guerra  di  Crimea.  Nel  4  854  avea  cresciuto  il  suo  fondo 
a  tredici  milioni  di  fiorini ,  e  colla  spesa  di  trecentosessantamila  avea  Tentrata  di  .seicenlolren- 
taqualtromlla.  È  divisa  in  tre  sezioni  :  Tuna  per  le  assicurazioni*,  Tuna  pel  servizio  de^  baildli 
a  vapore,  e  ba  costituito  fucine,  arsenali,  tiene  ulBziali,  marinici,  studia  le  nuove  Hnee  d^aprire: 
la  seaione  artistlco-letteraria  sarebbe  come  la  mente  di  quel  corpo,  attenta  a  ricever  le  notizie  è» 
comunica  subito  alla  borsa,  e  dUTonde  per  via  di  giornali;  inoltre  ba  stamperia  e  edcognii, 
gabinetto  di  lettura ,  e  pubblica  le  letture  di  fitmiglla  in  italiano  e  in  tedesco. 

(14)  È  la  piò  bella  pagina  d'un^ arguta  Storia  degli  uUimi  <r«fi<^onfi< ,  quella  ove  si  descrivoDO 
le  conseguenze  delPobbllgo  di  denunziare  i  colpevoli  di  Stato,  e  dello  spionaggio.  «  U  pensien 
(traduciam  compendiando)  cbe  alla  lunga  vien  a  prevalere  sotto  tale  glurisprodenta,  è  la  panra; 
paura  di  commetter  una  viltà ,  paura  di  parere  d'averla  conunessa ,  paura  d'esporsi  a  goi^  per 
non  commelteria.  La  paura  più  forte  la  vince  ;  e  da  tale  proporzione  dipende  spesso  l'onore  o 
l'ignominia  d'una  vita  intera.  Il  prudente  non  vede  altro  scampo  che  evitar  una  via,  da  cai  noi 
ai  esce  che  coll'lnfamla  e  coUa  condanna  ;  ma  U  fturlo  A  fatica  di  tutti  i  momenti,  e  d'una  ino» 
sante  vigilanza.  S'imbatte  per  via  in  uno  di  cui  non  ben  conosce  le  opinioni  politiche  ?  deve 
mostrare  di  non  conoscerlo.  Un  amico  gli  si  accosta  per  cbiedergli  un  consiglio?  il  pmdeote 
deve  pregarlo  di  astenersene,  di  dirigersi  a  tutt'altri  ;  attesoché  quell'amico  potrebbe  voler  con- 
sultarlo sul  come  rispondere  a  un  emissario  dei  nemici  del  governo.  Se  suo  figlio  si  noatn 
pensoso  e  abbattuto,  si  guarderà  dal  chiedergliene  11  motivo  ;  che  potrebb'essere  scontesteia 
politica.  Ogni  colloquio  gli  pesa ,  giacché  può  di  tratto  volgersi  a  cose  di  governo.  Comioi  i 
fatti  non  sono  rari,  e  sono  1  più  onesti  fra  i  vili:  ma  se  un  di  questi  fosse  arrestato  o  interro- 
gato alla  polizia,  e  s'avvedesse  che  tante  cautele  non  gli  bastarono,  non  s'ha  a  temere  ch'efii 
rinunzlerebbe  all'onore,  anziché  alla  propria  salvezza?  Se  tale  é  la  prudenza  delle  persone  al- 
levate sotto  alio  spionaggio  austriaco ,  come  meravigliarsi  dell'universale  diffidenza?  Ilasta  etM 
un  uomo  di  genio  amabile,  insinuante,  compagnevole,  frequenti  molti  crocchi,  per  essere  bat- 
tezzato spia.  Zelanti  officiosi  corrono  a  tutte  le  case ,  ai>erte  ali'amabOe  persona ,  e  sussurrtoo 
le  voci  che  corrono  sul  conto  di  lui.  E  con  che  facilità  non  si  credono  questi  ragguagli  I  n 
padron  di  casa ,  quasi  illuminato  da  subito  lampo,  — •  Di  fatto  (esclama)  che  vien  egli  a  lare  In 
«casa  mia?  perché  vi  si  mostra  tanto  amabile?  Da  me  non  ha  nulla  a  sperare.  E  quando  ni 

•  arrivò  una  sventura,  quando  le  sorde  persecuzioni  della  poUzia  mi  avevano  condannalo  afia  lo- 
f  litudine,  perché  egli  pure  non  s'aUontanò  da  me?  non  temeva  egli  dunque  per  se  stesso?  hM 

•  larga  da  quest'uomo  pericoloso  ».  Se  un  altro  si  apparta,  e  stringesl  a  vivere  in  anguste  ci^ 
colo,  dicono  che  ha  fatto  la  spia  lungo  tempo,  e  che  scoperto,  cela  la  propria  vergegns.  Ciil 
si  palesa  amico  dell'Austria,  é  naturalmente  causato  dagl'Italiani;  ma  chi  biasima  fl  governo  » 
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ndo  in  fotptllp  di  agente  pronatore  •  di  tender  Inildle.  Ooàuk  è  rieeo:  twebbeii  liapinsueto 
Bil  «Ito  poliiU?  Colili  é  pofUQi  reslitefà  aHe  tentaikml  delU  miaeriaT  Neasono 
é  aksoiodl  tMtt  aoipettt;  néaidàLonilnardochepoiaa  tantafai  di  non  teaernuUa... 
e  di  eul  la  fiducU  nel  più  inttaai  amM  non  abbia  vacillato  più  d'ima  yoIU. 

(1S)  L'amAUtla  fu  data  il  nano  18SS,  e  1  eareenti  allo  Spielberg  né  taoipoeo  te  conobbero 
Ano  al  novembre.  Allora  non  ottennero  ae  non  di  poter  andare  In  America.  Olonta  la  corona* 
zione ,  e  ripetutasi  fanmiatta,  cbleaero  di  rimpatriare ,  e  non  n'ebbero  Ueenia.  Solo  nel  4840 
il  padre  di  ConiUonieri  trovandoal  a  Un  di  morte,  chiese  di  veder  il  figlio;  e  pare  cbe  allora 
soltanto  O  baon  Ferdinando  sapesse  com'erano  perfidiate  le  sne  intensioni ,  poiché  sens'altim 
domanda  fa  permesso  a  tutti  il  rilomo.  Cosi  si  elidono  le  intensioni  sovrane. 

<i6)  NelU  raocolU  di  LeUert  di  fiiUsa  iperimmUàU  di  Serafino  SerraU ,  Firenze  1787 ,  è  de- 
scritta una  barca  che  correa  sull'Amo  mossa  a  vapore,  e  c'è  anche  la  figura. 

(17)  Nel  ^ciirfla  medime,  tom.  ni,  p.  484. 

(48)  Perciò,  easendo  addetto  all'ambasceria  fliranoese  in  Toscana,  dovette  ventar  a  duello  con 
Florestano  Pepe. 

I  (19)  Un  BoGcbeciampe ,  condannato  solo  a  dncpie  anni  per  •  aver  fatto  patte  della  banda, 

I        ma  non  essersi  trovato  ne'  due  conflitti»,  fto  tenuto  come  traditore.  Ce  n'era  bisogno?  Chi  vuol 
t        saperne  di  più  Intorno  a  qiueste  mosse  veda  Annaniii ,   Qronaca  epktoUir$  dai  4845  al  45.  Chi 
I        racconta  a  lungo  le  mene  delle  società  segrete  sensa  disapprovarle,  non  viene  con  ciò  a  giusti- 
ficar le  procedure  di  cui  incolpa  i  governi  f 

'  (20)  n  papa  nel  4845  comprò  quei  beni  per  8,750,000  scudi  (lire  20,250,000)  in  obbligaaioni 

di  debito  pubblico  al  cinque  per  cento  *,  poi  II  vendette  per  8,880,000  a  una  società  Bosplgllosi, 
'        Feoli,  De  Dominicis,  che  la  rivendette  a  privati  in  ritaglio. 

(?l)  Un  Vazxiniano  scrlvea,  a  proposito  delle  scritture  del  moderati,  ch'egli  intitola  SolBa- 

I       freddo  :  «  Bene  o  male,  il  sentimento  della  dignità  nazionale  e  l'odio  dello  straniero  crescevano  ; 

■  e  noi  dovevamo  confessare  che,  in  quindici  anni,  non  eravamo  riusciti  che  a  propagare  nella 

«  gioventù  studiosa  la  passione  politica ,  ma  nel  vero  popolo  mal  • .  ArehMo  trtmaaU ,  tom,  i , 

pag.  491. 

(22)  matrék  ék  fieemK. 
f 

(25)  Del  neogueUtomo  In  Italia  le  prime  manifestazioni  sono  a  rintracdare  (chi  il  crederebbe?) 
In  Ugo  Foscolo.  Durante  il  regno  d'Italie,  malgrado  mille  ostacoli,  potè  pubblicare  un  articolo 
In  lode  di  Gregorio  VII,  e  sta  fin  le  opere  sue.  Nel  4845  preparava  un  discorso  a  Pio  VII  per 
nnostrare  >la  necessità  che  il  pontefice  rimanga  In  Italia  difeso  dagl'Italiani  « .  Nel  discorso  u  salto 
sertUà  dOPUaUa  dice  :  «  Noi  italiani  vociamo  e  dobblam  volere,  volerio  fin  all'ultimo  sangue, 
cbe  11  papa  sovrano,  supremo  tutore  della  religione  d'Europa,  principe  elettivo  e  Italiano,  non 
solo  sussista  e  regni,  ma  regni  sempre  in  Italia  e  difeso  dagl'Italiani  ».  E  nel  ni  si  lagna  che 
ai  fossero  «obliate  la  sovrumana  fortezza  e  la  sapienza  politica  di  quel  grande  pontefice  (Gre- 
gorio Vn)  che  vedeva  consistere  la  temporale  dignità  della  Chiesa  nell'Indipendenza  delle  nostre 
cllià  ,  è  quindi  nella  loro  confederazione  la  più  fidata  difesa  de'  suoi  pastori  > . 

Tommaseo,  nell'/laifo,  II 4  855  scriveva  :  •  Senza  la  libertà ,  senza  la  pace  d'Italia  non  avranno 
i  popoli  che  la  drcondano  libertà  piena  né  pace  onorala.  Forse  il  Piemonte  è  men  che  altro 
l»n€se  accoenodato  ad  operare  In  diritto  modo  la  rinnovazione  d'ItaUa ,  perchè  l'aristocrazia  vi  ha 
più  tenace  vita  che  altrove.  Forte  per  sé,  ma  contiguo  alla  non  men  forte  e  più  eondtata,  e  per 
UBO  men  ligia  Lombardia,  non  occorrerà  che  si  versi  liberatore  sul  resto  d^ Italia;  e  quando  si 
versasse,  quella  più  che  d'altra  provincia  potrebbe  apparire  occupazione  importuna...  La  Lom- 
bardia ddl  proprio  nerbo  armerà  Venezia ,  e  Parma  e  Piacenza  rapirà  nel  suo  giro...  Napoli  si 
desterà  od  Piemonte,  più  spontanea  di  quello,  non  so  se  men  ferma.  Né  Napoli  né  11  Piemonte 
astranno  mal  centri  delTItàliana  grandezza ,  ma  di  nuove  cose  occasione  fortissima....  Roma  st 
■luti ,  e  r Italia  ridiverrà  vincitrice.  Carlalberto  non  assumerà  maschera  di  liberatore  se  non 
qvuado  vedrà  le  cose  a  sé  e  a'  suol  pari  disperate ,  quando  l'Italia  non  avrà  più  bisogno  di 
Ini,  e  non  i^oto  dovrèbbe  aspettarne,  ma  Inciampo.  E  questo  rasonnentino  I  Umidi  amici  dell'an- 
nsMqoata  e  a  minime  dosi  graduata  libertà.  Purché  g|H  facciano  il  regnar  sicuro,  costituziont  e 

Cartù  ^  Jt.  dffU  llaltan<.  Tom.  VL  44 
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pMM  a  lift  ttlUMAó...  T  ]llù  MMicM  toMaU  a»IUllà  kA  ti  TlnoMa,  M  d»>  éMMImdIIi 
HMso  CartfrtbeHd  dfÉltta;  lagltle  t  G«ftovMl  a  ««nova ,  atla  iavq|a  I  «ttqfHdi^  ìm  hj^wéì 
i«v<^MII  ««Rè  MtfUÉle  ae«à»«tM  ,  fri  die  lo  àWeUtri»  all*uo|M  Ml'«fe«ft  4e*fMl..,  lai  fii 
forte  d'ogni  arme  MiMM>è  1t  toM  d'OM   fMqm  «bfl  l«  teft  Ma  Mn  Matta»,  •  |Hft  ette  Mio 
ballabile  vaqvbbero  le  parole  pb^cgli  jfrottfìaan  co»  »ffeUo  d^amlQp.,.  Giova  che  il  papa,  eoo» 
re,  ai  avvilisca  ad  ffitaeii  \  ehe  uom  buono  |miì«,  per  la  indegnilà  della  polilica  su»  condlùoQe 
aaaLyagio»  Sventura  aniica  d'Ualia  è  sperare  dallo  straniero  carila...  La  Francia  improvisamcDie      | 
dalle  proprie  tempesta  agitata,  ioslabile  per  natura  e  per  uso^  non  può  ad  altri  popoli  fonitn 
iicure<2a  verona.  Intervento  ed  occupaziotte,  alla  misera  Italia  è  tut^uno.  Sempre  la  Francut 
sempre  avviticchiata  airitaiia,  come  11  serpente  lusinghiero  all'albero  della  scienxa.  Onnai  oon 
1  principi  ai  popoli,  ma  i  popoli  a  sé  debbono  rinnovare  la  vita.    Non  è  illecita  cosa  sperare 
cbe  i  conculèall  diritti  dette  aUf«  nazioni  pf««t^ttltTt)  ta  ciufueà  éTèg^N»^^,  eft  afte^eMiio  i  aoi 
secolo  meno  amaro...  LMustrla,  se  It  liuovo  litiper«tOf«  tion  riMta ,  non  ^HMrà  taftgMettte ... 
Possono  la  Francia,  P America,  cosi  come  11  Piemople,  (ani  ooiasioa#  éaUa  Uberala  Veeeiii; 
cagione  non  possono.  Se  non  1  popoli,  or  pensa  i  re  !  Chi  deiritalia  dispera,  forza  è  cbe  disperi 
di  tutta  Pumanità,  perchè  i  noslrl  sono  i  destini  d'*Europa  •. 

(24)  Ivi  le  trovammo  noi  qaando  finiva  il  Primoto^  e  ci  mostrò  quelPuUlmo  capitolo,  o«e 
parla  degriUuatri  viventi;  e  ci  chiese  1  nomi  de^  migliori,  cbVsso  ignorava:  eppur  ne  fece  uva 
tal  mescolania,  da  vergognarsi  della  compagnia.  Egli  stesso  poi  stampò  che  le  lodi  da  lui  ipu" 
pagliate  erano  sulla  fe^le  d^amlci,  alle  cui  relanionl  doveva  attenersi. 

É  naturale  che  da  poi  tutto  il  merito  (osse  dato  a  lui,  e  ninno  a  coloro  di  cui  egli  protei» 
Tasl  seguace.  Tra  gli  scrittori  efficaci  sulPopinlone  italiana,  Il  Gualterio  (  OlUmi  rìvolglMeaM  ite- 
1^)  né  tampoco  ttottiKia  Maflionf. 

(23)  Asserisce  utile  e  quasi  necessaria  alle  scienze,  alle  lettere ,  alle  gentili  arti  la  ecnson 
preventiva ,  e  ne  magnifica  retoricamente  1  pregi,  sol  chiedendo  non  sia  esercitata  da  un  nono 
solo,  ma  da  un  corpo.  Dappoi  nella  Rìfurma  eartoìti^^  g  ti,  tnsllefle  thè  fa  tìbétik  d^là  tfanpi 
é  un  dovefe  e  un  diritto,  perocché  la  legge  deve  go\'ei1taf6  nbh  ImtMdlrè  ^«Mrcltio  Mlr  fiMltt 
dmane,  e  l^objezlone  é  membro  easentlate  deirevoluxlone  scientifica  ;  dopo  t  ^torfiàtt,  é  Impoi- 
ilbile  ìa  c^nsurft  preventiva ,  lA  quaTe  d«l  retto  atsoggatta  It  ftetislefo  A  tiri  aKM  pensiero  dA* 
bile,  poiché  II  censore  é  necessariamente  soggetto  alle  preoccupaiioni  del  suo  tempo ,  t  fCr 
esser  logici  bl80gneret>be  impedir  il  parlare  e  11  camminare  percbé  puMM  ièmartli» 

Ìf»j  ^Hb  (TIlÉllir  ;  «  paMl  fnedW,  aMMU  «M  «Motti  IMIIA  ^^«11  e  HfHIM  M  MM»  QM^  M« 

(27)  Dedica  seconda  delle  Spenaue. 

(St)  «BèdolU  al  principi  lA  deaision*  M  pisiAr  o  ne  a  va  #ov«mo MOanéNtt^  MieMaegl 
QlHa  paaaarftr  ParilaMo  eehIeUo  :  anotae  preiadal  priacèpl|  può  aaiefe  «éclsIoBe  ^leHa  di  i^eHisi, 
teoada  41  dkoolaai,  élsIflMata  dall*top#eMi  éMadlpeodaritai  anaiva  doaqae  »«  «aip»  s«  f-  2^- 

(2d)  «  Confondeasi  11  gesuitismo  Colla  Compagnia  di  6esò,  e  credeasi  che,  «iaceiatl  t  padri  di 
una  città  o  da  uno  Stato ,  la  peste  gesuitica  fosse  rimossa ,  e  i  popoli  fatti  sicuri.  Or  i  padri 
óesuid  non  sono  che  la  milizia  più  attiva  ed  astuta  del  gesuitismo,  il  quale ,  con  altro  nooM, 
preesisteya  ad  Ignazio  di  Lojola».  la  FAaiifA,  Conélutioneàéiiìh,  in. 

<aO)  Nciriii<re<fHiiefie  alla  fiUa^fia ,  pag.  82  scriveva:  «  Dltbtao  jeepwMaianila  ah* le  Ma 
iateado  <U  far  alloioBe  a  nettuaa  panaBa  privala  la  partiaalara,  pawaéoMA  alw  il  aaelaiatAi 
iMlr  i  vivi  mh  ala  da  uoma  aiTUa  né  étk  weaDO  aaeeto  «é  ék  oriallaaa  «t 

(SI)  Stòria  aa  Piemonte, 

(82)  E  altre  volte  diceva:  •  Quasdo  ad  un  libro  ai  dà  PUapronia  di  eatlia  a  dì  carice* 
tvca ,  Teiretto  é  vulgare  e  non  durevole.  Per  esser  efficace  biaogaa  aaper  pradona  il  belle  e 
il  glualo,  e  non  aecoadare  1  volgari.  Miro  ceo  rJspeUo  le  oneata  coaAstaiiaaty  aM  aacbe  1« 
opaate  mi  pqione  di  poco  o  niun  frutto.  Aspetiaado  razione  del  ie«po  ai  gaed^a  lo  jie«e, 
a  non  ai  perde  loatilnieote  la  pace.  01 4|ui  a  qualche  anno  GiobecU  asedeaiau»  anpaUsa  d'avai 
ceduto  airimpolao  de^  falai  aaaicl ,  d*aver  pubblicalo  aonta  pailaii  d^tiwinall  aaaa  abe  aea 
•  sono ,  d^'avar  OMccbialo  la  bella  lAma  cb'ei  godeva  a  •    , 

Quelle  sopra  II  Gioberti  sono  forte  le  uniche  parole  acerbe  cbe  ri  lasclasie  a6iggire  la  co- 
lomba denh  Spielberg,  E  diceva  anche .    •  Gioberti  è  «Amò  dMmp^O ,   lAt  Mn^éco.  Vìi  giorno 
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■^accorgerà  del  «ao  torto.  Preghiamo  per  lui  e  per  gli  aolmt  coti  diipoati  alPlra.  Con  qnetU 
passione  si  possooo  fare  quadri  orribili  d^ogni  isliluto  e  d^ognl  umana  aocielA.  L^eloquenia  ar- 
rabbiata non  è  mai  giuste ,  ed  è  sempre  stimate  dei  soli  intelletti  che  poco  riflettono. 

(33)  Quantunque  ad  essi  ostilìssiroo,  dice  :  •  L^ Austria  non  ignorava  che ,  fra  i  discendenti 
dagli  uomini  della  Lega  lombenla,  fl  neogueltìMno  è  una  specie  di  virtù  ciltadina  e  di  passione 
generosa  ;  poiché,  trovandosi  1  Lombardi  faccia  a  faccia  col  prepolente  e  col  rappresentante  del 
ghibellinismo  ,  si  reekcrebberD  a  viltà  il  et dert-  faroppre$Éone  pre^eAte  aeM»  la  sola  protesta 
che  loro  sia  consentita  «  quella  cioè  di  resistere  intellettualmente  «  associandosi  ai  principi  che 
guidarono  identica  loro  indipendenza  contro  Germania.  Ciò  spiega»  panni,  onorevolmente  eone 
i  più  forti  ingegni  del  Lombardo- Veneto  inclinino  più  o  meno  apertamente  alle  Idee  guelfe  » . 
pag.  4(»8.  Onore  al  militare  leale ,  «he  cerca  nobili  apiegaiionl  periino  a  idee  che  disapprove. 
Non  è  Io  siile  dei  liberalaslri ;  né  egli  il  conserva  quando  opinioni,  vere  o  no,  ma  discusse  • 
ponderale,  attribuisce  a  «monomania  di  scrittore  e  cecità  di  partito»,  pag.  tSS.  Perché  però 
non  si  atea  die  l*f4ea  repabblicmna  naeq«è  dopn  le  barrteate,  et  avvetta  eh>t||i  eteaeo  gl^lntt- 
tolava  fin  d^ailom  aro-^nef/b-repiiò^/ioeiii,  pag.  394,  e  dice  che  •  •!  gettano  U  monarcato  aoU« 
le  calcagna  • .  Del  resto,  tulli  sanno  quali  Lombardi  direttamente  trattassero  lai  quisUone;  onde 
11  concetto  dell^ anticipalo  ìrepubbllcanlsmo  lombardo  egli  non  potea  dedurlo  che  da  on^opera 
sola,  aAteea  le  aba  diffuilOBe. 

fS4)  Leone  Xlf  avea  el4bimo  riedilcaHt,  aàfipgniVMlo  dalla  Camera  apoeloliea  dnqiiantamila 
feudi  annui  (  trenlamila  ne  diedero  i  ondìneli  dimoranU  in  Itome^  glUmpiegaU  laeeiarono  patte 
dei  loro  soldo  ;  i  re  stranieri  contribuirono ,  sebbene  non  calL)licl  ;  onde  dai  sudditi  pontifi^d 
snebberò  cencinquanlanovemila  scudi,  seicendiciottomila  dalPeratio,  cenveoliseltemila  dal  resto 
ttel  moneto  in  i|«lMÌIel  anni. 

nn)  Secondo  I  ^ntl  pubblicati  da  nionilgnor  Morìdhlnl  nel  Itlè,  lo  ^tato  pontfilzio  nellSM 
Incaaè  men  41  tft  ■tillo*!  «  «cttll,  e  nel  45  più  41  4leti)  nel  15  ipeee  due  mUionl  trecMMo- 
mila  scudi|  e  nel  4$  dieci  milioni  seicentomila  ;  fin  ai  27  si  fecn  sempre  avanzo,  eccetto  U  SI  ; 
dappoi  continuò  lo  spareggio. 

(36)  La  società  delta  Ferdinandea  a  Bologna,  di  cui  fu  Imputato  11  Castagnoli  nel  1841,  dl- 
teasi  diretta  a  por  le  Legazioni  sotto  Tàuslrla. 
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CAPITOLO  CXC. 
Pio  n.  Le  Riforme.  Le  Costituzioni. 

4  Àomo  ^^^  Gregorio  XVI,  proruppe  l'ira  contro  il  Lambruschini  suo  ministro 
di  Stato,  che  pur  venivagli  preconizzato  successore.  Il  cardinale  Micara  cappoc- 
cino,  democraticamente  assoluto,  si  avventava  contro  la  precedente  ammi- 
nistrazione ;  ma  neppur  egli  garbava  al  sacro  collegio,  di  cui  era  raffaccio  colle 
parole  e  colla  austera  povertà,  né  al  popolo,  cui  prometteva  non  lasciar  man- 
care né  pane  né  forca.  Nessun  altro  preponderando,  si  antivedeva  un  conclave 
tumultuoso,  e  intanto  le  Romagne  e  le  Marche  bollivano;  ad  Ancona  fu  as- 
sassinato il  colonnello  AUegrini ,  membro  delle  commissioni  marziali  ;  dape^ 
tutto  si  fecer  adunate,  e  spedironsi  petizioni  per  ottenere  quello  che  fin  dal  1831 
erasi  fatto  sperare:  ma  prima  che  s'iniziassero  le  brighe  diplomatiche,  ilsa- 

46  giugno  ero  collegio  nominò  Giovanni  Mastai  Ferretti ,  nobile  di  Sinigaglia  e  vescovo 
d'Imola  ;  uomo  poco  conosciuto ,  e  che  perciò  aveva  cozzato  gì'  interessi  o 
l'amor  proprio  di  pochi.  Preso  il  nome  di  Pio  IX,  nell'enciclica  ripetè  i  lamenti 
del  predecessore  contro  l'indifferenza ,  il  razionalismo ,  le  società  bibliche, 
la  stampa  sfrenata  ;  poi  colse  ogni  occasione  per  ripetere  che  egji  era  papa 
cattolico  innanzi  tutto ,  padre  di  tutti  i  fedeli  e  non  dei  soli  Italiani ,  geloso 
di  non  menomare  gli  affidatigli  diritti  della  santa  sede. 

le  higito  Poco  dopo  concesse  amnistia  a  chi  avea  «  meritato  castigo  offendendo  ^o^ 
dine  della  società  e  i  sacri  diritti  del  legittimo  sovrano  >  ;  per  ottenerla  biso- 
gnava riconoscersi  in  colpa  e  promettere  lealtà  di  suddito.  I  menapopolo  stettero 
qualche  tempo  in  bilico;  ma  poiché,  dopo  tanto  odiare  e  bestemmiare,  se  non 
altro  per  varietà  voleasi  assentire  ed  encomiare,  dieder  il  segno  degli  applausi: 
nella  limitata  amnistia  vollero  vedere  un  primo  atto  di  riconciliazione,  un  avvia- 
mento a  concessioni  maggiori  ;  cominciarono  a  parlarne  col  miele  sulle  labbra, 
indi  con  ammirazione  ,  infine  con  adorazione  ;  ripeteansi  i  suoi  detti ,  se  ne 
inventavano;  su  ogni  atto  di  lui,  su  tutta  la  sua  vita  passata  si  diffondevano 
aneddoti  benevoli,  arguti,  generosi  ;  riconosceangli  la  pietà  di  Pio  IV,  la  fe^ 
mezza  di  Sisto  V,  il  voto  di  Giulio  II  ;  se  ne  ammanierò  un  idolo  a  capriccio, 
attribuendogli  concetti,  atti,  parole,  divisamenti,  alieni  dal  suo  vedere  e  dai 
suo  volere;  e  «  Viva  Pio  IX  >  fu  la  parola  di  moda ,  surrogata  a  tutti  gli 
applausi ,.  a  tutte  le  speranze. 

In  realtà,  egli  era  un  pio  sacerdote,  che  d'ogni  giorno  molte  ore  serbava 
alla  preghiera  ;  che  nei  dubbj  del  pensiero  gettavasi  a'  pie  della  Madonna  ; 
che  il  bene  volea  lealmente,  ma,  se  non  ampliare,  neppure  sminuire  la  podestà 
trasmessagli.  Preso  però  dalla  più  cara  delle  seduzioni,  quella  dei  favor  po^ 
polare ,  credette  fattene  appoggio  alle  rette  intenzioni ,  e  sorrìse  a  quella 
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pioggia  di  fiorì  da  cui  resterebbe  soflbgato.  Roma  cominciò  un  non  piò  inter* 
rotto  carnevale  ;  ogni  giorno  corso  ed  inni  e  serenate  e  battimani  ;  tripodio 
quando  il  papa  usciva,  quando  villeggiava,  quando  tornava;  applausi  altrettanti 
a  chiunque  diceasi  suo  amico,  sno  servo,  suo  ammiratore.  Di  tali  entusiasmi, 
come  sempre,  era  dilBeiie  assegnar  le  cause  ;  nei  piò  era  un  seguir  l'andazzo  ;  in 
molti  una  sincerità  irriflessiva  ;  quei  che  s'accorgeano  deirallucinamento,  eom- 
piacevansi  che  tale  espirazione  d'assensi  iniziasse  un  moto,  il  quale,  mode- 
rato dal  nome  augusto,  rimarrebbe  sacro  al  popolo,  rispettato  ai  re.  Noi  Itah'ani 
sopratotto  vi  vedemmo  un  lampo  di  care  speranze  :  quei  che  «  aspettavano  il 
rigeneramento  dalla  santa  libertà  e  dalla  robusta  moderazione,  anziché  dall'ira 
declamatrice,  dalla  denigrazione  folliculare,  dal  despotismo  rivoluzionario  >  ^^ 
eredeano  mostrerebbe  quanto  vaglia  un  principe  che,  risoluto  al  bene,  s'affidi 
al  suo  popolo ,  ed  osi  resistere  a'  suoi  propij  amici  ;  laonde  inneggiammo 
Pio  IX  quasi  a  lezione  degli  altri  regnanti. 

Le  Romagne  ferveano ,  non  più  di  rivolta ,  ma  di  riforma ,  chiedendo  il 
memorandum  del  1831;  iteravano  petizioni,  dimostrazioni,  indirizzi  coperti 
da  migiiaja  di  firme,  partecipazione  al  vanto  quando  più  non  recava  pericolo  : 
e  PioìX  pareva  inanimarli  coH'accoglierli ;  furono  scelte  commissioni  per  ma*.^^^^ 
turar  riforme  ;  invitati  i  municipi  e  le  persone  meglio  credute  a  proporne  ;  e 
concessa  libertà  di  trattare  deirammìnistrazione  e  di  cose  politiche  sui  gior- 
nali. Se  ne  esaltò  il  sentimento  individuale,  e  mentre  questo  vagellava  nelle 
proposte  più  dissenzienti,  le  speranze  sconobbero  ogni  limite  d'opportunità,  di 
tempo,  di  luogo  :  un  papa  di  ferrea  volontà  bastava  volesse  il  bene,  foss'anche 
contro  la  natura  del  principato  ecclesiastico;  Pio  IX  noi  facea,  dunque  la  colpa 
era  di  cardinali  e  gesuiti. 

Aspettate  un  pezzo,  apparvero  le  riforme,  cioè  una  consulta  di  Stato,  for-  44 
mata  da  un  cittadino  per  provincia,  scelto  dal  sovrano  sopra  triplice  proposta 
dei  legati.  Più  tardi  si  decretò  un  consiglio  di  cento,  dai  quali  il  papa  scer- 
rebbe  un  senato  di  nove;  poi  una  consulta  di  Stato,  preseduta  da  un  cardinale. 

Erasi  ripetuto  a  sazietà  che  il  papato  era  avverso  per  essenza  ad  ogni 
innovamento  e  alte  istituzioni  liberali,  e  necessario  alleato  delPAustria  e  del- 
l'assolutismo. Or  ecco  Pio  IX  secondare  i  voti  dei  buoni,  i  quali  si  presumeva 
non  potessero  volere  se  non  l'indipendenza  italiana.  Spiritavasi  dunque  d'ap- 
plausi, che  si  propagarono  dalle  Romagne  al  resto  d'Italia,  e  di  là  al  mondo  ; 
Europei  come  Americani,  Protestanti  come  Cattolici  ripeteano  *  Viva  Pio  IX  >; 
in  ogni  casa  il  sno  busto  ;  sue  medagUe,  battute  a  migiiaja  di  migiiaja  in  ogni 
metallo,  fregiavano  ogni  petto;  sui  fazzoletti ,  sui  mobili,  sui  giocatoli  il  ritratto 
e  i  colori  suoi  ;  il  nome  su  tutte  le  pareti,  in  tutte  le  bocche,  in  tutte  le  favelle  ; 
tutti  voleano  aver  veduto  l'uomo  del  secolo  ;  tutti  almeno  pariamo,  lodario  ; 
il  Turco  stesso  mandò  offrendogli  omaggi,  amicizia,  promes^  di  ben  trattare  i 
Cristiani;  i  figli  di  Voltaire  riconciliavansi  a  un  papa  che  sarebbe  piaciuto  al  loro^ 
patriarca  ;  i  liberali  incarnavano  in  esso  quanto  di  meglio  potessero  chiedere  r 
popoli  ofore  i  principi;  Mazzini  stesso  gli  dirigeva  mistiche  esortazioni  a  farsi- 
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4847  capo  della  grande  rmpresa;  ob^  la  gffiwaion^.che  le  vide,  tm  potik  più  dh 
mentfcarsi  quelle  dinogtraaoDi. 

Un  Angelo  BrHReUi,  pe/  soprannoqie  Ciciruacchio,  bello,  robasto,  di 
facile  loquela»  d'esultaoli  renzoai,  ar^Uo  e  g^eroao  come  que*  papolani, 
tutta  Qosa  di  bettolieri,  aicr4:atiai,  vetturali,  vin^,  a  4uali  agevolava  ceatfattì, 
preatava  servigi  e,  occorrendo,  dauari  e  braccio  «  ai  fece.qttaai  il  rappresa* 
tante  della  plebe  preaao  Pio  IX;  egli  sistemar  le  feste,  egli  disporre  i  tiacca&i 
0  i  silenajy  egli  buttar  nelle  piazze  la  parola  imboccalagli  d'efì(Htmio  e  diiappro* 
vaaione,  cbe  ripetuta  da  veutimila  liogoe ,  pareva  parola  di  popolo.  E  Cki« 
ruaccbio  daqueirora  divise  i  Iriortfi  e  la  ceiebi^ità  co»  Pio  IX,  e  col^  principe 
di  Canino  TappaKo  delle  dio)o$lrazioni. 

Cbi  si  ricordava  d*aver  visto  anni  fa  la  aerva  di  Boyer-Golard  portata  i& 
trionfo  dalle  fruUivendole  di  Parigi,  sorrideva  e  compassionava.  Cbi  coaesce 
che  la  popolarità  vnoie  scIhbvì  coloro  die  sceglie  per  idoli,  si  sgomealava  d*ifi* 
censi  sotto  cui  fiutava  Taliio  rivoluaionario  ;  e  non  potendo  parlare  in  quei 
momenti  in  cui  non  è  consentita  che  rammirauone,  diede  indietro,  lasciaodo 
soletto  il  papa,  e  compiangendolo  d'aver  preso  le  veitigini.  Adunque  egli à 
trovò  solo,  e  obbligato  o  valersi  degli  esuli  richiamati  o  di  ioeeperli,  contro 
cui  strepitavano  coloro  i  quali  non  osavano  adoprarsi  e  pur  ai  dolevano  di 
non  vedersi  adoprali.  Il  siciliano  padre  Ventura,  buon  filosofo,  e  cbe  dagli 
Scolastici  avea  dedotto  il  concello  della  riverensa  aU^aulorilà  e  dei  diritti  del 
popolo,  io  incoraggiava  a  procedimenti ,  da  cui  eredea  dipendere  il  bene  deh 
religione  ;  ma  mancava  d'esperienza.  Agli  infervorati  paret  che  il  papa  aviif 
4a  luglio  lasse  più  lento  dei  desideri  ;  sitrhè  per  rinfocolarlo  buecinarono  d'uaa  fraa 
congiura,  dove  al  popolo  radunato  a  festa  correrebbesi  addosso,  indistiaiain^ale 
trucidandolo  con  pugnali  impressi  del  Viva  Pio  IX,  si  Ironclierebbero  le  re- 
dini de'  cavalli,  si  getterebbe  fuoco  nei  fenili,  i  soldati  uscii'ebtftero  fingfododi 
calnare  la  sedizione  e  invece  aizzandola ,  e  fra  le  stragi  e  le  fianma  si  oa- 
stringerebhe  Pio  a  fuggire  e  abdicare ,  mentre  gli  Aurtrieci  sefiragiiali  <A 
pretesto  di  metter  ordine  ripristinerebbero  ta  tirannide.  Indìeavansi  i  luoghi, 
lo  persone,  i  mezzi  ;  e  in  tutto  ciò  non  oravi  di  vero  se  non  che  volessi  f»ria 
credere,  e  valersene  per  doaiandare  rarmamento  di  taUo  il  popolo  a  diiesa 
del  suo  Pio,  quasi  queste  avesse  neinici.  Era  riprodmione  d*un  note  incidenla 
della  rivoluzione  di  Francia,  e  il  buon  papa  mise  fuori  un  ordino  per  dissipai 
qnegb  artefatti  terrori  :  ma  dopo  Temozione  de'  tripudtj  voleasi  reriaiiaoe 
delta  paura  ;  e  Italia. ed  Europa  credetteio  alla  gran  «oigiurn,  all'ocribile  it* 
tentato  detta  lega  austro-gesuitica» 

Tutti  i  pae»i  d'Italia  scoievanei  alle  seosse  di  Ronan,  neppure  s*nccergeado 
che  cominciava  qualcosa  più  che  una  festa;  da  tutto  prendeesi  occasione  di 
dimostraaioni  :  Tanni  versarlo  dell*  uccisione  dei  Banttiera,  della  eacciaia  dei 
Tedeschi  da  Genova,  della  battaglia  di  Gavignaoa,  dell^assufìzione  del  papii  ^ 
morta  di  0'  Connel  a  Genova,  quella  di  Federico  CoafaloBieri  a  Milano,  b 
^i^fiitst  del  SmdefiimA%  Lneefnn,  aftivaflo  tituba  parato,* eantt,  aepraiolla 
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I  fimi ,  la- eslavnntoiia  aifaica  piàeoBtaeta  dai  giubilo.  Riardo  GoMan,  mar- 
eiBte  di  Maiuàaater,  avavapropoftlo  ii  libero  cmnmemoàe'sfm  in  Inghilterra, 
e  saitaaniaio  aoft  iuUt  gii  artifty  legati  ebe  ofire  il  ^uo  paese^  iaalo  che  lo  vide 
trionfare,  a  dia|ieUo  de'  posaidénti,  i  quali  aveano  dorato  enormi  «pese  per 
proaperafa  le  proprie  larrev  nella  fiducia  di  aosleoere  ad  aUe  prezza  le  derrata. 
La  qoiatione  era  affatto  astiania  airUalia  »  ma  il  ano  comparire  qui  fu  un 
trim^;  e  Terioii,  a  Genova  ^  a  (Wma,  a  Napoli ,  a  Fironse»  a  Milano  ebbe 
fiBsieggianeflli  netta  accademie,  a  cui  davan  aria  di  adunanze  parianeolarì  i 
eaioroai  discorai  obe  la  atampa  divulgava  ;  e  èebrbravaai  la  libertà  universalo  di 
eammansio  oome  necesaario  fondamenta  della  actenza  economica,  come  santa 
alleanza  de'  popoli. 

yimportansa  ativa  non  in  quei  ebe  si  dieeva ,  ben«  nel  potere  e  volinr 
dirlo;  glacebè  da  una  patte. a'imparava  che  noi  pure  abbiamo  il  dono  della 
(avelia,  dall'altea 'Comioeiava  a  figurare  qualche  dicitore ,  qualche  capoban*- 
cbetto.  Al  Yulge  ìb'  eafie  intanto  davaai  a  credere  che  Cobden  fosse  mandato 
dairingbillierra  a  tastar  il  polso  del  nostro  paoae  e  riferirne:  aHreltanlo  ai 
disse  di  Goraaysmn,  capitato  pare  di  Francia  in  que^  giorni,  e  che  poi  pubblicò 
aa  libretto  ove  mostravasi  ignaro  non  solo  di  quei  che  ai  pensava  ma  di.  quel 
oha  si  diceva  qui.  Non  imputiameto  troppo^  giaechè  nella  soialaqnaia  eloquenza 
i\  quei  giorni  aaeetravanu^  una  depierabibì  iponmza  di  principi  e  legali  e  po- 
litici; la  oolpoaa  tfascoransa  de'  falli  positivi  e  de'  mali  veri  suggeriva  rimedj 
a  fotli  0  inattiai>  e  rivelava  eaorbi(»iti  disaeosi  fra  quetn  che  ain  allora  eransi 
credati  m  perfetto  aeeerdo  perehè  d'aocordoMi  fremere  o  piangere  ;  che  eran^ 
mduti  amatori  della  libertà  perchè  unanimi  in  un  odio. 

Naia  placida  Toaoana,  il  vecch'm  Fossombnmt  coalinuA  a  dar  la  parola  al 
aestitaitogU  don  Neri  Corsini  :  morto  questo,  fu  messo  a  capo  del  ministero 
Praocasce  Ciampiai^,  e  consigliere  intimo  il  Baldaaaeroni ,  sgradito  aF  popolo 
«iceoflfie  aogtion  «aaere  i  finansierl.  Il  prime  dissenao  tra  il  popolo  e  il  priiH 
cipe  apparve  quando  il  Renzi,  ribelle  papale  (pag.  665),, fuggendo  da  Rimini, 
fu iaieialo  paaaare  per  la  Toscana,  con  promessa  che  non  piò  vi  tornerebbe. 
Ma  egli  di  Fratcia  vi  ricomparve,  e  arrestato  come  violatore  delia  parola,  fu  ^^*^ 
caoaegiialo  al  suo  principe.  Sembrò  un  rinunziare  alia  propria  indipendenxa  ; 
si  stthfiaiò  4Mime  uA^eioe  ii  Renzi,  ii  quale  poi  nelle  carceri  romane  moatresfi 
bea  nitro. 

Nuovi  debelezea  parve  il  mandar  via  Massimo  d'Azeglio,  a  cui  tale  per- 
aeeuziMt,  aceompagsata  da  ovaaioni,  attribuì  importanza  politica.  La  oppo- 
sizione allora  s' ingagliardì  ;  e  poiché  il  Gioberti  avea  messo  di  moda  Tedio 
de*  Geasili,  essendosi  voluto  porre  a  Pisa  una  (mb  di  suore  del  Saero  Cuore, 
si  fece  Mm  dimostraeiene  cbiaseosa,  e  una  supplica  firmata  dai  professori  e  dar«bia»> 
qaei  (antt  che  non  vogliono  mancar  di  figurare  in  una  lista. 

L*dezione  di  Pio  IX  e  le  sueTiferme  aggiunsero  slimoli  e  coraggio.  Bel- 
line Ridsoli  in  una  petitiene  esponeva  io  scontento  dei  paese,  accagionan- 
done l'immoralità  del  elem,  PiaIffHmne  non  ineetvggìla,  t'inattitadine  degli 
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4847 impiegati,  la  mancanza  di  buoni  ordini  nd  comanttativo  e  netl'coonofflfco,  ia 
censura  che  confondeva  il  parere  dell'uom  savio  colia  suggestione  del  tart)o- 
lento;  e  chiedessi  una  buona  costituzione.  Servi  di  rincalzo  un  discono  del 
Salvagnoli,  poi  altri  ed  altri  come  quando  entra  la  moda:  ma  gli  stessi  capi 
liberali  non  cadevano  d'accordo  ;  il  che  è  ovvio  quando  mdteplici  oggetti 
vengono  abbracciati  ;  ma  i  remoranti  ne  traevano  nna  potente  objesiofie. 

Su  que*primordj  s'andava  poco  più  innanzi  che  nel  secolo  passato,  iosisteulo 
perchè  si  ridonasse  lena  alle  istituzioni  municipali:  ma  i  buoni  vollero  applicare 
un  motore,  presto  abbrancato  dai  diversi,  la  staoipa  clandestina  ^.  Giravano 
alla  macchia  informazioni,  conforti,  ed  una  petizione  si  moderata^  che  sarebbe 
potuta  esporsi  a  viso  aperto  ove  da  noi  si  conoscesse  la  legalità:  ma  ecco 
subito  seguirla  un'altra  di  radicali  trascendenze ,  che  rifiuta  le  migliorìe  pa^ 
ziali  per  chiedere  il  bene  di  tutta  Italia,  e  che  sia  unita  in  nazione.  GomìDcia- 
rono  di  qui  a  scindersi  i  liberali  in  due  campi,  e  moltiplicaronsi  le  consuete 
satire  e  declamazioni,  che  toglieano  credito  ai  buoni  pensamenti,  e  ne  elidevano 
l'efficacia;  gli  uni  esclamavano  centro  i  settaij,  gli  altri  contro  gii  stipendiati 
dall'Austria;  parole  di  partito,  su  cui  fabbricano  i  loro  libri  gli  scrittori  che 
li  compongono  come  i  giornali. 

Anche  l'arcadica  Toscana  covava  dunque  i  suoi  vulcani.  Leoli  e  Bicri 
nel  i846  aveano  fondata  a  Livorno  la  socieU  segreta  de'  Progressisti  italiani, 
coH'aspetto  di  migliorar  l'educazione,  ma  coll'intento  di  cacciare  g^i  Austriaci 
e  unire  Italia  sotto  Garlalberto;  e  fecer  proseliti  neUe  infime  classi.  Scoperti, 
processati ,  il  granduca  li  compati  come  traviati  di  buona  inteozioiie.  A  Mo- 
digliana  pure  si  tumultuò  contro  la  forza,  e  il  granduca  perdonò  ai  cinquanta 
imputati  :  si  tumultuò  a  Pescia,  a  Pistoja,  con  danno  d'oneste  persone,  e  eoo 
rapine  a  titolo  di  carestia ,  e  il  duca  perdonava.  Più  ch'altre  riottava  la  plebe 
livornese,  mista  d'ogni  nazione;  animosi  giovani  la  sollecitavano,  e  il  Gue^ 
razzi ,  che  ripetendo  sempre  concordia  e  fraternità,  causava  l'opposto  ;  onde 
si  temeva  non  risorgessero  i  bncatori. 

Udite  le  riforme  di  Pio  IX,  Leopoldo  ne  concede  anch'esso  d'eguali ,  e 
nna  consulta  di  Stato,  e  gran  larghezza  di  stampa,  dove  è  notabile  ohe  nV 
rano  eccettuate  le  pastorali  dei  vescovi.  Gli  studenti  di  Pisa  le  solennizzarono 
processionalmente ,  gridando  «  Viva  Leopoldo  e  la  stampa  >  ;  ma  dalla  folla 
usci  un  <  Viva  la  grascia ,  viva  il  pane  a  buon  mercato  »  ;  o  il  grido  popolare 
fu  secondato,  e  ne  derivò  ressa  e  capiglia.  Anche  a  Siena  i  carabinieri  ortaosi 
^oi  giovani,  e  ne  uccidono  uno  ;  il  popolo  pretende  siano  chiusi  in  quartiere  i 
soldati,  e  il  governo  consente. 

Nell'università  di  Pisa  insinuavasi  quell'indiscipiina  che  non  tollera  supe- 
riori ,  impedivasi  di  castigar  i  cattivi,  i  professori  austeri  venivano  presi  a 
fischi:  uno  tra  le  baruffe  restò  ferito,  uno  scolaro  ucciso,  e,  fosse  Rinaldo  o 
Martano,  ebbe  esequie  spettacolose  ripetute  in  ogni  parte,  fra  imprecazioni  ai 
carabinieri,  dianzi  portati  a  cielo  perchè  sottentrati  alla  sbirraglia,  ora  accusali 
d'aver  fatto  affilare  le  sciabole  per  dar  addosso  agli  studenti. 
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Conandaya  le  poche  forze  toscane  il  Laugier,  militare  napoleonico  ,  finieir 
alfora  vaotato^per  h  generosità  della  sua  Storia  militure  degli  Italiani,  e  pro- 
poneva di  reprimere  que'tonnriti  colla  forza  ;  ma  negatogli  dal  governo,  dovette 
scender  a  parlamentare  col  Lilia,  ch'era  il  Giciraacchìo  di  Livorno;  e  da  qnel 
ponto  re^  bersaglio  all'odio  e  alle  imprecazioni  de'  liberali,  mentre  gli  smo- 
dati sentìronsi  sicuri  dell'impunità.  Anzi  alcuni  Fiorentini  mandarono  nna 
i  spada  di  fino  magistero  a  Giuseppe  Garibaldi  nizaardo,  che  profugo  nel  4884, 

i  condottosi  in  America ,  invece  di  strugger  la  vita  a  rìbramare  la  patria ,  si 

era  messo  soldato  di  ventura  ;  a  capo  d'una  banda  d'Italiani  servi  a  Rosas  nel 
i  Buenos-Ayres  ;  scarso  d'intelligenza,  semplice  anzi  rozzo  di  modi,  abbondante 
1  del  valore  di  cui  era  tanta  scarsezza;  onde  i  Mazziniani  lo  inneggiarono,  come 

^  possibile  spada  dell'insurrezione  italica. 

i  E  già  ii  fremito  di  questa  era  espresso  ne'  giornali,  che,  appena  trovati 

K         qualche  larghesza,  trascesero  di  numero  e  di  modi:  la  Patria  proclamava 

f.        l'accordo  dei  principi  colla  libertà;  V Italia  sperava  il  risorgimento  dal  papa, 

%         al  quale  avversava  VAlba^  missionando  l'unità  nazionale  e  repubblicana. 

f         Mentre  l'alzarsi  delia  marea  mette  a  galla  le  persone  abili  e  credute  dal  popolo, 

gl'inetti  smaniosi  sentono  di  non  poterlo  se  non  cambiandola  in  burrasca, 

(  dando  sol  capo  di  dri  si  eleva,  guastando  le  previdenze,  corrompendo  i  co^ 

ù         sigli,  proponenda  cose  che  farebbero  se  fosser  in  potere;  e  inefiicaci  di  operar 

^         nello  Stato  e  nelle  città,  s'arrabbattano  nei  caflCà  e  sui  giornali ,  i  due  perni  di 

t        questa  rivohizione;  e  sorretti  dalia  turba  che  ascolta  sempre  a  ehi  piiì  grida  e 

i         in  frasi  più  rimbombanti,  acquistano  apparenza  di  partito,  mentre  erano  pochi 

f         egoisti,  immolanti  la  causa  pubblica  all'ambizione  pensonale.  Le  concessioni 

del  granduca  pareano  a  tarde  o  inevitabili,  onde,  invece  di  riconoscenza ,  gli 

I  si  sporgeanò  domande  sempre  nuove  ;  flagella  vasi  l'autorità  quando  più  pareva 

disposta  ad  emendarsi;  diffi>ndeansi  insinuazioni  maligne,  crudi  sospetti,  col* 

l'arte  di  Giuda  stillando  il  biasimo  nella  lode,  e  ciò  mentre  non  si  parlava  che 

di  (ratellanza.  Altri  invece  ostentavano  liberalità  col  proporre  collette  onde  eri- 

I         gere  monumenti  a  Pio  IX  e  Leopoldo,  a  Ferruccio  e  Savonarola  ;  e  convegni, 

^  gite,  mascherate,  conviti  solennizzavano  gli  eventi  giornalieri  o  le  ricorrenze. 

^  E  memorabile  fu  l'anniversario  della  morte  del  Ferruccio,  quando  innumera  4S  sbn 

gente  raccolta  a  Gavignana  udì  un  discorso  del  Guerrazzi ,  ritraente  a  colori 
^  biblici  la  possa  d'un  popoletto  che  potè  resistere  a  Carlo  V  padrone  di  due 

«mondi  ;  e  mostrando  come  le  discordie  fraterne  avesser  tutto  mandato  a  roina , 
^  invitava  a  giurare  etema  concordia.  E  concordia,  risorgimento ,  Itolia,  èra 
nuova  sono  le  frasi  che  rìpeteansi  dapertutto  ;  quasi  le  stesse  persone  daper^ 
tutto  ricomparivano;  abbondando  e  declamazioni  e  tutto  ciò  che  in  politica  è 
inutile,  nttHa  di  ciò  ch'è  necessario  fondamento  d'una  ricostruzione. 

Appena  a  Roma  fu  concessa  la  guardia  civica ,  i  Toscani  domandaronla 
anch'essi,  parendo,  in  quella  tal  fratellanza,  mal  assicurala  la  quiele  e  la  pro- 
prietà da  poche  truppe  e  frolle.  Il  granduca  asserì  non  la  darebbe  mai,  e  presto 
•devette  darla:  nell'eNJitto  rammemorava  che  •  tutti  gl'interessi  sono  impegnati 
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4ii7  oeirordine  e  neirosaervanxt  delle  leggio  che  \9  agitelwi  wMépitm  al 
progresso  civile,  cagionano  discordie,  ratafUo  dell'iiidiistrii  o  M  ooiQinmo, 
perturbazione  degl'interessi  paflitoiari  e  geBèr»ti|  ind^oMido  litffidaDia  e  li- 
moro  ».  Parole  al  vento:  più  di  ventimila  peraooe  anèumiD- a fingmiir  il 
prìncipe  fra  canti  e  viva  chiasaosisaimi  ;  dapèrluUo  processioni,  Tedmrh  aHs- 
cuziooi,  bandiere  biancfae)*osse,  corono  ai  aiauilaori  é^illwtri  aotid»»  omiooi 
al  Niccolini  pei  soo  Arnaldo  dn^  Bmcia;  i  pesai  della  eateoa  rapita  a  Parto 
Pisano  e  sospesa  io  trionfo  a  Firense  aofto  slacetli  e  rttaeasì  4  Pisa. 

In  questa  città  si  rinnova  e  maggiore  il  fraatnwio:  Jiayer  •céSMÙsla,  llonr 
(anelli  poeta,  Centofaoli  filosofo  fanno  iacrisioni,  arringhe,  canti;  tagli  accorti 
della  provincia  si  ricambiano  le  bandiere,  e  (nreli  e  frati  a  benedirle.  A  Li- 
vorno molto  di  più;  donne  vestite  d'eaaaazoni  paleggiano  leapede-i  vedìi 
a  7bro gravi  discorrono  da  collegiali,  e  fra  i  miHe  cioqeeeento  veaaìMi  che  qualgiorDO 
sventolarono  sopra  cinquantamila  accorsi,  grandeggiò  il  trieeiero. 

Ed  ecco  (  giacché  ogni  (rivoleua  era  appieeagnelo  )  ^  domani  oompam 
due  dei  più  vivi  nelle  dimoatraziooi  ronrnne ,  il  principe  di  Gmmo  e  il  suo 
aegreterìo  Masi  improvisalore ,  vestiti  da  guardia  oaaioimle  romeaa;  ascoki 
spettacolosamente  e  tra  infiammati  applausi  del  Cuerrmi  al  jùpote  di  Nap(h 
leone ,  essi  snudano  e  incrociano  le  apadot  invitando  tetti  a  gìorana  la  saoU 
causa  italiana.  Voleasi  costringervi  a  fischi  anehe  il  Laugier,  ehi  eevrappoie 
in  fatti  la  sua  spada  gridando  ■  Viva  Leepeido  li  *. 

A  Pisa  ebber  nuovi  trionfi,  e  la  loro  oerrozsa  fa  tirata  da  mi  aebiers  di 
4a7i»n preti.  Più  moderati  a  Firense:  ma  qmvi  ei  riooevò  la  tela ,  veneidevi  da* 
potati  da  tntti  i  Comuni,  e  ventiquatteomik  guardie  civiche >  e  cinquseii 
bande  musicali,  e  sensa  nunraro  bandiere,  aciorinaati  i  Vòm  di  aioda.  Di 
aei  milioni  costò  alb  Stato  il  montare  la  guardie  eiviea ,  dire  lo  apeao  èà 
particolari,  che  si  pavoneggiavano  in  qoeUa,  ed  eaeneitavaoat  a  «aitar  gl'iaoi, 
imparare  la  marcia  e  la  carica  in  dedici  tempii  aieatra  teasone  armlavaaiani 
miliiia,  per  quanto  il  ministero  vi  esortasse;  non  che  maateaer  qniele»  in  ogni 
villaggio  istituì vansi  botteghe  ove  legger  gioniali  e  apoliticare;  i  tumolti 
cresoeano  ,  gli  sgomenti  ingrandivano ,  i  capitali  ai  ritiravaae  éàh  cassa  di 
risparmio,  ch'ebbe  bisogno  di  saaaidj  del  granduca;  la  feccia  montava  su; 
la  proprietà  non  era  rispettata,  né  la  sicnreiza  delie  feraooe;  «  dair^miteo- 
atello  di  Castagneto  nella  mareasma  piaena  aaceftdeiido  e  gradi  4ii  ella  espi- 
taie,  non  scorreva  quasi  giornata  aenu  nuovi  tumulti  «  (Zon);  ti  oemmarcio 
livorneae  deperiva,  perchè  quella  agitaiione  toglieva  ai  fereatieri  in  eieeressi; 
del  che  lamentandosi,  i  negeeianti  chiesero  uaa  oommieabae  di  potÌ8Ìe<;  e  qaa- 
sta  fu  rignardata  come  vessatoria.  La  plebe  cittadina,  erattaai  aemaa,  arre* 
stava  e  insoltava  col  titolo  di  traditore  e  di  spia;  raotoritii,  viotealata  ae'sasi 
atnimenti,  alternava  parole  amorevolissime  con  provedimeoti  rigorosi  ehe  la- 
sciava senza  eifetto  ;  ogni  concessione  si  con^derava  ptro^domnai  ogni  fiew 
una  tirannia,  ogni  indugio  tradimento  o  vigliaccheria. 

il  gnindoca  nominò  nna  eonsefta ,  e  syiaoqae  penobè  tetta  di  peraeaa  gii 
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in  aHi  Rffizj ,  e  non- rapprOaeRtava  oè  le  ri^hease  né  gi'iogegiù  d«Ue  próvi^iffib  ^ 
Sirìrorma  ia  legislazione  oinnicìpale,  $i  nomiaaBo  cemmissai)  p<$r  eoiBpiI»rg  il 
codice  civile  e  crimioale,  e  rifermare  il  sistema  mttmcipaJe:  ma  daeobè  il  duea 
rìcoaobbe  che  le  le^gi  e  gli  ordinatiìeirti  sono  vkd^i,  r>es9ttn  pia  vuoleosawirayli^ 
quaittflqae  \tgge  venga  fuori  è  ^denigrala  da  qoelH  cbe  wb  fiHsono  eoovocitil 
a  discuierla;  gl'impiegati  dal  far. poco  meUonsi  al  far  aulfai,  ,m  altera  ,d^ 
riformi».  Del  resto  che  forza  potean^  questi  aiv^re  quandi  latto ^eniMl  iliir*«.«>  :.- 
tarsi?  e  la  circolare  miniateriale  del  30  novembre  iS47  99tm^  •  i  biaMÌjj||H 
piagali  e  la  liberta  BotreseRciaio  di  toro  altotbwofti  sotto  lar^kagnardii^b  deir 
foaore  e  deDa  forza  de'  magiatrati  monicipaK^  Mk  fimà^  eivi^  e  d#'  biMi 
e  savj  ctitadinì  che  la  eompoflcrano  - .  Ootoroal.  Mftfessiooe  4*tnipole»ial 

Sentendo  il  disordine  rigonfiare  sotto  la  congiura  degh  a|ipiaii9ivi  fb*.m 
imputava  i  Mazziniani,  ehi  i  Bdonapirte,  ehi  ia  lega  «latvo^geavilica ,  «  n^- 
SURO  le  basse  passioni  e  i  codardi  interest.  E  net,  tastimoni  a  parto  4i  jpÈf^\ 
fatiti ,  or  che  li  ricorriamo,  a  faliea  sappiamo  persuadeiei  eaoe  aHo»  ^  noa 
si  avveriissero  o  si  scagionassero,  volendo  soltaato  scorgere  gioja»  fratoUftWa*. 
Iripudj ,  fidocta  d'italica  rigeneraziime. 

Ma  le  maggiori  speranze  fabbrie^vanai  aui  Garialbertou  CoQii<i€Ìò  egUa 
tastarsi  coir  Austria  fuand'easa  aui  vini,  fmìmz^  del  Vmmt^f  pos^  nft 
dazio  Gos]  grave  che  equivaleva  ad  escluderli.  Egli  a  viee»d«  eonoesaa^  alla 
Svizzera  di  trarre  da  Genova  il  saie  cbe  l'Austria  awfa  il  firivèlegia  di  m^f 
ministrarle.  Ne  coauacìaronodisseasi  diplonaliei;  e  poidiè  la  patina,  eome  fai 
religione,  non  conosce  colpe  inespiabili ,  baatò  che  Garlalberto  mostrasa^  al 
l'Anslria  non  il  pugno  ma  il  brondo,  peretó  veoif^se  aocb'egli  i(JiBal<Ì4ac^xomf^ 
spada  d'itaiia,  di  cui  Pio  era  ia  lesta.  I  PieffuoiitesÀ-  se  ne  ^lUano,  foe  i^^ 
iosoltto  si  discute  di  dogane,  ai  propone  una  sodata  per  lo  apacrio  dei  vini,  al 
brinda  ai  conviti ,  si  diiala  ia  smania  di  far  qualche  cosa,  d'esser  ^qualche  coatta 
di  mostrarsi  capstci  per  qoando  i  tempi  verrebbero.  A  ts^e  iol^i^  aii'Aaao^ 
dazione  agraria  ne'  suoi  eomizj  riproduceva,  ia  piocolo  i  eoflgrfaai  S(^ft^n4i6ai; 
leefezioni  e  la  presidenza  davano  origine  a  partiti,  già  eniBUeriaaasdaai  gli 
eccedenti  e  i  moderati ,  i  repubblicanti  e  i  eosliluzioftaii:  m»  d  re  Itmmb  la 
qutslioni  col  rendere  carica  di  Stalo  la  pr^sidenaa,  e  affidarla  al  conle  di  do*- 
lobiaoo.  Gartalberto,  eoi  aolito  lAtradue,  baciava  sivrivere  aaa  nM  faivarrv» 
gli  scriventi  ;  fa  coniare  una  h#lliasicaa  miodagiiia,  ove  tra  le  effigie  di  gratd» 
Italiani  compare  il  leone  di  Savoja  straziante  l'aquila ,  col  nootto^  J'attenÌ9M0my 
oilre,  ma  la  regaia  quasi  di  nascosto  ;  lascia  festeggiare  Gobden,  «la  non 
istampare  i  recitati  discorsi  ;  né  vuole  si  stampino  quaili  da*  eaitti^  agw)  a  <j$r 
sale,  eppor  colà  manda  a)  Castagoeto  »na  letica,  ove  dica:,-^ Gbè  Mk 
giorno  anello  in  cui  ai  griderà  guerra  per  l'iiMy()tadie««a.  d'Ualial  larQaitan^ 
a  cavaUo  co'  miei  figliiioli ,  e  «i  porrò  alla  teato  del  mia  esAit^  >«. 

Fa  ìa'£»villa  i<ft  un  psglifije';  gli  s^irwiii  uft  indirizzi»^  a*-*  Co/naodsrff^v  t» 
sire;  non  vi  raltcmga  aloim  riguardo  pa' voatri  popoli;  vilh^.a^H  dlMW'iir 
voi  » .  Il  bollare  rigoniia ,  eppara^  GwrlaUMkrto  nulù  risr^v».;  ^jei^mmtlm  t 
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4«47  temere  che  anche  il  suo  popole  s'invogli  de'  tumulti ,  il  popolo  a  sospettare 
che  il  suo  re  lo  meni  per  le  buone  parole:  raddoppia  dunque  gl'inni  a  Pio IX, 
ma  mentre  li  canta  a  piena  gola  sul  passeggio  degli  spaldi,  ecco  a  un  tratto 
«  da  opposte  parli  sboccar  soldati,  gendarmi,  agenti  di  polisia,  con  nude  scia- 
bole e  pistole  inarcate,  maltrattando,  percòtendo  ,  insultando  senza  riguardo 
uomini ,  donne ,  vecchi ,  fanciulli  »  ^.  Ultima  velleità  dì  resistenza  ;  poiché 
io  «bMGarìalberto  si  trovò  subito  condotto  a  concedere  riforme  amministrative;  un 
tribunale  di  cassazione  ;  pubblici  dibattimenti  nelle  cause  criminali  ;  allargata 
la  stampa  ;  la  polizia  passata  dai  governatori  militari  agl'intendenti  ;  garantita 
la  sicurezza  individuale  ;  i  municipi  eletti  a  tempo  non  in  vita  ;  ripristinalo  il 
ministero  dell'interno  ;  sostituito  il  merito  all'anzianità  e  alla  nobiltà  nelle 
promozioni  militari. 

Quasi  avesse  commesso  un  delitto ,  Carìalberto  rinnova  il  decreto  contro 
gii  assembramenti ,  e  da  Torino  corre  a  Genova  :  ma  vi  è  ricevuto  con  una 
esultanza  chiassosissima;  sventolava  innanzi  al  popolo  la  bandiera  tolta  il  1746 
.  agli  Austriaci ,  innanzi  ai  preti  la  bandiera  di  Gioberti ,  e  <  Viva  Gioberti  • 
ripeteasi  violentemente  presso  al  collegio  de'  Gesuiti;  e  fu  chi  gridò  amnistia, 
e  tutti  l'echeggiarono  ;  e  fu  chi  gridò  al  re  —  Passa  il  Ticino  e  tutti  ti  segui- 
remo *;  e  Carìalberto  agli  omaggi  minacciosi  impallidiva  e  taceva. 
'  Ma  pili  che  a  profittare  e  svolger  le  riforme  si  pensava  a  ineomiciarie 
d'applausi  :  i  giornali  della  media  Italia  intonavano  che  esse  valevano  quanto 
un  intero  esercito;  negli  inesauribili  pranzi  faceano  tirocinio  d'eloquenza  i  futuri 
oratori ^ ;  per  le  strade  al  par  che  ne' gabinetti  cantavasi  che  laqnila  d'Au- 
stria avea  perduto  le  penne,  che  l'Italia  s'è  desta,  che  ogni  squilla  sonò  i  ve- 
spri; a  Genova  nella  festività  de'  bicchieri  mescolavansi  patrìzj  e  popolani; 
per  cantare  inni,  per  un  pranzo  esibito  ai  Torinesi,  per  nna  vìsita  a  Origina, 
smetteansi  negozj  e  affari  ;  tutti  voleano  ragionacchiar  di  politica ,  tale  cre- 
dendo soltanto  quella  del  giorno  e  la  energumena  ^ ,  tutti  sbatter  acqua  e 
sapone  per  farne  bolle,  tutti  satollarsi  d'applausi  col  secondare  le  vulgarìtà, 
e  discorrere  e  cantare  della  battaglia  di  Legnano,  deil'assedio  di  Parma , 
dell'insurrezione  di  Genova,  del  Precida,  del  Balilla,  d'Alessandro  HI;  e  vantar 
la  potenza  d'Italia,  lo  sfasciamento  de'  nemici,  l'entusiasmo  che  la  causa  no- 
stra ispirava  a  tutti  i  popoli  ;  e  gonfiar  panegirici,  a  cui  capo  metteasi  sempre 
una  calunnia;  e  con  errori  calcolati  e  reticenze,  dondolare  ogni  nome  tra  le 
ovazioni  e  le  sassate. 

Le  quistioni  vitali  offuscavansi  in  una  quantità  di  giornali,  fra  cui  prime^- 
giavano  la  Concordia  di  Valerio,  il  Rmrgimenio  di  Cavour  e  Balbo,  il  Mn- 
saggiere  di  Brofferio,  il  Corriere  mercantile  del  Papi.  I  mali  delle  pastoje 
alla  stampa  non  appiyono  mai  tanto  come  allorché  le  vengono  tolte.  Uoa  com- 
missione di  censura  pareva  garantire  e  dalle  trascendenze  e  dagli  arbitrj  d'un 
giudice  solo ,  ma  al  contrario  diveniva  tutela  de*  peggiori  abusi ,  non  tementi 
repressione.  E  a  qual  censore  sarebbe  bastato  il  coraggio  di  levar  una  sillaba, 
quando  sapeva  che  al  domani  sarebbe  messo  alla  gogna  di  tutti  i  giornali , 
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forse  fischiato  per  la  via  o  sotto  le  finestre?  Prendeasi  dunque  spirito  ad  ogniicir 
eccesso,  quasi  volesse  iscreditarsi  la  libera  stampa:  follicularì,  nodriti  di  ran^ 
cori  servili  e  fatti  audaci  dalla  paura ,  intimidivano  i  savj  colla  propria  codar* 
dia  :  di  patriotismo  mascheravansi  lo  spionaggio ,  e  la  mania  del  denunziare , 
del  far  ridere  prima ,  poi  far  tremare  :  cospiravasi  a  moltiplicar  inciampi  sui 
passi  di  coloro  che  voleano  il  bene ,  per  sola  smania  d*esser  loro  surrogato , 
se  non  altro  di  farsi  nominare  come  oppositore,  come  mozionario:  focile  tema 
a  lutti  restava  poi  il  bestemmiare  TAuslrìa,  quasi  non  sia  leggerezza  insultare 
un  nemico  prima  di  vincerlo,  come  ingenerosità  il  dileggiarlo  vinto;  tutto  ciò 
$^nza  metter  la  mano  sui  nemici  veri,  sui  mali  sentiti  ;  ingannando  il  popolo, 
rstremamente  credulo  in  rivoluzione  e  dominato  dalla  passione  istantanea;  in- 
gannando  i  buoni  inesperti ,  i  quali  non  prevedono  come,  ciò  che  forma  il  loro 
trionfo,  in  breve  formerà  la  loro  condanna. 

E  poiché  ciascuno  voiea  rumoreggiare  più  dell'altro*  avventandosi  a  quel 
declamare  tribunizio  che  più  scalda  quanto  meno  ha  modestia  e  riserbo,  dallo 
riforme  politiche  si  passava  alle  sociali ,  proclamavansi  dottrine  comuniste , 
spiegavasi  Tinfelice  coraggio  deUa  provocazione.  Oh  Foscolo  che,  trent'anni 
prima,  deploravi  che  i  letterati  fosser  mina  d'Iialia!  possano  gì' Italiani 
aver  imparato  a  si  caro  prezzo  se  con  schiamazzi  e  giornali  si  rigenera  una 
nazione. 

Di  quei  che  pensavano  o  se  ne  davano  l'aria,  alcuni  metteano  importanza 
uell'ottenere  qualcosa:  ragionevole  o  no,  buona  o  meno,  sarebbe  scala  ad  altro, 
per  vìa  vij|  elevarsi  a  quell'altezza  che  non  si  osava  confessare.  Machiavellica 
nella  quale  impigliaronsi  presto  anche  i  principi,  concedendo  qualcosa  colla 
fiducia  di  fermarsi  a  quel  poco,  e  disposti  ad  eluderlo.  Altri  però,  meditando 
il  passato,  cercavano  trovai*si  disposti  alle  grandi  eventualità;  e  vedeano  che, 
con  forme  liberissime,  si  può  essere  schiavo;  che  libertà  non  regge  se  non 
con  ragione,  libero  essendo  l'uomo  di  cui  si  prevede  quel  che  q^ererà  domani, 
non  quello  che  bizzarramente  cangia  pensieri  ed  atti  ;  che  il  divario  delle  co- 
stituzioni consiste  nellessenza  non  nel  loro  esterno  ;  né  una  sola  può  atta- 
gliarsi a  tutti,  dovendo  elle  dedursì  da  ciò  che  un  popolo  é  e  fu,  e  da  ciò  che 
sono  quelli  che  io  circondano;  trarsi  insomma  dalla  natura,  non  dalla  fan- 
tasia. Quei  che  a  costoro  non  potevano  negare  forza  di  ragione ,  li  taccia- 
vano di  timidità  di  cuore,  perchè,  vedendo  il  bene,  asserivano  che  bisognasse 
aspettarlo. 

E  d'aspettarlo  aveasi  grand'argomento  quando  tutti  i  principi  italiani  si  mo- 
stravano convinti  dell'obbligo  di  migliorare  la  condizione  de'  sudditi,  se  non  col 
farli  partecipi  al  potere,  ahneno  nobilitandone  l'obbedienza  ;  e  l'occasione  era 
viepiù  propizia  perchè  consolidava  il  principato,  facendo  da  esso  emanare  i  mi- 
glioramenti, prima  che  il  popolo  li  strappasse  a  forza.  Ma  mentre  moltiplicavansi 
apoteosi  a  Gobden,  si  applicava  la  dottrina  opposta  di  List ,  il  quale  aveva 
indotto  gli  Slati  germanici  a  una  lega  doganale,  per  natura  sua  esclusiva  de' 
popoli  non  consociati.  Si  parlò  d'una  lega. italiana  per  togliere  le  infinite  barriere 
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ddgKDffii:  éi^  an  atto  ritet^ntissimo,  sì  pe4  vanfirggiQ  economico  detta  (M^irì* 
FO(a  s(tiiti02Eata^  »l  por  divergere  f  aUeniimie  iM)VTd  s^tm  ci)*»,  fiiera  poKtica,  e 
C(mvint*<»rc  i  popoli  che  si  ponsuva  ai  loro  mfì^lio  positivo. 

«  l*«rs\iu^i  die  la  vera  e  soslauzialc  hosc  di  nn\«niene  itftliaoa  m  la  Cu- 
«ione  degl'interessi  materiali  delle  popolaEiotìi  che  formano  i  loro  Stali  »,  il 
papa,  il  re  di  Sardegna  e  il  duca  di  Toscana  fecero  una  «pecie  di  preliminare: 
il  duca  di  Modena  non  v'aderì ,  pure  prometteva  libero  passo  pe'  suoi  Slati 
interposti  :  il  re  di  Napoli  amò  sempre  far  casa  da  sé.  Anclie  quest'opera 
potendo  effettuarsi  soltanto  dal  principi,  a^li  schiamazzanli  non  restata  che 
arzigogolare  articoli  e  brindisi,  e  diesano:  — L'Austria  o  non  v'essente,  ed 
eccola  rioonoscerai  straniera  airitalia  ;  o  n  annette  Tunico  suo  Stato  italiano, 
ti  ecco  questo  separato  dagli  altri  dominj  ereditar]  > . 

Le  nazioni,  quanto  più  son  civili,  maggior  Tarietà  di  prìncipi  contengono, 
la  dui  letta  costituisce  la  storia.  Ma  T  utopista  o  il  passionato  mippongono  ud 
fnriiicìpio  solo,  quel  che  è  eonlorme  alle  inciinaziofli  proprie ,  gli  altri  dimen- 
tica, e  vorietAe  dimenticali  da  tutti;  il  volgare  non  vede  che  un  uomo,  che 
un  Hbfo,  che  un  giornale;  a  queHo  sacrifica  le  proprie  convinzioni,  e  spintesi 
agli  estremi ,  mentre  i  contrapposti  domandano  continue  limitazioni  per  ar- 
rivare ad  accordi. 

Pure  bello  e  studiabile  fu  quel  momento.  Neppure  gli  avventati  pensavano 
a  impeto  dì  iitli,  quand'anche  fossero  impetuosissimi  di  parole;  violènza  non 
ora  osata  da  neàsruno,  neppure  dall'Austria,  per  quanto  acculatane  e  provo- 
eala  ;  an2i  seppur  dalla  piazza  ;  e  pareva  l'Italia  venir  incamminata  al  bene 
da*  principt  in  antonia  coi  popoli,  dalle  audacie  giovanili  accordate  col  senno 
dò*  vecchi.  In  si  cara  illusione  trasaliva  essa  di  trìpudj  è  banchetti  ;  dimostra- 
tioni  e  trtoafl  a  chttinque  volesse  buscarseli  coi  paroloni  simpatici  ;  le  diffi* 
eòltè  0  no&  si  tedeano,  o  pigliavansi  a  gabbo.  Ma  gl'inni  dì  fratellanza,  pre- 
gni di  collera  e  d'orgoglio,  abbagliavano  le  menti,  quando  saria  slato  bisogno 
e  dovere  di  rischiararle:  a  Parma,  lìd  festeggiare  l'antiiversario  dell'eleva- 
zione di  Pio  IX  nacquero  conflitti  con  percosse  e  ferite  di  cittadini ,  sin  d'una 
fanciulla  di  di^i  anni,  donde  una  fièra  kidignazione :  cosi  a  Piacenza,  cesia 
Modena,  cosi  a  Milano,  cosi  a  Ferrara,  dove  fu  trucidato  il  barone  Baraltelli; 
siechè  i  giof ni  di  prestahiKtò  applauso  solcano  riuscire  a  inaspettato  compianto. 
Tutto  ci^  mettea  suiravviso  l'Austria,  l'odio  contro  la  quale  era  per  avventura 
Tonico  sentimento  comune  della  lirica  italianità. 

A  gloria  de'  principi  italiani  ricadevano  anche  le  nuove  sventure  dell'Au- 
stria; che  noi  deploreremo  sempre  come  sventnratissimo  un  governo  costretto 
a  ristabilirò  Tordine  colla  fierezza.  Da  qualche  tempo  le  teòriche  liberali  èrano 
trascese  in  socialismo  ;  dottrine  vecchie,  ma  rese  efficacissime  dacché  le  adot* 
tarono  i  Francesi.  Méntre  i  Liberali  dìcèaoo,  -—  L'uomo  è  buono,  cattivo  é  il 
governo,  bisogna  riformarlo  ♦  ;  i  Socialisti  dicevano ,  —  Cattiva  è  la  società, 
bisogna  rifonderla  ;  quahto  finora  si  tenne  per  bene  fu  male,  e  il  male  bene;  le 
j^aasioni  son  naturali  e  perciò  buòne,  ò&de  il  rej^rimerie  non  è  viftA  ;  dtm- 
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(fae  ùjgnì  ^véfno  è  tirannia,  ogni  soggezione  è  &chiàvftà|  paradiso  unico  è  la  4mt 
teri^;  fiberkà,  èguagliaMa,  fraternità  non  possono  oombinarsi  colla  snpersli- 
rionS  crìattànn;  onda  bisogna  rimoferia;  e  ripudiare  l'esperienza  di  Unti  se** 
eoK  per  icdprotbftre  qualcosa  di  nie^io  >. 

Gli  elementi  della  società  ai  tengono  talmente  connessi,  che  non  si  pnò 
elintiname  uno  ^en^a  scompotte  tuUo;  negala  ranlitesi  del  bene  e  del  male, 
vien  dietro  l'unità,  vale  a  dire  il  panteismo  nella  fede ,  il  despotismo  ne'  gd- 
verni;  posta  regoagliinsa  di  tutti  gli  uomini  sia  nel  comandare  sia  nell'òb* 
bedife,  pia  non  rimangona  né  nazionalità  né  monarchia,  nian  limite  devo 
porsi  alle  passioni,  ninno  ill'esercitro  dell'attività,  niuna  dislintione  di  luo  e* 
di  mio,  e  la  proprietà  ^rà  furto.  Da  qui  la  forma  sua  più  popolare,  il  comu- 
nismo, il  4uate  rinnega  e  la  famiglia  e  i  possessi ,  vtrfendo  che  tutti  abbiano 
diritto  a  tutto,  chi  non  lavot*a  possa  partecipare  ai  guadagni  di  chi  lavora. 

L*itteatinguibìle  ira  del  povero  contro  il  ricco  s'incalorì  di  queste  teorie,  pre- 
dicate colla  storditaggine  giornalistica;  e  mentre  in  Francia  scavavano  ridendo 
un  gorgo  dove  ben  tosto  s'inabisserebbe  l'ordine  sociale,  ne*  paesi  slavi  incitò 
le  popolazioni  aerviti  eontfo  i  signori.  La  Gallizia  nelPiniqno  sbrano  della  Po- 
lonia era  toccata  aH'Auatria,  la  quale  cercò  emanciparvi  i  possessi ,  abolire  il 
servaggio ,  eguagliare  ogn'uomo  in  faccia  alla  legge:  perciò  la  odiavano  i  si* 
gnori ,  qnasi  ella  attentasse  ai  privilegi  loro  ;  mentre  il  vulgo  la  considerava 
tutrice  delle  sue  giastizie.  Quando  ogni  assurdo  credessi ,  si  credette  che  il 
governo  austriaco,  per  umiliare  i  ricchi,  aizzasse  i  poveri,  e  diffondesse  libri, 
dov'era  seritlo:  <  Bisogna  ascoltar  il  Vangelo:  ma  questo  cosa  insegna?  di 

<  dar  a  Cesare  quel  eb'è  di  Cesare ,  a  Dio  quel  che  di  Dio.  Noi  conosciamo 
«  Dio  ch^6  in  cielo,  e  Cesare  ch'è  a  Vienna.  H  Vangelo  non  parla  né  di  signori 
•  uè  di  proprìetaij:  soli  padroni  son  dunque  Dio  e  Cesare;  e  nulla  dobbiamo 

<  ai  signori ,  i  quali  usurpano  quant'è  nostro  * . 

Il  fatto  è  che  i  villani  sollevatiisi  saccheggiarono ,  scannarono ,  vitupera- 
rono i  ricchi,  diguazzando  in  quelle  stragi  civili,  ov'è  difficile  discernere  l'eroe 
dall'assassino,  la  vittima  dal  carnefice,  Tistìgatore  dal  domatore.  La  forza  ar- 
mata, corti  marziali,  esecuzioni  feroci  repressero  una  feroce  insurrezione;  gli 
orrori  di  cui  erasi  contaminalo  il  manto  matronale  di  Maria  Teresa,  offusca- 
rono il  titolo  di  buono  che  Ferdinando  avea  meritato  :  tutta  Europa  ne  fre- 
mette) il  conte  di  Montalembert ,  rappresentante  del  partito  cattolico  alla 
Camera  de'  pari  in  Francia,  lanciò  proteste  eioquenlissime  in  nome  della  re- 
ligione e  deirumanità  contro  quegK  strazj ,  òhe  parvero  metter  TAusiria  al 
bando  delle  nazioni  civili. 

Ne  trasse  profitto  la  Russia,  da  un  pezzo  occupata  a  propagare  il  pansla* 
vlsmo,  cioè  la  nazionalità  di  tutti  gli  Slavi,  proponendo  di  toglierli  alla  Prussia, 
all'Austria,  alla  Turchia,  per  farne  sotto  il  suo  scettro  un  popolo  di  ottanta 
milioni,  che  avrebbe  signoreggiata  tutta  Europa.  E  fu  dalla  Russia  appunto 
che  venne  lanciata  ptimamente  questa  parola  di  nazionalità,  che,  arceltala  per 
Itnilaztooe,  doveva  e^ser  fttvffla  di  mW  ìnrendj  •. 
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4847  Risonò  essa  anche  in  Germania,  dove  la  Prussia  panre  voller  mettersi  a 
capo  della  nazione  tedesca,  raccogliendo  attorno  a  sé  i  pensanti  e  gli  scrittori^ 
in  libelli  ostilissimi  rivelando  la  cattiva  amministrazione  deirAustria,  gli  errori 
politici,  principalmente  lo  scompiglio  delle  finanze.  Un  aggregato  di  genti  di- 
versissime d'origine  e  di  civiltà  non  potea  ch'essere  spinto  all'abisso  dalla  pro- 
clamazione della  nazionalità;  e  il  ministro  Melternich,  il  quale  erasi  ostinalo 
a  non  toccar  nessuna  pietra  per  tema  di  sconnettere  l'intero  edifizio,  e  fin 
allora  le  difficoltà  avea  superate  alFesterno  coUa  prevalenza  dell'esercito  e  den- 
tro coi  sopratieni,  sentivasi  impolente  ai  nuovi  urli,  e  vacillava  ne'  propij  con- 
sigli. <  Abbiamo  attraversati  (scriveva  a  Radetzky)  giorni  difficili,  ma  non  go- 
«  dromo  in  pace  gli  ultimi.  I  tempi  passati  richiesero  grandi  sforzi,  eppure 

<  non  furono  tristi  quanto  gli  odierni.  Noi  sappiamo  lottare  contro  i  corpi,  ma 
«  contro  fantastiche  larve  che  vale  la  lotta  materiale?  e  queste  appunto  abbiam 

•  di  fronte:  era  fatato  che  al  mondo  comparisse  perfin  un  papa  liberaleggiante  *^ 

L'umiliazione  della  gran  nemica  rimoveva  dai  principi  italiani  la  paura  di 
esser  impediti  nelle  riforme ,  ma  vedeano  la  necessità  di  non  darle  pretesto 
a  prender  l'offensiva  ^;  cingerla  bensì  di  paesi  ben  organati ,  dopo  una  rego- 
lare trasformazione  del  diritto  intemo,  che  speravasi  condotta  per  la  via  delia 
conciliazione. 

L'applauso  ai  principi  riformatori  s'ingrossava  delle  imprecazioni  lanciate 
allo  straniero ,  che  ben  avea  ragione  di  sgomentarsi  :  e  pertanto  la  posizione 
dell'Italia  diventava  soggetto  anche  di  trattati  e  dispute  fra  gli  stranieri.  Fran- 
cia limitavasi  a  dar  coraggio  ai  principi,  fiducia  ai  popoli;  ma  a  questi  e  a 
quelli  facea  dire  non  uscissero  dalle  vie  pacifiche,  non  isperassero  rimpasto 
territoriale  ^.  In  Inghilterra  il  ministro  Palmerston  sorrideva  al  risorgimento 
italiano,  lanciando  frasi,  che  separate  dalle  precedenti  e  dalle  posteriori,  pa- 
revano incoraggiamenti  ;  a  guisa  di  cavaliere  che  dà  di  sprone  al  cavallo,  ma 
intanto  ne  serra  il  freno.  Ma  Metternich  vi  ravvisava  la  radicale  sovversione  delia 
società,  una  frenesia  rivoluzionaria,  un  passo  alla  repubblica  federativa. 

Indovinava  ;  e  in  ciò  era  d'accordo  con  Mazzini,  che  scriveva  tutti  questi 
ordigni  dei  moderati  crollerebbero  ben  presto,  e  il  popolo  proromperebbe  con 
manifestazioni  tali,  da  obbligar  l'Austria  ad  invadere  i  paesi  vicini,  consen- 
zienti 0  no.  E  aggiungeva:  —  Gritaliani  sono  ragazzi  con  buoni  istinti,  ma 
«  senz'ombra  d'intelletto  e  d'esperienza  politica ,  salvo  pochi  guidoni ,  poveri 
«  di  spirito.  I  buoni  devono  prepararsi  cautamente ,  accumular  mezzi,  ore- 

•  scer  più  sempre  Taborrimento  all'Austria,  e  questa  irritare  con  tutti  i  mezzi 
«  possibili  * .  Tali  intenti  non  isfuggivano  a  Metternich,  che  alle  corti  amiche 

2  afofto  diramò  un  memorandum,  ove  esprimeva  «  l'Italia  esser  un  nome  geografico; 
«  de'  suoi  Stati  sovrani  e  indipendenti ,  l'esistenza  e  la  circoscrizione  fondasi 

•  su  principi  di  diritto  pubblico  generale ,  corroborati  da  accordi  politici  io- 
«  contestabili  ;  Timperatore  è  deciso  a  rispettarli ,  né  cerca  di  là  di  quanto 

<  possiede ,  e  lo  saprà  difendere  »  :  e  chiedea  che  le  potenze  gliel  garantis- 
sero di  nuovo ,  e  desser  mano  a  soffogare  un  incendio ,  che  presto  diverrebbe 
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irrefireiiabile.  I  gabinetti,  conseotendo  nel  primo  ponto,  voleaao  però  che  ogni  hai 
Stato  potesse  riformarci  nell'interno,  senza  che.  altri  se  ne  brigasse  ^^» 

Metternichy  con  nn  artifizio  consueto  atta  sua  polizia ,  tentò  avversare  i 
popoli  al  papa  facendolo  credere  d^ccordo  con  lui:  Mitagit,  almen  per  aK 
loro,  la  grossolana  astuzia,  cercò  trai  la  quistione  sul  campo  dov'osso  era  più 
robusto,  la  forza,  ed  occupò  Ferrara  come  necessaria  alta  sua  sicurezza.  Gli 
spettacolosi  gridarono  Guerra,  guerra^  non  accoi^fendosi  al  solito  die  cospi- 
ravano col  nemico  :  ma  la  dignitosa  protesta  del  papa ,  eflScace  come  ogni 
parola  ferma  appoggiata  sol  diritto,  lo  costrinse  a  ritirarsi,  e  comprendere 
che  non  era  il  tempo  di  violenze. 

Ma  se  non  aveasi  a  temere  la  forza  annata  del  nemico,  ve  n*ha.  un'altra 
del  pari  tirannesca,  quella  dei  vulghi  dotti  e  ignoranti  ;  e  già  sentivasi  pigliare 
il.  sopravvento,  esprìmendosi  in  iscritti  violenti  d*ira  o  nauseabondi  di  lodi,  ove 
gente  avvezza  sin  allora  a  giudicar  di  ballerine  e  di  cantanti ,  sentenziava  di 
politica  e  moveva  le  chiassate  di  piccola  turba  cittadina,  usurpante  il  saero 
nome  di  popolo.  E  poiché  i  sifatti  bau  bisogno  d'attaccarsi  a  grandi  reputa*, 
zioni  per  roderle  o  per  carezzarle,  agli  applausi  di  moda  innestarono  la  moda 
di  esecrazioni,  e  non  più  contro  il  comune  nemico,  ma  contro  nostri;  non  si 
esaltavano  Pio  IX,  Carlalberto,  Leopoldo  riformatori,  e  Gioberti  ed  altri  ita* 
HanismU  come  si  diceva  in  quel  tempo  di  superìativi,  che  non  s'imprecasse 
al  re  di  Napoli  sanguinario  e  ai  Gesuiti  ;  e  un  gesuita  dovea  ciascuno  trovarsi 
a  fianco;  e  gesuita  era  l'emulo,  l'avversario,  il  rivale,  l'invidiato,  il  benefat^ 
tore;  e  Mettmiich  guatava  e  diceva:  —  Gli  Italiani  fortunati  s^nvidieranno, 
•  sfortunati  si  malediranno,  discordi  sempre  o  vincitori  e  vinti  >. 

Il  riformare  è  una  delle  opere  più  difficili  ad  uom  di  Stato ,  quanto  par 
leggiero  ad  uom  di  partito,  il  quale  movendo  da  unldea  assoluta,  arriva  ner 
cessartamente  a  cambiamento  radicale.  Se  v'è  paese  dove  questo  passaggio  sia 
inevitabile,  vuol  dire  che  inevitabile  v'era  la  rivoluzione  :  e  tale  appariva  in 
Italia.  Pio  IX,  quantunque  gioisse  di  quella  popolarità  senza  pari,  s'impaurìxfi 
delt'accelerantesi  movimento ,  che  mal  dissimulava  di  separare  il  gran  sacer- 
dote dal  prìncipe  riformatore  ^'.  Già  nell'aprile  del  i847  facea  disapprovare  i 
circoli  popolari  e  le  collette  che  si  moitipltcavano  sotto  varj  titoli  ad  aggravio 
de'  privati  ;  in  lui  solo  si  riponesse  ogni  fiducia,  come  volente  il  bene  *K  Poi 
il  cardinale  Gizzi,  segretario  di  Stato  e  partecipe  alla  gloria  di  Pio  IX,  as- 
sicurava come  questo  fosse  fermo  di  progredire  nel  migliorar  l'amministrazione 
pubblica,  ma  con  ponderata  gradazione,  e  tenendosi  nelle  condizioni  della  so- 
vranità e  del  governo  temporale  del  capo  della  Chiesa  cattolica,  a  cui  non 
possono  addirsi  certe  forme  che  scalzerebbero  la  sovranità  medesima;  in  con- 
seguenza riprovando  coloro  che  esponeano  pensamenti  contraq  a  questi.  Anche 
neiristituire  un  patriarca  a  Gerusalemme,  Pio  IX  protestò  contro  l'abusarsi 
del  nome  suo  come  opposizione  alle  autorità;  in  una  lettera  al  padre  Perrone 
encomiava  la  Compagnia  di  Gesù  come  gloriosa,  e  sopra  tott'altre  benemerita 
della  religione;  aprendo  poi  la  consulla  di  Stalo,  dichiarò  aver  fatto  e  voler 4  sbc» 

Cmtù,  U.  de^U  natimi.  Tom.  VI.  4S 
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fare  qnel  che  oredea^efò  bene,  ma  non  mettere  a  repentaglio  la  sevruiità 
della  santa  sede,  né  lusingar  quelli  ohe  vivedeano  i  semi  dWistitoziene  in- 
compatibile con  la  sovranità  pentifizia. 

Coloro  che  delle  benediaioni  di  Pio  IX  voleano  fare  earica  da  cannoni , 
non  ai  sinarrivano  a  tali  diohiaraaion^  dicendole  tribatiatte  esif ense  atraoiere; 
perocché  carattere  degli  agitatori  e  degli  agitali  d'allora  e  forse  di  sempre  era 
il  negar  i  fatti.  SoprsfgiungeaRO  poi  oasi  che  complicavano  sempre  piò  la 
^^^  situazione.  Francesco  IV  di  Modena  era  morto,  e  suo  figlie  avea  secondato 
'  l'opinione  nel  Kberar  ì  detenuti  politici;  limitò  a  venti  giorni  al  più  le  pene 
correzionali,  congedò  il  Riccini  odiato  ministro  di  polizia,,  e  moderò  le  eso^ 
bitanze  del  potere. 

A  Lucca  rinfante  continerava  a  gravarsi  di  debiti,  sicché  il  granduca,  de- 
stinato a  succedergli,  dichiarò  noft  li  riconoscer^be  pii!i^  e  volle  come  sicurtà 
la  rendita  delle  dogane  e  delle  regalie.  Anche  if^  quella  città  erano  avvenute  le 
^M7  seene  stesse  che  in  Toscana  ;  tra  le  canzoni  ai  assafirono  i  carabinieri^  e  perchè 
si  difesero,  furono  impalati  di  assasaini.  Il  dncA  alzò  la  voce  iotitfo  queste 
«  frasi  di  letterati  ed  esaltamenti  di  scolari  »,  e  assicurtiva  voler  mantenere 
la  sua  monarchia  quale  Tavea  ricevuta,  piccola  A  me  assolute. 

A  dire  propriamente,  egli  ravea  ricevuta  coatttnaienale  dagli  fcpartipopoli 
del  conflfesso  di  Vienna  ;  e  Luigi  Fomaeciari ,  uom  tutto  dedito  a  stndj  di 
filologia  e  di  beneficenza,  gli  serisse  per  rammentarglielo,  e  per  mostrare 
quanto  compliÉebbe  al  popolo  e  al  principe  Tevere  une  statsto.  In  risposta  fu 
destituito  da  consigliere  di  Stalo  e  preside  della  rota  criminale,  e  se  n'andò 
in  trionfale  esiglie.  I  ramori  crescono  ,  e  quei  plausi  che  sgomentavano  r 
principi  come  poco  poi  le  campane  a  nvarlello;  si  arrestano  alquanti  giovani, 
ma  bisogna  rilasciarli;  si  vieta,  ma  bisogna  concedere;  il  marchese  Mazza- 
resa,  cape  del  consiglio  reggente,  gitfnse  a  persuader  il  dnca  della  necessiU 
«>redi  dar  anch'esso  le  riforme.  E  il  duca,  tediato  de'  complioàntisi  ea»i,  abdica, 
anticipando  eoa)  l'aeceasione  di  quel  ducato  alla  Toscana. 

Lncoa  diventava  città  secondaria  in  quella  Tosoana,  di  cai  ai  tempi  lon- 
gobardi era  stata  cape  :  atteso  però  gli  applausi  allora  di  moda  verso  il 
granduea,  il  sagrificio  fu  accettato  con  ilarità.  Ma  secondo  le  stipulasioni  vien- 
nesi,  il  Pontremoli  dovea  staccarsene  per  unirlo  al  Parmigiano;  mentre  i  dì- 
stretti  lunesi  di  Fivizaano ,  Pietrasanta  e  Barge  erano  destinati  al  duca  di 
Modena.  Adunque  nella  strepitosissima  festa  allora  combinata,  eoee  apparire 

10  stendardo  brano  dei  Lnnìgiani  ohe  ricosano  cadere  sotto  al  dvca  di  Modena. 

11  granduea  <)ovetle  promettere  di  tener  conto  della  loro  douMinda  ;  i  calorosi 
di  Firenie  e  di  Lucca  gridano  di  non  volere  staccarsi  da  quo'  loro  fratelli,  noa 
foss'altro  per  far  onta  all'Aastria;  ma  il  duca  di  Modena,  forte  nel  diritto  con- 

4  Mm  sentitogli,  manda  soldati  ad  occuparli. 

I  Lunesi  sì  difendono,  e  netia  collisione  perdesi  qualche  vita  ;  si  protesta, 
s'invoca  la  mediaisione  del  papa  e  di  Garlalberto:  puro  il  duca  dì  Modena  coa- 
aerva  il  atio  peeaeaao ,  sol  per  accordo  amichevole  lasciando  al  gmduca  il 
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PontrémoK  findiò  ii(»i  iniioja  Maria  Luigia.  Eìd  ecco  appunto  Maria  ^^^i^^J^ 
muore;  Cario  Lodovico  di  Borbone  divioRe  duca  di  Parma  e  di  Piacenaa;  ed 
anche  Pontremoli  cessa  d'apparteoere  alia  famiglia  toscana ,  mentre  questa  ag- 
giungerà allora  cenlodiciotto  miglia  di  terreno  alle  sue  ottomila  e  ventiquattro. 
A  Locca ,  tolta  raulonomia ,  fu  conceduta  una  corte  d'appelb:  ma  Pisa  pr^ 
tende  sia  messa  sotto  la  sua  giurisdizione,  onde  xiazasie,  proteste,  tumulti; 
perchè  in  que*  giorni  ogni  incidente  prendeva  l'importanza  d'un  gran  fatto, 
e  diveniva  oocasion»  d'affratellamenti  o  accozzaglie^  ire  od  applausi;  arti  colle 
qnali  si  ci^dea  conquistar-  la  libertà  e  l'indipendenza,  e  intante  il  vero  vinto 
era  l'autorità  pubblica  e  la  pubblica  quiete;  e  gli  amici  sodi  d'Italia  sentivatto 
un  cupe  rombo  ruggire  sotto  agir  applausi  ^^. 

In  fatti  a  cominciare  del  1848  Livorno  era  in  effervescenza,  e  le  repressioni 
tentate  non  fecero  che  aumentarla;  si  tumultua  perchè  tardasse  a  giunger  il  de* 
cretoper  la  guardia  civica,  come  necessaria  per  difendersi  dai  Tedeschi;  Tain 
torità  è  costretta  ogni  tratto  I  parlamentare  colla  turba,  e  non  avendo  soldati  a 
reprimeria  ^  dee  venir  a  patti  coi  tumultuanti ,  e  cosi  perde  ogni  valor  morale. 
Un  proclama  diceva:  ^  Toscani!  Davanti  alla  vostra  coscienza,  alla  faccia  del 
«  mondo,  alia  storia,  voi  spontanei  offriste  vite  e  sostanze  per  sostenere  i  fra- 
«  telli  vostri  di  Fivizzauo  e  di  Pontremoli:  eppure  Fivizzano  fu  abbandonato, 
«  Pontremoli  s'abbandona.  Spergiuri,  perchè  avete  giurato?  millantatori, 

•  perchè  vi  siete  vantati?  ecNitardi,  perchè  vi  mostraste  generosi?  Eh  via, 
>  queruli  schiavi ,  imparate  a  dormire  tranquilli  nel  letto  delia  vostra  viltà. 
«  Il  nemico  non  vi  stima ,  e  Bullostante  si  adopra  ogni  bratta  e  schifosa  bin- 

•  dolerìa  per  tir  si  che,  quando  si  avventerà  sopra  noi,  trovi  i  cuori  del  tutto 
«  avviliti ,  le  mani  disarmate ,  e  il  suo  penetrare  tra  noi  sia  una  passeggiata 
<  militare*  E  i  nostri  uomini  di  Stato  si  affidano  alle  proteste  di  buon'alleanza 

•  col  Tedesco,  come  se  nei  gabinetti  non  fosse  invaba  la  dottrina  iniqua  dei 
«  fatti  cùmpiti,  che  significa  torlo  <U  debole  che  ai  è  Uuciato  vineere^  torlo 
«  al  semplice  ^riè  lasciato  ingannare;  chi  è  morto  i  morto  ^  gittategli 
«  un  pò  d'acquasanta  sopra  la  bara,  e  reoitategU  un  requie l  0  mini- 
«  stri,  voi  siete  traditori:  lo  siate  per  perversità  o  per  inettezza  «  la  conse- 
«  guenza  torna  sempre  la  stessa.  Sgombrate ,  traditori  e  codardi  ;  sgombrate 
«  arcadi,  sofisti,  dottrinar] I  1  destini  d'un  popolo  sono  troppo  peso  per  le 
«  vostre  mani  da  eunuchi  e  da  omiciattoli.  La  patria  è  in  pericolo!  Or  sapete 
«  come  si  fa  a  sai  varia ,  o  Toscani?  si  chiamano  uomini  àtt  non  temano  mo^ 
«  rire,  e  si  pongono  volenti  o  repupanti  al  timone  dello  Stato  d'accordo  col 
«  prìncipe;  si  dichiara  la  patria  in  pericolo;  si  apparecchiano  commissioni  in 

•  seduta  permanente  ;  si  aprono  imprestiti  pubblici  ;  si  mandano  genti  a  pr(H 
«  veder  armi  ;  si  fabbricano  trecentomila  picche  con  un  braccio  di  ferro  e 
«  due  di  asta;  si  erigono  fornelli  fàson  per  cannoni;  si  prende  rame^  ottone, 
«  bronso  dalle  case ,  e  le  campane  dalle  chiese  ;  si  scrivono  sopra  g^i  altari 
t  i  nomi  dei  volontari  per  nurciare  contro  il  nemico  ;  si  pregano  le  donne  a 
«  prepmtr  fasce  e  fila  pei  feriti  ;  si  raccolgono  i  cavalli  dei  riechi  oeieei  pel 
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4S48  <  carreggio  dei  cannoni;  i  servili  si  spaventano  con  un  ruggito  la  prima  Tolta, 

<  la  seconda  guaj !  Cosi  si  salva  la  patria,  e  se  non  si  vince,  si  muore  odo- 

<  rati ,  e  si  lascia  celebrità  di  nome,  legato  di  vendetta  ai  figliuoli,  esempio  di 

<  gloria  ad  imitare  ai  popoli!  Toscani,  la  patria  è  in  perìcob!  Questo  grido, 
«  se  sarà  soffocato  dai  traditori ,  serva  almeno  per  far  conoscere  che  noa 

<  tutti  fra  i  Toscani  furono  vili,  ignoranti  ed  inetti,  e  la  infamia  ricada  a  cui 
«  tocca  ». 

Questo  cartello  incendiario  fra  popolo  si  mite,  quest'inocniazione  di  rabbie 
civili  fatta  per  retorica  amplificazione,  furono  il  trabochello  delle  nostre  sorti: 
era  imitazione  de'  rimbombi  che  i  Romagnudi  aveano  fatto  aH'occapazione  di 
Ferrara;  ma  allora  importava  d'ostentarsi  unanimi  contro  l'invasore ,  qui  in- 
vece bisognava  velare  la  miserabile  sconcordia.  Si  credette  veder  in  fiamme 
il  paese ,  e  l'autorità  e  la  gente  d'ordine  presero  sbigottimento  :  le  comonità 
spedirono  indirizzi  al  prìncipe  offrendo  danaro  e  sangue  contro  la  ruggente 
ribellione,  ed  esacerbando  il  male  col  imputare  i  Livornesi  e  singole  persone. 
I  giornalisti  al  solito  incancrenivano  la  ferita.  Gelso  Marzucchi ,  spedito  dal 
ministro  Ridolfi  a  sincerarsi  delle  condizioni  di  Livorno,  non  osò  effettuar  l'or- 
dine di  rìmovere  La  Cecilia,  Fabrizi,  Pescantini,  aizzapopolo.  E  il  popolo 
6  genni^o prorompe,  né  v'ha  modo  a  calmarlo,  per  quanto  Leopoldo  assicuri  non  es- 
servi pericoli;  vi  fossero,  e'  gli  affronterebbe  e  vincerebbe,  risolato  com'era 
a  compire  le  riforme ,  le  quali  però  non  si  poteano  senza  la  pace  :  e  racco- 
mandava la  tranquillità  di  Firenze,  di  Lucca ,  di  Pisa  alia  guardia  civica.  Ma 
una  deputazione  livornese  che  chiedeva  armi,  armi,  si  fa  deKberante  e  accusa 
il  governo;  fin  gli  apostoli  della  Giovane  Italia,  i  quali  assicuravano  che  <  il 
sangue  de'  martiri  di  questa  era  stato  non  meno  prezioso  de'  nostri  inì[Ai(h 
stri  »  ^^ ,  s' affrettavano  a  disapprovare  que'  moti  e  separar  la  causa  loro 
dalla  sètta  livornese.  Ridolfi  accorso,  trovò  appoggio  nel  popolo  dell'ope- 
roso quartiere  detto  Venezia ,  che  lo  sostenne  fin  colle  armi  ;  e  avendo  esso 
interrogato  che  cosa  potesse  il  principe  fare  per  loro,  un  Pedani  a  nome  degli 
altri  dimandò  una  scuola.  Ripreso  il  sopravento,  Guerrazzi  e  alcnni  altri  m 
condotti  a  Portoferngo  tra' fischi  della  plebe,  che  jeri  ne  facea  l'apoteosi. 

Qui  nuovi  accidenti  mutano  carattere  al  movimeno  italiano.  Sponernow 
già  le  condizioni  del  Napoletano ,  paese  di  cosi  splendido  avvenire  e  di  pr^ 
sente  cosi  tenebroso.  L'aspirazione  nazionale  per  cui  febbricitava  la  restante 
Italia,  non  erasi  comunicata  ai  Siciliani,  ricordevoli  dei  Normanni,  degli  Svevi, 
dell'antico  lor  pariamento  e  della  prosperità  che  aleuti  tempo  vi  produsse  la 
ingerenza  in^e  ;  prosperità  derivata  da  condizioni  eccezionali ,  com'era  il 
trovarsi  ivi  solo  pace  fra  le  guerre  napoieonidie ,  ivi  fra  il  blocco  contÌBentale 
uno  scalo  al  contrabbando  britannico,  che  vi  mandava  per  céncinquanta  mi- 
lioni annui.  La  costituzione  del  Ì8i2,  data  sotto  gli  auspizj  inglesi,  lasciò 
intatte  la  feudalità,  le  moltissime  manimorte,  le  primogeniture,  gli  altri  mali 
su  cui  una  rivoluzione  pnò  passare  la  spugna  inzuppata  di  sangue,  m^tre  nn 
governò  regolare ,  comecbè  ben  ispirato ,  non  le  abolisce  che  passo  passo. 
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L'bghilterra  si  era  fatta  garante  dti  qaella  costituzione;  ma  Ferdinando  II 
non  vi  badò;  crebbe  l'impoata,  che  prima  era  fissala  in  annue  onze  1,287,687, 
uè  più  coovocò  il  parlamento.  Di  qui  odio  mortale  contro  la  Gasa  regnante; 
e  guardar  i  Napoletani  come  stranieri  e  oppressori;  e  non  badare  airitalia, 
bensì  a  recuperare  la  costitoaione  del  1812.  Il  principe  di  Castelnuovo  legò 
Yentimila  onze  all'uom  di  Stato  che  indurrebbe  il  re  a  riconoscerla  ;  il  principe 
di  Villafranca  vecchione  non  cessava  di  protestare  in  questo  senso  ;  in  questo 
andavano  molti  libri..  Il  Lanza,  nelle  Cansiderasiani  sulla  storia  del  Botta , 
repugna  deciso  all'unione  eoi  Napoletano»  preferisce  al  regno  di  Carlo  III 
quel  di  Vittorio  Amedeo  perchè  lontano ,  e  lascia  «  ad  altri  la  perniciosa 
chimera  dell'italica  unione,  nella  quale,  per  maggior  danno  dell'Italia  mede- 
sima, son  caduti  gl'inesperti  e  i  mal  accorti,  presi  dalle  grida  di  novatori  > 
(pag.  421).  Michele  Amari,  descrivendo  la  guerra  del  Vespro  siciliano,  sen- 
tenzia di  stranieri  Giovanni  da  Procida  e  Ruggero  di  Loria,  spogliandoli  del- 
l'aureola tradizionale  per  ciogeria  al  popolo  siciliano  ^^,  Palmieri  scrisse  sulla 
costituzione  siciliana  tutto  in  senso  dell'aristocrazia,  e  con  allusioni  mordenti. 

L'isola  realmente  non  aveva  più  Corte  né  ministeri  come  all'età  normanna, 
pure  era  trattata  da  paese  eccezionale;  ivi  non  bollo  di  carta,  non  privativa  di 
tabacchi ,  non  coscrizione  ;  ma  anche  pochissime  istituzioni ,  cattive  strade  e 
gli  scond  d'un  gavemo  lontano.  Ghi  vedesse  quell'isola,  già  granavo  d'ItaUa, 
ora  stremata  di  popolazione,  sparsa  di  mine,  con  immense  campagne  incolte 
e  impaiudite,  ed  altre  non  pascolate  che  da  meschini  branchi  di  pecore;  chi 
vi  paragoni  la  spigliatezza  degl'ingegni,  il  loro  amor  di  patria,  la  risoluta  vo- 
lontà del  meglio,  sahitava  con  desiderio  il  momento  ch'ella  tornasse  centro  al 
commercio  del  Mediterraneo,  e  proveditrice  alle  navi  dirette  all'estremo  Oriente. 
Ma  l'imputar  tutti  i  mali  al  governo  era  giusto,  era  bastante? 

Vedemmo  i  Siciliani  non  esser  voluti  affratelUrsi  alla  rivoluzione  napoletana 
del  1821 ,  cosi  accelerandone  il  crollo.  Le  riazioni  seguite  ne  infistolivano  le 
piaghe  ;  e  sebbene  Ferdinando  II ,  ch'era  nato  in  Sicilia ,  professasse  velerie 
medicare,  troppo  erano  inveterate  perchè  il  buon  volere  bastasse.  Egli  vi  de- 
stinò viceré  il  conte  di  Siracusa  suo  fratello,  dal  che  nacquero  speranze  volesse 
farlo  re  indipendente:  ma  poi  Ferdinando,  presone  sospetto,  vi  surrogò  lofsss 
svizzero  Tschudi.  Se  ne  invelenirono  gli  od),  e  di  tutto  si  facea  dimostrazione, 
dell'arrivo  d'un  magistrato,  di  una  festa  messinese,  della  morte  di  Bellini  ; 
l'irrequieto  scontento  era  fomentato  dai  nobili,  dal  clero,  dai  Gesuiti  ;  e  ta- 
lora prorompeva,  specialmente  nel  37  in  occasione  del  cholera  (pag.  534). 
Compressa  ferocemente  la  sollevazione,  à  cassarono  il  ministero  distinto  che 
erasi  istituito  nel  33,  l'amministrazione  speciale,  le  giurisdizioni  patrimoniali, 
la  feudalità;  insieme  si  decretarono  trentaquattro  strade,  un  nuovo  catasto,  io 
spartimento  delle  terre  demaniali  fra  i  poveri  :  ma  i  decreti  erano  mal  ese- 
guiti; poi  qualunque  provedimento  venisse  da  Napoli  era  sgradilo;  il  re  anda- 
tovi in  persona  nel  42,  vi  fu  accolto  mutamente  ;  ogni  umiliazione  di  lei  te- 
.nevasi  come  vanto  patrio  ^®;  gl'intacchi  fatti  alla  feudalità  nel  43  spiacquero 
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ai  baitmi;  al  popolo  le  tasse.  Le  società  segreto  di  colà  non  eanfliintnnodel 
passo  di  qaelle  dei  eoDÌineate,  perchè  diverse  d'intento,  attesoebè  i  Sicilìaiii 
volgeansi  al  loro  passato,  non  al  comune  avvenire ,  alla  oosttlnckMe fatrii 
e  storica  carpita,  ansichò  alHdealilà  italiana;  municipali  pia  che  nazionali,  pò* 
polo  e  aristocrazia  consideravano  forestieri  i  Napoletani.  Poro  quelle  socìeiii 
al  fine  aveano  preso  accordo  colle  napoletane  d'avvicendare  la  doMadadi 
qualche  franchigia,  e  d'una  in  altra  procedere  fin  ad  ottenere  per  entrambe 
la  costituzione.  Ma  quando  i  rancori  fermentano,  ogni  favilla  metta  fiiaco,  per 
modo  che ,  qualunque  sieno  le  particolarità ,  la  ragione  ^a  sempre  divisa  In 
Toffensore  e  Toffeso. 
2^7bK      ^^^  ^'  ^vmsÌB  foviile  mise  a  fuoco  Messina,  e  fu  repressa  collo  armi,  nu 
isi  raccolse  memoria  di  ciascun  martire,  singolamente  valutando  it^niio 
con  cui  furono  celati  i  complici ,  malgrado  le  minaccio  e  le  grosse  taglie  del 
governo.  Contemporaneamente  solleva vansi  Geraci  e  Heggio  sotto  Gian  Do- 
menico Romeo  :  represse  facilmente ,  la  testa  del  Romeo  fu  obbligato  un  suo 
nipote  a  portarla  attorno  ;  molti  ebber  pene  minori.   Ma  Ceco  ripeteva  di  li 
dal  Fano  gli  applausi  a  Pio  IK  e  airitalia;  e  ad  imitaaione  di  Napoli,  le  passeg- 
giate alla  villa  Giulia  e  il  teatro  risonavano  d'ioni ,  o  vi  figuravano  t  colori 
Italiani.  Più  furono  chiassosi  a  Messina,  e  perchè  no  aeguinmo  farti  e  delitti 
come  altrove,  si  disse  la  polizia  avesse  apposta  scarcerato  moMattari.  La  stampa 
clandestina  sbracciavasi,  e  ripeteva  i  diritti  antichi,  e  finalmenle  eneiiò  a  soUe- 
484S  varai.  Al  i2  gennajo  4846,  festivo  pel  re,  Palermo  insorge;  Trapani,  àleasiai, 
Catania,  Girganti  v*acconsentono ;  vincitori  alle  barricate,  istitotsooro  un  go- 
verno provisorio  preseduto  da  Ruggero  Settimo ,  che  era  stato  hiogoleaenle 
generale  nella  rivoluzione  del  SO  :  accorre  gente  dalla  campagna ,  oi  disa^ 
mano  i  pochi  soldati,  i  briganti  Scordato  e  Miceti  mntansi  in  eroi;  ai  aHastiscoao 
le  oùmpagnie  d'armi,  antica  istituzione ,  che  fa  garante  ciasomi  distretto  dei 
furti  commessi  in  campagna;  e  chiedesi  governo  separato  per  la  Sicilia. 

il  re  acconsente  che  la  giustizia  sia  amministrala  in  tutti  i  gradi  ndfisola, 
e  impieghi  civili  e  dignità  ecclesiastiche  non  sieno  date  che  a  Siciliani  :  noa 
per  questo  gli  acqueta;  onde  fa  domandare  che  oosa  vogliano,  ed  ha  per 
risposta:  —  Non  si  poseranno  le  armi,  se  non  quando  la  Sicika  unita  in  ge- 
nerale parlamento,  acconcerà  ai  tempi  la  sua  costituzione  del  l$i3  ».  A  an 
governo  in  tali  frangenti  che  resta?  se  manchi  d'armi  come  ta  Toscana  o  il 
papa,  abbandonerà  il  paese  all'anarchia:  se  ne  abbia,  sentirà  ch'è  prtBBO.dirìlto 
d'un  ente  qualunque  il  conservarsi,  e  userà  la  forea ,  almeno  per  ebiarirsi  se 
quella  sia  volontà  nKzionale  o  sommossa  di  pochi.  Il  re  di  Napoli  mandò  il 
n  genn. eonte  d'Aquila  suo  fratello  con  nove  battelli  a  vapore,  che,  non  valendo  le 
buone,  cominciarono  a  bombardare  Palermo:  ma  ecco  i  conati  stzanieai  inter- 
parsi ,  e  far  sospendere  le  ostilità ,  l'andazzo  d*a)tora  essendo  sul  dar  ragione 
ai  popoli  *^. 

L'Italia  ruggì  allora  contro  il  u  bombardatore:  Napoli,  infervofìita  dalla 
resistenza  de'  SiciliaAi,  domandava  con  appianisi  e  con  fischi  quelle  riisnaa, 
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t^er  ié  quali  già  tripu^tra  T Italia:  ii  re  esitaTa,  é  Vi^^etu  dì  lui  CKm&Ai9^ 
baldanza  aHe  dtmostrasieni ,  allo  quali  cditiìdcìò  a  dar  aoddisfa^iafla  coiigd* 
dando  i  due  capri  eiikb^rj  deirodio  schfaioaftaanle,  il  suo  ooifeasore  Gode  e 
Del  Gart'ette  minialro  della  polizia.  Coaiuii  che  da  dioiaaseltd  aimi  Io  serviyai 
con  quello  zelo  ohe  affronta  la  pubUioa  «aacira^ne,  ti'0V4^si  imiMPovisasìeQta 
gettato  in  usa  nave ,  senea  tampono  Taddio  domealitfo,  U  batMd^  clie  lo  por- 
tava toceò  a  Livorno  efaied^do  carboA«  e  acqua  \  aa  la  pl^  a  Umuillo  il 
ntgòj  oomiaciò  a  dire  vi  iòsae  ancfae  il  re  di  Napoli{  a  per  quanta  roAoravola 
capitano  amenlisse,  e  fàcesae  protasta  aoetra  uà  atto  iliumaao  che  Hiatteva  a 
repentaglio  il  suo  iegao,  e  par  qaaolo  il  miAtdi'o  Ridalfi  avesse  ptibUicato  eha 
«  il  governo  non  transigerebbe  mai  col  tuiaalto  ^>  fa  daopo  raasegnarai,  a  ri* 
metter  alla  vaia.  À  Genova  nuova  furore,  a  gran  fatica  ai  durò  perchè  i  fiscM 
non  ai  rìsol vesserò  in  peggio:  alfine  potè  approdare  io  terra  francaaa. 

A  Napoli  la  coaceaaiooi  afiMBÙHlatrative  degli  aUri  paesi  non  ocaorreapo  ; 
già  vi  ara  la  concilia  di  Slato,  già  i  oonaigli  pnc^viatcialif  già  la  ffmii$.(6Ì^mi 
laonde  il  re  non  eUie  a  crearli.  Ina  solo  ad  estenderli.  Qiaaf^to  però  vaniva  da 
lui  doveasi  prendere  in  sinistro;  m  dichiararono  aaarae  itualle  coicasaioDii  la 
libertà  della  stampa  fu  giudicata  un  4aa;ijaoio,  Tanlpia  MMÙatia  pe'rei.di  SWIa 
fo  diagradita;  cUamaai  on  miniatero  di  libaraU,  a  sin  di  fuorosoilii  ma  non  basta;  ar  ami. 
già  ai  grida  •  Viva  la  costittizione  s  &>*  il  popola  rispcAde  «  Viva  ii  ra  *  ; 
ne«aaca  on'avvisagfia,  ove  s*impe|^Qo  ia  guardia  civiaba  contro  k  truppa; 
e  il  re,  vedendo  non  potrebbe  reprisaerai  quel  gioto  senza  aangkie,  benché  pa* 
drena  dai  forti  che  possono  distitigfere  Napoli,  banche  la  patània  nocdiaha  il 
disauadessero  ^ ,  non  si  limita  più  a  riiòiwa  e  allargafienti  aame  gli  albi 
prìncipi,  ma  <  avendo  inteso  che  gli  «nati  anni  sudditi  deaid^ano  garanato 
ed  istitozioni  eonformi  airattuale  incivilimento  » ,  di  propria  volontà  ooscedi 
uaa  coati tflzione ,  •  nel  nome  temuto. dell* onaipotante  aanii^aimo  Dio  uno  a 
trino ,  a  cui  aob  è  dato  leggere  nel  proCando  de'  cuori  ,.e  ohe  egii  altiunentt 
invoca  a  giudice  della  pnretza  di  sue  intensioni  e  della  franca  lealtà  anda  i 
deliberalo  di  entrare  in  queste  novelle  vie  d'ordine  politieo  >. 

Sttbito  s'iatitoisce  nn  nuovo  ministro,  preaeduto  4a  fierra^apriola,  e  oom»-  aa  genn 
posto  di  Dentice,  Torreila,  Garzìa,  Bonanni,  Bozzelli  e  delsicitiano  ^^vataoi 
sovrapponendo  lÀa  poTizia  Carlo  Poerio^  iìglio,  nipote,  fralaUo^  nàgino  di  ^uli, 
tre  volta  carcerato  egli  atesao.  Al  Bos^dli ,  acrittora  di  malarie  iallerarja  a 
riAiggito  in  Francia  per  dìciott'anai  dopo  il  18S1,  fu  dalia  iaaarico  di  atendarti 
la  costftozione,  ch'ef^i  modetiò  saihi  franoesOf  au  quella  cioè  ohe  in  trant'amìi 
non  avea  ridotto  a  quiete  la  Francia,  e  che  anzi  stava  per  andare  aobbiaaala  1^ 
Eaia  portava  monarchia  coatitozionala,  religione  aattoKca;  il  potere  legialatif  a  io  faUi. 
diviaa  ffa  il  re  e  il  parlamento  compaia  di  due  Gaeiene^  una  di  pai^i,  etalti  a 
vita  dal^  re  fra'  possessori  di  almen  tremila  ducati  di  readita  tas^bila^  l'altra 
qnifiqoenne,  d'un  depalato  ogni  quarastaiiiila  abitaiti  ^  passesaore,  non  im^ 
piegato  amevibfle^  né  ecclesiastico;  indipendente  il  poter  giodtziàle;  Teaecintiva 
ala  noi  re  e  ne'  «iniatri  raspowali,  ebe  han  la  paxé$y  0M  ìm  vota  !ia  paa- 
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<IM8  lamento  ;  non  più  miUzie  forestiere  ;  guardia  nazionale ,  con  ufficiali  elettivi 
sin  al  capitano,  e  da  quello  in  so  eletti  dal  re  ;  diritto  di  petizione  ;  eguati  ì 
cittadini  in  faccia  alla  legge;  libera  la  stampa,  eccetto  che  in  materie  reli- 

29  febb.  gioso  ;  abolita  ogni  condanna  per  reati  politici.  Dappoi  il  re  stesso  decretava 
^he  alla  bandiera  borbonica  si  annestassero  i  tre  colori  italiani. 

Date  le  riforme  a  Roma ,  dovettero  darsi  pertutto  ;  data  la  costituzione  a 
Napoli,  fu  inevitabile  anche  altrovOi  per  quella  soKdarietà  dlnteressi  cheaicono 
s*accontenterà  di  qualificare  per  moda.  Che  se  ne  pigliarono  sgomento  coloro 
che  credeano  doversi  il  popolo  educare  poco  a  poco  alta  vita  politica,  e  mise- 
rargli a  miccino  le  libertà,  gFinfervorati  ne  tripudiarono;  nella  voltabile  am- 
mirazione de'  giornalisti  il  nome  del  re  bombardatore  fu  sublimato  di  sopra  dei 
tre  riformatori,  sebben  insieme  colla  italica  Palermo,  con  quella  Palermo 
che  gli  opponeva  rifiuto  e  bestemmia.  Gli  applausi  al  nuovo  feticcio  divengono 
pretesto  a  grida  violente  a  Livorno  ;  si  domanda  la  libmaione  di  Guerrazu, 
che  subito  divien  capo  d^un  comitato;  Montanelli,  Ricci,  Fabrì^  predicaoo 
ne* circoli;  altri  ubriacano  selle  gazzette:  il  simile  succede  altrove,  e  sei! 
«  Vìva  Pie  IX  *  avea  sgomentato  gli  assolutisti,  il  *  Viva  Ferdinando  >  fece 
comprendere  ai  principi  ch'era  inevitabile  Timìtarlo. 

Già  la  pietosa  maestà  di  Pio  IX  era  soccombuta  alb  piazza,  e  la  congiara 
degli  appianisi  eragli  riuscita  più  micidiale  che  a'  suoi  predecessori  quella  dei 

27^j^ coltelli.  Non  per  mezzo  della  consulta,  ma  di  Ciciruacchio,  gli  si  erano  iatle 
pervenire  «  domande  del  popolo  romano  » ,  le  quali  esigevano  libertà  di 
stampa^  remozione  de'  Gesuiti,  lega  italiana,  emaneipazione  de|[li  Israeliti  « 
scuole  di  economia  pubblica,  colonizzar  l'agro  romano,  abolire  il  lolto^  Dar  pub- 
blici gli  atti  della  consulta,  scarcerare  ventiquattro  detenuti  politiciv  annarsi, 
frenare  gli  arbitij ,  abolire  gli  appalti  camerali  e  i  fedecommessi ,  riformar  le 
manimorte.  Dappoi  alla  consulta  di  Stato  si  presentò  una  petizione  ove  leg- 
gevasi;  <  Se  la  prudenza  non  potesse  assegnare  i  limiti  dell'entusiasmo,  e  la 
«  voce  de'  moderati  non  fosse  ascoltata ,  ricada  la  colpa  e  la  pena  sn  coloro 
«  che  ingannano  i  governi  e  tradiscono  i  popoli,  nascondendo  a  quelli  la  ve- 

<  rità  de'  fatti,  e  spìngendo  questi  ad  entrare  per  disperato  consiglio  nelle  m 
•  IHegali,  dacché  vedono  disprezzate  le  giuste  loro  domande  *. 

Gli  arruffiipopolo  già  poteano  dunque  minacciare,  già  impiantar  il  dapo- 
tismo.  I  giornali ,  fra  cui  gittava  solfanelli  Pietro  Sterbtni ,  diroccavano  una 
dopo  l'altra  le  reputazioni  delle  persone  che  il  papa  metteasi  attorno;  vollero 
l'armamento ,  e  perchè  i  ministri  disapprovavano ,  fu  proposte  dt  cacciar  a 
furia  essi,  i  Gesuiti  e  gli  austriacanti  ;  il  senatoi*e  dovè  prometterlo,  e  Cici- 
ruacchio disse:  —  Mi  fo  garante  io  che  si  daranno  ministri  secolari  *.  Fra 
costoro  riroane  appena  luogo  a  Pio  IX  di  dire  :  —  Non  badate  a  questo 

<  grido  ch'esce  da  ignote  bocche  a  spaventar  i  popoli  col  titolo  d'una  guerra 
«  straniera.  È  inganno  di  chi  vuole  spinger  col  terrore  a  cercare  la  salvecaa 

<  pubblica  nel  disordine,  confonder  col  tumulto  i  consigli  di  chi  governa, 
«  e  colla  confosione  apparecchiar  pretesti  a  una  guerra  che  altrimenti  noa 
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<  ci  si  potrebbe rempere.  Echi  Toserebbe  finché  i^tìtedtne  e  fiducia  con-484t 
«  giunga  le  forse  dei  popoli  colla  sapienza  de*  prìacipi?  Gran  dono  del  Cielo 

«  che  tre  milioni  di  saddìti  nostri  abbiano  docente  milioni  di  fraletti  d'ogni 

<  linguai  Questo  fu  sempre  la  salute  di  Roma  ;  questo  fece  che  non  mai  intera 

<  fosse  la  mina  di  Roma  ;  questa  sarà  la  sna  tutela  finché  vi  sia  quest'aposto- 
«  lica  sede.  Benedite,  gran  Dio,  l'Italia,  e  conservatele  il  preziosissimo  dono 
«  della  fede  » . 

Parlava  il  pontefice ,  e  volea  sentirsi  il  principe  ;  e  mutilando  le  parole , 
quel  suo  Benedite  Vlkdia  fa  ripetuto  come  un  invito  alla  rigenerazione  na- 
zionale; gli  fu  chiesto  «  venisse  a  benedire,  non  più  circondato  da  preti ,  ma 
da  uffiziaU  della  guardia  civica  >  ;  ed  egli  rispose:  — Siate  concordi,  non 
*  levate  certe  grida  che  sono  di  pochi  non  del  popolo;  non  fate  domande  con- 

<  trarie  alla  santità  della  Chiesa,  che  non  posso,  non  devo,  non  voglio  ammel* 
«  tere.  A  questo  patto  vi  benedico  >. 

Mentre  Romagna  e  Toscana  barcollavano  ad  ogni  veoto  per  mancanza  di 
pubblica  forza,  il  Piemonte  ben  in  armi  pareva  sicuro  dalla  pessima  sventura 
d'un  paese,  rimperio  della  ciurma.  Girava  però  nell'aria  tale  influsso,  che  la 
forza  bisognava  chinasse  all'opinione.  I  libri  del  Gioberti  aveano  popdarìzzato 
l'odio  ai  Gesuiti,  e  l'insultarli  pareva  eroismo:  la  città  di  Fano  cacciolli  a 
furore:  Ancona  e  Sinigaglia  fecero  altrettanto  cogli  Ignorantelli,  che  diceansi 
loro  rampollo:  le  imitarono  Faenza,  Camerino,  Ferrara:  a  sassi  e  razzi  ven- 
nero presi  in  Sardegna ,  talché  dovettero  imbarcarsi  per  Genova  ;  ma  quivi 
trovansi  assaliti  nel  loro  convento,  e  mandati  a  preda.  Nella  patria  poi  del  Gio- 
iierli  tenevansì  insulti  alle  case  loro  e  delle  suore  del  Sacro  Cuore:  Carlalberto 
assicurò  noi  comporterebbe  mai;  eppure  la  sera  cominciò  la  chiassata,  né  più 
cessò  finché  esse  suore  e  le  allieve  non  furono  disperse.  Al  domani  avviene  altret- 
tanto de'  Gesuiti,  nelle  cui  case  esultò  la  tregenda,  menata  poi  or  sotto  la  finestra 
del  governatore,  or  dell'arcivescovo,  era  dei  Saluzzo,  or  della  beneficentissima 
matrona  che  dignitosamente  ricoverava  Silvio  Pellico,  il  quale  scotendo  il  capo 
ci  diceva  :  —  Le  grandi  imprese  mal  s'inaugnrano  con  atti  di  debolezza  e 
d'ingiustizia  >. 

Ed  ecco  ventimila  firme  giungere  da  Genova  per  domandare  la  guardia 
ETivica  e  l'espulsione  de'  Gesuiti  :  la  deputazione  non  fo  voluta  ricever  dal  re , 
ma  i  sommovitorì  la  sorressero,  a  segno  che  il  re  dovette  sciogliere  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  Si  disse  che  bisognava  ovviare  a  queste  incondite  manifesta- 
uoni  coll'armare  la  gaardia  civica:  il  re  noi  voleva,  trovandola  superSua  in 
)aese  di  tanti  armati  ;  eppur  dovette  consentirla,  e  n'ottenne  applausi,  dai 
lualì  però  egli  ancora  tenevasi  quasi  rimpiattato,  seco  stesso  librando  le  paure. 

La  Tour,  governatore  di  Torino ,  maledetto  come  riazionarìo ,  fu  Corse  il 
irìmo  a  cantare  a  Carlalberto  ch'era  impossibile  dondolarsi  in  quel  dimezzo 
ra  il  despotismo  e  il  governo  costituzionale.  In  fatto  il  re  non  era  protetto 
tallo  schermo  de'  ministri  ;  la  stampa  mettevalo  in  compromesso  coi  vicini 
>erchè  sorvegliata,  mentre  la  sorveglianza  non  ne  impediva  le  trascendenze; 
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IMI  le  domande  cresceano,  Topinlone  si  tnfervora?a,  ìteratQAii  le  JiiiiMratìoai. 
Alfine  Pietro  figlio  di  Santorre  Sankarosa  persuaso  ai  municipio  di  doomuiar 
al  re  la  costituzione:  e  Oarlatberio,  esiUto  lungamente  lenirò  ftt  scrupoli  della 
propria  coscienza  e  le  promesse  fors«  date  ai  ietto  di  morte  d«l  su!^  prederei 
s  fei>b.^ore,  in  fine,  sentito  molti  eoasigiieFÌ  e  preti,  eonfessalosi  e  comanioalo, prò* 
mette  la  costituzione ,  pàHiandoia  col  nome  di  statolo ,  e  professando  dsrii  <ii 
regia  autorità;  onde  non  leneasi  obbligato  a  giurarla. 

Non  mi  chiedete  i  tripndj  :  ma  perckè  (|ualche  coecardt  tricolore  compa- 
riva ,  it  re  dichiarò  non  ne  soffrirebbe  ailita  che  la  kitementa  e  vincitrice  di 
Savoja.  Pochi  giorni,  e  tetti  e  i  suor  soldati  stessi  porteranno  la  tricolore. 

Pietro  Leopoldo  già  avea  pensato  dar  una  costitu»ooe  alla  Tascana;  Fer- 
dinando ili,  quando  i  membri  del  consiglio  generale  di  Virame  se  gii  eoagra- 
tulavano  del  ritorno  ai  7  gennajo4815,  promise  •  andrebbe  poco  tempo  semi 
che  il  suo  popolo  possedesse  costituzione  e  rappresetttafìttniztiiBale  •{  qaaad^ 
ne^  isso  «di  la  sommossa  di'  NapoK ,  disse  ai  ministri^  —  Ehi  siffoori,  se 
s*avrà  a  dar  costitezione ,  si  ricordino  che  non  vogKo  esser  dagli  uiliioi  •. 
Leopoldo  II  seguiva  dunque  gU  losempj  domestici  nei  concedere  la  eaalìlaiiooe 
al  suo  popolo.  Insiotevasi  di  foggiarla  sopra  ia  oonsoltiva  di  Pietro  Leopoliio, 
modificata  in  modo  da  attribvirie  pare  Tiniziativa  :  ma  i  giornali  e  It  pinza  m 
lasciano  tempo  a  discutere,  onde  s'adotta  qui  poro  la  francese,  coi  saio  divario 
che  ogni  eleUore  sanetrbe  eleggibile ,  ed  eiettori  sarebbero  non  solo  i  ^ 
denti,  ma  negozianti,  industriali,  dotti;  i  deputati  durerebbero  tre  anni;  e  fa 
^  febb.  proclamata,  essendo  ministri  Ridoli  sugli  affari  interni,  Bartotini  sogli  asterei, 
Serristori  soila  guerra,  Baldasseroni  soll'erario,  Giampini  presidente. 

Il  nuovo  duca  di  Parma  la  promise  anch'esso  ;  la  diede  fin  il  prìacipa  <ii 
Monaco.  Pio  iX  per  la  prima  volta  non  era  iniziatore  de' movimenti,  avfn 
professato  non  isminuirebbe  mai  la  ricevuta  potestà,  e  tutti  diceano  la  doni* 
nazione  pontifizia  non  eomportare  restriaioni  rappresentative.  Ma  ti  nmaicipio, 
apioto  dai  carnevaleschi  schiamazzi,  gli  mostrò  ia  neceseitàdi  ftre^  eiiefli 
altri;  ond'egli  combinò  un  nuovo  ministero,  con  Reechi  engli  affari  interiri,Sliu^ 
binetti  sulla  giustizia,  Minghetli  sui  lavori  pubblici,  Aldobrandini  soHagaem. 
Pasolini  sul  commercio,  Galletti  salla  sicurezza  interna,  tatti  secolari,  e  preti 
il  Moricchini  suirerario,  il  Mezeofanti  sugli  studj,  l'AntoneNiaifHa  diptoM'i^' 
consultò  il  concistoro  principalmente  sol  come  conciliaf  la  libera  stampi  rolb 
censura  ecclesiastica,  salvare  le  giurisdisioni  del  sacro  collegio,  lasciar  iibeiv 
il  principe  nei  segaire  ia  politica  cbe  piò  compiisse  al  bene  delta  santa  sed<, 
infine  rattener  le  assemblee  legislative  dal  ponti  cbe  si  liferiasero  a  canoai  t 
statoti  apostolici.  Ma  poiché  i  eardinati  furono  unaniniè  nella  fossibìlita  d'oB^ 
44  febb. statato.  Pio  IX  professò:  -^Porche  salva  la  iieligione,  non  ci  rifiatereao  a 
verana  innovazione  necessaria  > .  Avrebbe  amato  (diceva)  ispMafe  dte  i  n- 
sultamcnti  lodassero  Tesperìmento  che  egli  primo  avea  fatto  in  HaKa  d*uBi 
rappresentanza  consultiva  ;  ma  poiché  i  vicini  aveano  creduto  maturi  i  f^^ 
a  riceverne  nna  delfberativa,  non  votava  egli  stimar  da  mew^i  enei,  taalopd 
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ftie  gfft  in  anticD  i  Gonnint  dello  Stato  avetno  avuto  il  ipmilfgìo  4i  gMemarsi 

cimmo  con  i^gi  proprie. 

All'iflUoio  dell'uaiU  iblia  sarebbe  stato  a  desiderare  uniformi  le  coslilu- 
zioni  ;  ma  poco  diflerivauo  i'ufiA  dall'altra,  nerico  delia  fniRcase:  dae^Msere; 
mÌQÌ8tPÌ  reapmmli  ;  d*eietiooe  ragia  i  aeiratort  ;  eiettori  de'  deputati  i  eepisiti  ; 
libertà  di  stampa  e  di  pethione  ^  inamevibililà  de'  giudici  :  solo  Rooia ,  per 
suggerimento  del  padre  Ventura  che  por  tolca  qualche  resto  deMc  forme  teo- 
aalifihe,  conservava  come  terza  Caiuera  il  couciisbro  de^  cardìuaii,  elettori  dei 
sovrano  e  da  questo  eletti  e  vita ,  che  tu  ^eaeiU^  desidevaso  sulle  ri^olusiofti 
del  parlamento  ;  oltre  che  riservava  a  sé  gli  affari  misti ,  o  com»niesti  i  cMr 
noni  e  la  eoolesiaistiui  disciplinar  Mautepevasi  la  iceusura  ecclesiastica  ^  né  i 
consigli  poleauo  proporre  kg^e  che  concernesse  canoni  e  discipline. 

Lo  statuto  dato  da  Hooia  parea  metter  la  religiosa  sanzione  a  quello  degli 
altri  paesi  ;  onde  fu  un'ebrepa  ta  la  folla;  meulre  quei  che  folla  nogi  voglioop 
essere  discutevano  di  liberta,  e  dei  foedamenti  e  deMe  for«e  di  essa;  aaaUszft- 
vano  e  paragonavano  le  costituzioni  ;  espriuieano  pubblicamente  i  desiderj  fin 
allora  repressi  «  ehiedeaae  ed  ottenevauo  ministri  uuovii  uou  più  a  talento  del 
prìncipe,  ma  a  fiducia  de*  cittadini,  e  noti  eU'Italia  per  antica  veneeaaiooe, 
eri  altri  pur  allora  richiamati  da  diuturni  esigii;  lodavansi  i  principi  dei  freni 
che  pooeaM  a  se  stessi,  voieodo  che  la  legge  uoa  fosse  atto  di  potenza  m^ 
di  ragione;  e  qnasi  possa  allecanerene  rìmediarst  Goiracqaa  di  rese,  piodaria- 
zavasi  un  beato  accordo  di  popoli  e  principi,  detta  forza  e  del  pensiero,  nel- 
l'aoqiiisto  deUa  libertà  e  deU*iadipeodeoza^ 


(ii  V«dl  Ui  notUt  Stoffa  uHiw^rtaU^  •4U.  Si,  toni,  u,  p.  6S.  Foiqibo  UcclaU  aUor«  d^airer 
lodato  OnigtfW  Xf I,  »è  tfahartani^  eulUto  Pàq  UL  CliiamiAdio  ad  appeUo  qg«Ua  aeotenza  dopo 

diMAOBt 

(2)  nà  taiei  U  poeta  ffontandK  «1  Mò  d'atcr  egH  iMMto  qwwta  tfiaip»  cUBdmii,   a 
per  mazzo  di  eaae  ra^HatlODe  dèH*IUHa  e  dd  mondo. 

{^}  eaorapaio;  a  lo  Meato  dice  IlanaUi ,  Le  StorU  UaUane^  Uh.  ìf. 

(4)  Vfé'  «liiddii  maiihiifffit  é  Mnoaslato  la  aatlMoato  M  «itadlaL  à  «Mito  dal  «tomàUe 
Ai  caricano  i  caoDODi  e  dlapongonsi  sulla  lafola;  poi  cgMtfite:  •  Pareiamo  ai  bdMiial  a  panoM 

•  a  noi  praakki^;  ^e»o  uà  luoco,  h}iQix  (uocp,  fuoco  U  pis^  vivo  e  sfax^Uanle  di  luUi  l  fuochi. 
«  FrMol|i,  ia  deatra  alla  ^lada  —.Alio  la  spada  —  Evviva  la  spada  •  \^  spada  alla  sioislra  —  La 
«  4eatra  |4i#  mni-^J^  ìp  uf4 -•  Al  lOso  *-  Fuoeo  —  Amora  luoco  —  fiosso  rarm»  —  AvanU 

•  rarasa  —  Seguiamoci  coU^anva  —  Giù  rarma»  :  ^  racma  è  U  l)iccluero^  e  la  maaovra  uo  be- 
«  v«r«.  Vaa^yao^  a  Biepte  nel  pasti  d'alloca. 

(5)  Cd  Lombardo  scampatosi  dagli  sgherri,  arrivava  a  Varh»  nal  flMgglor  ingopa  dal  aiovl- 
mento  preparaUvo;  ed  uno  degrinfervoraU  gU  chiedeva — E  voi,  dod  avete  voi  scritto  nulla  sulla 
crisi  attuale T«  Cesare  Balbo  gli  rispose:  —  Chet  non  scrive  egfì  la  storca  oolversalet  • 

Minella  pmaaa  <oi  gantanailUri ,  uoii  cndaa  una  gm  coaa  i  faalttjiWMS»  popalarl  a 
Klf  «chlionKl,  «  le  nagnaidma  azioal  dagtt  ami ,  aoaaiataDU  aaUo  aerlvac  la«lurli  aut  »wi  • 
sparger  ctfuoala,  Mealre  «nidcara  faaaa  MBaasatla  la  «Ifiè,  ben  Intaaa  Ili  Ja  firte  awÉHiido  41 
▼atova  ttt  eaaa  di  ptmt^  lm$r$  asSf  SIV.  .    . 
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(«)  Per  defodoiM  allo  UberU ,  aUml  dallo  locteU  secreto  che  la  legano  ad  oa'oliMina 
irragloDaU,  tanno  però  i  oontomporanei  che  noi  fummo  In  lituazione  di  conoacerie  in  pitfU  < 
ftiorl,  nelle  prigioni  e  ne^  trlonfl|  e  di  poterne  parlare  con  autorità.  Ben  d  meravignaaiBo  di  dm 
avere ,  in  tante  acriUnre ,  veduto  aeeennarBl  le  mene  con  cui  la  Ruaaia  oercavail  aald  biDi 
persone  di  danaro,  d^intelllgenia,  di  earicbe.  Veaeda  prlnclpalmenle  deve  rlcordaneoe. 

(!)  Uberali$emd.  (kede|lti^d|lletto^acllalladetlkypeloolltediFiqQe1aQil^lSagQrio^^^ 

(8)  Dubitavasl  che  le  dimostraxU»!  foiser  provocato  datt^ Austria  per  aver  oecasloae  d'isis- 
vento.  Palmerston  ad  Abercromby  ambasciadore  a  Torino,  il  23  mano  1847,  acrWera:  Ikmt» 
rtqueti  thai  you  uHU  rtport  how  faar  jf9wr  HfammiUm  lead*  you  to  giv§  eredU  to  eerhi»  repv^ 
whieh  prtvtìU  ihat  ihote  mamifutationt  haoe  btm  fti  toMe  placet  teertOy  mecvragéi  èy  /hÉbìa 
aymlt,  in  ortbr  tkai  Ouy  may  fianiah  a  pniMrf  fhr  ùetht  *mterf§rme0  In  tk€  tatemal  aftSn  9fm» 
•f  ihé  iudtptndmU  StaUt  of  Baìy.  l  succeieivi  dispacei  tornano  spesso  a  questo  senso.  Tedisi  h 
raecolU  più  interessanto  intomo  agli  avfenlmentl  di  quegli  anni,  doè:  Corretpand€itet  mpee^ 
thè  afiOn  ofUaly^  frmniedto  tkt  Houm  of  ìari»  by  eowumd  of  htr  mqfeity^  I8M. 

(9)  Dispaccio  48  settembre  4847  del  ministro  Quìmoì  drambasclatore  Boorgolng  a  Tori». 

(40)  Dispaccio  44  settembre  4847  del  ministro  Palmerston.  Gulxot,  al  47  settembre,  lerirm 
la  Francia  rispetterebbe  e  fsrebbe  rispetterò  Findipendenia  degli  Stati,  e  In  consegoenit  il  dMto 
di  regolar  essi  da  sé  I  prepij  aflbri  Intetnl;  al  buon  esito  delle  riformo  importare  che  si  hcàm 
d^aoeordo  Ara  principi  e  popoli ,  regolari ,  progressive  ;  Il  papa  mostrare  un  profondo  sentiswila 
de'  suoi  diritti  come  sovrano,  laonde  otterrebbe  Tappogglo  e  II  rispetto  di  tutti  I  governi  eu»- 
pel  ;  e  gli  esempj  di  esso,  e  la  condotte  Intelligente  de'  suol  sudditi  eserdterofabèro  sahilire  k- 
lluensa  sui  principi  e  I  popoli  della  restante  Italia. 

Nelle  Istruzioni  che  Palmerston  dava  a  lord  Mtoto  il  48  settembre  4847 ,  era  che  porisw  » 
sicurationi  d^amlcixla  In  ogni  tocontro;  aver  udito  con  dispiacere  le  minaccio  delP Austria  AV 
copar  una  parto  degli  Steti  sardi,  caso  che  11  re  desse  concessioot  ad  essa  spteotvoli,  e  lo  «•- 
aiderava  come  una  vlotezione  do*  diritti  InternaslonaH  ;  i^plaadisee  all'edblsloiio  fatta  dal  it  li 
papa  di  difenderlo  ;  a  Roma  secondi  le  buoni  Intenzioni  del  pontefice ,  e  prenda  per  bue  ii 
mcmorondum  del  4852. 

Ma  coteste  ndnaccte  deirAustria  piceno  un  sogno,  e  11  eonte  Solaro  deDa  Margheitta,  allori  » 
nistro  della  Sardegna,  le  smentisce  allktto,  né  aver  ricevute  alcuna  nota  relatiTn  allUntcrsa» 
ministrazione  del  paese  (dispaccio  8  settembre).  Iio  stesso  Meltemich  al  25  settembre  neAmi 
—  Non  è  da  parte  deirAustria  che  Vindipendenza  del  re  di  Sardegna  potreMi'essere  wait 

•  cteta.  Ben  lungi  da  dò,  contando  questo  sovrano  fira  moi  alleali ,  U  governo  imperiale,  q» 

•  lora  richiesto ,  non  tarderebbe  a  porsi  accanto  alta  Gran  Bretagna  per  difénderio  contro  9^ 

•  esterna  aggressione.  Unito  alta  corte  di  Roma  con  vincoli,  ta  cui  doppta  origine  non  può  àt 
«  crescerne  ta  solidità ,  ^Imperatore  d'Austria  crederebbe  derogar  alla  dignità  e  ^a  reiijiM 

•  sua  difendendosi  dal  sospetto  di  voler  Intaccare  lindlpendenza  d'un  sovrano,  che  aOa  pob«> 
«  leaqiorate  conglonga  l'augusto  carattere  di  capo  delta  Clilesa  cattolica,  delta  quale  risapcntot 

•  è  naturai  difensore.  Nulla  é  chiaro  e  positivo  come  l'attitudine  dell'Austria  rlmjpetto  al  sa^ 

•  padre;  essa  non  può  che  ter  voti  per  ta  prosperità  degli  Stati  della  Chiesa,  e  pel  buco  csN 

•  delta  riforme  aminlnlstratlvo  che  son  reclamato  dal  loro  meglio,  e  òhe,  daHa  pace  genenit  k 

•  poi,  flù  spesso  ta  pri^u  a  consigliala;  meotra  In  eventi  particolari  to  proprie  armi  adopri  t^ 
«  assleuraro  l'autorità  sovrana  del  papa  • . 

(Ì4)  Come  avea  scritto  a  Carlalberto  appena  re,  eo^  volle  Mazzini  scrivere  a  Pio  H,  CQV> 
questi  termini:  —  Per  opera  del  tempo ,  affireltete  dai  vostri  predecessori  e  dalPalte  geraictti 

•  della  Chiesa ,  le  credenze  sono  morte ,  il  cattolldsmo  si  è  perduto  nel  despottsno,  Il  pn** 
«  stantlsmo  si  perde  nell'anarehta  :  guardatevi  attorno ,  trovoreto  supersllilosl  o  Ipooftii  s^ 
«  credenU;  l'Intelletto  cammina  nel  vuoto;  i  tristt  adorano  11  oalcoto,  I  beni  matortaH;  iteo» 
«  Invocano  e  sperano  ;  e  nessuno  erode  •. 

(12)  Lo  racconta  nell'allocuzfone  del  50  aprile  4849. 

(45)  Apertesi  te  Cantero  di  Frauda  nel  genn^do  del  4848,  Montatandtetl  al  tagnò  <àc  v 
discorso  dd  trono  non  fosse  tette  menziono  dd  movUnento  d'ttdta  e  dd  papa;  questo  •««* 
nirabnmento  posto  to  una  vta,  ndta  quote  avea  bisogno  d'appoggto;  mentre  osao  e  1  pdBò^ 
che  cominciavano  a  tmUarto  ,  trovavand  dolorosamento  teotati  ira  un  padlla  di  vecchi  sfcos 
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e  le  YiolettiQ  digU  MaliaU;  quaUfleanl  già  di  ntrogida'la  poUUea  di  Pio  IX  «irMoite  ebe,  pro- 
testando eonUo  foeeupailoiio  di  Ferrar»,  compiva  i  aool  slbrci  per  U  dignità  e  indlpendenia 
l'Ualia;  eeier  tempo  ehe  gM  nomini  del  pcogreaso  In  Italia  li  iepamnero  da  qael  del  dlaordine^ 
e  il  governo  cetaaste  d^emer  nella  strada;  l'Indipendenza  temporale  del  papa  eswr  oondUlone 
iodispensabUe  per  U  regolare  etitfenza  e  la  sieurena  deUa  Chiesa  eattoUca  nel  mondo  intero; 
indipendente  dQ>ver  emere  11  papa  non  solo  dal  giogo  stcantero,  ma.  dal  giogo  delle  fazioni  e  delle 
sommosse;  doversi  al  popolo  romano  infonder  coraggio  contro  T Austria ,  ma  Insieme  contro 
coloro  che  vorrebbero  apeculare  su  cpiesto  movimento  Italiano  e  disonorarlo^  contro  le  denunzie 
le*  proscritti  di  jerl,  ebe  vogliono  divenire  ptoierittori  domani;  coraggio  per  mostrare  al  mondo 
cosa  sia  una  rfvoluzknie  para,  onesta,  insomma  cristiana. 

Meritano  esser  letti  i  discorsi  fatti  In  quell'inconlro  da  Saint-Aulaire,  Dupin,  Hugo,  Couain, 
;»iù  o  meno  liberali,  ma  più  di  quelli  pronunziati  dall^ Assemblea  repubblicana.  Guizot  ministro 
rispondendo,  mostrò  che  il  trono  era  d'accordo  nel  favorire  le  libertà  Italiane,  U  miglior  fonda- 
oiento  delle  quali  era  il  papa:  —Gran  cosa  fece  egli,  qual  da  secoli  non  era  cascata  in  mente  ad 

•  alcun  sovrano  ;  intraprese  volontario  e  sincero  l'interna  riforma  de'  suol  Stati.  Fatto  immenso , 

•  che  basU  a  merttargU  un'Immensa  eonlldensa ,  e  gl'Italiani  sarebbero  imperdonabili  se  gliela 
>  diminuissero.  Ma  qual  cosa  manca  alla  più  parte  de'  grandi  riformatoriT  un  punto  di  fermata, 
t  un  principio  di  resislenza.  Impresso  una  volta  11  movimento ,  abbandonativlsi  essi  medesisil , 
«  son  da  questo  portati  ben  di  là  del  loro  concetto.  Nella  situazione  del  papa,  accanto  a  un  prin- 
«  cipio  ammirabile  e  potente  di  riforme  v'é  up  principio  ammirabile  e  potente  di  resistenza. 

•  Dicesi  che  U  caltoilelsmo  é  Irreeonciltablle  colU  libertà:  questo  vuol  dire  che  la  sovranlU  sph 

•  rituale  del  pqpa,  il  papato  stesso  saranno  Inquietati,  minacciati,  e  ebe  il  papa  ba  gran  bisogno, 

•  gran  ragione  di  vigilare.  Io  so  die  i  rlvoluzionaij  sono  arroganti,  e  fan  poco  conio  della  reli- 

•  glooe,  del  cattoHcismo,  del  papato,  e  credono  portarti  via  come  un  torrente.  Già  più  volte  ei%- 

•  dettero  d'aver  abbattuto  queste  antiche  grandena  delta  società  umana;  ma  ris|»parvero  dietro 

•  loro  ,  riapparvero  più  grandi  di  loro,  ecc.  • 

E  soggiungeva:  —  Noi  rispettiamo  l'odierno  ordinamento  d'Europa ,  amiamo  11  movimento 

■  ItaUano  a  condizione  che  rimanga  ne' limiti  di  intame  riforme.  Perdo  procurammo  crear  attorno 

■  ai  prindpi  una  parto  moderala,  ma  non  vi  riusdmmo ,  e  l'avvenire  d'Italta  d  tiene  In  grave 

■  soUcdtudlne.  L'AusIrta  vede  minacciata  ta  sua  esistonza:  abbtam  noi  diritto  d'impedire  che 
I  vegli  a  difesa  e  si  premunisca?  bensì  l'abbiamo  di  chiedere  che  non  osti  ai  miglioramenti  In- 
»  temi,  né  offenda  l'indipendenza  de'  prtndpl  italiani;  e  assicuro  che  nulla  si  farà  In  contrario 

•  finché  gli  Stati  italiani  stano  rdti  con  savio  liberalismo  senza  Intervento  di  pessionl  rivolu- 
I  ztonwta  ».  Adunanza  dd  12  genuino. 

(14)  Vedi  U  n.  54  delTitatta,  giornata  di  Pisa,  scritto  o ispirato  dal  BlontanelU.  •Da  lungo 
cmpo  erano  a  Livorno  manifesti  gl'indi^  d'una  sètta,  ta  quale,  rtachiusa  In  una  solitudine 
atiosa  e  codarda,  non  seppe  lotandere  ta  grandezza  del  presente  movimento  Italiano ,  ta  sem- 
licità  delle  origtol,  la  maesU  del  progresso,  la  sicurezza  del  line;  non  comunicare  colta  nuova 
ila  che  si  dilatava  d'intorno  a  lei,  né  accogliere  nel  suo  cuore  11  battito  di  miglls|a  di  cuori, 
1  un  punto  rinati  alle  speranze  ed  all'amore. 

•  L'inaspettato  amicarsi  della  religione  colla  fede,  dd  principi  col  popoli,  degli  Stati  cogli  Stati 
allani;  questo  improviso  risorgere  d'un  popoto  oppresso,  per  lo  spontaneo  ma  necessarto  ri* 
imporsi  deUe  opinioni,  degli  Intoressl ,  ddle  forze  nel  principio  dell'unità  nazionale;  questo 
lagniflco  disegno  delta  Provldenza  che  si  svolge  sotto  I  nostri  occhi,  l'abisso  che  divide  I  primi 
s^sli  ultimi  meri  dd  1846,  e  Paura  divina  die  vota  su  quell'abisso.  Pioli  e  la  lega  doguule, 
irono  un  nuBa  per  leL 

•  Non  B^Mudo  die  ta  vto  delta  Provldensa  sono  più  assai  di  qudto  ddl'uomo,  d  ostinò  a 
on  riconoscere  11  nostro  risorgimento  In  un  fdto  che,  sebbene  ne  avesse  1  carattori  evidenti , 
er  l'autore ,  Il  modo  e  l'effetto  era  cosi  diverso  da  ciò  ch'ella  aveva  fantasticato,  preddto, 
romesso  come  II  soto  vero,  Il  sota  possibile  risorgimento  nostro.  Indurita  dal  pregludisto,  credè 
he  l'Italta  non  sarebbe  giunta  dta  meta  per  ta  vta  segnata  da  Pto  I3L ,  corsa  da  Leopoldo  II , 

fatta  sicura  da  Caridberio  ;  e  si  dolse  con  puntiglio  superbo  die  vi  giungesse  per  una  vta 
nalunque  diversa  da  quella  mostrata  da  tal,  e  nelta  qude  ella  non  fosse  duce,  mettendo  11  suo 
redito  e  ta  sua  influenza  sopra  la  considerazione  del  bene  comune  • . 

(45)  Periato  di  Ruggero,  di  Loria  e  di  Giovanni  da  Procida,  coochinde  :  «Cosi  tasctavaao  la 
icUta,  ambo  Inttatl  di  tradizione,  1  due  sTaAnini,  si  famod  ndta  rivoluzione  dd  Vespro. 
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L'UDO ,  hkià  it  éalftmi  èée. ...  MhKffe  di  lui  Otovsmit  da  Pro4li«...  ttMi  IfiOMUl  ch«,  p» 
preteo  d^tfifàmifl,  rfareMé  U  no  Stelo  in  tAM  éì  Napall  •.  Kon^edidoft^  d«l  4WS  étee  Atll 
suo  libro  «  nae(ni6  daYle  paMlonl  the  ferrevaiio  in  IMIis  ffniMuiiI  11  4848,  •  eoae  moilfestaiiQM 
politica  •  ;  professa  ébé  allora  I  patrioti  alellleDl  nilfiiva«o  a  forma  di  Nfgliiie&lo  dlfwiadt^lb 
cui  asplratior  oggi;  e  che  allora  •  airinfoorl  (Pnté  mswAà  acema  di  ftMla  ^loslaltea*,  èpnòu- 
cosata  di  camminar  troppo  lungi  dagli  intenti  pntlcl  a  |iM6llMtt,  R  rlnanaala  dcglHUNiBl  p«&. 
deva  alle  tranéaxiotii,  agli  Mpedieoti,  al  manco  male;  elascnna  pfovlnala  fliataal  M  oo  Hmeét» 
empirico  stro  propHo.  Egli  steaso  atvefle  che  il  so^  }IWr«,  parségwlUto  dal  govmm  oapoleUi», 
noi  fu  dalla  corte  di  Homa ,  «  per  lt»oerlala  gmM  cft»  ing«a  dt  aontdara  alla  idee  M  ilicfltto 
Italiano  » .  ^ 

Kublerf ,  nello  Spettaiofe  di  Firenze,  rlvendleò  In  fepMatiotie  di  OldvanMdi  FhmMì,  »^ 
documenti  non  nuoTi ,  ma  ébe  l'AmaH  ignorò,  n  hm  tolte  tHffne  tutte  la  oansegueaie. 

(19)  U  Gualterio  asserisce  che  l^umiUazione  del  re  nell^affare  de^  solfi  vi  fu  grallssima.  Noi 
vi  eravamo  di  quel  tempO|  e  non  ce  n^ apparve  nulla. 

(47)  La  FaHné  diMClM  II  CMrttalo  M(«*Blano  ara  d'aceoido  arila  forma  «ha  «rebbe  grièto 
in  maWd:  ma  4oan«a  si  ftwa,  tuattaima  la  giowmtù  ìlal «Alentaiy  ImmIò  ipadlMIainiifeaet, 
a  riprova  I  regniaoH  d'esaeral  perduti  la  aap|llialie  e  appianai ,  a  ne  inoripn  «  eolaro  cbe  à 
quei  moli  avMMMv  asMnto  la  dlraalooa,  alenni  de'  qoaU  col  temp0  ebiattRonsl  iradllori,  dui 
IneUtseimI  e  die  per  perfidia  »  par  iaMli«z^  rovtnarano  Niq^H,  fliailia  a  HàKa  lotta  t; 
voi.  itt,  p.  470.  Cosi  anébe  le  bdifa  InteUtgenae  poison«  daUa  paeilOBe  aiMr  India  alle  valgMii 

((8)  Lo  attesta  PammlragUo  Napler  In  lettera  à  Palmerston  del  t\  genniijò,  nétta  Corrtsì^- 
dtnety  ecc. 

(I»)  fira  la  4|ninla  coaUlaalinia  cIm  al  proolaaMnra  In  mataa  aaaaW  por  qnal  paaaa:  nel  1711 
quella  della  repubblica  partenopea;  nel  4808  quella  dal  ra'fttuMp^^  iieM8U  qiiaUadi MuMt; 
Dai  4880  quella  di  Pardinando. 
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CAPITOLO  cxei. 

Le  iMnrrexiamU 

A  questo  accordo  di  prìncipi  e  popoli  per  la  rìgeneraiioiie  naaionaie^  cb» 
penserebbe  opporsi?  L'Austria  soia:  ma  questa  noo  potrebbe  spiegar  la  sue 
forze  per  reprimerli  fin  a  tanta  che  non  si  rompesse  goerra  ;  e  guerra  ^non 
si  romperebbe f  attesa  la  moderatione  dei  popoli,  educati  alla  saviezza  dalla^ 
sventura  e  dai  giornali.  Ma  senza  guerra  come  cacciarla  oltr'Alpi  nessuno  ve^ 
deva,  eppiur  tutti  se  ne  confidavano;  non  ragionavansi  le  difficoltà,  si  nega- 
vano ;  e  la  speranza  occupava  gli  animi  come  niia  di  quelle  idee  fisse  che 
railucinazìoiie  traduce  in  realtà.  Ed  ecco  in  quel  ridente  orìszonte  scoppiar  il 
turbine,  una  nuova  rivoluzione  della  Francia. 

Da  uu  re  portatole  dagli  stranieri ,  questa  accetta  come  umiliarione  la 
Carta  del  i8l5,  e  invece  di  svilupparla  la  spiegassò;  poi  come  vide  i  Borboni 
intaccarla ,  li  cacciò  »  sovvertì  quanto  avea  rifondato  in  quindici  anni ,  mol- 
tiplicò sangue  e  mine,  conculcò  glorie,  e  tutto  ciò  per  fare  deMa  Carta  stessa 
un'edizione  emendata.  Parve  essa  raggiungere  la  massima  libertà  de!  go* 
verni  rappresentativi,  tatto  potendo  la  legge,  nulla  il  re,  il  quale  regnava 
non  governava;  illimitata  la  libertà  della  parola,  deirassociazione,  dello  scri- 
vere ,  deir adorare;  tenue  il  censo  richiesto  per  esser  eiettore  ed  eletto. 
Luigi  Pitippo,  posto  sul  trono  come  una  barriera  contro  la  repubbiioa  «  riosci 
I  sospenderla  per  diciassette  anni  ;  nei  quali  aveva  egli  rattoppato  gli  sdrucci 
::he  ogni  rivoluzione  fa»  non  diminuiti  i  debiti  ma  cresciuto  credito  alle  flnanae, 
-avviato  il  commeroio ,  estesa  la  prosperità  materiale  favorendo  rarìstocrazia 
nercantile,  surrogatasi  alla  patrizia;  lettere,  arti,  scienze  incoraggiò  sin  a 
'arne  una  potenza  nei  giornali  e  aUe  Camere  ;  insieme  mantenne  la  pace  fra 
)res$anti8sime  occasioni  di  guerra  ;  restaurò  la  marina  in  modo,  da  comparire 
)norevolmente  fio  nei  mari  più  distanti,  f^ure  il  suo  governo,  per  volger  di 
empo,  non  si  consolidava,  come  quello  che  unica  origine  e  fondamento  avea 
a  rivoluzione  ;  chi  in  questa  non  erasi  acquistato  una  nicchia ,  martellava  a 
>repararsen0  un  altra;  i  diseredati  della  quale  ne  solleciterebbero  una  terza. 
I  governo  stesso,  nelle  arti  con  cui  era  costretto  accaparrare  le  elezioni, 
iella  condiscendenza  che  doveva  a'  suoi  creatori  e  sostegni ,  nel  dover  ran*- 
lodare  alla  propria  dorala  i  grandi  e  i  minuti  interessi ,  poneva  mente  a  tnt- 
'altro  che  alla  moralità;  vacillava  condiscendendo^  anziché  progredire  resi'^ 
tendo  ;  e  dopo  diciott'aani  si  trovava  in  aria  come  al  principio.  L'incremento 
nateriale,  cosi  sproporzionato  al  morale,  portava  un'ebrezza  di  desideij,  una 
èbbre  dell'oro  >  tutti  volendo  acquistare ,  tutti  godere ,  qualunque  ne  fosse  il 
nodo  :  deperito  ogni  carattere  privato  e  pubblico,  non  più  rattenuti  da  riflessi 
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484S  superni  o  da  ricompense  postume,  anzi  istigali  da  una  letteratura  sistemalica- 
mente  depravatrice.  Allora  moltiplicate  le  frodi,  e  i  codardi  delitti  e  1  feroci 
sin  tra  persone  elevate ,  il  cui  scandalo  era  cresciuto  dalle  difese  pobbliche  t 
dairinteresse  che  i  giornali  e  il  bel  mondo  prendevano  per  scellerati. 

La  moltitudine  più  sana,  che  anzitutto  vuol  pace  e  ordine;  gli  scuranti  che 
imbellettano  di  moderazione  Taceidia;  grinteressati  a  mantenere  Timpiego,  la 
pensione,  il  posto  in  palazzo  o  alla  Camera,  bramavano  s'assodasse  quel  do- 
minio, ma  il  bramavano  fiaccamente,  mentre  operosissimi  lo  ariotavano  i  par- 
titi. Contro  la  vita  d*un  re  eletto  dal  popolo,  lealmente  liberale,  e  modello  di 
virtù  domestiche,  rìpeteansi  attentati  ben  più  frequenti  che  contro  qualsiasi 
tiranno.  Ai  Legittimisti,  confidenti  scopre  nel  diritto  divino,  si  ranDodavaoo 
gli  antichi  nobili  e  molta  parte  del  clero.  Repubblicane  professavansi  le  socìeià 
seerele,  i  giovani,  gli  ailigiani,  i  Furierìsti.  Con  miglier  carta  ormeggiavano 
i  Buonapartisti;  e  se  quanto  i  Mazziniani  parver  ridicoli  i  tentativi  di  Luigi  Na- 
poleone, che,  fallilo  in  Italia,  due  volte  avea  presunto  col  proprio  nome  e  co& 
un  pugno  d'amici  sovvoltare  la  Francia ,  ove  non  trovò  soccorso  né  simpalia, 
bensì  carcere  e  perdono,  l'avvenire  attestò  quanto  quel  fuoco  sotterraneo  ope- 
rasse. Il  governo ,  battuto  dalla  stampa  e  dalla  calunnia  liberissime  e  proso- 
canti,  dai  rifuggiti  d'ogni  favella,  dai  cospiratori  d'ogni  gradazione,  ooQck 
predisporre  l'avvenire,  poteva  a  stento  orzeggiare  giorno  per  giorno.  Le  Ca- 
mere, cui  ufiizio  sarebbe  stato  condur  il  paese  a  riformarsi  senza  scosse,  i^ 
rilavano  colle  declamazioni  e  col  continuo  imputare  al  governo  d'avvilire  la 
Francia  nelle  relazioni  esterne ,  di  comprimerla  nell'interno  progresso  ;  bai- 
zavasi  da  un  ministero  all'altro  senza  un  perchè,  e  sempre  lamentando  cbe 
i  surrogati  divenissero  peggiori  de'  precedenti.  Il  più  lungo  fu  quello  dello  sto- 
rico Guizot,  carattere  più  rìgido  che  noi  soffrissero  le  passioni  pruriginose, 
più  incorrotto  che  i  suoi  competitori,  ostinato  a  voler  la  pace,  e  come  meizo 
consolidare  la  nuova  dinastia;  ligio  a  questa,  ma  operando  costituzionalmente 
e  coUa  maggiorità  nelle  Camere. 

Nel  profondo  movimento  cominciatosi  in  Svizzera,  fra  gli  Slavi  edaooii 
il  governo  assunse  uffizio  di  moderatore  :  ma  la  nazione  si  rìnfocò,  qaasi  re- 
cassesi  a  onta  l'esser  precorsa  da  altri  nella  politica  arrischiosa  e  di  evenbia- 
lità  ;  imitando  gl'Italiani ,  propagava  il  fermento  coi  banchetti ,  dove  il  rani- 
cinamento  e  i  vini  incalorivano  i  discorsi,  esagerati  come  di  chi  parla  a  poch, 
senza  mandato  né  contraddizione  né  responsalita  :  ma  que'  brindisi ,  lipetuti 
sui  giornali,  fragorosi  conduttori  dell'elettricità  rivoluzionaria,  acquisUfaoo 
una  rappresentanza  diversa  dalla  legale.  Il  re  disapprovò  tali  arti,  né  però  à 
rassegnava  a  sagrificar  il  ministero  alle  chiassate.  Un  banchetto  in  Parigi  di 
centomila  persone  fu  il  segnale  d'una  rivolta,  dove  a  mano  armata  e  colle  ba^ 
ricate  si  cominciò  a  chieder  la  riforma  elettorale  e  cangiamento  di  miaistero^ 
94  Mb.  e  si  (ini  coH'acclamare  la  repubblica  e  un  governo  provisorio. 

Non  dunque  l'inesaudito  bisogno  di  ragionevoli  emendamenti,  non  il  geoe- 
roso desiderio  di  libertà  e  dignità,  bensì  il  sussulto  di  una  scoMÌderata  e  tardi 
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ravveduta  minorità  capovoltava  la  Francia,  cancellando  ogni  diritto  ereditario, 4ti8 
e  fin  l'ultimo  privilegio  politico,  qnello  del  censo,  per  affidare  la  decisione  a 
quel  voto  universale ,  che  colloca  la  ragione  e  la  giustizia  nel  numero.  Scon^ 
nesse  le  antiche,  né  ancora  operando  le  nuove  istituzioni,  una  plebe  iraconda, 
avida,  criminosa  rimase  despota  di  Parigi  e  della  Francia;  il  mondo,  che  alla 
parola  di  repubblica  avea  sperato  la  grande  pacificazione  della  democrazia ,  si 
sgomentò  quando  la  vide ,  da  rigeneratrice  della  dignità  umana,  cangiarsi  in 
sovvertitrice  della  società  e  di  ciò  che  l'uomo  ha  più  sacro ,  la  famiglia ,  la 
proprietà. 

Come  nel  4890,  ogni  paese  risenti  di  queir  urto;  e  dove  fin  là  erasi 
aspirato  ad  acquistare  o  realizzare  il  governo  costituzionale ,  si  prese  ad  ab- 
batterlo ;  il  rinascimento  italiano  da  difensivo  si  mutò  in  aggressivo.  Le  potenze 
straniere  aveano  dato  mano  al  movimento  pacifico ,  esortato  i  popoli  a  fidare 
ne'  prìncipi ,  promesso  a  questi  non  solo  Tappoggio  morale  della  parità  d'isti- 
tuzioni, ma  anche  il  materiale,  caso  mai  l'Austria  attraversasse  il  quieto 
decorso.  L'importanza  consisteva  dunque  nel  non  torbar  la  pace:  quando 
l'Austria  la  turbò  coli' occupare  Ferrara,  trovossi  vinta  e  costretta  a  rece- 
dere: guaj  al  momento  che  le  fosse  ridonata  la  superiorità  col  prender  noi 
loffensiva  ! 

Ma  la  Francia  repubblicana  come  intenderebbe  i  suoi  politici  doveri? 
Lamartine,  che  colla  poetica  frase  avea  fatto  aggradire  la  repubblica,  comparve 
eroe  nel  sostenerìa  contro  il  furore  plebeo  ;  ma  costretto  a  condiscendere  a 
tutti  e  adulare  come  ogni  poter  nuovo ,  e  sprovisto  di  tult'altre  idee  fuor  queHe 
dell'opposizione ,  trovavasi  incapace  di  riordinare ,  e  di  concepir  un  avvenire 
altrimenti  che  fantastico.  Qual  ministro  degli  affari  estemi,  all'Europa  dichiarò  2 
che,  a  differenza  di  quella  del  1793,  la  repubblica  non  minacciava  ai  governi, 
comunque  fossero  costituiti,  conoscendo  pericolosa  alla  libertà  la  guerra;  con- 
siderare i  trattati  del  1815  come  non  più  esistenti,  ma  rispettare  le  circoscri- 
zioni territoriali  stabilite  in  essi;  se  però  qualche  nazionalità  oppressa  si  sve- 
gliasse, «  se  gli  Stati  indipendenti  d'Italia  fossero  invasi,  od  impacciate  le 
interne  loro  trasformazioni,  Francia  proteggerebbe  i  legittimi  progressi  >. 

Dire  abbastanza  per  sospingere  i  passionati ,  e  intanto  riservarsi  pretesti 
onde  rinnegarti  ;  sopreccitare  ne'  popoli  l'amore  della  libertà  e  indipendenza , 
eppure  assodar  i  trattati  che  le  conculcavano  ;  estender  la  periferia  morale , 
e  impedire  la  materiale  trincerandosi  nell'amor  della  pace ,  era  indegno  d'una 
gran  nazione.  Vero  è  che  il  Gioberti ,  testimonio  degli  orrori  parigini ,  scri- 
veva qua  lettere  della  sua  solita  esagerazione  contro  la  repubblica  ;  i  festeg^ 
giamenti  fattine  a  Roma  malgrado  il  papa,  indicavano  la  mano  di  chi  ne 
sperava  profitto;  i  poveri  affollati  a  Napoli  per  chieder  lavoro ,  a  Firenze  per 
non  anticipar  le  pigioni,  a  Genova  per  partecipare  ai  guadagni  de'  negozianti, 
palesavano  una  feccia  che  presto  sormonterebbe  al  fermento.  Ma  i  popoli  ravvi- 
sano il  vero  soltanto  dopo  l'errore  ;  e  inebriati  da  quell'esempio ,  e  illudendosi 
su  quelle  parole,  credettero  mature  le  sospirate  franchigie. 

Càntù,  Si.  degU  DaUani.  Tom.  VI.  46 
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iÈm  Se  il  desiderio  d'itaiìanitt  nella  restante  pe&iiola  esprìneva$i  in  applausi 
ai  regnanti,  nel  Lombardp-Veneto  eoneentravasi  in  fremiU.  Delle  riforme  am- 
ministrative eoneiidute  ai  vicini  già  era  in  poeaesso  da  gran  tempo  qoeslo 
paese,  mercè  Tanlica  tradiziane  fflunieipaie  ;  né  qui  si  cercava  rigenerare, 
bensi  distruggere  il  governo:  scopo  determinatissimo,  proponendo  Va^quislo  di 
queUa  nasiooaiilà,  senin  eni  non  parea  possibile  liberta  soda,  potente  digitila, 
verace  progresso  ;  ma  non  se  ne  vedeva  modo  che  in  un  subnglio  europeo. 
Aspettendo  il  quale ,  la  folla  coglieva  ogni  destro  di  esprimere  avversiooe  li 
dominanti  j  simpatia  ai  principi  italiani ,  un  accordo  di  volontà ,  ben  divora 
Mìe  congiure,  qui  num  cbe  nllrove  ppporUtne  dove  lo  scopo  era  palese,  e 
rabuftiasinie  la  repressioDe  ^.  Gaeteno  Gaisnik,  arcivescovo  di  Milano,  era 
^ispre^nte  per  iscarsa  dottrini  e  igmransa  di^esiasticbe  discipline,  e  odiato 
eènie  sliMìero  fin  i|tumdo  la  sua  morte  fma  render  giustùui  a  uno  generosis- 
sima benefipenaa ,  e  nn  sentimento  di  ginstizin  cbe  non  Issctavasi  raggirare 
dai  oircostanii,  né  da  influssi  di  anticamera,  di  sacristia,  di  consorzi;  ad  uoa 
franchezza  di  espor  riaq)roverì  ai  subalterni  e  ragioni  ai  patenti;  ad  una  cora 
dagli  interessi  eeaeraii  del  paaae  che  forse  non  aaiava,  e  da  cui  non  era  aouilo. 
Vera  è  eba  non  sapeva  di  lingua  a  soppicave  di  stila,  nel  che  fp  inve^^  mt- 
Siro  il  suo  successore. 

Ai  funerali  di  liti  prorapparo  il  vilipendio  vulgara  e  poetici  insulti;  poi  si 
apìegià  così  satenaamente  il  voto  d'aver  un  prelato  tteliano ,  che  rAuslrii  \\ 
destinò  il  baagamasco  Bmnilli»  Né  la  viptà  nò  il  sapere  ne  Tattitudine  e  L 
pnideasa  di  Itti  arano  conasfiittUi  che  importeva?  egli  era  itoUano,  e  basti) 
a  Tbrfpsrahè,  coma  a  Pia  IX,  eoe  a  lui  si  facessero  le  feste  più  str^pitote,  eoa  iscri- 
narai  aha  plludennn  a  patria,  a  Itelia.  Ma  i  Viva  Qon  furono  peompagnati  dai 
soliti  JVora;  la  tiifba  daU'appiaiidifa  al  palasse  arcivasoovile  pftsaò  a  fiacbiaK 
salto  le  M^tte  ove  agonizaava  un  degli  nooiai  pie  spleadidamoate  benefici; 
poi  agii  inni  a  Rio  U  ^  seguirono  i  diaordiiii  ohe  vedemmo  ie  ogni  altro  laogo, 
a  come  in  ogfii  altra  Inogo  i  polisiotti  dovettero  tirar  le  sciabolo;  prima  volu 
ohe  la  torba  aiilaAaao  affirootuse  la  forza ,  paandaodola  in  dispreizo  perdiè 
la  credette  impoteate. 

Poco  approaBo  adnoavasi  il  aattimo  eongreeso  scientifico  a  Veneiia  ;  e 
sabbena  yi  matcassana  Piemontesi,  Tasopni,  Romagnuoli»  atteso  <^  già  pò»- 
saéaaaa  «oaHo  a  oui  i  congressi  eraao  avviamento,  parve  ii\jetttro  la  vita  in 
«Bella  eitli  man  mano  sko  prooodava  ;  io  disensaiooi  sctantificbo  ed  ecooo^ 
aatcbe  aawiMro  importeiUKa  politica;  la  qoiationa  delle  strade  di  tmù,  càe 
già  aveva  agliate  fienova,  qé  fu  accolta  con  tele  aspettativa,  che  appeoa  afli 
aacoltenti  baatò  la  sila  del  gran  oo«siglio:  la  quale  poi  neU'aduianza  finale, 
aagli  applausi  dati  a  qoaidM  meiQbro  dal  eoogresao ,  o  n^ti  al  tinerè,  ^ 
profompon  naoifoatmnaate  la  valenti  paesana* 

Seott  il  visarè  llaaolto,  a  ne  tene  aadare  la  vaodalto  sopra  Tapplaodib: 
ma  eha  ivi  si  cpsaartassaro  l  capipopolo  per  inisiBr  k  rivohnionat  è  Calao  '. 
Né  società  secreto  a  coauteti  direttori  promoseero  la  dimostrami  i  ^  i^ 
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quel  pmto  si  moltìpliearono  in  tutta  le  città.  La  più  significatifa  fo  rasteDérsiiMI 
dal  famare:  sucida  abitudine  venata  qua  d'oltr'AIpi,  e  il  cui  abbandono  poteva 
esprimere  e  un  rìtonio  all'urbanità,  e  che  la  gioventù  possedeva  volontà  una- 
nime, e  conosceva  laforsa  deirabnegazione;  due  quatta  indispeasabili  al  ri^ 
sorgimento  unonale. 

L'astinensa  volle  spingersi  fin  a  violentare  altri  ;  e  sia  vero  o  no  che  i 
militari  o  h  polizia  mandassero  attorno  fumanti  provocatori,  ne  nacque  occa-8  g^ùnaió 
eione  di  trar  le  sciabole  ^;  il  popolo  (b  ferito  e  calpesto,  come  sempre,  e  come 
già  in  tatti  gli  altri  paesi  d'Italia  ;  il  numero  delle  vittime  esagerato,  ma  com* 
piante  per  tutta  Italia  quai  martiri  ;  e  poiché,  siccome  adesse  i  Mazziniani  sono 
zimbello  d'invettive,  di  calunnie,  d'assurdità,  cosi  allora  gli  Austriaci,  le  d^ 
ciamasioni  de'  circoli  e  de'  giornali  e  le  esequie  drammaticamente  ripetute  in 
i>gni  angolo ,  affondavano  sempre  più  Tabisso  tra  noi  e  gli  stranieri. 

Quasi  allora  soltanto  si  concepisse  ii  sentimento  della  legalità,  la  Congre- 
gazione Centrale,  corpo  che  rappresentava  il  paese  e  che  non  aveva  sin  allora 
conosciuto  altro  dovere  che  di  eseguir  la  volontà  superiore,  senti  pur  quello, 
impostogli  dalla  propria  istituzione,  d'ammonire  il  potere,  d'iniziare  miglio*' 
ramenti ,  di  presentar  rimostranze.  Il  bergamasco  Nazzari  ne  sporse  una , 
dove  non  chiedeva  innovamenti ,  ma  l'attuaiione  della  sovrana  ordinanza  : 
che  se  altre  in  altri  tempi  l'autorità  avea  lasciate  cascare  perchè  la  Cou'- 
gregazione  non  insistette  per  una  risposta,  Taura  odierna  impose  che  la  pe^ 
tizione  fesse  accolta,  appoggiata,  spedita  a  Vienna.  Chi  non  avrebbe  preso 
coraggio  quando  l'aveva  la  Congregazione  Centrale?  e  la  paura  dell'opinione 
pubblica  prese  la  maschera  di  coraggio  civile;  le  Congregazioni  provinciali 
e  le  municipali  e  le  Camere  di  commercio  presentarono  istanze  e  richiami , 
esitanti  fra  il  rispetto  abituale  e  una  risoluzione  insolita  :  pur  restringevansi 
prudentemente  a  chiedere  si  attuasse  ciò  che  già  era  decretato,  o  a  trarne 
le  legittime  conseguenze.  Anche  gli  scrìtti  di  qualcuno  che  avventurava  la 
propria  sicorezaa  pel  vantaggio  pubblico ,  esponendo  per  la  stampa  estera  la 
Gondisione  e  i  bisogni  del  paese,  non  parlavano  sin  allora  che  delle  riforme 
necessarie  per  rìcenpiliar  la  provincia  coi  dominatori ,  e  far  meno  indecorosa 
la  servitù. 

Bgual  agitazione  legale  nel  Veneto;  e  citando  leggi  inosservate,  si  do^ 
mandò  una  censura  meno  assurda,  e  di  partecipare  al  decider  sugi' interessi 
immediati  del  paese;  insomma  ohe,  rientrando  nelle  vie  della  morale  e  delU 
civiltà,  si  togliesse  ronnipreseosa  deleterìca  della  polizia,  odiata  più  veramente 
che  non  il  governo.  •  Bisogna  (scriveva  Tommaseo)  additare  le  leggi  mal 
i  eseguite,  le  promesse  non  bene  osservate;  additarle  con  parole  pacate,  ma 

•  chiare,  senza  por  dubbio  che  l'esercizio  d'un  dovere  possa  parere  uè  de^ 
<  litto  né  colpa.  Fessene  punirci  ;  crederci  rei  non  possono.  Se  ci  veggono 
«  unanimi,  perseveranti,  padroni  di  noi  stessi  e  del  nostro  risentimento,  non 

•  ci  puniramiOv  ci  ringraiieranno  di  cuore.  Ma  le  significazioni  puerili  di  spe- 
t  ranza  o  di  gii^,  o  colpevoli  di  odj ,  non  sono  degne  di  popolo  che  patisce, 
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IMS  «  e  che  ha  fede  nei  suo  destino.  Formiamoci,  non  in  partito  moderatOf  ma 
<  in  opinione  legale;  e  quesfopinione  animiamo  d'affetti  *. 

Secondar  questo  movimento  legale  sarebbe  stato  il  modo  di  calmarlo  sin- 
ceramente ,  0  fintamente  eluderlo  ;  ma  chi  rappresentava  il  re  conosceva  solo 
arti  diverse:  il  Nazzari  esprime  i  voti  della  rappresentanza  paesana,  ede^bO 
gennaio  ordina  sia  sorveglialo  dalla  polizia  :  Manin  e  Tommaseo  espongono  domande  a 
Venezia,  ed  esso  li  fa  arrestare:  crescendo  Tirrequietudine  di  Milano,  promelie 
chiedere  ampj  poteri  da  Vienna  per  soddisfarvi ,  e  gli  ottiene ,  e  bandisca  » 
rassicurino  perchè  ornai  egli  si  recherà  in  mano  le  redini  dello  Slato;  e  la  nolte 
stessa  manda  ad  arrestar  persone,  diversissime  d'indole,  di  relazioni,  dito 
stume,  e  senza  pur  una  parola,  deportarle  in  Germania.  Contemporaneamente 
22  febb. fecero  dal  mìtissimo  imperatore  dichiarare,  lui  aver  (atto  abbastanza  pei  po- 
poli, né  esser  disposto  a  ulteriori  condiscendenze  ;  affidarsi  nel  valore  delie  m 
truppe;  e  gli  chiesero  l'arbitrio  d'arrestare,  di  deportare,  di  bandir  la  legge 
marziale. 

Questi  alti  tolsero  ogni  confidenza  nel  governo ,  il  quale  teneva  per  cospi- 
razione il  sentimento  del  malessere,  il  desiderio  del  migliorare,  il  confronto  di 
ciò  che  era  con  ciò  che  potrebb'essere:  ma  come  avviene  nelle  agitazioni  po- 
polari ,  non  trovava  chi  cospirasse  ;  quindi  perseguitava  eppur  tremava  da- 
vanti a  un  popolo  che,  irritato  non  sbigottito,  opponeva  il  silenzio  e  Taboe- 
gazione,  talché  fin  Tallegria  somigliava  a  provocazione. 

Un  potere  minacciato  diviene  violento  ;  parlavasi  di  truppe  .sempre  nuore 
giungenti  in  Italia ,  di  promessi  saccheggi ,  di  bombardamenti  al  minimo  agi- 
tarsi. E  per  verità,  risoluti  com'erano  a  reprimer  colla  forza,  sarebbero  dovuti 
porsene  in  grado  ^,  dacché  fiutavasi  in  aria  la  rivoluzione,  a  segno  che  ìlel- 
lernich  ripeteva  a  tutti  grincaricati  d'affari ,  —  Sta  primavera  in  Italia  v'avrà 
botte  e  ferite  >  ;  poi  il  viceré  partiva ,  lasciando  la  legge  stataria  come  suo 
legato  a  un  paese  dove  stava  da  vent'anni.  D'altro  iato  susurravasi  di  armi 
ammassate  in  Milano ,  di  corpi  predisposti  dai  profughi  ai  confini ,  di  iocila- 
menti  ufBziali  venuti  dalla  Francia,  dall'Inghilterra,  piij  dal  Piemonte:  eppure 
il  seguito  chiarì  che  né  armi  v*avea,  né  intelligenze,  né  preparativi  ;  gli  slessi 
Mazziniani  aveano  di  quei  giorni  a  Parigi  preso  accordo  di  non  alterare  eoo 
loro  mosse  il  quieto  progresso  italiano,  e  la  Giovane  Italia  erasi  adagiata  nelle 
braccia  i'rm' Associazione  nazionale.  Il  martirio  si  venera,  ma  non  si  pre- 
dica :  e  quale  onest'uomo  assumerebbe  la  responsaUtà  d'avventare  il  paese 
inerme  nel  terribile  esperimento  d'un' insurrezione  contro  un  esercito  si  ben 
disciplinato?  Pure  la  pazienza  cessa  quando  cessa  la  speranza,  e  giunge  un'ora 
in  cui  per  le  nazioni  l'obbligo  della  fedeltà  cede  al  diritto  d'acquistare  la  sicih 
rezza  che  più  non  trovano  nellordine  stabilito;  e  quest'ora  la  Provìdenza  la 
batte  ineluttabilmente.  E  come  i  colpi  provideaziali  scoccò  d'onde  meno  sareb- 
besi  aspettalo. 

Vienna,  città  che  credeasi  ridotta  materiale  ne' godimenti,  e  patriarcalmente 
devota  ad  una  dinastia  che  la  facea  capo  d'un  grand'impero ,  erasi  stancata 
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dello  stupefacente  assolutismo  di  nn  ministro  (aso  il  Itn^aggio  d'allora),  chei848 
facendo  sinonimi  governare  e  comprìmere,  catalogando  gli  uomini  secondo  quel 
che  pagavano,  riducendo  il  governo  a  doganieri ,  burocratici ,  spie  e  soldati , 
privavalo  della  suapiìi  nobile  qualità,  l'iniziativa  ;  dei  sudditi  spodestava  le 
volontà  e  scroccando  il  nome  di  accorto  e  robusto  coH'impedire  ogni  movi- 
mento, lasciossi  sopragiungere  da  uno  di  que'  turbini,  che  cogli  abusi  svelgono 
anche  le  istituzioni  ^.  Ambizioni  di  Corte  e  di  gabinetto  secondarono  glj  aliti 
liberali,  già  incitati  dalle  diatribe  della  Germania  settentrionale,  poi  dai  mo- 
vimenti siavi  e  dalla  rivoluzione  francese:  la  Boemia  e  !a  Gallizia  aveano  man- 
dato a  chiedere  libertà  di  stampa,  d'insegnamento  -t  d'altro:  un  proclama 
dell'ungherese  Kossut  allora  divulgalo,  ove  si  chiedeva  che  l'impero  si  rifor- 
masse ,  alle  singole  nazionalità  lasciando  il  governarsi ,  e  congiungendole  in 
federazione ,  assegnò  più  preciso  scopo  alle  domande  della  Società  Politica  e 
dell'Industriale  di  Vienna,  e  degli  studenti,  che  inanimati  dalla  sollevazione  di 
quelH  di  Monaco,  proclamarono  una  petizione  nell'aula  universitaria,  e  vollero  48  dibro 
portaria  alla  Corte.  Questa  oppose  il  niego ,  poi  i  sopratieni ,  ma  il  popolo 
iumollava  ;  gli  eserciti  stavano  lontani  ;  la  piccola  guarnigione  poteva  esser 
presa  in  mezzo  dagl' insorgenti  :  i  quali,  inveleniti  da  alcuni  colpi  da  essa 
tirati,  mostrarono  inaspettalo  coraggio  e  impetuosa  Termezza;  e  mentre  i  mi- 
nistri e  la  Corte  vacillavano  in  quell'inaspeltatissimo  accidente,  si  ottenne  fosse 
espulso  Metternich,  e  per  tutto  l'impero  libera  stampa,  guardia  nazionale, 
un'assemblea  generale  per  formar  la  costituzione  ;  e  il  buon  Ferdinando  pro- 
clamava: —  Seriamente,  solennemente,  e  con  sincera  soddisfazione  andai  in- 
«  contro  ai  voti  del  mio  popolo,  concedendo  una  costituzione,  ch'io  riguardo 
«  come  l'atto  più  soddisfacente  della  mia  vita  >.  Applausi,  abbracci,  inni  fe- 
steggiano l'affratellamento;  i  liberali  esultano  del  loro  trionfo,  e  frenano  la 
plebaglia  ladra  ;  e  la  Corte,  affidando  il  ministero  a  Pillei^dorf  e  ad  altri  onesti 
della  vea^hia  scuola,  spera  pur  col  tempo  rivalere  contro  le  esigenze  superlative. 

U  telegrafo  portò  in  Lombardia  quelle  concessioni  viennesi  ;  e  la  loro  dis-  n  mano 
sonanza  dai  minacciosi  rifiuti  de'  giorni  precedenti  vi  dava  l'aria  d'un'inevitabile 
necessità  ;  l'Austria  doversi  trovare  agli  estremi  se  metlevasi  per  una  via  da 
lei  esecrata ,  e  su  cui  non  era  possibile  durasse.  Pertanto  alle  fantasie  già 
bollenti  s'offre  l'incentivo  dell'occasione:  preceduti  dalla  rappresentanza  muni- 
cipale, i  Milanesi  vanno  a  domandare  armi  per  la  guardia  civica  ;  e  ne  han  la 
promessa ,  fra  i  Viva  e  le  coccarde  ;  ma  quando  convengono  al  palazzo  muni- 
cipale per  riceverle ,  eccoli  assaliti  dalla  truppa ,  che  alla  ventura  ne  coglie 
alquanti  e  li  trascina  in  fortezza.  L'indignazione  precipita  il  moto,  che  già  era 
cominciato  non  senza  sangue;  lesultanza  si  converte  in  furore;  e  mentre  alcuni 
persistevano  a  consigliare  che  s'accettassero  le  concessioni ,  e  consolidandole 
si  facessero  scala  a  maggiori,  allri  elevano  le  speranze  fino  all'indipendenza; 
impennati  i  tre  colori,  gridano  <  Viva  Pio  IX,  e  Morte  ai  Tedeschi  >;  ubriachi  di 
magnanima  imprudenza  rimettono  la  suprema  decisione  ai  rischi  dell'audacia  ; 
e  vendicando  le  pam  e  di  cui  si  era  loro  prodigato  l'oltraggio,  cominciano  una  48 
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•ft48  battaglia  memorabile.  Dapertutto  sbamr  le^ie  cor  quel  che  primi  venisse  lUi 
mano  ;  e  se  mancasser  le  travi,  le  botti,  i  lastroni  delle  vie^  s'accatastano  i  mo- 
bili anche  più  finì,  quasi  si  sentisse  bis<^no  di  far  più  costoii  sagrifizj:  capita 
una  carrozza?  ne  staccano  i  cavalli,  la  rovesciano,  la  riempiono  di  ciottoli,  di 
strame,  e  il  passo  è  intercetto.  Ogni  casa  era  munita  a  guisa  di  fortoxu; 
sui  davanzali  panieri  di  sassi,  e  dalle  Socchiuse  gelosie  sporgeano  canne IDo^ 
tali ,  e  dentro  preparati  coltroni  e  materassi  per  ammortire  i  colpi  o  spegoert 
le  bombe.  Alla  scarsezza  d'armi  e  di  monizioni  supplivasi  come  si  pole?a, 
ammannivasi  cotone  fulminante ,  spogliavansi  i  musei  d'armi.  I  nemici  entro 
le  caserme  e  dal  duomo  si  difendeano;  aprìvansi  la  via  sangUinosamentet 
traverso  una  tempesta  di  tegoli  e  di  ciottoli ,  per  riunirsi  attorno  al  castello, 
dove  accampavano  sotto  una  pioggia,  incessante  come  il  tempellar  delle  can- 
pane,  che  mentre  infondeano  terrore  nel  nemico i  incoravaRO  g)*iJìsorp»li 
dando  certezza  ai  lontani  che  quella  chiesa ,  quel  quartiere  ermo  sgombri. 
Alcune  vie  furono  prese  e  riprese  ;  e  si  sparse  e  si  credette  cbe  i  Ooati  si 
piacessero  di  gratuite  e  raffinate  atrocità,  STentrar  ioeinte,  crocifiggere  od  ar- 
rostire a  lento  fuoco  i  vecchi ,  spiaccicar  fanckllini  ^  o  infilcatì  portarli  salb 
baionette;  altri  sepellir  vivi,  o  coprir  d'acqua  ragia  e  poi  inSamraare.  Quasdo 
poi  leggemmo  su  altri  giornali  apposte  le  medesime  apietatezse  ai  aostrì  cootn 
i  Tedeschi ,  comprendemmo  che  è  stile  delie  nazioni  odianlisi  il  rìcambiirsi 
tali  accuse.  Certamente  abbondarono  atti  e  di  ferocia  e  di  mapaniaiità;( 
gran  coraggio  vi  volle  perchè  con  pochi  fucili  da  caccia,  gente  da  stiidj,li 
officine ,  da  bottega  per  cinque  giornate  tenesse  fronte  a  troppe  disciplioatt. 
Né  le  armi  che  vantavansi  apparecchiate,  né  i  fuorusciti  o  i  Piemontesi  oi 
campagnuoli  che  diceansi  aspettar  solo  un  cenno,  comparvero;  sebbene  per 
via  di  palloni  areostatici  si  diffondessero  appelli  e  incoraggiamenti.  Ma  neppist 
il  nemico  era  allestito  a  difesa  ;  e  le  insutScienti  e  deteriorate  sue  moniiio&i, 
la  concorde  perseveranza  de'  cittadini ,  iJ  probabile  dilatarsi  deirinsarreùoBt 
nella  campagna,  l'incertezza  di  ciò  che  accadeva  a  Vienna,  rapprensiooe  cbe 
22  mano  i  Piemontesi  arrivassero ,  indussero  il  maresciallo  Radetzky  a  ordinare  h 
ritirata.  E  Milano  si  trovò  lìbera ,  con  un'esultanza  più  viva  quanto  ì»^ 
aspettata ,  deplorando  trecencinquanta  morti ,  fra  coi  quaranta  donne  e  tres- 
taquattix)  fanciulli. 

Scene  simili  eransi  rinnovate  in  altre  città.  A  Como  uscirono  anbiio  iM 
di  rifuggiti  dalia  Svizzera,  e  con  ostinata  battaglia  per  le  vie  si  costrinsersi 
Croati  a  capitolare.  11  lago,  il  Varesotto,  la  Brianza  disarmano  o  cacciano {ii 
stranieri  :  più  animosamente  Lecco  raccoglie  danari  e  manda  prodi  a  soccamn 
Monza  e  Milano:  s'intercetta  la  via  militare  del  lago:  la  Vaitellioft  eoo  pi 
fatica  si  libera  anch'essa,  le  scarse  truppe  lasciando  ritirarsi  in  Tiroio.  A  Ber 
gamo  un  cappuccino  col  Cristo  e  la  bandiera  itaKana  chtaiòa  il  popolo  a9a 
libertà,  e  a  capo  di  risoluti  move  ad  ajutar  Milano;  mentre  in  dttà  oran  pres^ 
le  caserme  e  l'arciduca  Sigismondo  «  al  quale  o  generosità  improvida  o  iIR' 
tudine  servile  concesse  di  ritirarsi ,  come  pure  ai  Croati.  A  Breaciii  il  di  cfe 
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ne  passstd  il  foggiasco  Ranieri,  si  gellò  un  petardo  ai  Gesoìtì,  prima  favilbiMt 
deirincendio  ;  poi  appena  proclarnate  le  concesfloni  ^  il  generale  Schwilrzeo- 
bcrg  scorre  la  città  applaudito:  il  reggimento  Hatxgwite  Wi  acquartierato  eri 
quasi  tutto  dltaliani }  onde  credendo  l'impresa  finita,  non  sì  cotae  ad  djvtar 
Milano ,  e  si  lasciò  passare  senza  ostacolo  l'arciduca  Sigiaroondo  uggente  da 
Bergamo.  I  paesi  della  Franciacorta ,  della  Bivieray  della  Valli  ifla^rgono,  e 
tulio  è  libero  fin  al  Tirolo.  Allora  i  Bresciani  accorti  del  veroy  intoano  a 
Schwarzenbefg  di  cedere,  e  pokhè  resiste,  cominciano  la  lotta,  trucidalo  il 
suo  ajutante  Hohenlohe  che  veniva  a  esibir  pace ,  e  a  gran  fatica  il  generale 
stesso  si  sottrae;  lasciossf  improfidamente  partire  la  truppa  ceU'arnùi  che 
postatasi  agli  Orai,  potè  spalleggiane  la  ritirata  di  Radetsky.  U  quale  nottetempo, 
staccatosi  da  Milano  per  porta  Romana ,  a  Melegnafto  incontrò  qnalobe  ten- 
tativo di  resistenaa ,  ma  colia  severità  shigotti  a  segno^  ohe  nessun  [mi  fli  al 
oppose  su  tutta  la  via,  dove  ogni  pianta,  ogai  rivo,  ogni  ponte  poteva  essere 
un  ostacolo  funestissimo.  Sol  dopo  passato  resercito  si  gridava  libera  Lodi; 
In  Cremona  un  reggimento  d'Italiani  fraterninò  oogK  insorgenti  ;  aìcckè  il 
general  Schonhals  capitolato  partiva  con  Ipiattrecento  olani  e  la  (tesa  e  ìè 
armi ,  lasciando  alla  città  doe  battaglioni  di  fanti ,  «te  kattcria  da  campagna^  , 
A  Pìz^ghettone  fu  presa  la  fortezza  con  dìciotto  cannotti  e  setti)ceMo  casse  di 
munizioni ,  die  furono  trasferiti  a  Cremona  invece  di  ficcane  colà  anche  gli 
altri  e  chiuder  il  passo  dell'Adda  <  o  ingrossar  ài  ^orto  di  Lodi  a  aaaaKra 
Mantova. 

L'occupaziefie  di  questa  fortezza  sarebbe  stata  decisiva  dei  cèsi  nostri  (  f 
Gorczkoi^ky  che  la  comandata ,  seppe  trastdiar  i  cilladini  calia  guardia  tir 
vica  in  modo  che  non  volessero  la  cittadella?  Intanto  i  savj  e  il  vescovo  rao^ 
comandavano  la  qoiete,  per  timore  che  la  fortezza  fulminasse  III  città.  Ed  ecco 
giungere  un  indirizitò  dèi  municipio  di  Trento,  esprimente  il  proposila  di 
staccarsi  dal  Th*olo  per  far  causa  comune  coiriialia,  esibendole  persorie  é  averli 
Vi  si  risposero  parole  ;  si  lasciò  passare  il  docd  di  Modena  ;  si  Accolsero  soldati 
in  ritirata  i  ì  quali  presto  furono  bastanti  ad  aasicvrarsi  la  città.  Visto  Ter* 
rore,  si  gridò  al  tradimento,  mentre  era  difetto  di  sagacia  e  oofaggio/  Dat»ei'«» 
tolto  le  Congregazioni  monicipali  e  Tallo  clero  aveano  procurata  ratten^e  éa 
atti ,  dai  quali  chi  poteva  rìpromettétsi  altro  ohe  rinaa?  dàperliltta  fa  riap*r* 
miato  l'inutile  sangue,  contro  la  dominazione  pvotealandaf  salo  coUagieja  àé 
liberarsenoi 

L'avviso  delie  libertà  promesse  cagionò  eiguale  effetto  a  Verieaia  f  «he  ati* 
bile  volle  lo  scarceramento  di  Tommaseo  e  Ma*in^  e  li  portò  ià  lrionla>47 
Qnando  ai  prodamò  la  oostitozionB  a  la  libertà  della  alampa  y  rimbambarai^ 
i  Viva  all'impetatore  )  ma  Tanunozio  delia  sollevazione  di  Mitrino  fece  eoiH 
prendere  altre  possibilità  /  e  i  civili  stettero  contro  la  forai.  Venezia  polcM 
esser  bombardata  dall'arseiiale  e  dalla  goletta  del  porto;  ma  Palfy  govemilara 
si  peritò  neirincertezza  degli  avveninenti  di  Vienna ,  e  aHa  nagìstratura  aW^ 
nicipale  concesse  la  guardia  civica.  Intanto  bociùavasi  di  Ifadimanti  arditi  dai 
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1148 nemico,  e  che  Marinovìch,  odiato  comandante  all'arsenale,  preparasse  ma- 
a2BMnoterie  da  incendio ,  quando  i  saoi  dipendenti  gli  si  avventarono  e  ruci^ìsero: 
l'avvocato  Manin,  postosi  a  capo  de'  cittadini,  tra  la  persuasione  e  ia  forza  oc- 
cupa Tarsenaie;  il  governatore  rassegna  i  suoi  poteri  a  Zichy  comandante  mi- 
litare, e  questo  fa  colla  municipalità  una  capitolazione,  per  cui  possa  menar 
via  la  truppa  tedesca,  con  tre  mesi  di  paga,  lasciando  la  cassa,  le  armi,  i 
soldati  italiani  a  Venezia.  Tredici  soie  vite  furono  spente:  ai  nemici  nessun 
insulto;  anzi  la  generosità  arrivò  a  tale  imprudenza,  che  volendosi  mandar 
a  Fola  Tordine  alla  flotta  di  venire  all'obbedienza  degl'insorgenti,  si  atlìJù 
l'avviso  al  legno  stesso  che  portava  Palfy  a  Trieste.  In  conseguenza  questi 
potè  prevenirla,  e  Venezia  restò  paralizzata  del  suo  braccio  destro,  la  flolU. 
Però  essa  trovavasi  libera  legalmente  ;  il  popolo  espose  la  Madonna  di 
San  Marco,  come  poi  fece  in  ogni  gaudio  e  in  ogni  sventura:  si  elesse  uà 
28  mano  governo  provisorio  con  Castelli,  Tommaseo,  Paleocapa,  Gamarata,  Picherle, 
Solerà,  Paolucci,  Toifoli,  e  a  capo  Manin,  e  si  proclamò  la  repubblica,  este^Na 
allora  nulla  piUi  che  la  piazza  San  Marco.  Ma  le  città  di  terraferma  non  tar- 
darono ad  imitarla,  cacciando  o  disarmando  i  soldati;  il  generale  d'Aspre f 
costretto  abbandonar  Padova  ;  il  forte  di  Malghera  è  occupato  dalle  guardie 
civiche  di  Mestre,  quello  di  San  Felice  dai  Chioggioti;  quei  di  Osopo  e  di  Pal- 
manova  si  arrendono,  e  n'è  posto  comandante  il  generale  Zucchi,  che  dal  1831 
vi  rimanea  prigioniero.  A  Verona  stava  il  viceré,  il  quale  colle  promesse  tenne 
a  bada  i  cittadini ,  e  salvò  cosi  il  nido  dove  l'aquila  rinnoverebbe  le  penne. 
Tutte  le  città  si  diedero  governi  proprj,  che  poi  si  fusero  nel  veneziano.  L'e- 
sercito austriaco  in  quei  giorni  perde  quattromila  morti ,  settemila  prigioni  e 
feriti,  diecimila  prigionieri,  oltre  i  settemila  di  Venezia. 

Subito  in  Modena  si  leva  rumore,  e  il  duca,  istituita  una  giunta,  si  rilira 
sul  territorio  austriaco,  mentre  il  granduca  occupa  i  territori  di  Massa  e  Car- 
rara. Il  duca  di  Parma,  udito  la  sollevazione  di  Piacenza  e  Pontremoli,  m 
solo  si  rammorbidisce  come  tutti  gli  altri,  e  promette  lo  statuto,  ma  deplora 
d'aver  subito  l'influenza  straniera,  e  dichiara  rimettere  i  suoi  destini  a  Pio  IX, 
Garlalberto  e  Leopoldo,  perchè  facciano  de'  suoi  Stali  quel  che  meglio  compie 
all'Italia,  pronto  a  ricever  egli  quel  compenso  che  crederanno  conveniente  ;  et! 
egli  se  n'andò  in  Romagna,  suo  Aglio  a  Milano  per  oflrirsi  alla  causa  italiana, 
dove  invece  fu  tenuto  prigione. 
4»  mirto  L'insurrezione  di  Milano  erasi  sentita  dai  Piemontesi  con  tutto  l'interesse 
dì  nazione  e  di  vicinanza  ;  e  l'intera  popolazione  fremea  perchè  si  corresse  a 
sottrarre  la  vicina  da  uno  sterminio  inevitabile  ;  già  molti  vi  si  «pingeano  vo- 
lontari ,  malgrado  le  guardie  poste  al  confine ,  e  vi  si  mandavano  muniiioni 
Poco  prima ,  Garlalberto ,  risoluto  di  mettersi  francamente  nelle  norme  cosli* 
tozionali,  aveva  chiamati  al  ministero  Sclopis,  Franzini,  Boncompagni,  De- 
sambrois ,  Revel ,  e  i  genovesi  Pareto  e  Ricci ,  sotto  la  presidenza  di  Cesare* 
Balbo.  La  costoro  popolarità ,  le  conosciute  intenzioni ,  i  voti  gridati ,  anzi 
intimati  a  loro  dai  Genovesi,  li  faceano  scopo  a  smisurate  speranze.  E  poiché 
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in  capo  d'o^i  speranza  stava  ritalianilà,  tutU  chìedevansi  se  il  Paemonte  tpar«i84S 
rebbe  la  spada  per  rivendicarla.  Non  era  questo  il  luogo  volo  di  Garlalberlo? 
non  teneva  egli  in  piedi  sellanlamila  armati,  e  riboccanti  gii  arsenali,  e  pin- 
gue il  tesoro,  e  uno  stato^maggiore  inoomparabile,  e  tutta  ruffizialilà  anelante 
di  provarsi  cogli  oppressori? 

Le  realtà  stavano  a  gran  pezsa  dai  discorsi.  Il  preconizzato  sistema  mili- 
tare  del  Piemonte  riconosceasi  disadatto  a  trasformarsi  subitaneamente  dal 
piede  di  pace  in  quel  di  guerra  attiva  ;  artiglierìa  e  cavalleria  eccellenti  ma 
s<iarse;  le  riserve  mal  esercitale,  e  avvezze  al  riposo  e  agli  affetti  domestici;  i 
soldati  coraggiosi  personalmente ,  ma  non  altretlaoto  disciplinati  tutti  insieme; 
uno  stato-maggiore  più  di  comparsa  che  di  valentia  ;  nessun  poi  avea  mai  fiutato 
battaglie;  né  in  quel  precipizio  più  di  dodici  in  quindicimila  uomini  si  potreb- 
bero mettere  in  campo  ;  e  di  questi  un  buon  dato  eransi  spediti  in  Savoja 
per  impedire  un'irruzione  dei  Voraci,  bande  comuniste  della  Francia.  Del- 
rAustria  ignoravasi  lo  sfasciamento  ;  poco  si  poteva  ripromettersi  dalla  restante 
liaiia,  inavvezza  allarmi;  Tlnghilterra,  che  a  consigliare  e  moderare  Titalico 
movimento  avea  spedito  lord  Minto,  non  che  attizzasse  come  si  spargea,  di- 
chiarava esser  la  Lombardia  assicurata  airAostrìa  dai  trattati  medesimi  che 
assicuravano  Genova  al  Piemonte ,  e  il  toccar  Tuna  comprometterebbe  L'altra. 
I  soccorsi  della  Francia  metteano  ribrezzo  or  ch*era  repubblicana ,  potendo 
divenir  rovinosi  al  principato  ;  e  il  famoso  motto  attribuito  a  Carialberto 
Italia  farà. da  sé  era  una  protesta  contro  quegli  ajuli  sgraditi.  D'altra  parte 
i  veggenti,  persuasi  che  si  consolidano  più  cause  coi  temperamenti  della  pru- 
denza ,  che  non  se  ne  guadagnino  colla  furia ,  aveano  sempre  sconsigliato  il 
Piemonte  dalla  guerra^;  ai  nuovi  ministri  era  riuscito  di  consolazione  Tac-- 
cerlarsi.che  l'Austria  non  minacciasse  il  Piemonte,  il  quale  potrebbe  tranquil- 
lamente assodare,  svolgere,  applicare  la  donatagli  libertà.  E  in  falli  il  prò-* 
gramma  loro  esprìmeva,  far  preparativi  se  mai  TAustria  ciiiarisse  guerra,  ma 
non  provocarla;  riconoscer  la  repnbbhca  francese;  allearsi  coir  Inghilterra  e 
cogli  Stati  ceslituzionali  d'Italia  purché  non  rompessero  a  ostilità. 

Garlalberlo,  sempre -fisso  ad  un  fine,  tentennava  sui  mezzi  e  sul  tempo, 
e  viepiù  da  che  si  sentì  trascendere  dal  movimento.  —  Che  si  dice  sottovoce 
al  congresso  di  Genova?  »  interrogava.  —  Si  dice,  Eivviva  Garlalberlo  », 
gli  si  rispondeva.  Ed  egli  :  —  Ma  più  basso  si  dice  Viva  Mazzini  >.  In  una 
delle  più  solenni  tra  le  festività  di  quel  festivissimo  tempo,  tutte  le  comunità 2s  febb. 
del  regno  vennero  a  solennizzar  la  promessa  costituzione,  e  sfilarono  trìpudianti 
di  bandiere,  di  inni,  di  Viva  innanzi  al  re,  e  soli  mesti  e  abbruniti  i  Lom- 
bardi, sfuggiti  al  carcere  e  alla  legge  marziale.  Ghi  l'ha  veduta,  oh,  non  potrà 
mai  più  dimenticare  quella  giornata  d'accordi  non  anco  turbali ,  di  speranze 
ancora  potenti  di  tutto  il  prestigio ,  d'una  libertà  di  cui  nessuno  erasi  disa- 
moralo. Sarebbe  stata  la  più  bella  della  vita  di  Garlalberlo;  ma  la  sera  giunse 
l'avviso  della  repubblica  proclamata  a  Parigi,  e  noi  gli  udimmo  dire: — Pre^ 
<  vedo  che  anche  questa  vicenda  farà  il  giro  d'Europa.  Poco  mi  cale  di  me; 
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4U9  <  (hióioiì  de'  lAiei  figliooli  ;  ma  Rob  importa  ptircbè  il  mio  popold  sia  teiice  •. 
Proposizioni  a  lui  erano  siate  rivolte  da  Lombardi  prima  delia  solleva- 
zione, lo  sappiam  di  certo;  ma  non  le  ascoltò  egli  direttamente,  bensì  il  suo 
aiutante:  pure,  confidenzialmente  ma  in  iscritto,  ripetè  la  premessa  mandata 
ai  comizj  di  Gasale,  che,  dato  il  caso,  guiderebbe  il  moridento  patriotico 
d'Italia.  In  Milano  i  proclami  animafano  alla  difesa  colla  cirtétza  defli  ijutì 
piemontesi;  dai  campanili  speculavasi  il  loro  arrifare^  fin  ftadetzlty  vi  cre- 
dette: da  cittadini  ricchi  e  reputati  si  sottoscrisse  on  invite  a  Carlalberto  per- 
so mano  che  soccorresse  e  prendesse  la  Lombardia,  e  portoilo  il  conte  Martini;  ep- 
pure Carlalberto  che  Tavea  chiesto,  esitava  ancora,  e  i  ministri  danno  assi- 
curazione di  buona  vicinanza  airambasciadore  aostriaco.  Ma  la  gioventù  freme 
guerra  ;  i  portici  e  la  piazza  della  reggia  foi'micolano  di  gridanti  guerra  ;  guerra 
vuole  l'università:  e  se  i  liberali  d'antica  prova  temono  con  essa  svellere  in 
germe  le  speranze  ^  la  trovano  opportunissimi  i  ituovi  ohe  deeideralio  balzare 
innanzi,  e  quelli  che  non  sauna  figurarsi  la  libertà  se  non  a  cavallo  di  nn  an- 
none. 11  re  e  i  ministri  sapeano  cbe  perde  Tantorità  ehi  la  sottffpooe  al  U- 
multo  ^:  ma  e  se  Milano  soGcombeSse  a  un  nuovo  Uraija?  qoal  onla  piei  vicino 
armato!  E  che  farebbe  Genova,  la  quale  avea  gridato  Con  Milano,  $$  m, 
ne?  la  compassione  D<m  potrebbe  prorompere  oontró  il  porinoipe,  e  ila  a  gri- 
dare la  repubblica? 

Mentre  vaciliavasi  tra  i  eimsigli  della  prudensa  e  i  fHrecipizj  della  geoero- 
22  marzo  sita,  occo  giunge  che  Milano  s'è  liberata  da  lè;  che  i  Tedeschi  rotti  e  scompi- 
gliati vanno  in  pienissima  faga  tra  le  vie  rotte  eie  campagne  inondate,  incaiuti 
dalle  popolazioni,  risolute  a  non  lasciarne  vivo  uno^  uno  solo^  AU'ambasciadere 
inglese  Abercromby  Balbo  assicnrava  saper  di  buona  fonte  ohe  <  sé  il  governo 
indugiasse  a  soccorrer  i  Lombardi,  sovrasterebbe  al  Piemonte  wa  ri? ohmisne 
repubblicana  ;  onde^  riconoscendo  impossìbile  reprimei'  rentusiasoo  delle  po- 
polazioni sarde,  avea  soddisfatto  alle  domande  dei  deputati  di  klilao:  Pareto 
diceagii  che,  per  poco  s'indugiasse,  Genova  aarebbeei  sollevata^  esetasa  dagli 
Stali  regi  :  a  Vienna  pure  scriveasi  dovere  temere  cbe  le  «meroee  sooietà  po- 
litiche di  Lmnbardia  e  la  prossimità  della  SvuBera  non  facessero  proclamare 
Btt  governo  repubblicano,  disastrose  alia  canea  italtafia  e  a  Gasa  di  Savcga  *^ 
Eraifo  i  veri  motivi  o  le  giustificazioni?  ma  la  moltitudine  aàpeta  aettnto  ctie 
Carlalberto  gettò  la  propria  spada  sulla  bilancia  de'  ministri^  e  prodamò  che  coi 
propi]  figli  si  metteva  a  capo  dell'esèrtita,  portando  alia  Lombardia  «  i  soo- 
corsi  di  fratello  a  fratelli;  di  goiderdmie  non  si  parli;  sdo  a  fmm  iuta  ai 
deciderà  delie  sorti  del  bel  paese  >  i 

Ammiratone,  gioja,  affati  si  rovesciano  allora  sopra  di  Gariaiberto,  il 
migliore,  il  più  grande  dei  re,  la  spada  dltaha;  se  ne  dimeMiGane  i  lorti, 
prima  ch'egli  dichiari  dimenticati  quelli  de'  sudditi  ;  egli  si  rassegia  a  venir 
ricevere  sul  balcone  e  per  le  strade  le  acclamazioni  da  cui  sempre  aborriva; 
assiste  al  Teieum  cantato  dall'arcivescovo  di  Torino,  a  c^  qiest'atlo  mm  ri- 
sparmia i  fischi;  passa  in  rassegna  la  plaudente  guardia  nazionale,  contenta 
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che  80Ì  fecfkì  suoi  giornt  rìfolfii  quel  rtgfio  di  spimta)  cIm  ne  a^vt  m-4S4t 

dorato  i  vigorosi. 

Gli  altri  paesi  d'Italia  rispondono  a  quel  grido.  A  Roma  Ci^iruàcctiio  sbrac- 
ciasi a  menar  la  folla  ad  abbattere  lo  stemma  del  pala^^o  d'Attstrìft,  t  òcdufiarlo 
a  nome  della  dieta  italiana,  della  quale  s'intima  a  Pio  IX  di  farsi  capò|  mentre 
le  campane  suonano,  i  cannoni  bombano ,  il  Masi  ìmprovisa ,  il  tonante  e  gi- 
gantesco padre  Gavazzi  bolognese  predica ,  il  marchese  Patrizj ,  it  principe 
Ruspoli  offrono  danaro,  i  Bgli,  la  persona  alla  causa  cdmutter  e  Pia  IX  ricono- 
scendo la  mano  del  Signore  in  quella  vittoria,  rammemora  che  <  d'ogni  sla-aoiuno 
bilttà  e  prosperità  è  ragion  prima  U  ooncoidia^  a  ohe  la  giustizia  sola  edifica  « 
mentre  le  passioni  distruggono  »;  Leopoldo  granduca  intuona  :  -^  L'ora  del 
«  compito  risorgimento  d Italia  è  giunta  improvisa ,  né  chi  ama  questa  patria 
«  comune  può  rieusarta  aocooraa.  Figli  dltaliai  eradi  deUa  gloria  militare  degli 
«  avi,  non  devono  1  Toscani  rimanere  in  òzio  Vergognoso,  mentre  ia  santa 
«  causa  dell'indipendenza  si  decide,  ma  volar  al  soccorso  de'  fratelli  lombardi  > . 
Il  ministero  napoletano  che  avea  cercato  tetieti^i  saldo  cofitro  le  dimostra- 
zioni di  piazza ,  fu  per  forza  di  queste  scomposto  ;  si  dovette  prométtere  la 
guerra  santa,  capitanata  da  Pepe,  esole  da  ventiaett'anni,  e  un  ministero  pre- 
seduto da  Cario  Troya,  esule  della  stessa  causa  ;  e  il  re  pf  ociamava  :  "^  Le  Mn-ti  7  apro* 

•  della  comune  patria  vanno  a  decidersi. nei  piani  della  Lonbardia;  ed  agni 

<  principe  e  popolo  è  in  debito  di  accorrer  a  parte  della  lotta  che  deve  assi« 
«  eurare  riAdipendonzat  la  libertà,  la^leria^  Noi  intendiamo  concorrervi  con 
'  tutte  le  nostre  forze  dì  terra  e  di  mare,  cogli  arsMali,  coi  tesori  deDa  naziene; 

•  unione»  abnegazione,  fermezza,  e  la  indipendenza  della  flo^fa  bellissima 
>  Italia  sarà  eoaseguita  ;  e  ventiquattro  milioni  dlialiani  avranno  una  patria 

<  potente ,  un  cemune  ricchissimo  pstrimomo  di  gloria  1  e  Ma  Baaionalità 
«  rispettata  > . 

Santo  accordo  di  principi  e  di  popoli ,  che  forti  di  risolutezza ,  invigoriti 
da'  lunghi  patimenti  ^  anelano  alla  virile  gioia  delle  batta^^ie,  acciocché  Tllalia 
sia  non  trofeo  di  altrui  vittorie,  na  redeota  pel  braeeie  de'  propri  figli;  tutti 
dimenticando  le  antiche  superbie  e  g:li  antichi  taiitùtì ,  é  contando  soltaflto 
sulla  fermeiza  del  proposito,  la  temperanza  delle  passioni ,  la  concordia  delle 
volontà,  i  fliifacoii  deirentiisiasme. 
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(1)  Al  21  fflbbn\Jo,  la  Xdjfbnnt,- unico  gtoni«l«  repubbttcano,  tUvptva  :  •  Oomliii  dd  popolo, 

•  gvardaUvi  domani  da  ogni  temerario  abbandono,  non  presentale  al  potere  roccaslme  ecrcaU 
«d^una  vittoria  sanguinosa». 

(2)  Ne^  carteggi  diplomatici  appare  una  lettera  del  console  britannico  a  Milano,  clie  asacon 
non  esser  quivi  società  segrete  -,  e  una  del  Pareto  ministro  del  Piemonte ,  che  assicura  eseni 
potentissime  le  società  segrete. 

(5)  tu  ehanUni,  iU  payeroni^  diceva  Mazarlno  a^  suoi  tempi. 

(4)  Nel  libro  PalmenUm  el  VJuùriehe  il  conte  di  Fiquclmont  descrive  quel  congresso ,  colU 
sicurezza  di  che  era  presente.  Egli  attribuisce  ogni  colpa  a  Cesare  Canlù,  invocando  le  vendelle 
su  lui,  come  quello  da  cui  originò  il  movimento  rivoluzionarlo  in  quella  ciilà,  tranquilla  fio  al* 
lora.  Richiamato  ai  fatti,  il  Fiqudmont  ebbe  poi  la  lealtà  di  riconoscere  (ma  neppur  egli  in  pui>- 
blico)  che  avea  dello  il  falso,  e  che  il  Canlù  non  era  stato  (espressione  di  lui)  se  non  •  la  sfera 
che  avea  segnalo  Torà  della  rivoluzione,  siccome  a  Milano  T  arci  vescovo  >.  Intanto  la  parie  pri- 
maria ch^e^  gli  assegna ,  dà  il  diritto  a  quello  di  attestare  che  a  Venezia  non  ci  furono  InMlì- 
geme  settarie  di  veruna  sorta;  che  nulla  v^avea  di  preparato  In  qvegU  applausi  o  in  que'  ùlev}. 
che  runico  accordo  preso  fu  con  Manin  e  Tommaseo  per  domandare,  non  la  libertà  della  stampa, 
ma  Fesecuzione  delle  leggi  intorno  a  questa,  violate  dall^ arbitrio  de^  censori. 

(5)  •  Le  repressioni  che  in  un  governo  nazionale  si  fanno  temperatamente,  e  si  fanno  a  nome 
t della  società  offesa,  pigliavano  i!  carattere  di  vendette  individuali,  d^odio,  d** antagonismo  da 
«  austriaco  ad  Italiano.  In  simili  casi  ogni  polizzajo  si  trasforma  In  tiranno  ed  in  tormenialore , 
«  tutto  serve  di  pretesto  a  flagellare ,  né  v^ha  schermo  di  aesso  o  di  età  » .  Cibiamo  ,  Bkorit 
d^ìma  mMmu  a  CaritUàeriù, 

(6)  n  generale  Hess,  capo  detto  Stato  mtgglore,  Il  48  genn^o  484S  da  Vienna  scriveva  al  co- 
lonnello Wratlslaw  a  Milano:—  Se  rimbeclUità  del  governatore  e  del  viceré  e  la  nullità  del  Iom 

•  spirito  non  fosser  da  tempo  conosciute ,  ora  apparvero  in  tale  evidenza ,  che  bisogna  ìoìIì 
«  rimoverll,  e  sostituir  un  governatore  che ,  d^accordo  col  feld^maresdallo ,  ristabilisca  Votàìw 

•  vigorosamente,  e  i  noti  rei  di  tali  seaodali  mandi  ad  esser  processati  a  Palmai^ova*  Io  non  sarò 
«  tranquillo  finché  non  siansi  raccolU  attorno  a  Milano  venlicinquemila  uomini,  e  venticinqnemlla 
«  nelle  guemiglonl  alle  spalle,  giacché  solo  il  timor  delle  biOonette  può  Imporre  a  costoro  • .  E 
U  51  al  maresciallo  Radetzky:  — Sedici  fortini  attorno  a  Milano,  ciascuno  con  cinquecento  uo* 

•  mini,  e  moltisalme  feritoie  dirette  al  duomo,  deciderebbero  in  ultimo  appello  la  quisUone  iU- 

•  liana  fra  l'Austria  e  il  Piemonte;  e  questo  tornerebbe  air  antica,  come  che  simulata,  umilia. 
«  Quali  le  cose  sono,  credo  che  la  tranquillità  non  si  ripristini  senza  forti  salassi  e  sciabolala 

•  tedesche  t . 

(7)  Fin  dal  1840,  un  Austriaco,  barone  e  impiegato,  scriveva  :  —  Il  momento  delle  riforme  è 

•  passato;  quella  politica  noncarante  è  stata  già  troppo  prohingata;  la  situazione  presente  odo 

•  può  durare;  tal  ò  Topinione  degU  spiriti  meglio  veggenti,  né  farà  meraviglia  se  un  giorno, 
«  in  quest'impero,  che  per  taluni  é  la  lerra  classica  della  stabililà  ,  scoppieranno  le  cause  pi« 

•  potenti  di  sollevamento  e  dissoluzione.  La  fiducia  nelPavvenire,  la  mancanza  di  prevideoM  e 

•  soHoeitudlne  nel  governo,  sono  sintomi  spaventevoli.  Una  sola  idea ,  un  pensiero  solo  si  rar* 
«  visa  in  quella  politica  palliativa  ;  il  desiderio  d'ottenere  riposo  pel  momento ,  d'allontanare , 

•  ma  non  distruggere  ogni  causa  di  cambiamento ,  comunque  salutare   e  necessario.   Ma  tale 

•  sistema  non  riuscirà  a  nulla  di  bene  ;  la  scadenza  del  pagamento  arriverà  ;  e  Tuomo  óisst' 
«  stato  che  rinnova  le  sue  cambiali,  non  impedisce  la  sua  mina,  ma  solo  la  ritarda  » .  OtttenrtiA 
und  telm  Zukv:fifl, 

(8)  iQual  è  la  paura  delP Austria?  forse  che  Carialberto  o  qualche  altro  principe  ItaliaDO 
■  impugni  il  ferro  e  faccia  l'impresa  di  Lombardia?  oibò  I  ella  sa  quant'altri  e  meglio  d'altri  ch« 
«  tal  tentativo  non  é  oggi  possibile ,  e  che  i  concetti  di  questo  genere  non  possono  entrare  né 

•  capire  nella  mente  di  un  principe  cosi  savio  come  li  re  di  Sardegna  • .  Gioettn ,  €e$mUa  ««• 
dento,  4847,  voi.  iii,  p.  577. 

Il  Balbo,  nelle  Sperarne^  rimoveva  affatto  l'idea  d'un  attacco  ;  il  Durando,  nella  fitalhmaìtti  ite- 
liana^  posava  tutte  le  combinazioni  sue  strategiche  sovra  il  sopposto  della  guerra  difensiva  ;  H 
iUfor^lmenlo,  organo  ministeriale,  al  48  marzo  scriveva:  «  Chi  primo  bandh>à  la  guerra  in  Italia, 
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«  aTrà  gettato  le  torti  del  mondo,  avrà  sconosciuto  1  santi  incrotlabUl  prlnelpj  che  ci  asslcarano 

•  piena,  infallibile,  vicina  vittoria...  Sorda  é  I^ Austria  alle  minacele  come  alle  blandizie,   non 

•  si  scuote ,  avvisa  11  suo  tempo  e  11  suo  vantaggio  con  impassibil  consiglio.  Or  di  tutti  i  de- 
«  sidefj  suoi  il  più  ardente ,  ii  più  sicuro  si  è  quello  di  vedersi  da  noi  assalita.  Questo  solo 

•  potrebbe  ravvivarla ,  ecc.  » 

Nel  Mondo  iUuairato^  pag.  723,  ò  scritto  dal  grande  panegirista  di  Gioberti:  •  Chi  grida  JVbrto 
«  air  Austria^  Fiva  il  re  d'UaUa  è  nemico  di  Pio  II,  e  quindi  scismatico;  è  nemico  di  Carlalberto 

•  e  quindi  ribelle  ;  é  nemico  della  civiltà  italiana,  e  quindi  barbuo  traditore  • . 

(9)  •  Ninno  ignora  di  quanto  momento  sia  a  consolidar  vera  libertà  in  uno  Slato  ,  togliere 
>  qualunque  fona  e  preponderanza  al  moti  popolari  > .  Sartaboìa,  JOvolMzUnu  pUm^nUu,  •  Popoli 
'  •  e  governi  non  devono  mai  dimenticare  questa  regola  di  condotta  tanio  profittevole  a  chi  sa 

•  diffidare  di  chi  gli  adula,  e  aflTezionarsi  a  chi  gli  avverte  e  li  riprende.  Badino  bene  che, 

•  quando  sono  accarezzati  con  tenerezza  affettata,  quando  se  ne  sostiene  troppo  fervorosamente 
«la  causa,  é  segno  ohe  si  vuole  renderli  stromenti  ad  interessi  che  non  sono  i  loro  ptopii ». 
Balhs,  //  ProUilantitmo  paragonaio  eoi  CaUoUciMmo. 

(40)  Corretp<mdmK$  «ce.  Lettera  d'^Aberdombr  a  Palmerston  del  23  e  34  mano:  —  U  peri* 
«  colo  delia  monarchia  di  Sardegna  divenne  cosi  imminente  agli  occhi  de^  ministri ,  che  (Urono 

•  costretti  ad  accondiscendere  alle  domande  di  ^Juto  presentate  dal  capi  dellMnsurrezione  mila* 
€  nese ,  e  appigliarsi  a  una  lìnea  di  politica  che  non  avrebbero  adottata  spontaneamente  » . 

n  23,  Pareto  scriveva  ad  esso  Abercromby  :  «^  Primo  dovere  e  diritto  imprescrittibile  d'ogni 

•  Siato  è  senza  dubbio  lo  assicurare  la  conservazione  della  propria  esistenza...  Tutto  concorre 

•  a  mantenere  nelle  provincle  e  nella  capitale  una  tale  agitazione,  da  far  temere  che  da  un  mo- 
«  mento  airaltro  possa  uscirne  una  di  quelle  rivoluzioni  che  porrebbero  11  trono  in  grave  pe- 

•  ricolo,  perehé  dopo  i  fatti  di  Francia  il  pericolo  die  si  proclami  la  repubblica  in  Lombardia 

•  é  vicina  •  A  tale  annunzio  un  moto  consimile  scoppierebbe  negli  Stati  del  re  di  Sardegna  • . 
CoìTespondenee  ecc.,  pari,  ii,  pp.  184,  483,  408,  292. —  «Supposto  un  prìncipe  il  più  schivo 
«del  nome  e  delle  cose  di  guerra,  il  più  freddo  per  la  causa  della  nazionalità  italiana,  eerto  è 
«  che,  suo  malgrado,  ei  satebbe  stato  traicinalo  dal  tofrente  deiropinione  pobUicn  a  recar  soe- 
«  corso  ai  Lombardi,  salvo  che  amasse  meglio  veder  ribellali  i  sudditi  e  Genova  repubblicana  » . 
CiBBAiio,  Bicordi  cruna  mlitlone  a  Carlalberto. 
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4S48  La  vitteris  era  assai  meno  facile  eha  il  trionfo.  SuU'ame  del  nemico  fog- 
genle  si  cacciarono  alquanti,  di  coraggio  risolato  e  intetligente  ;  e  deh  come 
iMreaiio  beHi  que'  gìovaai,  che  alfine  avevano  qualcosa  da  fare!  come  nei  loro 
atti  sfavillava  eroico,  iacitalo,  romanfesee  il  saatinento!  Altrettanto  deforme 
e  scomposto  era  Tesercito  austriaco;  lacero,  tutto  mota  e  sangue,  famelico, 
con  i«ipotente  anelito  di  vamletta,  e  teiMnde  da  agni  siepe  m  issatta,  sa  ogni 
ponte  una  mina,  in  ogni  villaggio  barricate  e  legoK;  che  se  davanti  a  quello, 
scompigliato  da  tante  àmrmnu  dall'inclita  guerra  d^Ue  strade,  dalla  priva- 
eiene  di  riposo,  daii'incertesza  degli  avveniflMitti  viennesi,  si  (essere  abbattute 
le  piante^  recise  le  vie,  difAise  le  acque,  lanciata  la  morte,  qual  ritornava  di 
la  dai  monti?  Ma  Radetzky  ebbe  ad  avvedersi  ben  presto  che. il  popolo  m 
prendeva  parte  a  queirinennpf  lione  ;  i  eampagneoit  non  seeondarone  Timpako 
dette  città,  né  la  bassa  rispose  alla  risolutezza  dell'alta  Lombardia  ;  sicché  egli, 
oeppur  mai  attaccato,  polo  giungere  al  Mincio,  e  dentro  il  formidabile  quadro, 
formate  dai  menti,  dal  mare,  dall'Adige  celle  forteise  di  Veiona  •  Lagnago, 
dal  Mincio  con  quelle  di  Peschiera  e  Mantova,  rincorare  le  trippe,  attenderne 
di  nuove ,  e  prepararsi. 

Né  alla  potenza  austriaca  restava  allora  altro  appoggio  che  queiresercito 
e  quel  capitano ,  il  quale  non  lasciò  di  tenersi  per  guardie  i  granatieri  italiani; 
mancante  del  danaro  fin  per  vivere  due  giorni ,  pure  affacciavasi  al  balcone  a 
ricever  anch'egli  applausi  dal  vulgo ,  cui  buttava  il  poco  resto  de'  suoi  quat- 
trini :  intanto  coi  migliori  uffiziali  allestiva  la  difesa  e  la  riscossa. 

L'esercito  piemontese  si  trovò  scarso  oltre  ogni  aspettazione  e  imprepa- 
rato: i  generali  confessavano  la  propria  inettitudine,  e  consigliavano  a  cercar 
un  maresciallo  ai  Francesi  ^  ;  ma  questi  erano  sospetti  a  Garlalberto.  Cuor 
intrepido  con  incerto  consiglio,  mancante  di  quell'attitudine  impassibile  del 
comando,  che  impone  alle  fantasie  popolari  e  affascina  le  volontà  col  supporre 
nel  comandante  una  profonda  persuasione  ;  perchè  era  spada  d'Italia  egli  cre- 
dette esser  la  mano  che  bastava  a  maneggiarla ,  e  ripetè  l'ambiziosa  parola 
Italia  farà  da  sé,  la  quale,  d'effetto  drammatico  in  bocca  di  letterati  e  di 
preti,  acquistava  tremenda  importanza  ripetuta  da  un  re  che  montava  a  ca- 
vallo per  darvi  realtà  ^. 

29  Buuno  L'esercito  arrivò  tardi,  ed  anziché  precipitarsi  su  Mantova,  mal  presidiata, 
con  munizioni  insufficienti  e  con  cittadini  disposti  alla  rivolta ,  entrò  p^ 
Milano  e  Pavia ,  e  a  marcie  regolari  spìntosi  al  Mincio ,  nobilissimo  valore 

a  e  a  apr.  mostrò  ai  ponti  di  Goito,  Yalleggio,  Monzambano,  Passato  il  fiume,  coll'ino* 
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tile  assedio  dì  Peschiora  s'intepidì  rentusiasmo,  aspettando  il  parco  che  arrivò  I34S 
solo  il  15  magifio:  e  bngo  TAdige  dij»tasa  una  linea  di  trentasei  miglia,  co- 
minciossi  una  goerra  di  posizioni.  Ben  presto  sessantamila  uomini  si  trovò 
Carialberto,  comandati  da  Bava  e  Sonnaz,  la  riserva  dal  duca  di  Savoja,  Tar- 
tiglieria  dal  duea  di  Genova  figli  suoi,  il  genio  da  Chiodo,  la  cavallerìa  da 
Visconti ,  lo  stato*^aggiore  da  Balasco  ;  vi  si  aggiunsero  cinquemila  Toscani 
fra  volontari  e  di  ordinanza  ;  diciassettemila  Romani  awicinavansi  al  Po  ;  e 
quattordicimila  Napoletani,  oltre  innumerevoli  volontari:  tremila  Parmigiani  e 
Modenesi  stavano  sul  Mincio;  cinquemila  Lombardi  verso  il  Tirolo;  bande  di 
Veneti  alle  alpi  Garniche.  Ma  improvida  fiducia  in  noi  e  improvido  dispreizo 
pel  neffiieo  fecero  che,  quando  ognuno  avrebbe  dovuto  offrire  sin  l'ultimo  soldo 
e  Tultima  stilla  di  sangue  pel  Hsoatto  nawaale,  si  stiticasse  sui  sacrifisg,  e  ai 
disseotisae  sui  mezzi. 

Aflfosa»,  Longhena,  GrifjBoi,  Manara,  Arcioni,  Simonetta,  Sorrest,  Bou" 
fanti,  Sedabondi,  Tores*..  capitanavano  bande;  bande  di  volontari  polacchi 
ei  erano  menate  dal  gran  poeta  e  mistico  Miehiewitz  ;  napoletani  dalla  prin*- 
oipean  di  Beigipioso,  siciliani  da  La  Mass,  altri  dal  balgio  Tbamberg,  altri 
ancora  dairattore  Modena ,  la  cui  moglie  ne  portava  la  bandiera ,  e  di  più 
SMPJ  dal  famoso  GaribaUi  ;  né  mancavano  preti,  e  Teloquenb  Bassi  barnabita, 
che  nel  1836  avea  tanto  (Covato  a  Palermo  nel  cholera ,  e  il  padre  Gavazzi 
pareano  santificar  la  causa  e  meritarle  il  nome  di  crociata  ;  i  seminaristi  me- 
desimi si  organizzarono  per  le  armi  ;  nobili  impeti,  a  cui  mancavano  la  discir 
plina  e  l'unione ,  che  solo  possono  dar  la  vittoria. 

Ma  come  i  Lombardi  eransi  lusingati  di  vincere  democraticamente  in  tempo 
che  ogni  forza  sta  concentrata  ne'  governi ,  i  Piemontesi  opponeano  battaglia 
di  fronte  a  un  esercito  di  mirabile  disciplina  ed  esperienza;  oaentre  alia  vit- 
toria ,  unice  neopo,  sarebbe  dovuto  dirigersi  Timpelo  nazionaloi  non  si  seppe 
0  non  si  volle  ofifettoare  la  leva  a  stormo;  si  tennero  in  lieve  conto  i  volontari 
che,  eoa  ottima  sentita,  si  piantarono  a  difesa  demarchi  alpini,  benché  si 
vedesse  il  nemico  avvantaggiarsi  dei  sobitarj ,  eorsi  ad  lùutarlo  dalle  scuole 
austrìache  o  dalle  fucine  stiriane.  Da  cinquantamila  uomini  si  trovavano  in 
Lombardia  fra  i  ventotto  e  i  trentott'anni  che  aveano  militato  ;  e  non  furono 
chiamati  istantemente  alle  armi:  seimila  trecento  che  erano  disertati  dagli 
Austriaci,  furono  riatti  dall'onor  militare,  e  coperti  di  quel  sospetto  che 
invita  a  tradire  :  invece  di  innestar  subito  i  coscritti  neire^rcito  piemon- 
tese ,  con  camerati  esp^ ,  sotto  vecchi  uffiziali ,  si  volle  formar  un  esercito 
lomhtfdo,  sciupando  danaro  e  tempo,  crescendo  gli  scioperi  e  quindi  grintrir 
ganti,  e  non  recando  «ùnto  alla  gran  causa.  Giovani  baliosi  non  aveano  ver- 
gogna di  rimanersi  a  casa  a  pompeggiare  nelle  guardie  nazionali  e  nelle 
parate,  e  poeteggiar  sui  giornali  e  nelle  canzoni  quei  coraggio  che  è  si  &cile 
allorché  roccasiose  è  lontana. 

In  queUe  ore  proeelh)se  dove  sono  gli  avvenimenti  che  impongono  i  ditta- 
tori, d'ogni  città  presero  il  governo  le  penone  che  si  trovarono  o  che  vollero 
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-184^ una  posizione  di  molti  pericoli  e  di  nessun  vantaggio,  e  rimunerabile  coll'ìin- 
popolarilà.  Per  accentrarci  la  resistenza  e  i  comandi,  il  governo  provisorio  di 
Milano  faticò  a  vincer  le  gelosie,  che  sono  brina  ad  ogni  fiorire  di  speranze 
italiche,  e  far  che  ciascuna  provincia  gli  mandasse  un  deputato.  Vennero 
scelti  non  coloro  che  aveano  tramato  o  intrigato,  forse  neppure  sperato;  alcuni 
anzi  già  bersaglio  della  stampa  demagogica  ^  :  sì  poco  era  figlia  di  congiure 
quella  sollevazione,  che  traeva  nobiltà  e  forza  dall'intento  comune  e  semplice 
di  rivendicare  la  nazionalità. 

Ogni  governo  rivoluzionario  si  trova  debole  a  fronte  dei  compagni  di  ri- 
volta, ed  esposto  ai  mille  rischi  deirinesperienza ,  della  precipitazione,  dei 
disordine.  Il  nostro  poi ,  omogeneo  nella  lealtà  ma  vacillante  per  inesperienza 
e  incoerente  per  gli  antecedenti,  neppure  cercossi  la  sanzione  popolare,  tanto 
facile  in  paese  sistemato  a  municipj.  Nei  momenti  sublimi  in  cui  rispirazione 
viene  dalle  moltitudini,  essa  irradia  taluni  che,  cessato  quel  lampo,  devono 
ricadere  nelle  tenebre  :  e  caratteri  medj ,  i  quali  usano  riguardo  a  tutti  ^  a- 
rezzano  il  bene  come  il  male  politico ,  potrebbero  mai  condurre  una  rivolu- 
zione, che  vive  di  molo,  d'azione,  d'audacia?  Alla  nostra,  naentre  era  nel 
primo  lancio,  imposero  la  formola  delle  società  in  riposo,  conservar  l'ordine; 
e  neppur  si  seppe  governare  una  gente,  cosi  facile  a  governare  perchè  così 
facile  a  illudere;  quando  tntto  era  straordinario,  operavasi  come  in  occorrenze 
consuete;  e  a  fronte  d'una  libertà  neonata  che  per  natura  è  gelosa,  si  govemr> 
col  segreto  con  cui  si  cospira ,  apparendo  e  restando  quella  mediocrità  che 
sconosce  le  tradizioni  diplomatiche  al  par  che  le  ispirazioni. 

I  prestiti  volontari  sono  uno  spediente  che  piace  a  leggersi  in  que'  vecchi 
repubblicani  ;  si  piange  d'una  fanciulla  che  offre  Panello  di  fidaiaala ,  d'ona 
vecchia  che  dona  la  tabacchiera  d'argento,  d'un  prete  che  levasi  le  fìbbie;  on 
nulla  se  ne  profitta  or  che  le  forze  e  il  danaro  sono  concentrati  nei  governi. 
Si  abolivano  la  gabella  del  sale  e  il  testatico,  mentre  col  sospendere  i  paga- 
menti del  Monte  sconcertavansi  tante  famiglie;  si  chiedeano  le  argenterie  do- 
mestiche e  gli  spogli  delle  chiese ,  mentre  inesaurìbili  tesori  poteano  cavani 
annunziando  la  suprema  necessità  del  vincere. 

Pronte  nubi  offuscarono  quel  rosato ,  di  cui  si  colora  Falba  d'ogni  rivo- 
luzione. I  sistemi  corruttori  pregiudicano  l'avvenire  col  far  che ,  al  punto  di 
cambiarli ,  non  si  trovino  persone  capaci  a  rappresentare  la  nuova  età  ;  e  che 
i  vulghi ,  lusingati  di  alleviamenti  e  beatitudini ,  ricusino  gli  stenti  con  cni 
bisogna  conquistarii ,  e  lo  spostamento  degl'interessi  e  delle  abitudini.  In  so- 
cietà educate  cosi,  le  qualità  negative  prevalgono,  e  guaj  a  chi  trascende  nna 
mediocrità  palliata  col  nome  d'eguaglianza  !  nome  illustre ,  operosità ,  esalta- 
zione di  nobili  sentimenti ,  influenza  riconosciuta  sono  pericolosi  e  denigrati. 
Nella  bersagliera  guerra  civile,  esacerbata  gli  ultimi  anni,  i  monopolisti  di  re 
putazìone  aveano  sparso  beffa  e  disamore  su  chi  non  si  rassegnava  a  chieder 
perdono  della  propria  superiorità ,  e  questi  a  vicenda  temettero  lo  sprezzo  di 
gente  spregevole.  Se  non  bastava  dunque  il  trovarci  inesperti  degli  affari,  dell^ 
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armi ,  della  vita  politica;  se  non  bastava  che  Toramaseo  e  Callaneo,  Gioberti 484$ 
e  Rosmini ,  Gibrario  e  Brofferio ,  Garìalberte  e  Berdiet  si  fossero  palleggiali 
insulti,  che  poteano  metter  in  disparte  ma  non  disfare,  i  generosi  restavano 
elisi  dal  dispetto  proprio  o  dal  sospetto  altrui  all'istante  che  pia  n*era  biso- 
gno. Amatori  antichi  della  libertà ,  la  accolsero  con  austero  culto  ;  mentre 
quelli  che  balzavano  dall'idolatria  deirass(rfntismo  all'idolatrìa  deirindividualilà, 
la  accostavano  come  una  meretrice  ;  per  bisogno  di  far  dimenticare  prische 
bassezze,  affettavano  altezzosa  indipazione  nell' insolentire  contro  i  valenti, 
e  in  nna  stampa  spudorata  dar  sul  capo  a  tali  che,  mentr'essi  genufletteano , 
ritti  in  piedi  affirontavano  i  martii]  delia  persecuzione  pubblica  e  privata  quando 
nulla  aveano  da  sperare,  neppur  l'applauso,  neppure  d'esser  riconosciuti  dai 
proprj  partigiani  ;  e  col  titolo  d'uomini  di  talento  indicandoli  per  teste  false 
e  inetti  aHa  pratica ,  li  dichiaravano  impropij  alle  emergenze  nuove  ;  e  a  rin- 
calzo di  frasi  convincevano  che  gran  pezza  meglio  degli  antichi  ed  esperti  valeano 
quei  neonati ,  che  mettean  la  coccarda  perchè  altra  prova  di  patriotismo  non 
potevano  dare  alla  folla,  solita  a  scambiar  l'emblema  per  l'idea. 

Gente  irritabilissima  gli  scrittori  !  E  alcuni  di  essi  che  sulle  prime  esage- 
ravano Feroismo  per  eccitarlo ,  ripigliarono  presto  il  riso  sardonico  ;  altri  che 
avevano  aspirato  ad  esser  primi ,  non  soffersero  di  rimaner  secondi ,  e  sbrac- 
ciavansi  a  rivelare  gii  errori  di  chi  non  faceva  come  loro,  e  autorizzavano  le 
ire  delle  fazioni,  che  sempre  gridansi  tradite  da  chi  non  le  serve  com'esse  vo- 
gliono. Mentre  il  riuscire  a  cose  straordinarie  allucina  in  modo  da  far  credere 
tutto  possibile,  i  tentativi  arrisicati  cacciano  indietro  molti  spiriti  sbigottiti, 
compromettendo  ciò  che  esagerano,  ruinando  ciò  che  trascendono.  Fra  coloro 
dunque  che,  per  moda  o  per  primeggiare,  aveano  invocato  la  tempesta,  molti 
sgomentaronsi  al  vederìa  scatenata;  e  dagli  inconditi  sussulti  di  Francia  pre- 
sagendo qui  pure  la  ghigliotina  o  il  comunismo,  munivansi  di  corazza  contro 
coloro  che  pur  seguivano  a  chiamare  fratelli. 

Da  alcuni  anni ,  ma  piìi  nei  due  ultimi ,  il  parossismo  del  rumore  avea 
simulato  l'attività  della  gloria,  e  sfoga  vasi  colla  sonora  ciancia  e  con  quel  vago 
di  concetti  che  rende  insulsi  alla  pratica.  Fattisi  alta  declamazione,  costoro 
declamarono  anche  quando  bisognava  operare  ;  ridondanti  in  parole  come 
chi  manca  di  idee ,  cominciarono  litigi  dove  il  vero  vinto  era  il  buon  senso  ; 
e  trascinando  i  migliori  non  a  giudizio  ma  a  supplizio,  nei  cafifò,  sui  fogli,  e 
dovunque  fosse  da  adoperar  la  lingua  non  il  braccio,  volendo  far  qualche  cosa 
e  non  valendo  ad  altro,  faceano  strepito;  e  in  giornali,  caricature,  affissi, 
imponevano  all'autorità,  svilivano  i  magistrati,  dettavano  provedimenti  scon- 
sigliati, e  inventavano  mozioni  ^.  L'opinione  di  questi  parabolani  si  era  mo- 
dellata sopra  i  giornali  di  Francia ,  e  come  quelli ,  riponeva  il  liberalismo 
nell'opposizione  sistematica;  l'aveano  fatta  quando  portava  pericolo;  vollero 
continaarìa  quando  non  era  più  che  gazzarra,  quando  l'arma  proibita  era  di- 
venuta arma  d'onore. 

Caktù,  Si.  éegli  itti(kmi.  Tom.  VI.  47 
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Mentre  tutti  credeansi  valevoli  a  proporre,  nessuno  volea  la  reiponsalitì 
del  risolvere;  il  popolo  mal  obbediva  a  governanti  dipintigli  come  spregevoli; 
e  fra  le  canzoni  e  la  proclamata  fraternità  nes»uno  avea  fiducia  in  nessuno. 
Finché  tratta  vasi  di  bruciare  Teffigie  di  Guizot  o  di  Metternich,  e  di  metter  in 
caricatura  Hadeizky,  molti  facean  i*eroe;  quando  si  ti*aUasse  dì  falli,  Tioer- 
zia ,  die  prima  éi  crogiolava  neU'impossibilità  di  affrontar  il  nemico ,  dappoi 
coglieva  pretesto  dalla  facilità  della  vittoria,  lutto  asserendo  finito  colla  cacciata 
de' Tedeschi. 

Ai  nuovi  reggitori  accalcovanai  i  servidori  degli  antichi ,  che  cogli  auliclii 
non  volendo  cadere,  chiedoano  compensi  di  perseouiiooi  non  ««fferteì  iuipro- 
visati  statisti  offrivano  consigli;  specula  vasi  sulle  armi,  sugrimpioghi,  sulla 
pubblicità,  sulla  fame;  dilettanti  del  mestiere  di  delatore  e  di  carceriero  con- 
tinuavano a  veder  cospirazioni  e  delitti ,  e  mentre  sovrastava  un  esercito 
minaccioso,  eccitavano  schiamaaaanti  paure  contro  spie  che  non  si  trovavano, 
contro  contadini  che  voleano  loltanto  far  chiasso  come  i  cittadini.  Vaglia  il  vero, 
di  que*  tumulti  licenziosi  che  atlrove  melleano  sdegno  o  terrore,  danneggiando 
le  persone  e  gli  averi,  qui  non  fu  ombri;  ma  le  dimostrazioni  olanoorose  atte- 
stavano che  freno  d'autorità  non  v'avea,  »  i  reggitori  erano  impotenti. 

Di  fuori  ci  vennero  anche  ibridi  innesti ,  e  in  paese  ove  il  dero  sempre 
era  comparso  nelle  prime  file,  si  urlò  contro  gli  ecclesiastici  ;  in  paeae  che  da 
ottantanni  non  conosceva  deiraristocrazia  se  non  la  casualità  de*  Mtali»  si  se- 
minò odio  ai  nobili,  anche  in  ciò  snervando  col  dividere. 

Quindi  oberate  le  finanze  nella  pinguissima  Lombardia  ;  ìneUisttmameala 
preveduto  alla  guerra)  e  nell'inazione  si  cominciò  a  disputare  del  come  si  go- 
vernerebbe la  nazione,  prima  d'esser  certi  che  nazione  sareimno<  La  repubbli- 
cana parca  forma  consentanea  a  paese  ribatteazatosi  col  proprio  sangue,  dove 
né  dinastia  da  rispettai'e ,  aè  aulica  nobiltà  da  gonfiare  ;  eiascuno  avea  con- 
tribuito alla  redenzione ,  ciascuno  conserverebbe  la  massima  porzione  di  so- 
vranità. I  bei  ricordi  della  Lombardia  non  erano  repubblicani?  ed  ora  questa 
forma  dalla  Francia  iniziatrice  non  sarà  diffusa  a  tutto  il  mondo?  aon  ci  pro- 
caccerebbe volonterosi  ajttti  da  quella  sorells^?  non  allontanerebbe  le  geto 
degli  antichi  e  le  ambizioni  dei  principi  nuovi?  D'altra  parte ,  gli  avversari  più 
risoluti  di  essa  aveano  predicato  che  da  repubblica  a  governo  costituzionale 
poca  0  ninna  differenza  intercede  ^. 

Pure,  nel  supremo  intento  della  liberazione,  la  Giovane  Italia  si  era  ob- 
bligata, già  prima  deirinsurrezione,  a  velare  il  suo  vessillo,  ebè  non  turbasse 
i  sogni  de'  principi  rigeneratori.  Se  Garlalberto  al  primo  entrare  in  Lombar- 
dia avesse  assunto  poteri  dittatori,  e  concentrate  tutte  le  forze  allo  scopo 
unico,  chi  avrebbe  mosso  lamento?  Ma  ed  egli  e  il  goverao  proviaoi*io  itera- 
tamente  aveano  promesso ,  della  forma  di  governo  non  si  ragionerebbe  che  a 
causa  vinta,  quando  liberi  lutti,  tulli  deciderebbero.  Qr  eccoli  invece  sollecitar 
il  paese  a  dichiararsi  ;  e  non  che  grintraprenditori  di  dimostraaioni  e  di  roo^ 
zioni,  il  filosofo  nel  cui  nome  si  era  inizialo  il  movimenlo,  u^icì  dai  dignitosi  suoi 
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studj  per  vagare  apostolando  la  fusione  col  Ptemonle  ^\  con  ciò  determinando  4S4t 
un  altro,  in  cui  si  personificavano  le  spasmodiche  speranze  di  dicioll'anni,  a 
contrapporvi  il  grido  di  repnbblici. 

Allora  ti  paese  restò  scisso,  e  il  dissenso  offiri  pretesti  alle  debolezze,  alle 
avarizie,  ai  calcoli  personali.  I  disordini  della  Francia  svogliavano  già  molti 
della  repubblica ,  perchè  considerata  come  fine ,  mentre  non  è  che  mezzo  per 
là  libertà.  Di  coloro  stessi  che  la  venerano  come  la  pacrfioazione  deiravv&- 
nire,  alcuni  trovavano  che  il  paese  nostro  non  fosse  abituato  alla  legale  sobor* 
dinazione ,  ch^è  la  prima  virtù  repubblicana ,  e  bisognasse  arrivarvi  traverso 
alle  alchimie  costituzionali.  D'altra  parte,  un  sovrano  irradiato  dall'aureola  della 
libertà,  e  campeggiante  per  la  causa  ^mune,  un  governo  già  stabilito  il  quale 
non  avrebbe  che  ad  estendersi,  l'eroismo  dei  Piemontesi  pugnanti  pel  nostro 
riscatto ,  la  potenza  che  alla  guerra  verrebbe  dall'unità  del  comando ,  induce* 
vano  a  sovrapporre  una  corona  al  sìmbolo  nazionale.  Per  queste  ragioni ,  da 
non  confonderò  colle  servilità  dei  fiacchi  che  s'allietano  qualora  il  caso  tor 
manda  un  padrone,  e  degli  intriganti  che ,  avendo  l'accorgimento  di  voltarsi 
un  qnarto  d'ora  prima  delia  fortuna,  s'erano  già  ingrazianiti  i  cortigiani  di 
Garlalberto,  anche  persone  iealissime,  anche  tali  che  aveano  imprecato  al  di- 
sertore del  4821 ,  immolarono  i  rancori  alla  speranza  ch'egli  compirebbe  la 
redenzione,  e  avvierebbe  Punita  dei  paese;  quell'unità  ch'era  il  ^rto  a  cui 
tutti  tendevano,  e  che  divenne  lo  scoglio. 

I)  ministero  piemontese,  che ,  per  condurre  una  guerra,  afiar  d'onore  non 
pijrdi  ragionamento,  era  costretto  valersi  degli  elementi  rivolomonarj ,  e  al 
tempo  stesso  frenare  le  trascendenze,  teneva  la  mano  sopra  il  governo  ppovi- 
sorio  lombardo;  e  questo  si  rassegnava  ad  obbedire,  mentre  era  accusato  di 
comandar  male.  Gli  adulatori,  che  furono  sempre  i  peggiori  nemici  suoi,  svili- 
vano il  re  magnanimo  fino  a  sopporre  che  subordinasse  la  nazionale  alla. qui- 
stione  dinastica ,  e  trovasse  convenevole  ad  una  gran  nazione  il  disporre  di  se 
stessa  in  modo  intempestivo  e  tumultuario  ;  i  disvolenti  taociavansi  di  venduti 
alt* Austria  ^,  fosser  pure  di  queiii  che  piìi  aveano  contribuito  a  cacciarla;  e 
posta  come  alternativa  *  Garlalberto  e  l'Austria  > ,  pronippero  lo  stomachevoli 
prepotenze  dei  deboli. 

Che  l'impulso  venne  dal  basso.  Il  popolo  di  Modena ,  ripudiando  la  reg- 
genza lasciata  dal  duca ,  avea  creato  un  governo  provisorio ,  preseduto  da 
Malmusi:  ma  Reggio  protestando  ne  formò  uno  a  parte,  e  piìt  d'un  mese  ^be 
a  contendersi  prima  d'unirli.  Invece  Parma  stette  contenta  alla  reggenza  for- 
mata dal  duca,  con  Catelli,  Sanvitale,  Maestri,  Gioja:  ma  i  Piacentini,  escia- 
mando contro  it  principe  spergiuro,  ne  costituirono  una  separata,  alta  quateJ 
veniva  anche  il  Gioja  suddetto;  poi  ben  presto  aperse  registri  ove  s'iscrìvesse 
chi  bramava  la  fusione  di  quel  ducato  col  Piemonte;  e  fu  voluta  senza  restri- 
zioni, com'era  ad  aspettarsi  in  paese  piccolo  e  sconnesso.  Brescia,  insofferente 
di  dimore,  col  dichiarare  proprietà  della  nazione  bresciana  i  beni  de'  Gesuiti, 
rostrinftc^  il  governo  provisorio  a  .qn^^lle  persecuzioni  di  frati ,  da  (miì-  frboriiv(\ 
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4848  per  indole,  per  politica»  per  rispetto  a  sé  e  alla  libertà:  dappoi  la  classe  bassi 
e  fiera  cominciò  a  gridarvi  la  fasione  <xA  Piemonte.  Bergamo  assecondava; 
altre  città  minacciavano,  se  il  governo  provisorio  indugiasse  Tanione,  la  fa- 
rebbero da  sé;  fin  Tesereito  contro  la  natura  sua  divenne  deliberante,  e  la 
legione  Griffini  mandò  la  sua  adesione.  Le  repubblichette  bestemmiate  ten&- 
vansi  buone  quando  si  trattava  di  deliberar  in  questo  senso:  la  formola  più 
avanzata  della  democrazia,  il  voto  universale  diretto,  le  dimostrazioni  di  piazza, 
fin  allora  aborrite  come  vulgarìtà  micidiali,  ottennero  costituzionale  applauso: 
Balbo,  da  che  scese  di  carrozza  a  Milano  fin  quando  vi  rimontò,  non  $a]>ea 
ripetere  se  non  <  Fondersi,  e  subito,  subito  >:  Gioberti,  ricevendovi  le  solite 
ovazioni ,  cercò  far  gridare  a  voce  di  popolo  la  fusione,  promettendo  Milano 
capitale  dell'alta  Italia  ^:  la  fusione  desideravano  i  Uberali  di  Piemonte  come 
motivo  d*un'assemblea  costituente  ove  sarebbesi  allargalo  lo  statuto,  i  liberali 
degli  altri  paesi  per  coglierne  il  destro  di  sommovere  le  loro  patrie. 
42  maggio  II  governo  provisorio  chiamò  dunque  alla  votazione,  confessandosi  forzato 
col  dire  che  «  la  neutralità  proclamata  per  impedire  i  dissi(U  e  le  discussioDÌ 

<  inutili  in  faccia  al  nemico,  viene  accusata  di  nutrire  e  fomentare  le  discordie 
«  civili,  d^autorizzare  le  piiì  avverse  e  nemiche  speranze,  di  tener  il  resto  d'Italia 

•  in  una  paurosa  incertezza.  Né  gli  animi  si  contennero  nei  limiti  dì  una 
«  discussione ,  che  già  nel  suo  ardore  era  pericolosa;  ma  in  molte  provincie 

<  si  pubblicarono  indirizzi ,  si  raccolsero  firme  a  migliaia,  preludendo  cosi  al 
«  voto  della  nazione:  società  s'organizzarono  con  nomi  ed  intenti  diversi,  la 

<  cui  le  questioni  più  sottili  ed  ardenti  venner  agitate,  discusse,  pubblicate: 
-  la  stampa  legale,  la  stampa  anonima  si  diedero  ad  esercitare  propagande  fra 

<  loro  contrarie,  suscitarono  passioni,  alimentarono  speranze,  insinuarooo, 

<  imposero  la  convenienza ,  la  necessità  di  riuscire  a  uno  scioglimento.  E  ìd- 

•  tanto  da  tutte  parti  ci  giungono  inviti,  raccomandazioni  pressanti  di  pren- 

•  der  una  risoluzione;  popoli,  governi,  città,  uomini  ragguardevoli  esortano 

<  ad  uscire  da  quel  campo  in  cui  ci  eravamo  trincerati ,  in  aspettazione  di 

•  quello  che  fossero  per  maturare  gli  avvenimenti  generali  d'Italia.  Onde  il 

<  governo  provisorio,  che  avea  proclamata  la  neutralità  per  poter  essere  un 
«  governo  unicamente  guerriero  ed  amministratore,  si  trova  trascinato  in  mezzo 

<  alle  distrazioni  d'incessanti  dispute  politiche,  e  costretto  a  difendersi  ogni 

<  giorno  dall'insistenza  delle  più  divergenti  opinioni  • . 

Chi  non  può  sottrarsi  da  condizioni  repupanti  alla  coscienza,  abdica  il  po- 
tere. Essi  invece  aprirono  registri  in  tutte  le  parrochie,  chiamando  il  pq)olo  a 
votare  su  punti  dove  non  era  competente;  e  come  avviene  immancabilmente,  a 
grande  maggiorità  fu  chiesta  l'immediata  fusione  della  Lombardia  col  Piemoole. 

Il  Piemonte  nella  dinastia  di  Savoja  vede  da  un  pezzo  la  gloria  e  la  po- 
tenza ,  come  l'interesse  proprio  ;  pure  anche  colà  si  cozzavano  fazioni.  La 
6  aprile  Savoja  avoa  respinto  una  banda  d'operaj,  venuti  di  Francia  proclamando  la 
repubblica  ;  ma  dall'italianità  non  era  infervorata  agli  aggravj  impostile  dalla 
guerra ,  sebbene  li  portasse  con  serena  intrepidezza.  Genova  mirava  altrove 
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che  il  ministero,  e  a  surrogare  il  berretto  alla  corona,  appena  questa  non  pa-4Ms 
resse  pia  necessaria  alla  causa  nazionale.  La  coccarda  tricolore,  come  frettava 
il  patrioto,  cosi  mascherava  il  brigante,  che  gettava  nel  fango  il  potere  onde 
racGome  qualche  brano  ;  il  sofisto,  che  preponeva  la  forma  al  fondo,  Tespres- 
sione  alla  dottrina;  Tintollerante,  che  la  libera  discussione  strozzava  cogl'in- 
sulti;  il  declamatore,  amico  e  nemico  prestabilito  di  qualunque  siasi  risolu- 
zione; il  pauroso  che,  portando  al  bottone  Pio  IX  e  tamborando  Italia,  non 
mirava  che  a  sguizzar  dal  pericolo  coH'adalare  coloro  che  lo  aveano  cagio- 
nato. Oltre  la  stampa  sguinzagliata,  ebber  costoro  un  teatro  e  il  pubblico  uno 
spasso  nelle  Camere,  aperte  1*8  mai^gio,  ove  ciascuno  volea  sfoggiare  rclorica, 
logica,  politica,  patriotismo.  Ma  da  una  parte  quei  che  sempre  eransi  lamen- 
tati del  troppo  spendio  neiresercito,  ora  lamentavansi  perchè  a  soldati  e  uffi- 
ziali  nuovi  mancassero  le  virtù  di  veterani  ;  da  un'altra  si  disapprovava  come 
lusso  di  sacrifizi  il  mandarne  altri  nella  vincitrice  Lombardia:  un  prestito  di 
dieci  milioni  restrìngevasi  a  sei  ;  interpellavasi  il  ministero  sulle  provigioni  di 
perra,  sull'esito  di  alcune  battai^ie,  su  quel  che  intendeasi  fare,  quasi  pre- 
messe d'informarne  il  nemico  ;  tutti  quelli  che  sentivano  vergogna  di  non 
combatter  in  campo,  la  mascheravano  col  combattere  sulla  tribuna  o  nei  caflc 
con  motteggi,  con  articoli,  con  frìvole  mozioni,  ora  di  sottopor  i  cherici  aita 
coscrizione,  ora  di  espellere  i  Gesuiti  e  le  dame  del  Sacro  Cuore;  onde  v'ebbe 
chi  esclamò:  —  Se  perdiam  tempo  a  cacciare  i  frati,  non  cacceremo  mai  i 
Tedeschi  * .  Le  tribune,  folte  di  spettatori,  applaudendo,  fischiando ,  urlando 
vilipendevana  la  maestà  della  rappresentanza  nazionale,  e  violentavano  la  co- 
scienza de'  legislatori. 

A  questi  trambusti  si  gìttò  in  mezzo  la  fusione  colla  Lombardia.  A  molti 
gradiva  l'aver  i  Lombardi  messa  per  patto  un'assemblea  costituente,  colla 
quale  speravasi  introdurre  nello  statuto  un  più  largo  equilibrio  fra  il  potere 
legislativo  e  l'esecutivo;  ma  un  geloso  antagonismo  facea  paurosi  che  Torino 
dovesse  cedere  il  grado  di  metropoli  a  Milano ,  secondo  l'avrebbero  desiderato 
Genova,  Novara  e  i  ducati,  e  che  ì  Piemontesi  restassero  in  minorità  nell'as- 
semblea costituente  *.  In  fine,  si  votò  che  «  la  Lombardia  cogli  Stati  sardi  e  coi  15  «iiigno 
dncati  fermerebbe  un  sol  regno  ;  e  in  assemblea  generale  si  stabilirebbero  le 
norme  d'una  nuova  monarchia  costituzionale,  sotto  la  Casa  di  Savoja,  coH'or- 
dine  di  successione  secondo  la  legge  salica  >.  Vale  a  dire  che  un  parìamento 
legislativo  parziale  imponeva  limiti  a  un  parlamento  costitutivo  da  eleg^gersi  dal- 
l'intera nazione;  e  ch'è  peggio,  decretavasi  la  fusione  di  paesi  già  rioccupati. 

Perocché  fra  questi  maneggi  k  condizioni  italiane  erano  ite  alla  peggio. 
Alla  vittoria  de'  Milanesi  tutta  la  penisola  era  trasalila  di  libertà  e  di  speranze , 
e  il  movimento  già  trasceso,  non  che  lasciarsi  regolare  dai  principi,  voltavasi 
contro  di  loro:  da  Modena  e  da  Parma  sommosse  i  duchi  partirono:  il  gran- 
duca dovette  deporre  i  titoli  austriaci,  e  scegliere  ministri  di  minor  suo  gradi- 
mento. Il  papa ,  nel  cui  nome  erasi  iniziata  la  rivoluzione ,  colla  cara  ed  au- 
torevole voce  avea  benedetto  alle  speranze  italiche  ;  deputò  un  cardinale  suo 
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4M8  dilettissimo  al  campo  italiano  ;  alle  sue  truppe  diede  generale  Giovanni  Du- 
rando piemontese,  e  Tordine  d'accordarsi  con  Garlalberte  )  sotlecitè  i  princìpi  a 
mandar  deputali  a  Roma  per  conchiudere  una  tejra  politica:  ora  per<>  doleva»  che 
29  mano  si  rìcalcilrasso  fin  a  tiranneggiare  la  sua  cosci^ea:  eppure  fu  costretto  estru- 
dere i  Gesuiti ,  mentre  dichiaravall  <  instancabili  collaboratori  nella  Tigna  del 
Signore  >;  ai  consiglieri  di  sua  confidenza  surrogarne  altri,  che  griinponevano 
e  parole  e  generali  e  guerra.  I  suoi  intimi  gli  mostravano  come  pericolasse 
non  solo  lo  Stato  ma  la  nave  di  Pietro  :  i  nung  da  Vienna  e  da  Moaaco  gii 
faceano  temere  che  la  Germania  non  si  separasse  da  un  papa,  il  quale  melte- 
vasi  ostile  ai  cattolici  tedeschi:  poi  vedendo  che  Carlalberto  domandava  un'al- 
leanza guerresca,  e  che  fervea  la  briga  di  riunire  lltalia  ma  sotto  altri  auspiq, 
Pio  IX  dichiarò  non  favorirebbe  un  principe  a  scapito  degli  altri:  —  Il  nome 
«  nostro  (dicea  rispondendo  all'indiriaso  de'  deputati)  fu  benedetto  in  tutta  la 
«  terra  per  le  prime  parole  di  pace  che  uscirono  dal  nostro  labbro:  non  pò- 
'  trebbe  esserlo  sicuramente  se  quelle  n'uscissero  dalla  guerra...  L'umooe  fra 

<  i  principi ,  la  buona  armonia  fra  i  popoli  della  penisola ,  possono  solo  coa- 

<  seguire  la  felicità  sospirata.  Questa  concordia  fa  si  che  tutti  noi  dobbianao 

<  abbracciare  egualmente  i  principi  d'Italia,  perchè  da  quest'abbraccio  paterno 
•  può  nascere  quell'armonia  che  conduca  al  compimento  de'  pubblici  voti  •. 

Inerme  sacerdote,  circondato  da  un  concistoro  cosmopolitico ^  seotesdo 
tardi  che  la  popolarità  vuole  schiavi  i  proprj  feticci,  lamentò  che  dalla  difiàsa 
voce  della  gran  congiura  si  togliesse  pretesto  a  perseguitare  persone  onorande 

39  apTii«e  religiose  ^^:  poi  come  parvegli  pericolar  la  nave  che  Dio  gii  afiidò,  disdisse 
ogni  partecipamento  colte  rivoluzioni;  non  aver  egli  se  non  attuato  quel  chele 
potenze  già  aveano  suggerito  a  Pio  VII  e  a  Gregorio  XVI,  e  ch'egli  credea 
vantaggioso  a'  suoi  popoli  ;  dolergli  che  questi  non  avesser  saputo  contenersi 
in  fedeltà,  obbedienza,  concordia;  non  a  lui  doversi  imputare  le  eonvalsionì 
italiche,  a  lui  che  aborriva  la  guerra,  e  repudiava  coloro  che  parlavano  d'una 
repubblica  italica,  preseduta  dal  papa. 

Roma,  che  obbediva  al  papa  a  condizione  che  il  papa  obbedisse,  a  lei,  sob- 

4 Éuiggio bolle  a  queste  voci,  e  bestemmiando  come  si  bestemmia  colà,  minaccia  som- 
merger nel  sangue  il  pretesco  dominio;  si  levano  dalla  posta  le  lettere  dirette 
a  cardinali  e  prelati,  leggendole  pubblicamente  in  Campidoglio  colle  più  strane 
interpretazioni;  la  guardia  civica  occupa  le  porte  e  Castel  Sant'Angelo;  grida  di 
morte  si  diffondono.  Pio  IX  procura  calmare  con  un  proclama  mansueto:  m 
ogni  parola  n'è  presa  a  onta,  come  un  tempo  prendeasi  a  lode;  i  circoli  fre- 
mono. Il  filosofo  Terenzio  Mamiani ,  profugo  sin  dal  31 ,  e  che  eoiringegno, 
l'onestà,  la  cortesia  erasi  acqnistato  venerazione  in  Francia,  èra  state  riceviti^ 
benché  negasse  sotloporsi  alle  condizioni  e  promesse  che  l'amnistia  esigeva, 
e  da  cui  la  coscienza  sua  repugnava  ;  e  favorito  dalle  classi  colie,  ne  profittava 
per  insinuare  miti  consigli  ;  sicché  rimaneva  indicato  a  capo  d'un  nuovo  mini- 
stero, nel  quale  entrarono  il  cardinale  Giacchi,  Massimolj  GaUettt,  Marehi*tti, 
Lunati,  Doria  Pamfiti,  Pasquale  Rossi. 
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La  vaQìtft  del  parlamento,  dominata  dalla  melliflua  parola  di  Orioli,  dalla  «tu 
fìiiminante  di  Sterbiot,  dalla  ioeessanle  di  Canino,  rend^  sempre  più  vacil- 
lante l'azione  governativa,  e  cresceva  campo  alla  sovversione  ne*  circoli,  ne' 
giornali,  sulle  piazse.  I  liberali  stessi  seindeaD9Ì  in  centralisti  e  federalisti  ; 
quelli  volendo  metropoli  di  tuli' Italia  Roma,  questi  conservando  le  prische 
capitali:  ma  ecco  aspirar  a  questo  onore  anche  Genova  e  Palermo:  tutti  poi 
nel  concetto  italico  dimenticavano  cbe  un  popolo  non  si  amalgama  come  i  diversi 
metalli  per  far  una  statua,  e  che  l'unità  nazionale  è  tutt'altro  da  queirunilà  ammi-* 
nistrativa  e  despottca  ^  sciaguratamente  trasmessaci  dalia  Rivoluzione  francese. 
Il  nuovo  ministero,  debole  come  i  buoni,  non  volea  rnnilà  italiana,  noti 
la  repubblica,  non  la  rivoluzione,  bensì  Tindipendenza  italiana  e  la  separa- 
zione dei  due  poteri  ;  il  Mamiani  dichiarava  che,  >  dimorando  nella  serena  paco 
dei  dogmi.  Pio  IX  prega ^  benedice,  perdona,  ma  lascia  gli  affari  all'assem- 
blea  i  ;  col  che  elevandolo  in  cielo,  lo  svestiva  d'ogni  autorrtà  terrena.  Il 
papa  protestò ,  come  protestò  contro  gli  Austriaci  allorché  nn  loro  corpo  in-^ 
vaso  Ferrara  per  dissipare  un  branco  di  truppe  ponliriZiO:  ma  l'efficacia  di  lui 
era  passata,  come  altre  mode  ;  e  la  forza  popolare  abbandonò  il  pflptito,  allora 
appunto  che  più  importava  sorreggerlo  o  spingerlo. 

Né  Pio  aveva  rinnegato  la  causa  italiana  ;  é  quando  H  preàidente  della  ro^ 

pubUiea  veneta  gli  raccomandava  la  sua  città  é  «  questa  Italia,  tempio  magnifìco 

del  Dio  vivente,  nel  quale  la  dimora  dello  straniero  insultatore  è  una  quotidiana 

bestemmia  *,  esso  il  27  giugno  di  proprio  pugno  rescriveva:  —  Iddìo  benedica 

Venezia,  liberandola  dai  mali  cbe  teme  *;  b  ìa  Farina  deputato  siciliano,  che 

gli  faceva  rimostranze,  disse  risentilo:  —  Io  sono  pilli  italiano  di  lei,  ina  lei 

non  vuol  distinguere  in  me  Titaiiano  dal  pontefice  >  ;  dal  cardinale  Antonelli  fece 

scrivere  al  Farini  inviato  suo  a  Torino,  essere  •  volenterosissimo  d'interporrò 

la  propria  mediazione  come  principe  di  pace ,  sempre  nel  senso  di  stabilire  la 

nazionalità  italiana  •  ;  e  il  3  maggio  scrìveva  all'imperator  d'Austria  :  ^^  È  stile 

che  da  questa  santa  sede  si  pronunzii  una  paròla  di  pace  in  mezzo  alle 

guerre.  Non  sia  danque  discaro  alla  maestà  vostra  che  ci  rivolgiamo  alla 

sua  pietà  e  religione,  esortandola  a  far  cessare  le  sue  armi  da  una  guerra, 

che ,  Bensa  poter  rieonqoistare  all'Impero  gli  animi  dei  Lombardi  e  dei  Ve-^ 

nett,  trae  funesta  serie  di  calamità,  certamente  da  lei  aborrite.  Non  sia  discaro 

alla  generosa  nazione  tedt^ea,  che  noi  la  invitiamo  a  deporre  gli  odj ,  ed  a 

convertire  in  utili  relazioni  d'amichevole  vicinato  una  dominazione ,  cbe  non 

sarebbe  nobile  nò  felice  quando  sul  ferro  unicamente  posasse.  Quella  nazione, 

onestamente  altera  deUa  nazionalità  propria,  metterà  l'onor  suo  in  sanguinosi 

tentativi  contro  la  nazione  italiana?  o  non  piuttosto  nel  riconoscerla  nobilmente 

per  sorella^  eome  eatramlMi  sono  flgtioole  nostro  e  al  cuor  nostro  carissime^ 

ridueendosi  ad  abitare  ciascuno  i  naturali  oonGni  con  onorevoli  patti  e  con  b 

benedizione  del  Signore?  >  Anzi ,  per  mediar  la  pace  non  meno  col  nemicé 

che  fra  i  parteggienti,  pensò  trasferirsi  a  Milano;  e  quanto  la  sua  presenza 

avrebbe  riiicorato  i  nostri ,  chi  è  che  noi  veda? 
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48«8  xMa  già  il  demone  della  difRden2a  aveva  essesso  gli  spiriti  ;  si  sospettò  che  il 
Piemonte  intisichisse  in  una  mena  dinastica  la  gran  causa  italiana;  si  sospettò 
che  il  governo  romano  recuperasse  il  Polesine  e  le  antiche  ragioni  sul  Par- 
migiano e  il  Modenese  ;  si  sospettò  del  prelato  che  il  papa  deputava  all'impe- 
ratore '^  si  sospettò  del  ministero  romano  quando  affidava  a  Garlalberto  tutte 
le  forze  pontifizie;  si  sospettò  della  flotta  che  re  Ferdinando  spediva  nell'A- 
driatico a  rinforzare  la  sarda ,  i  Siciliani  al  passaggio  la  cannoneggiarono,  e 
nei  proclami  la  insultavano  ogni  giorno;  i  capitani  sospettavano  dell' esercito 
napoletano,  che  ostinavasi  a  gridare  <  Viva  il  re  >;  lesercito  sospettava  delle 
bande  siciliane,  contro  cui  avea  combattuto  neirisola;  Romagnuoli  e  Marchi- 
giani sospettavano  che  i  Napoletani  volesser  occupare  Ancona ,  e  prendere  i 
loro  paesi. 

E  il  sospetto  mandava  a  precipizio  le  cose  del  Regno.  Vedemmo  come  la 
Sicilia  rompesse  il  concetto  deirunione  italica  col  dichiararsi  indipendente  sotto 
la  presidenza  di  Ruggero  Settimo.  Il  re ,  che  i  tempi  rendevano  impotente  a 
^scenn. resistere,  consentì  ogni  loro  domanda;  ma  i  Siciliani  non  aggradirono  come 
dono  quel  che  già  teneano  conquistato;  data  a  Napoli  la  costituzione,  essi  la  ri- 
cusarono perchè  importava  «  unico  regno  la  Sicilia  e  il  reame  di  Napoli,  e  anica 
la  rappresentanza  nazionale  >  *^;  solo  soggiungendo  «  bramar  di  unirsi  al  re- 
gno con  legami  speciali ,  e  formar  insieme  due  anelli  della  bella  federaziofle 
italiana  >. 

Il  i^,  che  i  trattati  impediscono  dal  separare  i  due  regni,  accorda  alla 
40  febbr. Sicilia  parlamento  distinto,  e  un  luogotenente  generale  con  ministri,  dtrechè 
terrà  un  ministro  siciliano  presso  di  sé:  ma  i  Siciliani  vogliono  non  s'intitoli 
più  re  del  regno  delle  Due  Sicilie,  ma  solo  delle  Due  Sicilie;  sia  bandiera  la 
tricolore ,  né  truppe  napoletane  nell'isola  :  il  Gomitato  generale  più  domanda 
quanto  più  il  re  concede,  e  via  via  infervorandosi,  rifiuta  i  servigi  de'  migliori 
perchè  ne  aveano  prestato  ai  Borboni,  e  cosi  obbliga  a  valersi  dei  ribaldi;  in 
odio  della  centralità  amministrativa  scioglie  i  legami  che  congiungeano  i  Co- 
muni collo  Stato,  onde  non  resta  né  forza  né  obbedienza.  1  trasmodati  inviperi- 
vano contro  i  Napoletani,  proclamando,  —  Che  hai  tu  fatto,  regno  d'infingardì 
*  e  di  perfidi?  Fu  la  Sicilia  che  ti  spinse  ;  volesti  che  il  nostro  brando  li 
>  spezzasse  le  catene  che  amendue  ci  serrava,  per  divenir  libero  e  offenderci. 
«  Mentre  poltrisci  nella  viltà,  osi  chiamar  sorella  la  Sicilia,  che  non  tenne  la 
«  spada  nel  fodero  mentre  tu  nel  meglio  ti  ritratti,  quasi  sacrilegio  avessi  com- 
«  messo.  Il  cuore  ti  trema ,  né  oseresti  tentare  ciò  che  con  minori  genti  ab- 
<  biam  noi  in  un  giorno  compito.  Non  appellarci  dunque  fratelli,  che  mai  fra 
«  noi  non  è  stato  né  sarà  nulla  di  comune  » .  Anche  il  padre  Ventura,  avvolto- 
latosi nella  politica,  commemorava  gli  storici  patimenti  della  Sicilia,  e  quanto 
fosse  giusta  nelle  sue  domande,  ingiusti  i  Napoletani  nel  negarle,  e  nel  volerla 
unita  con  loro  nei  mali  della  guerra  che  intraprendevano  e  nei  pericoli  d'ona 
libertà  che  non  conserverebbero. 

Lord  Minto,  che  avea  girato  Tltalia  in  condizione  anfibia,  supposto  invialo 
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dall' Inghilterra,  e  sparpagUatore  di  consigli  di  ari  restava  irresponsale ,  si^Mt 
offre  mediatore;  e  tanto  basta  perchè  risola  credasi  appoggiata  dagl'Inglesi:     . 
Il  re  consente  a  tutto,  fin  a  nominare  sao  luogotenente  il  Settimo;  ma  la  Sicilia 
esige  che  il  re  risieda  nell'isola,  e  le  ceda  metà  dell'esercito  e  della  flotta, 
protestando  non  farebbe  «  ninna  essenziale  modificazione  a  tali  proposte,  ed 
esser  inutile  qualunque  forma  di  negoziazione  >.  Il  ministero  napoletano  pub*  221 
blica  una  protesta  contro  pretensioni  «  che  turbano  positivamente  il  risorgimento 
d'Italia,  e  compromettono  l'indipendenza  e  il  glorioso  avvenire  della  patria 
comune,  spQciahnente  in  questo  momento  supremo,  in  cui  tutti  gl'Italiani  sen- 
tono potentemente  il  bisogno  d'affratellarsi  in  un  solo  volere  >  ;  e  i  Siciliani 
per  risposta  convocano  il  parlamento;  aprendo  il  quale,  Settimo  dichiara  che  15 1 
il  Gomitato  generale  operò  sempre  nella  convinzione  che  la  Sicilia  non  dovesse 
dipendere  da  verun  altro  Stato. 

Era  allora  sul  crescere  la  marea  de'  popoli  ;  talché  Palmerston ,  il  quale 
avea  sconsigliato  il  re  dal  prender  parte  alla  guerra  d'Italia  come  avversa  ai 
trattati,  allora  lo  esortava  a  rassegnarsi  a  qualsifosse  condizione,  giacché  né 
Inghilterra  vorrebbe,  né  Prussia  potrebbe  sy^t^rlo  a  sottometter  l'isola  ^^. 
E  il  re  esibì  perfino  di  trasmetter  la  corona  di  Sicilia  a  suo  figlio  minore,  cotl'ii- 
nico  patto  che  fosse  ricevuto:  e  la  risposta  fu,  dichiarare  scaduti  i  Borboni. is  aprue 

Nel  tempo  che  dapertutto  parlavasi  d'unità  italiana,  inestimabile  danno 
recò  questa  scissura,  che  costrinse  il  re  di  Napoli  a  volger  contro  Italiani  una 
parte  di  sue  forze.  Le  restanti  furono  avviate  alla  Lombardia  sotto  Guglielmo 
Pepe,  caporione  in  tutti  i  tentativi  dal  1796  in  poi.  La  flotta  era  già  spinta 
ad  Ancona  sotto  l'ammiraglio  De  Gosa:  ma  neppur  questo  potentissimo  ajuto 
dovea  arrivare.  11  nuovo  ministero,  dov'erano  entrati  i  liberali  Poerio,  Sava- 
rese,  Carlo  Troya,  e  come  presidente  il  principe  di  Gariati,  diplomatico  eser- 
cìtatissimo  in  tutti  i  preteriti  governi,  nel  suo  programma  professava  che  >  le^ 
due  Gamere,  d'accordo  col  re,  avrìano  facoltà  di  sviluppare  lo  statuto»  massi- 
mamente in  ciò  che  riguarda  la  Gamera  de'  pari  • .  Per  attuarlo  convocavasii 
a  Napoli  il  parlamento,  proponendo  ai  deputati  giurassero  di  «  professare  e^ 
far  professare  la  religione  cattolica;  fedeltà  al  re  del  regno  delle  Due  Sicilie;; 
osservar  la  costituzione  del  10  febbn^o  >.  Nell'adunanza  preliminare  questai 
formola  incontra  gravi  contraddizioni;  «  é  da  Sant'Uffizio  cotesto  incappar»  fe 
<  credenze:  se  riconosciamo  il  re,  veniamo  a  giustificar  la  guerra  fratrieiifii  di 
«  Sicilia:  la  fedeltà  alla  costituzione  data  sminuirebbe  il  diritto  promasso  alle 
«  Gamere  di  modificarla  *  ;  si  parlotta,  si  declama,  pia  a  baldanza  si  grida  perché 
si  sa  come  il  governo  é  disposto  a  cedere.  In  fatto  quella  formola  si  tempera, 
riservando  le  modificazioni  che  allo  statuto  farebbero  il  re  e  il  parlamento:  ma« 
la  concessione  pare  machiavellica  sopraffina,  tanto  o  le  menti  erano  stemperate, 
0  rese  diffidenti  da  storiche  perfidie  ;  si  ripete  dover  il  parlamento  essere  costi- 
tuente, non  costituito  ;  il  re  esser  uno,  essi  cento  ;  il  diverbio  dal  palazzo  civico- 
di  Montoliveto  echeggia  di  fuori,  e  ne  nasce  tumulto,  che  gli  uni  dissero  ecci- 
tato dai  repubblicani  per  trascendere,  gli  altri  dai  riazionarj  per  toglierne  titolo» 
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4i4«  a  comprimere ,  e  chi  dai  Piemontesi  per  trarre  attche  qaeMo  pdm  alla  loro 
fusione  ;  ciascuno  solendo  imputare  agli  avversar]  o  le  itnprudenee  o  i  mis(at& 
44  maggio  di  CUI  sofHe  le  conseguenze.  E  il  re  assentì  altre  domande  e  un  nuovo  inì^ 
niatero  ;  onde  alcuni  deputati  si  diffusero  fra  la  torba  raccomandando  dì  disfar 
le  barricate  dacché  l'oggetto  delia  dimostrazione  era  conseguito;  ma  il  novi* 
mento  è  facile  ad  imprimersi ,  non  a  regolarsi. 

Coloro  che  altrove  si  adulano  col  nome  di  popolo  e  quivi  si  ftlipendoBo 
col  nome  di  lazzaroni,  presero  parte  pel  re  contro  cotesti  disputatori;  gillat» 
alle  furie,  incendiarono,  uccisero;  gli  orrori  che  di  quella  giornata  raceonttoe 
ì  liberali,  si  direbber  inventati  per  iscagionare  i  Croati.  I  depatatt  rìmaDeaM 
raccolti  senza  prendere  alcun  partito,  finché  da  un  uffizialo  ebber  riiitnoazione 
di  ritirarsi;  e  fatta  protesta^  se  n'andarono  tra  i  fischi  delia  popolaglia.  La  ne- 
cessità del  reprimere  la  rivolta  restituì  al  potere  gli  arbitrj  slrappatigii  dalb 
ragione  ;  e  il  re,  stretto  fra  la  rìbelliooe  della  Sicilia  e  la  sommo»»  della  capi* 
tale ,  richiamò  Tesereito  suo  dal  Po. 

Pepe,  generale  sfortunato  della  sommossa  del  1894,  esulo  d*aIlora  iapoì, 
era  conosciiiio  nelle  società  segrete  ma  non  da  quei  soldati ,  docili  pialtost» 
ai  particolari  capitani ,  e  devoti  al  re  ;  sicché  egli  rassegni  il  comande  al  jf^ 
nerale  Statelia  :  ma  ecco  i  volontari  tumultuano  contro  TordiAe  del  H  tradii 
tore;  StateUa,  costretto  a  ritirarsi,  in  Toscana  é  insultato,  mentro  t'appianile 
a  Pepe,  che  disobbedeiido  mena  di  là  dal  Po  un  battaglione  di  etociatorì  e  dee 
di  volontari  napoletani,  uno  di  lombardi,  uno  di  botogn^i,  otta  batteria  di 
campagna,  «  va  a  Venezia  dov'è  crealo  comandante  supremo  delie  font  II 
resto  dellesercito  die  volta  ;  e  quest'altro  potentissimo  e  ben  ordinato  soccorso 
rimase  sottratto  alla  causa  nazionale,  dolendosi  il  re  di  «  non  t)oter  partecipa» 
a  si  nobile  impresa ,  e  dover  soltanto  ammirare  le  gk^riose  geate  deireserrito 
sardo  f  cui  augurava  sollecita  e  lieta  vittoria  *« 

Troya  rinunzia  al  ministero,  che  è  ricomposto  con  Dozzdtt,  coi  priBcì|ii 
di  Cariali,  d'ischitella,  di  Torcila,  col  generale  Garascosa  e  l'avvocato  Rif 
geri,  in  voce  di  liberali.  Al  15  giugno  si  tolse  lo  stato  d'assedio^  e  si  rìatefrò 
la  libera  stampa ,  che  trascorse  subito  in  eccessi,  corretti  solo  dalla  plebaglia 
0  da'  militari,  che  istigati  od  offesi  andavano  a  Romper  i  torelli.  Rinnovate  b 
elezioni,  ricaddero  quasi  sulle  persone  stesser  ma  alcune  erano  prafiigbs»  ^ 
meniate  altre;  e  quei  che  accettarono,  davan  indietro  daUe  dottrine  testé  pro- 
clamale ^  come  la  cittadinanza  rimanea  muta  avanti  al  vessillo  tricolore,  At 
4  luguo  tornò  a  sventolare  da  Sant'Elmo*  Il  re  aprendo  il  parlamento  ripeteva  «  l'i^ 
flessibile  risoluzione  d'assicurar  a'  suoi  popoli  il  godimento  d'una  libertà  saf 
giamente  limitata;  fidassero  nelhi  sua  lealtà,  nella  sua  reiàginbe»  lud  sHoaaei* 
e  spoolaaeo  giuramento  >.  Ma  i  deputati  difiìdavano  dei  minialri  e  del  re,  il 
popolo  diffidava  dei  deputati  :  e  ciancio  e  reciproche  reeriiBinaiioai  fw^ 
l'unico  frutto  del  senno  ivi  congregato.  Si  richiese  di  mandar  «neon  un  »e^ 
cito  alla  guerra  santa  ;  ma  eome  farlo  se  ndle  proviticie  riputtulfivai»  i 
e  guerra  civile,  odj  reciproci ,  reciproche  paure  di  tradimenti? 
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In  Calabria  Riceiardit  Mileti  ed  altri  vollero  considerarsi  come  una  con-^ait 
linaazioBe  del  pariamenlo,  sebbene  gran  parte  dei  deputali  della  nazione  aves- 
ser  accettato  di  sedere  nel  nuovo .«  Le  truppe,  reduci  dalla  guerra  santa, 
volarono  a  reprimere  grinsorti ,  invano  sorretti  da  Sicilia  ;  i  costoro  capi  poco 
mancò  non  dessero  lo  spettacolo  d'accapigliarsi  fra  loro  ;  perchè  non  riusci- 
rono, ebber  taccia  di  traditori  i  e  fin  Ribolti  non  potè  purgare  il  proprio  nome, 
benché  sempre  fosse  coo^parso  alla  prima  fila ,  e  colto  dai  Napoletani  fosse 
sepolto  nelle  carceri.  Francia  repubblicana,  Inghilterra  istigatrice,  il  papa 
cattolico  (diceasi)  protesteranno  contro  gli  abusi  della  vittoria  regia,  e  vendi- 
cheranno i  popoli.  Ahimè!  il  papa  era  avviluppato  in  domestiche  sciagure: 
Francia ,  svogliala  della  libertà ,  si  contentò  di  domandare  compensi  pei  danni 
paliti  da  Francesi  in  Napoli  :  Inghilterra  e  altre  potenze  non  credettero  che 
Ferdinando  avesse  torto  di  usare  d'una  vittoria  datagli  da'  suoi  avversarj. 

Perduto  coi  fatti,  resta  lo  sfogo  delle  parole  :  e  poiché  in  quei  tempi  né  l'odio 
né  Tammirazione  conoscevano  misura ,  le  imprecazioni  contro  Pio  IX  tradi- 
tore, contro  il  Borbone  assassino  erano  tante,  quanti  gli  applausi  a  Carlalberto, 
dapertutto  salutandolo  re  d'Italia  ;  in  tal  senso  faceansi  prediche,  intrighi,  tu- 
multi qua  e  colà  ;  il  principato  di  Monaco  pronunziavasi  per  lui }  il  parlamento 
siciliano,  dopo  una  tumultuosa  discussione,  chiedeva  re  un  figlio  di  esso.  Era|0  j^^^ 
naturale  che  Roma,  Toscana,  Napoli  ingelosissero  di  vedersi  condotte  a  com- 
battere» non  più  per  la  causa  nazionale,  ma  per  indossare  ad  uno  solo  i  p ropij 
manti ,  e  rinascesse  l'inveterato  capriccio  del  volere  servir  tutti,  piuttosto  che 
veder  sovrastare  uno  de'  nostri.  Gessato  il  buon  accordo,  il  nicchiare  de' prin- 
cipi accanniva  i  popoli  ;  e  lo  stesso  Carlalberto ,  re  che  guidava  una  guerra 
d'insurrezione,  soccombeva  alle  sconsigliate  ammirazioni,  e  sentiva  tentennarsi 
in  mano  la  spada ,  che  avea  promessa  redentrice  d'Italia. 

I  Tedeschii  a  principio  diffusi  per  tutto  il  regno,  operavano  su  cosi  vasta 
fronte,  che  inevitabilmente  dovettero  rimaner  inferiori»  sinché  non  si  concen- 
trarono entro  le  loro  fortificazioni.  Carlalberto  non  si  credette  sicuro  qualora 
non  possedesse  come  base  d'operazioni  il  Mincio  e  l'Adige  ;  e  mentre  avrebbe 
dovuto  confidare  in  Venezia,  si  ostinò  davanti  a  quattro  fortezze,  inespugnabili 
da  soldati  inavvezzi  alle  stragi  del  cannone,  e  che  perciò  sbigottendo  costrÌH- 
gevano  all'  inazione.  La  loro  prodezza  che  potea  profittare  contro  i  terribili 
munimenti  della  natura  e  dell'arte?  e  nulla  scoraggia  quanto  l'inutilità  degli 
sforzi.  1  viveri,  copiosamente  preveduti  dal  governo  lombardo,  erano  mal  di- 
stribuiti, e  lasciavano  affamare  nel  paese  dell'abbondanza.  Le  bande  de'  Cro- 
ciati, etme  bizzarramente  s'intitolarono  i  volontarj,  inesperti^  smaniosi  di  titoli 
e  di  comandar  tutti,  mostrarono  eroismo  allo  Stelvio,  al  Tonale,  a  Curtatone, 
ma  Doa  raccordo,  l'obbedienza,  la  perseveranza  che  rìchiedonsi  per  vincere  ; 
vi  8i  mescobiva  feccia  di  viziosi  che  disonoravano  anche  i  buoni  ;  e  colle  im- 
provide  correrie  nel  Tirok)  e  a  Castelfranco  cagionarono  ruine  di  paesi  e  ifi- 
fnittoosi  supplizj. 

Una  volta  il  ]^oyerno  provisorie  mandò  il  colonnello  Alemandi  perchè  siste- 
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1148  masse  queHe  s({uadrìg:lie,  ma  ciò  le  scompose.  Hìmossì  dalle  ballaglie,  travìs- 
vano  in  giuochi  e  bagordi  nelle  case  testé  bombardate  dai  Tedeschi  e  testi- 
monj  di  gloriosissime  difese,  o  intrigavamo  di  politica.  Come  avviene  fra  geele 
inusata  alle  imprese,  prodigavansi  lodi  a  costoro,  o  se  le  prodigavano  da  sé 
nei  giornali  ;  qualunque  gran  coraggio ,  qualunque  lunga  pazienza  t^ovava^i 
qualità  allatto  ovvie  nei  soldati  ;  Irovavasi  miracolo  ogni  minimo  sforzo  ìs 
questi  subitarj ,  d'altra  parte  avuti  in  sospetto  come  democratici  ;  laonde  i 
soldati  ripeteano:  —  A  chi  le  faUehe,  i  patimenti,  le  morti?  A  noi;  mentre qii'i 

<  che  stanno  a  casa  a  far  feste  e  banchetti  ci  lanciano  vituperi,  ci  chiain2fì>. 

•  vili  ;  ringrandìscono  le  gesto  de'  nemici,  le  nostre  deprimono  ;  noi  più  àn\ 
«  Austriaci  odiano;  la  nostra  disfatta  desiderano  affinchè  la  repubblica  trìonii. 
«  Oh,  i  nostri  nemici  non  sono  a  Verona,  ma  a  Milano,  a  Genova,  a  Torino: 

<  non  sui  campi  e  dietro  le  trincee,  ma  ne*  giornali  e  ne*  circoli,  ove  imbdj 

<  parìatori  eccitano  malevolenze  nelle  città,  sedizioni  nel  campo,  e  creder • 
«  mostrar  libertà  col  disapprovar  tutto,  col  gridare  ai  tradimenti  perchè  m 

•  vinciamo ,  non  moriamo  >. 

Ciò  svogliava  il  re  dal  valersi  delle  bande  :  eppure  fu  vero  torto  Farrr 
starsii^nella  strategia  precettiva,  e  repudiare  la  potente  alleanza  del^ìnsn^T^ 
zione  popolare;  e  per  la  sublime  ambizione  d'esser  l'eroe  dell'italico  riscatli). 
non  aver  sofferto  altre  spade ,  meglio  acconce  ad  una  guerra  che  non  era  h 
re.  Francia,  briaca  de'  trionfi  suoi  e  intormentita  dalle  proprie  convulsioni. 
prendeva  alla  causa  italica  soltanto  un  interesse  di  ciarle  ;  oltreché  se  ne  éit 
vano  le  simpatie  col  gridare  Italia  farà  da  sé.  Gioberti  avea  detto  di  \m 
mene  il  dominio  austriaco  che  l'ajuto  francese.  Maroiani  ministro  a  Rom 
proferiva:  —  Massima  sventura  della  nostra  nazione  sarebbe  la  troppo  ferv> 
giagDorosa  e  attiva  amicizia  di  alcun  grande  potentato  >.  Quando  l'Austria,  quasi  no& 
cercasse  che  la  decenza  dell'abbandono ,  mediante  l'Inghilterra  offri  di  cooi- 
porre  Modena ,  Parma  e  la  Lombardia  fin  all'Adige  in  un  regno  indipendeoi 
sotto  un  arciduca ,  poi  persino  di  cedere  questi  paesi ,  non  fu  tampoco  per 
messo  di  darvi  ascolto  ;  e  il  re  medesimo ,  almen  in  pubblico  ^*^  trovava  à' 
alla  guerra  assunta  per  l'italianità  non  poteva  convenirsi  altro  termine  à 
l'intera  emancipazione. 

È  sempre  degno  del  più  forte  il  propor  la  pace  ;  ma  i  linguacciuti  doo  ^ 
vedeano  che  un  sìntomo  dello  sfasciamento  dell'Austria.  E  per  verità  le  pro- 
posizioni erano  state  dirette  dal  ministro  imperiale  Fiquelmont  nel  momefll*' 
che  l'Austria,  arietata  dalle  rivoluzioni  rinascenti  dapertutto  e  nella  stessa  sui 
metropoli,  pareva  sobbissare  :  ma  ben  tosto  ella  potè  ripigliare  il  vantaggio;  e 
dacché  l'impero  non  (u  più  che  nel  campo  di  Radetzky,  l'onor  nazionale  si  Irov^ 
impegnato  a  sostenerlo  a  ogni  costo.  Quelle  Alpi,  che  sgomentano  l'immagio^ 
zione  e  fan  bel  giuoco  alla  poesia ,  non  furono  mai  insuperabili  ad  eserciti 
forestieri ,  da  Ercole  fin  adesso ,  quando  Nugent  menò  per  le  Gamiche  ves* 
timila  uomini  a  soccorso  di  Radetzky.  Invece  di  perder  tempo  intomo  a  Pil- 
manova  ed  Osopo ,  come  faceano  i  nostri  a  Peschiera ,  dissipando  n^^\à 
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resistenza  dalle  città  munitesi  subilarìamente  e  delle  bande,  egli  passò  il  Ta-ii4$ 
gliamento  e  la  Livenza,  e  presa  Udine  un  mese  appena  dopo  insorta,  accampò  2s«pcito 
a  Gonegliano  presso  la  Piave.  Giovanni  Dorando,  generale  de'  Pontifizj,  dopo 
molto  esitare  fra  gl'impulsi  popolari  e  le  renuenze  del  pontefice,  era  comparso; 
e  il  dover  suo  sarebbe  slato  d'accorrere  nella  Venezia,  e  impedire  questa 
calata  di  rinforzi:  e  ve  lo  sollecitavano  i  Veneziani  ^',  ma  cosi  non  la  senti- 
vano né  il  ministero  romano  né  Garlalberto;  sol  tardi  giunse,  e  di  fianco  po- 
teva bezzicar  i  nemici,  pure  non  impedi  che  fossero  prese  Feltre,  Belluno, smanio 
Bassano.  Oltre  la  non  dissimulata  avversione  del  papa  a  questa  guerra ,  in- 
trecciavansi  i  comandi  suoi  con  quelli  del  generale  Ferrari  capo  di  volontaij 
romagnuoli,  e  del  generale  Antonini  capo  di  raccogliticci  in  Francia  :  gente  mal 
disciplinata,  e  capitani  gelosi  perchè  pari,  gli  uni  credonsi  traditi  dagli  altri 
perchè  non  si  sussidiano  a  vicenda,  e  tutti  p^ùono  intenti  piuttosto  a  non  pe- 
ricolare i  loro  seguaci.  Ferrari,  non  soccorso  nel  fatto  di  Gornuda  da  Durando 
ch'erasi  ritirato   alla  Brenta,  recede  a  Treviso:  quivi  accorre  pure  Durando, 
e  il  nemico  ne  profitta  per  assalire  Vicenza:  se  non  che  la  gagliarda  resistenza  ss ibmsìo 
dei  cittadini  basta  a  respìngerlo. 

Nuovi  rinforzi  al  nemico  conducea  WTelden  pel  Tirolo  ;  e  Radetzky  con 
un  colpo  arrischiato  tenta  girar  alle  spalle  de'  Piemontesi,  i  quali  senz'a- 
verne avviso  trovaronsi  assaliti  a  Goito:  i  soUati  e  i  volontari  toscani  a  Gur-M  e  so 
tatone  e  Montanara  aveano  sostenuto  coraggiosi  l'assalto  di  triplice  numero  di 
nemici,  comandandoli  Laugier;  e  dopo  sei  ore  dovettero  ritirarsi  in  rotta  quei 
che  non  rimasero  morti  come  il  professore  Pilla,  o  prigionieri  come  il  Monta- 
nelli. Quanto  fu  il  lutto  della  mal  agitata  Toscana,  e  quanto  lamentarsi  di 
madri  e  di  fratelli,  impreparati  a  tante  perdite!  Tardi  giunse  a  soccorso  Bava 
coi  Piemontesi,  o  non  informati  della  mossa,  o  lenti  a  ripararla  :  intanto  però 
Garlalberto  avrebbe  potuto  vantaggiare  di  quel  soprattieni,  e  colla  sua  copiosa 
riserva  involgere  il  corpo  di  Radetzky,  e  tagliarlo  fuori  delle  sue  fortifica- 
zioni: ma  mentre  tutta  Italia  solennizzava  la  resa  di  Peschiera,  lasciò  che  il 
nemico ,  rifattosi  e  fidando  nell'inesperienza  di  lui ,  abbandonasse  le  proprie 
posizioni  per  correre  ad  incalzar  Vicenza,  che  disperatamente  difesa  dai  cittadini, 
dagli  Svizzeri,  dai  Pontifizj  sopragiunti,  pure  dovette  capitolare.  Durando  pat-4i  i 
teggiò  di  ricondurre  di  là  dal  Po  i  Romagnuoli,  né  più  combattere  nella  guerra 
santa;  alquanti  ricoverarono  a  Venezia  con  Ferrari  e  Antonini;  Treviso,  Pal- 
manova,  Osopo  non  tardarono  ad  esser  occupate  dagli  Austriaci,  ai  quali  restò  is  giugno 
aperto  il  varco  verso  la  Germania  per  la  Ponteba  e  pel  Tirolo ,  mentre  Ra- 
detzky ,  compite  le  decisive  operazioni ,  rientrava  nelle  inespugnabili  bastite. 

Gessava  la  speranza  del  vincere,  eppur  le  illusioni  cresceano,  e  mostrando 
i  disastri  ripeteasi:  —  Nessun' altra  salvezza  che  nel  re  e  nel  suo  esercito  ». 
Giò  fece  sollecitare  la  fusione  della  Lombardia:  ma  qual  capitano  avrebbe  po- 
tuto condursi  fra  le  ciarle  di  quattro  parlamenti ,  di  centinaia  di  circoli ,  di 
migliaia  di  giornali?  e  Garlalberto  che  «  era  entrato  in  campo  più  per  cancel- 
lare colpe  vecchie  che  per  acquistar  glorie  nuove  •  (Ranalli),  era  costretto 
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*MÉ  rispettare  quell'inesauribile  retorica.  Rinforzarsi  sulle  alture  di  Somraacampa- 
gna,  che  sono  il  baluardo  della  Lombardia,  era  il  parlilo  che  Unico  gli  reslava, 
e  lo  prese:  ina  stanco  delPinazione,  e  spronalo  dalle  lodi  e  dalle  accose,  voUe 
prender  l'offensiva  col  bloccar  Mantova,  e  spinse  quarantamila  uomini -snirala 
destra  ;  col  che  assoltiglìò  la  h'nea ,  scopri  la  sinistra ,  e  aperse  il  varco  dì 
Rivoli ,  ch^egli  erasi  acquistato  con  tanto  vanto.  Allora  Radetzky,  sbucato  da 
Verona,  e  con  ardita  mossa  sfondando  il  soUile  nemico,  si  spinse  contro  il  cen- 

29  lugHòtro ,  e  prese  Sommacampagna  senza  aver  vinto  una  battaglia.  Dov'io,  sebbew 
schivi  le  particolarità  de'  combatHmenti,  avvertirò  come  il  nemico  non  esitasse 
ad  abbandonare  sguarnita  persin  Verona,  tanto  sentiva  l'importanza  di  farsi 
grosso  sopra  un  punto  solo  ;  e  come  la  posizione  decisiva  di  quella  pornala 
fosse  presa  da  ottocento  volontari  viennesi ,  giovani  nuovi  alle  armi ,  di  (oi 
sóH  ccncinqnanta  uscirono  illesi.  Sono  atti  proprj  della  guerra  insurrezionak 
e  li  faceva  il  domatore. 

Tardi  accortosi  dell'errore,  il  re  diresse  tutta  la  gagliardia  a  ricuperarla 
posizione,  ma  non  potè  celeramente  concentrare  truppe  così  disgiunte,  e  dalla 

25  lu^o  inattesa  celerità  del  nemico  si  trovò  circuito;  e  il  nome  di  Gustosa,  come  altri, 
ricorda  valore  e  sventure.  Allora  cominciano  ì  disastri.  Igrossissimi  raagaaiiii 
cadono  preda  degli  Austriaci  ;  gl'invìi  di  nuove  provigioni  restano  tagliati  fuori, 
e  l'esercito  per  due  giorni  difetta  di  cibo  e  di  vino ,  mentre  lo  sferza  ob  solf 
còcentissimo ,  e  lo  incalzano  senza  resta  i  nemici ,  ben  pasciuti  e  incorali 
dalla  vittoria.  Il  re,  sconfitto  prima  d'esserei  accorto  dell'attacco  *♦,  da  Coìto 
manda  a  cercare  un  armistizio;  e  Radetzky  lo  consente,  purché  abbandoni  \M 
le  fortezze,  e  si  ritiri  dietro  l'Adda.  A  questi  patti  esorbitanti  il  re  preferì 
piegare  sopra  Cremona  per  coprire  questa  città,  dove  giaceano  i  feriti.  Ciiw- 
tovi,  e  accortosi  di  non  potervisi  reggere,  ogni  buona  legge  di  guerra  gli  suj- 
geriva  di  ricoverar  per  Piacenza  ad  Alessandria,  sua  base  d^dperazioBd:  m 

K  agosto  non  l'avrebber  tacciato  di  combattere  per  sé,  anziché  per  l'Italia?  Difilasi  doa- 
que  sopra  Milane,  professandosi  risoluto  a  difenderla,  quasi  sia  possibile  per  una 
città  sì  estesa  e  sguarnita ,  e  dopo  che  avea  mandato  di  là  dal  Po  il  suo  grafi 
parco  d'artiglieria. 

A  Milano  il  governo  provisorio,  dopo  la  fusione,  avea  ceduto  fi  potere  ai 
commissari  regi  generale  Olivieri,  Montezemolo,  8trigelli.  Giunsero  allo  stna- 
ger  del  pericolo  ;  onde  si  pensò  invigorir  la  resistenza  mediante  un  Gomitali^ 
di  pubblica  difesa  ^' ,  che  pubblicò  prestito ,  armamento ,  silenzio  de^  giornali, 
inquisizione  contro  gli  abbondanzieri,  quella  sfuriata  d'editti  che  si  fanno  quando 
non  si  può  far  altro.  Realmente  nella  città  aveasi  sufficienza  di  viveri,  di|H^ 
vere,  di  cartuccie,  recente  memoria  d'eroismo,  afflusso  di  profughi  dalle 
città  rioccupate:  la  guardia  nazionale,  messa  al  comando  del  generale Zuccbi, 
potea  valere  a  difesa,  appoggiata  dall'esercito  che  battesse  di  fianco  il  nemico: 
inoltre  tutto  l'alto  paese  era  libero;  le  creste  dell'alpi  Relìche  rouiiite  di  tifi- 
quemila  volontari;  Grifflni  con  cinquemila  altri  presidiava  Bre^i»;  il  léfflul'J 
Garibaldi  accorreva  dal  Berfcamasro  nella  Brianza ,  sirohè  pollasi  minam^i 
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le  sptite  ò»\  nemico  o#n  dodicimila  volontari,  a  dirìger  i  ipiali  il  re  avea  spedito  iìiì 
Giacomo  Durando,  ceneraio  piemontese  impratichito  in  Ispagna  alla  guerra  di 
squadrìglie. 

Se  di  dò  inceravanai  gli  animosi,  i  piii  disperavano,  e  torme  lamentevoli 
e  costernale  fuggivano  dalla  eiità  ;  tanto  più  che  i  disastri  pareano  aver  tolto 
e  coraggio  airesercito  e  senno  ai  capi.  Noi  difendevamo  TAdda  da  Gassano 
in  su,  e  1  Tedeschi  già  la  passavano  verso  le  foci  sul  ponte  di  Grotta  d*Adda,  4  asorto 
lasciato  sprovisto;  a  gran  pena  evitasi  neireaercito  il  pieno  scompiglio;  le  strade 
ingombre  di  carnaggi  fanno  penosissima  la  marcia,  desolata  anche  da  rovesci 
di  pioggia  ;  e  di  cinquantamila  uomini ,  che  ef^insi  mossi  in  ritirata  da  Goito , 
venticinquemila  appena  avvicinavansì  a  Milano.  Radetzky,  lasciali  tremila  uo- 
mini a  Cremona ,  diecimila  avviatine  verso  Pavia ,  con  trentacinqnemila  ac- 
campò nei  prati  di  San  Donato  presso  Milano,  e  battendo  rincalsava  i  nostri 
entro  la  città*  Molli  cittadini  sortirono  a  combattere ,  e  il  re  vedemmo  in 
mezao  a  noi  aspettar  le  palle  nemiche,  siccome  chi  più  non  ha  nulla  a  perdere 
Rè  a  sperare.  Conosciuta  irreparabile  la  rotta,  ci  diemmo  di  tutta  forza  a  far 
risorgere  le  barrìeate:  ahimé!  Tenlnsiasmo  era  sbollito;  e  quei  che  bastarono 
a  cacciar  il  Tedesco  quando  concordi ,  or  non  valeano  a  tenerlo  fuori  perchè 
disuniti:  gli  uffisialì  ripetevano  esser  inutili  quelle  difese  popolari  quando  can^ 
noni  s'aveano  da  spaaiar  le  vie:  il  popolo  sopponea  volessero  difender  una  città, 
sulla  quale  avean  attirato  il  nemico,  e  invece  li  vide  sfilare  verso  la  patria. 

La  disgrafia  rende  ingiusti ,  e  cessata  la  speransa  della  vittoria ,  parvero 
cessare  le  scuse  della  sconfitto.  Si  pretese  che  Garìalberto,  vistosi  incapace  di 
restaurar  la  fortuna ,  patteggiasse  con  Radetzky  d'aver  libero  il  ritomo,  con- 
segnandogli una  ad  una  le  città  per  cui  passerebbe.  Sempre  il  tradimento  : 
ragione  infingarda  che  dispensa  dal  cercar  le  vere.  Dnico  sno  torto  fu  l'es- 
sersi ereduto  buono  a  condurre  una  guerra,  sol  perchè  la  desiderava,  e  Taver 
sino  a  quetrestremo  dissimulata  la  miserabile  oondiaiene  del  proprio  esercito, 
e  ceo  ciò  dato  lusinga  d'una  difesa,  anche  dopo  aver  capitolalo.  Avesse  sco- 
perto il  vero,  si  fosse  immediatamente  ricoverato  sotto  Aiessandrìa,  risparmiava 
tanti  patimenti  al  suo  esercito  e  gli  estremi  sforzi  ai  Milanesi ,  che ,  delusi 
neirajpettoiione  e  non  ancora  ridotti  alla  rassegnasione  di  chi  si  trova  sconfitto, 
proruppero  in  impropeij  ;  il  grido  di  traditore  fu  lanciato  di  nuovo  in  volto  al 
misero  re,  che  aveva  esposto  la  vita  propria  e  de'  figli  ;  e  coloro  che  Tincen* 
savane  inorpellato  di  diademi,  non  seppero  rispettarlo  coronato  dell'avversità, 
nò  ricordar^  che  ciò  ch'è  coraggio  davanti  alla  tirannia ,  diviene  viltà  dinanzi 
alla  sventura.  La  netto  egli  usciva  celatamente  da  Milano:  il  domani  rientra- e  ago^o 
vano  i  Tedeschi  in  una  città  muto  e  vuota  d'abitanti ,  ohe  a  migliaja  rifuggi- 
vano in  Piemonte  o  in  Isviszera. 

L'armistisio  portava,  resercito  vuoterebbe  la  Lombardia  e  te  piasse  forti  a  agoHQ 
di  Peschiera y  Osopo,  Rocca  d'Anfo,  gli  Steli  di  Modena,  Parma,  Piacenza, 
e  inoltre  Veneiia  e  la  sua  torraferma  :  nessuna  parola  dei  popoli,  e  neppur 
delle  bande  volontarie.  Non  era  firmato  dal  ministero,  bensì  dal  generala 
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i<48Salasco,  al  quale  allora  i  ministri  stranieri  presero  a  rinfacciare  d*aver  con  ciò 
povtoato  i  buoni  accordi  ch'essi  erano  in  via  d'ottenere,  cioè  che  i  dQeesercìlì 
restassero  nella  relativa  posizione,  finché  si  trattasse  d'una  pace,  fondata  sqU'ìb- 
«dipendenza  della  Lombardia  ^^;  allora  il  parlamento  a  imputarlo  d'aver  trasceso 
i  poteri  con  un  atto  che  teneva: alla  politica;  allora  il  vul^o  a  insultario,  poicbè 
in  ogni  disgrazia  vuoisi  una  vittima  che  cangi  in  ira  la  vei^ogna ,  e  iocolpas 
chi  fece  quel  che  non  potéa  tralasciare.  Ma  Salasco  rispondeva:  — Le  ìosur- 
«  razioni  si  fanno  dai  popoli ,  le  guerre  si  combattono  dai  soldati  ;  e  qnessli 
<  era  guerra:  e  poiché  i  primi  né  s'erano  mossi  né  accennavano  di  moversi, 
«  <e  gli  altri  mostravansi  e  disordinati  e  ritrosi,  unica  salute  rimaneva  una  so- 
o  spensione  d'armi  >. 

In  fatto  per  allora  i  Tedeschi  fermaronsi  al  Ticino,  il  Piemonte  lasciando 
inviolato  :  i  volontaij  di  Lombardia  vi  Airone  dal  bravo  Giacomo  Durando  ricoih 
dotti  traverso  a  territorio  occupato  dai  nemici ,  benché  di  loro  non  parlasse  la 
capitolazione,  e  dai  repubblicanti  fotóer  esortati  a  buttarsi  ne' monti  e  cooiii!- 
ciare  la  guerra  del  popolo,  il  quale  non  si  scosse:  le  milizie  toscane  lasciarooo 
Piacenza ,  macchiandosi  coU'assassinare  il  proprio  colonnello  Giovanetti.  Mi 
i  Tedeschi  si  stesero  nei  ducati ,  pretestando  la  parentela  e  le  aspettatile,  e 
istituendovi  governi  militari  ;  passarono  anche  in  Romagna,  proclamando  recir 
guerra  non  a  Pio  IX,  ma  ai  fazionieri  che,  malgrado  suo,  gli  avevano  osteg- 
giati. Pio  protesta  contro  quel  proclama,  e  non  voler  separare  la  sua  daifa 
causa  de'  popoli,  e  intima  a  Welden  che  sgombri:  ma  egli  avea  perduto ip 
efficacia ,  e  i  suoi  ministri  barcollavano ,  discordi  e  da  lui  e  daJla  naBooe. 
8  agosto  Bologna  con  ammirato  coraggio  respinse  gli  aggressori,  facendo  tra  il  sqgbo 
de'  cannoni  e  delle  campane  a  stormo  echeggiar  per  l'ultima  volta  congiunti  ì 
nomi  d'Italia  e  Più  IX:  l'eroismo  soccombette,  e  se  ne  prevalsero  i  ribaldi, 
che  abbrancate  le  armi ,  le  disonorarono  con  ferocia  di  saccheggi  e  assassiq, 
continuati  più  giorni  contro  chichefosse,  col  titolo  di  spia  o  di  aver  senib 
al  governo  papale ,  o  piuttosto  d'aver  danari  o  un  nemico;  talché  ta  forza  na- 
zionale dovette  ritorcersi  contro  costoro,  i  quali  non  tolsero  che  Bologna  fosse 
ingloriata  d'eroismo  al  par  di  Milano  e  Palermo. 

E  un'altra  volta  l'alta  Italia  restava  a  discrezione  degli  Austrìaci ,  eccetlo 
Venezia.  Vedemmo  come  questa  acquistasse  si  può  dire  legahnente  la  propria 
libertà,  ma  parve  dimenticare  la  necessità  di  difenderla;  ed  oltre  Terrore  cbe  li 
privò  della  flotta,  rimandò  a  casa  i  tremila  capitolati  italiani,  e  lasciò  pruder 
a  chi  volle  le  muniùoni  dell'arsenale.  Secondo  le  sue  tradizioni ,  proclamoss 
repubblica,  ottenne  l'adesione  delle  città  della  terraferma  ,  e  fu  riconosciuta 
dal  ministero  del  Piemonte,  che  vi  mandò  il  generale  La  Marmora  affiodiè 
ne  sopravedesse  gli  armamenti.  Stavano  a  capo  delle  cose  l'avvocato  Maois 
e  il  dalmata  Tommaseo,  elevati  perché  vittime,  ma  nuovi  agli  affari,  e  che  bes 
presto  discordarono  fra  sé.  Àpponeasi  a  Manin  che  restringesse  le  sue  idee 
alle  lagune ,  pariasse  aRe  potenze  straniere  di  Venezia  ,  non  dellltalia ,  n(»i 
della  liberazione  della  terraferma,  le  cui  città  presto  dimenticarono  l'adesioiK 


VENEZIA.  753 

per  torcei*si  a  Garlalberlo,  H  quale  poiea  salvarle  ne  avesse  diretto  parte  dii848 
8ue  truppe  alle  alpi  Gamiche,  o  spintovi  gii  alleati  di  Romagna  *^.  Se  noi  fa- 
r.ea,  davasene  per  ragione  laver  preferito  la  bandiera  repubblicana  alla  regia; 
e  il  comitato  di  Padova ,  ergendosi  interprete  anche  delle  altre  città ,  intimò 
al  governo  di  Venezia  di  fondersi  col  Piemonte,  o  esse  se  ne  staccherebbero. 
Decider  della  patria  per  ischiamazzi  di  plebe  o  di  giornalisti  pareva  indegno  ; 
onde  si  assegnò  un'assemblea  di  deputati  che  risolvesse:  ma  le  città  neppur 
questo  attesero,  e  snlPesempio  della  Lombardia  si  diedero  al  re,  ne'  giorni 
appunto  che  i  Tedeschi  le  rioccupavano. 

Venezia  però  era  ancor  salva ,  e  per  la  sua  posizione  poteva  mollo  bene 
difendersi.  Anche  sprecata  l'occasione  d'aver  tutta  la  flotta,  teneva  due  corvette 
e  due  brigantini  sotto  Brua ,  cui  si  unirono  due  fregate  a  vela  e  altrettante  a 
vapore  napoletane  e  tre  brigantini  a  vapore,  comandali  da  De  Cosa,  e  quando 
gli  uffiziali  di  essa  vennero  a  visitar  Venezia,  fu  la  festa  più  splendida  che  da  22 
cinquant'anni  si  vedesse:  il  Piemonte  avea  spedilo  la  sua  flottiglia  sotto  Tarn* 
miraglio  Albini  che  conoandava  in  capo;  e  cosi  formavano  il  doppio  dell'austrìaca. 
Questa  rincacciarono  nella  rada  di  Trieste ,  dove  facilmente  avrebbero  potuto 
distruggerla,  e  sollevar  quella  città  e  l'Istria;  ma  per  riverenza  alle  proteste  « 
germaniche  non  osarono,  e  lasciossi  sfuggire  anche  questa  opportunità;  poi 
ben  presto  i  Napoletani  se  ne  staccarono ,  come  dicemmo,  per  combattere  non 
Tedeschi  ma  Italiani.  Pepe,  ridottosi  a  Venezia,  fu  eletto  comandante  supremo 
dell'esercito,  che  consisteva  in  diciottomila  uomini,  mal  in  monture,  ben  in 
armi  e  munizioni,  privi  d'esercizio,  con  un'infinità  di  uffiziali  che  il  grado 
eransi  dato  da  sé ,  0  s'erano  fatto  dare  dai  soldati  0  dallo  schiamazzo.  Vero 
è  che  poco  aveano  a  fare ,  poiché,  sebl^ene  Welden  avesse  occupato  tutto  il 
litorate,  stendeva  appena  diecimila  uomini  su  lunghissima  linea  ;  in  fazioni  par- 
ziali, massime  alla  Cavanella  e  a  Malghera,  esercitarono  il  valore,  nulla 
decisero. 

Gessato  dì  sperare  da  Napoli,  non  restava  qhe  Garlalberlo,  e  a  lui  grìda- 
vansi  i  Viva,  i  Mora  a  Manin  e  Tommaseo ,  da  quei  moltissimi  che  dal  con- 
tinente correano  a  cercarvi  ricovero  dalla  paura ,  libertà  di  piazzate ,  appa- 
renza d'eroismo.  Raccolta  l'assemblea,  fa  esposta  dai  ministri  la  condizione4  taguo 
delle  cose  ;  abbondarvi  l'armi,  bastevole  la  marina,  ma  occorrere  due  milioni  e 
mezzo  di  lire  al  mese,  mentre  n'entravano  appena  ducentomila.  Messasi  allora 
in  dibattimento  la  fusione,  non  mancò  chi  s'opponeva.  Venezia,  diceano,  pro- 
clamando la  repubblica,  non  avea  che  seguito  la  sua  storia  ;  del  resto  capi  la 
necessità  di  non  disgiungersi  dalla  sorella  Lombardia,  e  la  imitò,  proclamando 
tenersi  neutra  sulla  forma  politica  fin  a  guerra  finita.  Tale  neutralità  erasi 
violata  da  coloro  che  primi  l'aveano  annunziata  ;  e  avviatasi  la  fusione  della 
Lombardia ,  le  città  venete ,  blandite  dai  cortigiani ,  che  usavano  arti  semi- 
liberali ,  semipopolari ,  semimagnanime  per  farsi  esibire  il  carciofo  invece  di 
ciuifarlo  risolutamente ,  avean  rivolto  indirizzi ,  poi  deputazioni  al  re.  Ripe- 
tono che  il  paese  non  é  maturo  a  repubblica,  e  intanto  lo  fanno  decider  da  sé 

auro,  Si.  éUgU  n^Umi.  Tom.  VI.  41 
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It4ile  proprie  sorti  colla  più  avanzata  form^  repubblicana,  ipial  è  ii  vota  diluite 
Huiversalo,  e  senza  previa  discussione,  e  sopra  gli  affari  m  cui  à  mn  coni- 
petente,  i  politici.  Cbe  86  il  pericolo  è  urifente,  forse  ai  svia  colla  fusione? 
Se  vi  erano  dissensi,  non  invelenirono  con  queste  briglie?  Perchè  supporre 
al  re  la  grettezza  di  rovinar  la  causa  nazionale  per  atipirazioni  diaaslidìe?  Se 
biaogntiio  soccorsi  stranieri ,  ciò  renderà  men  Utik  roUen^rli. 

Dìscbsbìodì  superflue  quando  l'esito  era  prestabilita,  e  riminediata  imm 
otri  Piemonte  restò  vinta  a  gran  maggiorità.  Maaiik,  professando  di  peaar  re* 
pubblicano  ma  di  non  ostare  a  quel  che  la  necessità  impone^  non  volle  parte 
nel  nuorro  governo ,  ed  ebbe  lodi  e^  vituper]  »  il  minor  do'  ^uali  era  rimaiensa 
Y  agosto eii(»digia  di  lode.  Accettata  dal  parlamento  piemontese  la  fusione,  veagono 
eommisaaij  reg^  il  general  Golii  e  lo  storico  Gibrarìo,  ptoclamando  che  <  chia- 
mato dal  loro  libero  vote ,  il  re  Garlalberto  gli  accoglie  e  gli  {ffoclama  eletti 
porte  della  eoa  grande  rigenerata  famiglia  • .  fira  il  domani  appunto  della 
resa  di  Milano  ;  e  alFll  giunge  rtwiso  che  Garlalberto  neirannialitie  cede 
anche  Venezia.  Pio  noo  si  rattiene  la  foUa  dei  tanti  colà  ricoveratisi  ;  e  con- 
citali dal  lombardo  Sirtori  e  dal  toscoi»)  Mòrdini^  oostringono  i  commissaq  a 
congedarsi  ;  Manin,  rialiato  auiratrd  popolare  ^  quieta  h»  sommossa,  e  dice: 
«-*-  Per  quaraotott'ore  governo  io  :  ora  sgombrate  la  piazza,,  che  bisogna  silenzio 
e  calma  per  provedere  alle  necessità  della  patria  •]  e  ii  popola  si  ritira,  ed 
4Z  agosto  egli  salva  gli  Alkertisti  dal  foror  demagogo  :  poi  radunata  rassemblea^  è  gridate 
dtltatoe,  mentre  per  togliergli  un  emulo  e  un  ostacolo,  Tommaseo  viene  spe- 
dito a  invocar  gli  ajuti  di  Francia;  si  dei^eta  ài  resistere  fia  aU^eotremo;  ti 
esulta  la  speranza  che  Venesia  basti  ancora  una  volta  a  ricovror  lo  reli^tut 
della  perduta  Italia. 

Quel  diroccamento  delie  fortune  italiche  esacerba  gli  animi  aiioke  io  Pi^ 
monte,  e  precipita  i  consigli.  Uro,  col  un  proclama  mestamente  dignitat 
annunzia  i  disastri  deiresercito  in  cui  stavano  tutte  le  patrie  speranze  ;  •  \m 

•  esso  een  onore  di  forte  e  bellicoso;  vogliate  accoglierlo  con  fraterne  salolo 

•  che  no  alievii  il  dolore  :  io  co'  miei  figli  sto  in  meazo  a  voi ,  pronti  a  ooofi 
«  patimenti  per  la  patria  > .  Ma  che  in  quattro  mesi  Tesercito  no»  fip&tìm 
una  vittoria,,  mentre  tante  n'avea  avute  il  popolo  ignaro  a  Milano^  a  Bologoa, 
nel  Gadore,  nel  Vicentino;  che  centomila  uomini ,  senza  casm^ale  sconfitta oè 
gravi  perdite  i  in;  pochi  giorni  cedessero  un  vastissimo  territmio  e  tante  etili, 
le  quali  dianzi  da  se  rtiedesime  avearto  saputo  liberarsi ,  pareva  strano  fia  a 
quelli  che  la  gtienra  aveano  sempre  sconsigliato:  or  pensate  ai  diversi!  Da 
Torino  vengono  deputati  a  chiedere  de*  misteriosi  rovesci  spiegazione  al  re, 
il  quale  in  Alessandria  celava  quasi  obbrobrio  quella  ch'era  sventura;  i  Los- 
bardi  ivi  rifuggenti  son  accolti  con  aspreggio ,  dai  retrogndi  come  iaciutorì 
d'una  guerra  che  rovinò  il  paese,  dai  caldi  oome  troppo  pigri  ai  soccorsi, 
dai  municipali  come  avversi  al  Piemonte;  Tingiurìa  baldanzcffia,  quanto  m 
giorno  la  fratellanza. 

Cesare  Balbo  cbe,  dono  ventisette  anni  d'aspiiazio^,  eraé  trovato  mmi- 
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airot  e  av<to  potato  dieburar  guerra  air  Austria,  e  far  decretare  la  fugìone  della  ims 
Lombardia ,  ne  esultava  fin  alFebrezza  ;  un  tratto  volle  esser  anche  ministro 
delia  guerra,  |Mregò  it  re  di  chiamarlo  quando  fosse  a  combattere  una  battag^iia, 
6  assistette  a  quelhi  di  Pastrengo  con  cinque  figli  tutti  militari.  Ma  i  vortici 
delia  rivoiusiooe  inghiottooo  le  reputazioni  più  sode  ;  e  se  il  ministero  era 
parso  facile  tra  gli  applausi  e  i  primitivi  prosperamenti,  divenne  scabroso  nelle 
traversia  e  io  iaccia  alle  Camere.  Avea  dunque  dovuto  scomporsi  per  formarne 
un  miovo  con  persone  de'varj  paesi  uniti,  Gasati  e  Durini  milanesi,  il  pia* 
contino  Gioja^  il  veneto  Paleooapa  ;  oltre  Rattaczi,  Pie»»,  Lisio,  Golegnoi  aiH 
tichi  peraeguitati.  Ma  le  stizze  municipali  inviperirono  contro  di  essir  e  il  gridio 
BOB  frenavasi  se  non  airautorevold  voce  di  Gioberti. 

AiranduBzio  poi  degli  inaspettati  disastri,  il  parlamento  decretò  la  dittatura 
a  CarlalbertO)  ma  non  sapea  che  far  declamazioni;  e  it  ministero  si  sciolse, 
protestaado  contro  Tarmistizio  Salasco  oome  condiiuso  da  autorità  bob  cobi- 
peteflte:  nell'intervallo  restarono  Tarbibrio  e  Tillegalita,  finche  si  rassegnarono 
ad  assumere  il  poltafogiio  Alfieri,  PineDi,  Revel,  Merlo,  Daborroida,  Boncom- 
pagni^  PerroBe,  Santarosa,  sentendone  it  carico  e  le  difficoltà.  Allora  una  furie 
d'inlerpellaBie  sulle  presenti,  di  recriminazieni  sulle  passate  cose,  e  un  siste- 
matico avversare  le  proposte  del  ministero,  o  snaturarle  con  emende;  Timpro* 
peno  peggioro  era  Tesser  detto  moderato,  e  dimostrazioni  e  minaccio  e  lettere 
aBOnime  e  fischi  e  insulti  sui  giornali  e  coi  falli  lanciava  ad  essi  quella  turba 
di  rifuggiti  d'ogni  paese  ^  che  si  denotava  col  nome  di  Lombardi  :  al  Balbo  f 
costante  ne'  eobsigli  temperati,  k  più  volle  minacciata  la  vita  se  tornaste  alle 
Camere,  e  v'andava  col  pugnale;  e  quei  che  non  voleano  ingiuriarlo,  il  compa'* 
Uvano  ^èma  imbecillito  dall'età.  Fu  diiopo  soddisfare  agli  scbianlazianti  col 
punire  Siiasco  autore  dell'armistizio,  Federici  e  Bri(ìherasio  che  cedettero 
Peschiera  e  Piacenza:  a  Genova  si  assali  il  generale  Trotti,  benché  sciorinasse 
le  bandiera  crivellata  da  palle  nemiche:  giunti  poi  in  quella  città  il  padre  Ga*- 
vezzi  e  De  Beni ,  cinti  da  quei  che  cercavano  ventura  col  proclamar  libertà 
sconfinata ,  procurano  Ut  proclamare  la  repubblica.  Insomma  il  nemico  co^ 
mune,  la  plebe^  dopo  invasa  la  stampa  invadeva  anche  il  govemè;  e  i  guasti 
ne  furone  peggiori  che  qnelli  deirAustriac6» 

Allora  tornasi  agli  esercizj  di  chi  non  n'ha  di  migliori  ;  e  a  ToriM  ràdo* 
nasi  BB  Congresso  Federalito  italiano  ,  preseduto  da  Gioberti  piemontese ,  40  sbn 
Mamiani  romagnoolp,  Romeo  calabrese  presidenti  generali,  cui  si  aggiungeano 
tre  presidenti  di  sezione,  maggior  numero  di  vicepresidenti  e  segretari^; 
assistite  dai  più  fervidi  campioni  della  libertà  declamatrice,  e  dall'irremrssibile 
Canino,  che  voleioe  i^nsare  qualche  assetto  alle  cose  italiane  con  vacnità  di 
retorica  e  di  applausi,  come  si  soleva  prima  della  rivoluzióne,  e  col  solito  rito 
di  credere  e  far  credere  ciò  che  non  è.  Ben  presto  si  sfasciò. 

Il  molconteBto  e  il  furore  si  erano  sparsi  principalmente  nello  Stato  pon* 
tifizìd,  e  a  Roma  che  di  tutta  quella  rivoluzione  fu  il  centro  vero.  Dopo  il  90 
aprile  te  tigrba  si  separò  dal  papa,  e  viepiù  da  che  tornarono  i  capitolati  di 
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4848 Vicenza,  i  quali,  col  nome  di  Reduci,  drvenner  istromenti  alle  turbolenze, e 
braccio  dove  non  v'era  nessun  nemico  e  moltissimi  declamatori.  La  rotta  di 
Garlalberto  riuscì  tanto  più  dolorosa,  quanto  che  erasi  divulgala  uoaporteo- 
sojuguotosa  vittoria:  al  dissiparsi  della  qual  voce,  il  vulgo  prorompe  furioso;  odi 
gran  dimostrazione  notturna  a  fiaccole  minaccia  raotorità;  il  parlamento  de 
creta  milioni ,  e  di  mover  la  guardia  nazionale  ,  una  legione  straniera ,  no 
generale  italiano,  e  sottomette  al  papa  un  indirizzo  tanto  più  infervorato, 
quanto  che  tarda  e  inutile.  Il  papa*  vi  risponde  vagamente  ;  onde  il  mioisten) 
Mamiani  si  dimette,  sottraendosi  alle  difficoltà  per  rovesciarle  sul  papa,  il  quale, 
abbandonato  sopra  un  pendio  dove  Taveano  issato  a  forza,  fu  costretto  Crmar 
tutti  que'  decreti,  e  ricostrnire  un  ministero  sotto  la  presidenza  dei  conte  Fab- 
bri. Le  società  di  sollazzo  e  di  ciancia  erano  divenute  d'intrigo  e  di  cospira- 
zione :  Giciruacchio ,  Facciotti,  Grandoni  si  posero  capi  di  tre  conventicole, 
che  discordavano  tra  loro ,  e  ciascuna  spingeva  agli  eccessi  eoa  proposizioni 
distinte,  tanto  piìi  violente  perchè  non  toccava  agli  sbraitanti  il  metterle  ad 
eifetto  ,  concordi  solo  nel  domandar  il  secolarizzamelo.  Tra  i  sommovitoi 
primeggiava  Pietro  Sterbini,  capo  del  circolo  popolare;  fuori  ronou>rei^aTaso 
giornalisti  e  piazzaiuoli  ;  chi  cercasse  reprìmerli  non  poteva  che  esser  esecrato, 
e  principalmente  Pellegrino  Rossi. 
B.  4785  Questo  carrarese ,  di  buon'ora  illustratosi  a  Bologna  come  avvocato  e  pro- 
fessore, nel  1815  aveva  caldeggiato  la  spedizione  di  Murat,  sperando  inocolar 
idee  italiche  alla  forza  materiale:  in  conseguenza  costretto  a  migrare,  noo 
credette  che  l'esiglio  Tobbligasse  alle  accidiose  melanconie  e  ad  aspettar  dagii 
altri  rimbeccata;  e  postosi  a  Ginevra,  allora  ritrovo  d'insignì  persone,  quali 
la  famiglia  Staèl,  il  duca  di  Broglie,  Sismondi,  Bonstetten,  Belloti  DumoDt, 
Pictet,  De  Gandolle,  De  la  Rive,  italianizzò  alcune  poesie  di  Byron,  mentre 
s'esercitava  nelle  scienze  positive  e  nei  francese ,  che  adottò  pei  futuri  so» 
scritti.  Presto  ad  una  cattedra  libera  di  giurisprudenza  attirò  e  studiosi  e  co- 
rìosi  in  folla,  col  che  si  fece  via  ad  un  posto  neiruniversilà,  benché  cattolico, 
e  dirugginò  l'insegnamento  della  giurisprudenza  e  della  storia  romana.  Fallo 
cittadino,  intraprese  con  Sismondi,  Bellot,  Dumont,  Meynier  gli  Awu^i 
legislazione  e  giurisprudenza.  Quando  il  paese  ribolli  per  la  rivolozioae 
del  1830,  fu  scelto  a  compilar  una  costituzione ,  conosciuta  col  nome  di  p&ttù 
Rossi,  che  allora  ripudiata ,  rivisse  poi  nello  statuto  unitario  del  1848  :  ma  egli 
ripudiava  la  radicale  fusione,  conoscendo  quanti  vantaggi  porterebbe  l'uniofle, 
quante  violenze  l'unità.  Perduta  allora  la  mutabile  aura  popolare  »  passò  ia 
Francia,  e  vi  fu  eletto  professore  di  diritto  costituzionale ,  malgrado  i  fischi 
scolareschi,  e  membro  dell'Istituto,  e  cittadino,  e  presto  pari  e  conte,  molto 
ascoltato  dal  re,  e  bersagliato  dall'opposizione  come  straniero  e  come  neib 
pratica  applicazione  modilicasse  o ,  volean  dire,  tradisse  le  sue  dottrine  eco- 
nomiche. Di  rimpatto  i  dispensieri  della  fama  lo  eressero  fra  i  primi  pubblicisti 
con  soverchia  condiscendenza  ;  giacché  di  facoltà  inventiva  egli  era  scarso, 
quanto  abile  a  giovarsi  degli  altrui  trovati  ed  abbellirli ,  e  nulla  aggiunse  alle 


PELLEGRINO  ROSSL  757 

dottrine ,  vuoi  nella  teoria  del  diritto  penale,  ove,  disertando  da  Bentham  col 
quale  militava  da  principio ,  conobbe  fondamento  delie  leggi  e  della  penalità 
la  giustizia  assoluta;  vuoi  nelle  economiche,  dove  ammette  verità  speculative, 
che  poi  la  pratica  può  contraddire;  dimostra  principi,  de'  quali  insegna  a  diffi- 
dare. Erano  difetti  della  scuola  eclettica ,  alla  quale  s*era  aggregato  ,  e  che 
in  politica  dicevasi  dei  Dottrinari,  <^ì  Q<>ali  opinando  nella  Camera  dei  pari, 
sosteneva  spesso  applicazioni  che  parean  repugnanti  co' suoi  principi ,  mentre 
erano  questi  che  lo  rendeano  capace  di  servire  a  qualsifosse  partito. 

Tale  esitanza  di  atti ,  e  il  fare  burban;coso  e  riservato  che  spesso  acquista 
chi  vagheggiò  la  popolarità  e  subì  invece  oltraggi,  e  che  fa  dìspettar  le  arti 
colle  quali  essa  vuol  essere  comprata,  alienavano  da  lui  e  gli  scolari  e  i  fuor- 
usciti italiani,  accusanti  questo  rivoluzionario  divenuto  sostegno  de'  governi , 
questo  cittadino  svizzero  convertitosi  in  campione  dei  re.  Luigi  Filippo  assai  4845 
valeasi  di  esso,  e  quando  la  Francia  trambustava  contro  i  Gesuiti ,  lo  deputò 
a  Roma  per  indurre  il  papa  a  qualche  provedimento  contro  di  essi.  L'invio  d'un 
carbonaro,  d'un  semielvetico,  d'un  che  avversava  la  santa  sede  come  filosofista 
e  come  profugo,  d'uno  che  alla  vulgare  paura  de'  Gesuiti  sagrificava  la  libertà 
dell'insegnamento,  somigliò  ad  un  insulto;  pure  egli  seppe  cattivarsi  anche  il 
ritroso  Gregorio  XVI,  e  non  isgomentandosi  a  minaccie  e  ripulse,  menava  a 
fine  i  suoi  intenti.  Studiava  intanto  la  situazione  del  paese  e  il  valor  degli 
uomini  ;  e  dopo  incoronato  Pio  IX ,  procurava  che  il  ministero  francese  ne 
sorreggesse  il  coraggio ,  francamente  cooperando  coiringhilterra  a  rigenerar 
ritalia  ;  al  che ,  sebben  vecchio  e  persuaso  non  si  potesse  condurvisi  che  a 
passo  passo,  sperò  che  l'entusiasmo  de'  popoli  arriverebbe.  Intanto  i  giornali 
l'insultavano  come  cosmopolita  senza  color  nazionale,  discepolo  del  Guizot  che 
allora  cadeva  di  moda,  manutengolo  di  Luigi  Filippo  e  di  Metternich. 

Al  minar  di  questi ,  Rossi  perdette  gli  onori  e  gl'impieghi  :  ma  rimase  da 
privato  in  Roma  ^\  ove  Pio  IX  ne  apprezzò  la  pratica  e  le  cognizioni  ammini- 
strative e  politiche,  quanto  più  la  marea  montava ,  e  un  dopo  l'altro  assorbiva 
g-li  uomini  su  cui  egli  facea  conto  ;  in  questi  ultimi  frangenti  poi ,  vedendosi 
imposte  persone  sgradite,  chiamò  il  Rossi  nel  ministero,  di  cui  lasciava  capo 
nominale  il  cardinal  Soglia.  Accettò  il  Rossi  quel  grave  incarico,  non  come  un  .  ^^ 
balocco  0  un'onoriBcenza ,  ma  come  un  grave  dovere  ;  si  applicò  a  restaurar 
Terario  con  imposte  effettive ,  promovere  i  lavori  pubblici  e  le  strade  ferrate 
e  i  telegraG,  porre  scuole  d'economia  pubblica  e  diritto  commerciale,  avviare 
una  statistica:  promesse  solite  d'ogni  nuovo  reggitore,  ma  fatte  con  più  serio 
aspetto ,  in  quanto  egli  subito  diede  sussidi  ai  volontari  reduci  e  alle  vedove 
degli  uccisi,  e  riordinò  la  milizia  volendo  compagno  nel  ministero  il  modenese 
Zucchi  (pag.  524)  che,  dal  1831  sepolto  in  una  fortezza  austriaca ,  n'era 
stato  tolto  dalla  presente  rivoluzione,  e  che  allora  fu  spedito  a  quietar  Bo- 
logna, trambustata  ancora  da  que'  ribaldi  e  dal  padre  Gavazzi.  Aborrente  da 
un'unità  che  poteva  solo  attuarsi  colla  violenza ,  Rossi  desiderava  un'unione 
sincera  e  reahs  de'  vari  Stati,  e  perciò  combinare  la  lega  italiana,  «  della  quale 
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4848 Pio  IX  era  slato  spontaneo  iniziatore  ed  era  assiduo  promotora  *;  e*^Ndi 
«  abbiamo  speranza  di  vederla  fra  breve  posta  ad  effetto  per  l'onora  dlUlii, 

•  per  la  tutela  de*  suoi  diritti  e  dette  sue  libertà,  per  la  salvezza  deUiai^ 

•  narchie  rappresentative  testé  ordinate,  e  che  un  si  splendido  avvenire  p- 

•  mellone  agli  Italiani  di  vita  civile  e  politica  »  ^. 

Per  trattare  di  questa  le^^a  il  Gioberti,  allora  anima  ed  ministero  ton* 
nese,  aveva  spedito  il  filosofo  Antonio  RoseiìAi;  opportunissima  scelta  d'oono 
divolo  alla  santa  sede,  venerato  dall'Italia,  6  insieme  perseguito  dai  Gessili  i 
sospetto  att'alto  clero,  nel  quale  però  aveva  ammiratori  ed  amici.  1 8uoiav\e^ 
sarj  già  aveano  promosso  un'indagine  intorno  alle  dottrine  filosofiche  e  teolo- 
gicbe  di  lui  :  ora  s'inacerbirono  per  un  suo  scritto  sopra  le  Cinque  piifk 
Mia  Chieda,  le  quali  erano  la  separazione  dei  popolo  dal  clero  nel  pubblio 
culto,  e  specialmente  in  grazia  della  liturgia  in  latino  ;  la  insufficiente  vAmm 
del  clero;  la  disunione  dei  vescovi;  l'esser  la  nomina  di  questi  abbandoDatii 
potere  laicale;  la  servitù  dei  beni  ecclesiastici,  dove,  propugnando  te  ngioi 
della  Chiesa  a  fronte  della  podestà  laicale,  non  dissimulava  i  disordini  di  qoek 
e  confidava  nel  riparo  *  ora  che  il  capo  invisibile  della  Chiesa  coiiocb  SQlUseia 
di  san  Pietro  un  pontefice,  che  par  destinato  a  rinnovare  Tela  nostra,  edartlb 
Chiesa  quel  novello  impulso  che  spinge  per  nuove  vie  ad  un  corse  ^^ 
imprevedulo,  altrettanto  maraviglioso  e  glorioso  > .  Il  papa,  non  che  coDd» 
nare  il  Rosmini ,  appena  ne  conobbe  quella  sapiente  dolcezza  lo  volle  cobsqI- 
tore  alla  Sacra  Congregazione  deirindice ,  e  k>  preconizzò  futuro  eardioale: 
intanto  ch'esso  filosofo  spingeva  alla  lega  che,  <  per  dare  unità  di  fom  edV 
pera  all'IlaKa,  doveva  essere  una  confederazione  di  Stati,  con  un  potere  ce» 
trale,  cui  primo  officio  fosse  il  denunciar  hi  guerra  e  la  pace,  o  prescrìverti 
contingenti  de' singoli  Siati,  necessari  siaome  airesterna  indipendenza,  cosisi) 
tranquillità  interna  >  ^  ;  regolar  il  sistema  doganale  e  i  trattati  di  commertk: 
a  vicenda  si  garantirebbero  gii  Slati.  Ma  il  turlnne  che  allora  impertersan 
travolse  ben  presto  il  Gioberti ,  e  il  ministero  succeduto,  avverso  a  tolto  à 
che  sapesse  di  piviale,  disdisse  quelle  convenzioni  già  combinate  fra  Pareto  < 
monsignor  Corboli  Bussi.  E  al  punto  ove  stavano  gli  eventi,  forse  è  veroà 
lo  scopo  reale  della  divisala  lega  si  era  nei  principi  Timpedire  che  \x^ 
Italia  si  unisse  sotto  Casa  di  Savoja  ;  mentre  il  mmistero  piemontese,  mmé 
al  sommo  ampliamento  di  qoesta,  chiedeva  prima  di  tutto  gii  si  mandsssfr» 
truppe  onde  rinnovare  la  lolla  dell'indipendenza. 

Che  lult'Italia  dovesse  armarsi  per  estendere  il  regno  sardo  ib  Chaml^ 
al  Panaro,  sembrava  strano  al  Rossi  :  conveniva  egli  pregiudicar  cosi  la  q^ 
stione  nazionale?  poleasì  dimenticar  a  tal  punto  il  regno  di  Napoli?  il  V\tv^ 
slesso  coiraccetlare  la  mediazione  delle  alle  potenze  non  si  mostrava  ^v^ 
alla  pace?  noi  mostrava  coll'abbandonar  indifesa  Venezia?  prima  di  òmsk 
contingente  ai  collegati,  canti  chiaro  a  che  cosa  aspira,  a  quali  Kmitf  s'arT^ 
sterà;  «  ogni  Slato  spedisca  ambascìadori  a  Roma,  e  si  delibererà  de'rofliBsi 
interessi,  sotto  l'ala  del  pontificalo,  sola  viva  grandezia  che  resti  aint8Ìì> 
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e  che  ìe  fa  m^reMe^  osseqoioM  tatto  Torbe  cattolico  ».  E  ael  suo  concetto 4«4t 
stava  che  le  varie  Corti  s'accordassero  fra  loro  e  con  Napoli  e  coH'Austrìa  per 
assicurare  la  libertà  interna  di  ciascuno  Stato;  insomma  im^dire  i  mali  ìrrueDii, 
pia  che  vagfhe^ar  beni  irraggiungibili. 

Ftt nei  destini  di  <piegli  anni  che  i  trionfi  e  la  ragione  si  attriboissero 
sempre  al  cadnto  :  e  la  sventura  aveva  ora  cresciuto  le  propensioni  pel  Piei- 
monto  e  le  smanie  degli  Albertisti.  I  quali  aHora  coHe  miile  voci  de'  giornali 
denunciarono  il  Rossi  per  nemico  dell'unita  italianai  sprezzante  dei  valor  pie- 
montese ,  insultatore  aUe  disgrazie  nazionali ,  avverso  all'ingrandifflento  della 
Casa  di  Savoja,  il  che  allora  equivaleva  a  satellito  dell'Austria.  H  Rossi  udiva, 
soffriva  come  avvezzo,  e  intanto  navigando  contr'acqua,  imbrigliiva  gli  dem* 
perati,  tomultuanti  ne'  circoli  e  in  piazza,  non  meno  che  la  subdola  reazione 
ne'  palazzi  ;  e  perchè  avea  spia  di  tatto,  e  nel  reprimere  parziali  sommosse  e 
nel  cacciare  perturbatori  forestieri  e  le  bande  del  Garibaldi  avea  spiegato 
forza,  era  esecrato  dagli  esuberanti  :  i  preti,  da  lui  colpiti  di  tasse  al  par  degli 
altri  cittadini,  lo  denunziavano  sacrilego  ;  anstriacante,  quei  che  subodoravano 
ch'egli  patteggerebbe  anche  coH'Austrta  vincitrice ,  dacché  non  erasi  saputo 
vìncerla:  il  Congresso  Federative  di  Torino  dichiarava  la  caduta  di  lui  esser 
necessaria  all'attoamento  delle  speranze  italiche  :  i  dedamatori,  che  in  tutto 
quelle  faccende  ebber  un'importanza,  di  cui  l'Italia  dovrebbe  eternamente  rì«- 
cordarsi  per  sua  lezione,  io  designavano  al  furore  del  volgo,  bisognoso  d'ese» 
crare  spettacolosam^te  dopoché  avea  cessato  di  spettacolosamente  amare 
Pio  IX:  Giciruaccbie  sbraitava,  ^- Per  e  . . . ,  lascitte  fare  a  noi  altri,  e  do* 
mani  sarà  finito  tutto ,  e  comanderemo  noi  •  :  sulle  piazze  e  sui  cafiè  gri* 
davasi  che  non  si  rifii  il  mondo  colle  dimostrazioni  e  con  applausi  al  papa  ; 
croci  e  incensieri  valere  al  pi^in  chiesa;  una  rivoluzione  volersi,  cioè  riscattarsi 
dalla  turpe  servitù  de'  preti  e  dell'aristocrazia ,  ricuperar  i  pieni  diritti  del- 
l'uomo ,  né  ciò  potersi  che  con  colpi  e  sangue  ;  volgansi  pugnali  e  archibugi 
contro  preti  e  frati,  e  se  vengano  col  crocifisso  e  coll'ostensorio,  il  primo 
colpo  a  questo,  il  secondo  a  chi  lo  porta. 

Quando  si  trovano  a  fronte  due  partiti,  entrambi  acompaginatori,  chi  attiensi 
al  mezzo  legale  è  trascinato  da  due  lati  a  rovina.  Venne  il  tempo  di  aprire 
il  parlamento;  e  il  Rossi,  benché  avvertito  che  attentavasi  a'  suoi  giorni,  non 
vi  badò,  per  queirof^oglio  con  coi  erasi  avvezzo  a  sbraveggiar  l'opinione,  e 
perchè  d'altra  parte  il  suo  dovere  gl'imponeva  d'andar  all'adunanza,  raccolta 
nella  cancelleria  a  Monte  Citorio.  Tutto  la  strada  è  accompagnato  da'  fischi  45  vhn 
della  plebe  e  della  guardia  nazionale  ;  fiele  mesciutogli  prima  della  croce: 
come  arriva,  prorompono  orii,  ringhi,  grida  d'ammazza,  fra  cui  alcuno  gli  à 
accosta  e  lo  trafigge.  Un  silenzio  universale  succede  ;  la  guardia  nazionale 
assiste  inerte  al  fatto  ;  nessune  lo  compassiona  0  soccorre ,  e  un  suo  staffiere 
a  fatica  io  trascina  in  una  camere  ove  spira.  In  quei  tempi  furono  uccisi  io 
simil  modo  a  Vienna  il  ministro  Latour,  in  Ungheria  il  Lamberg,  a^Franoo* 
forte  il  Lichnowsky  :  eppure  quest'assassinio  parve  destar  più  orrore  pel  moéa« 
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4S48  Quando  nel  parlamento  è  annunziato  Toccoi^so,  la  voce  che  incessantemeDle  tì 
prevaleva  grida  :  —  Cheli  là ,  cosa  c'importa.  Forse  è  morto  il  re  di  Roma?  •, 
e  non  un  alto  di  protesta  né  di  compassione  si  ardisce ,  soffogala  rindigna- 
zione  dalla  paura  della  plebaglia  ;  alla  sera  Giciruacchio  combina  un'ovazione, 
urlando  abomìnio  quegli  stessi  che  da  due  anni  urlavano  osanna  ;  e  cantano  al 
Bruto  terzo,  e  fin  sotto  le  finestre  della  vedova  benedicono  quella  mano  che  il 
trafisse,  e  col  «  Morte  ai  preti  >  altemansi  i  <  Viva  la  costituente  •.  Min 
ciurma  ,  la  giornalistica ,  parte  affettò  silenzio  o  semplice  enunciazioDe  del 
fatto,  parte  applauso  all'assassinio  «  deiraborrito  avventuriero ,  causa  dì  tanti 
mali ,  ed  anelante  a  sparger  il  sangue  de'  cittadini ,  dopo  averne  spento  la 
liberta  :  egli  trovò  la  morte  fra  i  primi  cittadini  che  incontrò  salendo  la  sda 
de'  deputati,  e  cadde  spettacolo  di  sangue  ai  governi  d'Italia...  Ci  fa  ribreizo 
la  necessità  del  sangue;  ma  voi,  uomini  del  potere,  specchiatevi  nella  morte 
del  ministro  Rossi  »  ^. 

Cosi  i  trionfi  del  mite  pontefice  rigeneratore  finivano  col  trionfo  per  un  as- 
sassinio, del  quale  si  accettava  la  correità  col  festeggiarlo  anche  in  altre  parti 
d'Italia  ;  a  Livorno  occasionò  un'orgia ,  presente  il  governatore  ;  altrove  si 
pubblicarono  pasquinate  e  canzoni ,  e  da  quel  sangue  riprometleasi  politica 

16  9bre  nuova  e  il  termine  della  servitù  ^^.  Al'  domani  il  popolo  si  dirìge  al  Quirinale 
chiedendo  un  ministero  democratico:  e  il  papa,  non  senza  aver  protestato, 
io  consente,  preponendovi  monsignor  Muzzarelli  con  Sterbinif  Campetlo, 
Saliceti,  Fusconi,  Lunati,  Sereni,  Galletti.  Deplorabile  spediente,  ove  conser- 
vavasi  il  principe ,  eppur  si  obbligava  ad  atti  da  cui  aborriva  ;  faceasi  richiaiso 
alla  costituzione  mentre  la  si  violava  coll'imporre  al  principe  ministri  ch'e'ooo 
gradiva.  Comandatogli  d'intimar  la  guerra  nazionale  e  ras$eml)lea  costitaente, 
il  papa  protesta  non  poter  risolvere  sotto  la  violenza:  ma  la  folla  corre  alle 
armi  ;  gli  Svizzeri  non  osano  far  fuoco,  eppur  sì  divulga  che  versano  torreoli 
di  sangue;  si  spara  contro  il  palazzo  del  papa,  il  cui  segretario  Palma  rìmaD^ 
ucciso;  tutte  le  vie  verso  Monte  Cavallo  sono  serragliale;  si  prepara  ogni  oc- 
corrente  per  un  assalto.  Il  mite  papa,  che  s'era  di  cuore  abbandonato  all'* 
manifestazioni  plaudenti ,  dovette  allora  subire  fin  Taltacco  personale  deli  amii 
e  delle  bestemmie;  e  dall'ebrezza  dei  battimani  riscosso  al  tuono  delle  fucilate. 
trovandosi  deserto  dal  vulgo  eh  egli  avea  creduto  popolo ,  si  getta  in  braccio 
ai  principi  ;  e  favorito  da  tutti  gli  ambasciatori  forestieri  e  dalia  figlia  del  no- 

24  obremico  Giraud,  vedova  di  Dodwell  e  moglie  di  Spaur  ministro  di  Baviera,  fiigg^ 
nel  Napoletano,  lasciando  una  lettera  ove  attestava  che  nessuno  era  complica 
della  sua  fuga;  ai  ministri  raccomandava  l'ordine,  e  di  rispettar  le  persoi» 
e  le  robe.  Da  Gaeta  poi,  ove  il  re  di  Napoli  lo  ospitò  coi  sommi  onori ,  destifiò 
una  commissione  che  reggesse  in  suo  nome  :  ma  il  parlamento ,  concitato 
principalmente  dal  Canino  che  senza  posa  ripetea  la  costituente  italiana,  di* 

u  xbre chiaro  0  falso  0  surrettizio  quel  breve,  e  nominò  un  triumvirato  col  potare 
esecutivo,  composto  del  prìncipe  Corsini  senator  di  RoRìa,  Camerata  gonfak 
niere  d'Ancona,  e  Galletti. 
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Il  rifuso  ministero  dava  buoni  ordini,  ne  dava  di  cattivi;  ma  in  ogni  parte  «sia 
i  ma^strati  o  laici  o  ecclesiastici  abbandonavano  il  posto,  lasciandovi  lo  scom- 
piglio e  lo  smarrimento;  i  costituzionali  cercavano  che  la  Corte  li  sorreggesse, 
e  restaurerebbero  il  dominio  porche  garantisse  le  date  franchigie;  i  diplomatici 
seguirono  il  papa  a  Gaeta;  il  popolo  chiarivasi  a  favor  di  esso,  e  bisognava 
sottometterlo  o  punire,  mentre  vedeansi  miracoli  di  crocifissi  che  grondavano 
sangue,  di  madonne  piangenti.  Bologna,  dove  Zncchi  colla  forza  dava  sopra* 
vento  ai  costituzionali ,  volea  staccarsi  dalla  tempestosa  Roma  che  scarcerava 
i  galeotti:  i  violenti  speravano  giunto  il  regno  del  saccheggio  e  del  sangue: 
universale  era  lo  scombussolamento,  e  i  governanti  doveano  adular  la  plebe  colle 
condiscendenze  che  aveano  disonorato  la  repubblica  di  FVancia ,  e  sollecitare 
qualche  riordinamento  contro  la  feccia  cbe  saliva  a  galla.  A  Roma  affluiva  quanto 
di  più  fermentoso  v*avea  nello  Stato ,  e  mal  poteanli  frenare  lo  parole  di  Ma- 
miani  e  la  guardia  nazionale;  i  ricchi  e  i  quieti  fuggivano,  e  per  giustificarsi 
esageravano  le  scapestratezze  del  popolo,  che  per  verità  su  quelle  prime  fu  a 
lodare  per  quello  che  non  commise,  anziché  a  vituperar  di  quello  che  commise 
dopo  rotto  ogni  freno;  ma  i  pericoli  prendeano  gravezza  e  corpo  dalle  concitate 
fantasie.  Nulla  badando  a  proteste  del  papa,  si  convoca  una  Costituente  per  )oao  ibn 
Stato  romano,  chi  vi  contrariasse  sottoponendo  alle  giunte  arbilrarìe  ed  ec- 
cezionali, di  cui  faceasi  tanta  colpa  a  Gregorio  XVI,  come  concedeansi  piò 
grazie  che  mai  non  avesser  fatto  i  preti:  ma  la  legge  elettorale  <  non  che  ve- 
nisse dai  consigli  accolta  e  decretata,  non  si  potè  pur  discuterla  per  mancanza 
di  numero  legale  >  ^^.  Anatemizzata  dal  papa,  non  poteanvi  prender  parte  quelli 
che  ancora  serbavangli  fede,  e  che  sarebbero  valsi  a  moderarla  ;  mentre  i  cir- 
coli, governati  da  De  Boni  e  DairOngaro,  faceanvi  destinare  i  più  impetuosi 
e  intriganti ,  minacciando  del  coltello  chi  esitasse 

La  Costituente  adunatasi  <  per  purificare  la  patria  dall'antica  tirannide  e  ^^^^^ 
dalle  recenti  menzogne  costituzionali  • ,  apre  i  suoi  lavori  sul  Campidoglio 

•  sotto  gli  auspici  <]ì  queste  due  santissime  parole  Italia  e  Popolo  >  ^;  Ar- 
mellini informa  di  quanto  operò  la  commissione  provisoria ,  e  come,  dopo  che 
era  passata  ai  Cesari,  poi  ai  papi,  fosse  tempo  di  ricostruir  la  Roma  del  po- 
polo. Ben  Mamiani  avvertiva  questo  vizio  dltalia,  di  mettersi  indosso  gli  abiti 
che  altrove  sono  stati  dismessi,  e  rialzar  le  insegne  altrove  cadute,  invece  di 
cogliere  il  tempo  e  Toccasione  ;  che  cosa  sperare  adesso  che  mancavano  eserciti 
e  arder  di  plebi  a  sostenere  la  repubblica?  Piemonte,  Toscana,  Napoli  non  le 
darebbero  ^uto  né  imitazione  ;  Francia  le  si  pronunzierebbe  avversa ,  e  pre- 
valendo già  dapertutto  un  genio  di  conservazione  e  di  rassettamento ,  non 
sarebbe  tampoco  favorita  dall'aura  democratica  ;  si  rimettesse  dunque  la  deci^ 
sione  alla  Costituente  italiana. 

Ma  più  sfringuellavano  quelli  destinati  a  tutto  impacciare ,  e  —  Che  n&- 
«  porta  rapporto  altrui?  faremo  da  noi.  Francia  repubblica  sosterrà  certo 

•  una  repubblica  ;  Napoli  è  troppo  occupato  in  Sicilia  ;  se  Torino  ricusa,  ben  si 
«  moverà  Genova  ;  è  assurdo  Tattendere  dalla  Costituente  quel  che  possiamo 
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M49 •  darci  da  noi  ».  Ed  erano  qdò*  dessi  che predU^atdno  Punirne  ilaiitAfl;  che 
delta  Costituente  faceano  la  panacea  d'ogni  piaga,  tt  cardine  della  ^liberaiiMe 
universale. 

Garibaldi  propone  di  immediatamente  proclamare  la  repubbika,  senn  porlt 
formalità  di  verificare  i  deputati  ;  Canino  esclama:  '^  Mt  s^nto  tomer  la  tem 
>  sotto  ai  piedi  ;  sono  i*ombre  de' grandi  trapassati  che  gridano  \R.taUnpulh 

40  tébh.^ihliea  romana  »,  In  fatto  si  pronunzia  scaduto  il' pontefice,  ntzionali  ibeoi 
aceiesiastici,  governo  la  democrazia  pura  coi  titolo  di  Repubblica  romana  ;  ba- 
dando airintrinseca  eccellenea  della  cosa,  pia  che  airopporloiiìtà.  Mannaniche, 
partito  il  pontefice,  avea  consentito  di  ripigliar  parte  nei  ministero^^,  vi  rinniini 
dacché  vede  impossibile  la  riconciliazione  t  e  fu  giudicata  debotesza  à'nm^, 
che  spinige  fin  agli  estremi,  poi  si  ritira;  onde  lo  gridaroDO liberale  rinnegalo, 
speculativo  ambizioso  e  infetto  d'aristocrazia^.  Nel  ministero  roaiMofuron  p^à 
il  vecchio  Armellini ,  il  aapiente  Saliceti ,  il  dovizioso  Guiccioli ,  persone  ri- 
spettate in  generale,  e  lo  Sterbini ,  ambizioso  faccendiere  che  invidiala  tolti, 
e  tutti  contrariava  senza  discernere  mezzi  e  vie.  Si  levaroAo  campane  che  il 
popolo  avea  in  devozione  ;  si  motestava  chi  comparisse  vestito  da  prete  o 
frate;  sciolto  ii  Sant'Uffizio,  de'  misteri  di  ({ueHo  si  fecero  scene  e  spettacoli, 
e  si  fu  ad  un  punto  di  metter  fuoco  alla  chiesa  e  al  convento  della  Minem. 
Smaniavasi  di  leggi  contro  i  migrati,  di  confische,  di  penali  feroci  ;  provedea» 
al  danaro  coi  decreti,  alla  politica  colle  millanterie  rivoluzionarie,  e  beato  ehi 
di  pii  severe  ne  portasse:  e  iiitanto  dapertutto  gli  assassini  politici  «  turbavano 
quel  maraviglioso  concorso  d*un  intero  popolo  nell'opera  della  sua  redenziofie, 
gittavano  nel  fango  l'idea  vergine  e  maestosa  ehe  si  eleva  sni  Campidoglio, 
profanavano  il  nuovo  patto  d'amore  e  di  perdono ,  giurate  in  Roma  dai  veri 
credenti  neiravvenire  deirumanità  •  ^. 

i  tébh.  Ma  appena  messo  in  istallo  il  ministero,  Haynau  varcava  il  Po ,  <9cciipaTa 
Ferrara  per  punirla  d'insulti  recati ,  e  la  tassava  di  setlantamila  eoidi ,  a  fo* 
vere  però  del  papa.  Il  triumvirato,  fatto  inutile  appello  •  a  tutti  i  popoK  ddb 
penisola  *  che  non  poteano  badarvi ,  <  a  tutto  il  corpo  diplomatico  •  da  coi 
la  repubblica  non  era  riconosciuta ,  bì  avaccia  a  formar  legioni  :  ma  gli  Svìe« 
zeri  chiesero  congedo;  pochi  e  disvolenti  erano  gii  altri  soldati,  nomerosissiaii 
e  inesperti  gii  uffiziati,  salvo  nella  legione  più  rinomata  che  diceasi  di  GarihaMi, 
mescolanza  d'ogni  gente,  risoluta  a  ogni  estremo,  sotto  di  un  capo  inesorabile 
e  arrisohiatissimo.  Intanto  il  debito  esorbitava  ;  i  tre  nriiioni  che  giravano  ifi 
carta  moneta ,  bisognò  accrescer  di  molto:  faceasi  ressa  di  adanar  la  Costi- 
tuente italiana  a  commissione  illimitata;  ma  né  Lombardia  né  Nàpoli  poteano 
concorrervi;  Sicilia,  gelosa  dell'autonomia ,  non  assentiva  che  ad  una  federa* 
zione;  Venezia  assediata  disapprovava  quel  concetto;  Toscana  aborriva  dada 
iusione. 

Quando  poi  vi  giunse  Mazzini  ad  opera  compita ,  esaltò  eon  k  colorata 
parola  la  Roma  del  popolo;  e  proctaìoalo  cittadino,  poi  triumviro,  diceta: 
^^  PoTM  avreoto  a  eombattore  una  santa  battaglia  contro  I^aoioo  aemioo  «he 
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•  d  flUtflftoci,  i'Aii^tna;  e  li  tineereiMi.  Gli  stranieri  non  pòtrtn  più  dire 


oggi,  che  qaesla  Roma  è  nn  ftioco  fatuo  fra  i  cimiteri:  ii  mondo  vedrà  th'è 
*  luce  di  stella  eterna  e  pura  •  «  Ancora  metafore,  e  memorie,  e  scene  eoati^ 
tuite  alte  metafore,  alle  memorie,  alle  scene  che  ai  ermo  abbMtttte;  com'era 
eguale  la  servilità  ai  governanti,  ii  petiaionare,  ii  trar  a  privata  froiziooe  la 
l|)ubblica  fortuna  :  anzi  si  vollero  baccanali  santi;  &per  laaettimaoa  aanla  e  per 
pasqua  si  raddoppiarono  le  solennità,  condite  dalia  prurigine  iletta  Bcomomos; 
e  sulla  loggia  <Éa-  citi  il  papa  benediceva  alla  oittà  e  al  nsosdo,  Maaiitt;  df«- 
condato  da  degni  accoliti,  benedisse  alla  repibMiea,  e  <  se  maaeava  il  ìdcùio 
di  Cristo,  rimanevano  il  popolo  e  Dio  ». 

Il  granduca,  appena  si  sovvolsero  gli  Stati  modenesi,  avea  occtipato  4|iieHi  4S4a 
che  confinano  col  Lucchese  e  il  Pontremoli  ;  accettò  la  obiesta  unione  àéki 
Lnnìgiana  e  Garfagnana ,  e  di  Massa  e  Carrara  ;  mandò  truppe  alla  guerra 
santa,  ma  non  volea  ricorrere  ai  robusti  modi  di  far  danaro  e  aoMati;  il  qua! 
riguardo  alle  fortune  e  ai  sanpe  allora  parea  crimine  di  lesa  naaioDe.  I  To<- 
scani,  che  avrebber doluta  la  libertà  ma  sema  disagi,  sfogaVansi  piò  voten«- 
tieri  in  feste,  in  benedizioni  di  bandiere ,  in  conviti  ai  crociati  che  paasavaao, 
in  Tédeum  a  vittorie  supposte  ;  dichiaravano  cittadini  i  membri  del  giavemo 
provisorìo  di  Milano  e  Gioberti ,  e  lo  stemma  di  Milano  si  coliocasse  sotto  la 
loggia  deirOrgagna:  il  principe  trottolava  a  (pieste  benedizioni  di  bandiere, 
e  a  gridar  viva  airitalia  indipendente  e  confederata;  ma  raccoltosi  anche  qoi  il  za  giugno 
parìamento ,  quasi  tali  passatempi  foaser  opportuni  nette  gravi  urgenze  d^atr 
lora,  cominoiossi  a  trovare  che  il  Ridolfi  e  gli  altri  ministri  non  riepoade* 
vano  all'aspettazione  concépnta*  da  queMi  che  gli  avean  giodicati  dai  disoorai 
alle  accademie  o  in  piazza.  Gnavossi  d'un  terzo  la  tasfó  prediate,  s'impose 
una  straordinaria  alla  mercatura,  si  «pene  un  prestito  di  quattro  milioni 
ducentomila  lire,  si  tassarono  le  pensionf  di  tutti  gli  uffiziaK  civili ,  si  or^ 
dfnò  TaiTraneamcnto  dei  livelli  dello  Slato  ;  ma  di  sei  milioni  presupposti , 
neppur  si  raccolse  la  metà.  I  deputali,  lieti  d'averne  finalmente  l'occasione , 
sfoggiavano  quella  dicacità  ch'è  si  comune  e  si  cara  in  boeca  toscana.  1  bor- 
ghesi sfoggiavano  d'un*aHra  loro  proprietà,  le  arguzie  e  i  molli,  che  risot- 
veano  in  riso  i  provediraenti  e  le  conlroversiei  Voleasi  guerra;  ma  appena 
costasse  sangue  e  danaro,  prorompevano  lamenti,  richiami,  piagnistei,  e  pi& 
veneravasi  Chrfalberto  perchè  combattendo  dispensava  essi  dal  combattere  : 
i  giornali  ■•  coH'esorWtante  lodarlo  mettean  ombm  ai  governo,  inasprivano  i 
dissenzienti,  produceano  sribngU  e  cozzi.  Alcuni  Fiorentini  vennero  predicatori 
d'alberttsmo  a  Milano,  andJV  eolà  a  predicarlo  Gioberti,  intanto  che  in  senso 
diverso  te* spetlacofoso  padre  Gavazzi,  dopo  aver  sovvertite  le  città  romane  e 
le  lombarde,  passeggiava  il  giorno  fastosamente  in  cocchio,  poi  solla  Imma 
davanti  a  un  popolo  immenso,  che  piacevasi  a  quella  voce  tonante  e  a  quei 
sensi  energumeni ,  Inveiva  contro  de'  ricchi  che  non  davano  i  loro  cocchi  per 
tirar  i  cannoni ,  de'  sacerdoti  che  non  isvenlolavano  la  bandiera  tricolore,  di 
chtmìque  avea  danaro  perchè  noi  portasse  nella  cassa  di  paetn  :  cosi  iw9^ 
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is4ft lenendo  gì* istinti  dei  poveri,  avrebbeli  spinti  al  saccheggio  se  il  popolo doo 
avesse  inteso  le  cose  difierentemente  dai  cittadini ,  e  sfogato  con  fischi  o  con 
arguzie  una  scontentezza,  che  qualificàvasi  di  briga  pretina  e  gesuitica. 

30  luguo  Airannonzio  dei  disastri  del  campo,  i  susurroni  levan  romore  contro  Ti* 
nerzia  del  governo,  sciorinano  bandierone  iscrìtte  Già  U  ministero;  fio  m 
tenta  in  piazza  far  decretare  esautorato  il  granduca,  ossido  capo  del  i&o\> 
mento  il  piemontese  Trucchi.  Nel  dissento  de'  moderati  essendo  crescioti  i 
demagoj^i,  e  Guerrazzi  rinfacciando  le  sconfitte  di  Gusloza  al  ministero,  quasi 
a  bell'arte  fosse  lento  ai  soccorsi ,  Ridolfi  si  dimise ,  col  corruccio  d*ufl  disil- 
luso protestando  d'aver  operato  <  come  ad  uomo  onesto  e  leale  si  conviene  >; 
e  dolendosi  che ,  dopo  essersi  sempre  mostrato  italiano,  dovesse  ritirarsi  fra' 
sibili  della  disapprovazione;  che  la  stampa ,  alla  cui  libertà  avea  tanto  contri- 
buito, non  fosse  mai  venuta  a  sussidiarne  il  governo,  anzi  il  contrario. 

Scomposto  il  ministero ,  crebbe  il  disordine  interno  ;  e  intanto  vedendo 
l'Italia. invasa  dagli  Austriaci  sin  al  confine,  si  dovè  patteggiare  con  Weldco 
che  stava  nel  Bolognese,  con  Lichtenstein  che  stava  nel  Modenese,  affinchè 
non  invadessero  la  Toscana.  Dopo  molta  fatica  e  il  ricusar  anche  di  persone 

46  «gotto nnll'allro  che  ambiziose,  fu  ricomposto  un  ministero  di  Giorgini,  Santini- 
niatelli ,  Mazzei ,  Landucci ,  Marzucchi ,  Belluomini ,  presieduto  da  Gino 
Capponi,  persona  venerata  dai  temperanti  non  meno  clie  dai  democratici,  e 
che  affidò  gli  animi  promettendo  l'unione  federale  e  nuova  guerra,  se  buona 
pace  non  si  potesse.  Ma  il  tempo  de'  moderati  era  tramontato  ;  la  demagogia 
cresceva;  i  giornali  disimparavano  l'urbanità  toscana;  affluivano  i  profumi 
lombardi;  Livorno  addoppiava  tumulti.  Il  padre  Gavazzi,  ch'era  stato  espulso, 
tornava  di  que' giorni  nella  rada  di  Livorno;  e  sebben  fosse  dato  ordine  di 
non  lasciarlo  sbarcare ,  una  deputazione  va  a  prenderlo,  e  fa  accoglier  ad 
applausi  i  discorsi  suoi ,  dove  accusa  di  traditori  i  principi,  i  ministri ,  i  ge- 
nerali, e  grida  la  guerra  del  popolo;  e  poiché  il  sepper  messo  ai  confini, 
si  prorompe  a  sollevazione.  S'avea  bel  gridare  che  l'avversario  comone  era  il 
Tedesco,  e  questo  era  a  domare,  non  già  i  deboli  soldati  del  granduca,  e 
che  tutti  gl'Italiani  sono  fratelli:  si  prende  la  cittadella,  s'imprigiraa  il  gover- 
natore! si  moltiplicano  insulti  e  sangue,  e  s'istituisce  un  Gomitato  di  salute 
pubblica. 

Guerrazzi  aveva  afifascinato  con  que'  romanzi  scritti  colla  mente  ebra  di 
libertà  e  d'ira,  che  pareva  magnanima  ai  giovani,  abituati  ad  ammirare  gii 
sforzi  anormali:  e  Livorno,  che,  tutta  ai  commerci  e  poco  agli  sbidj,  s'inor- 
gogliva di  questo  nome  italiano,  lo  ripardò  come  si  suole  i  grandi,  con  amore 
ed  odio  al  paro  stemperati;  non  vi  fu  calunnia  di  cui  non  si  bruttasse  il  sno 
nome,  né  speranza  che  in  quello  non  si  ponesse.  Qual  maraviglia  s'egli  ne 
contrasse  ambizione?  e  cercò  tutte  le  occasioni  di  mettersi  oppositor  al  governo, 
se  non  ^Itro  nelle  cause  che  patrocinava.  Uom  passionato  ancor  più  contro 
0  in  prò  delle  cose  che  degli  uomini,  dispettoso  di  vedersi  non  adoperato, 
eppure  affettando  di  non  chiedere  anzi  rifiutare  ;  ingrandito  dalla  peraecuzione 
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di  un  governo  sì  poco  persecutore,  poi  via  via  erettosi  col  galleggiar  sopra 4«m 
marosi  cbe  avea  sollevati  egli  stesso ,  e  che  doveaoo  poi  rotolarsegli  sol 
capo,  privo  di  fede  in  qualsiasi  cosa,  professava  «  odio  alle  vecchie  istituzioni, 
onta  e  martirio  della  specie  umana  » ,  sicché  volgeva  alle  rifinme  radicali  a 
alla  repubblica  ;  e  con  La  Cecilia  di  Napoli,  antesignano  di  tatti  gii  agita- 
menti ,  e  con  un  Petracchi  robusto  braccio ,  e  con  altri  ìngloriati  dairaver 
combattoto  in  Lombardia ,  incitava  a  chiedere  operosità  nella  gtierra ,  arma- 
mento marittimo,  sale  a  buon  mercato.  Tutto  invelenivano  i  giornali,  i  circoli, 
Talgetta  condiscendenza  al  vulgo,  che  fu  il  peggior  nemico  di  quell'anno.  Rac- 
cheti un  tratto,  i  Livornesi  si  risollevano  gridando  al  tradimento  e  a  meditati 
macelli  :  le  bajonette  e  le  artiglierie  non  bastano  contro  il  popolo,  che  costringe 
la  fortezza  a  capitolare.  Il  granduca  repugnava  dalla  guerra  civile,  eppur  do- 
veva allestirla:  ma  se  disponesse  le  guardie  nazionali,  dicevasi  che  armava 
fratelli  contro  fratelli,  e  si  scioglieano,  come  volonterose  di  pompeggiare  non 
di  far  davvero  ;  i  soldati  non  sapevano  combattere  ;  il  ministero,  ingelosito  del 
Piemonte ,  ricusò  i  soccorsi  che  questo  offeriva. 

Giuseppe  Montenelli,  poeta  elegiaco,  era  ano  de'  molti  che  dalla  religione 
aveano  dedotto  sensi  e  speranze  repubblicane,  ma  colla  placidezza  toscana  e  sua 
propria  ;  moderatore  più  che  ecciUtore ,  facendosi  amare  colle  melate  parole 
e  l'indistinta  condiscendenza;  venuta  l'ora  del  fare,  non  istette  a  dire;  com- 
battè a  Gurtatone  e  fu  pianto  per  morto,  finché  si  seppe  prigioniero;  e  rilasciato 
dagli  Austriaci,  tornava  circondato  dall'aureola  dei  corat^ìo  e  della  sventura  » 
pallido  e  con  fasciate  le  ferite,  accolto  con  applauso  dapertutto,  preteso  da 
ciascun  partito  come  gloria  propria  ;  sicché  il  ministero  credè  provedere  alla 
quiete  mandandolo  governatore  a  Livorno.  Ivi  trova  la  stampa  scapestrata , 
la  demagogia  baccante;  e  quel  desso  che  non  avea  temuto  le  palle  austriache, 
allibi  davanti  alb  paura  di  perdere  la  popolarità  coi  lasciarsi  s(»passare;  e  nella  42  sbM 
sua  professione  di  fede  democratica,  nazionale,  crUtiana,  dichiara  che 
non  s'ha  a  proclaorar  la  repubblica  immediatamente,  però  non  baste  la  fede- 
razione, proposte  dal  ministero  daccordo  con  quelli  d'altri  paesi ,  ma  doversi 
recider  ogni  traltetiva,  e  divenir  esempio  agli  altri  col  proclamare  una  Gostb* 
tuente  di  rappresententi  di  tutte  Itelia,  da  convocarsi  in  Toscana.  Da  queste 
nuova  parola  reste  eliso  il  Gongresso  di  Torino;  e  in  Toscana  si  eleva  un'altra 
opinione  a  fronte  al  ministero,  il  quale  sotto  le  grida  e  i  cartelli  è  forza  che 
rovesci.  A  tento  riusciva  in  cinque  soli  giorni  di  governo  ii  Montenelli,  che  aot- 
tentra  ministro  con  Guerrazzi,  col  napoleteno  Ayala,  e  con  Mazzoni,  Adami, 
Franchini,  gente  che  poneva  da  banda  le  antiche  nimicizie,  e  senza  slealtà 
proponeasi  di  frenare  i  trascendenti,  i  quali,  avendoli  elevati,  eran  altrettento 
risolati  a  dominar  soli,  e  non  correggere  ma  sovvertire.  Avrebber  essi  coraggio 
d'afirontere  l'impopolarità,  e  fra  gli  scogli  d'un  governo  rivoluzionario,  senza 
la  fiducia  dei  principe  né  l'appoggio  delia  nazione,  salvar  almeno  l'onore  della 
democrazia? 

Prima  soddisfazione  ai  loro  creatori  fu  l'amnistia  ai  Livornesi,  e  il  mandare 
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4Mia  governarli  riretino  Pigli,  persooa  estrema  e  baliana,  inasaoribile  pirlatdre 
se'  circoli  o  nella  Camera  :  altri  demagoghi  furono  posii  in  impi^hi,  e  sciolta 
la  Gemere,  benché  si  prevedcisero  ioegnal  senso  le  nuove  elezioni  Acbi 
portasse  querela  o  domanda ,  dioeasi  o  faceasi  capire  che  «  fm  «panda  Le#- 
poUo  non  se  n'andasse,  le  cose  nen  procederebbero  in  bene  ». 
:  E  per  veriià  il  granduca  sentiva  altri  consigli  che  i  costoflo^  e  gb  ambasen- 
deri  atranieri  si  volgeaao  alla  Corte,  non  ad  essi  i  de' quali  làon  icapivano  gli 
sproloqui  e  il  fraseggiare  annuvolato:  danaro  non  s'aver;  le  perturbaanani  cr»' 
seeano  atta  giornata;  diceaai  che  i  ministrì  stessi,  dopo  aontnoasoil  popolo ikt 
salire,  or  lo  eOmoMveano  per  conservami;  e  carez&ati  da  prima  aerTilmeote, 
onHonii  erano  sistematicamente  vituperati  fin  alia  scurri)i4à  :  ne'  cktoli  ogni 
patito  si  disonorava  con  laidi  diveri) j  e  impertinenti  recriminazioni;  quando 
s'accolgono  i  comiij  per  le  nuove  ehoioni)  le  urne  sono  rovesciatei  imposto  il 
voto  ai  suffraganti ,  assalite  le  case  di  <^hi  ora  infamato  col  titolo  di  moderalo. 
MontamaUi ,  desìdereso  di  ordini  larghissimi  i  pure  la  causa  sua  amava  ono^ 
mente;  sebbene  fosse  accontato  od  Canino  nel  predicare  la  CostilueQlaiaveft 
scritti»  al  La  CeciUa,  «  Da  una  r<qiubblica  ramaaa  Iddio  ci  guardi  *  ^*  ;  e  mal 
aoGordavasi  coi  violento  Guerrazzi^  che  odiando  gU  oppressori  diqKMiavagli 
oppressi^  e  vissuto  fin  aJlora  s^  di  rivoltai  or  sapeiTa  anche  resistere,  a  a  iifii 
pmfiNidamente  dissimulati  voleva  pervenire  cchu  qualunque  fosse  modo*  aacba 
ooUa  forza.  <  Le  cose  del  mondo  (diceva  eon  quel  suo  parlare  ghiribizioM 
«  e  pittoresco)  quando  non  ai  possono  fare  come  si  vorrebbe ,  hanna  A  Tarn 

•  come  te  si  peasono.  Uoiamoci  tutti  per  creai'  un  govemot  un  qualcosa  ch« 
f  difenda  e  assicuri;  ottenuto  questo,  ci  maodino  al  diavoiau  lo,  se  non  mfo, 
\  reggere  ogni  cosa.  Retrogradi  e  rossi  subugliaim  il  paese  ;  bisogna  dare 
'  una  ìampata  ad  ambidue«  Non  fia  condisceudenx&:  chi  rompe  paghi.  Ght 

•  aerve  eotasto  andar  e  venire  de'  volontari  aUa  froùtiera  seftaa  voier  arto- 
«  larst?  Non  è  ii  moto^  della  spola  del  tessitm'o  che  ogni  vdlta.agfiiuige  un  fib; 

•  qui  invece  non  si  ta  che  logorare  la  trama  delio  Stato.  Male  ii  gridar  vila- 

•  peret  ai  nemici  ne'  circoli  ;  vincer  si  vogliono,  non  oltraggiare;  che  riosaito 

•  prima  della  vittoria  è  jattanaa,  dopo  è  codardia  > . 

.  Cosi  &llo,  egli  noi  ispirava  aflczioDe  ma  paura  :  eppure  piit  tardi  confessò 
ohe  tremava  davanti  ai  tirannelii  deiropìnione,  a  Mentaaio,  a  Niocolini,  a  sioùl 
pulla ,  portata  dal  vento  negji  occhi.  Un  circolo.,  formato  prinotj^almente  di 
l/imberdi  (lai  nome,  dinotava  i  vinti  della  guerra,  di  qualunque psesé  fossero) 
guidava  sin  ventimila  ciUadinr  a  gridar  la  Costituente.  Cnerrazsi  non  potfi 
oiSsegnarsi  a  questo  scolo  d'Italia ,  e  voleali  sistemati  io  legione  per  camini* 
tare  :  Ayaia  faticava  a  rinnovar  la  milizia  con  egregie  intese  ^  ma  talmeste 
oondiseendendo  al  tempo,  da  voler  ordinarla  alla  cK'ile*  Intanto^il  naiatslero 
piemontese  molestava  il  toacano  per  volere  Livenzà  e  altri  caMoni ,  sicciii 
Guerrazzi  facea  presentire  che,  se  quello  Sialo  crescesse  a. i^Qci  mihoDi  e 
.  imbaldanzisse  della  vittoria ,  terrebbe  o  vassalla  o  ligia  la  Toscftà;  eoelFO 
tali  pretendenae  provederafcbe  la  Costituente,  la  quale tJmcbe  wLcaa^  che 
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Austria  sooconbeise,  tornerebbe  utile  a  ovviar  la  repubblica.  Pertanto,  modi-^m 
ficaodo  il  Goocette  di  Montanelli,  Guerrazai  proclamava  la  Costituente  italiana. 
Appo?^^to  alPesempio  del  re  di  Sardegna,  che  coi  regiatri  aanaionò  e  U 
MMnrmità  popolare  e  Teserciuo  di  essa  mediante  il  voto  universale,  il  mini'* 
stero  tofieano  propose  ebe  per  la  GoatiHiente  valesse  il.  sufiragio  npiversalei 
eleggibile  qualunque  italiano  da  venticìDque  atini  in  su ,  elettore  qualunque 
cittadine  sópra  il  ventunesimo  iaiaoo  ;  ma  prima  l'intera  liberaaiooe  dell  Italia  ^^. 
Al  granduca^  nell'aprire  la  nuova  Casserà,  facessi  dire:  -«-  Poiché  il  sangue 40 
«  generosamente  sparso  in  Lombardia  dai  prodi  Toscani,  invece  di  sbigottirli, 
«  fn  in  loro  eocitamento  a  persistere,  e  i  motivi  della  guerra  non  cessanoi  io  non 
«  devei  astenermi  dal^  corrispondere  al  voto  de'  miei  popoli  per  la  guerra.  Coi 
«  principi  e  cogli  Stati  d'Italia  abbiamo  a  stare  congtunli  come  le  dita:  d'una 

<  stessa  maaa,  destinata  a  stringere  la  spada  di  valore  e  di  concordia  che 
4  sola  può  dare  libeilà  vera^lla  patria.  La  Costituente  qui  pmclamata  ha  da 

<  comprendere  la  formola  finata,  ove  potranno  per  avventura  quietarsi  una  volta 
«  i  destini  dei  popoli  italiani. . .;  e  non  repudia  veruna  forma  di  ordinamento  po»< 
'  sibilo  > .  Consenti  egli  in  fatto  si  trattasse  dell'eleggere  rappresentanti  toscani 
per  qiie^a:  ma  udendo  il  papa  colpire  di  scoanunica  chi  vi  prendesse  parte, 
ritira  l'assenso,  e  non  avendo  forse  da  resistere ,  né  volendo  offrir  motivo  a 
riazioni,  ricovera,  a  Siena*  Subito  i  ministri  dichiarano  che  l'autorità  loro  è  e  lebb. 
cessata  :  la  Cankera  delibera  sul  nuovo  incidente,  ma  intanto  il  baccano  di  piasaa 
decreta  scadalo  il  granduca ,.  e  si  demandano  pieni  poteri  a  Guerrazs^i ,  Moih 
tanetli,  Masz(Hti,  che  sviacolano  dai  giuramento,  e  lanciano  violento  proclama 
cofttro  la  menzogna  e  le  scelleraggini  di  Leopoldo  austriaco,  dolendosi  di 
averlo  creduto  onesto  e  dabbene^  e  che  principe  e  libertà  di  popolo  aon  potes* 

sera  star  insieme  ;  eseciano-^n  formolo  poetiche  il  Laugier  ^^,  che  Tesercito 
conservava  fedele  al  granduca  ;  amentiscono  che  il  Piemoiile  volesse  •  con 
fiumi  di  sangue  italiano  ristorar  il  trono  di  Leopoldo  austriaco  »  ;  e  aenunaiano 
ehe  •  la  repubblica,  dopo  treeentodiciott'anni ,  ritorcerà  a  casa  sua  ». 
.  AcclaoMto  il  governo  provisorio  a  Firenze,  tutti  i  rappresentanti  stranieri 
dichiarano  cessate  le  loro  missiooi,  che  concernevano  solo  il.granduca*  Leopoldo 
è  ricevuta  a  Siena  fra  le  grida  di  ^  Viva  il  duca,  morte  alla  Costituente  *« 
Era  popolo  anehe  questo?  Ma  vedendo  crescere  il  bollimento,  e  che  un  corpo 
era  mosso  da  Firenze  per  prenderlo,  Leopoldo  fugge  a  Gaeta.  20  lèbb. 

Il  giorno  stesso  che  si  proclamò  il  governo  provisorio,  centadini  corser  ad- 
dosso  a  Fipeiise;  dappoi  a  Empoli  e  altrove  si  tumultuava;  i  soldati  del  dato  giib: 
rameato  faceansi  pretesto  per  lasciar  le  bandiere  ;  rinascenti  tentativi  di  con« 
trorivohiaione  faceano  empirle  carceri,  e  istituire  un  tribunal  militare.  I^gier 
avea  raccolto  un  gruppo  di  soldati  :  ma.  quando. D'Apice  e  Guerraazi  le  me* 
Aaroflo  pochi  altri  coatro  di  lui ,  questi  non  trovarono  opposizione,  anzi  festa. 
Da  che  p«rte  alava  il  popob?  Non  certo  in  qne'  giornalisti  e  declamatori,  che. 
ingordi  di  posti  e  di  missioni ,  insultavano  ai  più  onorati  cittadini  perchè  mp* 
derati,  che  toglievano' di  lalledra  il  Giorginì,  mandavano  via  TAzeglio  ferito^ 
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4t49ceKavaDO  sulla  cecità  del  Capponi,  caianniavaBo  a  tolti,  e  bruciavane  le  effigie 
e  le  scritture  de*  dissenzienti ,  smentendo  Fantica  reputazione  (ti  ospitalila  e 
cortesia  della  Toscana.  La  quale  sbigotttvasi  alFodir  que*  maniaci  stampare 
e  ragionare  della  necessita  del  sangue  e  di  puntar  i  cannoni:  il  goveroatore 
Pigli  a  Livorno  proclamava  la  repubblica  «  e  —  Popolo,  compi  i  gloriosi  tuoi 
«  destini  ;  pensa  che  tua  capitale  è  Roma ,  tua  patria  Italie  ;  ehi  ti  conferisce 
*  l'imperio  è  il  tuo  diritto,  chi  ti  consacra  è  Dio  »;  e  il  grido  di  Viva  la  rt- 
«  pubblica  fu  ripetuto  in  molte  città.  Ma  .Guerrazzi  diceva:  *—  Da  che  votele 
<  repubblica,  repubblica  sia;  patto  che  domani  mi  condnciate  duemila  gioTaoi, 
«  disposti  a  combattere  per  quella.  —  Trentamila  * ,  risposero  :  ma  neppur 
i  duemila  apparvero.  Egli  resisteva  imperterrito  a  quella  marea  crescente,  rio- 
francato  dagli  ambasciadori  di  Francia  e  d'Inghilterra  ;  imponeva  silenzio  agh 
strepitanti  delle  tribune,  dn  a  chiamarli  •  scellerati  e  iniqai  perturbatori»; 
non  annui  al  Mazzini,  il  quale,  nel  recarsi  a  trionfere  in  Campidoglio,  doiule 
diceva  non  esser  uscite  fin  allora  che  «  melensaggini  aitadiche  e  suoni  d'a- 
gonia di  monarchie  costituzionali  *,  incaloriva  a  gridar  la  repubblica  e  unirsi 
alla  romana. 

Giuseppe  Giusti  con  un  rìso  potente  aveva  scassinato  il  vecchio  governo, 
e  meritato  gli  applausi  deHa  gioventù  e  de'  liberali  ;  visto  poi  il  movimeoto 
del  1847,  se  ne  sbalordi  ;  applauso  al  duca  che  dava  le  riforme,  e  tanto  basii 
perchè  fosse  detto  rinnegato:  quando  i  moderati  amici  suoi  giunsero  al  ibìbì- 
stero,  li  favorì,  ma  come  essi  caddero,  trovossi  egli  pure  sotto  i  piedi,  e 
volse  la  stizza  contro  Guerrazzi  ;  quando  poi  vide  i  rivoluzionarj  di  tuU'Itab 
rifluire  sopra  la  patria  sua ,  la  conobbe  perduta.  •  Le  figure  che  passeggiano 
queste  lastre ,  mettono  ribrezzo  e  terrore.  Fìgàrati  ragazzacci  con  pistole 
e  stiletti  aHa  cintola,  vestiti  a  miUe  colorì,  parianti  un  tinguaggio  turpe, 
provocante,  rifiutandosi  di  pagare  osti  e  vetturini,  violando  il  domicilio  del 
popolo  minuto  per  commettere  stupri  e  rapine;  in  somma  on  principio  di 
casa  del  diavolo ...  Mentre  i  campi  lombardi  sono  insanguinati,  con  che  cuore 
si  può  veder  qui  una  gioventù  numerosa  di  quel  paese  a  vagabondare?... 
Son  qua  da  cinque  mesi  a  gridar  guerra ,  e  imperversare,  e  volger  il  paese 
sottosopra  ;  viene  la  guerra,  e  non  si  movono  come  se  non  toccasse  a  loro... 
E'  ci  vuol  ima  fede  di  macigno  a  non  disperarsi  affatto ,  vedendo  ripeta 
le  nostre  sciagure,  e  vedendo  chiaramente  che  noi  soli  ne  siamo  gli  autori*. 
Adunque  una  rivoluzione  iniziata  nel  nome  de'  principi,  professa  che  non 
potrebbe  affidarsi  a  coloro  contro  di  cui  era  fatta  ;  benedetta  nel  nome  del  papa, 
lo  impreca  e  spossessa;  preso  per  motto  IMia  farà  ^  <^,  la  vedrà  calpesta 
da  ogni  razza.  Perocché  il  cader  del  pontefice  non  può  essere  un  fatto  isoiato 
nella  cristianità;  ed  oltre  la  riverenza  dei  fedeli  e  le  simpatie  del  m<mdo  io- 
toro  per  Pio  IX ,  nella  rivoluzione  romana ,  inaugurata  da  un  assassinio  e  poi 
affidata  all'incorreggibile  cospiratore,  vedeasi  un  atto  della  gran  congiura  &t 
ropea  contro  ogni  ordine,  ogni  subordinazione  ^.  Già  all'udire  in  pericolo  il 
papa,  il  generale  Cavaignac,  il  quale,  represse  le  terribili  soUevazioni della 
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popolaglia  ladra  e  assassina,  che  in  una  giornata  eran  costate  la  vita  di  quat-iai» 
tordicimila  persone  e  nove  generali ,  era  stato  messo  a  capo  della  repubblica 
francese,  ma  ora  sentiva  la  sua  popolarità  soccombere  alla  nuova  di  Luigi  Buo- 
naparte,  cercò  rincalorìrla  col  favorir  Je  idee  d'ordine  e  di  cattolicismo,  rina- 
scenti per  riazione  contro  la  sfrenatezza,  e  cosi  inaspettatamente  trionfanti  per 
mezzo  del  voto  universale;  e  decretò  che  tremila  cinquecento  uomini  sbarcassero 
a  Civitavecchia  per  proteggere  il  santo  padre.  Il  Piemonte  manda  a  questo  suoi 
rappresentanti  e  ad  offrire  tutte  le  sue  forze,  •  fermamente  risoluto  a  mantenere 
e  difendere  con  ogni  sforzo  la  causa  deirordine  e  della  monarchia  costituzionale  > . 
Lord  Palmerston,  ministro  inglese  sopra  gli  affari  estemi,  dichiara  ^',  quan- 
tunque la  Gran  Bretagna  sia  antipapale,  aver  tanti  milioni  di  sudditi  cattolici, 
che  pel  proprio  interesse  deve  desiderare  il  pontefice  sia  posto  in  situazione 
temporale  da  poter  con  intera  indipendenza  esercitare  le  spirituali  sue  funzioni  ; 
Tintervenzione  di  forze  straniere  doversi  serbar  per  Testremo  ;  ma  in  ogni 
guisa  incoraggiare  e  sostenere  la  maggioranza,  ora  conculcata  dalla  minorità; 
in  caso  d'intervenimento  armato ,  gioverebbe  affidario  al  Piemonte ,  per  to- 
gliervi l'odioso  carattere  di  straniero  ;  ma  condizione  essenziale  del  ristaura- 
mento  ponlifizio  sia  il  mantenere  le  istituzioni  costituzionali  e  rappresentative. 

Le  cose  romane  dunque  pericolavano.  La  Costituente  ivi  proclamala  spia- 
ceva al  Piemonte  non  men  che  a  Napoli,  come  quella  che  rimetteva  in  pro- 
blema l'esistenza  di  tutti  i  governi:  spiaceva  ai  dittatori  toscani,  piii  vogliosi 
di  dominar  soli  che  di  mettersi  in  coda  ai  romani;  talché  fu  indamo  il  com- 
parir a  Firenze  de*  più  avventati  Romani  e  dello  stesso  Ciciruacchio  :  spiaceva 
in  Roma  ai  chiericanti  non  meno  che  ai  costituzionali,  i  quali  ultimi  sudavano 
perchè  il  popolo  ripristinasse  Pio  IX,  però  colla  costituzione:  spiaceva  all'ere- 
tica Inghilterra  non  men  che  alla  cristianissima  Francia  ;  sicché  ai  caporioni 
non  rimaneva  che  di  trescare  coi  democratici,  allora  vinti  dapertutto,  e  cosi 
porger  nuovi  titoli  ai  govemi  regolari  di  voler  abbattuti  i  sommovitori.  In 
fatti  l'Assemblea  costituente  di  Francia  dichiarava  voler  rintegrare  il  papa  nelao  aprile 
dominio  :  Spagna ,  avida  di  ripigliar  azione  nella  diplomazia  europea ,  invita 
i  potentati  a  un  congresso  per  tale  scopo  :  il  papa,  obliando  le  gelosie  di  tulli 
i  suoi  predecessori,  invoca  l'Austria,  ma  insieme  invoca  Francia,  invoca  Spa- 
gna e  Napoli  ad  abbattere  la  repubblica  romana.  Egli  stesso  avea  proferito 
non  voler  guerra;  ma  se  credeva  che  m'orda  settaria  tenesse  tiranneggiata 
]a  maggioranza  de' suoi  sudditi,  non  doveva  restituir  questa  in  libertà,  fosse 
anche  colla  forza  straniera?  A  chi  gliene  facea  rimostranza  rispose:  —  L'han 
voluto  >. 

Lord  Palmerston ,  costante  nell'uffizio  di  alternar  al  cavallo  una  fitta  di 
sprone  e  una  stretta  di  morso,  avea  sempre  tergiversato  la  politica  della 
Francia;  quando  questa  inviò  Bignon  perché  temperasse  i  primi  movimenti isis 
liberali,  esso  spedi  lord  Minto  ad  aizzarli;  quando  gl'Italiani  s'inebriavano  al 
programma  pindarico  di  Lamartine,  egli  gittò  acqua  sul  fuoco;  quando  daper- 
tutto fremeasi  d'indipendenza,  egli  propose  di  formare  del  Lombardo-Veneto 
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hiòe  dei  ducati  un  regno  sotto  un  arciduca  autonomo.  Ricusato  perchè  Cariai- 
berlo  in  quel  momento  vagheggiava  il  regnò  dell'Alta  Italia ,  esso  gii  carezzò 
quest'idea,  escludendo  però  dalle  trattative  la  Francia,  e  imponendo  per  coih 
fine  l'Adige.  Entro  questi  limiti  non  l'avrebbe  disapprovato  neppur  la  Ger- 
mania, che  la  linea  di  quel  fiume  pretendea  necessaria  alla  propria  integrili 
e  strategicamente  e  politicamente.  La  spada  di  Radetzky  troncò  le  discussioni; 
e  Palmerston  accettò  l'uffizio  di  mediatore ,  e  volle  si  adunasse  a  Bnisselle 
un  congresso  per  dar  sesto  alle  cose  d'Italia.  Ma  l'Austria  noti  trovava  più 
ragione  di  cedere  nemmanco  una  lista  del  paese  che  avea  rioccupato,  ed  as- 
seriva che  l'armistizio  conceduto  il  5  agosto  sottintendesse  l'interezza  de' 
prischi  possessi. 

Ma  queste  conferenze  divennero  il  tema  d'infinite  parole,  in  un  anno  di 
parole  tante.  Quei  che  aveano  schiamazzato  mentre  gli  altri  combattevano,  pili 
schiamazzavano  adesso  che  nessuno  potea  chiederli  perchè  non  combattessero. 
Migliaja  e  mìgliaja  di  rifuggiti  in  Piemonte  dal  paese  vinto ,  s'agitavano  od 
desiderio  della  patria  ;  s'agitavano  i  coraggiosi ,  cupidi  di  cimenti  riparatori; 
s'agitavano  i  timidi  per  mascherare  la  paura  col  far  paura;  s'agitavano  i re- 
pubblicanti  ,  che  attribuivano  il  disastro  all'essersi  fidati  d'un  re  ;  s'agilavaiw 
i  calunniatori,  infamando  i  ministri,  i  generali,  gli  abbondanzierì ,  chiunque 
dubitasse  del  tradimento,  o  avesse  esercitato  qualche  brìcciolo  di  potere,  per 
quante  prove  date  avesse  di  patriotismo  ;  ed  erano  creduti ,  come  sempre  si 
crede  ciò  che  faccia  torto  ai  nostri. 

D'altro  canto  coH'affisso  di  democratici  voleansi  riprovare  quei  che  gri- 
davano il  nome  d'Italia  :  eppure  la  guerra  del  Piemonte  all'Austria  non  en 
giustificata  che  dall'indipendenza  italiana,  e  questa  voleano  i  democratici;  df^ 
mocraticamenle  erasi  fatta  decidere  la  fusione  dal  voto  universale,  e  poicliè 
questo  avea  proferito,  chiedeano  fosse  mantenuta.  Vero  è  che  tal  sillogismo 
era  stato  sconnesso  da  un  avvenimento ,  una  guerra  perduta  ;  ma  questa  tur- 
bava il  fatb  non  il  diritto.  —  La  patria  non  è  stata  vinta  ;  solo  il  tradimento 
ha  potuto  ricondurre  i  Tedeschi  in  Lombardia  > ,  gridavano  gl'Italianissimi 
1  Piemontesi,  non  potendo  negar  la  sconfitta,  ne  imputavano  l'inettitodine de 
generali,  lo  scarso  cooperare  de' Lombardi,  la  moderazione  dei  ministri,  ceel) 
altre  cause  fuorché  le  vere  ;  ad  ogni  modo  credevano  potersene  trar  esperienn 
per  riparare  colla  vittoria  il  primo  smacco.  Ed  è  singolare  che  il  paese  ove  la 
democrazia  meno  debaccò ,  fii  quello  me  portò  maggior  disastro ,  perchè  si 
mescè  agli  atti  guerreschi. 

Carialberto  credeasi  in  dovere  di  mantener  ai  popoli  la  fusione  ;  aven 
udito  rinfacciarsi  d'aver  rinnovato  nel  48  i  tradimenti  del  21;  la  libertà  della 
stampa  e  dei  dibattimenti  lasciava  giunger  fin  a  lui  le  accuse ,  delle  quali  p 
si  struggeva  di  purgarsi  quanto  meno  meritarie  conosceva,  e  quanto  più  avea 
sorbito  le  lodi  prodigategli  come  spada  d'Italia  ;  e  invisibile  nella  reggia,  ffl«" 
sticava  l'onta  nuova  che  gravava  l'antica,  e  rìsolvea  gitlarsi  a  capofitto  inss 
nuovo  tentativo. 
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Ma  un  esercito  sfascialo  poteva  assaltar  vincitrice  e  munita  quell'Austria,  iiit 
contro  coi  non  era  bastato  quando  scomposta,  atterrita,  sprovista?  Le  ?rida 
dunque  de' giornalisti  e  degli  avvocati  non  avrebbero  dovuto  suioverlo;  ma  il  fra- 
j^or  di  essi  lo  stordiva,  quasi  in  essi  parlasse  la  nazione,  né  vedea  come  far  ar- 
gine alla  demagogia  di  cui  giungevagli  il  ruggito.  L'eterogeneo  ministero  Casati  is  agosto 
si  dimetteva ,  esponendo  quanto  avea  fatto  per  riparare  i  disastri ,  e  rendere 
capaci  a  ripigliar  l'offensiva  appena  spirassero  le  sei  settimane  dell'armistizio, 
avendo  anche  chiesto  i  sussidj  di  quella  Francia,  che  dianzi  erasi  repulsa. 
«  Codardia  (diceano),  per  dieci  giorni  di  fortuiti  disastri,  deporre  una  fiducia 
ispirata  da  quattro  mesi  di  prosperi  ed  eroici  successi  !  qual  impudenza  il  cre- 
dere che  una  pace  vergognosa  assicuri  più  di  una  guerra  onorevole  gl'interessi 
e  l'onor'del  Piemonte!  • 

Tono  indecente  a  chi  lasciava  altri  nell'imbarazzo  di  mantenerlo  :  ma  un 
più  temperato  non  era  possibile  quando  fomentava  guerra  la  Consulta  lom- 
barda, formata  dell'antico  governo  provisorio  di  Milano;  Polonia  e  Ungheria, 
bollenti  contro  i  lor  dominatori,  tenevano  emissaij  a  Torino  che  prometteano 
ajuti  e  diversioni  vigorose,  bilione  solito  de'  rifuggiti,  ma  scontato  come  buona 
moneta  dai  giornali  ;  nuova  esca  aggiungeano  i  movimenti  di  Sicilia,  di  Napoli, 
di  Livorno,  di  Roma.  In  quèsVuragano  dovea  navigare  il  nuovo  ministero, 
presieduto  dal  marchese  Alfieri ,  coi  generali  Perrone  e  Dabonnida ,  Revel , 
Baoncompagni ,  Pinelli,  allora  autorato  dall'amicizia  di  Gioberti. 

Questo  filosofo  nel  suo  studioso  ritiro  a  Brusselle ,  quanto  più  gli  era  ne- 
gata ,  più  acquistò  la  passione  della  popolarità  ;  la  prese  ispiratrice  quando 
mescolò  politica  ;  ma  conoscendola  mutabile,  resìstette  un  pezzo  alla  voglia  di 
venir  qui  a  godersi  i  grossolani  applausi  della  folla  che  nel  1847  si  profon- 
deano;  e  più  venerato  di  lontano,  dirigeva  l'opinione  ma  col  secondarla. 
Chiaritasi  la  rivoluzione,  venne  e  s'inebriò  dei  trionfi,  ambendoli  più  che 
il  potere;  girò  Italia  apòstolo  della  fusione,  ma  formando  piuttosto  entusiasti 
che  un  partito;  a  Milano,  dove  avea  detto  non  entrerebbe  che  a  ginocchi, 
sperava  far  acclamare  di  primo  acfaitto  la  fusione ,  e  toccò  fischi  ;  a  Roma 
credeva  indurre  Pio  IX  a  suoi  voleri ,  ed  ebbe  soltanto  grida  plateali ,  e  il  suo 
nome  alle  vie  dove  abitava,  al  caffè  dove  asciolveva;  sparnazzava  Garlalberto, 
eppure  a  Genova  correva  a  venerar  la  madre  di  Mazzini ,  a  Milano  mutò 
alloggio  per  annidarsi  nell'istesso  albergo  di  Mazzini.  Non  compreso  nel  nuovo 
ministero,  accostossi  ai  democratici  per  svertarlo,  e  vi  oppose  quel  fantasma 
suo  del  Congresso  ;  nei  circoli  denunziava  ì  ministri ,  che  mentre  predicavano 
riscossa,  indipendenza  nazionale,  in  privato  a  lui  diceano  non  esser  possibile 
rinnovar  l'esercito,  e  volersi  cercare  accomodamenti  vanta^iosi  al  Piemonte; 
sicché  gl'impronto  le  stigmate  di  ministero  di  due  programmi:  e  Brofferio 
ricuperava  la  popolarità ,  circondato  dai  più  avanzati ,  che  con  lui  gridavano 
la  subita  ripresa  delle  ostilità. 

Dopo  ciò  oseremmo  accusare  quel  ministero  di  non  aver  saputo  esser  mo- 
desto, né  osato  esser  risoluto?  Pinelli,  rimastone  capo  all'uscTr  dell'Alfieri ,8br« 
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4Mt  mostrava  sarebbe  stato  impossibile  continuar  la  gnerra  senza  opprimer  h  na- 
zione d'aggravj,  che  non  era  disposta  a  sopportare;  se  Dabormida  chiariva  esser 
vizioso  il  sistema  d^iresercito ,  soverchi  gli  u£Sziali ,  vecchi  i  soldati  e  casalin- 
ghi» era  gridato  traditore  della  patria;  se  i  savj  gli  domandavano  perchè  non 
avesse  ciò  detto  due  mesi  fa,  rispondeva  (ed  era  atto  di  coraggio): — Temevo 
allora  le  accuse  che  su  me  pesano  adesso  *. 

In  realtà  il  ministero,  non  men  che  gli  oppositori,  voleva  la  riscossa:  ma 
quello  preparata  convenientemente  per  vincere;  questi  subitanea,  ispirab, 
condotta,  come  dicea  Brofferio,  da  ardimento,  ardimento,  ardimento.  Saria 
stato  imprudenza  rivelare  al  mondo  i  secreti  preparativi  ;  onde  il  ministero 
chiese  un  consiglio  secreto,  avanti  a  cui  scagionarsi  :  e  quello  dichiarò  che  m 
poteasi  né  procurar  una  pace  onorevole,  he  amministrare  una  guerra  felice. 

Intanto  dalla  Lombardia  e  dai  ducati  giungeano  gli  strilli  degli  agsravali 
sotto  la  dittatura  militare,  frementi  tra  il  terror  manifesto  e  la  rabbia  repressa; 
da  Genova  gli  urli  de' raccoglitìcci  che  tentavano  fin  subornare  l'esercito,  e  gri- 
davano tirannia  ogni  provedimento preso  a  reprimerli;  soscrizioni,  messaggi, 
chiassate  sosteneano  la  minoranza  oppositrice.  Bisognava  dunque  rassegnar»: 
e  il  barone  Perrone  ministro  della  guerra,  che  pure  avea  fatto  avvertire  < io 
spinto  guasto  de' soldati,  i  quali  partono  pel*campo .italiani,  e  ne  rìtoroano 
tedeschi  >  ^^,  diceva  esser  impossibile  a  un  ministero  resistere  aUa  pubblici 
opinione  e  non  ripigliar  le  ostilità  «  con  tutto  il  furore  d'una  guerra  nazionale, 
preferendo  esser  inghiottito  nella  catastrofe  italiana,  anziché  lasciar  più  ahnio 
torturare  dal  vandalismo  austriaco  la  parte  dltalia  ch'esso  calpesta  >  ;  assicu- 
rava essersi  rinnovati  l'esercito  e  la  disciplina  ;  ottantamila  uomini  pronti  a 
entrar  in  campo ,  trentamila  a  mantenere  la  tranquillità  nell'interno ,  oltre  la 
guardia  nazionale,  e  un  parco  d'assedio  più  numeroso  che  nella  guerra  pI^ 
cedente;  trenta  in  cinquantamila  uomini  che  la  Francia  prestasse,  la  bandita 
tricolore  sventolerebbe  di  campanile  in  campanile  fin  all'Isonzo  :  né  farebbero 
la  guerra  soli;  avranno  in  ajuto  Tinsurrezione,  i  contingenti  toscani  e  romani, 
e  i  diciotlomila  uomini  chiusi  in  Venezia  e  la  flotta  ;  esser  dunque  risolati  a 
guerra ,  se  non  possono  ottenere  una  pace  onorevole ,  che  assicuri  l'indipen* 
denza  d'Italia  ^^. 

Palmerston  disapprovò  questo  dispaccio  :  <  Una  prode  e  magnanima  B^ 

<  zione  deve  naturalmente  esser  animata  a  difendersi  anche  contro  forte  so- 

•  periori,  piuttosto  che  sottomettersi  a  condizioni  ignominiose:  ma  die  m 

•  nazione  intelligente  e  illuminata  voglia  assalire  senz'omlm  dì  buon  esilo,  i 

•  follia.  Il  governo  inglese  suppone  nel  piemontese  prudenza  e  circospeoofle, 

<  e  che  non  voglia  esporre  a  gravi  calamità  il  paese  *  ^.  Bastìde,  ministra 
della  repubblica  francese ,  annunziò  che  non  impedirebbe  neppur  l'invasione 
del  Piemonte,  se  questo  rompesse  guerra  all'Austria. 

Degli  errori,  delle  esitanze,  della  disperazione  altrui  s'ingrandiva  Gioberti, 
che  divenuto  nimicissimo  al  suo  amicissimo  Pinelli,  riuscì  alfine  a  sbalzarlo; 
e  dopo  essersi  sempre  professato  nemico  della  democrazia,  purQ  div^va  ca|i9 
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d*un  gabinetto,  che  fa  denominato  democratico.  I  consiglieri  della  corona  erano  4848 
ornai  destinali  dalle  piazze,  sicché  il  nuovo  ministero  Gioberliano  si  compose ^^  ^^ 
di  Rattazzi,  Ricci,  Sineo,  Bufla,  Cadorna,  Tecchio,  tutti  tolti  dal  Circolo 
nazionale,  aggiungendovi  Sonnaz  per  le  necessità  della  guerra.  Il  loro  pro- 
gramma, qnel  di  tutti  i  precedenti;  allargare  le  libertà  interne,  procurare  che 
tottltalia  si  costituisse  a  nazione  :  se  non  che  Gioberti  avea  Parte  di  tessellar 
le  teorìe  più  diverse,  il  che  dicevasi  conciliare.  E  subito  le  declamazioni  e  le 
mostre  si  diressero  contro  il  ministero  democratico,  che  si  trovava  esso  pure 
nell'impotenza  di  lar  quello  che  si  desiderava  ^^. 

Realmente  l'Italia  sentiva  integre  le  sue  forze;  da  quella  posizione  che  per 
tutti  era  precaria  bramavano  tutti  uscire,  quand'anche  non  si  sapesse  che  i  po- 
poli sovente  per  bizzarria,  per  superbia  desiderano  i  tentativi  più  disperati. 
Il  congresso  a  Brussdle  non  dava  passo  verso  un  riordinamento.  L'Austria  spe- 
rava assonnar  l'Italia  settentrionale  col  prometterle  istituzioni  liberali^®;  e  dopo 
cb'ebbe  doma  un'altra  volta  l'insorta  Vienna ,  convocò  una  dieta  costituente  a 
Kremsier,  dove  il  ministro  Schwartzenberg  professava  «  accettar  «nceramentear  xbr« 
la  monarchia  costituzionale  ;  tenerne  ferme  le  basi  col  separar  rigorosamente 
il  potere  esecutivo  riservato  alla  corona ,  e  il  legislativo  esercitato  in  comune 
dal  principe  e  dai  corpi  rappresentativi  ;  assicurar  l'eguaglianza  dei  diritti,  ga- 
rantire il  libero  sviluppo  di  tutte  le  nazionalità,  introdurre  la  pubblicità  in  tutte 
le  parti  della  pubblica  amministrazione,  consolidare  le  libertà  comunali,  esten'* 
dcre  nelle  provincie  l'indipendente  gestione  di  tutti  gli  affari  interni,  e  uniGcarle 
mediante  un  robusto  poter  centrale.  Il  regno  lombardo-veneto ,  conchiusa  la 
pace ,  troverà  nella  sua  unione  organica  coll'Austria  costituzionale  la  miglior 
garanzia  della  sua  nazionalità.  I  consiglieri  responsali  delia  corona  si  terranno 
fermi  sul  terreno  de'  trattati:  essi  nutrono  speranza  che  un  avvenire  non  lon- 
tano porterà  il  popolo  italiano  a  fruire  i  beneGzj  d'una  costituzione,  la  quale  deve 
tener  unite  tutte  le  differenti  stirpi  con  pariGcazione  assoluta  di  diritti  * . 

Era  dunque  risoluta  a  non  cedere  un  palmo  di  terreno:  d'altra  parte  l'In- 
gbilterra,  che  consideravasi  come  la  sommovitrice  dell'Italia  e  la  sua  patrona, 
aveva  accettato  qual  base  del  congresso,  che  nessun  brano  si  staccherebbe  dal- 
l'impero austriaco,  neppur  Venezia.  Ma  chi  allora  credeva  alla  verità?  sapeasì 
che  se  ne  discuteva;  dunque  delle  sorti  italiche  poteasi  conBdare  ancora,  e  tanto» 
bastava  per  mantener  l'agitazione  in  Piemonte,  crescerla  in  Romagna  e  Toscana. 
Intanto  non  poteano  uè  l'Austria  prender  una  risoluzione  per  rassettare  la  Lom- 
bardia e  finirla  con  Venezia,  né  il  Piemonte  disarmare  e  togliersi  alla  disastrosa 
incertezza.  Adunque  strepitavasi  d'ogni  parte;  i  giornali  perseveravano  nel  tristo 
uffizio  di  denunziare  ed  inasprire  quei  che  la  sventura  avrebbe  dovuti  conciliare 
e  congiungere  ^*  ;  acclamavasi  la  rinnovazione  delle  ostilità,  volerlo  Dio,  vo- 
lerìo  il  popolo.  Singolarmente  il  Circolo  italiano  di  Genova,  trascendendo  i  limiti 
costituzionali,  vilipendeva  il  re:  anzi  Genova  sorse  a  tumulto;  e  il  ministrala  ibra 
Buffa  speditovi  con  pien  potere,  invece  di  dar  torto  ai  mestatori,  proclamava 
saperne  causa  unica  l'essersi  voluto  •  seguitare  una  politica  contraria  alla 
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4S49  dignità ,  agli  interessi,  alIHndipendenza  della  nazione  >  ;  il  presente  ministero 
volere  <  l'assoluta  indipendenza  d'Italia  a  costo  di  qualunque  sacrifizio,  volere 
la  Costituente  italiana  e  la  monarchia  democratica  >  ;  aggiungeva  d'aver  ordi- 
nato che  le  truppe  partissero  dalla  città ,  perchè  <  la  forza  vale  cogli  imbelli 

<  non  coi  Genovesi  ;  i  fòrti  saranno  presidiati  dalla  guardia  nazionale,  tulli  o 

*  parte  a  sua  scelta;  tolta  ogni  apparenza  di  forza,  farem  vedere  che  in  una 

•  città  veramente  libera  basta  la  guardia  nazionale  ;  che  quando  il  governo 
«  batte  la  via  della  libertà  e  della  nazionalità,  Genova  è  tranquilla  >.  Così 
poneansi  i  cittadini  come  avversar]  ai  soldati,  neiratto  che  da  questi  bisognava 
tutto  aspettare  :  i  soldati  protestano  ;  la  Camera  disapprova  ;  il  ministero  è  ob- 
bligato a  un'altra  scusa  memorabile,  cioè  che  <  non  bisogna  misurar  i  pro- 
clami col  regolo  ordinario,  contenendo  per  lor  natura  frasi  che  ai  lontani  pajoDO 
eccessive,  mentre  sono  inevitabili  ai  vicini  •. 

Sciolta  la  Camera ,  la  nuova ,  eletta  sotto  quelle  esacerbazioni ,  abban- 
donò i  moderati  per  grimpazienti.  Il  ministero  Gioberti  dichiarava:  •  L'in- 
dipendenza  italiana  non  può  compiersi  senza  le  armi  ;  laonde  a  queste  ri- 
volgeremo ogni  nostra  cura ,  convinti  che  sola  la  monarchia  costituzionale 
può  dar  alla  patria  nostra  unità,  forza,  potenza  contro  i  disordini  intemi  e 
gli  assalti  stranieri.  Abbracciamo  l'insegna  della  Costituente  italiana,  e  ac- 
celereremo con  Roma  e  Toscana  quest'assemblea,  che,  oltre  dotar  l'Italia 
d'unità  civile  senza  pregiudicare  all'autonomia  de'  varj  Stati ,  renderà  age- 
vole l'adoprar  le  forze  di  tutti  al  riscatto  comune.  I  varj  Slati  italiani  sodo 
legati  fra  loro  coi  nodi  più  intimi  e  soavi  di  fratellanza,  poiché  compongono 
una  sola  nazione,  e  abitano  una  sola  patria.  Se  pertanto  nasce  in  alcuno  di 
essi  qualche  dissenso  tra  provincia  e  provincia,  o  tra  il  prìncipe  e  il  popolo, 
a  chi  meglio  sta  il  proferirsi  come  pacificatore ,  che  agli  Stati  italici?  > 
Dichiarava  pure  non  potersi  persistere  in  uno  stato  eh  era  peggior  della  guerra, 
poiché  ne  aveva  tutti  gli  sconci  e  nessuna  favorevole  eventualità;  voleva  con- 
siderar ancora  come  effettiva  la  fusione ,  e  lagnavasi  che  atrocemente  fossero 
26  gtnn. trattate  dagli  Austriaci  Provincie  datesi  al  Piemonte:  in  tal  senso  mandò  io 
giro  una  violenta  rimostranza  sulla  slealtà  con  cui  l'Austria  violava  l'armistizio, 
sul  tener  essa  occupati  i  ducati ,  sulle  esecuzioni  e  gli  spogli  moltiplicati  io 
Lombardia,  donde  diceva  avesse  in  mezz'anno  estorli  settanta  milioni,  li  re 
medesimo ,  aprendo  il  parìamento ,  manteneva  il  concetto  della  fosione ,  sog- 
giungeva che  *  la  fiducia  è  nei  forti  accresciuta,  perchè  all'efficacia  de'nosbi 
«  antichi  titoli  si  aggiunge  l'ammaestramento  dell'esperienza,  il  merito  delia 
«  prova,  il  coraggio  e  la  costanza  nella  sventura.  Le  schiere  dell'esercilo  sono 
«  rifatte,  accresciute,  fiorenti ,  e  gareggiano  di  bellezza,  d'eroismo  colia  nostra 
«  flolla.  Ma  per  vincere  è  duopo  che  all'esercito  concorra  la  nazione;  e  ciò,  o 
«  signori,  sta  in  voi,  sta  in  mano  di  quelle  provincie  che  sono  parte  cosi  pr^ 

<  ziosa  del  nostro  regno  e  del  nostro  cuore ,  le  quali  aggiungono  alle  virlò 
«  comuni  il  vanto  proprio  della  costanza  e  del  martirio  *. 

La  risposta  delle  Camere  ingagliardiva  quell'attacco,  e  non  parìava  di 
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guerra  e  d'iadipendensa  italica  soltanto ,  ma  degli  Ungheresi  da  soccorrere  ;  e 
che  si  disdicesse  subito  Tarmislizio. 

Le  condizioni  però  del  nemico  quanto  erano  cambiate!  La  Germania,  vo-4S48 
gliosa  di  ringiovanirsi,  erasi  raccolta  in  parlamento  a  Francoforto  <  per  attuar 
una  costituzione  fra  i  governi  e  il  popolo  *  ;  la  qual  frase  comprendeva  Tunitì 
della  nazione,  insieme  colla  varietà  tradizionale  de'  governi.  Ma  la  sapienza 
statìstica  ivi  pure  comparve  scarsissima  ;  variati  i  sentimenti,  secondo  la  nazione 
che  prevaleva;  e  mentre  negavansi  soccorsi  e  fin  approvazione  all'esercito  au- 
striaco combattente  in  Italia ,  dichiaravasi  che  la  linea  del  Mincio  e  le  grandi 
fortezze  erapo  necessarie  all'integrila  della  Germania,  e  si  considerava  come 
intacco  a  questa  l'avere  i  volontari  lombardi  invaso  e  stimolato  a  insurrezione 
il  Trentino. 

Al  romper  della  rivoluzione,  la  guerra  di  razze  metteva  a  pezzi  l'Austria, 
la  quale  potea  dirsi  ridotta  nei  tre  eserciti  di  Radetzky  in  Italia,  di  Windischgràtz 
in  Boemia,  di  Jelacich  in  Ungheria.  La  corte  imperiale,  cacciatsr  dalla  devota 
sua  città,  erasi  rifuggita  a  Innspruck,  e  blandiva  la  capitale  col  consentire 4s 
un'assemblea  costituente;  disapprovava  Jelacich  che  acclamava  il  risorgimento 
delle  stirpi  slave:  ma  intanto  i  suoi  eserciti  vinceano  a  Praga  le  barricate,  a 
Vicenza  i  popoli,  a  Gustoza  gli  eserciti;  k  dieta  ungherese  per  bocca  di  Kos- 
siith  promettevale  fin  ducentomila  uomini  se  bisognassero  per  domare  l'Italia. 
Perocché  i  Magiari  parteggiavano  coir  Austria  onde  tener  al  giogo  gli  Slavi  ; 
ma  ben  presto  volendo  ella  frenarne  la  prepotenza,  le  divennero  ostili  ;  e  allora 
gii  Slavi  si  posero  coli' Austria  e  la  sorressero ,  sempre  per  proprio  vanteggio 
e  scapito  altrui.  I  cittadini  di  Vienna ,  stanchi  del  despolismo  .degli  studenti 
impadronitisi  del  governo,  richiamavano  l'imperatore,  che  rientrava  nella  sua 
capitale  appunto  quando  Radetzky  rientrava  in  Milano.  Ma  poco  appresso  i 
sommovitori  rivalgono,  sollevano  sanguinosamente  la  città,  e  fra  molt' altri 
trucidano  un  ministro.  Windischgràtz  vi  accorre  da  Praga,  vi  accorre  Jela- 
cich, e  da  Boemi  e  Groati  è  presa  la  capitale,  e  terminata  la  rivoluzione,  aliasi  sbrt 
quale  non  aveano  preso  parte  jaè  la  campagna  né  le  provincie. 

Erasi  fra  ciò  adunata  un'Assemblea  costituente,  secondo  la  moda  d'aUora, 
per  compilare  lo  stetuto  dell'impero  austriaco;  v'ebbero  rappresenUnti  anche 
di  paesi  italiani,  quali  il  Tirolo  e  Trieste;  ma  le  rioccupate  provincie  lombardo- 
venete  furono  invitate  invano  a  spedirvi  i  loro  eletti  «  per  garantire  la  propria 
nazionalità,  e  conciUaria  col  principio  supremo  dell'integrità  della  monarchia  ». 
Dall'irrequieta  Vienna  la  dieta  erasi  trasferita  a  Kremsier,  ma  rimaneva  scissa 
fra  lunità  dottrinale  e  la  tradizionale  individualità;  nelle  dispute,  inconcludenti 
e  di  teoria  nebulosa,  perdeva  tempo  e  credito,  sicché  il  governo  poto  arrischiarsi 
a  toglierle  la  mano.  Già  il  22  settembre  l'imperatore  Ferdinando  avea  procla- 
mato il  pieno  perdono  agli  abitanti  del  Lombardo-Veneto ,  e  la  ferma  sua  in* 
tenzione  che  <  avessero  una  costituzione  corrispondente  alla  loro  nazionalità 
ed  al  bisogno  del  paese  i  :  poi  confessando  la  necessità  di  «  forze  più  giovani 
per  soddisfare  il  bisogno  patente  e  irremissibile  d'un  grande  cainbiam^ntor 
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4S48  che  abbracci  e  rifonda  tutte  le  forme  dello  Stato  > ,  abdicava  ;  e  giacche  suo 
^  '^*  fratello  Francesco  Carlo  vi  rinanziò,  lo  scettro  fu  messo  in  mano  al  figlio  di 
questo,  al  giovinetto  Francesco  Giuseppe,  che  avea  fatto  le  prime  prove  eom- 
battendo  gl'Italiani.  Egli  «  riconoscendo  per  proprio  convincimento  il  bisogno 
e  l'alto  pregio  delle  istituzioni  liberali  e  consentanee  ai  tempi ,  calchiamo 
(dicea)  con  fiducia  la  via  che  deve  condurci  ad  una  salutare  riforma  e  al  rà- 
giovinimento  di  tutta  la  monarchia  »,  e  protestavasi  «  deciso  di  mantener  im- 
macolato Io  splendore  della  corona  e  intatta  la  complessiva  monarchia,  ma 
pronto  a  dividere  i  proprj  diritti  co' rappresentanti  de' suoi  popoli  ». 
^m?^  Ben  presto  si  proclama  una  costituzione  che  recida  il  nodo  delle  quisliooi, 
statuendo  l'unione  oq^ica  di  tutte  le  Provincie,  eguaglianza  e  indipendenza 
delle  diverse  nazionalità;  unico  parlamento  con  due  Camere;  nella  prima  i  de- 
putati delle  diete  provinciali ,  nell'altra  i  deputati  eletti  dal  popolo  uno  ogni 
centomila  abitanti  ;  il  potere  legislativo  vien  esercitato  dall'imperatore  unita- 
mente al  parlamento  generale  per  le  leggi  di  tutto  l'impero,  e  alle  diete  nazio- 
nali per  le  leggi  particolari.  Cosi  l'imperatore  trovasi  capo  delle  varie  nazioni 
e  uniBcatore  di  tutte ,  e  può  opporre  la  forza  attraente  dello  Stato  alla  centri- 
fuga delle  Provincie. 

Anche  la  dieta  germanica  si  scredita  colle  metafisiche  sottilità  ;  e  quando 
essa  dichiara  che  paesi  tedeschi  non  potranno  confondersi  con  forestieri  nello 
stesso  dominio,  l'Austria,  che  da  tale  partito  sarebbe  stata  scomposta,  vi  op- 
pone un  franco  niego,  dichiarando  non  voler  menomare  i  proprj  diritti,  e  che 
starà  federata  eolla  Germania,  non  una  con  essa.  A  questo  colpo  risolato,  la 
dieta  perde  efficacia,  e  ben  presto  si  scompone;  la  Prussia,  ch'era  parsa  sol 
punto  di  afferrar  l'egemonia  della  Germania,  torna  secondaria  all'Austria,  che 
s'accinge  a  riparare  gli  sdrucci  lasciatile  da  un  turbine ,  dove  credeanla  già 
sobbissata  quei  che  ignorano  la  storia  d'Europa. 

Come  le  umiliazioni  di  lei  avean  dato  spirito  alle  potenze  esterne  d'insol* 
tarla,  il  rialzarsi  le  fece  propense  a  sostenerla:  ond'essa  più  sempre  ferma 
dichiarava  non  avere  a  trattar  colla  Sardegna  se  non  di  ristabilire  le  relazioni 
amichevoli,  interrotte  per  l'invasione  del  re,  e  di  fissare  l'indennità  per  le  spese 
d'una  guerra  assunta  in  legìttima  difesa  ;  per  deferenza  aver  accettato  la  me- 
diazione brussellese  ;  «  ma  il  pretendere  di  condur  l'Austria  a  cedere  Pro- 
vincie che  avea  difese  con  torrenti  di  sangue,  cederle  come  premio  al  perfido 
aggressore  di  cui  ha  trionfato,  era  giustamente  vilipeso  dalla  pubblica  opinione 
dell'Europa  come  una  stravaganza  degna  della  demenza  dei  demagc^hi  ita- 
liani ,  e  d'un  re  che ,  parlando  dal  trono ,  non  dubitava  incitar  direttamente 
le  Provincie  italiane  dell'Austria  all'insurrezione  » .  Il  ministero  imperiale  in- 
terrogava dunque  le  potenze,  e  nominatamente  l'Inghilterra,  se  riconoscessero 
il  regno  dell'Alta  Italia,  e  se  fosse  in  arbitrio  di  Carlalberto  il  cangiar  da  solo 
la  circoscrizione  degli  Stati ,  fissata  dalle  potenze  :  conchiudeva  che  dal  canto 
suo  non  romperebbe  l'armistizio,  ma  le  trattative  esser  superflue,  e  volere  libertà 
d'azione  ^2. 
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U  ministero  inglese,  che  avea  continuato  quell'altalena  micidiale  airitaiia,  m» 
lusingandone  le  speranze  mentre  rassicurava  i  nemici ,  allora  pure  alFaustriaco 
rispondeva  considerare  come  non  avvenuta  la  fusione ,  e  dava  positiva  e  fùr- 
male  assicurazione  che  nelle  conferenze  non  pensava  sostenere  le  inqualifica- 
bili preUfuiani  del  gabinetto  sardo ,  ma  adottar  per  base  della  mediazione 
r integrità  de'  territoij  circoscritti  dai  trattati^':  consentaneamente,  al  re  con- 
sigliava con  instanza  di  non  volersi  avventiurare  ad  irreparabile  ruina. 

Queste  cose  sapeansi  allora  come  adesso  :  ma  non  che  vi  si  credesse ,  il 
Circolo  italiano  a  Torino  non  vide  che  «  un  obbrobrio  ministeriale,  che  umi- 
liazione ,  che  oscillamento  nelle  parole  che  il  gabinetto ,  usurpante  il  titolo  di 
democratico ,  poneva  sulle  labbra  del  prìncipe  ;  parole  desolanti  ad  ogni  boon 
patrìoto  >;  e  provocava  una  dimostrazione  solenne,  e  mandava  alla  flotta  sarda 
in  Venezia  per  eccitarla  «  a  non  mancare  all'appello  di  tutt'Italia  »,  eginrar 
com'essi  d'adoprare  tutti  i  mezzi  per  volere  la  Costituente  italiana. 

Le  parole  del  re  e  de'  comitati  arrivavano  in  Lombardia ,  e  rinibcolavano 
le  speranze  tanto  più,  quanto  più  vi  si  sofiriva  sotto  la  dittatura  militare. 
L'amnistia  cosi  piena,  accordata  ripetutamente  dall'imperatore,  non  lasciava 
luogo  a  snppliq  o  processi  per  fatti  della  rivoluzione  ;  ma  da  un  lato  si  impo- 
sero multe  più  0  men  gravose ,  e  dalle  diecimila  fin  alle  otteeentomila  lire 
contro  persone  che  v'aveano  preso  parte,  foss' anche  con  soli  scritti:  pena 
ahe  inviperiva  inutilmente ,  giacché  dai  più  non  si  cercò  mai  nulla ,  alcuni 
se  ne  acquetarono  con  tenui  versamenti.  Più  pesava  lo  stato  d'assedio ,  che 
metteva  ad  arbitrio  delle  corti  marziali  le  vite  e  gli  averi  ;  e  i  molli  che  erano 
fucilati  0  per  possesso  d'armi  o  per  tentata  subornazione  o  per  rapine,  consi- 
deravansi  come  del  pari  ingiustamente  colpiti,  secondo  accade  delle  procedure 
sommarie  e  secreto.  Alcuni  casi  fatali  crebbero  Tesacerbazione.  Il  3  gennajo 
il  feld-maresciallo  andava  assistere  all'esperimento  della  scuola  di  ballo  del  tea- 
tro,  e  i  Milanesi  vollero  vedervi  un'insultante  commemorazione  del  macello 
d'un  anno  prima.  In  occasione  della  nomina  del  nuovo  imperatore  si  volle  ce- 
lebrar un  Tedeum ,  e  una  donna  espose  tappeti  di  colori  ingrati  ;  e  perchè 
alcuno  ne  levò  rumore ,  ecco  uscir  una  mano  di  soldati ,  tèrre  in  mezzo  chi 
primo  primo ,  e  menati  in  castello  bastonarli ,  fra  cui  sin  donne ,  e  persone 
inoffensive  per  natura ,  età ,  pinguedine. 

I  Lombardi  poi  perseveravano  nella  dimostrazione  negativa ,  schivando  di 
ravvicinarsi  ai  dominatori  se  non  alla  distanza  d'una  fucilata  :  le  Congrega- 
zioni provinciali,  invitate  a  mandar  deputati  alla  dieta,  allegarono  non  era  tra 
le  loro  attribuzioni  :  gl'ingegneri  eletti  a  stimar  i  beni  sequestrati,  ricusano, 
e  bisogna  destinarvi  per  obbligo  alcuno,  che  subito  incorre  nella  pubblica  ese- 
crazione. Italia  tutta  fremeva,  anche  per  moda,  contro  i  Tedeschi;  i  ducati 
si  credeano  illegittimamente  occupati  ;  alcuni  movimenti  si  fecer  a  Ferrara ,  4S  uth, 
ed  i  Tedeschi  la  invasero,  poi  avutane  soddisfazione  e  ducentomila  scadi, 
ripassarono  il  Po. 

In  Piemonte  gli  eccessivi  poneano  in  sempre  peggiori  impacci  il  ministero, 
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4Mtche  pur  col  titolo  di  democratico  resisteva  alta  dexnoCfaiia.  Quando  seppe  fug- 
gito il  granduca ,  espulso  il  papa ,  e  che  le  potenae  vorrebbero  ripristinarlo, 
Gioberti  sbigottì;  laonde,  cercato  invano  che  rintervenimento  fosse solta&to 
pacifico  ^^  onde  causare  l'obbrobrio  di  veder  di  nuovo  dagli  atranieri  rimaneg- 
giate le  sorti  nostre,  pensava  opportuno  che  il  Piemonte  si  togliesse  rassunto 
di  ristabilire  il  granduca  che  Tinvocava  e  il  papa  che  lo  tornea  ;  forse  la  mo- 
stra basterebbe  a  dissipare  la  resistenza  ;  intanto  Italia  si  avvezzerebbe  a  ve- 
dere dalle  proprie  armi  risolvere  le  interne  quistioni  ;  il  Piemonte,  col  viscere 
il  disordine,  ricupererebbe  importanza  in  faccia  alle  potenze;  e  le  menti  sa- 
rebbero sviate  dalla  guerra  contro  rAustriai  che  prevedea^i  inevitabilmeDle 
disastrosa. 

Erano  idee  delle  meno  strane  fra  i  delirj  d'allora  ;  le  aveva  egli  pubblicate 
ne*  giorni  di  sua  maggior  popolarità  ^^;  ma  adesso  repugaavano  col  titolo  del 
suo  ministero,  coirintemperanza  corrente,  e  colla  guerra  da  esso  Catta  al  miai- 
stero  precedente.  D'altra  parte,  se  teneasi  valevole  la  votazione  universale  de' 
Lombardi  per  la  fusione,  perchè  non  anco  quella  de*  Romani  per  la  repub- 
blica? I  Circoli  bestemmiavano  Gioberti  del  volere  frenar  la  democrazia,  rìcoo- 
ciliare  la  Chiesa  collo  Stato ,  e  pretender  che  «  Italia  fosse  giunta  a  quei  se- 
gno fìsso,  oltre  il  quale  non  si  può  trascorrere  >  ;  la  Camera,  e  piii  le  loggìe 
e  le  piazze  che  alla  Camera  imponevano,  con  indecenti  esternazioni  accolsero 
come  un  fratricidio  quel  progetto;  i  suoi  partigiani  rissavano  cogli  avversi p^ 
ai  febb.le  vie:  ond'egli,  sommerso  neironda  che  lo  avea  sollevalo,  è  costretto  rasse* 
gnar  il  portafoglio ,  toccando  il  solito  salario  della  popolarità ,  vilipendio  e 
oblio;  denunziato  alle  Camere,  minacciato  di  processo,  gridato  traditore,  e  rio- 
negato  con  tanto  impeto  con  quanto  dianzi  Taveano  divinizzato.  Egli  non  subì 
Toltraggio  con  dignità  ^^,  e  più  tardi  usci  col  Rinnovamento  civile,  diatriba, 
ove  mutava  d*amici  e  di  nemici,  benevolo  fin  a  quelli  che  più  n^aveano  meritata 
il  disprezzo  (p.  35i),  e  accannito  contro  gli  autori  della  sua  gloria,  i  fonda- 
menti delle  sue  speranze. 

Colla  profonda  scienza  e  massime  colla  positività  filosofica  non  può  coib- 
binarsi  quello  spirito  di  conciliazione,  per  cui  esso  adoprava  a  riunir  le  cose 
e  le  idee  più  disparate ,  e  sosteneva  di  non  aver  cambiato  anche  dopo  mula- 
tosi  di  punto  in  bianco  :  il  che  i  suoi  amici  qualificavano  come  uno  svilupparci 
di  concelti  che  prima  aveva  solo  in  germe.  Se  nel  vortice  de'  suoi  libri  to 
cerchi  una  risposta  precisa  sulle  capitali  quistioni  di  letteratura,  teologia,  filo- 
sofia, politica,  non  puoi  precisarla,  tanto  egli  le  rinvolge  in  formolo  dubitative 
e  cortesi  e  retoriche,  o  le  professa  difierenti  secondo  i  tempi.  Carezzò  nemici, 
disse  per  correggerli;  osteggiò  vecchi  amici,  disse  perchè  cambiarono;  oode 
parve  e  incerto  e  non  sincero:  profuse  lodi  a  mediocrissimi,  mostrò  bisogoo 
d'appoggiarsi  ad  autorità  comechè  meschine ,  perciò  scegliendo  esempi  a  ca^ 
e  iumieritevoli ,  ignorando  i  più  degni  e  meglio  a  proposito,,  e  confessando 
d'avere  scritto  variamente  secondo  Toccasione.  Ora  di  Pio  IX  non  sa  dir  mala 
che  basti ,  e  <  parria  che  mi  conti^addica  parlando  in  tal  forma  d'w  pontefice 
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I  de)  quale  a  principio  celebrai  il  valore:  ma  io  posso  fare  una  girata  dello mm 
«  sbaglio  a*  miei  onorandi  compalrioti  ;  perchè ,  essendo  allora  lontano  e  non 
•  conoscendo  altrimenti  il  nuovo  papa ,  io  fui  semplice  ripetitore  in  Parigi 
«  di  quanto  si  diceva,  si  scriveva,  si  acclamava  in  Roma  e  per  lutta  Italia  » 
(p.  448).  Deirincensato  Garlalberlo  diceva  che  <  tutti  errammo  a  confidard 
«  nella  fermezza  e  sincerità  di  lui  »  (p.  385);  e  che  <  quando  il  Balbo  dis- 
«  disse  la  lega  sollecitata  da  Pio  e  dagli  altri  principi ,  il  male  non  ebbe  pia 
«  rimedio,  e  prese  corpo  quella  chimera  dell' albertismo^  che  tanto  nocqué 
«  alle  cose  nostre:  per  acquistare  Garialberlo  si  perdette  Pio  IX.  Roma  ia 
«  ogni  caso  si  sarebbe  tirato  dietro  il  Piemonte ,  dove  che  questo  né  avrebbe 
<  incominciato  senza  Roma,  né  vinte  le  sue  repugnanze  >  (p.  90),  Nar- 
rando poi  i  fatti  e  divisando  le  opinioni  di  que' tempi,  anch'egli,  come  fece 
il  Guerrazzi,  s'appoggia  al  fondamento  più  traballante,  i  giornali,  che  danne 
argomenti  per  ogni  partito  come  per  ogni  assurdità. 

Ghi  sente  qual  sia  mortificazione  per  un'anima  elevata  il  rioonoscersi  tm* 
potente  al  bene,  geme  vedendo  offiiscare  se  medesimo  un  uomo,  la  cui  parola 
fu  un  tratto  la  parola  deirilalia  tutta;  e  se,  cominciato  con  immensa  gloria, 
finiva  col  rammarico  d^aver  tutt'altro  che  giovato  la  causa  italiana,  rimiovosst 
l'affetto  allorché,  versato  perfino  a  soccorso  di  Venezia  il  suo  soldo  di  pre^ 
s^idente  del  ministero ,  ritiratosi  senza  ricchezze  e  senza  titoli  in  Parigi  ali V 
perosa  quiete  degli  sludj ,  da  repentina  morte  fu  colto  in  fresca  età.  Non  v'è 
forse  esempio  moderno  che  maggiormente  meriti  esser  meditato ,  e  possa  re*^ 
care  più  grande  istruzione. 

Il  ministero  sottentratogli,  senza  alcun  nome  raccomandabile  fuori  dei  ge^ 
neral  Golii  che  vi  presiedeva,  punzecchiato  dai  Veneziani,  dai  rifuggiti,  dai 
repubblicanti ,  dagli  stessi  costituzionali  che  di  questo  tema  eransi  fatto  arma 
contro  il  ministero  democratico,  dovè  prometter  anzitutto  di  rompere  ooirAu-» 
stria,  e  ne  manifestò  solennemente  le  ragioni,  conchiudendo:  '  La  guerra  del- 
«  Tindipendenza  nazionale  si  riapre.  Se  gli  auspizj  non  ne  sono  lieti  come  ranno 
«  passato ,  la  causa  è  pur  sempre  la  stessa  ;  santa  come  il  diritto  che  hanno 
«  i  popoli  sol  suolo  in  cui  Dio  gli  ha  posti  ;  grande  come  il  nome  e  le  memorie 
«  d'Italia  >.  Si  precipitò  rassetto  deiresercito,  il  quale  ricuperava  la  disciplina 
ma  non  l'entusiasmo;  anzi,  indispettito  ai  Lombardi,  con  uffiziali  nuovi  sco* 
nosciuti ,  mormorava  del  vedersi  spinto  ancora  ai  cimenti  e  alle  sofferenze. 
I  generali  s'erano  e  mostrati  e  confessati  inetti  ;  sicché,  non  potendo  ottenerne 
un  francese,  si  chiamò  comandante  supremo  il  polacco  Ghrzanowsky,  ignoto  ai 
soldati ,  esoso  agli  uffiziali  per  la  mortifìcanbe  superiorità  ;  e  allestiti  o  no ,  si  12 1 
disdisse  l'armistizio  coli' Austria.  I  diplomatici  stranieri  non  sapeano  darsi  pace 
di  tanto  accecamento  ;  Francia ,  Inghilterra  nulla  lasciarono  intentato  per  dis^ 
suaderlo  ^'^  :  ma  che  valea  la  ragione  rimpctto  alla  tiranna  del  tempo ,  J'opi* 
nione?  De  Ferrari,  succeduto  al  Golii  qual  presidente  al  ministero,  scriveva  ahQmaizo 
Ricci,  rappresentante  presso  il  congresso  di  Brusselle,  non  esser  piò  possibile 
sopperire  alte  spese  della  gui^ra  senza  faria  \  la  continua  incertezza  ed  in^ie^ 


780  GAP.  CXGII.  —  PROCLAMI. 

4849  tadine  poter  suscitare  gravi  commozioni ,  né  la  quìstione  potersi  risolvere  cbe 
col  depor  l'armi  o  adoperarle;  il  primo  partito  rompeva  i  vincoli  coi  Lombardo^ 
Veneti,  repupava  airopinione,  e  avrebbe  cagionato  gravissimi  sconci,  forse  la 
guerra  civile.  E  in  fatti  che  non  potean  temere  i  principi  allorché  TiDceiuiio 
delia  media  Italia  lanciava  faville  anche  nella  settentrionale? 

Disapprovata  dalla  ragione  e  dalla  diplomazia,  quest'intima  di  guerra  ebbe 
dap^tutto  la  sanzione  dei  sentimento;  Italia,  ottenebrata  da  sospetti,  da  ire, 
da  scomuniche ,  da  assassini ,  da  nazioni ,  a  un  tratto  si  rifece  baliosa  Delia 
concordia  d*un  sublime  intento  ;  ^parvero  cessare  il  palleggiarsi  delle  ingiurie 
e  gli  ammazzamenti  politici  di  cui  era  contaminata  ogni  contrada  di  Romagna; 
i  Lombardi  deporre  quella  disperazione,  che  fa  vili  quando  non  fa  scellerati; 
e  tutti,  pur  dianzi  sbranati  dalle  quistioni  di  mimicipio,  di  costituenle,  di 
repubbKca,  di  monarchia  costituzionale,  d'Italia  una  o  d'Italia  confederata, 
trovarsi  unanimi  nel  grido  dell'indipendenza.  Da  Aosta  a  Siracusa  i  cuori  pal- 
pitarono ,  come  un  anno  prima,  di  magnanima  speranza  ;  tutti  ammiravano  il 
bell'ordine,  il  perfetto  approvigionamento ,  l'intima  consistenza  di  queU'eser- 
cito,  del  quale,  come  fu  battuto,  tutti  accagionarono  Io  scompiglio,  la  nuditi,  la 
disarmonia  ;  alla  fiaccamente  convulsa  Toscana  parve  trasfondersi  il  sangue  dei 
martiri  di  Gurtatone;  Lorenzo  Valerio ,  spedito  da  Torino  a  Firenze  e  a  Roma 
ad  annunziare  le  prossime  ostilità,  v'ebbe  feste  e  banchetti;  perdonavasi  a 
Garialberlo  ;  fino  i  repubblicanti  sorrideano  all'idea  di  acclamar  l'impero  di- 
talia,  e  l'Assemblea  romana  fastosamente  garrula  nella  peristaltica  inazione 
proclamò:  —  Tempo  é  di  fatti,  non  di  parole:  le  schiere  repubblicane  colle 
«  subalpine  e  colle  altre  italiane  combatteranno:  non  sia  fra  loro  che  gara  di 

•  valore  e  di  sagrifiq  :  maledetto  chi ,  nel  supremo  arringo ,  divide  da'  fraidli 
«  i  frateUi:  dall'Alpi  al  mare  non  si  dà  indipendenza  vera,  non  libertà  fiodiè 

•  l'Austriaco  conculchi  la  sacra  terra.  All'armi,  e  Italia  sia  >. 

Schwarzenberg,  ministro  dell'Austria,  versava  la  responsalità  di  si  gra?e 

risoluzione  sulla  testa  di  colui  che  vi  era  spinto  da  funesti  consigli;  ed  anoon- 

zio  ai  governi  amici  il  proposito  di  marciare  sopra  Torino,  e  colà  dettarla 

pace,  ma  non  voler  acquistare  un  palmo  di  territorio  ^^.  Radetsky,  trascen* 

4ZMaodendo  le  solite  convenienze,  nelle  grida  di  guerra  insultava  al  re:  —li  nemico 

•  un'altra  volta  stende  la  mano  sulla  corona  d'Italia.  Sleale,  spei^gioro,  mici- 
«  diale  di  se  stesso,  occupato  solo  a  fare,  adulando  i  rivoluzionai]  e  il  vulgo, 
«  dimenticar  i  tradimenti  del  1821  e  diciassett'anni  di  despotismo,  Carial- 

•  berte,  pari  al  ladro  che  coglie  l'occasione  dell'assenza  del  padrone  per  com- 

•  piere  il  furto  con  sicurezza,  invase  il  paese  amico.  L'aver  io  raccolto  le  forxe 

•  nel  centro  de'  miei  mezzi  militari,  come  volea  la  sollevazione  generale,  fu  da 

•  Garialberlo  riguardato  come  una  fuga,  un  abbandonar  la  Lombardia.  Errore! 
«  io  disponeva  ancora  di  forze  bastanti  a  far  pentire  Milano:  me  ne  astenni; 
i  sapevo  che  lo  scioglimento  della  quistione  non  consisteva  nella  distruzione 

•  d'una  città,  che  volevo  conservare  al  mio  imperatore  e  padrone.  Se  io  avessi 
«  presentito  che  la  dignità  regia  doveva  in  Carialberto  cadere  in  tanto  avvili* 
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«  mento,  non  gli  avrei  mai  risparmiato  Tonta  di  farlo  prigioniero  in  Milano. ^aia 
«  Soldati,  allorché  voi,  usciti  da  Verona,  di  vittoria  in  vittoria  lo  rincacciaste 
«  ne*  suoi  confini,  gli  concedeste  generosi  nn  armistizio,  perocché  dicea  voler 

•  praticare  la  pace.  Invece  armava  a  nuova  guerra.  La  pace  che  da  generosi 
«  gli  oflfrimmo,  la  conseguiremo  di  forza  nella  sua  capitale.  Soldati,  breve  sarà 
«  la  lotta.  È  il  nemico  stesso  che  vinceste  a  Santa  Lucia,  a  Sommacampagna, 

•  a  Gttstoza,  a  Volta,  alle  porte  di  Milano.  Su  via;  seguite  ancora  una  volta 
'      «  il  canuto  vostro  duce.  Sarà  l'ultima  letizia  della  lunga  mia  vita  il  potere  nella 

•  capitale  d'uno  sleale  nemico  fregiar  il  petto  de'  miei  prodi  commilitoni  colle 
(      •  insegne  meritate  col  sangue.  Avanti,  soldati!  A  Torino  sia  la  nostra  parola 

•  d'ordine:  colà  ritroveremo  la  pace  per  la  quale  combattiamo  >. 

>  Quest'imperiosa  iattanza,  ispirata  da  una  cahna  senza  illusione,  credersi 
i  mascherar  la  paura.  Con  ficaissime  minaccio  a  chi  si  movesse,  abbandonò  egli 
[     sguarnito  il  Lombardo-Veneto,  fuorché  le  fortezze;  e  con  settantamila  uomini 

>  io  cinque  corpi  e  abbondantissime  artiglierie  si  difilò  al  Ticino,  prodamando  za 
ai  Piemontesi  :  —  Il  vostro  re  mi  costringe  a  portar  il  teatro  della  guerra  sui 

«  vostri  floridi  campi.  Io  entro  in  Piemonte  per  ridonare  ai  popoli  ansiosi  la 

•  pace  e  la  tranquillità.  Non  posso  risparmiarvi  le  calamità  che  trae  seco  la 
«  perra:  ma  la  disciplina  del  mio  esercito  vi  assicura  le  persone  e  le  prò* 

•  prietà.  Non  v'immischiate  nella  lotta  degli  eserciti,  lasciatene  la  decisione 

•  ai  soldati;  altrimenti  gravereste  le  molestie  della  guerra,  e  togliereste  a  me 

•  la  possibilità  di  rendervele  più  lievi.  Me  non  anima  spirito  di  conquista  : 

•  vengo  a  difendere  i  diritti  del  mio  imperatore  e  l'integrità  della  monardiia, 
f     •  minacciata  dal  vostro  governo,  alleato  colla  ribellione  ». 

Di  rimpatto  la  speranza  degl'Italiani  era  nell'insurrezione.  I  giornalisti 
assicuravano  che  Radetzky,  obbligato  a  mantenere  l'assedio  di  Venezia ,  e  vi- 
gilare ogni  città  pregna  di  rivoluzione,  e  avendo  mij^iaja  di  malati,  di  po- 
[  chissime  truppe  potea  disporre,  talché  non  difenderebbe  la  Lombardia,  ma 
ritirerebbesi  di  là  dal  Mincio  ;  ed  annunziavano,  quasi  tutti  ripetendo  le  stesse 
frasi:  <  Non  potete  figurarvi  h  gioja  de'  Milanesi,  tosto  che  fu  conosciuta  la 

•  denunzia  dell'armistizio...  Le  truppe  hanno  aspetto  molto  disanimato.  Questi 

•  sette  mesi  di  cuccagna  vorranno  essere  per  gli  Austriaci  ciò  che  furono  le 

•  delizie  di  Gapua  pei  Cartaginesi.  Il  soldato,  avvezzo  a  mangiare  pan  bianco  e 
«  carne,  a  bere  vino,  a  dormire  in  buoni  letti,  e  aver  danaro  pei  vizj,  é  dive- 
«  nuto  sciupatore  e  ghiottone.  Potrà  egli  accomodarsi  di  nuovo  alle  iocresciose 
«  fatiche  ed  alle  privazioni  del  campo?  Gli  ufBzi^i  viveano  come  satrapi;  lauti 

<  pranzi,  cafli,  teatri,  donne,  divertimenti  d'ogni  genere:  ed  ora  il  bivacco!... 
«  Segue  a  Milano  da  tre  giorni  un  generale  spoglio...  Sono  state  depredate, 

•  fra  le  altre,  le  casse  provinciali  e  comunali;  quella  di  risparmio  con  tutte 

<  le  carte  di  valore  che  vi  sono  relative;  quelle  de' minori  e  i  depositi  giù- 
«  diziaij  :  Radetzky  si  é  inoltre  impadronito  del  tesoro  di  Sant'Ambrogio ,  della 
«  corona  di  ferro  di  Monza  e  del  tesoro  che  vi  sta  annesso,  di  tutti  i  titoli 
«  e  cartelle  relative  alla  conversione  di  quaranta  milioni  di  lire  del  Monte 
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ilMi  <  lombardo-veneto ,  di  tutti  i  fondi  rinvenuti  nette  casse  di  beneficenza.  Il  te^ 
«  soro  di  San  Carlo  sarà  l'ultima  delle  spogliazioni  ;  non  è  finora  toccato  per 

<  timore  d'una  sollevazione  popolare  ...  Sono  sospesi  i  pagamenti  di  tutti i 

*  soldi  e  delle  pensioni...  Lettere  di  Milano  anminziano  che  Radetzky,  dopo 

•  avere  spogliate  le  chiese  e  tutti  gli  altri  stabilimenti  de'  loro  arredi  più  pre- 

<  ziosi,  mise  un'imposta  di  due  mìKoni  da  esser  pagata  entro  ventiquattr'ore...  > 
6  tutto  si  credeva. 

La  Consulta  lombarda  aveva  presentato  al  re  un  indirizzo,  ove,  a  nome  de' 
Lombardi  accolti  in  Piemonte  «  e  di  quelli  che  fremeano  sotto  il  giogo  dell'An- 
Btrìa  0  andavano  ramingando  nell'amaro  desiderio  della  patria  > ,  lo  benedivano  e 
ringraziavano;  e  <  I  fatti  risponderanno  all'aspettazione  vostra  e  d'Italia:  airap- 
parire  del  valoroso  vostro  esercito  liberatore ,  i  Lombardi  si  sentiranno  rin- 
fiammati di  quel  coraggio  che  li  sostenne  nella  sventura ,  e  gli  correranno 
incontro  per  secondarne  le  ardite  mosse,  per  dividerne  le  magnanime  prove*. 
L'emigrazione  lombarda  annunziava:  <  Centoventimila  uomini  accorrono  per 
salvar  la  Lombardia ,  per  riconquistare  l'indipendenza ,  che  oramai  per  m 
vuol  dire  il  diritto  di  vivere.  Dal  tempo  dei  Romani  in  poi,  il  mondo  non 
vide  mai  un  esercito  italiano  più  numeroso  e  agguerrito.  Bsso  sterminerà 
dal  sacro  suolo  della  patria  il  nemico.  E  il  senno  del  parlamento,  la  fede 
incrollabile  del  re ,  la  tranquilla  pertinacia  del  popolo  subalpino ,  avranno 
vinto  una  volta  per  sempre  le  diffidenze  e  la  discordia,  vecchia  lebbra  d'Italia, 
efielto  e  cagione  della  lunga  e  disonorata  servitù  ;  lebbra  che ,  sopita  os 
istante  nei  primi  momenti  della  nostra  gloriosa  rivoluzione,  ripullulò  più  na- 
ligna  dopo  i  disastri  dell'agosto,  e  diventò  la  gravissima  delle  noske  scia- 
gure. Se  non  ci  ajutiamo  ora ,  siamo  indegni  veramente  che  Dio  e  gli  uo- 
mini ci  ajutino.  Al  tonare  del  cannone  italiano,  risponda  lo  squillo  fetale  delle 
campane  di  marzo:  gli  Austriaci  conoscono  la  musica  tremenda  del  popolo». 
Il  ministero  facea  decretare:  «  Tutti  quelli  fra  i  diciotto  e  i  quarantanni  àt 
si  trovano  nelle  Provincie  non  occupate  dal  nemico,  dovranno  immediata- 
mente presentarsi  al  comandante  militare .;.  Chiunque  non  si  presentasse  fra 
cinque  giorni  dalla  promulgazione  di  questo  decreto,  sarà  consideralo  come 
refrattario  al  servigio  militare  » . 
Come  non  credere  die  un'immensa  voragine  8i|p|)rìsse  sotto  il  passo  dell  op- 
pressore? Il  Piemonte  non  pensò  dunque  a  riparar  le  frontiere,  né  preparare 
a  quello  un  trabocco ,  a  sé  uno  scampo  se  entrasse  sul  territorio  sardo.  Eransì 
intimate  le  ostilità  prima  d'axvertirne  tutt'Italia ,  la  quale  non  potò  accingersi 
a  soccorrere ,  se  anche  l'avesse  voluto.  Lamarmona  fu  spedito  a  occupar  la 
Lunigiana ,  neppure  avvertendo  il  governo  toscano ,  che  indignato  mioacciò 
di  far  sollevare  Genova.  A  Roma  il  proclama  delle  ostilità  arrivò  prima  di 
colui  che  doveva  annunziarle.  Venezia  non  ebbe  tempo  di  allestire  tutti  i  saoi, 
che  avrebber  potuto  avvicinarsi  a  un'ala  dell'esercito  sardo,  e  circuire  il 
nemico.  Il  generale  piemontese  ignorò,  non  solo  gl'intenti,  ma  fin  te  mosse 
degli  Austriaci ,  i  quali  invece  sapeano  ogni  passo  degli  Italiani  :  anzi  sol 
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cinque  giorni  dopo  disdetto  l'armistizio  egli  n'ebbe  l'avviso.  Lia  maggior  impor-4 
tanza  consistea  nel  sollevare  la  Lombardia ,  che ,  rnmoreggiando  alle  spalle 
del  nemico  e  minacciando  recidergli  la  ritirata,  potea  sconnetterne  le  mosse: 
nn  Gomitato  di  lavori  statistici  avea  avnto  Tincarico  di  prepararla;  Lamarmora 
dal  Parmigiano,  Solaroli  daOleggio  darebber  mano  agl'insorgenti:  ma  che? 
appena  cencinquanta  persone  entrarono  per  Varese  e  Como ,  capitanate  dal 
Gamozzi,  convogliando  seimila  cinquecento  focili  e  diciottomila  lire,  ma  né 
un  soldato  né  un  uffiziale  regolare  che  desse  sanzione  al  movimento.  Garial- 
berto  fece  una  cavalcata  di  qua  dal  Ticino ,  ma  visto  il  paese  tenersi  quieto, 
die  la  volta  indietro.  Mentre  il  nemico  sfidato  procedea  risolato  all'offesa, 
e  invadeva  il  territorio  con  settantamila  uomini  e  ducento  cannoni ,  quei  che 
aveano  bandita  la  guerra  nazionale  teneansi  sulla  difesa.  Rhmovando  gli:  er- 

^  rorì  deMa  campagna  precedente ,  erasi  disperso  l'esercito  sopra  lunghissima 
linea  da  Novara  a  Parma ,  talché  Radetzky  conobbe  focile  il  separarlo  dalla 
sua  base  d'operazione  che  sono  Alessandria  e  Genova,  anziché  i  Piemontesi 
separassero  lui  dalla  sua  che  sono  Verona  e  Mantova.  E  prima  che  soccorsi  al 

I       Piemonte  giungessero  e  neppure  si  apparecchiassero,  una  giornata  nei  piani 21  mazzo 

f       di  Novara  bastò  a  dare  intero  trionfo  agli  Austriaci. 

Le  truppe  piemontesi  disordinate  buttansi  a  saccheggiare  Novara:  si  sparge 
che  Garlalberto  tradì,  che  il  parlamento  dichiarò  scaduta  Gasa  di  Savoja ,  che 
Ghrzanowsky  mandò  a  morte  i  generali  traditori ,  batté  f^  Austriaci ,  occupò 

I  Milano  ;  e  perché  di  tutti  dovea  venir  la  volta  quell'anno ,  gridasi  <  Viva 
Ghrzanowsky  liberator  d'Italia  * .  Ma  tutto  era  consumato.  Garlalberto ,  visti 

;  in  piena  rotta  i  suoi,  e  invano  desiderando  che  una  palla  il  colpisse,  abdica 
e  fugge.  Se,  vinto  un'altra  volta ,  avesse  subita  la  pace,  restava  vassallo  del- 

I      l'Austria,  debitore  di  sua  corona  alla  magnanimità  del  Radetzky,  obbligato 

p       a  espeller  dal  regno  coloro  alle  cui  speranze  avea  dato  tanti  eccitamenti. 

I       D'altra  parte ,  se  la  monarchia  sarda  fosse  caduta ,  accorreva  certamente , 

t       se  non  altro  alta  partigion  della  preda ,  la  repubblica  francese ,  portatrice  0 

[       d'una  guerra  0  d'un  esempio  che  bisognava  rimovere.  Ecco  perché  Radetzky 

non  si  fece  difficile,  e  appena  il  figlio  del  re  gli  si  presentò,  concesse  un  ar^ 26 mano 
mistizio,  patto  che  l'esercito  austrìaco  occuperebbe  quant'é  fin  alla  Sesia,  e 
porrebbe  presidio  misto  col  piemontese  in  Alessandria  ;  l'esercito  sardo,  con- 
gedati i  corpi  lombardi ,  si  ridurrebbe  in  assetto  di  pace  ;  e  si  solleciterebbe 
una  conchiusione. 

A  Torino  s'ignora  tutto,  e  si  fantasticano  trionfi  :  confusamente  udite  le  male 
nuove,  il  parìamento  chiacchera,  fa  mozioni  e  atringhé  e  invettive;  accertate, 
si  abbatte  il  ministero,  sostituendo  De  Launay  con  Pinelli ,  Nigfa ,  Galvagno , 
Mameli,  Morozzo;  notificata  poi  la  mutazione  del  re,  fra  gli  urli  di  piazza  si 
dichiara  vile  non  solo,  ma  incostituzionale  l'armistizio,  si  chiedono  gli  estremi 
sforzi,  si  vuol  guerra,  si  accusano  d'inetti,  di  traditori  i  capitani,  e "—  Venga 
«  Radetzky  :  n'abbiam  bisogno  per  {scuoterci  dal  letargo  :  cinquant'anni  ab- 
<  biam  desiderato  morire  per  la  Kbertà  italiana;  noi  potendo,  morremo  tutti 
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1849  <  per  la  casa,  pei  Ggli ,  pei  sepolcri  degli  avi  *;  e  colle  gemebonde  lodi  al  r 
caduto  voleasi  disgradare  il  nuovo. 

È  comune  Tadoprar  la  parola  tradimento  a  coprire  gli  sbagli  e  impedire 
lo  scoraggiamento;  non  è  raro  l'imputar  ad  uno  le  mine  sotto  cui  fu  sepolto; 
ma  perfin  nella  rabbia  ripugna  il  credere  a  delitti  inutili:  eppure  alcuni  non 
esitarono  a  sanzionare  que'  sospetti,  in  momenti  ove  si  facilmente  il  popolo  li 
traduce  in  furore.  I  deputati  della  sinistra  esposero  una  lunga  protesta  m 
diceano:  «  Se  avevamo  previsto  il  caso  d*una  sconfitta,  non  avevamo  peri 
preveduto  né  potevamo  prevedere ,  dopo  un  primo  scontro ,  rindisciplÌDa  e 
lo  scompiglio  di  tanta  parte  deiresercito,  il  qadìe  non  avrebbe  mancato  a  se 
stesso  se  il  disordine  non  fosse  stato  di  lunga  mano  preparato  da|  tradimento. 
Ci  attrista  il  buttar  in  mezso  del  paese  questa  parola  dissolvente ,  il  m 
tetro  suono,  che  s'appropria  i  più  confusi  rumori  e  se  n'ingrossa,  propagasi 
lontano  nell'avvenire.  Noi,  rappresentanti  del  popolo,  abbiamo  l'obbligo  di 
dir  al  popolo  l'intera  verità.  Si  :  opera  del  tradimento  fu  lo  scompiglio  di 
tanta  parte  del  nostro  esercito.  I  disordini  si  gravi  che  gii  tenner  dietro, 
ne  danno  prova  manifesta.  Come  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  ecc.  ecc.? 
Noi  già  conosciamo  i  traditori ,  e  li  conosce  il  paese...  Il  tradimento  è  con- 
sumato: solo  rimane  che  alla  fazione,  la  quale  si  iniquamente  Tordiva,  non 
se  ne  lascino  cogliere  i  frutti...  * 
Da  tutti  i  municipi  arrivavano  accuse  e  messi  contro  il  ministero,  i  gen^ 
rali,  il  parlamento.  A  Genova,  in  italiani  fremiti  torcendo  la  rabbia  municipale, 
si  divulga  che  i  Piemontesi  son  d'accordo  cogli  Austriaci  per  abolire  lo  statato, 
e  che  marciano  insieme  contro  Genova,  talché  si  vogliono  le  fortezze;  m 
lettera  intercetta  dell'intendente,  che  invitava  il  generale  Alfonso  Lamarmon 
Il  fflirioad  accorrere  per  difenderla,  è  interpretata  come  tradimento;  vien  affidala  la 
città  all'Avesana,  esule  del  21,  con  altri  eccessivi;  si  assalta  l'arsenale,  che  con 
molto  sangue  è  ridotto  a  cedere;  si  grida  il  governo  provisorio  della  Liguria; 
s'invitano  i  militi  lombardi  a  difender  quella  città  e  lo  statuto  dai  traditori: 
e  ai  nemici  d'Italia  fu  dunque  novamente  imbandito  il  piacere  di  vedere  tor- 
cersi contro  Italiani  le  armi  che  non  erano  valse  contro  le  straniere. 

Lamarmora,  accorso  da  Parma,  sorprese  i  forti  mal  guardati  ;  e  i  capi 
della  sollevazione,  di  cui  non  bene  apparvero  gl'intenti,  fuor  quello  di  sovver- 
tire, proclamavano:  — Soldati  piemontesi,  soldati  italiani,  siete  tradii.  D 
vostro  governo  vi  ha  mandati  al  macello  perchè  vi  ha  venduti  a^  Austrìaci. 
Dite  al  vostro  generale  che,  se  voleva  combattere,  doveva  combattere  contro 
i  Tedeschi.  Vili!  hanno  ingojato  l'onta  e  l'insulto  davanti  all'austriaco  vin- 
citore del  loro  paese,  per  correre  a  sfogar  la  collera  della  disfatta  nel  sangoe 
de'  proprj  fratelli.  Vili  !..,  Il  tradimento  d'un  ufiiziale  piemontese  aprì  no 
adito  al  generale  Lamarmora ...  I  consoli  francese  e  inglese,  sempre  in  noma 
dell'umanità,  loro  dea  quando  hanno  paura,  proposero  un  accordo...  Si  at- 
tende la  divisione  dei  Lombardi,  forte  di  quindicimila  uomini,  in  soccorso 
de' Genovesi  :  se  il  generab  Fanti  che  la  comanda  non  tradUee^  Lamanaora 
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<  si  avrà  una  seria  lezione  *.  Ma  Lamannora  slava  addosso;  e  poiché  Tavvi-   4S4» 
cinarsi  del  corpo  lombardo  facea  temere  non  ajatasse  grinsorti ,  si  ricorse  ai 
mezzi  più  terribili,  lanciaronsi  bombe,  e  Genova  fa  presa  per  forza,  trattatali  lyco» 
come  nemica,  principalmente  dai  soldati  che  vi  erano  dapprima  in  guarnigione, 

e  che  voleansi  vendicare  degli  oltraggi  sofferti  :  sin  le  relazioni  uffiziali  con-* 
Tessano  questi  orrìbili  trattamenti,  dicendoli  peggiori  di  quelli  che  s*attribui^ 
vano  agli  Austrìaci:  ma  i  caporioni  eransi  rì tirali;  poi  ben  presto  si  proclamò 
il  perdono,  cercando  reciprocamente  si  obliassero  «  fatti  che  furono,  si  direbbe 
quasi ,  superiori  alla  volontà  umana  >  ^^. 

Ad  altri  grìdatori  di  tradiménto ,  che  potean  anche  Inicidare  i  Lombardi 
imputando  Garlalberto,  si  diede  una  soddisfazione,  e  si  declinò  il  sospetto  di 
complicità,  dopo  incondito  processo  fucilando  il  generale  Ramorine,  reo  nomo  apiiie 
d'aver  tradito  ma  d*inettiludine  o  disobbedienza ,  colpa  comune  a  tropp'altri , 
di  cui  reslava  vittima  espiatoria.  Insieme  ordinaronsi  scrutinj  sulle  cause  del 
disastro,  che  ognuno  rimbrottava  all'altro;  e  al  Ghrzanowsky  fu  decretato  il 
gran  cordone  mauriziano  ^. 

La  Lombardia  non  erasi  mossa,  o  diffidasse,  o  attendesse  gli  eventi^  Como 
e  Bergamo,  che  aveano  preso  le  armi,  lasciarono  cascare  al  sinistro  annunzio. 
Non  cosi  Brescia.  Ghe  tante  promosse,  tante  speranze  fossero  svanite  in  un 
batter  d'occhio ,  che  il  Piemonte  non  notificasse  ch'era  impossibile  il  soccor- 
rerìi,  parve  improbabile:  speriamo  non  fosse  che  illuso  il  Gomitato  di  difesa, 
allorché  ingannava  il  popolo  con  diversissime  novelle  di  vittorie,  per  le  quali 
entrò  il  furore  di  resistere.  Un  Nugent,  che  era  accorso  da  Mantova,  ed  erasi 
già  fatto  ben  volere  dalla  città,  scese  per  dare  le  novelle  certe,  ma  fu  colpito 
a  morte ,  e  sul  suo  sepolcro  leggesi  :  Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica.  Il 
terribile  Haynau,  venuto  da  Venezia,  bombardò  la  città  generosa  e  sconsigliata,  si  mm 
che  via  per  via  si  difese,  e  perpetuò  col  sangue  e  le  lacrime  la  sua  nominanza 
di  prima  amica  del  Piemonte. 

Dove  le  bestemmie  si  mutarono  presto  in  commiserazione,  poi  in  inni  pel 
re,  il  quale  alle  grandi  intenzioni  ebbe  sproporzionate  la  potenza  del  consiglio 
e  l'energia  della  volontà  ;  sventurato  però  anche  di  lodatori,  i  quali,  col  negarne 
i  demeriti,  le  virili  disabbellirono,  mentre  degli  uni  e  delle  altre  faceansi  ancora 
arma  a  fraterni  abbaruffamenti.  Era  egli  fuggito  all'estremità  occidentale  d'Eu- 
ropa, ove  fra  breve  soccombette  alle  memorie  e  al  crepacuore.  Alla  deputa- 28  lo^ 
zione  mandatagli  dal  senato  a  Oporto,  rispondeva  :  —  La  Previdenza  non  ha 
«  permesso  che  per  ora  si  compisse  la  rigenerazione  italiana.  Gonfido  non 

<  sarà  che  differita ,  e  non  riusciranno  inutili  tanti  esempj  virtuosi ,  tante 

<  prove  di  generosità  e  di  valore ,  date  dalla  nazione  ;  e  l'avversità  passeg- 
«  giera  ammonirà  i  popoli  italiani  ad  essere  un'altra  volta  più  uniti,  se  voglian 
«  essere  invincibili  ». 

Suo  figlio  Vittorio  Emanuele  II  trattò  della  pace;  e  se  era  inevitabile  quando 
persin  gli  amici  non  parlavano  che  de'  nostri  errori  ^',  doleva  il  subir  le  esor- 
bitanti condizioni  che  l'Austria  imponeva ,  massioiamente  in  danaro  ;  le  si 

Cantò,  Si.  degli  IMani,  Tom.  VI.  90 
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4a49  ripeteva  di  non  metter  il  re  ed  i  ministri  in  sospetto  alle  popolazioui,  ma 
consolidare  il  principio  monarchico ,  sventuratamente  scassinalo  ^':  dopo  tun- 
é  ifasiaghissime  discussioni  a  Milano  fu  stipulata  la  pace,  dove  son  riconosciuti  i  limiti 
dei  due  paesi  com'erano  avanti  le  ostilità ,  per  linea  di  demarcazione  presso 
Pavia  fissando  il  filone  del  Gravellone ,  su  cui  si  porrà  a  spese  comuni  uq 
ponte;  combinerassi'al  più  presto  un  trattato  di  commercio/  e  per  impedirei! 
contrahh,indo;  risiano  cassate  la  convenzione  44  marzo  4754,  e  il  decrelo  au- 
lico 4  maggio  1846  che  rinoariva  il  dazio  de'  vini  di  IMemonle;  questo  p^ 
i^'herà  seitantacinquc  milioni  per  le  spese  di  guerra  all'Austria,  la  quale  ritira 
dal  regno  le  sue  truppe.  Parma  e  Piacenza,  occupate  dai  Piemontesi,  furono 
restituite  al  duca  Carlo  Lodovico,  che  ben  presto  le  rinunziava  al  peggior  figlio 
Ferdinando  Carlo  :  Modena  tornò  al  giovane  Francesco  Y.  Il  non  essersi,  nelle 
trattative  e  nella  pace,  fatto  parola  contro  lo  statuto,  mostrava  ilnuovo  sistema 
del  diritto  internazionale,  per  cui  nessuna  potenza  deve  mescolarsi  delFinteniQ 
ordinamento  delFallra. 

4848  I  calorosi  di  tutta  Italia  s'accoglievano  a  Roma  ;  i  principi  spodestali  ri- 
I  luguo fuggivano  a  Gaeta.  Il  re  di  Napoli  aveva  riconvocate  le  Camere,  sconvolte 
però  dal  manifesto  dissenso  de'  ministri,  dai  tumulti  de' piazzeggianti  che  gri- 
davano •  Abbasso  la  costituzione  > ,  e  dall'esercito  che  professavasi  sosteoi- 
tor  della  costituzione,  ma  stanco  di  quei  che  ne  misusavano;  •  la  beneficenza 
«del  principe  elevò  la  nazione  alle  più  civili  e  liberali  franchigie,  e  uomioi 

<  rotti  ad  ogni  licenza  vorrebbero  che  la  libertà  fosse  un  loro  patrifflonio. 
«  L'esercito  dichiara  un  attentato  contro  la  legge  costituzionale  questa  rappre- 
«  sentanza ,  nel  cui  seno  siedono  molti  di  quelli ,  i  quali  furono  primi  e  veri 

<  autori  del  dover  l'esercito  spargere  sangue  in  difesa  dell'ordine  e  dello  Stato, 
«  e  girovaghi  faziosi  nascosti  sotto  il  titolo  d^opposizione ,  i  quali  vorrebbero 
«  precipitar  il  paese  in  nuovo  abisso  di  mali  >  ^^. 

Il  parlamento  fu  prorogato  al  4  novembre;  e  a  quell'annunzio  le  turbe 
&  7bre  di  Santa  Lucia  prorompono  in  urli  di  gioja ,  ed  insultano  i  deputati  ;  mentre 
altri  lazzaroni  gridano   «  Viva  la  costituzione  >  :  la  truppa  è  costretta  far 
fuoco  sugli  uni  e  sugli  altri.  Eppure  il  governo  fa  rinnovare  le  elezioni;  libere 
a  segno,  che  il  massimo  numero  sorti  avverso  alla  Corte;  né  i  giornali  la  ri- 
4849  sparmiavano:  poi  quando  fu  convocato  il  parlamento,  questo  espose  gravaoù 
'  ^   '  contro  il  ministero,  che  non  furono  ascoltati  ;  fece  leggi,  che  non  furono  sancite 
dal  re,  il  quale  ben  presto  lo  sciolse,  e  assunse  il  governo  personale.  Non  vi 
resse  il  ministro  Bozzelli ,  che  aveva  compilato  la  costituzione ,  e  che  fu  pro- 
clamato vile  e  traditore,  come  chiunque  in  quel  tempo  accostò  le  labbra  ali  as- 
senzio del  potere. 

Il  re  se  ne  rendeva  sempre  meno  inclinato  a'  condiscendere  alle  preteo- 

4848    sioni  de'  Siciliani,  che  mai  non  avea  potuto  sottomettere.  Cassando  il  Comi- 

"*'"  tato  generale,  eransi  essi  tolto  a  presidente  Ruggero  Settimo,  il  quale  si  pose 

attorno  i  capi  della  rivoluzione,  Mariano  Slabile,  Riso^  Calvi,  il  principe  di 

Butera,  l'avvocato  Pisano,  Michele  Amari.  Risoluti  contro  gli  eccessi,  cbiu- 
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dono  i  Circoli,  valgonsi  della  guardia  nazionale  per  ottener  cpiiete,  mandano I84» 
per  farsi  riconoscere  dagli  altri  governi,  e  lasciano  partire  La  Masa  con  cento 
giovani  per  la  guerra  santa,  i  quali  passarono  come  in  trionfo  dapertuUo,  bene 
accolli  dai  principi,  regalali  di  filacce  e  bende  dalla  granduchessa,  a  Torino 
banchettati  e  arringati  ;  allellali  cosi  a  pellegrinare  cantando  anaiehè  com- 
battere. Abbattute  per  decreto  le  statue  regie,  dichiararonsi  scaduti  i  Bor- 45  aprile 
boni,  e  sebbene  alcuno  parlasse  di  repubblica,  i  più  vollero  monarchia  ;  e  l'ap- 
plauso per  la  decadenza  del  re  parve  maggiore  perchè  vi  s'aggiungea  la  con- 
tentezza di  avere  schivato  quel  fantasma  :  paurosi  del  quale,  Inghilterra  ed  altri 
principi  furono  conteiUi  dello  slacco  della  Sicilia ,  purché  essa  avacciasse  a 
scegliersi  un  re,  che  forse  riconosceret^ero  ;  un  re  domandavano  le  soscrizioni 
e  le  guardie  nazionali  ;  e  per  poco  che  valesse  una  corona  cosi  incerta ,  tro- 
vava competitori.  Era  fra  questi  Luigi  Buonaparte,  e  <  i  casi  della  sua  avven- 
turosa vita  mostravanto  animato  di  liberali  sentimenti;  i  talenti  suoi,  l'amor 
suo  per  le  lettere,  la  cognizione  deUa  scienza  militare,  l'ampia  ricchezza,  la 
parentela  con  una  fmaigiia  regnante  gli  davano  molto  favore  >  ^.  Ma  non  era 
ancora  il  suo  giorno  e  il  suo  luogo;  e  poiché  allora  tutto  ventava  per  Garlal- 
berto,  il  parlamento,  seduta  stante,  proclamò  Alberto  Amedeo  di  Savoja,  ta-4o  luguo 
cendo  il  suo  nome  usuale  di  Ferdinando  per  odio  a  quel  di  Napoli.  Le  feste 
furono  indicibili  :  ma  fu  un  crescere  i  sospetti  agli  altri  principi  italiani  ;  lo 
stesso  Garlalberto  sospese  d'accettar  Tofferta ,  per  quanto  il  minacciassero  di 
proclamar  la  repubblica  se  tardasse  :  alfine ,  sopragiunti  i  disastri ,  il  duca 
di  Genova  ricusò. 

Frattanto  surrogano  un. ministero,  preseduto  dal  marchese  di  Torrearsa;45  sgotto 
quando,  caduta  Milano,  le  potenze  suggerivano  di  riconciliarsi,  i  Siciliani  per* 
sislellcro  al  niego  ;  onde  il  re,  non  vedendo  altra  via  che  le  armi,  le  ingrossò, 
affidandole  al  general  Filangieri.  Messina  avea  resistito  sempre,  in  sette  mesi 
mostrando  miracoli  di  costanza  e  d'un  valore ,  che  duole  non  fosse  impiegato 
alla  rigenerazion  nazionale.  L'assalire,  il  soffrire,  gli  attacchi,  le  bomber, 
grincendj  erano  divenuti  spettacolo  abituale,  fin  dilettevole;  e  gloria  ambila  il 
toccar  ferite  e  morti;  né  vecchi  0  fanciulli  0  donne  risparmiavansi  alla  difesa 
della  patria;  pò  preghiere  e  voti  ai  santi  e  alla  protettrice  della  città,  perché  la 
preservasse  dal  fuoco  della  cittadella  e  della  flotta,  ma  più  ancora  dalia  domi- 
nazione borbonica.  La  nuova  della  spedizione  che  veniva  da  Napoli,  fu  accolta 
con  tripudio  frenetico;  Palermo  mandava  ajuli  a  Messina,  fin  a  ridursi  sguar- 
nita; ma  Filangieri,  arrivato  con  sei  battelli  a  vapore  e  venti  scialuppe  can- 
noniere ,  dopo  fiero  bombardamento  e  una  resistenza  che  si  gagliarda  nessuna 
città  aveva  opposta  ai  Croati,  fu  costretto  prendere  casa  per  casa  in  un  com- 
battimento durato  trent'ore,  ove  de'  regj  rimasero  quarantasei  nffiziali  e  mille 
trentalre  soldati;  e  in  Messina  lutto  andava  a  fiamme  ed  eccidio,  se  i  consoli 
di  Francia  e  Inghilterra  non  si  fosser  interposti,  chiedendo  e  quasi  imponendo 
sospensione  d'armi,  sinché  Francia  e  Inghilterra  decidessero.  Allora  a  torme, 
come  i  Lombardi  da  Milano,  dalla  desolata  patria  fuggono  i  cittadini ,  strasci- 
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4^49 Dandosi  fin  a  Catania  e  a  Palermo,  dove  il  parlamento  rinforza  di  soscrìzioni 
e  decreti  per  vendicare  Messina  :  ma  scarso  viene  il  danaro  volontario,  e  for- 
zarlo non  si  osa  ;  cercansi  gli  argenti  delle  chiese,  le  cancellate,  i  candelabri, 
i  tubi  del  gas,  e  prestiti  forestieri;  s'intacca  fin  la  proprietà,  minacciando  i 
ricchi  senza  venir  agli  effetti;  chiedonsi  armati  e  generali  stranieri.  La  Farina, 
ministro  della  guerra,  fatica  ad  armar  il  paese,  malgrado  gli  ostacoli  de' fo- 
restieri ;  ma  le  truppe  mancano  di  uffiziali  e  disciplina,  ed  essendo  cernite  sin 
dalle  galere ,  sgomentano  il  paese  con  rapine  ed  assassini  ;  le  finanze  fan  pelo 
d'ogni  parte  ;  la  discordia  inviperisce  fin  tra  l'alta  e  la  bassa  Camera  ;  ciascun 
nuovo  ministero  perde  subito  la  fiducia,  perchè  o  non  reprime  i  colpevoli  o 
vuole  reprimer  anche  i  non  colpevoli,  e  riesce  ben  lontano  da  que'titanici  spe« 
dienti  che  ciascuno  prometteva  quando  trattavasi  soltanto  di  parole. 

Né  le  potenze  straniere  ajutavano.  La  Corte  di  Torino  avea  ricusato  h 
corona  offerta  al  duca  di  Genova  ;  Francia  sgradiva  il  distacco  ;  Inghilterra 
mascheravasi,  ma  conchiudeva  che  non  per  questo  moverebbe  guerra  al  redi 
Napoli ,  uè  impedirebbe  ch'egli  la  recasse  alla  Sicilia ,  tanto  più  per  non  dar 
pretesto  alla  Russia  d'introdursi  nel  Mediterraneo.  E  intanto  Palmerston, 
secondo  il  suo  stile ,  volgeva  ai  nostri  parole  dissonanti  dai  fatti ,  che  davano 
lusinga  non  piccola  agl'insorgenti;  e  gli  ammiragli  di  Francia  e  Inghilterra 
sospesero  le  operazioni  militari  dell'esercito  napoletano,  a  titolo  di  umanità  e  a 
tutto  profitto  dei  sollevati,  che  poterono  procacciarsi  armi,  vaporiere  da  guerra, 

28  febb.e  sistemare  l'esercito.  Il  re  mandò  da  Gaeta  un  ultimatum,  che  portava  pieni 
amnistia,  amplissima  costituzione  fondata  su  quella  del  4812,  salvo  a  poter  essi 
modificaria;  parlamento  a  due  Camere;  necessaria  la  sanzione  regia.  Quegli 
ammiragli  s'offersero  di  divulgarla  in  Sicilia,  mostrandone  i  vantaggi  e  quanto 
danno  potrebbe  scaturire  dal  ricusaria  :  ma  furono  gridati  traditori  per  averla 
diffusa  lungo  le  coste,  e  il  ministero  siciUano  ricusò  perfino  presentarla  al  par- 
lamento «  come  emanante  da  un  potere,  non  solo  sconosciuto  in  Sicilia,  ma 
condannato  da  solenni  decreti  del  pariamento  medesimo  >  '^;  e  <  Guerra, 
guerra  >  fu  l'unica  risposta  che  il  parlamento  facesse  agli  ammiragli.  Si  decreta 

49  mariola  leva  di  quanti  sono  fra  i  diciptto  e  i  trent'anni  ;  si  disdice  l'armistizio,  allora 
appunto  che  ricominciava  la  guerra  in  Lombardia  ;  e  cantari  e  amplessi  e 
tripudj  e  fiori  sugli  arrolati;  e  cinquantamila  braccia  faticano' a  scavar  un  fosso 
attorno  a  Palermo. 

La  guerra  trovavasi  capitanata  ai  due  estremi  d'Italia  da  due  polacchi, 
Chrzanowsky  e  Miaroslawsky,  il  quale  sollecitava  i  preparativi,  tenea  ben  ani- 
male le  truppe:  ma  con  settemila  settecento  uomini  far  fronte  ai  ventimila  re- 
golari che  assalivano,  era  impossibile,  quand'anche  egli  non  fosse  apparso 
inetto.  Vinti  dapertutto,  la  guardia  nazionale  ricusa  persistere  nell'inutile  re- 
sistenza, tanto  più  dacché  il  tracollo  del  Piemonte  restituiva  iltalia  alla  supre- 
mazia austriaca.  Il  pariamento  adunque  rimette  dai  propositi  di  sepellirsi  sotto 
le  ruine  della  patria  ;  quei  che  più  aveano  soffiato  nel  fuoco ,  fuggono,  per  poi 
dall'esiglio  accusare  di  viltà  e  tradimento  quei  che  rimasero  ;  è  accettata  ia 
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mediazione  offerta  da  Baudin  aromiraglio  francese:  ma  il  re  dichiara  che  •  la    4849 
sua  condotta  colle  città  che  si  assoggettarono,  basta  a  garantire  del  come  trat*     *^^  * 
terà  le  altre  • .  Pertanto  il  governo  rivoluzionario  rassegna  i  poteri  al  muni* 
cipio;  le  navi  napoletane  entrate  in  porto,  intimano  sommessione;  ne  seguono 
sanguinosi  tumulti;  chi  vuol  ammazzare  i  traditori,  già  con  tal  nome  indicando 
i  capi  rivoluzionarj  ;  chi  ancora  resiste  scompigliatamente.  Filangieri  acquieta, 
promette  amnistia,  eccettuandone  quarantatre  che  lascia  partire;  condiscende 
a  molte  altre  domande  ;  infine  introduce  le  truppe  regie  in  città  ;  e  Tanniver- 
sario  appunto  della  sollevazione  di  NapoH ,  Tautorità  regia  è  restaurata.  Ten*  45  maggio 
gono  dietro  gravose  imposte  sulla  màcina,  sulle  finestre  e  la  carta  bollata; 
s'accumula  il  debito  pubblico  ;  un  maggiorasco  di  ducenquarantamila  ducati 
premia  il  Filangieri  ;  e  carceri ,  processi ,  esecuzioni  tengono  in  freno  l'isola 
come  la  terraferma. 

Piuttosto  convulsa  che  febbricitante,  la  Toscana  persisteva  ribelle  al  gran- 
duca, ma  il  disordine  invadeva  ogni  cosa,  come  avviene  dove  manchi  la  forza  : 
deplorabilmente  povera  la  tesoreria  ;  pochissime  milizie  e  indisciplinate ,  con- 
fini indifesi  ;  clero  e  nobiltà  avversi ,  i  democratici  triumviri  accapigliantisi 
fra  loro  ;  la  plebe  rompeva  ai  più  insoliti  eccessi ,  guastar  la  strada  ferrata 
0  i  fili  elettrici,  buttar  incendj;  gli  usuraj  trafficavano  sulle  cedole  di  banco; 
la  concessione  comune  dell'armi  e  le  bande  de'  profughi  moltiplicavano  pref* 
potenze  ;  intanto  si  temevano  sollevazioni  in  senso  principesco ,  al  modo  dette 
Aretine  del  1799.  Gli  eroi  del  patriotismo  sfogavanlo  or  calando  le  campane 
del  bargello  e  fondendone  un  cannone  ;  or  levando  dalla  santissima  Annun- 
ziata una  lampada,  perchè  dono  di  re  Ferdinando  ;  or  minacciando  il  collegio 
delle  fanciulle  nobili  come  sconveniente  a  democrazia.  Degli  elettori ,  appena 
un  decimo  votarono  a  nominar  i  deputati  alla  Costituente  :  a  Lucca  neppur 
uno:  e  Guerrazzi  stesso  non  la  voleva  in  quell'ampiezza,  fosse  antiveggenza 
de'  danni  contingibili,  fosse  ambizione  personale,  come  gli  avversari  dicevano. 
—  Il  nostro  bel  paese  si  disfà  (proclamava  egli),  se  quanti  han  cuòre  italiano 
«  non  sorgono  animosi  a  salvarlo.  Bande  di  facinorosi ,  col  pretesto  della  fuga 
<  di  Leopoldo  e  anche  senza  pretesto ,  saccheggiano ,  ammazzano ,  incen- 

•  diano.  Soldati  abbandonano  le  insegne.  E  che?  non  sapremo  spargere  che 
«  lamenti  codardi?  Ormai  il  pessimo  partito  è  far  nulla.  Voi  vi  ritirate  nelle 
«  case,  sciagurati;  chi  ve  le  salverà  dall'incendio?  Nascondete  il  danaro  che 
«  la  patria  vi  chiede;  come  lo  salverete  dai  Croati?  Ciascuno  si  armi;  tren- 

•  tamila  uomini  almeno  deve  dar  la  Toscana ,  o  periremo  > .  Scriveva  elo* 
quente,  il  diceano  tutti,  e  lasciavano  scrivere;  ma  mentre  Montanelli,  tutto  di 
Mazzini,  volea  si  proclamasse  la  fusione  colla  repubblica  romana,  Guerrazzi 
vi  si  oppose  risoluto,  e  si  gravi  decisioni  non  pareangli  da  prendere  fra  schia- 
mazzi di  plebe. 

La  rotta  di  Novara  il  giorno  appunto  che  s'apriva  l'Assemblea,  dà  nuova 
scossa  galvanica  ;  vuoisi  una  dittatura  per  provedere  alla  salvezza  della  patria, 
ed  è  affidata  al  Guerrazzi ,  togliendogli  il  contrappeso  del  Montanelli ,  astiato 
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1149 della  preferenza,  collo  spedirlo  ambasciadore  a  Parigi.  Guerrazzi,  arbitro  di 
tatto,  con  proclami  continui  e  ghiribizzosamente  formolati  opponeasi  all'anar- 
chia,  frenò  la  vergognosa  indisciplina  del  parlamento,  moslravasi  operosissimo 
in  preparar  la  difesa  deiia  patria ,  cassava  le  milizie  inutili,  spediva  ai  confini 
chiunque  potesse  le  armi.  Allora  per  accasa,  dappoi  per  difesa  si  ripetè  pen- 
sasse ripristinare  il  granduca:  ma  se  così  era,  perchè  noi  fece  quand'egli  solo 
padrone?  Realmente  lo  incalzava  incessantemente  la  sètta  che  voleva  la  re- 
pubblica e  l'unione  con  Roma,  o  piuttosto -voleva  il  disordine  e  profittarne. 
Morsicchiato  virulentemente  da  que'  miserabili  insetti  che  cacciansi  nelle  na- 
rici del  leone ,  assalito  in  piazza  con  grida  di  morte ,  egli  stesso  netta  sua 
Apologia  assicura  ch'era  ridotto  a  fare  tutto  ciò  che  tmponevagli  la  torba,  e 
singolarmente  i  Lombardi  armati. 

Anche  l'unico  che  mostrò  vigore  era  dunque  debole. 

D'una  squadra  di  Livornesi  erasi  egli  fatto  una  specie  di  guardia  preto- 
riana, esecrata  per  avere  repressa  nell' Aretino  un'insurrezione  a  favot  del  prin- 
cipe ,  e  in  Firenze  operato  da  prepotente  e  licenziosa.  Alcuni  di  quella  avendo 
u  aprile  ingiuriala  un'ostiera,  sono  assaliti  ;  il  sangue  divien  segno  d'universale  soll^ 
vazione;  presi  a  fucili,  sassate,  coltelli,  mazze,  neppnr  i  pochi  veliti  si  bri- 
gavano di  salvarli.  A  gran  fatica  Guerrazzi  riuscì  a  metter  calma  ;  non  ardiva 
però  usar  la  forza ,  perocché ,  se  i  governi  subitarj  vi  ricorressero,  come  po- 
trebbero incolpare  i  governi  vecchi  d'averla  adoperata?  E  già  quei  che  erano 
stanchi  delle  prepotenze  palliate  col  nome  del  dittatore,  erano  prevalgi,  e  gri- 
davano—Noi vogliamo  i  galantuomini  >;  contadini  armati,  che  naturalmente  si 
dissero  prezzolati  da  quei  galantuomini  per  assassinare  gUavversarj,  accorrono 
in  città,  abbattono  gli  alberi  e  le  insegne  repubblicane;  il  municipio,  unico 
potere  d'origine  non  rivoluzionaria,  e  presieduto  dal  Digny,  assume  la  direzione 
degli  affari ,  aggregandosi  Capponi ,  Ricàsoli ,  Serristòri ,  Torrigìani ,  Capo- 
42  aproe  quadri  ;  sciolgono  l'assemblea  costituente  e  i  tribunali  straordinarj ,  e  si  rin- 
tegra  il  principato.  Prima  lor  cura  fu  imbrigliare  le  vendette  e  salvar  Guer- 
razzi, cercato  a  morte  con  urli  feroci:  tratto  in  fortezza  insieme  co' suoi,  il 
popolo  lo  incatena,  i  soldati  oscenamente  l'insultano,  tutti  vogliono  un  pelo  del 
leone  còlto  nella  rete. 

11  paese  restava  con  cinque  milioni  di  debiti  :  ma  se  dall'indagine  apparve 
che  i  reggitori  democratici  non  aveano  usato  misura  nello  spendere,  si  chiarì 
pure  ch'erano  mondi  da  latrocini .  H  municipio,  atteggiatosi  a  governo,  dichia- 
rava avere  colla  restaurazione  voluto  •  non  solo  redimer  lo  Slato  dal  despo- 
tismo  d'una  fazione,  ma  salvar  il  paese  dal  non  meritato  dolore  d  un'invasione, 
e  il  principato  rinascente  dall'infausto  battesimo  d'una  protezione  straniera  ». 
E  poiché  neiruniversale  adesione  della  Toscana  a  gridar  viva  a  chi  vince,  solo 
Livorno  resisteva ,  si  spedisce  a  Torino  per  chiedere  un  soccorso  :  e  vien  ri- 
sposto, l'avranno  se  domandato  dal  duca.  Il  qual  duca,  pìiì  fortunato  di  lutti 
gli  altri  principi  perchè  ristabilito  dal  proprio  popolo,  proclama  :  —Stiano  sicuri 
•  i  Toscani,  che  porrò  ogni  studio  a  risarcirli  delle  sofferte  calamità,  e  restaurar 
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«  n  regime  coslitozionale  in  modo,  da  più  non  temere  si  rinnovino  i  passati iMf 
«  disordini  • .  Ma  la  spontanea  ed  unanime  restaurazione  non  raltenne  gli  Au- 
striaci ;  il  generale  d'Aspre  invade  i  confini,  e  da  Massa,  Carrara,  PofltremolÌ24  aprua 
occupa  Pisa ,  professando  venire  a  rimetter  l'ordine ,  e  quella  sicurezza  <  alia 
cui  ombra  le  istituzioni  costituzionali  date  dal  sovrano  legittimo  potranno  get- 
tar forti  radici,  portar  fruiti  buoni  >.  Livorno  che  resisteva,  fu  occupala  aiimagg. 
forza,  coi  danni  e  i  micìdj  inseparabili  da  un'invasione  violenta.  E  i  Tedeschi 
rimasero  nella  Toscana  in  aspetto  di  conquistatori ,  fin  quando  la  vergognosa 
convenzione  del  22  aprile  1850  stabili  l'occupazione  indeterminata  del  gran- 
ducato, che  durò  fino  al  1857.  Erasi  sperato  che  le  franchigie  costituzionali, 
spontaneamente  largite  dal  granduca  perchè  promesse  e  meritate  (pag.  714), 
sarieno  mantenute  a  una  gente  fedele,  da  un  principe  cui  toccava  la  rarissima 
fortuna  d'una  restaurazion  popolare  ;  e  furono  dichiarate  sospese  a  tempo 
indefinito. 

Restava  la  repubblica  romana.  Abbiamo  storie  che  dicono  come  tulio  vi 
procedesse  con  calma ,  dignità,  moderazione,  magnanimità ,  e  «implorarla 
benedizione  del  cielo  sulla  guerra  della  nazionale  indipendenza  >  (La  Farina): 
n'abbiamo  altre  che  denunziano  come  indescrivibile  il  disordine  nella  metropoli, 
e  peggio  nel  restante  paese.  Avendo  il  papa  mandato  ordine  alla  guarnigione  27  gena, 
svizzera  di  Bologna  che  lo  raggiungesse  verso  gli  Abruzzi,  la  città  si  sbigotlì 
di  trovarsi  lasciaU)  alia  ciurma ,  e  levò  tumulto ,  finché  il  generale  Lnlour  non 
promise  rimanere.  Negli  ulfizj  era  bisognalo  collocar  persone  0  senza  cervello 
0  senza  fama,  ritirandosi  i  migliori;  e  alle  potenze  estere  deputar  ambasciadori 
forestieri:  il  che  ùon  poco  screditava  la  repubblica,  mostrando  i  nuovi  esset* 
peggiori  de' funzionar]  contro  cui  si  era  declamato.  Le  parole,  i  discorsi,  gl'in'- 
dirizzi  erano  infiniti,  ma  scarsi  gli  atti,  e  improvide  le  deliberazioni  prese  col 
sigaro  in  bocca  e  fra  un  andar  e  venire  di  giovinastri  da  cafle  e  peggio.  Le 
relazioni  degli  agenti  esteri  parlano  di  continui  assassinj  commessi  in  pubblico^ 
al  cospetto  de'  soldati,  talvolta  dagli  agenti  stessi  della  polizia:  orribili  atrocità 
sarebbersi  commesse  anche  freddamente  a  Roma,  se  volesse  darsi  fede  a  scritti 
passìonatissimi  che  uscirono  dappoi ,  e  allabitudine  di  gente  facinorosa ,  non 
piti  frenata  dal  necessario  vigore  d'un  governo  :  gli  atti  stessi  con  cui  si  tentava 
reprìmere  i  misfatti,  ne  provano  la  moltiplicilà ;  i  quali  atti  erano  spionaggio, 
arbitrj  di  centurioni ,  liste  pubblicale  di  rìbaldi ,  per  tali  noverando  spesso  i 
moderati,  e  così  esponendoli  ai  coltelli  da  cui  prelcndeasi  salvarli.  Alla  nuova 
della  disfatta  di  Novara,  crebbei*  qui  pure  l'impelo  e  la  rìsoluzìone  d'accor^ 
rere  a  ripararvi,  a  salvare  coi  repubblicani  l'Italia  tradita  dai  re;  e  si  affida- 
rono poteri  dittatori  a  Mazzini,  Saffi,  Armellini.  Il  vulgo  intanto  ne  prendeva 
occasione  a  inferocire  :  msorto  ad  Ancona  trucidò  molte  persone  conosciute , 
e  non  v'era  chi  lo  punisse:  colà  e  a  Macerata,  ad  Osimo,  a  Sinigaglia,  dove 
prìncipalmente  si  perseguitò  la  famiglia  Mastai,  una  sella  che  s'intitolava  infer- 
nale, proponeasi  di  purgarlo  Stalo  da  tulle  le  persone  avverse  alla  repubblica 
e  che  questa  eontaminassero  coi  vizj ,  e  trucidò  un  cavaliere  Baldelli,  i  mar* 
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4to  diesi  Nembrini  e  Ccnsolini,  il  capitano  Del  Pinto,  it  canonico  Specchi  ed  altri 
«  come  inonesti  ed  immorali  >  ^®. 

L'indignazione  arrivò  al  colmo  da  che  si  seppe  aver  il  papa  invocatogli 
stranieri  ^^.  II  ministero  cercava  modi  di  difesa  ;  pose  la  guardia  nazionale 
sotto  alla  commissione  di  guerra  ;  òreò  altri  ducencinquantamila  scudi  di  boni 
del  tesoro,  iniquamente  dichiarando  infruttìferi  quelli  emessi  dal  governo  poiH 
tifizio;  ingrossò  del  venticinque  per  cento  il  prestito  forzoso  a  coloro  che  fra 
sette  giorni  noi  pagassero  :  ma  le  finanze  eran  neirullimo  scompìglio,  che  na* 
turalmente  attribuivasi  ai  precedenti  ministeri. 
47  tprUe  La  costituzione  allora  compilata,  oltre  le  garanzie  consuete,  portava  abolite 
le  confische  e  la  pena  di  morte  ;  il  popolo  fa  le  leggi  mediante  i  suoi  rappre- 
Sjentanti;  il  potere  esecutivo  è  affidato  a  due  consoli  biennali;  tutelano  la  costi- 
tuzione dodici  tribuni  quinquenni  inviolabili  e  rieleggibili  ;  il  diritto  di  pace  e 
guerra  risiede  neirAssemblea,  indissolubile,  triennale,  e  dov'è  elettore  ed  elei- 
gibile  ogni  cittadino  di  ventun  anno  ;  i  consoli  son  responsali  anche  l'uno  per 
l'altro,  hanno  diritto  di  grazia  e  facoltà  d'eleggere  i  funzionari.  ^^^^  voimt 
diramavansi  manifesti,  sfavillanti  d'eloquenza,  speciosi  di  ragioni^;  uditi, 
non  ascoltati  :  e  declamazioni  contro  il  tradimento  del  Piemonte  e  le  riazioDi 
della  Toscana.  I  frequenti  messaggi  delle  potenze  straniere ,  che  procuravano 
con  una  conciliazione  conservar  ijmeno  le  franchìgie  costituzionali  rimovendo 
gli  esorbitanti ,  uscivano  a  vuoto. 

Di  rimpatto  da  Gaeta  protestavasi  contro  ogni  atto  della  repubblica,  e  sio< 
golarmente  contro  l'occupazione  de'  beni  ecclesiastici,  e  l'arresto  dei  vescovi  di 
Fermo,  d'Orvieto,  di  Civitavecchia,  accusati  di  tramar  una  contrariyoluzione; 
dì  frati  che  si  supponeano  autori  di  scritture  sommovitrici,  e  condannavansi  alle 
galere.  In  fatto  molte  terre  rivoltavansi  gridando  il  nome  del  pontefice,  e  par- 
ticolarmente Monbaroccio,  Ofido,  Gassignano,  e  viepiù  nel  territorio  d'Ascoli, 
dove  il  Taliani,  capo  antico  di  centurioni,  manteneva  e  organizzava  la  gaerra: 
a  Gesena,  a  Pesaro,  in  Ancona  stessa  urtavansi  papalini  con  repubblicani. 

La  rotta  di  Novara  aveva  elevate  le  pretensioni  principesche,  fin  a  domandare 
l'incondizionata  rintegrazione  del  dominio  papale.  Nell'allocuzione  del  20  aprik 
il  papa  si  lagnò  che,  dopo  tanto  acclamare  alla  sua  amnistia,  molti  de' graziali 
in  essa  sì  fossero  sbracciati  a  rivoluzione,  e  si  usassero  a  nuovi  concitamenti 
le  concessioni  sue  spontanee,  prima  di  lasciarle  fruttare  ;  enumera  gli  alti  suoi, 
sempre  intenti  a  reprimere  quel  frenetico  precipitare  ;  quando  nei  gennajo  18i8 
costoro aveano  sparsa  voce  di  guerra  esterna,  accompagnata  da  inteme  congiure 
e  dall'inerzia  de'  governanti,  egli  il  papa  dichiarò  falsa  quella,  assurde  queste; 
della  data  costituzione  parlava  senza  disapprovarla,  attestando  la  rapidità  con 
cui  cercò  fosse  divulgata  ;  e  soggiunge  che  alcuni  insisteano  fm  d'allora  per- 
chè proclamasse  la  repubblica ,  come  unico  rifugio  e  tutela  alla  sua  salvezu 
e  a  quella  dello  Stato  '^  ;  aver  impedito  a  tutta  forza  che  una  gioventò  ine- 
sperta si  esponesse  a  sicuro  sterminio  combattendo  contro  l'Austria;  roa 
che  valeva  il  progredire ,  dacché  nell'aprir  l'Assemblea  un  avvocato  romani) 
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dichiarò  che  la  legge  del  progresso  morale  è  imperiosa  e  inesorabile,  e  ch'egli  i849 
e  i  suoi  da  un  pezzo  miravano  ad  abbaltere  il  dominio  temporale,  per  quanto 
il  papa  secondasse  le  domande?  accorgendosi  del  pericolo,  egli  avea  cercalo 
trarre  a  Roma  gli  Svizzeri,  ma  il  ministero  noi  volle  ;  di  che  seguirono  e  gli 
assassini,  e  la  necessità  della  sua  fuga,  e  del  dover  ricorrere  alfassistenza  dì 
stranieri,  acciocché  tolgano  via  le  leggi  violente,  e  restituiscano  alla  religione 
la  libertà. 

Altro  dunque  scioglimento  del  nodo  non  rimaneva  che  Imtervenzione  fo« 
restiera.  Ben  merita  si  indaghi  perchè,  fra  tanti  troni  scossi  e  principi  sbal- 
zati in  quell'anno,  solo  il  papa  eccitasse  l'universale  interesse;  scismatici  ed 
eretici  come  cattolici,  principi  come  repubbliche,  Russia  e  Prussia  come  Spa- 
gna e  Francia  si  offersero  a  ristabilirlo;  dall'Europa  non  solo,  ma  dalle  altre 
parli  del  mondo,  dalla  Gina,  dall'Oregon  vescovi,  governi ,  privati  spedivano 
condoglianze  al  pontefice  ed  esibizione  di  ricovero  ^  e  sussidj  di  danaro  quando 
i  consueti  gli  erano  mancati.  I  rivoluzionaij  ben  rassicuravano  a  non  temere 
nimìcizia  di  potenze,  giacché  Francia  non  ne  permetterebbe  le  mosse:  ma  la 
rivoluzione  romana  vi  avea  perduto  le  simpatie  appena  trascese,  tutti  veden- 
dovi operar  colà  gli  stessi  che  aveano  sovvertito  Parigi.  Molti  dipartimenti 
fecero  indirizzi  al  pontefice;  Avignone  gli  rammentò  l'antica  residenza;  ed 
essendosi  sparso  che  egli  arrivava  in  Francia ,  l'Assemblea  nazionale  sospese 
i  suoi  lavori  per  decretar  i  modi  di  riceverlo ,  e  lasciar  campo  di  corrergli 
incontro;  Marrast,  che  vi  presedeva  «assicura  il  nunzio  che  la  repubblica  si 
terrebbe  fedele  alle  tradizioni  che  "palesarono  la  Francia  ospitale  ai  grandi  in- 
fortuni, e  ossequiosa  alle  più  nobili  virtii  >  ;  Thiers  e  Montalambert  all'assemblea 
francese,  Donoso  Cortes  al  congresso  di  Spagna,  lord  Lansdowne  al  parlamento 
d'Inghilterra  eccitavano  a  sostenere  la  più  santa  e  rispettabile  debolezza,  quella 
dell'oppresso  e  dell'innocente. 

Al  primo  annunzio  della  uccisione  di  Rossi ,  erasi  in  Francia  pensato  ac- 
correre, e  domandossi  al  parlamento  un  milione  e  duccntomila  lire.  Che  se 
Ledru  Rollin  detestava  questo  spegner  una  repubblica  sorella,  mentre  l'articolo 
quinto  della  Costituzione  portava  :  «  La  repubblica  francese  rispetta  le  nazio- 
nalità forestiere,  non  adopera  mai  sue  forze  contro  la  libertà  di  verun  popolo  >  ; 
Thiers  rispondeva  esser  follia  sperar  libera  l'Italia  senza  guerra,  e  guerra  non 
poteano  assumersi  i  Francesi ,  tanto  meno  per  una  nazione  che  non  com- 
batte ,  e  che  sta  in  mano  di  ridicoli  arruffapopolo.  Odilion  Barrot  ed  altri 
in  maggior  fama  di  liberali  incalorivano  a  una  spedizione,  non  per  istrozzare 
le  istituzioni  democratiche,  anzi  per  consolidarle  nella  penisola,  e  farvi  rispet- 
tare la  sovranità  del  popolo,  mettendolo  in  grado  di  governarsi  da  sé  col  sot- 
trarlo a  una  fazione  assassina,  e  per  bilanciare  coU'ingerenza  francese  l'illimi- 
tata austriaca  ^'.  Anzi  il  soccorrere  o  no  l'Italia  divenne  occasione  d'una  nuova 
sommossa  in  Parigi ,  che  vinta ,  crebbe  solidità  al  governo ,  e  alla  parte  che, 
coH'afiisso  di  cattolica,  zelava  il  ricomponimento  della  quiete  dentro  e  fuori. 

Cavaignac,  allora  dittatore,  fece  metter  le  fregate  agli  ordini  del  signor  d^ 
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^MdCorcelles,  inviato  a  Roma  con  poteri  slraordibarj  onde  protegpgere  il  papa;  il 
che  forse  era  un  arlifizio  per  riacquistar  il  favore  popolare,  che  sentiva  dimi- 
nuirsi davanti  alle  brighe  del  Buonaparte.  Il  quale  in  fatto,  munito  dalle  antiche 
aderenze  di  sua  casa  e  da  un  nome  storicamente  famoso,  ottenne  col  suffragio 
universale  la  presidenza  della  repubblica  francese  ;  e  professatosi  restauratore 
dell'ordine  e  della  pace,  mandò  assicurazioni  ed  ofTerte  al  jpapa,  e  propose 
d'intervenire  coll'armi,  unico  modo  d'assestare  la  media  Italia,  e  impedir  ck 
ivi  pure  onnipotessero  gli  Austriaci.  Anche  il  ministro  d'Austria  dichiarava 
proporsi  unicamente  di  soddisfar  ai  voti  del  santo  padre,  identici  con  quelli  del 
mondo  civile,  il  quale  non  può  soffrire  che  la  libertà  e  indipendenza  ne  siano 
distrutte  da  una  anarchica  fazione. 

Gli  Austriaci  comandali  da  Wimpfen ,  entrali  in  Ferrara  e  in  Bolcpa 
che  di  nuovo  oppose  validissima  resistenza ,  e  postone  a  governo  militare  il 
Gorgowsky ,  dissipate  una  resistenza  coraggiosa  del  Garibaldi  e  le  inette  del 
Zambeccari  non  secondate  dalia  popolazione ,  occupano  senza  fatica  tulle  le 
altre  città  di  Romagna,  ripristinandovi  il  dominio  papale  e  la  legge  stataria: 
si  condussero  Gn  sotto  Ancona,  ove  il  presidio  resistette  ben  ventìcinque  giorni, 
ma  la  popolazione  domandò  la  resa,  stanca  di  vedersi  insanguinata  da  civili  as- 
sassini. Perugia  protestò;  ma  gli  Austriaei  anche  dalla  Toscana,  occupala  senza 
difficoltà ,  accennavano  ingrossarsi  a  Foligno ,  e  per  Val  di  Tevere  congiun- 
gersi negli  Abruzzi  coi  Napoletani.  Questi  avanzarono  grossi  verso  Velletri, 
e  se  non  era  un  duro  cozzo  opposto  dalle  bande  di  Garibaldi,  che  fece  morii  e 
prigionieri,  arrivavano  sopra  Roma,  munita  solo  di  frasi.  Gli  Spagnuoli  sbar- 
cati a  Fiumicino,  mossero  per  l'Umbria  superiore;  ma  né  questi  né  quelli  un- 
tarono nel  decorso  de'  fatti ,  tulli  dovuti  alla  Francia. 

Questa  conservava  ancora  il  nome  di  repubblica ,  sicché  sapeva  di  strano 
che  intervenisse  a  spegner  una  repubblica ,  e  parve  ella  stessa  vergognarsene 
col  parlar  benevolo  mentre  operava  ostile.  Odinot ,  comandatile  la  spedizione 

20apru«di  solo  Ottomila  uomini,  da  Marsiglia,  secondo  le  istruzioni  avute,  proclamava: 
—  Il  governo ,  risoluto  a  mantenere  dapertutto  la  nostra  antica  e  legillima 
«  influenza ,  non  ha  voluto  che  i  destini  italiani  possano  esser  in  balla  d'una 
«  potenza  straniera,  e  d'una  fazione  in  minorità.  Soldati,  inalberate  la  bandiera 
«  di  Francia  sul  territorio  romano,  affinchè  l'Italia  deva  a  voi  quel  che  ia  Francia 
«  seppe  conquistare  per  se  stessa ,  l'ordine  nella  libertà  » . 

25  aprfla  E  giungono  a  Civitavecchia ,  professando  voler  ristabilire  il  governo  pon- 
tifizio,  rinettato  come  già  era  dagli  abusi.  Manucci,  preside  di  quella  città, 
nega  risolutamente  di  riceverli  :  ma  il  municipio  e  la  Camera  di  commercio  fan 
liete  accoglienze  a  questi  amici,  opportuno  schermo  agli  urgenti  pericoli;  sic- 
ché sbarcano  fra  le  grida  miste  di  •  Viva  la  repubblica  francese,  viva  la  re- 
pubblica romana  » .  Ma  subito  Odinot  dichiara  non  esser  venuto  a  sorfeggere 
un  governo  non  riconosciuto ,  bensì  a  rannodare  tutti  gli  amici  delFordine  e 
della  libertà:  parole  inefficaci,  come  le  pompose  con  cui  i  repubblicani  cerca- 
Vano  insinuare  ai  soldati  francesi  di  far  causa  con  loro ,  vedendo  l'erdine  e  h 
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felicità  che  regnava  nello  Stato.  Qui  un  turpe  intralcio  di  promesse  e  nega-?s44 
zioni  e  contraddittori  manifesti,  la  cui  necessita  non  iscagiona  Odìnot,  il 
quale  raeltea  fuori  un  proclama  cosi  fatto  :  — 11  generoso  Pio  IX  si  era  atti- 
«  rato  Tamore  de'  popoli  iniziando  riforme  liberali;  ma  una  fazione,  disgrazia 
«  di  tutta  Italia,  si  armava  in  Roma  all'ombra  della  libertà.  A  sovrano  pon- 

<  tefice  dovè  migrare  per  una  sommossa  inaugurala  dall'assassìnio  impunito  e 
«  glorificato  del  suo  primo  ministro.  Sotto  questi  auspicj  e  senza  il  concorso 
«  della  maggioranza  degli  elettori,  si  formò  la  repubblica  romana,  da  niun  go- 
«  verno  riconosciuta.  Nondimeno  io  invito  gli  nomini  di  qualunque  colore, 
«  sperando  riunirli  nel  sottomettersi  al  voto  nazionale.  La  larva  di  governo , 
«  che  siede  a  Roma ,  risponde  provocazioni  inconsiderate  alle  mie  parole  di 
«  conciliazione.  Soldati,  accettiamo  la  sfida,  marciamo  sopra  Roma:  non  tro* 
«  veremo  nemici  né  la  popolazione  né  le  truppe  romane ,  che  ci  considerano 
•  come  liberatori  ;  ma  i  fuorusciti  di  tutte  le  nazioni ,  che  opprimono  questo 
«  paese  dopo  aver  minata  nel  loro  la  causa  della  libertà  » , 

E  cresciuto  di  tiuppe  marcia  su  Roma.  Ma  dodicimila  Romani  irregolari  24  maggi 
aifrontano  ì  sedicimila  Francesi,  e  per  nove  ore  sostengonsi  tanto,  che  questi 

<  reputano  prudente  ritirarsi  la  notte  * .  Come  erasi  menato  trionfo  del  con- 
dur  in  Roma  alquanti  FVancesi  fatti  prigionieri ,  cosi  con  trionfo  furono  poi 
rilasciati,  dichiarando  la  repubblica  romana  non  tener  mallevadori  i  soldati 
delle  colpe  del  governo  ;  e  condotti  in  San  Pietro  mescolati  coi  nostri ,  si 
pregò  concordemente  per  la  fratellanza  e  libertà  de'  popoli. 

Tale  vittoria  di  gente  che  (  Thiers  rassicurava  )  non  combatte ,  acquistò 
rispetto  e  naigliorò  la  situazione  del  governo  ^^  ;  nell'Assemblea  di  Francia  si 
imprecò  ai  ministri,  che  i  soldati  di  Francia  mutavano  in  gendarmi  dei  despoti» 
e  faceano  esecrar  la  nazione  quanto  i  Croati:  ma  i  ministri  trovarono  scappatoie, 
e  spedirono  Lesseps  a  proporre  che  i  Romani  invocassero  la  prolezione  de* 
Francesi ,  riservando  al  popolo  libertà  di  risolvere  sulla  forma  di  governo ,  e 
garanteiìdo  da  ogn'altra  invasione  straniera.  L'Assemblea  romana  rispondeva, 
dolersi  non  sia  ne' suoi  poteri  d'accettar  i  termini  proposti,  e  confida  al  Irium 
virato  il  carico  di  spiegar  i  motivi  del  rifiuto ,  e  di  provedere  alla  miglior  in- 
telligenza fra  le  due  repubbliche.  Lunghi  furono  i  parlari  :  Lesseps  consenti 
forse  più  che  non  portasse  il  suo  mandato  ;  Odinot  disdisse  gli  accordi:  peroc- 
ché quello  teneva  sue  istruzioni  dal  ministero,  questo  da  Luigi  Buonaparte  ®'. 
Il  quale  l'S  maggio  aveagli  scritto:  —  Io  sperava  che  gli  abitanti  di  Roma, 
«  aprendo  gli  occhi  all'evidenza,  riceverebbero  un  esercito  che  veniva  con  una 
«  missione  benevola  e  disinteressata.  In  quella  vece  i  nostri  soldati  furono  ri- 
«  cevuti  nemicamente  :  l'onor  nostro  militare  è  impegnato ,  nò  soffrirò  che 
«  sopporti  smacco  • .  Cosi  per  punto  d'onore  la  repubblica  francese  impegna- 
vasi  in  una  guerra  di  popolo,  deplorabilissima  per  l'Italia.  Ben  presto  seppesi 
che  una  nuova  Assemblea  aveva  approvato  la  spedizione  di  Roma,  e  detto 
di  voler  ripristinarvi  il  principato  ecclesiastico.  •  Coll'uccidore  la  repubblica 
romana  vogliono  farsi  scala  a  uccider  la  francese  >  ^  gridarono  i  sommovitori, 
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1849  6  spinsero  il  popolo  di  Parigi  ad  un  movimento;  ma  assalili  senza  pietà,  resta 
afifogato  nel  sangue  Tultimo  grido  che  si  levasse  a  favor  di  Roma. 

L'esercito  francese  presto  ebbe  occupato  Monte  Mario  e  la  villa  Pamfili, 
con  cinque  batterie  di  campagna,  una  d'assedio;  ricevette  rinforzi  e  mlRalùrì, 
sin  a  contare  trentaseimila  uomini ,  otto  squadroni  di  cavalli,  sessantasei  k- 
che  d' artiglieria.  I  Romani  armavano  quattromila  novecento  uomini  di  fan- 
teria regolare,  seimila  settecento  d'irregolare,  ottocentottanta  cavalli,  ccnloll;i 
bocche  d'artiglieria,  ma  molte  inservibili  e  con  esse  doveano  difendere  unamon 
che  gira  venti  miglia.  Lisabe,  Sterbini,  Gernuschi,  lepido  e  intrepido  tommis- 
sario  delle  barricate,  non  requiavano  da  ordini  e  decreti,  demolire  e  munire. 
far  dal  popolo  e  dalla  guardia  civica  giurare  di  morir  piuttosto  che  cedere. 
Il  padre  Ventura,  filosofo  e  religioso  men  accomodante  del  Gioberti,  studia\a 
le  guise  di  conciliar  la  democrazia  col  papato ,  allegando  che  prima  del  [1% 
il  papa  non  era  che  patrono  d'un  aggregato  di  liberi  municipi ,  talché  km 
•  La  santa  chiesa  di  Dio  e  la  repubblica  de'  Romani  >  :  ma  il  padre  Gavazi 
e  l'abbate  Dall'Ongaro  eccitavano  alla  difesa  della  repubblica  come  ad  open 
santa;  la  principessa  Belgiojoso  allestiva  spedali,  a  cui  le  monache  maoda\^o 
filacele  e  bende  ;  i  declamatori ,  che  allora  diceansi  missionari ,  apostòlavsu' 
la  guerra  di  Dio  e  del  popolo  :  e  chi  potrà  ripetere  quante  si  prodigasseri 
parole  e  mozioni  da  que'  che  non  voleano  combattere?  quanto  si  spinges^v  j 
infocolar  l'odio  contro  il  papa? 

Giciruacchio  andava  pei  palazzi  in  cerca  delle  preziosità ,  anche  di  quclc 
che  poteano  servire  a  far  moneta  per  Dio  e  il  popolo;  or  progettavasi  di  brm  r 
tutti  i  confessionali;  ora,  a  pretesto  di  difesa,  correasi  a  devastar  le  villi\: 
principalmente  la  Borghese,  abbattendo  quegli  alberi  secolari,  sotto  cui  lapL^ 
romana  solca  venir  a  ricrearsi  a  spese  dell'odiata  aristocrazia.  Qual  tripudìj 
quando  in  una  casa  stanavasi  un  Gesuita,  vestito  d'altre  divise  perchè  le  m- 
erangli  proibite  !  Fu  volta  che  si  colsero  alquanti  vignajuoli ,  e  come  gesi;  >. 
mascherati  venner  dal  popolo  fatti  minuzzoli  :  un  prete ,  per  accusa  d*a\  :: 
sparato  contro  il  popolo,  fu  trucidato  a  furi.a  :  ai  vescovi  era  colpa  il  carteggi 
con  Gaeta,  quasi  là  non  fosse  il  loro  capo  spirituale  :  un  Zambianchi  forliuv 
arrestò  nelle  Provincie  quei  che  credeva  avversi  alla  repubblica,  e  chiusili  oe!^ 
catacombe  di  San.Galisto,  ivi  li  processava  e  uccideva  compendiosaoienle, 
finché  i  triumviri  mandarono  a  sospendere  quel  macello ,  e  liberarne  doJiu 
frati  e  preti.  Se  gli  uccisi  fossero  centinaja  o  soli  sette  è  varia  fama;  ma  ba>ti 
pel  vituperio  suo,  e  di  chi  non  sapea  che  <  offrirlo  all'esecrazione  della  patria  *■ 

Dopo  i  disastri  di  Gustoza  e  di  Novara  si  era  cianciato  che  la  rapidità  dat 
fughe  avesse  tolto  il  tempo  ai  Francesi  di  venire  a  nostro  soccorso.  A  Ronu 
si  resistette ,  persuasi  che  i  Francesi  intanto  smetterebbero  il  fratricida  poo- 
tiglio:  ma  ciò  non  fece  che  moltiplicare  le  vittime,  inutilissime  se  nona 
smentire  la  gallica  ingiuria  che  gl'Italiani  non  combattono.  Senza  esercito  re- 
golare né  sperimentati  capitani  né  buoni  artiglieri ,  eroi  improvisati  feiv^*' 
costar  caro  l'acquisto  della  città  eterna  :  per  prove  di  valore  si  fé  ammirar^ 
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Tino  stuolo  di  giovani  lombardi,  che,  sebbene  alieni  dal  dogma  di  Mazzini, 48i« 
pnrc  credettero  dell'onor  nazionale  il  combattere  e  morire  ;  e  vi  perirono  il 
Manara  che  li  capitanava,  il  poeta  Mameli,  Emilio  Morosini,  Enrico  Dandolo, 
il  cui  fratello  narrò  le  loro  imprese  con  quella  calma  affettuosa  che  persuade 
e  guadagna  gli  spiriti. 

Mentre  questi  faticavano,  combattevano,  morivano,  i  triumviri  eTassem- 
biea  per  far  anch'essi  qualche  cosa  peroravano,  decretavano ,  riformavano , 
faceano  provedimenti ,  che  pareano  eroici  anche  quando  insinuati  da  paura  o 
adulazione  della  plebe  tumultuante;  come  di  dispensare  i  giovani  da  esami  e  studj 
per  ottenere  i  gradi  accademici,  di  spartire  fra*  poveri  tutti  i  beni  ecclesiastici, 
di  attenuare  il  prezzo  del  sale,  di  ricoverar  la  plebe  ne* conventi,  restringendo 
in  modeste  abitazioni  i  frati  e  le  monache  ,  le  cui  masserizie  eran  date  agli 
asili  deirinfanzia;  e  al  popolo  dicevano:  —  Perseverate,  voi  difendete  in  Roma 
ritalia  e  la  causa  repubblicana  del  mondo  >.  Fra  ciò  anatemizzavano  il  papa, 
la  Francia ,  i  traditori ,  e  proseguivano  •  con  calma  e  dignità  maravigliosa 
l'opera  legislativa  >  (La  Farina),  come  Dio  sul  Sinai  dava  legge  tra  il  fragor 
delle  procelle. 

Odinot,  compiti  i  preparativi  dell'assedio,  invita  ad  accettar  l'amicìzia  di 45 #0910 
Francia  ;  ed  ha  per  risposta  *  preferirsi  la  morte  all'oppressione  > .  Allora  co- 
mincia il  fuoco,  e  palle  e  bombe  colpiscono  i  monumenti  sacri  all'arte  e  alla 
religione,  invano  reclamando  i  consoli  esteri,  invano  esclamando  il  governo, 
—  I  giovani  uffiziali ,  i  nostri  improvisati  militi ,  i  nostri  uomini  del  popolo 
cadono  sotto  il  vostro  fuoco  gridando.  Viva  la  repubblica!  I  prodi  di  Francia 
cadono  sotto  il  nostro ,  senza  grido ,  quasi  disonorati  ;  non  uno  che ,  mo- 
rendo ,  non  dica  ciò  che  uno  de'  vostri  disertori  ci  diceva  quest'oggi  :  Pro- 
triamo in  noi  stessi  qualche  cosa  come  se  combattessimo  contro  fratelli. 
E  perchè  questo?  La  Francia  costi  non  ha  bandiera;  essa  combatte  uomini 
che  l'amano,  e  che  jeri  ancora  fidavano  in  essa  ;  cerca  incendiare  una  città 
che  nulla  le  fece,  senza  programma  politico  né  scopo  manifesto,  senz alcun 
diritto  da  reclamare  né  missione  da  adempire;  rappresenta  la  parte  dell'Au- 
stria ,  senza  il  tristo  coraggio,  di  confessarlo  ;  imbratta  la  sua  bandiera  ne' 
conciliaboli  di  Gaeta,  e  si  ritrae  davanti  una  franca  dichiarazione  di  ripri- 
stinamento  clericale.  Noi  almeno  sappiamo  il  perchè  combattiamo;  ed  è  per- 
ciò che  Siam  forti.  Se  la  Francia  rappresentasse  costi  un  principio,  una  di 
quelle  idee  che  fomìano  la  grandezza  delle  nazioni,  e  che  formarono  la  sua, 
il  valore  de'  figli  suoi  non  resterebbe  schiacciato  contro  il  petto  delle  nostre 
giovani  reclute.  È  pur  trista  la  pagina  che  si  traccia  in  questo  punto  dalla 
mano  del  vostro  croverno  nella  storia  di  Francia!  > 
Il  triumvirato  ricorreva  a  spedienti  ruinosi  per  far  danaro;  e  certo  di  non 
poter  resistere ,  pure  vi  si  ostinava.  Infervorata  l'oppugnazione  ,  la  mura  fu 
superata  ;  eppure  si  continuò  a  combattere,  pronunziando,  <  Roma  rovini  piut- 
tosto, ma  si  difenda  in  Roma  la  dignità  della  stirpe  italiana  *  ^  :  poi  fa  dato 
l'assalto  generale  dopo  trenta  giorni  d'assedio,  ove  i  Francesi  perdettero  mille  so  ( 
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4a^ uomini,  fra  cui  cinquantasei  ufTiziali;  e  forse  il  triplo  noi.  Il  triumvirato  ras- 
segnava i  poteri  al  municìpio;  l'assemblea  si  radunò  in  Campidoglio  a  procla- 
mare la  allora  compita  costituzione ,  ad  ogni  articolo  gridando  «  Viva  la  re- 
8  luglio  pubblica  »,  intanto  che  i  Francesi  entravano,  ricevuti  dalle  grida  di  «  Morie 
a  Pio  IX!  via  gli  stranieri!  morte  al  cardinale  Odinoti  »  Perocché  qiiel die 
cogli  Austrìaci  non  osavasi ,  qui  sì  continuò ,  di  far  proteste  e  dimostrazioni 
e  sciorinar  bandiere:  un  prete  die  applause,  fu  li  lì  ucciso  e  sventrato. 

Alfine  vi  è  stabilito  il  governo  militare  e  il  disarmo  di  tuUi,  giacché  noa 
finivasi  di  assassinar  Francesi;  insieme  Tedeum,  e  panegirici  a  Odioot  «  stro- 
mento  della  Providcoza,  che  avea  compito  un'opera  sociale  e  religiosa,  liberato 
Uoma  dalla  tirannide  straniera  >  ^^;  e  il  titolo  di  cittadino  romano  per  parte 
del  municipio,  e  una  spada  per  parte  degli  amici  deirordine,  e  il  gran  cordone 
deirordine  Piano  per  parte  del  papa  immortalarono  il  capitano,  che  le  bandiere 
repubblicane  sospese  in  Nostra  Donna  di  Parigi.  Cala  TAssemblea  naziosale 
votava  ringraziamenti  airesercito  e  ai  capi  di  esso,  che  hanno  saputo  si  bere 
conciliare  i  doveri  della  guerra  col  rispetto  dovuto  alla  capitale  del  ma) 
cristiano:  e  Luigi  Buonaparle,  inviando  ricompense  a  Odinot,  rincaricavaJi 
esprimer  alle  truppe  com'egli  «  n'avesse  ammirato  la  perseveranza  e  il  av 
raggio  nel  conservare  il  prestigio  della  bandiera  francese  *  :  il  ministro  delti 
guerra  assicurava  quei  soldati  che  «  i  loro  compagni  rimasti  in  Francia  ìotì- 
diano  il  posto  d'onore  che  ad  essi  toccò  in  sorte  * . 

I  triumviri  ritesserono  il  viaggio  deiresiglio  e  le  lunghe  trame:  i  conti  ddla 
finanza  trovaronsi  limpidi;  nelle  casse  cinquecentonovantasettemila  scudi; b 
carta  rilasciata  dal  governo  repubblicano  non  era  neppur  la  mela  di  queik 
decretatagli.  Anche  gli  altri  capi  passarono  in  Svizzera,  in  Francia,  in  loftui* 
terra;  Canino  da  principe  romano  ben  presto  mutavasi  i^  prìncipe  imperiale; 
Garibaldi  invitava  a  seguirlo  chi  fosse  disposto  a  fame,  stenti,  battaglie  per 
trasportar  la  guerra  nella  campagna;  e  formalo  un  grosso  corpo,  tentò  aprici 
la  via  per  TApennino  sino  a  Venezia  ;  ma  rincacciato  in  Toscana  dagli  Austriaci, 
sgomentava  sin  que'  che  ramavano  con  quella  banda  d'ogni  gente,  età  efipre. 
lacera,  lorda,  a  colori  e  foggie  strane,  carichi  d'armi,  di  pennacchi,  di  barlie; 
finché  scioltili  e  travestitosi ,  fu  assai  s'egli  riuscì  a  camparsi  alla  riviera  geno- 
vese. De*  suoi,  molti  furono  presi,  com 'anche  il  padre  Bassi ,  che  a  BoM 
fu  passato  per  le  armi,  dicesi  con  segni  di  gran  pentimento  :  e  pare  in  quella 
ritirata  perisse  anche  Ciciruacchio.  Molti  de'  congedali  piantarono  una  colooii 
a  Bahia  Bianca  fra  i  Patagoni,  con  una  Roma  e  il  Tevere  e  il  Pinoio  e  TAveiì' 
tino ,  e  non  senza  i  dolìlli'  della  nascente  Roma ,  perocché  assassinarono  fio  i! 
loro  capo  Salvini  Olivieri. 
4s  luglio  Dopo  alquanto  indugio,  Odinol  pubblicava  che  <  non  dubbie  testimonianre 
di  devozione  aifettuasa  e  dirette  domande  aveangli  provalo  che  i  Romani  so- 
spiravano il  momento  che ,  liberi  dall'oppressione  e  dalla  licenza ,  potessero 
palesar  la  fedeltà  e  riconoscenza  al  generoso  pontefice,  autore  delle  cominciale 
libertà;  la  repubblica  francese  ristaurar  dunque  la  sovranità  temporale  iàc^f^ 
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delia  Chiesa,  adempiendo  i  voli  di  lutlo  il  mondo  cattolico  >.  Era  una  protesta  4 w 
contro  il  secolarizzamenlo;  e  delle  franchigie  costituzionali  non  faceasi  mollo. 

Tu  sola  ormai,  povera  Venezia,  tu  sola  reggevi;  eppure,  come  airaltratua 
caduta,  t'insultarono,  non  già  i  nemici  che  appresero  a  rispettarti ,  ma  i  se- 
dicenti, amici  d'Italia ,  perchè  portasti  il  nome  di  repubblica  senza  contami- 
narlo, perchè  meno  di  tutte  le  altre  rivoltose  avesti  delitti  e  disordini:  chi 
altro  non  potea  rinfacciarti,  t'opponeva  d'esserti  mostra  veneziana  più  che  ita- 
liana ,  municipale  più  che  nazionale.  Ma  in  tempo  di  rivoluzione  chi  si  cura 
d'appurare  la  verità,  chi  ancor  meno  di  sostenerla? 

L'armistizio  di  Milano  non  faceva  cenno. di  Venezia  se  non  come  di  città 
appartenuta  all'Austria  ;  dimenticando  che  s'era  redenta  con  regolar  conven- 
zione ,  poi  liberamente  fusa  col  Piemonte.  Per  questo  abbandono  proruppe  il 
malcontento ,  e  dichiarando  rotto  ogni  legame  colla  Sardegna ,  un'altra  volta 
Venezia  si  trovò  libera  di  sé,  e  un'altra  volta  scelse  il  governo  a  repubblica  ;  20  agosto 
e  Manin  ,  assumendo  i  pieni  poteri  col  colonnello  Gavedalis  e  l'ammiraglio 
Oraziani,  proferiva  non  doversi  avere  alcun  colore  politico,  ma  occuparsi  solo 
della  quiete  interna  e  della  difesa  esterna.  Era  dunque  un  governo  di  mera 
conservazione;  e  Manin,  in  una  memoria  a  Palmerston,  capolavoro  dilimpida|24  «goiio 
calma  e  piena  esposizione ,  annoverava  il  diritto  storico  di  Venezia  alla  pro- 
pria indipendenza,  e  come  l'avesse  acquistala  nel  marzo;  «  non  avendo  tradi- 
zioni monarchiche ,  non  aristocrazia  ricca ,  istrutta  e  possente ,  proclamò  la 
repubblica  democratica ,  cioè  quel  governo  che  legalmente  esisteva  quando 
l'iniquo  trattalo  di  Gampoformio  costituiva  di  fatto  l'austriaca  dominazione. 
Ma  Venezia  intendeva  operare,  non  secondo  interessi  e  ambizioni  municipali , 
bensì  per  l'interesse  comune  di  tutta  Italia  ;  perciò  ripetutamente  dichiarava 
che  il  reggimento  da  lei  proclamato  era  affatto  provisorio ,  e  che ,  finita  la 
guerra  d'indipendenza,  i  rappresentanti  di  tutte  le  popolazioni  italiane  avreb* 
baro  deciso  sul  compartimento  territoriale  e  le  forme  governative ,  secondo 
che  dal  comune  italiano  interesse  fosse  richiesto  * . 

Ma  oggimai  il  punto  non  stava  nel  liberare  l'Italia,  bensì  nel  tenersi  a  galla 
fra  il  naufragio  universale ,  e  forse  aver  buoni  patti  nelle  conferenze  di  Brus- 
selle.  Bastide,  il  più  liberale  fra  i  ministri  della  repubblica  francese,  avea 
preso  appiglio  AM' Italia  farà  da  se,  per  non  soccorrere  l'Italia,  dicendo  che, 
se  fossero  stati  richiesti  in  tempo ,  i  Francesi  sarebbero  accorsi ,  mentre  non 
se  n'era  mostralo  che  paura.  Venezia  invece  era  incolpata  dagli  italianissimi 
d'avere  fin  dall'origine  speralo  nella  Francia  ;  ora  essa  repubblica  ricorreva  ad 
una  repubblica  ;  il  governo  di  Francia ,  sollecitato  da  Tommaseo  e  Mengaldo, 
vedea  volentieri  un'occasione  di  far  contrappeso  al  funesto  armistizio ,  e  di 
mostrare  che  non  era  finito  tutto ,  serbando  cosi  titolo  d'interporsi  ^.  Ma  es- 
sendosi intanto  suggerita  la  mediazione  pacìfica,  si  richiamarono  i  tremila 
uomini ,  de'  quali  erasi  ordinato  l'imbarco. 

Il  barone  Wessenberg  al  signor  La  Tour  incaricalo  degli  affari  di  Francia  e  nn 
mostrava  il  diritto  che,  malgrado  l'armistizio,  all'Austria  competeva  di  sotto» 
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4849 mettere  Venezia:  pure  prometteva  che,  se  questa  e  qualunque  altra  parte éel 
Veneto  non  ancor  occupata  ritornassero  al  dominio  austriaco,  avrebbero  intera 
amnistìa,  e  le  istituzioni  liberali,  fondate  e  calcolate  sulla  nazionalità,  cherình 
peratore  si  obbligò  di  dare  alle  provincia  lombardo-veneti;.  E  il  iO  settembre 
insistendo  presso  il  visconte  di  Ponsonby,  ambasciadore  inglese,  perchè  il  go- 
verno sardo  cominciasse  le  trattative  di  pace,  soggiunse:  —  L'Austria,  limi- 
«  tando  le  proprie  esigenze  allo  stretto  diritto,  allo  stato  di  possesso  garantitole 
«  dai  trattati,  e  obbligandosi  di  dare  alle  sue  provincie  italiane  le  istituziooipìù 
•  liberali,  fondate  sulla  nazionalità  della  loro  popolazione,  offerse  tutte  le  age- 
«  volezze  che  se  le  poteano  chiedere  per  giungere  alia  pacificazione  *. 

A  Venezia  trovavano  bel  campo  quelli  che  voleano  far  Teroe  con  poco 
rischio ,  sebbene  i  veri  prodi  sapessero  coglier  occasioni  di  mostrar  valore 
nelle  sortite.  Mentre  questi  mostravansi  disposti  a  sostenere  il  giuramento  di 
perire  abbracciati  all'ultimo  cannone  che  sparasse  contro  lo  stendardo  giallo 
e  nero,  si  arrabattavano  gP irrequieti  e  gli  appaltatori  di  tumulti  e  dimostra- 
zioni ;  moltipUcavano  feste  per  tutte  le  vittorie  che  si  sapeano  o  fingeano,  feste 
per  dedicare  i  vecchi  caffè  al  nome  del  padre  Bassi,  del  padre  Gavazzi,  del- 
l'avvocato Zannini ,  feste  pel  vicino  arrivo  di  centomila  Ungheresi ,  che,  spar- 
pagliato l'esercito  austriaco,  accorreano  a  liberare  l'Italia.  Alcuni  de'  più  fer- 
vorosi, come  i  poeti  Revere  e  Dall'Ongaro  veneti.  Maestri  lombardo,  Montini 
toscano ,  clamorosamente  insistevano  perchè  il  governo  s'intitolasse  lombardo- 
veneto;  Correnti  predicava  il  Piemonte.  Proclamatasi  la  Costituente  italiana, 
davasi  aggravio  al  Manin  di  non  secondarla ,  di  comprimere  anziché  eccilare 
gli  spiriti:  cartelli  sediziosi  e  giornali  virulenti  l'attaccavano:  stanco  de'q^ìi 
il  popolo  gridava  viva  a  Manin ,  e  morte  al  Sirtori,  animoso  lombardo,  consi- 
gliatore di  estremità  che  un  vulgo  credea  italianissime,  e  un  altro  vulgo  diceva 
suggerite  dall'Austria.  Per  le  quali  importunità ,  le  turbe  talvolta  cercarono 
costoro  fin  a  morte;  i  caifò  li  denunziavano  come  spie;  certo  rendevano  im- 
possibile il  governare ,  finché  Manin  osò  quel  che  nessun  altro ,  mandarli  via, 
e  subirsi  le  taccio  di  tiranno,  d'inquisitore  di  Stato. 

All'annunzio  che  il  Piemonte  tirava  di  bel  nuovo  la  spada,  Manin  rispo\' 
lietamente ,  cercando  accorressero  al  campo  quei  che  inutilmente  sbrave^'- 
giavano  per  piazza  ;  Pepe  proponeva  che  l'esercito  sardo  si  dividesse  in  due, 
e  mentre  l'uno  proteggeva  da  Alessandria  i  confini,  l'altro  volgesse  a  Padova. 
e  si  congiungesse  col  veneto,  ch'egli  in  fatto  dispose  per  raggiungerli  a  R(^ 
vigo ,  e  prendere  gli  Austriaci  di  fianco  :  ma  si  seppe  all'istante  medesimo  \i 
mossa  e  la  rotta.  Haynau,  grondante  del  sangue  di  Brescia,  corse  a  intimare 
a  Venezia  che  ornai  cessasse  da  un'inutile  resistenza ,  quando  ogni  speranza 
a  aprile  era  caduta  ;  ma  l'Assemblea  decretò  :  —  Venezia  resisterà  ad  ogni  costo.  Ma- 
nin é  investito  di  poteri  illimitati  ».  Il  decreto  fu  impresso  in  medaglie;  e  di 
fatto  la  donna  adriaca  mostrò  l'eroismo  degli  ultimi  giorni,  come  Milano  area 
mostrato  quello  dei  primi.  Radetzky,  vincitor  del  Piemonte,  venne  a  postai 
Mestre  *  per  esortarvi  un'ultima  volta,  coH'ulivo  in  una  mano  se  date  ascolto 
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<  alla  voce  della  ragione,  colla  spada  neH'altra  per  inflìggervi  la  goerm  mnoiti* 

<  allo  sterminio  se  persistete  nella  ribellione  >  :  ma  il  presidente  non  potè  che 
notificargli  il  decreto  dell' Assemblea. 

Perchè  non  fosser  sole  parole,  bisognò  pensare  seriamente  alla  difesa.  In 
oUocentomila  lire  consistea  tutta  la  ricchezza  della  repubblica  quando  fu  pro- 
clamata, né  proventi  offriva  una  città  senza  territorio,  senza  commercio:  ep- 
pure tre  milioni  al  mese  voleansi  per  le  spese.  Si  chieser  gli  ori,  e  volenterosi 
li  diedero  i  signori  ;  né  fu  mestieri  di  provedimenti  »  quali  fece  la  grassa 
Lombardia ,  di  sospendere  i  pagamenti  del  Monte  é  toccar  il  deposito  dei 
pupilli:  si  aperse  un  prestito  di  dieci  milioni  con  ipoteca  sui  palazzi  pubblici; 
ma  sebbene  per  le  terre  italiche  si  facesse  un  gran  parlarne  in  prosa  e  in 
\ersi  ^^,  e  mi  gran  sottoscrivere  centinaja  di  migliaja  di  lire ,  appena  mezzo 
milione  vi  arrivò:  stabilivasi  una  banca,  che  emise  biglietti  di  corso  forzato  ;  il 
Comune  venne  a  sussidio  e  garanzia,  mentre  i  privati  offrivano  cambiali,  letti, 
vesti,  biancherìe;  dipoi  il  Piemonte  vi  decretò  seicentomila  lire  al  mese,  ma 
presto  dovettero  cessare. 

Europa  ammirava  quella  magnanima,  pure  non  la  soccorreva.  Le  difese 
di  Venezia  abbracciano  da  settanta  miglia,  divise  in  tre  circondar]:  il  primo 
dalla  città  va  a  Fusina ,  poi  per  Malghera  giunge  alle  Porte  grandi  del  Sile , 
girasi  a  Treporti,  finisce  a  Sant'Erasmo,  con  diciannove  fòrti  sopra  quaranta 
due  miglia:  il  secondo  è  la  linea  di  Lido,  dalla  punta  San  Nicola  a  Mala- 
inocco ,  Alberoni  e  fin  all'estremità  de'  murazzi  di  Palestrina,  per  venti  miglia 
con  tredici  forti:  il  terzo  abbraccia  Chioggia  e  Brondolo  sin  alla  fece  della 
Brenta  con  sei  porti.  È  dunque  tenuta  inespugnabile  da  chi  non  sia  preveduto 
di  buona  flotta:  il  ponte  meraviglioso,  che  con  ducentoventidue  archi  unisce 
Venezia  al  continente ,  opera  appena  finita  l'anno  avanti ,  fu  rotto  e  fortifi-^ 
cato^:  i  pozzi  artesiani  di  recente  trivellati ,  supplirono  al  difetto  d'acqua. 

Per  verità,  di  combattenti  e  di  munizioni  v'era  abbastanza,  sebbene  mol- 
tissimi ammalassero  nei  fòrti  circondati  dal  padule  :  sul  mare  sarebbe  occorso 
il  maggiore  sforzo,  ma  la  flottiglia  non  secondò  abbastanza.  Intanto  trentamila 
Tedeschi ,  liberi  ornai  da  ogn'altro  nemico ,  circondavano  la  laguna  col  gene- 
rale Uaynau  e  con  tremendo  materiale  d'assedio,  mentre  la  flótta  austriaca  si 
affacciava  ai  Murazzi.  Il  genio,  l'artiglieria,  gli  zappatori  austriaci  ebber  a 
sostenere  sforzi  portentosi  onde  macchinare  via  via  i  mezzi  di  attacco:  intanto 
che  gli  eroi  improvisati  di  Venezia  profittavano  della  docilità  della  popolazione 
e  della  conoscenza  de' luoghi  per  respingerli  ;  e  se  la  flottiglia  avesse  ella  pure 
messo  altrettanto  d'ardore  e  di  costanza ,  forse  non  bastavano  i  tesori  e  le 
ventimila  vite  che  l'Austria  dovette  scialacquare  per  recuperar  Venezia,  a  più 
caro  prezzo  che  non  le  fosser  costate  le  due  campagne  di  Piemonte. 

Sono  delle  pagine  piii  interessanti  per  l'arte  della  guerra  queste  che  rac- 
contano gli  attacchi  e  le  repulsioni.  Ma  il  fòrte  di  Malghera,  difeso  con  per-s^r 
severanza  eroica ,  fu  forza  abbandonarlo  :  e  rotte  le  trattative ,  e  dissipata 
ogni  speranza  au  forestieri,  pure  si  volle  resistere,  sovrapponendo  alla  guerra 

Cauto,  Si,  éefU  Baitaiti.  Tom.  V|.  S4 
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4849 it  genfiraie  UUoa  napoletano,  il  Sirtoli  milanese,  il  veneto  BaldisserottA.  U 
nuova  dittatura  pareva  elidere  la  prisca ,  ma  Tamor  patrio  evitava  gii  urti,  e 
Manin  seppe  imbrigliare  gii  scalmanati  e  conservare  nel  popolo  la  calma:  bob 
corante  la  propria  vita  quando  n'andasse  il  ben  del  paese,  affrontava  non  solo 
le  bajoneile,  ma,  che  più  costa,  le  ingiurie  e  i  vituperi  de'  falsi  patrioti:  ^ 
solo  fra  i  governanti  deiritaKa  conservossi  noa  soltanto,  ma  ricoperò  la  devo- 
zione del  popolo  ;  i  barcajuoK  gettavano  i  berretti  e  se  medesioii  sotto  ì%m 
passi  quando  andava  all'arsenale  ;  e  mentre  tutt'altrove  il  potere  sbolzonavasi 
da  una  mano  all'altra,  egli  il  tenne  fin  all'estcemo. 

Il  ministro  De  Bruck,  notissimo  ai  Veneziani,  perchè  anima  e  testa  della 
Società  triestina  del  Lloyd ,  venne  a  trattare  ^^:  e  i  nunzj  di  Venezia  vollero 
conoscere  la  costituzione  che  Timperator  d'Austria  prometteva  ai  lx)fflbardo- 
Veneti;  e  la  dispettarono,  perchè  le  cariche  amministrative  non  erano  bitte 
serbate  a  Italiani  ;  perchè  i  digiti  fondamentali  ppteano  esser  abohti  in  teiQpo 
di  guerra  o  sommossa  ;  perchè  la  parte  più  importante  (kiHa  legislazioHe  ve- 
niva riservata  al  parlamento  viennese,  anziché  airitalico;  perchè  non  creannsi 
eserciti  né  flotta  italiani,  né  si  stabiliva  rimarrebbero  in  paese. 

Cosi  Venezia ,  incolpata  allora  e  pai  di  mnnicjpalissso ,  ftt  la  soli  che, 
quantunque  abbandonata  dalla  flotta  sarda  e  dai  sussidj  fraterni ,  e  blocola 
eempre  più  strettamente,  in  quegli  estremi  trovasse  coraggio  per  diventereste 
franchigie,  promesse  al  regno  lombardo-veneto. 

Ma  il  tempo  dei  patti  era  passato;  e  compresse  tutte  le  rivolte  e  lotta k 
speranze,  Radetzky  intimava  d'arrendersi  a  discrezione.  Al  28  Inglio  arrivi- 
reno  le  palle  fino  in  città,  lanciate  dalla  distanza,  fin  allora  insuperabile, 
di  cinquemila  ducente  metri.  Dal  quartiere  di  là  da  Rialto  si  stivò  allon 
la  gente  in  quel  di  Castello ,  serenando  sotto  le  procuratie ,  e  priucipalmaQle 
ne'  giardini  pubblici:  la  fame  s'incrAidiva ^  dovendo  misurarsi  a  miccino  no 
miserabile  e  schifoso  alimento:  poi  più  non  restava  un  tomo  di  pane,  un  sac*) 
di  farina,  e  il  mare  era  chiuso.  Gli  animi  conserva vansi  tranquilli  e  fiasereai. 
ma  nei  corpi  illanguiditi  imperversò  il  chdera,  che  straziava  i  feriti  aelk« 
spedale  e  la  plebe  accumubita ,  e  in  un  mese  seimila  seieentrentaquattro  per- 
sone colpi,  n^ uccise  tremila  ottocentrentanove.  Di  fuori  giungevano  notizìv' 
sempre  più  sconsolanti  ;  caduta  la  Sicilia ,  caduta  Roma ,  agonizzante  la  r^ 
pubblica  francese:  erasi  sperato  neirUngheria,  poi,  mentre  s'ispettavaoogii 
eserciti  promessi  da  Bem  e  Kossut ,  si  seppe  anche  quella  rìvohozione  soc- 
combuta alla  fortuna  dell'Austria  e,  solita  canzone,  ai  tradimenti.  Nonen 
più  costanza  ma  ostinazione  il  resistere ,  e  l'Assemblea  ordinò  si  trattasse  col 
sa  agosto  nemico.  Radetzky  consentiva  piena  amnistia,  solo  obbligando  akimi  a  partire: 
si  conserverebbe  valore  alla  carta  moneta  comunale,  spegnemiola  a  caricddeib 
città  stessa  ^^;  nessuna  multa  di  guerra. 

I  disfrenati  che  suscitavano  tumulti  quand'era  biseco  di  ordind  e  calo», 
cercarono  inscàzare  quell'agonia  col  volgere  Tira  del  popolo  e  fin  i  camM 
contro  Manin ,  gridato  traditore:  ma  egli  potè  ancor  una  volta ,  media&teii 
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popolo,  imporre  alla  ciurma  battagliera  e  scribacchiantc;  e  arringato  dal  solito 
balcone  del  palazzo  dacale  verso  Piazzetta,  scende  colla  spada  in  pugno  e  dis- 
sipa i  trnnnltuantì  ;  essi  ramiodansi  ti  Santa  Lucìa,  ed  egli  con  pochi  gendarmi 
e  Svizzeri ,  di  cui  erasi  fatto  una  guardia.,  va  a  disperderli  senza  sangue. 
Allora,  rassegnali  i  poteri,  awiossi  aircsigKo,  dopo  perduta  una  ricchissima 
clientela  e  i  pochi  averi  suoi:  ventimila  lire  gli  furono  decretate  dal  municipio, 
in  benemerenza  della  mantenuta  quiete:  oic  vivo  di  fare  scuola  »  e  gli  eroi  gli 
ammanniscono  il  pane  dell'insulto. 

H  28  agosto  l'aquila  bicipite  ivenfadava  ancora  dai  pili  di  San  Marco. 


(4)  n  genemis  Fnniini,  dopo  la  iconfitU,  dioofa  in  parlameeto.  d'avere  prima  daUa  gQ«ir4 
rappraienlato  In  iaciiUo  al  n  «  la  poca  atUtodlDe  aaa  a  degli  altri  geoeraU,  avendo  bcevisilna 

•  esperleiua»  con  «radi  poco  elevati»  U  re  mi  diaie  ebe  rUaUa  doveva  fi»  da  aò,  e  cbe  non 

•  accettava  la  proposta  d'un  mareaciaUo  Cnnceee ,  éh^io  proponeva  come  valente  a  raddoppiai 
1  il  valore  della  sua  armata  t .  E  più  tardi  Massimo  d'Azeglio  diceva  a'  suol  elettori  :  ■  bi  Italia 
«  nona  era  preparalo  negU  anhnl,  net  eaorl,  nei  costumi,  neUe  abitudini  militari  *. 

(2)  Questo  leotimeoto  ò  da  un  passo  in  cuoia  de^  Italiani ,  e  la  scuola  Uberaie  lo  pro- 
lisso aper^mente  daccbè  Giro  Jk notti,  spirando  soUn  lorobe  di  Modena^  d  gridò  :  —  Italiani, 
non  fidatevi  a  promesse  di  forestieri  ■ .  Ma^  la  fiease  ccediamQ-  siasi  foinmlata  prlmamenta  ndl'opu* 
scolo  di  Giacomo  Durando  suUa  Attfiowa/iVa  Ualiana.  Poi  U  cardinale  Ferceitt,  viaitttido  la  guavdi» 
aivica  di  fioma,  contento  di  ipielia  tenuta  esclamò:  —  L'Italia  farà  da  sa». 

(5)  Presidente'  Casati  :  membri  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe  Durinl ,  Pompeo  Lltta  storico , 
Sfrigelll,  Beretta,  Olultnl;  e  Guerrieri  per  Mantova,  Anelli  per  Lodi,  Rezzonico  per  Como,  Tu« 
ronl  per  Pavia,  Carbonera  per  Sondrio,  Grasselli  per  Cremona,  Moroni  per  Bergamo. 

(4)  «Vi  sono  tali  abusi  deUa  stampa,  ebe  non  si  saprebbero  come  ginttfcfieare.  SI  pubblicano 
# liste  di  proscriiìone »  libeUi  infamanti,  e  son  iHtie  segno  aO'indlgnasioné  e  al  dlsprauo  per- 
f  ione  d'ogni  classe,  d'o^i  condizione.  E  qnari  ebe  U  governo  non  eonoaeeese  ehi  debba  rimo-* 
«vere  dalla  gestione  deDa  cosa  pubblica,  di  cui  debba  difidare  o  tenersi  In  guardia,  si  va  8ng<* 
f  gerendo  l'aUontanamcnto  dal  pubMid  impieghi  di  questo  o  di  quel  eUtadltto.  Nessuno  che 
f  abbia  qa  neiaieo  <e  chi  pnò  «aaera  samaT )  è  ormai  salvo  da  quest«  vUlssImo  attentato;  vlRs« 

•  Simo  perchè  fatto  sotto  U  mascbem  dett'asmnimonee.  »  Coil  leggevasl  fin  dal  23  aprile  4S48 
nella  ^auttia  di  Fmuimy  nella  quale  eonparvero  artleoU  asseonalissimi,  tendenti  a  toglier  m- 
luslone  di  ctedere  teli»  la  lotla;  esortanti  a  velar  la  ftonte,  lasciar  via  1  tripudi  finché  era  ne- 
cessario eombattare  a  viaeeee  ;  nm»  ispreear.  in  feste  II  danaro  ,  né  con  qaeste  Infondere  una 
stolU  fiducia,  eec<  E  al  4S  IngUo  seriveva  :  •  OinO  «  l^ltaHa  e  TEuMpa  giudicasse  di  noi  da  \xA\4 
f  ciò  ebe  viene  a'  nostri giomi  stampato;  ebé  oertassenle  ciò  non  rappresenta  Popinion  generale, 
■  ma  aoHanto  di  qualche  individuo  che ,  per  farsi  leggere ,  procura  di  riunire  quanto  megno 
«  può  d'origlaaln,  lieenàoso,  mordace,  accusatore  per  progetto  di  ogni  atto  governativo.  Kol 
«  speriamo  che  dalla  stampa  pubblica  non  si  vorrà  desumere  la  generale  opinion  del  paese  » . 

(5)  •  Non  vedo  gran  diffsren»  fra  le  due  forme  di  governo.  Che  eos^è  un  principe  costitxirionale 

•  se  non  un  capo  ereditario  di  repubblica  t  e  un  presidente  di  repubblica ,  ette  un  principe 
«  elettivo?  •  GiOBEBTi,  Lettera  del  26  (ebbr.  ÌK4S. 

Molti  giornali  d'un  paese  Italiano  asserivano  esser  forte  e  temuto  in  Lombardia  un  partito 
ebe  voleva  tminuzzar^  Vllaìla  in  centinaja  di  repubbUchette  come  nel  medio  evo,  Percercai«,  noi 
non  ne  trovammo  orma  ;  e  gli  scrittori  non  meno  che  gli  atti  ufliziali  parlavano  sempre  di  repob* 
blfca  italiana,  più  o  meno  estesa.  A  tacer  Venezia,  di  cui  tanto  generosi  furono  i  proclami,  il 
popolo  di  Padova  neliMnaugurare  U  suo  governo  provisorio  diceva  al  26  marzo  :  —  Il  popolo  che 
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•  oggi  vi  ha  cosUtnlto,  ha  un  unico  voto,  Tunione  italiana.  Bando  almunicipallttii.  La  nf^ 
«  blica  delle  città  dUtalia,  qualunque  sia  per  essera  la  sua  estensione,  deve  intitolarn  italiana. 
«  Stringetevi  con  Venezia  e  colle  altre  città  italiane  che  si  sono  dichiarate  o  stanno  per  didik- 
«  rarsi  libere ,  onde  operar  con  quelle  di  fraterno  consenso^  Yiva  la  repubblica  IMlana!  ■ 

(6)  •  D  grande  ingegno  . .  .  ama  il  popolo ,  ma  non  1  tool  favori;  aspira  al  suo  bene,  non 
«  alle  lodi  ;  e  sta  ritirato  dalla  turba  par  poterla  benellcare».  Gioann ,  bUrodut.  oUa  Uorit 
ieUa  filowfia,  pag.  249.  E  a  pag.  485  :  «  li  governo  rappresentativo  ò  ottimo  In  se  stesso,  slU^ 
«  Simo  a  felicitare  una  nazione,  e  si  assesta  mirabilmente  a  tutti  1  progressi  civili ,  purché  ooo 
«al  fondi  sulla  base  assurda  e  funesta  della  sovranità  popolare r. 

(7)  «  La  politica  ha  i  suol  pronunsiaU  assiomatici,  come  la  geometria,  la  fisica,  la  specoli- 
«  alone.  Tali  sono  Punita,  la  libertà,  Tindipendenza  Italiana ,  le  quali  non  si  potnbbero  di  noi 
«discutere  senza  nota  di  crimenlete  verso  la  patria ...  Che  Importa  se  qualche  foglio,  prezzolato 
«  seeretamente  dall' Austria,  calunnia  11  padre  ddPunltà  italiana?  se  mostra  di  non  avvisare  ad 
«suo  indugio  medesimo  una  prova  della  sua  sapienza?!  GiOBcaTi,  Lettera déWS  opr,  184S. 

(8)  La  più  bella  esposizione  e  apologia  di  quellMntrigo  ò  nel  cenni  di  Antonio  Casati  n 
Wìanù  •  i  principi  di  Stwqfa.  Raccontata  la  venuta  di  Gioberti  a  Milano ,  e  come  dalPalbergo 
del  Marino  si  trasferisse  a  quello  della  Bella 'Venezia  «  che ,  per  la  piazza  che  vi  sta  davanti, 
ef  a  atto  alle  ovazioni  popolari  ■  ,  dice  che  «  la  folla  giunse  e  si  accalcò  sotto  le  finestre  defla 
locanda:  ma  questa  volta  era  folla  di  costltudonall  plaudenti  all'apostolo  della  fusione;  ttpé- 
l'occupazione  loro  della  piazza  San  Fedele,  fin  allora  tenuta  in  dominio  esclusivo  (?)  dai  r- 
pubblicani,  preconizzava  il  trionfo  del  partito  moderato  ■ . 

(9)  •  Il  partito  liberale  (a  Torino)  e  il  ministro  dell'Interno  che  vi  appartiene,  temono  che  O 
«sutnragio  universale  non  metta  sotto  l'Influenza  de' sacerdoti  e  del  partito  aristocratico  ■:;»• 
zlosa  confessione,  che  troviamo  nella  lettera  46  maggio  dell'Incaricato  lombardo  al  Governo  prò- 
visorio.  E  al  26  maggio  scriveva,  che  U  ritomo  del  ministro  Biccl  da  Lombardia  eoirannuDiio 
delia  fusione  •  ha  contribuito  a  far  rinascer*  quella  simpatia  in  Torino ,  ehe  era  da  pfù  di  uà 
mese  morta ,  e  quasi  sepolta  per  sempre  •.  A  lui  11  Governo  provlsorio  al  2  giugno  scriten: 
«  Siamo  informati  delle  eccessive  esigenza  che  a  Torino  si  mettono  in  campo,  e  dei  rimproTcri 

•  che  da  alcuni  ci  si  fanno,  forse  perché  non  abbiam  preso  esempio  da  Parma  e  Piacenza  (At 
«  ti  erano  fate  inamdUàùnatamenU),  Ma  costoro  non  conoscono  né  la  nostra  situazione ,  sé  il 

•  paese  che  abbiamo  dietro  di  noi;  e  non  unno  quanto  facile  aia  qui  l'allamiare  la  soscel- 
«  tiblUtà  del  paese ,  e  quanto  danno  tacciano  queste  mal  celate  esigenze  di  quél  partito  i. 
Poi  al  4  8  giugno  il  medestano  soggiungeva  :  «  Domani  si  discuterà  alla  Camera  del  deputati  a  pro- 
«  getto  di  legge  per  l'unione.  Trop>>  tempo  è  trascorso,  e  11  progetto  non  sarà  votato  con  raeda* 
«  nazione  e  l'entusiasmo  che  si  potrebbe  desiderare.  Mille  cause  concorrono  a  questo;  la  in* 
«  certezza  di  tutti,  le  cattive  notizie  dell'esercito,  la  discordia  nel  ministero.  B  partito  reirogndo 

•  ba  avuto  11  tempo  necessario  per  lavorare,  ed  ha  agito  con  tutta  Tenergia  possibile  :  1  senUnKott 
«  municlpalt  d|  Torino,  che  tacevano  un  mese  fa  Innanzi  alPiaunensa  simpatia  per  la  eausa  km- 
«  barda  e  alle  vittorie  dell'esercito  piemontese,  ora  si  vaimo  risvegliando  più  che  mai,  e  glrt 

•  una  protesta ,  che  ai  dice  già  sottoscritta  da  clnquemlhi  firme  ,  '  per  Impedire  che  Toiioo 
«  perda  il  suo  primato  di  capitale.  Domani  si  teme  che,  nel  mentre  si  ducute  alla  Camera,  dob 
«  si  formi  nella  piazza  Carignano  un'assemblea  di  popolo  onde  violentare  n  voto  dei  depotaa... 

•  Pur  troppo,  «Dunesso  il  voto  favorevole  del  poteri  dello  Stato ,  l'atto  di  ftislone  non  rianae 
«  che  un  pezzo  di  carta  se  l'esercito  continua  ad  esser  comandato  eom'4 ,  giacché  la  vlUoris 
«  è  la  condizione  di  vita  di  quest'ordinamento  politico  ,  e  la  vittoria  è  incerta  e  dubbia  m  il 

•  favoritismo  e  la  mediocrità  continuano  ad  avere  U  sopravento  al  quaztler  gettando  • . 

(40)  Hvpu  fiiltluima  eot^uraiionis  pretextu  inimici  kòminet  eo  apeetàbanij  ui  pcpttU  eonlemftitm^ 
tnoidiém^  furortm  amira  qwedtim  laetfsstoioff  quoque  «In»,  «Mala,  raUj^onè  prauimliit^  tt  eetk- 
eiaeUoa  eliam  digniiaté  inaigne$  nefarie  eommovermU  atque  exeUareni,  Allocurione  20  aprile  484S. 

(44)  Pillersdorf,  allora  ministro  dell'Austria,  nel  ragguaglio  che  poi  pubblicò  sopra  la  rivobuione 
viennese,  espone  :  •  Mentre  Inghilterra  e  Francia  facevano  ragione  delle  nostre  pratiche  di  coe- 
«  dilazione,  un  ambascladore  della  Corte  romana  (monsignor  Morichini)  al  ministero  fece  sema 
«  riguardi  la  proposta  di  rinunzia  a  tutte  le  provincie  italiane,  dicendolo  unico  mezzo  per  l'io* 
«  stria  d'evitar»  pericoli  maggiori  ...  ;  I  tratUti  antichi  non  avere  nlssun  valore  t. 
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(42)  B  Coaitato  generale  al  lapprewptanti  M  goiwtùo  Mtaanteo,  n  6  fatthrajo.  -*  «La  na- 
«  zlope  alcQiana,  cbe  11  deapoCiamo  li  luaingava  aver  caneeilato  dal  novero  deTIe  nazlonf,  ha  rived- 
«  dicalo  eoi  ano  aangoe  il  ano  diritto  •;  Alto  di  eonvoeacione  del  parlanento ,  24  léblNraitD  4848. 

(15)  DÌfpaccio24  aprile. 

(U)  Dleo  ahnen  in  pubbUeo,  s^acebè  Abercromby  acriveva  al  mintatero  inglese  aver  lettera 
autografa  del  re,  del  7  loglio,  ove  nuniraal  dttaposto  accettar  come  baae  di  pace  U  territorio  Un 
all'Adige  ;  pace  che ,  atteia  la  fona  relativa  della  Sardegna  e  dell' Austria ,  non  potrebbe  dalle 
Camere  e  dalla  nailone  esser  considerata  che  onorevole  e  boriosa.  Oarrmpùmdene^y  pari,  iii,  p.  02, 

La  Goazetta  di  Fiama  \  luglio  4848  rilèriva  come,  per  amor  della  pace,  fosse  stato  propost* 
un  annisUaio,  dorante  il  qiiale  ai  tratterebbe  aopra  la  baae  dcU^lndipendenza  della  Lombardia, 
salvo  alcuni  accooBodamenti  finanaiaij  e  commerciaU;  U  Governo  pcovUorio  aveva  ricusato  trai* 
tare,  perchè  la  «loestione  non  era  lombarda  bm italiana;  in  conseguenaa  non  restar  all'Aualria 
che  appeOarsi  al  giudiaio  del  mondo,  e  raddoppiare  di  afoni  per  sottomettere  il  paeae  inserto.  la 
fatti  Wessemberg,  il  5  giugno,  da  Innspruch  avea  scritte  «1  Casati  tali  proposiaioni. 

(45)  A  mezzo  ^rile  4848, 11  Governo  provisorio  di  Venezia  insisteva  presso  Carlalberto  e  il  gene- 
rale Durando  perché  mandassero  truppe  a  soccorso  del  Veneto  :  ■  Deir onore  del  nome  piemontese 

•  e  potttlfizio,  dell'onore  del  nome  italiano  si  tratta.  Ogni  indugio  potrebbe  far  perdere  il  me- 

•  rito  de>  sacrUliJ,  U  lode  delU  vittoria.  Noi,  che  da  secoli  slam  dlssuebtU  dall'armi,  legali  I? 

■  braccio  e  il  penaiero ,  noi  non  ci  vergogniamo  di  tender  la  mano  a  fratelli  più  agguerriti  d? 

■  noi,  a  fratelli  die  ci  obbligarono  la  sacra  lor  fede;  di  tender  la  mano  dopo  aver  fitto  ogni 
«  poaaibfle  per  armarci,  munirei,  ordinarci,  rinnovare  a  un  tratto  noi  stessi  ■ . 

(46)  Un  lodatore  eaelama:  Qite  étre  d'in»  tkef  dParmée^  u  inmpmU  M  longloAju  ntr  ta  poti- 
Uon ,  amUmunU  à  ti  mal  iealmr  Ut  f9rc€»  qtU  toni  dévatU  lui,  ofort  que  dépul§  trait  JòUrs  Vmmemi 
a  coaiiaK»  ds  Ioum  eotét  à  Jtfvott,  à  Sona^  d  SqUonie^  à  SiafiOo^  quHi  eH  em  C9  mommi  a  ti  jm» 
d«  dMoaca,  ti  qm^om  viemH  dt  hU  fairt  imU  de  pritiomnitrt? 

(4T)  Dottore  Maestri,  avvocato  Restelli,  generale  Fanti. 

(18)  Dispaccio  45  agosto  di  Abercromby  a  Beiset 

(49)  Il  Governo  provborio  di  Venezia ,  dando  annunzio  di  aè  a  quel  della  tepulMoa  fran- 
cese, scriveva:  £é  Ismpt  det  Mtrvtniiont  td  fatti:  ti  et  mt  ttnM  jMu  «m  tteomrt  dmgtrtuafi  ^wf 
«01»  vItHdroU  dPun  foy»,  uà  LamarHiu  tti  minittrt.  Bisogna  vedere  eoase  1  giornali  piemontesi 
s'avventarono  contro  questa  invocazione  degli  stranieri  ! 

(20)  Articolo  4<»:  « Cn'assemblea  costituente  è  convocata  per  tutti  gli  Stati  italiani,  la  qualar 

•  avrà  per  unico  mandato  di  compilare  un  patto  federale ,  che ,  rispettando  l'esistenza  de'  sin- 

•  goll  Stati,  e  lasciando  inalberata  la  loro  forma  di  governo,  valga  ad  assicurare  le  libertà,, 
«l'unione  e  l'indipendenza  assoluta  d'Italia,  ed  a  promovere  il  ben  essere  della  nazione  ». 

(24)  Crederei  del  Bossi  l'articolo  della  GazseUa  di  Roma  20  aprfle,  che  fra  altre  cose  diceva: 

•  n  più  grave  pericolo  per  gl'Italiani  non  è  mal  venuto  detto  straniero.  Le  armi  nostre  lo 
hanno  sempre  disfatto  quando  sono  state  concordi  :  e  la  nostra  civUtà  ha  sempre  trionfato- 
delia  sua  quando  si  è  potuta  sviluppare  liberamente.  Il  più  grave  pericolo  degl'Italiani  è  seuipnr 
stato  nell'abuso  de'  più  grandi  doni  che  Iddio  abbia  loro  fatti ,  di  questa  varietà  di  caratteri ,. 
di  questa  ricchezza  d'inteltigenza ,  di  questo  rigoglio  di  volonià,  di  quest'abbondanza  di  vita:- 
fa  mestieri  pertanto ,  se  non  vo^iiamo  ricadere  negli  errori  e  nelle  sventure  de'  nostri  mag- 
giori, guardarci  da  questo  pericolo  e  da  questo  abuso,  subordinando  ad  un  princi)iio  solo  tutte* 
le  nostre  volontà  ...  » 

E^t  sAom  scriveva  ad  una  aignora  come  i  fatti  di  Milano  l'avesser  commosso  al  piantar^ 
ma  non  osava  sperare  fosser  principio  d'un  risorgimento  durativo  e  glorioso,  anzidiè  causa  di 
una  caduta  più  irreparabile.  Né  tanto  lo  spaventava  la  forza  dell'Austria  ,  ridotta  a  tale  ch« 
potrebbe  esser  cacdata  quando  l'Italia  veramente  e  aoiennemente  il  volesse.  «  Non  so»  lor  df 
qudU  stolti,  che  della  possanza  e  del  valore  austriaco  parlano  e  scrivono  leggermente.  So  ebe  la 
vittoria  non  può  ottenersi  che  con  molto  sangue;  ma  ao  pure  che  ove  gl'Italiaoi  iuiH  siano  pronti 
a  ipaigerio,  oobm  già  molti  fonno,  da  valorosi  ed  aasennatl  ad  un  tempo,  mostreranno  all'uni- 
verso  che  è  in^osalbfle  incatenare  un  gran  popolo  cbe  voglia  assolutamente  esser  Ubero  e 
donno  di  tè. 
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«  Ma  laraiUM)  miI  ad  uà  tempo  Taloioii  ed  aaienMU?  VeloiMl,  Ae  ioa  eoU;  «smui, 
dubito. 

«  Tre  moli  divend  agLtaoa  ritalia;  «biat»  l'ooo ,  «anto  raUro ,  paEse  U  leno,  e  che  potrà 
tutto  in  rovina  se  noi  si  reprime.  L'Italia  non  vuol  più  governi  assoluti,  patemi  o  do-,  cb< 
anche  1  più  patemi  sono  stupidi  ed  iniqui  se  assoluti.  Questo  primo  moto,  se  lllalta  fa  sutso, 
é  ornai  compiuto;  le  costituzioni  kan  ricondotto  nella  penisola  la  libertà  pomice;  Huik, 
schiava  Jerl,  é  oggi  libera  quanto  Tlnghtlterra,  e  la  vince  In  eguaglianza  divfle.  die  woleA  pi! 
f  Ma  tal  articolo  della  costituzione  d  splaee ,  tale  o  tal  mulamento  ci  sembra  opportooo. 
Miserie  1  Chi  impedirà,  dopo  matoh>  studio,  sufficiente  sperienia  e  regolari  discussioni ,  di  n* 
rlare  In  alcun  che  gii  statuti,  e  di  meglio  adattarli  alle  condizioni  morali  e  politiche?  E  die! 
ancor  siete  nuovi  neirarrlago,  avete  appena  aHaedata  la  coraasa  e  brandite  le  ami,  e  ai 
prima  di  farne  la  prova  volete  iputar  sentente  da  censori ,  «  dare  al  mondo  insegMoicDii  di 
tattica  coelltmlonaier  E  die?  li  sangue  italiano  scorre  gloriòtameate  «tll*  Adige  e  salta  PiiTe. 
1  vostri  fratelli  minacciati  dal  ferro  austriaco  implorano  soccorso*  e  voi,  invece<U  correr  sITiral 
di  chiedere,  di  gridare  soltanto  armi,  vi  state  disputando,  chlaecherando,  scribacdriamlo  di  ito- 
tuli  e  di  leggi,  e  ponete  la  somma  delle  cose  nel  sapere  se  avrete  qualche  eletlore  di  più  odi 
meno,  una  o  due  Camere,  categorie  più  o  men  larghe  ! 

•  Che  direste  del  padrone  d'una  casa  che,  vedendola  sul  punto  d^essece  preda  alle  luoiae, 
si  stesse  arzigogolando  coU'archilctLo  sul  modo  di  correggerne  la  scala  e  di  addobbanwk 
stanze?  Chiunque  preoccupa  oggi  le  menti  con  si  fatte  questioni,  o  é  cieco,  o  è  segreto  seoùcj 
dell^indipendenza  italiana,  o  è  un  fanatico  che  lenta  tutlo  sovvertire  e  porre  a  soqquadro  11- 
talla,  come  i  setlaij  suol  confratelli  han  messo  a  soqquadro  la  Francia. 

«  Il  governo  rappresentativo  può  senza  fatica  stabilirsi  e  lodevolmente  procedere,  a  poco  i 
poco  perfezionarsi,  e,  se  sia  duopo,  allargarsi  per  lutto  in  Italia;  che  di  ciò  m'sssìcaiuo 
ringegno  italiano ,  la  crescente  civiltà  di  queati  popoH ,  o  più  ancora  la  loro  poMies  ccsdì' 
alone.  Servi  eran  tutti  in  Italia ,  piccoli  e  grandi,  poveri  erlcdii;  e  i|«lDdl  luCU  ^  ofdiil 
dello  Stato  devono  portare  Tistesso  amor  alla  libertà.  Qui  non  ▼'  ba  antiche  gare ,  TCfcW 
odj ,  acerbe  reminiscenze ,  desiderj  di  vendetta  fra  un  ordine  e  Taltro.  1  piivUegi  de'  ilfv>n 
erano  tal  fumo ,  che  non  può  lasciar,  dissipandosi ,  né  profondi  rancori  né  pericolosi  deàdo). 
Fruisca  ritalia  di  questo  singoiar  benefizio,  e  non  guasti,  per  stolta  impazienza  e  vase  is- 
bixiooi,  un^opera  ad  essa  più  agevole,  che  non  è  stata  a  qualsivoglia altjra  naùooa. 

«Solo  lo  Stato  pontifiz'io,  par  la  sue  peculiari  eondUioniySembraoppogrooitacoUdi^pHkki 
rilievo  al  sincero  stabilimento  dei  governo  cosiiiuaionak.  Giova  sparare  che,  quel  che  bob  a < 
fatto  da  prima,  si  farà  poi.  Ji  cuore  del  principe  ò  oltimo,  l'animo  de'  euddili  moderalo  :  f(* 
lesse  Iddio  non  vi  fosse  a  Itoma  altra  diflìcoltà  a  vincere  in  questi  difficilissimi  tempi  1 

t  II  secondo  moto  Italiano  è  quel  che  vuoisi  chiamar  nazionale  ;  quest'Impeto  santo  d«ilj 
risorgente  Italia^  che  la  spinge  a  scuotere  qualsiasi  giogo  straniero,  a  spezzarlo  coirarml.  C<k<ì 
due  moli  non  sono  da  confondere  uno  coiraìtro:  il  primo  poteva  separarsi  dal  secondo,  c«'D' 
il  secondo  dal  primo.  Anzi,  se  i  grandi  avvenimenti  delle  civili  società  dovessero  esser  goitmH 
dall'umano  giudizio ,  agevol  cosa  sarebbe  il  dimostrare  che  in  via  men  brave  ma  ione  p^' 
sicura  sarebbe  entrala  l'Italia,  ove,  prloM  di  por  mano  alle  armi  qoBlro  l'Auslcia,  avesse  aitf^ 
agio  sufficiente  a  svolgere  e  rassodare  in  eiascua  Stato  italiano  i  nuovi  ovdinameoti  poiilkt 
U  sentimento  nasionale  sarebbesi  fatto  per  la  nuova  vila  poUtica  più  veemente  ancora,  e  lì 
tutto  universale;  1»  armi  sarebbero  state  pronte,  la  miUaia  «dacalaa  servirsene.  Ma  che  |io«^ 
fermarsi  in  queste  supposizioni?  L'opportunità  politica  s'è  ollsrta  iaaapettaia,  e  più  ^ 
che  desiderar  noa  osavasi;  Italia  l'ha  afferrata  eoa  animo  fervido  e  mano  gagliaida;  il  fen«ff 
ha  supplito  agtt  appareochiameoU.  La  prima  vittoria  può  esseco  meo  faeiio ,  ma  pia  gloriou. 
la  seconda  men  pronta,  ma  più  durevole  :  che  più  cari  e  più  sacri  sodo  i  conquisti  cbs  coiIa' 
rono  lunghe  taticbe  e  molto  sangue.  loviolabiiee  santo  è  ad  animi  ben  nati  11  auoW  che  nc^* 
le  ossa  de^  valorosi;  e  l'Italia  vorrà  essa  soffrire  che  piede  straniero,  le  insulti  e  le  calpesta- 
Ma  se  l'amor  della  patria  è  iìamnia  difina,  non  vuoisi  parò  soembisria  eo'  sogni  di  tmi^ 
sregolate,  e,  peggio  ancora,  co'  precipitasi  gindi^  di  menti  leggiere. 

«  Vero  è  che  la  possanza  austriaca  è  osoito  affievolita  dagli  aeoBvolglttailif  fero  è  casti 
Rue^,  traitanuta  dai  moti  gernMnico  e  slavo,  non^  può  facìlmeote  rivoigeae  le  eoe  armi  eosb» 
ritolta;  è  vero  che  la  Germania,  tutta  affaccendala  in  cesasua,  boo  lembrn  disposta  a  boi  «v* 
corrilrice  deli^Europa:  né  l'IngblUerra,  per  quanto  le  pu^sa  segraiamento  doèeio  ddi^inifel^* 
mento  della  sua  fedele  ed  antica  alleata  TAuftlria,  vorrà  darle  manifesti  e  temibili  sfati.  ^^ 
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pndefitt  témmàà  di  (^efrtfb  p(A  «identftf  nella  polillet  deIPBiiro|Mi;  t«t  meglio  pnnnuiilnt 
contro  timori  forse  eccessivi  e  insussisiena ,  «he  prefMrare  la  foriiia  per  deca  fldneii  e  fodU 
persuasioni. 

•  LUmpero  austriaco,  sconvolto  ed  infiacchito,  non  è  spento;  hh  nuovo  esercitò  hi  potuto 
scender  dall'Alpi  e  manomettere  U  suolo  veneto.  Ctil  ne  assicura  ctie  un  forte  governo  non  sia 
per  sorgere  a  Vienna  dalle  rovine  di  quel  vecchio  e  putrido  t  Chi  ne  assicura  che  T orgoglio 
nazionale  e  il  desiderio  di  si  belle  e  ricche  provincie  non  Io  stimoli  alla  guerra  italiana,  anche  per 
offrire  un  alimento  a  quelle  fervide  menti,  che,  dopo  aver  tutto  sconvolto  In  casa  loro ,  schife- 
ranno per  lungo  tempo  ancorai  pacifici  lavori  e  la  quiete?  Desidera  la  Russia  che  VAusltìa  non 
pigli  troppa  cura  del  moto  germanico,  né  s'adoperi  a  procacciarsi  in  Alemagna  un  compenso , 
se  non  di  territorio  ,  almeno  d'influenia  a  quanto  sta  per  perdere  in  Italia.  Brama  la  Russia 
che  r Austria  non  pensi  a  capitanare  H  moto  slavo-cattolico,  e  ehe  non  Tolga,  disperando  delie 
cose  italiane ,  cupido  lo  sguardo  verso  le  provincie  del  Danubio.  Phlsfià  é  Roilla ,  Ibrs'anco 
Baviera,  sono  dunque  concordi  a  desiderare  che  la  guerra  italiana  continui ,  e  che  Austria  non 
perda  ogni  speranza  di  vittoria.  La  Russia  e  confermata  in  questo  desiderio  dair impeto  italiano 
che  le  é  odioso.  La  Prussia,  la  Baviera  e  TAIemagna  sono  anche  stimolate  dal  bravare  di  alcuni 
Italiani  rispetto  ai  Tedeschi  ed  ai  confini  che  chiamano  naturati.  Molti  non  avvertirono  suA- 
cipitemente  al  pericolo  di  trasformare  una  guerra  politica  in  una  guerra  di  razze. 

•  Riassumo.  L'Austria  nemica,  gagliarda  ancora  ed  ostinata ,  Russia  non  amica ,  Germania 
ed  Inghilterra  neutrali,  ma  per  cagioni  diverse  attente  e  sospettose.  E  Francia  ?  Voi  avete  sor- 
riso, come  tutti  han  dovuto  sorridere,  udendo  il  Lamarline  provare  lungamente,  minutamente, 
che  gli  Italiani  non  vogliono  a  nessun  patto  1  soccorsi  francesi,  e  che  neppure  le  armi  francesi 
si  addensino  alla  frontiera  italiana?  —  Che  vuoisi!  diceva  rillustre  poeta:  in  Polonia  non  pos- 
siamo andare  ;  in  Italia  non  ci  desiderano  » .  E  come  gongolava  di  gfoja  del  poter  provare  che 
gli  Italiani  né  punto  né  poco  pensano  a  chiamar  te  armi  di  Francia  ! 

«  Giova  pertanto  attentamente  considerare  in  quali  condizioni  si  trovi  Tltalia  volendo  far 
da  sé ,  siccome  essa  desidera  e  si  è  proposta.  Desiderio  e  proponimento  che  i  buoni  diran 
santi,  nobilissimi,  generosi,  se  all'altezza  del  pensiero  rispondono  i  fatti ,  i  sacrifizj ,  il  senno. 
Ove  ciò  non  fosse ,  il  desiderio  sarebbe  giudicato  vanagloria ,  il  proponimento  presunzione  e 
follia  . .  .  • 

(22)  Vedi  n  foglio  del  governo  2  ottobre  4^46,  e  la  dichiarazione  del  Rossi  nella  Gazuetta  di 
noma  4  novembre,  ove  tende  a  mostrare  che  gtt  ostacoli  ventratio  dal  Piemonte,  Il  qviale  volava 
acquistare  magMfteHe  aceesthni  cdll'érml  e  col  danaro  degli  alleati.  ■  Ove  si  pensi  all'Italia  piò 
«  che  ad  altro ,  piò  sano  e  sincero  e  patrtotlco  consiglio  sarebbe  stringere  prhaa  saldamente 
«la  lega,  e  lasciar  intanto  agH  Stati  coilegandi  agio  dt  riformare  sòlidamente  gli  eserciti... 
«  Pio  LX  non  si  rimove  dall'alto  suo  pensiero ,  desideroso ,  quale  sempre  fu ,  di  provedere 
«efficacemente,  per  la  lega  politica  Italiana,  alfa  sicurtà,  alla  dignità,  alla  p^3sperità  del- 
«  l'Italia...  Nulla  chiede,  nulla  desidera,  se  non  la  feìicità  d'Italia  é  li  regolare  Sviluppo  delle 
«  istituzioni  eh' e'  largiva  ai  suoi  popoli  :  ma  non  Iscorderà  mai  quel  ch'et  debba  alla  di- 
«  gnità  della  santa  sede  e  alla  gloria  di  Roma.  Se  1  ministri  torinesi  avessero  avuto  fior  di 
«  senno,  si  sarebbero  gloriati  di  coodisoendere  a  un  tant'uòmo  ed  inchinarsegll  come  a  maestro. 
«  Ma  l'ignoranza  suol  essere  presuntuosa  e   stolida;  il  municipalismo  è  Implacabile   verso  gli 

•  ingegni  privilegiati.  Il  Rossi  avea  la  colpa  non  remissibile  d'anteporre  l'Italia  al  Piemonte , 
«  e  di  penetrare  colla  sua  perspicacia  il  vero  scopo  della  mediazione ,  la  gretta  cupidigia  di  mu- 
«  nicipali  subalpini ,  la  loro  ipocrisia  politica ,  e  le  vere  ragioni  per  cui  aborrivano  dal  patti 
«  richiesti  • .  GtOBsaTi,  Del  rinnwamenlOy  pag.  264. 

(23)  Lettera  a  GloberU  50  ottobre. 

(21)  V Epoca  al  16  novembre.  —  Nel  Contemporaneo  al  17  riovembi^:  ■  Ieri  cadde  sotto  i  col^l 
«  della  pubblica  indignazione  ti  ministro  Rossi,  che  pe^  cotitifloe  provocazioni  con  parole  inse- 
«  rite  nella  Gazzetta^  e  con  fatti  mal  pensati  M  politica  aveva  talmente  esacerbati  gli  animi  del 

•  popolo  romano,  che  ognuno  ambiva  a  cooperare  alla  sua  caduta...  S'illuminavano  i  balconi, 

•  le  finestre,  le  loggle ,  e  uscendo  dai  quartieri  le  truppe  fratemiziavavo  col  popolo  ;  e  i  cara- 
«  blDieri  I  ch'erano  stati  più  degli  altri  presi  in  sospetto  per  la  comparsa  di  più  centinaia  di 

•  loro  nella  capitale ,  giravano  con  bandiere  tricolori  In  mezzo  al  popolo,  giurando  fedeltà  • .  — 
E  nell'i^l^o  di  Firenze:  •  Nella  fticilata  che  ha  avuto  luogo  per  tre  ore  cièca,  é  morto  monsi- 
«  gnor  Palma  e  alcuat  Svizieri ...  L'esterno  del  palauo  del  papa  è  criTeMato  dalle  ftidtale... 
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«  Di  fioMl  non  si  parla  più.  ìer  «eca  il  popofo  andò  per  il  corao  con  toicie  e  bandiwe  m* 
«  landò  BmiedtUa  quella  mtìno  che  ^  tiranna  jpttgnfiild  » . 

(25)  A  chi  ne  imputa  1  repubblicani  io  generale  o  ne  infama  la  intera  nazione,  ricorderemo 
che  il  Castellani ,  inviato  di  Venezia  a  Boma ,  scriveva  alla  sua  repubblica  egli  repabblicAoo  : 
«  Non  temo  che  male ,  e  se  anco  errassi ,  diffiderei  dei  bene  nato  da  un  assassinio  ad  un  pò* 
i  polo  che  non  temette  accettarne  la  tremenda  responsalità.   E  quando  penso  a  questi  aUi  di 

•  barbarle ,  a  questa  mancanza  di  pubblica  morale  nella  città  che  è  designala  centro  d'iUUa , 

•  mi  copro  il  volto  di  vergogna ,   e   prego  che  la  giusta  indignazione  de^  popoli  civili  non  6 

•  confonda  con  questa  plebe  • . 

(26)  Decreto  di  convocazione,  29  dicembre. 

(27)  Discorso  deU' Armellini. 

(28)  Appena  avvenuta  la  fuga  di  Pio  IX,  Mamlapl  mandava  una  circolare  ai  dipIomiUd, 
scagionando  il  ministero  di  que'  mali ,  e  soggiungeva  :  •  Di  tutto  quello  che  di  più  duro  e 
«violento  è  succeduto  negli  ultimi  tempi  In  Roma  e  nelle  provlncie,  è  stato  cagione  perpetui 
«  il  problema  difficilissimo  di  convenientemente  accordare  11  temporale  dominio  collo  spirìluale, 
«  desiderando  1  popoli  tutti ,  con  unanimi  voli ,  che  fra  i  due  poteri  intervenga  una  divlsioDe 
«  profonda  e  compiuta,  salva  rimanendo  Punita  d'ambidue  nella  stessa  augusta  persona,  laddove 
«  dan^altro  lato  si  è  voluto  e  sperato  ostinatamente  di  tenerli,  come  per  addietro,  strettameste 

•  congiunti  e  confusi.  Alla  soluzione  quieta  e  durevole  di  tanto  problema  occorreva  un  duIi» 

•  spirito  di  tolleranza,  di  conciliazione  e  di  longanimità,  e  sopratutto  occorreva  kr  lenta  azioof 

•  del  tempo  e  la  forza  degli  abiti  nuovi ,  e  di  nuovi  interessi.  Ma  le  passioni  di  ambidoe  gli 
«  estremi  partiti ,  e  quella  fiera  impazienza  che  spinge  in  ogni  parte  d^uropa  e  del  mondo  le 

•  presenti  generazioni  a  rompere  tutto  ciò  che  non  vagliono  a  piegare,  condussero  In  Rodi  U 
■  resistenza  e  il  conflitto,  e  le  subite  e  forse  immature  trasformazioni;  é  poi  aggiuntò aspreza  « 
«  impetuosità  al  conflitto  il  sentimento  nazionale  soddisfatto,  e  il  credersi  in  questi  ultimi  tenpi 

•  che  venisse  a  contesa  colla  politica  nuova  italiana  la  vecchia  politica  della  romana  curia,  h 

•  quale  ha  pensato  troppe  volle  di  acampare  se  sola  nel  naufragio  delle  nazioni. 

«  Le  agitazloiii  dello  Stato  romano  mettono  dunque  radice  in  un  bisogno  fondamentale  e 
«  tnceasante,  il  quale  noa  verrà  rimosso  e  distrutto  dal  temperamenti  della  diplomazia.  Né  U 
«  forza  0  niun'azlone  straniera  riuscirà  ad  impedire  e  a  sopprimere  ctò,  che  per  dura  neeesili 
«  delle  cose  ha  resistito  alla  forza  attraente  deUe  virtù  evangeliebe ,  alla  bontà  specdUata  e 
k  airittfintta  mansuetudine  del  sovrano  pontefice,  ed  èa  eziandio  resistito  all'amore  riconosceote 

•  degl'Italiani  verso  l'iniziatore  augusto  della  nazionale  rigenerazione  • .  • 

(29)  «  Odio  e  fama  grave  procacciavano  gli  assassini  politici ,  dacché  là  vendetta  dalle  aéUe 
«  nudrita  in  animi  selvatici  prorompeva  traditrice  con  impeto  tale ,  che  i  sicarj  erano  tlraoDi  di 
«  alcuna  città.  Dirò  d'Ancona,  ove  uccidevano  di  pteh  meriggio  nelle  piazze,  negli  atij  primati. 
«  nei  pubblici  ridotti,  al  cospetto  delle  milizie  che  lasciavano  misfare:  dirò  ebevi  erano  ulfiilali 

•  di  polizia,  i  quali,  sgherri,  giudici  e  carnefici  ad  un  tempo,  davano  morte  al  cittadini,  cui  per 

•  ufficio  dovevano  slcurare  dalle  offese.  Felice  chi  potesse  coli' oro  comperare  la  vita ,  o  caffi- 
«  parla  colia  fuga,  tanto  gli  animi  erano  dal  terrore  signoreggiati ,  tanto  caduta   nell'abiesone 

•  ogni  autorità,  tanto  profligata  la  tirannide.  La  libertà  diserta  dalle  terre  contaminate  dall  is- 

•  sassinio,  la  civiltà  rinega,  e  Dio  castiga  oggi  con  dura  servitù  le  scellerate  costumanze  !  GI'ìb* 

•  puniti  delitti  d'Ancona  giunsero  a  tale,  che  1  consoli  stranieri  ne  fecero  doglianza  al  governo, 
«  e  ne  mandarono  fuori  la  fama  orribile.  Alcuni  deputati  anconilabi,  il  Baldi,  Il  Pollini,  il  Ber- 
«  retta  domandavano  risolute  opere  di  repressione ,  ed  il  Baldi  si  offeriva  andar  commiasario 
«  per  compierle.  Ma  essi  avevano  reso  il  partito  contrario  alia  proclamazione  della  repubblica, 
«  ed  erano  in  voce  di  moderati  ;  il  perchè  non  ebbero  tanto  d'aulorilà  che  H  Mazzini  volesse 
«  fare  a  fidanza  con  loro.  Invece  mandò  commissari  il  Dall' Ongavo  ed  un  Bernabel  di  Sinigaglia, 

•  I  quali ,  vili  cortigiani  degli  scatenati  carnefici  e  della  bordaglia  principe,  accrebbero  lafo^a 
«  odiosa  dei  governo  •  ^  Farini,  Lo  SUUq  romano^  voi.  iii. 

(50)  «  Quel  che  i  giornali  toscani  fossero  in  quel  mesi  di  giugno  e  di  luglio,  vietami  fl  podere 
di  riferire  » .  Ràralli,  lib.  xii. 

(31)  Uttera  6  ottobre. 
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(32)  S«l  qaal  oonto  iMd  Palmenton  scriveva  ad  HamUton:  i à  MoiitaBelH ,  che  peata,  fin 

•  quando  un  Aottriaco  rimaiie  fra  te  Alpi  non  poter  easervl  pace  In  Itriia,  dite  che  «e  gU  Uà- 

•  liani  possono  riuscirvi  colle  proprie  forze ,  tal  emancipazione  contribuirà  grandemente  alla 
«  felicità  dUtalia;  ma  se  ne  sono  incapaci,  sarebbe  fuor  di  ragione  Taspeitarlo  da  Francia  o 
«  Ing^iiUerra.  Laonde  il  meglio  é  che  attendano  con  pazienza  una  favorevole  oppòriunità ,  aa- 
«ziché  eq^rsi  a  sicura  disfatta».  50  novembre  i848. 

(33)  «  Fugga  I  noi  non  gli  invidiamo  gli  avanzi  delia  miserabile  tua  vita.  Fugga  e  viva,  ma 
di  tale  vita  die  la  luoe  del  sole  gU  tomi  in  mppllzio ,  e  desideri  l'ombra  della  morte  come 
sollievo  della  vergogna  e  de*  mali,  di  col  ha  reso  gravi  i  suoi  ultimi  giorni  ». 

(34)  AJutò  a  crederlo  Tessersi  nel  giorno  medesimo  mosse  a  tumulto  Parigi,  Vieona,  Berlino, 
Cracovia.  Còti  airinsurvezione  di  Mflano  erano  state  contemporanee  quelle  di  Berlino,  di  Monaco, 
d'altri  paesi  di  Germania,  e  Uno  di  Stockohn. 

(35)  Qftmp^ndtne»^  9  marzo  4849. 

(36)  •  Eppure  nessun  volle  prestar  fede  alle  dolorose  rivelazioni ,  perebè  gli  uomini  da  cuf 
«  erano  fatte  non  ispiravano  confidenza  (  I  ).  Ove  dò  non  foue  eiato ^  chi  avrebbe  persistito  nel 

•  proposito  della  guerra  con  un  esercito  che  a  nessun  patto  la  voleva?  »  Baorrtaio,  gloria  dd 
PiemtnUs^  pari,  ni,  e.  5. 

(37)  Dispaccio  si  marchese  Ricci,  4f  dicembre  4849. 

(38)  Dispaccio  di  Abercromby,  27  dicembre. 

(39)  Glol>ertl  diceva  dalla  tribuna  IMI  febbraio  1849:  — Il  beneficar  11  popolo  ,  fondare 

•  quelle  istituzioni  che  sollevano  lentamente  la  plebe  dairabjezione  in  cui  ^ace  fino  al  grado 

•  più  onorato  e  virtuoso  della  società  umana ,  appartiene  a  tempi  di  pace,  non  di  guerra  ;  a 

■  tempi  in  cui  le  istituzioni  sono  consolidate,  e  possono  tranquillamente  svolgersi,  non  aquetU 

•  in  cui  ò  duopo  difenderie  contro  l'urto  e  l'impeto  delle  fedoni.  Se  lo  sviluppo  delle  nostre 
«  istituzioni  democratiche  sarà  leoto  molto  più  che  non  desideriamo',  imputatelo  prima  al  Te- 
«  deschi,  poi  agli  ImmoderatI,  cioè  a  quei  partiti,  che  ci  obbligano  adesso  a  invigorir  il  potere 

•  invece  di  temperarlo ,  per  riparare  al  maggiorì  mail  che  minacciano  la  patria ...  Se  si  con- 
«  voca  la  Costituente  italiana,  chi  potrà  assicurare  all'esercito  se  morrà  in  campo  per  la  mo- 

•  narcma  o  per  la  repubblica?...   Donde  nacque  la  Costituente  toscana?  Direte,  fu  votata  dal 

•  parlamento.  Or  é  tiorpaio  ch'e'  la  votò  per  evitare  maggiori  mali,'  Papprovò  sotto  l'impression« 
«  del  terrore;  che  quattro  quinti  a  dir  poco  erano  contrae  a  quel  mandato  illimitato,  che  mette 
«  in  compremesso  la  monarchia  e  tutte  le  nostre  Istituzioni.  Cn  partilo,  non  il  popolo  volle  la 

•  Costituente  toscana,  non  potendosi  chiamar  popolo  un  parlamento  vincolato,  costretto  a  votare 

•  contro  la  propria  convinrione  dalle  fazioni  che  lo  circondano  t . 

(40)  Il  ministro  Wessenberg  scriveva  al  visconte  di  Ponsonby  ambasciadore  inglese ,  il  47 
settembre  4848  :  •  Quanto  alla  paolficazlone.  dell'Italia  settentrionale,  il  governo  imperiale  osa 
«  losioigarsi  si  troverà  infinitamente  agevolata  dall'  assicurazione  reiterata  che  diede  e  che  or 
«  rinnova,  d'estendere  alle  provincia  italiane  Q  benefizio  delle  istiturioni  liberali  di  cut  godono 
«  le  altre  parti  dell'Impero  austriaco ,  avendo  riguardo  alla  nazionalità  e  agl'interessi  particolari 

•  della  loro  popolazione  ».  E  il  30  marzo  4849  Ponsonby  assicurava  a  Falmerston  :  Thett  purpoee 
eetabUth  Uberai  inttUuaont  in  the  L.  T.  Ain^ilom. 

(41)  ìieìVOpMone  del  novembre  4848,  al  legge:  «Signor  miniitro  dell' Interno,  sapete  vok 

■  che  un  vivsjo  di  spie  RadelzUane  e  Pachtiane  foimicola  per  Torino ,  e  a  Genova  e  daper- 
«tutto?...  perché  non  ne  fate  impiccar  alcuna  a  mo'  di  esempio?  (Qui  seguono  Indicazioni 

•  affatto  vaghe,  e  conchiude)  E  noi  non  faremo  fucilare  nessuna  spia?  prah  datori  »  Nelle  Ca- 
mere, Il  47  novembre,  si  prendeva  a  ribatter  tali  asserzioni,  assicurando  che  i  Lactazoni  san* 
edìstl  di  Lombardia  erano  rbnasti  tutti  di  là  dal  Ticino. 

(42)  Dispaccio  di  Schwartzenberg ,  42  febbri^o  4849. 

(43)  Dispaoclo  44  marzo  di  Paimerston  a  Ponsonby.  Già  prima,  50  genuino,  Ponsonby  as-^ 
^Hm/ava  il  ministero  viennese  che  indMMamaitta  {no  body  djfpiiltd  )  Veneaia  sarebbe  deU'Au' 

^^ia;  e  Falmerston  ad  Abercromby  II  18  stesso  mese  :  «  U  governo  di  tua  saetta  vuol  cald»* 
|De  4e  raccoCMBdato  a  Lombardi  e  Veneziani  di  non  atpettare  che  l'Auttria.  vo^  contentlrv 
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«  a  lAMiÉr  uOA  portloM  ddl  Urritorto  ItaHand^  né  d»  i  pokifrwwìtiÉòct  vofMano  ««n  U  lou 

«per  Uptegerrela*. 

(44)  Gioberti  alla  Spagna  proponeva  sUntervenlsse  solo  paciiiòamen(e.  riertran  de  Us  rispoo- 
deva  al  'IS  gennaio  4849  :  t  II  papa,  come  principe  spirituale,  è  sotto  la  naturai  protezioDe  £ 
«  tutti  i  governi  e  principi  cattolici.  Questo  principio  è  ammesso  da  tutti  i  govèrni,  eneirio- 

•  Uresse  di  questo  esiste  la  potenza  temporale  ^el  papa.  Allo  scopo  di  procurare  il  libero  eser- 

•  eblo  delPautorità  sfiiriiiude,  gli  si  assegniroDO  degli  Stati,  ptopi^  ad  awleurargli  m^esisie&B 

•  |M>litica.  Sotto  ifuesto  aspetto  U  papa  jion  é  un  principe  romaiio  o  Italiano  ;  ima  appaiiiaie 
«  a  verun  paese  in  particolare.;  ò,  e  non  mai  cessò  d'essere  11  capo  della  Chiesa,  il  capo  supreo» 
«  di  tutta  la  cristianità.  Di  qui  deriva  naturalmente  il  diritto  del  papa  a  domandare,  e  il  dovere 
«  d^ogni  governo  catloUpo  a  concedergli  Tappoggio  cTiè  paresse  indlspentóbilè  plr  faìèlterlo  ìd 
«  grado  di  compire  con  ogni  indipendenza  e  dignità  ìa  sacra  sua  misslofaé  • .  Gfòberli  concede, 
ma  soggiunge  cbe  la  nazionalità  sarebbe  offesa  dairiniébvènfo  fòrdstiefo.  I^ertf^n  Ae  tts  replica 
cbe  nazionalità  italiana  politicamente  non  esiste,  e  ciascitft  *uo  Stato  è  iodlpoBdeate  aUtto, 
e  perciò  in  diritto  d'invocar  ajuti  e  oilenerne.  Gioberti  (a  una  dissertazione  sulla  naziocaliU 
italiana:  Taitro  s'annoja. 

(49)  «  Ma  ridocendo  il  prlnèipato  a  noa  aunptice  poteMà  moderativa ,-  Pio  IX  non  corren 
«  riscbio  di  perderlo?  Non  abbiate  paura:  che  anzi  lo  renderà  più  fermò  ;  imperoieclsé  dò  ebe 

•  mette  a  pericolo  i  reg]  diritti  è  Tabuso,  non  mica  il  temperamento^  che  n'é  anzi  ìa  guardia 
«  e  il  preservativo»  Oltre  che  Ik  lega  italiana  (  per  non  dire  tutti  gli  Stati  cattolici  )  arri  il 
«  braccio  abbastanza  forte  da  poter  guarentire  e  totelare  lo  scettro  poAttiftale  ;  èÉStàào  ta&teresse 

•  ^versale  della  cattolicità  che  il  papa  sia  affatto  Ubero  e  sciolto  da  ogni  estrinseca  influenia 

•  neiresercizio  della  religione ,  e  che  quindi  abbia  la  signoria  suprema  del  territorio  in  cui 
«  risiede ,  se  tal  condizione  ò  richiesta  ai  detto  esercizio  ■ .  GioasaTi ,  negli  SeritU  vojj  iniom 
dite  quiitioM  Ualiana,  stampati  nel  4847,  pag.  47. 

Nella  tornata  del  21  febbrsjo  4849  egli ,  .accusato  di  quest'intervenzione  ^  diceva  non  esser 
intervenzioDe  Tentrar  in  uno  Stato  qualunque  eoo  uomini  armali,  quando  ai  è  chiesti  dal  pris- 
otpe  o  dal  popolo.  Ecco  scagionata  l'Austria. 

(46)  Alla  vigilia  della  riscossa,  fondava  fl  Saggiatore  con  trénta  pagine  d(  prefazione^  e  tra  on 
profluvio  di  parole  dicea:  «Una  mano  di  forsennati  testé  sconvolgeva  la  Toscana,  e  Iacea ^ 
«  cbe  questo  giardino  d^ Italia,  già  meta  gradita  de'  più  lontani  peregrinafòri ,  divenisse  IntoHe* 

•  rabile  al  proprj  Dgli...  Ministri  subdoli,  spergiuri  e  fraditori,  portati  at  seggio  tfa  ÙA  famallo. 
«  fecero  forza  al  parlamento  col  terrore ,  lo  costrinsero  a  votare  contro  coscienza  xitii  le^ 
«  distruttiva  del  patti  giurati-,  aggirarono,  carruccolarono,. strascinarono  ròtCirao  principe  nel  pr^ 
«  cipizio,  necessitandolo  infine  a  fuggire ...  E  chi  è  questo  principe?  A  medeslàio  cììe  UmoDcggìò 
«  sempre  i  suoi  popoli  con  benigni  e  mitissimi  reggimenti,  che  spontaneo  li  privilegiava  di  libere 
«  latituzioiii  eec. ...  Tutti  gH  sUtiiU  convengono  die  l'intervento  a  rigore  di  lettera:  ^  lecito 
«  quando  vien  comandato  dalla  suprema  legge  deHa  necessità  e  della  propria  salteisa ,  ecc.  > 

I  triumviri  di  Toscana  ristamparono  questo  passo,  anteponendovi  parole  ove  dieeaoo  cbe 

•  Dio  volle  umiliare  questo  non  degno  mio  sacerdote  colla  perdita  delia  ragioiie  » . 

(47)  FiA  dal  4$  dicembre  4848,  Abercromby  scriveva  a  Paitnerston  d'avere  as  ttronghy  n 
iwatàblt  mostrato  al  ministero  the  immense  danger  noi  only  to  Satétinia ,  Intl  (o  thìy  in  gauf^t, 
of  a»  incoHtideral  renewal  of  koeUUtìea  against  Awtrta,  To  he  the  duiy  of  ihe  Soriinian  minidoi 
tmtmrét  ihér  tovereign  «ad  iheir  comniry  le  adoft  e^ery  meonr  postole  molhèif  appeal  lo  w. 
Palnerfttonj  U  5  isbbralo,  ripeto  ad  Abercromlijr  l'incafioo'  dK  dtisondere  moUo  teritmeHU  U  Sa- 
degna  da*  qiaaiiMiqQe  osttUtà  odH' Austria. 

AI  4  marzo ,  Abercromby  scriveva  a  Palmerston  Inviandogli  tre  paragrafi  della  risposta  dei 
deputati  al  discorso  delia  Corone,  e  lamentando  che  1  sentimenti  iti  espressi  sostengano  le  fa** 
gurate  intenzioni  {infortunate  viewe)  del  re  su  tal  proposto,  e  ii  dealderk)  che  lia  di  ripcendcM 
le  ostilità.  «  Non  tralasciai  Topportunità  offerta  dall'entrata  nel  ministero  del  marchese  Colli  per 
«  mostrargli  il  fatai  errore  in  cui  cadrebbe  il  governo  sardo  eoi  rimettersi  in  guerra  coll'Auslrì&, 
«ponendo  In  pericolo' ii  trono  di  sua  maestà  saMa»;  Palmerilon  rlspondtva,  d'approvar  aflUlo 
il  linguaggio  tenuto  al  rè  di'  Sardegna  aulle  svertttire  die  deriverebbero  dai  rinnovare  le  o^iliià 
colP Austria;  chiama  i^futUfiaMe  quest'atto  ;  gli*  ondina  di  espoite  notamente  al  re  la  sua  disip- 
pfovailone  -,  non  ciedeif  ncwéssailo  mandar  Uh  inviato  espresso,  ^wdtò  lUMpru  ha  ripetiilo  li 
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Itolia  eoli*  e  die  II  t^eno  ìùgiaé  «MMHmM  ^iéHUHèiilir  Mtla  FritlÉUi  fièUi  tlOMHnté  tttfi 
da  Ifereter*  né  njightltorra  lo  gacantifebbe,  «on  {Ah  elle  li  Frauda  ^  dalle  eettsegoefite  ééiìA 
propria  IDnpnideiixa;  e  ripete  ebe  6  ùd  ofthé  greaiM  imffwim»é§  ié  biifbfh&mOM^aimipì^ 
seht  momeni  itould  In  oli  retpeóa  In  peeutt9ràf  éii^uètiflùkht, 

Abercromby  rUpondera,  air 8  marzo,  aver  sempre  operato  f A  (|tieilo  lÉMO,  ma  Ibdahtof  «Là 

•  deploAblle  hifitaarioiie  dte  previe  riguardo  alla  reallz^ariohe  del  regno  dell'Alta  ItdHà,  e  al 

•  cacciar  per  forza  d^arml  gli  AcutHael  d'Italia ,  ha  «ompletatfieDle  <ottepOéta  ft  glQdido  e  II 
«baon  seAso». 

Normanby  «crireva  a  Palmertton  V\  1  mafsd  :  •  H  8lg>  Werélelf  fo  spedito  da  Parigi  a  Td^- 
«  rlno  per  mostrare  nella  pia  stringente  maniera  al  re  di  Saidegfta  il  tvieidale  tffeUo  dena  sua 
■  condotta  nel  provocare  In  (taesto  momento  ta  rinnovatlooé  delle  ostilità ,  e  asMeuftfrio  iioft 
«  s'aspetti  vemn  sostegno  dalla  Francia  se  con  eiò  prordCÉud  unMntasloné  de'  snol  dottHd  p^ 
«  Tesercito  Vincitore  t . 

Palmecston,  al  19  marzo,  ricevuta  la  demtntla  deir armistizio,  inearièava  di  esprimere  (|tafito 
gli  dispiacesse  la  strada  m  cui  metteasl  H  gabinetto  di  Torino;  sperava  «ntford  Iloti  si  cottliHicle- 
rebbero  le  oslilitÀ  ;  in  ogni  caso  si  procurasse  Cfessarle  Ove  foSsef  eomlA<!laie. 

Mercier  presentavasi  a  Novara  al  re,  io  nome  del  governo  francese,  per  dissuaderlo  dal  co- 
minciare le  ofitiUtÀ  (Edward$  a  PdlmenUm^  24  morto).  Abercromby  faceva  aTlreilanlo  (dispaccio 
21  marzo )|  dopo  che  al  M  avea  scritto  dolergli  senza  line  Che  il  re,  malgrado  i  ripetuti  con- 
sigli delle  potenze  mediatrici ,  esponesse  la  pace  universale  e  il  proprio  paese  con  un  attaccò 
non  provocato  contro  un  vicino. 

(48)  Lettera  a  Golloredo  48  marzo  4848,  e  dispaccio  di  Edwards  a  Falmeralon  23  marso. 

Io  non  credo  possa  trovarsi  romanzo  che  pareggi  la  commozione  del  legger  adesso  gli  scritti 
e  1  giornali  che  uscirono  dal  48  al  30  marzo  4841^.  Vero  é  che,  a  dtlTeranza  del  romanzi ,  Msogna 
conoscere  prima  la  catastrofe. 

I  (49)  Di  pagine  che  straziano  il  cuore  per  Ya  eontinaa  Immagfne  d'océulté  Blene,  di  ^ratne 

1         liberticide,  di  corruzione  diffusa,  tali  da  far  vergognare  d^ esser  ftsfffaol,  può  raccogtersl  To'  stflTatò 

in  queste  poche  righe:    <  Udito  il  disastro  di  Novara  che  tatti  ghidfcafono  (radhnento,  udRé 

«  le  condizioni  deirarmistizlo  che  a  tutti  parvero  disonorevoli ,  Genova  aìtb  il  capo  fieramente, 

•  e  non  volle  solloporsi  né  al  croato  che  invadeva,  né  al  ministero  che  pareva  essere  di  cori 
'         I buona  intelligenza  coli' invasore  ,  ma  difender  la  sìttà,  come  essi  dicevano,  dagli  Austriaci  di 

«  Viepna  e  da  quelli  di  Torino...  Per  poco  clie  il  governo  avesse  voluto  esser  umano ,  nu^a 
I  «  era  più  facile  che  ridur  Genova  a  obbedienza  senza  lacrime  e  senza  sangue.  I  soldati  di  La> 
I  «  marmerà,  volendo  emulare  gli  esempj  di  Novara,  s'abbandonarono  a  deplorabili  eccessi  contro 

>         •  le  proprietà  e  le  persole...  Farttvaiie  gl'liifellel  In  iMcela  di  meD  oméell  spiaggie  sutte  rive 
I         «  dell'Ellesponto  sette  la  proteilope  delle  meaaa  hinu  Pift  InMIot  aawoia  ipieHl  dM  rimasero ../ 

•  Né  le  ire  al  spensero  eoDe  lolle  soslattze,  a>U'o1ir«0gliÉe  onestà,  dol  venti*  saaiues^  JSsrki 
dtffPIvmetil*,  tea.  Wf  p.  4ld«l20. 

(50)  Un  uffiziaU  polacco  amico  del  generale  Chrzanowsky,  e  un  ufiziale  piemontese,  nelle  Conti- 
deraziout  sugli  avvenimenti  militari  del  marzo  1819,  gettarono  tutte  le  colpe  sul  mini- 
stero. Chiodo ,  Cadorna ,  Teccbio  cessati  ministri  vi  risposero ,  mostrando  con  documenti  che  ìt 
generale  fu  istruito  a  tempo  dell'armistizio  disdetto,  e  aveva  assentito  j  e  conchiudeaùo  :  •  Signor 
«generale  ChrzanowziLy  meditate  questa  cronaca...  Confessate  che  anche  voi  (non  meno  che  1 

•  cessati  ministri,  forse  più)  avete  giudicato  opportuno  romper  le  more  nel  marzo:  confessate  che 
«  la  deliberazione  del  governo  di  rinunziare  l'armistizio,  voi  l'avete  saputo  quando  v'era  possìbile 
t  e  facile  rifiutarle  il  vostro  assenso  :  confessate  che  quella  deliberazione  accettaste  nella  fede 
«  da  voi  collocata  sopratuito  nel  numero  e  nella  virtù  dell'esercito ,  perchè  non  avete  temuto 
«  (e  chi  poteva  temerlo?)  che  nei  di  della  nazionale  guerra  soderebbe  tra  le  file  de^  nostri  un 
«alito  velenoso  a  corromper  le  menti,  ad  ammortir  il  cuore  di  molti.  Se  questo  non  fosse, 
«  quol  giudizio  porteranno  sul  vostro  capo  i  presenti?  qual  giudizio  la  storia  sul  nome  d'un* 
«  generale,  che  conduce  esercito  e  re  incontro  agli  estremi  cimenti ,  proprio  allora  quand'egli 
«  antivide  che  i  cimenti  non  devono  riuscire  tranne  che  a  dissolvere  T esercito ,  a  spodestare  11 

•  re,  a  disperar  la  nozione  • . 

(M)  Upromp$  wcompttummti  do  I»  négénétaUm  do  fBoHe  upaHte gmpéóké  per  tfs granéo^ 
fumi  et  eammius  à  nifHH,  scriveva  ferd  Minto  a  Massimo  df  AeegUo.  Ma  f^rmtoé  no  pormaim  Jamal0 
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quM  la  Sardtttgtu  /ttl,  malfare  $9t  fautet  rédmih  àtmél^i  votakk  d€  VtmétnttmiWMU^  dksft  Drain 
(te  Lbaya  a  Gallina.  Ma  Tavrebbeio  proffasato  prinaa  dnir^alto?  Tocqueville,  nuovo  Biniitto  in 
Francia,  diceva;  Jprèi  «im  guerre  qii>^QjutUfié  U  aeeru  laJutU  rnnunnée  de  bramurt  doatjiMi 
data  tt  monde  Varmée  piémontaiee^  mail  giri  e^ed  termtnie  par  de  trèe-grenie  rcvcn,  il  dai^- 
are  difieOe  d>eifértr  dee  «MltteMrt  emdUione, 

t  Arrossiaco  pel  mio  paese  4e'  tanti  inni  di  guerra  cantati  al  tempo  addàetni;  né  certo 
«  io  mi  resi  mai  complice  di  ailktte  darlalanerle.  Un  anno  fa  spinsi,  di  tutta  mia  /om  «Di 
«  guerra,  e  vi  presi  parte  personalmente,  perchè  credevo  possibile  la  riuscita.  La  lesione  deiu 
«sventura  venne,  e  non  fu  perduta  per  me...  Non  v*è  uomo  più  positivo  di  me  inaibrìiDot 

•  penso  al  detidenbUe  se  non  in  quanto  è  tutt^uno  col  pouibUe,  Duopo  è  conviDcersi  che  d 

•  governo  rappresentativo  fu  premetufo  In  Piemonte ,  e  che  anche  con  buone  elesiool  (e  tua 

•  lontani  dal  tenercele  sicure  )  le  più  alte  quistioni  politiche  saranno  abbandonale  a  uodIuì 
«  che  mai  non  se  ne  sono  occupati,  o  che  furono  influeniatl  da  una  stampa  detestabile.  Cosliw), 
M  al  contrario  di  me,  pensano  sempre  al  desiderabile,  e  mai  al  possibile:  e  m^inquicla  Ytm- 

•  dnarsi  il  momento  che  bisognerà  presentarsi  ad  essi  e  con  una  pace  anche  accelUbOe  ». 
DUmue,  Diepeeeio  49  maggio  4849  al  conte  Gallina. 

(52)  Si  VAutriehe  veut  une  paiae  toUde  tt  duràbU^  n  fiiul  qu'éUe  te  Hionlre  géUrtute:  U  ftd 
gu^eUe  aide  le  roi  à  ntrmonler  let  immeiuet  difficuUét  qui  VtntoureuL  II  ministro  De  Uddi}  il 
generale  Dabormida,  45  aprile. 

(W)  fitomals  mittleart,  al  8  settembre  4848. 

(84)  n  console  Goodivin  a  lord  Ni4>ier,  14  ghigno  4848. 

(55)  Principe  fiuterà  al  viceammiraglio  Parker,  47  mano  4849. 

(56)  U  Faiiha.  e  vedansi  i  dispacci  di  Moore  nella  cltaU  Ctfrt^oudenee,  RanalU  dirin  a 
lungo  que^  micini  e  soggiunge  :  «  Non  è  improbabile  che  eecretamente  vi  desser  mano  i  fri- 
«  taij  della  tirannide,  mascherandosi  da  repubblicani,  e  co^  più  licensiosi  della  democmii  v- 

•  contandosi ,  per  interesse  dUnfsmar  la  repubblica  » .  Lib.  zxiik  Insinuazione  graluiU ,  cbe 
ricorre  di  spesso.  Vedi  anche  Falii  atroci  dello  spirito  demagogico  negli  Stati  romani  ;  nccoo(4 
estratto  da'  processi  originali,  Firenze  4853. 

(57)  Freebom  scriveva  a  Palmerston  il  49  maggio:  fc  Non  credo  che  0  popolo  In  geocnie 
«  sta  attaccato  alla  forma  repubblicana,  ma  in  immensa  maggioranza  è  avverso  a  sua  saoii^, 

•  perché  (Àiamò  r intervenzione  di  Napoletant  ed  Austriaci. 

(58)  •  È  noto  al  mondo  che  n  suffingio  universale  die  origine  alla  nostra  aasomblea,  la  qmlc 
esercitando  per  necessità  un  diritto  tmpresorlttlbiie,  volle  esautorata  per  sempre  la  teoeraù  e 
proclamata  la  repubblica.  Nessuno  contrastò;  la  voce  degli  esautorati  si  fece  sol  essa  udiic  ii 
suono  di  querela.  B  l^Europa  vuol  dare  ascolto  a  questa  voce,  e  sembra  dimenticare  la  sto» 
de^  mali  nostri,  e  confondere  aoch^essa  ciò  ch'è  degli  ordini  spirituali  e  ciò  eh' è  dei  tesaponii. 
La  repubblica  romana  ha  sancito  IHndipendenza  e  il  libero  esercizio  della  autorità  spirituale  (M 
ponteflce,  e  con  questa  mostrò  al  mondo  cattolico  quanto  sentisse  profondamente  II  dirillo  di 
libertà  religiosa  inseparabile  dal  capo  supremo  della  Chiesa.  Per  tenerla  integra  alla  monk 
guarentigia  della  devozione  di  tutti  i  nostri  fratelli  cattolici,  la  romana  repubblica  aggiuD«tfi 
la  guarentigia  materiale  di  tutte  le  forze  di  cui  essa  dispone.  Ma  a  ciò  non  s'accontenta  TEa- 
ropa ,  a  quel  che  traspare,  perocché  si  vada  ripetendo  alla  cattolicità  importare  l'esisteiua  dei 
governo  temporale  del  romano  pontefice. 

I B  se  noi  diciamo  che  slfaito  governo  non  può  immedesimarsi  nò  riconciliarsi  coDa  lilwrt^ 
e  colla  civiltà  ,  bene  ne  abbiam  donde  ;  avvegnaché  Tesperimento  latto  d'una  ooatltuziose  ù- 
bla  provato ,  come  la  pretesa  affinità  delle  materie  spirituali  colle  temporali  ne  Inoeppuse  b 
pratica  e  lo  sviluppo.  I  canoni  ecclesiastici  reodono  vani  qua  gli  statuti  civili  -,  la  pubblica  edu- 
cazione ed  istruzione  sotto  l'impero  della  teocrazia  erano  privilegio  e  monopolio  de'  cbericì; 
immobili  erano  rese  le  proprietà  per  le  manimorte  ;  erano  immuni  e  privilegiati  'di  foro  {&' 
ecclesiastici,  ed  all'ecclesiastico  fòro  anche  1  laici  soggetti;  condizioni  tutte  eod  lontaBcd<l 
viver  libero  e  civile ,  che  qualsivoglia  nazione  libera  vorrebbe  prima  sostenere  diesi  |ii«n« 
che  sopportarne  sol  una.  E  l'Europa  »  la  quale  fu  commossa  e  perturbata  Unte  volle  dalls  p^ 
desta  sacerdotale,  che  eoi  fulmini  della  Chiesa  Incendiava  gli  Stati»  come  può  eBa  creder  ou^ 
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eomportabUe  pev  tré  mltloM  d'aomlDl  il  soggUecra  ad  un  ittpero,  «b«  dod  sola  pimtflee  tem- 
poraloente  chi  l'oflènde  eterelUDdo  an  diritto  poItUco  ,  ma  nlMccla  ezinuUo  la  dansasloiio 
deiranima?»  - 

(50)  IfuldiatUdmum  fmintw,  ùan  voce  tum  $ertpio  nobii  obìatvm. 

(60)  Vorbe  eattoUeo  a  Pio  IX  p,  m.  etuiante  da  Roma^  4848-49.  Napoli  48SO. 

(6i)  Drocilii  de  Lhays  ministro,  al  aig.  La  Cour  ambaidadore  a  Vienna  fCciveTa  il  47  aprile  : 

■  Nostro  pensiero  non  fti  d'Imporre  die  popolazioni  ronlane  un  governo  che  la  libera  lor  volontà 
«  aveesan^etto,  nò  di  costringere  il  pi^  a  adottar  questo  o  quel  sistema  di  governo  quando  sarà 

•  richiamato  all^esercizio  della  sua  podestà.  Noi  credemmo  e  crediam  più  che  mai  che,  per  la  fom 

•  delle  cose,  per  effetto  della  disposixione  naturale  degli  animi,  il  regbne  fondato  dalla  rivolu- 

•  zk>ne  di  novembre  a  Roma  è  destinato  a  soccombere  ben  tosto,  e  il  popolo  romano  si  rimetterà 
«  sotto  ^autorità  del  sommo  pontefice,  purché  sia  rassienrato  eootxo  I  pericoli  d'una  reacione  : 

•  ma  crediamo  altrettanto  che. quest'autorità  non  si  radicherà  eoniro  nuove  proedie  sa  non 
«  mediante  istituzioni  che  prevengano  11  ritomo  degli  antichi  abusi,  di  cui  Pio  IX  con  si  gene« 
«  rosa  sollecitudine  avea  cominciato  la  riforma.  La  nostra  spedizione  ha  per  fine  di  agevolare 
i  una  ricondliaslone  In  questi  tannini,  a  di  dare  al  santo  padre ,  a  a  tutti  coloro  che  in  Roma 
«  ed  in  Gaeta  sono  disposti  a  cooperarvi ,  Tassistenza ,  della  quale  possano  aver  bisogno  par 
«  vincere  gli  ostacoli  opposti  da  pretesa  superlativa  o  da  malvagia  passioni  t. 

E  al  ministro  Incesa  Palmerston  U  49  luglio  :  •  Credo  conveniente  ed  utile  di  richiamare  che 
«  ne^  dispacci  del  sig.  Da  Tocqueville  11  governo  francese  esprima  molta  volta  la  ferma  inten- 

•  zlona  di  assicurare  agli  Stati  romani  le  riforme  necessaria  a  seria  istituzioni  liberali  ; ...  a  cha 

•  egli  m'informava  testé  che  tutti  I  suoi  sforzi  tendono  ad  ottenere  dalla  santa  sede  medi  di  con* 
«  ciltazione  e  riforme  liberali,  senza  cut  gli  pareva  Impossibile  sperare  la  durevole  pacificazione 

•  degù  StaU  délU  Chiesa  • . 

(62)  Freebom  a  lord  Palmerston. 

(65)  Nelle  istruzioni  a  Odinol  leggeasi  :  •  Tutte  le  informazioni  ci  fanno  credere  che  sarata 
«  lietamente  ricevuto  a  Gvltavecchla  ,  dagli  uni  coma  liberatore ,  dagli  altri  come  mediatore 
«  contro  i  pericoli  della  riasione.  Se  però  contro  ogni  verosimiglianza  si  pretandessa  impadlrvena 
«  l'entrata ,  voi  non  dovreste  arrestarvi  per  la  resistenza  oppostavi  in  nome  d'un  governo  cha 

•  nessuno  ha  riconosciuto  in  Europa ,  a  che  a  Roma  si  mantiene  contro  11  voto  dell'Immensa 

■  maggioranza  dalla  popolazione  ». 

(64)  SaduU  del  2  giugno  4849. 

(65)  Vedi  GhmoU  di  Roma,  46  luglio  4849;  e  U  discorso  del  cardinale  TosU. 

(66)  Nei  carteggi  diplomatici  dell'agosto  appare  evidente  questo  pensiero ,  che  basta  a  giu- 
stificare il  governo  veneto.  Beaumont ,  ambasdadore  francece  a  Londra,  scriveva  in  tal  senso  a 
Palmerston,  e  conchiudeva  :  «  Certo  la  Francia  non  può  dispensarsi  dal  portar  prontamente  soe- 

•  corsi  a  Venezia ,  salvo  il  caso  d'una  mediazione  pacifica  conforma  alla  politica  sua  ;  ma  per 

•  questa  é  duopo  che  cessi  subito  ogni  ostilità  t.  29  agosto  4848. 

Nell'indhizao  di  Manhi  ai  ministri  d'Inghilterra  e  Francia,  del  4  aprile  1849,  é  deUo:  Si 
d*ttttires  ÈUUm  ttaiient  mUJadii  r^éié  le  teeours  de  la  FtancOy  FenUe  UaU,  ai  revencàe,  aeeuMé  du  con- 
irufre:  Utjwmaua  dm  iompt  en  fimi  foi,..  La  durée  do  la  rétitlaneo  est  éUe^méme  w»  UCre,  jniligii'slls 
démonire  quo  eo  n'eti  fai  une  hreue  turbulmUe,  moie  une  volonU  ré/Uehio.  Ibui  su  reeommandani 
à  r.  B.  VttùUe  Una  enttère ,  doni  la  MiréU  toni  toUdairet ,  él  doni  la  paeifieaUon,  e^etlrà-dlre  Vof 
franóhinemoni  ett  devenu  la  eondiUon  Indigpeneablo  de  la  palsp  de  VEurope,  nout  dovont  vane  ntpplkr 
de  prendre  dèe  Vabord  §n  eoniidéraiion  noiro  Éiai ,  qtd ,  fmU  do  moyMs  éeonomiquee,  m  eamraU  eo 
prohnger  $ane  donmer  gain  de  come  à  noe  ennenU.  See  dUali  eont  eedeuléee...  Venkte  agranehie  no 
eavrail  donnor  de  Vombrages  Fenito  eaUriehionno  eeraU  une  honi  ei  un  ombarrat. 

Palmerston  rispondeva  U  20  aprile,  che  Veneria  appartiene  all'Austria  pél  trattato  di  Ylenna, 
e  che  «  il  componimento  proposto  dai  governi  inglese  e  francese  a  quello  d'Austria  néll'44  ago- 
sto 4848  coma  base  della  negoziazione,  non  alterava  in  dò  11  trattato  di  Vienna  :  nessun  cangia- 
mento può  esser  fatto  nella  condizione  politica  di  Venezia  se  non  col  consenso  a  l'opera  dal  go- 
verno imperiala^,  a  questo  ha  già  annunziato  la  sua  Intanriona  a  tal  riguardo  «. 

SimHa,  ma  più  ipocrita  ara  quello  di  Drouyn  da  Lhoys:  m  la  UbotU  UMma  dM  «^pansnf 
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d4^ndu$  «ìm^,  fU§  n^w/nU-pat  jmmuiM,  om  d$  UMinff,  ai  reoottrmU  à  itmpiy  «prèi m»  Ibwrilli 
«AMoNM,  A  ili  nég^eUiUmi  éU$  «^  ddCeim  4«t  «oiiAWmii,  ftii  ini  ìmmmI  «inrl mm ptrOt 4 « IM- 
/!ce«  tf«  la  vieMre.  Ben  a  Uè  autremaU.  Dtt  fimiet  HréparabUt  ani  éU  commlMt,  et  te  FèiiKmìfà 
fi^OfU  pat  àttle  reprocher^  doivent  auJ<mrd^hìU^  par  la  force  dea  ehoeee^  en  mppùrUr  te  twtttpoM, 

(67)  È  siQgolanneQle  memorabile  la  canzone  del  Mameli: 

Fra  le  lagune  adriache 
Giaee  miA  gran  mendica. . . , 
Date  a  Venezia  un  obolo  eoe. 

(68)  Agostiao  Stefani  muratore  si  offre  al  colonnello  De  Cosenza  d^andare  a  metter  fuoco  il 
ponte  ove  1|  nemico  a^accalcava.  I  difensori  Io  yedono ,  lo  credono  una  spia ,  e  a  (otor  h 
ammazzano. 

(60)  «  Q  ministra  dalle  prime  ci  disia  tanesslmo  un  f ranno  Unguaggla  :  TAuilria  dd  punl9 
unon  è  «iunUa  d^oggl  \  gli  uomini  alia  al  presenta  dirigono,  nno  di  ltt>eMU  pvinelpj  »  e  coapm- 
tdano  avar  gl*ltallanl  avute  poelie  gunatigla,  a  questa  piva  talvolta  mm  rlspettsAa  ecc.  %  h- 
Mesa  4i  Jibtcola  a  OitiiMf. 

(TD)  Ne  fu  poi  graziata  alla  venuta  deirimperatore  nel  (8K7.' 
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Adunque  desideij,  luwcessioni,  rilonne,  esplosione,  aoarehia,  Kazioae  si 
succedettero  con  rapida  vicenda,  questa  volta  come  le  altre,  e  forse  nulla  me- 
glio istruendo  delle  altre  voUe,  di  eui  abbiam  veduto  riprodursi  il  decorso  e  gli 
errori,  e  sempre  a  chi  citava  il  passato  rispondere:  — Ma  adesso  è  tutt'altra 
cosa,  adesso  Tidea  è  più  diffusa,  il  popolo  vi  faa  parte,  la  ragione  è  matnreta  »  ^« 

B  egli  tempo  di  giudicar'O,  ansi  neppur  di  desorivere  questi  eventi?  Già 
nel  ealdo  della  mischia  esponeansi  per  dare  slimolo,  piuttosto  che  per  sincerare 
i  fatti;  1  quali,  e  ancor  meno  i  sentimenti,  errerebbe  chi  volesse  dedurre  dai 
giornali,'  dai  libercoli,  dai  manifesti  d'allora,  nò  tampoco  dai  discorsi  alle  Ga* 
mere  o  daUe  rotazioni  dHnviati  e  ministri,  portanti  la  fisiooraia  personale,  e 
sottomesse  alla  necessità  o  di  attutire,  o  d'infervorare,  o  di  sottrar  se  stessi 
all'insulto  plebeo,  o  di  ottenere  applausi  col  blandir  le  passioni.  Quelli  che  più 
tardi  tolsero  a  parlarne  con  serietà  e  connessione,  acquistano  pregio  quando 
espongano  atti  particolari,  di  cut  furono  testimonj  o  parte  :  ma  poiché  wAù  i 
grandi  o  i  furfanti  han  coraggio  di  confessare  i  propq  talli,  e  i  governanti  di 
quel  tempo  non  erano  né  l'uno  nò  l'altro ,  i  pili  si  restrinsero  ad  apologie  di 
sé,  a  reqi]|isitorie  contro  gli  avversi,  riboccanti  di  quell'individualità  che  rivela 
anima  e  intelligenaa  mediocre  ;  e  dove ,  non  che  aver  appagata  o  assopita  la 
propria  coscien»!,  nò  tampoeo  all'amor  proprio  soddisfecero,  giacché  provor 
careno  ricozzi  fin  alla  eahinnia,  e  finirono  co)  rimpicciolirsi  nell'osic^io  e  nella 
sventura  che  suole  ingrandire  ^. 

I  forestieri  ci  pajeno  la  più  parte  ingiusti  e  parziali;  e  fin  i  migliori,  queHi 
che  trattano  d'arte  militare ,  cascano  nell'assurdo  quando  toccano  ai  civile. 
De'  nostri  i  pia  scrìssero  ostilmente,  perché  chi  loda  ha  aria  d'adulatore,  di 
franco  chi  maligna  -,  oppure  sistematicamente  vantarono  un  partito  e  incrimina- 
rono Tavv^^o,  a  persone  vive  e  onorate  imprimendo  stigmate  d'infamia  senza 
processo,  colllaiquità  che  si  rimprovera  alle  corti  statarie,  sopponendo  uno 
onesto  fin  a  un  dato  istante,  e  dopo  quello  ribaldo  e  scellerato,  senz'awer^ 
tire  il  perché  di  tale  mutazione'.  Ve  n'ha  che,  complici  o  godenti,  ogni 
disgrazia  spiegano  coi  tradimento,  stile  da  sacristia  o  da  cafié;  ovvero  colia 
superiorità  ddla  forza,  che  é  un  precipitarsi  nel  fatalismo  e  umiliarsi  in  eterna 
inferiorità  ;  o  come  il  vulgo,  incaricano  di  tutti  i  danni  i  governi,  riuscendq 
cosi  insulsi  giudici  e  assiffdi  maestri,  malgrado  gK  applausi  di  cui  fecero  in^ 
celta.  Ve  n'ha  che  non  posporrebbero  mai  i  rancori  personali  alla  verità  o 
alla  patria  ;  sicché  acquistano  Tapparenza  di  lodare  o  biasimare  per  pri^iosito, 
per  nomi  e  prevenàoù,  anziché  per  indagine  coraggiosa  dei  vero.  Altri,  come 
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gli  scrittori  municipali ,  restringono  la  morale  e  la  politica  a  parziali  as])etti, 
dando  valore  à  fatti  e  aneddoti  che  immeschiniscono  i  concetti  ed  alterano  il 
giudizio:  mentre  lo  storico,  siccome  foratore ,  è  fuoco  fatuo,  che  brilla dok 
riscalda ,  abbaglia  noìi  guida ,  e  produce  effetti  talor  perniciosi ,  sempre  é- 
meri  quando  non  si  palesi  grave,  convinto,  disinteressato.  Alcuni  vivraoDo 
malgrado  la  passione ,  o  forse  a  causa  delia  passione ,  perchè  generosa  e  sin- 
cera. Montandli  volle  associare  la  propria  causa  colla  virtù  e  la  gentilezza,  e 
farla  amare,  mentre  Guerrazzi  alla  sua  sospinge  a  sferzate,  dibattendola  colla 
rabbia  di  chi  soccombette  e  non  può  dire  senza  colpa.  Farini  vale  neiresporre 
i  governi,  le  cospirazioni,  la  diplomazia,  e  coirìntrepido  pronunziare  e  certi 
dignità  retorica  acquista  autorità.  Ranalli,  anch'esso  di  stile  accademico  ben- 
ché abbia  natio  il  miglior  dialetto,  approfonda  le  tresche  de'  cospiranti  e  il 
vigore  delle  moltitudini,  attribuisce  le  colpe  anche  di  qneste  ai  governanti;  m 
rifacendo  il  proprio  lavoro,  ebbe  la  lealtà  troppo  rara  di  ricredersi  d*opÌDÌ0Di 
e  di  fatti. 

Appartengono  alla  polemica,  sebbene  con  proporaioni  di  storia,  i  racomli 
di  Cattaneo,  Riciardi,  Anelli,  La  Farina...:  interesse  di  romanzo  ispirano 
Dandolo,  la  Belgiojoso,  i  narratori  della  piccola  guerra.  La  turba  desidera 
situazioni  e  giudizj  ricisi;  e  allettata  al  linguaggio  delle  passioni,  vuole  pane- 
girici 0  imprecazioni  delle  persone  o  de*  fatti  che  o  carpirono  ammirazione  ed 
amore,  o  attrassero  odj  e  spregi,  del  pari  subitanei  ed  esagerati.  Il  crepuscolo 
odia  del  pari  e  la  notte  e  il  sole,  perchè  al  pari  Io  dissipano:  laonde  la  Km- 
pida  esposizione  dei  fatti,  che  scoprirebbe  l'erroneità  de*  prìncipi,  ^  bestemmiala 
dalle  plebi  che  gridano  morte  a  Cristo  e  salute  a  Barabba.  Troppi  atteselo 
a  contentarle^  troppi  rinnegarono  quel  serio  e  modesto  pudore  che  riconosce 
i  falli  propri  e  i  meriti  degli  avversari,  quella  sana  imparzialità  che  deriva  dal- 
f abbracciar  molte  cose,  e  che  è  di  buona  giustizia  insieme  e  di. buon  gnslo; 
trascurano  di  ponderare  la  verità  e  fin  la  probabilità  degli  avvenimenti, 
quand'anche  abbiano  la  sincerità  di  palesarli:  e  questo  mostrar  retorica  invat 
di  passione,  quest'arzigogliare  di  sentimentalità  quando  fa  mestieri  di  fredda 
ragione  e  di  rivereoza  ai  fatti ,  questo  pretendere  col  fumo  delle  chimere  col- 
mar l'abisso  che  separa  la  difettosa  realtà  delle  cose  dall'ideale  perfezione, 
convincono  che  poco  s'imparò,  e  che  domani  ricominciando  inciamperenuno 
alle  stesse  pietre,  avremmo  le  stesse  ignoranze,  che  furono  la  causa  principale 
della  mostrata  inettitudine  ^. 

Decomporre  con  rispetto  quella  miscela  di  lagrime  e  di  sangue,  non  a  ser- 
vigio d'un  partito ,  ma  per  farsi  udire  alla  posterità ,  non  è  a  sperare  che  si 
faccia  mentre  cosi  recenti  sono  le  impressioni  personali,  i  rancori  di  parte,  le 
permalosità  di  parentela,  di  paese,  di  classe;  e  per  affrontarli  vuoisi  un  co- 
raggio ch'è  raro ,  un'abnegazione  ch'è  eroica ,  perchè  tocca  a  ciò  che  l'uoDO 
ha  piij  caro,  la  reputazione  propria  ;  perchè ,  fra  tepidi  amori  ed  ire  bollenti, 
si  è  certi  di  spiacere  a  tutti  i  parliti ,  di  vederci  decretate  le  gemonie  anche 
mentre  ci  benedicono  le  anime  schiette.  Chi  (primo  distintivo  de'  pensatori) 
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si  sottragga  alla  tirannide  di  qualsiasi  fazione,  resista  alle  idee  d'un*età  anche 
lusingandole,  risoluto  di  non  mancare  alle  proprie  convinzioni  per  paora  d'es- 
sere mal  inteso  o  mal  giudicato  r  accetti  le  dure  conseguenze  de'  fatti  compiuti, 
e ,  pur  vedendo  il  meglio ,  contentisi  del  bene  ;  osi  repulsar  Terrore  con  tutta 
Tenei^ia  che  permette  la  pulitezza ,  e  per  amore  deirumanità  toccar  a  vipere 
che  certo  lo  morderanno;  si  proponga  di  restaurare  la  facoltà  che  nelle  rivo* 
iuzioni  più  deperisce,  il  buon  senso;  abbondi  di  quell'attitudine  pratica  che, 
come  nelle  procelle ,  non  guarda  indietro  ma  avanti ,  e  senta  la  necessità  di 
compatirci  tutti  ove  tutti  errammo ,  quello  potrà  divenire  fisiologo,  non  pato- 
logo della  rivoluzione. 

Della  quale  chi  attenuò  il  merito  de'  cominciamenti  perchè  favoriti  da 
opportunissime  contingenze,  confessi  che  per  grandi  sfortune  essa  fu  precipi- 
tata dappoi ,  e  per  le  condizioni  generali  dell'Europa.  Intanto  era  la  prima 
volta  che  si  trovassero  a  fronte  i  tre  poteri  della  società;  principi,  plebe,  po^ 
polo  :  quel  de'  primi  espresso  dall'esercito ,  dalle  ordinanze ,  dallo  stato  d'as- 
sedio; quel  dei  secondi  dalle  grida,  dai  giornali,  dalie  dimostrazioni  piazze- 
scbe  ;  quel  del  popolo  dal  pensiero ,  dagli  interessi ,  dalla  morale.  E  chi  ha 
mai  veduto  tiroci4  senza  errori?  qual  meraviglia  se  governi  radicali,  sostituiti 
repente  a  governi  petrificati ,  neirincessante  barcollare  non  mostravano  né 
coerenza,  né  decoro?  Le  doti  che  costituiscono  un  buon  capo  non  sono  quelle 
che  fanno  buoni  amici;  uè  il  suffragio  popolare  s'acquista  colla  severità,  l'e- 
sattezza, il  sentimento  della  propria  dignità.  Quei  capi  governavano  a  spro- 
posito,, con  deliberazioni  lente,  con  partiti  medj ,  coUa  debolezza  che  fomenta 
gli  eccessi  dei  gov^nati:  ma  perchè  non  furono  deposti?  e  perchè  i  surrogati 
non  apparvero  migliori?  e  perchè  l'audacia,  indispensabile  nelle  rivoluzioni, 
si  vide  soltanto  ne'  piazzaguoK  che  insultavano  a  principi  fu^iaschi  e  a  go- 
vernanti inermi? 

Era  anehe  la  prima  volta  che  Italia  affrontasse  grandi  potenze  con  vera 
guerra;  e  i  vilipendi  consueti  dovettero  ammutolire  quando,  non  solo  eserciti 
disciplinati,  ma  gioventù  inawezza,  popolazioni  pacifiche,  città  aperte,  sfida- 
rono la  morte,  sia  colTimpeto  istantaneo,  sia  colia  più  difficile  perseveranza, 
e  fin  dopo  sconsolati  dello  sperare.  Ma  l'inesperienza  bellica  ci  avea  fatto 
credere  bisognasse  munire  ciascuna  città  ;  quasi  le  piccole  e  particolari  difese 
vagliano  contro  grossi  eserciti  e  il  fulminar  delle  artiglierie;  quasi  da  popoli 
civilissimi  e  in  pingui  contrade  possa  aspettarsi  l'eroismo  de'  semibarbari  :  né 
tampoco  comprendemmo  che  i  pochi  e  novizj ,  sorti  a  combattere  un  esercito 
agguerrito,  devono  evitare  gli  scontri  di  fronte,  moltiplicando  invece  gli  urti 
di  fianco,  dove  anche  il  coraggio  inesercitato  conta  assai  se  diretto  da  buoni 
uffiziali  ;  ma  die  in  nessun  caso  possono  (^gi  vincersi  le  guerre  senza^la  grande 
jitrategia. 

Appunto  in  vista  di  tali  difficoltà,  da  trent'anni  i  pensatori  adoperavano 
per  rimutare  la  potenza  dalle  spade  alla  ragione,  e  sfuggir  la  rivoluzione,  la 
quale  impianta  la  forza  sopra  al  diritto  e  al  dovere  ;  ammazza  le  libertà  coll'op^ 
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primerte  cfuando  trionfi,  eoi  farte  temere  (tu^tfo  tinU  te  inTocki;  piepui 
ì  popoli  alla  tirannia  col  meritarla ,  e  ve  K  fa  rassegnare  per  panni  di  peggio; 
deprime  i  caratteri)  induce  ri  bisogno  di  stordirai,  disvia  dalla  iegaie  reÀsteiia, 
avvezsa  ai  provisorio ,  a  confidare  nel  caso,  il  movimeBlo  comiDctò  pacifico, 
e  t  moti  erati  dicevano,  «  Badate  di  non  por^r  preteste  a  snudare  le  spade, 
perchè  in  quel  giorno  perirete  *  :  in  filiti  ogni  volta  che  coi  subuglio  si  provoci 
la  forsa,  noi  fummo  percossi,  trucidati,  sbanditi  ;  nel  4848  sfidammo  il  oemico 
in  campo ,  e  dovenmio  soccombere ,  come  avviene  qualvolta  ai  desiderio  aoi 
corrispondono  le  forze  o  alte  force  la  volenti. 

E  la  forza  trionfò  di  nuovo;  ma  che  che  ne  paja  nel  preeestebrataie  triosfo, 
noi  continueremo  a  credere  che  una  nazione  vale  per  quel  che  pensa,  ancor 
più  che  non  per  quelle  che  fa ,  e  «)no  le  grandi  idee  che  naenaiio  aiie  gnoiii 
cose.  Più  dunque  che  imputar  altri,  noi  crederemo  obbliga  resammareooi  atessi; 
e  questo  ci  conduce  anzitutto  a  confessare  che  si  precedette  settza  sificerìt): 
Taborrimento  alla  verità  ùi  raccorapagnamento  di  tutte  le  Destre  sceae  ;  d 
t>]tre  ehe  è  natura  delle  fazioni  estentare  un  fifie  diverso  dal  reale,  il  sincenf 
i  detti  0  gli  alti  dichiaravasi  codardia  e  tradimento  ;  si  crearono  fantocci  ideali 
invece  di  persone;  parole  chiare  e  precise  furono  stiracdiiate  al  senso  delie 
passioni  nostre;  non  uno  de*  mali  accadutici  arrivò  senza  esser  predetto;  ^ 
detto  anche  da  voci  ascoltate,  ma  che  cessavano  d'esserta  alP istante  eke 
diceano  quel  ch'era ,  non  quel  «he  volessi  fosse.  Goair  tutti  abusarono  del  prin* 
cipio,  e  traviarono  nelle  consegtienze.  I  politici  usuaK  smarrìronat,  perché  teoe- 
vano  in  veduta  unicamente  la  nazione,  mentre  il  mondo  è  invaso  di  idee,  (h 
interessi ,  da  concetti ,  da  fatti ,  che  travalicano  le  angustie  della  nwonalìii; 
e  atial  attribuivano  a  persone  singole  quei  ch'era  sentimenlo  delta  progredieib 
società,  nel  vortice  della  quale  bisogna  però  dar  opera  eh*  non  venga  assorbito 
l'individuo  coiraccrescere  a  questo  la  vigoria. 

I  hmtamènti  durevoli  si  attuano  aHerctiè  i  più  trovinst  d'accoréii  sopra  uo 
punto,  é  a  questo  convergano  Tatten^ione  e  l'opere.  Qui  iaveee  si  volte ianow 
il  tutto  d^un  colpo  ;  modo  di  scontentare  chi  perde  il  goduto  nèaicor  cof^lie  I» 
sperato.  Predicavasi  raffralellamento ,  e  ciascun  popolo  o  città  ò  »mead«> 
chiava  a  convenienze  particolari.  8i  ricantava  la  Kb^tà^  e  s'inopedìva  di  fare 
0  pensare  altrimenti ,  e  dichiaravasi  liirannfde  ogni  repressione  della  Kcenn. 
Si  tolse  per  iniziatore  il  papa,  ma  bestemmiandolo  appena  resìstè  alla  corrente. 
Dai  prìncipi  chiedeasi  appoggio  e  spinta,  e  non  si  diaaimolsva  dì  volerli  sbat- 
tere non  appena  cessassero  di  parer  necessari #  Era  primo  proposito  reaiii' 
eìpazione  dagli  stranieri ,  eppure  quanto  e  più  che  da  qn^  ai  aborriva  ì 
dipendere  uno  diift'attro.  Le  grida  di  piazza ,  ove  il  popolo  non  sapea  cosa 
domandasse  né  i  governanti  cosa  avessero  a  eoneedere,  doveano  rieeuoter  as- 
senso e  lode  a  Torino  e  a  Palermo ,  infamia  a  Napoli  ;  parer  santa  am  il 
martirio  a  Milano  fin  a  un  dato  giorno,  e  dopo  di  qudlo  tiedizies*.  Ai  soldati 
imponessi  di  faticare,  soffrire,  vincere,  e  intanto  et  ne  impaeciavane  gli  alti 
t;  calunniavano  i  'consign,  e  moveasi  qtierela  del  trofppo  ehe  st  htm  per  loro. 
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La  rapj^esentanza  nazionale  voleasi  sovrana  per  imbrigliare  i  re,  pdi  proslittii- 
tasi  ai  fischi  ed  ai  batlimam  delle  tribune  e  de'  circoli.  Convocavansi  assemblee 
costitiicBli ,  e  tt  circoscrivevo  il  loro  mandato.  \t  governo  piemontese  dà  una 
l<^g?«  elettorale  limitatissima ,  e  vuol  che  l'assemblea  lombarda  •  emani  da  un 
sistema  di  eleEioni  larghissimo  » .  Si  detestò  la  repubblica ,  e  si  ricorse  alla 
focnw  più  inoltrata  di  essa ,  il  suffragio  universale.  Questo  dovea  valere  per 
fonder  la  Lombardia  col  Piemonte,  non  per  istaccare  la  Sicilia  da  Napoli.  Ah! 
la  logica  è  più  potente  che  non  si  creda. 

Piarve  magnanimo  quel  grido  AeW Italia  farà  da  sé:  eppure  il  più  dannoso 
sbaglio  de*  sommovilori  fu  sempre  il  credere  potesse  ella  operare  senza  li 
concerto  europeo  ;  giacché  non  basta  aver  ragione,  ma  bisogna  averla  a  tempo. 
Ora  è  doloroso  e  istruttivo  il  confessare  come  le  nazioni  dalla  nostra  rivolu- 
zione ritfaessero  te  simpatie  che  universali  aveano  concedute  ai  primi  movi- 
menti. 1  Francesi  del  govemo  parlavano  di  carpirsi  la  Savoja  non  solo ,  ma 
e  il  contado  di  Nizza  ;  ì  Francesi  avversi  al  governo  tentaronu  invadere  e  am- 
ffl^tiriar  la  Savoja  ;  mentre  improperi  ci  erano  lanciali  dalle  loro  tribune,  con- 
forti non  e*  venivano  se  non  da  pochi  che  voleano  carezzar  il  vulgo  fraseggiando 
la  disapprovazione:  la  dieta  tedesca  altarantala  di  libertà,  pure  giudicò  micidiale 
alla  Germania  te  staccar  il  Veneto  dall'Austria:  il  demagogo  Kossut  prometteva 
ducentomila  Ungheresi  per  reprimere  rilaiia  :  a  ftadetzky  accorreano  studenti 
dalle  univewilà  austriache ,  crociati  opposti  ai  nostri  :  da  Inghilterra  avemmo 
benevolenze,  arringhe,  libri;  ma  combattenti,  prestili,  doni?  Quegli  stessi 
ministri  die  a  soon  di  mani  gridavano  «  Viva  Italia  • ,  a  noi  dicevano  airorecchio, 
•  Rassegnatevi  e  Bommeltelevi  •;  e  al  padroni,  «  Uccideteli  pure  che  n'avete 
tliritto  • .  E  appena  la  cacciala  del  papa  ne  offri  un  pretesto,  sorse  gara  fra  tutti 
gli  stranieri  nello  spegnere  questi  incendj. 

Eppure  anch'essi  devono  convenire  che,  se  rtel  moto  rimasero  mediocri  i 
medioeri  di  prima ,  se  nei  capi  appancro  inellitHdinc  e  deficienza  di  senno 
civile  e  di  militare  educazione,  in  nessuno  si  videro  le  colpe  deiravidità ,  e  ono- 
ralaraenle  tornarono  i  più  a  guadagnarsi  la  \nta  faticando.  E  befichè  le  esor- 
bitanze mandassero  in  fótta  anche  le  hberlà  già  consentite ,  non  si  dimenti- 
cherà che  tatti  i  principi  e  fin  il  papa  aveano  creduto  poter  condedcre  una 
costituzione^  Fra  i  deplorabili  dissensi,  la  nazionalità,  dapprima  memoria, 
divenne  affetto,  e  ne  fu  sentito  più  comunemente  il  bisogno ,  espresso  da  sin- 
ghiozzi prima,  dall'esultanza  pòi,  infine  dalle  proleste.  Verrà  esso  soddisfatto? 
Si,  purché  senza  chimere,  senza  violar  il  diritto  e  la  morale,  sen^a  persecu- 
zioni :  si ,  qualora  non  -si  confonda  l'unità  nazionale  coirunità  amministrativa  : 
«1,  qualora  agl'mni  non  si  surroghino  elegie,  cioè  sempre  lenocinj  di  sentimen- 
talità do\e  occorre  robustezza  d'abnegazione;  qualora  si  cerchi  come  operare, 
pin  che  non  prelesti  a  operar  nnlla;  né  si  inglorii  d'eroica  astinenza  quel 
dormiveglia  di  chi  non  sa  cosa  fare ,  e  da  cui  appena  tratto  tratto  riscuotono 
i  bottoni  di  fuoco;  qualora  si  assuma  il  coraggio  di  confessare  i  proprj  sbagli^ 
e  nel  ravvedimento  ritemperarsi. 
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Si  lapidò  chi  da  un  pezzo  ripeteva  che  il  danno  recato  dai  giornalisti  non 
era  meramente  scolastico.  Perocché  costoro,  la  cui  autorità  è  sempre  grande 
in  tempo  e  fra  persone  che  non  istudiano ,  e  che,  non  capaci  di  pensare  colla 
propria,  bisogna  pensino  colla  testa  altrui,  erettisi,  tiranni  dell'opinione,  blan- 
dendo agli  ignobili  istinti  col  gettare  Toltras^o  in  faccia  alle  persone  e  alle 
cose  che  la  nazione  era  abituata  a  venerare  per  scienza,  per  politica,  per 
virtù,  creavano  abilità  e  virtù  fittizie;  inducendo  a  tremar  di  mali  finti,  ac- 
cecavano sui  veri ,  ch'essi  non  conosceano  per  imperizia  o  dissimulavano  per 
pravità  :  quel  baratto  di  lodi  e  strapazzi  ;  quel  farnetico  or  di  denigrare  ora 
di  esaltare  senza  né  verità  né  riflessione,  stillando  il  biasimo  nelle  lodi;  qodla 
baldanza  di  rancori  servili,  quella  gelosia  d'ogni  merito  che  trascenda  la  me- 
diocrità, quell'adulare  alla  ciurma  illusa  o  vendereccia  ch'essi  intitolavano  po- 
polo, sbigotti  i  buoni,  che  di  rado  sono  eroi,  e  ancora  una  volta  il  numero 
impose  al  merito,  cioè  la  forza  all'intelligenza  ;  ed  anche  nel  campo  di  questa 
restò  la  sovranità  del  vulgo ,  il  vero  nemico  in  tutte  quelle  vicende. 

All'ombra  di  costoro  vegetava  la  fungaia  delle  stemperatezze  ;  un'esube- 
rante fede  nell'attitudine  del  popolo;  una  presunzione  in  sé,  che  fa  ripudiare 
la  mano  del  fratello  ;  una  dicacità  che  può  spinger  a  morire,  non  riesce  a  dar 
vittoria;  un  ricusare  il  bene  per  ismania  del  meglio;  un  repudiar  il  tempo, 
il  quale  annichila  le  opere  fatte  senz'osso. 

E  s'altra  volta  mai  apparve  manifesto  che,  nell'individuo  come  nelle  na- 
zioni ,  il  trionfo  più  difficile  è  quello  sovra  se  stessi  :  giacché  molti  seppero 
sacrificar  la  vita,  non  le  passioni,  benché  compromettessero  il  ben  generale; 
pochi  rinunziare  a  quella  popolarità,  che  é  l'appoggio  e  il  p^colo  delle  aniise 
fiacche;  pochi  mostrarono  sapienza  civile,  robusta  moderatezza,  abilità  m- 
dinatrice,  quel  buonsenso  che,  risolutamente  volendo  i  beni  essenziali,  si 
rassegna  agl'inseparabili  inconvenienti. 

Da  ogni  paese ,  oltre  quelli  che  morirono  d'angoscia  od  impazzirono,  mi- 
gliaia esularono,  o  costretti,  o  per  moda,  o  per  motivi  vergognosi,  mantellalidi 
martirio.  11  Piemonte  principalmente  ne  riboccava;  e  mentre  gK  onesti  e  labo- 
riosi vi  trovarono  onore  e  guadagno  negl'impieghi,  nell'avvocatui^a,  neirìstro- 
zione,  nella  stampa,  nelle  tante  opere  pubbliche,  e  potentemente  contribuirooo 
a  inocular  al  paese  ciò  che  di  meglio  offriva  l'esperienza  degli  altri,  la  tempesta 
buttò  suHa  riva  e  schiuma  e  immondezze;  e  pretendendo  pane,  posti,  potere, 
influenza ,  senz'abilità  né  onoratezza  né  fatica  né  merito,  sotto  ai  portici,  nelle 
botteghe,  ne'  circoli  mantenevano  una  postuma  convulsione  galvanica;  conti- 
nuando i  fischi  anche  dopo  cessato  lo  spettacolo,  né  precedenze  onorevoli  ni 
nome  illibato  né  carattere  venerando  lasciavano  immune  ;  come  in  un  incendio 
di  cui  i  campati  s'accusassero  a  vicenda ,  palleggiavansi  ingiurie  e  oltra^i 
persistendo  neiresecrabile  uffizio  di  rinfocolar  le  ire  fraterne,  di  scagionare  pe^ 
sino  i  tiranni  col  falsarne  od  esagerarne  le  colpe.  Quelli  che,  stando  in  panciolle, 
aveano  esclamato  «  Vincemmo  alle  barricate,  combatten^no  a  Pastrengo,  rapoi- 
sammo  i  Francesi  di  Civitavecchia  *,  diceano  poi  ^  Ciiirlaiber^  tradì  Milano  ; 
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Rd|^o  Settimo  disertò  dalla  Sicilia  ;  Mazzini  e  Brofferio  fuggirono  ad  ogni 
approssimarsi  del  nemico  *  :  e  la  calunnia  tornò  y  come  già  Foscolo  se  ne  la* 
gnava  nel  4816,  il  piatto  che  fra  loro  s'imbandivano  i  pazienti  de'  medesimi 
dolorì  ' ,  stillando  bava  contro  la  parte  o  Tnomo  avverso ,  colle  reciproche 
incriminazioni  diffondendo  quella  disamorevolezza  che  profitta  soltanto  agli  op- 
pressori. Potrebber  forse  i  nemici  desiderare  migliori  alleati  di  cotesti?  pe* 
rocche  se  cosi  vili  e  codardi  sono  tutti  quelli  che  ebbero  azione  e  nome,  è  follia 
parlare  di  rìsoi^mento ,  e  che  resta  più  alla  nazione  se  non  crogiolarsi  nel 
proprio  fango? 

Insomma  la  rivoluzione  avea  avuto  per  sola  unità  l'odio  ;  sì  comprese  ch'esso 
non  basta  alla  riuscita,  eppure  sopravisse,  e  da  odio  de' dominanti  divenne 
odio  dei  fatti.  E  se  noi  insistiamo  su  questi  abusi  dei  vinti ,  egli  è  perchè  di- 
laniano il  cuore  più  che  le  violenze  de'  vincitori  ;  perchè  le  nuove  speranze 
non  possono  fondarsi  se  non  sopra  le  virtù  che  allora  ci  mancarono,  o  dai 
peccati  stessi  d'allora  saranno  minate.  Intanto  da  una  parte  ne  derivava  abor- 
rimento del  vero,  spregio  del  santo,  tentativi  forsennati  che  bisognava  mettere^ 
al  bando  militare;  dall'altra  a  fiducie  senza  limite  sottentrava  uno  scoraggia- 
mento senza  conforti,  tln  disperare  della  vita  morale  e  del  progresso,  dall'ine!^ 
titudine  de' pochi  arruffapopolo  arguendo  inetto  il  grosso  della  nazione;  nes- 
suno era  contento  alla  posizione  propria ,  perchè  nessuno  credeasela  imposta 
da  dovere,  ma  solo  da  un  fatto  che  domani  potrebbe  cangiarsi,  non  essendosi 
che  sospese  le  ostilità  perchè  v'era  uno  più  forte;  l'alleanza  de' principi  coi 
preti  ingeriva  l'idea  che  la  religione  sia  maestra  di  servilità  e  complice  d'op^ 
pressione  ;  fra  l'ancipite  esagerare  pervertivansi  il  senso  comune  e  il  concettò! 
dell'onesto;  il  popolo,  ingannato  tante  volte  dalle  idee,  più  a  nessuna  credeva, 
e  spinto  ad  eccessi  di  cui  soffiriva  le  funeste  conseguenze,  rinnegava  anche  le 
massime  sacrosante  di  cui  quelli  avevano  usurpato  il  manto. 

Ciò  rendea  ben  tristi  i  primi  momenti  della  ristorazione.  Eransi  dissipate 
immense  riserve,  esaurite  le  finanze,  cresciuti  i  debiti,  buttato  in  corso  mol- 
tissima moneta  dì  carta,  gravati  i  Comuni,  e  reso  più  costoso  perchè  più  dif- 
ficile il  governare.  I  ristabiliti,  non  potendo  impedire  che  si  ricordasse  e  spe- 
rasse, dovettero  premunirsi  con  quartieri  incastellati,  campi,  truppe  forestiere,, 
eserciti  ingrossati,  sbirraglie,  e  lungo  stato  d'assedio  che  escludeva  dalie- 
condizioni  normali  d'ogni  società  incivilita ,  alla  regolare  azione  de'  tribunati 
e  dell'amministrazione  surrogando  l'arbitrio  incondizionato  del  militare  e  Ib^ 
corti  marziali,  sciolte  da  quelle  formalità  che  proteggono  la  vita  e  la  sicurezza! 
del  cittadino.  La  commissione  militare ,  istituita  ad  Esle  contro  bande  di  fódri 
dilatatesi  con  colore  politico  in  quel  confine  della  Venezia  col  Modenese  e*  cotfa 
Romagna,  dalle  rivelazioni  di  alcuni  ebbe  appiglio  a  sempre  nuòvi  processi, 
che  portarono  mig^icya  di  supplizj  *.  In  tre  anni  furono  mandate  a  morte  nel 
Lombardo-Veneto  quattrocentotrentadue  persone,  mentre  non  piò  che  settantuna 
dal  i814  al  48:  il  che  fatto  conoscere  all'imperatore,  inorridito  egli  sospese 
quelle  procedure  eccezionali ,  e  diminid  le  pene  portate  dai  feroce  codice  di 
Maria  Teresa. 
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Con  tanti  fuorusciti-,  «on  tanti  detenuti  e  vessali  dalla  Tinascesle  pdm , 
con  tanti  finiti  per  corda  o  polvere  e  pioiBbo;  collo  smUaraio  pagare,  colli 
fierezza  inevitabile  ad  un  potere  costretto  a  pensar  alla  propria  tonienrazioiie; 
colla  tirannide  o  sistemata  o  abnorme,  induceva»  ne'  popoli  «a  eretisnio  coo- 
Yulso;  la  morale  deteriorava  peggio  ancora  che  l'eoonemia>  giacché  le  idee 
eccesionali  presto  si  applicano  anclie  ih  generale,  per  quanto  assurde  ed  inique. 

Chiunque  ha  posto  la  mano  agli  affari,  cooosce  quai  sia  difficolti  il  rasseh 
tare  dopo  scomposto.  Governanti  riazionarj,  mancanti  deUa  voglia  o  detraiti* 
tudine  di  riconciliare  la  subordinazione  colla  libertà,  l'ordine  col  progresso, 
vituperarono  qoant' erasi  domandato  dalla,  rivoluziofi» ,  smooliroio  quanto  le 
aveano  consentito;  contro  la  petulanza  plebea  parve  giusta  Tosuberanza  cleri- 
pale  e  soldatesca  ;  dal  traboccare  delle  esigonse  traesei^o  motivo  a  negare  h 
il  giusto  e  il  promesso  ;  non  credettero  giovasse  condieeendere  alquanto  li 
soccombuti  per  conciliarseli ,  esaudirà  a  giuste  domande  per  dare  H  Iorio  alle 
inopportune,  stringere  in  partito  c^^npalto  tutti  quelli  che  airanerchia  preferì* 
scono  lordine,  persuadersi  die  ben  governa  solta&to xhx  si  associa  agli  inte* 
j:essi,  alle  idee,  ai  sentimenti  del  popolo;  che,  quando  i  poteri  riooniiano  U 
ogni  iniziativa,  perdono  la^cooperazione  dei  ben  pensanti  e  dei  ben  volenti,  e 
resta  abbandonato  il  progresso  a  queiropposiaione  scarsa  di  logka  e  d'eficicia, 
che  i  patimenti  non  sa  né  vuole  respingere, 

Francia,  eminentemente  monarchica  per  costumi  e  por  istoria,  I»  hisogoo 
che  alcun  altro  faccia  i  suoi  affari,  riservandosi  sempre  di  disapprovarlo:  prìoii 
cogli  epigrammi  toglie  credito  a  un  governo  e  ad  ub  uomo^  poi  coirinsurreiioae 
lo  abbatte,  ma  subito  ne  cerca  un  altro;  e  a  guisa  d'una  donna  che  non  sa  espri* 
mer  la  gratitudine  che  coirabbandonarsi ,  a  lui  conferisce  il  pieno  potere,  aè 
tampoco  provedendo  a  rattenerlo  da  quegli  abu^  per  cui  corse  alla  rivolta,  ne 
accorgendosi  che  e  superfluo  cambiar  la  forma  id  govefno  ove  se  ne  oeasenri 
l'esscnaa.  L'accentramento  fa  che  da  Parigi  parta  Tordine  del  come  pescare 
e  sentire ,  non  men  che  il  c^nno  delle  rivoluzioni.  Luigi  Buonaparte,  ehe  i^ 
vano  erasi  provato  in  Italia,  poi  due  volle  ne' dipartimenti,  riuscì  a  Pififi  i 
salire  al  maggior  posto,  cacciar  in  prigione,  o  in  esiglio  chi  si  0M)aneva,  e  co* 
stituire  un  impero,  che  prometta  i  vantaggi  del  primo  senaa  le  rischiose  glorie, 
e  che  cerca  popolarità  col  mostrarsi  premuroso  degli  inieresai  del  popob.  Gli 
stessi  che  aveano  improvisato  la  repubblica  per  poter  governare,  tAvocaroao  li 
;nonarchia  per  esser  governali;  e  siccome  su  Francia  suoiaaodoUarsi  r£uro|^i 
caddero  in  discredito  i  governi  parlam^tari.  E  questi  furono  aboliti  in  Italia» 
dove  coi  lasciarli  ineseguiti  come  a  Napoli ,  dove  con  ospressi  decreli  cove 
nei  p^esi  austriaci f  nei  ducati,  in  Romagna  ^. 

11  perdono  del  passalo  si  proclamò  dapertutto ,  ma  eoa  nmerase  ecc^ 
aioni,  e  colla  riserva  di  revocarlo  ad  ogni  nuova  ombra  di  colpa,  efravaaie 
di  sospetti  ed  esclusioni  chi  si  sottraeva  dalla  forca,  e  non  accostandosi  ai  visti 
se  non  a  un  tiro  di  fucile. 

Forse  unico  nella  storia  (u  il  contegno  del  popolo  ne'  primi  tempi}  cbea 
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non  a  teatri,  wm  a  faste ^  Boa  a  eoavegoi,  non  badar  ai  soldati  nepj^ra  per 
mitigarae  ia  ikrezia;  ingareperdiè  eo^retta,  e  tener  eeaipre  l'occhio  fissato 
di  foori,  amt  fosse  vm>  stata  precario  e  di  mero  tatto.  Ma  del  ailanzio  e  del 
far  nalla^  che»  se  aon^aono  vde  aU'ignomnia  aaUa  iasiU  igoavia^  at  ^Ok  vogliono 
approvare  come  prudeoza,  si  pretese  lod#  cerne  d'eroiemo:  (luindi  veoecar 
ciecamaitey Pilone  Yidgaie,  e  amare  e4  aborrire  ttoa  perscioa  o  uoa  cqsa  sol 
perebé  sgradita  e  beavelata  dai  vÌQcitori;  viieado  cioè  djmprestito,  e  q/à  pure 
sconMumdo  cbi  pensasse  ed  operasee  mn  per  es^oapio  aia  per  eonvin^pioneli 
iflipedeftdo.  oasi  if  formarsi  un'opinione  pubblica  perchè,  ciascuno  prendesi 
causa  pe'  suoi  ;  e  dimenandosi  senza  effetto,  benché  non  senza  pericolo.  Yigi-., 
lava  sa  tale  silattione  te  stmpa  di  fogri ,  e  impediva  anqhe  atti  innocenti 
col  denuaaiarli,  alterarli ,  interpretarli:  col  qual  Q)odoa.({ael  dignitoso  copte- 
Bm>  imprimevano  asp^  di  violenta  obbUgaaioue»  attesoché  al  minimo  decli- 
nante infliggevano  il  ipaFchii>  di  faoco  e  talora  peggio.  Anzi  infliggevanlo  a 
chi  BMu  non  disviò,  sopra  (a  tii(;eri9  d'un,  frivolo ,  la  lattea  d'un  malevolo  r 
e  convintisi  d*aver  accusata  a  toi;lo,.non  aveano  la  lealtà  di^disdirsi;  quand'an-* 
che  ciò  potesse  valere  in  una  società  palustre,  che  tjraugugia  le  accuse  a  occhi 
bepdati,  e  sì  nausea  deUa  pia  lampante  discolpa* 

Venite  a  rioGalaarseae  anche  Tarroeggio  deÙe  società  secreta^  cbe  scom- 
parse al  fflomento^  deiraaiofie,  rinacquerp  dopo  perite  le  speranze  ;  abbrac- 
ciarono anzi  ttttt'£uropa.  Sono  gli  schiavi  ohe  formano  i  tiraiini,  gii  è  vero: 
ma  è  achiavo  del  pari  Teumieo  che  diletica  i  sonni  al  sultano,  com^e  il  marrone 
che  getta  il  fooeo  vendicativo  alla  capanna  dove  ricovera  egli  stesso  co'  suoi 
compazienti^  Mazzini,  benebè  a  fioma  si  foss^  dimesso  del  triumvirati,  Tas- 
snnse  di  Mievo  in  Isvii^zera  ^  anzi  la  dittatura;  e  a  nome  del  popolo  romano 
deeretava,  eleggeva  ad  impieghi,  vietava  di  pagar  le  taglie,  menlr'esso  ne  im- 
poneva per  allestire  nuove  rivoluzioni,  e  rinfiancato  dalle  migiku^a  di  profughi, 
spediva  esploratori  ed  emis^rj  per  tutto ,  e  ooUegavasi  airunica  fazione  che 
stesse  ancora  in  piedi,  la  comunista.  Di  là  uscirono  spesse  condanne  di  morte 
contro  pecsone  ohe  i  partiti  aveano  designate  all'ira  pubblica,  e  che  veni- 
vano eseguite  fin  nel  mezzo  di  Milano,  di  San  lilarioo,  di  Roma,  di  Bologna, 
fra'  quali  ^  Eamosa  Tuccisione  del  duca  di  Parma.  A  queste  condanne ,  non 
emananti  dal  potere  sociale,  non  precedute  da  esame  e  difese,  si  mescolavano 
le  private  vendette,  e  principalmente  la  Romagna  fu  contaminata  di  assassipj  : 
orribile  postumo  della  rivoluzione ,  che  da  una  parte  rese  alla  nazione  quella 
taccia  onde  per  due  secoli  era  stata  obbrobriosa  alle  genti  civili;  dairallra  an- 
che fra  gli  educati  offuscò  il  senso  morale,  per  modo  che  chi  detestava  Tas- 
sassinio  per  onestà,  scagionava  però  il  delLoquente  per  ispirilo  di  parte ,  e  Io 
desiderava  c^me  rimedio  e  punizione ,  o  favorivaio  almeno  colla  secretezza  : 
fu  anzi  teoricamente  sostenuto  che  sia  necessario  fra  un  popolo  sprovisto  d^altri 
mezzi  a  punire  i  traditori  ;  cosi  agli  assassini  dando  per  complice  la  coscienza 
di  tutta  la  Qfizione,  alla  quale  yietavasi  fio  il  coraggio  della  pietà.  Eppure 
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cospirazioni  e  coltellamenti  sgagliardtsco&o  i  popoli  inciviliti  ^  anàchè  dani 
quella  forza  che  non  possono  trarre  se  non  dalla  concorda  intelligenza:  e  io 
fatto  anche  persone  frementi  di  sdegni  nazionali  riconoeceanoineTitabilile  eo 
cezionali  repressioni  contro  l'irrompere  delle  passioni  brutali;  ed  nno  de' più 
moderali  espresse ,  in  nn  disc<H*so  ai  proprj  elettori ,  che  TEnropa  era  slata 
salvata  dagli  eserciti  e  dalle  corti  marziali. 

Dalle  particolari  si  passò  anche  ad  uccisioni  cumulative,  non  per  iacoppie 
d'un  popolo  oltraggiato  che  spezza  le  sue  catene  e  le  pesta  sul  cranio  degli 
oltraggiatori ,  ma  sotterraneamente  armando  di  stiletti  un  pugno  di  arrisicati 
0  di  venali,  tutti  delusi  col  mentire  Testensione  della  congiura  e  i  mezzi  di 
riuscita. 

Una  commissione  speciale  a  Mantova  continuò  lungo  tempo  un  processo 
contro  persone  onorevoli,  professori,  parroci,  dottori,  perchè  aveano  difiuso 
cartelle  del  prestito  mazziniano,  e  predisposto  ad  nn'insurrezione.  Di  tenqio 
in  tempo  se  ne  impiccavano  alcuni,  fra  cui  Tarciprete  di  Revere;  e  il  giorno 
di  sant'Ambrogio  del  1852  si  strozzò,  fra  altri,  don  Enrico  Tazzoli,  professore 
di  storia  ecclesiastica  nel  seminario,  raccomandatissimo  per  probità  di  costoioei 
limpidezza  d'ingegno,  carità  di  opere  *.  Ebbe  esacerbato  ti  supplizio  dalli 
sconsacrazione,  fatta  piangendo  dal  proprio  vescovo  per  precìso  ordine  da  Rooia; 
dettò  lettere  che  rimarranno  testimonio  del  come  le  tenerissime  affezioni  dou 
fiaccassero  la  sua  intrepidezza;  a'  suoi  compagni  somministrò  le  uniche  eoo- 
solazioni  da  quel  gran  momento  ;  e  ultimo  abbandonossi  al  capestro. 

La  Lombardia,  che  sperava  cessati  i  supplii^  dacché  quattro  anni  di  sog- 
gezione aveano  rimosso  i  pericoli,  si  coperse  di  lutto;  <  Su  quelle  forche  leg- 
gete, nessuna  conciliazione!  non  pia  pace!  >  diceano  i  cospiratori,  e  Oda- 
vano  che  l'indignazione  si  tradurrebbe  in  furor  di  rivolta  al  primo  offrirsene  il 
destro.  Pertanto,  senz'avervi  predisposto  il  paese,  quando  tutt'il  resto  d'Europa 
tranquillavasi  nell'obbedienza  o  nello  spossamento,  quando  Milana  si  spensie- 
rava  la  domenica  di  carnevale  1853,  ecco  alcuni  trafigger  a  morte  qualche 
soldato  e  ufBziale,  sorprendere  la  gran  guardia  e  qualche  fucile,  mentre  la  p- 
polazione  incònscia  e  aliena  stordiva  di  quella  temerità  senza  prendervi  parte, 
e  lasciò  che  la  truppa  agevolmente  prevalesse. 

II  governator  militare,  stupito  non  men  dell'inatteso  attentato  che  del  faci- 
lissimo trionfo,  e  discernendo  un  pugno  di  masnadieri,  incitati  coH'oro  e  col- 
l'alcool,  da  un  intero  popolo  quieto,  agiato,  bisognoso  di  tutelare  la  proprietà 
e  d'avviare  i  traffici,  rassicurava  1  cittadini  a  tornar  alle  loro  cnre,  ai  diverti- 
menti; tutto  esser  finito.  L'assassinio  desta  tale  raccapriccio,  tanto  parve  as- 
surdo e  scellerato  il  proclama  che  doveva  accompagnare  quel  fatto ,  che  le 
popolazioni  non  furono  mai  propense  quanto  allora  a  riconciliarsi  co'  vincitori, 
che  li  salvavano  da  tali  eccessi  ;  allorché  questi ,  forse  meglio  informati  sulla 
natura  di  quell'attentato,  mutarono  tono,  inveirono  contro  tutto  il  paese,  e  l(^ 
misero  in  rigorosissimo  stato  d'assedio.  Nessun  più  dimenticherà  Io  spasimo  di 
que'  giorni,  ove  chiuse  le  porte,  impedito  il  circolar  deUe  carrozze,  il  sonare 
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delie cmpsMf  gK  «ffiq  solenni,  percorsa  la  città  da  ronde  coU'anna pronta , 
frugate  case  e  persone,  interrotti  i  cartèg^gì,  rotti  i  silenq  delia  notte  dai  ^Ai 
viva,  obbligato  chionque  ad  arrostirsi  daranti  ai  focile  inarcalo  delle  frequeiH 
tissime  sentinelle,  a  snbire  la  sospettosa  indagine,  Finsolente  inyettiYa,  gli 
schiaffi ,  quando  ogni  resistenza  sarebbe  stata  caso  di  morte.  Alcuni  furono 
còiti  a  tentone,  e  compendiosamente  impiccavansi  al  cospetto  delia  città^  certa 
dell'innocenza  d'alcuni  e  compat^do  agli  altri,  persoue  basse  e  sedotte  dai 
veri  rei ,  ai  quali  orasi  lasciato  tempo  ed  agio  a  sottrarsi.  Non  v'era  autorità 
municipale,  non  fermezza  sacerdot^e,  non  rappresentanza  di  corpi  che  s'in- 
terponesse fra  il  soldato  vendicatore  e  la  popolazione  flagellata.  A  lungo  durd 
quella  condizione;  più  a  lungo  alcuni  rigori  vessatoij  introdotti  allora;  e  quel 
colpo  esacerbò  gli  animi  peggio  che  non  avvenisse  dopo  la  rivoluzione:  alloni 
potevano  dire  <  Tentammo  e  Mimmo  >  ;  qui  erano  puniti  senza  né  atto  nò 
tentativo. 

Due  gravissime  conseguenze  ne  scaturirono.  Netf a  persuasione  che  quel  moto 
fosse  ordito  dai  profughi  lombardi,  il  governo  austriaco  sequestrò  tutti  i  loro 
beni.  Nell'armistizio  col  Piemonte  erasi  stipulata  la  libera  partenza  di  chi  vo« 
lesse,  talché  non  poteva  imputarsi  il  rimaner  fuori;  castigo  speciale  per  questi 
attentati  non  poteva  infiiggersi  se  la  colpa  non  risultasse  da  indagini  e  sentenze 
speciali;  alcuni  poi  di  que'  colpiti  già  erano  regolarmente  riconosciuti  cittadini 
piemontesi;  talché  quel  governo  rimostrò  a  favor  loro,  e  non  ottenendo  ascolto 
ne  crebbero  le  malevolenze  e  l'allontaBamento. 

Ebbe  pure  il  governo  militare  a  credere  che  i  sicarj  fossero  venuti  dal 
canton  Ticino,  e  colà  ricoverassero  dappoi  :  onde  proferi  il  blocco  contro  quel 
paese ,  e  fra  tre  giorni  partissero  quanti  Ticinesi  stavano  in  dominio  au* 
striano.  Per  la  vicinanza  e  il  comune  linguaggio  e  l'operosità,  qne' paesani 
tengono  vivissime  comunicazioni  colla  limitrofa  Lombardia;  vin^,  buzzurri, 
facchini,  spazzacamini^  caldera^,  imbianchini,. muratori,  serventi  ne  affluir 
scono  alle  città  lombarde  ;  molte  case  di  commercio ,  molti  bottegai ,  oltre 
quelli  che  popolano  e  spesso  onorano  le  scuole,  le  accademie,  i  seminari  no^ 
stri.  Fu  spettacolo  di  desolazicme  il  dovere,  tutti  a  un  tratto,  andarsene  dal 
paese  ov'érano  nati  a  accasati  da  anni  ed  anni ,  per  portarsi  in  un  altro  dove 
non  teneano  né  conosòenze  né  parenti  né  mestiere ,  dove  molti  non  potreb* 
bere  vivere  che  della  carità.  Il  canton  Ticino  ne  restò  immiserito ,  per  quanta 
il  resto  della  Svizzera,  e  fin  paesi  stranieri  mandassero  soccorso  a  gente  che^ 
colpita  in  monte,  doveva  considerarsi  come  innocente^. 

Si  credette  Tamministrazione  austriaca  volesse  con  ciò  punire  il  governo  dd 
canton  Ticino,  composto  da  alcun  tempo  di  trascendenti,  o  a  dir  meglio  in  arbt* 
trio  d*nn  corpo  dt  carabinieri,  che  impongono  il  lor  volere  ai  comizj  elettorali  i 
ai  giudici ,  agli  amministratori,  ai  cittadini.  La  costituzione  unitaria ,  che  ac- 
centrò a  Berna  il  governo  dello  Stato,  minorò  la  potestà  de'  Cantoni ,  e  perciò 
l'influenza  di  costoro  e  dei  capoparte  da  cui  dipendono,  ma  l'esercitavano  sempre 
negli  oggetti  riservati  all'amministrazione  paesana.  I  Lombardi  che  virifoggironq 
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d^pa  1)^1848,  aggimitiBi  t  quHì  del  ai  t  del  30,  preftf^knwaift  ad  faoe, 
anche  percbè  saperìorì  ùi  danaro,  ù^igio^  0penp0ìlà;  e  apimiBfO'ad  ordina- 
mefiti  confermi  ool  toro  lìberalìsou):  tal  fu  Taboiite  òfni  fiiratàrte,  eaa^ik&do  ao- 
dus  atouni  Gappocctni  iombanà  ;  4ak  il  tamoipro  ad  tslMii^iie  laicaif»  «  militare 
i  seminari  d'Àscoaa  a  Poleggio ,  par  iatitiizaone  Jipendenlà  daU^vescovo  à 
Milano  ;  e  a  quest»  e  art  Yaacoro  ài  Qm»  iiip«dm  d'eaeraUra  }a  laro  lutorità 
diocesana.  Ne  veaner  neiriotemo  scismi  e  pannoosiaDi  ;  doleadaii-  i  padri  & 
vedersi  tolta  ia  libertà  di  far  educare  i  figliLda^akjL  ¥tlea80fa;.  dolendosi  i  |»^ 
roehiani  di  vedersi  imposti  (laatori  riproiati  4al  avpnioiie  eecksia$lieo  e  fii» 
SGomunioali  ;  dolendosi  il  govenfo  ansttiace  deU-ìAgMiria  latta  a  nm  Gappucciu 
suoi  ;  doiendeisi  iloma  delia  concnlcata  sua  aotorilè-  blaoto  bnfavaai  per  toer 
in  posto  gii  eeeessivi  ;  per  isbaìsarii  krìganraei  da  allri;  e  na  eegviiMio  pmceui, 
insttrrezmni,  violenae,  aasasaìnj*  Sotto  b  pmesiena  del  Ubeco  e  dalla  ùm- 
guente  miseria ,  credeasi  che  il  popolo  abbatterebbe  il  governo  che  n*eca  ca- 
gione, e  surrogherebbe  i  moderaki,  e  che  a  lek  iaieito  TAiialm  la  pretogese; 
qaando,  pochi  gterm  prima  delie  ciemni,  a'vdi  ch'era  sciatta.  Chi  neeosan 
credere  l'Austria  complice  de*  rivohittoav} ,  persuadevasi  ^be  ae*  siioi  rnsifii 
aivessen»  peso  quelle  secieta  Beerete,  aUe  quali  tahini  i«a{|utoiio  toUi  i  là 
che  altrimenti  non  si  smoo  spiegare,  ^uaei  immessa  ne  aia^  l'efficacia fff 
sovvertire  ia  società. 

Ma  quest'Austria  ohe  arasi  ceedula  pmila  neUa  aaU^  di  Medea  av'in 
stata  buttata  a  pezzi ,  ne  emergeva  liiìgiavanita  )  la  fstitica  altàa  diraUa  di 
Bttol,  facea  migKor  prova  che  non  la  eonaervalcioediÌMall^imicb;  le  finanze 
e  il  commercio  trovarono  in  De  firadc  nn  aecergianate  a  ana  praica  è 
campamiodal  naufragio;  e  il  miaistero^  compeato  di  peniaae  auova,  ed  aficbe 
per  conservar  se  medesime  interessate  a  iaepadìre  il  rilomo^ranlico  assettai, 
die  spinta  insolita  a  una  macchina,  ohe  arasi  taociata  annggiaira.  A  quadir 
novamento  parve  sconvenire  la  eostitasioBe ,  prameasa  dal  ceaaalo ,  rati&aa 
dal  sottentrato  imperatore ,  il  quale  annanaiò  ai  aiinislri  che  fioo  doveaoo  pifi 
CMito  se  non  a  hi.  Essi  avran  ^ttrnteso  ,<  ad  alla  tM^ia  4saaQÌapiaa  •. 

L'impero  rinvalidato,  pìùaperò  ia  tre  anni  che  Ami  avesse  ialaenia;  b  ìa 
primi  a  coprirsi  di  telegoafi  dettrìci,  estese  le  strade  fetrate,  Je  AanfiedaiùK 
via  via  alleggerì,  strinse  cooveaeioni  dogaqali  cai  daaati  vicini,  sciek^'' 
stampa  dalla  oensnra  prevairfiva ,  pose  in  esperimenla  im  «etama  d'ietraiiQoe, 
nel  nwf9  codice  penale  iatrodMse  la  pabUìoitii  tia'pooceasi  e  Ja  difesa  ;  e  ta- 
clamo  le  riforme  capitali,  come  il  parificare  le  atarogeaBepapolaaiam^rabdi» 
le  giurisdizioni  baronaii ,  i  servigi  di  corpo ,  le  aervilB  agriaate  e  i  melliaùi^ 
vìncoli  alla  proprìeti ,  la  fonnaaione  de'  fiomuni ,  M  altre  provid^ise  eoo  ci 
rigenerò  le  sue  provincie  ungheresi,  slave,  tedesche,  ma  di  coi  non  riseoit- 
rono  le  itaiiane,  che  già  n'erano  al  possesso.  Solo  nel  Veaeto  è  memembìle  b 
cessaaione  del  penmnatieo,  per  cui  le  pecore  poteaoo  mandaiai  a  paKCCi 
salle  proprietà  altrui.  Nella  pubblica  amministrasione  si  tolse  quell'arcano  eh 
prioia  la  esonerava;  e  seconda  il  conto  presaatata  da  BaiuagaateOt  nao  ^ 
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sindacata  e  disquaao,  né  1845  le^^trate  dall'impero  valutaroiisi  censessaotuff 
milioni  di  6f}vm  e  la  sposa  cencioiiuaDtatre  -,  dal  46  ^1  50  lo  sbilancio  fu  ^ 
ducencinquanta  miliom  ;  ma  M  51  la  rendila  :salì  di  nuovo  a  dupenYenlitre 
milioni,  e  la  sjte^a  a.duc^QseltaAtoUo;  migUoFossi  ancora  in  appresso,  sebbene 
del  1855  rialzasse  le  uscite. 

I  politici  da  caiflè  assicurano  cbe  questa  poteaisi  lon  può  ^rar  innan^ii  ed 
è  sull'orlo  d^l  fallimento;  asserzione  cbe  si  ripete  dai  1815  in  poi.  Intanto  esst) 
dovette  gravare  esorbitantemente  i  poppii,  ^  con  imposte,  sja  con  pj^eslitj 
ora  forcati  ora  volontari  \  lasciar  che  i  Comuni  si  caricassero  di  debiti  :  pesi 
viemenp  sopportabili  pel  disgrazii^  ricotto- de' grani,  per  Je  malattie  cb^ 
distrussero  le  vigne  e  i  OlDgidtli  »  pai  diluvj  e  le  rinnovale  invasioni  de) 
cholera  *^.. 

Poco  a  poco  quello  stolto  eccezionale,  di  cui  profiUa.  chiunque  ha  .un  diritta 
da  conculcare  o  un  dovere  da  negligere ,  andò  cessando:  si  rimetteano  in  atl9 
le  autorità  civili;  nm  poiché  si  cogliea  quell'occasione  onde  riformarle^  ne  d^ 
f  ivava  una  lentezza  che  noceva  sì  per  i)  disordine  che  lasciava  «  »  per  le  spe- 
ranze che  quello  stato  d'aspettazione^  alimentava. 

Ma  teste  la  venwta  dell'imperatore^  l'oblio  incondizionato  delle  colpe  d}  *«5J 
Stato ,  il  riparo  addotto  a  moltissimi  disordini  dacché  la  presenza  offrì  modo 
a  conoscerli,  la>ricostituzione  d'un  governo  generale  con  ampie  facoltà  e  col 
debita  rispetto  a  una  nazionalità  jiermalosa  e  ad  nn  paese  incastonila  fra  la 
Svizzera  e  il  Pieiaonle,  la  liberalis^in^a  norma  pei  passaporti,  le  n;umei!»§e  grazie 
concedute,  i  sequestri  levati ,  il  proposito  mostralo  di  voler  il  bpne  de|  paese| 
ravviaronO'gli  spiriti  a^quell'operosità,  in  coi  trionfa  la  non  bugiarda  democrazia» 

Io  sono  in  luogo  do^e,  per  quanto  indipendente  e  risolato  a  dir  solo  qu^ 
cbe  penso,  non  potrei  dire  tutto  quello  cbe  penso,  e  parrebbero  viltà  agli  uni 
quelle  che  temerità  ad  altri.  I  presenti  del  resto  bai  ^oU'pccfaio  la  realtà:  agli 
avvenire  abhoQdoranno  dati  per  riconoscerla  e  giudicarla.  Fermiamoci  dunque 
solo  a  un  fatto  rilevantissimo,  il  concordato  ch^,  dopo  lunghissime  trattative, 
l'Austria,  conchin^  colla  santa  sede  nel  1855.  La  Chiesa  avoa.prevako  nell^ 
Stato  finche  vi  stolte  unita,  laonde  lo  Stato  invigoritosi  volle  sottrarseoe  ;  ma 
errò  nel  cred^e  di  potersela  ridur  dipendente.  Fu  il  grande  sbaglio  de'  rìvo^' 
lazionarj  e  la  effusa  di  ingiustizie  e  di  un'anarchia  che  durerà  finché  l'esper 
rienza  non  abbia  condotto  l'equilibrio  fra  due  potestà  di  natura  differente. 
Nell'Austria  specialmente.,  la  Chiesa  da  Giuseppa  ì]  in  poi  era  ten«ta  in  un 
assofi^ettamento  cbe  le  dava  l'odiosità  di  dominante  e  i  mali  di  oppressa.  Parve 
indecorosK)  a  Francesco  Giuseppa ,  il  quale  solenpemeote  riconobbe  la  supre^ 
mazia  papale  A#lle  cose  ecclesiastiche,  e  concordò  (a  tacer  gli  oggetti  cbe  poco 
a  noi  riguardano)  che  la  Chiesa  resterebbe  libera  in  tutti  i  suoi  atti  interior  , 
e  di  pohUicare  scrìtti,  elegger  vescovi  e  parroci,  erìgere  o  restringere  ordini 
monastici,  comunicare  col  capo  si^>ramo  e  coi  fedeli ,  statuire  di  tutto  ciò  cbe 
•concerne  i  sacramenti,  la  sua  disciphpa,  i  suoi  possessi.  Non  per  questo  si 
terrebbe  queireguaglianza  cL^  cittadini  in  faccia  alla  legge,  ch'è  considerata! 
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il  miglior  acqaisto  del  secolo  ;  e  pei  delitti  anche  l'ecclesiastiGO  rimarreUie 
passibile  de' tribunali  ordinarj;  se  non  che,  nei  casi  d'esecnzione  capitale, 
dovrebbe  ai  vescovi  comunicarsi  il  processo.  Ai  vescovi  pure  lasciasi  Tispe- 
zione  sopra  le  cose  stampate ,  e  libertà  di  proibire  ciò  che  ofiTenda  i  cosIbìqì 
e  il  dogma. 

Di  tal  modo  era  stabilito  non  il  separamento  ma  la  distinzione  delle  due 
potestà,  non  l'antagonismo  ma  l'armonia:  e  ne  derivò  un'esultanza  in  chi  è 
capace  di  ravvisar  la  connessione  di  tutte  le  libertà  fra  loro,  e  di  conoscere 
quanto  valutabili  sieno  le  ecclesiastiche  ;  ne  fecero  elegie  ed  epigraraini 
quelli  che  han  paura  de'  preti.  E  la  paura  parve  giusUficala  allorché  qualche 
vescovo  volea  che  niun'operasi  stampasse  senza  Tapprovazione  curiale.  Qoesli 
da  un  secolo  era  disusata  qui  ;  dopo  il  1850  era  tolta  anche  la  censura  poli- 
tica preventiva:  sicché  coloro  che,  invece  di  lasciarsi  ammnsolare  celiando, 
vigilano  seriamente  all'acquisto  e  alla  conservazione  delle  giuste  franchigie, 
donde  che  esse  vengano,  opposero  la  legalità  a  quella  pretensione,  la  quale 
in  fotti  restò  ridotta  entro  limiti  ragionevoli  e  legittimi.  E  vaglia  il  vero,  gi 
scrittori  non  ne  hanno  ahusato  ;  benché  anche  qui  sieno  guardati  con  sospetto 
da  un'autorità,  che  pure  trovò  in  laici  scrittori  i  primi ,  i  piò  sinceri,  piij  ro- 
busti, pili  disinteressati  campioni. 

In  Toscana  rimase  abolita  la  costituzione  e  occupato  il  paese  da  Tedeschi, 
che  nel  1855  si  restrinsero  alta  guarnigione  in  Livorno.  Quanto  minori  v'enuH 
i  ribaldi  feroci,  più  apparivano  quelle  dimostrazioni,  che^  se  possono  averiai 
senso  preparativo,  sono  futili  dopo  il  fatto.  Gli  anniversaij  dei  disastri  e  delie 
vittorie  celebravansi;  gli  avvocati  cercavano  occasioni  di  dicerie;  nessun  voleri 
le  cariche  municipali ,  e  si  bersagliavano  quei  che  le  tenessero.  Vuoisi  cele- 
brar l'anniversario  della  battaglia  di  Gurtatone ,  supponendo  intrigare  il  mi- 
nistero col  costringerlo  ad  opporsi.  Questo  noi  fa,  ma  crede  doverne  avver- 
tire il  comandante  austriaco,  perché  non  se  ne  tenga  offeso;  e  questo  ioreie 
risponde,  onorar  il  valore,  e  andrebbe  egli  stesso  ai  funerali  se  non  sapes^ 
che  a  molti  spiacerebbe  ;  onde  allora  si  grida  che  il  ministero  è  più  tedesco  è 
Tedeschi*  Domandasi  sempre  la  costituzione ,  e  intanto  si  dice  impossibile 
Tattuarla,  presenti  i  Tedeschi.  Ma  più  ancor  che  questi  si  teme  il  clero;  e  b 
spauracchio  de'  liberali  é  l'abolizione  delle  leggi  leopoldine,  «  fondamento  e  pal- 
ladio della  civiltà  e  della  prosperità  toscana  > .  Non  mancano  p^  assassioj 
politici;  si  attenta  alla  vita  del  ministro  Baldasseroni ,  e  bisogna  ristabilirla 
pena  di  morte,  da  infliggersi  però  sol  quando  i  voti  cadano  unanimi. 
Quando  poi  importava  sopire  gli  scandali  e  le  ire,  e  in  quattro  anni  si  emo 
istt  dimenticate  le  ingiurie  e  mutato  scopo  agli  0(]y,  si  volle  condur  a  termine  il 
processo  del  dittatore  Guerrazzi  e  di  quarantasette  correi,  di  cui  trentuno  erano 
fuggiaschi.  Ben  diceva  il  regio  procuratore  «  che  causa  più  solenne  mai  en 
stata  sottoposta  a'  tribunali  toscani ,  e  che  offrisse  maggior  copia  di  iocmeé 
^  di  tesUmoAJ,  d'avvenimenti  strepitosi,  di  commozioni  di  popoli,  di  passiooi 
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anco  iDdividuali  poste  in  azione  e  in  contrasto,  di  nomi  d'accusati ,  alcuni  già 
noti  per  dottrina  ed  abbondanza  di  quel  dono  superiinre,  che,  come  bene  ado- 
perato dà  modo  di  più  meritare,  cosi  espone,  quando  s'isterilisca  e  si  abusi, 
a  maggior  responsalità  *.  Dovea  inevitabilmente  esservi  implicato  il  principe; 
ragione  di  pili  ad  evitar  quel  processo  :  il  quale  invece,  tratto  in  lunghissimo, 
fu  poi  esposto  al  pubblico  sia  ne'  dibattimenti,  sia  negli  atti  di  accusa  e  nelle 
apologie  stampate ,  nelle  difese ,  nelle  discussioni  de'  giornali  ;  dove  piena  la 
libertà  della  difesa;  dove  molti  testimoni,  dopo  si  lungo  tempo,  si  ridicevano, 
0  per  paura  della  pubblica  opinione  adombravano  il  vero;  infine  il  Guerrazzi 
fu  condannato  ai  ferri,  che  il  principe  commutò,  a  lui  come  agli  altri,  in  esiglio. 
Questo  famoso ,  che  avea  sminuita  la  propria  grandezza  col  mostrare  nella 
Apologia  come  fosse  trastulb  de'  più  audaci  o  delle  grida  plebee ,  nel  lungo 
carcere  concentrò  l'antico  suo  livore  contro  la  società,  della  quale  e  delFuma- 
nità  vendicossi  avventandole  jn  faccia  la  Beatrice  Cenci. 

Giusta  il  conto  reso  da  una  giunta  al  ristaurato  governo,  le  entrate  della 
Toscana  ammonterebbero  a  circa  ventisette  milioni  :  ma  spendendo  in  propor- 
zione di  quel  che  fece  il  ministero  democratico  dal  26  ottobre  1848  al  7  feb- 
bnùo  seguente,  in  un  anno  si  sarebbero  erogali  quarantatre  milioni;  e  cin* 
quantacinque  in  proporzione  di  quel  che  spese  il  governo  provisorio  daU'8 
febbraio  all'll  aprile;  ne'  quali  due  periodi  la  finanza  fu  deteriorata  di  nove 
milioni  e  mezzo  ^^ 

II  ducato  di  Modena  ^^  continuò  nelle  tradizioni  patriarcali ,  in  mano  d'un 
giovane  principe,  sul  quale  non  pesano  né  tradizioni  tiranniche,  né  memorie 
di  sangue,  né  patti  di  abiezione;  e  che  sentendosi  e  talento  e  forza  più  di 
quelli  che  lo  circondano ,  assai  potrà  se  vorrà  risolutamente. 

Il  ducato  di  Parma  ^^ ,  che  avea  patt^giato  coU'Àustria  alleanza  difensiva 
contro  i  nemici  esterni  ed  interni,  fu  da  questa  restituito  a  Carlo  III  Borbone, 
la  cui  gioventù  disonestata  non  apparve  corretta  dalla  sventura  e  dal  matrimonio 
colla  virtuosa  Luigia  di  Francia.  Un  giorno  ch'e' tornava  da  teatro,  gli  si  accostò 
uno  e  lo  trafisse,  e  benché  fosse  in  mezzo  ai  popolo,  ninno  volle  conoscerlo 27^^^ 
né  arrestarlo,  né  tampoco  soccorrere  al  ferito,  che  poco  dopo  spirò.  Si  tro- 
varono trecento  lire  in  cassa ,  talché  bisognò  far  un  prestito  per  i  funerali. 
La  duchessa ,  come  reggente  del  fanciullo  Roberto ,  ai  ministri  impopolari 
surroga  Lombardini  e  Ferrari;  ritira  Tordine  del  prestito  forzato,  supplendovi 
con  uno  spontaneo  ch*ella  garantisce  col  proprio  patrimonio;  l'esercito  riduce 
da  sei  a  duemila  uomini,  la  lista  civile  da  due  milioni  a  seicentomila  lire; 
riordina  i  tribunali  a  modo  francese  e  coi  giurati  ;  scioglie  dal  sequestro  i  beni 
di  quei  che  formarono  il  governo  provisorio  nel  1848,  e  un  d*essi ,  il  Cattaui, 
chiama  ministro  dell'interno  ;  affida  cattedre  a  cinque  professori  esulanti  per 
la  rivoluzione. 

Parvero  assicnrazirai  di  riconciliamento ,  eppure  i  momentanei  applausi 
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presto  sì  conversero  in 'disappiwafione  ;  W  paese  non  lardósa  dìvaiir  teatro 
dì  turbolenze  ed  assassini,  fm  al  pulito  che/  non  trovahdo  chi  osasse  assumer 
le  giudicaUire  portanti  pericolo  detta  vita,  la  duchessa  dovè  chiamare  capodelk 
polizia  ITU  suddito  austriaco,  e  affidò  i  processi  al  comandante  della  pami» 
gìone  tedesca.  ,         . 

Per  accordi  derivanti  fin  dal  trattato  d'Aquisgrafra ,  poi  modificali  in  quel 
dì  Vienna  e  nel  segreto  del  28  novembre  1844,  se  si  eslinguesse  la  linea  du- 
cale quello  Stato  sarebbe  riversibile  airAustrìa,  ed  ima  piccola  porzione  alPi^ 
monte  **.  ìl  popolo  sa  questo  colla  solita  inesattezza ,  e-  créde  che  il  dacate 
deva  ricadere  legittimamente  a  Casa  di  Savoja ,  e  in  questo  sernso  aspira  ai 
accelerarne  ristante:  T Austria,  come  a  sé  riversìbile,  pretende  esercitani  un'alli 
ispezione;  altrettanto  pretende  il  Piemonte  pei*  la  vicinanza  :  e  poiché  Fim- 
quietudine  interrr'a  rende  necessaria  Tintervenzioìie' straniera,  la  vorrebbe  a  sJ 
riservata  o  almeno  parteciparvi,  dolendosi  intanto  che  TAustrìa,  col  rinforzai? 
Piacenza ,  minacci  il  Piemonte  slesso. 

Da  principio  i  Francesi  restarono. ail^itrì  di  Rotta,  e  i  soldati  hcm 
da  soldati,  quantunque  sonza  ferocia;  ed  erano  ]»erseg«itati  a  stiletti  e  con- 
tumelie ai  pari  de*  preti ,  e  questi  e  quelli  ripudiati  datia^^opokizione,  mentii 
fra  tòro  guardavanei  in  ^nisAro*  L'arobasoisrloi^  signor  dì  Gourcelles  cercan 
che  il  pontefice  largisse  ordini  liberali,  e  si  circondasse. di  ,tmoBÌ  mmioistn- 
tori;  ma  quelli  aveano  fatto  troppo  mala  prova,  questi  sempre  fu  diffictó 
trovare  in  Romagna,  difflcilissimo  aliara  che  tanti  cfratio  resi  iaiervibili pi^: 
fatti  pirecedenti.  Luigi  Bnonaparte  era  allora;  diventato  pi^eoi^aiile  delia  repé 
blica  francese;  t  volando  cattivarsi  gli  animi  od  almeno  ì  voti  ool  mostnra 
restaurator  deirordine,  eppure  amico-  delid  libertà  pi»  ohe  gh.  altri  fflesUion 

ig^j^ogtodel  governo,  diresse  una  lettera  al  suo  ajutante  Ney,  ove  esprìmeva  chelV 
aerctto  repubblicano  noa  era  ito  a  schiacciar  la  libertà  itaitàtiay  beasi  a  re,'i> 
laria,  preservandola  dagli  eccessi  propri  ;  disapprovava  i.  comporti  ^lia  cob* 
missione  riordioatrice,  è  diceva  di  compendiar  il  govefao  (emporala  del  papi 
«A  ((uosti  atti^  amnistia,  secolarinamento  deiramminista'anone,.  codice  Napo- 

,,'  \'  leone,  governo  liberale.  La  lettera  levò  gran  rumore,  eppHw  BwmcaYa à 
t^uiattera  ufliaiale  a  tal  segno,  che  il  generale  Rostola»  e  il  commissario  Odiiiiit 
non  vi  posero  mente:  il  papa,  cui  quella  lettera  ispirava  timori  per  la  proprà 
dignità  e  per  quel  pien  potere  di  cui  é  depositario,  ebbe  assicuta^ioRe  che  ini* 
tavaai  d'una  mera  scena,  e  mandò  da  Gaeta  un  motaproprio,  pai  qaale  istituii 
tm  consiglio  di  Stato  e  uno  di  finanze ,  prometteva  riforme  arnministrative  t 
giudiziali  ;  di  costiluKione  o  di  secolarizzamento  non  più  parola  :  e  i  fnnm 
s'affrettaroffo  a  magnificare  le  concessioni,  le  quali  diceano  aver  es^  sa^erite 
anzi  imposte  al  papa,  per  sodare  la  libertà  ditalia. 

.  Abrogati  gli  ordini  del  governo  repubblicano,  rimessi  i  tribunali  colle  vi- 
riatissime  loro  giurisdizioni,  e  persino  il  Sant'Uffizio,  di  nome  spaventoso,  ibj 
^é'Cli  KmHìi  a  preparare  le  decisioni  eccle^éstiche  infòlté  di  mArifiioiqifi'^^lii 


oofRiMo  poNnran.  88| 

4)ipiiÀr,  afifUnintte ,  e  nelle  citi  carceri  nel  4849  si  era  trwato  m  sob  pro(0 
per  falsifiqazione  di  carte  private  ;^ibU'atni»lia  eccettunvansi  i  membri  àéi. 
g(Pferho  provisono,  daU'aaeeinblea  costitiièflte^  del  triuniTirate,  iel  go^rno 
repubblieatio,  i  eapi  di  corpi  militari  e  quelti  dei  mille  seiceato  p^enali 
nd  1846,  che  faUirmo  atk  promesaa  fedeitL  Bsclasionì  ecceanvei  che  giuh 
stanno  in  appareoaa  ii  benefizìe ,  mentre  nel  (atto  neasino  ne'  primi  sei 
mesi  ffl  airestato  e  pntiito  per  alti  politici  ;  nessuno  dei  (anli  amnistkit ,  che 
areano  accettato  incarichi  ritoiuaionarj ,  lascianda  che  l'autorità  francese  li 
munisse  di  passaporti  per  aoAtrsene.  &il  contro  di  treatetto  altri  sHniiiarono 
procedure;  ad  altrellinti  si  diede  il  passaporto  ;  oltre  afapitniti  preti  per  colpe 
ecclesiastiche  ^*.  Ptire  la  polina  motestorva  fin  alcuni  de'  liberali  che  pia  ci 
erano  oi^osti  aUe  trasceDdensa;  giaceva  il  vedere  ripristinali  bÌmisì,  delia  cui 
distrusione  tittt'Etropa  aimta  applaudito  Pio  IX;  dacché  poi  gli  onesti  aveaois 
gustate  le  attrattive  del  viver  Ubero,  del  liceaziòso  i  ribaldi,  riusciva  difficilis- 
simo fl  rintegrare  lo  stato  primitivo.  La  censura  impediva  ogni  manifestazione 
franca,  eppure  non  potea  togliere  la  sovversiva  staiiipe  clandestina  ;  procee- 
savasi  per  atti  ch'erano  stati  comuni,  "fin  per  opinioni  $  ma  eoila  iiacdiezaa 
che  colpisce  il  subalterne  mentre  non  osa  il  forte  e  stbomatore;  disarmali 
tutti  i  eittadifri ,  viepià  mbaldanzivam  le  orde ,  eh»  infestavano  principale 
mente  i  paesi  settentrionali ,  malgrado  l*inasorabile  giiistisia  die  ne  faceano 
gii  Austriaci*  t  quali  pure  vi  punivano  per  astinenna  dal  fumare,  per  foggie 
dd  vestire  f  per  altre  dUno$tramni  ^ntépolitiehe  :  ed  allretianto  faceano  ì 
Francesi  a  Roma.  Gli  assassini  continuanti  ebbligaroio  a  severe  procedure 
sommarie ,  e  ventiqoattro  persone  forono  mandale  al  supplim  ndla  sola  fiit- 
nigaglia.  Si  tessè  11  processo  dell'assassinio  di  Rossi ,  e ,  cosa  nuova  ne'  Asti 
giudiziali ,  il  reo  pia  aggravale  non  si  osò  indicare  che  col  nomedi  ttn  tale, 
queisigmrè. 

Serio  quando  si  senA  siìnire  che  Tindipendenza  dèi  suo  potere  non  sarebbe 
menomata.  Pio  tX  tornò  a  Roma  fra  l'osBequio  dei  Francesi  e  dei  diplomatici^ 
e  il  silensio  deHa  moltitudine.  I  provedìmentì  furono  ancor  meno  dette  promesse, 
e  tutto  rimase  all'arbitrio  éel  segretario  di  Stato  cardinale  Antonelli,  scopo 
all'odio  comune  benché  dapprima  fosse  stato  consigliatore  degK  ordini  più  libe- 
rali, ed  on  tenestt  testa  i^i  esagerati  riazionan.  I  succedutisi  governi aveane 
messe  in  giro  carta  monetala  per  7,828,300  scudi,  sicché  il  debito  pubbliee 
ammontava  a  settanta  milioni ^  e  aveasi  lo  spareggio  annuo  di  due  milioni;  le 
sètte  fremeano,  audace  il  contrabbando,  spudorata  la  corruzione,  moda  il 
cospirare,  disimparato  Pebbedire;  rinterzata  la  ìnsulsagigine  di  compromettenfi 
miracoli  colla  stizza  di  ripuUalanti  insurrezioni  e  d'incessanti  assassini  poli*- 
tici  ;  liberalità  l'avversar  la  religione,  involgendo  l'autorità  spirituale  neU'abor- 
rimente  della  temporale:  e  alle  piaghe  gravissime  trovandosi  impossibili  i  paK 
liativi ,  rendeisi  necessaria  la  forza ,  la  forza  1 

Perdo  1  Tedeschi  continuano  ad  occupare  le  Legazioni  *^ ,  i  Francesi  ad 
«ceti|)are  Reum  e  Givitavecchief  intento  che  si  fmvede  ad  «yesttfere^gimenlt 
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nazionali,  e  crescere  la  marina,  che  oggi  conta  1893  navi  fra  grandi  e  piccole, 
portanti  31,637  tonnellate,  e  su  di  esse. 9711  persone. 

Più  appropriato  al  gran  Sacerdote  è  l'aver  ravviato  le  opere  pobUichee 
la  cura  delle  arti  belle.  Nel  che  notevole  è  lo  sterro  ddl*anlica  Via  Àppii, 
donde  quantità  sempre  nuova  di  monumenti  e  di  anticaglie,  di  cui  altre  ven- 
gono in  luce  nei  ripigliati  scavi  di  Vulci  e  di  Canino.  Fu  ordinata  una  stati- 
stica generale,  che  dà  a  conoscere  i  bisogni  e  i  m^w  ^^;  la  riduzione  de' pesi 
e  delie  misure  a  decimali  ;  e  il  censimento ,  pel  quale  i  Gesuiti  rimìsttrarono 
per  undicimila  metri  la  base  della  triangolaiione  fatta  da  Boseowich,  di  cai 
era  perduto  un  tarmine.  Con  settecentoventottomila  franchi  e  a  disepo  del 
Bertolini,  in  sette  anni  si  compi  ad  Ancia  nn  viadotto  di  trecentnndici  metri, 
con  triplice  fila  di  archi ,  elevantisi  fin  sessanta  metri  per  superare  la  hf 
posta  valieT  II  Tevere  è  percorso  da  vaporiere ,  e  tolti  i  fiumi  vigilali  e  pro- 
veduti ^^.  A  Viterbo  si  fabbricano  il  vitriolo  tanto  cercato,  e  ferri  agric^i: 
Spoleto  è  ricca  di  pastorizie,  e  di  mandorle  e  ghiande  il  paese  aito:  bellissiine 
selve  ha  Prosinone ,  donde  si  trae  scorza  per  le  concerìe  :  agrami ,  fichi ,  pi- 
stacchi, carrubi,  castagni,  cristalli  arricchiscono  Ascoli:  Fermo  i  cappelli  e 
i  crivelli  da  grano:  Forlì  il  rìcino,  Fabriano  le  cartiere,  Gubbio  il  bestiame, 
Faenza  le  majoiiehe:  la  pineta  di  Ravrana  è  deUe  migliori  foreste:  dal  Bolo- 
gnese si  hanno  venticinque  milioni  di  libbre  di  canapo^  e  corami ,  caria,  aceto, 
acque  odorose.  Con  ingenti  opere  ora  si  sanano  le  paludi  d'Ostia  e  Ferran 
Le  strade  ferrate  non  piiì  impedite,  pigliano  colà  pure  incremento  ^^;  e  gii 
si  posero  telegrafi  elettrìci ,  e  con  quelli  s  istituì  la  corrispondenza  netereo- 
logica.  Il  24  ottobre  1850  fu  emanata  la  legge  comunale ,  abbastanza  ampia 
a  fondamento  al  resto  del  governo ,  ma  non  si  vede  eseguita. 

Per  instaurare  rautorità,  Pio  IX  ricorse  ai  mezzi  che  s'adopr ano  per  abbal- 
teria,  e  dai  Gesuiti  fece  intraprendere  un  giornale,  la  Civiltà  Cattolica,  •  collo 
scopo  di  proclamare  la  riverenza  del  suddito  alla  legittima  autorìtài  e  delso- 
perìore  ad  ogni  diritto  dei  sudditi,  anbordinazione  della  forza  alla  legge  morale, 
unità  di  morale  sotto  Tinsegnamento  della  Chiesa  cattolica,  unità  della  Ciiiea 
sotto  il  governo  del  vicario  di  Grìsto  > .  Grandiosissimo  esercizio  sopra  pti 
irrefragabili  :  ma  se  il  rissarsi  intorno  alle  dispute  di  ciascun  giorno  pM 
meglio  che  il  sodare  cardinali  verità ,  da  cui  si  sillogizzino  poi  le  applicazioni; 
se  r  esporre  i  supremi  canoni  della  fede  o  deir  autorità  al  senso  comune  e  ai 
dibattimenti  dei  csSè  e  de*  circoli  ;  se  il  pronunziare  nelle  opinioai  politiche  col* 
Taaseveranza  e  l'esclusività  che  solo  è  propria  de'  dogmi  religiosi  ;  se  il  jooI- 
tiplicarsi  awersan  col  ghermire  corpo  a  corpo  scrittori  e  attori ,  e  con  cìi 
provocar  rìcolpi  dove  l'ingegno  può  acquistare  aspetto  di  ragione,  e  la  violens 
di  difesa  incolpata  ;  se  TintoUeranza  de'  minimi  dissensi ,  d'o^i  minor  jtred- 
sione  di  linguaggio,  delle  condiscendenze  forse  necessarie^  spesso  opportnae, 
del  sussidio  secolaresco  nel  trar  dalla  pietra  dell'altare  la  £MriUa  che  sola  jm 
ridonar  la  luce  e  il  calore  ^;  se  l'accettare  l'ultima  abiezione  degli  odiemi 
giornali y  le  corrispondenze  anonime,  donde  un  malvagio  lira  a  sicurtà  sopn 
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rooest'ttomo,  porUno  trionfo  alla  eausa  del  vero,  ne  appello  alle  miglila  d'as- 
sociati di  quel  giornale,  redatto  con  un  talento,  un  accordo,  una  costanza,  che 
nessuno  degli  avversi  raggiuiBe  mai. 

Ben  più  strepitoso  rincalzo  alla  suprema  potestà  diede  Pio  IX ,  dicbia- 
rando  il  dogma  delllmmacotata  Concezione.  Più  volte  dibattila  ne*  secoli  pre* 
cedenti,  era  già  vietato  il  metterlo  in  disputa.  Esule  a  Gaeta,  quasi  le  tem- 
peste politiche  nefvpure  scetessero  la  nave  di  Pietro,  Pio  IX  mandò  un'enci- 
clica a  tutti  i  vescovi  del  mondo,  interrogandoli  sull'opinione  di  essi  e  delle 
lor  Chiese  intorno  a  quell'asserto ,  e  se  gioverebbe  definirlo  dogmaticamente. 
Nella  credenza  la  cattolicità  si  trovò  d'accordo;  ad  alcuni  sembrava  inoppor- 
tuno il  rimescolare  questione  antica ,  causa  già  d'interni  dissidj.  Pio  IX  con- 
vocò a  Roma  alquanti  vescovi  per  pronunziarne  ;  e  poiché  quelli  di  Francia , 
quasi  ad  espiazione  delle  antiche  libertà  gallicane,  pei  primi  neppur  vollero 
discutere  sui  termini,  riportandosi  interamente  al  supremo  gerarca,  egli  defini 
I     come  dogma  la  concezione  di  Maria  senza  peccato  originale.  Se  ne  fecero 
i     feste  in  tutta  la  cristianità  ;  e  fu  un  grande  ino^mento  all'autorità  pontifizìa 
quel  bisogno  d'una  sommessione  figliale  al  papato ,  che  definendo  da  solo  un 
!     dogma,  cosa  insplita,  veniva  a  stabilire  l'infallibilità  personale  del  pontefice: 
come  fu  edificante  quel  riconoscere  universalmente  la  fondamentale  eppur  ne- 
;     glelta  fede  del  peccato  originale. 

i  Altro  atto  che  immortalerà  il  regno  di  Pio  IX,  sono  i  concordati  che  fece 

'    colla  Spagna,  coll'Àustrìa,  colla  Toscana,  colla  Costarica,  col  Guatimala,  a  cui 

ne  seguiranno  altri  certamente.  Cosi  non  cessò  di  combattere  la  Chiesa  orien**^ 

:    tale,  la  russa,  l'olandese,  la  gallicana,  dalla  quale  un'importantissima  adesione 

ottenne,  l'abbandono  dei  riti  particolari  per  adottare  il  romano.  Resta  intanto 

I    che ,  dopo  essersi  ripetuto  a  sazietà  che  il  papa  non  è  più  nuHa ,  qualora  la 

I    sua  parola  tuoni,  scarca  dagli  interessi  mondani  e  dalle  grettezze  della  paura, 

r     il  re  di  Prussia  si  sgomente,  il  czar  n'è  scosso  più  che  da  mille  diatribe;  tutta 

I    cristianità  s'accorda  a  conservare  quella  suprema  e  vivace  unità;  donde  se 

i     emani  la  parola  di  riconciliazione,  il  mondo  tutto  si  risente,  e  le  speranze  di 

parziali  politici  cambiamenti  cedono  avanti  al  legale  acquisto  di  que'  vanteggi, 

da  cui  ie  nazioni  prospere  hanno  vigore,  han  resurrezione  le  estìnte. 

Casa  di  Savoja  precipitò  nel  pericolo  i  sudditi ,  ma  lo  divise  con  essi , 
talché  viepiù  si  consolidò  il  legame  che  a  questi  la  unisce.  Vittorio  Emanuele  II, 
re  nuovo  e  che  non  s'era  compromesso  con  lusinghe,  a  capo  d'un  esercito 
disgustato  d'innovamenti  che  tento  gli  erano  costeti ,  col  paese  occupato  dagli 
Austrìaci,  con  un  parlamento  screditeto  dalla  ciarìa,  con  ministeri  che  si  succe- 
deano  un  all'altro  per  attestare  l'impotenza  di  tutti,  poteva  facilmente  cancellare 
le  istituzioni  date  da  suo  padre,  e  vedersene  applaudito  come  questo  nel  con- 
cederìe.  Al  contrario  egli  cominciò  il  regno  con  un  atto  di  lealtà;  ed  annun-^^j^^ 
ziando  con  meste  fermezza  le  sventure  che  anticipatomente  lo  portavano  al 
trono,  assicurava  die  le  franchigie  del  paese  non  eorreano  rischio  ;  le  Ira^ 

Cautù,  Sé.  degU  HaXimi.  Tom.  VI.  U 
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versie  abbattono  le  Tolgarì  anime ,  alle  generose  possono  toraare  in  profitto; 
gli  ordinr  politici  non  li  stabilisce  né  gli  acconcia  a'  veri  bisogni  d'an  popolo 
il  decreto  che  li  promulga ,  beasi  il  senno  che  li  corregge ,  e  il  tempo  che  lì 
matura  ;  e  quesìo  lavoro ,  dal  quale  solo  può  sorgere  la  potensa  «  la  felicìlì 
d'uno  Stato,  si  conduce  eoU'azione  calma  e  perseverante  dei  ratiocimo,  noi 
coirurto  delle  passioni  ;  si  conduce  procedendo  a  gradi  per  le  vie  del  posa- 
bile  ,  e  non  gettandosi  a  slanci  inconsiderati  per  sentieri  che  Tesperienu  à 
secoli  ha  dimostrato  impraticabili  ;  i  popoli  maturando  alle  dure  prove,  impa* 
rano  a  distinguere  il  vero  dairitlusorio ,  il  praticabile  dall'ideale,  e  ad  usarla 
migliore  deHe  pubbliche  virtù,  la  perseveranza^  Insieme  rammentava  la  neces- 
sità della  pace  esterna  non  men  che  deirintema ,  e  del  discuterne  con  senno 
e  prudenza ,  per  procurare  i  tre  supremi  vantaggi  di  quiete  civile ,  progresso 
d'istituzioni,  risparmio  delle  pubbliche  fortune;  e  cosi  d'accordo  confonnanib 
gli  ordini  che  soli  possono  recar  vera  e  durevole  libertà,  sì  avrebbe  la  gloria 
di  evitare  le  esorbitanse  e  de'  lic^ziosi  e  de'  tiranneschi. 

Ottenere  qnfóta  temperanza  era  difficile  tra  lo  sgoinzagliamento  de' Di- 
giti e  la  concitazione  degli  avvenimenti  Ai  Roma ,  con  un  parlamento  à 
mcttea  gloria  nell'osteggiar  la  corona ,  e  dignità  nel  ricusare  gli  accordi  ine- 
vitabili; tanto  obe  <  per  salvar  la  nazione  dalla  tirannia  de'  partiti  »,  lire 
20  obre  sciolse  la  Camera  e  ne  convocò  un'altra,  che  senza  discussione  accettò  iitnt- 
tato  coir  Austria.  D'allora  Vittorio  Emanuele  non  s'afibfinò  troppo  negli  affari, 
come  gliel  permette  la  qualità  di  re  costituzionale;  mostrassi  sempre  rispetti^ 
sissimo  dello  statuto;  ed  a'  suoi,  che  gli  hanno  applicato  il  titolo  novissimoi 
re  galantuomo,  ispira  fiducia  ch'egli  servirà  di  prova  come  la  lealtà  e  la  liberti 
sono  il  vincolo  {mù  saldo  fra  governati  e  governanti. 

Duro  uffizio  quel  de'  ministri  a  fronte  di  passioni  aoprecdtate^  e  de*  par- 
titi che  colà  andavano  non  a  fondersi  ma  a  cozzarsi!  Massima  d'Azeglio, oii 
tempo  disapprovato  e  perseguito  dagli  stagnanti  qual  attizzatore  di  rids- 
zioni,  come  avea  difesa  la  libertà  contro  i  vanti  dell'ordine,  cosi  i'ordme so- 
stenne dappoi  contro  i  vanti  della  libertà,  capitanando  l'opinione  moderata,  p^ 
gettandosi  nelle  armi,  nelle  quali,  non  nei  dibattimenti  consisteva  ildovendi 
buon  patrioto.  Ora  chiamato  a  capo  del  ministero,  cen  integra  fama,  s(^te- 
nuto  da'  nobili  fra  cui  era  nato,  da'  letterati  e  artisti  fra  cui  s'illustrava,  di 
popolani  con  cut  era  vissuto,  persuaso  che  nei  trambusti  si  fa  meno  quanto  più 
si  ha  apparenza  di  fare,  imitò  il  medico  che  confida  nelle  forze  medicatrici  della 
natura,  poco  operando,  poco  discorrendo  fra  l'universale  sproloquiò ,  gua()^ 
gnando  così  il  tempo  che  è  tutto,  rimettendo  a  galla  lo  Stato,  non  esitaoiio 
spiacere  agli  esorbitanti  che  si  decorano  col  titolo  di  democratici,  e  ai  quali  fé 
chiaro  come  non  si  volea  mettere,  per  la  follia  di  pochi,  a  repentaglio  il  bene 
acquistato  da  tutti.  Poi  venuta  l'ora  degli  uomini  d'afiari,  a  questi  rinoDiio  il 
potere  senza  rincrescimento  prima  di  perdere  la  popolarità,  e  rispettato  anche 
dagli  avversarj ,  tornò  agli  stud]  e  a  ridere  della  commedia  umana. 

11  Piemonte  è  l'unico  paese  d'Italia  ove  sopravivesse  una  rappresentanu. 
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Dapprima  non  v'era  stato  bene  che  non  s'aspettasse  dai  governi  ptìrlainéntari, 
1  quali  suppongono  una  convivenza  da  lutti  acconsentita,  avente  per  base  l'e- 
guaglianza dei  dirilli  e  dei  doveri ,  la  cooperazione  di  tutti  ai  vantaggio  di 
tutti;  esonera  i!  governo  da  infinite  minuzie  e  da  latita  responsalità ;  non  forza 
tìessufto,  e  nessuno  trasdura  ;  anche  in  mcMO  alle  fefnozioni  rapide  e  contagiose 
de'  popoFi  che  da  aè  occupatìsi  dei  proprj  afifeH,  fa  valere  di  più  chi  più  sa  e  più 
ha ,  lascia  libera  la  manìfestaiilofie  de'desidei^  6  delle  proposte,  e  Pèstfrclzio 
delle  facoltà  tutte,  colrelementó  del  processo  «rvendo  ih  *è  quello  della  con- 
servazione. Ma  dopoché  la  Francia  se  ne  disfece,  tìpelè  che  Iti  sifatti  governi 
si  surroga  alla  mortile  li  sentimentalità,  alla  fede  la  declamazifiinc  di  oratori, 
simili  a  palloni  areostatici  che  si  elevano  perchè  nulla  ii  coritrastd,  attirano  gli 
sguardi  dì  lutti  ma  noti  arrivano  a  iiolla,  e  tofnario  alla  terfa  dond'eransi  alzati: 
intanto  sviloppansi  la  superbia  timana,  rinfatuaziofte  della  paróla,  e  la  per»tìa- 
sione  che  la  dottrina  possa  regolare  il  mondo  ;  onde  i  talenti  e  i  semitalenti 
acquistano  più  credito  che  il  carattere  ;  per  idolatria  dèMMngégtìo  Si  abbandona 
il  cuHo  della  verità  ;  misurando  la  libertà  dal  numero  de'  giomati  é  della  lun- 
ghetta de'  dibattimenti,  rimetlónsì  In  dispnta  tulli  1  prinèipj  ;  i\  toglie  l'energia 
d'azione  al  govèrno,  quasi  non  si  desideri  di  meglio  che  l'ìriettHudine;  e  cosi  si 
diminuisce  l'autorità  qualunque  sia  ;  i  minÀtri  ^'avventurano  in  ilna  politica 
declamatoria  e  imprevidente ,  che  ora  vuole  i  mezzi  senza  il  fine ,  ora  il  fine 
Senza  i  meÈiì  ;  anziché  consolidarsi  sulla  giustizia  e  la  bontà ,  devono  ondeg- 
giare coiropinione ,  e  però  rinnegare  ^e  stessi ,  o  ceder  il  postò  ad  altri  che 
efieltnino  ciò  che  In  (Juel  giorno  è  voluto  dalla  pluralità. 

Eppure  qncllé  discussioni ,  quella  responsalità  de'  mìnislri ,  quelìà  pubbli- 
cità di  tulli  gli  alti,  queli'accontenlamento  della  classe  più  loqiMice  e  fàccen-* 
diera  recaftù  facilmente  a  considerar  il  Piemonte  qttal  simbolo  della  nazione 
e  nucleo  della  futura  Itati!!.  Queste  aspirazióni,  fidi*  quali  si  accentra  qual- 
siasi desiderio  di  cambiaménto,  lA  rèndono  sospetto  al  pdtcnte  vicino;  e  i  par-" 
tili  che  Vi  si  dibaltofto,  lo  espongono  alle  diatribe  de'  riazionarj  di  fuori.  Per 
quanto  però  turpi  e  violente ,  tìol  sono  mal  tanto  come  quelle  the  in  paese  gli 
avventano  qnotidianamenle  i  giornali ,  che  sputacchiandosi  fra  foro ,  pur  si 
direbbero  cospirare  a  réfider  impossibile  urt  governo  libero  o  i  disonorare  i 
rappresentativi. 

È  però  vanto  che ,  mentre  ogni  giorno  una  stampa  licenziosa  diffonde 
sin  nel  villàggio  e  tra  il  popola  operoso  il  fotaite  dell'invidia  e  dell'insubordi- 
nazione ,  colà  men  che  altrove  essa  prorompa ,  é  sopralufto  non  si  sfoghi  in 
quegli  assassini ,  che  rimangono  la  più  orrenda  coda  della  noSlfà  rivoluzione. 
Ctii  quel  paese  vorrebbe  specchio  agli  altri,  si  consola  che  i  giornali  scapestrali 
vadano  sminuendosi  à  fronte  de'  modesti,  come  la  tnrba  de'  profughi  sommo- 
vitori  a  fronte  di  quegli  onorevoli  i  qtiab  applicano  l'ingegno  e  le  braccia  al 
rifiorimento  de!  paese  ;  che  ai  timidi  onesti  divenga  possibile  il  palesare  la 
verità  ed  esporro  léataiente  i  proprj  concetti,  senta  mettersi  à  sbarragfio  dèlia 
p'mu.  Il  pariamento  si  sciopera  ancora  in  declamazioni  e  nell'intènto  acca^ 
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demico  di  brillare  davanti  un  uditorio  esteso;  mail  diapason^ ii'è abbassato, 
lasciando  sperare  si  cessi  di  ridurre  le  grandi  qoistioni  sociali  a  piccole  qoh 
stioni  di  partito»  di  mettere  in  prima  riga  le  efimere  velleità,  per  chiarire  invece 
le  ragioni  della  sovranità  e  la  misura  dell'obbedire  ^  ridor  in  sodo  le  dottrÌDe 
politiche  e  le  sociali  che  logicamente  si  connettono  fra  loro ,  analizzare  gli 
elementi  delta  società  onde  rìcomporli  pel  meglio  del  maggior  numero.  Le 
sorti  d'un  paese  non  si  regolano  oogli  epigrammi  e  i  sarcasmi,  né  la  politica  si 
attua  con  articoli  di  giornali  e  con  dispetti  e  puntigli.  Molti  ministeri  si  sw> 
cedettero,  e  noi  facciam  riverenza  ai  defunti:  dal  presente  sarebbe severilà 
l'esigere  che  procedesse  regolare  mentre  è  combattuto  da  contrari  venti,  e  co- 
stretto a  vivere  di  ripieghi  ;  lodevole  se  non  sagrifica.  l'utile  ^do  alla  prorìgioe 
di  popolarità,  se  non  transige  colla  dignità  per  conservarsi,  se  non  ridoce 
l'idea  dello  Stato  e  il  fine  della  convivenza  umana  a  mera  tutela  deglìateressi 
materiali. 

Gli  oppositori  a  due  punti  principalmente  si  appigliano;  il  dissesto  ddle 
finanze,  e  gli  affari  rehgiosi.  Mentre  al  romper  della  rivoluzione  Terarìo  nonen 
gravato  che  di  quaranta  milioni ,  ora  di  oltre  seicento  :  il  bilancio  delle  spese 
annue  che  nel  1847  si  valutò  a  ottantaquattro  milioni,  nel  56  giunse  a  ceato- 
quarantatre  e  mezzo  :  tutte  le  imposte  venuero  esagerate  e  aggiuntrae  delle 
nuove ,  la  cui  minutezza  infastidisce  ancor  peggio  che  non  impoverisca.  Mi, 
oltre  il  dover  pagare  i  disastri  di  due  campagne  sfortunate  e  settantaònqu 
milioni  all'Austria,  in  questo  mez^o  si  spigri  l'amministrazione,  fu  dotato i.' 
paese  di  tante  istituzioni  di  cui  mancava,  e  singolarmente  d'una  rete  distrale 
ferrate ,  che  tutti  i  punti  congiunge  col  centro,  e  questo  colla  restante  Italia  e 
colla  Francia. 

Poco  prima  della  rivoluzione,  Garlalberto  avea  conchiuso  un  concordatoci 
pontefice ,  il  quale  recedette  da  alcune  pretensioni  antiche  per  assodarne  altre. 
Dato  lo  statuto ,  ^el  quale  la  prima  clausola  e  la  pia  voluta  dal  re  fu  il  do- 
minio della  religione  cattolica,  i  fragorosi,  che  non  sanno  mostrare  libertà  se 
non  col  pers^itare,  vollero  si  ponesse  la  mano  sui  beni  clericali  e  si  soppri- 
messero fraterie,  incamerandone  i  possessi,  inceppandone  l'istruzione;  elevò 
un  rumore  trascendente  la  proposta  del  Siccardi ,  per  la  quale  si  stabili  qiiel 
che  già  gli  Stati  vicini  godeano ,  che  anche  gli  ecclesiastici  fossero  sottoposti 
al  fòro  comune,  né  tampoco  i  vescovi  eccettuati.  Ciò  ledeva  il  contratto  stabi- 
lito col  papa  ;  ma  arguivasi  che,  cambiata  la  forma  di  governo,  dovesse  anche 
quello  cessare,  benché  concernesse  una  potenza  forestiera.  Nuove  commosooi 
cagionò  dappoi  la  legge  sul  matrimonio  civile. 

Roma  protestò  di  questo  mancare  ad  accordi  espressi,  e  assicurali  dalk 
statuto  ;  te  replicate  proposizioni  di  amichevole  accordo,  portate  anche  da  pe^ 
sene  rispettabili,  quali  Cesare  Balbo  e  Antonio  Rosmini,  non  sortirono  effettOi 
forse  soltanto  per  difetto  di  forme:  iotanto  la  lite  si  inaspri;  qualche  vescovo, 
e  nominatamente  quel  di  Torino  reluttarono,  e  furono  perseguitati  e  spinti  in 
bando,  donde  ritrassero  aria  di  vittime  essi,  e  di  persecutore  il  governo; 
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restrizioni  alla  libertà  ecclesiastica  attirarono  nuéve  proteste  del  pontefice,  e 
infine  la  scomunica  a  chi  le  avesse  sancite.  Dà  qni  strazj  di  coscienza  ;  eercossi 
ipocritamente  di  métter  in  contrasto  i  preti  coi  vescovi;  le  popolazioni  conser- 
vavano^ devozione  ai  loro  pastori  benché  rimossi  ;  sacerdoti  ricusavano  i  mersr 
menti  a  deputati  o  ministri  incorsi  nella  censura  ;  e  di  qua  e  di  là  vantayansi 
di  martirio  atti  che  spesso  erano  ostentazioni  di  amor  proprio. 

Tale  deplorabilissimo  conflitto ,  che  forse  è  un  sagrifizio  di  debolezza  al 
chiasso  vulgare,  e  dove  nel  fatto  si  discute  assai,  poco  si  condiiude,  infuse 
baldanza  a  un  partito  che  si  propone  di  staccar  Tltalia  dalla  fede  popolare* 
Come  nel  1847  l'apoteosi  di  Pio  IX  avea  fatto  credere  che  tutta  cristianità  si 
ridurrebbe  cattolica ,  cosi,  dacché  egli  mancò  alla  causa  italiana,  con  lui  si 
esecrò  la  religione  di  cui  è  capo,  e  per  poco  il  Dio  di  cui  tien  vece  in  terra. 
Fervè  allora  l'opera  del  nuovo  vangelo  ;  i  liberi  politici  si  incapricciarono  di 
mostrarsi  anticattolici;  il  papato  si  considerò  di  nuovo  come  peste  d'Italia  non 
sok),  ma  della  fede  ;  e  a  {pialunque  miglioramento  della  patria  si  pose  per  fon^ 
damento  la  depressione  del  cattolicismo.  I  Valdesi,  che  nel  1848  aveano  otte- 
nuto l'eguaglianza  civile  «  poterono  erigeriin  tempio  in  Torino;  stampano  se- 
condo la  lor  credenza,  e  la  Buma  Novèlla  enunciava  che  «  tutti  i  giornali ^^^^^ 
del  Piemonte  obbediscono  ad  una  direzione  più  o  meno  protestante ,  e  non 
si  stancano  di  proclamare  che  la  coscienza  deve  esser  libera,  e  che  nessuna 
potenza  sulla  terra  ha  il  diritto  di  regolare  la  nostre  attinenze  con  Dio  *. 
Vanti  consueti  a  tutte  le  sètte,  ma  che  mettono  i  brividi  ai  buoni  Cattolici. 
Intanto  si  diffondono  libri  di  quel  sentimento  e  Bibbie  vulgari,  di  cui  venti- 
tremila stamparohsi  a  Londra  e  diecimila  Testamenti  Nuovi ,  destinati  princi* 
palmento  alla  Toscana  e  Romagna:  sette  dispensieri  ne  girano  in  Piemonte, 
e  quando  l'esercito  campeggiò  in  Crimea,  ben  quindicimila  copie  se  ne  diffusero 
tra  esso.  Forse  qualcheduno  passò  alla  confessione  protestante:  in  Toscana  si 
teneano  circoli  ove  leggere  e  commentar  la  Bibbia,  e  in  esecuzione  delle  an- 
tiche prammatiche  fa  punito  chi  lo  fece ,  rinviandolo  se  forestiero ,  mandan- 
dolo a  via^are  se  nazionale.  Ma  il  pericolo  venne  esagerato,  e  tanto  più  pe( 
Piemonte,  chi  veda  quanto  morale  sia  il  popolo,  frequentate  le  chiese  e  i  con- 
fessionali, riveriti  i  curati. 

Ben  più  che  i  delirj  della  fede  è  a  temersi  la  ìndiffisrenza  di  questa ,  ì^ 
scarsezza  di  cognizioni  religiose ,  che  rende  possibile  l^assurdo  apostolato  df 
giornali  luridi  quanto  ignoranti  e  sfacciati.  Come  protestantizzare  gente  che 
non  crede  né  conosce. i  propij  dogmi,  né  sa  in  che  punto  divergano  da  quei  dì 
Lutero  e  Calvino,  e  che,  se  al  papa  negano  obbedienza,  tanto  meno  vogliono 
prestarla  a  un  ministro?  Si  confessi  più  francamente  che  l'orgoglio,  la  me» 
filosofica  delle  passioni ,  dice  «  Come  può  esser  la  tal  cosa  mentre  io  non  la! 
intendo?  »  si  confessi  di  voler  piuttosto  spingere  l'opera  sociale  della  Ri-' 
forma,  qual  fu  di  distrugger  il  carattere  teocratico,  dileguare  la  sovrmnana  au-^ 
reola  delle  autorità,  sottoponendo  l'uomo  immediatamente  alla  propria  coscienza;* 
e  che  trovasi  più  acconcio  alla  vulgarità  l'insegnare  unico  Dio  esser  l'uomo^ 
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unica  potdiiBa  il  niimero,  unica  ìegg^  gl'istinti,  unico  intento  il  godere  pia  cbe 
a  può;  dondd  una  smisurata  supnibia,  un  satòUarsi  airalbero  della  scieiaa, 
un  invidiare  chiunque  sa  o  può  di  più,  riponendo  il  iiberalisiao  noi  prostrare 
quanto  è  più  alto,  non  neirolevare  quanto  è. più  baa^o;  un  invidtarai  a  viceoiia 
ì  godimonti,  e  Toro  ohe  può  comprarli;  e  niairaocidia  9  nella  ?oinUà  stordirsi 
e  godere  finché  il  corpo  si  dissolva  ne*  chimici  oomponenti. 

É  da  compiangere  i(  re  di  Napoli  d^avor  dovuto, colbi  forza  ^ m  procedi 
reprimer  la  rivoIunioneY  e  principalmente  lo  cospirazioni  per  la  cosi  detta  Uoìià 
Italiana;  onda  grandissimo  numero  di  fugnisoiti,  gento  d'operai  d'iagepo, 
di  penna ,  che  empirono  l'Europa  di  accuse  contro  di  Ipi ,  le  quali  trovarooo 
uno  straniero  che  lo  accolse  0  ripetè  ii^  una  lingua  diffiisissima ,  e  dandovi 
Tautorilà  del  proprio  nomo  e  delta  libera  sua  nazione  ^S  Benché  smentita,  si 
pnò  credere  la  miserrima  condizione  di  quelle  carceri  ;  ma  quel  cho  ap^  più 
serra  un  cuiH^e  italiano,  è  la  b«isa  turpitudine  di  non  p^chi  di  coloro,  dj^cm 
teslimofù  0  delatori  0  agenti  provocatori  comparveno  in  quo  pr<^cossi  dì  Stato. 
I  quali  però  vuoisi  dire  che  furono  pubbUci,  con  difesa,  coi^  aUmpa;  e  cbe, 
risparmiando  le  vite,  il  re  i)on  volle  togliersi  la  possibilità  di  ridonar  qualunque 
condannato  alla  società  all'istante  che  ciò  gli  sembri  0  g0neroaità  non  impro- 
Vida  Q  giustisia.  Carlo  Poerio  è  come  la  persoftifiea^iiooo  di  qoo'  martiij  e 
di  quo'  lamenti  ;  e  più  volto  fui  promossa  la  graaia  a  Jui  e  ad  fil^i  pm^  ^ 
domandassero. 

Nessun  alto  finora  cassò  la  costituziono,  e  Ferdinando!],  quando  il  creda 
opportuoQf  può  da  oggi  a  domani  convocare  il  parlamontOi  restituire  la  respoo- 
lilà  ai  ministri ,  ora  ridotti  ad  applicare  semplicemente  le  leggi  fatte  da  Ini 
stesso.  Ma  coloro  che,  par  giustificare  il  dias^nso  qhe  v'iocontr)ffano<i  piaecioo^i 
a  rìcanlai'e  rimmoralità  di  quel  popolo,  l'avidità  delle  classi  4inedio,  l'ignoraoia 
superstiziosa  delle  infime,  non  s'accorgono  che  dap  t^ou^  al  ve  del  non  vakr 
affidare  la  quiete  e  l^andamentp  dello  Statp  ai  concigli  e  aUe4iscu&sioni  di  m 
fatti?  L'esercito  non  ebbe  bisogno  di  vanir  ricomposto:  l'erario  continuò  pro- 
spero, e  quando  negli  altri  3tati  eranq  airabipso ,  q.u|  le  iac^ri^iooi  eccedeaDd 
in  valore  il  pari.  Non  furono  abbandonale  le  operq  pubblie^?  ;  estese  le  vie 
ferrata»  aperta  una  da  Napoli  a  Bari  traverao  a  due  montagna i  uniti  al  «are 
i  lagiii  Lucrino  e  Averpo^  cosi  ridotti  a  porlo,  fippor  pqa  Vienne  moQo  il  tropi» 
solilo  corredo  d^le.  pubbliche  sciagure;  q  a  taoer  il.  cholerai  spavontosi tre- 
muoti  sconvolsero  nel  1852  la  Basilicata,  propagandosi  ancho  nella  Hnmagfia. 

Sanguina  poi  la  piaga  della  Sicilia.  Le  entrate  di  qv^ta  erano  $tatc  regih 
late  soltanto  aopra  dpnativj  640  al  1810,  quando  si  ordinò  un  consimeeto, 
fondato  sui  riveli  spontaqei.  Per  cqrreg^ger  questi  emighorarq  l'eatimo  si  mol- 
tiplicarono disposizioni  e  prammatiche  :  i  lavori  furono  spasso  interrotti  dalia 
vicende  pubbliche ,  infine  compiti  nel  1853.  La  rivelata  rendita  generale  dell'i- 
sola, sommante  a  ducati  10,87^>063,  fu  rettificata  in  16,658,634,  de  quali  ap- 
partengono  al  demanio  41 ,339,  a  mammorte  1 ,261 ,974,  ai  Comuni  213,:39U} 
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a  diversi  45,143,031  :  laonde  al  dieci  per  crato  si  avrebbe  nna  contf ibutione 
di  1,663,863  ducati,  e  al  dodici  e  meszoii  1,359,007.  TuUa  risola,  uscente 
quell'anno,  conUva  2,231,000  abiUnti. 

Nulla  è  più  facile  né  più  triviale  cbe  il  sistenaticamente  censurare  tutti 
questi  governi,  i  quali  non  seppero  sinora  far  pagbi  i  sudditi,  ricondur  la  pace, 
tranquillare  gli  spiriti  :  ma  suggerire  i  rimedj  è  più  arduo  quando  si  veda  di* 
sapprovare  gli  uni,  appunto  perchè  fan  quello  che  gli  altri  rici^ano.  Deploriamo 
i  governi  cattivi,  condannati  a  difikiare  e  punire,  quanto  i  deboK  che  non  osano 
0  non  vagliono  a  resistere;  i  ribaldi  che  si  appoggiano  suirimmoralità ;  quelli 
che  non  comprendono  come  la  libertà  sia  il  cavallo  che  ci  porta  versa  Tavve- 
nire ,  ma  sfrenata  precipita ,  troppo  stretta  ricalcitra  e  s'impenna ,  non  corre 
che  moderata  da  mano  esperta  ;  quelli  sprovisti  d'iniziativa  di  spirito  e  di  vo- 
lontà, che  lasciano  unico  partito  l'assopirsi  con  dignità;  que' materiali  che  ri- 
ducono la  scienza  statista  a  speculazioni  e  gendarmi;  e  quelli  che  non  sì  per- 
suadono il  disordine  poter  esser  vinto  soltanto  da  chi  lo  rinnega ,  non  <la  chi 
ad  esso  ricorre  per  reggersi  momentaneamente. 

Alcuni,  sbigottiti  dalle  trascendenze,  vedendo  il  guasto  che  le  commozioni 
politiche  recano  nei  costumi  e  negli  inteUelU,  l' indifferenza  de'  principj,  l'as- 
surdità degli  odi  ^  <l%li  sniori ,  il  bruciar  oggi  gli  idoli  di  jeri ,  affrellaronsi 
d'abjurare  come  errori  anche  le  verità  che  soccombeano;  e  vergognali  d'avere 
troppo  sperato  di  sé,  e  d'essersi  creduti  degni  della  libertà,  si  sbracciarono 
in  rimpedulare  alla  vecchia  i  governi  e  le  opinioni  ;  o  in  sussulto  svegliati  dai 
sogni  d'una  coscienza  connivente,  e  vedute  le  couseguenze  inattctse  di  principj 
mal  posati,  buttaronsi  all'intolleranza  persecutrice,  biascicando  i  nomi  d'ordine 
e  di  religione,  la  quale,  dopo  essersi  da  alcuni,  come  fatto  individuale,  ado- 
prata  qua!  mezzo  d'indipendenza  fino  alla  rivolta,  da  altri  come  faitto  sociale 
voleasi  strumento  di  potere  fin  all'assolutismo. 

I  tentativi  temerarj  fanno  indietreggiare  gli  spiriti  sgomentati  :  ma  fra  i 
riazionarj,  que'  che  vantarsi  della  forza  è  pqi  giusto  che  invochino  la  ragione? 
Alcuni,  non  ravvisando  la  ricomposizione  se  non  come  quiete,  condannano  fin 
le  oneste  libertà  e  le  prudenti  garanzie,  come  chi  bestemmiasse  le  macchine 
a  vapore  pel  rumor  cbe  fanno:  pigliano  paura, della  filosofia  anche  quando  vien 
in  appoggio  al  senso  comune;  paura  della  storia  anche  quando  non  giustifica 
i  fatti,  ma  solo  perche  li  racconta  ;  paura  d'ogni  aspirazione  al  meglio,  veden- 
dovi un  irrompere  della  demagogia;  paura  de' sapienti,  e  perciò  privilegiano 
l'istruzione  a  tali  in  cui  ha  fiducia  il  governo,  non  la  gioventù,  la  quale  rimane 
svogliata  dallo  studio,  e. discrede  fin  alla  verità  perche  bandita  da  gente  scre- 
ditata; computano  il  crescere  dei  delitti,  delle  carceri,  dei  trovatelli,  quasi  non 
vi  fosser  ribaldi  anche  prima  della  stampa  e  delle  costituzioni. 

Altri  volsero  le  mani  a  strapparsi  i  capelli ,  anziché  aiutarsene  nel  nau- 
fragio ,  per  salvare  almen  le  convin3Ìoni  :  poco  migliori  di  quegli  impotenti , 
che  sensa  l'audacia  del  male  né  il  coraggio  del  bene,  si  vantano  di  neutr^ità 
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qoand'è  mestieri  di  decisioni  risolate^  e  forbendosi  s' accontentano  di  dire 
•  Io  Tavea  predetto  *.  Altri  denunziano  di  codardia  il  non  perseverare  negli  er- 
rori, e  impossibite  ogni  ricomponimento ,  e  viltà  il  pensarvi  e  l'avviarvi;  simili 
al  nocchiero  che,  battuto  dalla  procella,  giurasse  eroicamente  di  non  voler  piò 
esporsi  al  vento  finché  non  Tabbia  richiuso  nelle  otri  di  Eblo.  Altri  s'ammao- 
tane  del  titolo  di  moderati  :  ma  la  moderazione  non  ha  merito  se  dob  pak^i 
la  forza  ;  né  vuoisi  confondere  quella  di  Pilato  che  lascia  uccider  Cristo  piQt- 
tosto  che  metter  sé  in  pericolo,  con  quella  de'  martiri  che  si  lasciano  uccìdere 
piuttosto  che  offender  la  propria  coscienza.  Altri  invece  non  videro  que'  disa- 
stri se  non  come  effetto  delPaltrui  moderazione ,  e  reclamano  i  procedimeDli 
avventati  e  radicali,  che  sono  sintomo  d'irritazione,  quanto  di  marasmoilDon 
provare  quel  desiderio  del  meglio,  ch*è  tormento  e  dignità  delPuomo. 

Ghi  tese  l'orecchio  alla  voce  di  Dìo ,  che  traverso  aUe  folgori  e  al  tuono 
parla  per  mezzo  degli  eventi;  chi  medita  sugli  errori  proprj  e  gK  altrui, o 
pondera  quanta  virtù  vi  sia  in  fondo  ai  cuori  onde  comprendere  quanta  libertà 
si  meriti ,  conosce  che  la  tempesta  sconvolge  il  naviglio  ma  io  caccia  avanti, 
purché  il  piloto  deviando,  orzeggiando,  retrocedendo  anche,  s'afi^i  però  sem- 
pre alla  stélla. 

La  quale  immagine  può  rappresentare  il  cozzo  tra  Topinione  e  le  conviB- 
zioni.  Quella,  divenuta  regina  del  mondo,  versatile  per  natura,  serve liì 
movente  a  guisa  delParia  e  del  vapore  :  ma  solo  una  bussola  morale  può  dar 
valore  e  dignità  alle  idee  che  passano  pel  cervello,  ai  sentimenti  che  sommo- 
vono  il  cuore.  Ghi  con  questa  avea  ormeggiato  ne'  tristi  ^orni ,  non  ebbe  i 
mutare  di  convinzioni  ne'  giorni  pacifici ,  o  se  cambiò  condotta  non  ne  cambia 
la  ragione;  né  dallo  spavento  né  dall'entusiasmo  imparò  chi  odiare  od  smart 
qual  cosa  credere  o  riprovare;  non  incurvatosi  ai  re  di  corona,  noi  fece  ai  re 
di  piazza;  si  corresse  degK  errori,  non  de' principi,  ^  ^^^U^  f^^Hite  prove trass.' 
appuramento  morale  e  intellettuale  maturanza;  palpita  all'idea  di  averne  avoio 
colpa,  impara  la  necessità  di  compatirci  a  vicenda  ed  emendarci  tutti,  e  mo^ 
lume  dall'esperienza;  e  grazia  da  Dio  per  quando  si  avesse  da  ricomindare. 

Per  raddrizzare  il  buon  senso,  la  facoltà  che  peggio  deteriora  nelle  riso- 
luzioni, molto  varrebbero  gii  scrittori,  ma  neppor  essi  vi  operarona  gran  fatto: 
e  mentre  dopo  il  1830  erasi  tanto  fidato  nell'efficacia  de*  libri  sul  popolo,  o^ 
si  riducono  semprepiù  a  schermaglia  letteraria  o  quistione  d'associati.  M» 
non  si  sono  stampate  tante  scritture  buffe,  pubblicati  tanti  giornali  da  ridere; 
ehe  se  anche  non  fosser  un  insulto  alle  pubbliche  sciagure ,  nel  ghigno  per- 
petuo e  sistematico  v^ha  qualcosa  di  schifoso  e  di  stupido  che  cagiona  disgiislo 
e  ribrezzo. 

Continuò  la  sensibilità  pei  paroloni ,  che  ci  è  data  dair^bitudine  retorica 
e  teatrale;  si  confose  la  parola  che  é  comune  a  tutti,  ooli'arte  del  ben  usarla; 
e  ogni  mediocre  vi  si  credette  capace,  la  mediocrità  aggravando  col  non  vo- 
lere istruirsi,  quasi  il  lavoro  s'addica  solo  a  chi  manca  d'ing^o:  povero 
ingegno  che  serve  di  velo  all'inerzia,  che  consiste  in  un  poco  d'immaginaxioiie 


GLI  SCRITTORI.  841 

senza  sicorezza  di  giudizio,  in  una  concezione  subitanea  che  non  si  consiglia 
colla  riflessione,  in  una  facilità  d*esprimersi  che  coglie  qualùnque  priiùo  pen- 
siero, senza  quel  secondo  che  io  matura  e  perieziima.  DI  qua  il  bello  spirito 
surrogato  alto  spirito  buono,  e  quella  leggerezza  vivace  eh' è  ormai  l'unico 
vantò  dell'età  nostra,  a  micidio  delia  forza  e  della  profondità:  di  qui  il  pre- 
ferire i  moti  convitisi  vi,  alle  forze  regolari,  i  giornali  ai  libri.  I  quali  giornaK 
frivoli,  venderecci,  di  consorteria,  quasi  fatti  per  insultar  alla  morale,  al  retto 
sentire,  a  chi  nel  meglio  confida  ;  si  rimisero  a  perseguitare  coutil  ogni  iodi- 
pendenza  morale,  a  calunniar  le  persone  e  le  cose  che  menomamente  sorpas- 
sino la  loro  mediocrità  e  tolgansi  dall'oscurità  a  coi  ossi  son  condaonati  dal- 
l'impotenza. Una  crìtica,  come  prima,  negativa,  stizzosa ,  oppositrice,  delete- 
rica,  sconobbe  che  la  situazione  nuova  imponea  altri  doveri;  neppure  la  seria 
colla  cahna  nelle  dispute  mostrò  fiducia  neiresito  :  piuttosto  blandendo  gl'ignor 
bili  istinti  dell'invidia  e  della  denigrazione,  svogliando  della  generosità  eoi 
calunniarla.  I  libri  divengono  sempre  più  rari ,  cessato  quel  vivo  anelito  che: 
trasforma  in  idea  il  fatto  dell'uomo;  se  anche  si  serba  qualche  sentimento  della 
melodia,  mancano  la  passione  e  l'affetto;  immolando  la  logica  al  rispetto ttmano, 
si  associano  il  luogo  comune  e  il  paradosso,  che  pur  psyono  opposti  ;  prendendo 
per  principale  l'accessorio;  numerando  le  voci  in  luogo  di  pesarie,  talché  l'uom 
consumato  non  conta  nuUa  meglio  che  il  novizio;  non  scrutando  le  cause;  non 
salendo  da  sbricciolata  analisi  a  una  sintesi  efficace  ;  ciascuno  tenendo  per 
vero  ciò  che  opina,  per  buono  ciò  die  preferisce,  per  diritto  ciò  che  desidera. 
Uomini  dei  dubbio  !  e  pretendete  sapere  dove  consiste  la  verità ,  e  decretate 
al  fuoco  chi  non  crede  a  quella  che  voi  oggi  dichiarate  tale,  e  che  demani 
avrete  rinnegata;  e  intanto,  distrutta  l'autorità,  volete  distrugger  la  libertà; 
abbattuta  la  fede,  abbatter  la  ragione. 

Tra  questo  fragore  di  mulini ,  destinati  a  triturare  anche  quando  più  non 
si  produce  grano ,  deperisce  la  vera  letteratura,  e  scarseggiano  gli  autori  che 
camminino  scrupolosi  dovei  altri  ballonzaho  presunttiosi,  che  credano  al  buono 
e  al  bello  restar  luogo  anche  fra  il  vortice  delle  passioni.  E  a  questi  tocche* 
rebbe  non  lasciarsi  vincer  la  mano  dai  pregiudizj  vulgarì ,  ma  disporre  alle 
grandi  riforme  col  crear  un'opinione  pubblica,  composta  di  sentimenti  e  d'in- 
teressi, ma  che  si  fondi  su  compita  e  accertata  cognizione  della  morale  pub« 
Mica  e  privata  in  chi  comanda,  su  giusto  sentimento  de'proprj  diritti  in  chi 
obbedisce.  Il  mondo  li  bestemmierà,  ma  gli  avrà  uditi;  e  di  mille  semi  che  il 
vento  sparpaglia,  ve  n'è  pure  uno  che  germoglia  e  prospèra  a  vantaggio  ddle 
generazioni  future. 

Certo  è  intanto  che,  in  tempi  si  turbinosi ,  sotto  sferze  sì  dolorose,  la 
libertà  e  la  dignità  naufragarono ,  ma  poi  da'  marosi  furono  spinte  s'una  riva 
assai  pili  avanzata,  e  donde  non  potrebbe  rincacciarle  se  non  una  nuova  rivo- 
luzione. Anche  in  Italia  i  governi  si  svecchiarono ,  la  rivoluzione  operando 
a  guisa  della  pietra  caustica  che  passando  sull'ulcera  ne  modifica  la  superficie 
e  sollecita  il  granulamento  e  la  guarigione;  molte  fasce  furono  levate,  che  al 
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bambino  voleaitsi  conservare  anche  folto  adulto  ;  rin^ttstria  e  il  btfi  essere 
fisico  procedettero  a  passi  giganteschi;  e  sebbene  grifiteressl  materiali  pajano 
prevalere  »  fino  a  voler  ridurre  la  società  ad  un'accomandila  »  Tuomo  a  mac- 
china ,  dove  ai  motori  intellettuali  e  nforali  siano  surrogati  il  calcolo  e  i  gob- 
trappesi,  noi  crediamo  che  rimedi  non  ultiiQi  sieno  i  materiali,  e  la  Qoradi 
crescer  la  riccheaia  nazionale  e  di  ben  ripartirla.  Lltalii.  conta  ventiqoal* 
tro  milioni  d'abitanti,  tnlti  cattolici,  tolti  quasi  d'ona  lingodi  eppure  divisi 
fra  quindici  Stati ,  di  eni  aelte  forestieri.  Possiede  eccellenti  linee  geografiche 
militari ,  fortezze  ineapugnabili ,  buoni  porti ,  caMli  e  fiumi  nou  mai  gelali; 
o  il  ferro  dell'Elba ,  il  rame  d'Agordo  e  della  Toscana ,  la  canapa  del  basso 
Po,  le  selve  dell'Alpi  e  degli  Apennii^i  potcebbero  fornire  d'eocellente  ma- 
rina lei  che  siede  fra  due  mari,  ^  che  dalla  sue  coste  vede  la  Francia, 
J'Algeria  e  la  Grecia.  Pure ,  malgrado  i  progressi  dei  due  regni  estremi ,  la 
a»a  marina  è  insuflBciente ,  né  da  noi  direttamente  riceyono  gK  o|j,  le  sete 
e  le  frutte  i  lontanissimi  i:onsumatori.  Nella. Lombardia  aumenta  Ic^rosità 
agricola  e  la  popolazione,  mentre  scarseggia  ueUe.  parti  meridioaalii  ove  tro* 
verebbero  asilo  e  lavoro  quo'  tanti  che  dai  laghi  superiori  e  dalla  vicina  Sviz- 
zera migrano  ad  ingrate  lontananze.  Ora  poi  che  il  ft|editerr)iiieo  recupera 
l'importanza  antica,  e  che  si  pensa  al  taglio  dell'istmo  di  Suez,  preaio  si  senti 
come  là  consisterebbe  la  vita  o  la  morte  dell'Italia  :  l'Austria  favorì  quest'impr^ 
in  ogni  Diodo,  vedendovi  un  immenso  incremento  alla  navigazione  di  Trieste: 
il  municipio  di  Venezia  nominò  una  commissione  che  divisasse  e  proponesse  i 
modi  di  meglio  vantaggiarne  il  commercio  veneto  i  e  promoverlo  con  societì 
commerciali  ;  e  l'Istituto  pose  a  concorso  un'indagine  sulle  probabili  conseguenze 
.  che  ne  verranno  al  commercio  in  generale  e  a  quel  di  Venezia  in  particolare, 
e -come  provedere  che  il  continente  europeo  diriga  pel  porto  di  questa  le  spe* 
dizioni:  si  propone  d'ingrandire  i  porli  di  Genova  e  di  Civitavecchia j  perchè 
Steno  capaci  dell'estensione  che  ed  commercio  darà  quella  nuova,  via.  Le  Due 
Sidiie  stanno  airantiguardo,  sporgendosi  qnasi  in  alto  di  provedere  alle  vapo- 
riere l'acqua ,  il  legname ,  i  grani ,  e  di  competere  nella  comunicazione  coi 
mari  dell'Arabia  e  dell'India:  un  giovane  arciduca,  naesso  alla  testa  d^a  ma- 
rina austrìaca,  non  vuol  soffrire  che  neppur  in  questa  parte  l'impero  rìmaoga 
inferióre  alle  altre  potenzOt  Insomma  vorrebbe»  che  rilatia  si  trovasse  alle- 
stita in  modo  di  non  lasciar  preoccupare  da  altri  le  nuove  comumcazioni, 
die  ofibirebbero  un  opportuno  campo  airallività  di  essa,  e  un  modo  di  cosse- 
guire  quo'  nobili  vantaggi,  che  mai  non  saranno  per  gì' infingardi. 

Intanto  fra  terra  si  sollecitano  le  vie  ferrate ,  che  non  solo  sopm^o  gii 
Apennini  congiuageranno  fra  loro  i  disuniti  fratelli  d'Italia ,  ora  traverso  alle 
Alpi  avvicinandoci  ai  forestieri ,  ci  mostreranno  che  h  uàziooalità  non  paò  ne 
come  sentimento  nà  come  istituzione  esser  esclusiva  e  repellente. 

Fra  queste  utili  cure  e  le  meste  sollecitudini  dal  rinascente  cbolera,  dello 
scarseggiante  grano,  e  di  nuovi  micidj  alle  viti  e  ai  bachi  da  seta,  pareanogli 
animi  staccarsi  dalla  politica,  quando  un  nuovo  miraggio  fu^piegato  aghecdiì 
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dalia  raerra  rolU^i  fra  le  gi^om  poteose.  Neib  Santa  All69i»a  della  potenza 
nordiche»  la  Russia  rappresentava  la  forza  m^torifllef  prpota  seospre  a  versare 
mezso  milione  di  armati  .ove  la  rivolusione  minacciasse,  fd  aspirante  a  snidar 
d'Europa  il  Turco  e  assidersi  a  Costantinopoli,  Qnando  ìi  4$4S  seosie  tutti 
i  troni,  la  Russia  sola  rimase  inepocussa;  e  se  adora  avesse  volato  occnparo 
Bisanzio ,  chi  giotea  trattenerla?  eiii  settantaiqila  mm\m  teneva  ne'  principati 
danubiani  ;  TAuslria  era  alle  braccia  co'  propri  pnpoii  i  Germania  e  Francia 
andavano  a  fasci  ;  liqrhiltecra  soapega,  Eiipnre  Nicolò,  qnast  credesse  necessaria 
anzitutto  salvare  il  principio  monarchi^,  si  ratteud,  stette  iiv  osservajùone , 
poi  soccorse  l'Austria  a  domar  la  ribelle  Ungheria.,  e  parve  oosi  raisodaro 
i  legami  con  questa. 

Ma  ecco,  al  ritorno  della  pace ,  egli  mostra  voler  #ettuar^  l'antico  desi** 
derìo  de'  suoi ,  e  si  crede  o  piuttosto  si  finge  credere  eh  e'  minacci  l'indipen** 
denza  ddl'impero  ottomano  perchè  vuol  ottenervi  influenàa,  ed  imporgli  in  cba 
modo  deva  trattare  i  Cristiani  ed  altre  condizioni.  TuU'Europa  parve  risentirai 
di  questo  impacciarsi  nell'amministrazione  altrui  ;  l'immorale  fsistiinsa  deirim*" 
pero  ottomano  fnnoclamata  necessaria  fdl'equilibrio  politico;  e  tentati  invano 
molti  accordi,  scoppiò  quella  guerra  europea  che  per  quarant'aoniavea  resistito 
a  tante  e  si  gravi  urgenti  incentivi.  Francia  e  Inghilterra  si  allearono  a  sosto- mano 
gno  del  Turco:  l'Austria,  lungamente  adoprataai  in  uffizio  di  mediatrice,  seb^ 
bene  paresse  legata  alla  Russia  da  riconoscenza,  assenti  colie  potenze  ocei^ 
dentali,  non  operando  attìvanìente  ma  iiigroasandosi  nei  principati  danubiani, 
col  che  alle  ostilità  cambiò  natura  e  toa^o,  impedendo  che  i  oonfltlti  si  attac^ 
(  cassero  dalla  parte  della  Germania,  dove  avrebbero  potuto  render  quella  guerra 
i      ed  estesa  e  popolare  come  nonsi  voleva. 

Qui  di  nuovo  tergiversazioni  sella  diplomazia  e  illusioni  ne' popoli.  Si  prò* 
i  clamava  ai  figli  de'  Crociati  che  importasse  al  ben  comune  sostenere  l'intagrìtà 
\  e  indipendenza  dell'impero  turco,  cioè  consolidar  la  barbarie  musulmana  e  la 
^  tirannide  militare  sopra  le  più  bella  contrade  d'Europa  :  ma  l'intento  vero  coih 
I  sìsteva  nel  fiaccare  la  Russia,  non  per  alleviamento  de'  popoli,  ma  a  prò  dello 
I  altre  potenze;  distruggerne  la  flotta,  colla  quale  dominando  il  Mar  Nero  im^ 
^  pediva  i  traffici  all'inghilterva,  a  minacciava  sboccar  una  volta  dal  chiuso 
,  stretto  di  Abtdo  per  vanirò  aneh'eaaa  nel  Mediterraneo,  e  per  esso  all'aperta 
^       Suez  e  alle  Indie. 

Poiché  le  lunghe  guerre  nessun  sa  dove  riescano,  t  popoli  ai  ridesterono 
alle  spM'an^;  intanto  conosoeano  rotta  l'alleanaa  nordica,  cà'ora  sempre  stata 
lo  spauracchio  degli  ammoderAsmenti  ;  Francia  e  Inghilterra ,  unite  ten^iora^ 
riamente ,  non  tarderebbero  a  guastarsi,  come  nemiche  naturali  che  som;  U 
conflagraziono  divenula  universale,  melterobbe  di  nuovo  in  prohtana  le  sorti 
del  mondo,  e  batterebbe  l'ora  de' popoli,  ch'orasi  voluta  acoelerare  invano 
colle  congiure  e  o^lle  rivoluzioni. 

Queate  le  illusioni  :  i  fatti  erano  che  l'imperatore  de'  Francesi  blandiva 
l'Austria  wme  necessaria,  le  garantiva  rinviolabilità  de'  suoi  possessi  cisalpini 
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in  secreto,  e  a  girati  voce  dichiarava  che,  dovunque  si  elèivasse  la  bandiera  po- 
polare, fosse  airAlpi  o  al  Tauro,  egli  e  i  suoi  alleati  l'avrebbero  abbaltab;  e 
il  fecero  col  reprimere  i  Greci,  i  quali  néirabbassameulo  deHà  Turchia  aveand 
confidato  d'alzarsi.  Le  speranze  illanguidirono  allorché,  invece  di  strepitare  Del 
cuor  dell'Europa,  la  guerra  si  confinò  nella  penisola  di  Crimea;  e  sforzi  ^ 
rosissimi  e  patimenti  orribili  ^i  ìsostennero  per  due  anni,  colla  niorte  di  mezzo 
milione  fra  Inglesi,  Francesi  e  Russi,  senza  riuscire  che  a  distrugger  la  (lolla 
russa  e  la  fortezza  di  Sebastopoli ,  una  delle  pia  poderose  fra  le  moderne. 

Prevedendo  lunga  e  momentosa  la  guerra,  Francia  e  Inghilterra  cercavano 
alleati  fra  i  piccoli;  e  se  il  re  di  Napoli  volle  tenersi  fedele  alla  benevolenu 
russa,  e  risparmiare  inutili  sofferimenti  a' suoi  sudditi,  aderì  con  esse  il  Pie- 
monte ,  obbligandosi  di  mantenere  ventimila  uomini  in  Levante  »  i  quali  par- 
tirono con  eccellente  provigione  sotto  il  comando  di  Alfonso  Lamarmora,  e 
con  perseveranza  sostennero  i  durissimi  stenti  d'un  tristo  inverno ,  d'una  più 
trista  estate,  d'un  clima  micidiale,  di  privazione  tali,  che  fu  duopo  porto 
fin  (a  legna  da  fabbricar  le  trabacche  e  da  ardere,  e  gli  assalti  del  choiera  e  i(\ 
tifo;  poi  nelle  battaglie  si  fecero  atiunirare  sin  dai  poco  cortesi  amici. 

La  spedizione  avea  trovato  contraddittori  nel  pariamento  sardo,  sia  i  liberali 
cui  spiaceva  questo  sguarnir  il  paese ,  e  lasciario  esposto  ad  un'eventuale  in- 
vasione degli  Austriaci,  o  incapace  di  assalir  questi  nella  sventura;  sia  i  conser- 
vatori-che giudicavano  estraneo  agli  interessi  nostri  il  sostenere  qoe'  Turrlii, 
combattendo  i  quali  eransi  segnalati  i  marchesi  di  Monferrato  e  i  duchi  (ìì 
Sàvoja;  osteggiare  que'  Russi  che  aveano  ripristinato  i  re  sardi,  sbalzali  dalla 
rivoluzione;  allearsi  con  que'  Francesi  e  Inglesi,  che  sempre  mostrarensi  disposi! 
a  domandar  sagrifizj  non  a  compensarli  ;  essere  una  mera  vanità  dei  ministri, 
per  cercar  applausi  dalla  moda  e  per  blandire  a  quegl'Inglesi,  ai  quali  imm»- 
lavano  perfino  i  sentimenti  religiosi,  nell'assurda  speranza  di  vantaggi  politici; 
uh  paese  che  ha  seicentosedici  milioni  di  debito,  e  dodici  milioni  e  mezzo  <ii 
annuo  sbilancio,  era  improvido  il  caricarlo  ancora  d'un  nuovo  prestito  di  ser 
santa  milioni.  Ma  i  più  vedeanvi  un'opportunità  di  riparare  in  Crimea  le  rotte 
di  Lombardia,  di  collocare  il  regno  fra  le  maggiori  potenze,  d'addestrare  sia 
Gernaja  i  soldati  che  potrebbero  poi  adoprarsi  sul  Po:  Francia  e  Inghilteni, 
nojate  dell'oscillare  dell'Austria,  contro  questa  favoriranno  il  loro  alleato,  e 
giacché  ultroneo  divise  con  loro  gli  stenti  e  le  imprese,  nella  pace  gli  conc^ 
deranno  l'ambita  Lombardia. 

Cosi  lusingavansi  gli  speculativi  quando,  morto  Nicolò,  suo  figlio  Alessas- 
dro  II  afirettò  una  pace  ove  nulla  egli  perdea ,  e  che  venivagli  ofierta  dalle 
potenze  occidentali,  sbigottite  dal  sobbisso  di  danaro  e  di  sangue  dì'era  costata 
una  campagna  si  breve  e  circoscritta ,  e  che  minacciava  divenire  eterna  senza 
risultamento  decisivo.  A  Parigi  si  radunarono  a  trattarla  i  ministrii  fra  i  qnali 
1856  il  conte  Camillo  di  Cavour  rappresentava  il  Piemonte;  e  in  poche  adunarne 
"^'^  dove  la  parte  principale  fu  sostenuta  dalla  Francia,  restò  ^^onchiusa,  rimeUeodo 
ogni  cosa  allo  stato  di  prima  ;  le  condizioni  di  libertà  civile  e  religiosa  riniasero 
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inalterate;  solo  si  abolì  il  diritto  di  corsa,  e  si  stabili  la  fraBchigia  dei  neutri 
in  tempo  di  guerra.  Dei  vantaggi  sperati  dal  Piemonte  non  fo  nulla  :.  e  non 
che  rimpastare  i  lerritoi} ,  si  saldarono  di  nuovo  i  trattati  del  1S15j 

Indicibile  la  scontentezza  in  Piemonte.  I  liberali  ripeteaao ,  —  Nd  dice^ 
vamo  noi  che  ci  esponevamo  a  pure  perdite,  per  mero  vanlagffio  d'altre  po- 
tenze? *  I  conservatori  numeravano  quattromila  uomini  perduti,  e, prodi  uffi- 
ziali,  e  sessanta  milioni  in  danaro,  e  tante  ansietà  e  sofieren^e,  per  nuiraltro 
se  non  perchè  un  ministro  sardo  apponesse  la  firma  ad  un  trattate  europeo. 

Quelli  che  confidavano  che  la  diplomazia  almeno  varrebbe  a  restaurare, 
si  erano  lusingati  che  il  Piemonte  correbbe  queiropportunità  di  tórre  di  mezzo 
i  dissidi  coHa  Corte  romana  e  coli' Austria,  mediante  gli  alleati  che  s'impegne- 
rebbero ad  ottenergli  utili  ed  onorevoli  condizioni;  cesserebbe  così  lo  strazia 
dell'episcopato  e  delle  coscienze;  un  buon  concordato  sanerebbe  l'irregolarità 
degli  atti  precèdenti  e  licenzierebbe  a  nuovi ,  dove  la  libertà  ecclesiastica  si 
armonizzasse  colTonnipolenza  deHo  Stato  ;  l'Austria  leverebbe  i  sequestri ,  ri^ 
patrierebbe  tutti  gli  esuli ,  farebbe  buoni  trattati  di  commercio  e  di  vicinanza , 
assentirebbe  alcuna  cosa  alle  aspirazioni  nazionali  de'  proprj  sudditi,  per  modo 
che  meno  risentano  la  servitù. 

In  quella  vece  eranvi  venuti  a  bisticci  il  ministro  dell' Austria  e  qnel  di  Sar* 
degna,  il  quale,  asserendo  che  la  pace  non  potrebbe  durare  se  non  poggiasse 
sul  diritto,  e  soddisfacesse  i  giusti  desideij  della. nazione,  dipinse  leeondizioni 
sregolate  dell'Italici  dove  volea  vedere  un  dominio  straniero  aborrito;  un  altro 
che  moltiplica  condanne  e  proscrizioni;  il  pontifizio  cosi  impotente  da  Jover 
lasciare  deUuo  paese  una  parte  in  custodia  de' Francesi,  una  .dei  Tedeschi, 
onde  un  immanente  fomite  di  disordine,  e  l'iitipossibilità  di  quelle  riforme, 
ch'erano  volute  dal  tempo  e  dai  voti  delle  popolazioni.  Per  rimedio  proponeva 
di  secolarizzare  il  governo  pontifizio ,  introdurvi  il  Codice  napoleonico ,  abo- 
lendo i  privilegi  clericali  e  il  diritto  canonico  ;  se  ciò  non  può  ottenersi  nel 
centro,  se  ne  stacchino  le  Legazioni,  almeno  amministrativ«nente,  affidandole 
a  un  vicario  pontifizio  laico  decennale ,  con  truppa  indigena.  Intanto  si  metta 
un  ritegno  agli  Austriaci,  i  quali  fortificando  Piacenza,  occupando  anche  il 
ducato  di  Pama,  dopo  che  stanno  già  in  Toscana  e  nelle  Romagne,  turbano 
l'equilibrio ,  e  divengono  non  solo  preponderanti  ma  minacciosi  in  Italia. 

Il  Congresso  oppose  che  non  a  tale  sc^o  stavano  adunati  ;  bhe  vi  manca*^ 
vano  i  rappresentanti  delle  potenze  accusate;  che  infine  era  un  frapparsi  all'am- 
ministrazione interqa  de'  paesi  altrui ,  contilo  il  dogma  intemazionale  sancito 
dopo  il  1830,  quel  dogma  pel  quale  erasi  fatta  la  guerra  d'Oriente;  Cavour 
non  ascoltato  rimetto  ai  ministri  di  Francia  e  Inghilterra  una  nota  veem^ite; 
più  veemente  parla  alla  Camera  di  Torino ,  seco  congratulandosi  che  «  la  si- 
tuazione anormale  e  infelice  d'Italia  sia  stata  denunziata  all'Europa  non  da  de- 
magoghi e  rivoluzionar],  ma  dai  rappresentanti  delle  prime  potenze  europee  >; 
e  careg^piò  le  antipatie  coU'assicurare  ohe  la  poKtica  sua  era  ostile  all'Austria  più 
che  non  fosse  stata  giammai. 
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In  InghiitefrA  non  mancò  ohi  viluperasse  la  dominàisione  napoleti&a  e  la 
papale,  il  che  intitoiavasi  promoverd  la  causa  italiana;  Palmeratoh ,  sempre 
trastulianleai  a  btitUtr  taezì  entro  pagliaj  che  poi  non  Tuole  B'a(%éitdaDO,  ebbe 
a  proferire  in  parlamento  che  fa  città  santa  non  fìi  mai  ma^io^  gevernika  che 
durante  Tasaenxa  del  papa,  quando  i  triumviri  romani  <  almeno  si  sfen^rono 
di  prevenire  le  atrocità  allora  commesae  >:  eppur  ripelea  che  ilnghilterra  oè 
ayoTa  allora  nà  voleva  adesso  soUetrcare  lo  spirito  d'insorreiione;  al  Piemonte 
doversi  amorevolézsa  a  difesa  in  caso  d'attacco,  non  mai  lusinghe  di  amplia- 
menta  territoriale.  Le  impotasioni  trovarono  risposte)  a  cui,  cotne  di  sòlito, 
non  si  badò  :  il  su^g^erìto  distacco  della  Romigna  vedeasi  ch6  ia  direbbe  im* 
mediatamente  sollevare,  e  per  conse|:oènsà  cader  in  arbitrio  dell'Austria:  m 
poiché  di  accoccarla  al  papa  non  comportava  la  politica  allora  prevalente,  e 
Pavere  i  principi  tutti  riconosciuto  nellSIO  lasovranUà  temporale  esser  iuleia 
neoessaria  della  apirituale ,  raddensato  nembo  fu  mandato  a  sfogarsi  contro  il 
re  di  Napoli  ^  accusato  di  quante  mai  sc^eraggini  pd^ssono  immaginarsi. 

Tutto  ciò  blandi  le  speranee  ;  e  sebbene  si  vantassero  fondate  non  più  ^ 
congiure  e  sollevaiioni,  ma  sulla  diplomazia  e  sul  regno  doH'alfo  Italia,  real- 
mente se  ne  infervorarono  le  mene  rivoluzionarie^  Manin ,  il  dittatore  di  Ve- 
nezia, mandò  da  Parigi  il  grido  di  ^^  Agitatevi  e  agitate  M  Manzini  da  Lon- 
dra, *^  Non  libri  ci  vogliono,  ma  cartticcie  »»  Ricorso  di  nuovo  alle  fone 
il^^Jo  insurrezionali,  un  pugno  d'uomini,  partito  da  SarÌEana^  città  piemontese,  invase 
lo  Stato  di  Massa,  ma  non  lavando  rispondenza,  ei  dispersa  :  tm  altro s 
sollevò  a  Gefalù  e  Girgenti  di  Sicilia ,  mentre  appunto  scofipiavamò  in  Napoli 
una  polvdriein  e  mia  fregata,  ed  un  soldato  avveniavisi  alla  vita  dd  re.  L'as- 
sassino fu  mandato  ai  supplizio ,  oome  pure  fi  barone  Beativegnt  capo  degli 
ammutinati  sicitiam:  ma  Francia  ed  Inghilterra  insisteremo  presso  quei  re  che 
leggesse  i  pericoli  di  nuove  conflagrazioni  itaHane  coi  migliorare  l'assetto  poli- 
tico del  regno,  scarcerare  o  rimpatriare  i  tanti  proscfitti;  ed  egli  nspondeTa, 
spettar  a  lui ,  sovrano  indipendente,  il  giuóicare  di  ciò  che  m  suoi  Stati  s'ad- 
dice; cominciassero  essi  ad  aprir  le  carceri  e  i  confini  a'kro  pordoelli;  t^ 
minciassero  a  non  tenero  ne'  loro  fmesi  la  fucina  della  sommosse  italiche  :  non 
si  sbigottì  perchè  quelle  potiaize  ritirassero  fK  ambasciaderi,  «  intinlo  che  si 
scagiona  colle  stampe  e  coBe  note,  concede  perdoni  parziali)  e  fa  pressotìnie 
un  generale,  per  quanto  T impaccino  queste  rinascenti  e  covanti  sollevazìoiii, 
e  le  invettive  provocatrici  con  cui  si  vendicano  ì  fuorusciti.  £  Vie|»à  avrebbe  a 
farlo  dacché  Tamnistia  data  daU'imperator  d'Austri»  quando  venne  a  visitare  il 
Lombardo^Veneto,  mostrò  come  questa  sia  Vnnicó  spediente  a  conciliarsi  i  ssddiii. 

D'altro  lato  le  speranze  sommovitrici  si  manifestavano  nella  dintostrnioni 
a  favor  del  Piemonte,  o  piuttosto  del  suo  ministro.  Dalle  Legazioni  e  dalle 
Marche  fu  mandata  a  Cavour  una  medaglia  col  motto  «  Che  fan  q«i  tante  pe- 
regrine spade  •  e  una  leggènda  che  il  lodava  d'aver  a  Parigi  frafncheffgiat^  i 
diritti  conculcati  deli' Italia  ;  insieme  al  generale  Lamarmora  nni  spad^  col 
.  motto  <  L'antico  valore  negli  italici  cor  non  è  ancor  morto  '.  8inrig)i»rii 
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fAanifestazioni  gli  Tennero  d'altre  parti  dltalia ,  contemperanee  a  soacrìBioni 
di  danaro  per  niQnire  la  forteasa  d'Alessandria  di  cento  cannoni. 

Vero  è  che  un'altra  faceasene  per  dare  diecimila  fadil  a  quel  qualuncpie 
paese  d4talia  che  prima  insorgesse:  ma  ai  perìcolo  ohe  pendea  sugli  altri,  si 
rinfacciava  sempre  la  sicurezsa  del  Piemonte^  garantito  nnicamente  dalle  pro- 
prie libertà,  e  dalla  fiducia  de'  popoli  nel  goverso.  Qoand'ecco  in  Genova,  ^^^ 
che  di  qoe'  giorni  appunto  fremeva  di  eccessivi  balzelli  ^,  scoprirsi  una  trama      "^^ 
per  ocenpame  ì  fdrti,  incendiarne  le  caserme,  uccidere  gli  avversi  :  nel  tempo 
stesso  che  solleva  vasi  Livorno;  e  che  un  vasceito  sardo  portava  l'insurrezione 
e  la  guerra  in  Calabria.  Il  tentativo  fu  represso,  con  poco  sangue  a  Genova, 
con  di  piò  a  Livorno  e  nel  Napoletano:  ma  le  indagini  rivelarono  come  una 
terribiie  mina  fosse  scavata  sotto  tutti  i  paesi,  ehe  dormivano  s'una  voragine. 
Son  fotti  che  si  compiano  mentre  appunta  stampo  quéste  linee,  né  giudicar  si    / 
possono  ancora,  né  vederne  le  eonseguenie ,  ma  costriogom  a  serie  medita*- 
zioni,  e  vieiHu  chi  carica  anni,  le  quali  possono  spcuvre  auitro  il  suo  petto. 

La  pace  dunque  suscitò  allucinazioni  e  torbidi  maggiori  che  non  avesse 
fatto  la  guerra ,  e  ridestò  l'ansia  d'immmenti  riscosse  ;  e  questo  impeosie^ 
rirsi  d'incogniti  ^ompif^i ,  e  il  pronosticare  i  mutamenti  vac^eggiati  da  ses^ 
sant'anni,  e  il  trionfo  neila  lotta  impegnata  fra  l'autorità  e  la  libertà^  producono 
scoramento  da  ogni  grande  impresa ^  un'incertezza,  un  nuovo  sperpero  di 
reputazioni  e  di  buoti  senso. 

Ma  chi  pensi  che  queHa  medesima  lotta  impresse  al  Levante  una  scossa  che 
più  non  cesserà  ;  che  ben  tosto  la  riforma,  se  non  la  Caduta  dell'impero  totto^ 
costituirà  nuove  potenze  attorno  al  Mediteiraneo,  divenuto  un'altra  volta  la  via 
del  grande  commercio,  comprende  quanto  importi  che  l'Italia  si  trovi  svegliata, 
robusta,  operosa  al  momento  di  prender  parte  alle  nuove  imprese.  Eppure  in 
istanti  si  decisivi  Tattenzione  si  sparpaglia  sopra  oggetti  secondar] ,  né,  come 
Nev^ton  raccomandava,  distingue  le  cause  dai  coacomitantt.  Fra  tante  rivolu* 
zioni,  chi  pensò  .metter  la  falce  ai  massimi. abusi,  anziché  limitarsi  a  qualche 
accidentalità,  confusa  ooil'fsseDziale?  Alcuni  guatansi  attorno,  e  non  vedendo 
insigni  uomini ,  strepitosi  fatti ,  stupende  mutazioni ,  dichiarano  meschino  il 
tempo,  digradata  la  razza.  Eppure  quanti  fatti  da  confortare  anclie  i  meno  pa- 
zienti! quanto  progresso  a  chi  valuti  non  l'individuo  ma  questa  moltitudine  che 
tutta  ingrandì,  che  tutta  contribuisce  agli  avanzamenti  cui  un  tempo  bastavano 
i  principi  ;  chi  badi  a  tanti  sviluppi  e  applicazioni  delle  scienze,  alle  arti  raffi* 
nantisi  ogni  giorno,  alle  rapide  comunicazioni,  ai  mèzzi  d'istruzione  molteplici 
e  agevolati,  alle  comodità  diffuse,  al  benessere  crescente  1  L'applicazione  delia 
scienza  al  governo  diminuisce  allo  Stato  ammiaistratore  e  centralizzante  gli 
arbitijdi  Corte  e  di  ministero;  ai  monopoli  e  ai  pritilegi  sociali  surroga 
un'economia  meglio  inlesa;  cassa  i  decreti  umilianti  e  le  massime  inette^ sia 
dell'antico  arbitrio,  sia  dei  moderni  sovvertitori  :  sebbene  sia  vero  che  troppo 
si  restrinse  in  valutazioni  materiali,  ai  contrario  de^  aostrì  vecchi  la  suprema 
importanza  attnlmeodo  al  corpo,  usa  aecidmtale  all'anima  ;  così  focendo 
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grand* ttomo  il  buon  amministratore,  i*applicalor  d'una  macchina,  quel  che 
seppe  arricchirsi.  Ne  deriva  un  inebriamento  deirog^,  una  cecità  sol  domani, 
un  rinnegare  la  stona  per  avventarsi  nelle  ipotesi,  un  coricarsi  neiriromca 
indifferenza  della  gaudente  ciurma  cittadina. 

I  governi  conservatori  si  limitano  a  difendersi,  occhieggiando  rintepldirsi 
del  pubblico  fervore,  e  it  sopravvenire  della  stanchezza  politica,  per  recupe- 
rare  in  lunghi  anni  ciò  che  in  un  istante  di  scossa  riperderebbero,  fondando&i 
sempre  sopra  la  ragione  di  pochi  e  Tinteresse  dì  partito,  per  modo  che,  al 
mutar  de'  partiti ,  deve  ripetersi  la  rivoluzione. 

II  naturale  separamento  delle  nazioni  airestemo,  e  neirintemo  i  più  larghi 
ordinamenti  politici  colla  libertà  di  famiglia,  di  provìncia,  di  Cornane,  di  re- 
ligione, d*insegnamento ,  sono  i  due  scopi,  a  raggiunger  i  quali  ha  perdolo 
vigore  la  formola  de' principi  d'un  tempo  e  dei  cospiratori  d*oggi,  «  Tutto  pel 
popolo,  niente  per  mezzo  del  popolo  •.  Ma  nell'universale  appello  allo  spinto 
dei  tempi,  chi  bada  abbastanza  a  una  classe  finora  non  valutata,  che  alla 
media  vuole  sovrapporsi ,  e  che  perciò  è  prudenza  e  necessità  l'educare?  chi 
comprende  che  la  liberta  e  l'autorità  uopo  è  s'avvicinino,  non  per  abbattersi 
ma  per  ponderarsi  e  limitarsi  ;  che  il  modo  di  sminuire  il  contrasto  fra  la  si- 
tuazione sociale  eie  pretensioni  della  civiltà,  fra  le  opposte  esagerazioni  della 
democrazia  e  del  principato  assoluto ,  di  non  pericolar  la  libertà  coU'eccesso 
dell'eguaglianza,  né  l'eguaglianza  cogli  sfrenamenti  della  libertà»  si  è  il  discer- 
nere precisamente  le  attribuzioni  dello  Stalo,  del  municipio,  della  Chiesa;  il 
restringere  i  governi  alte  elevate  loro  attribuzioni,  sbarazzandoli  dall'ammini- 
strare,  regolare,  controllar  l'azione  di  tutti;  e  poiché  rondesi  impossibile  il 
dirigere  il  movimento  sociale,  restringersi  a  mantenere  l'ordine  materiale? 
Avanti  la  rivoluzione ,  lo  Stato  poco  immischiavasi  delle  faccende  private,  ni 
svogliava  i  cittadini  dal  curarle  coll'impacciarvelo.  Gli  statisti  a  quella  libertà 
senz'eguaglianza  volendo  surrogare  un'eguaglianza  senza  libertà ,  Resero  in 
veduta  soltanto  il  modello  francese,  dove  si  odia  l'autorità  eppur  vuoisi  che  io 
tutto  intervenga ,  in  nome  deiremancipazione  proclamando  qn^o  che  già  i 
cortigiani  pili  servili;  smaniando  di  mutar  la  forma  de'  governi  e  le  persone, 
Tossenza  mantiensi  sempre  dispotica  senz'altro  limite  che  la  ribellione,  né  a 
questa  si  sa  rimediare  che  col  despotisme.  Intanto  dimenticarono  l'In^iltem, 
dove  abbonda  la  libertà  personale  ;  non  guardarono  donde  venga  la  possa 
della  stirpe  slava,  e  qual  sarà  l'elemento  che  essa  rifonderà  nel  mondo  se  mai 
è  destinata  a  acomporre  la  società  romano-germanica;  rinnegarono  tuttala 
storia  patria ,  garrendo  come  piaga  e  ostacolo  quel  municipalismo,  che  è  an- 
tico quanto  ritalia,  e  che  potrebb'essere  il  nocciolo  della  patria  rigenerazione; 
né  pensarono  che  la  democrazia  consiste  non  nel  sovvertir  governi  e  nel  sistema 
unitario,  bensì  nel  restituire  airuomo,  alla  famìglia,  al  Comune  la  natun  pro- 
pria, i  proprj  diritti,  la  libera  attività. 

Il  popolo  non  sa  comprendere  qual  importanza  abbia  il  cambiare  le  persone 
che  governano ,  e  maggior  interessamento  prende  al  cambiar  del  curato.  Quello 
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di  cbe  esso  ha  bisogno  è  sicurezza  della  persona,  deOa  roba»  della  fama,  del«- 
riodostrìa ,  della  casa  ;  e  a  ciò  meglio  arriva,  e  con  migKor  persuasione  quel 
governo,  cbe,  rìserbando  a  sé  la  direzione  suprema  e  H  rimover  gli  ostacoli 
e  Tingittstizia,  lascia  quella  libertà  che  sola  pone  h  azioni  in  armonìa  coi  fini  ; 
e  alla  naturale  intelligenza ,  alla  morale  attività  de'  cittadini  rimette  la  cura 
delle  (accende  proprie,  i  giudizj,  l'istruzione,  lo  svolgimento  delPindustria,  la 
tutela  delta  tranquillità  interna. 

Perocché  avvi  un  liberalismo  che  crede  esservi  al  mondo  quaìcos'allro 
che  la  politica-,  repnbbHca  e  indipendenza  non  esser  libertà,  come  non  è  or- 
dine la  monarchia  ;  tirannide  esser  quella  d'Ezelino  come  quella  de'  Ciompi , 
quella  del  Passatore  come  quella  d  una  ciurma  cittadina  plaudente  ;  e  l*uomo 
è  qualcosa  più  e  prima  che  cittadino.  Di  questo  liberalismo  è  merito,  che, 
quando  non  vaglia  ad  operare  sovra  i  grandi  centri  della  forza,  deHa  ricchezza, 
della  jegalità ,  non  trovasi  ridotto  né  ad  accidiosa  impotenza  ,  uè  a  subdole 
combricole,  né  a  sofistica  decimazione  di  teoricfae  inef&ttibili:  ma  persuaso 
delia  potenza  di  ciascuno  e  delfobbligo  di  adoprarla,  se  non  può  riformar  io 
Stalo,  pensa  a  riformare  se  stesso  e  la  famiglia  e  la  patria  mediante  i  costumi  ; 
portar  soccorso  al  fratello  coll'associazione  delle  forze  e  dell'intelligenza,  an- 
ziché col  cospirare;  e  còsi  induce  quello  spirito  positivo  che  agevola  la  buona 
riuscita  contenendo  la  speranza  entro  i  limiti  del  possibile. 

A  fai  uopo  son  necessarie  la  coscienza  autonoma,  la  ragione  non  impac- 
ciata da  congegni  amministrativi^  né  da  prepotenze  d'un  partito,  d'un  giornale, 
d'una  società  secreta ,  bensì  fidente  nel  popolo.  Chi  il  vero  popolo  non  vede 
in  quel  che  tumultua  sulle  piazze,  ciaria  ne' caffè,  fuma  sotto  i  portici,  s'ubriaca 
nelle  bettole,  non  dirà  mai  che  non  è  ancora  maturo  a  libertà,  bensì  che  gli 
arzigogoli  moderni  Than  reso  incapace  di  libertà.  Eppure  h  democrazia  prevale 
dapertutto,  fin  neHe  azioni  di  coloro  cbe  la  reprimono.  Ripristinare  l'immoralità 
dei  privilegi  e  delle  esclusioni ,  d  i  vincoli  feudali,  nessun  più  pensa,  dacché 
l'egoaglianza  civile  tornò  giavevole  a  quegli  stessi  che  più  pareano  scapitarne:, 
la  facilità  delle  comunicazioni  mescola  la  genti,  intanto  che  la  folla  degli  esuli, 
non  rattenuti  da  riguardi,  parenti  dalla  sventura,  bisognosi  delle  moltitudini, 
connessi  a  quei  d'ogni  altro  paese,  diffondono  le  idee  democratiche:  l'avidità 
de'  godimenti  fa  che  tutti  cerchino  salire:  la  letteratura  obbedisce  a  bisogni  più 
triviali  che  non  la  raffinatezza  dell'arte,  e  perciò  tra  una  folla  di  mediocri  con- 
fonde i  pochi  distinti:  la  carità  volgesi  a  nutrire,  educare,  sovvenire  la  plebe. 
Sciagurati  i  governi  che ,  per  elidere  queste  pendenze  e  per  fare  coiìtrasto 
a'  ricchi  riottosi,  esacerbano  il  rancore  contro  chi  possiede,  ed  irritano  il  sen- 
timento dell'ingiusta  distribuzione  degli  averi.  Sciagurati  gli  scrittori  che  adu- 
lano bassamente  alla  plebe  come  un  tempo  feceasi  ai  re,  ridendo,  belando, 
mirando  a  dissolvere  anziché  unire,  e  senza  accorgersi  che,  per  esser  utile 
alla  nazione,  bisogna  conoscer  essa  e  i  vicini  e  gli  awersarj,  i  fondamenti  del 
suo  passato,  la  realtà  del  presente,  la  probabilità  dell'avvenire;  e  questi  com- 
parando ,  surrogare  al  sentimentalismo  massime  concrete  e  positive ,  abituar 
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a  conoscere  lo  cause  e  le  coriseguenze ,  il  carattere  e  le  ispirazioni ,  ìd  modo 
che  non  si  prenda  scorag^amento  dagli  avvenimenti  ma  istruzione ,  e  il  eoo- 
vincimento  che  sola  l'unione  degli  spiriti  può  dar  Tunione  degli  Stati.  Sciaguraii 
i  cospiratori  che  le  disabelliscono  le  gioje  della  vita  e  della  natura  collo  spar- 
gervi il  fiele  deiriracondia.  e  il  sospetto  contro  ogni  superiorità  di  posizione  o 
di  merito;  la  ingannano  colla  promessa  di  panacee  politiche;  e  dopo infarci- 
tole  d'ira  e  dì  calunnia  la  parola,  arrivano  sin  ad  armarle  il  pugno  di  coltello 

Ma  la  sana  natura  del  popolo  sente  bisopi  ben  piii  nobili  che  Tira  e  k 
vendette;  non  la  frenesia  di  continui  sbaragli,  ma  vuol  la  calma  domestica  e 
civile,  ed  amare,  lavorare,  migliorarsi.  À  questo  popolo  date  il  pane  (luolidiano, 
ma  guadagnato  con  fatiche  non  avvilenti,  se  condito  di  pace  e  di  rassegnazione: 
dategli  de'libri,  non  quali  li  produce  uj»  letteratura  o  speculatrice o  pedante 
sca  0  sovversiva ,  che  portando  congestione  nel  cervello  cagiona  paralisi  alle 
braccia;  bensì  quella  che,  se  non  può  dir  tutto,  insegna  a  rifletter  su  tutto: 
dategli  la  conoscenza  de'  suoi  diritti  €ol  sentimento  de'  suoi  doveri  :  dategli 
quella  dignità,  che  gradendo  i  freni  necessari,  ripudia  gli  arbitrar],  da  qìl^ 
lunque  parte  vengano:  dategli  lo  spirito  d'a$sociazione,  con  cui  migliorandola 
condizione  sua  particolare,  migliori  quella  di  tutto  il  paese:  dategli  la  passione 
pel  vero ,  cercalo  con  lealtà ,  professato  con  intrepidezza  :  dategli  il  rispeli» 
verso  quegli  eroi  d'una  carità  che  il  vulgo  liberale  neppur  cojiosce ,  i  qusi: 
soli  possano  assodane  quel  potere  delie  coscienze,  che  rende  superfluo  il  potìF 
delle  baionette ,  e  infondervi  il  sentimento  religioso ,  l'unico  che  esso  intenda 
perfettamente,  e  che  può  servir  di  moderamento  agli  altri,  come  è  il  miglior 
avviamento  alla  libertà.  Insegnategli  ch^è  assurdo  voler  riformare  il  pa^' 
prima  di  riformar  se  Messo ,  né  ottenere  libertà  e  progresso  senza  il  mate* 
rispetto,  la  tolleranza,  l'abnegazione  ;  che  quanto  men  inceppati  si  vogliono  ^i 
atti  estemi,  più  è  necessaria  la  disciplina ,  la  quale  è  insieme  sapienza  e  v^ 
rità:  mnamoratelo  della  libertà,  che  consiste  nel  diritto  limitato  dal  dovere; 
e  dell'ordine,  che  è  la  libertà  collettiva  della  società:  insinuategli  quella  polì- 
tica ,  franca  nell'opposizione  non  meno  che  nell'assensé,  che  abone  le  frasi. 
che  tra  le  impotenze  e  i  dolori  del  secolo  assume  la  responsali  tà  de  propr 
atti  e  ne  accetta  le  conseguenze ,  ma  allo  scetticismo  dijssolvente  sarroga  k 
fede  in  qualc^hecosa,  in  qualche  persona,  sa  amare,  lodar  Ano  i  nemici,  sagrì- 
ficare  fin  le  invidie  ;  vuole  la  benevolenza  e  la  stima  »  ma  non  sagriGcar  ai 
esse  le  convinzioni.  > 

Cosi  anche  le  qnislioni  di  politica  si  risolvono  in  quistioni  di  morale;  enee 
crederemmo  aver  gettata  la  lunga  nostra  fatica  se  questa  sola  verità  avessin;< 
fatta  penetrare  nella  persuasione  e  negli  atti  de'  nostri  cari  fratelli  Italiaai 
e  siccome  nessuno  avrà  amato  questi  più  di  noi ,  cosi  vorremmo  che  nessun 
potesse  apporci  d'averli  men  sinceramente  e, meno  legittimamente  o  applami' 
0  imputati. 
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■  (!)  Chiudendo  la  Storia  Unii^rsaie  nel  dicenibre  4847,  noi  dicevamo:  «  Ognun  vede  che  la 
rivoluzione  odierna  è  ben  diversa  dalle  precedenti;  non  si  parla  d-assasainj  ,  ma  si  canta  Vaf* 
fratellamento  ;  non  si  beslcnuniano  i  preti  |  ma  si  va  sui  loro  passi  alla  conquista  di  sempre 
nuovi  vantaggi;  non  si  sbalzano  i  regnanti,  ma  si  chiedono  da  loro  quelle  concessioni,  a  cui 
grinvita  un  grande  esempio.  Come  finirà?  Possano  i  nostri  evitare  almeno  il  ridicolo ,  se  non 
potranno  evitare  nn^altra  voltarla  commiserazione  t  Ma  se  Dio  li  prospefa,  abbiano  a  mente  eli  e 
non  dalla  guerra  viene  la  lit>eKà,  bensì  dalla  pace,  e  che  facile  è  la  rivoluzione,  mentre  è  dif- 
ficile U  far  dA  essa  uscire  una  società  che  si  difenda ,  si  ordini,  al  governi  da  sé  • . 

(2)  Unus  orans  et  untts  maledtcens:  eujus  voeem  exaudiei  Deus?  Eceles.  xxiiv.  19. 

(3)  Ho  studiato  questo  modo  principalmente  in  uno  cbe,^  coque  negli  atti  così  nel  libro,  mostra 
uoMncentestabUe  lealtà.  Or  vi  ritrovi  sempre  «  i  faccendieri  ponliUs^  o  imperiali  »,  e  «  gente 
venduta  e  perv eisa  »  quei  che  ser\'ono  ai  potere ,  e  simili  frasi  ;  mentre  gli  ambasciadoci  della . 
repubblica,  1  capi  de'  movimenti,  i  periti  ne^  processi  o  nelle  t>attaglie  o  nelle  sollevazioni  son 
«  anime  d^oro,  spiriti  incontaminati ,  fedeli  dalla  cuna  alla  tomba  alla  moralità  e  alla  patria  « . 
Se  Carlalberto  rinnova  la  guerra ,  sono  i  nemici  occulti  di  esso  cbe  ve  lo  accelerano  :  se  i 
sommovitori  fhn  tumulto  e  sangue,  è  «  grave  disdoro  della  pubblica  autorità,  «he  nulla  fece  per 
prevenire  lo  scandalo  e  reprimerro  •  :  se  son  arrestati  o  repressi  colla  forza ,  ecco  «  imitati  gif 
esempj  dell^Austrla,  rinnovate  le  commissioni  di  Romagna  e  i  scrppUiJ  di  Napoli  t:  I  principi  e 
il  papa  «  fingon  di  cedere  alla  violenza  ■,  han  «prelesti  ridicoli  * ,  simulazione  sono  i  loro  atti 
migliori.  In  lui  frequentissime  ricorrono  frasi  somiglianti  a  queste:  t^ome  tanto  in  quei  di  gra- 
dito» quanto  aborrito  dappoi.  —  Personaggio  fin  allora  incontaminato.  —  Ministro  della  più  nobile 
reputazione ,  chi;  poi  tradì  —  Segretario  che  poco  potè  giovare  alla  pubblica  causa ,  e  mollo 
nocque  alla  propria  reputazione,  perdendo  il  favor  popolare  e  gli  amici  • . 

(4)  Dal  libro  del  Bava  appare  come  s'ignorassero  iateramenle  la  natura  del  suolo  lombardo  ^ 
e  fin  i  monti  e  i  fiumi  suoi  4a  qqeU'eserdlo  «che  da  un  quarto. di  secolo  si  preparava  a  cac- 
ciarne un  altro  >|  istruttissimo  d^ogni  siepe,  d'ogpi  ridosso.  Nel  carteggio  deir incaricato  di  Lom- 
bardia a  Torino  al  5  giugno  1848  leggiamo:   •  Si  desidera  cbe  la  Commissione  die  sarà  spedila 

\        •  (  per  combinar  ht  fusione),  sia  Composta  di  persone  al  fatto  del  nostro  ònlinaraento  ammlni- 
•  strativo  e  finanziario,  essendoché  nessuno  dei  ministri  ò  al  fatto  di  questo  cose  • . 

(5)  «Ebbi  relazioni  scritte  non  senza  ingegno  né  pratica  di  cose  pubblldie  ^  ma  quanto  agli 
Individui  che  erano  nominati ,  agli  uni  erano  imputate  le  sciagure  percfiè  pendevano  troppo 
al  sistema  monarchico ,  agli  altri  perchè  volevano  favorire  la  preponderanza  aristocratica ,  agli 

f  altri  perchè  farneticavano  democrazie;  ed  inoltre,  perchè  lutti  quanti  parevano  disposti  a  mac- 
1  chinare  acciocché  ,  se  i  loro  fini  non  riuscivano  a  buon  termine ,  gli  altri  dovessero  rovinare 
a  ogni  modo.  Alcuni  erano  accusali  di  pratica  con  la  Corte;  altri  di  spie  de'  Tedeschi*  àleuni 
di  furto  nella  cassa  degli  eserciti.  Non  però  un'unica  di  tante  accuse  mostrava  certezza ,  né 
I  fndizj  di  prove.  E  nondimeno  mi  stavano  solt'occhio  narrate  come  storia  di  fede  documen- 
tata. Poscia  a  me  ogni  mattina  le  gazzette  portavano  i  discorsi  nelle  adunanze ,  e  i  nomi  del 
benefattori,  e  la  quantità  delle  elemosine  offerte  dalla  umanità  di  molU  a  soccorrere  di  pane  e 
di  letto  i  profughi.  Ma  dopo  non  mollo,  i  profughi  erano  clamorosi  di  proleste  e  lettere,  che 
accusavano  gli  altri  Italiani  di  ladri  impudenti  di  quell'elemosina  ;  e  ne  rinsangyinarono  con- 
troverste velenose  ed  abjellissime  «  .  Foscolo,  parlando  delle  disgrazie  del  1821. 

(6)  Lo  asserì  il  Gorrlere  Ualimo  di  Vienna  ai  17  aprile  4833. 

(7)  Schwarzenberg  scriveva  al  conte  Coloredo  17  gltigno  4840:  «  1  principi  che  primi  ave- 
«  vano  accordato  ai  loro  paesi  garanzie  costituzionali ,  furono  le  prime  vittime  delle  vicende 
a  della  popolarità.  In  compendio  la  storia  d'Italia  negli  ultimi  due  anni  provò  un'altra  volta 
«  che,  per  fai^  godere  a  un  popolo  i  frutti  della  libertà  non  basta  dotarli  di  Istituzioni  liberali , 
u  ma  bisognerebbe  anzitutto  posseder  Tarle  d'ispirargli  quel  profondo  rispello  delle  leggi  e  dei- 
ai 'autorità ,  e  quello  spirito  publ>lico  che  costituiscono  la  potenza  (ìelP Inghilterra ,  e  che  ne 
«  fan  l'oggetto  deirinvidia  e  dcir ammirazione  dell'altre  nazioni  » . 

(8)  t  Uno  dei  capi  del  comitato  rivoluzionario  mantovano^  lo  cui  tendtnu  erano  di  far  scop- 
piare una  sommossa  popolare,  onde  conaeguhre  la  violenta  separazione  del  regno  lombardo- ve- 
neto dalPAuttria  e  la  di  lui  repubblicanazione  » .  Cosi  la  Sentenza  7  novembre.  Prima  cirio  im- 
parassi  a  conoscerlo  ebbe  egli  la  bontà  e  là  pazienza  di  togliere  In  minuto  esame  la  mia  Storia 
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UmlvptaUj  appanUìidovl  ciò  cli<  4i  meo  eMlto  vi  foue,  prlDcipaliBtnU  nalU  parte 
t  nella  riverenza  al  dogma  è  aU^autoriià  pontificale. 

(9)  pi  tutto  cL& ,  e  deHe  vicende  del  canton  Ticino  parliamo  a  disteso  nella  2«  edlilone  ddli 
Storia  ddla  città  e  dheeti  d(  Como:  Firenze  1856. 

(iÒ)  Il  diolera  si  riprodusse  nel  1849,  poi  nel  53  ;  nel  54-53  più  di  qualtrocenlomila  penooi 
ne  furono  colpite  in  tutta  Italia. 

(Il)  Nel  1856  la  Toscana  avea  4  J79,558  anime,  mentre  nel  4826  erano  4,472,542;  reotnU 
di  57,164,000,  rusclU  di  37,728,000;  31  accademie  letterarie,  35  casse  di riapannlo,  114  olB^ 
postali  ch§  rendono  lire  1,241,475;  959  bastimenti  mercantili  di  55^,651  tonnellate. 

Firenze  verso  il  1550  aveva  22,000  masclii,  2^,880  femmine,  fanciulli  e  veecfil  9420;  priaa 
della  morte  nera  nel  4348  conlava  100,000  abitanti,  che  furono  ridotti  a  06,000-;  aoeor  bkm 
rimasero  dopo  la  peste  deir anguinaia  nel  4450;  nel  4490  erano  70,506;  ner453a  già  85,510: 
adesso  412,500. 

<12)  Lo  Stalo,  sulla  superficie  di  cbilomelrl  6031,  ha  la  popolazione  di  000,676  persone,  di  cui 
31,000  in  Modena,  la  quale,  con  bolla  22  agosto  1855  fu  eretta  In  arcivescovado^  avente  totti 
la  sua  giurisdizione  i  vescovadi  di  Reggio,  Carpi,  Guastalla ,  Massa.  I^  divisione  politica  egìQ* 
diziaria  fu  stabilita  con  legge  26  genuino  ^855. 

(15)  Sulla  esltnslone  di  metri  (luadratl  1 1 ,299,  cioè  ettari  616,443,  v^è  la  pppolazione  di  507.711 
persone. 

^14)  Al  Piemonte  toccherebbe  la  porzione  del  ^acentioo  fin  alla  Nura,  e  la  Luniglana  psr- 
mense,  con  420,000  abitanti  suir  estensione  di  473,311  ettari.  Air  Austria  resterebbero  totts  k 
Provincie  di  Parma  »  di  San  Donnino ,  di  Val  di  Taro ,  la  città  di  Piacenza  col  Comuni  luBi 
destra  della  Nura ,  con  396,000  abitanti  e  438,052  ettari ,  ctoé  più  di  tre  quarti  della  popoU> 
alone  e  di  due  terzi  della  superficie.  Vedi  la  nota  43a  al  Cap.  glxiii. 

(15)  Lo  asseriva  il  signor  de  Gourcelles,  nel  Correspoìuhnt  del  4856. 

(46)  Nel  novembre  4856  si  restrlaseco  a  Bologna  e  ancona.  Nel  tempo  deU^ occupazione  qo^i 
comando  inviò  a  morte  «eosesantasette  persone. 

^47)  Nel  censo  dei  4853  si  contarono  3,421,668  persone,  cioè  770,497  più  che  nel  4816;  r 
Ebrei  soqo  9237;  263  gli  Acattolici  :  in  campagna  abitano  1 ,538,953;  in  città  e  borghi  4 ,385,7(3 
Je  famiglie  sono  608,208;  le  case  468,457;  le  comunità  4220;  le  parrochle  4055.  La  superficie 
essendo  di  41,204  chilometri,  si  hanno  475  abttaoU  per  chilometro.  Vi  ha  strade  per  chiloiM»' 
tri  4,236,748,  spendendovisi  (nel  1854)  scudi  133,363,  e  250,000  In  porti,  canali,  arginaturf 
di  fiumi.  In  pitture  antiche  si  asportò  per  43,000  scudi,  in  moderne  per  464,728  ;  ìd  scullur 
antiche  scudi  4424  ,  in  moderne  425,223.  Piantaronsl  247,317  alberi  nuovi,  e  dal  1850  in  p^u 
793,397,  di  cui  420,060  dlivi,  98,000  gelsi.  Nel  conto  p^l  1857  vengono  predisposti  in  ratàAì 
•cudt  42,816,444  ,  In  Spese  43,283,950. 

(48)  Vedi  Sulh  barche  a  vapore  e  »al  Tevere  ^  dissertazione  di  Alessandro  Cialdl ,  che  s>  p'^^ 
fra^  migliori  idraulici  eo^  recenti  Germi  tul  moto  ondino  del  mare  e  euHe  correnti  di  esao. 

(49)  Vuoisi  far  menzione  della  società  Conti ,  la  quale  propose  di  far  le  strade  ferrate  oi 
piccoli  capitan  del  popolo  ;  e  cosi  credette,  con  un  incetto  socialista  ,  chiamar  questo  a  part^ 
del  vantaggi  delie  grondi  imprese,  non  riflettendo  che  11  popolo  traffica  II  piccolo  «uo  asse  a 
vantaggio  ben  più  grosso  che  non  le  strade  ferrale. 

(20)  Pellico,  nella  lettera  C9  dell' £p£i/o{flrfo,  esclama:  «Curiosa  gente,  che  fanno  coosislcr^ 
la  loro  religione  neN'odiare  irreconciliabilmente  chi  è  men  perfetto  di  loro».  E  nella  96  de 
plora  ce  malheureux  beaoin  qu'ont  let  hommes  de  se  tnéfier ,  de  sotip^onner^  de  paarker  pomr  é*^ 
suppofitions  peu  cofuolantea,  E  il  IO  agosto  del  4849:   «  Povero  mondo  inquieto,  quante  sUtìlei^ 

•  ha  fatto  da  due  anni  In  qua!  s^è  foggialo  sommi  sapienti,   che  erano  loquaclMiml  deliraci: 

•  e  prodigi  d'odio.  Sostituire  Podio  alla  carità ,  ed  immaginarsi  di  far  cose  grandi  !  La  $on«^a 
«  aveva  piccole  plaghe ,  ma  Invece  -di  sanarle  col  balsamo  del  vangelo ,  o  almeno  oosi  qoei*' 

•  d^na  prudente  filosofia ,  le  hanno  lacerale  crudelmente.  Tutto  ci  prova  che  la  civiltà ,  ^^ 
«  sludj ,  la  storia,  le  magniloque  dottrine  non  sono  mai  sicuro  riparo  alla  barbarie t  vi  «ik  • 
«•  anche  un  altro  elemento ,  la  viKù  :  e  i  guastnme^dleri  drl  nostro  tempo  hanno  voluto   fan^ 
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•  senza.  I  preseotl  mail  non  condurranno  a  dureTÒle  é  total*  sovvertimento ,  siccome  tanti  pa? 

•  ventano.  Dopo  rovinose  stonezie  gli  uomini  ritornano  a   preferire  1  benefizj  della  legge  a 

•  quelle  ciarlatanerie  della  falsa  libertà,  e  allora  si  rinnovano  le  sante  Iniziazioni  della  carità  ,  e 
«  si  rifanno  le  abitudini  sociali  e  pie  » . 

{%l)  Anche  Ranalll  asserisce  ebe  migliala  sono  l  processati  a  NapoH,  e  lungamente  si  trattiene 
su  questi- 

(22)  Genova  nel  18&7  vaiato  le  entrate  ordinarle  in  liìre  2,273,950 ,  e  le  spese  in  3,576,775  ; 
e  negli  archi vj  trovasi  choj  ai  fine  del  ivi  secolo ,  Genova,  capo  della  famosa  repubblica,  avea 
rintrono  di  lire  435,367 ,  e  la  spesa  di  417,794.  Altro  scontento  veniva  dal  trasferimento  del 
porto  militare  da  Genova  alla  Spezia. 


FINE 

Milano,  I  lugllri  lg57. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI 


In  opera  diretta  a  cercare  sinceramente  ed  esporre  francamente  la  veritài 
non  si  ommise  diligenza  perchè^  anche  dopo  stampata,  se  ne  scoprissero  gli 
errori,  e  vi  s'aggiungessero  i  veri  che  altri  suggerisse  o  scoprissero  il  pro- 
gredir della  scienza  e  il  persistere  sopra  un  solo  soggetto.  Or  qtii  porgonsi  e 
le  correzioni  e  le  aggiunte,  quali  furono  poste  al  debito  luogo  nella  nuova 
edizione  che  già  baldanzosamente  procede.  Amici  non  solo,  ma  fin  persone 
ignote,  e  che  tali  vollero  rimanere,  soccorsero  in  questa  tediosa  difficoltà: 
e  sarà  un  fatto  non  senza  significazione  nella  storia  letteraria,  che  neppur  forse 
d'una  sola  avvertenza  o  correzione  o  giunta  si  deva  riconoscenza  ai  giornali, 
di  ben  altre  importanze  occupati.  Abbiano  sentite  grazie  deirautore  quelli  che 
cooperarono  a  render  meno  imperfetto  un  lavoro,  ch'egli  crede,  e  che  essi  pure 
supponeano  dover  avere  non  piccola  efficacia  nella  causa  del  vero  e  del  buono. 


Tomo  1. 
Pag.  20,  nota  17  aggiungi: 

Nel  4856  il  veneziano  Paleocapa,  ministro  in  Piemonte,  a  proposito  del  taglio  deiristmo  di  Suez 
ragionò  del  proUndimento  delle  spiaggie  ddt  Adriatico,  Questo  golfo  ha  rimbocca  tura  più  stretta 
fra  Otranto  e  T Albania,  larga  appena  settanta  chilometri:  di  là  fin  a  Trieste  sVstende  novecento 
chilometri  da  sud-est  a  nord-ovest,  colla  larghezza  media  di  centottanta  chilometri.  Alle  profondità 
maggiori,  cioè  di  centottanta  in  ducento  metri,  si  trovano  gran  letU  di  crostacei,  cetacei  e  pollpaj, 
misti  con  arena  e  terra;  ma  per  lo  più  11  fondo  è  fangoso:  verso  rbtria  sMneontrano  roccle; 
verso  Italia  sabbie  o  argille  tenaci  ForU  le  maree ,  che  nelle  sizigie  a  Venezia  salgono  fin  a  ottanta 
centimetri  sopra  le  ordinarie;  e  talvolta,  conbinandosi  eoi  venU  sdioccall ,  Uno  a  due  metri:  ma 
verso  Otranto  rendonsl  poco  senstt>UI. 

La  corrente  litMale  si  manifèsta  dapertutto,  ma  dUferisce  secondo  I  venU,  U  flusso  e  la  con- 
formazione delle  coste.  Dal  sud  elevandosi  al  nord  luogo  le  rive  dalmate ,  giunta  al  canale  di 
Zara  si  divide  in  due:  una  prosegue  lungo  la  Dalmazia,  Tlstria,  U  litorale  veneto  ;  Taltra  si  volge 
al  largo,  traversa  FAdriatico,  e  giunta  alle  acque  dUncona ,  raggiunge  la  prima  corrente ,  accre- 
scendole forza  verso  la  Puglia,  dove  corre  fin  tre  o  quattro  chilometri  all'ora,  mentre  superiormente 
non  ne  fa  che  sette  In  otto  al  giorno.  Pare  cessi  d^aver  azione  a  sette  o  otto  metri  sotto  la  super- 
ficie delle  acque. 

La  costa  orientale  è  tutta  scaocata  con  seni  e  capi,  IsolotU,  e  scogli  ;  brevi  pianure  o  montagne 
a  picco;  anche  aUo  shocco  de'  fiumi  pochissimo  è  il  terreno  d'alluvione;  e  ben  poco  fu  alterata 
queUa  costa  ;  laonde  le  città  Indicatevi  in  antico  si  trovano  press'a  poco  al  punto  medesimo. 

Tutt^altro  avviene  deUa  costa  settentrionale  e  occidentale  dal  capo  Sdobba  a  Venezia,  e  di  là  a 

CoiTÙ,  St,  degU  Italiani.  Tom.  VI.  » 
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Riruini.  Non  più  scogli  od  isole  o  caaali,  non  montagne  litorali,  ma  vaste  piaàxir^  iti  cnl  cadono 
1  fiumi  alpini^  per  isboccar  nel  mare,  tutti  portando  immense  materie,  che  cambiarono  tttittba! 
Udo.  Aquileja,  già  sul  mare,  ha  (lavanti  una  pianura  maremmana  di  undici  chilometri:  Poftegman, 
già  porto,  or  dista  quindici  chaometrL  dal  mate;  Eraclea  afti«iUfitd$  iiOf«  AlGno :  laBvetfU,  ttfil^ 
Chigi  ione ,  11  Musone  inteiTitf)no  porti  e  Infrenatale.  Prlnetpalméttteatlo  stecco  dd  Poli  è  ffl^ 
malo  un  delta,  che  spoige  circa  diciassette  clHotneCri  daHa  ^«dinariA  linea  de)U  oQsta  fca^pioggU 
e  Rimini,  mentre  forse  prima  T'era  usa  gron  l^o^a  :  perocché  Adria  doveva  esser  bagnata  dal  mare, 
che  or  ne  dista  venticinque  chilometri. 

Dai  documenti,  rari  in  antico,  abbondanti  dal  ivi  Secolo  in  poi,  consta' che  1  Bnait  e  prin«i|td- 
mente  il  Po  traversavano  stagni  e  paludi  ove  deponesQO  le  materie.  Colmale  queslQ,  e  pnJldUda 
MflDatiui,  dOMMatt  1  iDimti,«HUMsla4o«itt«4M)a«IU>i(i<>mVMil«r«N.^<^ 
di  Levante  etevossi  fopra  le  pianure  del  Polesine  a  se^no  Ui  uou  riceverne  più  gli  scoli.  Allora  fu 
fatto  il  taglio  di  Porlovlro,  lungo  sette  chilometri,  Invepe  dei  (llcijitìieite  del  primiero;  mi  i^^Ji» 
pure  oggi  s*aUmigò  ehUmnetrl  ventUéf,  mereè  dellt  injofe  a11uvk>at,  el|«  pefè«on  ^  iapeAicttri 
di  ricever  ancoea  le  acque  del  Polesina. 

Ma  a  m^ezo  il  secolo  xviu  U  progresso  delle  alluvioni  rallentò,  e  viepiù  al  di  nostri,  fmcàt 
la  aporgeiiia  del  detta  lo  feea  a  profondi  éf)\9ti,  net  quali  al  precipitalo  le  sabbie  aoaiiBulatr.  e 
aabbana  rar^naaiaoto  de'  torcenti  secoodarj  e  le  piene  magiari  causate  da'  dibodcamaDtirrfVPsn 
le  materie  portate  nel  letto,  le  burasche  e  la  corrente  servono  a  lavarle  via. 

Le  Tain  ai Comaechi<^ già  profendM1«e,  tefooaeiM pMs faUerlta dai  Bo «ii  Pidaen e 4iV«- 
lano,  e  tono  tepamie  aMto  dH  laaia.  la  if^Uw^  àk  9àwmuuk  ai  ^  jj^unidlii  ott^  obiii^Mri^ 

Anche  dove  non  tsboocano  fiumi,  la  spiaggia  s'avanza ,  bendiè  realmente  il  Uveilo-  dei  mare  ». 
alzi,  0  a  dir  più  giusto,  si  deprima  II  continente.  Ciò  è  dovuto  alla  corrente  litorale,  che  le  t&hh» 
portate  dai  flfimi  alraieiwa  aiU  fintoti»  dalle  l9fo  (tfci  \  tutti  i  fiumi  hanno  iraacU  <U  sal)bU  pii 
elicci  ed  elevati  a  destra,  ove  la  corrente  litorale  è  rotUi  dalPurto  del  tiume.  Ecco  perchè  i]}'i'< 
furono  sidvutì  niedlaule  dighe,  molto  sporgenti  fn  mar?,  afllnché  le  sfibbio  acctunulairtici  ilUlor' 
aatreaillà  cadesseiD  negli  abtad. 

Pag,  125,  aggiungi: 

Epfdschke,  Monumenti  di  lingua  osca  e  sabe i/tca  (4  S56)4  rapcolsa  tulli  i  frammècL 
di  tali  lingue,  e  ne  trasse  ia  grammatioa  e  il  glosaario. 

ÀRIODANTB  PABftETri  OF  orB  anttunzl^  i(  GlofiMiium  tYaZtcum,  in  quo  omnia  vooiyi 
continentuf  ex  umbricis,  sa6tnts«  ùscis,  volseis^  etruscis^  ceterisque  monumenta  (fìn 
s«per<untoo4ieeto.  Torino  4857.  Egli  dica:  fi  In  una  mateFÌa  così  dìificile  sarebbe  strac 
desiderare  un  lexicon  alla  foggia  delle  lingue  conosoiutei  antiche  o  moderne  ;  concio:- 
siachè  accanto  alle  voci  di  sicura  spiegazione  avvene  molte  che  resistono  alla  critica. 
non  permettono  cbe  coDgetture*  Non  tutte  le  voci  sono  chiarissime  nel  signiGcaio,s> 
pari  dalle  umbre  karne  carne,  viau  vino,  purità  porca,  si f  stis,  vitln  m/ulo, 
eA^Mt^  /etu  /(0Gfft7,  s«ritu  BervutQ,  peturpursus  qu^drupedilm^^  alfir  albt^, 
rofa  mfa^  salvom  ealvum,  karu  coram,  prufe  probe,  nomneper  pronomi^. 
pupluper  0  poplnpar  prò  pofmio  6cc.i<«»del|e  Mcho  «asas  éfOB^  dplud  deb, 
Ifgud  leget  genetai  genitriH,  kvaisstur  quaestor^  regaturei  reetori^  aikdaf^ii 
aedificavit,  deicum  dicere,  fefacust  fecerit,  herest  ffoiei,  prùfatted  prcK 
bavit,  set  siY,  alttram  altéram,  pus  ^^;  amin^teatnd  tmnieredilo,  miN 
malo,  anter  inter,  contrud  contra,  itiftn  énini,  nep  ne^e  ecc.;  -  e  delle  co- 
sche etera  altera,  clan  natus,  phuius  filiu$,  avils  défaeì^,  taree  dcmm^ 
tace  f>osii»^  eoe.  Un  gran  numero  di  vocaboli,  ripetuti  o  modifìcati,>  varrà  se  nonaiir;) 
a  fermare  oarta  leggi  eufoniche  che  governavano  gli  antichi  idiomi  italici  ;  ed  aieuc- 
nomi,  che  è  bene  conoscere,  dovranno  entrare  quando  che  sia  nei  dìzionaij  della  \t^ 
favella,  eorae  quelli  delle  tuscanlcbe  divinità  lina  Juppiter^  tkalna  X>faigMi,  Turaa 
Venue^  Menrva  Minerva,  Sethlans  Vuìcanus;  o  passati  di  Grecia  in  Etruria. 
come  a  più  Apollo,  turms  'Efi^^c,  thethis  7%€tis,  oltre  una  folla  di  greci  erof 
quali  Hercle  Hercules,  Achle  Achilles,  Achmemrun  Agamemnon,  Clutumu 
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Clu^efjyfi^estj^fi^  Menle  Menelaus,  Neptlane  Neoptolemus,  Pentasila  Penthesilea, 
urufttbQ.  Ores/c5  ecc. 

«  )Jn*'Opi^iaiH>  W9le  d<;cr#<UUtA  e  la  publicaiioa»  dì  certi  alfabeti  antichi  d*ttalia 
guaiti  «li  «vcati  £ui  dir^  a  W9lU  ct^e  auUa  a*iDtQada  della  vecchi)^  epigrafi  degli  Oacì, 
degli  Untbri  o  degli  Etniachi;  eppure  ad  ogni  passo  si  ofiDron  cbiare  iutere  locuzioni 
nelle  Tavole  Eugubine ,  per  esempio  :  PVSEI  •  SVUA  '  SCREHTO  •  EST  uti 
supra  scriptum  est;  VITLV  •  TORV  •  TRIP  •  FETV  vilulos  tautos  tres  facito; 

SALVA  SEBITV  •  FVTV  FOS  (o  FONS)  •  PACER  •  FASE  •  TVA  • 
OCRE  •  FISI  *  TOTE  -  tOVINE  *  ERER  «  NONNE  •  ERAR  -  NOMNE 
salva  servato,  està  volens,  propiiius  pace  tua  colli  Fitto  civiioii  Iguvinai^  eJMS  (colli) 
nomine,  ejus  (civilatis)  nomine.  E  nella  tavola  psca  dì  Banaia  SVAE  *  PIS  ' 
CONTRVD  •  EXEIC  •  FEFACVST  $i  quis  cantra  hoc  fecerit:  PIS  •  CEVS  • 
BANTINS  *  FVST  qui  civis  Bantinus  fuerit.  Nella  epigrafia  etrusca  un  gran  nu- 
mero di  leggende  funerarie,  più  preziose  se  bilingui  come  questa  ^AltABAD  VA  ' 

flUttiNai  nvn  -  p  •  volvmnivs  •  a  •  f  •  violens  •  capati  a  . 

NATVS,  ci  dà  una  serie  di  nomi  di  famiglie  ch^  yerosimilmente  passarono  dall'Etru- 
ria  in  Roma,  od  hamio  oolle  romane  uà  lisoontfo  storico  e  filologico;  anzi  taluni  di 
questi  nomi  rivelano  altrattaati  vocaboli  delta  lingaa  parlata  dafU  abitatoli  dalla  media 
Italia,  come  i  gentìitzj  cantini,  capras,  crace,  crespe,  pUut#,  pumpu, 
aenatOi  spurie,  sacria,  salvia,  vitti  ecc.  Anche qualcba  otimologia,  f»ro- 
fessata  ah  antico ,  viene  raddirizzata  col  soccorso  delie  etruscbe  inaeriaioni;  per  esem*- 
fóo  U' vane  412V  od  M^IV  (aaìl),  cba  io  due  apaccbi  metallici  indica  il  Sole  od  Apollo, 
ivi  rappresoatato  co'auoi  attributi,  ci  riconduce  alla  famiglia  degli  AuhU  (Aureli)  a 
soia  dìQiam  (Paul,  pag.  %ì  odia,  Hiìllar)  ad  alla  radice  aansorìta  svar  •  (òrma  primitiva 
di  sur  (ffriflfulefi),  respingendo  il  detto  di  eioarone(jDf  natuira  ùeorum,  ii,  68),  Cum 
sol  dioUèB  9it,  vél  quia  aolus  ew  omniiu^  $idmiui  sai  Hntus,  v$l  quia  c\m  $$t  0woriut^ 
òbseuratis  omnibus ^  solus  apparet. 

«  La  fratellanza  dai  vsluati  dialatli  sparai  in  iMio,  aicoBOBiàsta  dai  sagni  olfabatioi, 
ai  dimostra  meglio  ooi  ripoioti  raffh)ntl  Mio  vaoì  umbre  ad  osaho  ad  efervaoba  in  tra 
loro  e  colPfdioma  latinot  cosi  l'baco  dedad  ooon  otraachi  aaralAefi  lolet,  aia  Isa 
neiratrurìa  e  fórse  dado  nofTUmbrìa,  dodot  o  dodo  (Mtt)  neUo  boocho  dal  90^ 
polo  romano.  Con  gl'idiotismi  ed  arcaismi  che  occorrono  spesso  nella  lalint  epigrafia, 
registrati  nel  Ohuarium,  si  avranno  anfOBSonti  per  disoorrero  fendatamante  intomo 
alta  origine  dalla  lingua  italiana ,  più  romoto  di  quel  ohe  gaooralmonla  non  aredeai  : 
moltissima  forme  popolari  verranno  tananii,  roaoolto  dai  nMinaaaenii  do^  più  bai  tempi 
di  Roma  reptibblicana  a  dai  nodoatì  funebrt  riflardi  dei  primi  martiri  dalla  Chiosa  «. 

Pag.  494,  lin.  qtiarttiUima  aggimgi: 

Schwegler  [Storia  romana ^  i,  ISi..  493)  perdi3te  nel  considerare  la  lin^ud  latina 
come  mista  di  due  dialetU  italici,  affini  tra  loro.  Ma  i  linguisti  più  speri o^eutali^  qua- 
lora una  lingua  sia  presen^ta  coma  una  transizione  fra  due  altre»  la  riguardano  come 
uno  sviluppo  orgaoicoj  anzipbà  una  ^ale  mespolan^.  Certo  non  vi  si  rincontra  Tele- 
mento  sabino» 

Pag.  H9i  Im.  3  aggimgi; 

Cicerone  scriveva  a  Peto,  !ìb.  ix,  ep.  21  :  Verumtamen  quid  Ubi  e^  in  epistolit 
videort  Nonne  plehej  0  sermone  agere  tecum?...  Epistoìas  vero  quotidianis  verbis  te- 
xere  solemus. 
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Pag.  149,  lin.  23  aggiungi: 

Svetonio(81]  che  Augusto  diceva  prò  stulto  baccolum ,  prò  po^io  pullednemi  e  tolse 
la  dignilà  consolare  a  uno  che,  invece  di  ipsi,  avea  Berillo  ixi  (essi). 

Ivi,  lin.  30  aggiungi: 

Ma  •  Che  il  Ialino  ruslico  falsamenle  è  credulo  essere ,  con  forme  poco  mutate, 
Io  slesso  che  il  noslro  yulgare  ilaliano  »  è  il  titolo  d'oo  articolo  denX>rioli  nel  Gm- 
naie  Arcadico  del  4855. 

Pag.  150,  lin,  8  ultima  aggiungi: 

Nei  recenti  scavi  d*Ostia  si  trovarono  questo  iscrizioni  cristiane: 

LOC  —  APIIRODISIAES  —  Cl'M   DEUS   PKnMlCERIT.  .    . 

GAELIUS  —  HIC  DORHIT  -—  ET  DECRIA  —  QUANDO  DEUS  —  BOLVEBIT. 

Pag.  157,  lin.  SI  aggiungi: 

Le  somiglianze  lessiche  sono  tanto,  da  potorsi  dire  idoilicbe  Ir  due  lii^e.  Àddo- 
ciamone  alcune  poche  : 

Parentela  e  affinità.  —  Fiu,  fiia,  fiiastru,  frale,  sora,  nepotu,  genere ,  nuora,  socm, 
onu,  muiiere,  vechiu,  june,  veduvu^  amicu,  vecinu. 

Cariche  e  mestieri.  —  Prtncipu,  principesa^  duca,  duchesa,  capitanUj  conte,  gubtr- 
nator,  ministruy  cancellùriu^  consiiiariu,  secretariu,  assesor^  nohilu,  residente,  juit, 
procuratore  medicu,  doctór,  tnpeniVu,  majestru,  negotiatortu ,  pictor^  mustcu,  coim- 
diantu,  spreziariu,  barbierut  macelariu,  caldarariu,  funariu,  olariu^  ciabatariu  (cia- 
battino), fauro,  argentariu,  ferariu,  murariu^  pe&cartu,  pasìoriu,  hoariu,  vacam^ 
porcariuy  pecurariu. 

Abitazione  e  vestito.  —  Casa,  eastélu,  cortèy  palatu,  porta,  uscia,  fondamenta,  pc- 
riete,  camera,  etteina,  Mtala,  granatiu,  armariu^  arca^  soetmnu,  candelùbru^  cànàk 
lumina  de  cera,  o  de  tétm;  foou,  /^mu,  aaea,  eamlhtt,  fumetréu^  carbone;  vestamentu, 
camiseia^  oalotum,  maneoa,  coùini;  VM;  aeu,  farfeci,  étsope,  fueit,  secure^  chiat, 
bastonuy  saeu. 

Villo. — Prandi,  dna,  eolatie^  pMtetu^  metinda,  pam,  farina,  larda,  vnt$, 
acetu,  rosola  vinu  de  <iot,  de  irei  qui\  alba,  roseiu,  musoatu^  butelia^  ola. 

Corpo.  —  Capa,  vult»,  fade^  fronte,  tempk,  noau,  ockiu,  urvc^te,  buca.iinu, 
barba,  umero,  dosa,  braciu^  mdno,  pakna,  degetu,  unghie^  einu,  iatu,  costa,  sima- 
chu,  genunchiu,  polpa^  nerva^  vena,  carne,  sange,  pele,  os,  comu,  e  restu. 

Azioni.-— Sto,  sedè^  dormi,  saltare,  avere,  vedere,  tueere,  cadere,  auecultart, 
sonare,  fàcere,  stringere,  arare ,  jocare ,  dueere,  ardere,  armare,  cantare,  ctrcan, 
dare,  frangere,  figere,  fumare,  gustare,  implerè,  rinascere,  pascete,  perdere,  plaeerf, 
radere,  curere»  vendere. 

Conservò  poi  quella  lingua  molte  radici ,  di  cui  noi  abbiam  solo  i  derivati  ;  come 
albo,  far,  ove,  di  cui  conservammo  albore,  albume,  furtiva,  ovile;  e  cosi  tundm, 
ningere,  querere,  cucurbitu,  vultwre,  venare. 

Come  in  italiano,  il  nome  degli  alberi  è  maschile,  femminile  qoei  de*  fruiti,  pruni 9 
prune,  peri  e  pere.  Abbondanti  i  diminutivi  e  vezzeggiativi:  muiierone  una  donnona; 
omotu  un  omaccione;  domicelu  un  signorino;  canubiu  un  cagnoolo;  mariutta,  negnt- 
tui,  orbetiu,  (iiastro;  che  proverebbe  esistore  tati  alterazioni  già  nel  linguaggio  parlato 
dai  Latini  che  fondarono  queste  colonte. 
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Pag.  158,  lin.  5  aggiungi: 

Perdettero  il  futuro  semplice,  supplendovi  con  t>oitre  volere,  ma  conservarono  il 
trapassato:  eu  avusem,  io  avea  veduto;  —  formano  il  passivo  cosi:  eu  me  vedu,  io  son 
visto;  el  se  vede,  egli  ò  visto;  —  affiggono  i  pronomi  come  noi:  dami,  dalt,  per  danni, 
dagli ,  danne.  Vedasi  Eliade  ,  Parallelisma  dui  intre  limba  romena  sci  italiana, 

.     JPag.  159  aggiungi: 

Al  720.  Garibaldus  Tosabarba  riceve  a  fitto  un  campo  di  Santa  Maria  di  Cremona , 
nei  documenti  del  Troya  N.  441. 

AI  754.  Mezzolambro  chiamasi  un  diacono  cremonese,  itH. 

In  un  sermone  del  beato  Ramperto  dell' 838  a  Brescia,  raccontasi  d*unA  bambina 
che  correva  nelle  braccia  del  padre  gridando  vulgari  voce  Atta  Atta ,  che  è  il  tatta. 

Al  957.  Dagiberto  vescovo  di  Cremona  permuta  alcuni  beni ,  fra  cui  Roca  una , 
idest  monticello.  Odorici,  Cod.  diphm. 

Al  964.  Una  cappella  in  eomitatu  Mxiensi^  locus,  ubi  dictur  Casal  alto.  Dionish, 
Vet,  Ver.  agri  topografia ,  diss.  xxiii. 

Pag.  165,  Un.  18  aggiungi: 

Il  Federici ,  nella  Storia  dei  duchi  e  ipaU  di  Gaeta,  produce  un  ritmo  del  4070 , 
'        molto  confuso ,  ma  dove  appariscono  forme  italiane.  Incomincia  : 

Eo ,  Sinjuri ,  seo  fabello  lo  bostru  audire  compello 
'  De  questa  bita  interpello,  ed  dell'altra  bene  apello 

»  Poiché  un  altu  men  castello  ad  altri  biarenu  bello 

B  Et  me  becendo  flagello  :  et  arde  ^  cande  seba  libera 

r  Et  altri  mustra  bia  del  libera . . . 

Pag.  166,  lin.  39  aggiungi: 

'  E  più  di  tutto  in  Sardegna  il  cav.  Pietro  Martini  pubblicò  un  codice,  ove  dal  4426 

al  50  fu  trascritta  una  pergamena  del  secolo  ix ,  ritmo  o  piuttostii  racconto  di  danni 

'        e  distruzioni  recate  all'isola  quando  fu  separata  dall'impero  d'Oriente,  encomiando 

'        un  re  Jaleto ,  supposto  autore  della  cacciata  dei  Greci.  Incomincia  :   Deposi  tantos 
affannos,  et  torméntos  ki  abbo  sostenuto  de  ipsos  infideles  prò  tantos  annos,  in  lokos 

>         barbaros  inimicos  de  nostra  saneta  fide^  exule  de  ipsa  patria  mea  karissima,  piena 
de  sanguen  et  furit  de  vietorias...  facta  erema,  desolata,  snervata,  potere  abbo  ego 

I         describere  ipsu  ki  non  est  plus  ante  oeulos  »  ipsu  ki  ipsu  anima  reousat ,  ipsu  ki  ipsu 
mente  fugit  adrenovare*! 

ipse  ò  l'articolo  determinante  che  oggi  i  Sardi  dicono  so  e  sa;  ti  ki,  Vabbo  descrivere 
son  modi  odierni,  come  pure  nelle  setteoencinquauta  linee  che  seguono  troviamo  abbo 
ad  narrare^  abbo  visu,  bene  hant  factu,  ad  pentire  si  kat,  hat  ricibidu;  ipsa  mea 
gente  est  presta;  erat  forte  de  persona;  palacium  de  delicias;  ferita  de  lancia  magna, 
et  non  furit  (Imi)  mortu;  intesiti  extesit,  tolleait,  per  intese,  estese,  tolse;  infra 
tantUy  tratcfOfie,  bindikaresi,  ostinavantsi ,  per  intanto,  tradizioiie,  vendicarsi,  osti- 
narsi, la  quale  affissione  del  pronome  trovasi  pure  in  darli,  dedilli,  opponetsilli  per 
dagli y  diedegli,  opposegli;  ki^  non  solamenle  per  il  quale,  ma  anche  pel  che  congiun- 
tivo, come  fecit  eognoseere  ad  ipeog  populos  ki  ipsa  fortuna  de  Siila  erat  ia  facta,  et 
ki  ipsu  pretore  debiat  periere, 

È  da  avvertire  che,  sottoposto  quol  ritroo-airAcoadeDÙa  di  Torino,  questa  non  ne 
pose  in  dubbio  Fauteniicità  (Atti  della  R.  Accademia  del  4M5,  tom.  xt). 

Nel  BuUettino  archeologico  sardo  del  4855,  il  signor  Pillitu  ragiona  d'una  canzone 
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di  ducentocipquantasei  v^rsi  in  lode  di  Costantino  II,  che  fu  giudice  d^Àrborea  prima 
dei  4434,  composta  da  Lanfranco  di  Bolasco  genovese,  e  He  dà  questo  saggio: 

Lo  non  poder  di  mente  ia  me  trovato 

De  labore  diagrato 

Che  for  onne  valere  e  anoo  volere 

Meglio  cberlo  l'uni  dinppreetelo. 

Pag.  170,  lin.  25  aggiungi: 

Intorno  a  tutto  ciò  vedasi  Pergamena  t Arborea  Ulmtrata  dal  oav.  Martini;  ùh 
gliarì  4846.  Egli  vi  uni  la  versione  nei  due  dialetti  odierni  cagliaritano  e  logoduroaet  a 
cui  quelFantico  somiglia  moltissimo.  —  Testo  di  diué  godici  d*Àrhorta  del,  secolo  xt, 
pubblicati  dallo  steaso.  Ivi»  4856. 

M,  lin.  quintultima  aggiungi: 
Poemi  bilingui  (1*). 

(r)  OuUo  prò  gwde  cauta 

Gemai  Sardinia  mlmii^ 

lùtemeokkiUk 


V^g.ì1ìyìmi%<39^m§i: 

RemotissiMltttichiià  (1> 

(4*)  NeUa  BUtUothèque  de  VÉcoU  d«t  Chàriei^  mano  4S58,  il  signor  De  Rozière  ìdmiì  uni  As»* 
tallone  suUa  vera  data  dello  statuto  marittimo  di  Trani^  non  accettando  U  43($3  a  cullo  riduce  lo 
Sclopis,  né  U  4183  del  Volpicella,  e  difendendo  il  40fó  M  IPardlMut;  iìA  ttOtt  coÉlfaddioe  che  fl 
testo  d^oggl  sia  una  Tenione  del  pia  antiee* 

Pag.  201,  Un.  i%  aggiungi: 

Nel  dialetto  napoletano  il  Maizocchi  (De  cathedraUs  €éelé$ime  mmi».  -fémp.  un,)  di» 
che  molte  sono  le  iscrizioni  del  uve  xv  secolo»  ansi  quasi  tuite  facevajisi  in  qusUo^ 
oggi  però  0  niuna  o  bea  pocbe  se  ne  trovano.  Ma  una  del  4364  ò  ia  Napoli  «alia  pin- 
zetta di  Saa  Pietro  martire  soprar  uà, sepolcreto,  ^  seno  dodici  versi  cbe  fan  corredo  ad 
uno  scheletro  portanie  doppia  corona,  e  il  falcone  in  una  mano,  il  logoro  aoU'altrat  •  àìcm^ 
Eo  io  la  morte,  chacham  (che  caooi^  perche  ness^mo  se  coaforia 
sopera  voi  jeate  BMadaaa   .  .  ma  prenda  «pavento 

amalata  e  la  sana  ob  eo  per  coaundaiaento 

di  e  note  la  percbaccio  de  prendere  a  chi  ven  ia  sorto 

no  fugia  nesuno  ine  tana  eiava  oastigameatia 

p.  scampare  de  io  mio  lactio  questa  fegiira  de  morte 

che  tucto  lo  mando  abractie  e  pensavie  de  fare  forte 

e  tucta  la  g<\^te  umana  in  via  de  salvamento. 

Dal  tale  aiaifitio  ^  an  «MMtme  che  i«m  aa  eaùoD  di  lagaela  loU'arai  e  fii  cotii 
morte  il  seguente  dialogo: 

Mrs»  loto  te  voUo'ilare  ae  me  laai  «campare. 

Morte,  Se  tu  me  pottee  dare  qaluik) se  pota ademfeadare,  ao  te  aoaapara  la  t^ 
ae  te  vene  la  sorte. 
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Sugli  orli  corre  questo  scrìtto  : 

){i    mille  lande  factio  a  dio  pitre  #  a  It  «anta 
trìnttate  che  due  volte  me  aveno 
scampato  e  tucti  li  altri  foro  annegate. 
Francischino  fu  dr.  Brignale  feci  fa- 
re questa  memoria  ale  nu  ccclxi  de 
lo  mese  de  aguato  xtxii  isdiecionis. 

Pag.  206,  lin.  18  aggiungi: 

Al  Vocabolario  genovéte  latino  sono  premessi  saggi  di  scritture  in  quel  dialetto, 
di  varj  secoli,  volendosi  mostrare  che  a  principio  era  similiBaimo  all'italiano ,  dappoi  se 
ne  Bcoatò.  i  passi  qui  addotti  noi  oonfermerebberos  oltreohò,  te  sono  simili  all'iuliano, 
come  provare  che  siano  in  dialetto? 

II  signor  Agostino  Olivieri ,  nelle  Carte  manoscritte  per  la  storia  gemnmse  (485ò),  adduco 
un  consiglio  del  25  aprile  4444,  che  dice:  «  Segnoi,  la  caxum  de  la  convocacium  vostra 
a  è  quella  che  voi  odirei.  Za  luogo  tempo  se  parlao  •  asse  morte  voto  46  le  cose  de  Na- 
•  poli,  e  vegnandose  a  strenae  questa  materia,  lo  ultimo  giorno  de  lo  meize  de  decembre 
«  passao ,  fo  fallo  grande  consejo  per  determinar  se  se  doveiva  sovegnir  ali  perigli  de  lo 
i  reame  o  no:  in  lo  qual  consejo  fu  vensuo  che  non  era  beni  per  alcuna  via  determinar 
«  né  lo  si  nò  lo  no  ecc.  ».  Valga  almeno  a  provare  che  quel  dialetto  si  usava  anche 
in  affiiri  di  Stato. 

Ivi,  Un.  alla  19  aggiungi: 

Fin  nel  4224  il  doge  Zian  pubblicava  un  divieto  di  navigare  iolSorìa,  ordinando  in 
publico  legi  et  exponi  vulgariter  dantes  intelligere  omnibus  qui  contramnire  presum* 
serint.  Traduzioni  di  patti  con  arabi  e  turchi  abbiamo  del  4920,  4225,  A%ài;  Orme 
antiche. 

Ivi,  alla  linea  quartultima  aggiungi: 

DeU'anno  stesso  è  questa  a  Murano:  «  Gorrando m^Htx  imikcM  viii  m  tempo  da 
«  lo  nobele  homo  messer  Donato  Memo  bonorando  podestà  de  Muran ,  facta  fo  questa 
«  Ancona  de  miser  san  Donado  ». 

Pag.  207,liiL  ì^  aggiungi: 

Kell'Archìvio  Generale  il  primo  atto  pubblico  io  dialetto  à  del  4332;  «Measer  lo 
I  doge  faxe  a  saver  che  fi  signori  de  la  Scalla ,  lo  marchese  de  Ferrara,  e  li  signor  da 
«  Matìloa,  a!fqaal  la  signoria  avea  mandado  eo  tneesi  per  aogurtade  della  strada  de  Po, 
«  a  resposto  e  promesso  ala  segnofla  che  li  xe  parejadi,  e  voi  che  ititi  mercadanli  e  mer« 
a  cadanthie  possa  andar  e  vegnir  seguramènte  è  setiza  algun  dublo  per  la  dita  strada 
a  del  Po,  segondo  li  qoal  è  entro  nuy  e  lor.  E  per  zo  la  segnoria  lo  fa  a  saver,  a  zo  che 
«  tuti  possa  esser  informadi  de  far  li  fati  soy  corno  li  plaxo  ». 

Pag.  228,  lin.  13  aggiungi: 

Fu  pubblicalo  a  Londra  Àn  inqairy  into  the  treìlihility  ofihe  early  roman  history, 
4855,  voi.  lì,  di  Giorgio  Lewis  Conwall  cancelliere  delfo  Zecchiere  della  regina 
d'Inghilterra,  ove  sì  sosliene  che  quasi  nulla  sappiamo  delle  cose  romane  prima  dell'in- 
vasione di  Pino.  Invece  Gbhlach  e  Bachofeh  (dia  G4sehichte  der  Romer.  Basilea  4854J 
sostengono  la  verità  de'  primi  falli  romani. 

Vedasi  pure  il.  Tainb,  Essai  aiir  IVfelitM;  saggio  premiato  daU' Accademia  Fraii» 
ceso  nel  4866. 
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Paj^.  228,  lin.  terzultima  aggiungi: 

Vi  ò  premesso  un  catal(^o  di  Uitte  le  descrizioni  di  Roma,  cominciando  d^l  Quriosm 
urbis  Roma,  La  parie  topografica  fu  confutata  da  G.  W.  Bbckee  nel  Mm^mk  édU 
Antichità  romane^  Upm  4813.  Vedansi  pure  Piale,  Dissertazioni  aoeadtmichB  ipov, 
sopra  la  topografia  di  Roma  4832-34 ,  e  Riva  ,  DelVaniieo  si9ci  4i 


Pag-  229,  lin.  13  aggiungi: 

FnpuLO,  Sostruzioni  della  via  Àppio;  Éspositùme  topografida  deflà  prima  partr 
deir antica  via  Appia;  ed  altre  monografie. 

Possono  anche  vedersi  Iagobini,  Memorie  sullo  soàVQ  ddlamaàppUs  fatto  ji^Ì  485f. 

Viola  ,  Tivoli  nel  decennio  della  deviazione  del  fiume  Aniene ,  nel  traforo  dtl 
monte  Catillo;  4848. 

BoRMAN,  Altlatinische  Chorographie  und  Stadtgeschichte,  Halle  4862. 

KuDscHBiT,  TViò.  geoffraphka  Italia  anUqìxm.  Berlino  4SS4. 

PoNKi,  Mémoire  sur  la  zone  vulcanique  d'/toitt,  nel  Bull,  de  la  Sooiété  giologiipu 
de  France;  4853. 

Latkboullt,  Pian  topographique  de  BomemUfque  et  moderne.  Ivi,  4844. 

Lbvkil  Pian  de  Rome  au  temps  SAuguste^  et  de  Tibére,  Parigi  4847, 

e  un  riassunto  di  tutti  in  Ernesto  Dbsjardins  ,  Essai  sur  la  topographie  du  Lottwn. 
Ivi ,  4854;  e  in  Dm  nel  Dictiùnary  of  greek  ané  roman  geogruphy.  Londra  4W. 


Tomo  li. 


Pag.  212,  nota  17  aggiungi: 

Iscrizione  dt  tanta  importanza  per  gli  economisti  come  per  gli  antiquari,  venne  molto  diicoju, 
•  se  ne  trassero  conclilusloni  ben  diverse  dà  quelle  di  Moreau  de  Jonnès  da  noi  addotte.  NeTTorigluale 
1  prezzi  son  determinati  colla  sigla  *,  che  significa  denaro,  ma  deve  significare  11  donarlo  mrm  di 
rame,  moneta  nuova  battuta  da  Diocleziano,  che  valea  la  ventiquattresima  parte  del  pezzo  d'ar- 
gento fino,  vale  a  dire  centotredici  milligrammi,  che  oggi  sarebbero  due  centesimi  e  mezzo,  t  ^ 
ricordare  che  Lattanzio  (De  morU  perttcrUorum^  e.  7)  dichiara  che  quella  tariffa  era  eccessivafflentt 
batta ,  e  perciò  cetsoMi  dal  vendere,  onde  nacque  carestia  ;  e  dopo  puniti  molti  di  morte,  fa  dnopo 
lasciarla  cadere  nell'obblio.  Le  valutazioni  dunque  date  da  Moreau  de  Jonnés  ripugnano  all> 
storia,  non  men  che  al  fatto,  il  quale  porta  che  i  prezzi  delle  giornate  aon  presso  a  poco  sempre 
eguali,  pareggiandosi  a  quel  che  é  necessario  per  vivere. 

È  peccato  che  le  cifre  del  valor  del  grano,  dell'orzo,  della  segala  al  moggio  siano  perdute;  ot 

abbiamo  U  miglio  pialo    ....    L.  2  50  Piselli L.  4  50 

Intezo 4  25  Ceci i  2  50 

Panico •  4  25  Avena »  0  75 

Spelta  mondata'     ...»     •  2  50  Lupino  crudo »  -t  50 

Fave  non  rotte 4  50  Fagiuoli  secchi 2  50 

Lenti •  2  50 

Così  45  litri  di  sale  sono  a  L.  2.  50;  la  libbra  di  carne  suina  0.  30-,  di  manzo,  di  capra  e  moo- 
Ione  0.  20;  di  lardo  0.  40;  di  prosciutto  0.  50;  di  agnello  e  capretto  0.  50;  di  poreello  0.  40;  U 
sugna  0.  05;  il  burro  0.  40;  mezzo  litro  d'olio  0.  50;  del  sopraffino  4  ;  le  ulive  0.  40;  i  vini  d'I- 
talia da  20  a  50  danari,  cioè  dai  50  ai  75  centesimi;  la  birra  da  5  a  IO  centesimi. 

Quanto  alle  giornate  quella  del  contadino- soi^bbe  di  L.  O.  65;  di  óSUrato»,  Megname,  fonu- 
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clajo  di  calce,  labbro,  panatUen  I.  25;  marmoiajo,  tenrazziere  di  ttUiftaico  4.  50;  asinajo,  ca 
meUaJo,  bardotto  {bard^marhu)^  pastore  centesimi  50  col  vitto;  mulattière,  porta  aequa,  curator 
di  condotti  con  vitto  e  per  T intera  giornata  centesimi  05.  Al  pedagogo,  al  maestro  di  leggere  e 
scrivere  1  25;  I.  90  al  maestro  di  calcolo  e  stenografia;  5  al  grammatico  greco;  2.  50  al  maestro 
'  architetto;  al  garaone  del  bagno  centesimi  5;  per  le  scarpe  da  mulattiere  e  paesano  senta  chiodi 
I  ogpip«|o  a,  dft soldati  2.  50,  da  patrizj  5.  75,  da  donna  4.  50;  il  legno  di  quercia  per  una  mi- 
sura di  quattordici  sopia  sessantotto  cubiti  0»  25;  di  frassino  per  quattordici  cubiti  sopra  quaran- 
totto dita,  5. 

I  calcoli  e  i  ragionamenti  di  Dureau  de  la  Malie  tendono  a  stabilire  che  il  ragguaglio  fra  i  me- 
talli preziosi  e  il  prezzo  medto  del  grano,  delle  giornate,  del  soldo  militare,  era,  sotto r impero  ro- 
I        mano,  /ii^  bel  circa  quello  della  Francia  odierna. 

t  Pag.  380,  U  nota  1  va  modificata  colla  16  di  pag.  470. 


Tmo  111. 


Pag.  75,  alla  nota  47  aggiungi: 

Ugo  marchese  nel  990 ,  investendo  del  castello  di  Caresana  e  sue  appartenenze  il  vescovo  di 
Vercelli ,  dice  :  Per  jrttenUm  carhdam  offertUmU  ahendum  confirmo  prò  aninuB  mea  mercede,  tu' 
ewper  per  ctdteUum^  fislucam ,  wantonem  (guanto)  et  vasonem  terrm  atque  ramum  arborit  pare  iptiue, 
epUeopo  focio  tradicionem  et  veetUuram^  et  me  exinde  fori»  expuU^  guarpivi  et  abtaeciio  feci ...  Monu- 
mento hltt  patr.;  Chart  i,  pag.  500. 

Pag.  116,  nota  1  aggiungi: 

Cosi  Paoto  Diacono,  e  molti  dietro  lui:  ma  TOldolno ,  nelle  note  al  Ctacconlo,  tom.  i,  pag  422 
delVedizione  del  4077,  reca  un  passo  ben  diverso  del  canonico  romano  nella  descrizione  della  Ba- 
silica vaticana:  Sabfnianìi»  popa^  sub  c^jm  tempore  ftdt  fami»  gravit^perfecto  pace  cum  gente  VangO' 
bardorum^Juuit  aperiri  horrea  ecdeitm^  et  venundari  frumentum  popolo  per  unum  eolidum  triginta 
modiot  tritici;  mieericordim  enim  vieceribtu^  tdtra  juam  dici  postit  affiueòat,  et  qwmtum  in  te  nuUum 
a  beneficio  miterieordice  excludebat. 

Anche  lUncolpazione  d'aver  voluto  distruggere  1  libri  del  predecessore,  attribuite  dagli  antichi 
a  invidioti^  e  dal  Mabillon  a  Sabiniano,  non  è  ben  provate. 

Pag.  118,  Un.  18  leggi: 

E  se  non  sottoscrisse  gli  atti  del  concilio  TrnUano,  neppnre  li  disapprovò 
apertamente. 


Pag.  128,  lin.  25  leggi 


fag.  izo,  un.  zo  leggt: 
Parlò  a  Liutprando  con  tale  pietà,  che  questo,  il  quale  pur  confessava. 


Pag.  131,  lin.  9  leggi: 
Le  chiavi  della  confessione  di  san  Pietro. 


AAaonm  ài  tomo  oi. 

Pag.  131,  lin.  10  aggiungi: 
Ib  segno  di  preghiera  (1). 

(I)  Aà  regnum^  come  si  teggé  Comunemehte,  potrebbe  dffe  perrAe<tiì1sto  M  régno  Miste:  atti 
leggono  ad  rogum,  e  spiegano  In  ségno  di  ^nppIIcA. 

Pag.  132,  Ììn.i7  leggi; 
Che,  posta  la  moglie  Tasia  e  la  figlia  Hotradè  in  un  altn>  montrilero,  egli 
andò  a  chiudersi  in  quel  di  Montecassinol 

Pag.  141,  lin.  quintultima  leggi: 
A  Roma  forse  (avello  col  papa,  promettendo  fargli  da  Desiderio,  ecc. 

Pag.  152,  alla  nota  6  aggiungi: 

Vedasi  L.  C.  BsrBXAnrf,  Paulus  Dlaennus  wté  (ktokiektickrtllmng  éer  ùongobtìrden.  i^iiooTer4S49. 

Martino  da  Cremona,  figlio  di  Paolo  n&òOMImé  HMHo,  e  di  Stbtoa  onorcttfo  fanmim,  fuilii- 
cono,  e  andò  a  mostrar  ai  Francesi  fi  passo  delle  Alpi;  infine  dlTeDiie  aietveioovo  di  Ravcaai. 
Descrisse  egli  stesso  il  suo  viaggio  in  una  lettera ,  Imntta  dal  cmenloo  finfloni  di  Cian^nt,  e 
pubblicata  dal  Troya  nel  suo  Codice  dtphmmtf  i  «  IM  me»  di  JM»,>  b  iAafUB  4Wi»0aw»yr 
«  divina  grazia  diacono  delia  santa  cattolica  chiesa  di  Ravenna;  per  ordine  del  SS^tnCrMolieaBe 
t  arcivescovo  di  Ratenna,  avendo  Intrapreso  un  lungo  e  dlfBetle  viaggio,  e  arrivato  al  conflal  iki 
«  Franchi,  e  parlato  col  glorioso  re  loro  Carlo,  e  nel  tUornd  WAt^td  a  Cremona  «dapale,  mi  psrrt 
«i  BUtobbè  grato  a  Dio  e  a  Maria  sua  madce,  se  de^  miei  beni  giovassi  questa  eanontca». 

TttolBl  Qgi^nngere  che  Maiilno  ribellaste  U  olerò  ctemoneae  contro  Desiderio ,  e  in  fatto  si  bi 
vn  diploma  di  Carlo  Magno  ohe  loda  i  sacerdoti  di  Cremona,  qiU  noèti  fideia  fuemiìi  jnm  ni  ì^ 
nMtTù  atfvmla  hk  in  /tolta. 

Ivi,  alla  nota  16  leggi: 

La  legieodai  aooetUta  piue  dal  maitliotoiAa  poimiio  sofpra  la  fede  di  molti  teliaoii},  sul  fMN 
vedi  I  BoUaadiBU  aH2  gittgiào,  nana... 

P^g.  190,  alla  nota  5  aggiungi: 

Molti  nomi  di  paeei  siculi  hanno  etimologia  araba,  come  Oalalafini^  Gato&eZIoto,  CaUMìtilii 
castello  d'Eusebio,  delle  querele,  delle  femmine:  MUilmerl  mansione  deirembro;  Haiicansà'f  Ba^ 
corno ^  Rasicaìbo^  promontorio  de^  porci,  del  vertice,  del  canej  l^or*awi«ii',  porto  delle  fokmw: 
Marsala  ecc. 

Pag.  219,  lin.  14  leggasi  Teodora  invece  di  Stefania,  nome  inren- 
tato  dal  milanese  Àmulfo,  come  la  storiella  dell'avvelenamento. 

Pag.  338,  lin*  33  aggiungi: 

Bojan  Cividale  (2^. 

(2*)  Intorno  alla  seconda  crociata ,  alcuni  priACi|>alÌ  cfttadlni  sì  ritirarono  a  vivete  nel  Ioed  a- 
stelli  ;  ma  due  volte  al  mese  doveano  convenire  a  consiglio  in  Belluno ,  oltreché  vi  maodavaso 
i  loro  servi  per  le  occorrenze.  Cominciarono  dunque  a  dire  eenpltoemente  Civita  per  Helluno;  0 
qual  nome  trovasi  primamente  in  un  alto  del  1144,  riportato  dal  Piloni  lib.  ii^  p.  76,  e  Clflda^ 
é  in  un  documenlo  dp|  1349^  riforito  dai  Verei  voi.  sn,  p,  129;  poi  Cividele. 
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Pag.  253,  alla  nota  25  aggiungi: 

N«l  962  il  vei^ovo  di  Genova,  assecondaikao  la  domanda  loro ,  eoncedeva  ad  alcune  peiaotki 
poiadoDi  dei  beni  della  chiesa  a  meszadria,  eoo  obbligo  di  piantar  vigne  ed  alberi  fruttiferi  il  me- 
glio cbe  potranno;  e  di  qnel  che  aeminano,  il  primo  anno  daran  di  nove  moggia  uno ,  il  secondò 
di  otto  tono,  il  tene  e  1  socoesslvl  di  sette  unot  deiruva»  de^  fichi  ^  degli  ulivi  per  dieci  anni  non 
darano  nulla,  ma  ogn^anno  un  pollo  ciascuno ,  poi  dopo  dieci  anni  la  metÀ  del  vino ^  de'  fichi | 
delPolio,  oltre  un'imposta  detta  scatico.  Monum,  hUt.  patr.^  Ub&  ìwriwm^  p.  Y. 

Pag.  341»  Hoea  aUioia  leggi:  . 
E  Peltro  e  Belluno,  e  deirultima  uccisero  aùche  il  vesCovQ.       .       ; , ., 

Pag.  344,  linea  quintultima  aggiungi  in  nota: 

(4*)  Uno  de'  più  antichi  esempj  raccolgo  dal  Coéim  diplomaUco  hrescianò ,  ove  Yiel  781  Carlo 
Magata  VRa!)o<^1SfiQf%si'm-è)in  HaNàdbié  IH  lUffscit HbttftriM  1  pòiMivl  0¥ib  tmrmfiUv^  ifmine; 
quaUnui  ntdlui  jttèat  pMÀku»  iMdtm  ad  MtuM  mtéienàB»  vel,  fnia  oMfeMla,  t«ti  mamtltme»  vd  pm* 
ratas  faùìmétm^  ftw  fiA^utsorts  toZMitftffH ,  nee  miUM  rtiihilXmtè  pMcU  nqitinndmn  JudMariti 
potestà»  quoqm  iempwt  intridete  me  esMétatè  Hm  pt^iHmnt. 

'  f  ol  fi«ll>82d  iòdoiMoo  itapifratoise  «He  mMiache  steBse»  conforme  HUa  carta»  d'iiqiminlt^  opn^^ent 
da  suo  padre,  t>tdt6à  t)»mnlkufiÈéOf  pttèlteftf,  vH  ^vMf^et  ^j^àidori»  pottUaté  in  tcHesìu  m 
«^01  aìóéa  se  feltrar»  poascwfcmes^ .  «Hi  taum»  ««ridmdos,  «él  frtiia  ets^eiirfa  ,  < ,  in^rwm  atMl«a<;  ui 
Uoeal  eoi^tagi  nostrm  (Giuditta)  tUqut  tuotxnores  ^  «mi»  wnntt  firedot . concestos ,  e/  ^m  r0<tf  v<|i 
vOMiittcìB  trinus  tea  tfmeniùUt  4d  idmm  numésieritm  pertà/t^nt^  mkimmunUati»  nostro^  defensione 
qUlH9  ifrdkie  pouideté. 

Pag.  346,  «Uà  note  6  ^gi^mgi: 

Qualora  sia  genuino,  è  preziosisisl/no  11  documento  del  45  M&gf^to  ^%  pubblicatiti  daiPOdoKld, 
ove  re  Berengario  riferisce  che  trotto  VoìUngo  è  Pattìfito  ìile  Lantetnlfr  (f  )  telali  QUIimlVitrìf  HO* 
STRA  de  Lunato  comutatuà  Érìxìa,  gli  aipOèèlròl'd2Ìfldl'!M<^àU  dhgll  0bgheit)'èa'liólDtdBti^lplcte 
Lupo,  del  clero,  di  tutta  la  plebe  di  quel  luogo,  implorarono  che,  soTcaslaiklo  anooni  la  vaMrifrde' 
Barbari,  possano  costruire  fortezze  e  muri  a  difesa  d«*  Meli  «  delle  cose  sani* i  II  che  «ili  concede. 

Pag«  351,  Un.  6  aggiungi: 
Con  statuti  (24'). 

(24*)  n  più  anUco  statuto  che  si  conosca  fatto  da  una  corporazione  hi  Lombardia  é  delFSSS , 
con  cui  alla  corte  imperiale  di  Castelvetere,  donatli  a  SanlA  Biapriadl  Cremomi,  f  canonici  di  questa 
dettano  statuii;  che  nessun  uomo  di  quella  venda  o  tenga  albergo  o  tavéroa  senza  licenza  loro, 
pena  trenta  soldi-,  non  tener  giuoco  o  bisca  o  meretrice;  non  rubare;  non  accoglier  pubblico  ban- 
dito o  ladro;  e  si  stabilisce  la  pena  per  chi  ferisca  in  rissa,  Uri' pel  cà'pelll,  faceta  adùtteHtf , 
guasti  una  fanciulla.  I  quali  statuti  furon  letti  in  presenza  di  molti  uomini  di  Oistelvetere',  e  H- 
cevuti  e  giurati  da  essi.  — Ì  pubblicato  dalVOdoricl  nell'eretto  storico  ,  nuova  serie,  tòm.  W, 
pag.  59. 

Pag.  S6O4  linv  ìB  «wwwfii»».  '      .  .  ,        ;  > 

Del  Gomune  di  Brescia  rOtlorici  trova  vestigia  al  1000:  nel  1020  già 
sono  citate  ie  concioni  pubUiche  che  silem^tau^  in  Sin  Pietas  à^  Dom»  e  il 
banditola  comunale  investiva,  a  nome  del  comune  di  Brescia,  gli  uomini  degli 
Ond  del  oafitello^  detto  fernet  degli. «paidì  di  Om:  essi  a  vicenda  promet- 
tendo difbn&fe  quella  ròcca  cóntro  chf  'fosse  onKtO' a  disputarne  il  posatsso 
al  Goflume  di  Brescia^  presterebbero  ogiM  quindijpi  ^anni  il  g:iiiralnento ,  pa- 
gherebbero alla  m^adonna  d'agosto  cinque  soMi  mikneMi'Nel  1039  trova  ^k 
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uno  statuto  che  concerne  anche  i  feudi.  Net  1037  più  di  cencinquauta  uomini 
liberi  di  Brescia,  per  togliere  le  contese  tra  il  vescovo  e  il  Comune,  sì  radu- 
nano, e  Odorico  vescovo  promette  non  eriger  fortaliq  sul  colle  Cidneo,  e  ce- 
dere al  popolo  alcuni  boschi  di  Gaslenedolo  e  di  Montedegno ,  pena  duemila 
Ubhre  d'mro  sq  Misca  al  promesso. 

Pag.  361»  lin.  3  aggimffi: 

[  Cosi  Aosta  ebbe  statuti  nel  1118 ,  pubblicati  dal  Gibrarìo;  Cs^puanel 
1109,  dati  dal  Bonaini;  Verona,  decreti  di  consoli  nel  1140. 

Pag.  366,  alla  nota  7  aggiungi: 

.  €n  de^  ptind  «tti  di  GQimme  sarebbe  <|iieUQ  che  cita  1» Odorici  «1  ^49,  fa.  «Oi  l«  OUooe  é)  (a- 
mupe  ed  univcnllà  di  Maderno^  nei  Bresciano  presso  il  Benaco,  che  aveangli  mandato^  deputali  per 
chieder  la  conferma  deUà  loro  immunità,  rimette  tutti  gii  osseqi^,  usi,  dazj  che  ai  predecessori 
suoi  soleuo  retribuire,  assolvendo  1  Vademesi  da  ogni  nodo  di  sorvUù ,  dando  facoltà  di  peiea  e 
caccia  per  tutto  il  Iago  e  di  farvi  quel  che  credono,  e  considerandoU  Uberi  con  tutte  le  loro  Adii- 
cenze,  vigne,  oliveti,  campi  colU  e  incoIU,  mobili  e  immobili,  telonei,  rìpaUci,  ostiaUci;  Tdeink 
che  tutte  queste  cose  vengano  in  diritto  e  proprietà  d^esso  Comune  e  università  di  Madciso  ii 
perpetuo. 

Pag.  367,  alla  nota  9  aggiuìigi: 

Del  1037  Corrado  conferma  al  vescovo  d'Ascoli  la  donazione  di  Ottone:  Omem  lerrom  mìtfr 
teopiif  tam  ad  matticam  ecclesiam  pertintnUm  infra  et  ofira  cMiaitm  tuam^  qttmm  ad  feUna  «• 
pellai  tive  monoMieria,,,  Monetam  eUatn  in  civilate  canstrufre,,,  et  quidqmd  ad  regi^m  ecmunn  d 
potestntem  no9tram  pertinet^  trotufundimus  in  ^u$  et  ntccetaontm  iUUuJut  et  dominium.  Lo  coafemi 
nel  4045  Enrico  re  ed  altri,  drcMvio  eofiitolare  drAecoli.  Vedi  Giom^e  dreodico^  voi.  ilhl 

ivi,  alla  ObOta  16  aggiungi: 

Al  2  luglio  4(lf!0  Enrieo  r^  n  dona  alla  chiesa  di  Vereeni  li  Casale  coU^arimannia ,  e  con  tono 
il  servizio  del  contado  Odalingo  con  tutu  gli  orimannl,  e  del  contado  Albaltngo  con  tatù  gli  ari* 
manni,  Ocesingo  con  tutti  gli  arimannf ,  e  eoa)  Momelerlo^  Selvolina,  Redhigo  ewm  amnibutai- 
mannii.  itonum.  hiet.patr,  Chartarum  t,  p.  622. 

Pag.  371,  alla  nota  51  aggiungi: 

Del  giuramento  fatto  prestare  ai  singoli  membri  d^un  Comune  trovansi  i  procesai  qua  e  là  :  t<i 
alla  slampa,  fra  altri,  indicheremo  quello  con  cui  gli  uomini  del  paese  di  Triora  giurarono  feileiu 
al  Comune  di  Genova  nei  marzo  4261  ^  i  sottoscritU  sono  circa  trecentottanta.  Nel  I^iber  jurìna^ 
voi  1,  pag.  4334. 

Pag.  378,  lin,  10  aggiungi: 
Stil  vago  e  artistico  pavimento  delia  cattedrale  di  Siena  vedesi,  fatto 
nel  1373  a  pietre  tessellate,  un  rosone,  artifiziosamente  intrecciato  dì  no^e, 
oltre  quattro  (ondi  agli  angoli  del  quadrato  circoscritto;  e  figura  lo  stenstn 
di  questa  città,  cioè  una  lupa  che  allatta  due  gemelli,  e  attorno  ad  essa  il 
nome  e  i  simboli  di  dodici  città  amiche;  il  leone  per  Firenze,  il  hipo  cervia^ 
0  pantera  per  Lucca,  il  lepre  per  Pisa,  rbtìicomo  per  Viterbo,  la  Cicogna 
per  Perugia,  Telefante  colla  torre  per  Roma,  l'oca  per  Ovieto,  il  cavallo  fx^ 
Arezzo,  il  leone  rampante  con  rastrello  per  Massa,  il  grifone  per  Grosseto, 
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ravoltojo  per  Volterra,  il  drag<»  pqr  Pistoja;  animali  diversi  da  quelli  che  esse 
città  portavano  di. consuetudine. 

Pag.  385,  nota  5,  lin.  20  aggiungi: 

fissia  MaUlde,  nel  documento  del  settembre  4079>  professa  ex  natioru  mea  Ugem  vivere  Langobar 
dorum;  sed  ntmc,  proparU  mpratcrtpU  GoUifredi  qui  fuU  viro  meo^  legem  vivere  videor  mOicam,  Ha  in 
un  documento  del  9  dicembre  4080,  dice:  qua  professa  sum  ex  nalione  mea  lege  vivere  saUea.  Ap. 
FiORBKTiKO,  Documenti,  pag.  428,  e  in  un  altro  del  MnATOii,  Ant.  li.  ton.  n,  pag:  277. 

Anche  nelle  antichità  Estensi  trovassi  Bugiardo,  Scotto  e  Buggeri  che  professano  ex  natiom 
nostra  legt  vivere  Langohardorum\  eppure  Ottone  loro  padre  professava  ex  natione  mea  lege  vivete 
romana. 

Pag.  389,  lin.  13  aggiungi: 
Nel  4851  Giovanni  Zoòchetti  pubWicafar  a  Mantova  una  carta  dell'archi- 
vio Arconati  di  Milano ^  secondo  la  quale,  nel  1434,  il  nobile  Ciacomo  de* 
BìgU  di  Milane  rendeva  al  nobile  Giovanni  da  Castelletta  par  di  Mikmo  una' 

tartara  dì  anni  diòìannove  per  cinquantotto  ducati  d'oro;  l'atto  fu  rogato  a 
Beca^ati.  ... 

Pag.  461 ,  alla  nota  49  aggiungi: 

Il  più  antico  documento  di  sommcssione  d^una  città  ad  un^altra  è  quello  di  Fano ,  che  assalita 
da  Ravenna,  Pesaro,  Sinigaglia  nel  1  (40,  accettò  la  signoria  di  Venezia,  stipulando  che,  qualunque 
volta  t  VeneÌEfanf  forebber  oste  daHagusI  fin  a  Ravenna,  f  Panesl  gli  aiuterebbero  con  una  galea 
armata  a  proprie  spese:  nelle  guerre  da  Ancona  fin  a  Ravenna,  militerebbero  con  loro:  inoltre  man- 
derebbero i  loro  savj  al  parlamento  comune  In  Venezia,  ogniqualvolta  fossero  chiamati ,  siccome 
usano  tutti  gli  altri  fedeli:  e  di  ciò  fanno  ampio  giuramento,  salvo  sempre  il  servigio  air  impera- 
tore di  Germania.  Amuki,  Memorie  storiche  di  Fano,  tom.  ii,  parte  7>. 

Pergine,  grossa  borgata  sulla  via  fra  Trento  e  Bassano,  godeva  di  antichissime  libertà  sotto  la 
primazia  del  vescovo  Tridentino,  ma  molte  gliene  usurpò  il  castellano  imperiale,  che  la  rese  feudo 
ereditario  di  sua  famigliai  polle  prepotenze  consuete.  Stanchi  delle  quali,  e  profittando  delle  guerre 
dei  Barbarossa,  i  Peigioesi  nel  1166  s^ accolsero  nel  monastero  benedettino  di  Santa  Maria  in  Valdo, 
e  slesero  un  atto  con  cui  1  rettori  e  seniori  di  tutte  le  gastaldie  di  quel  Comune  si  sottoponeano 
al  Comune  dt  Vicenza,  obbligandosi  con  giuramento  ad  essergli  fedeli  servidori  e  amici,  ajutarlo 
in  guerra  con  ducento  armati,  pagar  la  solita  oolletta  sui  fuochi  ;  ne  riceveranno  un  podestà ,  che 
però  li  lasci  viver  serondo  le  consuetudini  che  tengono  da  cento ,  ducento  e  quattrocento  anni ,  tanto 
a  legge  salica  che  a  longobarda:  eisl  ti  libereranno  e  preserveranno  dalla  tirannia  di  Gundibaldo 
castellano  di  qud  distretto ,  aboliranno  tutte  le  angherie  e  pesi  da  esso  Imposti ,  e  n  godimento 
delle  prime  notti,  e  i  servigi  di  corpo  a  cui  esso  li  forzava,  retribuendogli  Invece  qualvolta  devano 
prestar  opera  al  podestà  In  castello.  Possano,  come  in  antico,  eleggersi  il  giudice,  soggetto  però  al 
podestà;  non  siano  mai  per  veruna  ragione  ceduti  a  Gundibaldo  o  alla  sua  famiglia;  né  costretti 
guerreggiare  contro  T  impero  o  le  chiese  di  Trento  e  di  f  elite.  Il  documento  è  stampato  mUe 
Notizie  storiche  intomo  ai  6.  m.  Adtjiperto  veeoùvó  di  Trento  di  fra  Bueditto  Borilu,  tom.  ii. 
Trento  4761. 

Nel  ÌÀher  jttrium  al  4 199  leggonsf  i  paUi,  con  cui  0  Comune  di  Vinguelia ,  qudlo  di  Albenga , 
quelU»  di  Diano  si  sottoposero  Al  Contane  di  Genova;  e  quaOi  di  Oneglia,  San  Renio,  Porto  Maurilio 
si  allearono  con  esso:  nel  1202  quel  di  Savona  si  sottomise. 

In  tal  anno  gli  uomini  delle  valli  d^Arocla,  dUndoria,  d'Oneglia,  di  Petralata,  di  Rezio,  di  Nasco 
feoeio  alleanza  coi  Genovesi;  e  i  primi,  per  mezzo  de>  loro  consoli,  promettevano  salvare  e  cu* 
stodire  gli  uomini  di  Genova  e  del  distretto  per  mare  e  per  terra;  ■  non  proibiremo  si  porti  a  Ge- 
nova grano  o  altra  vivanda  o  merce  ;  se  quel  Comune  faccia  oste  o  cavalcata ,  daremo  airesercito 
mercato  di  grano  e  vettovagUe;  richiesti,  faremo  eseruito  a  nostre  spese,  e  campeggeremo  per 
tutto  il  contado  di  Ventimiglia,  la  marca  d'Alb^ga,  Il  vescovado  di  Savona,  a  contado  de^coosoU 
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o  podesU;  le  11  eonumo  éU  Genova  «ueiregyi  da  Qa?i  o  da  Falodo  fin  a  VvUm»ei^  kiMM  ti- 

Teserclto  cento  arcieri;  se  alcuna  città,  vescovo  o  persona  della  iciviera  e  d«I  contado  dtfci  in 
giudizio  alcuna  di  esse  valli,  gli  faremo  giustizia  nella  curia  di  Genova  ;  per  custodia  di  Porto  Bo- 
nifiacio  daremo  ogni  anno  due  uomini  a  spese  nostre ,  come  ordineranno  U  podestà  e  1  consoli 
di  Genova;  se  il  podestà  o  i  consoli  ci  ricbledano  di  €QOslgjllo,  gli  davano  U  miglloie,  e  01  ter- 
remo credenza  de^  secreti  offidatici;  ogni  anno  a  aan  Giambattista,  in  se^o  di  devozione  e  (edelU 
manderemo  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  un  cero  di  venticinque  libbre  ;  non  ùtrémo  paltò  o  fiiuio 
con  rerUD  luogo,  o  terra  o  persona  senza  salvare  ed  eecettuatfe  quanta  conv^pùHif»  lavale  Una 
giurare  da  tutti  gli  uomini  di  esae  valli  e  luoghi  dal  quindici  ai  aettant^annii  e  rinnovare  ogni  doqof 
anni  • .  Di  rimpallo  il  podestà  di  Genova  promcitava  protezione  e  salvezaa  agU  uomini  di  qne'  Comuni; 
«darò  un  mercato  ad  Andoria  U  primo  d^agosto ,  e  Taltco  ad  Oneglia  l'ognissi\kti,  dove  we  uìhkì 
alcuna  controversia,  sarà  definita  da  quelli  che  Genova  deputerà  all'uopo;  vi  correranno  i  jx^i  r 
le  misure  della  città,  come  negli  altri  mercati  del  contado  e  della  riviera  ;  £e  alcuno  di  Ventlmidii. 
d^\lbenga,  di  Savona  voglia  forzarci  contro  giustizia,  appellereic  aUa  curia  di  G^ova,  ^  noi  li  ci- 
teremo, e  se  non  compajono,  vi  difenderemo  e  manterremo  noi  diritto  vostro*,  vi  concedisno  che 
poMiate  comprare  ed  astiane  da  Genova  qualunque  meiot  vi  Ofieorve'.,  «alvi  i  diritti  d«Ua  dUà  e 
dei  cittadini».  Il  clntraco,  vogliam  dire  il  gasialdo,  a  nome  e  suiranima  del.  popolo  giurò  qufstr 
convenzioni  In  un  parlamento,  ove  ad  essi  fu  data  lUnsegna  del  Comune  di  Genova,  peiohè  apmi& 
ebe  merMarono  la  piena  graaia  della  eiUà.  -^  Xtèer  jurmrn^  tom.  i|  BW-  Ali* 
Segue  una  etipulazione  molto  più  particolareggiata  coi  consoli  di  Naulo. 

Pag.  499,  lin.  8  leggi: 
Lo  che  imitò  pure  il  vescovo  di  Feltre  e  Belluno  {formavatu)  ^ià  una 
diocesi  sola). 

Pag.  515,  nota  44  aggiungi: 

Con  bel  decreto,  dato  da  Parma  1!  luglio  4220,  Pederlco  II  manda  sua  podestà  alla  (^dbentt 
Pavia  Villano  àldlgiìlerl  di  Ferrara ,  perché  severamente  mantenga  la  concordia  fra*  cittadim:  i 
tal  uopo  ordina  si  sciolga  qualunque  società  di  popolani  o  di  militi;  né  gli  uni  né  gli  altri  abblac» 
podestà  o  consoli  speciali,  ma  tengano  tutti  goremati  dal  rettore  del  ComuiM ,  dal  quale  solo  di- 
pendano gli  armati  ;  statnarj ,  eonalgUeri ,  ufflzlaU  sleno  eletti  come  fsceasl  da  dieci  anni  lo  |mì: 
annullata  la  libertà  dai  militi  data  ad  alcuni  borghi  od  abitanti  del  distretto;  non  si  ponga  osUcula 
al  portar  vittovaglie  in  città;  non  si  faccia  adunanza  di  nobili  o  di  popolo  a  suon  di  csfflpa&i: 
bando  e  infamia  a  chi  contraflà. 

Pag.  535,  Un.  2  aggiungi: 
Gerardo  Segarella,  frate  minore  di  Parma,  dedito  alla  contemplasiene ,  e 
fissando  un  quadro  ov'erano  rappresentati  gli  Apostoli  avvolti  in  mantelli  cogli 
zoccoli  e  la  barba,  credette  doverli  imitare  in  quel  vestilo,  e  fin  nel  ciroond- 
dorsi  e  farsi  fasciare  come  un  bambino  e  metter  in  cuna  al  modo  di  Cristo. 
FoTsaò  seguaci  che  si  dissero  ApostoUoi;  vendette  quanto  possedeva,  e  dalla 
ringhiera  di  Parma  gittò  il  danaro  a  una  ciurmaglia  che  giocava  ;  e  andan 
predicando,  da  cbji  creduto  santo ,  da  chi  sentina  di  vizj.  OpisQU»  vescovo  il 
fé  cogliere  (1280)  e  metter  prigione;  ma  egli  si  finse  pano,  onde  tenoto 
cortesemente  in  vescovado,  divenne  ludibrio  del  servidorame;  poi  sbandito, 
e  di  nuovo  al  fine  richiamato,  convinto  di  vizj  fu  bruciato  il  18  lu^o  1800. 
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Tomo  IV, 
Pag.  56,  alla  nota  8  aggiungi: 

Net  4405  al  mareboe  Aldnmmo  ohe  la  ckiedtva,  i  consoli  «ooeeifeco  la  ciUadinaoza  di  (ieDQva, 
promettendo  aJtiUrio  eome  tome  un  dttadlM  dilla  |«ro  «ompagnia;  aal?»  obe  noq  acceUerauno 
tesUmof^  Aiorélié  iettanti  nel  Tescovado,  fcn  cause  coDcenieDU  cose  poste  nel  vescovado-,  se  esso  ce- 
derà f  propij  casteitt  per  oceoireoza  di  guerra  ,  essi  non  glieli  locranno;  e  se  perciò  labbia  danno 
o  guerra,  essi  nel  rifaranno  e  ajuteranno;  e  se,  morto  lul^  la  moglie  e  i  tigli  suoi  giurino  la  steaia 
convenzione,  essi  gliela  manterranno:  la<iual  convenzione  sarà  osMrvata finché  egli  Posservi,  Aide- 
ramo  reciprocamente  prometteva  esser  cittadino  di  Genova,  e  abitapi  tuo  e  suo  llgUo  a  Violonià 
de"*  consoli,  e  adempiere  il  giuramento  della  compagnia  del  Comune  di  Genova;  darà  i  suoi  castelli 
al  Comune  quando  invitato  per  tax  la  guerra  due  sia  decretata  dalla  pluralità  de^  consoli  },quan4p 
!I  Comune  di  Genova  faccia  guerra,  esso  andrà  in  campo  con  due  militi,  a  proprie  spese  e  a  vo- 
lontà della  maggioranza  de'  consoli;  gli  uomini  che  erediterà  dopo  morta  sua  madre  dal  Giovo 
al  mare,  sottoporrà  al  servizio  militare  pel  Comune  suddetto;  non  obbligherà,  nò  venderà  o  in- 
feuderà Varazino;  terrà  Immuni  nel  suo  distretto  i  Genovesi  e  le  cote  loro;  soltanto  si  riserva  di 
non  dovere  far  p'orra  al  comune  di  Acqui.  —  liber  jvrium  ^  pag.  54. 

Seguono  i  patti  col  conte  di  Lavagna  e  con  molti  altri  si|(0(vi ,  e  u'è  pieno  il  volume  stampato 
nei  Monumenta  historiv  patria. 

Pag.  93,  lìn.  40. 
À  Bologna,  in  memoria  del  fatto  di  Faenza  del  1281 ,  si  faceva  ai  24 
d'agosto  la  festa  della  porchetta,  la  qaala  era  dai  magistrati  distribuita  ai  biric- 
chinì,  colà  famosi.  A  Verona  il  26  dicembre,  esponeansi  le  maschere:  poi  il  lunedi 
e  martedì  de)  carnevale  si  andava  neirArena  a  festeggiare:  dopo  le  ventiq[uattro 
ore  poteva  chicchessia  levar  le  insegne  di  qualsifosse  bottega,  e  sopra  di  essa, 
per  quanto  minima  di  valore,  farsi  dar  dalfoste  (ino  a  sei  lire  e  quattro  soldi 
in  vitto  ;  il  qual  oste  faceasene  rimborsare  dal  padrone  deirinsegna.  Due  ve- 
dovi che  si  sposassero  doveano  contribuire  ciascuno  l'un  per  cento  della  dote 
ai  ragazzi  della  contrada  ove  abitavano,  altrimenti  venivano  derìsi  con  un  bac- 
cano fatto  sotto  le  loro  finestre  (le  baccinelle):  del  danaro  avuto  si  facea 
gozzoviglia  0  limosina  o  qualche  festa  sacra. 

Pag.  115,  Un.  17  aggimigi: 
Ottone  in  menò  via  d'Italia  un  Giovanni  pittore,  affinchè  ornasse  un  ora- 
torio del  suo  palazzo  in  Aquisgrana  ;  dal  quale  il  vescovo  Notker  fece  pur 
dipingere  il  chiostro  della  cattedrale  di  Liegi ,  e  il  suo  successore  edificar  la 
chiesa  di  Sant'Andrea  (21^). 

<2I')  Egidio  Boucher  neH6i2  vedeva  quelle  pUture  ad  Aquisgrana,  e  vi  lesse  quesU  versi: 
^  patria  nido  rapuit  me  tertius  Otto .... 
Oaret  aquisgrana  tua  fM  v<àtài  mentii  «r^. 
e  nel  suo  epltaflo 

Qua  probat  arte  mamu  dai  jéquU  dat  cernere  ptanum 
Pietà  domut  KaroU  rara  sub  axe  poli. 
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Pag.  123,  alla  Dota  25  aggiungi: 

Sotto  al  quadro  di  Guido  da  Siena  nella  tua  patria  leggesi: 

n  GUIDO  DB  SBRIS  DIU08  PUIIIT  AHUIU 
QUIH  CBlSn»  LBRIS  RULLn  VILIT  46KBB  POBfU 

Anno  D.  «ceni. 

Pag.  196,  alla  nota  26  aggiungi: 

Sui  Templari  e  il  loro  processo  in  Toscana  ragionò  ripetutamente  alla  Accademia  Loccbac 
monsignor  Telesforo  Bini,  cornee  a  vedersi  negli  atti  di  quella  del  185S  e  del  1845.  Appare  di  k 
«ome  fossero  numerose  le  loro  case  in  Toscana.  Vero  é  che  il  papa  nel  1307  scriveva  agli  uriT^ 
«covi  di  Pisa,  Ravenna  ed  altri  che  assumessero  informazione  sui  Templari,  ma  non  che  s'aduiuM 
per  ciò  un  concilio  a  Pisa,  come  asserì  il  Tronci,  dal  20  settembre  al  23  ottobre  4308;  e  U  procnK 
fu  fatto  in  Firenze  e  in  Lucca  da  fra  Giovanni  arcivescovo  di  Pisa,  Antonio  vescovo  di  Fims, 
Pietro  de^  Giudici  di  Roma  canonico  di  Verona  pei  Templari  di  Lombardia  e  Toscana:  que' comoi}- 
saij  nel  1312  ne  d leder  al  papa  un  ragguaglio,  che  conservasi  nella  Vaticana,  legalizzalo  da  nodjn 
e  teslimonj.  Il  papa  aveva  trasmesso  cen ventiquattro  e  più  articoli  sui  quali  esaminarìi:  e  gl'inqQh 
siti  erano  cinque  a  Fhrenze,  uno  a  Lucca.  Appare  che  furono  esaminati  senza  le  toriure  uialf  u 
Francia,  non  perchè  i  tribunali  ecclesiastici  non  le  usassero  ;  che  anzi  in  quel  processo  ptrlati 
delle  deposizioni  di  sette  altri  fratelli  di  minor  conto,  che  non  pareano  attendibili,  ficef,  detóoiwè 
serralo,  eosdem  expomerimut  coactioHÌ&ui  el  iùrmmtU.  Inoltre  essi  non  doveano  temere  che,  «nfa- 
sando,  andrebbero  al  rogo,  siccome  in  Francia ,  atteso  che  qui  li  giudicava  un  tribunale  erdoo- 
stico,  le  cui  pene  erano  il  pentimento  e  la  ritrattazione.  In  fatto  a  Ravenna  furono  assolli ,  tm 
non  rei  delle  colpe  imputate  (Rubbis,  Storia  di  Ravenna^  Uh.  vi).  È  dunque  più  attendibile  la  km 
deposizione,  che  giurano  aver  fatta  non  odio  vd  amort ,  parte  ^  pretto  vef  timore ,  ted  pr9  rtrm 
t&ntnm. 

Le  accuse  numerosissime  possono  ridursi  a  sei  capi:  4o  che  rinegasser  la  fede,  besleailasn 
Cristo,  Maria,  l  Santi,  conculcassero  e  deturpassero  la  croce  ;  2»  che  consacrando  non  proferùstr: 
le  parole  sacramentali,  e  il  maestro,  sebben  laico,  assolvesse  l  peccati;  3»  adorassero  U  letUi 
fiafomet,  e  si  cingessero  con  cingoli  benedetti  dal  suo  contatto',  4o  usassero  fra  loro  bacì  ink* 
centi;  5^  peccassero  contro  natura;  6o  tutto  facessero  clandestinamente,  giurando  di  eslcDder  lo- 
dine con  qualsifosse  modo. 

Le  accuse  alcune  sono  ammesse  generalmente  ;  altre  solo  da  alcuni ,  o  per  casi  o  persoae  sft 
ciall,  o  sol  come  d^udita,  o  come  d^uso  di  là  dal  mare;  sopratutto  convengono  quanto  alla  gdods- 
alma  secretezza  dei  capitoli  e  alla  bestemmia  miscredente. 

Dopo  ciò  parrebbe  che,  se  gli  scellerati  processi  fatti  loro  in  Francia  spinsero  a  crederti  ìaDotak 
e  vittime  delPavidità  di  Filippo  il  Bello,  la  calma  con  cui  procedette  la  Chiesa,  i  procedi  fatiìR- 
golarmente  in  Italia  come  in  altri  paesi,  nel  volger  di  molti  anni,  senza  violenze ,  lascino  sappcn 
•che  molti  de^  Templari  fossero  rei ,  e  che  col  re  di  Francia  mal  si  metta  a  fascio  Gemeaie  T ,  d 
quale,  col  sopprimer  Tordi  he  non  dejure  *ed  per  viam  provisionie^  salvò  individui  innocenti,  t» 
sottrasse  i  beni  dalla  principesca  avidità,  applicandoli  alla  difesa  di  Terrasanta. 

Farmi  che  i  documenti  uniti  a  quel  discorso,  e  da  cui  il  Bini  raccolse  il  nome  di  ben  ceotostt 
Templari,  aggiungano  gran  luce  a  questo  punto  storico,  molto  dibattuto  dal  Raynouard  in  poi. 

Pag.  295>  linea  qointaltima  : 

NB.  Queiraccttsa  di  plagio  al  Petrarca  fu  fatta  da  Léfèbvre  de  Vii- 
lebrune  nel  i78i,  ma  confutata  vittoriosamente  dal  Baldelli»  Illustrasmii 
pag.  199,  e  dietro  lui  dai  Ginguené,  note  al  voi.  ii  ieWHistoire  lUtérain' 

Pag.  492,  alla  nota  A  aggiungi: 

Però  il  giornale  deU^asfedlo  di  Costantinopoli  di  Nicolò  Barbalo  accai^lona  di  tut^  i  tnéixan^ 
t  Genovesi. 
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Pag.  455,  lìn,  21: 
Il  beato  Giovanni  Dominici  fiorentino ,  oratore  famosissimo ,  studiava  al 
miglioramento  de'  secolari  e  più  de'  claustrali;  vero  restauratore  della  vita 
regolare  in  Italia  e  in  Sicilia,  e  infine  arcivescovo  di  Ragusi  e  cardinale:  senza 
maestro  s'approfomti  nelle  scienze ,  mentre  colle  sue  prediche  traeva  a  mo- 
nacarsi donzelle  e  giovani.  Nel  riformar  i  Domenicani,  cominciando  aJPirenze 
e  Pisa,  fu  accompagnato  dal  beato  Lorenzo  da  Ripafratta,  che  fu  maestro  ed 
amico  a  sant'Antonino ,  dal  venerabile  Tommaso  Ajutamicristo ,  e  da  altri  di 
quell'Ordine,  infervorati  a  pietà  dalla  beata  Chiara  de*  Gambacurti ,  la  quale 
avea  riformato  le  Domenicane  in  Firenze ,  donde  si  diffusero  a  Genova ,  a 
Parma,  a  Venezia.  Anche  il  beato  Raimondo  da  Gapua  operò  a  ristabilir  la 
regdarità  ne'  conventi  domenicani,  insieme  col  beato  Marcolino  di  Forlì ,  eih 
trambi  d'affettuosa  pietà.  Ai  conforti  del  pio  Marco,  parroco  di  San  Michele 
in  Padova,  che  gemea  di  veder  depravato  l'ordine  Benedettino,  e  Santa  Giu- 
stina abbandonata  ai  disordini,  Luigi  Barbo  tolse  a  riformarlo  con  regole  più 
severe,  e  che  presto  si  estesero  a  Genova,  a  Pavia,  a  Milano  e  più  da  lungi. 

Pag.  455,  lin.  74  : 

In  quel  tempo  stesso  diedero  odore  di  gran  santità  Gioachino  Pelacani 
di  Siena,  che  la  sua  devozione  per  Maria  espandeva  in  carità  pei  poveri 
(  - 1305);  Antonio  Patrizi  pur  sanese;  Andrea  de' Dotti  di  San  Sepolcro,  sco- 
laro di  Filippo  Benizzi  ;  Bonaventura  Bonaccorsi  di  Pistoja,  caldo  ghibellino, 
che  dal  Benizzi  stesso  convertito,  riparò  i  danni  recati,  e  edificò  colle  virtù  più 
austere  (-1315).  Simone  Ballachi,  figlio  del  conte  di  Sant'Arcangelo  presso 
Rimini ,  dalla  dissipazione  raccoltosi  a  Dio ,  esercitavasi  ne'  più  umili  ùffizj 
e  nell' istruir  bambini  e  convertire  peccatori  (-1319)*  Memoriamo  pure 
Agnese  di  Montepulciano  domenicana,  come  Emilia  Bicchieri  di  Vercelli 
(-1314)  e  Benvenuta  Fojano  del  Friuli,  illustrate  per  doni  celesti;  Mar- 
gherita di  Metela  presso  Urbino,  cieca  nata  ;  Chiara  di  Montefalco  presso 
Spoleto,  eremitana  (-1308);  e  quell'Oringa  di  Santa  Croce  presso  Fi- 
renze, che  divenne  il  modello  delle  fantesche,  dal  santo  Spirito  illustrata  alla 
conoscenza  di  sublimi  veri ,  sebben  né  leggere  sapesse,  onde  empi  Lucca  e 
Roma  della  fama  di  sua  virtù  e  carità,  e  presto  de' suoi  miracoli.  Gli  Orsini 
ci  portano  il  loro  sant'Andrea  carmelitano,  che,  malgrado  l'illustre  nascita, 
accattava  pe'  poveri  e,  malgrado  la  sua  umiltà,  fu  messo  vescovo  di  Fiesole, 
ove  continuò  le  austerità ,  e  riconciliò  più  volte  la  sua  colle  città  vicine.  Dai 
Falconieri  uscivano  Alessio ,  Carissima  e  GiuUana ,  tutti  onorati  sugli  altari  ; 
(lai  Soderini  la  beata  Giovanna  (-1367);  dai  Vespignano  di  Firenze  il  bealo 

Ca-MÙ,  storia  ftegli  li.  Tom.  VI.  56 
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Giovanni;  dai  Soderini  un  altro  Giovanni  (-1343);  dagli  Adimarì  il  beato 
Ubaldo  ;  dai  Della  Rena  di  Gertaldo  la  beata  Giulia.  Pellegrino  de'  Laliozi  di 
Porli  fu  stupendo  per  pazienza  nel  soffrire  sia  le  percosse  di  quelli  di  cui  Ri- 
leva acquietar  i  litigi,  sia  gli  spasimi  d*una  cancrena  (-1345).  Pietro  Geresi 
di  Palermo ,  già  professor  di  diritto ,  diedesi  a  Bologna  a  tali  austerità ,  ette 
si  circondò  il  corpo  di  sette  cerchi  di  ferro,  scena  che  molti  converti.  Giovanili 
da  Capistrano,  dopo  adoperato  in  magistrature  e  negoziati,  resosi  francescano, 
si  die  tutto  all'amor  di  Dio  e  del  prossimo,  e  continuò  a  riconciliar  nimicizie 
e  risse  nel  nome  di  Dio ,  e  possedendo  lo  spirito  di  compunzione  e  il  doso 
delle  lacrime ,  moltissimi  convertiva ,  e  spesso  le  donne  dopo  le  sue  predìclie 
davano  in  limosina  tutti  i  loro  ornamenti.  Fraralto  clero  sono  a  mentovaci 
beato  Bertrando  patriarca  di  Aquileja  che  tanto  operò  alla  riforma  di  questa 
chiesa,  e  fu  assassinato  da  masnadieri  del  conte  di  Gorizia  nel  1350;  il  bealo 
Lorenzo  Giustiniani,  patriarca  di  Venezia  ;  Matteo  da  Cimarra  vescovo  di  Gir- 
genti  ;  Nicola  Alberga  vescovo  di  Bologna,  adoperato  spesso  a  metter  pac^  in 
le  città  d'Italia  e  fra  Inglesi  e  Francesi  (1). 

(I)  Possono  aggiungemi  Corrado  d'Offida  «  Francesco  VeninlM!ae  di  Fabriano  francescani;  tirt- 
Ule  da  Mateliea  che ,  dopo  tante  conversioni  in  patria,  cercò  più  largo  campo  in  Oriente,  ov''  fti 
assassinato;  U  beato  Rigo  di  Treviso  secolare;  il  beato  Ugolino  Zofirini  di  Cortona  (-45TO);  il  U«' 
Giovanni  da  Rieti  (-t347)  ;  Gregorio  Celli  da  Verruchio;  il  beato  Oddino  Barotlo  curato  di  Fosw:' 
la  Piemonte ,  tutto  carila  nella  pesto  del  400.  Angela  da  Foligno  1  dbordliii  di  gioventù  pìasy  i 
severa  penitene  e  indefessa  moditaiLione.  Cbiain  d^  Rimlni  le  dissipazioni  di  sua  vedovanià  t^p> 
neirausterilà ,  neirumiliazione,  e  nel  soccorrere  agli  altrui  bisogni  spirituali  e  temporali  per  It^ 
l'anni  (-4906).  ehiani  Oanbacorli  di  PiM  volto  mangiat  il  pane  dtiraa^asslno  di  sua  femiglia.  it 
Ialina)  figlia  dal  aonto  di  Coitala,  maigvadQ  il  veto  di  castità  »  sposato  per  obbedienia  il  o^i; 
di  Civitella,  seppe  indurre  anche  lui  ad  egual  voto;  poi  vedova,  si  professò  francescana  e  naoirJb* 
Indusse ,  o  stabilì  il  terz^ordine  di  San  Francesco  a  Foligno.  Rita  di  easota  «bba  ad  esercilar  b 
paaiepsa  In  dicieil^anni  d'inCsIica  Malffinionio,  poi  mortificando  la  carne  e  lo  spirito.  Nominmi^ 
ancora  la  beato  Michelina  da  Pesaro,  vedova  d^un  Malatesta;  e  la  beato  Imelda  de^  LamiMfUoi c'> 
Bologna. 

Pag.  659,  lin.  15  aggiungi: 

Anche  Aurelio  Brandolini,  detto  Lippe  perchè  era  cieco,  poeta  latino  I 
Firenze  e  autore  di  moltissime  opere,  fu  caro  a  Matteo  Corvino,  e  morì  a 
Parma  il  1497. 

Pag.  570,  nota  22,  Un.  14  aggiungi: 

Renouard  scriasa,  negli  Annate»  dts  Aldes^  che  Manuce  occupa  et  occuperà  UmgUm^el^ 
aucune  exceptloìi^  le  premier  ran^  p^rmt  lee  imprimewrs  ancietu  et  modemes.  La  lode  parve  esis^r^ 
a  FirmiA  Didot,  che  dice  dovanglisi  etena  rleoBMceaaa  pei  i'attlTità  ado^nta  a  pqbUìcai«  \^ 
classici ,  e  per  is  bella  esecuzione  tipografica  j  ma  io  appunto  di  scarsa  correzione ,  e  all<?j  -^ 
passo  di  lettera,  ove  Aldo  dice  d^esser  così  occupato  che  appena  ha  tèmpo,  non  che  di  com^^ 
di  seorrara  1  libri  che  stompa:  Fìae  enda»  quMm  etm  óecupaiw.  Aten  kabeo  ctrU  IMn^,  «m  *^' 
oorriffeudi^  lU  cupercm^  dUifentiut  ^ui  excmi  emiékttUnr  libri  cura  nostra^  eed  ne  peritonèi  fttf^'** 
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Pag.  661 ,  alla  nota  2a  aggiungi: 

JLmedeo  V  di  Savoja ,  cadepto  il  seeolo  iiii ,  affida^ìL  a  <»ivatort  fiorenUnl  o  lucchesi  la  ricerca 
de^  mi^MiUi  del  suo  Stalo )  ed  oro  traevaai,  nel  ^279 ,  da  Champorcher  in  vai  d'Aosta;  nel  secolo 
seguente  lavavansi  le  sabbie  aurifere  delPOrco  e  delP Amatone;  argento  si  cavava  a  Groscavallo  e  ad 
Ala  in  vai  di  Lanzo;  argento  e  rame  a  Vsseglio  e  Lcmie.  Nel  1496  Giovanni  Swetttab  di  Nurim- 
berga  pagava  al  duca  Filippo  III  trecento  fiorini  d'oro  Panno  per  usar  le  miniere  di  vai  di  Lao^o , 
e  quelle  di  Montjouet  in  vai  d^ Aosta,  e  di  Macot  e  Alme  in  Taranlasia  per  un  ({ointo  delPoro,  un 
decimo  degli  altri  metalli.  Net  1508  Cario  IIJ  consentiva  ai  sisnori  d-Aviso  le  miniere  di  Beaufort 
e  Montjoye  nel  Fossignì  per  un  quinto  delForo  e  delPazzurro ,  cioè  il  cobalto;  un  decimo  delFar- 
genlo,  un  qulndioesimo  deiracciajo  e  dello  stagno,  un  ventesimo  del  piombo,  Cbro,  rame.  Nel  1530 
deputava  gran  mastro  delle  miniere  il  tedesco  Lodovico  Jung,  perchè  le  facesse  lavorare  a  conto 
dello  Stato.  Dappoi  si  trovarono  altre  miniere  a  Vinadio,  t^esey,  Alagna,  Olomont,  Usseglio  e  altrove, 
ma  il  ricavo  ne  fu  tempre  ecano.  Ciìbauo,  MomuwttnU  éi  Sùm^^  pag.  28?. 


Tomo  V. 

Pag.  60,  linea  quintaltìma  aggiungi: 
Mentre  Nicolò  Scillacio  messinese  raccontava  il  viaggio  di  Cristoforo  Co- 
lombo, trasmessogli  in  lettera  spagnuola  da  Guglielmo  Coma  (1494). 

Pag.  Ili,  liQ.  uUima  aggiungi: 
Feltro  e  Belluno ,  datesegli  nel  1404. 

Pag.  169,  noU  22,  Un.  7  leggi: 

Per  Belluno  il  Piloni  e  il  Doglioni;  per  Feltre  il  Dalcorioi  per  Viceiua  il  ¥a<:fÀ ,  U  Bacbaimio, 

il  CasieUini:  pel  FriuU,  ecc. 

Pag.  332,  lìn.  3  aggiuìigi: 
Pellegrino  da  San  Daniele  udinese ,  scolaro  di  Gian  Bellino ,  cosi  povero 
che  chiese  dalla  città  sua  il  posto  di  portiere,  promettendo,  se  gliel  concedessero, 
di  dipinger  le  arme  de*  luogotenenti,  il  pallio  della  comunità  e  gli  stemmi  su 
tutte  le  fabbriche  nuove,  le  porte,  gli  stendardi  ove  occorressero,  lavorò  prin- 
cipalmente a  San  Daniele;  e  in  Sant'Antonio  (1497)  una  Crocifissione  6  gran- 
demente ideata,  ben  colorita  e  piena  d'espressione,  non  men  che  altri  soggetti 
evangelici. 

Ivi,  lin.  21  leggi: 
Come  lo  stupendo  tritico  della  tribuna  degli  UflSzj,  condotto  con  diligenza 
da  miniatore. 

Pag.  S47,  Un.  pennlttoa  aggiungi: 
Alessandro  Citolini  di  Serravalle  nel  Trevisano  rifugi  a  Strasburgo,  poi 
in  Inghilterra ,  ed  è  grandemente  lodato  da  Sturm  ;  ma  la  sua  Tipocosmia , 
imitazione  del  Camillo,  è  una  confusione  inestricabile. 
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Pag.  348,  lin.  i^aggiuìuji: 
A  Mantova ,  dove  la  scuola  del  Mantepa  era  sopravissuta  in  due  suoi 
figliuoli,  nei  Monsignori,  in  altri  che  scolpendo  e  pitturando  modificarono  h 
maniera  di  quel  maestro,  poi  il  ferrarese  Costa  avea  formato  eccellenti  sco- 
lari, fra  cui  il  LeoiAruno  e  il  Febus,  Giulio... 

Pag.  359,  linea  sestultima  aggiungi: 
Dovette  fuggire  a  Gasalmaggiore,  dove  ne  vive  la  memoria  in  popolari 
tradizioni  e  in  quadri  grandiosi,  di  buon  concetto  e  di  miglior  esecuzione  (571. 

(57*)  Enrico  Mortara,  in  un^oHettaU  bfognfia  di  questo  pUtoce,  dubita  m  aMiimianf,  ed  in- 
tagliane  in  legno.  l\  tipo  deUe  sue  Madonne  vocreblMai  rioonoacere  nella  famiglia  BedusdiL  ABi 
Carossa,  un  miglio  da  Casalmagi^iore,  additano  la  cascina  ove  dicono  morisse  di  sifilide  sopn  m 
pogliajo. 

Pag.  373,  lin.  16  dopo  Rafaellin  del  Colle  aggiungi:  0  forse  di 
lui  stesso. 

Pag.  381  alla  nota  39  aggiungi: 

Altri  ci  avverte  cbe  Rinaldo  da  Mantova  non  vi  ebbe  mano  :  ma  anche  ad  un  arlieolisU  com- 
rebbe  obbligo  di  provare.  Si  sa  che  vi  lavorarono  Francesco  PrimaUccio  e  Giambattista  Maatoml 

Pag.  397  linea  26,  squisite  cenette,  aggiungi  (12*): 

(12*)  Le  conUnuarono  anche  dopo  istituita  la  Crusca:  e  in  quella  datasi  il  17  seltembn  t9) 
intervennero  coi  Cruscanti  sei  accademici  Desiosi  e  sei  Alterati;  e  dopo  un  diacono  deirioipaiUfc 
ch'era  Michelangelo  BuonarroU  11  Giovane,  si  poser  a  tavola,  U  cui  serviiio  è  ricordato  ne'  Dòli 
e  veno  la  fine  si  servirono  delle  grandissime  schiacciate,  che  pareano  di  crusca,  come  quelle  d» 
mate  Inferrlgne,  ma  realmente  erano  di  pistacchi  e  zucchero,  e  tuUe  divise  in  spicchi  che  dob  i^ 
parlvano.  Nel  pigliare  ciascuno  la  sua  porzione,  vi  trovava  sotto  quattro  veni  in  lode  o  «alin  sv- 
ia storia  dell'Accademia  della  Crusca  può  leggersi  in  fronte  al  volume  i  degli  MtU  di  qneftì, 
pubblicato  nel  Ì8i9. 

Pag.  450,  1ÌD.  31  aggiuìigi: 
Carlo  V  vincitore  dell'Africa ,  sbarcando  a  Napoli ,  riceveva  in  pobUia 
udienza  Laura  Terracina  poetessa,  e  dalle  mani  di  lei  la  petizione  perchè  à 
città  fosse  concesso  il  titolo  di  Fedelissima.  Al  domani  poi  recavasi  alla  c^ 
di  lei  a  Posilipo,  e  sulle  treccie  della  giovinetta  deponeva  la  corona  di  lauro 
tolta  dal  proprio  capo,  dicendo  convenir  essa  del  pari  ai  trionfanti  e  ai  poeti 
Poco  poi  dairinghilterra  le  giungeva  l'ordine  della  giarrettiera. 

Pag.  458,  lin.  12  aggiungi: 
Novidio  Fracchi ,  poeta  latino ,  dedicò  a  Paolo  IV  un  poema  Sacrert» 
faslorum^  cui  precede  una  stampa,  figurante  il  papa  in  trono  fra  l'inipentor 
di  Germania  e  il  re  di  Francia,  e  l'autore  in  ginocchi  offre  loro  il  suo  poeiiu; 
ai  piedi  è  scrìtto  : 

Ho8  ego  do  vobis,  vos  mihi  quid  dabitisf 
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Pag.  545,  aggiungi: 

Del  Negri  parlarono  il  Verci  nelle  Notizie  degli  scrittori  bassanesi^  e  il 
Carrara  nel  Dizionario  storico  di  Bassano  ;  e  li  contraddisse  il  grìgione  Do- 
menico Rosio  de  Porta,  ministro  riformato  a  Soglio  nel  1794,  dirigendosi  al 
delegato  don  Fedele  di  Vertemate  Franchi  ;  poi  più  diligentemente  Giambat- 
tista Roberti,  Notizie  storico-critiche  della  vita  e  delle  opere  di  France* 
SCO  Negri,  Bassano  1839.  È  errore  del  Quadrio  il  farlo  di  Lovere:  nacque 
a  Bassano,  per  un  amore  sfortunato  si  vesti  benedettino  in  Santa  Giustina 
di  Padova ,  poi  la  gelosia  lo  trasse  a  un  assassinio,  pel  quale  fuggi  in  Ger- 
mania nel  1525,  ove  alquanto  più  tardi  abbracciò  le  dottrine  zningliane. 
Che  intervenisse  alla  conferenza  di  Marburgo  nel  1529,  nessuna  prova  è. 
Tenne  scuola  a  Chìavenna,  ma  sembra  non  vi  fosse  pastore,  come  in  niun*altra 
chiesa  di  Svizzera.  Infatto,  primo  ministro  della  Chiesa  riformata  a  Chìavenna 
fu  Agostino  Mainardi,  che  vi  rimase  fin  alla  morte,  avvenuta  nel  1563; 
e  allora  gli  successe  Girolamo  Zanchi. 

Quando  Lelio  Socino  da  Vicenza  fuggi  a  Zurìgo ,  il  Mainardi  dubitò  che 
Camillo  Renato,  rifuggito  a  Chiavenna,  e  in  corrispondenza  con  quello,  ne 
avesse  adottato  le  dottrine  antitrinitarie;  laonde  obbligò  tutto  quella  Chiesa  a 
iar  una  professione  di  fede.  Questa  spiacque  e  al  Renato  e  al  Negri,  parendo 
deviasse  alquanto  dalla  zuingliana  :  la  chiesa  chiavennasca  si  trovò  scissa ,  e 
il  Mainardi  scomunicò  quei  due  come  sociniani.  Il  Negri  se  ne  scolpò  a  Zu- 
rìgo, poi  pubblicò  la  proprìa  profession  di  fede,  confessando  la  divinità  e 
incarnazione  di  Cristo,  Tefficacia  del  battesimo  e  dell'eucaristia. 

Molte  sono  le  opere  sue,  e  lo  attestano  buon  umanista,  dotto  di  greco  e 
d*ebraico,  e  versato  nelle  quistioni  teologiche ,  benché  privo  di  gusto  e  d'e- 
leganza. Parecchie  sono  pubblicate  a  Poschiavo,  dov'era  stamperia  che  dava 
giusta  ombra  ai  nostri,  e  Pio  IV  spedi  ai  Grigioni  il  prevosto  della  Scala  di 
Milano  nel  1550  per  domandarne  la  soppressione.  È  notevole  quella  sulla 
morte  del  Fanino  di  Faenza  (non  Fanno,  come  dice  il  Tiraboschi)  e  di  Do- 
menico Cobianca  di  Bassano.  Quest'ultimo  avea  militato  con  Cario  V,  e,  be- 
vute le  dottrine  nuove,  se  ne  fece  apostolo:  a  Piacenza  le  predicò  apertamente, 
ma  arrestato  e  non  volendo  ritrattarsi,  fu  appiccato  nel  settend)re  1550. 
Un'altr'opera  è  la  traduzione  latina  del  caso  di  Francesco  Spiera  da  Citta- 
della, giureconsulto  (non  medico),  padre  di  undici  figli,  il  quale  apostatò,  poi 
citato  da  monsignor  Della  Casa  fece  pubblica  ritrattazione  in  patria.  Dissero 
i  religionarj  che  per  castigo  impazzisse,  e  urlando  e  maledicendo  cercava 
uccidersi,  finché  terminò  miseramente. 

Me  l'opera  più  famosa  del  Negri  é  la  tragedia  intitolata  Libero  arbi- 
trio,  1546,  poi  1550,  poi  in  latino  1559.  È  un'azione  drammatica,  alla  quale 
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son  intessute  le  controversie  religiose.  L^azione  accade  in  Ropa  al  tempo  di 
Paolo  III ,  e  con  persone  reali ,  miste  ad  allegoriche  ;  e  le  invettive  contn) 
monsignor  Della  Casa,  lo  Stella,  il  Muzio  fecerla  da  alcuni  attribuire  al  Ver- 
gerio,  da  altri  a  Luigi  Alamanni  o  airOchino,  mentre  non  par  a  dubitare  sia 
del  Negri,  che  certamente  palesa  molte  cognizioni  sulle  quistioni  che  tratta, 
sulle  eresie  di  Lutero  e  Zuinglio ,  sullo  svolgimento  de'  dogmi ,  sull'introda- 
zioQG  dei  riti,  delle  leggi  canoniche,  delle  istituzioni  di  Ordini* 

Son  interlocutori  Fabio  da  Ostia,  pellegrino  tornato  da  T^rrasanta,  e  h 
la  prolasi;  Diaconato^  maestro  di  casa  di  monsignor  Clero,  diplomatico  che, 
sostenendo  i  diritti  pontiiizj ,  fa  la  più  fosca  dipintura  della  corte  di  Roma; 
Ermete,  interprete  del  concilio  di  Trento,  del  quale  espone  la  storia  e  \t 
controversie  fra  Zuinglio  ed  Echio;  Telino,  spenditore  del  concilio,  grossoiaiH) 
rivelatore  delie  gozzoviglie  dei  prelati;  Libero  arbitrio ^  dal  papa  malo  re 
del  mondo  cattolico;  Discorso  umano  segretario,  e  Atto  elicUo  maestro  dì 
casa,  ministri  del  re,  vale  a  dire  i  due  impulsi  deiranimo  a  operare  eoa  li* 
berta;  Bertuccio,  specie  di  Figaro,  cugino  di  Pasquino,  che  finisce  per  ri- 
bellarsi alla  credenza  cattolica  ;  Ammonio  e  Trifone  cancelliere  e  notajo  iA 
dateria»  che  rivelano  grinlrìghi  degli  ecclesiastici;  Orbiliù  servo;  monsijm 
Clèro,  figliuolo  del  papa  e  primo  ministro  del  regno  oattolicoi  simbdeggiindo 
il  pontefice  ;  nel  suo  palazzo  tiensi  il  concilio.  Inoliare  il  cappellano  di  mms 
Clero  e  suo  confidente,  ipocrita  ignorante;  Pietro  e  Paolo  apostoli,  che incty 
gniti  entrano  in  Roma  per  verificarne  i  disordini,  e  confrontarli  col  vangelo, 
Vangelo  Rafaele,  Grazia  giustificante,  mandati  in  terra  a  uccidere  il  liben 
arbitrio,  e  condannar  il  papa  come  anticristo. 

La  scena  è  la  piazza  del  Vaticano  f  e  dura  dal  pranzo  a  sera.  11  papa  con- 
vocò il  concilio  per  reprimere  la  ribellione,  e  sembra  ralle  prime  riesca  a  eoo* 
aervare  la  sua  illimitata  autorità.  Fabio  da  Ostia,  reduce  da  Terrasanta,  imbaiie 
il  Discorso  umano ,  dal  quale  ode  la  rivolta  de'  Settentrionali  contro  ii  R 
Libero  arbitrio  ;  Diaconato  sopragiunto  gliene  espone  le  ragioni ,  e  cotse 
Libero  arbitrio  fosse  coronato  re  dai  papa,  the  gli  oondesse  ii  regno  delie 
buone  opere ,  gli  altri  possessi  riservando  per  sé  e  per  l'unigenito  suo  moB* 
signor  Clero,  che  dotò  colia  provincia  sacramentaria ,  cui  capitale  è  rOrdb» 
sacro,  paese  diviso  in  molte  contrade,  in  ciascuna  delle  quali  stanzia  una  j[^ 
rarchia  diversa ,  fra  le  quali  primeggia  il  concistoro  de*  cardinali ,  e  ciascos 
cardinale  tien  una  corte  onorata,  della  quale  si  dipingono  i  disordiaii 

Partito  il  pellegrino^  Ermete  esce  a  raccontar  a  Diaconato  i  discorsi  ciii 
i  teologi,  banchettati  da  monsignor  Clero»  tennero  fra  i  bicchieri ,  cioèk 
quistioni  intorno  alla  riforma,  e  le  decisioni  del  concilio^  statuenti  llnvioiabile 
volontà  del  papa  e  la  illimitata  sua  potestà,  condannando  chiunque  sparge  w» 
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sime  contrarie ,  o  interpreta  al  popolo  le  divine  scritture  in  modo  differente. 
Felino  racconta  gli  stravizzi,  cui  s'abbandonarono  i  teolo^. 

Al  secondo  alto,  Libero  Arbitrio  e  i  suoi  miaistri  Discorso  umane  e  Alto 
elicito ,  discorrono  soprft  una  lettera  dell'imperatare  che  gl'iaforma  de'  pro« 
gressi  della  riforma  in  Germania.  Il  re  ordina  di  eercar  nella  dateria  i  docu« 
menti  che  provino  il  legittimo  possesso,  i  quali  son  letti  dal  notajo,  commen* 
tati  dal  buffone  come  potete  immaginare  ;  enumerandosi  i  varj  Ordini  religiosi, 
le  ricchezze  e  le  colpe  loro,  le  dignità  clericali,  le  istituzioni  di  lue^  pii,  di 
congregazioni  secolari;  poi  de)l«  confessioiie  e  delia  ettoaristia,  deiroraxìone, 
delta  messa,  delle  limosino,  del  suffiagio ,  delle  indulgenze  ;  con  un  incidente 
drammatico  volendo  mostrare  che  a  danaro  si  ottiene  qualunque  assoluzione. 

Al  terzo  atto,  Discorso  umano v  per  comtiissione  del  suo  ro,  partecipi 
a  monsignor  Clero  e  a  Diaconato  un  segreto  colloquio  fra  esso  re  e  il  papa^ 
ove  conchiusero  di  scomunicare  e  combattere  gli  eretici  tedeschi,  emanare  se- 
verissimi decreti,  inacerbire  Tlnquisizione  :  a  lai  uopo  si  convoclifuo  i  car- 
dinali, prescelti  alla  eommissiooe  del  Sant'Uffizio.  Allora  Diacimato  voiTcbbe 
far  ritrattare  Felino  delle  calunnie  date  ai  prelati;  e  poiché  questo  invece  rin-^ 
carisce  le  accuse,  vien  interrogato  Ermete,  il  quale,  mostrando  sostenerli ,  gii 
appunta  d'ignoranza  e  nequizia  :  dove  espone  anche  una  quistione  sorta  fra 
Zuinglio  ed  Echio ,  in  cui  il  primo  riman  vincitore. 

Ai  quarto  atto ,  Pietro  e  Paoio  vestiti  da  pellegrini  presenlansi  a  Ber- 
tuccio, e  riconosciutolo  propenso  alle  novità,  gli  si  manifestano,  dicendo  esseif 
venuti  a  chiarirsi  quanto  fosse  di  vero  nelle  notizie  da  Pasquino  recate  ia 
cielo  circa  le  innovazioni  papali  contrarie  alla  divina  scrittura.  Mentre  essi 
van  cercando  modo  di  penetrar  nella  cort«,  monsignor  Clero  esce  con  Felino 
discorrendo  della  commissione  di  cardinali  eletta  per  inquisire  ;  dove  Bertuccio 
si  pone  a  inveir  contro  costoro,  e  contro  monsignor  Della  Casa,  il  Muzio  justi- 
nopolitano,  il  vescovo  Stella,  ed  altri  impugnatori  delia  riforma.  I  due  apostoli, 
convintisi  del  traviamento  della  Corte  romana,  declamano  in  modo  che  Bertuccio 
si  converte  affetto  alle  dottrine  di  Lutero  e  Zumglio,  dei  quali  sono  esposti 
i  dogmi  e  le  discipline. 

Nel  quinto  atto ,  la  catastrofe  s'avvicina.  L'angelo  Rafaeie  e  la  Grana 
giustiflcante  sceser  dal  cielo,  e  questa  decapita  il  re  Libero  arbitrio:  l'an- 
gelo racconta  il  caso  ai  due  apostoli ,  e  il  papa  esser  Tanticristo ,  e  grave 
giudizio  sovrastare  alla  cattolica  potestà.  Fra  ciò  sopragiunge  in  trionfo 
la  Grazia  giustificante ,  e  impone  all'angelo  di  divulgare  per  tuttofa  sentenza 
da  Dio  pronunziata  contro  l'intruso  tiranno,  che  «  l'Anticristo  sia,  col  coltello 
dello  spirito  che  è  la  parola  di  Dio,  a  poco  a  poco  ucciso  > .  Allora  la  Grazia 
giustificante  ragionando  cogli  apostoK,  paragona  i  canoni  sacri  eolle  dottrìnt 
di  Roma,  rilievandone  le  contra(|dizioni. 
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Pag.  551,  lìn.  31  aggiungi: 

Socino  fu  dunque  il  vero  grande  eresiarca,  poiché  non  accettò  limiti  n^ 
proclamare  i  diritti  della  ragione:  se  Lutero  e  gli  altri  aveano  secolarizzato 
la  religione,  egli  secolarizzò  Dio,  e  togliendo  il  soprasensibile,  fu  il  padre  del 
razionalismo,  che  è  Teresia  de*  tempi  nostri. 

Pag.  556: 

NB.  Dalla  gentilezza  del  cavaliere  Pezzana  potemmo  aver  i  nomi  de^i 
eretici ,  che  il  Poggiali  avea  creduto  bene  tacere,  e  sono  sparai  in  varj  luoghi 
della  cronaca  del  Corvi.  I  nomi  di  cui  non  demmo  che  le  iniziali,  son  danqoe 
Paolo  Palazzo  cantore,  Matteo  Dordono,  Innocente  Nibbio,  Taddeo  Cavalzugo, 
Alessandro  Gavalgio ,  prete  Riccio ,  Giuseppe  de*  Medici. 

Ivi 9  linea  8  oltima  leggi: 

Fu  sferzato  dall'inquisitore  fra  Valerio  Malvicino,  e  dovette  ecc.  (Lo  sim 
Corvi  parla  di  alquanti  altri,  processati  come  luterani,  e  che  abjurarono  o 
furono  puniti). 

Pag.  565,  alla  nota  43  aggiungi: 

Nel  catalogo  del  Crevenna  trovo  notate  moltissime  opere  del  Flaeio  ;  la  traduzione  dei  ùtf- 
chit  0  di  Calvino,  fatta  nel  4566  da  Nicolao  Balbani  lucchese  ;  Inoltre  Preeedemtie  alia  oj^oiofé 
ddìa  confe$tione  dèli  iUuttristimi  iignori  duca  di  H'irUmherga^  del  BrentiOj  ove  ti  trutta  deiru^» 
dei  principi  nétta  ehieaa  del  figHtiol  di  Dio,  ddt autorità  ddla  aaera  acrittura^  delle  tradizioni ,  éftU 
dieta  caUoUea,  Tu))inga  4556. 

Antidoto  cristiano  del  Muiio,  Venezia  4562. 

Patquiliut  Eettaticus,  non  tìie  prior  eed  totm  piane  oìtetr  auclus  et  expolitua  eie.  Ginevra  4544. 

Pasquino  in  ettajf,  nuovo  e  molto  più  pieno  cM  primo,  col  viaggio  ddt Inferno  e  le  propon^knùii 
ditputare  nel  concilio  di  Ti-ento.  Roma  nella  bottega  di  Pasquino^  a  l'inatanza  di  padre  Paulo  Ftnv» 
(dato  finta). 

Prediche  di  Bernardino  Ochino  tenete,  nomate  Lab&iiUo  del  Ubero  o  ver  eervo  arbitrio,  prttcktu^ 
predettinasioueet  libertà  divina  e  del  modo  per  utcire.  Basilea  (senz^anno),  e  furono  tradotte  in  latìBO. 

Commedia  piacevole  delia  vera,  antica,  romana,  cattolica  ed  apostolica  OUeta,  nella  quiAe  és^i  ù- 
teriocuiori  vengono  disputate  e  spedite  tutte  le  controversie  fra  i  cattolici  romani,  luierasU,  2kìm^k', 
ealvinitti^  anabatUtU,  tvenfeldiani  et  altri,  Romanopoli  4537. 

Apologia  nelli  quaU  si  scoprono  gli  abusi,  sciocchezze,  tuperstizloni ,  errori,  idolatrìe  et  emptU 
della  sinagoga  del  papa,  e  specialmente  dei  suoi  preti,  monaci  e  frati,  1554.  È  I-opera  più  ran  dW- 
l'Ochioo,  e  conUene  il  sol  primo  libro  ;  ma  la  traduzione  tedesca  ne  ha  cinque. 

Syncerm  et  verm  doctrinm  de  Ctena  Domini,  defensw  per  B.  Ockinum,  LocamenMum  ecclesie  fe^ 
rem.  Tiguri,  gennajo  1556. 

Pag.  568,  alla  nota  33  aggiungi: 

Nel  registri  de'  glusUziaU,  tenuti  dalla  compagnia  di  San  Giovanni  alle  CaseroUe  di  SIìIìM' 
al  23  luglio  4569  trovo  abbruciati  •  un  frate  di  Brera  e  Giorgio  Filatore ,  quali  erano  lulmni'- 
Al  4587,  {•  ottobre,  abbruciato  un  Giulio  Pallavicino  della  pieve  d'Inclno  per  eretico;  afii  imi»<} 
sul  palco  in  duomo  Tanno  4555  e  4573,  e  l'anno  1587  fu  morto  dopo  essersi  confesuto  e  co- 
municato « . 
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Pag.  569,  alla  nota  44  aggiungi: 

Il  fallo  mederimo  e  impugnato  con  buone  ragioni  dairAmiani,  Memùrte  di  AinO)  voi.  ii,  p.  U9, 

Nel  4856  a  Branswik  fu  pubbllcaia  una  monogrofla  di  Pier  Paolo  Vergerlo  da  C.  H.  Sixt  {P.  P. 

Ferferiut,  pap*iiicher  Nuuziut,  kaiholbeher  BUehof^  und  Forkdmpfer  dei'Evangdìums:  eine  reforma' 

tiofugeMehiehtìiehe  Monografie)  col  ritratto,  e  cpiarantaquattro  lettere  originali;  e  Findel  ne  fece 

'  un  compendio  popolare. 

Si  ha  un  Catàloffìu  hegreUcorum  delFArcimboido,  con  note  del  Vergerlo,  curioso. 

Ivi,  nota  47  aggiungi: 

Un  nuovo  eretico  pretese  regalarci  ultimamente  Sigwart ,  dimostrando  la  relazione  fra  le  dot- 
f  trine  di  Zuinglio  e  quelle  di  Pico  della  Mirandola  (  Uìrkh  Zicingli:  der  KarakUr  teiner  Theotogk 

mil  baonderer  R&eksiekt  auf  Pieut  von  Uirandula  darguiéUi,  Stuttgard  t855  ). 

Pag.  571,  nota  69,  Un.  7  leggi: 

l  Del  libro,  attribuito  al  Paleario,  Dd  beneficio  di  OiUo  eroeifiuo^  dapprima  diffuso  come  di  retto 

sentire,  poi  severamente  proibito ,  si  moltiplicarono  le  edizioni  e  le  traduzioni  in  tutte  lingue:  ep« 
pure  asserivansi ... 

Pag.  582,  Un.  23,  Indi  nelle  Fiandre,  correggi: 
Ed  essendo  avvenuta  la  defezione  del  vescovo  di  Colonia ,  fa  il  primo 
;        nunzio  ordinario  a  Utrecht,  nunziatura  che  durò  fin  ai  giorni  nostri. 

Pag.  591,  lin.  6  aggiungi: 
Auditor  di  rota  lodatissimo  fu  Serafino  Olivieri,  le  cui  decisioni  «  portano 
tanto  vantaggio  sopra  Taltre  di  tutti  i  comuni  fòri,  come  egli  lo  godeva  sopra 

k  gli  altri  auditori  del  proprio  suo  tribunale  * ,  dice  il  cardinale  Bentivoglio* 
Il  quale  aggiunge  che  •  benché  TArrigone  (milanese  nato  a  Roma)  non 
uguagliasse  Nautica  nello  strepito  esteriore  della  stampa,  non  gli  cedeva  però 
nella  qualità  più  essenziale  della  dottrina,  e  lo  superava  d'assai  neirabìlità  dei 
maneggi  *. 

r  Feliciano  Scosta  da  Capitone  servita  adoprò  assai  contro  gli  Ugonotti  ; 

poi  ad  istanza  di  san  Carlo  e  per  autorità  di  san  Pio  V  promosso  arcivescovo 
d'Avignone,  salvò  questa  città  dalle  dottrine  e  dalle  armi  dei  Protestanti 
(1511-77). 

Ivi,  lin.  8  aggiungi: 
Il  cardinale  Carlo  Caraffa,  nunzio  apostolico  in  Germania,  scrisse  la  Ger- 
mania sacra  restaura4a^  ove  divisa  i  progressi  della  riforma  ne'  paesi  tede^ 
schi ,  e  le  agitazioni  che  ne  seguirono  fin  alla  guerra  dei  Trent'anni.  Giove" 
naie  Ancina  di  Possano,  amico  a  Roma  de' gran  santi  e  de'  gran  dotti,  si  sot-^ 
trasse  alle  dignità  'per  rendersi  oratoriano;  e  causato  più  volte  l'episcopato^ 
al  fine  fu  costretto  accettare  il  povero  e  pericoloso  di  Saluzzo,  ove  potè  mo** 
strare  zelo  e  dottrina,  finché  il  veleno  gli  accorciò  la  vita.  La  chiesa  di  Gubbiif 
fu  riformata  da  Federico  ecc. 
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Pag.  591,  lìn.  12  leggi: 
Di  Annibale  da  Gapua,  arcivescovo  di  Napoli,  servoBO  ancora  di  modello 
le  visite  diocesane. 

Pag.  607,  alla  nota  27  aggiungi: 

Ma  il  Pezzaoa  nella  f^Ua  ddV^ffò  fag.  63|  suppone  cbe  quel  memorUlt  non  aia  de-  Gctoiti, 
bensì  della  Compagnia  del  santissimo  nome  di  Gesù,  istituita  in  Parma  il  4542,  che,  oltre  ìnK^ur 
la  dottrina  cristiana  e  confortare  i  giustiziati,  avea  Tobbliflo  •  de  advisam  il  principe  el  ioi  gubf^ 
natori  de  tutti  gFinconvenienti  * . 

Pag.  632,  alla  nota  10  aggiungi: 

L'opinione  attribuita  al  Bellnraiino  si  fonda  specialmente  sul  De  romano  poiUi,lce  y  lib.  if,  r .  5: 
ma  Tultimo  punto  suole  travisarsi. 

Ivi,  alla  nota  17  aggiungi: 

Nel  4558  il  senato  veneto  deputò  alcuni  commissari,  che  uniti  a  quelli  del  patriarca  dWquilrji, 
inquisissero  alcuni  eretici  in  Cividale  (Lirltti,  Notizte  del  FriuU^  voi.  v  fine);  al  tempo  stesso  rbr  H 
luogotenente  del  territorio  di  Gradisca  avvertiva  il  capitolo  d'AqiiMeJa  a  procedere  contro  il  m 
vicario  di  Farra,  il  quale  ricDsava  levare  e  accompagnar  1  morti  secondo  Tanticn  rìte,  to^ierate 
tacro  immagini  e  ne  vietava  il  eulte  a'  aiioi  (Mo«iu.i,  Btmié  di  Corisim^  voi.  i,  pag.  29S).  Neil*  con 
tea  di  Gorilla  penetrarono  alcuni  luterani  dalla  Camiola  e  dalla  Carintia,  ma  erano  poco  fai  orili. 
Lo  zelo  diGlovantii  Tatischer  parroco  vlf^tlò  sti  qnel  ette  sofgessmt,  ed  efario  eidgllafi  dtl  prttifipe. 

Pag.  635,  alla  noia  29  aggiungi: 

Qneslo  punto  fu  tiattato  nelle  MemèHe  Unit^  e  leittrmiB  dtUàm  we^eèà  éhImca  JT  loeù^r^ 
da  G.  MOBNICKK,  y^rmche  su  Anfang  de»  svii  JahrwtdtrU^  eU.  —  Tentativi  fata  al  prinripfo  dd  «• 
colò  XTll  per  fniroàur  ìa  riforma  a  p^evezia ,  con  due  ìettere  finora  inedfU  di  GtoPtmni  Dicéafi , 
per  muHrare  la  slorU  e  U  carattere  di  fra  Paoh.  Le  quali  lettere,  elie  parlano  del  vleislo  dH  iHodiii 
a  Venezia  nel  fetlembro  4608,  furon  date  da  un  suo  discendente,  professore  a  Ginevra.  Egli  à\9 
che  fra  Paolo  non  vuol  proferirsi,  allegando  che  così  potrebbe  meglio  saper  stcrétémrnt  ìa  dofUiM 
et  énUhmrlti  papaU,  en  pu>i  a  a  emtrémmnenl  ptéfiiéi  quanti»  a  M  MleoÉcio,  «aiia  #ittf»  à  ewetf  «f> 
fteiué  ^Mlque  notabtt  erpiotl ,  c'i/  n^^lait  conlinttMUemmt  conttefeté  par  la  Untewr  du  p,  Pavì. 

Pag.  775  aggiungi  in  nota  : 

AMalde  EariclietU»  figlia  é\  Villorid  Ameiìeo ,  eposè  PeMliMn«^  eleltaM  di  teviera,  e  p^ 
traesse  a  quella  Corte  le  fomiflie  Piossaaco^  Pardo,  Lugo,  Monastecolo,  Simeoni^  da  eoi  deriva- 
rono famiglie  di  colà.  Anche  un  Garnerin,  presidente  al  senato  di  Chambér}',  si  mulo  io  qQ<4 
pMie,  e  fo  avo  del  cimte  di  Montglos,  ministro  del  pfhno  re  di  BavleM. 

Pag.  782,  alla  nota  9  aggiungi: 

Ad  Antonio  Piccolomini  furon  dati  i  beni  pel  valore  di  qttiCtfodÉMmnlla  toflteri  e  N  titolo  di 
principe  dell'impero.  Erasi  egli  mostrato  eroe  alla  battaglia  di  Lutzen  ,  e  non  lisciò  alcun  fi^io, 
essendo  invenzione  di  Schiller  li  Max.  Ottavio  stese  una  relazione  della  morte  del  Waldstein.  m- 
ràiiA»ld  d^ognl  enlpa.  Ilei  manifesto  poUtHralo  dnMfi  eolie  M  VieiitNi,  é  pwfesaelo  «Ile  tieamm 
legiaUtlone  seneata  né  H  legfi  deli' impero  eeigono  ^ceceduea  e  sdntenca  (anMie  in  crimieìkm 
proditioni*^  perdueUionis^  rr/  ìesm  majesiatis  notoriis,  e  cbe  in  tali  casi  erenUio  intter  tentenna  at 

Pag.  783,  alla  sola  13  aggiungi: 

¥n  I  tanU  eeritU  eolia  pefita  del  4630  è  notevole  .^iitfreo  T/mreUi  >.  e.  de  pe$te  Mica^  /^' 
flnoj  Bologna  4641 ,  ove  discorre  peripateticamente  le  cause  e  gli  acoidenti  di  quel  contagio,  na 
Ipedalmente  In  Bologna,  intomo  a  cui  versa  un  capitolo  Intero.  Fu  asserito  che  i  Gesuiti  si  «*' 
traessero  alle  cure  de'  malati.  Il  Torelli  smentisce^  perocché,  a  pag.  440,  Heofda  oofi  qanU  carili 
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▼i  ti  adoprarono  Cappuccini ,  CeHosinl ,  Gesaltl,  tra  i  quali  nomina  specialmente ,  tU  caUroM 
omiUam^  il  padre  Orimbelio  veronne,  teologo  e  predicatore,  e  capo  dell'ospedale,  e  Giambaiti^ta 
Martinengo  bresciano. 

Pag.  784,  alla  nota  47  aggiungi: 

GiambatUsta  Livizzani  modenese  col  nome  d'Ausonio  Fedeli  pubblicò  un  Jpplauio  pottieo  al 
divo  Luigi  il  Giusto,  re  cristianissimo,  oUimo  massimo;  ma  poi  nel  ZÀmbello  o  Vltalia  schernita 
(1641)  deplorò  le  miserie  della  guerra  di  Monferrato,  rimproverando  agli  scrittori  e  a  se  stesio  la 
bugie  cb«  dicevano  e  le  adulaaionl. 

Pag.  786,  alla  linea  ultima  aggimigi: 
Pellegrina  ,  figlia  di  Bianca  Cappello ,  sposò  il  conte  Ulisse  Bentivoglio 
bolognese,  il  quale  avendone  ricevuto  torli,  la  fece  ammazzare  presso  Bologna 
con  due  donne  ch'eran  seco  e  il  cocchiere  (1598). 

Pag.  869,  Un,  ultima: 
Antonio  Canale  ecc.  si  levi  ttitto  il  periofìo. 

Pag.  .872,  lin.  27  aggiungi: 
Teofilo  Gallacini  sienese  (1564-1641),  medico  poi  matematico,  fece  un 
importante  lavoro  degli  errori  degli  architetti,  rimasto  inedito  come  le  altre 
opere  sue,  finché  nel  1767  fu  stampato  a  Venezia;  esame  di  sicuro  gusto. 

Pag.  919,  liD.  \^  leggi: 

A  Stilo  nelfastrema  Calabria  nacque  ^cc. 


Tomo  VI. 

Pag.  43,  Un.  32  aggiungi: 
I  Cinquanta  motivi  per  indurre  gli  eretici  a  venir  alla  Chiesa  del  mi- 
lanese Francesco  Mangoni  furono  pubblicamente  bruciati  a  Londra.  L'esame 
del  protestantismo  fu  assunto  da  Taddeo  Caloschi,  ch'era  pure  milanese; 
come  Nicolò  Gavardi,  autore  d'un  corso  teologico,  e  che  confutò  la  Concordia 
del  sacerdote  e  dell' impero  di  Pietro  Della  Marca. 

Pag.  355,  alla  nota  11  aggiungi: 

Barante,  neWHistoire  da  Directoire^  stampata  al  tempo  stesso  di  questa  nostra,  e  che  noi  cono- 
scemmo solo  adesso,  parla  a  lungo  delle  vicende  d'Italia  nel  triennio;  ma  non  ci  parve  con  novità, 
né  in  modo  da  cambiare  i  giudizj  da  noi  portati.  Sulla  lettera  del  Pigoatelli  al  Priocca  (pag.  349) 
non  mette  alcun  dubbio.  Si  estende  su  questo  incidente  del  Ginguéné,  honnéle  homme^  mait  la  pkiUh 
Sophie  ei  la  revolution  lui  avaient  insj^iré  des  opinions  absolues  et  orgueilleuses.  Les  chimères  systémaliques 
et  Pemphase  sentimentale  élaient  déèhiues  dans  son  esprit  une  croyance  sincère  et  intolérante ,...  il  al' 
trlbuaient  {aux  princes  d^ltaUe)  des  complots^  et  révait  les  poignards  et  les  poisons,  tandis  qu'U  parlati 
avee  admirations  de  la  l^tyauté  du  Directoire^  qui  Vavait  chargé  dPexciler  cantre  le  roi  les  révoUes 
des  ses  sujefs. 

Segue  a  dire  cbo  nvp.i  prppar.iio  un  discorso  accademico  e  panegirico;  ma  vista  la  semplicità 
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della  Corte,  ne  proferì  uno  meno  enfatico,  ma  sconveniente ,  lodando  la  lealtà  del  Diietiorìo,  i 
fronte  della  perfidia  degli  altri  governi,  ecc.  Cario  Kmanuete,  invece  d{  rispondergli ,  gli  domandò 
se  avea  fatto  buon  viaggio,  se  stava  bene  di  salute;  gli  parlò  della  propria  infennlli,  ad  diipla- 
ceri,  delle  consolazioni  che  gli  dava  la  santa  sua  moglie  GlofUlde,  ecc.  ecc. 

La  nota  del  Moniteur  conchiudeva:  On  regarde  ceUe  innowcMon  eommtune  vieMre  de  ìa  fmét 
nation  :  ma  a  Ginguéné  fu  scritto  che  H  governo  francese  era  rappresentato  da  ambasciatori,  doq 
da  ambasciatrici. 

Fra  le  altre  insistenze  con  cui  Ginguéné  molestava  incessantemente  11  governo  piemontese,  m 
che  fosse  punito  di  morte  chiunque  si  trovasse  con  uno  stilo  o  coltèllo,  per  qualsivoglia  uso.  Gli  si 
domandava  se  un  codice,  dove  fosse  scritta  tal  legge,  s'addirebbe  alla  fliantiopla  tanto  predicata 
dalPambasciadoie. 

Pag.  362,  lin.  30  aggiungi  (V): 

{*)  Il  Cacciatore,  nell'esame  delia  Storia  del  Colletta,  difende  il  Ruffo,  e  ne  reca  una  letlen  eoa 
cui  al  comandante  dei  Castel  Nuovo  significava  che  f  sebbene  egli  (Huffo)  e  1  rappresenlaoU  dc^ 
alleati  tenessero  per  sacro  e  inviolabile  il  trattato,  nulladimeno  il  contrammiraglio  Nelson  ooo  vo- 
leva riconoscerlo  ;  e  siccome  era  In  libertà  delle  guarnigioni  di  awaleni  delPartlcoio  5«  dclh 
capitolazione,  come  aveano  fatto  i  repubblicani  della  collina  di  San  Martino,  che  erano  lutti  pv- 
titi  per  terra,  cosi  gli  faceva  questa  partecipazione,  affinchè,  sulla  considerazione  che  in  mare  co- 
mandavano gl'Inglesi,  le  guarnigioni  potessero  prendere  quella  risoluzione  che  meglio  loro  pLsecae, 
e  che  sicuri  li  rendesse  •;  lib.  i,  p.  445.  Anche  11  marchese  Filippo  Malaspina,  ajutante  di  campo 
del  Ruffo,  molto  lo  scagiona  nel  ragguaglio  ùéìVOeeupaxùme  dei  Bonetti  del  regno  di  NapoUndil^t, 
e  l'abbate  Sacchineili  suo  segretario  nella  Filo  che  ne  scrisse. 

Pag:  434,  Un.  13.  Già  ecc. 

{Sileifia  periodo.  Secondo  Zanoli ,  le  truppe  che  mossero  dal  regno  d'Italia  furono  27,S97, 
cavalli  (NMO,  e  tutto  il  corpo  franco-italiano  52,000  uomini.  Egli  calcola  1  soldati  del  regno  dltala 
periti  in  quella  guerra  26,597,  tutti  i  9040  cavalli,  58  cannoni,  591  cassoni  di  munizione,  7«S 
carriaggi  di  trasporti:  ma  altri  elevano  molto  di  più  queste  cifre). 
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Crasso,  I.  494.511.  "       ' 

Cremonesi  artisti ,  V.  362.  "    '  ' 

Crescimbenl ,  V.  904.     '   *       *  \ 

Creta  sottoposta  al  Romani,  T.  455. 

Crescenzio,  III.  217. 

Cristina  da  Pizzano,  IV.  55».    "    ' 

Cristina  di  Svezia,  V.  90^       ' 

CrisUani  primi ,  II.  447  —  t>«^^itàfi  t  viod 
tori,  364.'        "    '    '  . 

Cristo,  11.441.  ' 

Critica  nel  Cinquecento,  V:  lOf  —  o**»! 
VI.  589. 

Cntonio,  V.  462. 

Crociate,  III.  327  —  loro  eflMU,  637  -  mI  Gi^ 
•     9Mc6ikta,.Y.<44l2''>    -In    V  -,   .  ■■»  • 

Crotone,  1.^298.    >  -  .•.<> 

Crusca,  V.  397;  VI.' 558.     -         - 

-  •    ■(    ..•i'..-o.    ' 

:•••  •         ,■  f...'.i   . 


I  ' 
.1 . 


ALLA  SttBIA  DEGÙ  UALIANI. 


801; 


Danaio  papa,  II.  434  ;  Ilf.  403^    ^ 
Damone  e  Pitia,  I.  23^, 
IVpafg^KiyqK)  pel  medio  «vo^  ly.  633. 
jQapdolo  ^lìric^,'  UL  4S4j  IV.  649  -*  a  Roma , 

'vjiWt.,.    .       ./,.-. 

Dante,  suoi  giudizj  m  altri  autori,  IV.  14  ^  suo 
poema,  14$^  poUtico  ^  477  —  aue  vicende, 
179  —  sue  invettive  contro  . gl'Italiani ,  Ì81 
—  sua  monarchia,  4,85  -  erotico^  .4  ^jS  t-  con- 
frontato col  Petrar^a^  304  — .stufiialo  nel  S^i- 
tecenio,  VI.  234. 

Dante  Ignazio,  V.  974.  ... 

Da  Pon(«  <  9#fsapo  ),  V.  362. 

»aifU»,V,943..  ...    .  .    ,.  ..    . 

^Ht^Sirone  initaUa,  VI.  4^ 

J^,^p^ck,ylm.  ,;  ..  . 

Decamerone  corretto,  V.  601.  .     .  ...i 

Declamazioni  a  RQm«i  ||.  W*    . 
Decretali  fal9e,.III.,883t,^ 
Decreto  di  Gn^i^o,  V.  >87... 
j)%A9PninM^«9iS[An^g9a0,  V.  6^.  ;, 
Delfico,  VI.  233.  .-  ;    . 

,^Delfom|Wl,^J9,,.,.;  , .., ...    ],  ..: 

fMUm4iloiarmfe9tà^.n.l(0^  .   ... 

iMella.^5w»V.3d9,.    ..        r   .    ;-;  - 

DeUa  Porta,.  V.96fi*,    .  ...     .         , 

Del  Pozzo,  VI.  307.        .„.,.,, 
De  Luca,  V.  935. 
De  Maislre,  VI.  460.      _    . 
Dempstero,  VL  242.         .,..,. 
Denina,  VI.  236.  .  i. 

Dentone,  V.  869.       r ^         ,    ... 
Diete  d'IlaUa,  lU.  263.' 
Desiderio,  lU.  M<i 
Desimoni,  VI.  34i. 
DesMix,  VI.  375.  _ 
Devonshire,  VI.  303.  , 
,PjBvozioni,HI,  337. 
Dialetti  italiani,  I.  496  --  VI.  369., , 
Didio  Giuliano,  II.  340.  , . .    ./  \ 

pie9i,(coiuig|Uo  d^i),  IV,  30-,.V.  40(9. 


Dino  Compagni,  IV.  477.  207. 

Diocesi,  li.  4(0. 

Diocleziano,  II.  336  —  perseguita  1  CrìsUanl,  578. 

Diodoro  siculo,  II.  37, 

Dione  Cassio,  II.  236. 

Dionigi  d^Alicamasso,  II.  36. 

Dionigi  tiranno,,!.  234. 

Diritto  fra  i  Romani,  I,  357  —  feudale,  ttl.  236. 
264.  534  —  canonico,  554  —  sua  efficacia  , 
556  —  romano ,  Se  ne  ridesta  lo  studio ,  334 
—  penale,  V.  7. 

Dittatura  di  Siila,  f.  438. 

Divertimenti  nel  medio  evo,  IV.  83. 

Divinità  etnische,  I.  42. 

Dizionari,  IV.  347;  VI,  558. 

Dodici  Tavole,  I.  405. 

Doge  di  Venezia,  UI,  439. 

Dolomicu,  VI.  372. 

Domenichino^  Y.  80h 

Domenichl,  V.  474. 

.Dominano, JI.  ,468. 

fonati  Antonio,  yi,  279..  . 

Donato,  II.  452/  '.  .    ,.    , 

boni,  y.  474.  ,  *    '     . 

Donne  schiave,  I.  399  —  romane,  32|8.  333  — 
cristiane,  II.  449  ^  in  Virgilio,  74  —  sotto  i 
Barbari,  lU.  70  —  nel  medio  evo,  IV.  590  — 

,     poetesse  ;  V.  430  —  del  Settecento^  VI.  205. 

Dorla  Andrea,  V.  221.  267  —  e  Piescbi,  273. 

Dragut  corsaro,  V.  340. 

Drammatica  latina,  .II.  30. 

Druso  Livio  tribuno,  I.  419. 

Duca  d'Alene,  IV.  290, 

Ducalo  di  Milano,  IV.  374. 

Duchi  di  Savoja  V.  4054. 

Duello  giudiziario,  III.  67. 

Duni  Emanuele,  I.  225. 

Duomo  di  Milano,  IV.  110^  V.  333. 

Durando,  VI.  68i. 

Durer,  V.  334. 


E 


Ebrei  antichi,  lì.  444  —  di«trti2iòn«  del  loco  do- 
minio, 466  —  sollevati  con  Sirc0ch«bav478 

Ebrei  nel  medio  evo,  Vt.  6B6.  ;  ^        • 

Economia  de*  Romani  sotto  gli  Antonini,  IL  496. 

Economisti  del  Seicento ,  V.  950  —  del  Sette- 
cento, VL  74  —  odierni,  608. 

Editto  pretorio,  U.  487. 

Editto  di  Teodorico,  IIL  22. 

EducMÌOB«  ealtoUca,  V.  509  -*  odierna,  VL  557. 


Eliogabalo,  li.  349. 

Elba,  I.  66  —  data  a  Napoleone,  VI.  450. 
ElefanU,  IL  136. 

Elettorale  (diritto)  nelle  repubbliche,  HI.  458. 
ElisabetU  Farnese,"  VI.  6. 
Eloquenza  romana,  I.  439  —  decaduta,  IL  227  — 
sacra  nel  Seicento,  V.  894  —  odierna,  VL  370. 
EWIdio  Prisco,  IL  423. 
Emanuele  FUIberto,  V.  505.  642.  679. 
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Emiliano  Giudioi,  VI.  $7^ 
Empedocle,  I.  242. 

Enea,  sua  venuta  in  Italia,  I.  93;  II.  74. 
Ennio,  L  526  —  tuoi  vosi,  141;  II.  34. 
Ennodlo ,  IIL  25. 
Enrico  if  umiliato,  III.  299. 
Enrico  «,  IIL  474. 
Enrico  VII,  IV.  227. 
Emo  le,  III.  601. 
Epicurei,  I.  309. 
Epici  latini,  11.244. 
Epionreismo  a  Roma,  II.  129. 
Epigrammi,  II.  240. 

^|K)pea  romana,  II.  55  *--  italiana,  ?.  410. 
Epopee  odierne,  VI.  507. 
Epiiteto,  II.  124. 
Equestre  ordine,  I.  333. 
Era  di  Roma ,  I.  93. 
Erasmo,  V.  490. 
Ercolano,  11.292. 

Eresie ,  li.  446  —  nel  Seiemto,  V.  S42  ^ 
Settecento,  VI.  44. 


nel 


Eretici  perseguitati,  IH.  52S.  334  ^  IV.  4S<V.  4S4. 

Eribeito,  III.  260.  265.  523. 

Erminio,  II.  47. 

Erode  itUco,  IL  490. 

Esattori  romani ,  L  432  •—  nel  Bino  It^m, 

U.  394. 
Eserciti  romani ,  I.  2S7  ;  IL  304. 
Esercito  italiano,  VI.  431. 
EsposU  raccolU  dal  Cristiani ,  IL  498c 
Este  (casa  d^) ,  IV.  fa  —  érene,  fUtt-^pn- 

tcgg  le  arti ,  V.  358  —  ulttel,  TTi.  IM. 
Etimologie  de^  glateoonsulti ,  H.  466.- 
Etruscbe  opere,  L  45. 
Etm.schi ,  I.  88  —  vinti  dai  Galli,  416 -(U 

Romani,  421. 
Eufemio  di  MessiniV,  IIL  IHO. 
Euganei,  L  26. 

Eugenio  principe,  V.  4028.  1035. 
Euno  schiavo ,  1.  403. 
Ezio,  IL  537. 
Eielino,  IV.  43. 


Fabio  Massimo,  I.  296. 

Fabietti,  V.  945.  # 

Fabrizio,  I.  275. 

Fabrizio  Girolamo,  V.  968. 

Facino  Cane,  IV,  374. 

Fakreddin,  V.  789. 

Falaride,  L  249. 

Faldella,  V.  925. 

Fallerò  Marino ,  IV.  49. 

Fallopio,  V.  967. 

Famiglia  romana,  I.  99. 

Fansaga,  V.  866. 

Fantoni,  Vi.  239. 

FarinaU,  IV.  30. 

Farinelli,  VL  244. 

Farnesi,  V.  276  —  Pierluigi,  400J  —  Edoardo, 

4005  —  a  Parma,  VL  5  —  Elisabetta,  6. 
FaUmino  (il),  V.  »8. 
FauaUna,  IL  190. 
Fedei^ci,  VI.  219. 

Federico  Rarbarossa  ^  HI.  404.  .   . 

Federico  n>IU.  402.  606.. 
Federico  m  imperatone ,  43$, 
Fedro,  IL  48.  215. 

Ferdinando  d^ Aragona,  IV.  522.         .  :  ,  : 
Ferdinando  di  Napoli,  VL  446^FenMnandou, 

VL  709  —  dà  la  ciAtituziOM,  714.  744. 
Fernando  il  Cattolico,  V.  84.  ,  ,. 
Fecrerl  Vincenzo,  V.  640. 
Ferruccio,  V.  243. 
FesU  cristtane,  IL  454.  IV.  584  tr  ilOD^ntflM» 


V.  282  —  del  Cinquecento,  494. 
Feudaliimo,  IO.  224.  848. 
Feudatail  itaUani,  IV.  7— toscani,  300  -H 

tini,  V.  45  —  napoleUni,  708  —  sidllanl, 72*. 
Fiamma  Galvano,  IV.  205. 
Fibonacci ,  III.  569. 
Ficlno ,  IV.  537. 

Fiere  e  mercati,  IL  622.  i 

Ficsco  (congiura  dei),  V.  406.  «74 
Fiesco  (Caterina  dei),  V.  478. 
Fiiangeri,  111.76;  VL  94.  786. 
Filantropi  del  Settecento,  VL  81: 
Fllarele,  V.  322. 
Filelfo,  IV.  542. 
Filicaja,  V.  904. 
Filippo  Neri,  V.  596. 
Filippo»,  V,  560.653. 
Filologia  rinnovata,  IV.  346i 
Filosoiìa  italica  ,  L  24i  r^  xomaiM ,  O.  41  -- 

delia  storia ,  406  —  greca,  507  -^  moderai, 

V.  437;  VL  596*       , 
Filosofi  avversi  alla  Chiesa  nel  Cin^pieosDtOf  ifó 

del  Seicento,  917.  .    i.' 

Fiiosofisti,  VL  69. 
Finanze  di  Roma  repubblica,  l.  969-^9oUo 

Augusto,  IL  12  —  sotto  gl'inqMBilofi,  ^ 
.  ~  nel  Rasso  Impero ,  392  ^  dette  tepubWi' 

che,  IIL  450.  . 
Finelli,  VL  633. 
Finiguerra,  V.  333. 
Firenze,  origini ,  IV.  24  —  osieggUU  da  ^ 
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lieo  m ,  254  '--»  ingrandisce ,  2M  —  ecntfo 
de'  Guelfi ,  364  —  jnio  govenio ,  404  •«-  suol 
costumi,  600  —  suo  commerdó,  6S6  — al  fine 
del  medio  evo,  V.  15  —  insidiala  da  Carlo  Tni, 
46  -<  rivoltasi  al  Medici,  2i5  --<  assedio,  254 
soggettata  ai  Medici ,  245  —  ultime  rlvaln- 
sionl,  VI.  762. 

Firenzuola,  V.  404. 

Fiscalità  romana,  II.  555. 

Fisiologi  moderni,  VI.  627. 

Flagellanfi,  IV.  463. 

Flaminio  L.  Quinzio,  I.  503.  541. 

Flaminio,  V.  548. 

Flav],  II.  462. 

Floro  storico,  II.  254. 

Fontana  Domenico,  V.  669.  855. 

Fontanini,  VI.  252. 

Foreste  antiche,  I.  73. 

Formole  legali  romane,  I.  407.  412. 

Formoso,  III.  210. 

ForUguerra,  V.  901. 

Foscart  Francesco,  IV.  447  —  suo  figlio  440. 

Foscarioi  Antonio,  V.  4034  —  Marco,  VI.  202. 

Foscolo,  VI.  540. 

Fracastoro,  V.  386.  965.  976. 

Francesco  (s.),  suoi  versi,  I.  473;  III.  518. 


Francesco  di  Paola  (s.),  V.  478. 

Francesco  i  di  Frauda,  V.  439.  446  ^  prigio- 
niero, 201. 

Francesoo  it  di  Modcnn,  VI.  546. 

Francesi  contro  la  repubblica  romana ,  VI.  798. 

Franchi ,  loro  origine,  U.  348  —  chiamati  dal 
papi,  ìli.  453  -«  vincono  i  Longobardi,  448. 

Franchimuratorl,  VL  70  —  a  Napoli,  307. 

FrancU,  rivoluzione  del  4789,  VI.  504  —  del 
4848,  749. 

Franco  Nicolò,  V.  474. 

Prati  Benedettini,  IH.  97  -  GaudenU,  556  — 
Francescani,  548  —  Domenicani,  523  —  Pa- 
cieri ,  588  —  riformati  dopo  il  condito  di 
Trento,  V.  592. 

Fraticelli,  IV.  454. 

Fregoso  di  Genova ,  IV.  437. 

Frenologia ,  VI.  628. 

Frisi,  VI.  278. 

Friuli  sottomesso  a  Venezia,  IV.  433. 

Frontone,  II.  485.  41»5.  25i. 

Frugoni,  VI.  230. 

Fuentes,  V.  73i. 

Fumagalli  Angelo,  VI.  254. 

Funerali,  IV.  87. 

Fuorusciti  sommovltori,  VI.  669. 


Gabrieli,  VI.  207. 

Cabrino  Fonduto,  IV.  594. 

Gaetano  (nan),  V.  594. 

r.aisruck,  VI.  722. 

r..ilba,  11.  155. 

Galeno,  II.  222. 

Galeotti,  VI.  684. 

Galianl,  VI.  77. 

Galilei ,  V.  076. 

Galles  (principessa  di),  VI.  472. 

Galli,  1.445  — invadono  lUtafla,  4 16--- cisalpini 
riscossi ,  289.  293  —  maìtniltati  <1al  Riamimi, 
303  —  combattuti  da  Cesare ,  50». 

Gallia  transalpina ,  sue  colonie ,  I.  '«OH. 

GaJUfno,  II.  327. 

Gallo  (marchese  del),  VI.  416. 

Galoppi,  VI.  595. 

Galvani  Luigi,  VI.  283. 

Galvano  Fiamma ,  IV.  205. 

Garofolo,  V.  358. 

Garzoni  Tommaso,  V.  836. 

Gastone  di  Foix,  V.  422. 

Gaudenzio  Ferrari,  V.  353. 

Gaudenzio  (san),  II.  422. 

Gaearia,  IV.  643. 

Gdaslo,  m.  404. 


Gellio,  n.  258. 

Gelone,  I.  250. 

Gelsi,  IV.  629. 

Gemelli  Careri ,  V.  943. 

Gemme  del  Cinquecento,  V.  372. 
'  Genova,  cominciamenti,  Ilf.  548  —  statuti  vec- 
!      chi,  355.  433  —  suo  banco ,  IV.  67  —  suo4 
I      storici ,  206  —  assediaU  dai  Gbibellini ,  244 
i      —  da  Francia  ,  457  —  suo  commercio ,  643 

—  agitata  fra  Adorni  e  Fregosl ,  V.  405  — 
I  saccheggiata  da  Carlo  v,  454  —  liberata  dal 
r      Doria,  224  -^  costttusione  d«4  Doris ,  273  — 

sue  fabbriche ,  367  —  suo  stato  nel  Seleenfo-, 
654  —  tentata  da  Savoja  ,  687  —  suol  sta* 
listi ,  928  ^  bombardata  da  Luigi  xnr,  4044 

—  e  dagli  Austriad,  VI.  22  —  si  d*  al  CI- 
salpini,  342  —  assediata  dai  Tedeschi,  860 

—  data  al  Piemonte ,  459  —  Insorge  contro 
questo,  784. 

Genovesi  Antonio,  VI.  76.  97. 
Genserico,  IL  538. 
Genti  romane,  I.  605. 
Gentile  da  Fabriano,  V.  351 . 
GentUe  Alberico,  V.  927. 
Gentili,  V.  550. 
I  Geologia  d'IUlia,  I.  8. 
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Geologi,  VI.  284.621. 

OeogniU  dogli  anOctil  HiefMU,  IL  2S(K 

Gerberto,  III.  288. 

Gerdil,  VI.  2^299] 

Germani  nemici  de'  Homani ,  U.  MS  '«-^  «MQ 
corrotti  di  questt^.ò^f  —  .anftMI)  loi»  «pati* 
tozione,  III.  58.    ;  v  - 

Germanifo ,  II.  79. 

Gerone,  I.  2SI. 

Gesuiti,  loro  Istituzione,  V.^&^^ObI  Suloeplo, 
594  —  missionari,  673  —  e  Glansenlati,  4010 
-  '  loro  abolizione,  VI.  58  —  loro  teatri,  202  — 
In  Piemonte,  496  —  moderni  osteggiati,  681. 

GUcoblnl,  VI.  505. 

Gianni  senatore ,  VI.  4i9.  '  ^       r 

GUnnone,  II.  65;  IV.  218;  VI.  39. 

GlannotU,  V.  928. 

Giano  della  Bella,  IV.  55. 

Giardini  romani,  II.  281  ^  toscani,  V.  787. 

Gherardo  da  Cremona ,  III.  566. 

Ghiberti ,  V.  525. 

Ohigliòtina,  VI.  100. 

Ghiottoneria  romana ,  1 .  551  / 

Ghtolieri,  V.  557.  ,< 

"CUdone',  ir.=  5f6.^       r     i  .    i  -     >     . 

Ginevra  assaina  dÌCa!ff0^tD«M6,'V>.i  iM. 

Ginevra  degU  Almleri,  IV.  542. 

Glnguené,  IV.  220;  VI.'tt2i        .,  i   i.  .  . 

«Ibbnéi ,  VI.  899.  6TS>'T»  ;  nv.    ' 
'Gidja HereMorre;  Uh  («9$  VI.  6»f; 

Gioidanl,  VT.  404.  S45.         ' 

^lomaH  romani,  *fl«  65  -^  loro  oiigtna^/V.'OSO 

>'  "-^dfl^nf ,  VI.  550.  589.  64*.  673.' 69T.  fOO. 

'    781  ec©.  •    . 

molto,  If.  447;  V.  328.  - 

^Giovane  fUtla,Tr.  659. 

Ol^vsnilatSi  Mipoll,  H.  404;  IV.  59S. 
^Giotannl  Mvlduca,  ti.  406. 

«efòTanni  C^rp^ho ,  in.  432« 

GlofMln4'  da  MMf^ ,  IV.  4«k 

6lo¥timi»  da  9(eMo,' ni.  596.  •- 
'Qf«vannl  delle  Bande  nei»^  V,  455;.  •    -  *  * 
'  CHovinnl  OaMbeHo  (sta),  01;  289. 
'«lofenalÉ,  a.  247.  •       .     .^     ••         ••    - 

OlOTiano  Imperatore^  n. '490. ' 

Giovlo  Paolo,  V.  ii5. 7S86^  45i;  485i  r  .     ; 

Girolamo  (san),  II.  446.  438. 

Girolamo  Mlanl,  V.  597.  , 

GlttbUeo,  IV.  475.  S84. 

Giudizi  di  Dio,  m.  66. 

Giudlz)  fra  i  Romani,  I  858  ^'netfe  rè^^bli* 
che,  in.  445. 

GlugurU,  I.  409. 

Giulia,  famiglia,  TL.  468. 

Giuliano  apostata,  II.  418. 

Giulio  Africano,  lì.  455. 

Giulio  romano,  V.  548. 


nwMwiif  ^Hi  J" 


Giulio  u,  V.420.4a|b^ 
Gs&oUoiU,  V.  45^^538. 
Giuochi  cloqenM,  I.  447 

generale,  IV.  89.613.      ,       ,..    . 
GiurecoasuHI^  romapi,  il.  22$..  487  r- d«l  Su- 

cento,  V.  934  ^  odierna,  }%  696. 
Giurisdizioni  (quisUoni  di),  V.  ^. 
Giurisdizioni  molteplici  de*  Comi»nl,  IH.  4il 
Giurisprudenia  primitiva ,  l,  ,79  —  romapa,  IL 

482. 
Giuseppe  u,  VI.  415. 
Giuseppe  Flavio,  li.  256. 
Giustiniano  imperatore.  III  55. 
GiusU,  VI.  568.  646. 
GiusUno  storico,  U.  254. 
Gladiatori,  I.  447. 
Glossatori,  UI.  552. 
Goldoni,  VI.  248. 
Gonzaga,  IV.  251  ^  aspirano  al  Moafeinlo, 

V.  765. 

Goranl,  VI.  224.  843.  .  TL   . 

Gordiano,  IL  323.  *'-      •i:    i:    : 

Gorizia,  VI.  490.  ••- 

Goti,  loro  origine,  II.  847  ^InvadoMm 

II.  432.  434.  ♦  '  -   '  ' 

GoUco  ordine,  IILÌM^;  IV.  4«6;  v:  6Ì9. 
Governi  al  fine  dl^«iedÌo.6tò,''V;  9*  • 
Govèrno dl'HiMui  èeptihblieaàk,' 1.806. 
«ònt'Carlo,  VlrlW..  •      :?    -    " 
Q<»ìzi«lìs^lfte,  "^1.358.  .' 
Gracchi,  I.  888.  ^' 

Oranelleschi ,  VI.  2l9i      .:    ^      < 
Granoturco,  IH.  645. 
-Gravina' U <96d;  V.fOOw 938.- •  ' 
Grecia  soggiogata  dal  Romani,  JMt.   i 
Graziano,  UI.4UM. 
Grecia  Magna,  I.  235. 
Greci  dotU  venuti  in  lUlia ,  IV.. 886. 
Greco  coltivato  in  Italia ,  IV.  /536l  . 
Gregorio  Magno,  II.  482;  HI.  08.  I97«. 
Gregorio  ii,  lU.  427.  .'t  .  i 

Gfegorioim,  m.  «9.        .      ^ 
Gregorio  un,  V.  587.  .  >  y      : 

Gregorio  IVI,  Vl;'682.r    .''        -.'  >p  .  .• 
Griglonl,  IV,  412^  .      - 
GrillenzonI,  V.  544f«  .     ..  > 

Grimani,  V.  508. 
Grossi ,  VI.  552.  564. 
Gualterio,  VI.  507. 
Guarico,  V.  974. 

Guarinl,  V.*489.        i^.    ,        .    . 
Guamleri  di  UrsUngen,  IV.  284* 
i3uelfl  e  Ghibellini,  UI.  890.  508  -»  i 

VI.  675. 
Guercino,  V.  863. 

Guerre  puniche,  I.  279  —  seodtt,  4«S^|iu* 
gurUna,  407  -  sociale,  420  ^  nltisdatfci, 
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451  —  civile  prima,  4511?  —  tecouda ,  517  — 
lena,  580  —  private,  HT.  25S  --  municipali, 

*  '5e«''-^  combattute  da!  popolo ,'  511  —  di  Ci- 
pro, V.  311  —sante,  TI.  754. 

Guerrieri  itetiani  uftl  Seicento,  V.  105^. 

Guerrazzi,  '1M.  S'BÌ.  646. 

GiUcciardinliT  ^54.'te7.  246.  4!i:  ÌJÒó: 

Guidi  Aiessanclrò»  V^O^-  '      " 

Òiiidicctó,  V.''416!.    '    '""''*  ■'-'"      '      ' 
Guido  Bonato,  HI.  566. 


Guido  GavalcanU,  IV.  478.   ' 
Guido  dalle  Colonne  jlt. "149.  > 
Guido  d'Arezzo,  III.  569. 
Guido  Guinicelii,  I.  485;  I?;  44#; 
Guido  imperatore,  Ili.  496. 
Guglletmo  di  Bidllia,  ifl. '468ì 
Guisa  (Earico  di),  V.  748. 
Guittone(frà),  L  484. 
Guitton  d'Arezzo,  IV.  445. 
Gtondebcrga,  Iir.'54.^  .  ; 


Hayez,  VL  684. 
VI.  400. 


Ci.  .11 


Hutt€n(DlrieodI),  V.IOO. 


'/    y,\: 


'  >*  lisi,).///     11. 


..!-.«  •j'-il     —     lol 


It>eri,  I.  27.  \  \:    ill*   >/  .i  i.  im.) 

Iconoclasti,  III.  426.  r  ..     i     .ni.... 

IdrauUcl,  VL  2n*  a>\    w  ,...„...> 

.I|ft«|»#l(s.i,.lVwB^5.  T.r.  '^  ,..  .....   .,.  .    ,.  .;. 

Ildebrando,  lU.  289.  ,.  .    ... ,    u 

ImUaiim6di,0fiti^,iy,_^.         ....|, , 

Immunità  («ai:ke,diÌ,.]U..i^4ai^  .,• ,  i.   , ,  ...  >.i 
Impero  «omaHO  Jl  <?ri4QttQ  .pQSJtaffiinp.,  38^.  rr 
diviso,  515  —  finisce ,  589  r*-.  d'Orient^.me 
relazioni  coll'ltalia,  IV«/475'-7  wa 4nei  J^, 
Imprese,  V.  496.  ..  ^:    :    ..;.,  ,  ... 

Improvisatori,  VL  229.  405k:    i,     .  .      i  .,u  > 
Incisione ,  V.  332.  r.)   :  ,  .  >    .•;,  w.  e 

Incisori ,  V.  871  ^  n6l«ettec<aAo  ^M  .344  rr- 
odierni,  MS.  luiai-.-l  :••>.    'il'  .-•  •-  lh'-.ì.- 
Indice  de'  libri  proibiti,  V.  «!«.  >i     • 
Indulgenze,  V.  476.         -  -   ■     • .  ^.  '     •   ...• 
Inghlramlj.'VI.  615,"    ''  ^       •  j      ù 

Inni  deUa  CMésa,  ^.604- 
Intt0cenÀó'li,<lII.i8^7>   ■ 
Innocenzo  m,  IIL  478.     "'         .  "  "  ■ 
InquisUione  (Sante),  IIL  «25;  T.  594  -^  a  Ve- 
nezia, V.  647.  '        '  ' 
Insurrezione  del  4848,  VL'^719.'       '    i;  :.    .•. 

Interdetto  a  Venezia,  V.  620.--      '     -  '•-■ 

Interesse  del  danaro,  IV.  6M.  ■'  '  *  •'  *> 


Jacopone  da  Todi,  L  489;  IV.  .445.  /     m:  .;r,i 

Japelli,  VL  6Wk'L    ^'     .r. -,-.;>;  t  u.  .!..,.!.'  >.■ 
...  'SU'.  ii\  --  i'-Jc    vi^'.  .\U      i  n.i  li  .it.»   u    i  .-..i^ii 

,.."■,♦    i  ' 


Intieri,  VL  83.  .,..., 

Investiture,  prima  guerra  ,  pf.  2|^6  —  «ooonda 
guerra,  584-626.,,  ,^   ,     ,._. ._        ;  ,    ,.  .  .'  ^., 
Imerio,  IIL  552.  ;,  ,•    /    ;.    ;  ,  ;.» 

Iscrizioni  etnische ,  L  57  —  r(^»Q^f  U-  2^8  ^ 
gioite,  ^4.r',l<«a]|l,  ;>H  -^  (?a.ccol>  df.l, 
V.  946.  i  «.:    /:  .  ,„  .  •,  ...  .; 

/iMtrfidlGaJo,  lI».;|HOw     vlv      .  » 

Italia,  sua  postura  e,g^graia  fisica,/ 1. 1  —  spo- 
polate soHsit  i  iRopaoi ,  H84,  -f.*  fina  gco^afia 
al  tempo  della  repubblica. roipana,  4*5  r- 
'pilimo  fistendeesl  del.Dome  tsm^.  424,-7-  f^ 
•.mofteidi'GMaiay  Sl48:-r''fipoir0rita  4!abitenU 
e  di  messi,  545  —  sua  estensione  saAAcr  gii 
Antonini,  IL  498 -^«onTertttii  atfcristtapa- 
slmo,  861  —  durante.!!  Basso  li^operov^S 

—  spopolate  al  oader  di  quesito,:. 5221 1 — sotto 
Teodorico  ,  UI.  80>--  Hberata.  dal  (^9t^  ).56 
^  conquistete  dt^Longobardf  IV.  5  r-^cis^ 
lizzata  prima  dsH'aUre  madmnc  »:  V-.44^  ••.  . 

Italiani  primitivi ,  L  32.  70  ^,  wtte^  t.ltomaai , 
566  — sotto :i  LOD0rf»ardi,.UL.57.  78 .tt- sotto 
i  GaiolingH;.  470  >^  al  teMpo^Ol  Otton«y..S{45 

—  nel  feudalismo  ,  240  -«-Taloroal.t  V)^  451 
in  Francia,  V..W3.^02»v        , .  ^  i. .    ;.  ?.» 

IteUanismÌ&iftaticlJ^'V,.t47./    .:     .     .   i  • 

'  .\r     :)   -'i  .n.'.-'.iT.^ 

I  ;qm«iM-,  y:u?i2. .  ?  T .  i:.,,.,,>i ,  ^,-  ;,  j,,,o 
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Labia,  VI.  a%. 

Labus,  II.  2H. 

Udlslao  di  Napoli,  IV.  399. 

LagraDgla,  VI.  275. 

Ulande  in  Italia,  VI.  199. 

Lambruichini  cardinale,  VI.  b54. 

Lami  Giovanni,  VI.  242. 

Lampredi,  VI.  93. 

Lana  Terai,  IV.  628  j  V.  987. 

LancelloUi,  V.  898. 

Landt  Ortensio,  V.  462. 

Landino,  IV.  346. 

Undo  (conte),  IV.  347. 

Lanfranco  di  Pavia,  IH.  5Ì3. 

Lami,  VI.  248. 

Lanzichineclii  in  lx>mbardia ,  V.  769. 

Lasca,  V.  436. 

Latini  sottomessi  dai  Romani,  I.  119. 

Latinisti  nel  Seicento,  V.  907  —  nel  Settecento, 
VI.  228. 

Lattanzio,  II.  438. 

Laude  in  dialetto,  L  208. 

Uudesi,  IH.  537. 

Laugier,  VI.  697. 

Uutrec,  V.  441.  216. 

Laxio,  L  417. 

Lebbra,  lU.  562;  IV. .563. 

Lega  Etolia  e  Àchea ,  I.  309  —  Lombarda  ,  III. 
448  ^  rinnovata,  578. 

Legalità  romana,  IL  9. 

Legar  Giovanni ,  V.  643. 

L«gge  agruria,  L  404.  377  -.  delle  XII  Tavole, 
405  —  Cornelia ,  438  ^  Gabinia,  453  —  Giù- 
Ha,  364.  423.  537  —  Plauzia,  423—  romana 
cosa  fosse,  355  —  suntuarie ,  550  —  regia, 
IL  Ì4i  —  longobarde,  IIL  63.  83  —  Leopol- 
dine,  VL  422. 

Legione  romana,  I.  287  —  tebea,  378. 

Legislazione  romana  migliorata  dal  cristianesi- 
mo, U.  482. 

I^isU  ItalUni,  IV.  560. 

Leonardo  da  Vinci,  V.  543. 

Leone  Magno,  II.  543. 

Leone  n  difende  Roma,  IH.  484. 

Leone  1,  V.  133.  480.530. 

Leone,  iii  VI.  512. 

Leopardi  Giacomo,  VI.  544. 

Leti  Gregorio,  V.  840. 

Uttere  violate,  I.  338;  U.  67  —  di  Cicerone,  67 
—  di  personaggi,  V.  460  —  papali,  387. 

Letteratura ,  sUntroduce  in  Roma ,  I.  526  —  la- 
tina, secol  d'oro,  li.  30  —  imlUtrice,  «8  — 
decade,  452  <-  sacra,  456—  sotto  1  Barbari, 


IH.  463.  256—  del  Seicento,  V.  975  —  cw- 
temporanea,  VI.  538. 

Liberalismo,  sua  nascita  e  sviluppi,  VI.  469.  WS 
—  religioso,  484. 

Libertà  nei  medio  evo,  V.  5. 

Liberio  papa,  H.  415. 

libri  trovati  dai  nostri,  IV.  539  -  loro  rarità, 
IV.  564  —  proibiti,  V.  610.  850. 

Libri  Guglielmo,  V.  995;  VI.  617. 

Ubro  éPoro  di  Venezia,  IV.  54. 

Liguri,  origine,  L  61. 

Liguori,  VI.  45. 

Lingue  itaUcbe,  L  422  — vaiata,  4S7  -  itaiiiM, 
suoi  primoidj,  456;  IV.  424  —  dotte  studiatr 
nel  Cinquecento,  V.  386  —  dispute  sulla  ita- 
liana', 395  — come  studiala  nel  Settecento, 
VI.  256  —  (quistioni  di),  557. 

Uone  (consulta  di  ),  VL  377. 

Llppi,  V.  900. 

Lippl  (fra  PUippo),  V.  329. 

Litografia,  VI.  655. 

Litta  Pompeo,  VI.  583. 

Liutprando  re,  IIL  130. 

liutprando  di  Cremona ,  IV.  205. 

Livio  Andronico,  II.  31. 

Livorno,  sua  origine,  V.  792. 

Lloyd,  VL688. 

Locamo,  chiesa  riformata,  V.  647. 

Lodoli ,  VI.  248. 

Lodovico  il  Bavaro,  IV.  243. 

Lodovico  U  Moro ,  V.  85.  60. 

Lomazzo,  V.  851. 

Lombardia  sotto  gli  Spagnuoli ,  V.  695  —  sotto 
gli  Austriaci ,  VI.  HI-—  sotto  Francfsco  i 
657  —  fusa  col  Piemonte ,  789. 

Lombardo  dialetto,  I.  496. 

Lombardo-Veneto  (regno),  VI.  660. 

Lombardi  pittori,  V.  352  —  ariIaU ,  964. 

Longino ,  UL  43. 

Longobardi,  III.  45  e  seg.  —  loro  re,  449. 441. 

Lorenesi  in  Toscana,  VI.  446. 

Lorenzino  de' Medici,  V.  250. 

Lonnzo  de'  Medici,  IV.  540.  522.  5t7  ;  V.  154. 

Loreto,  santa  casa,  IH.  644. 

Lotto,  IV.  643. 

Luca  Fapresto ,  V.  865. 

Lucani,  L  64. 

Lucano,  L  590;  II.  428.  241;  V.  449. 

Lucca,  suoi  statuti  e  privilegi,  in.  357  —  lolto 
Castruccio,  IV.  259  —  costituzione  aristocn- 
Uca,  V.  275  —  suoi  ereUci,  568  —  nel  Sette- 
cento, VI.  455  —  sotto  1  Baciocchi,  383— lotto 
Carlo  Lodovico,  648— viene  alla  Toacana,  70«. 

Luccbesini,  VL402. 


ALLA  STORIA  DEGLI  ITALIANI. 


897 


Luciano,  IL  224. 
Luccexlo  Caro,  II.  45. 
Lucilio,  suoi  Teni,  L  441. 
Lucullo,  L  454.  557.  572. 
Luigi  d'UDgberia,  IV.  594. 
Luigi  XII,  V.  60. 

Luigi  uf  In  urto  col  piq^a,  V.  4012  —  sua  in- 
gerenza in  Itolia,  4035. 


Luiai,  V.  552. 

Lusso  romano,  L  550.  573 j  IL  408—  sotto  gU 
imperatori  ,  208  —  al  tempo  della  deca- 
denza, 527  —  del  Qnqpiecento,  V.  494  —  del 
Seicento,  849. 

Lustro,  I.  353. 

Lutero,  Y.  190. 


Macalda  di^Scaletto,  IV.  472. 

Macdonald,  VL  560. 

Macedonia  soggiogate,  L  346. 

Machiavelli  storico,  IV.  216-,  V.  88. 97.  457. 400. 
473.  4003. 

Mack,  VL  349. 

Macrino,  IL  348. 

Macrobio,  U.  452. 

Madonna  (devozione  alla),  ni.  537. 

Maestranze  nel  medio  evo,  IV.  627. 

Maestri  romani,  II.  225. 

Maffei  Scipione,  VI.  253. 

Magalotti,  V.  897. 

Maggi,  V.  905. 

Magioriano,  II.  565. 

Magistrati  romani  tirannici,  L  548. 

Magliabeccbi,  V.  837. 

Magna  Grecia,  1. 233 —inondato  dai  Romani,  270. 

Magnetismo,  V.  992  —  animale,  VL  628. 

Maj,  VI.  572. 

Majaoo  (GiuUano  da),  V.  324. 

Majolino  Bisacciooi,  V.  835. 

Majoragio,  V.  390. 

Malatesto  Baglione,  V.  264. 

Malattie  del  medio  evo,  IIL  562. 

Malespini  Ricordano,  I.  495« 

Malplgbl,  V.  909.  964. 

Malto,  V.  164  —  invasa  dai  Francesi,  VI.  344. 

Mamiani,  VI.  597. 

Manfredi  di  SicUia ,  in.  644. 

Manfredi  di  Faenza,  V.  79. 

Manilio,  IL  48. 

Manin  doge,  VI.  334.  752  —  dittotore,  799. 847. 

Mantegna ,  V.  332. 

Mantova,  suo  comune.  III.  360  ^  in  tirannto, 
IV.  251  —  ereUci  di,  V.  586  —guerra  per  la 
successione  di,  764»  occupato  dal  Francesi, 
4054  —  confiscato  dagli  imperiali ,  4056  — 
assediato  da  Buonaparto,  VL  548,  processi 
di,  824. 

Manzoni,  VI.  553. 

Maometto  n,  IV.  485. 

Mappe  d^tolia,  VI.  278. 

Maratto,  V.  865. 

Marc- Antonio,  oratore,  L  464. 

Caatù  ,  SI,  degli  Italiani.  Tom.  VI. 


Marcantonio ,  triumviro ,  L  531  —  vindice  di 
Cesare,  584. 

Marc'Aurelio,  IL  487. 

Marchese  (Utolo),  IV.  43. 

Marchetti,  V.  906. 

Marchi  architetto,  V.  370. 

MarescotU,  VL  610. 

Maria  de^  Medici,  V.  794. 

Maria  (Santo)  del  Flore,  T.  321. 

Marte  Teresa,  VL48.  440. 

Maria  Lulgte  d* Austria,  VL  458. 

Marini,  V.  882. 

Mann  Sanuto,  IIL  637-,  V.  416.  458. 

Mario,  L  407. 

Mario  Pieri,  VL  554. 

Marmo  Anclrano ,  II.  28. 

Marozia,  III.  202.  212. 

Marsiglio  di  Padova,  IV.  451. 

Marttnengo,  V.  464. 

Marziale,  IL  240. 

Masaccio,  V.  328. 

MasanieUo,  V.  743. 

Mascagni,  VL  627. 

Maschere  teatrali,  IV.  6^2. 

Mascheroni,  VI.  276. 

Massena,  VI.  305  ^  in  Genova,  369. 

Massenzio,  II.  554. 

Masslmlno,  n.  323. 

Massimiliano  ii,  V.  62. 

Masslnissa,  L  344. 

Matematici,  IL  224  ;  IV.  564  ;  VI.  275.  615. 

Matilde  contessa,  IIL  297. 

Matrimonio  a  Roma,  II.  498  —  cristiano,  496. 

Mausoleo  di  Teodorico,  IIL  26. 

Mauro  (frii),  IV.  674. 

Maurolico,  V.  973.  986. 

Mazols,  I.  572. 

Mazza,  VI.  259. 

Mazzarino,  V.  773.  839. 

Mazzini,  VI.  527.  794.  847,  ecc. 

Mazznechelll  Gianmaria,  VI.  252. 

Meceaniel,  V.  985. 

Mecenate,  L  596;  VL  8. 

Mecenati  nel  Clnqnecento,  V.  450  —  nel  Sette- 
cento, VL  44.  239. 
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Medaglia  del  Clnguecento,  V.  572. 

Medici  (Casa  de'),  Y.  4S3  —  acquista  FifenM, 
2^  1^  JUettandro,  247  —  Olan  Giacomo, 
207.  285. 

Medicina  fra'  Romani,  II.  224  —  nel  medio  evo, 
III.  564  —  dei  Seicento,  V.  965  —  del  Sette- 
cento, VI.  284  —  odierna,  625  —  legale,  626. 

Medio  evo,  valataiione  generale,  III.  5;  IV.  686. 

Melloni,  TI.  (TfO. 

Melodrammi,  V.  459. 

Mengottl,  IL  244;  71.608. 

Meogi,  YI.  258. 

Menochlo,  V.  954.' 

Menotti ,  YI.  520.  525. 

MenoQ  in  Toscana ,  YI,  087. 

Menzlnl,  Y.  905. 

Mercati  Michele,  Y.  964. 

Mercenari  soldati,  lY.  280. 

Meretrici  romane,  I.  556. 

Meriin  Gocci^,  Y.  428. 

Messalina,  II.  92. 

Messina,  suoi  antichi  privilegi,  ti.  359  —  in- 
sorta contro  gli  Spagnuoli,  Y.  4055  ^  tre- 
muotl,  YI.  450  •*  ulUmi  fatti ,  78t. 

Metastaslo,  YI.  244. 

MeteUi ,  I.  408. 

Mettemlch,  YI.  704. 

Meuofanti,  YI.  575. 

Micall,  1.60. 

Mlcanzio  (firà  Fulgenzio),  Y.  622. 

Michelangelo  Buonarroti ,  Y.  240.  557  <—  suoi 
scolari,  549. 

Michele  di  Undo,  lY.  498. 

Mlehelozio,  Y.  524. 

Milano,  sede  imperiala,  II,  536  <-  distrutta  da 
Ur^a,  in.  57  —  sifoi  arcivescovi,  260.  586 

—  barufìi  interne,  965  —  clero  scostumato, 
994  —  suo  Comune,  564-564  •<-<•  guerreggia 
Pafta,  594  e  Como,  592  —  lotta  col  Barba- 
roisa,  406  —  con  Federico  ii,  590  -^  repub- 
blica, lY.  451  —  pretesa  dal  Francesi,  Y.  59 

—  occupata  da  essi,  62  —  straziata  dagli  im- 
periali, 240  —  perde  T Indipendenza ,  262  >— 
«uoi  artisti ,  867  -.-  issorge  contro  gli  Au- 
striaci, 726. 

Milizie  del  medio  evo,  iV.  276. 

Militare  arte,  cambiata  nei  Cinquccapto,  lY.  400. 

MllUta  Francesco,  YI.  249. 

Milone,  I.  540. 

Mine,  Y.  428. 

Miniatori,  Y.  874. 

Miniere  nel  medio  evo,  tY.  626. 

Mino  da  Fiesole,  Y  52t. 

Mioiiis,  YI.  424. 


Miracoli  nei  anquecento,  Y.  249. 

Miasionaij ,  IV.  679  —  del  secolo  m ,  V.  CT3. 

Misteri  (rappresentazioni),  IV.  95. 

M'itradate,  I.  454.  454. 

Misure  romane,  I.  647. 

Modena,  eretici  in  essa,  Y.  544.  556 -i- sotto  gii 

ultimi  Estensi,  VI.  408  —  sotto  F^neesco  n, 

VI.  546. 
Moderati,  VI.  677.  818,  ecc. 
Monaci,  origine,  II.  447. 
Monarchiche  idee  moderne,  opposte  alle  popò* 

lari  del  medio  evo,  III.  7. 
Moncaivo,  Y.  868. 
Monete  romane,  I.  647)  II.  290. 
Monferrato  (signori  di),  lY.  284  —  anbito  da 

Savoja ,  V.  265  —  gnem  per  la  sua  swm- 

sione,  Y.  765. 
Mongoli,  m.  634. 
Sionita  tecreia,  Y.  592.  627. 
Moriate  (fra),  lY.  285. 
Montaigne  hi  Italia  ^  Y.  854. 
Montanelli,  YI.  765. 
Montecuccoll ,  Y.  4059. 
Monta  Sacro,  I.  402. 
Monteverde,  VI.  207.   • 
Monti  Vincenzo,  VI.  393.  538.  558. 
Monti  di  pieta,  IV.  67.  640. 
Monza ,  III.  52. 

Morelli  Jacopo,  IV.  682  j  VI.  401. 
Moretto,  Y.  562. 
Morgagni ,  VI.  286. 
Morganatico  matrimonio,  III.  267. 
Morghen,  VI.  245. 
Mormita,  V.  559. 
Moro  Lazzaro,  VI.  284. 
Morone  Girolamo,  V.  {49.  285. 
Morte  nera,  IV.  292. 
Monluc,  Y.  282. 
Mummio,  L  324. 
MunicipJ  romani,  I.  561  —  del  Basso  Impero, 

IL  596. 
Mura  peiasgiclie,  I.  50. 
Murai,  VL  443.  459.  445.  452. 
Muratori,  IIL  44.  75;  IV.  247 j  VI.  226. 
Murena,  I.  454. 
Musaici,  IV.  442. 
Musica  nel  medio  evo ,  IH.  54^  —  nei  C!nq<l^ 

cento,  Y.  456  —  sacra,  602  —  modMna,  VI. 

207.  639. 
Museo  Capitolino,  TI.  289. 
MuBonio  Rufo,  II.  246. 
Mussato  Albertino,  IV.  205.  614. 
Muzio,  Y.  408.  527. 


ALLA  STOMA  DIGU  ITAUANI. 


Napione,  VI.  257. 

Napoleone  Buonaparte ,  sue  Imprese ,  TI.  505 

—  trionfi,  542  —  spedizione  In  Egitto ,  844 

—  ricupera  lUtalia,  867  —  imperatore ,  880 

—  lotta  col  papa,  448  —  sua  caduta,  488  — 
torna  dairElba,  451  —  sua  (ne,  455. 

Napoleonldi,  VI.  646. 

Napoli  presa  da  Cario  vili,  V.  48  —  spartita  tra 
Francesi  e  Spagnuoll,  85  —  disputata  dal  me» 
desimi,  407  —  suoi  eretici,  558  -  sotto  ^i 
Spagnuoll ,  705  —  conquistata  dal  Borioni , 
VI.  47  ^  occupata  dai  Cisalpini,  850—  sotto 
1  Napoleonldi,  406  —  sotto  Pzancetco  i  e  Fer- 
dinando n,  653  —  riceve  la  costituzione,  744. 
insorge,  745  —  odierna,  838. 

Nardi  Giacomo,  V.  455. 

Naisete,  III.  44. 

NaturalUti  del  Seicento,  V.  960— odierni,  VI.  624. 

Navagero,  II.  263. 

Navi  veneziane,  IV.  654 . 

Nazionalità ,  sconosciuta  alle  lepubblicbe ,  lU* 
453— odierna,  VI.  665. 

Negroponte  presa  dai  Turchi ,  IV.  489. 

Nelson  a  NapoU,  VI.  362. 


Neoguelfl,  VL  675. 

Neri  Pompeo,  VL  78. 

Nerone,  H.  94. 

Nerva ,  n.  468. 

Nessi,  I.  441. 

Nestorio,  IL  447. 

Nevio,  L380. 

Nicola  Pisano,  IV.  409. 

Nicolò  V,  IV.  547. 

NiccoUnl  Giuseppe,  VI.  855.  682.  682. 

Niebuhr,  L  60.  245.  226.  875.  874;  IL  840. 

Nlfo,  V.  485. 

Nizza,  IV.  44  —  assedUU  dai  Turcbi,'v.  260. 

NobUi  nelle  repubbliche,  1U.  499  —veneti,  IV. 

54  —  milanesi,  V.  702  ~  napoletani,  709. 
Nobili  Leopoldo,  VI.  649. 
Nobiltà  del  medio  evo,  V.  9. 
Nomi  de'  Romani,  I.  605. 
Nores,  V.  817. 
Noris,  V.  940. 
Normanni,  m.  269.  444. 
Novara  (battagiU  di),  VI.  783. 
NoveUleri,  V.  404. 
Nudità,  V.  384. 


Obelischi  di  Roma,  V.  669. 

Occhiali,  V.  493. 

Ochino,  V.  544. 

Odenato,  U.  327. 

Odescalchi  papa,  V.  4040. 

Odoacre,  lU.  46. 

Omero,  sua  descrizione  d^Italia,  I.  28  —  para- 
gonato con  Virgilio,  II.  57. 

Onorio,  n.  545. 

Opera  In  musica,  V.  788. 

Orange  (principe  d^,  V.  249. 

Oratori  romani ,  I.  459. 

Oratoriani,  V.  596. 

Orazio,  IL  49.  247.  249;  V.  449. 

Orcagna,  V.  324. 

Orchi  Emanude,  V.  891. 

Ordini  cavaUereschl ,  HI.  888  —  reUn^odl  lifor* 
matl,  IV.  458. 

Orefici  del  Ginqueoeuto,  V.  825. 


Oreste,  IL  568. 

Orianl,  VI.  838.  645. 

Oriuoli,  V.  493. 

Ormea  (nuocheae  d^),  VI.  487. 

OrobJ,  L  26.  64. 

Orsi,  VI.  43. 

Onollne,  V.  899. 

Ortensio  oratore,  I.  464.  858. 

Osca  lingua,  L  428. 

Oschl ,  L  63. 

Ospiti  romani,  1.  864. 

Ossuna  (duca  d^),  V.  696. 782. 

OtUeri,  VI.  255. 

Otranto  assediaU  dal  Turchi,  IV.  491.  524. 

Olone  Impentor  romano,  II.  156. 

Ottone  Sagno,  HI.  242. 

Ottone  n,  HI.  494. 

Ovidio,  L  860;  U.  46. 


Pace  di  Vcneita,  Iff.  418  -^  di  Cottania,  419 

—  di  Pac|uara,  590  —  ;di  Bagnolo,  IV.  825 

—  di  Noyoo,  V.  442  —  di  Canbnl,  222  —di 
Bologna,  223  —  di  Crespy,  280  —  A  Castel 
Gambxesl,  304  —  di  Cheiueo,  778  «^  tt  Cut- 
lowitz,  4029  •*  di  Passarowttz ,  1080  —  di 


Vienna,  VI.  17  -^  d'A<niitgraiia,  26  ^  di  Lu- 
neville,  874  —  di  Presburgo,  886  —  di  Vien- 
na, 407  —  di  Parii^,  458  —  di  Gamporormio , 
828— di  Parigi,  845. 

Paeiotto,  V.  681. 

Pacca,  VI.  429.  480. 
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Padova  Ubera,  IV.  259  •—  al  tempo  della  lega 
dlGambral,  V.  418. 

Padri  (santi),  11.430.460. 

Paganesimo  riscosso  da  Giuliano,  II.  420  ^  dife- 
so, 435— rinascente  nel  CinquecentOi  Y.  482. 

Paganini,  II.  514;  VI.  642. 

Pagano  Mario,  VI.  93  —  sua  fine ,  563. 

Palermo  fiorente,  III.  464  —  ribellasi  a  Spagna, 
V.  742  —  sue  gare  con  Messina,  4037  — *  U 
cholera  In,  VI.  534. 

Palestrina  Pier  Luigi,  V.  602. 

Palladio,  U.  434;  V.  565. 

Pallavicino  Sfona,  V.  630.  895. 

Pallavicino  Ferrante,  V.  840. 

Palimsestt,  IV.  572. 

Paludi  Pontine,  VI.  427.  545. 

Parafili,  V.  4006. 

Pandette  trovate,  lU.  551. 

Panegirici,  11.457. 

Panizza ,  VI.  627. 

Pannilani,  IV.  628. 

Panvino,  V.  391. 

Paola  romana,  II.  439. 

Paoli  Pasquale,  VI.  466.  304. 

Paolino  (s.),  II.  440. 

Paolo  EmUio,  I.  815.  325. 

Paolo  (s.),  II.  447. 

Paolo  Diacono,  III.  424.  464. 

Paolo  11,  IV.  549. 

Paolo  IH,  V.  276.  534. 

Paolo  IV,  V.  302.  553. 

Paolo  V,  sue  lotte  con  Venezia,  V.  620. 

Paolo  Veronese,  V.  364. 

Paolo  (basUlca  di  san),  VI.  544. 

Papessa  Giovanna ,  III.  209. 

Papi ,  loro  primitiva  autorità,  I.  414  —  elezio- 
ne, m.  403  —perseguitati  dai  Greci,  417. 
427  —  loro  alto  dominio  sulla  Sicilia,  279  — 
protettori  delle  arti,  IV.  400  —  In  Avignone, 
820.  444  —  tornano  a  Roma,  515  ;  VI.  798  — 
osteggiati  da  principi,  VI.  38. 

Parini,  VI.  260. 

Parma  assediata  da  Federico  ii ,  III.  601  —  e 
Piacenza  sotto  I  Farnesi,  V.  277;  VI.  5  —  sotto 
1  Borboni,  407  —  sotto  Maria  Luigia,  458  — 
toma  ai  Borboni,  707  —  è  assassinato  il  du- 
ca, 829. 

ParmiglanlDO  (11),  V.  359. 

ParU,  I.  540. 

Parola ,  V.  459.  928. 

PassavanU,  IV.  306. 

Passeri  GiambalUsU,  VL  241. 

Passeront,  VI.  259. 

Pasti  romani,  1.554;  U.  411. 

PaUrini,  lU.  526. 

PatrU  polestA  a  Roma,  II.  497. 

Patriziato  di  Roma,  I.  96. 


Pavia  in  guerra  con  Milano,  IIL  391 
ghibellioa,  415  —  saccheggiala,  VI.  320. 

Pazzi  (congiura  de^),  IV.  520. 

Pecorone,  IV.  312. 

Peignot,  L  573. 

Pelagra,  VI.  626. 

Pelasgi,  I.  28. 

Pellegrini  architetto,  V.  567. 

Pellegrinaggi,  III.  325. 

Pellico  Silvio,  VI.  500.  656.  715. 

Pepe,  VI.  488. 

Pepino  In  Italia,  III.  133. 

Pepoli,  IV.  339. 

PergolesI ,  VI.  212. 

Perseo  re,  I.  815. 

Persecuzioni  contro  1  Cristiani,  II.  362. 

Persio,  II.  249. 

Pertinace,  II.  308. 

Peragia  sotto  Braccio,  IV.  403. 

Perugino,  V.  334.  313. 

Peruzzi ,  V.  348. 

Pervigilium,  II.  435. 

Pescara ,  V.  205. 

Pesle,  IV.  292;  VI.  774. 

Pesto,  I.  236. 

Petrarca,  II.  263;  IV.  293.  341.  380. 

Petrarchisti  del  anquéctnlo,  V.  414. 

Petronio  Arbitro,  II.  HO.  250. 

Piagnoni,  V.  22.  54.  236. 

Piante  note  agli  antichi,  I.  77. 

Piazzi,  VL  615. 

Piccini,  VI.  216. 

PiccUiino  Jacopo,  IV.  420.  524. 

Piccolominl  Alfonso,  bandito,  V.  662. 

Plccolomini  Enea  Silvio,  IV.  548. 

Pico  della  Mirandola,  IV.  538. 

Piemonte,  suoi  pittori,  V.  356  —  invaso  dai  O- 
salpini,  VI.  532  —  sotto  Carlalberto,  Ci8  - 
guerra  sua  coli' Austria,  770  —  odierno,  (C3. 

Pier  delle  Vigne,  III.  601. 

Pier  della  Valle,  IV.  681. 

Pier  Celestino,  IV.  474. 

Pier  Lombardo,  IV.  699. 

Pier  Damiani ,  III.  284. 

Piermarinl,  VL  247. 

Pietro  (s.)  martire,  536. 

Pietro  Lombardo ,  III.  547. 

Pietro  Martire  Vermiglio,  V.  542. 

Pietro  Martire  Anglerlo,  TV.  679. 

Pietro  (san),  II.  447  —  In  VaUcano,  V.  540. 857. 

Pietro  d^Abano,, IIL  566. 

Pietro  Leopoldo  ,  VL  448  —  Impecatoce,  296. 

Pigafetu,  IV.  en, 

PignotU,  VL  255. 
Filati  Carlantonlo,  VI.  94. 
PindemonU  Ippolito,  VL  546. 
PineUl,  VL635. 
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Pino  Ermenegildo,  VI.  98.  595. 

Pio  II,  armi  contro  I  Turchi ,  IV.  486.  5i8. 

Pio  IT,  V.  574. 

Pio  ▼,  V.  582. 

Pio  fi,  VI.  428  ^  e  U  rivoliuione  (nncese,  S08. 

Pio  fn,  VI.  375  —  lotU  con  Napoleone,  448  — 

rIsUbmto,  470.  5i0. 
Pio  IX,  VI.  692  —  rinnega  la  riTolnziooe,  748 

—  a  Faeta,  71>a  —  rimcMo  a  Boma,  798.  881. 
PiraU,  I.  452. 

Pirro,  I.  273. 

Pirro  Ligorio,  V.  865.  891. 

Pisa,  principi ,  ID-  819  —  combatte  t  Saracini, 
320  —  suoi  ttatuU ,  557  —  sua  università , 
560  —  lue  fabbriche,  IV.  102  —  deeade,  868 

—  disputata  fra  Genova  e  Firenze,  561  — >  suo 
commercio,  655  »  sottoposta  a  Firenie,  V.  106. 

Pisani  Vittore,  JV.  884. 

Pistoja,  IV.  nO;  V.  258  — (sinodo  di),  VI.  425. 

Pitagora  legislatore,  I.  236.  242.  244.  256. 

Pitti,  IV.  508. 

Pitti  Bonaccorso,  IV.  604. 

Pittori  romani,  II.  286. 

Pittura  nel  medio  evo,  IV.  145  —>  a  olio,  V.  888 

odierna,  VI.  654. 
PlagiaiJ,  VI.  254. 
Piana,  VI.  646. 
Platina,  IV.  519. 
Platonismo  ridesto,  IV.  537. 
Plauto,  1.328;  11.32. 
Plebei  acquisUno  il  diritto  ,  I.  98. 
Plinio  Secondo,  II.  247  -.  CecUto,  232.  370. 
PluUrco,  I.  492;  II.  256. 
Po,  suo  sbocco,  I.  43. 
Podestà,  m.  435. 
Poesie  italiane  anUche,  I.  477  —  pastorali  In 

Sicilia,  261  ^  del  Cinquecento,  V.  698  ^ 

odierne,  VI.  565. 
Poemi  cavallereschi,  V.  416. 
Poggetto  (cardinale  del),  IV.  254. 
Poggto,  IV.  539. 
Polenl,  VI.  240. 
Polibio,  1.337;  11.35. 
Poliziano,  V.  393. 
Polli,  I.  573. 


Polo  Marco,  IV.  668. 

Polvere,  IV.  554. 

PompeJ,  11.223.  292. 

Pompeo  Gneo,  I.  445  —  vince  i  gladiatori,  454 
»  l  plcaU,  452  —  Mitradato  ,  454  —  onori 
fattigli,  493  —  emulato  da  Gcsars,  518^  ab- 
bandona ritalia,  521  —vinto  ed  ucciso,  525. 

Pompeo  Sesto,  I.  598.  595. 

Pomponazzi,  V.  484. 

PontoficI  di  Roma  antica,  I.  359. 

PonU  romani,  II.  297. 

Porcari,  IV.  548. 

Ponena,  1.57. 

Porta  (GUmbattiila  deUa),  V.  505. 

Possessi  fra  i  Germani,  III.  64. 

Possevlno,  V.  590.  600.  941. 

PraU  Giovanni,  VI.  566. 

Prato  saccheggiata,  V.  427. 

Predicatori  del  secolo  xv ,  IV.  456  -  del  Cto- 
qoecento,  V.  474  —  del  Settecento,  VI.  236 
—  odierni,  570. 

Prina,  VI.  897.  448. 

Prisciano,  II.  452. 

ProbabilisU,  VL  607. 

Procaccini,  V.  867. 

Procedure  romane ,  I.  488  ^  II.  504  —  sotto  I 
Longobardi,  III.  64. 

Processi  contro  streghe,  V.  508  —  poUUcl,  VI. 
502.  525.  528.  824. 

Proconsoli  romani,  I.  368. 

Professioni  di  legge,  IIL  388. 

Propaganda  fiit  {de),  V.  588. 

Proprietà  secondo  1  Romani,  II.  500  —secondo 
i  Germani,  III.  64. 

Properzio,  II.  45. 

Proscrisloni  di  SIIU,  L  437.  886. 

Prostituzione  fra  I  Romani ,  I.  558. 

ProtesUnU  itoHanl ,  V.  589  —  loro  tenutivi 
odierni,  VI.  837. 

Prudenzio,  II.  459. 

Proverbi  de'  primi  italiani,  I.  78. 

Provincie  romane  come  governate,  I.  865.  867. 

PuccinolU,  VI.  625. 

Pulci,  V.  418. 

Punto  d'onore,  V.  806. 


Quadrio,  VI.  254. 
Quarantene,  IV.  64. 


Querlnl  Angelo  Maria ,  VI.  240. 
QuintUlano,  II.  229. 


Rabirìo,  I.  476. 
Radagalso,  II.  549. 
Radetzky  ,  VI.  749.  780. 
RadicaU,  VI.  44. 


Rafael  Sanzio,  V.  884  —  suol  scolari,  848. 
Ragusi,  Ut.  855;  IV.  480;  V.  4082. 
Raimondi  incisore,  V.  552. 
Ramazzinl,  V.  966. 


SOS 


IHDICE  ALFABKTICO 


Ramorino,  VI.  784. 

ÌUìnmd ,  V.  856. 

U.isori,  VI.  625. 

Bnterìo,  m.  285. 

Ravenna,  IH.  il9  «^fliiol  areitMeovI|  186. 

R{*  di  Roma,  I.  85. 

Redi,  V.  966. 

Regno  dltalia  sotto  i  Franchi ,  UI.  475.  |I9S 

—  sotto  Napoleone    VI.  588. 
Regolo  Attilio ,  I.  285. 

Religione  degli  Italioti,  I.  74  —  d«i  primi  Ro- 
mani, 88.  560  —  decaduta  fn  t  Romaiil,  564  ; 
II.  4  50 — manca  di  fondamento  e  sincerità,  454 . 

Reliquie,  III.  524  —  da  TerrMUita,  644. 

Renata  duchessa ,  V.  540. 

Reni  Guido,  V.  862. 

Repubbliche  italiche ,  loto  orgaolEiailoiie ,  IH. 
428  —  sviluppo ,  464  — >  per  ttaochetia  ca* 
dono  nel  priAClpato,  IT.  20  —  lombarde, 
loro  prosperità,  58  —  Glsalpiiia ,  TI.  549  — 
Cispadana ,  542  ^  Romana ,  047  •*  Italiana, 
578  —  Francese  del  1848,  724. 

Rezia,  II.  46. 

Rezxonico  Gian  Gastone,  VI.  254. 

RiccaU,  VI.  277. 

Ricci  Michelan^rto,  V.  984. 

Ricci  gesuiU,  VI.  57. 

Ricci  Scipione,  TI.  424. 

Riccioli,  V.  944.  988. 

Rlcimero,  II.  567. 

Riforma  religiosa,  V.  476.  527  ^  in  senso  cat- 
tolico, VL  550.  580 ^Riforme  del  4847,  095. 

filma,  IV.  444. 

Rimini  (moU  di),  VI.  685.   • 

RosellinI,  VI.  646. 

Rivoluzione  franoeso,  VL  564  —  di  Napoll|  484 

—  di  Sicilia ,  488  «-  di  Piemoola ,  494  «* 
dei  4856,  509  — del  1848,  720. 

Robbia  (Luca  della)  V.,  526. 


Roberto  Guiscardo,  IH.  276.  560. 

Roberto  re,  IV.  894. 

Roberto  di  Napoli,  IV.  258. 

Rodi  assediaU  dai  Turchi,  IV.  494;  V.  164. 

Roma ,  sool  primordj ,  I.  83  «*  eoo  Bame  sr 
cano ,  95  ~>  primo  territorio  »  400  —  popo- 
lazione, M  —  dUtrutU  dal  Galli,  417  - 
incerta  storia  primitiva ,  220  —  alien  I  co- 
stumi primitivi ,  524  —  sua  cosUtotiooe  rf- 
pubblicana,  549  —  incendiata  da  Nerons,  II. 
96  —  sua  topografia,  282  —  asaedIaU  e  prisa 
da  Alarico,  528  —  nocoiile  e  fonde  i  popoli, 
547  -*  aaaedtata  da  OensoloD ,  565  —  seou 
papi  decade ,  IV.  824  ^  aaocbeggiaU  dagli 
imperiali,  V.  SI  4  -«  nel  toeolo  tvi,  658  —  oc- 
cupaU  dai  Giacobini,  VL  347  ^  da  Nipo- 
leone,  424  —  ultimA  rivoluzione,  758. 

Romagna  al  principio  del  Cinfuecento,  V.  77 
—  suoi  lignoKotU,  264  —  nel  Selceato,  4002. 

Romagnosl,  IL  052;  VI.  604. 648. 

Romani  in  Grecia,  L  506. 

Romanticismo,  VI.  547. 

Romanzi,  IV.  645;  VL  555. 

Romoo  PepoU,  IV.  252. 

Romolo  Augustolo,  U.  569. . 

Rosa  Salvatore,  V.  865. 

Roselo,  IL  54. 

Rosmini  Antonio,  VL  597. 

Rosmunda,  III.  48. 

Rossi  Pellegrino,  VL  640.  686. 

Rossini  Gioachino,  VL  689. 

Rolari,  sue  leggi,  lU.  68. 

Rovelli,  IIL  90. 

Ruffo  cardinale,  VL  362. 

Ruggero  di  SlcUia,  III.  399.  464. 

Russia ,  i  papi  cercano  acqaiataria ,  V.  S60  '- 
campagna  di,  VL  434. 

RusUco  Elpidio,  IIL  25. 

Wuiiante,  V.  456. 


SabatelU,  VL  634. 

Sabelll,  L  62. 

SacerdoU  di  Roma  antica,  L  859. 

SacchetU,  IV.  544. 

Sacchi  Giovenale,  VI.  246. 

SacUe,  V.  446w 

Sadoleto,  V.  544. 

Salerno,  scuola  di  medicina,  HI.  564. 

SallusUo,  L488;  IL  89. 

Salviano,  IL  562. 

SalviaU,  V.  896. 

Salvlni,  V.  898. 

Samplero,  VL  457. 

Sanfedisti,  VL  483.  548. 


Sangallo,  V.  863. 

San  Marco  (evangelio  di),  II.  470. 

San  BTarino  insidiaU  da  Albeioni,  VL  40. 

Sanmicheli,  V.  868. 

Sannazzaro,  V.  886.  894. 

SannlU  vinU  dai  Romani,  L  422. 

Sanuto  Livio,  V.  944. 

Sansovino,  V.  865. 

SanU  Alleanza,  VL  460. 

SanU  del  secolo  ziv,  IV.  455 —del  Quattroeeoto, 

V.  476  —  del  Seicento,  804. 
Sentori,  V.  970. 
Saracini  in  Italia,  lU.  4T9. 
Sardegna ,  origini,  I.  64  —  eoo  dUMto  «ti- 
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ebittimo»  iU\  IV.  963  —  d4|i  a  ««v^|a,  VL  8 
-141  —  odierna,  631. 

Sarpi  (fra  Paolo),  IV.  225)  Y.  630. 

Sas3oferrato ,  V.  866. 

SasseiU,  V«  944. 

Satira  latioa,  II.  44.  51.  Mt. 

Satirici  del  Clnqu0De»to ,  V.  4»)  -*-  odi«BÌ , 
VL560. 

Sauli  Alessandro,  V.  595. 

Sav(4a  (Casa  di),  oiigioi,  IV.  3aSI«-  4uMto,  V« 
264  —  esteodoDsi  Terso  Italia,  679  '■^  kivasa 
dai  Giacoi)im,  V4<  510. 

Savonarola  Irà  Girolamo,  V.  40.  &4. 

Scala  (signori  DeUa),  MO.  35«.  562. 

Scaligero  Giulio  Get«re,  V.  507, 

Scamozzi,  V.  366. 

Scarella,  VI.  97. 

ScartatU,  VL  209. 

Scarpa,  VL  287. 

Scarpazza,  VI.  44. 

Scarpe  romane,  IL  501. 

Scaruffl,  V.  951. 

Schiavi  romani,  I.  596^  migliorati  dal  cristia- 
nesimo, IL  499  —  sotto  i  Baikari,  Uh  74« 
240.  383  —  loro  durato ,  f.  4002. 

Scherer,  VI.  356. 

Schinner  cardinale ,  V.  429w 

Schioppi,  IV.  35X 

Scipione  Emiliano,  I.  564.  388. 

Scipione  Publio  Cornelio,  I.  501.  843.  835. 

Scipioni,  loroepitaf),  L  489. 

Scisma  (grande)  d'Occidente,  IV.  460. 

Scolastica,  HI.  543. 

Scomunica,  III.  294. 

Scrillori  nelle  rivoluziooi,  VI.  737. 

Scultura  del  medio  evo,  IV.  4^4. 

Sebastiano  del  Piombo,  V.  347. 

Secchi,  VL  616. 

Secentisti ,  V.  688. 

Segato  Domenico ,  VI.  027. 

SegesU,  I.  264. 

Segnerl,  V.  895. 

Segni  Bernardo,  V.  186. 

Segretorj  del  Cinquecento,  V.  405- 

Sejano,  IL  82. 

Selinunte ,  I.  264. 

Selvatico,  VL  052. 

Senato  romano ,  I.  852. 

Seneca ,  IL  126.  217  —  in  Mlttioiie  Col  €M« 
stiaol,  IL  374. 

Sepolcri  etrowhi ,  I,  49  --*  nel  iMdlé  efo,  IV. 
407  ^  nel  QualUooenlo,  T.  807. 

Sertorio,  I.  448. 

Serra,  V.  932. 

ServandoDi,  VI.  M7«  248. 

Seta,  IV.  028. 

Sette  Comuni,  V.  448. 


Seltimani,  VI.  255. 

Settimio  Severo,  IL  511. 

Severino  (s.),  III.  16. 

Sforza  Attendolo ,  IV.  404  —  Frapcasco ,  4lt« 
434  --  Galeazzo  Maria,  609  —  dMCI^  di  Mi- 
lano, V.  32. 

Sibarl,  I.  237. 

Sibille,  L  231. 

SicUia  primttiva,  I.  248  *-  fi40  conflaenio.  200 

—  beile  arU  e  voDiunaBti  aatichi,  205  —  atk* 
bonda  di  achi«vi,  401  ^  sotto  Vene,  407  — 
invasa  dagli  Aiabi,  III.  180— -eopqviatato  dai 
Normanni ,  274  —  dagli  Svevi  |  470  -r  ì^fglL 
Oatele  da  Fadffi«o  u,  580  —  lotto  gU  An^ 
gioini,  IV.  164  —sotto  gli  AiragODesl^  469; 
¥4  44  —sotto  gU  SpagDUoli,  7i9~* sotto  Na- 
poli, 4050-'8otto  Vittorio  Amedeo»  VL  g  — 
ribeUaU  a  Napoli ,  709  ~  se  no  stacca,  745 

—  ò  soggettoto ,  780  ^  odierna,  888. 
Siena,  colonie  di  Greci,  IV.  493—  sua  prospe- 
rità, V.  279  --  soggiogato  dai  Medici,  281. 

Sigismondo  imperatore,  IV.  424. 

Signorotti  del  xvi  secolo ,  V.  657. 

Sigonlo,  IV.  214. 

Siila,  I.  423.  427. 

SimboU  cristiani,  II.  474. 

Simeonl,  V«  40l« 

Simmaco,  II.  455. 

Simonia ,  lU.  285. 

Simon  Memmi,  IV.  448. 

Suacusa,  I.  250  —sue  mine,  205«^pf«a,  280. 

Siri  Vittorio,  V.  938. 

Sismondi,  IH.  76;  IV.  248;  VI.  878. 

Sisto  IV,  IV.  520. 

Sisto  f ,  ¥.  66a« 

Società  commerciali  nel  medio  9fO|  |V.  848  — • 
de'  Raggi,  VI.  546  >-  ^>  CariMMMfl,  482.  418« 
497  —  aura,  502.  847  -^  dtfla  «tofose  Ha* 
lia,  527  -  tqgcete.  870.  888. 

Soej  d'Italia,  i.  449« 

Socino,  V.  554. 

Soidani ,  I.  9. 

SoldaU,  loro  paga,  II.  24». 

Solimano  U  Grande,  V.  488. 

SoUno,  U.  220. 

Somaschi,  V.  597. 

Sordello,  IV.  44i« 

SpaUanzanl,  VI.  279. 

Spartaco,  I.  450. 

Spedalieri,  UI.  330. 

Specchi  ustoij,  I.  208. 

SperonSpero«4,?^40iU 

SperoneUa,  tV,  5tl. 

Sposalizio  del  mare,  IV.  45. 

SpettacoU  nel  Cinquecento^  ¥..4891 

Stampa  Gaspara,  V.  484. 

Stampa,  tue  orislnl^  81.  888» 
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Stampatori  del  Cinquecento ,  V.  589. 

Stancar! ,  V.  552. 

Statue  equestri  ,  V.  326. 

StatuU  de)  Comuni,  111.441. 

Stazio,  II.  239. 

StiUcone,  II.  516. 

Stellini,  VI.  98. 

Stemmi  de'  Comuni ,  III.  578. 

Stoici,  II.  124  —  fotti  imperatori,  HS. 

Storia  d'IUlla,  sue  dlfficoltA,  I.  16  - 
sue  fonti,  220  —  Augusta,  II.  255  —  muni- 
cipali, V.  468.  285.  957  —  della  letteratura, 
VI  251.574. 

Storici  di  Roma  primiUva,  I.  220.  488;  II.  85. 
255  —  del  medio  evo,  IV.  202  —  del  Cinque- 
cento ,  V.  454  —  Tenerianl,  458.  460.  400. 
405  —  di  paesi  forestieri,  942  •-  nel  Sette- 
cento ,  253  ^  odierni ,  576  —  degli  ultimi 
fatU,  816. 


Strade  romane,  II.  497.  270.  284.  298  -rat. 

Uve,  IV.  620;  V.  493. 
Strada  Famiano,  V.  942. 
StradloU,  V.  427. 

Streghe  romane,  II.  434;  IV.  605;  V.  506. 
Stroul  Filippo,  V.  246. 
Strozzi  Pietro,  255.  469.  281. 
Successione  spagnuola,  V.  4024  —austriaca, 

VI.  43. 
Suicidio,  I.  553  —  fra'  Romani,  II.  425  -  in 

gli  antichi,  262. 
Superstizioni,  1. 340  —  de'  Romani,  562;  II.  153 

—  nel  Cinquecento,  V.  497. 
Supplì^  feroci  nel  Seicento ,  V.  810. 
Sutri  (privilegio  di).  III.  303. 
Suwaroir,  VI.  357. 
Svetonlo,  II.  402.  253. 
Svizzeri,  loro  origine,  IV.  44 1  —  prime  ÌinpiT«: 

in  ItalU,  443  -  invadono  Italia,  V.  35. 


T 


Tacito,  II.  402.  252. 

Tacito  imperatore,  H.  533. 

Tamburini ,  VI.  595. 

Tana,  stabilimento  genovese,  IV.  478. 

Tanuoci,  VI.  55.  445. 

Taranto  fondata ,  I.  237. 

Targloni,  VI.  280. 

Tarsie,  V.  372. 
.TarUglia,  V.  569.  974. 

TarUnl,  VI.  243. 

Tasso  Bernardo ,  V.  426.  456. 

Tasso  Torquato,  IH.  337;  V.  426.  439.  875. 

Tassoni,  V.  898. 

Tavole  Eugubine,  L  426. 

Teatri  romani ,  II.  54.  274  ^  sue  origini ,  IV. 
640  —  nel  anquecento,  V.  432  —  se  ripro- 
vati dai  Cattolici,  604  -«  nel  Seicento,  906 
—  odierni,  VI.  217.  658. 

Telesio,  V.  947. 

Tempj  romani.  II.  270. 

Templari  aboliU,  IV.  492. 

Teocrito,  I.  261. 

Teodolinda,  III.  51.  466. 

Teodoro  re  di  Corsica,  VI.  463. 

Teodorico,  III.  48. 

Teodosio,  II.  432. 

Teofllo  monaco,  V.  523. 

Teofilo  Folengo,  V.  429. 

Teologia ,  scienza  capiUle ,  IH.  545. 

Teologi,  V.  529  —  odierni,  VI.  607. 

Teosofi,  VI.  480.     . 

Terenzio,  I.  328;  H.  32. 

Tertulliano,  II.  376. 

TestamenU  romani,  n.  504, 


TetzeI,  V.  491. 

Thiers,  VI.  429.  434. 

Tiberio,  11.78. 

Tibullo,  I.  559;  II.  45. 

Ticino  Cantone  si  forma,  VI.  340. 

Timoleone,  I.  257. 

Tillot,  VI.  407. 

Tintoretto,  V.  361.869. 

Tiraboschi,  IV.  229;  VI.  251. 

Tiranni  signoreggiano  lUlia,  IV.  250. 

Tirannicidio  giudicato  dagli  antichi,  I.  603. 

Tiralo  sollevalo,  VI.  400. 

Tirone,  I.  474. 

Tito,  II.  467. 

TitoU,  III.  881. 

Tito  Livio,  L  489;  H.  40. 

Tiziano,  V.  360.  479.  480. 

Toaldo,  VI.  282. 

Tommasini ,  VI.  624. 

Tommaso  (s.).  III.  535.  547. 

Tonti,  V.  838. 

Torino,  IV.  22  —  assediata,  V.  4054. 

Torti,  VI.  552. 

Torriani  a  Milano ,  IV.  47  —  rimessi  da  Eorì' 
co  TU  ,  IV.  230. 

TorriceUi,  V.  983. 

Toscana  sotto  MatOde,  IH.  298  —  sua  prima  li- 
bertà, IV.  24  —  suoi  storici ,  208  —  ereUci , 

V.  561  —sotto  i  Medici,  785  — sotto  i  iorc- 
nesl,  VL  446  —  ridotta  a  regno  d'Etrurìa . 
584  —  sotto  Ferdinando  in,  e  Leopoldo  h, 

VI.  643  —  vuole  riforme,  697  —  tamuUua, 
708  —  si  rivoluziona,  764  —  Iona  «1  grjo- 
duca ,  789. 
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Tosti,  VL58I. 

ToUla,  lU.  59. 

Traballesi,  VI.  247. 

Tragedie  romaae ,  IL  246  •—  dbI  Cinquecento , 

V.  434;  VI.  2«l  —  moderne,  534. 
Trinano,  II.  174  —  e  i  Cristiani,  370. 
Trasea  Peto,  II.  98. 
TrecentUtì,  IV.  306. 

TremuoU  di  SicilU,  VI.  450  —  di  Calabria,  451. 
Trevisano,  V.  500. 

Tribù  primiUve,  L  69       romane,  87.  96.  550. 
Trieste,  UI.  313— sottomessa  a  Venexia,  IV.  432. 


Trimalcione,  IL  410. 
Triumvirato,  I.  490.  517.  585. 
Trlssino ,  V.  486.  396.  428.  548. 
Trivulzio  maresciallo ,  V.  65. 
Trogo  Pompeo,  II.  40. 
Trovadori  iUliani ,  IV.  446. 
TroTatelli  raccolU  dai  CrisUani,  II.  498. 
Troya  Cario,  VI.  584. 
Trucchi,  V.  4045, 
Turamlni,  V.  933. 

Turcbi  contro  Costantinopoli,  IV,  480  —  in  Ita- 
lia, 494;  V.  464. 


Uccelli  osservati  dagli  Etruschi,  L  41. 

Udine,  H.  545. 

Ugonotti,  guerreggiati  da  Italiani,  V.  385. 

Ugolino  conte,  IV.  39. 

Uguccione  della  Fagluola,  IV.  237. 

Ulpiano,  II.  324.  489. 

Umbria  (pittori  dell'),  V.  334. 

Ungheresi,  III.  498;  IV.  393. 

Unità  italiana,  primo  tentativo,  L  424. 


Università,  III.  557,  IV.  5i7. 
Unni ,  IL  539. 
Urbano  iv,  III.  614. 
Urbano  Tiii,  V.  4000. 
Urbino(duchid'),  V.  78.  487- 

papi,  1004. 
Usura  romana,  I.  571  ;  IL  405. 
Usura],  IV.  636. 


-  acquietato  dai 


Vacherò,  V.  589. 
Valdesi,  m.  326;  V.  639. 
Vajuolo ,  VI.  285. 
Valentino  (duca),  V.  83. 
ValentinUno,  IL  430. 
Valeriano,  IL  327. 
Valeriano  Pierio,  V.  403. 
Valerio  Massimo ,  IL  253. 
Valerio  Fiacco,  IL  244. 

Valtellina  ricovero  d'eretici,  V.  647— gli  uccide, 
649— guerra,  762— tolU  ai  Grigionl,  VL  340. 
Vangelo,  U.  444. 
Vanini,  V.  839. 
Yanvitelli,  VI.  246. 
Varo,  IL  47. 
Varano,  VI.  235. 
Varchi,  V.  457. 
Varrone,  L  25;  IL  38. 
Vasari,  V.  350.  477. 
Vasi  etruschi,  I.  47. 
Vaticana  (basilica),  V.  340. 
Vegezio,  IL  454. 
Velia  orientalista,  VI.  226. 
Vellejo  Patercolo,  IL  253. 
Vellelri  (guerra  di),  VL  21. 
Venanzio  Fortunato  ,  HI.  25. 
Venderne,  V.  4053. 
Venesino  (contado),  VL  312. 
Veneti,  orìgine,  L  61, 


Venezia,  sua  origine,  II.  543;  III.  310  —  alla 
crociata,  483  —  acquista  Costantinopoli,  485 

—  suoi  dominj  in  Levante,  491  —  restringe 
l'aristocrazia ,  IV.  44  —  serata  del  gran  Con- 
siglio, 48  —  sue  feste,  90  —  sue  fabbriche , 
400  —  s'intriga  delia  terraferma,  264  >-  in 
guerra  con  Genova,  380  —  estende  i  dominj, 
432  —  conserva  possessi  in  Levante  ,485  — 
in  guerra  coi  Turchi,  487  —  sue  industrie  , 
632  —  conunercio ,  648  —  comincia  a  de- 
cadere nel  Cinquecento ,  V.  444  —  resiste 
alla  lega  di  Cambrai  ,443.  330.  360  —  sua 
architettura,  363  — •  tentativi  per  introdurvi 
la  Riforma,  646  ^  urti  con  Paolo  v,  620  — 
insidiata  dagli  Spagnuoli ,  735  —  suoi  artisti 
nel  Seicento,  869  —  suoi  storici ,  938  —  nel 
Seicento,  4047  — sue  guerre  col  Turchi,  4023 

—  osteggia  i  papi,  VL  405  —  nel  Settecento, 
473  — sua  caduta,  329  —  unita  al  regno  d'I- 
talia, 386  —  bloccata  da  Nugeot,  444  —  ul- 
tima sollevazione  e  difesa ,  752.  798. 

Vespasiano,  IL  462. 
Vespro  siciliano,  IV.  467. 
Vespucci,  IV.  677. 
Ventura  padre,  VI.  597. 
Venturi  GlambatUsta,  VI.  647. 
Vercelli ,  IV.  22. 
Verdi  Giuseppe,  VL  644. 
Vergerio,  V.  546. 
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Vero,  II.  4SI. 

Verre,  I.  466  —  ladio  d^arto,  II,  269. 

Verri  Pietro,  VI.  79. 

Verri  Alessandro,  39$, 

Versificazione  latina,  II.  44«-tUliMA,  IV,  143. 

Veni  sciolti,  VI.  233. 

Vestali,  I.  569. 

Vesti  ecclesiastiche ,  III.  IO)  --••  del  Modlo  &fO^ 

IV.  74.  582. 
Vetriale,  IV.  106;  V.  575. 
Viaggi  diffioUi  nal  medio  evo,  IV.  623. 
Viaggiatori,  V.  943;  VI.  278  ♦,-  dal  madlo  afo, 

667  — odierni,  VI.  614. 
Vico,  suo  metodo,  1. 79. 107. 224;  IV.  216  ;  V.  047. 
Vida,  V.  586. 

Vienna  in  rivoluzione,  VI.  725. 
Vigilio,  III.  405. 
Vignola,  V.  365. 

Villani,  loro  obbliga  ne'  Comuni,  ni.  249.  350. 
VUlani  (Giovanni,  Matteo,  FUippo),  IV.  208.  606. 
Ville  romane,  I.  550;  IL  235. 
Vini  antichi,  I.  76. 


Virgilio,  II.  52  —  (avole  iu  lui,  333. 

VlrUto,  L346. 

VUconti  Ottone,  IV.  49  —  Maltef,  241  ^  6a* 
leazzo,  242  ^  Attooa,  946  —  Luchino,  239 
—  Bernabò  344.  359  ^  Qalaaizo,  360  •*  Gian 
Galeazzo,  361^  369*^ «ira  IMa,  373*  Fi- 
lippo Maria,  441. 

VisconU  Ennio  Quirino,  VL  344. 

VitaUi  ideMandro»  V.  353. 

Viiellio,  II.  456. 

ViUge,  UI.  37. 

Vilcuvi9,  IL  272.  283. 

Vittoria  Accorambuona,  V.  343. 

Vittorino  da  Feltro ,  IV.  552. 

Vittorio  Amedeo  i,  V.  773. 

Vittorio  Amedeo  ii,  Vi.  437. 

Vittorio  Emmanuele  u ,  VL  934. 

Vivarini,  V.  330. 

VivUnt,  V.  984. 

Vochieri,  VI.  528. 

Volpato,  VL245. 

VoiU,  IV.  544  j  VL  293. 


Wìnekebnann,  VL  243. 


timenes ,  VL  277. 


Zaccaria  (padre),  VL  227.  254. 

Zaleuco,  L  245. 

Zamet,  V.  838. 

Zanobio  Strada,  IV.  352. 

ZanoUi,  VL  248. 

ZarUno,  VI,  208» 

Zecche  daUe  RpuhbHcba,  IU.  434, 


Zendrinl,  VL  278. 

Zeno  Apostolo,  VL  240.  a32« 

Zeno  NicoU,  IV.  670. 

Zingari ,  IV.  607. 

Zizim  grantureo,  V.  41, 

Zowi,  VL  97. 

Zuinglio,  V.  497. 
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pag,        Un.  Errori  Corr$zioni 


Tomo  I.    45  40alt      si  formavano ci  formavamo 

n  41           alto  civUe atto 

20  Oult.      lolU leUl 

48  6  lungo  metri  2337  a  levi 

50  6ult.      U  vita  o  la  civiltà la  vita  e  la  civiltà 

51  26  cista  mitieha ciste  miatiobe 

57  85  de  nupUia denupOis phiialogiet  eimarurtl. 

—  44a1t.      depruvaiur        depruvamiur 

58  nt  32  a  altrove  Uber Ueber 

59  20aU.      U  padre U  cav.  Franeasco 

—  44ult.       Panofska Panofka 

GO  90            Po9fiJovca ,  Uovu^ovlx 

—  7uU. .  leggi:  MiUeliiaUen  vor  eia»  Zetien  rómiseher  Hemehafi 
73  8ult.      Augizia Anglzia 

77  45           fantastici  come  quello fantastiche  come  quella 

86  uU.          loro  istoria sui  storia 

96  Sttlt      di  Font^o 1  Fonico 

400  6           amlohevoU manchevoli 

413  8           animadverslone avversione 

423  2  mari  viainum mare  vicinum 

424  8uU.      riduce deduce 

428  8  e  altrove  Aulo  Gelilo A  Gelilo 

430  40  H  levi  Varrone 

431  —  latetnUehen hUinieche 

433  9u1t.      Beitragen BelirSge 

—  —        Foursckungen Fortchungen 

434  40  Fortttellung yonUUung 

—  41  lateinischen ìttUhUeehe 

435  8  storia  razionale  delia  lingua    ....  storia  della  lingua  nazionale 
457  8uU.      «n eii 

468  43ull.      ehfUateiilo eivUaieista 

475  28           sostenermi  la  terra sostenemt  la  terra 

480  ult.         quando  dura quant'eMura 

200  7  men  cori meu  cori 

201  43  11  libro  di  Giovan  Villani,  cronista  fio-  il  libro  del  Villani  cronista 

rentino  napoletano 

206  57  collocato {ora  è  smarrita) 

207  45  Reclusi  presso  Forojuiito    ......  Recius  presso  Forqlulio 

—  46  so  fra so  fradl 

240  23            Brugadelama BragadeUma 

214  42ult.  maiemaUicheti , . ,  UehfOichen    ....  mathemaUeehe , , ,  teéhniiehe 

—  24  ne  furono furono 

225  7uU.  leggi  Entwtckelung  und  AutlUldung  dee  BQroerrechte 

227  4ult.      Altere ietterà 

228  54-56      hauelichen ...  der  naUon Mutliehen ...  der  ìfation 

:r«  ìì           J?dmf»cA«»  AUerlhumer ròmischen  AUerth&mer 

229  82  leggi  Guch.  de*  rdmitchen  Reehtt  in  MlUelalter 

—  penult.  —    Gesck.  der  r&misehen  Privatrechli  (Anche  in  altre  citazioni  tedesche 

v^ò  scambio  di  m^Juscole  od  ommlssione  di  raddolcimento ,  che  si 
rimettono  alla  discrezione  de!  lettore). 

246  4  al  Pizzo al  Pireo 

—  40  Mariuoola Marincola 

247  ìin^^T  legumlegielator^w legum  talorlbus 

257  8ult.      eovaeeiuoh covacciolo 

285  Oult.      all'oriente airoccldente 

289  7aU.      tblgottl  dal sbigottì  del 

295  44           ti  prese prese 

808  8ult.     sono  sintomi sono  sinonimi 

349  8          e  dalla  somiglianza e  mossi  dalla  somiglianza 

824  8ult.      Chi  argomentasse Chi  ne  argomentasse 

839  8ult.      CarUoe Cauioe 

852  8          passibili  di  emende passibili  di  ammenda 

357  27           la  istituzione la  costituzione 

894  n*  40       eonfettue eoneeeeue 

—  n»    6      trovasi pagavasl 

395  n«  14     àfiflUiio, àuvaoya 

406  4  leggi:  Shlavereaeidentehafi 

420  27           ostavano cozzavano 

424  D«  2        Clavarlo Cluverlo 

425  na  40      Murano Mirano 

I  mkw i    .  fotiut  Medoetct 
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paff.        Un*  Errori  Co  rr  exioni 

uom  d^ affare noni  d'affari 

nel  quinto  degli  Uffii^ nel  quinto  dei  Fini 

Marco Manlo 

scompagnati accompagnati 

Gracci Gracchi 

Quel  dramma  fu  elampaio  a  Bnueelleenel  4838  nette  Opere  compiete  del  Costì. 

si  forbisse  alP universale si  forbisse  dair  universale 

dalPaltra dall'altro 

trascinato trucidato 

men  che non  men  che 

la  nota  51  vo  alta  linea  teguento 

mterore ex  marore 

ex si  cancelli 

Frontejo       Fontejo 

Babilonia Macedonia 

Stazio  Marco Stazio  Macro 

surrogarea  gr surrogare  agli 

PraU ParU 

Cum Eum 

Kahlenberg Kalengebirge 

xùyn aÙ7'4 

conta canta 

nella  tabella^  il  primo  numero  è  degli  anni  di  Roma^  V altro  di  quelli  dT  Orazio 

dalla  presente della  presente 

il  conto in  conto 

TTwXoy   m^vpfjLeyof jmXòv  nefvpfjiévw 

aggiungasi  Lib.  À9 ,  tit.  xv , 

vuxTcvoTray .  kvxTivouxv 

Tonesto  airutile Futile  alFonesto 

glorlìchlne glorifichino 

ossa  del  mariti ossa  dei  martiri 

uccisore uccisori 

novecentomlla nove  milioni 

ìutoque iuoque 

toTinVin] fortiliij 

Galliano  .     .    / Gallieno 

i  compagni i  compratori 

Dioscura       Dioscuria 

leggi:  cento  milioni  di  sesterxj  (25  milioni  di  lire). 

permesso promesso 

un  nuova una  nuova 

si  ha  bisogno n'ha  bisogno 

tablinio tabUno 

un  schiera una  schiera 

conservandole conservandovi 

Domizi»no Diocleziano 

Kalnbtrg Kalengcbirge 

reddistem reddidissem 

Zaccherer  in  del Zauberer  in  der 

calore calare 

Samosata  In  Grecia Samosata  lo  Asia 

correggi:    dei...  Mitietalier 

mulkis muleta» 

la  natura  divina la  persona  divina 

dal  suo  successo       dal  buon  successo 

Uiinis UUni 

dal  Jeiss dalla  Theiss 

Oundualdo Gisulfo 

causala cantata 

Befreynde  Engeln befreyende  Engd 

concilio  generale  di  Efeso concilio  Calcedonese 

meglio  di  tre  secoli di  due  secoli 

Ellgardo Elipando 

poi  Stefania poi  Teodora 

leggi:  al  genio  battagliero...  sottentrava  quello  ecc. 

ammettendo annettendo 

distinli distinte 

fe^gi:  che  parlano  al  senso  interno  per^vla  degli  estemi 

Cadaloo Cadolao 

accordatosi       accordatasi 


Tomo  I.  438 

nt  6 

465 

46uU. 

471 

3 

— 

46 

475 

6u1t. 

487 

3uU. 

495 

26 

511 

8 

543 

IO 

55G 

53 

559 

7uU. 

579 

7 



8 

— 

ultima 

590 

4 

593 

21 

597 

9 

598 

15 

603 

ni  46 

—  II.  46 

25 

24 

n.  4 

47 

27 

71 

n*76 

407 

42 

416 

46 

438 

n«5l 

— 

n«  53 

no 

7 

443 

29 

448 

28 

449 

4uU. 

458 

36 

459 

44 

472 

8 

488 

47 

204 

33 

205 

4 

209 

25 

— 

34 

2H 

55 

215 

4 

245 

8uU. 

293 

5ult. 

294 

3 

528 

40 

537 

46 

544 

5 

356 

27 

360 

8uU. 

568 

5ult. 

575 

53 

404 

n.22 

405 

n*  27 

446 

4  ult. 

539 

50 

545 

43 

-  m.  45 

uUima 

53 

ultima 

75 

n«  2 

94 

n«  50 

403 

9uH. 

447 

7 

465 

40 

219 

44 

225 

24 

227 

24 

237 

ull. 

293 

25 

298 

41 

519 

22 

n 
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pag.  Un,                  Errori                                                 Corretioni 

Tom.  III.  324  6uU.  ditela dueim 

339  la  nota  42  va  potpotta  aUa  43,  ma  il  richiamo  regge 

304  Sult.  papa  Vittore papa  Clemente 

587  Da  n  Colonen  innerem CoUmen  des  innerem 

405  9  alibtU alUbbiti 

414  5ult.  ci  rimane  una  lettera ci  rimangono  due  lettere 

476  n«  3  eooplanlur eoaplaniur 

484  44  era  tornato era  trovato 

483  9  auo  figlio tuo  fratello 

490  Oalt.  Tessalonica Tessaglia 

326  25  Trau  in  Dalmazia Trau  in  Croazia 

530  50  precedette procedette 

535  9  celebrissima celebratissima 

539  27  pretesa  dMnnocente  vita pretesa  innocente  vita 

540  ultima  Beirag Beylrag 

560  34  nel  4220 nel  4228 

568  9  scienze scienza 

572  44  sei  secoli nove  secoli 

574  6  numera munera 

626  7  e  procurerebbe né  procurerebbe 

628  D«  26  leggi  Conlin.  del  Baronio  al  4268 

629  ultima  l^gi:  da  Giovanni  da  Procida  o  da  Enrico 

632  29  e  altrove  Giovanni  Piano  da  Carpi   ....  Giovanni  di  Piano  Carpino  nel 

perugino 

640  54  Gelahausen Gelnbausen 

641  5  meno  incredibUI meno  credibili 

-  IV.    55  20  4207 4307 

83  44  vin  razzante Tin  razzente 

442  24  di  Lombardia da  Lombardia 

446  40ult.  lineare  od  aerea lineare  ed  aerea 

420  n»  2  Bauenverke Bauwerke 

422  34  Marcbestem Marchestein 

426  34  la  preservava Io  preservava 

450  31  rovignano ravigoano 

457  na  42  di  Piadena di  Valdobbiadene 

472  D*  7  eognaio*  tuo eogntUoe  euot 

—  n»  8  Marin  Sanuto  ne^  Diaij Marin  Sanuto  il  veccbio 

478  6ult.  leggi:  caldo  nemico  de'  Donali.  Corso  tentò  ecc. 

492  e  altrove  Templaij Templari 

205  3  fra  laici  e  secolari fra  cherici  e  secolari 

206  7ult.  Barelle Bafaelle 

245  6  hutromenta ineirumenta 

247  6  Raynald Rainaldi 

225  Da  23  de  juri dejìàre 

272  29  di  esser  oppresso di  non  essere  oppresso 

323  24  si  riconciliasse si  riconciliasse  con 

355  na  44  vai  Brembema vai  Brembana 

574  4  ult  di  Verona di  Padova 

378  53  ducento  fiorini ducentomUa  fiorini 

380  6  Bellico Baltico 

886  4  Condulmier Condulmer 

598  28  Traù Trau 

434  6-7  a  ragione  Valentina a  cagione  di  Valentina 

433  4  Jock Tbeck 

442  20  fra  Simonetta fra  Simonetto 

45S  54  Gregorio  IX Gregorio  XI 

474  Da  4  vie  du vie  de 

474  Da  27  leggi:  poi  di  Feltre  e  BelluDo 

478  margine  4852 4352 

490  28  leggi:  il  quale  però  non  giunse  mal  a)U  sua  destinazione,  per  quanto 
pressato  dal  senato  veneto. 

541  na  2  il  giuggiolo il  giaggiuolo 

520  ultima  eredare ereditare 

533  na  45  H  levi,  eeeendo  rlpeimta. 

534  44  inkueiinentè inlus  eiin  euie 

556  25  gran  parteggiante  dello  scisma    ,    ,    .  tilevi 

547  4ult.  Gregorio  IX Gregorio  XI 

548  45  Qemente  IV Clemente  V 

552  49  Monaca       Monica 

558  35  innuda  lorum inundatorum 
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Tom.  IV.  !S66  27  PecàtelU BeeettelU 

569  49  LamblDO Landino 

571  S8  sonnecchlosl loniiaccblMl 

580  83  bordura galoni 

594  48  Mrviette MWtette 

593  42  Caino ,    .  Calmo 

595  27  ricevasi rlceveTaai 

640  41  Bernardino  da  Siena Bernardino  d&  Fellte 

665  n*  78  la  proprietà »  la  prosperità 

-*  V.    45  8  fra  Simonetta fra  Slmonetto 

—  3  Paolo  lY Paolo  U 

448  46  As»lago Asiago 

424  8  Bpjardo Bojardo 

424  23  Bergami Betgwni 

429  n«  44  Delfin DolHn 

445  na  44  per  comuni  carne comunicarne 

457  2  plcneiza  di  fatti abbondanza  di  fattt 

458  45  come  quello come  quella 

4^1  8  Cario  I Carlo  V 

466  alla  nota  4  ti  levUio  U  • 

472  16  Innocenzo  TI Innocenzo  YIII 

474  40  leggi  :  per  la  medicina  alla  domina  di  Tadeo 

200  na  87  leggi  ein  voli  betrunketur 

20i  4  V'é  quando Ve^  quanto 

22i  ult.  mosse messe 

224  n*  4  SiaU  Papere Stoiche  Papere 

225  43  an  passato .    .    .  nn  papato 

229  Ba  48  Krlgithalen KriegeUuiten, 

272  Eeeendoei  per  itbaglio  meeeo  a  due  note  ff  n.  8,  («  noie  8  secofida,  9, 40 
rispondono  ai  richiami  0,  40,  44  :  la  42  al  richiamo  4S. 

812  8  Andrea  Dorla Glannandraa  Uocla 

826  4Qlt.  Tammira .ne  ammira 

530  8tttt.  Alighieri Aldighieri 

352  46  veneziano Ticentino 

—  8aK.  de'  Carpi da  Carpi 

834  44  Feltra Miro 

858  8ntt.  del  sue  sante        delle  sue  sante 

340  7  dairastratlo delPastratlo 

846  42  Meslln M&sllin  (1) 

(1)  Fu  nel  4604  neli'^(nmomCa  pan  optha  di  Keplet 

555  4  e  aUir&te  tritieo               trttltco 

861  8  friulano       travisano 

875  46  Enrico  VII! Enrico  VII 

876  6ult.  leggi:  Elie, /brit  muroe.... 

882  n>  49  Lalluade tàlluada 

594  8  CoUuccio  Salutati Pandolfo  Coflenucdo 

—  pM.      sopra  il  Travisano sopra  Traviso 

400  26  lodevoli pregevoli 

410  m  8  MeeUE ddeke 

•—  penult.  principe  U  doge, principe  {il  doge)^ 

412  n«  48    Sander Saxmden 

435  45           endemdo endemico 

486  42  d'Ambria d'Ambra 

465  32  sapete • sapeste 

505  48  dalle  intelligenze delle  intelllgSQza 

524  n«  89        leggi  :  Qui  eum  vidua  ani  virgtne 

529  25  Michele  Cano Meldìior  Caaò 

534  29  Gavina Canina 

566  46  apes apex 

}StA  8aH.  Barmdaclil Buriamacfal 

571  4  settentocinquanta seltecencinqaanta 

574  8alt  VeoosU Venosa 

577  23           Teronese vescovo  di  Verona 

580  45          sinodi  provinciali  diocesaid    ....  sinodi  provineiaU  e  iiocsiaal 

892  4            Gregorio  XII Gregorio  XIU 

598  28           Cavacclolo Caracciolo 

601  83           Paolo  IH Paolo  IV 

603  7  tuavtsui etuivte  al 

606  2           da  lei da  lui 

610  22  Sisto  IV Pio  ▼ 
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JM^.  tt».  Errori  Corr$MÌ9nt 

Tom.  V.  628       idt.  OmmiiiU ChMinitz 

631        n«  I  diritto  maestioo diritto  nuetUtico 

635  8ult.  1768       467B 

636  42  Bearn Berna 

646  44  agli  occhi gli  occhi 

664  40  nella  sola  Roma «f  Ieri 

674  23  In  Amiiriea .  in  Armenia 

763  80  di  Bergamo di  Bregnano 

753  25  §e§9m fegm 

772  49  trentamila wlcentomila 

793        5  e  nipote e  tagina 

8i6  42  le^;  di  portar  ...  e  non  mal 

856  48  1^.-  nel  David;  e  alla  sua  eaaltazione 

868  23  fresco  eon  nitido fnteò  nitido 

869  Mt  Ricci  di  GivMale ^    .  Ricci  di  Cividal  di  BeUuno 

—  54  n  Padovano 11  Pedovanino 

874       na  9  due  carri  di  legno i.  due  carri  di  legna 

890  30  coglie toglie 

892       6n1t  avvedersi  da avvedersi  di 

905        5  de'  Sohiesky di  Sobiesky 

947  Hlolo  Economia  storici Economia.  Storta 

921        4ult.  quanto quanta 

937  44  Pier  Giorgio Pier  Giovannt 

944  80  Paolo  H Paolo  V 

945  T  MTessdin Werdln 

958  nt  40  Un.  4  Uggì:  ossiano  983  leghe  da  20  ai  grado 

4o4T        9  leggi:  Brescia,  Verona,  Belluno,  ece. 

4020  24  anziché  d'andar anilehè  andar 

4024        Mt.  ìegsfi:  P odiava  a  morte  perchè,  attenta  8  conservar  l'6quUiMo,  ne  im- 
pediva gli  incrementi 

4026  82  al  lido a  LMo 

4034  41,  n*  8  consegro conscgio 

1032       na  7  Muratori  Mnmali Muratori  od  onmm 

4052       4ult  Malo Milo 

4069        5  cn  ouuré Mi  ouwré 

—  VL    28  42  pmtraieiU p&uooimU 

54  27  Gio.  F.  Marchini  ecc.  ti  Uvi:  ^  non  f»  gmdta 

55  84  al  fratello  maggioro al  padre 

86  40  da  Cloro da  Claro 

405  20  le^^f.*  in  due;  Tarcivescovado  di  Gorizia  e  Tarcivescovado  di  Udine. 

406  52  nell' 88  non  invia nel!' 88  il  suo  successore  non 

invia 

145  45  fu  mai  attuata non  fu  mai  attuata 

423  44  Inglese prussiano 

^^9       8  de'  migliori  alcuni de'  migliori  alunni 

445  48  la  demeritassero le  demeritassero 

158  46  dey bey 

182  16  patrocinatore patrocinato 

184  17  Seriman Sceriman 

'1^6       6  ^gi-   Nicolò  Coletl  assistette  alla  ristampa  del  Labbe  arrichendola  : 

Demetrio  Coletl  ecc.  ecc. 

191  fa  noia  6  ra  al  posio  dMa  7,  •  a  roveteio 

2l4  44  quattromila tremila 

225  47  Nicola  delle  Laste NaUle  dalle  Laste 

226  24  De  Gregoris De  Gregorio 

244  7ult  architetto  veneziano romano 

254  40ult.  Verri  per  gli  Ezelinl Vercl 

260  26  fini  a  Firenze  a  cui  regalò     ....  a  Firenze  regalò 

268  26  di  Vienna a  Vienna 

287  4  Vico Vicq 

—  43  flslologa fisiologia 

290  24  sentiva sentivano 

297  48  U  firateUo 11  flgUo 

847  29  vasceUi vessilli 

521  2  8.  Cerone S.  Perone 

834  9ult.  uno  compenso un  copipenso 

857  8  n>45  cento centomila 

^842  44  Crema  va  dono  Brescia 

^2^  ult.  Manthouò Mantboné 

563  40  Valesco Velasco 
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pog.  Un.                  Errori  CorreMhni 

Tom.  VI.  564  26  beneficando bonificando 

375  n«  5  bom-barca bombarda 

394  45  Giani Gianni 

403  la  nota  44  va  cambiala  eolia  48 

—  nt  19  di  Pos da  Pai 

408  45alt  Damaa Dumas 

521  28  dimoalraziona  ecc.,  ti  levi,  queeio  faiio  ettendo  poeieriore 

534  5ult  Scina Scinà 

543  7ult  di  Parma di  Piacenza 

547  24  Tiech Tieck 

556  8-9  agli  affetti  concitati  ti  levi 

557  12  didendendo dipendendo 

564  22  fotograzle fotografie 

575  2  dicrifraoo dicifrano 

576  55  degna  dalle degna  d«lle 

586  47  pulla pula 

592  4ult.  avrebbero avrebbe 

595  margine  4773 ^ 4739 

597  47  terreni  nuovi teoremi  nuovi 

604  6  Guru Corte 

607  49  leggi'  qualvolta  nel  dubbio  ipeculativo  Toperante  si  renda  praUcamente 
certo,  ecc. 

641  46  propolare propalare 

6i2  42  e  della  doUrina  cristiana e  1  fratelU  delU  Dottrina 

CrisUana 

632  48  Giuseppe GiambattisU 

634  24  preferisce  a  soggetti preferisce  aoggetU 

674  4  leroete acerete 

707  42  a  cominciare al  cominciare 

746  n«  7  Uberalitcend lÀberaltttrend 

747  nt  45  di  Buggero,  di  Loria di  Ruggero  di  Loria 

728  28  di  Piacenza di  Parma 

827  5  sebbene  del  4855 •*  sebbene  la  guerra  del  4855 

829  29  leggi:  Di  pieno  giorno  gli  al  accostò 

867  25  eomutatut comitatnt 

870  29  statuar) ^    .    .  sUtutaij 

875  84  pag.  547 pag.  547 

880  45  pag.  565 pag.  569 

882  44ult.  Antonio  Piccolominl OtUvlo  Piccolomlnl 


Ripetiamo  che  al  fin  delVOpera  si  daranno  le  correzioni  e  le  aggiunte  : 
intanto  preghiamo  i  lettori  a  tener  per  corretti  questi  errori  di  stampa, 
come  quelli  già  segnati  in  altri  listini. 

Errori  Correggi 

pag.        Un. 

Tomo  I.    20  6  uU.    letli tetti 

AS  6  iQDgo  metri  2557  si  letd 

51  26  ciste  mlticbe ciste  misticbe 

58  n»  52      (ed  altroye)  Uber Ueber 

59  44  D«40  Panofaka  Panofka 

60  7  uU.    leggi  :  àRUelUoUen  ver  dm  ZMUn  rdmiseher  Herraehafl 

—      90  Poasi^ovca HoatidoifCx 

75        5  ult.    AugUia Angizia 

77  45  fantastici  come  quello fantastiche  come  quella 

95  5  ult.  Ruekerl RUokerl 

96  5  ult.  di  Fontejo I  Font^o 

100  6  amlcbevoli mancbeToll 

415  8  animadversione aTTerslone 

450  40  si  Uvt  Varrone 

451  >-  latelnischen laielnisehe 

455        9  ult.    Beiiragen BeUrSge 

—  —        Founehungen Fonckungen 

214      42  alt.    matenuUUehm mathemaUsehe 

225        7  alt.    leggi  Eniwiekelung  und  Ausbidlung  des  BSrgerreehU 

227  4  alt.    JUere JOUre 

228  54-56       hausUehen . . .  der  natìon hauslichen  . . .  der  NaUon 

—  59  Mmisehm  AUerlhumsr rdnUschm  AUerthùmer 

229  52  leggi  Gtsch.  des  rdmischm  Kechis  in  MBiUlalter 

—  penult.         —    Gtseh.  der  ròmischm  Prlvaireehis  (Ancbe  in  altre  di  quelle  citazioni 

tedesche  v^è  scambio  di  majuscole  od  ommlssione  di  raddoleimento, 
cbe  si  rimettono  alla  discrezione  del  lettore). 

285        6  ult.    all'oriente all'occidente 

508       5  ult.    sono  sintomi sono  sinonimi 

406        4  leggi  Sklavereileidmtchaft 

424      n»  2        Claverio Cluverio 

590        4  Babilonia Macedonia 

597  9  surrogarca surrogare  agli 

598  15  PraU Parti 

—  II.    46  25  Kablenberg Kalengebirge 

449       4  alt.  ossa  dei  mariti ossa  dei  martiri 

245       4  un  nuova una  nuova 

528  40  conservandole conservandovi 


Errori  Correggi 

pag.       Un, 

Toiu.  III.  249      44  poi  Stefania poi  Teodora  (non  già  Stefania ) 

vedova 

521        0  OH.  dueia dMtn 

453        4  lock Theck 

—   IV.  52       8  somma  che  equivarrebbe  ecc somma  affatto  spcoporzionaU 

al  numerario  allora  in  corso 

i50      31  rovigoano ravignano 

523      21  si  riconciliasse si  riconciliasse  con 

474      nt  27  leggi  :  poi  di  Fellre  e  Belluno 

478  margine  4852 45S2 

593      42  Caino Calmo 

<U0      i  I  Bernardino  da  Siena Bernardino  da  Keltre 

—  V.     46G  alla  no(a  4  ai  levino  le  • 

287        4  iudaia  Uggati.  4747-1832 

322        8  ult.  duca  di  Mantova signore  di  Mantova 

576        6  ult.  leggi:  Ette,  foris  tnuros,  fax  voe  UgH  Mm  amorit 

580       4  storia  d^Italia storia  del  medio  evo  d'IUlià 

651        nt  4  diritto  maestico diritto  maestallco 

635        8  ult.  4763        4675 

772      49  trentamUa seicciitomila 

869        9  Bieci  di  Cividale JUoci  di  Clvidal  di  Belluno 

921        4  ult.  quanto quanta 

892        6  ult.  avvedersi  da aw«dcr8Ì  di 

4630      24  anridié  d'andar amldié  andar 

1624        4  ult.  Uggì:  T odiava  a  morie  percliè,  attenta  a  couervar  reqoilibrio,  ne  im- 
pediva gli  incrementi 

4626      52  al  Udo a  Lido 

4052        a»  7  Minatori  AtmtiU Muratori  ad  annum 

^VI.    445      45  fu  mai  attuata non  fu  mai  attuata 

482      46  patrocinatore patrocinato 

494  la  nota  B  va  al  poslo  deUa  7,  «  a  ropetdo 

226      24  De  Gregoris De  Gregorio 

268      26  di  Vienna a  Vienna 

554        9  ult.  uno  compenso un  compenso 

557       8n*i5  cento centomila 

395  margine  4775 4759 


Ripetiamo  che  al  fin  deWopera  si  daranno  le  correzioni  e  le  aggiunte  : 
intanto  preghiamo  i  lettori  a  tener  per  corretti  questi  errori  di  stampa^ 
come  quelli  già  segnati  in  altro  listino  distribuito  nella  dispensa  45. 

Errori  Correggi 

Tomo  I.    50        6  ult.    la  viU  o  la  civUtà la  vita  e  la  civiltà 

loro  Istoria sua  storia 

riduce deduce 

storia  raxionale  della  lingua    ....  storia  della  lingua  nazionale 

sostenermi  la  terra sosleneml  la  terra 

men  cori meu  cori 

il  libro  di  Giovan  Villani,   cronisU  fio-  il   libro   del  Villani   cronista 
rentino  napoletano 

Reclusi  presso  Forojullto Reclus  presso  Forojulio 

so  fra so  fradi 

Al  Pizzo Al  Pireo 

Mariucola Marlncola 

legum  legitlatorilnut tegum  laioribus 

sbigottì  dal sbigotti  del 

Chi  argomentasse Chi  ne  argomentasse 

Cantot Cauios 

passibili  di  emende passibili  di  ammende 

la  Istituzione la  costituzione 

ostavano cozzavano 

Graccl Gracchi 

si  forbisse  airuniversale si  forbisse  dalP universale 

trascinato trucidato 

men  che  la  corruttela non  men  che  la  corruttela 

Stazio  Marco Stazio  Macro 

^-  V.  312       "8  Andrea  Doria Giann^ Andrea  Dona 

principe  il  (fo^ , prìncipe  {il  doge)  j 

Michele  Cano Melchior  Cano 

Gavina Canina 

la  corporazione  può i  collegi  e  i  noviziati  ponnu 

dairinquisitore.  Fra  Valerio    ....  dalPinquisitore  fra  Valerio 

Burmalachi Burlamachi 

setlentocinquanta seltecentoclnquanta 

di  Bergamo       di  Bregnano 

gegtm gegen 


pas- 

Un. 

so 

6  ult. 

86  ult. 

424 

8  ult. 

135 

8 

475 

28 

200 

7 

201 

43 

207 

13 

46 

246 

4 

40 

247 

26 

289 

36 

324 

29 

339 

3  ult. 

352 

8 

357 

27 

420 

27 

475 

6  ult. 

495 

20 

543 

40 

556 

33 

593 

21 

312 

•8 

410  penult. 

529 

25 

534 

29 

536 

27 

556 

36 

564 

3  ult. 

571 

1 

703 

30 

753 

25 
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